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PRELUDIO 


Eccoci  al  principio  del  secondo 
anno ,  al  primo  numero  del  terzo 
volume. 

A  nuova  opera  nuovo  preludio  : 


giungere  al  nostro  programma.  L7/- 
lustrazione  popolare ,  sicura  di  aver 
camminato  per  la  diritta  via  dal 
primo  giorno  della  sua  vita  fino  ad 
oggi,  non  ha  da  fare  altro  che  pro¬ 
mettere  di  proseguire  sulla  stessa 
via  e  col  medesimo  passo.  I  nostri 


sebbene  ben  poco  noi  dobbiamo  ag-  ;  lettori  ci  hanno  ormai  imparato  a 


conoscere,  e  crediamo  anche  abbiano 
imparato  a  stimarci.  Essi  sanno  dun¬ 
que  che  per  noi  il  verbo  promettere  è 
sinonimo  perfetto  del  verbo  man¬ 
tenere. 

Istruzione  e  diletto:  ecco  il  doppio 
scopo  della  nostra  pubblicazione,  ecco 
la  duplice  obbiettiva  di  tutti  i  no¬ 


li  combattimento  della  Villa  Gloria,  presso  le  mura  di  Roma,  del  23  ottobre  1867. 


stri  desiderii.  E  se  finora  fu  oppor¬ 
tuna,  noi  crediamo  che  d’ora  innanzi 
la  nostra  Illustrazione  popolare  sarà 
per  essere  opportunissima.  La  riven¬ 
dicazione  di  Roma,  il  compimento 
assoluto  del  programma  nazionale 
debbono,  a  nostro  avviso,  produrre 
un  grande  beneficio  per  tutta  quanta 
Tltalia.  Questo  beneficio  noi  lo  com¬ 


prendiamo  in  una  nobile  e  generosa 
idea,  vale  a  dire  la  pacificazione  a- 
michevole  di  tutti  gli  animi,  l’unione 
fraterna  di  tutti  i  partiti.  Non  più 
recriminazioni  di  giornali ,  non  più 
trame  segretamente  ordite,  non  più 
dimostrazioni  ostili  nè  tumulti  di 
piazza.  Il  gran  portento  è  operato, 
il  gran  voto  è  compiuto^ 


L’Italia  è  libera,  una  ed  indipen¬ 
dente  dall’Alpi  al  mare.  Fratelli  dun¬ 
que  di  una  sola  famiglia,  smettiamo 
ogni  discordia,  ogni  inimicizia,  ogni 
rancore,  e  rivolgiamoci  con  tutte  le 
nostre  forze  all’interno  ordinamento, 
allo  sviluppo  della  civiltà  e  del  pro¬ 
gresso,  allo  studio  coscienzioso  e 
proficuo  delle  nostre  forze  e  delle 
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nostre  debolezze  per  utilizzare  le  une 
e  riparare  alle  altre. 

Istruzione  e  lavoro  1  Lavoro  ed  i- 
struzione!  Scriva  l’Italia  sulle  sue 
bandiere  queste  due  parole,  che  equi¬ 
valgono  a  due  grandi  idee  e  che 
racchiudono  il  germe  di  un  grande 
avvenire.  La  nostra  Illustrazione , 
senza  pretendere  di  porsi  alla  pari 
con  un  professore  di  Università  e 
neppure  col  più  modesto  maestruc- 
colo  elementare,  ha  per  principio  in¬ 
concusso  d’ ispirare  negli  animi  di 
lutti  e  singoli  i  suoi  lettori  un  sacro 
orrore  per  l’ignoranza  e  per  l’ozio, 
un  santo  amore  per  l’ istruzione  e 
il  lavoro.  Ecco  perchè  noi  dicemmo 
che  il  nostro  giornale,  opportuno 
sempre ,  ci  sembrava  ora  opportu¬ 
nissimo  adesso. 

E,  se  noi  ben  ci  apponiamo ,  lo 
vedremo  dal  favore  dei  nostri  lettori, 
che  ci  auguriamo  sempre  crescente, 
siccome  tale  finora  avemmo  a  spe¬ 
rimentarlo.  Il  celebre  motto  del  cre- 
scit  eundo  non  potrebbe  meglio  appli¬ 
carsi  che  al  caso  nostro.  E  noi  di  ciò 
siamo  grati  ai  nostri  45,000  lettori, 
che  vollero  incoraggiarci  nell’  ardua 
via  e  nel  difficile  compito,  che  ci 
siamo  proposto. 

Carlo  D’Ormeville. 


IL  COMBATTIMENTO 

DKLBii  CASnvi  Gl I.OSUl. 

Appena  Roma  fu  libera  pensò,  e 
del  gentile  pensiero  non  possiamo  non 
lodarla  tanto  che  basti,  a  rendere 
onoranza  a  coloro  che  versarono  il 
sangue  e  diedero  sul  campo  la  vita 
per  la  sublime  idea  della  rivendica¬ 
zione  della  città  eterna  all’  Italia. 
Uno  di  questi  era  Enrico  Cairoli.  Il 
23  ottobre  1867  questo  eroe  volon¬ 
tario,  spintosi  con  soli  settantacinque 
de’ suoi  compagni  ad  un  miglio  da 
Roma,  ad  occupare  una  cascina  chia¬ 
mata  Gloria,  sostenne  valorosamente 
un  attacco  di  forze  dieci  volte  supe¬ 
riori  e  vi  perì  col  nome  di  Roma  e 
d’ Italia  sul  labbro. 

Nella  ricorrenza  anniversaria  di 
questo  fatto  i  Romani  liberati  accor¬ 
sero  in  gran  folla  sul  luogo  dell’in¬ 
felice  ma  eroico  combattimento.  Il 
deputato  Pianciani  ed  il  senatore 
Conforti  dissero  parole  di  entusiasmo 
sulle  zolle  che  ricuoprono  le  ossa  di 
quei  martiri,  ad  onore  dei  quali  fu 
decretato  un  monumento.  Crediamo 
opportuno  ricordare  ai  nostri  lettori 
con  una  incisione  la  memoria  di  quello 
scontro  fatale. 


MADAMIGELLA  TEMPESTA. 

RACCONTO. 

(Coni,  vedi  N.  53.) 

Perchè  mai  la  signora  d’Orbigny 
aveva  scelta  la  strepitosa,  la  stor¬ 
dita  Marta  elevandola  alle  metodiche 
funzioni  di  padrona  di  casa,  anziché 
la  seria  Maria  che  era  presso  a  lei? 
Questo  è  ciò  che  la  contessa  sarebbe 
stata  in  grande  imbarazzo  di  spie¬ 
gare.  Un  istinto  ve  l’aveva  deter¬ 
minata. 

L’ olio  frattanto  non  disseccava 
attorno  alla  serratura  che  chiudeva 
la  porta  del  piccolo  giardino ,  e  la 
salute  delia  signora  d’Orbigny  si  an¬ 
dava  alterando.  L’onesta  donna  pro¬ 
vava  come  de’  rimorsi  a  nascondersi 
a  tutti  coloro  che  amava ,  oltreché 
le  sue  misteriose  relazioni  col  conte 
avevano  un’apparenza  d’intrigo  che 
ripugnava  alla  delicatezza  di  lei.  — 
Quante  volte  non  fu  sul  punto  di  far 
comprendere  a  quel  fuggitivo,  cui  la 
vita  errante  pareva  così  leggiera  che 
la  felicità  poteva  essere  conquistata 
I senza  tanti  sforzi!  egli  aveva  un 
| tetto,  una  famiglia,  ed  il  resto,  per 
i  parlare  come  il  fedele  piccione  della 
'favola;  ma  il  conte  era  infrenabile, 
e  nulla  poteva  determinarlo  a  diino- 
I  rare  nel  colombaio.  Il  segreto  di 
quella  esistenza  che  aveva  l’anda¬ 
mento  di  una  commedia  spagnuola 
soffocava  la  signora  d’Orbigny.  Essa 
non  era  fatta  per  le  avventure,  e  vi 
perdeva  la  testa,  e  se  il  conte  non  le 
avesse  intimato  l’ordine  di  tacere, 
avrebbe  gridato  a  tutti  i  suoi  cono- 
1  scenti  :  —  Ecco  qua  mio  marito  che 
iè  ritornato;  mettiamoci  a  tavola,  e 
|  pranziamo. 

j  Spesso  era  accesa  da  piccoli  ac¬ 
cessi  di  febbre...  sovente  anche  l’in¬ 
sonnia  la  travagliava.  La  Javiole 
non  poteva  frenarsi  più.  Una  mattina 
in  cui  la  padrona  aveva  la  mano 
ardente ,  la  povera  serva  esclamò: 
.Ho  traversato  il  giardino  ali’imbru- 

nire,  e  vi  ho  veduto  il  signor .  La 

signora  d’Orbigny  si  fe’  pallida,  e 
i  mettendole  la  mano  sulla  bocca  — 
Itaci,  le  disse,  non  parlare  —  tu  nulla 
>  hai  veduto....  e  quasi  pazza  di  paura 
cadde  su  d’una  sedia.  La  Javiole  si 
!pose  in  ginocchio,  e  baciandole  le 
mani  con  un  misto  di  rispetto,  dite- 
j  nerezza  e  di  collera,  diceva  tra’  denti: 
Per  Dio!  un  cuore  coH  buono.  Che 
cosa  son  dunque  questi  uomini? 

Frattanto  la  casa  era  tutta  rego¬ 
lata  da  Marta.  Era  in  lei  il  governo 
della  famiglia  e  la  direzione  degli 
affari.  Castaldi,  amministratori,  col¬ 
tivatori  e  notaro,  tutti  indirizza vansi 
a  lei:  obbligata  a  star  sempre  con 
la  penna  in  mano,  diceva:  ed  io  che; 
non  scriveva  mai  fuorché  alle  modi¬ 
ste! .  Sua  cura  principale  era  di 

non  ridere  quando  le  si  parlava  con 
serietà  delle  clausole  di  un  affitto  o 
della  revisione  di  un  contratto;  le 
j  avveniva  sovente  di  pensare  a  Pa- 
i  rigi,  ai  balli,  ali’ opera,  alle  riunioni 
della  Società  ~  bastava  che  chiu¬ 


desse  gli  occhi  per  rivedere  i  Campi 
Elisi  o  la  sala  degli  Italiani.  Ad  un 
tratto  si  sentiva  la  voce  della  Javiole, 

che  gridava .  Via,  Madamigella 

Marta....  venite;  il  castaido  della  Gri¬ 
selle  è  qui ,  ed  assicura  che  piove 
nella  stalla.  Marta  scuoteva  il  capo, 
e  mormorava  scendendo  la  scala  : 
addio  walzer....  ecco  i  montoni.... 

Ciò  durava  da  15  o  18  mesi,  e  gli 
abiti  di  lana  nera  avevan  dato  luogo 
alle  vesti  di  tela  bianca,  allorché  il 
porta-lettere  ne  portò  una  alla  si¬ 
gnora  d’Orb  gny  che  la  gettò  nella 
più  viva  emozione  —  era  del  conte 
—  l’ avvertiva  che  un  affare ,  sul 
quale  contava  per  istabilirsi  solida¬ 
mente  a  Parigi,  gli  era  fallito,  e  che, 
ov’ella  dentro  24  ore  non  trovasse 
modo  di  approntargli  una  somma,  di 
cui  le  indicava  la  cifra,  era  in  peri¬ 
colo  di  finire  i  giorni  nella  classica 
prigione  di  Clicby. 

La  signora  d’Orbigny  suonò  forte 
il  campanello,  e  disse  alla  Javiole: 
su  via  presto  ,  il  mio  necessario  da 
viaggio,  bisogna  partire  fra  un’ora. 
Raccolse  in  tutta  fretta  quanto  aveva 
di  denaro  negli  armadi ,  votò  le  ta¬ 
sche  di  Marta,  e  fin  chiese  in  pre¬ 
stito  un  centinaio  di  monete  d’oro  al 
signor  Póchereau,  senza  che  questi 
potesse  strapparle  parola  alcuna.  L’a¬ 
gitazione  febbrile  della  zia  coster¬ 
nava  Marta ,  ma  pure  le  veniva  la 
voglia  di  ridere,  alla  comica  gelosia 
ed  al  dispetto  dell’infelice  patroci¬ 
natore  che  faceva  ogni  sforzo  per 
iscoprire  la  cagione  di  queirimprov¬ 
viso  viaggio.  —  E  noi  vedete,  gli  di¬ 
ceva,  noi  vedete?  Yi  si  prepara  la 
sorpresa  d’un  canestro  da  nozze. 

Ah!  come  puoi  ridere  in  simile  mo¬ 
mento,  le  diceva  Maria,  che  non  sa¬ 
peva  a  che  pensare. 

Ma  che  ha  di  sì  terribile  questo 
momento?  rispondevate  Marta,  molto 
più  impazientita  in  quanto  che  com¬ 
prendeva,  all’aria  della  Javiole,  che 
avveniva  qualche  cosa  di  grave:  la 
tua  matrigna  va  a  Parigi  —  credi 
forse  che  quella  sia  una  città  di  an¬ 
tro  oofagi  ? 

Eà!  signorina,  signorina,  soggiun¬ 
geva  la  Javiole,  che  aveva  sulle  lab¬ 
bra  il  segreto  della  signora  d’Orbi¬ 
gny .  Ma  uno  sguardo  della  pa¬ 

drona  l’arrestò,  e  stornando  il  capo 
riprese  —  abbiate  cura  della  mia 
gallina  nera....  eppure  questa  mattina 
eravamo  tanto  tranquille! 

La  signora  d’Orbigny  baciò  Marta, 
e  all’orecchio  le  disse:  Se  non  ritor¬ 
nerò  tosto,  ti  scriverò. 

Un  picciol  brivido  corse  per  le  spaile 
di  Marta,  la  quale  si  contentò  di  ri- 
,  sponderle  semplicemente  —  se  avrete 
;  bisogno  di  me,  io  son  tutta  vostra. 
Salita  in  carrozza  la  signora  d’Or¬ 
bigny,  la  signorina  di  Neulise  se  ne 
ritornò.  —  Maria  era  pallida  da  far 
paura,  tutto  le  sembrava  perduto  ai- 
fi  allontanarsi  della  matrigna;  Pé- 
cherau  istupidito  e  con  le  mani  sul 
bastone  teneva  fissi  gli  occhi  lungo 
la  strada ,  senza  esser  lontano  dal 
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pensare,  che  un  rivale  sconosciuto; 
aveva  tutto  disposto  pel  ratto  della  I 
sua  bella  amica.  Allora  Marta  prese 
tutti  e  due  pel  braccio,  dicendo  loro 
—  rientriamo,  v’mvito  entrambi  a 
far  colazione,  —  ed  intanto  ricor¬ 
dava  a  sè  stessa  che  il  primo  effetto 
del  suo  umore  gioviale  doveva  esser 
quello  di  non  far  mai  travedere  il 
suo  dispiacere  quando  per  caso  ne 
aveva. 

{Continua).  Amedeo  Achard. 


ARTE  E  NATURA- 

Esiste  una  legge  d’armonia  tra 
l’arte  e  la  natura.  Inspiratrice  del 
bello  la  natura  per  l’arte  si  ripro¬ 
duce  e  rinnova.  L’arte  è  una  imita¬ 
zione  della  natura  che  è  scuola  di 
perfezione  e  bellezza.  Arte  e  natura 
sono  due  amiche  che  s’aiutano  a  vi¬ 
cenda  e  dal  mutuo  accordo  nasce 
l’ordine  e  l’armonia.  L’arte  dalla  na¬ 
tura  ritrae  il  concetto  e  la  forma  e 
all’  inerte  e  rozza  materia  dà  vita , 
grazia  e  bellezza.  Che  cosa  è  il  bello 
ideale  ?  Se  non  una  diversa  riprodu¬ 
zione  che  fa  1’  anima  del  bello  reale 
esistente  in  natura. 

Chi  vuol  riuscire  bene  nell’arte  si 
dia  allo  studio  della  natura.  Ci  è 
sempre  aperto  un  gran  libro  le  cui 
pagine  sono  ricolme  di  varie,  utili  e 
dilettevoli  nozioni  e  questo  libro  è 
la  natura.  Come  nello  stile  cosi  pure 
avviene  nell’arte:  una  lettera  di  clas¬ 
sico  autore  somministra  concetti,  idee, 
pensieri  che  poi  usati  opportunem»  nte 
informano  lo  stile  del  lettore.  Chi  vuol 
dipingere  un  paesaggio  una  scena  na¬ 
turale  studi  la  natura  e  da  essa  trag¬ 
ga  i  colori  e  la  vita.  Male  riuscirà 
nell’arte  chi  s’abbandona  soverchia - 
memte  alla  propria  fantasia.  L’ arti, 
dice  il  Tasso,  non  si  fanno  belle  co- 
gl’eccessi  della  mente  e  col  solo  spa¬ 
ziare  per  le  divagazioni  d’ una  bol¬ 
lente  immaginativa;  perciò  i  mo¬ 
derni  estetici  sogliono  chiamare  imi¬ 
tative  l’ arti  perchè  il  loro  scopo  è 
d’imitare  le  bellezze  della  natura.  I 
sommi  geni  che  illustrarono  e  per¬ 
fezionarono  l’arti  belle  s’inspiravano 
alla  contemplazione  della  natura.  La 
fantasia  spesso  ne  modificava  ii  con¬ 
cetto  o  la  forma  ma  l’insieme  dell’o¬ 
pera  scorgevasi  imitazione  della  na¬ 
tura.  Quanta  vita,  quanta  bellezza  di 
colorito ,  quanta  vivacità  di  espres¬ 
sione  nelle  tele  d’  un  Tiziano,  d’  un 
Rafaello  e  di  tanti  altri  ?  Ebbene 
sono  tipi  formati  dal  lungo  studio 
su  tipi  naturali. 

Cosi  dicasi  della  poesia  che  può 
chiamarsi  una  incarnazione  del  bello 
ideale.  Il  poeta  dalla  sua  ardente 
fantasia  trae  i  pensieri  e  l’idee  che 
poi  anima  e  adorna  coll’ immagine  e 
figure  naturali  che  accrescono  vigore 
e  bellezza.  È  questa  la  poesia  degli 
orientali  la  cui  immaginazione  tanto 
vivace  ha  bisogno  di  venire  scossa 
da  figure  materiali  e  sensibili.  La 
poesia  sterile  e  nuda  torna  stucche- 


Ìvole  e  noiosa,  come  quella  di  sover¬ 
chio  fornita  d’artiiizi  e  figure.  —  La 
musica  stessa  che  si  fonda  sull’  ar¬ 
monia  de’vari  suoni  non  trova  forse 
un  perfètto  modello  nella  natura  le 
cui  parti  distinte  si  congiungono  in 
una  alleanza  di  armonia  ?  A  tutti 
insomma  è  necessario  ed  utile  lo  stu¬ 
dio  della  natura. 

Ma  se  finora  abbiamo  veduto  la 
natura  amica  dell’  arte  venirle  in 
aiuto,  ora  vedremo  l’arte  che  aiuta 
la  natura.  Fin  d’allora  che  pel  fallo 
del  primo  uomo  la  terra  fu  male¬ 
detta  da  Dio,  questa  resa  sterile  non 
potea  per  sè  produrre  che  triboli  e 
spine.  L’uomo  senti  allora  il  bisogno 
del  lavoro  per  sostenere  la  vita,  vide 
la  necessità  di  ridurre  la  terra  pro¬ 
duttrice  e  feconda.  Da  qui  col  pro¬ 
ceder  de’  tempi  e  collo  svilupparsi 
dell’umana  intelligenza  perfezionarsi 
l’agr.coltura ,  e  sorgere  quelle  tante 
arti  industrie  e  scoperte  che  utiliz¬ 
zano  le  produzioni  della  natura  prima 
inoperose  e  sconosciute.  L’uomo  stu¬ 
diando  la  natura  coll’arte  dominolla 
e  da  fiera  tiranna  se  la  rese  utile 
amica.  Terreni  sterili ,  paludi  mal 
sane  egli  mutò  in  campagne  fertili 
ed  ubertose.  L’uomo  s’impaPoni  delle 
forze  della  natura  e  col  magistero 
deli’osservaz'one  e  dell’ esperienze  ne 
ricavò  nuovi  mezzi  di  comune  van¬ 
taggio.  Per  esso  il  vapore  dell’acqua 
compresso  muove  ogni  sorta  di  mac¬ 
chine  che  centuplicano  la  sua  e  ogni 
altra  forza  e  ne  raggiungono  lo  scopo 
con  più  economia  e  in  rumor  tempo; 
per  esso  la  prodigiosa  virtù  dell’elet¬ 
tricità  in  un  attimo  mette  in  comu¬ 
nicazione  le  più  lontane  regioni. 

Ma  se  tanti  vantaggi  apporta  l’arte 
che  utilizza  le  forze  della  natura, 
essa  torna  dannosa  quando  muove 
guerra  troppo  accanita  alla  natura 
violando  le  sue  leggi  nè  rispettando 
i  suoi  diritti.  L’uomo  che  spinto  dal¬ 
l’interesse  e  dalla  smania  di  conqui¬ 
ste  taglia  i  boschi,  perfora  i  monti  e 
devia  il  corso  de’  fiumi  o  de’  mari 
non  pensa  alle  dannose  conseguenze 
che  ne  derivano.  Rasi  i  boschi,  di¬ 
fesa  dai  venti ,  questi  infuneranno 
più  furibondi;  le  nevi  sciogliendosi 
dai  monti  non  trovando  alcun  impe¬ 
dimento  discenderanno  più  presto  nei 
torrenti  e  più  spesso  ingrosseranno 
i  fiumi;  perforati  i  monti  o  deviato 
il  corso  dei  fiumi  si  cangerà  di  molto 
la  topografia  e  il  clima  delle  città. 
Io  non  esagero  perchè  tutti  possono 
fare  tali  osservazioni.  Ed  ora  che  si 
vede  quante  utilità  apportavano  i 
boschi,  in  alcuni  luoghi  saggiamente 
si  pensa  al  rimboschimento. 

Grandi  e  innegabili  sono  i  van¬ 
taggi  prodotti  dalle  moderne  inven¬ 
zioni  e  scoperte,  ma  il  progresso  che 
vuol  giustificare  i  mezzi  collo  scopo, 
alterando  le  leggi  della  natura  non 
può  appieno  raggiungere  lo  scopo 
stesso.  Perciò  l’arte  aiuti,  corregga 
e  domini  la  natura  ma  non  la  di¬ 
strugga. 

A.  D.  B. 


IL  COLLE  DEL  PIGEONNIER. 

Il  triste  valico  della  Francia,  d’onde 
i  Prussiani  entrarono  vittoriosi  e  con¬ 
quistatori,  è  questo  colie  del  Pigeon - 
nier,  di  cui  diamo  a  pag.  4  e  5  una 
grande  e  fedele  incisione. 

Fra  Wissemburgo  ed  Haguenau, 
nella  bassa  Alsazia,  la  catena  di  mon¬ 
tagne  forma  un  semicircolo  tagliato 
in  tre  punti ,  che  si  aprono  a  vaste 
vallate  nella  pianura  di  Haguenau. 
Verso  la  Germania  all’Est,  il  semi¬ 
circolo  è  chiuso  dalla  montagna,  che 
traversa  il  colle  del  Pigeonnier ,  che 
non  varca  che  un  contraffarlo  della 
catena  dei  Vogesi,  da  cui  discendono 
tre  corsi  d’acqua:  la  Sanerbach,  il 
ruscello  di  Folkenstein  e  la  Mader. 

La  Sanerbach  esce  dalle  montagne 
presso  il  grosso  villaggio  di  Wòrt  e 
traversa  la  pianura  di  Haguenau  fra 
questa  città  e  Wissemburgo.  Que¬ 
st’  ultimo  villaggio  che  è  legato  alla 
Francia  dalla  ferrovia  di  Strasburgo 
e  alla  Germania  da  quella  bavarese, 
è  traversato  dalla  Lanter  che ,  in 
questo  punto,  scorre  parallelamente 
alla  linea  di  frontiera  stabilita  tra 
il  borgo  e  la  foresta  di  Roewald.  Il 
colle  del  Pigeonnier  è  di  qualche 
passo  a  sinistra,  ed  è  appunto  di  lì 
che  il  4  agosto  sbucarono  i  Prussiani. 

Il  generale  Abele  Donay  era  a  Vis* 
semburgo  con  due  reggimenti  di  fan¬ 
teria  ,  un  battaglione  di  turcos  ,  un 
reggimento  dt  cacciatori  ed  una  bat¬ 
teria  di  artiglieria.  Alle  sette  del 
mattino  si  appiccò  la  battaglia:  tre 
reggimenti  contro  60,000  uomini  !  La 
lotta  fu  eroica ,  ma  il  numero  ecce¬ 
dente  la  vinse  sui  pochi  valorosi,  che 
lasciarono  coperto  di  cadaveri  il  ter¬ 
reno.  II.  povero  Douay  ci  lasciò  la 
vita  esso  pure ,  e  fu  forza  cedere  il 
varco  a  quei  Prussiani,  che  quindici 
giorni  prima  nessuno  si  aspettava  di 
vedere  entrare  sul  territorio  francese. 


NEL  PERÙ’- 

In  quel  vasto  e  florido  reame  dei- 
l’America  meridionale,  che  si  chiama 
il  Perù  e  a  cui  sospirano  continua- 
mente  ed  accorrono  quanti  hanno 
-desiderio  di  far  fortuna  e  di  scoprire 
una  miniera,  esiste  una  città  che  ha 
nome  Cuzco.  Cuzco  ,  o  la  città  del 
Sole  ,  è  1’  antica  capitale  del  Perù  , 
interessantissima  anche  ai  giorni  no¬ 
stri  e  per  gli  avanzi  degli  antichi 
edilizi  e  monumenti,  e  per  le  memorie 
di  un  passato  già  sepolto  sotto  la 
nebbia  dei  secoli.  È  là  che  condu¬ 
ciamo  a  volo  per  un  solo  istante  i  no¬ 
nostri  lettori.  È  la  gita  di  un  attimo 
al  solo  scopo  di  gettarvi  uno  sguardo. 
Cose  troppo  interessanti  ci  tratten¬ 
gono  in  Europa  e  specialmente  in 
Italia  per  aver  voglia  di  fermarci 
troppo  a  lungo  in  America.  Due  cose 
pertanto  noi  vi  offriamo ,  con  l’ in¬ 
tenzione  di  tornare  altra  volta  in 
queste  lontane  regioni  e  trattener- 
vici  più  lungamente.  La  prima  è  un 
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acquedotto  edificato  dagli  Spagnuoli 
nel  1763  nel  sobborgo  di  S.  Cristo-  j 
vai:  la  seconda  è  uno  stupendo  punto  ; 
di  vista  fra  le  montagne  vicine.  Una  : 
casa  ed  un  mulino  sono  nel  mezzo  : 
deserto  intorno.  Questo  dupiice  sguar¬ 
do  potrete  gettarlo  sulle  nostre  due 
piccole  incisioni  a  pag.  4  e  5. 

CONVERSAZIONI  IGIENICHE 

Ulta  pagina  della  fisiologia  degli  ali¬ 
menti  nervosi. 

Ogni  alimento  nervoso  modifica  in 
modo  speciale  le  cellule  nervose  cen¬ 
trali,  e  queste  esigono  nuovo  alimento, 
per  rimanere  in  quello  stato  cne  di¬ 
venta  abituale  ;  così  come  le  altre 
abitudini  imprimono  modificaz  oni  che 
l’organismo  rende  necessarie,  facen¬ 
doci  ripetere  istintivamente  quegli  atti 
che  le  hanno  prodotte.  Io  son  sicuro 
che  la  scienza  dimostrerà  un  giorno 
che  esiste  una  cellula  nervosa  aicoo - 
lizzata,  oppiata,  cacata ,  ecc.;  la  quale 
esige  un  quotidiano  tributo  di  alcool, 
di  oppio,  di  coca.  Quando  invece  per 
malattia  l’ organismo  è  turbato  ed 
anche  le  cellule  nervose  si  trovano 
in  condizione  diversa  del  solito ,  si 
modifica  profondamente  il  bisogno 
del  solito  alimento  nervoso;  ed  anzi 
uno  dei  sintomi  più  ch'ari  di  molte 
malattie  è  quello  di  perdere  il  gusto 
per  il  tabacco ,  o  il  vino,  o  il  caffè  ; 
cosi  come  il  ritorno  della  salute  è 
annunziato  dal  riapparire  delle  an¬ 
tiche  simpatie.  Molte  volto  il  malato 
stesso,  prima  ancora  del  melico,  s’ac¬ 
corge  di  star  meglio,  e  l’annunzia 
coll’animo  commosso  di  gioia:  Ri¬ 
torno  a  desiderare  il  vino;  ho  be¬ 
vuto  la  birra  con  piacere  ;  ho  potuto 
quest'oggi  fumare  un  sigaro;  e  cosi 
via.  Tutti  questi  fatti  che  cadono 
ogni  giorno  sotto  i  nostri  occhi  ci 
fanno  divinare,  prima  ancora  che  la 
scienza  ce  1’ abbia  sperimentalmente 
dimostrato,  che  gli  alimenti  nervosi 
mantengono  le  cellule  nervose  in  uno 
stato  speciale  e  permanente,  che  esige 
sempre  nuove  dosi  di  essi  per  man¬ 
tenersi  tale;  e  che  si  esprime  a  noi 
colla  forma  di  un'abitudine,  di  un 
bisogno  abituale;  e  questo  stato  mo 
lecoiare  misterioso  è  distrutto  o  so 
speso  dalle  malattie. 

L’ azione  degli  alimenti  nervosi 
segue  le  leggi  di  tutte  le  altre  so¬ 
stanze  che  modificano  profondamente 
i  nostri  organi.  Essi  si  rendono  tanto 
più  tollerabili,  quando  più  hanno  agito 
lungamente  sopra  di  noi  ;  e  il  più 
delle  volte  si  vede  sempre  accre¬ 
scerne  la  dose  per  avere  lo  stesso 
grado  di  eccitamento.  È  anzi  questa 
la  ragione  principale  che  conduce 
l’uso  all’abuso,  e  che  del  bevitore 
fa  un  ubriaccone,  di  un  dilettante  di 
tabacco  fa  un  vizioso  fumatore.  Ep¬ 
pure,  anche  senza  nulla  detrarre  dalie 
scarse  gio  e  della  vita,  vi  è  un  mezzo 
igienico  per  continuare  ad  esilararsi 
degli  alimenti  nervosi,  senza  portarne 
la  dose  a  quantità  pericolose;  e  con¬ 
siste  nel  sospenderne  l’uso  per  qualche 


settimana  o  anche  soltanto  per  qual¬ 
che  giorno.  Nulla  è  più  sapieutemeute 
salubre  e  epicureo  di  questa  inter¬ 
ruzione  dell’  uso  del  caffè ,  del  ta¬ 
bacco,  del  vino  e  degli  altri  alimenti 
nervosi.  Gran  parte  dell’  economia 
delle  nostre  forze  e  dela  nostra  fe- 
Jcità  sta  nell’  uso  sapiente  e  mode¬ 
rato  di  questi  amici  delle  gioie;  che 
Tanno  per  loro  natura  l’istinto  di 
camminare  lungo  quello  stretto  ar¬ 
dine  che  separa  due  abissi  ;  la  noia 
e  l’orgia;  il  diletto  e  il  vizio;  l’ec¬ 
citamento  e  la  lussuria;  la  poesia  e 
il  delirium  tremens. 

O  adulti,  rispettate  la  vergine  sen¬ 
sibilità  dei  fanciulli  e  degli  adole¬ 
scenti  ,  se  volete  mantenere  loro 
aperte  le  feconde  risorse  degli  ali¬ 
menti  nervosi  ne  l’età  delle  lotte  e 
dei  dolori.  Io  credo  di  aver  conser¬ 
vata  anche  oggi,  che  son  molto  vi¬ 
cino  ai  pesanti  quaranta,  molta  in¬ 
genua  sensibilità  per  tutte  le  gioie 
più  innocenti  della  vita,  perchè  fino 
ai  ve*t’  anni  non  ho  mai  preso  nè 
vino,  nè  caffè,  nè  thè,  nò  tabacco. 

Come  è  già  stato  provato  per  l’al¬ 
cool  ,  è  probabile  che  la  scienza  di¬ 
mostri  anche  per  gli  alimenti  ner¬ 
vosi,  la  loro  capacità  di  unirsi,  (forse 
di  combinarsi  chimicamente)  colle 
cellule  nervose;  perchè  la  modifica¬ 
zione  dei  centri  del  pensiero  e  de’la 
sensibilità  è  tale  e  tanta  per  l’ uso 
continuo  di  queste  sostanze ,  che  la 
permanenza  di  quello  stato  è  una 
condizione  indispensabile  alla  vita. 
Per  chi  ha  abusato  lungamente  di 
alcool,  di  coca  o  di  tabacco  può  av¬ 
venire  la  morte  per  mancanza  di 
alcool,  di  coca  o  di  tabacco;  e  queste 
sostanze  sono  in  questo  caso  neces¬ 
sarie  come  l’ ossigeno ,  come  gli  al¬ 
buminosi,  come  il  sai  marino.  E  que¬ 
sti  son  casi  di  morte  diretta  per  man¬ 
canza  di  un  alimento  nervoso ,  che 
forse  è  divenuto  un  elemento  inte¬ 
grante  indispensabile  della  chimica 
dei  nostri  tessuti;  ma  la  loro  priva¬ 
zione  può  produrre  una  morte  Don 
meno  inesorabile ,  ma  più  indiretta  ; 
rendendo  la  vita  così  dolorosa ,  da 
essere  un  peso  insopportabile ,  per 
cui  l’ uomo  cerca  la  morte.  La  man¬ 
canza  di  alcool,  di  oppio,  di  coca,  di 
haschisch  fu  causa  di  molti  suicidi; 
e  tutti  i  medici  che  hanno  curato  in 
gravi  malattie  coqueros,  ubbriaconi 
o  oppiofagi,  sanno  per  esperienza  che 
anche  con  febbri  gagliarde ,  e  forti 
guasti  organici,  hanno  dovuto  conce¬ 
dere  ai  loro  malati  forti  dosi  di  coca, 
di  alcool  o  di  oppio  ;  a  rischio  di  uc¬ 
ciderli  ,  se  avessero  voluto  imporre 
uua  rigorosa  astinenza  dei  prediletti 
eccitanti. 

Lo  studio  profondo  di  tutti  questi 
fatti  diversi  mi  vieu  persuadendo  ogni 
giorno  più  della  mia  Teorica,  che  cioè 
gli  alimenti  nervosi,  venendo  con 
alcuni  dei  loro  elementi  più  attivi,  in 
combinazione  chimica  con  alcune  pro¬ 
vincia  speciali  di  cellule  nervose,  ne 
modificano  il  carattere  fisico  e  quindi 
anche  il  morale  (come  direbbe  il  volgo), 


che  per  noi  è  la  stessa  cosa;  e  creano 
nuovi  e  prepotenti  bisogni ,  perchè 
;  quel  carattere  si  mantenga  ;  e  che 
in  ciò  questi  alimenti  vengono  a  ras¬ 
somigliarsi  assai  a  tutti  quegli  agenti 
che  si  chiamano  morali  e  che  sono 
gli  affetti ,  gli  odii ,  le  passioni  ecc. 
L’abitudine  di  un  odio  o  di  un  amore 
è  così  necessaria  alla  vita  fisiologica 
di  una  cellula  nervosa  ;  come  lo  è  il 
caffè  per  una  cellula  caffetata ,  e 
l’oppio  per  una  cellula  oppiata .  E 
gli  alimenti  nervosi  spiegano  per 
questa  ragione  una  tale  e  così  pre¬ 
potente  azione  sulle  masse  umane , 
da  potersi  eguagliare  agli  agenti  mo- 
,  rali  più  formidabili.  L’alcoolismo,  l’op- 
piofagismo  fanno  parte  del  carattere 
nazionale  dei  popoli  europei  e  dei 
popoli  asiatici,  cosi  come  la  vanità  è 
un  fattore  molto  francese  e  l’amore 
è  un  fattore  molto  italiano;  e  nes¬ 
suno  potrà  dire  di  conoscere  un  po¬ 
polo  ,  se  insieme  alle  sue  attitudini 
mentali  e  aU’atteggiamento  delle  sue 
passioni  non  avrà  studiato  gli  ali¬ 
menti  nervosi  che  predilige.  Nè  si 
gridi  all’anatema  dagli  spiritualisti 
ignoranti,  perchè  si  confrontano  mo¬ 
menti  identici  delle  passioni  più  no¬ 
bili  e  degli  alimenti  nervosi.  Nes¬ 
suno  oserà  confrontare  l’amore  alla 
gialappa;  ma  l’uomo  di  scienza  deve 
studiare,  perchè  in  un  momento  del- 
1’  azione  di  questa  radice  sul  nostro 
organismo  si  abbia  la  diarrea;  cosi 
come  si  può  averla ,  aspettando  il 
momento  sospirato  di  un  ritrovo  amo¬ 
roso.  La  contemplazione  di  un  atto 
generoso  ci  fa  piangere  collo  stesso 
meccanismo  con  cui  ci  fa  lagnmare 
una  cipolla;  benché  la  cipolla  e  la 
generosità  sian  cose  non  comparabili. 

Attraverso  i  tempi,  selvaggi  e  uo¬ 
mini  civili  sono  andati  avidamente 
cercando  gli  alimenti  nervosi,  e  solo 
da  pochi  secoli  gii  europei  possedono 
il  tabacco,  il  thè  e  il  caffè;  da  pochi 
anni  soltanto  hanno  la  coca  ;  ma  le 
poche  centinaia  che  l’uomo  oggi  co¬ 
nosce  sono  un  nulla  a  petto  dei  mille 
e  mille  che  ancora  ci  riservano  tante 
selve  inesplorate  ,  tante  foglie,  tanti 
semi,  tante  radici,  tanti  succhi  ignoti. 
E  anche  la  ricca  natura  sarà  fra 
pochi  secoli  ben  povera  cosa  dinanzi 
ai  tanti  e  tanti  eteri  che  la  chimica 
saprà  fabbricarci ,  e  che  ognuno  a 
modo  suo  ecciterà  o  inebbrierà  que¬ 
sti  nostri  nervi  così  avidi  di  sentire, 
e  farà  così  variamente  pensare  que¬ 
ste  nostre  cellule  tanto  assetate  di 
pensiero.  Indefinite  sostanze  faranno 
oscillare  in  modi  infiniti  tutte  le  mo¬ 
lecole  dei  centri  nervosi,  allargando 
gli  orizzonti  della  gioia,  dell’azione, 
del  pensiero  e  della  lotta. 

{Dall’  It.  Nov.) 

P.  Mantegazza. 


PICCOLA  POSTA. 

U-  A.  C.  Miane.  Bellissima  la  poesia,  ma 
troppo  lunga  e  non  troppo  adatta  all’indole 
del  Giornale.  Non  le  pare?...  L’articolo  di 
P.  C.  sarà  inserito.  —  A.  C.  Genova.  Quel 
marinajo  mi  pare  non  abbia  troppa  oppor¬ 
tunità. 
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Mentre  la  notizia  di  un  prossimo 
armistizio,  foriero  di  pace  fra  la  Fran-j 
eia  e  la  Prussia,  ci  colmava  l’ animo \ 
di  viva  gioia;  ecco  il  telegrafo  col  suo 
cinico  e  crudelissimo  laconismo  an¬ 
nunziarci  improvvisamente  che  Bazaine 
avea  capitolato,  che  173,000  soldati  si 
erano  arresi,  che  Metz  avea  aperto  le 
sue  porte  al  nemico,  che  1’  ultimo  vero 
e  serio  baluardo  della  Francia  era  su¬ 
perato.  Se  la  capitolazione  di  Sédan 
ci  avea  fatto  inarcare  le  ciglia  per  lo 
stupore,  la  capitolazione  di  Metz  ci  ha 
sbalorditi  al  punto  da  non  poterne 
ragionare  nè  con  calma  né  con  logica. 
Possibile  che  un  esercito  di  173,000 
uomini  bene  armati,  un  esercito  com¬ 
posto  del  fiore  dei  soldati  francesi,  un 
esercito  rinchiuso  nella  più  sostenibile 
fortezza  della  Francia  capitoli  senza 
tentare  almeno  una  sortita,  senza  es¬ 
sere  seriamente  attaccato,  seoza  che 
una  bomba  sia  caduta  nella  piazza  ?.. 
È  possibile,  perchè  è  :  ma  nè  noi,  nè 
nessuno  potrebbe  spiegarsi  questo  fatto 
enorme  ,  unico  nella  storia  di  tutti  i 
popoli  e  di  tutti  i  tempi.  Si  parla  di 
un  accordo  segreto  fra  Bismark  e  Ba¬ 
zaine,  si  dice  che  questo  esercito  sarà 
conservato  per  far  sì  che  Napoleone  III, 
o  la  Reggenza,  possa  tornare  con  esso 
a  Parigi  Cose  incredibili,  ma  possibili  ; 
poiché  ormai  siamo  a  tale  da  creder 
tutto  possibile.  Che  conto  faccia  però 
Napoleone  III  non  si  arriva  a  com¬ 
prenderlo  ;  poiché  non  s»  arriva  a  com¬ 
prendere  come  un  Bonaparte  possa 
oggi  sognare  di  salire  impunemente 
sul  trono  di  Francia  e  restarvi.  Pensi, 
se  ciò  è,  a  quel  che  fa  :  si  ricordi  del 
patibolo,  su  cui  il  povero  Luigi  XVI  fu 
tratto  dai  Flourens  e  daiRochefort  d’al- 
lora.  In  quanto  a  Bismarck  si  compren¬ 
de,  o  si  suppone  almeno  di  comprendere 
il  suo  astuto  intendimento.  Avvilita  ed 
umiliata  la  Francia  con  l’esercito  prus¬ 
siano  ,  egli  pensa  forse  di  finirla  di 
avvilire  ed  umiliare  con  la  guerra  ci¬ 
vile.  Non  mancherebbe  che  questa 
nuova  sventura  I  Speriamo  ingannarci: 
ma  la  strana  capitolazione  di  Metz  ha 
dato  luogo  a  così  strane  supposizioni. 
E  la  povera  Metz  ha  ora  perduto  il 
suo  nome  di  vergine  :  avea  questo 
nome,  perchè  non  aveva  mai  capito¬ 
lato,  sebbene  più  volta  da  poderosi 
eserciti  circuita  e  battuta. 

E  da  noi  che  fa  il  ministero  ?..  Me¬ 
glio  non  ingolfarci  nelle  tristi  consi¬ 
derazioni  che  la  nostra  politica  interna 
mi  strapperebbe.  Io  credo  che  nel  par¬ 
tito  moderato  liberale  si  stenti  a  tro¬ 
vare  nn  liberale  più  moderato  di  me. 
Ma  di  fronte  a  tanta  inerzia  ogni  mo¬ 
derazione  svanisce.  Le  truppe  italiane 
sono  entrate  in  Roma  da  un  mese  e 
mezzo  e  che  cosa  ha  fatto  il  mini¬ 
stero  in  tutto  questo  tempo  ?  Nulla 
o  quasi  nulla.  Non  facciamoci  illusioni 
e  pensiamo  seriamente  dove  si  va  a 
finire  camminando  di  questo  passo  !.. 
È  un  momento  di  malumore  che  mi 
fa  parlare  così  ?...  No  :  è  intima  con¬ 
vinzione,  è  amor  vero  di  patria.  Quando 


il  ministero  si  decise  a  far  varcare 
dalle  truppe  italiane  -il  confine  ponti¬ 
fìcio,  doveva  già  avere  bell’  e  pronto 
il  suo  programma.  Ma  un  programma 
non  c’è  ancora  neppure  oggi.  Dell’an¬ 
data  del  re  non  si  parla,  del  trasporto 
deila  capitale  neppure.  Che  si  aspet¬ 
ta?...  Vedremo  come  anderanno  le 
elezioni  generali.  È  d’uopo  che  il  par¬ 
tito  liberale  moderato  si  scuota . 

Ma  qui  mi  fermo;  poiché  tremo  alla 
sola  idea  delle  conseguenze  di  un  ten¬ 
tennamento  inesplicabile ,  di  una  in¬ 
concepibile  e  forse  fatale  incertezza 
dì  tutto  e  di  tatti. 

C.  D’O. 
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E  l’angelo,  che  a  me  pietoso  Iddio 
Duce  e  fedel  compagno  qui  concesse, 
Dischiuse  della  vita  il  libro  mio 
E  sulla  prima  pagina  v’impresse, 

Uaa  piuma  staccandosi  daU’ali, 

Parole  belle  che  non  hanno  eguali: 
Dischiuse  il  libro  l’angiol  del  Signore 
E  scrisse:  patria,  religione,  amore. 

E  in  me  scolpiti  ancor  son  quegli  accenti 
Che  non  ha  forza  il  tempo  a  cancellare; 
Sono  i  voti  del  cor  più  vivi  e  ardenti, 
Son  le  speranze  mie  più  belle  e  care. 

E  patria,  religione,  amore  è  il  raggio 
Che  propizio  risplende  al  mio  viaggio  ; 
E  patria,  religione,  amore  è  via 
Che  riconduce  in  ciel  l’aaima  mia. 

Antonio  Pucà. 


RICORDI  STORICI. 

novembre. 

3.  1809.  Muore  Melchiorre  Cesarotti 
celebre  letterato  e  poeta,  noto  spe¬ 
cialmente  per  le  sue  traduzioni  di 
Ossian  e  dell’Iliade. 

4.  1301.  (Domenica).  Carlo  di  Valois 
entra  in  Firenze  col  pretesto  di  pa¬ 
cificare  la  città  divisa  per  le  clan¬ 
destine  discordie. 

5.  1514.  Concilio  generale  di  Costanza 
in  cui  furono  condannati  Giovanni 
Huss  e  Girolamo  da  Praga. 


Per  abbondanza  di  materie  ab¬ 
biamo  dovuto  rimandare  al  N.  3 
V annunziata  pubblicazione  dell ’  ar¬ 
ticolo  sull’  Italia  di  Canta  Cesare  e 
non  Ignazio  come  per  errore  scri¬ 
vemmo  nell’  avviso. 


L’AURORA  BOREALE. 

Le  sere  scorse  fummo  testimoni 
di  un  fenomeno ,  che  forse  quasi 
tutti  noi  non  abbiamo  mai  visto  in 
Lombardia.  Il  cielo  dalla  parte  delle 
Alpi  era  illuminato  d’un  bel  chiarore 
rosso  fuoco.  —  Cotesto  fenomeno  è 
la  così  detta  Aurora  Boreale.  Que¬ 
sta  meteora  luminosa  apparisce  fre¬ 
quentemente  ai  poli  terrestri.  Pare , 
che  al  polo  nord  si  ripeta  più  fre¬ 
quentemente  che  non  al  polo  sud; 
ma  questo  forse  è ,  perchè  ,  noi  non 
abbiamo  campo  abbastanza  di  osser¬ 


varle  al  polo  australe.  Si  dice  aurora 
boreale,  quando  appare  verso  il  nord 
o  borea  (polo  nord ,  polo  boreale); 
quando  appare  al  polo  sud  od  austro 
si  chiama  aurora  australe.  Per  me, 
quando  si  vuol  significare  comples¬ 
sivamente  il  fenomeno,  lo  chiamerei 
e  lo  chiamerò  aurora  polare,  per¬ 
chè  appare  in  tutti  e  due  i  poli. 

Le  aurore  polari  sono  rarissime 
nelle  regioni  meridionali,  come  pure 
in  Francia  ed  in  Inghilterra;  ma  nei 
nord  sono  molto  comuni.  Sotto  il  70° 
di  latitudine,  in  Lapponia  ed  in  Groen¬ 
landia  ad  esempio,  è  rara  quella  notte 
serena,  che  passi  senza  che  se  ne 
scorga  almeno  qualche  apparenza. 
La  commissione  scientifica  del  Nord 
osservò  in  200  giorni  150  aurore  bo¬ 
reali;  sembra  perciò  che  ai  poli  tutte 
le  notti  vi  abbiano  aurore  polari  di 
intensità  però  variabile.  Perchè  si  pos¬ 
sano  vedere  le  aurore  polari  è  ne¬ 
cessario  che  il  sole  sia  dagli  otto  ai 
nove  gradi  sotto  l’orizzonte.  Talvolta 
esse  si  vedono  ad  una  distanza  con¬ 
siderevole  dal  polo;  fu  vista  ad  esem¬ 
pio  una  volta  contemporaneamente 
un’aurora  boreale  a  Varsavia,  a  Mo¬ 
sca,  a  Cadice  ed  a  Roma. 

Ecco  come  viene  descritto  il  feno¬ 
meno: 

«  L’aspetto  della  meteora  può  asso¬ 
migliarsi  a  quello  di  un  immenso  fuoco 
d’ artifizio.  Da  prima  si  va  formando 
un  grande  arco  di  luce  gialliccia, 
che  volge  la  sua  concavità  verso  la 
terra;  poi  nascono  molte  strisce  ne¬ 
rastre;  che  lo  dividono  in  modo  re¬ 
golare;  e  finalmente  cominciano  ad 
uscirne  certe  lingue  di  luce ,  alcune 
delle  quali  si  allungano  adagio  adagio, 
altre  con  impeto,  come  le  strisce  di 
fuoco,  che  lasciano  dietro  a  sè  i  razzi; 
spesso  anche  si  accorciano,  e  si  al¬ 
lungano  alternamente  con  subitanee 
diminuzioni  e  subitanei  rinforzi  di 
splendore.  Ed  in  mezzo  a  questa  va¬ 
rietà  è  notabilissimo  che  tutte  si  di¬ 
rigono  ad  un  medesimo  punto  del 
cielo,  convergendovi  manifestissima¬ 
mente  ;  anzi  talora  accade,  che  vi 
arrivino,  e  vi  si  uniscano  tra  loro, 
formando  una  specie  di  gabbia  lumi¬ 
nosa,  traverso  ai  fili  della  quale  ap¬ 
parisce  l’ oscura  vòlta  del  cielo.  In¬ 
tanto  il  grande  arco,  donde  si  sono 
spiccate  le  lingue  di  luce,  va  innalzan¬ 
dosi  come  per  recarsi  proprio  allo 
zenit  (punto  immaginario  del  cielo, 
nel  quale  dovrebbero  riunirsi  tutte 
le  verticale  prolungate  infinitamente 
sopra  la  nostra  testa.  Parola  d’ori¬ 
gine  araba,  che  vale  dissopra )  del¬ 
l’osservatore,  e  talora  anche  si  stacca 
con  una  o  con  entrambe  le  sue  estre¬ 
mità  dall’orizzonte,  e  va  ondeggiando 
e  ricurvandosi,  in  modo  da  sembrare 
finalmente  uno  smisurato  drappo  di 
luce  sospeso  nell’alto,  a  seconda  di 
una  linea  serpeggiante.  Quest’ultimo 
aspetto  delle  meteora  è  conosciuto 
col  nome  di  corona  boreale.  È  fre¬ 
quente  altresì  che  le  lingue  di  luce 
si  mostrino  in  rosso  alla  base ,  e  in 
verde  verso  il  mezzo,  conservandosi 
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gialliccio  nel  resto.  Alla  fine  lo  splen¬ 
dore  diminuisce,  i  colori  svaniscono 
e  tutta  la  meteora  si  estingue  a  poco 
a  poco.  » 

La  aurore  si  presentano  sotto  di¬ 
versi  aspetti;  ma  principalmente  d’ar¬ 
co  e  di  raggi.  Se  appare  sotto  forma  di 
arco,  esso  è  separato  dall’orizzonte 
per  mezzo  di  un  colore  molto  intenso; 
ma  l’arco  è  di  un  color  bianco  bril¬ 
lante,  qualehevolta  tendente  al  bleu 
ed  al  giallo  misti  a  verde;  il  suo 
contorno  inferiore  è  disegnato  con 
nettezza,  mentre  il  superiore  sfuma, 
perdendosi  col  chiarore  del  rimanente 
del  cielo.  Allorché  l’aurora  si  mostra 
sotto  forma  di  raggi,  allora  essi  sono 
bianchi  ed  ascendono  dall’  orizzonte 


allo  zenit  sotto  forma  di  festoni  smossi 
dal  vento. 

I  differenti  colori  delle  aurore  po¬ 
lari  sono  dovuti  dalla  differente  den¬ 
sità  degli  strati  atmosferici ,  attra¬ 
verso  ai  quali  la  loro  luce  passa.  Se 
si  ha  luce  bianca  gli  strati  atmosferici 
sono  molto  rarefatti  ;  se  il  colore  è 
rosso  allora  l’aria  è  secca;  se  invece 
l’aria  è  umida  si  hanno  delle  strisce 
gialle. 

Le  aurore  polari  sono  qualche  volta 
accompagnate  da  rumori;  essi  asso¬ 
migliano  a  fischi,  o  ad  un  mormorio, 
o  ad  uno  scroscio  di  pioggia ,  o  ad 
uno  scricchiolio  simile  a  quello  d’  un 
legno  che  si  frange  sotto  ad  un  peso. 

Qualche  volta  alle  aurore  polari  si 


dà  il  nome  di  capra  danzante  pe 
movimento  ondulatorio  dei  raggi. 

Ma  dopo  tutto  questo  voi  direte, 
o  cari  lettori ,  diteci  un  po’,  da  che 
dipende  un’aurora  polare  ?  Qual  causa 
la  produce? 

Eccoci  in  un  campo  scientifico,  va¬ 
sto  ed  arduo.  Fin’ora  non  si  sa  nulla 
di  positivo  sulla  causa  delle  aurore 
polari;  però  due  ne  sono  le  ipotesi, 
fra  le  quali  una  sembra  sia  la  più 
naturale,  veridica;  essa  è  la  seconda. 

Alcuni  attribuiscono  la  causa  delle 
aurore  polari  alla  accensione  di  al¬ 
cuni  gas  infiammabili,  l’idrogeno  ed 
i  suoi  composti,  che  per  la  loro  leg¬ 
gerezza  salgono  nelle  alte  regioni  del- 
l’ atmosfera-  Questi  gas,  svolti  dalla 


Aurora  boreale  dei  mari  artici. 


terra ,  sarebbero  trasportati  verso  i 
poli  dai  venti  e  le  correnti  terrestri, 
che  ivi  convengono.  L’ascf»nsione  sa¬ 
rebbe  dovuta  alla  scintilla  elettrica 
prodotta  dalla  scarica  delle  elettri¬ 
cità  terrestri  ed  atmosferiche ,  che 
ivi  forse  sono  più  vicine. 

La  seconda  ipotesi  attribuisce  le 
aurore  polari  a  correnti  elettriche , 
che  si  svolgono  dai  poli  verso  le  alte 
regioni  dell’atmosfera.  Questa  ipotesi 
venne  immaginata  dietro  il  fatto  della 
direzione  costante  ^dell’arco  dell’ au¬ 
rore  rispetto  al  meridiano  magnetico 
e  delle  perturbazioni,  che  esercitano 
sulle  bussole  le  aurore  polari.  Venne 
poi  confermata  dal  fatto ,  osservati 
il  29  agosto  ed  il  1  settembre  1859, 
in  Francia  e  in  quasi  tutta  l’Europa, 
che  due  brillanti  aurore  boreali  agi¬ 
rono  potentemente  sui  fili  dei  tele¬ 
grafi  elettrici:  i  campanelli  furono 


per  lungo  tempo  agitati,  e  i  dispacci 
frequentemente  interrotti  pel  giuoco 
spontaneo  ed  anormale  degli  appa¬ 
recchi.  Secondo  De -La-Rive,  l’aurora 
boreale  sarebbe  dovuta  a  scariche 
elettriche  operantesi  nelle  regioni  po¬ 
lari  fra  l’elettricità  positiva  dell’at¬ 
mosfera  e  la  negativa  del  globo  ter¬ 
restre  ;  elettricità  separate  esse  pure 
dall’  azione  diretta  od  indiretta  del 
sole ,  principalmente  nelle  regioni 
equatoriali. 

Il  P.  Secchi  ha  studiato  il  feno¬ 
meno  delle  aurore  polari,  e  dalle  os¬ 
servazioni,  fatte  e  raccolte  con  rara 
sagacia ,  deduce  le  seguenti  conclu¬ 
sioni  : 

1. °  L’aurora  polare  è  fenomeno  me¬ 
ramente  atmosferico ,  spesse  volte 
molte  basso  ; 

2. °  Accade  nelle  regioni  ove  l’ at¬ 
mosfera  ò  carica  di  ghiacciuoli  asciut¬ 


ti,  ossia  di  piccoli  aghi  di  ghiaccio 
cadenti  ; 

3.°  la  luce  del  fenomeno  è  certa¬ 
mente  elettrica. 

S’indovina  che,  come  ammette  De- 
La-Rive;  l’elettricità  prodotta  nelle 
basse  latitudini  deve  trovarsi  accu¬ 
mulata  ai  poli ,  ivi  portata  coll’aria 
dai  venti.  Il  P.  Secchi  opina  che  a 
produrre  la  stessa  elettricità ,  deb¬ 
bono  concorrere  tre  altre  cause,  cioè: 

1. °  L’attrito  dei  ghiacciuoli  pel  moto 
dell’aria  e  pel  loro  trasporto; 

2. °  La  mutazione  del  vapore  dallo 
stato  solido  allo  stato  liquido; 

3. °  L’induzione  elettrica  dell’atmo¬ 
sfera,  operante  sui  ghiacciuoli  al¬ 
l’atto  della  caduta.  Con  queste  con¬ 
clusioni  il  P.  Secchi  abbatte  la  l.a 
delle  nostre  ipotesi  e  mette  la  2.a  in 
un  posto  quasi  inconcusso. 

Leopoldo  Candiani. 


P.  Chiesa;  Gerente 
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ENRICO  CAIR0L1. 

Enrico  Cairoli  ebbe  i  suoi  natali 
in  Pavia  il  20  febbraio  1840,  da  Carlo, 
professore  distintissimo  e  direttore 
della  facoltà  medica  in  quella  Uni¬ 
versità  ,  e  da  Adelaide  Bono  appar¬ 
tenente  a  famiglia  nobile  milanese. 

Nel  1859  non  volle  es¬ 
sere  da  meno ,  sebbene 
giovinetto,  de’suoi  fratelli 
Benedetto,  Ernesto  e  Lui¬ 
gi,  e  si  arruolava  coi  primi 
due  nei  Cacciatori  delle 
Alpi.  Fu  soldato  esemplare 
per  valore  e  per  abnega¬ 
zione;  esercitò  una  mis¬ 
sione  educativa  tra’  suoi 
commilitoni  ed  ebbe  la 
sventura  di  vedersi  mo¬ 
rire  colpito  da  due  palle 
il  fratello  Ernesto  alla  bat¬ 
taglia  di  Varese  in  Biumo 
inferiore.  Terminata  la 
campagna  del  1859,  sene 
ritornava  agli  studi  di 
medicina,  quando  nel  1860 
fu  nel  bel  novero  dei  Mille 
per  l’immortale  spedizione 
di  Marsala.  Nel  fatto  d’ar¬ 
mi  di  Calatafimi  spiegò 
uno  straordinario  valore 
militando  nella  settima 
compagnia  che  era  quella 
dei  Pavesi,  e  che  fu  chia¬ 
mata  da  Garibaldi  nucleo 
di  eroi ,  capitanata  dal 
fratello  Benedetto.  Nella 
battaglia  di  Palermo  si 
distinse  grandemente  per 
valore  ;  e  poco  tempo  dopo 
che  il  fratello  Bene4etto 
aveva  spezzata  una  gamba 
da  palla  borbonica,  egli, 
nel  mentre  animava  i  com¬ 
pagni  alle  barricate,  ve¬ 
niva  colpito  in  fronte  da  una  palla 
che  vi  rimase  e  che  fu  d’uopo  estrar¬ 
re  ;  e  con  quale  pericolo  è  facile  im¬ 
maginare.  Animato  però  da  rara 
energia  di  carattere,  potè  non  sog¬ 
giacere  all*  operazione  dolorosissima 
del  chirurgo  che  già  disperava  di 
riescire.  In  fil  di  vita  veniva  accolto 
dalla  famiglia  Nobili  di  Palermo , 
dalla  quale  ebbe  tante  cure  ed  amo¬ 
revolezze  ch’egli  ne  parlava  come  di 
un’altra  sua  famiglia.  Verso  l’agosto 
di  quell’  anno ,  ferito  com’  era ,  potè 


fare  il  viaggio  e  ritornare  nelle  brac¬ 
cia  della  madre  a  Pavia,  e  quivi  cu¬ 
rarsi  della  tremenda  ferita  cbe  la¬ 
sciava  vedere  le  pulsazioni  del  cer¬ 
vello.  A  cicatrizzarsi  completamente 
quella  ferita  impiegò  un  anno  e  mezzo 
circa,  poiché  di  tratto  in  tratto  biso¬ 
gnava  estrarvi  delle  scheggio  di  ossa. 


generale 
il  1860  e 


ENRICO  CAIROLI 

morto  sotto  le  mura  di  Roma  il  23  ottobre  1867. 


Nella  campagna  del  1860  venne 
promosso  ufficiale  ,  indi  capitano ,  e 
da  ultimo  maggiore  dello  stato  mag¬ 
giore  generale  ;  e  tale  grado  gli  venne 
confermato  dal  governo,  cosicché  fece 
parte  in  qualità  di  maggiore  nell’e¬ 
sercito  regolare  fino  al  1862  in  cui 
diede  la  dimissione. 

Quando  Garibaldi  ed  i  suoi  furono 
attaccati  in  Aspromonte  egli  ebbe  il 
suo  soprabito  traforato  da  due  palle; 
indi  venne  condotto  prigioniero  alla 
Spezia.  —  Nella  campagna  del  1860 


ebbe  l’altra  sventura,  oltre  quella  di 
avere  il  fratello  Benedetto  ferito,  di 
aver  avuto  morto  il  fratello  Luigi 
che  affranto  dai  disagi  e  dalle  fati¬ 
che  moriva  in  Napoli  in  qualità  di 
capitano  di  stato-maggiore  presso  il 
Sirtori.  Nell’ intervallo  tra 
1862,  non  ostante  gli  fosse 
assolutamente  vietata 
ogni  occupazione  mentale 
perchè  addolorato  dalla 
ferita  non  ancora  guarita, 
compiva  lo  studio  in  me¬ 
dicina  e  nel  gennaio  1862 
veniva  addottoratojinfme- 
dicina  e  chirurgia  con  lode. 

Nella  campagna  del  1866 
fu  maggiore  del  3°  batta¬ 
glione  del  9°  reggimento 
dei  volontari  comandato 
da  Menotti  Garibaldi.  Uno 
dei  più  brillanti  episodi 
di  quella  campagna  nel 
Tirolo  ,  l’ incamiciata  di 
Monte  Giogo,  devesi  a  lui. 

Nel  1860  fu  decorato 
della  medaglia  d’argento 
al  valor  militare,  decora¬ 
zione  che  gli  venne  de¬ 
cretata  anche  nel  1866, 
ma  che  rifiutò.  Balla  fi¬ 
ducia  de’suoi  concittadini 
pavesi  venne  eletto  l’anno 
scorso  a  rappresentante 
comunale  e  a  membro 
della  Giunta  municipale. 

Quale  sia  stata  la  fine 
di  questo  eroico  giovane, 
pur  troppo  è  noto;  mo¬ 
rendo  ,  ebbe  la  sventura 
di  vedersi  accanto  il  de¬ 
gno  suo  fratello  Giovanni 
ferito ,  e  a  cui  parlò  le 
ultime  sue  parole.  Del  ca¬ 
rattere  di  Enrico,  moltis¬ 
simo  e  di  altamente  am¬ 
mirabile  si  potrebbe  dire.  Era  tan¬ 
to  compreso  dall’  idea  del  giusto 
che  a  quella  sacrificava  non  solo  sò 
stesso  ma  quanto  aveva  di  più  caro. 
Senti  l’ affetto  profondamente  e  in 
tutte  le  sue  manifestazioni:  idola¬ 
trava  la  madre.  Povera  martire  ch9 
ha  figli  degni  di  lei,  poveri  figli  che 
hanno  una  madre  degna  di  loro  ; 
amava  quanto  si  può  amare  i  fra¬ 
telli  :  coltivò  l’ amicizia  con  affetto 
fraterno. 

-wvV\AA/vv- 
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MADAMIGELLA  TEMPESTA 

RACCONTO. 

( Continuazione .  V.  N.  1). 

La  signora  d’Orbigny,  giunta  a  Pa¬ 
rigi,  impiegò  alcune  ore  a  trovare  i 
suoi  uomini  di  affari  —  il  suo  inter¬ 
vento  arrestò  le  persecuzioni  giudi¬ 
ziarie.  La  pareva  che  si  sogghignasse 
al  vedere  una  donna  occuparsi  così 
calorosamente  degli  affari  del  signor 
di  Saint-Eve.  Percorrendo  il  boule¬ 
vard  col  cuore  allegro  e  le  mani 
piene  di  carte,  le  apparve  come  una 
visione:  strinse  allora  il  braccio  della 
Javiole  più  morta  che  viva.  —  Il 
conte  usciva  dal  Caffè  inglese  col  si¬ 
garo  in  bocca  ,  e  dando  braccio  ad 
una  donna ,  il  cui  abito  di  moire 
guarnito  di  merletto  spazzava  il  viale. 
La  signora  d’Orbigny  si  fermò,  poi¬ 
ché  provava  una  specie  di  vertigine. 

—  Andiamo,  signora,  andiamo,  le  di¬ 
ceva  la  Javiole,  la  cui  onesta  figura 
era  trasformata  dalla  collera  e  dalla 
indignazione,  ma  pria  che  avessero 
potuto  dare  un  passo,  l’avventuriere 
e  la  sua  compagna  erano  già  saliti 
in  un’elegante  carrozza,  che  li  con¬ 
dusse  via  rapidamente.  La  signora 
d’Orbigny  sarebbe  certamente  caduta 
se  la  Javiole  non  l’avesse  sostenuta 

—  non  poteva  neppur  piangere  — 
era  stata  ferita  al  cuore.  Il  nome  di 
Raoul  le  tornava  sulle  labbra  ad 
ogni  momento,  quasiché  avesse  cer¬ 
cato  di  convincersi  o  di  dubitare 
ch’era  stato  veramente  lui.  La  Ja¬ 
viole  la  trascinò,  e  la  sera  stessa  ri¬ 
partirono  per  Rambouillet.ovela  si¬ 
gnora  d’Orbigny  giunse  in  uno  stato 
di  spaventevole  torpore.  —  Oh!  ne 
son  sicura....  colui  la  ucciderà,  diceva 
la  serva,  spogliando  la  sua  signora 
come  si  fa  con  un  ragazzo.  Però  un 
cenno  della  signora  d’Orbignyla  co¬ 
strinse  a  non  rispondere  a  nessuna 
delle  dimando,  onde  la  soverchiavano 
e  Maria  e  Péchereau. 

Marta  aveva  cura  della  zia,  e  ba¬ 
ciandola  le  prodigava  affettuose  pa¬ 
role,  mentre  la  Javiole  soffocata  dal 
suo  segreto  si  allontanava  mormo¬ 
rando  esasperata  —  e  a  che  servono 
dunque  i  gendarmi? 

La  febbre  che  divorava  la  signora 
d’Orbigny  scoppiò  con  tale  intensità 
da  spaventare  il  medico;  questi  si 
avvide,  dai  differenti  sintomi,  che  il 
male  che  aveva  prodotto  quella  esplo¬ 
sione  moveva  da  profonde  radici:  era 
come  un  fuoco  che  cova  sotto  la  ce¬ 
nere,  e  che  non  può  più  spegnersi 
quando  la  fiamma  si  spande  al  di 
fuori.  Al  finire  della  settimana  il  me¬ 
dico  chiamato  al  capezzale  della  con¬ 
tessa  perdette  ogni  speranza.  Dacché 
essa  si  era  messa  a  letto  stava  quasi 
in  continuò  silenzio;  Maria  piangeva; 
Marta  andava  e  veniva  e  fin  cantava 
qualche  volta ,  ma  quand’era  sola, 
la  gaia  ragazza,  si  asciugava  gli  oc¬ 
chi;  Péchereau  poi  faceva  pietà. 

Una  mattina  mentre  Maria  e  la 
Javiole  erano  in  chiesa  a  pregare, 
ja  signora  d’ Orbigny  si  volse  dal  lato 


di  Marta,  e  le  disse  —  Presto....  apri 
quella  scrivania  in  cui  conservo  le 
mie  carte  —  in  un  tiratojo,  sotto  le 
trine,  troverai  una  borsa  piena  d’oro 

—  prendila . 

Volete  che  io  la  prenda? 

E  si! .  ma  fa  presto.... 

Un  po’  stordita  dall’accento  della 
signora  d’Orbigny,  Marta  si  affrettò 
ad  ubbidire.  La  zia  la  seguiva  cogli 
occhi  con  tutte  le  apparenze  del¬ 
l’ansia  più  viva.  —  Hai  presa  la 
borsa  ? 

Eccola....  Ma  che  volete  ne  ^faccia  ? 

Eh!  mio  Dio!  Conservala.  —  Se 
domani  fosse  ancor  lì,  forse  gliela 
darei  anche  quella.... 

Maria  guardò  la  signora  d’Orbigny, 
e  credette  che  avesse  il  delirio,  per- 
lochò  si  avvicinò  al  letto.  —  Tu  non 
mi  comprendi,  prosegui  l’ammalata 

—  ma  non  aver  paura,  la  mia  testa 
è  in  buono  stato,  ed  è  perciò  che  io 
mi  affretto  a  profittarne.  Conserva 
questi  pochi  lui s?i  nella  tua  tasca,  e 
checché  ti  si  dica ,  non  disfartene 
sai....  essi  potranno  aiutarti  a  vivere 
o  almeno  a  passare  i  primi  giorni.... 
il  mio  testamento  è  presso  il  notaio... 
desidero  che  tu  prenda  l’amministra¬ 
zione  del  poco  che  mij'esta,...  Vi  la¬ 
scio  tutto.... 

Marta  ne  fu  commossa  —  il  pen¬ 
siero  che  essa  poteva  perdere  la  zia 
fece  venirle  le  lagrime  agli  occhi,  ed 
interrompendola:  Perchè  questi  di¬ 
scorsi,  le  disse,  quando  la  febbre  mi¬ 
nora?  Noi  avremo  ancora,  grazie  a 
Dio ,  lunghi  giorni  a  vivere  nella 
buona  casa  di  Rambouillet. 

Lasciami  tranquilla ,  le  rispose  la 
signora  d’Orbigny....  So  io  sola  quel 
che  si  passa  dentro  di  me  —  tutt’i 
medici  della  terra  non  potranno  nulla, 
io  son  perduta  —  ma  non  piangere 

—  sei  tanto  graziosa  quando  sei  al¬ 
legra! . .  è  voi  sole,  ragazze  mie, 

ch’io  compiango . 

La  signora  d’Orbigny  s’inclinò  fino 
all’orlo  del  letto  e  prese  le  mani  di 
Marta....  poi  con  aria  autorevole,  ri¬ 
prese: —  Tu  sei  la  più  giovane,  ma  tu 
sei  la  primogenita,  a  te  dunque  affido 
tua  sorella  —  non  lasciarla  mai  — 
ella  è  sulla  terra  come  l’innocente  che 
viene  alla  luce  —  quanto  a  te,  ho  pau¬ 
ra  —  tu  non  ballerai  più  —  ma  pure 
ho  avuta  sempre  l’idea  che  tu  hai 
coraggio  e  perseveranza  —  le  impie¬ 
gherai  per  due....  Con  forza  quindi,  e 
con  la  mano  sulla  fronte  di  Marta: 
pensaci,  soggiunse.  Maria  è  una  fan¬ 
ciulla....  a  te  l’affido.  Così  dicendo 
s’intese  lo  strepito  della  porta  di 
strada  che  si  apriva  —  ecco  tua  so¬ 
rella  che  ritorna  dalla  chiesa,  con¬ 
tinuò  la  signora,  baciami  presto  — 
io  non  credeva  di  morire  cosi,  e  la¬ 
sciarvi  senza  appoggio _  se  la  mia 

figlioccia  sapesse  ciò  che  succede,  la 

povera  figliuola  non  vivrebbe  più . 

essa  è  come  i  ragazzi  che  barcollano 
sulle  zolle  ...  e  intanto  non  avrà  che 

de’  sassi  sotto  i  piedi .  stendile  la 

mano....  tu  rispondi  di  lei.... 

Marta  con  un  sorriso  accolse  Ma¬ 


ria  ,  la  quale  baciando  la  signora 
d’Orbigny,  le  diceva;  avete  buona 
cera  —  e  ciò  era  perché  i  linea¬ 
menti  delia  zia  erano  tutti  animati.  — 

Sì,  le  rispose  la  matrma....  son  più 
tranquilla. 

Nella  notte  le  si  amministrarono  i 
sacramenti  —  all’alba  spirò.  Bisognò 
trasportar  Maria  nella  sua  camera  : 
era  come  un’infelice  colpita  dal  ful¬ 
mine. 

In  quel  momento  un  uomo  entrò 
nella  casa  —  la  Javiole  scortolo  corse 
a  lui  fremente  come  una  lupa  ,  ed 
afferrandolo  per  la  mano  —  siete  voi 
signore?  sciamò  essa:  —«venite  a 
vedere  l’ opera  vostra  ;  e  con  forza 
irresistibile  lo  trascinò  nella  stanza 
ove  riposava  la  signora  d'Orbigny.  — 
Guardate,  gridò,  spingendolo  verso  il 
letto  presso  il  quale  vegliava  Maria. 

Alla  vista  di  quel  cadavere  il  si¬ 
gnor  d’OHbigny  si  fe’  pallido...  i  suoi 
lineamenti  si  contrassero,  e  non  potè 
fare  a  meno  di  dire  :  Ah  !  essa  mi 
ha  troppo  amato!  —  La  Javiole  si  av¬ 
viò  verso  la  porta,  e  spingendola,  gli 
gridò  con  rauca  voce  —  Vado....  che 
se  restassi  qui,  non  so  quel  che  farei... 

Lo  straniero  senza  pur  volgere  la 
testa  si  accostò  al  letto  sul  quale 
stava  la  signora  d’Orbigny.  Egli  aveva 
il  capo  scoperto.  Marta  lo  contem¬ 
plava  silenziosamente  e  lo  vide  chi¬ 
narsi  sulla  mano  della  morta,  attac¬ 
carvi  le  labbra,  e  tirarne  l’anello  che 
essa  aveva  in  dito. 

Signore!  gridò  Marta.... 

Il  signor  d’Orbigny  rialzò  la  testa 
—  Glielo  aveva  donato  io,  signorina, 
permettetemi  che  lo  riprenda,  le  ri¬ 
spose. 

Marta  fu  presa  da  grande  stupore, 
ma  rimettendosi  con  quella  prontezza 
eh’  era  nel  suo  carattere ,  gli  disse, 
inchinandosi:  —  Se,  come  sembra  alle 
vostre  parole,  è  mio  zio,  è  il  signor 
conte  d’  Orbigny,  che  ho  dinanzi ,  la 
casa  è  vostra,  siccome  tutto  ciò  che 
essa  racchiude. 

Il  signor  d’Orbigny,  si  rialzò:  aveva 
assolutamente  l’aria  di  un  gentiluo¬ 
mo.  —  Signorina ,  le  replicò  ,  certa¬ 
mente  vi  hanno  parlato  di  me.  Son 
forse  un  bandito ,  ma  non  un  mise- 
rab  le  —  la  casa  è  vostra. 

Que’  due  esseri  che  non  si  erano 
veduti  mai ,  si  guardarono  un  mo¬ 
mento.  Qualche  cosa  d’ indefinibile, 
che  trasalì  nel  cuore  di  Marta,  le  fece 
comprendere  che  sua  zia  avesse  po¬ 
tuto  amare  fino  all’  estremo  l’ uomo 
altero  che  aveva  un’aria  sì  nobile  — 
indovinò  tosto  a  qual  persona  inten¬ 
deva  alludere  quando,  presso  a  mo¬ 
rire,  le  consigliava  di  nascondere  la 
borsa  d’oro.  Allora  spiegò  a  sè  stessa 
le  molte  cose  che  erano  avvenute  da 
alcuni  mesi,  e  le  tante  tristezze.... 

Il  signor  d’Orbigny  le  si  avvicinò 
con  piacevolezza  ,  e  :  mi  spiace  ,  le 
disse,  di  avervi  incontrata  sì  tardi  : 
ma  posso  darvi  la  miglior  prova  della 
simpatia  che  m’ ispirate.  Voi  non 
udrete  parlar  di  me  mai  più....  ve  lo 
giuro.  —  Si  volse  di  nuovo  verso  il 


letto.  Un’ombra  d’intenerimento  passò 
sul  suo  sembiante,  e  com’uomo  cbe 
confessa  la  verità,  mormorava  —  Non 
mi  diè  mai  alcun  motivo  di  dispia¬ 
cere  ed  io....  io  nulla  le  ho  rispar¬ 
miato!  Ripassando  la  mano  sulla  fron¬ 
te  con  ua  misto  di  collera,  di  dolore 
e  d’ ironia  ,  riprese  :  eppure  vi  sono 
fatalità  a  cui  non  si  può  sfuggire!... 

Oh  !  questa  è  la  filosofia  de’  cuori 
ingrati  e  delle  anime  deboli  !  disse 
Marta  quasi  indignata. 

Un  baleno  brillò  negli  occhi  del  si¬ 
gnor  d’Orbigny,  ma  ad  un  tratto  pa¬ 
droneggiava  sè  stesso,  e  con  aria  in 
cui  traspariva  1’  uomo  di  buona  so¬ 
cietà  :  veggo ,  le  replicò ,  che  quella 
simpatia  ch’io  risentiva  non  si  è  in¬ 
gannata  nel  suo  primo  slancio.  — 
Iddio  vi  guardi,  signorina!  Voi  stessa 
siete  la  vostra  guida  migliore. 

Così  dicendo  le  prese  la  mano,  e 
baciandogliela  usci. 

{Continua).  Amedeo  Achard. 


LA  FAMIGLIA. 

La  famiglia  è  la  patria  del  cuore. 
In  essa  vi  è  un’  essere  che  con  una 
dolcezza  d’ amore  misterioso  rende 
meno  duro  il  compimento  dei  do¬ 
veri  meno  amaro  il  dolore.  Le  sole 
gioje  che  sieno  date  di  godere  al¬ 
l’uomo,  mercè  quest’essere,  sono  le 
gioje  della  famiglia.  Chi  non  ha  po¬ 
tuto  vivere  sotto  lo  scudo  di  questa 
creatura  gentile  ,  ha  una  nube  di 
mestizia  sull’anima,  un  vuoto  nel 
cuore. 

Questa  creatura  nobile  ,  quest’  es¬ 
sere  cui  l’ uomo  è  di  molto  debitore, 
è  la  donna.  Madre  ,  sposa ,  sorella  , 
essa  è  la  gioia  delia  vita,  la  dolcezza 
dell’amore,  una  parte  di  quella  prov¬ 
videnza  che  veglia  sull’  umanità.  In 
essa,  nel  suo  cuore  vi  sono  tali  te¬ 
sori  di  consolatrice  dolcezza  che  ba¬ 
stano  a  spegnere  e  distruggere  qua¬ 
lunque  dolore.  Il  primo  bacio  materno 
insegna  all’infante  l’amore,  il  primo 
bacio  d’amico  ci  apprende  la  spe¬ 
ranza,  l’avvenire.  La  famiglia  è  come 
cosa  sacra,  come  condizione  insepa¬ 
ràbile  della  vita.  Gli  uomini  devono 
averla  cara,  e  respingere  e  abbattere 
ogni  assalto  che  potesse  loro  venire 
mosso  da  uomini  ingolfati  in  brutali 
filosofie,  o  da  inesperti  che  sdegnati 
in  vederla  sovente  cinta  d’egoismo, 
credono,  come  il  cattivo,  che  l’ab¬ 
batterla  sia  l’unico  rimedio.  Ma  non 
vi  ha  potenza  umana,  per  quanto 
forte  essa  sia,  che  possa  sopprimerla. 
Come  la  patria ,  anzi  più  di  questa 
la  famiglia  è  un  elemento  della  vita. 
Poiché  la  patria,  sacra  in  oggi,  pas¬ 
serà  forse  un  giorno ,  quando  ogni 
individuo  rifletterà  nella  propria  co¬ 
scienza  la  legge  della  morale  ;  men¬ 
tre  la  famiglia  durerà  quanto  l’uo¬ 
mo;  essendo  la  culla  dell’umanità. 
Come  ogni  elemento  di  vita ,  deve 
aprirsi  al  progresso ,  migliorare  di 
quando  in  quando  le  sue  inclina¬ 
zioni,  le  sue  speranze:  a  nessuno  sarà 
dato  distruggerla. 
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L’ uomo  deve  amare  e  rispettare 
la  donna,  quell’essere  che  volonta¬ 
riamente  si  è  scelto  per  condur  bene 
la  vita ,  non  cercare  in  essa  sola¬ 
mente  conforto,  ma  forza,  aspirazione, 
raddoppiamento  delle  sue  facoltà  in¬ 
tellettuali  e  morali;  egli  deve  distrug¬ 
gere  nella  sua  mente  ogni  idea  di 
superiorità ,  egli  non  ne  ha  alcuna. 
Questo  è  frutto  di  lungo  pregiudizio. 
;Non  esiste  disuguaglianza  tra  l’uno 
|e  l’ altra.  La  donna  e  l’uomo  sono 
-le  due  note  senza  le  quali  è  impos¬ 
sibile  l’accordo  umano.  Tanto  l’uno 
j  quanto  l’altra  hanno  funzioni  distinte 
|  nell’ umanità,  ma  desse  sono  egual¬ 
mente  sacre,  necessarie  allo  sviluppo 
comune,  entrambi  emblemi  dei  pen¬ 
sieri  che  come  anima  il  creatore 
poneva  sull’  universo.  Tenga  dunque 
1’  uomo  come  compagna  la  donna  e 
partecipi  non  solo  delle  sue  gioje, 
ma  de’ suoi  dolori,  de’ suoi  pensieri, 
de’ suoi  studii,  de’ suoi  esperimenti  di 
miglioramento  sociale.  Ami  i  figli  che 
sono  frutto  del  suo  amore,  ma  di 
vero,  profondo,  sincero,  puro  affetto 
non  di  quello  irragionevole,  che  per 
esso  è  egoismo,  rovina  per  essi. 

Per  quanto  hanno  di  più  sacro,  non 
dimentichino  mai  i  padri  che  essi  sono 
i  maestri  delle  generazioni  venture, 
che  verso  quegli  esseri  ad  essi  affi¬ 
dati,  verso  la  patria  hanno  le  più 
tremende  responsabilità  che  l’essere 
umano  possa  conoscere.  Essi  devono 
educarli  non  alle  gicje  della  vita,  ma 
alla  vita  stessa  ,  a’  suoi  doveri ,  alla 
legge  della  morale  che  li  governa. 
Pochi  sono  i  genitori  che  intendono 
la  gravità  e  la  santità  della  missione 
educatrice,  pochi  parenti  pensano  che 
le  molte  vittime,  le  lotte  incessanti 
il  lungo  servaggio  dei  nostri  tempi 
furono,  in  gran  parte,  frutto  del¬ 
l’egoismo  innestato  tempo  addietro 
nelle  anime  dai  parenti  deboli,  i  quali 
lasciarono  che  i  loro  figli  s’  avvez¬ 
zassero,  a  considerare  la  vita  non 
come  dovere ,  ma  come  ricerca  di 
piaceri  e  studio  di  passatempo. 

Carlo  Sgarbazzini. 


RICORDI  STORICI 

Novembre* 

6.  1785.  Muore  Pietro  Maria  di  Pe- 
deroba  predicatore.  O.tre  il  Quare¬ 
simale,  furono  stampati  i  suoi  Pa¬ 
negirici  e  Sermoni. 

7.  1808.  Luigi  Maria  Ferranti  gene¬ 
rale  di  divisione  si  uccide  a  San 
Domingo. 

8.  1748.  Muore  Stanislao  Santinelli 
ecclesiastico  e  distinto  letterato.  Fu 
iscritto  all’  accademia  degli  Arcadi 
col  nome  di  Opalgo  e  scrisse  di¬ 
verse  opere. 

9.  1866.  Alessandro ,  principe  eredi¬ 
tario  di  Prussia,  sposa  Maria  Dag- 
mer  principessa  di  Danimarca. 


I  PRIGIONIERI  FRANCESI 

NELLA  RESA  DI  SEDAN. 

f  Nella  oramai  celebre  resa  di  Sédan 
furono  fatti  dai  prussiani  oltre  80,000 
prigionieri  francesi.  Orribile  e  spa¬ 
ventosa  cifra,  che  rimarrà  eterna  nel¬ 
la  storia.  Maraviglia  del  mondo  fu 
fino  ad  oggi  la  celebre  capitolazione 
di  40  000  austriaci  ad  Ulma  :  che  si 
dirà  d’ora  innanzi  della  capitolazione 
di  Sédan  ?...  Non  se  ne  incolpi  però 
F  esercito  francese.  Noto  al  mondo  è 
il  valore  di  quei  prodi  quanto  sven¬ 
turati  combattenti.  —  Dei  prigio¬ 
nieri  alcuni  furono  dichiarati  prigio¬ 
nieri  di  guerra,  i  sotto  ufficiali  ed  i 
soldati,  e  questi  vennero  tutti  inter¬ 
nati  nella  Germania  con  varie  desti¬ 
nazioni  ;  gli  ufficiali ,  ebbero  invece 
la  scelta  o  della  prigione  in  fortezza 
o  della  libertà  sulla  parola  di  non 
più  riprendere ,  durante  la  guerra , 
le  armi  contro  la  Prussia.  Diamo 
a  pagina  5  una  incisione  rappresen¬ 
tante  appunto  codesta  tristissima  ce¬ 
rimonia  degli  ufficiali  francesi,  che 
giurano  agli  ufficiali  prussiani  la 
loro  personale  neutralità.  Ben  pochi 
accettarono  una  tale  condizione.  Po¬ 
veretti!...  Chi  sa  quali  necessità  im¬ 
periose  li  spinsero  al  duro  passo!... 
—  Alla  pagina  4  diamo  un’incisione 
che  ci  mostra  i  soldati  francesi  con¬ 
dotti  al  loro  dentino.  Infelici!...  È 
una  giornata  di  tempesta.  Il  cielo 
scarica  su  loro  una  pioggia  dirotta. 
È  forse  il  pianto  della  natura  com¬ 
mossa  all’orrenda  catastrofe.  E  quan¬ 
ti  dolori  morali  e  quanti  patimenti 
fisici  li  attendono  ancora!...  E  con 
quanto  maggiore  intensità!...  Fin¬ 
ché  non  si  trattava  che  di  fatiche 
e  di  stenti  da  sopportare  per  la 
patria  sul  campo  di  battaglia  ,  pa¬ 
zienza!...  Il  loro  animo  di  eroi  tutto 
rendeva  sopportabile.  Ma  i  disagi  di 
una  prigione,  ma  la  vergogna  di  un 
passaggio  per  città  nemiche  fra  una 
folla  di  trionfanti  è  cosa  insoppor¬ 
tabile.  Quanti  di  loro  avrebbero  pre¬ 
ferito  la  morte  sul  campo  !... 


PICCOLA  POSTA. 

A.  C.  Bressanido.  Mandi  il  libro  0  flé 
parleremo  nell’  Universo  illustrato.  —  C.  R. 
Ravenna.  Bellissima,  ma  ormai  inopportuna. 
—  A.  P.  e  suoi  97  colleghi.  Napoli.  Cer¬ 
cheremo  a  poco  a  poco  di  contentarvi:  se 
votate  una  illustrazionecorapleta  della  guerra, 
associatevi  alla  Guerra  del  1870  illustrata , 
che  costa  Lire  3. 
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del  professore 

ENRICO  PAGLIA 

Operetta  dedicata  principalmente  alle  famiglie 
ed  agli  istitnti  d’educazione  femminili. 

Un  bel  volume  di  180  pagine  con  38  ino. 

Lire  ft  50. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  all’  editore 
E .  TREVES,  via  Solferino  N.  11. 


12 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


WÉ&im 


mBSk 


'  - 


wMsaà 


W//J 


mas 

mm 


mmm 


la  resa  Di  sédan.  —  Prigionieri  francesi  sulla  strada  di  Sédan,  di  notte,  dopo  la  battaglia. 
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LA  "RESA  ri  sépan  —  Gli  ufficiali  prussiani  ricevono  la  parola  d'onore  dagli  ufficiali  francesi  di  non  in  pugnare  le  armi  nella  guerra  attuale. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

» 

•  9 

Spiritosità5  prussiana.  —  Si  assi¬ 
cura  che  il  signor  Christian,  distinto 
artista  del  teatro  Vanétés,  che  era  ri¬ 
masto  in  una  sua  casa  di  campagna, 
nei  dintorni  di  Parigi,  vi  ha  ricevuto 
la  visita  di  un  maggiore  prussiano, 
il  quale  gli  domandò  il  suo  nome  e 
professione.  Dietro  la  risposta  del  si¬ 
gnor  Christian,  il  maggiore  replicò,  ri¬ 
dendo: 

—  Ne  sono  ben  contento,  signore,  e 
mi  affretterò  ad  annunciare  al  re 
che  ho  fatto  prigioniero  uno  dei  più  illu¬ 
stri  servitori  deli’  impero,  poiché  se 
non  mi  inganno,  ho  l’onore  di  parlare 
col  generai  Boum. 

Si  sa  che  il  signor  Christian  soste¬ 
neva  questa  parte  nella  Grande  du¬ 
chesse  de  Gerolstein. 

© 

«  • 

Giulietta  e  Romeo.  —  Non  c'  è  po¬ 
sitivamente  altro  soggetto,  che  abbia 
più  di  questo  invogliato  a  trattarlo  i 
maestri  di  musica.  Dodici  sono  le  opere 
scritte  sugl’infelici  amori  dei  famosi 
amanti  di  Verona.  Eccone  l’elenco  col 
nome  dei  compositori  e  le  date: 

l.°  III.0  Benda  1772  a  Gotha. 


2: 

swich. 

» 

Sehwamberg  1782  a  Brun- 

3.° 

» 

Marescalchi  1789  a  Roma. 

4.° 

» 

Bumbiny  1780  a  Karlsberg. 

5.° 

» 

Delayrac  1792  a  Parigi. 

6° 

» 

Steibett  1793  a  Faydeau. 

7.o 

» 

Ziny avelli  17-^6  a  Milano. 

8.° 

» 

Guglielmi  1816  a  Milano. 

9.* 

» 

Vaccai  1825  a  Milano. 

10.» 

» 

Bellini  1830  a  Venezia. 

11.0 

» 

Marchetti  1865  a  Trieste. 

12.' 

» 

Gounod  1867  a  Parigi. 

» 

Sovrani 

•  • 

[  di  Francia  prigionieri.  — 

Cinque  furono  i  sovrani  di  Francia 
fatti  finora  prigionieri  :  eccone  i  nomi 
e  le  date  relative  alla  loro  prigionia. 

Luigi  IX,  detto  il  Santo,  fatto  pri¬ 
gioniero  dai  Saraceni  dopo  la  batta¬ 
glia  di  Damiata  nel  1250. 

Il  celebre  re  Giovanni,  che  rinnovò 
il  fatto  di  Regolo,  e -che  fu  fatto  pri¬ 
gioniero  dagl’  inglesi  comandati  dal 
Principe  Nero  alla  battaglia  di  Poi- 
tiers  nel  1356. 

Francesco  I  fatto  prigioniero  dagli 
spagnnoli  alla  battaglia  di  Pavia, 
nel  1525. 

Napoleone  I,  arresosi  agl’  Inglesi, 
dopo  la  battaglia  di  Waterloo  nel  1815. 

Napoleone  III,  arresosi  al  re  di  Prus¬ 
sia  dopo  la  battaglia  di  Sédan  il  2  set¬ 
tembre  1870. 


In  seguito  di  un  contratto  speciale 
col  signor  Augusto  Cilla  di  Roma 
sono  avvertiti  gli  associati  romani 
che  il  medesimo  è  autorizzato  a  ri¬ 
lasciar  loro  i  premi  straordinari 
dell’  Illustrazione  popolare  ai  prezzi 
fìssati  nell’avviso  inserito  a pag.  407 
del  Volume  IL 
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L’ ARIA  DEI  CAMPI 


Chi  nelle  calde  e  soffocanti  gior¬ 
nate  della  stagione  estiva  può  assen¬ 
tarsi  dalla  città  dall’afa  insopporta¬ 
bile  per  contendere  alla  campagna 
e  respirare  a  pieni  polmoni  V  aria 
balsamica  e  salutifera  dei  campi  ; 
e  rinascere  cosi  a  nuova  vita  ;  a 
vita  più  energica ,  espansiva ,  irre¬ 
quieta  ,  non  ha  mai  pensato  come 
avvenisse  quel  cambiamento  cosi  re¬ 
pentino  nel  morale  anche  degli  uo¬ 
mini  più  serii  che  alla  campagna  non 
isdegnano  innalzare  qualche  urrà  di 
gioia  accompagnato  da  analoghe  ca¬ 
priole  ?  o  se  ha  pensato,  ha  egli  cer¬ 
cate  le  ragioni  ultime  di  questo  fe¬ 
nomeno  ;  oppure  ha  addebitato  que¬ 
sto  effetto  soltanto  alla  libertà  che 
si  gode  nei  campi  ed  alla  vista  del¬ 
l’incantevole  e  sublime  panorama  che 
la  natura  ci  offre  allo  sguardo  ? 

Io  sono  tentato  a  credere  che,  se 
non  tutti ,  almeno  la  maggior  parte 
non  abbiano  pensato  di  cercar  oltre, 
inquantochè  ,  negli  istanti  espansivi 
delia  gioia  ben  pochi  o  nessuno  ha 
il  coraggio  di  pensare  e  riflettere,  e 
tutta  abbandonando  l’anima  al  pia¬ 
cere  incomprensìbile  ed  entusiasta 
che  lo  domina  non  cerca  indagare  le 
cause  prosaiche  di  sì  poetico  e  caro 
effetto....  quindi,  ora  che  della  cam¬ 
pagna  non  abbiamo  più  se  non  se  i 
dolci  e  malanconici  ricordi  ed  un  de¬ 
siderio  per  F  anno  venturo ,  è  bene 
che  a  mente  calma  ci  intratteniamo 
un  poco  su  questo  argomento  per 
tentare  di  spiegarci  o  tanto  o  quanto 
come  e  perchè  e  per  quali  cause  in 
campagna  sentiamo  prodursi  in  noi 
il  fenomeno  della  maggior  vitalità.... 
però  badiamo  bene  di  fare  in  modo 
che  la  conoscenza  di  quanto  cerchia¬ 
mo  non  tolga  al  complesso  di  gioia 
e  di  benessere  in  questione  la  parte 
poetica ,  che  cosi  lo  scemeremmo  di 
alquanto,  avendo  l’immaginazione  non 
lieve  parte  nella  produzione  dei  no¬ 
stri  piaceri,  anche  i  più  materiali . 

Allo  scopo  adunque  di  analizzare 
le  cause  prime  dello  effetto  prodotto 
in  noi  quando  ci  portiamo  alla  cam¬ 
pagna  bisogna  premettere  che  lo 
stato  di  allegria ,  e  col  concorso  di 
circostanze  esterne,  e  per  sè  stesso; 
si  riscontra  di  preferenza  in  quegli 
esseri  prediletti  cui  natura  dotò  di 
buona  costituzione  fisica  ;  costoro 
trovano  di  che  stare  allegri  senza 
motivo  alcuno ,  e  pare  anzi  siano 
contentissimi  soltanto  d’essere;  men¬ 
tre  invece  gli  individui  malaticci  o 
infermi  di  qualunque  infermità,  ben 
di  rado  sono  allegri,  e  se  momenta¬ 
neamente  lo  possono  essere,  questo 
stato  d’allegria  è  anormale  e  più  che 
stato ,  sarebbe  intervallo. 

Posto  che  ai  sani  ed  ai  robusti  sia 
dato  più  che  ad  altri  di  essere  al¬ 
legri  ,  conviene  dedurre  che  un  au¬ 
mento  di  allegria,  senza  grave  causa 
esterna,  sia  prodotto  da  un  aumento 
di  salute,  di  robustezza,  quindi,  pen¬ 


sando  che  in  campagna  si  sta  e  si  è 
intimamente  più  allegri  che  non  in 
città  —  anche  lasciando  da  un  lato 
le  cure  e  gli  ufflzii  e  le  esigenze  della 
vita  cittadina  —  bisogna  convenire 
che  in  campagna  si  stia  meglio,  ma 
meglio,  non  d’abitazione,  di  salute: 
questo  nuovo  stato  di  essere  salutare 
che  fa  vivere  —  direi  quasi  —  in 
fretta ,  ha  cause  che  noi  dovremo 
cercare  ,  non  negli  alimenti,  essendo 
quelli  di  città  venuti  dalia  campagna 
di  cui  sono  prodotto;  non  negli  usi; 
ben  poco  nel  diverso  modo  di  vita  : 
bensì  nell’  atmosfera.  In  questa  si 
trova  la  causa  prima  ed  unica  ;  si 
trova  la  spiegazione  del  fenomeno 
cui  siamo  soggetti. 

Spieghiamoci. 

Dalla  Botanica ,  noi  apprendiamo 
che  tutti  i  vegetali  assorbono  colla 
loro  inspirazione  del  gas  acido  car¬ 
bonico  ;  lo  elaborano  negli  organi 
della  nutrizione  e  lo  decompongono 
in  carbonio  che  ritengono  ed  ossi¬ 
geno  che  emettono  colia  espirazione, 
allo  stato  libero  e  combinato  coll’i¬ 
drogeno  costituente  il  vapore  acqueo. 

Sappiamo  poi  dalla  fisiologia  zoo¬ 
logica  ,  che  tutti  gli  animali  inspi¬ 
rando  coll’aria  il  gas  acido  carbo¬ 
nico,  lo  decompongono  nei  loro  or¬ 
gani  respiratoni,  ed  espirano  il  car¬ 
bonio  alio  stato  di  anidride ,  appro¬ 
priandosi  l’ossigeno,  il  quale  esercita 
una  funzione  comburente  sull’alimento 
ed  ossidante  sul  sangue  che  di  ve¬ 
noso  è  convertito  in  arterioso. 

L’osceno  adunque,  indispensabile 
allanimale,  è  inutile,  o  quasi,  al  ve¬ 
getale  :  ed  il  carbonio  necessario  al 
vegetale,  non  solo  è  inutile,  ma  an¬ 
che  nocivo  aU’animale.  Anche  in  que¬ 
sto  come  nelle  più  minute  cose ,  si 
vede  il  mirabile  ordine  della  natura! 
Come  chiaramente  si  scorge,  i’  ele¬ 
mento  dell’atmosfera  che  più  che  al¬ 
tro  agisce  sopra  F  organismo  ani¬ 
male  è  l'ossigeno  :  ove  abbonda  que¬ 
sto  gas  la  combustione  ed  ossida¬ 
zione  delle  materie  nutritive  e  del 
sangue  succede  più  rapidamente  che 
non  dove  è  scarso  od  appena  ba¬ 
stante  ;  quindi  più  viva  sarà  la  vita 
in  un  atmosfera  ossigenata  :  in  que¬ 
sto  caso  non  succede  altrimenti  che 
nella  combustione  ignea,  nella  quale 
aumenta  il  calore  coil’aumentare  della 
rapidità  della  combustione. 

Nella  campagna  adunque  ove  ve¬ 
diamo  —  direi  quasi  —  prodursi 
l’ ossigeno  palla  continua  emissione 
che  di  questo  gas  fanno  le  piante,  e 
scomparire  il  carbonio  od  anidride 
carbonica  p8r  l’assorbimento  dei  ve¬ 
getali  stessi ,  sarà  molto  ossigenata 
l’aria,  la  quale  agendo  salutarmente 
sui  nostri  organi  vitali ,  ci  renderà 
più  robusti ,  più  vivi ,  e  quindi  inti¬ 
mamente  più  allegri,  più  espansivi... 
o,  come  innanzi  dissi ,  ci  fa  vivere 
in  fretta  :  mentre  invece  nelle  città 
la  vita  è  più  lenta  per  poca  abbon¬ 
danza  di  ossigeno  che  continuamente 
inspirato  ed  appropriato  dall’animale 
abbandona  il  carbonico  che  ò  nocivo 
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alla  saluta,  e  che  non  può  essere 
tutto  inspirato  dai  vegetali  per  la 
loro  scarsità  nei  centri  abitabili.  Da 
ciò  si  può  arguire  che  l’animale  non 
potrebbe  assolutamente  esistere  senza 
il  vegetale. 

Le  cause  adunque  che  in  noi  ope¬ 
rano  il  fenomeno  dell’  allegria  pro¬ 
nunciata,  quando  noi  ci  portiamo  alla 
campagna  ,  è  puramente  chimico-fi¬ 
siologica,..  però  hanno  la  sua  parte 
anche  la  poesia  e  l’ immaginazione. 

Edoardo  Doria. 


CONSIGLI  AGLI  OPERAI 


I  LIBRI  PER  IL  POPOLO. 

Eccomi  di  nuovo  con  voi,  o  popo¬ 
lani,  ad  indicarvi  quali  libri  potrete 
leggere  con  profitto.  Non  crediate 
però  ch’io  voglia  farne  un  catalogo, 
Dio  me  ne  guardi!  v’accennerò  soU- 
tanto  le  fonti,  che  sgorgano  un’ac¬ 
qua  limpida,  pura  e  salutifera,  colla 
quale  vi  potrete  dissetare  senza  pe¬ 
ricolo.  Io  non  v’  avrei  esortati  alla 
lettura  ,  se  non  avessi  già  pensato 
di  guidarvi  nella  scelta  dei  libri  e 
dei  giornali;  chè,  se  il  leggere  vi  do¬ 
vesse  tornar  dannoso  anziché  utile, 
vorrei  piuttosto  distogìiervene,  per¬ 
chè  è  meglio  che  il  popolo  sia  igno¬ 
rante  e  buono,  che  istruito  e  cattivo. 

Dei  molti  libri,  che  sono  stati  scritti 
e  stampati  e  che  si  scrivono  e  si 
stampano  anch’  oggi,  non  tutti  sono 
adatti  per  voi,  operai;  perchè  altri 
sono  troppo  al  disopra  della  vostra 
intelligenza,  essendo  che  trattano  ar¬ 
gomenti  scientifici,  artistici  o  lette¬ 
rarii  e  sono  scritti  per  gli  studiosi, 
altri  non  fan  per  voi,  perchè  o  rie¬ 
scono  affatto  inutili,  o  sommamente 
dannosi.  —  Di  quest’ ultima  specie 
sono,  per  esempio,  tutti  i  romanzi  che 
non  sono  scritti  con  uno  scopo  mo¬ 
rale,  e  quelle  perfide  pubblicazioni 
periodiche,  che  cercano  d’ inculcare 
nel  popolo  il  disprezzo  a  tutto  quello 
che  è  ordine  e  legge,  che  l’incitano 
ad  esser  malcontento  di  tutto  e  di 
tutti,  cbe  lo  sconfortano,  e  gli  rendon 
odioso  il  proprio  stato  e  il  mestiere 
che  gli  dà  il  pane,  che  fanno  guerra 
alla  verità,  che  calunniano  le  persone 
per  meglio  distruggere  i  principii  e 
questi  combattono  per  rovesciarle.  — 
Lungi  da  voi  tutti  questi  scritti,  da 
voi,  o  popolani,  che  potete  trovare 
la  felicità  soltanto  nelle  gioie  della 
buona  condotta  e  del  lavoro,  gioie 
reali  ed  oneste!  —  Il  popolo,  come  ha 
bisogno  pel  corpo  d’un  cibo  semplice 
e  salubre,  così  per  l’intelletto  ha  bi¬ 
sogno  d’  un  sano  nutrimento,  che  gli 
conservi  la  calma  serena  deH’animo, 
che  lo  conforti  a  perseverare  nel 
bene  e  che  gli  risvegli  generosi  sen¬ 
timenti. 

Un  libro  è  per  ogni  uomo,  ma  spe¬ 
cialmente  per  l’operaio,  un  amico,  un 
consigliere;  una  lettura  è  una  com¬ 
pagnia.  Siate  dunque  ben  cauti  nella 
scelta  di  quest’amico;  badate  di  non 
profanare  questo  nome  col  darlo  a 


chi  non  lo  merita,  od  a  chi  n’è  in¬ 
degno!  —  I  buoni  libri  sono  tesori 
che  non  potreste  mai  troppo  apprez¬ 
zare  ;  i  veramente  buoni  son  po¬ 
chi,  ma  di  quei  pochi  il  popolano 
ne  deve  far  tesoro,  li  deve  quasi 
sapere  a  memoria,  ne  deve  appli¬ 
care  gli  utili  ammaestramenti  alle 
condizioni  deila  vita.  —  Leggete  o 
popolani ,  i  Doveri  degli  uomini  di 
Silvio  Pellico ,  operetta  di  piccola 
mole  ma  piena  di  virtuosi  insegna- 
menti;  leggetela  attentamente  e  met¬ 
tete  in  pratica  tutto  quel  che  v’  è 
scritto.  Leggete  i  Consigliai  Giovani 
di  quel  venerando  vecchio  eh’  è  il 
Tommaseo,  la  Lettura  Giornaliera  e 
tutti  gli  ottimi  libnccini,  scritti  con 
tanto  sapere  e  con  tanto  candore,  da 
quella  perla  d’uomo  che  fu  Pietro 
Thouar,  che,  figlio  del  popolo,  con¬ 
sacrò  la  propria  vita  ad  istruire  co¬ 
loro,  che,  per  condizione  di  nascita , 
gli  erano  eguali.  —  Nè  vi  scordate 
d’aprire  quell’ottimo  libro  che  è  il 
«  Chi  s’ aiuta  Dio  T  aiuta  »  dello 
Smiles,  il  Volere  è  potere  di  Lessona, 
1’  Autobiografìa  di  Franklin,  il  Plu¬ 
tarco  lta'iano  del  Mariani,  il  Ma¬ 
nuale  d’ Economia  sociale  del  Fonta¬ 
nella  Costanza  vince  ignoranza  del 
Craik,  la  vita  di  Colombo  del  Helps, 
I  miei  Ricordi  di  Massimo  d’Azaglio, 
Pregi  e  Virtù  del  Muzzi,  che  ha  pub¬ 
blicate  tante  buone  operette  pel  po¬ 
polo  e  che  ancora  gli  dedica,  con  mi¬ 
rabile  perseveranza,  quelle  poche  ore, 
di  cui  può  disporre,  scrivendo  un 
libro,  del  quale  non  potrà  mai  es¬ 
sere  abbastanza  lodato.  —  Se  vor¬ 
rete  poi  istruirvi  ed  ampliare  sempre 
maggiormente  il  numero  delle  vostre 
cognizioni,  dovrete  leggere  quelle  ec¬ 
cellenti  opere,  pubblicate  nella  Bi¬ 
blioteca  Utile  scritte  tutte  da  persone 
che  conoscono  perfettamente  la  ma¬ 
teria,  di  cui  voglion  trattare,  e  che 
sanno  spiegarla  chiarissimamente  a 
chi  ne  è  profano;  basti  nominare 
F  About ,  il  Macè  ,  il  Brothier  ,  il 
Timbs,  il  Littroco,  Faraday,  Franck, 
il  Lioy  ,  Gustavo  Milani  ,  il  Boc- 
cardo ,  il  Lessona,  Strafforello,  Can- 
tù  e  molti  altri.  —  Potrete  leg¬ 
gere  con  immenso  vostro  profitto  la 
Scienza  del  Popolo,  raccolta  di  let¬ 
ture  popolari  scientifiche,  pubblica¬ 
zione  utilissima  quant’aitra  mai  e  che 
può  stare  a  fronte,  anche  per  la  modi¬ 
cità  del  prezzo,  a  quelle  di  simil  ge¬ 
nere,  che  si  stampano  all’  estero.  — 
Essendo  vergogna  che  un  italiano  non 
conosca  le  opere  dei  suoi  migliori 
poeti,  vi  consiglierei  a  leggere  la 
Divina  Commedia ,  portata  alla  co¬ 
mune  intelligenza  da  un  Toscano, 
uno  di  quei  pochi  che  intendano 
Dante  e  le  Poesie  del  Giusti,  scritti 
in  lingua  perfettamente  italiana  ed 
ispirati  ai  più  santi  e  nobili  affetti. 

Siccome  poi  lo  spirito,  ogni  tanto, 
ha  bisogno  di  ricrearsi,  potrete  scor¬ 
rere  con  vostro  diletto  le  belle  pa¬ 
gine  dei  Promessi  Sposi  del  Manzoni, 
del  Marco  Visconti  di  Tommaso  Gros¬ 
si,  del  Niccolò  dei  Lapi  e  del  Fiera- 


mosca  di  Massimo  d’ Azeglio,  della 
Margherita  Pusterla  del  Cantò,  delle 
Prigioni  di  Pellico,  del  Montanino 
Toscano  del  T  gri,  delle  Tessitore  e 
della  Buona  Madre  dei  Thouar,  e 
dei  Bozzetti  Militari  del  De  Amicis. 

Dopo  questa  mia  lunga  chiacchie¬ 
rata  mi  pare  inutile  d’ esortarvi,  un’ 
altra  volta,  alla  lettura  dei  buoni 
libri.  —  Finirò  col  dirvi  che,  spe¬ 
cialmente  coli’  istruzione  e  col  dare 
alimento  al  pensiero,  avvezzandovi 
ad  amare  tutto  quello  che  non  è  ma¬ 
teriale,  voi  potrete,  o  popolani,  mi¬ 
gliorare  il  vostro  stato. 

Edmondo  Guidi. 


LA  PREGHIERA  DEL  MATTINO. 

Fu  detto  e  con  ragione  che  non 
v’  ha  profumo  d’incenso  o  di  rosa  che 
così  grato  si  levi  al  cielo  e  salga 
fino  a  Dio,  come  la  preghiera  di  un 
cuor  puro  e  di  una  mente  scevra  di 
sofismi.  Il  sospiro  confidente  di  un’a¬ 
nima  vergine ,  che  crede  e  spera ,  è 
l’inno  più  soave  che  da  questo  mondo 
s’ intuoni  alla  suprema  maestà  del 
Creatore. 

Vedetela  là  codesta  fanciulla  ge¬ 
nuflessa  ,  con  gli  occhi  intenti  sopra 
un  libro  di  preghiere,  che  suol  chia¬ 
mare  il  suo  piccolo  amico ,  e  con  le 
ali  dell’  intelligenza  spiegate  verso  la 
meta  d’ogni  umano  desio!...  Come  è 
bella  !  Sedici  primavere  hanno  ba¬ 
ciato  quella  sua  fronte  candida  come 
neve.  11  mondo  si  spiega  dinanzi  ai 
suoi  occhi  virginei,  come  un  dolce  e 
tranquillo  sogno  d’ estate.  Il  dolore 
non  ha  per  anco  picchiato  alia  sua 
porta.  La  vita  non  ha  mai  amareg¬ 
giato  col  suo  veleno  quelle  labbra 
purissime.  La  terra  non  ebbe  finora 
per  essa  che  fiori  senza  spine.  È  l’i¬ 
dolo  dei  suoi  genitori.  La  sua  esi¬ 
stenza  è  tutta  un  idillio  di  gioie  non 
interrotte.  La  felicità  si  compiacque 
in  questa  eletta  creatura  e  le  cam¬ 
mina  al  fianco  indivisibile  com¬ 
pagna. 

Benedetta!...  Che  duri  sempre  que¬ 
sta  calma  beata  !...  Che  il  tuo  cielo 
non  s’  oscuri  giammai  per  nubi  fo¬ 
riere  di  tempesta!...  Che  placida 
scorra  fino  ai  dì  della  morte  sul  mar 
della  vita  la  tua  piccola  navicella!... 
Ma  se  la  scena  abbia  un  giorno  a 
cangiarsi  d’un  tratto,  se  a  te  pure 
il  destino  riserbi  le  dure  prove  del 
dolore  e  del  pianto,  se  del  triste  re¬ 
taggio  dei  nati  d’  Èva  toccar  debba 
una  parte  anche  a  te...  non  disperare. 
La  preghiera  ti  sarà  conforto  ;  la 
fedo,  sostegno;  la  speranza,  teneris¬ 
sima  amica. 

È  il  mattino....  un  bel  mattino  di 
aprile.  Un  raggio  di  sole  penetra 
nella  sua  stanza  dai  vetri  della  fi¬ 
nestra,  e  si  specchia  su  quel  sem¬ 
biante  leggiadro  e  sereno ,  siccome 
quello  degli  angeli.  Essa  prega  se¬ 
condo  il  suo  costume  di  ogni  giorno; 
essa  riprende ,  appena  desta  ,  il  fn° 
dell’ultima  preghiera  sospesa  la  sera 
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innanzi;  essa  offre  a  Dio  le  primizie 
della  sua  giornata,  dopo  avergli  of¬ 
ferto  l’ ultimo  pensiero  della  sera 
trascorsa . 

Benedetta!...  Che  potrà  mai  contro 
di  te  e  su  di  te  il  destino1?...  Nulla! 
Lefonde  furiose  delle  sue  tremende 


procelle  si  frangeranno  al  piede  del 
tuo  genuflessorio ,  su  cui  tu  chinata 
e  dimentica  della  terra  preghi  con 
viva  fede,  e  credi  con  iervida  spe¬ 
me.  Io  ti  guardo  e  t’ invidio  ;  io  ti 
contemplo  e  ti  ammiro!...  La  terra 
non  è  certo  la  tua  patria,  ma  il  (ùelo, 


Tu  sei  un’emanazione  divina  sotto 
forma  di  umana  creatura.  Luce  di 
paradiso,  sospiro  di  cherubino,  stella 
del  firmamento,  fiore  di  cielo....  ecco, 
o  fanciulla,  ciò  che  tu  sei  veramente. 
La  tua  candida  veste,  la  tua  chioma 
bionda,  le  tue  pupille  nere,  la  tua 


La  preghiera  del  mattino. 


fronte  bianchissima1  mi  fanno  credere 
alla  realtà  di  un’estasi  divina.  E  non 
oso  darti  un  nome.  Un  nome,  che  altre 
fanciulle  hanno  portato  o  portano 
tuttavia ,  divagherebbe  il  mio  pen¬ 
siero  da  te.  Tutto  oblio  nel  mirarti, 
o  mia  bella  innominata,  e  non  voglio 
nò  posso  rassomigliarti  a  nessuna 
delle  figlie  dell’  uomo  che  incontro 


ognora  sul  mio  cammino.  Visione  ce¬ 
leste,  vivi  sempre  nel  mio  pensiero  e 
rendimi  migliore  di  quel  ch’io  sono; 
purificami.  Io  credo  che  in  sol  ve¬ 
derti  l’anima  mia  beatificata  per  gli 
occhi  più  s’  avvicini  al  cielo  tua  pa¬ 
tria.  E  gran  fortuna  per  me  il  sol 
vederti,  o  fanciulla!... 

Benedetta  !...  Mille  volte  benedetta  !.. 


Se,  volando  oltre  la  terra,  io  potessi 
ora,  come  per  incanto,  essere  traspor¬ 
tato  in  mezzo  al  coro  degli  angeli, 
non  un  accento  di  meraviglia  mi 
sfuggirebbe  dal  labbro.  Io  ti  vidi ,  o 
fanciulla,  e  gli  angeli  li  conosco  !... 

Carlo  D’Ormeville. 

wWWWv^ 


i  Tip.  Treve*. 


P.  Chiesa, ^Gerente 


StabilimentGjìTipografico-letterario  di  E.  Treves. 


Hlsce  l£&  Domenica  &  il  Giovedì. 


PREZZO  D’ASSOCIAZIONE 


Regno  d'|Italia  .... 

Svizzera . 

Austria,  Francia,  Germania 
Egitto,  Inghilterra,  Spagna 
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Il  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  postale 
Stabilimento  dell’editore  E.  Trevcs,  Milano,  via  Solferino  N.  11. 

Lettere,  gruppi,  disegni,  devono  inviarsi  franchi  allo  Stabilimento  del¬ 
l’editore  E.  Trevcs,  Milano.  Inserzioni  Cent  50  per  linea  o  spazio  di  linea. 

I  manossritti  devono  essere  affrancati  ,  e  non  si  restituiscono.  La  Dire¬ 
zione  li  ritiene  presso  di  sè  per  propria  garanzia. 


cese,  che  ebbe  nientemeno  che  15 
edizioni  e  che  gli  creò  una  fama  eu¬ 
ropea,  venne  da  lui  pubblicata  la 
prima  volta  nella  verde  età  di  26 
anni.  Nel  1830  fu  nominato  Consi¬ 
gliere  di  Stato,  e  nel  1832  ministro 
dell’interno.  Il  portafogli  tornò  nelle 


ADOLFO  THIERS. 

sue  mani  ben  sette  volte.  Nei  1834, 
essendo  scoppiata  una  insurrezione 
democratica,  egli,  sebbene  ministro 
dell’  interno,  prese  il  fucile  e  corse 
a  dar  F  assalto  ad  una  barricata. 

Fu  giornalista  con  Arm&nd  Carrel, 
[ministro  con  Luigi  Filippo:  cooperò 
;  al  rinascimento  della  2.a  Repubblica; 


votò  per  la  presidenza  di  Luigi  Na¬ 
poleone;  ebbe  da  Napoleone  III  pri¬ 
ma  il  carcere  e  F  esilio,  poi  il  titolo 
di  storico  nazionale. 

La  sua  parola  autorevole  Adotta, 
vibrata,  eloquente  ebbe  sempre  al 
Corpo  diplomatico  una  grande  in¬ 
fluenza.  Il  suo  pa¬ 
triottismo  è  fuor  di 
dubbio.  Benché  vec¬ 
chio  quasi  ottuagena¬ 
rio,  egli  corse  testò 
per  tutta  Europa  a 
patrocinare  la  cau¬ 
sa,  non  forse  della 
Repubblica,  ma  cer¬ 
to  della  Francia. 
Quando  questa  infe¬ 
licissima  guerra  fu 
dichiarata ,  la  sua 
voce  levossi  a  bia¬ 
simarla.  Fu  allora 
poco  men  che  fi¬ 
schiato  dai  suoi  col¬ 
leghi.  Oggi  è  a  lui 
che  la  patria  confida 
la  difficile  missione 
di  persuadere  le  po¬ 
tenze  europèe  a  non 
voler  distrutta  la 
Francia.  E  questa 
persuasione  dal  suo 
labbro  e  dalla  sua 
mente  deve  essere 
certo  passata  nella 
mente  di  tutti.  Og- 
gimai  un  armistizio 
ò  firmato:  la  rivolu¬ 
zione  nella  rivolu¬ 
zione  di  Parigi  mo¬ 
stra  la  tendenza  del¬ 
la  maggioranza  a 
trattative  pacifiche: 
F  armistizio  si  tras¬ 
formerà,  ne  siamo 
certi,  in  pace  stabile 
e  duratura. 

Ed  è  ben  tempo!... 
Tanto  sangue  uma¬ 
no  che  i  generosi  fi¬ 
gli  di  Francia  hanno 
sparso  sui  campi  d’Alsazia  e  di  Lo¬ 
rena  ha  lavato  qualunque  macchia 
l’antica  Lutezia  potesse  avere.  Una 
èra  di  rigenerazione  succederà  a  que¬ 
sta  èra  di  avvilimento  e  alla  pas¬ 
sata  èra  di  morale  decadenza. 


ADOLFO  THIERS 


Poco  tempo  fa  era  in  Firenze 
Adolfo  Thiers  inviato  dalla  3.a  re¬ 
pubblica  francese  alla  corte  d’Ita¬ 
lia,  come  alle  altre  corti  d’Europa. 
È  noto  che  l’illustre 
uomo  politico  non  fu 
mai  molto  amico 
della  nostra  patria, 
la  quale,  se  fosse 
dipeso  da  lui,  non 
sarebbe  giunta  an¬ 
cora  alla  sua  unità 
ed  alla  sua  indipen¬ 
denza.  Gli  italiani 
però  sono  generosi: 
nel  giorno  in  cui  la 
sventura  colpisce  i 
loro  nemici  essi  di¬ 
menticano  gli  odii  o 
le  rivalità,  e  porgo  - 
no  fraternamente  la 
mano  a  chi  combat¬ 
terono  nei  giorni 
della  potenza  e  della 
grandezza.  Gli  è  ap¬ 
punto  per  ciò  che  noi 
salutammo  amiche¬ 
volmente  il  nostro 
ospite,  e  ci  auguria¬ 
mo  che  le  sue  pa¬ 
role  siano  stale  be¬ 
ne  accolte  dal  nostro 
governo  e  che  questo 
si  appresti  a  proteg¬ 
gere  con  ogni  suo 
sforzo  le  proposte  di 
una  pace  onorevole 
per  questa  Francia 
sì  grande  ieri  ed 
oggi  così  depressa. 

Dando  il  ritratto 
del  signor  Thiers , 
diamo  pure  per  sum- 
ma  capita  la  storia 
della  sua  vita  poli¬ 
tica. 

Nacque  a  Marsi¬ 
glia  da  due  onesti 
mercanti  di  filati  in  seta  ed  in  lana 
ed  ha  oggimai  74  anni.  Dedicatosi 
agli  studii  legali  ed  alla  spinosa  car¬ 
riera  dei  tribunali,  nel  1820  lasciò 
la  toga  per’entrare  nella  vita  giorna¬ 
listica.  Fece  con  esito  brillante  le 
sue  prime  armi  nel  Costitutionnel .  La 
sua  Storia  della  rivoluzione  fran¬ 
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L’ITALIA^ 

SUNTO  STORICO. 

I. 


L’ Italia  e  Roma ,  fino  a  Carlo  Magno. 


danti,  nè  manu fattori;  stabilivano 
solo  colonie  militari  per  assodare  il 
loro  dominio,  togliendo  agli  indigeni 
un  terzo  del  territorio,  e  sterminan¬ 
doli  se  si  ribellavano. 

Lo  storico  Polibio  enumerò  le  forze 
che  Roma  co’ suoi  soggetti  potava 
armare  contro  ai  Galli,  due  secoli  e 
mezzo  avanti  Cristo:  24  mila  pedoni 
«  5  mila  cavalli  fra’  Latini  :  70  mila 


fanti  e  7  mila  cavalli  fra’  Sanniti;  dag'i 

(  Japigi  e  Messapi  50  mila  fanti  e  16 

,  ,,  -  .  .  ’A  «mila  cavalli;  dai  Lucani  -30  mila  fanti 

Celti;  e  dalia  mistura  di  I1"1!* a  », . 


I  Siculi,  i  Pelasgi,  gli  Etruschi,  gli 
Illiri,  i  Siculi  ed  altri  popoli  dall’O¬ 
riente  vennero  a  popolare  1  Italia, 
civilizzando  gli  Aborigeni.  Dal  Set¬ 
tentrione  v’  arrivarono  gl’  Insubri ,  ì  ^  uai  w  __ 

Galli  e  i  Celti;  e  dalia  mistura  dii  ^  g  m,la  ca’Val  i  ;  Marsi ,  Marrucini, 
questi  popoli  e  di  queste  civiltà  si  |  Frantani>  yestinl  davano  20  mila  fanti 
formò  la  gente  italiana,  divisa .sem-  .  4  mUa  cavalIi .  s  cil1a  e  Tàranto  due 
pre  in  moltissimi  Stati.  Fra  ess  p  "  | legioni  da  420J  pedoni  e  200  cavalli; 
raggiarono  ì  T.rreni  o  ®£ru®^i»  P®"  j  Romani  e  Campani  250  mila  pedoni  e 
polo  colto  e  forte,  ben  innanzi  nelle  ^  mUa  cavalli  davant,  a  R„ma  sta- 

arti  e  nelle  scienze  che  d.ffondea  la  ,  ^  accampati  più  di  ^Ornila  pedoni 
civiltà  ne’ paesi  donde  cacciava  i  Si- ,  q  0  mi)a  cavalli;  poi  in  riserva  20  mila 

culi  nel  sud  ,  ì  Celti  ,del.  ^0fdrArnn  j  pedoni  romani  e  1500  cavalli;  20  mila 
anni  a.  C.):  arginando  il  P^l^rnO;  |  pedoni  degù  alleati  e  2  mila  cavalli, 
il  Ciani,  ott®neano  fl  >ride  camt)  g  .  Iq  tatto  700  mlia  pedoni  e  70  mila 
piantavano  dappertutto  colonie  agr^ 


cole  e  manifatturiere ,  invece  di  di¬ 
struggere,  fondavano  con  architettura 
robusta  e  bella  dodici  città  nell  Um¬ 
bria,  Cere,  Tarquinia,  Popffionia,  Vol¬ 
terra  ,  Arezzo,  Perugia,  Chiusi,  Ro¬ 
sella,  Vejo,  Bolsena ,  Cortona,  Vetu- 
lonia  ;  dodici  nella  valle  del  Po,  fra 
cui  Brescia,  Verona,  Mantova,  Melzo, 
Bologna,  Adria;  dodici  nel  paese  fra 
il  Volturno  e  il  Silaro ,  quali  Nola, 
Volturno,  Atela,  Acerre. 

Erano  rette  ciascuna  da  un  lucu- 
mone  elettivo  e  a  tempo ,  moderato 
da  un  senato  pure  elettivo.  Costitui¬ 
vano  tre  federazioni,  già  potenti  quat¬ 
tro  secoli  prima  che  Roma  si  fon¬ 
dasse  :  e  fiorivano  di  studj  ,  di  arti 
beile,  di  commercio  anche  marittimo; 
avevano  trattati  con  Cartagine,  scali 
a  Mitilene  e  in  tutto  l’Arcipelago,  si 
spinsero  nell’Atlantico;  lavorarono  il 
ferro  dell’Elba ,  acquistarono  tante 
ricchezze,  che  ì  Romani  dappoi  ruba¬ 
rono  12,000  statue  dalla  sola  Bolse¬ 
na,  e  da  Arezzo  trassero  tanto  da  al¬ 
lestire  e  mantenere  un  intero  esercito. 

Colonie  greche  agricole  e  commer¬ 
ciali  prosperavano  nelle  parti  meri¬ 
dionali,  che  chiamaronsi  Magna  Gre¬ 
cia,  e  nella  Sicilia;  mentre  nell’Italia 
settentrionale  prevalevano  fieri  i  Galli. 

Senza  abbandonarci  a  sogni  che  il 
patriotismo  blandisce  e  la  ragione 
ripudia,  possiamo  asserire  che  l’Ita¬ 
lia  è  uno  de’  paesi  ove  meglio  fiorì 
la  civiltà  ne’ tempi  più  antichi;  le 
città  della  Magna  Grecia  e  della  Si¬ 
cilia  gareggiavano  in  potenza,  coltura 
e  ricchezza  con  quanto  aveva  di  me¬ 
glio  il  mondo:  de’ Pelasgi  restano  mo¬ 
numenti  stupendi;  scoperte  ogni  gior¬ 
no  nuove  rivelano  l’alta  coltura  e  il 
raffinamento  delle  arti  belle  fra  gii 
etruschi.  Ma  tutto  il  magnifico  inci¬ 
vilimento  italiano  fu  raso  dalla  ter¬ 
ribile  spada  di  Roma,  che  eguagliava 
tutto,  tutto  struggeva,  e  dove  aveva 
recato  sterminio,  diceva  pace. 

I  Romani  non  erano  nè  commer- 


(1)  Dall»  seconda  «dizione  dell’ opera  Buon 

senso  e  buon  cuore  di  Cesare  Cantù. 


cavalli. 

Io  non  vo  narrarvens  a  disteso  le 
guerre ,  ma  solo  trarne  argomento 
della  gran  popolazione  d’Italia.  Dopo 
che  il  cartaginese  Annibaie  ebbe  scon¬ 
fitto  i  Romani,  questi  armarono  an¬ 
cora  18  o  ^0  legioni,  cioè  100  e  più 
mila  uomini;  al  tempo  stesso  che  al¬ 
cuni  loro  so«j  faceano  spedizioni  gli 
uni  contro  gli  aitri  ;  e  35  mila  Cam¬ 
pani,  16  mila  Locresi  e  Lucani,  Bruzi, 
Salentini  combatteano  in  altre  parti: 
poi  subito  dopo  l’Italia  versossi  con¬ 
tro  l’Asia.  Tanta  popolazione  nasceva 
dal  vivere  diffusi  in  moltissimi  casali, 
sparite  le  proprietà ,  molto  coltivato 
il  terreno,  quando  l’agricoltura  pre¬ 
valeva  a  tutte  le  altre  arti.  Non  si 
trova  che  allora  si  cercasse  grano 
fuor  d’ Italia  e  di  Sicilia;  dei  vini 
eran  preferiti  i  nostri ,  ed  anche  ai 
tempi  di  Plinio  la  corte  imperiale  non 
ne  usava  che  di  nostrali:  abbondava 
il  bestiame  ;  e  aveasi  commerciò  at¬ 
tivo  coll’Africa. 

I  Romani  in  lunga  durata  di  se¬ 
coli  acquistarono  poco  a  poco  tutta 
l’Italia,  poi  quasi  tutta  l’Europa.  mol¬ 
ta  parte  dell’Asia  e  un  poco  dell’Afri¬ 
ca.  Si  ressero  prima  con  re  elettivi, 
poi  con  consoli  annuali,  indi  con  im¬ 
peratori,  cominciando  da  Cesare  Au¬ 
gusto.  Sotto  di  questi  la  grandezza 
romana  toccò  il  colmo,  giacché  l’im¬ 
pero  si  stendeva  al  nord  e  all’ovest 
fino  a!  mar  Naro,  al  Danubio,  al  Re¬ 
no,  all’Oceano;  nell’Asia  fino  all’Ar¬ 
menia,  all’ Eufrate,  ai  deserti  dei- 
fi  Arabia  ;  in  Africa  sino  al  monte 
Atlante  e  al  gran  deserto ,  cioè  per 
2000  miglia  da  settentrione  a  mez¬ 
zodì  per  3000  da  levante  a  occidente, 
colla  superficie  di  un  milione  e  mezzo 
di  miglia  quadrate,  sopra  i  paesi  me¬ 
glio  d  sposti  a  civiltà  fra  il  24°  e  il 
55°  di  latitudine  settentrionale. 

Tanta  estensione  non  fu  una  mo¬ 
mentanea  irruzione,  come  accadde  a 
qualche  conquistatore,  ma  un  domi 
nio ,  reso  stabile  da  buona  ammini 
strazione  e  dalle  leggi  più  savie  che 
?  ancor  si  fossero  vedute.  Con  immensa 


abilità  politica  ordinò  Roma  1’  am- 
mistrazione,  trasfondeva  in  sè  il  mi¬ 
glior  sangue  delle  popolazioni  che 
spossessava ,  col  renderle  sue  citta¬ 
dine:  ne’ fastosi  ozj  suoi  si  arricchì 
■colle  prede  delle  nazioni  saccheggia¬ 
te.  Ma  quando  il  pascolo  delle  con¬ 
quiste  le  mancò,  e  il  Settentrione  pro¬ 
testò  contro  il  vanto  ch’ella  si  dava 
di  regina  del  mondo,  Roma  decadde; 
e  mentre  sfolgoreggiava  di  tutti  gli 
acquisti  della  civiltà,  di  letteratura, 
idi  arti  belle,  di  lusso,  di  strade,  di 
'eserciti,  di  commercio,  corrompeasi 
ne’  vizj  e  nell’  immoralità. 

|  A  ripararvi  si  diffuse  la  dottrina, 
che  Cristo  era  venuto  a  rivelare  al 
mondo  traviato.  Fu  essa  ben  presto 
(predicata  a  Roma.  Il  maggiore  degli 
apostoli  piantò  l’umile  sua  sede  fra 
Ile  catacombe  del  Vaticano  ,  il  quale 
(doveva  ben  presto,  tra  le  ruine  e  il 
'sangue,  sorgere  ad  emulare,  poi  ad 
eclissare  il  Campidoglio. 

|  Il  Governo  procurò  comprimere  la 
(nuova  religione  Cui  molestare ,  in¬ 
carcerare,  ucciderne  i  seguaci;  ma  il 
loro  SìDgue  fruttava  nuovi  fedeli,  i 
quali  crebbero  talmente,  che  fi  impe¬ 
ratore  Costantino  s’ indusse  ad  au¬ 
torizzar  la  religione  cristiana ,  poi 
abbandonò  Roma  al  papa,  traspor¬ 
tando  la  capitale  dell’  Impero  a  Co¬ 
stantinopoli. 

Allora  tutto  il  mondo  parve  rea¬ 
gire  contro  i  suoi  conquistatori;  e 
genti  dal  Settentrione  e  dalI’Orieute 
si  versarono  sull’  Impero  ,  occupan¬ 
done  chi  questa,  chi  quella  provincia. 
Le  Alpi  non  difesero  abbastanza  l’Ita¬ 
lia,  sulla  quale  si  avventarono  Unni, 
Gépidi,  Goti,  che  distrussero  l’Impero 
e  fondarono  varj  regni  e  ducati. 

O  ioacre,  capo  d’ una  banda  ragu- 
naticcia  al  soldo  degli  ultimi  impe¬ 
ratori,  s’intitolò  re  d’Italia  (476  dopo 
Cristo),  ma  ben  prestò  lo  snidò  Teo¬ 
dorico,  re  degli  Ostrogoti  (489),  che 
qui  fondò  una  rispettata  monarchia 
e  la  trasmise  a’  suoi  discendenti.  Ai 
fiacchi  imperatori  di  Costantinopoli 
parve  indegno  di  lasciare  in  man  di 
barbari  l’ antica  culla  dell’  impero 
romano  ,  e  spedirono  a  liberarla  ;  il 
che  equivale  per  lo  più  a  cangiarne 
l’oppressione  (548). 

Breve  tempo  durò  la  dominazione 
dei  Greci,  che  vi  mandavano  a  go¬ 
verno  esarchi ,  sedenti  in  Ravenna. 
Alboino  (568),  calato  dalle  Alpi  coi 
Longobardi ,  prese  le  città  inette  a 
difesa,  e  pose  sua  sede  a  Pavia.  Qui 
cornine  a  un  lungo  regno,  dove  l’Ita¬ 
lia  rimaneva  distribuita  fra  tanti  du¬ 
cati,  quanti  capitani  seguirono  Al¬ 
boino,  i  quali  tra  sè  sceglievano  un 
capo  col  titolo  di  re.  Questo  sistema 
tolse  che  potessero  consumare  la  con¬ 
quista  e  fi  unificazione,  cioè  fi  imbar¬ 
barimento  di  tutta  l' Italia  ,  dove  si 
mantennero  ancora  i  Greci  nelle  parti 
meridionali  e  nella  Romagna. 

Tra  quei  disordini,  i  pontefici  acqui¬ 
stavano  potenza  politica  in  Roma, 
massime  da  che  Leone  Isaurico,  col 
far  guerra  al  culto  delle  immagini, 
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aveva  disgustato  le  nostre  popola¬ 
zioni ,  che ,  rivoltandosi,  istituirono 
governi  a  comune  e  presero  a  capo 
il  pontefice  (7-i6).  Stava  dunque  a 
questo  il  proteggere  l’ indipendenza 
delia  Romagna;  <  nde,  allorché  la  vide 
minacciata  da  Liutprando  re  longo-  j 
bardo,  chiese  ajuto  a  Pipino  re  dei  l 
Franchi.  Il  quale .  respinti  i  Longo¬ 
bardi  ,  restituì  la  Romagna  al  pon¬ 
tefice  (755)  ;  fondamento  del  dominio 
papale,  che  è  il  più  antico  fra  quelli 
d’Italia.  Ma  poiché  Desiderio,  nuovo 
re  de’  Longobardi,  muoveva  a  usur¬ 
parglielo,  e  parea  voler  ridurre  tutta 
Italia  sotto  il  dominio  straniero ,  il 
papa  invitò  nuovamente  Carlo  Ma¬ 
gno  re  de’  Franchi ,  che  venne  e  di¬ 
strusse  il  regno  longobardo  (774).  Di 
questo  regno  non  sopravisse  che  il 
nome  di  Lombardia,  attribuito  a  quel¬ 
la  che  già  chiamavasi  Galiia  Cisal¬ 
pina  ,  e  ai  ducati  di  Benevento  e  di 
Spoleto  nelle  parti  meridionali. 

Il  restante  paese  obbedì  a  Carlo 
Magno,  che  ne  formò  un  regno,  sotto 
il  quale  gl’italiani  cominciarono  a 
riacquistare  alcun  diritto,  massime 
per  opera  del  clero,  che  al  modo  dei 
Franchi ,  era  ammesso  nelle  assem¬ 
blee  insieme  coi  conti.  Carlo  Magno 
fu  anche  unto  imperatore  romano  (800), 
rinnovandosi  una  dignità  spenta  da 
oltre  tre  secoli,  e  che  così  ravvivava 
la  nazionalità  italiana. 

CusARE  Cantò. 


IL  POME  SUL  PO- 

A  MEZZANA-CORTI  PRESSO  PAVIA. 

La  linea  di  Voghera-Pavia  che  ap¬ 
parsene  alla  Società  italiana  delle 
strade  ferrate  meridionali,  attraversa 
il  Po  vicino  a  Mezzana-Curti  sopra 
un  ponte  metallico ,  di  826  metri  di 
lunghezza,  che  è  senza  contrasto  uno 
dei  più  belli  dell’Europa.  Il  ponte  di 
Mezzana-Corti  è  a  due  piani  sovrap¬ 
posti.  Il  piano  inferiore  è  stabilito 
per  la  doppia  rotaia  della  strada 
ferrata ,  ed  il  piauo  superiore  per 
una  bella  strada  nazionale  larga  12 
metri  a  cui  le  vetture  ed  i  pedoni 
accedono  per  mezzo  di  due  rampe 
disposte  lateralmente  agli  accessi  del 
ponte. 

I  due  piani  metallici  del  ponte  ri¬ 
posano  sopra  cassoni  di  ferro  affon¬ 
dati  col  sussidio  dell’aria  compressa, 
ad  una  profondità  di  22  metri  al  di¬ 
sotto  del  livello  delle  più  basse  acque 
del  fiume.  È  una  profondità  a  cui 
non  si  è  mai  arrivati  nelle  costru¬ 
zioni  dello  stesso  genere. 

Questo  ponte  costò  circa  dieci  mi¬ 
lioni  alla  Compagnia  italiana  delle 
strade  ferrate  meridionali ,  che  si  è 
riservata  però  la  facoltà  di  stabilire 
un  pedaggio  sulla  strada  nazionale 
superiore. 

II  progetto  di  questa  notevole  opera 
d’arte  è  dovuto  ad  un  giovane  inge¬ 
gnere  napoletano,  il  signor  Alfredo 
Cottrau.  Tutti  i  lavori  furono  ese¬ 
guiti,  sotto  la  direzione  del  signor 
Gustavo  Haiselin,  dal  signor  E.  Gouin, 


capo  di  una  delle  migliori  case  di 
costruzioni  di  lavori  in  ferro  a  Pa¬ 
rigi  La  sorveglianza  dei  lavori  fu 
affidata  al  signor-  Pasquale  Yalsecchi, 
ingegnere  di  divisione  delle  strade 
ferrate  meridionali. 

È  questo  un  lavoro  che  merita  di 
figurare  con  onore  nella  storia  delle 
strade  ferrate. 

Importa  infatti  segnalare  i  notevoli 
progressi  che  fa  ogni  giorno  il  no¬ 
stro  paese  nell’industria  e  nei  lavori 
pubblici.  Le  operazioni  p-ù  difficili  e 
più  costose  sono  oggi  affrontate  con 
risoluzione  e  compiute  con  prontezza 
dalia  nazione  italiana  risorta. 

I  lavori  del  traforo  del  Monte  Ce- 
nisio,  il  Canale  e  Cavour,  le  imprese 
industriali,  il  compimento  della  rete 
delle  strade  ferrate ,  fiorino  provato 
successivamente  che  l’ Dalia  può  in 
oggi  porsi  allo  stesso  grado  dei  paesi 
industriali  più  riccamente  dotati.  Il 
ponte  di  Mezzana  Corti  appartiene 
a  questo  genere  di  pac  fiche  vittorie 
della  scienza  e  dell’industria. 


IL  20  SETTEMBRE  1870. 

Le  porte,  che  formarono  l’ obbiet¬ 
tiva  principale  del  brevissimo  assedio 
di  Roma  par  parte  delle  truppe  ita¬ 
liane  il  20  settembre,  furono  la  porta 
S,  Pancrazio  battuta  dal  generai 
Bixio,  la  porta  Salara  cannoneggiata 
dal  generai  Ferrerò,  e  la  porta  Pia 
presa  d’ assalto  dalla  divisione  dei 
generale  Angelini.  La  breccia  fu 
aperta  appunto  fra  porta  Salara  e 
Porta  Pia  e  molto  più  vicino  a  que¬ 
sta  che  a  quella.  Tutte  le  porte  erano 
munite  di  barricata  esterna.  L’inci¬ 
sione,  che  noi  offriamo  ai  nostri  let¬ 
tori,  vi  rappresenta  appunto  l’assalto 
dato  alla  barricata  della  porta  Pia, 
già  molto  danneggiata  dall’artiglieria. 
I  bersaglieri  e  i  soldati  di  linea,  ga¬ 
reggiando  di  bravura  e  di  ardore,  si 
sono  spinti  fino  sotto  il  primo  arco 
della  porta  e  di  là  si  battono  quasi 
corpo  a  corpo  con  gli  zuavi  che  ti¬ 
rano  dalie  feritoie  e  dagli  spaldi  in- 
!  terni. 

|  Possiamo  garantire  la  verità  del 
disegno  fatto  sul  posto,  e  fedelmente 
analogo  al  luogo  ed  al  breve  dram¬ 
ma  colà  rappresentato  per  cinque  ore. 


LA  NUTRIZIONE. 

Se  l’incremento  della  massa 
nel  corpo  animale ,  se  lo  svi¬ 
luppo  dei  suoi  organi  o  la  loro 
riproduzione  si  opera  dal  san¬ 
gue,  ovvero  dalle  parti  che  lo 
costituiscono  ,  non  sì  potranno 
chiamare  alimenti  fuorché  quelle 
so-tanze  che  sono  capaci  a  con¬ 
vertirsi  in  sangue. 

G.  Liebig  let.  1. 

|  Nei  tempi  in  cui  l’ignoranza  spar- 
J  geva  dappertutto  1’  ombra  delle  sue 
|  fantastiche  immagini ,  1’  uomo  subi 
|  pure  T  influsso  della  favola.  I  medici 
|  antichi  ammettevano  nel  corpo  umano 
I  la  presenza  d’un  Archeo  specie  di  de- 
|  monio  alchimista,  il  quale  era  quoti- 
I  dianamente  intento  a  separare  nel 
‘nostro  organismo  le  sostanze  nutri¬ 


tive  dalle  inutili  e  dannose*  Altri,  e 
fra  questi  Paracelso,  oltre  afi’Àrcheo 
credevano  che  le  membra  dell’orga¬ 
nismo  nostro  si  trovassero  in  rela¬ 
zione  cogli  astri  così:  il  Sole  crede¬ 
vano  in  relazione  col  cuore,  la  Luna 
col  cervello,  Giove  col  fegato  ecc.  ecc. 
La  medicina  era  in  allora  riguar¬ 
data  come  mediatrice  tra  gli  organi 
e  l’astro  protettore.  Eccola  filosofia 
di  quei  tempi ,  ecco  la  favola  che 
come  in  tutte  le  altre  meraviglie  in 
quest’essere  eminentemente  meravi¬ 
glioso,  ficcare  il  suo  naso  ed  investire 
nelle  più  basse  superstizioni. 

Grazie  a  Dio,  oggi  la  Scienza  s’ è 
emancipata  dal  sole ,  dalia  luna  e 
dagli  altri  satelliti ,  ha  mandato  a 
spasso  l’Archeo,  ed  a  studiato  l’uomo 
nell’ uomo  coll’uso  della  sola  ragione, 
basata  sopra  fatti  e  non  più  sopra 
parole  e  fantastiche  credenze. 

Dei  67  corpi  semplici  che  costitui¬ 
scono  il  mondo  tutto,  a  pag.  Ili, 
voi.  II  di  questo  periodico  ho  segnati 
gli  elementi  che  concorrono  alla  co¬ 
stituzione  dei  corpi  organici;  or  non 
fo’  che  dare  un  colpo  d’ occhiò  a 
quella  semplicità  di  mezzi  che  con¬ 
corrono  al  mantenimento  dell’armo¬ 
nia  e  della  conversazione  degli  es¬ 
seri  organizzati. 

La  prima  domanda  che  si  affaccia 
alla  mente  è:  per  quali  leggi  gii  ele¬ 
menti  da  inorganici,  che  sono,  di¬ 
ventano  organici?  e  la  feconda:  per 
quali  processi  questi  elementi  si  tra¬ 
mutano  in  alimenti  di  altri  corpi? 

Misteriosissime  sono  le  leggi  per 
le  quali  gli  elementi  inorganici  si 
organizzano  sotto  la  forza  misteriosa 
della  vita ,  come  si  disorganizzano 
cessata  appena  questa  forza  e  gli 
elementi  venuti  dall’aria  rimandano 
all’aria  e  quelli  forniti  dalla  terra 
alla  terra  novellamente  inorganici 
ed  atti  a  servire  d’  elementi  ad  una 
nuova  generazione,  periferia  che  ve¬ 
rosimilmente  durerà  quanto  il  mondo 
lontana. 

Sotto  la  forza  della  vita ,  taluni 
hanno  voluto  vedere  V  affinità  chi¬ 
mica  ,  1’  elettricità  ,  il  magnetismo , 
mancanti  di  mezzi  a  dimostrarla,  si 
sono  ridotti  a  farla  derivare  da  forze 
speciali  inerenti  agli  esseri  organiz¬ 
zati,  e  quasi  certi  di  aver  detta  una 
sublime  verità,  non  precisano  queste 
forze  e  quel  che  vai  meglio  non  ten¬ 
tano  manco  a  dimostrarne  la  possi¬ 
bilità.  Tali  altri,  e  sono  i  più,  non 
potendo  determinare  coll’ esperienza 
questi  rapporti  e  il  grado  di  dipen¬ 
denza  loro ,  e  non  vedendo  indizio 
anco  lontano  che  lor  permettesse 
sperare  che  coll’opera  della  mano 
dell’uomo  si  potesse  giungere  a  crea¬ 
re  quei  tanto  delicati  e  semplici  pro¬ 
dotti  che ,  quasi  inosservati  e  come 
da  per  se  stessi  si  generano  nei  li¬ 
quidi  organici,  come:  le  cellule  e  le 
varietà  loro,  conchiudóno  che  la  vita 
è  un  mistero ,  qual  è  veramente  fi¬ 
nora. 

I  corpi  della  natùra  si  dividono  in 
tre  regni,  l’uno  bruto,  cioè  ìnorga- 
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nico,  detto  minerai e,  gli  altri  due  or¬ 
ganizzati:  il  vegetabile  e  V  animale. 

Il  regno  vegetabile  costituisce  la 
via  intermedia,  esso  partecipa  del 
regno  minerale  in  quanto  che  non  è 
dotato  di  moto  spontaneo  e  non  ha 
sensi;  e  de  l’animale,  in  quanto  che 
ha  organi  ed  una  vita  che  resa  ne¬ 
gativa,  corrisponde  alla  morte.  Or 
vedete ,  immensa  sapienza  di  quel- 
l’ Ente  eminentemente  Legislatore , 
i  vegetabili  che  sono  la  via  di  mezzo 
tra  l'essere  bruto  e  l’animato,  i  ve¬ 
getabili  sono  il  laboratorio  unico  pel 
quale  la  sostanza  inorganica  si  possa 
organizzare. 

I  vegetabili  hanno  la  proprietà  di 
assorbire  dalla  terra  e  dall’  aria  i 
loro  elementi  allo  stato  inorganico  e 
di  organizzarli,  mentre  gli  animali, 
quantunque  costituiti  dei  medesimi 
elementi,  noi  possono  affettissimo; 
così:  essi  assorbono  dall’aria  il  car¬ 
bonio  loro  necessario  alio  stato  d’a¬ 
cido  carbonico,  ritengono  il  carbonio 
e  rimandano  l’ossigeno.  Assorbono 
mercè  le  radici  l’ossigeno  e  l’idro¬ 
geno  nel  composto  acqua  e  la  potassa 
la  soda,  il  ferro,  la  silice,  il  fosforo, 
l’azoto  in  combinazioni  chimiche  so-, 
lubili  nell  acqua.  Sotto  la  forza  mi¬ 
steriosa  della  vita ,  questi  elementi, 
nell’economia  vegetabile  si  organiz¬ 
zano  mutandosi  in  albumina  librjna, 
caseìna ,  materie  grasse  ,  zucchero  , 
amido  ecc.  tutte  sostanze  già  orga¬ 
niche  capaci  d’essere  assimilati  al¬ 
l’organismo  animale. 

La  vita  animale  non  può  sussistere 
senza  la  vegetale,  quella  comincia  là 
dove  questa  finisce,  la  disorganizza- 
zazione  dell’ una  causa  la  nutrizione 
dell’altra.  Abb  amo  veduto  come  i 
vegetabili  gli  elementi  inorganici  mu¬ 
tano  in  organici  e  quali  sono  questi 
corpi  che  ne  risultano:  or  passiamo 
a  vedere  come  queste  sostanze  ser¬ 
vano  alla  nutrizione  dell’ uomo  l’or¬ 
ganismo  più  perfetto  e  più  interes¬ 
sante.  L’uomo,  subendo  tutte  le  leggi 
della  propagazione  della  specie,  ori¬ 
gina  da  un  uovo  fecondato,  colle  stesse 
leggi  nasce,  cresce  si  perfeziona,  muo¬ 
re,  si  disorganizza. 

Da  che  da  informe  comincia  a  mo¬ 
dificarsi  e  divenire,  fino  a  che  muore, 
l’uomo  ha  bisogno  di  alimenti,  e  per 
nutrire  le  sue  membra  e  per  ripa¬ 
rare  al  consumo  giornaliero  che  l’os¬ 
sigeno  dell’aria  esercita  sul  suo  or¬ 
ganismo.  Cosi  al  proposito  s’esprime 
il  Timbs:  Ogni  giorno  una  piccola 
parte  del  nostro  organismo  viene  ri¬ 
mossa,  appunto  come  se  un  mattone 
Venisse  divelto  da  un  vecchio  muro 

e  surrogato  un  altro  al  suo  posto . 

Le  braccia  le  membra  che  ci  sosten¬ 
nero  fanciulli  sono  polvere  da  lungo 
tempo,  e  servirono,  per  avventura, 
di  nutrimento  alle  piante ,  ai  fiori , 
agli  animali.  —  Dai  tre  ai  cinque 
anni  il  corpo  intiero  si  scompone  ed 
è  ricomposto  con  nuovi  materiali. 

Questi  nuovi  materiali  non  gli  pos¬ 
sono  venire  somministrati  che  dagli 
alimenti;  e  questi  sono  tanto  più  atti 


al  loro  ufficio  per  quanto  più,  scom¬ 
ponendosi,  i  loro  principii  immediati 
sono  omogenei  ai  principii  immediati 
che  costituiscono  il  nostro  organismo. 
Certo,  che  per  costruire  un  corpo 
identico  bisogna  impiegare  identici 
materiali.  La  fisiologia  ha  di  già  di¬ 
mostrato  che  il  solo  veicolo  per  al¬ 
levare  l’organismo  animale  è  il  san¬ 
gue.  A  questo  punto  mi  si  potrebbe 
obbiettare:  per  gli  uomini  e  per  tutti 
gli  altri  carnivori  va  bene  giacché 
nella  carne  c’è  il  sangue;  ma  come 
và  che  il  bue,  la  pecora,  l’asino,  il 
cavallo  e  cosi  via  tutti  gli  erbivori, 
che  non  mangiano  che  erba  si  nu¬ 
triscono  ed  hanno  carne  e  sangue  ? 
Fra  le  sostanze  che  elaborano  i  ve¬ 
getabili  dov’è  il  sangue?  Verissimo 
è  che  le  piante  non  hanno  sangue , 
ne  dovete  credervi ,  cortesi  lettori, 
che  l’uomo  introducendo  nel  suo  or¬ 
ganismo  sostanze  animali,  queste  gli 
si  appiccicassero  come  calce  in  un 
muro,  oh  do!  I  vegetabili  e  gli  ani¬ 
mali  si  rendono  corpi  nutritivi,  per¬ 
chè  scomponendosi  nei  loro  compo¬ 
nenti  immediati  danno  i  corpi  im¬ 
mediati  che  costituiscono  il  sangue. 
Il  principale  componente  del  sangue 
è  V albumina.  L’albumina  è  una  so¬ 
stanza  organica  che  esiste  e  nei  ve¬ 
getabili  e  negli  animali;  essa  ha  l’i¬ 
dentica  costituzione  e  le  stesse  pro¬ 
prietà  del  bianco  d’uovo,  essa  si 
coagula  col  calore ,  porta  seco  del¬ 
l’acqua  si  muta  in  Sbrina,  ha  dei 
sali  di  ferro  che  soprossitandosi  co¬ 
stituiscono  la  mater.a  colorante  del 
sangue.  I  suoi  elementi  sono:  l’ossi¬ 
geno  ,  l’ idrogeno ,  l’ azoto  ed  il  car¬ 
bonio. 

(Continua).  Salv.  Giannetto. 
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RACCONTO. 

( Continuazione .  Y,  N.  2). 

IV. 

"a» 

Allorché  Marta  si  trovò  sola  con 
Maria,  la  cosa  le  parve  troppo  grande; 
bisognò  regolare  i  conti ,  pagare  i 
piccioli  debiti,  aprire  gli  armadii,  or¬ 
dinare  le  carte  ;  tutte  queste  occu¬ 
pazioni  accoravano  Maria,  e  nel  ti¬ 
more  di  vederla  ammalarsi ,  Marta 
la  pregò  di  lasciarla  sola  a  quelle 
tristi  faccende.  Péchereau  era  sor¬ 
preso  a  tale  risoluzione,  a  tanta  at¬ 
tività  :  egli  che  dopo  la  morte  della 
signora  d  Orbigny  aveva  un  corpo 
senz’anima.  —  Dove,  le  diceva,  dove 
trovate  la  forza  di  muovervi? 

—  En!  avete  dimenticata  la  mia  di¬ 
visa?  rispondeva  Marta:  ciò  che  bi¬ 
sogna,  bisogna. 

Poi  faceva  rimproveri  al  vecchio 
patrocinat®re ,  per  iscuoterlo.  —  E 
che?  pensate  voi  che  mia  zia  sarebbe 
contenta,  se  vi  vedesse  con  le  mani 
in  mano,  e  con  lo  spirito  nelle  nu¬ 
vole?  Voi  l’amavate,  io  credo...  in 
tal  caso,  aiutatemi. 

E  mettendogli  sotto  il  braccio  un 
fascio  di  carte  ;  e  spingendolo  per  le 


spalle:  —  Su,  via.  aggiungeva,  pol- 
tronaccio,  nascondetevi  in  quel  ga¬ 
binetto,  e  mettetemi  in  ordine  questo 
garbuglio  di  conti. 

Qualche  volta  la  forza  dell’  abitu¬ 
dine  ridestava  Marta.  Anche  liqui¬ 
dando  i  conti  che  le  presentavano  i 
fornitori,  o  votando  i  tiratoi  per  ras¬ 
settare  la  biancheria,  essa  canterel¬ 
lava.  Ma  Maria,  cui  il  dolore  aveva 
impallidita  e  dimagrata,  lasciando 
cadere  le  mani  su’  ginocchi ,  le  di¬ 
ceva:  Bontà  divina!  tu  canti?... 

Eh!  le  rispondeva  Marta  bacian¬ 
dola,  ognuno  fa  quello  che  può. 

Non  si  v'de  mai  una  successione 
più  ingarbugliata  di  quella  della  si¬ 
gnora  d’Orbigny;  era  agevole  il  ri¬ 
conoscere  che  il  conte  era  passato 
per  di  là.  Non  si  vedean  che  prestiti 
e  debiti  ipotecarii  d’ogni  sorta.  Pé¬ 
chereau,  ritrovando  in  mezzo  a  quelle 
cartacce  il  nom  della  signora  d’Or- 
bigny,  e  1’ amabile  traccia  del  di  lei 
buon  cuore,  svegliato  dall’odore  del 
cavillo  non  solo,  ma  anche  dal  desi¬ 
derio  di  rendersi  utile  alle  due  orfa¬ 
nello  ,  si  sforzò  di  metter  tutto  in 
chiaro.  A  capo  di  un  certo  tempo  la 
signorina  di  Neulise  gli  domandò  ri¬ 
solutamente  di  precisare  ciò  che  loro 
rimaneva.  Il  patrocinatore  scuotendo 
il  capo:  —  Voi  pariate  bene,  le  ri¬ 
spose;  il  verbo  precisare  mi  sembra 
però  ambizioso  —  sappiate  che  in 
questi  volumi  regna  1’  anarchia  e  la 
confusione. 

}  Orsù,  non  esitate...  Non  v’ha  più 
nulla? 

Non  dico  questo,  ripigliò  il  buon  uo¬ 
mo  —  almeno  avete  questa  casa... 

È  sempre  un  tetto...  e  poi?... 

E  poi*...  non  so. 

Per  me,  disse  Maria,  ehtrerò  in  un 
monastero.  —  Monastero  ?  esclamò 
Marta;  quello  in  cui  prenderai  il  velo 
non  è  stato  ancora  fondato. 

La  rassegnazione  di  Maria  non  era 
una  prova  di  coraggio;  come  i  rami 
del  salice  che  piegano  al  minimo 
vento,  essa  trovava  più  facile  il  ce¬ 
dere  che  il  combattere;  end’ è,  che, 

1  giungendo  le  mani  e  stringendosi  alla 
!  sorella,  le  rispondeva:  ma  dunque 
che  cosa  sarà  di  noi? 

Ebbene,  le  gridò  Marta  ch’ebbe  un 
momento  d’ impazienza ,  saremo  po¬ 
vere  —  ecco  tutto. 

Dopo  alcuni  giorni  Péchereau  aveva 
finito  il  faticoso  esame  delle  scritture 
della  signora  d’Orb'gDy,  ed  entrando 
quasi  allegro  in  quel  salone  istesso, 
ove  tanto  si  era  goduto:  buone  nuove, 
disse  a  Marta,  —  voi  siete  meno  po¬ 
vere  di  quel  che  crediate. 

Scherzate?  le  rispos’ ella. 

La  Grisella  è  vostra  —  poiché,  pa¬ 
gati  tutti  i  debiti,  vi  rimane  la  terra. 

Ah!  Ah!  soggiunse  gaiamente  Marta 
—  eccoci  adunque  padrone  di  cin¬ 
quanta  ciliegi. 

(Continua).  Amedeo  Aohard. 
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CRONACA. 


Dopo  una  specie  di  nuovo  plebiscito 
a  Parigi;  dopo  una  rivoluzione,  o  larva 
di  nuova  rivoluzione,  in  grazia  della 
quale  i  rappresentanti  del  governo  fu¬ 
rono  ritenuti  per  24  ore  prigionieri  ; 
dopo  le  circolari  terribili  di  vari  pre¬ 
fetti  ed  1  più  che  terrbiili  decreti  di 
Gambetta;  dopo  le  spavalderie  dei  ga 
ribaldmi  e  dei  franchi  tiratori  non 
consentanee  certo  all’attuale  posizione 
della  Francia,  si  giunse  finalmente  alla 
proposta  di  un  armistizio  di  25  giorni, 
che  al  momento  in  cui  scriviamo  non 
fa  ancora  stipulato,  ma  che  lo  sarà, 
speriamo ,  fra  breve.  La  proposta  di 
codesto  armistizio  ci  rincuorò:  esso, 
come  bea  paò  prevedersi ,  non  è  che 
il  prologo  di  un  trattato  di  pace.  E  di 
pace  ha  bisogno  estremo  tanto  1  una 
che  l’altra  delle  due  parti  belligeranti: 
se  Messenia  piange,  Sparta  non  ride : 
in  tutta  Germania  si  desierà  arden¬ 
temente  il  ritorno  della  vita  tranquilla: 
il  commerc  o  languisce  là,  quasi  come 
in  F< ancia:  i  lutti  sono  immensi:  le 
perdite  gravissime.  L’annessione  alla 
Prussia  dell’  Alsazia  e  della  Lorena  è 
un  fatto  inevitabile:  non  c’  è  un  te¬ 
desco  che  non  la  voglia.  L’  Alsazia  e 
la  Lorena  furono  conquistate  palmo  a 
palmo,  e  poi  duecento  anni  fa  erano 
tedesche  e  la  lingaa  tedesca  è  la  lin¬ 
gua  parlata  da  tutti.  L’ostinarsi  a  ne¬ 
garle  sarebbe  una  follìa  dallaf quale 
Idd'o  salvi  la  Francia. 

Ed  eccoci  a  noi.  Lettori,  il  granfmo- 
mento  è  arrivato.  Si  trutta  delle  ele¬ 
zioni  generali:  pensateci  1 ... .  Chi  si 
astiene  commette  una  colpa  imperdo¬ 
nabile.  I  vantaggi  delle  franchigie  li¬ 
berali  costituzionali  impongono  dei  do¬ 
veri.  Il  primo,  il  più  sacro,  il  più  im¬ 
portante  di  questi  doveri  è  quello  di 
usare  e  di  usar  bene  del  diritto  di  elet¬ 
tori.  Pensateci  dunque  e  preparatevi 
seriamente  al  gran  fatto.'  Le  conse¬ 
guenze  di  esso,  se  funeste,  peseranno 
tutte  sulla  vostra  coscienza;  se  buone, 
saranno  per  voi  una  consolazione  non 
lieve. 

Dell’ andata  del  Re  a  Roma  si  parla 
con  insistenza,  e  sembra  che  nel  mt-se 
corrente  l’eletto  dal  popolo  salirà  in 
Campidoglio.  Sarà  quello  un  gran  gior¬ 
no  per  no*,  un  gran  giorno  per  chiun¬ 
que  ama  davvero  il  suo  paese.  E  noi 
lo  invochiamo  questo  giorno,  e  Io  in¬ 
vochiamo.  con  tutt*  l’anima,  poichò  in 
quel  giorno  il  complemento  della  na¬ 
zione  italiana  sarà,  per  così  dire,  ra¬ 
tificato  solennemente,  avrà  il  suo  sug¬ 
gello  legale ,  la  sua  corona ,  la  sua 
apoteosi. 

In  Roma  intanto  quel  popolo  gene¬ 
roso  e  serio  si  prepara  ad  usare  dei 
suoi  diritti  elettorali  con  calma  ed 
energia  ad  un  tempo.  Sia  per  le  ele¬ 
zioni  amministrative  che  per  le  poli¬ 
tiche,  sono  g  à  in  giro  liste  di  nomi 
redatta  con  molto  Senne.  Noi  non  pos¬ 
siamo  non  rallegrarci  di  cuore  con  quei 
Quinti,  che,  risorti  appena  ieri  a  li¬ 
bertà  ,  mostrano  già  di  comprendere  I 


così  saggiamente  tutta  l’ importanza 
della  nuova  vita  a  cui  furon  chiamati. 

Il  3  novembre  corrente  grande  di¬ 
mostrazione  a  Mentana  in  commemo¬ 
razione  di  quei  giovani  eroi  caduti  su 
quei  campi  il  3  novembre  1867  sotto 
i  remington  degli  zuavi  pontifici  e  gii 
chatsepots  dei  soldati  francesi.  Lo¬ 
diamo  il  gentile  pensiero,  ma  non  im¬ 
prechiamo  a  nessuno.  Il  De  Fa’lly  e 
ì  suoi  chassepots,  che  operarono  me¬ 
ravìglie  a  Mentana,  furono  ben  terri¬ 
bilmente  colpiti  dalla  giust  zia  di  D.O. 
Siamo  generosi  coi  nemici:  la  gene¬ 
rosità  è  una  delle  virtù  caratterist.cho 
degli  italiani. 

Al  momento  di  porre  in  macchina 
ci  giunge  ia  notizia  che  le  trattative 
per  un  armistizio  fra  la  Francia  e  la 
Prussia  fallirono  completamente.  La 
guerra  dunque  continuerà  ancora.  G  i 
orrori,  di  cui  fummo  spettatori  fluor*, 
non  bastano.  Dovremo  assistere  anche 
al  crudele  spettacolo  del  bombarda¬ 
mento  di  Parigi.  Cì  piange  il  cuore  al 
sol  pensarvi  I.... 

C.  D’O 


RICORDI  STORICI 

Novembre. 

10.  1674.  Muore  a  Brunntul  Giovanni 
Milton  uno  dei  più  celebri  poeti  in¬ 
glesi.  Scrisse  diverse  opere  fra  cui 
primeggia  il  Paradiso  perduto  di  cui 
abbiamo  diverse  traduzioni. 

11.  1215.  Concilio  Generale  Laterano 
sotto  il  Pontefice  Innocenzo  III.  In 
questo  Concilio  fu  prescritto  ai  cat¬ 
tolici  di  confessarsi  e  comunicarsi 
per  la  Pasqua  dì  Resurrezione. 

12.  1056.  Scissure  in  Milano  contro  i 
pontefice  cbe  voleva  assoggettare  la 
Chiesa  milanese. 


SCIARADA. 

La  legge  punisce 
Chi  primo  diventa 
Chi  ha  lite  il  secondo 
Ben  spesso  frequenta. 
Nel  tutto  l’elettrico 
Si  fa  circolar. 


IL  CASTELLO  OFLLE  PALME 

NELL.’  ISOLA  AMELIA. 

L’ isola  Amelia  ò  una  delle  isole 
degli  Stati- Uniti,  nell’Oceano  Atlan¬ 
tico,  sulla  costa  Est  della  Florida  al 
Sud  della  foce  del  fiume  S.  Giovanni: 
a  sua  lunghezza  è  di  35  chilometri. 

Il  castello  delle  Palme ,  di  cui  of¬ 
friamo  ai  nostri  lettori  una  stupenda 
incisione,  è  situato  appunto  in  que¬ 
st’isola  ed  appartiene  ad  un  ricco 
signore  inglese  che  ha  piantato  colà 
le  sue  tende  ed  il  quartier  generale 
del  suo  commercio.  Questo  castello, 
che  rinchiude  tutto  quanto  può  desi¬ 
derarsi  per  gli  agi  di  una  vita  bea¬ 
tissima  ,  e  che  sembra  fatto  apposta 
per  riscaldare  la  fantasia  di  un  poeta 
e  mettere  in  movimento  i  pennelli  di 
un  pittore,  questo  caste; lo,  diciamo  , 
ò  situato  nel  bel  mezzo  di  un  vasto 
stagno,  le  cui  acque  con  la  loro  lim¬ 
pida  superficie  lo  riflettono  a  guisa 
di  specchio  e  lo  ricingono  d’ogni  lato 
come  una  splendida  cornice  d’argento. 
Il  fondo  di  questo  quadro  incantevole 
è  occupato  dagli  alti  fusti  e  dalle 
larghe  macchie  di  vergini  foreste 
cupe  e  severe,  e  l’orizzonte  che  si 
dischiude  dinanzi  è  tutto  occupato 
da  immense  pianure  di  cotone,  prin¬ 
cipale  ed  utilissima  industria  dell’i¬ 
sola  Amelia  e  del  ricco  Nabab  bri¬ 
tannico. 

Un  certo  aspetto  di  fortificazione 
che  si  nota  sull’alto  e  nei  fianchi 
del  castello  delle  Palme  lo  si  deve  at¬ 
tribuire  all’  epoca  della  sua  costru¬ 
zione.  Esso  fu  fabbricato  una  tren¬ 
tina  d’anni  fa,  nel  qual  tempo  ,il 
paese  era  esposto  quotidianamente 
alle  invasioni  sterminatrici  delle  tribù 
indiane  Creeks  o  Seminol*.  Larghe  e 
solide  palafitte  proteggono  i  lati  della 
casa,  le  finestre  strettissime  ed  in  for¬ 
ma  di  feritoie  sono  munite  di  solide 
sbarre  di  ferro.  Sulla  terrazza,  che  è 
una  specie  di  torricella,  sono  appostati 
due  cannoncini  da  campagna  che  ser¬ 
virono  un  giorno  a  respmgere  gl'  In¬ 
diani.  Un  ponte  di  legno  pone  la  casa 
in  comunicaz  one  con  la  terra  ferma, 
ed  una  terrazza  circolare  che  gira 
tutto  intorno  il  castello  offre  agli  «lu¬ 
tanti  ed  agli  ospiti  della  bella  dimora 
l’incantevole  aspetto  del  vasto  e  sor¬ 
ridente  orizzonte. 


LA  SCIENZA  DEL  POPOLO 

Di  questa  raccolta  è  completa  la  prima 
serie,  di  cento  volumi,  al  prezzo  di  L.  24. 

Della  SECONDA  SERIE 

SONO  USCITI  I  SEGUENTI  VOUUMI  5 

1.  Ponsiglioni  (Siena).  Le  letture  popolari. 

2.  Marchi  Pietro.  Spugne  e  coralli.  (Con 
una  tavola  litografica). 

3.  Parodi  Pier  Paolo.  Dell’etere  cosmico. 

4.  Francesco  Todaro.  11  rinnovamento 
continuo  del  corpo  umano. 

5.  Canestrini.  La  zoologia  moderna. 

Centesimi  «5  al  volume. 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia  all'editore 
E.  TREVES,  via  Solferino  N.  i  i •  * 


NOVEMBRE. 

Ecco  il  verno  che  comincia  ;  quel 
vecchio  allegorico  ve  lo  indica.  In  que¬ 
sto  mese  gli  eserciti  prendono  i  quar¬ 
tieri  invernali;  i  viaggiatori  ritor¬ 
nano  in  patria  o  si  stabiliscono  nei 
luoghi  ove  intendono  passare  la  sta¬ 
gione  fredda;  i  villeggianti  abbando¬ 
nano  i  diletti  autunnali  per  ritornare 
alle  dimore  e  alle  fatiche  cittadine  ; 
si  riaprono  le  scuole  e  i  tribunali;  ri¬ 
cominciano  gli  studii,  le  cure  del  foro, 
il  vegliare  ai  lavori.  Questo  passag¬ 
gio  che  Fuorno  fa  da  una  vita  di  moto 
allegro,  di  passatempi  e  di  care  illu¬ 
sioni  ad  una  vita  sedentaria,  grave, 
data  alle  fatiche,  alle  occupazioni  se- 
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vere,  si  accorda  col 
passaggio  che  fa  la 
natura;  essa  nel  no¬ 
vembre  mette  giù 
l’ultimo  onor  delle 
foglie ,  sì  spoglia 
delle  lieta  verzura , 
ingombra  di  neve  i 
monti,  stende  il  velo 
della  nebbia  nelle 
pianure,  vien  facen¬ 
do  sempre  più  brevi 
i  giorni ,  e  s’ av¬ 
volge  in  generale 
mestizia. 

Per  il  povero,  dirà 
qualcuno ,  la  vita  è 
sempre  eguale;  egli 
lavora  la  state  come 
il  verno  ;  non  ha  i 
viaggi,  non  ha  la 
villeggiatura...  Ma 
anche  per  lui  c’  era 
il  sole  che  splendeva, 
anche  per  lui  i  pro¬ 
fumi  della  campagna 
vicino  a  cui  correre 
la  festa ,  e  che  gli 
mettevano  allegria, 
riposo ,  alacrità.  E 
per  lui  più  che  per 
tutti  il  verno  è  tri¬ 
ste  —  quest’  è  un 
pens'ero  che  i  felici 
della  terra  devono 
aver  sempre  pre¬ 
sente. 

Novembre!  strana 


NOVEMBRE 


^(il 

lilil 

liìiiìil 

cosa  che  si  chiami 
ancora  nono  un  mese 
che  è  T  undecimo. 
Che  cos’  è  la  forza 
dell’abitudine  !  Per¬ 
chè  Romolo  lo  chia¬ 
mò  cosi ,  chi  venne 
dopo  e  fece  la  giunta 
di  gennaio  e  feb¬ 
braio,  non  seppe,  o 
non  ebbe  l’autorità 
di  cambiare  il  nome 
degli  ultimi  quattro 
mesi  dell’anno,  che 
non  hanno  più  che 
un  significato  ar¬ 
cheologico.  Neppure 
la  rivoluzione  fran¬ 
cese,  che  seppe  cam¬ 
biare  e  sconvolgere 
mezzo  mondo ,  non 
riusci  a  cambiare  il 
nome  dei  mesi  ! 

Il  novembre  ha 
avuto  fin  da  princi¬ 
pio  30  giorni  come 
adesso  ;  Giulio  Ce¬ 
sare  volle  dargli  un 
giorno  di  più;  ma 
Augusto  glielo  tolse. 

I  Sassoni  lo  chia- 
m  a  v  a  n  o  mese  di 
sangue  ( Uot-mo - 
nath)  perchè  in  no¬ 
vembre  facevano  le 
provvigioni  per  l’in¬ 
verno  e  sagrifica- 
vanovarii  animali. 


Castello  delle  Palme  nell’isola  Amelia. 


P.  Gh.ksa,  Gerente, 
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PREZZO  D’ASSOCIAZIONE 

Anno  Sem. 

Regno  d’Italia . . . L.  5  60  3  - 

Svizzera . »  V - 3  SO 

Austria,  Francia,  Germania . »  8 - 4 - 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna . »  13 - 6 - 


Il  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  postale 
allo  Stabilimento  dell'editore  E.  Treves,  Milano ,  via  Solferino,  N.  11. 

Lettere,  gruppi,  disegni,  devono  inviarsi  franchi  allo  Stabilimento  del¬ 
l’editore  E.  Treves,  Milano.  Inserzioni  Cent.  50  per  linea  o  spazio  di  linea. 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono.  La  Direzione 
li  ritiene  presso  di  sè  per  propria  garanzia. 


ILLUSTRI  CONTEMPORANEI 


LUIGI  GIBEÀRIO 


Grave  perdita  hanno  fatta  in  Luigi 
Cibrario,  morto  il  l.°  ottobre  nella 
villa  Triberio  presso  Salò,  le  scienze 
della  storia,  dell’  araldica 
nomia,  ch’egli  per  più  di 
quarant’  anni  coltivò  con 
amore  da  erudito  e  da 
patriota.  Nè  la  sola  Italia 
piange  sulle  spoglie  del- 
l’ illustre  uomo  di  Stato; 
i  principali  istituti  d’Eu¬ 
ropa  che  lo  ebbero  socio, 
e  molti  stranieri,  che  lo 
conobbero  ministro  e  di¬ 
plomatico  ,  lamenteranno 
la  morte  dell’autore  del- 
l’ Economia  Polìtica  del 
Medio  Evo ,  e  dell’amico 
personale  di  Re  Carlo  Al¬ 
berto. 

Luigi  Cibrario  nacque 
il  23  febbraio  1802  in  To¬ 
rino  da  umile  famiglia  del¬ 
le  valli  di  Lanzo  e  ben 
si  può  dire  che  al  pro¬ 
prio  ingegno  e  allo  stu¬ 
dio  indefesso  fu  debitore 
della  grande  fortuna,  che 
lo  condusse  fino  ai  più  alti 
uffici  dello  Stato.  A  di - 
ciotto  anni  fu  dottore  in 
lettere  e  diritto.  Si  mise 
negli  impieghi  e  sali  pre¬ 
sto  ad  onorate  caricbe , 
ma  avendo  nel  marzo  1820 
improvvisata  una  bellissi  - 
ma  Ode  in  nascita  di  Vit¬ 
torio  Emanuele,  nella  qua¬ 
le  profetava  non  lontana 
la  risurrezione  della  gran 
patria  italiana,  il  magna¬ 
nimo  Carlo  Alberto  volle 
conoscere  il  giovinetto  poeta,  e  fin 
d’allora  cominciò  fra  esso  e  il  Cibrario 
quella  relazione  di  servigi  e  di  af¬ 
fetto,  alla  quale  il  Re  rese  la  più  com¬ 
movente  testimonianza,  quando  mo¬ 
ribondo  in  Oporto  abbracciava  con 
tenerezza  fraterna  il  suo  vecchio 
amico. 

Da  quel  tempo  datano  le  gigan¬ 
tesche  ricerche  storiche  durate  dal 
Cibrario,  e  di  fatti  con  Promis  ed  altri 
viaggiò  nel  1833  Savoia,  Svizzera, 
Francia,  Wùrtemberg,  Baviera  ed 


Austria,  collo  scopo  di  raccogliere 
pergamene,  documenti,  sigilli  e  mo¬ 
nete  appartenenti  alla  Storia  della 
Monarchia  di  Savoia ,  che  poi  pub¬ 
blicò  (1840)  in  tre  grossi  volumi  col 
plauso  della  Corte  e  dei  dotti.  Nel 
!  47  salutò  le  riforme  del  Re  col  fa- 
e  dell’eco- !  moso  opuscolo  Pensieri  sulle  Riforme 
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di  Carlo  Alberto ,  e  scoppiata  nel- 
l’ anno  appresso  la  guerra  col  co  - 
losso  viennese,  segui  l’esercito  libe¬ 
ratore  fin  sui  piani  del  Mincio,  sempre 
al  fianco  di  Balbo,  sino' al  7  agosto, 
giorno  faustissimo  nelle  cronàche 
della  unità  italiana,  perch’egli  in  nome 
del  Principe  pigliò  in  quel  di  possesso 
di  Venezia. 

Tra  le  furie  dei  partiti,  fu  soste¬ 
nitore  del  Manin,  e  finita  male  la 
prima  prova  dell’armi  riedette  a  To¬ 
rino,  ove  fu  eletto  sindaco  e  nominato 


Senatore.  Nel  49  andò  inviato  dal 
Senato  insieme  al  generale  Collegno 
a  baciar  per  l’ ultima  volta  Carlo 
Alberto  in  Oporto,  e  confortare  gli  ul¬ 
timi  giorni  dello  sventurato  monarca,  e 
pubblicò  una  bella  relazione  della  sua 
pietosa  missione  ( Ricordi  d'una  mis¬ 
sione  in  Portogallo )  che  rimarrà  do¬ 
cumento  storico  di  grande 
importanza. 

Dopo  avere,  come  Diret¬ 
tore  generale  delle  Do¬ 
gane,  riformato  vecchi  a- 
busi  e  dato  ordine  nuovo 
agli  uffici;  dopo  essere 
stato  nominato  Gran  Can¬ 
celliere  dell’  Ordine  dei 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro, 
—  gli  era  nel  52  offerto , 
ed  accettava,  il  portafogli 
delle  Finanze:  —  e  la  sua 
amministrazione  fu  segna¬ 
lata  dalla  pubblicazione  di 
un  resoconto  delle  Finanze 
dal  48  al  52;  lavoro  no¬ 
tabile  per  ordine,  per  scru¬ 
polosa  esattezza, —  e  so¬ 
pratutto  per  il  metodo 
ingegnoso,  e  per  la  sua 
novità,  almeno  in  Italia. 

Nell’  anno  stesso ,  egli 
cambiò  il  portafogli  delle 
Finanze  con  quello  del- 
l’ Istruzione  pubblica:  e  si 
distinse  come  promotore 
indefesso  della  istruzione 
elementare,  tentando  con 
lodevole  e  imitabile  esem¬ 
pio  ogni  opportuna  via  di 
scemare  nel  Regno  il  nu¬ 
mero  degli  analfabeti. 

All’occasione  della  guer¬ 
ra  di  Crimea  fu  in  Consi¬ 
glio  e  in  Senato  uno  dei 
pochissimi  che  appoggia¬ 
rono  il  conte  di  Cavour 
nel  sostenere  l’adesione  del  Piemonte 
al  trattato  di  Londra.  E  quando  Ca¬ 
vour  dopo  la  pace  andava  al  con¬ 
gresso  di  Parigi,  otteneva  dal  Re  che 
al  Cibrario  si  desse  il  portafogli  de¬ 
gli  Esteri.  La  corrispondenza  officiale 
di  Cibrario  con  Cavour  durante  il 
congresso  di  Parigi  ha  il  valore  di 
uno  storico  documento,  e  per  gl’ita¬ 
liani  è  di  somma  importanza. 

Negli  anni  della  grande  e  felice  Ri¬ 
voluzione  italiana ,  cominciata  nel 
1859  e  compita  oggi,  se  il  Cibrario 
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non  ebbe  parte  principale  fu  però 
uno  dei  cooperatori  più  intelligenti, 
più  autorevoli  e  più  ascoltati:  e  nel 
1867,  dopo  la  liberazione  del  Veneto, 
gli  fa  affidata  la  difficile  e  delicatis¬ 
sima  missione  di  negoziare  a  Vienna 
la  restituzione  degli  Arcùivii  e  do¬ 
cumenti  preziosi  rapiti  sotto  la  do¬ 
minazione  austriaca. 

Cavaliere  della  SS.  Annunziata,  se¬ 
natore  del  Regno,  ministro  di  Stato, 
primo  segretario  di  S.  M.  pel  gran 
magistero  dell’  ordine  dei  SS.  Mau¬ 
rizio  e  Lazzaro  e  di  quell  »  della  Co¬ 
rona  d’Italia*  membro  dell’Accademia 
delle  scienze  di  Torino,  il  conte  Ci- 
brario  giunse  all’apice  di  tutti  gli 
onori.  Ma  il  suo  maggior  itolo  di 
gloria  sta  nei  suoi  lavori  letterari. 

Come  storico,  merita  l’alloro  pe’ 
diligentissimi  lavori  che  d  ede  in  luce 
e  in  tomi  separati  e  nella  collezione 
dei  Monumenti  storici.  La  sua  Storia 
di  Torino ,  lodata  dallo  Scarabelli,  la 
Storia  di  Cìaeri,  la  Storia  ai  Gi¬ 
nevra,  le  Notizie  storico- genealogi¬ 
che  de '  sovrani  sabaudi,  la  Morte  di 
Carmagnola,  sono  davvero  libri  for¬ 
temente  pensati  e  che  si  leggono  con 
profitto  e  diletto  ad  onta  de  la  forma 
poco  felice.  Le  Lettere  di  Guerrieri 
e  Letterati  sono  scelte  con  arguzia, 
le  pagine  Sulle  Artiglierie  dal  13U0 
al  1700  riempiono  una  lacuna  nella 
stona  degli  attrezzi  militari;  egregia 
fatica  parve  al  Litta  la  memoria  Del - 
V  origine  dei  Cognomi. 

Gabriele  Rosa  ben  disse  che  opera 
straordinaria  è  l 'Economia  politica 
del  Medio  Evo,  e  per  vero,  come  non 
stimarla  gioiello  della  letteratura 
dacché  la  si  vede  tradotta  in  tede¬ 
sco  e  in  francese  e  dopo  che  Wo- 
lowskl  l’ebbe  giudicata  così:  «  È 
un  libro  che  deve  trovar  posto  in 
tutte  le  biblioteche?  »  E  due  anni 
or  sono  usciva  fuori  coi  tre  li¬ 
bri:  Della  schiavitù  e  del  servag¬ 
gio,  maravigliosi  per  filosofia  ed  eru¬ 
dizione,  immortali  per  quelle  gran 
massime  cristiane:  l’ aristocrazia  più 
rispettabile  è  1’  aristocrazia  del  la¬ 
voro;  —  la  libertà  del  lavoro  è  la 
forza  motrice  delle  nazioni! 


RICORDI  STORICI. 

novembre. 

13.  1294.  Vien  messa  la  prima  pietra 
del  Duomo  d’ Orvieto  di  cui  fu  ar¬ 
chitetto  Lorenzo  Milani. 

14.  1532.  Enrico  Vili ,  re  d  Inghilterra, 
sposa  Anna  Bolena  che  era  stata 
creata  recentemente  marchesa  di 
Ppnbroke. 

15.  1356.  Vien  eletto  per  la  seconda 
volta  doge  di  Genova  Simone  Boc- 
canegra. 

16.  1793.  Prima  soppressione  della  lot¬ 
teria  regia  in  Francia. 


»*»tEKìN$K« 


L’ITALIA 

SUNTO  STORICO. 

IL 

Il  feudalismo,  l’impero  ed  il  papato. 

I  degeneri  successori  di  lui  domi¬ 
narono  la  penisola,  sempre  più  debo¬ 
li;  e  il  diadema  veni  vasi  scomponen¬ 
do  sul  loro  capo.  I  conquistatori  di¬ 
stribuivano  le  terre  cogli  abitanti  tra 
va'j  ufficiali  dei  loro  eserciti,  che  so¬ 
pra  di  quelli  esercitavano  i  diritti 
di  sovranità ,  riscuoter  tributi ,  me¬ 
nare  in  guerra,  render  giustizia.  Il 
paese  restava  cosi  sminuzzato  in  tan¬ 
te  piccole  signorie;  e  questo  è  il  si¬ 
stema  che  dicesi  feudalismo,  specie 
di  domesticità,  dove  il  padrone  del 
castello  era  anche  principe. 

Dall’Africa  sbarcarono  sulle  nostre 
coste  gli  Arabi,  che,  scossi  dalla  voce 
di  Maometto,  tentavano  conquistar 
l’ Italia,  come  aveano  fatto  della  Spa¬ 
gna  ,  e  già  erasi  sottomessa  buona 
parte  della  Sicilia  e  molti  paesi  nella 
Calabria.  Giù  dall’  Alpi  calavano  gli 
Uogari;  barbare  orde  di  scorridori, 
che  diffondevano  lo  sgomento  fio  nelle 
più  riposte  parti  del  paese.  Opporsi 
a  costoro  tanto  meno  poteano  i  de¬ 
boli  Carolingi,  perchè  i  conti  e  i  ve¬ 
scovi  eransi  acquistato  tanta  potenza 
che  non  obbedivano  alia  chiamata 
alle  armi  e  aspiravano  all’indipen¬ 
denza. 

Pre  poteano  tra  questi  Berengario 
duca  del  Friù  i,  Guido  duca  di  Spo¬ 
leto,  Bonifazio  duca  di  Toscana;  e  i 
signori,  invece  di  più  scegliere  a  re 
ed  imperatore  uno  straniero,  corona¬ 
rono  Berengario  (888).  Egli  prevalse 
a  Guido,  ma  ebbe  regno  troppo  tem¬ 
pestoso  per  poter  assodare  il  suo  do¬ 
minio.  Gli  successero  alrri  impera- 
ratori  italiani,  finché,  avendo  Beren¬ 
gario  II  cacciata  prigione  Adelaide, 
vedova  del  re  Lotario,  questa  invitò 
alla  sue  nozze  e  al  regno  d’ Italia 
Ottone  Magno  re  di  Germania ,  che 
colà  erasi  reso  immortale  coll’  aver 
per  sempre  frenate  le  scorrerie  degli 
Ungari. 

Venne  esso  e  fu  coronato  anche 
imperatore  (962);  e  da  quel  punto 
T  Italia  restò  sempre,  or  più  or  meno 
fortemente ,  congiunta  colla  Germa¬ 
nia.  I  re  di  questa  ricevevano  ad 
Aquisgrana  la  corona  di  argento  ; 
poi ,  passate  le  Alpi ,  a  Monza  od  a 
Milano  erano  coronati  r«  d’Italia  colla 
corona  di  ferro;  da  ultimo  in  Roma 
venivano  consacrati  imperatori  ro¬ 
mani  colla  corona  d’  oro. 

Ciò  toglieva  piuttosto  l’ indipen¬ 
denza  che  la  libertà  all’Italia.  Pe¬ 
rocché  i  signorotti  feudali  continua¬ 
vano  a  dominare  ciascuno  nella  sua 
giurisdizione,  più  non  dipendendo  dal 
re  quando  gli  avessero  reso  l’omag¬ 
gio  e  i  servigi  di  guerra,  secondo  i 
patti  dell’investitura.  Sempre  più  sco¬ 
iavano  essi  la  dipendenza  col  ren¬ 
dere  ereditarj  i  feudi ,  eh’  essi  poi 
sottinfeudavano  ad  altri  vassalli,  e 


questi  a  valvassori  minori,  costituen¬ 
dosi  una  gerarchia  civile,  ove  non 
contava  se  non  chi  possedeva  terre; 
ì  non  possidenti  giacevano  senza  di¬ 
ritti  legali. 

In  quella  barbarie,  grandissimi  fu¬ 
rono  i  patimenti  degli  Italiani ,  ma 
erano  mitigati  dalla  religione  che 
sempre  più  si  diffondeva.  I  vescovi 
conservavano  le  scienze  antiche,  una 
legge ,  un  ordine  e  una  giustizia, 
mentre  nella  società  laica  tutto  re¬ 
stava  ali’  arbitrio  delle  spade  :  essi 
colla  santità  del  loro  carattere  pro¬ 
teggevano  gli  oppressi ,  frenavano  i 
prepotenti,  riunivano  le  popolazioni. 
Erano  secondati  dal  clero  minore  e 
principalmente  dai  monaci,  che  colle 
austerità  loro  colpivano  le  fiere  fan¬ 
tasie  de’  Barbari ,  e  insieme  onora¬ 
vano  la  povertà,  istruivano  le  plebi, 
predicavano  la  virtù  e  l’abnegazione 
colia  parola  e  coll’esempio;  coltiva¬ 
vano  anche  le  terre,  introducevano 
nuove  produzioni  e  industrie ,  come 
i  bachi  da  seta ,  il  riso ,  i  prati  pe¬ 
renni.  Attorno  alle  chiese  e  ai  mo¬ 
nasteri,  che  godevano  immunità  co¬ 
me  sagrati ,  si  tenevano  mercati  e 
fiere,  e  vennero  a  formarsi  villaggi 
e  città,  come  indicano  i  nomi  di  San 
Donnino,  San  Colombano,  Santafiora, 
San  Germano  ,  Monastero  ,  Badia.... 
Gl’  Italiani,  gementi  sotto  i  Barbari, 
s’avvezzavano  a  ricoverarsi  all’ om¬ 
bra  del  monastero  o  del  vescovado, 
e  a  questo  chiedevano  e  redole  di 
condotta,  e  giustizia  nelle  controver¬ 
sie,  e  difesa  dalle  aggressioni.  Come 
grandi  possessori,  i  membri  deli’  alto 
clero  aveano  non  solo  mflenza ,  ma 
autorità  ne’ governi  ;  e  gl’impera¬ 
tori  ,  preferendo  feudatarj  che  non 
poteano  trasmettere  la  dignità  ai  fi¬ 
gliuoli  ,  attribuivano  spesso  la  giu¬ 
risdizione  delle  città  ai  vescovi,  che 
cosi  restavano  capi  spirituali  insieme 
e  temporali.  Tanto  ciò  crebbe,  che 
l’Italia  potò  riguardarsi  come  gover¬ 
nata  ad  aristocrazia  ecclesiastica.  E 
poiché  la  giustizia  dai  prelati  era 
resa  meglio  e  più  spassionata ,  tutti 
aspiravano  a  rendersi  immuni  dai  si¬ 
gnori  feudali  per  sottomettersi  alla 
giurisdizione  dei  prelati.  A  questi  poi 
cresceva  potenza  il  riconoscere  tutti 
come  signore  il  papa,  che  quale  capo 
universale  della  religione,  era  vene¬ 
rato  da  tutti  i  popoli  anche  stra¬ 
nieri;  sicché,  oltre  custodire  l’unità 
Ideila  fede,  rappresentava  anche  l’u- 
inità  esteriore  di  quella  che  chiama- 
vasi  cristianità,  tenea  testa  alle  pre¬ 
potenze  dei  re  e  degli  imperatori,  e 
dall’Italia  diffondeva  lontano  la  dot¬ 
trina  e  la  civiltà  per  mezzo  di  mis¬ 
sionari. 

Memorabile  impresa  della  cristia¬ 
nità  furono  allora  le  Crociate  (10c  6), 
spedizioni  in  Asia  per  respingere  i 
Turchi.  Mentre  le  altre  nazioni  v’an- 
i  davano  per  cieco  entusiasmo  e  sa- 
Icrificando  preziose  vite  per  insana  fi¬ 
ducia  ne’  miracoli ,  gl’  Italiani  vi  si 
disposero  con  buone  armi ,  guada- 
'  gnarono  assai  noleggiando  i  loro  na- 
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vigli  a  Francesi,  Inglesi,  Tedeschi,  e  commuove  dolcemente  il  cuore ,  che 
pattuendo  larghi  privilegi  di  com- <  ridesta  le  più  soavi  memorie,  che  dà 
mercio.  Poi  quando  le  armi  de’ Cro- i  vita  aile  più  care  speranze,  che  col- 
ciati  si  volsero  contro  Costantino- j  lega  i  nostri  pensieri  colle  immagini 


poli  (1203),  il  doge  di  Venezia  Enrico 
Dandolo ,  cieco  ed  ottuagenario,  sali 
per  la  breccia,  ricusò  d’ esservi  eletto 
imperatore,  alla  quale  dignità  fu  pro¬ 
posto  anche  il  conte  di  Monferrato, 
che  molta  parte  prese  in  quelle  spe¬ 
dizioni  e  che  ne  trasse  grandi  van¬ 
taggi.  Venezia  allora  acquistò  un 
terzo  dell’impero  greco,  e  assicurò 
il  commercio  suo  per  tutto  il  litto- 
rale  della  Siria  e  dell’Jonio,  donde 
spmgevasi  sino  ad  Astrakan,  a  Caffa 
e  al  Tanai.  Oggi  ancora  Gerusalem¬ 
me,  Damasco,  Antiochia,  l’altre  città 
della  Siria  e  della  Palestina  sono 
seminate  di  monumenti  genovesi  e 
veneti;  otto  principali  monasteri  di 
Gerusalemme  sono  genovesi ,  e  sul 
Santo  Sepolcro  è  lodato  il  prcepo- 
tens  Genuensium  praesidium. 

Cesare  Cantù. 


LA  ROCCA  DEI  PALL  AVIC1N0. 

Il  nome  dei  Marchesi  Pallavicino  è 
tanto  celebra  nella  stona  del  roman¬ 
zesco  e  fortunoso  medio  Evo,  che  nes¬ 
suno  certo  lo  ignora.  Non  tutti  però 
saranno  passati  almeno  una  volta  a 
traverso  i  loro  feudi,  nè  tutti  avranno 
avuto  campo  di  ammirare  la  pitto¬ 
resca  rocca  ed  il  sontuoso  palazzo , 
già  ritrovo  di  liete  brigate  e  splen¬ 
dido  asilo  di  pontefici  e  d’imperatori. 

La  Rocca  dunque  dei  Pallavmino, 
come  chiaro  apparisce  dal  disegno  a 
pag.  28 ,  sorge  bella  e  maestosa  ad 
un  tempo  sul  culmine  di  una  rupe 
petrosa,  ineguale,  spoglia  di  vegeta¬ 
zione,  esposta  ai  raggi  canicolari  del- 
l’ estate,  come  ai  rigori  più  stempe¬ 
rati  del  verno,  e  con  qualche  albe¬ 
rello  sparso  qua  e  là  a  somiglianza 
di  audaci  viaggiatori  smarriti  in  un 
deserto.  Il  padiglione  del  cielo  al  di 
sopra,  le  acque  di  un  torrente  al  di 
sotto ,  e  alcuni  vecchi  alberi  mezzo 
sfrondati  suPe  rive  di  esso  sono  ciò 
che  costruisce  la  naturale  cornice  di 
questo  bizzarro  paesaggio.  La  veduta 
di  cotesta  rocca  è  tutto  quanto  può 
immaginarsi  di  fantastico  e  di  arti¬ 
stico.  Se  siete  poeta  o  pittore,  pren¬ 
dete  la  via  e  recatevi  appiè  della 
rupe  e  fermatevi  a  contemplare  la 
Rocca  e  i  suoi  dintorni,  ponete  mano 
alia  matita  e  ritornando  dal  vostro 
pellegrinaggio  troverete  di  aver  scrit¬ 
to  quasi  senza  accorgervene  sul  vo¬ 
stro  libro  di  memorie  dei  versi  non 
cattivi  o  di  avere  sbozzato  sul  vo¬ 
stro  album  un  disegnino  molto  gra¬ 
zioso.  All’alba  e  al  tramonto  più  che 
in  altre  ore  del  giorno  la  scena  che 
Vi  descrivo  è  interessante  e  carat¬ 
teristica.  La  mezza  luce  del  sole,  che 
non  è  ancora  del  tutto  arrivato  o 
non  è  tuttavia  partito  del  tutto,  im¬ 
prime  a  questi  sassi  ,  a  queste  case 
eccelse,  a  questi  flutti  profondi,  a 
queste  quercie  severe  un  carattere 
speciale ,  che  esalta  la  fantasia  e 


più  dilette ,  e  che  trasporta ,  come 
per  incanto,  l'auima  inebriata  ad  un 
verone  sospirato,  ad  una  stanza  rim¬ 
pianta,  ad  una  tomba  sparsa  di  fiori 
e  di  lacrime,  ad  un  giorno,  ad  un’ora, 
che  non  verrà  mai  più,  ma  che  vivrà 
nella  mente  in  eterno!... 

Ma  non  ci  fermiamo  al  primo  colpo 
d’ occhio ,  ascendiamo  su  per  l’ erta 
del  monte,  poniamo  il  piede  sul  ponte 
levatoio,  varchiamo  la  soglia  dell’an¬ 
tico  monumento,  e  cerchiamo  là  den¬ 
tro  quelle  sale  e  sotto  quegli  archi 
una  storia  passata,  ma  non  sepolta 
nell’oblio.  È  in  questa  Rocca  appunto, 
che  il  pontifica  Paolo  III  e  l’impe¬ 
ratore  Carlo  V  si  diedero  convegno, 
e  s’incontrarono,  e  si  trattennero  a 
lungo  colloquio  nell’  anno  di  gra¬ 
zia  1543. 

Paolo  III,  che  prima  di  essere  as¬ 
sunto  alla  Cattedra  di  S.  Pietro  por¬ 
tava  il  nome  di  Alessandro  Farnese, 
fu  uomo  di  fermo  carattere  e  di  po¬ 
tente  iniziativa  nelle  negoziazioni 
politiche  come  nelle  imprese  guerre¬ 
sche.  Fulminò  di  scomunica  Enrico  III 
dopo  la  sua  adesione  allo  scisma , 
formò  una  lega  con  Carlo  V  e  i  Ve¬ 
neziani  contro  i  Turchi,  entrò  me¬ 
diatore  fra  questo  princpe  e  Fran¬ 
cesco  I  che  a  suo  riguardo  firmarono 
la  tregua  di  Nizza,  approvò  l’ordine 
de’Gesuiti,  e  non  fu  questa  certa  la  sua 
migliore  impresa, convocòil  Concilio  di 
Trento, riprese  la  fabbrica  della  Chiesa 
di  S.  Pietro  affidandone  a  Michelan¬ 
gelo  la  direziono,  emanò  la  celeber¬ 
rima  bolla  In  Ccena  Domini,  e  sic¬ 
come  prima  di  darsi  al  sacerdozio 
era  stato  marito  e  padre,  creo  P.  L. 
Farnese  suo  figlio  Duca  di  Parma. 

Carlo  V  poi,  la  cui  storia  è  certo 
più  nota  ai  lettori  che  non  sia  quella 
di  Paolo  III,  perchè  divenuta  molto 
più  popolare,  ebbe  carattere  non  meno 
altiero  e  volontà  non  meno  ferma. 
Il  punto  più  saliente  della  sua  vita 
politica  e  militare  fu  senza  dubbio 
la  lotta  luDga ,  strana  e  fortunosa  , 
che  sostenne  per  tanto  volgere  di 
anni  con  Francesco  I  re  di  Francia. 
Le  sorti  della  guerra  si  mostrarono 
ora  all’uno  propizie  ed  ora  all’altro, 
ma  non  certo  vantaggiose  mai  nè 
allo  stato  del  primo,  nè  a  quello  del 
secondo.  Mosse  guerra  ai  Protestanti 
confederati  e  li  disfece  a  Miinlberg; 
entrò  in  campo  contro  Barbarossa  e 
lo  vinse  nel  1535.  Abdico  finalmente 
ed  oppresso  dai  dispiaceri  e  dagli 
anni  si  trasse  a  morire  nell’  Estre¬ 
madura  al  convento  di  S.  Giusto. 

E  per  tornare  alla  Rocca  del  Pal¬ 
lavicino,  che  noi  abbiamo  sott’occh  o, 

|  fu  in  essa  appunto  che  si  stabili  il  trat- 
|  tato  di  alleanza  fra  Carlo  V  e  Paolo  III 
|  nell’ appuntamento  e  nel  colloquio  a 
icui  sopra  accennammo.  Sapendo  ciò. 

:  è  ben  facile  immaginarsi  di  quale 
.  splendido  corteggio  fossero  piene  a 
$  quei  giorni  coteste  sale,  e  quai  ban¬ 
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chetti  vi  fossero  imbanditi ,  e  quai 
feste  celebrate.  È  proverbiale  in  Ita¬ 
lia  il  lus^o  dei  baronetti  e  gli  usi 
più  che  regali  dei  loro  castelli.  Una 
circostanza ,  siccome  questa  di  cui 
|  parliamo,  doveva  naturalmente  cen¬ 
tuplicare  lo  sfarzo  abituale  e  le  cro¬ 
nache  narrano  che  i  Pallavicino  non 
si  mostrarono  inferiori  ad  alcun  al¬ 
tro  nel  far  gli  onori  della  casa  ai 
due  illustri  ospiti  e  loro  numeroso 
codazzo  di  soldati  e  di  gentiluomini. 

Carlo  D’Ormeville. 


IL  PICCO  DI  TENERIFFA. 

L’ isola  di  TenerifFa ,  Nivaria  o 
Pluvialia  degli  antichi,  è  la  più  gran¬ 
de  delle  Canarie.  Es*a  è  situata  fra 
il  .8°  ed  il  28°  36  latitudine  Nord:  ha 
80  chilometri  su  40 ,  e  sopra  80,000 
abitanti.  La  città  principale  dell’isola 
è  Santa  Crux:  Laguna,  Òrotava,  Pai- 
mas  e  Canaria  sono  i  nomi  delle  al¬ 
tre  sue  più  importanti  città.  Il  clima 
è  ottimo,  rara  la  fertilità,  svariatis¬ 
sima  la  vegetazione ,  e  vi  si  fanno 
vini  famosi  degni  rivali  del  Madera 
e  di  altri  di  questo  genere  e  di  questo 
valore.  I  primi  abitanti  dell’isola  fu¬ 
rono  i  Guanci,  ai  quali  Fernandez  di 
Lugo  la  tolse  nel  secalo  decimosesto. 

Alte  e  gigantesche  montagne  for¬ 
mano  la  sua  principale  meraviglia. 
Una  fra  queste  è  conosciuta  sotto  il 
nome  di  picco  di  TenerifFa  .  famoso 
vulcano,  la  cui  cima  si  innalza  a 
3808  metri  e  che  ha  dato  lo  spetta¬ 
colo  di  frequenti  eruzioni.  L’ultima 
ebbe  luogo  nel  1798.  Di  questo  picco 
o  vulcano  famoso  noi  diamo  ai  nostri 
lettori  una  bella  incisione  ,  la  quale 
ci  pone  sott’  occhio  un  incantevole 
panorama  di  terra  e  di  mare  c<«>n 
tutta  la  maestà  e  l’imponenza  del¬ 
l’uno  e  dell’altro  elemento. 


LA  NUTRIZIONE 

(Coni,  e  fine,  vedi  N.  prec.) 

L’albumina  è  uno  dei  principiiche 
elaborano  i  vegetabili,  ed  ecco  perchè 
gli  erbivori  hanno  carne  e  sangue; 
materie  grasse  son  contenute  nei  ve¬ 
getabili  e  materie  grasse  derivano 
per  esse  nell’organismo  animale.  Al¬ 
bumina  e  materie  grasse  sommini¬ 
strano  le  carni  animali  ed  ecco  per¬ 
chè  sono  nutritive.  A  chiarire  sempre 
più  che  la  nutrizione  deriva  per  li¬ 
nea  retta  dall’albumina,  io  richiamo 
la  vostra  attenzione  sopra  un  uovo 
di  gallina  fecondato.  Risvegliatasi 
in  esso  la  forza  della  vita  e  rottosi 
l’uovo  noi  ne  vediamo  uscir  fuori 
un  pulcino,  che  ha  ossa,  carne,  san¬ 
gue  e  penne,  ed  intanto  non  vi  tro¬ 
viamo  più  nè  il  bianco  nè  il  rosso 
dell’uovo.  D’onde  è  dunque  divenuto 
quei  corpicino,  se  non  se  dal  conte¬ 
nuto  nell’uovo?  ed  è  appunto  nel¬ 
l'uovo  buona  parte  di  albumina. 

Le  sostanze  ricche  di  azoto,  rac^ 
chiudenti  i  principi  costitutivi  del 
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sangue  si  dicono  sostanze  plastiche 

od  alimentari. 

La  nutrizione  si  compie  mercè  il 
processo  della  digestione.  L’apparec¬ 
chio  all’  uopo  destinato  è  un  tubo 
cilindrico,  cavo,  attorcigliato  su  sè 
stesso,  un  po’  più  allargato  nel  ven¬ 
tricolo,  un  po’  più  stretto  nel  tenue, 
il  quale  comincia  dada  bocca  e  va 
insino  all’ano.  Le  sostanze  destinate 
alla  nutrizioni  cominciano  ad  essere 
decomposte  sin  dalla  bocca ,  dove 
sono  stracciate,  incise  e  sminuzzate 
dai  denti. 

Affinché  le  sostanze  nutritive  com¬ 
pissero  la  loro  missione,  uopo  è  che 
fossero  ridotte  allo  stato  liquido,  giac¬ 
ché  così  solo  possono  essere  assorbite 
dai  vasi  e  condotti  nella  circolazione 
del  sangue.  A  tal  uopo  concorre  non 
solo  l’acqua  che  noi  beviamo  ma, 
non  essendo  tutte  le  sostanze  nutri¬ 
tive  solubili  nell’  acqua,  provvida 
mano  ridestinò  lungo  il  canale  inte¬ 
stinale  alcuni  liquidi  di  natura  acida 
obosica  atti  a  sciogliere  sempre  più 
le  materie  nutritive,  cioè  le  parti  che 
ricomponendosi  devono  dare  il  sangue. 

La  saliva  è  un  primo  liquido  di 
natura  alcolina  che  attacca  sm  dalla 
bocca  le  sostanze,  che,  masticate  e 
con  essa  mischiate  vengono  inghiot¬ 
tite,  nel  ventricolo  v’ha  il  sacco  ga¬ 
strico,  di  natura  acida  dovuta  alla 
presenza  d’acido  cloridico  derivato  dal 
sale  di  cucina  che  ingeriamo  nel  no¬ 
stro  organismo.  Il  suco  gastrico  ri¬ 
duce  le  sostanze  in  una  densa  polti¬ 
glia  che  prende  il  nome  di  chimo .  Il 
chimo  attraversa  il  duodeno  e  quivi 
è  attaccato  dal  succo  pancreatico  se¬ 
gregato  dal  vicino  pancras.  Questo 
liquido,  incolore  viscoso,  alcalino  co¬ 
me  la  saliva,  è  destinato  a  segregar 
l’amido  dalle  sostanze  alimentari.  La 
bile  è  un  altro  liquido  il  quale  è  se¬ 
gregato  dal  fegato ,  è  d’un  colore 
verde,  amaro,  costituito  da  acidi 
grassi.  Gli  si  attribuisce  la  proprietà 
di  favorire  l’assorbimento  dsl  grasso 
e  d’impedire  la  putrefazione  del  con¬ 
tenuto  nel  canale  intestinale.  La  me¬ 
scolanza  di  questo  quarto  liquido  de¬ 
termina  la  divisione  delle  sostanze 
alimentari  in  parti  solide  destinate 
ad  essere  più  tardi  eliminate  dal 
corpo,  ed  in  parti  liquidi  capaci  di 
essere  assorbite ,  queste  contengono 
i  principi  tutti  costituenti  il  sangue 
e  prendono  il  nome  di  chilo,  che  passa 
nell’ intestino  tenue  il  quale  segreca 
un  altro  succo  detto  succo  enterico 
che  ha  la  proprietà  di  sciogliere  le 
sostanze  albuminose. 

Contemporaneamente  alla  digestio¬ 
ne  incipiente,  nello  stomaco  si  opera 
l’assorbimento  delle  sostanze  alimen¬ 
tari  mercè  le  leggi  dell’  endosmosi. 
—  L’endosmosi  è  una  legge  che  in 
fisica  si  annuncia  cosi:  fra  due  liquidi 
di  densità  differenti,  separati  da  una 
membrana  animale  o  da  qualche  altro 
corpo  poroso,  si  stabilisce  una  cor¬ 
rente  che  dal  liquido  più  denso  va 
verso  il  liquido  meno  denso.  Il  sangue 
si  spoglia  continuamente,  in  alimen¬ 


tare  il  corpo,  dei  suoi  principi  costi¬ 
tuenti,  gli  alimenti  vengono  sempre 
introdotti  nel  nostro  organismo,  sic¬ 
ché  sempre  il  succo  più  denso  è  il 
succo  alimentare,  ed  il  meno  denso 
è  il  sangue,  e  l’endosmosi  è  sempre 
dal  canale  intestinale  verso  i  vasi 
sanguiferi,  chò ,  se  fosse  altrimenti, 
addio  vita!! 

Succeduto  l’assorbimento  secondo 
le  leggi  dall’  endosmosi  e  mercè  certi 
vasi  detti  capillari,  la  materia  assor¬ 
bita  si  avvia  verso  il  cuore  ed  entra 
nella  sua  cavità  destra  ;  a  questo 
punto  questa  materia  è  ros^o  bruna 
per  la  presenza  d’acido  carbonico,  e 
prende  il  nome  di  sangue  venoso. 
Questo  sangue  astretto  per  le  con¬ 
trazioni  del  cuore  ad  uscire  dalla 
cavità  destra  per  Vanteria  polmonare 
si  avvia  verso  il  polmone  dove  ve¬ 
nuto  in  contatto  dell’aria  e  scam¬ 
biato  il  suo  carbonio  per  ossigeno 
ritorna  al  cuore  per  altre  quattro 
arterie  polmonari  ed  entra  nel  seno 
sinistro  del  cuore  ma ,  non  più  di 
color  rosso  nero,  ma  sì  bene  d’un 
bel  vermiglio  che  prende  il  nome  di 
sangue  arterioso  il  quale  è  ben  atto 
alla  nutrizione  di  tutte  le  parti  degli 
organi  del  nostro  corpo  e  a  mante¬ 
nere  tutte  le  funzioni  vitali. 

La  digeribilità  di  un  alimento  di¬ 
pende  dalle  materie  che  lo  compon¬ 
gono,  dalla  sua  preparazione  ,  dalla 
natura  dei  cibi  e  delle  bevande  che 
insieme  con  quello  vengono  intro¬ 
dotte;  e  finalmente  dalla  forza  vitale 
e  dallo  stato  di  salute  dell’individuo. 
Colla  scorta  di  numerosi  esperimenti 
fatti,  si  possono  designare  come  ele¬ 
menti  di  facile  digestione:  la  farina 
delle  biade,  frumento,  orzo,  segala, 
riso,  mais,  fagiuoli,  le  castagne,  le 
patate;  la  carne  di  vitello,  di  castro 
giovane,  dei  volatili,  le  uova,  il  latte, 
il  pesce  allesso ,  gli  asparagi ,  i  lup¬ 
poli,  i  selleri,  gli  spinacci,  ecc.  ecc. 

Finalmente,  lettori  carissimi,  giac¬ 
ché  parmi  annojarvi  col  mio  lungo 
cicaleccio,  siccome  ogni  più  piccolo 
muscolo,  ogni  più  esile  nervo,  ogni 
più  piccola  particella  della  nostra 
economia  partecipa  alle  funzioni  tutte 
del  nostro  organismo  stabilendovi  la 
regolarità,  il  moto,  l’eliquilibrio ,  ed 
ha  dritto  a  ripetere  la  sua  alimenta¬ 
zione  dal  sangue;  cosi,  bisogna  che 
ciascun  individuo  contribuisca  per 
quanto  più  può  nella  misura  delle 
forze  e  delle  membra  e  dia  moto  al 
grande  organismo  sociale,  e  colla  sua 
intelligenza  e  colle  sue  braccia  e  col- 
l’assiduità  al  lavoro.  L’esercizio  di 
questi  doveri  gli  conferisce  tanti  dritti 
che  bisogna  saper  mantenere  sempre 
integri  ed  indipendenti. 

Si,  o  signori,  l’economia  del  nostro 
corpo  e  perfettamente  paragonabile 
all’economia  sociale:  venti  trenta 
braccia  inoperose  non  fanno  che  poco 
male,  ma  cento  mi  le  braccia  sono 
tanto  osservabili  nell’organismo  so¬ 
ciale  quanto  la  mancanza  d’un  mem¬ 
bro  nell’organismo  animale.  Da  una 
nutrizione  cattiva  derivano  nel  no¬ 


stro  organismo  mille  deformità:  una 
pancia  a  mo’  di  botte  su  due  gambe 
sottili,  sottili;  una  respirazione  lenta, 
avvilita,  oppressa;  una  gobba  rispet¬ 
tabile,  la  monotonia,  la  paralisi,  la 
morte. 

La  mala  nutrizione  di  buoni  e  giu¬ 
sti  principi  non  fa  meno  male  nel¬ 
l’organismo  sociale:  la  miseria,  il 
ladroneggio,  il  malcontento,  le  solle¬ 
vazioni  ingiuste,  che  sono  la  carie 
delle  nazioni,  e  mille  altri  mali  che 
sempre  più  osteggiando  il  risorgi¬ 
mento  ne  accelerano  la  caduta  ter¬ 
ribile. 

Alimentiamo  bene  l’ anima  ed  il 
corpo  e  noi  staremo  bene  moralmente 
e  fisicamente! 

Salvatore  Giannetto. 


ANEDDOTI 

DELLA  VITA  DI  UOMINI  CELEBRI 

DANTE  4  Li  GII  IERI 

(1265-1321). 

Dante ,  passando  un  giorno  per 
porta  a  S.  Piero,  udì  un  fabbro,  che, 
mentre  dava  del  martello  in  sul¬ 
l’incudine,  cantava  i  versi  di  lui  e 
li  storpiava  a  modo  suo.  —  tfante, 
senza  dir  parola,  entrò  nella  bot¬ 
tega  e  cominciò  a  gettare  per  la  via 
gli  arnesi  ed  i  ferri,  che  primi  gli 
venivano  fra  mano;  di  che  il  fab¬ 
bro  maravigliandosi:  —  che  diavolo 
mi  fate!  —  disse.  E  Dante  a  lui:  — 
I’  fo  quel  che  tu  fai.  —  Faccio  il 
mio  mestiere,  —  soggiunse  il  fab¬ 
bro,  —  e  voi  invece  mi  venite  a 
scombuiare  le  cose  mie.  —  E  Dante: 
—  Se  non  vuoi  che  guasti  le  tue 
cose  non  mi  guastare  le  mie.  —  E 
il  fabbro  rispose:  —  0  che  vi  gua¬ 
sto  io?  —  Disse  Dante:  —  Tu  canti 
il  mio  libro  e  non  com’io  lo  feci;  io 
non  ho  altr’arte  e  tu  me  la  guasti.  — 

Il  fabbro  non  disse  altro;  raccattò 
gli  arnesi  ed  i  ferri  ed  invece  di 
Dante,  se  volle  cantare,  cantò  quelle 
canzoni,  che  erano  allora  in  voga. 

* 

*  * 

Stava  Dante  nella  chiesa  di  S.  Ma¬ 
ria  Novella,  appoggiato  ad  un  al¬ 
tare,  e  tutto  pensoso,  quando  un  in¬ 
discreto  gli  s’accostò  e  gli  fece  non 
poche  domande.  Dante,  perduta  la 
pazienza,  si  voltò  a  quell’  importuno 
e  gli  disse:  —  Prima  ch’io  risponda 
a  quel  che  desideri  sapere,  vorrei 
che  tu  mi  dicessi,  quale  tu  credi  es¬ 
ser  la  maggior  bestia  del  mondo.  Ri¬ 
spose  quegli  esser  l’elefante,  secondo 
Plinio.  —  0  elefante,  soggiunse  l’ Ali¬ 
ghieri,  —  non  m’  annoiare.  —  Cosi 
dicendo  gli  voltò  le  spalle  e  se  ne 
andò. 

* 

« 

A  Siena,  avendo  l’ Alighieri  tro- 
trovato  per  caso,  in  una  bottega 
d’  uno  speziale,  un  libro,  che  fino  al¬ 
lora  aveva  cercato  invano,  si  sedè 
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vicino  ad  un  banco  «  si  pose  a  leg¬ 
gerlo  attentamente.  E  sebbene  per  la 
via  si  facesse  grande  strepito  di  suo¬ 
ni  e  di  canti,  per  festeggiare  uno 
sposalizio,  non  solo  e’ non  si  mosse 
per  vedere  la  festa,  ma  non  levò  mai 
gii  occhi  dal  libro,  tanta  attenzione 
vi  poneva  e  messosi  a  leggere  nel  • 
1’  ora  nona  non  si  partì  dalla  bot¬ 
tega  che  all’  ora  del  vespro,  quando 
F  ebbe  compreso  tutto.  Interrogato 
come  aveva  potuto  stare  attento  a 
leggere,  mentre  per  via  si  faceva 
cosi  bella  festa,  disse  :  che  non  aveva 
udito  nulla! 

• 

•  * 

Dante,  trovandosi  a  Verona,  an¬ 
dando,  una  sera  a  diporto,  passò  di¬ 
nanzi  ad  una  porta,  dove  diverse 
donne,  com’era  costume  d’allora,  se¬ 
devano  lavorando  e  conversando  al  - 
legramente.  Una  di  queste  disse  alle 
alme:  —  vedete  quell’ uomo  ?  egli  è 
quegli  che  va  a  l’ Inferno  e  torna 
quando  vuole,  portando  al  mondo  le 
novelle  di  coloro  che  sono  dannati 
a  stare  laggiù.  —  Tu  devi  dire  il 
vero,  rispose  un’  altra,  non  vedi  co¬ 
me  ha  la  barba  crespa  e  il  volto  ab¬ 
bronzato  dal  caldo  e  dal  fumo  del¬ 
l’Inferno?  —  Dante,  udite  queste  pa¬ 
role,  si  voltò  sorridendo  e  seguitò  pel 
suo  cammino. 

* 

*  « 

Essendo  f *a’  cortigiani  e  gl’istrioni 
della  corte  dello  Scaligero,  un  giul¬ 
lare,  che  s’era  acquistata  la  simpat  a” 
di  tutti,  Cangraode  un  giorno,  alla 
presenza  di  molti,  disse  a  Dante:  — 
0  come  avv.ene  che  costui,  ridicolo 
e  balordo,  è  a  tutti  caro,  mentre  tu, 
che  *ei  uomo  stimato  e  sapiente,  non 
lo  sei  a  nessuno?  —  E  Dante  su¬ 
bito:  —  Non  v’è  di  che  maravi¬ 
gliarsi,  solo  la  somiglianza  de’ co¬ 
stumi  genera  amore!  — 


LA  PESCA  1)£L  CORALLO- 

Una  delle  industrie  più  notevoli 
della  parte  meridionale  d’ Italia  no¬ 
stra  è,  la  pesca  del  corallo.  A  pag.  32 
diamo  un’  incisione ,  che  spiega  più 
chiaramente  assai  che  noi  non  po¬ 
tremmo  con  parole ,  in  qual  modo 
code-ita  pesca  si  faccia.  Dai  giornali 
di  Napoli  rileviamo  che  numerose 
barene  coralline  tornano  giorno  per 
giorno  a  Torre  del  Greco.  Quest’anno 
la  pesca  ò  stata  abbondantissima,  ed 
il  corallo  preso  di  buona  qualità. 

Una  barca  è  stata  finora  la  più 
fortunata.  Fu  pescato  dalla  stessa 
uno  straordinario  tronco  di  corallo, 
d’  un  colore  roseo  perfetto  e  intatto 
senza  tarle  o  buchi. 

Questo  tronco  non  ancora  lavorato, 
e  grezzo  com’  è,  è  stato  già  valutato 
parecchie  migliaia  di  ducati. 
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MLIGIA  DELLA  DOMEMICA 


Osservazioni  cliniche.  —  In  molti 
spedali  militari  st  son  presentate  delle 
ferite  singolari  e  dei  casi  straordinari 
che  potranno  dare  alla  scienza  medica 
argomento  di  molte  e  curiose  osserva¬ 
zioni. 

Un  soldato  è  stato  colpito  alla  te¬ 
sta  da  una  palla  che  si  è  fermata  fra 
la  volta  interna  del  cranio  e  del  cer¬ 
vello.  Esso  sta  bene,  beve  e  dorme  a 
meraviglia;  ma  non  può  fare  dei  grandi 
movimenti,  perchè  si  sente  subito  que¬ 
sta  palla  ruzzolar  nella  testa. 

Un  altro  soldato  ha  ricevuto  una 
palla  che  l’ha  colpito  in  fronte,  e  che, 
invece  di  penetrar  innanzi ,  gli  ha 
sgusciato  lungo  la  pelle  ed  è  andata  a 
riuscire  precisamente  dalla  parte  op¬ 
posta,  tracciandogli  intorno  alia  testa 
un  solco  sanguigno. 

Uu  altro  finalmente,  colpito  al  cer¬ 
vello,  ha  perduto  parzialmente  la  me¬ 
moria  e  dimenticati  i  sostantivi.  Per 
indicare  un  fucile,  o  un  altro  oggetto 
qualunque,  esso  è  costretto  a  servirsi 
di  una  perifrasi. 

•  • 

Un  personaggio  storico  assai  ori¬ 
ginale.  —  Lord  Dudley,  oltre  ad  es¬ 
sere  l’uomo  il  più  distratto  del  Regno 
unito,  avea  anche  la  deplorabile  abi¬ 
tudine  di  esprimere  ad  alta  voce  le 
sue  idee  senza  averne  coscienza,  cosa 
che  non  mancava  di  mettere  bene 
spesso  in  grave  imbarazzo  i  nobili 
ospiti  ai  quali  indirizzava  la  parola. 
Quando  entrava  nella  saia  ove  tro- 
vavansi  riumti  i  suoi  invitati  ,  egli 
aveva  l’abitudine  di  coutarli ,  accom¬ 
pagnando  P  enumerazione  con  rifles¬ 
sioni  analoghe  alle  seguenti  : 

—  Uoo,  due,  tre.  Ah  !  ecco  il  co¬ 
lonnello  X...  col  suo  naso  da  peperone... 
quattro,  cinque...  è  il  g'gnor  Y...  car¬ 
eniamo  di  usar  prudenza  e  di  non 
ciarlare  delle  galanterie  di  sua  moglie... 
sei,  sette,  otto...  il  vecchio  B...  l’im¬ 
becille  !  nove,  dieci,  mi  farebbe  mera¬ 
viglia  che  costui  avesse  pagato  la  sua 
parrucca. 

Dopo  essersi  assicurato  in  tal  ma¬ 
niera  che  non  mancava  nessuno  dei 
suoi  invitati  ,  ei  si  accingeva  a  salu¬ 
tarli  particolarmente  con  graziosa  cor¬ 
dialità,  malauguratamente  guastata  da 
un  inevitabile  a  parte. 

—  Come  va,  caro  Rogers  ?  Ben  fe¬ 
lice  di  vedervi...  felicissimo!  Ecco  il 
più  raffinato  birbante  che  io  mi  co¬ 
nosca,  povero  come  Giobbe  e  crivel¬ 
lato  di  debiti  !...  oh  !  che  caro  Roger  ! 
son  veramente  contento  di  vedervi. 

9 

*  * 

Un  matto  assewato  a  Parigi.  — 
Nel  celebre  manicomio  diretto  da!  dottor 
Bianche  a  Parigi,  tre  m«si  fa,  venne 
rinchiuso  un  uomo  che  dopo  un  fiero 
attacco  di  febbre  avea  perduto  1’  uso 
della  ragione.  La  sua  salute  cominciò 
gradatamente  a  migliorare,  e  la  sua 
ragione  a  ritornare,  sino  a  che  tro- 
vossi  talmente  ristabilito  nella  setti¬ 
mana  scorsa  che  domandò  permesso 


al  medico  di  scrivere  alla  sua  fami¬ 
glia.  Il  dottor  Bianche  pensò  alquanto 
e  acconsenti,  ma  soggiunse: 

—  Sarebbe  meglio  che  scrivesse  im¬ 
mediatamente,  poiché  c’  è  un  pallone 
che  parte  domani ,  e  se  la  scrive  su¬ 
bito,  si  può  mandar  la  lettera  per  esso. 

—  Per  mezzo  del  pallone!  disse  il 
pazzo  couvalescente,  spalancando  gli 
occhi,  vuol  dire  per  la  strada  ferrata. 

—  No,  rispose  il  dottore,  voglio  dire 
per  mezzo  del  pallone.  Mi  dimenticai  di 
dirle  che  Parigi  A  assediata,  e  che  tutte 
le  nostre  lettere  vanno  per  pallone. 

Il  paziente  diede  un  grido  di  dispe¬ 
razione,  e  tenendosi  la  testa  con  am¬ 
bedue  le  mani,  gridò,  con  uno  sguardo 
spaventato  : 

—  Sono  stato  pazzo;  ho  avuto  un 
sogno  spaventevole.  Credevo  di  esser 
guarito!...  Son  matto  1  matto!  matto! 
Oh  mio  Dio,  son  matto! 

—  No,  amico  mio,  si  tranquillizzi; 
non  è  matto. 

—  Dunque  è  matto  lei!  com’è  an¬ 
data?  Che  le  è  accaduto?.., 

m 

•  « 

Palloni  ad  elice.  —  Non  un  dilet¬ 
tante,  ma  uu  vero  scienziato,  il  signor 
Dupuy  de  Lóme  ha  esposto  negli  ultimi 
giorni  del  mese  passato  a  Parigi  un 
nuovo  aerostuta.  Eccone  la  descrizione. 

Dupuy  de  Lóme  inventore  e  costrut¬ 
tore  della  flotta  corazzata  ha  applicato 
alla  navigazione  aerea,  i  principii  deila 
navigazione  acquatica.  Non  entreremo 
in  particolari  tecnici,  nè  parleremo  dei 
calcoli,  che  egli  ha  presentati;  diremo 
soltanto  che  il  suo  pallone  ha  la  for¬ 
ma  di  un  uovo,  con  alle  due  estremità 
un  solido  stipite  al  quale  per  mezzo 
di  corde  è  sospesa  la  barchetta. 

Di  dietro  ha  una  vela  triangolare 
che  per  mezzo  di  appositi  cordoni  può 
muoversi  siccome  uu  timone.  Il  mo¬ 
tore  è  ad  elice  messo  in  movimento 
a  braccia  di  uomini.  A  questo  lavoro 
occorrono  circa  quattro  uomini.  L’e¬ 
lice,  invece  di  girare  con  1’  asse,  gira 
solo  sopra  un  asse  orizzontale  fisso. 
Le  ale  sono  costituite  da  telai  di  le¬ 
gname  coperti  di  seta.  Per  evitare  la 
perdita  dell’aria  necessaria  per  ascen¬ 
dere,  e  la  perdita  del  gas  necessario 
per  discendere,  Dupuy  de  Lóme  col¬ 
locò  in  fondo  al  suo  pallone  un  appa¬ 
recchio  simile  alla  vescica  natatoria 
dei  pese.  È  una  sorta  di  vescica  nella 
quale  una  tromba  può  comprimere  del¬ 
l’aria  per  render  pesante  il  pallone; 
ed  una  valvola  lascia  scappar  i’aria  per 
alleggerirlo. 

Con  questo  apparecchio  si  può  otte¬ 
nere  una  velocità  di  8  a  14  kilometri 
all’ora.  La  direzione  ottenuta  dall’  a- 
reostata  è  la  risultante  di  due  forze, 
quella  del  vento  e  quella  del  motore. 
Se  il  vento  vien  dal  sud,  invece  di  an¬ 
dare  dritto  verso  il  nord,  si  potià  di¬ 
rigere  il  pallone  al  nord-est  od  al  nord 
ovest  in  un  angolo  di  30  a  45  gradi 
secondo  la  forza  del  vento. 

■wvAf  iA/w- 


32 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


UOMO  AVVISATO  È  MEZZO  SALVATO- 

In  due  grandi  schiere  si  divide  la 
società  —  laboriosi  ed  oziosi.  —  Alla 
prima  schiera  appartengono  tutti  co¬ 
loro  che  o  per  buona  volontà  o  per 
fortuna  sanno  con  amore  a  qualche 
industria  applicarsi  e  con  zelo  at¬ 
tendere  ai  privati  loro  interessi  ;  alla 
seconda  appar¬ 
tengono  coloro 
che  per  infingar¬ 
daggine  o  sven¬ 
tura  non  sanno  o 
non  vogliono  o 
non  possono  oc¬ 
cuparsi. 

Quanto  alla  so¬ 
cietà  sia  dannosa 
quest’  ultima 
schiera  e  di  quan¬ 
ti  mali  sia  fecon¬ 
da,  la  Francia  il 
seppe  nella  sua 
ultima  guerra,  e 
il  sapranno  gli 
Italiani ,  se  non 
avranno  senno 
per  ben  conte¬ 
nersi  nello  avve¬ 
nire  di  fronte  alle 
potenze  amiche  e 
nemiche. 

•  I  teoristi  gri¬ 
dano  :  il  governo 
deve  pensare  a 
tener  vivo  l’amor 
di  patria,  vive  le 
affezioni  di  fami¬ 
glia,  vivo  il  com¬ 
mercio  ,  vive  le 
industrie,  il  go¬ 
verno  deve  dare 
lavoro  e  pane  a 
tutti. 

Bravi  i  signori 
teoristi  !...  ma 
quando  il  gover¬ 
no  ha  fatto  tanti 
sforzi  per  creare 
lavori  e  poi  o 
questi  non  basta¬ 
no  a  saziare 
nullatenenti,  o  in¬ 
vogliare  al  lavoro 
gli  oziosi,  che  far 
si  deve?  Fate,  di¬ 
cono  alcuni,  come 
feceNapoleonelII 
fate  dei  soldati  e 
mandateli  alla 
conquista  dei  pae¬ 
si  rozzi  e  di  selve 
vergini. 

In  altre  parole  i  teoristi  dicono  : 
fateli  uccidere  ed  arrischiate  sull’in¬ 
vidia  delle  potenze  straniere  di  co¬ 
prirvi  di  gloria. 

Questo  è  gran  male;  ma  havvi  di 
peggio  ;  e  sempre  la  Francia,  grande 
anche  nella  sventura ,  può  darne 
esempio. 

Napoleone,  sommo,  checché  ne  di¬ 
cono  i  suoi  avversari  politici ,  fece 
tutto  questo  e  non  riuscì  ad  accon¬ 


tentare  l’intera  nazione.  —  Oziosi, 
giuocatori,  truffatori  più  o  meno  raf¬ 
finati  esistono  a  Parigi,  come  ovun¬ 
que,  e  Napoleone  fece  quanto  uma¬ 
namente  era  possibile  per  ben  reg¬ 
gere  lo  Stato  :  se  non  vi  riuscì  a  che 
devesi  attribuirlo  ?...  Alla  mancanza 
di  religione?.,  il  clero  francese  è  sa¬ 
piente,  virtuoso  e  coraggioso  più  del 


nostro.  A  che  dunqne  ?..  Il  gran  torto 
di  Napoleone  si  è  quello  d’aver  resa 
la  parte  eletta  della  Francia  troppo 
grande ,  troppo  felice ,  troppo  orgo¬ 
gliosa,  troppo  gaudente,  e  n’ebbe  ri¬ 
compensa  tale,  quale  se  l’hanno  tutti 
coloro  che  tendono  al  bene  della 
umanità. 

Tutto  ciò  a  noi  serva  di  lezione  ; 
siamo  virtuosi  e  previdenti,  nè  fa- 
jremo  certo  la  caduta  che  fece  la 


consorella  nel  1870.  Siamolo ,  ma 
sventuratamente  di  fronte  a  queste 
belle  parole  non  reggono  i  fatti. 

Oggi  si  fanno  cose  inaudite  onde 
accontentare  le  masse  e  non  vi  si 
arriva  ;  le  ragioni  sono  a  mio  modo 
di  vedere  le  seguenti: 

l.°)  Soverchia  ingordigia  ,  poco 
cuore,  egoismo  e  smodata  ambizio¬ 
ne  nei  nuovi  ric¬ 
chi  i  quali  più  ot¬ 
tengono  più  vor¬ 
rebbero. 

2. °)  Tendenza 
d’imitazione  di 
tali  principii  per 
parte  della  plebe, 
la  quale,  non  sa¬ 
pendo  come  toc¬ 
care  i  godimenti 
del  ricco,  ad  ogni 
sorta  di  laidezze 
s’attiene  e  cresce 
e  si  moltiplica 
corrotta ,  i  g  n  o- 
rante,  inutile,  in¬ 
cresciosa  a  sé 
stessa  e  agli  altri. 

3. °)  L’esuberan¬ 
te  voglia  di  go¬ 
dimenti  che  pro¬ 
strano  e  distrug- 
gono  rendendo 
l’ u  o  m  o  animale 
privo  di  sano  in¬ 
telletto,  solo  atto 
a  popolare  il  mon¬ 
do  di  miserabili 
senza  aver  poi  la 
forza  di  educarli 
e  nutrirli. 

Quid  agendum 
dunque?..  Ispira¬ 
re  agl’italiani  se¬ 
rietà  vera  nelle 
parole  e  nei  fatti, 
fermezza  di  pro¬ 
positi  ,  integrità 
di  costumi,  amore 
al  lavoro. 

Che  se  per  av¬ 
ventura  invece  di 
renderci  virtuosi 
ed  onesti,  si  tro¬ 
vasse  acconcio  la¬ 
sciar  fare  appun¬ 
to  per  dare  agli 
uomini  corrotti© 
bestiali  una  le¬ 
zione  ,  sia  pure 
cosi;  ma  intanto 
non  dimentichia¬ 
mo  di  darne  av¬ 
viso  al  popolo, 
poiché ,  secondo  il  proverbio ,  Uomo 
avvisato  è  mezzo  salvato. 


PICCOLA  POSTA. 

U.  N.  Firenze.  Di  biografie  per  ora  ne 
abbiamo  molte:  l’articoletto  non  ci  sembra 
troppo  interessante.  —  Un  Associato.  Cai • 
tagirone.  Il  suo  desiderio  sarà  quanto  prima 
appagato.  L’incisione  del  Castello  di  Wi- 
lhelmshòhe  è  commessa  all’artista  e  l’aspet¬ 
tiamo  da  un  momento  all’altro.  —  F.  P.  Bo¬ 
logna.  Ci  manca  proprio  lo  spazio. 


La  pesca  del  corallo. 


P.  Chiesa,  Gerente 
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LA  PILA  DI  VOLTA. 

I. 

In  una  di  quelle  famose  inchieste 
ohe  gli  Inglesi  soli  sanno  fare  così 
bene,  e  per  mezzo  delle  quali  prepa¬ 
rano!:  con  tanta  somma  di  cognizioni, 
d’indagini  minute,  di  evidences,  co¬ 
me  dicono  essi,  le  loro  riforme;  in 
quella  con  cui  essi  hanno  apparec¬ 


chiato  il  riordinamento  dei  loro  an¬ 
tichi  collegi,  Lord  Clarendcn  chie¬ 
deva  al  primo  fìsico  dei  nostri  tempi. 
Faraday ,  se  veramente  lo  studio 
delle  scienze  fìsiche  e  naturali  do¬ 
veva  essere  introdotto  nell’  educa¬ 
zione  di  quei  collegi  :  e  Faraday  ri¬ 
spondeva  che  oramai  certe  nozioni  di 
filosofia  naturale  erano  come  l’a-b-c 
di  ogni  educazione  liberale.  Certo  fra 


queste  a-b-c  la  prima,  la  più  impor¬ 
tante  per  la  teoria  e  per  le  applica¬ 
zioni,  è  una  nozione  sufficiente  della 
pila  di  Volta.  Volendo  svolgere  con 
qualche  ampiezza  questo  soggetto, 
non  una  sola,  ma  dieci  almeno  o  più 
lezioni  ci  vorrebbero.  .  \j 

Infatti  si  ricava  dalla  pila  la  co¬ 
gnizione  di  tutti  i  fenomeni  che  l’e¬ 
lettricità  produce  quando  circola  co¬ 


stantemente  in  un  conduttore;  e  gli  j 
effetti  della  corrente  elettrica  sono 

tanti  e  così  svariati ,  che  non  vi  è  | 
oggi  parte  della  fisica  dove  la  cor¬ 
rente  elettrica  non  intervenga  II  le¬ 
game  fra  l’ elettricità  ed  il  magne- 
tismo ,  fra  1’  elettricità  ed  il  calore, 
fra  l’elettricità  e  l’ affinità  chimica,  fra 
T  elettricità  e  le  proprietà  vitali  dei 
muscoli  e  dei  nervi ,  questo  legame 
da  cui  sono  scaturite  le  intime  ana¬ 
logie  che  oggi  conosciamo  fra  le  gran¬ 
di  forze  della  natura ,  è  sorto  dalia 
cognizione  della  pila  e  dei  suoi  effètti. 


Neil’ impossibilità  in  cui  sono  di 
svolgervi  questo  argomento  coll’esten¬ 
sione  che  meriterebbe,  mi  sono  stu¬ 
diato  di  comprenderlo  sotto  alcune 
questioni  fondamentali ,  che  mi  pro¬ 
verò  di  risolvere  con  alcune  espe¬ 
rienze  ,  le  quali  vi  sveglieranno  al¬ 
meno  la  voglia  di  studiare  più  a 
lungo  questa  parte  della  fisica. 

La  prima  questione  sarebbe  que¬ 
sta;  che  cos’ò  una  pila?  di  che  si 
compone  ?  come  è  formata  3 

Piglierò  a  rispondere  a  questa  que¬ 
stione  mostrandovi  la  prima  espe¬ 


rienza  fatta  da  Galvani,  e  che  fu 
origine  della  pila. 

Galvani  era  un  medico  ed  un  ana¬ 
tomico  insigne.  Faceva  sulla  fine  del 
secolo  passato  degli  studi  sull’irrita¬ 
bilità  muscolare,  ed  era  stato  uno 
dei  primi  ad  accorgersi  che  le  rane 
preparate ,  cioè  spellate  ,  ridotte  coi 
due  membri  inferiori  riuniti  al  ba¬ 
cino  ,  e  coi  nervi .  lombari  messi  a 
nudo,  ci  fornivano  I’  apparecchio  piu 
delicato  che  si  possegga  per  scoprire 
ì’efèttricità.  Ed  infatti  la  rana  così 
preparata  si  contrae  fortemente  ogni 
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volta  che  si  fa  passare  attraverso 
quei  nervi  la  scarica  di  una  picco¬ 
lissima  bottiglia  di  Leida.  La  sensi¬ 
bilità  di  questo  elettroscopio  animale 
è  così  squisita  cbe ,  anche  quando 
questa  piccola  bottiglia  è  stata  sca¬ 
ricata  due  o  tre  volte  con  un  arco 
metallico ,  tanto  da  non  dar  più  al¬ 
cun  segno  d’ elettricità  ai  soliti  stru¬ 
menti  ,  la  rana  seguita  a  contrarsi 
violentemente.  E  fu  colla  rana  ap¬ 
pesa  al  conduttore  del  parafulmine 
che  Galvani  si  accorse  che  vi  erano 
scariche  elettriche,  insensibili  ad  ogni 
altro  istrumeato  ,  prodotte  da  nubi 
temporalesche. 

Il  caso,  che  entra  sempre  per  mol¬ 
to  anche  nelle  grandi  scoperte  ,  ma 
che  resterebbe  senza  frutto  se  non 
fosse  raccolto  dal  genio  degli  inven¬ 
tori,  volle  che  Galvani  toccasse  una 
di  quelle  rane  preparate ,  come  vi 
ho  detto ,  con  un  arco  formato  di 
due  metalli ,  che  erano  il  rame  e  il 
ferro.  È  un’esperienza  molto  facile  a 
preparare  :  pigliate  una  striscia  di 
rame ,  una  moneta  di  rame  o  d’  ar¬ 
gento  ,  e  poi  un  pezzo  qualunque  di 
ferro  o  di  zinco  ;  uniteli ,  saldateli, 
legateli  assieme  in  un  modo  qualun¬ 
que,  purché  si  tocchino  in  alcuni 
punti  della  loro  superficie  ;  eppoi  por¬ 
tate  le  altre  due  estremità  libere  di 
questi  metalli  in  contatto  dei  nervi 
della  rana  preparata,  e  subito  vedrete 
la  rana  contrarsi;  e  fincnè  è  viva  o 
eccitabile  dura  a  contrarsi,  ogni  volta 
che  questo  contatto  si  rinnova. 

Galvani ,  il  quale  aveva  scoperto 
allora  che  la  scintilla  elettrica  aveva 
tanta  attività  per  svegliare  le  con¬ 
trazioni,  non  esitò  ad  attribuire  an¬ 
che  le  contrazioni  eccitate  da  quella 
coppia  metallica  all’elettricità.  Fu  al¬ 
lora  che  insorse  una  delle  più  splen¬ 
dide  e  più  pacifiche  battaglie  che  la 
scienza  abbia  mai  vedute:  ed  il  più 
bello  e  consolante  per  T  umanità  si 
è ,  che  quella  battaglia  finì  con  una 
grande  vittoria  della  verità  ;  e,  cosa 
curiosa  e  rara ,  col  trionfo  dei  due 
supremi  generali ,  cioè  di  Galvani  e 
di  Volta.  li  primo  immaginò  che  l'e¬ 
lettricità  fosse  sviluppata  dall’  ani¬ 
male,  e  che  l’arco  metallico  non  ser¬ 
visse  che  a  scaricarla  ;  e  mi  duole 
di  non  potervi  accennare ,  nemmeno 
di  volo ,  la  bella  e  paziente  serie  di 
esperienze  che  Galvani  fece  per  pro¬ 
vare  questa  tesi.  Volta  suppus8  in¬ 
vece  che  l'elettricità  fosse  sviluppata 
dai  due  metalli ,  e  precisamente  nel 
punto  in  cui  si  toccavano  fra  loro  ; 
e  che  la  rana  non  facesse  se  non  da 
elettroscopio. 

Volta  vinse  allora  il  suo  avversa¬ 
rio,  con  una  esperienza  famosa,  colla 
quale  provò  che  i  due  metalli  in  quelle 
condizioni  svolgevano  l’elettricità,  la 
quale  era  resa  palese,  non  più  dalla 
rana  sola ,  ma  dall’  elettroscopio  co¬ 
mune  a  foglie  d’oro  ;  sicché,  per  quel 
momento,  l’ipotesi  di  Volta  divenne 
una  verità  fisica.  Più  tardi,  mezzo 
secolo  dopo,  e  quando  si  sono  inven-ì 
tati  elettroscopi  più  delicati,  si  è  tro-  * 


vato  che  anche  Galvani  aveva  ra¬ 
gione  ;  e  sappiamo  oggi  che  un  mu¬ 
scolo  vivo  è  una  pila  ,  come  è  una 
pila  l’arco  dei  due  metalli  di  Volta. 

Si  chiamò  allora  e  si  chiama  tut¬ 
tavia  coppia  voltaica,  qualunque  sia 
la  forma  che  abbia ,  un  arco  od  un 
insieme  qualunque  di  due  metalli  ete¬ 
rogenei  ,  cbe  più  comunemente  sono 
il  rame  e  lo  zinco.  Ma  la  pila  non 
era  ancora  formata.  Anche  qui  non 
posso  ricordarvi  senza  una  vera  emo¬ 
zione  i  lunghi  e  perseveranti  tenta¬ 
tivi,  con  cui  il  fìsico  di  Como  (I)  giun¬ 
se  a  comporre  la  pila.  Il  ragiona¬ 
mento  fu  questo,  ed  ora  par  molto 
semplice  :  se  due  lamine,  una  di  rame 
ed  una  di  zinco ,  messe  in  contatto 
si  elettrizzano,  per  una  ragione  che 
allora  era  misteriosa ,  e  cbe  Volta 
si  contentò  di  chiamare  forza  elet¬ 
tromotrice  ,  perchè  non  accadrà  — 
disse  Volta  —  se  molte  di  queste 
coppie  sono  riunite  ,  che  gli  effetti 
elettrici  crescano  in  proporzione? 

Anche  col  semplice  buon  senso  ca¬ 
pirete  che,  se  Volta  si  fosse  conten- 


Esperienza  di  Galvani. 


tato  di  ammucchiare  queste  coppie 
l’una  sull’  altra  ,  gli  effetti  aspettati 
non  si  sarebbero  ottenuti.  Infatti  si 
sarebbe  avuto  od  una  lastra  di  ra¬ 
me  fra  due  lastre  di  zinco ,  od  una 
di  zinco  fra  due  di  rame:  cioè  qual¬ 
che  cosa  come  mettere  un  corpo  fra 
due  forze  che  i’  urtano  o  lo  tirano 
in  senso  contrario,  e  che  per  conse¬ 
guenza  a’  elidono. 

Perchè  dunque  l’accumulazione  de¬ 
gli  effetti  elettrici  potesse  accadere, 
bisognava  inventare  una  disposizione 
tale,  che  permettesse  ai  ognuna  delle 
coppie  sovrapposte  di  agire  libera¬ 
mente  come  se  fosse  stata  una  sola. 
È  questa  la  grande  scoperta  di  Volta. 
Prese  la  sua  coppia,  che  era  formata 
con  un  disco  di  rame,  sopra  cui  posò 
un  disco  di  zinco.  Poi  sul  disco  di 
zinco  collocò  un  disco  di  cartone  o 
di  panno  imbevuto  d’acqua  comune! 
o  d’acqua  salata.  Allora  sopra  questo ! 
disco  bagnato  collocò  una  secondai 
coppia  di  rame  e  di  zinco  nello  stesso  ; 
ordine  della  prima;  poi  un  secondo 
disco  bagnato  ed  una  terza  coppia 
di  rame  e  di  zinco,  e  co^ì  via  via.  A 
questo  modo  ebbe  origine  la  famosa 

(I)  Alessandro  Volta. 


pila  a  colonna,  cioè  lo  strumento  fi¬ 
sico  più  potente  dei  nostri  tempi. 

Quel  disco  bagnato,  interposto  fra 
coppia  e  coppia,  lasciava  libera  d’a¬ 
gire  la  forza  elettromotrice  di  ogni 
coppia,  e  l’esperienza  provò  cbe,  a 
misura  che  cresceva  il  numero  delle 
coppie  cresceva  la  forza  delle  elet¬ 
tricità  di  nome  contrario  che  erano 
sviluppate.  E  per  non  ricordare  ora 
che  gli  effetti  fisiologici  che  cono¬ 
sciamo  ,  si  ottennero  da  una  pila  a 
colonna  di  100  elementi  scosse  cosi 
forti  da  eccitare  i  movimenti  di  grossi 
animali  ed  anche  nei  cadaveri  di  de¬ 
capitati. 

La  forma  della  pila  di  Volta  ha 
subito  grandi  modificazioni ,  e  voi 
avete  qui  dinanzi  agli  occhi  cinque 
o  sei  pile  di  forme  diverse,  in  ognuna 
delle  quali  però  vi  sono  sempre  due 
metalli  eterogenei,  rame  e  zinco,  ed 
un  liquido  che  è  o  acqua  salata  o 
acqua  acidulata  con  acido  solforico 
interposto  fra  coppia  e  coppia.  Una 
di  queste  forme  è  la  pila  a  corona 
di  tazze ,  che  consiste  in  tanti  bic¬ 
chieri  di  acqua  salata  e  congiunti  fra 
loro  con  archi  metallici  formati  di 
un  pezzo  di  rame  e  di  un  pezzo  di 
zinco  saldati  assieme.  Se  in  uno  dei 
bicchieri  si  comincia  coli’ immergere 
il  pezzo  di  rame,  lo  zinco  pesca  nel 
bicchiere  vicino,  ed  in  questo  secondo 
bicchiere  è  immerso  il  rame  dei- 
fi  arco  successivo,  e  cosi  via  discor¬ 
rendo. 

Eccovi  una  pila  così  detta  a  cas¬ 
setta,  che  consiste  in  una  scatola  ret¬ 
tangolare  di  legno  divisa  in  tante 
piccole  cavità  da  lastre  formate  di 
uno  strato  di  rame  e  di  uno  di  zinco. 
Si  versa  dell’acqua  salata  in  quelle 
cavità,  e  la  pila  è  già  formata. 

Oggi  possediamo  delle  pile  molto 
più  forti ,  principalmente  formate  di 
quelli  stessi  due  metalli  ,  ma  che 
sono  immersi  in  due  liquidi  diversi, 
tenuti  separati  fra  loro  da  uno  strato 
di  legno  o  di  terra  porosa ,  il  quale 
si  lascia  imbevere  di  quei  liquidi,  im¬ 
pedendo  però  che  si  mescolino  im¬ 
mediatamente.  È  questa  la  pila  di 
Daniel ,  formata  da  una  lamina  di 
zinco  immersa  in  un  recipiente  di 
terra  porosa  pieno  di  acqua  salata, 
il  quale  pesca  alla  sua  volta  in  un 
bicchier  di  vetro  pieno  di  una  solu¬ 
zione  di  solfato  di  rame,  nella  quale 
sta  la  lastra  di  rame.  Greve  ha  reso 
questa  pila  anche  più  forte  usando, 
invece  della  soluzione  di  solfato  di 
rame  l’acido  nitrico,  ed  invece  del 
rame,  una  lamina  di  platino.  E  Bun- 
sen  ha  reso  più  economica  e  più  co¬ 
moda  questa  pila ,  sostituendo  alla 
lamina  di  platino  una  lamina  di  coke 
o  del  residuo  della  distillazione  del 
carbon  fossile. 

Potrei  citarvi  ancora  molte  altre 
forme  di  pile  ;  ma  stretti  come  sia¬ 
mo  dallo  spazio ,  mi  basta  di  avervi 
ben  messo  in  mente  che  una  pila, 
qualunque  sia  la  sua  forma  ,  è  sem¬ 
pre  composta  di  un  certo  numero  di 
coppie  o  di  elementi  disposti  nello  ; 
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stesso  ordine,  cioè  di  due  metalli  riu¬ 
niti  insieme  frammezzati  da  un  li¬ 
quido  conduttore.  La  forza  della  pila 
dipende  perciò  dalia  forza  di  ognuno 
degli  elementi ,  dalia  somma  degii 
elementi  o  delle  forze  così  cospiranti 
e  riunite. 

Prof.  Carlo  Matteucci. 


L’ITALIA 

SUNTO  STORICO. 

III. 

La  Repubblica  e  la  Lega  lombarda. 

Perocché  a  fianco  al  potere  impe¬ 
riale,  al  feudale  e  all’ ecclesia-stiro  ne 
•era  ingrandito  un  altro.  Già  al  tempo 
dell’  invasione  molti  italiani  si  erano 
ricoverati  ne’  paesi  a  mare,  ove,  da¬ 
tisi  al  commercio  ,  conservarono  ,  o 
presto  ricuperarono  l’indipendenza. 
Principale  tra  queste  repubbliche  fu 
Venezia,  con  cui  gareggiavano  Pisa, 
Amalfi  e  Genova.  Scorrendo  i  mari, 
esse  facevano  sole  il  traffico  di  tutta 
Europa,  portando  le  merci  e  le  ma 
Rifatture  non  soltanto  deil’Italia,  ma 
deìl’ Asia  e  dell’Africa  ne’ paesi  più 
lontani  e  barbari;  dentro  governa¬ 
vano  a  popolo.  L’esempio  valse  an¬ 
che  nelle  città  mediterranea.  Cre¬ 
sciute  per  ricchezze ,  obbligate  nelle 
correrie  degli  Ungheri  ad  armarsi 
e  fortificarsi,  poi  nella  lotta  fra  il 
sacerdozio  e  l’impero  rimasta  spesso 
senza,  vescovi  o  con  due,  presero  fi¬ 
danza  per  costituire  governi  proprj, 
•scuotere  il  giogo  de’ feudatari  e  prov¬ 
vedere  da  sé  alla  sicurezza  o  all’am¬ 
ministrazione.  Questa  origine  ebbero 
i  governi  municipali,  che  formano 
il’ età  più  splendida  e  poetica  dell’Ita¬ 
lia  moderna.  I  vescovi  furono  ristretti 
alla  giurisdizione  ecclesiastica;  i  con¬ 
ti,  espulsi  dalle  città,  ridotti  a  do¬ 
minar  solo  la  campagna,  che  perciò 
si  disse  contado  ;  e  spesso  obbligati 
a  dimorare  alcun  tempo  nelle  città 
e  sottoporsi  ai  pesi  e  alla  giustizia 
degli  altri  cittadini.  I  cittadini  eleg¬ 
gevano  consoli  annuali ,  ovvero  un 
podestà  ,  che  eseguissero  ciò  cn’  era 
stato  decretato  dal  consiglio  gene¬ 
rale  del  popolo,  in  cui  risedeva  l’au¬ 
torità  sovrana. 

Allora  ogni  città  divenne  un  pic¬ 


chè  restassero  intatte  le  loro  regalie, 
cioè  i  tributi  e  il  servizio  militare. 
Venuto  però  al  trono  Federico  Bar¬ 
baresca  della  casa  di  Svevia  (1152), 
pensò  restaurare  la  prerogativa  im¬ 
periale  in  Italia;  cioè  toglier  ai  no¬ 
stri  la  libertà  di  darsi  leggi  e  ma¬ 
gistrati  proprj.  Tornò  egli  più  volte 
ad  assalirli  con  sempre  nuovi  eser¬ 
citi  :  spesso  fa  respinto,  e  quando 
prevalesse,  devastava  i  campi,  am¬ 
mazzava  la  gente,  distruggeva  le  città, 
come  fece  con  Milano  e  Crema.  A 
questa  pose  assedio  nel  1159,  e  vi 
avvicinò  un  gran  castello  di  legno 
per  diroccarne  le  mura.  Gii  assediati 
con  fuoco  e  precettili  lo  tenevano  di¬ 
scosto;  ond’ egli,  avendo  cólti  alcuni 
giovinetti  cremaschi ,  li  fece  legare 
aha  macchina,  sperando  che  i  citta¬ 
dini  non  l’ avrebbero  percossa  ,  per 
timore  di  colpire  i  proprj  figliuoli. 
Ma  quei  genitori,  vedendo  che  altri¬ 
menti  la  patria  cadrebbe  vinta ,  sa- 
grificarono  le  affezioni  private  al  bene 
comune  e  seguitarono  a  slanciar  colpi 
contro  quel  castello.  I  figliuoli  gri¬ 
davano  ai  lor  padri  :  —  «  Saettate 
pure  a  mau  salvia,  non  v’ moresca  di 
noi:  noi  moriamo  volontieri,  purché 
così  rimanga  libera  la  patria.  »  I 
genitori  ripeteano  a  quegli  infelici  : 
—  «  Addio  per  l’ultima  volta,  o  di¬ 
letti,  che  speravamo  sostegno  di  no¬ 
stra  vecchiaja.  Felice  però  chi  muore 
per  la  salvezza  di  tutti  !  Vivendo, 
potreste  vedere  il  disonore  nostro  e 


e 


Ma  i  nemici  crescevano  di  numero, 
in  Ancona  non  era  più  cibo  ,  tal¬ 


ché  pensavano  di  arrendersi:  allorché 
un  vecchione  di  quasi  cento  anni  e 
cieco  si  alzò  in  mezzo  ali’  assemblea 
de’  cittadini,  ed  appoggiandosi  al  ba¬ 
stone  parlò  ,  come  sogliono  i  vecchi, 
dei  tempi  di  sua  gioventù,  degli  eroi 
che  aveva  conosciuti,  d’alte  imprese 
sostenute  con  gran  valore  dagli  An¬ 
conitani  ;  ed  esortò  a  resistere  an¬ 
cora,  e  quando  non  si  potesse  p  ù,  get¬ 
tare  in  mare  le  ricchezze,  perchè  non 
restassero  preda  dei  nemici  ;  poi  sor¬ 
tire  valorosamente  per  morire  com¬ 
battendo. 

In  fatto  gli  Anconitani  decreta¬ 
rono  resistere  fio  all’estremo.  Logo¬ 
rati  i  cibi  sani ,  mangiavano  cuoi, 
erbe  selvatiche,  animali  sozzi..;  ep¬ 
pure  quando  la  campana  toccava  a 
martello,  invocato  il  Dio  delle  bat¬ 
taglie,  tutti  egualmente,  giovani  e 
vecchi,  fanciulli  e  donne ,  correvano 
sulle  mura  :  chi  a  combattere,  chi  a 
portar  armi  ai  guerrieri ,  chi  a  ri¬ 
storarli  con  acqua,  chi  a  medicare 
i  feriti,  a  confortare  i  moribondi. 

Una  bella  cittadina  traeva  anche 
essa,  con  un  bambinello  in  collo,  verso 
gli  spaldi,  quando  vide  uno  de’ guer¬ 
rieri  starsi  in  disparte  sdrajato  per 
terra. 

Che  fai  tu  costà,  gli  domandò,  ino¬ 
peroso,  mentre  i  tuoi  fratelli  faticano 
nella  battaglia  ? 

Non  mi  reggono  p  ù  le  forze,  ri¬ 


vostro.  Morite  contenti:  noi  v’ invi-  espose  il  valoroso.  Da  tre  giorni  non 
diamo,  perchè  sfuggite  a  tanti  mah,  [  assaggio  cibo. 

e  perchè  sempre  sarete  ricordati  con  j  E  la  bella  replicò:  Anch’io  daquin- 
lode  (1).  »  {dici  giorni  non  mangio  che  cuojo 

Altre  volte ,  assediata  Ancona  e  1  bollito,  e  già  mi  manca  il  latte  per 
ridottala  in  angustie  estreme,  Fade-i nutrire  questo  bambino;  ma  pure 
rico  accostò  ie  macchine  e  diede  l’as- 1  sorgi ,  e  se  ancora  resta  latte  nel 
salto.  Intrepidi,  perchè  difendevano  *wio  seno ,  suggilo  e  ti  ristora ,  per 
le  case  loro,  le  chiese,  ie  famiglie,  gli  !  combattere  a  difesa  di  tutti. 
Anconitani  respinsero  gli  assalitori.  \  -ò-  quelle  parole  ii  soldato  sente  ri- 

Ma  assalir  le  maccuine  e  bruciarle  *  nascere  il  vigore:  ripiglia  scudo  e 
non  ardivano,  finché  una  donna  chia-  ;  lancia,  corre  nella  miscuia  eoa  tanto 
mata  St'amura,  afferrò  un  tizzone  e,  impeto  che  uccide  quattro  nemici 
lanciatasi  in  mezzo  alle  frecce,  ap-fPrima  di  cadere  anch’ esso  sotto  i 
picò  il  fuoco  a  quegli  edifizj.  Rovi- Muro  colpi. 

nate  in  un  tratto  le  opere  di  molti!  Tanta  generosità  fu  coronata,  poi- 
mesi,  Ancona  respirò,  e  Stamura  fa ' cìiè  i  nemici  affine  dovettero  riti- 
proclamata  liberatrice  della  sua  pa-irar*h>  Intanto  gli  Italiani,  veduto 
tria  (2). 


,  quanto  nuociano  ie  dissensioni  ci- 
I vili,  erano  tornati  amici  e  strinsero 
„  ,  (  1  )  Narra  Valerio  Massimo  ebe ,  anche  ^a  Lega  Lombaida  (1107)  sotto  la 

colo  Stato  con  leggi,  consuetudini  e  ;  nella  guerra  italica,  un  secolo  avanti  Cristo,  protezione  del  papa,  per  ristorare  colia 
magistrati  proprj  ;  fecero  tra  loro  il  giovine  PJuto  custodiva  una  porta  della  concordia  i  mali  cagionati  dalla  di- 
alleanze,  trattati,  guerre;  i  Comuni 'città  di  Pisa,  assediata  dai  Romani:  quando  •  sunione.  Tutti  avevano  dato  ajuto 
minori  ó  si  fusero  tra  loro  o  ven-  1  questi  le  si  avvicinarono,  tenendo  in  mezzo  a  distruggere  Milano,  e  tutti  diedero 
nero  sottoposti  da  più  grossi,  cioèa  ìo™  j1  Padre  dl  lui  e  minacciando  trafig-  !  ajuto  rifabbricarlo. 

inar'n  °  ^  """  ™rMaaa  1 - -  Federico,  il  quale  gli  aveva  vinti, 

sinché  erano  disuniti,  fu  vinto  alior- 


dalie  città  :  queste  stesse  per  amore  | 

o  per  forza  si  unirono  a  qualcho  citta  '  grappar  dalle  loro  mani  il  vecchio  padre, 
più  grande,  e  così  formaronsi  le  re-;  (2)  Nella  guerra  d-1  1859,  i  Piemontesi 
pubbliche  italiane.  Queste  gloriavansi  s’accorsero  che  gli  Austriaci  avevano  adu- 
di  porsi  sotto  la  signoria  di  Cristo  nato  moltissimo  materiale  sulla  riva  del  Po 
0  della  Beata  Vergine:  identificavano  presso  Frassineto  per  passare  questo  fiume, 
lo  Stato  col  santo  patrono,  dicendosi  i  Quattro  bersaglieri,  Samo,  Yitaliui,  Marino, 

.  Marco,  S.  Ambrogio,  S.  Giovanni,  je  ’  do  j,  fmm,  „  n00t0.  Avat0„. 
s.  Giorgio,  per  indicare  Venezia,  Mi-  lioenz;  * legal 

■oasi  al  capo  materie  incen- 
lano,  Firenze,  Genova.  _  •  diarie  e  si  lanciarono  a  nuoto.  Il  Saino  perì: 

I  lontani  imperatori  di  Germania  il  Vxt, aliai  non  resse  all’  impeto  del  fiume  ; 
avevano  poco  badato  a  questi  moti,  ma  i  due  altri  riuscirono  e  miniarono  in 
nè  gran  fatto  se  ne  curavano,  pur-  fiamma  il  preparato  legname. 


chè  li  trovò  concordi.  Il  29  maggio 
1176,  presso  al  borgo  di  Legnano, 
egli  affrontò  l’esercito  dei  confede¬ 
rati  lombardi.  Questi,  prima  d’at¬ 
taccare  la  zuffa  ,  s’ inginocchiarono. 
Egli  credeva  che  intimoriti  chiedes¬ 
sero  pietà:  no,  erano  prodi,  non  tre¬ 
mavano,  ma  erano  cristiani,  e  sape¬ 
vano  che  il  valore  viene  da  Dio  e 
che  s‘a  in  sua  mano  l’esito  delle 
battaglie.  A  Dio  ed  ai  Santi  si  rac- 
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Cannoni  presi  dai  Prussiani  a  Sérb" 
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comandavano  dunque,  ed  ebbero  vit¬ 
toria.  Le  donne  milanesi  offersero  gli 
anelli  e  gli  altri  ornamenti  d’oro  per 
rialzare  il  tempio  di  Dio,  il  quale  gli 
aveva  richiamati  dalla  servitù.  Il 
Barbarossa ,  nella  pace  di  Gostanza 
(1183),  fu  obbligato  a  riconoscere  l’in¬ 
dipendenza  delle  repubbliche  italiane. 

Cesare  Cantù. 


SEDAN  E  PARIGI. 

A  pag.  36  e  37  diamo  due  incisioni 
che  ci  tornano  alla  memoria  due 
grandi  catastrofi  contemporanee  della 
Francia,  una  subita  di  già,  l’altra 
non  lontana,  Sédan  e  Parigi.  Il  nu¬ 
mero  dei  cannoni  presi  dai  Prussiani 
nella  capitolazione  di  Sédan  è  ster¬ 
minato  :  sterminato  è  pure  il  numero 
di  palle  e  bombe  che  la  Germania 
invia  sotto  le  mura  di  Parigi  per 
T  imminente  attacco  e  bombarda¬ 
mento.  Due  spettacoli  dolorosissimi 
entrambi,  ed  il  secondo  più  assai  d8l 
primo.  Cadde  nel  primo  rovescio  com¬ 
pletamente  l’impero:  cadrà  nel  se¬ 
condo  la  Francia! . 


MADAMIGELLA  TEMPESTA. 

RACCONTO. 

(Coni,  tedi  N.  3.) 

La  parola  impiegata  da  Péchereau 
era  veramente  un  po’  ambiziosa.  La 
Grisolle  era  meno  una  terra  che  un 
poderuccio  di  un  centinaio  di  jugeri, 
contìguo  ad  un  boschetto  che  nulla 
produceva:  esso  faceva  parte  di  uuf 
patrimonio  importante  che  il  sig.  d’Or- 
bigny  aveva  consumato.  I  cinquanta 
ciliegi  a’  quali  alludeva  Marta  ,  ele¬ 
vavano  le  rotonde  loro  sommità  in 
un  recinto,  di  cui  altre  volte  le  due 
sorelle  avevano  devastato  le  spal¬ 
liere  ed  i  pergolati.  Vi  sorgeva  a 
fianco  una  casa  esposta  a  mezzo¬ 
giorno,  gaia  a  vedersi  tappezzata  di 
foglie  e  di  roseti,  capace  di  alleg¬ 
giare  convenientemente  sette  od  otto 
persone,  e  pulitamente  ammobigliata. 
Subito  il  giorno  dopo.  Marta  e  Maria  j 
visitarono  minutamente  quel  che  loro 
rimaneva  libero  della  rovinata  suc¬ 
cessione.  Non  era  un  castello ,  per 
verità,  ma  il  ricinto  de’ ciliegi  teneva 
luogo  di  parco  ;  un  tantino  di  pra¬ 
teria  adombrata  da  grandi  noci  esten- 
devasi  dinanzi  alla  casa  ;  la  vicina 
foresta  poteva  servire  alle  passeg¬ 
giate;  da  una  eminenza  che  proteg¬ 
geva  la  Grisolle  dai  venti  del  nord 
e  coronata  di  alberi  secolari,  si  go¬ 
deva  di  una  magnifica  vista.  L’eriche 
arrossite  dal  soie,  le  betulle  sparse 
lungo  gli  stagni,  la  fosca  cortina  dei 
boschi ,  tutto  concorreva  a  dare  a 


quel  sito  una  grazia  malinconica  chei 
ne  metteva  in  risalto  la  bellezza.  Gli 
occhi  splendenti  di  madamigella  Tem¬ 
pesta  fecero  in  due  secondi  il  giro 
della  possessione,  e  sorridendo  disse  : 
non  è  il  giardino  delle  Tuiìlerie...  pure 
vi  si  può  vivere...  e  ridervi  allegra¬ 
mente. 

Facendo  poi  la  visita  degli  appar¬ 
tamenti  ,  si  avvide  di  un  pianoforte 
che  per  un  miracolo  di  caparbietà 
non  aveva  peranco  perduto  raccordo. 

In  un  minuto  uscì  dalle  sue  dita 
un  walzer  che  riempì  la  casa  di  un 
sonoro  volo  di  allegre  note.  Ora  tocca 
a  te,  riprese  Marta,  forzando  Maria 
a  sedersi  —  io  ballerò  col  signor  Pé¬ 
chereau  —  la  Javiole  farà  girare  i 
rinfreschi. 

Eh!  il  ballo  non  le  esce  mai  dalla 
testa ,  diceva  sospirando  Maria ,  ai 
che  prontamente  rispose  Marta  — 
che  vuoi  ?  è  un  poco  la  stona  di  Mao¬ 
metto  e  della  sua  montagna.  Il  bailo 
non  viene  più  da  me,  vado  io  da  lui 

Verso  la  fine  della  settimana  le 
due  sorelle  erano  già  installate  alla 
GrisoliQ.  La  buona  sorte  aveva  con¬ 
dotto  a  Rambouillet  una  famiglia 
di  stranieri  che  cercava  una  casa. 
Marta  ne  fu  informata,  e  senza  per¬ 
dere  un  minuto  corse  all’albergo  del 
Leon  d’oro,  ove  su  due  piedi  fu  sot¬ 
toscritto  un  contratto  di  locazione 

—  tornando  poi  a  Péchereau  e  mo¬ 
strandogli  l’atto  bollato:  ecco  quel 
che  ho  fatto  del  mio  immobile ,  gli 
disse  con  voce  gaia  ed  enfatica. 

Come?  sciamò  il  patrocinatore:  ab¬ 
bandonate  la  città  ? 

Mio  caro  amico,  pria  di  tutto  debbo! 
dirvi  che  Rambouillet  non  è  Parigi,] 
non  ci  vedo  nè  la  sala  degl’italiani, 
nè  l’Opera;  d’altronde  voi  che  co¬ 
noscete  la  cifra  della  nostra  rendita, 
potevate  credere  che  volessi  tenere 
palazzo  in  città  e  castello  in  cam¬ 
pagna? 

Péchereau  sospirava ,  e  le  diceva 

—  tu  prendi  tutto  con  allegria! 

Non  è  meglio  che  piangere? 

Oh  !  tu  sei  giovane....  ma  io  dove 
scalderò  la  sera  le  mie  vecchie  gam-| 
be?...  con  chi  discorrerò  la  mattina?! 

Credete  :dunque  che  alla  Grisolle  j 
non  si  accenda  fuoco,  e  non  si  pani  | 
colà  come  altrove?  Ci  abbiamo  lai 
camera  verde,  la  passerete  Pestate;! 
l’ ospitalità  non  è  mica  interdetta  1 
da’ regolamenti,  e  se  vi  verrà  il  gii- ! 
sto  di  goder  della  neve,  la  guardia'! 
campestre  non  ha  ricevuto  ordine  i 
d’ impedirvelo. 

Péchereau  la  guardò  commosso,  e! 
non  potè  frenarsi  dal  dire  —  Dio  ! 
se  avessi  treni’  anni  ! 

Se  aveste  treni’  anni ,  gli  replicò 
Marta ,  io  non  vi  abbraccerei  così 
come  vi  abbraccio.  i 

La  Javiole,  che  conteggiava  tutto,  ! 
impiegò  le  prime  ore  dei  suo  sog¬ 
giorno  alla  Grisolle  per  coprire  di 
c  fre  un  pezzo  di  lavagna  che  ieser-' 
"viva  di  libro  mastro.  Allineate  le 
cifre,  ne  sommava  le  colonne,  il  che . 
non  era  senza  difficoltà.  Tiratone  il 


totale,  cominciò  a  grattarsi  vigoro¬ 
samente  la  cuffia,  e  siccome  la  gal¬ 
lina  nera  andava  svolazzando  d’in¬ 
torno  ,  le  mormorava  fra’  denti  :  tu 
potrai  parlare  a  tuo  modo  ,  quanto 
vorrai,  non  potrai  darmi  quello  ch’io 
cerco.  Essa  cercava  nientemeno  che 
un  mezzo  di  allargare  le  risorse  delle 
due  sorelle  che  non  avevano  in  tutto, 
che  alcune  centinaia  di  scudi  all’anno 
da  spendere.  —  Che  la  Javiole  porti 
una  gonnella  di  bigello  e  gli  zoccoli, 
sta  bene,  dappoiché  non  ha  piedi  da 
calzarsi  di  raso  — -  basta  un  pane 
bigio  al  robusto  suo  stomaco,  un  pa¬ 
gliericcio  alle  sue  membra  solide  e 
rotte  ad  ogni  fatica  —  quindi  nè  il 
suo  corpo  nè  il  suo  spirito  soffriranno 
in  questo  cangiamento  —  ma  le  sue 
padroncine,  l’una  impastata  con  mille 
raffinate  delicatezze,  l’altra  abituata 
a  ridere  ed  agli  agi  della  vita...  subire 
tante  privazioni  !  conoscere  i  biso¬ 
gni!..  ciò  era  proprio  quel  che  la  de¬ 
solava.  —  Ora  il  budget  della  comu¬ 
nità  non  offriva  sufficienti  risorse,  non 
ostante  la  più  stretta  economia  —  e 
non  si  poteva  allargarlo  nè  con  l’or¬ 
dine  nè  col  lavoro. 

La  Grisolle,  che  la  coraggiosa  ra¬ 
gazza  aveva  percorsa  in  tutta  la 
sua  estensione  presentava  io  spetta¬ 
colo  dell’ abbandono  e  dell’incuria. 
Non  un  muro  in  piedi;  terre  incolte 
dappertutto,  o  mal  tenute  ;  gli  alberi 
abbandonati  al  capriccio  delle  sta¬ 
gioni;  nel  bosco  una  quantità  dì  co¬ 
nigli,  che  prendevano  fin  nel  bel  mezzo 
delia  cucinetta;  e  le  pecore  pasco¬ 
lanti  ne’  migliori  campi.  Non  era  un 
podere  magnifico,  ma  pure  si  avrebbe 
potuto  cavarne  un  profitto,  cosicché 
assicurando  con  esso  il  necessario,  il 
prodotto  della  casa  di  Rambouillet 
potesse  dare  il  superfluo.  È  pur  bello 
raccomodare  una  veste  di  seta  ad 
un  corpiciuo  grazioso,  che  la  disgrazia 
ha  ridotto  a  coprirsi  di  indiana! 

Ragionava  così  la  Javiole,  quando 
battendosi  ad  un  tratto  la  fronte: 
oh  che  bestia  !  disse.  Ella  si  era  ri¬ 
cordata  di  un  suo  fratello  che  viveva 
in  una  capanna ,  alla  estremità  del 
villaggio  Viez  Eglise.  Più  giovane  di 
lei  di  alcuni  anni,  esso  aveva  rino¬ 
manza  del  giovane  più  attivo ,  più 
destro,  più  saggio  del  pae  ;e  —  avrebbe 
venti  volte  trovata  l’occasione  di  am¬ 
mogliarsi,  se  l’amore  della  caccia  non 
lo  avesse  sviato. 

Le  sue  mani  erano  sempre  più 
pronte  a  maneggiare  un  fucile ,  che 
la  zappa  o  la  falce ,  andava  vestito 
di  stracci  come  un  bandito,  e  viveva 
uccidendo  i  fagiani  del  re.  La  Ja¬ 
viole  senza  perdere  un  momento  di 
tempo  prese  la  via  dei  campi,  e  corse 
a  Yiez-Eglise.  Un  gran  salice  presso 
un  pantano  e  due  capre  pascolanti 
a  piè  d’una  siepe,  indicaronle  tosto 
la  capanna  del  fratello. 

Eh!  Cecco,  gridò  essa.  —  A  quel 
grido,  una  vecchia  dorma  che  facea 
delle  scope  di  erica  in  un  angolo , 
alzò  la  testa  dicendole:  s’egli  è  il 
padron  di  casa  che  voi  cercate ,  io 
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credo  che  non  vi  risponderà  certa¬ 
mente,  poiché  è  partito  dall’alba.  — 
Bene!  l’attenderò.  —  La  vecchia  si 
guardò  intorno ,  e  più  pianamente 
soggiunse  —  egli  aveva  il  suo  fucile. 

Ah  !  cattivo  soggetto ,  replicò  la 
Javiole. 

Lui  cattivo  ?  sciamò  la  vecchia  : 
se  Cecco  non  cacciasse,  starei  molti 
giorni  a  digiuno. 

Per  bacco!  e  chi  potrebbe  dir  delle 
insolenze  a  mio  fratello,  se  non  io? 

La  Javiole  prese  allora  da  terra 
un  pezzetto  di  carbone ,  e  cercando 
nel  muro  uno  spazio  bianco,  scrisse 
con  un  singolare  miscuglio  di  maiu¬ 
scole  e  di  lettere  bizzarre,  che  rive¬ 
lavano  una  ortografìa  capricciosa, 
queste  poche  parole  :  «  Questa  sera 
vieni  alla  Grisolle,  debbo  parlarti.  » 
{Continua).  Amedeo  Achard. 


RICORDI  STORICI 

IVovembre. 

17.  1828.  Muore  a  Verona  sua  patria 
Ippolito  Pindemonte  celebre  poeta. 
Tradusse  in  lingua  italiana  T  Odis¬ 
sea  di  Omero ,  compose  molte  epi¬ 
stole,  sermoni  e  poesie  liriche,  ma 
dove  maggiormente  spiegò  le  ali 
del  suo  genio  sublime  fu  nelle  poe¬ 
sie  campestri  e  nel  carme  dei  se¬ 
polcri  che  dettò  in  risposta  a  quello 
con  lo  stesso  titolo  dedicatogli  da 
Ugo  Foscolo.  Essendo  a  Parigi,  Al¬ 
fieri,  che  pure  vi  si  trovava,  andò 
spesso  a  dimandargli  consigli  sopra 
le  sue  tragedie,  ed  eseguì  le |  sue 
correzioni. 

18.  1718.  Prima  rappresentazione  di 
Edipo,  tragedia  di  Voltaire. 

19.  1805.  Viene  ucciso  Mungo  Park 
celebre  esploratore  deil’mterno  del¬ 
l’Africa. 

ANEDDOTI 

DELLA  VITA  DI  UOMINI  CELEBRI 

GIOTTO  M  RONDONE 

(1276-1336). 

Giotto,  ancor  giovinetto,  mentre 
imparava  l’ arte  da  Cimabue ,  una 
volta,  rimasto  solo  nello  studio,  di¬ 
pinse,  sul  naso  d’  una  figura,  che  il 
maestro  aveva  quasi  terminata,  una 
mosca  tanto  al  naturale  che  questi, 
tornato  e  messosi  a  lavorare ,  la 
scacciò  colla  mano  più  d’  una  volta, 
credendola  viva,  finché  poi  s’  avvide 
nella  burla  e  ne  rise. 

• 

•  ¥ 

Essendo  a  Napoli,  Giotto  dipingeva 
pel  Re  Roberto,  il  quale  amando 
molto  la  compagnia  di  lui,  andava 
spessissimo  a  trovarlo  dove  lavorava, 
non  tanto  perchè  prendeva  diletto  a 
vederlo  dipingere,  quanto  perchè  gli 
piaceva  di  trattenersi  a  ragionare 
con  lui.  Una  volta  il  Re  gli  disse  ;  — 
Giotto,  s’io  fossi  te  ora  che  fa  tanto 
caldo  smetterei  per  un  po’  di  dipin¬ 
gere.  —  Cosi  farei  anch’io  e  volen¬ 
tieri  ,  rispose  il  pittore ,  s’ io  fossi 
voi,  — 


Elettori  all7 Urna!! 


Questa  esortazione ,  che  noi  diri¬ 
gemmo  già  con  tarato  calore  ai  Ro¬ 
mani  ah’ appressarsi  della  memoranda 
giornata  del  2  ottobre,  la  ripetiamo 
oggi  con  forza  uguale  e  con  uguale 
ardore  a  tutti  gli  elettori  dei  508  col¬ 
legi  d’Italia.  Se  non  che  il  fatto  ci 
provò  con  la  più  splendida  delle  dimo¬ 
strazioni  che  per  il  plebiscito  dei  Ro¬ 
mani  non  c’era  bisogno  di  esortazioni, 
mentre  il  fatto  ci  prova  ogni  giorno 
più  che  perle  elezioni  politiche  anche 
le  esortazioni  non  valgono. 

Molti  degli  antichi  deputati ,  e  dei 
migliori,  hanno  rinunziato  all’onore 
di  essere  rieletti.  Questa  diserzione  ci 
spiacque  assai  :  l’esempio  di  alcuni  di 
essi  può  essere  fatale:  e  la  stessa 
mancanza  dei  ritirantisi  per  volontà 
propria  ò  già  un  danno  per  il  paese. 

Ma  il  danno  non  è  irreparabile,  se 
il  paese  mostri  quel  senno,  quel  buon 
senso  pratico,  che  fu  ed  è  tuttavia  la 
caratteristica  delle  popolazioni  ita¬ 
liane. 

Elettori  all’Urna!! 

Andateci  tutti  ed  andateci  con  gra¬ 
vità  e  buon  accordo.  Ora  che  il  pro¬ 
gramma  nazionale  è  compito,  ora  che 
l’Italia  ha  la  sua  capitale  naturale  e 
da  tanto  tempo  invocata  ,  ora  che  le 
questioni  interne  sono  composte,  è 
necessario  di  pensar  seriamente  e  se¬ 
riamente  applicarsi  allo  sviluppo  delle 
nostre  istituzioni  liberali,  al  progresso 
della  civiltà  e  dell’istruzione,  afi’ or¬ 
ganizzazione  dell’industria  e  del  com¬ 
mercio,  ad  ogni  sorta  insomma  di  mi¬ 
glioramenti  così  morali  come  materiali, 
dalle  grandi  città  alle  p  ù  piccole  bor¬ 
gate,  dai  centri  maggiori  alle  minori 
diramazioni  della  numerosa  famiglia 
italiana. 

Momento  decisivo  è  questo  per  la 
patria  nostra,  che  tutti  amiamo  di  sì 
potente  amore.  Se  finora  per  innalzare 
il  sublime  edificio  dell’unità,  della  li¬ 
bertà  e  dell’indipendenza  l’Italia  ebbe 
d’uopo  di  un  esercito  di  combattenti; 
ora,  a  raccogliere  il  frutto  dell’alta 
impresa,  essa  ha  bisogno  di  un  eser¬ 
cito,  minore  di  numero  ma  non  d’im¬ 
portanza,  di  buoni  amministratori  e  di 
buoni  legislatori.  La  responsabilità  del 
nuovo  Parlamento  pesa,  o  elettori,  tutta 
quanta  su  voi.  Pensate  che  un  tardo 
pentimento  è  vano;  e  pensate  altresì  ■ 


che  se  al  giorno  delle  elezioni  voi 
trascurerete  con  imperdonabile  legge¬ 
rezza  di  appressarvi  all’urna  elettorale, 
non  avrete  poi  il  diritto  di  lagnarvi, 
se  dal  seno  della  nuova  assemblea  le¬ 
gislativa  usciranno  cattive  leggi  e  peg¬ 
giori  provvedimenti  di  amministrazione. 

Volete  dare  una  vera  ed  efficace 
prova  di  patriottismo?....  Scuotete  da 
voi  l’inerzia,  prendete  parte  con  co¬ 
raggio  alla  lotta ,  ed  accingetevi  ad 
usare  del  più  alto  dei  vostri  diritti, 
del  più  sacro  dei  vostri  doveri. 

I  vostri  deputati  avranno  bentosto 
in  Roma  i  loro  seggi:  mandateci  per 
carità  uomini  pratici  ed  onesti.  Dai 
sognatori  e  dagli  arrutfapopoli  ci  salvi, 
Iddio .  o  piuttosto  salvateci  voi. 

Elettori  all’ Urta»!! 

C.  D’O. 


SCIARADA. 

Chi  a  fragil  legno  affidasi 
Dicendo  il  mio  secondo 
Perisce  nel  primiero 
Travolto  dall’intiero. 

Spiegatici della  Sciarada  «  pag.  23: 
Reo-foro. 

PICCOLA  POSTA. 

S.  G.  Messina.  L’Annuario  scientifico  è 
interamente  pubblicato.  —  G.  V,  Verona. 
L’abbondanza  delle  materie  ci  vieta  di  ac¬ 
cogliere  i  suoi  graziosi  scritti.  —  L.  C.  Cre¬ 
mona.  —  Il  suo  abbonamento  scadrà  il  30 
aprile  1871.  —  Invece  dell  'Universo  p^‘rà 
chiedere  qualche  opera  equivalente.  —  I  C. 
Forni  di  sopra.  Non  sono  completi.  —  ('.  L. 
Napoli.  Si  compiaccia  indicarci  il  titolo  dei 
Romanzi  onde  rinnovare  la  spedizion-'. 


BIANCA  DELLA  ROCCA 

RACCONTO 

DI 

ROMA  CONTEMPORANEA 

PER 

li.  I)  XJ  li  ANGELO 

(ARNOLDO  RUGE). 

Questo  recentissimo  romanzo,  già  celebre 
in  Germania ,  fu  tradotto  dal  tedesco  dal 
prof.  Pietro  Virano  col  consenso  dell’autore, 
uno  dei  più  famosi  rivoluzionarj  tedeschi , 
che  da  Brighton  mandò  una  prefazione  ap¬ 
posita  per  l’edizione  italiana,  dove  si  allude 
a  Roma  liberata. 

Ulti:  DUE. 


Dirigere  comm.  e  vaglia  ad  E.  TREVES 
i  editore,  via  Solferino  N.  11. 
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ARRAS  E  DOUAL 

Arras  è  città  francese  del  dipar 
timento  del  Passo  di  Calais  sulla 
Scarpa.  Fu  già  capitale  deli’ antico 
Artois;  ò  a  168  chilometri  da  Parigi 
e  contiene  25,000  abitanti  circa.  I 
suoi  monumenti  più  importanti  sono 
la  Cattedrale  grande  e  ricca  con  un 


arditissimo  campanile,  di  cui  diamo  in 
questa  pagina  il  disegno;  la  cittadella 
costrutta  da  Vauban  nel  1670;  un 
bel  palazzo  municipale;  una  biblio¬ 
teca  di  34  000  volumi  ed  uua  magni¬ 
fica  piazza. 

Le  vicende  politiche  di  questa  città 
furono  molte  e  molto  varie.  Capitale 
anticamente  degli  Atrefyati,  fu  deva¬ 


stata  dai  Vandali  nel  407,  e  dai  Nor¬ 
manni  nell’ 880;  occupata  nel  1477  da 
Lu  gl  XI  ;  si  ribellò  nel  1479  e  fu 
presa  poi  nel  1492  da  Massimiliano 
d’Austria.  Nel  1578  cadde  nelle  mani 
del  principe  d'Orange;  i  Francesi  la 
ripresero  nel  1640  e  fu  poi  definiti¬ 
vamente  ceduta  alla  Francia  nel  1659. 

Ma  una  delle  cose  che  più  rendono 


Campanile  di  Ariys. 


Campanile  di  Douai. 


notevole  Arras  è  l’essere  stata  patria 
di  Robespierre,  che  vi  nacque  nel  1759. 
Non  è  qui  il  caso  di  esporre  una 
biografia  di  quest’uomo,  troppo  noto 
al  mondo  intero  per  la  sua  terribile 
fama,  tanto  più  cbe  la  biografia  di 
Robespierre  porterebbe  con  sò  neces¬ 
sariamente  la  narrazione  in  succinto 
della  storia  della  rivoluzione  francese. 
La  casa  di  quest’uomo  singolaris¬ 
simo’,  si  conserva  in  Arras  come 


Monumento  di  terrore  e  al  sol  ri¬ 
guardarla  un  istante  fa  fremere  di 
raccapriccio  correndo  coi  pensiero 
alle  terribili  scene  di  sangue  dell’ 89. 

In  quanto  a  Douai ,  una  delle  mi¬ 
gliori  piazze  d’  armi  della  Francia  , 
situata  anch’  essa  come  Arras  sul 
fiume  Scarpa,  ci  basta  ricordare  uno 
de’  suoi  principali  ornamenti  monu¬ 
mentali,  qual’ è  il  campanile  del  pa- 
i  lazzo  civico  di  cui  diamo  pure  qui 


il  disegno.  Douai  esisteva  fino  dal 
tempo  di  Cesare.  Nel  medio  evo  ap¬ 
parteneva  ai  Conti  di  Fiandra ,  ai 
quali  Filippo  il  Bello  la  tolse  nel 
1297,  ma  Carlo  V  la  rese  loro  nel 
1368.  Luigi  XIV  se  ne  impadroni  nel 
1667,  la.  perdè  nel  1710  e  la  riprese  nel 
1712.  Il  trattato  di  Utrecht  l’aggiudicò 
allora  definitivamente  alla  Francia. 


P.  Chiesa,  Gerente 


Stabilimento  Tipografioo-letterario  di  E.  Treves. 


Tip.  Treves. 


Voi.  111. 


Domenica  20  Novembre  1870 
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ANGELO  BRUNETTI 

METTO  CICERSJACCH  IO. 

Roma  libera  non  è  ingrata  verso 
la  memoria  di  coloro  che  vita  e  so¬ 
stanze  profu¬ 
sero  per  il 
grande  princi¬ 
pio  delia  sua 
emancipazione 
dal  giogo  cle¬ 
ricale.  Il  san¬ 
gue  de’ suoi 
martiri  fu  sem¬ 
pre  sacro  per 
lei,  e  per  essi 
ella  professò 
sempre  un  dol¬ 
ce  pensiero  , 
un’alta  ammi¬ 
razione,^  sa¬ 
cro  culto.  Que¬ 
sto  culto  fu  se¬ 
greto  finora  : 
adesso  è  pale¬ 
se,  manifesto  a 
tutti,  pubbli¬ 
camente  eser¬ 
citato  alla  bel¬ 
la  luce  deìsole. 

Uno  dei  pri-  ‘ 
mi ,  a  cui  Dei 
primi  giorni 
della  sua  li¬ 
bertà  Riimaha 
pensato,  è  ^4?2- 
gelo  Brunetti , 
soprannomina¬ 
to  Ciceruac- 
chio,  l’eroe  del 
popolo,  il  nuo¬ 
vo  Cola  Rienzi 
del  secolo  de- 
cimonono  ,  il 
Masaniello  dei 
sette  colli.  Ve¬ 
ro  tipo  del  po¬ 
polano  delle 
rive  del  Teve¬ 
re,  egli  aveva 
fisicamente  e 
moralmente 

tutte  quelle  caratteristiche  che  rive¬ 
lano  la  forza  e  la  bontà,  la  nobiltà 
dei  pensieri  ed  il  valore  del  braccio. 
Nato  nel  1802  nel  quartiere  di  Ri- 
petta,  egli  aveva  sempre  esercitato 
sui  suoi  compagni  una  naturale  in¬ 


fluenza,  un  predominio  spontaneo.  I  j  trasporto  all’entus'asmo  destato  nel 
suoi  modi  franchi  e  sinceri  e  Tona- !  1846  dalla  famosa  amnistia  di  Pio IX. 
stà  dei  suo  carattere  gli  valsero  qua-;  Tutte  quasi  le  dimostrazioni,  che  fu- 
st’  aureola  di  popolarità.  Molte  e  rono  fatte  in  quell’epoca  al  Papa, 
molte  questioni  erano  composte  dal  che  avea  benedetta  l’ Italia,  vennero 
Brunetti,  meglio  e  più  durevolmente  capitanate  da  Ciceruacchio.  Egli  sa¬ 
peva  riunire 
una  moltitu¬ 
dine  e  domi¬ 
narla  e  con¬ 
durla.  E  il  po¬ 
polo  di  Roma 
lo  seguiva  vo¬ 
lentieri,  e  vo¬ 
lentieri  accla¬ 
mava  quel  So¬ 
vrano,  che  nel¬ 
l’animo  gene¬ 
roso  e  leale  di 
Brunetti  ispi¬ 
rava  tanta  fi¬ 
ducia. 

Ma  l’illusio¬ 
ne  disparve 
ben  presto  e 
Ciceruacchio  , 
dopo  aver  im¬ 
pedito  con  la 
sua  influenza 
che  la  plebe  si 
lasciasse  an¬ 
dare  a  rappre¬ 
saglie  indegne, 
a  deplorevoli 
scene  di  san¬ 
gue,  dedicò  il 
suo  braccio 
alla  Repubbli¬ 
ca  Romana 
così  prepoten¬ 
temente  mi¬ 
nacciata  ed 
oppressa  dalla 
R  e  pubblica 
Francese.  La 
lotta ,  troppo 
disuguale,  ces¬ 
sò  con  la  ca¬ 
duta  del  più 
debole.  Ma  Ci- 
ceruacchionon 
si  die  per  vin¬ 
to.  Invasa  Ro¬ 
ma,  restava  Venezia.  Molti  generosi 
volarono  a  difendere  quell’altro  ba¬ 
luardo  dell’indipendenza  italiana  ed 
Angelo  Brunetti  con  essi.  Ma  la  sor¬ 
te  gli  fu  crudelmente,  ed  ahi!  troppo 
crudelmente,  nemica.  Il  piombo  de- 


ANGELO  BRUNETTI,  detto  CICERUACCHIO, 

che  dai  giudici  in  tribunale.  Quando 
egli  avea  stretto  la  mano  ad  un  uo¬ 
mo  quell’uomo  poteva  contare  sulla 
vita  di  lui. 

Amante  fino  alla  follia  della  sua 
bella  Roma,  egli  si  associò  con  vivo 
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gli  Austriaci  spezzò  quel  cuore ,  che 
nessuna  seduzione  m  i  era  riuscita 
ad  ammolire.  Quell’ uomo  forte  d’a¬ 
nimo  come  di  membra  cadde  vitti¬ 
ma  della  oppressione  straniera,  e 
quegli  occhi  fulminei  si  spensero  *en- 
za  cbe  potessero  vedere  l’aurora  della 
vera  indipendenza  della  nazione. 

Non  visse  cbe  quarant&sette  anni. 
Nei  maggio  del  1867  le  sue  ossa  fu¬ 
rono  piamente  rac -colte  ed  onorevol¬ 
mente  sepolte  dai  cittadini  di  S.  Nic¬ 
colò  in  Ariano.  Il  Co¬ 
mitato  nazionale  Ro¬ 
mano  con  ietterà  di¬ 
retta  ai  Sindaco  di 
quel  Comune  ringra¬ 
ziò  quei  generosi  del¬ 
l’opera  caritatevole 
a  un  tempo  e  pa¬ 
triottica  ,  riserban¬ 
dosi  di  reclamare  il 
prezioso  deposito  ap¬ 
pena  il  sole  della  li¬ 
bertà  risplendesse 
sui  Campidoglio,  co¬ 
me  sul  resto  d’Ita¬ 
lia. 

Quel  sole  è  sorto 
alfine,  ed  una  Com¬ 
missione,  scelta  fra’ 
più  distinti  cittadini 
di  Roma,  ba  iniziato 
già  una  colletta  per 
erigere  un  monu¬ 
mento  all’  eroe  del 
popolo,  al  prode  di¬ 
fensore  dello  mura 
di  Roma. 

Onore  a  coloro 
che  concepirono  la 
nobile  idea  ed  a  co¬ 
loro  altresì  che  con¬ 
correranno  a  secon¬ 
darla  ed  a  renderne 
possibile  al  piu  pre¬ 
sto  l’effettuazione. 

La  g ratìtudine 
verso  chi  ba  sofferto 
e  diè  la  vita  per  un 
princìpio  è  la  più 
bella  virtù  di  un  po¬ 
polo  libero. 


LA  PILA  DI  VOLTA 


II. 

Seconda  questione.  Vi  ho  detto, 
spero,  abbastanza  chiaramente  come 
è  formata,  in  cbe  consiste  una  pila. 
Ora  devo  dirvi  e  mostrarvi  quali 
sono  gii  effetti  elettrici  della  pila.  E 
qui  mi  servirò  di  nuovo,  per  meglio 
spiegarmi,  degli  effetti  ottenuti  dalia 
macchina  elettrica  e  dalla  bottiglia 
di  Leida,  cbe  di  certo  conoscete. 

Prendo  una  bottiglia  di  Leida,  che 
è  un  recipiente  cilindrico  di  vetro 
rivestito  di  stagnola  nella  superficie 
interna  e  nell’ esterna,  in  modo  cbe 
fra  due  rivestimenti,  cioè  fra  le  due 


dete  cosa  avviene  nel  momento  in 
cui  metto  un  elettroscopio  a  foglie 
d  oro  in  comunicazione  con  uno  di 
questi  bicchieri  estremi  ed  un  altro 
elettroscopio  in  comunicazione  coi- 
1’  altro  bicchierino;  le  foglie  dei  due 
elettroscopi  divergono,  e  durano  a 
divergere  finché  li  tengo  in  con¬ 
tatto  delle  estremità  o  poli,  come  si 
chiamano ,  della  pile  ;  precisamente 
come  accadrebbe,  se  ad  ognuno  degli 
elettroscopi  avvicinassi  un  pezzo  di 
'  vetro  o  di  ceralacca 
confricata. 

L’elettroscopio 
che  comunica  col 
bicchierino  in  cui 
pesca  il  rame  libero 
o  solo  dà  segni  d’e¬ 
lettricità  vitrea  o 
positiva,  e  l’elettro¬ 
scopio  che  comunica 
colla  estremità  zinco 
della  pila  mi  dà  se¬ 
gni  d’elettricità  ne¬ 
gativa  o  resinosa. 

Sin  qui  ho  dunque 
delle  ragioni  per  dir¬ 
vi  che  la  pila  di  Vol¬ 
ta  è  una  specie  di 
bottiglia  di  Leida, 
nell’interno  della 
quale  le  due  elettri¬ 
cità  si  separano,  re¬ 
stano  separate,  e  si 
raccolgono  alle  e- 
stremità  dell’  appa¬ 
recchio  con  una  in¬ 
tensità  che  cresce 
col  numero  deile  cop¬ 
pie  della  pila  stessa. 

Vediamo  ora  cosa 
avviene  quando  que¬ 
ste  due  estremità 
della  pila  si  ravvi¬ 
cinano  molto  fra  lo¬ 
ro  e  si  fanno  comu¬ 
nicare  assieme.  An¬ 
che  in  questo  studio 
mi  servirò  della  bot¬ 
tiglia  di  Leida  per 
farvi  fare  un  passo 
di  più  ed  intender 
meglio  gli  effetti  del¬ 
la  pila. 

Ecco  qui  due  aste 
metalliche  sostenute 
da  due  colonne  di  ve¬ 
tro  che  le  isolano  dalla  terra.  Ad  ognu¬ 
na  di  queste  aste  è  attaccata  e  sospesa 
una  sottilissima  foglia  d’oro;  avvici¬ 
nando  le  due  colonne  fra  loro,  fo  in 
modo  che  quelle  foglie  d’oro  siano  ad 
una  distanza  piccolissima  ;  allora 
prendo  la  bottiglia  di  Leida  carica  e 
metto  là  due  aste  in  comunicazione 
una  coll’armatura  esterna,  l’altra  col¬ 
l’armatura  interna  della  bottiglia.  Il 
fatto  che  vedete  accadere  è  molto  sem¬ 
plice  e  potete  facilmente  comprender¬ 
lo.  L’elettricità  sparsa  sopra  una  delle 
armature  si  diffonde  sopra  una  delle 
aste  metalliche  ,  e  quindi  anche  so¬ 
pra  la  sua  foglia  d’  oro  ;  e  cosi  fa 
1’  elettricità  dell’  altra  armatura  per 
l’aJtra  asta  e  la  sua  foglia.  Insomma 


Volta  inventa  la  pila  a  colonna. 

tempo  ottenere  all’  elettroscopio  i 
segni  dell’ e  etti .deità  vitrea  o  positiva 
dall’  armatura  interna.  Quando  poi 
con  un  arco  metallico  fo  comuni¬ 
care  assieme  le  due  armature ,  nel 
momento  in  cui  le  estremità  di  que¬ 
st’  arco  sono  molto  prossime  ali’  ar¬ 
matura,  vedo  scoccare  una  scintilla; 
e  ristante  dopo  tutto  è  finito;  le  due 
elettricità  si  sono  riunite  o  neutra¬ 
lizzate,  come  si  suoi  dire. 

Eccovi  ora  una  pila  a  corona  for¬ 
mata  di  duecento  piccoli  elementi, 
alle  due  estremità  della  quale  ho  na¬ 
turalmente  da  una  parte  un  bicchie¬ 
rino  in  cui  pesca  una  estremità  di 
rame,  e  dall’altra  un  bicchierino  in 
cui  pesca  una  estremità  di  zinco.  Ve¬ 


arm&ture  metalliche ,  resti  sempre 
una  larga  striscia  di  vetro  scoperto. 
Tengo  la  b  ttiglia  in  mano  strin¬ 
gendo  la  stagnola  esterna  a  per 
mezzo  di  unv  asia  di  ottone  che  tocca 
f  armatura  interna,  elettrizzo  questa 
armatura ,  mettendo  quell’  asta  in 
contatto  col  conduttore  delia  mac¬ 
china  elettrica.  Dopo  pochi  giri  delia 
macchina,  la  bottiglia,  come  si  dice, 
è  carica.  Ed  infatti,  se  ì’  aria  non  è 
molto  umida .  si  possono  per  molto 
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con  questa  disposizione  le  due  foglie 
d’oro  vicinissime  fra  loro  si  trovano 
cariche  delle  due  elettricità  contrarie, 
e  perciò  vediamo  la  due  foglie  cor¬ 
rere  subito  1’  una  incontro  all’  altra, 
e  quindi  scoccare  immediatamente 
la  scintilla  ed  accadere  la  scarica 
della  bottiglia.  Colla  bottiglia,  dopo 
questa  scarica,  tutti  gli  effetti  elet¬ 
trici  sono  finiti;  e  se  non  si  rinnova 
la  carica,  se  non  ripeto  l’esperienza, 
non  ottengo  altro. 

Ripigliamo  ora  la  pila,  e  ripetiamo 
la  stessa  esperienza  che  abbiamo  latto 
or  ora  coila  bottiglia.  Quella  pila  di 
duecento  elementi,  sulla  quale  abbiam 
visto  poco  fa  coi  due  elettro¬ 
scopi  che  le  estremità  erano 
elettrizzate  di  elettricità  contra¬ 
rie  ,  ci  basterà  per  mostrarvi 
l’analogia  che  mi  preme  d’ im¬ 
primervi  nella  mente.  Una  delle 
estremità  della  pila  si  fa  co¬ 
municare  per  mezzo  d’  un  filo 
di  rame  con  un’asta  che  porta 
la  foglia  d’oro,  e  l’altra  estre¬ 
mità  coll’aitr’asta.  Messe  queste 
comunicazioni ,  accosto  adagio 
adagio  le  due  foghe  d'oro  l’una 
all’altra,  e  quando  questa  di¬ 
stanza  è  ridotta  piccolissima 
vedete  le  due  foglie  d’oro  at¬ 
trarsi  fra  loro,  ed  al  momento 
del  contatto  scoccare  una  scin¬ 
tilla  fra  esse. 

Però  la  grande  differenza  che 
passa  fra  la  pila  e  la  bottiglia, 
quella  che  m’  importa  di  farvi 
notare  è  questa,  che  colla  pila 
non  è  più  una  scintilla  sola  che 
scocca ,  ma  invece  le  scintille 
durano,  le  foglie  d’oro  diventano 
incandescenti,  e  si  mantengono 
in  questo  stato. 

Sin  qui  gli  effetti  elettrici  non 
sono  cosi  intensi  come  posso 
mostrarveli  facilmente  usando 
una  pila  più  forte  e  di  un  mag¬ 
gior  numero  di  coppie.  Ho  nel 
laboratorio  qui  vicino  montata  una 
pila  di  Bunsen  di  40  coppie ,  e  i 
due  fili  metallici  che  qui  vi  mostro 
sono  in  comunicazione  code  ;due  e- 
stremità  di  quella  pila.  Appena  que¬ 
sti  due  fili  si  toccano  o  sono  molto 
vicini  fra  loro,  scocca  fra  essi  una 
grossa  scintilla  elettrica,  e  questa 
scintilla  può  durare  per  ore  e  ore, 
formando  quel  che  si  chiama  arco 
luminoso  voltaico  ,  produceodo  un 
grande  sviluppo  di  luce  e  d*  calore. 

Stimo  necessario  assai  di  mostrar¬ 
vi  questa  stessa  esperienza,  serven¬ 
domi  di  un  lungo  pezzo  di  filo  di 
ferro  o  di  platino,  par  far  comuni¬ 
care  i  due  fili  di  rame  delia  pila.  Al 
momento  in  cui  questa  comunica¬ 
zione  ha  luogo,  vedete  quei  due  fili 
di  ferro  o  di  platino  diventar  rossi  e 
incandescenti;  quello  di  ferro  brucia, 
si  volatdtzza  e  genera  mia  specie  di 
fiamma  di  una  luce  vivissima;  quello 
di  platino  si  fonde  e  prima  di  divi¬ 
dersi  si  converte  in  una  coroncina  di 
tante  palline  che  cadono  al  suolo. 
Se  i  due  fili  di  platino  e  di  ferro  fos¬ 


sero  di  un  diametro  maggiore,  non  li  j  quando  il  disco  ruota  rapidamente, 
vedreste  bruciare  e  fondersi,  ma  se-  J  i  sette  colori  spariscono,  e  vedete  il 


gai  tare  incandescenti  per  lunghissimo 
tempo  fi u che  la  pila  prosegue  ad 
agire. 

Anche  la  conclusione  che  possiamo 
ricavare  da  queste  esperienze  è  evi¬ 
dente:  cioè,  la  d  fiere  n za  fra  la  bot¬ 
tiglia  di  Leida  carica  e  la  pila  sta  in 
questo,  che  la  pila  è  una  bottiglia 
sempre  carica,  la  quale  seguita  sem¬ 
pre  a  sviluppare  elettricità.  Questa 
differenza  si  esprime  in  fisica  dicendo 


a  - . - ~  7  —  - 

disco  con  una  tinta  biancastra.  Que¬ 
sta  sensazione  si  spiega  fac  latente, 
considerando  che  per  la  rotazione  del 
disco  i  sette  colori  formano  succes¬ 
sivamente  la  biro  impressione  sulla 
retina,  e  siccome  le  impressioni  della 
luce  sulla  retina  durano  un  tempo  c  he 
è  piccolissimo,  ma  pur  sensibile,  stima¬ 
to  a  circa  Vio  di  secondo,  ne  viene 
che  l’occhio  nostro  nel  tempo  in  cui 
quelle  sensazioni  durano,  ha  l’impres- 


che  dalla  bottiglia  si  ottiene  una  sca-  j  sione  contemporanea  dei  sette  colori, 
rica  elettrica  soia,  e  che  da'ìa  pila  !  ciò  che  torna  lo  stesso  come  dire  che 
si  ha  una  serie  infinita  di  queste  sca- 1 1’  occhio  ha  l’impressione  della  luce 

bianca.  Non  dimenticate  però 


Galvani  sperimenta  i’  influenza  atmosferica 
sulla  rana. 


riche,  le  quali  si  succedono  luna  ai- 
1’  a'tra  generando  riscaldamento  nei 
conduttori  e  luce  nello  strato  d’aria 
che  attraversano. 

Ho  bisogno  pure  di  mostrarvi  un 
altra  differenza  che  non  apparisce 
così  evidente  sulle  prime,  e  che  vi  è 
fra  la  scarica  della  bottiglia  e  la 
serie  di  scariche  o  corrente  elettrica 
della  pila. 

Per  comprendere  questa  differenza 
vi  prego  di  seguire  con  qualche  at¬ 
tenzione  il  seguente  ragionamento. 
Vi  mostro  qui  un  disco  di  cartone 
che  è  nel  suo  centro  infilato  in  un 
cilindretto  d’ottone,  cosicché  posso 
far  ruotare  rapidamente  questo  disco 
imprimendogli  colla  mano  un  moto 
di  rotazione.  Sul  disco  sono  dipinte 
di  seguito  1’  uno  all’  altra  sette  stri¬ 
scio  o  settori  secondo  i  colori  del¬ 
l’iride,  cioè  di  quei  colori  che  for¬ 
mano  la  luce  bianca,  e  che  quando 
fanno  nello  stesso  tempo  impress  on« 
sulla  nostra  retina  non  ci  danno  più 
un’immagine  distinta,  ma  ban*i  quella 
della  luce  bianca.  Vedete  infatti  che 


che  questo  non  accadrebbe  se 
la  luce  che  illumina  il  disco 
durasse  un  intervallo  estrema- 
mente  piccolo  di  tempo,  più  pic¬ 
colo  di  quello  che  durano  le 
impressioni  della  luce  sulla  re¬ 
tina  e  più  piccolo  di  quello  che 
ci  vuole  perchè  il  disco  faccia 
una  rotazione  intera,  ed  in  al¬ 
tri  termini,  più  piccolo  di  quello 
che  ci  vuole  perchè  l’impres¬ 
sione  di  uno  dei  colori  torni 
prima  che  quell’impressione  s>a 
scomparsa.  Da  ciò  la  bella  sco¬ 
perta  di  Wheatstone,  di  servirsi 
di  questi  dischi  ruotanti  per  mi¬ 
surare  la  durata  piccolissima 
di  certe  luci. 

Per  venire  al  caso  nostro, 
suppongo  che  ripetiamo  l’espe¬ 
rienza  di  questo  disco  ruotante 
in  una  camera  oscura,  e  di  tanto 
in  tanto  illuminata  da  una  scin¬ 
tilla  della  macchina  elettrica. 
Facendo  questa  esperienza  ve¬ 
drete  che  il  nostro  disco  ruo¬ 
tante  non  si  mostra  più  con 
quella  tinta  biancastra  che  avete 
visto  poco  fa,  ma  invece  vi  ap¬ 
parirebbe  coi  sette  colori  come 
se  fosse  fermo.  Da  questa  espe¬ 
rienza  i  fìsici  hanno  potuto 
dedurre,  che  una  scintilla  elettrica, 
ed  anche  quella  molto  più  intensa  che 
accompagna  il  fulmine,  dura  un  tem¬ 
po  piccolissimo ,  tanto  piccolo  che 
senza  uno  sforzo  della  mente  non  lo 
potrete  comprendere.  Si  è  calcolato 
che  la  durata  di  una  grossa  scintilla 
elettrica  sia  minore  di  Vsooo  di  se¬ 
condo,  cioè  come  se  immaginaste  di¬ 
viso  in  cinquemila  parti  1’  intervallo 
di  tempo  cho  passa  fra  due  successive 
battute  di  polso,  e  prendeste  una  di 
queste  parti. 

Ora  il  ragionamento  che  volevamo 
fare  vi  riuscirà  facile,  come  chiara 
ve  ne  riuscirà  la  conclusione.  Se 
quella  scintilla  elettrica  che  avete 
veduto  scoccare  fra  le  due  foglie  d’o¬ 
ro  scaricando  la  bottiglia  dura  '/socio 
di  secondo,  quale  sarà  mai  la  quan¬ 
tità  di  elettricità  che  costituisce  quel¬ 
la  corrente  elettrica  della  pila,  che 
mantiene  per  ore  ed  ore  un  arco  lu¬ 
minoso  voltaico?  quanta  sarà  mai 
i’elettricità  che  è  necessaria  a  man¬ 
tenere  per  lungo  tempo  incandescente 
un  filo  di  platino?  Non  posso  rispon- 
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dervi  con  cifre  rigorose  a  questi  que- } 
siti;  ma  è  certo  che  non  si  va  lon-! 
tani  dal  vero,  quando  si  dice  che  la  ; 
quantità  di  elettricità  di  una  cor-  ) 
rei  te  elettrica  di  una  piccolissima 
pila  è  immensamente  piu  grande  di 
quella  che  forma  le  grosse  scariche 
elettriche  delle  nubi  temporalesche. 
Se  questi  effetti  luminosi  delle  sca¬ 
riche  elettriche  dei  temporali  ci  sem¬ 
brano  così  grandi  in  confronto  di 
quelle  di  una  piccola  pila,  la  diffe¬ 
renza  procede  da  che  nel  primo  caso 
le  elettricità  contrarie  sono  separate 
da  corpi  isolanti  come  l’aria,  mentre 
nella  pila  si  scaricano  subito  e  sempre. 

Concludo  dunque:  la  risposta  a 
questa  seconda  questione  è ,  che  la 
pila  è  una  macchina  la  quale  genera  | 
continuamente  le  due  elettricità,  e| 
quindi  produce  la  corrente  elettrica  ;  | 
la  quale  è  una  serie  infinita  di  sca-j 
riche  elettriche  che  si  succedono.  Co  j 
nosciamo  fin  qui  gli  effetti  luminosi 
e  calorifici  della  corrente  elettrica. 
Rapidissimamente  vi  annuncio  gli  ef¬ 
fetti  chimici  e  magnetici. 

Prof.  Carlo  Matteucci. 


LIOKTH. 

Prima  che  le  bombe  e  le  granate 
prussiane  abbiano  devastato  anche 
questa  beila  e  grandiosa  città ,  sì 
che  in  gran  parte  non  sia  più  pos¬ 
sibile  di  riconoscerla,  come  avvenne 
di  Strasburgo,  noi  invitiamo  i  nostri 
lettori  a  fare  con  noi  un’  escursione 
fra  le  sue  mura  e  riandarne  per 
sommi  capi  la  storia.  Varranno  a 
ciò ,  meglio  che  le  nostre  parole ,  le 
incisioni  che  ne  offriamo  in  questo 
numero  a  pag.  44 ,  e  45 ,  mediante 
le  quali,  l’occhio  può  scorrerne  i 
punti  più  interessanti  ed  abbrac¬ 
ciarla,  come  suol  dirsi,  con  un  sol 
colpo  d’occhio. 

Lione,  capoluogo  del  dipartimento 
del  Rodano,  è  ia  seconda  città  della 
Francia ,  e  conta  nientemeno  che 
318,800  abitanti  circa.  S>ede  tra  il 
Rodano  e  la  Senna,  ed  ha  aspetto 
quanto  mai  dir  si  possa  pittoresco  e 
gradito.  Bei  passeggi,  larghissime  vie, 
piazze  magnifiche  ,  stupendi  edilìzi, 
fra  i  quali  va  citato  il  palazzo  mu¬ 
nicipale,  alcune  chiese,  l’ospedale 
maggiore,  il  teatro  municipale  e  molti 
monumenti  decorativi.  La  cerchia 
della  città,  già  di  per  sè  stessa  va¬ 
stissima,  è  reso  anche  più  vasta  dai 
numerosi  è  popolosi  sobborghi ,  che 
si  protraggono  al  di  là  delle  mura  per 
lungo  tratto.  Meritano  special  men¬ 
zione  ed  encomio  parecchi  istituti 
d’istruzione ,  un  collegio  nazionale, 
una  scuola  di  econom  a  rurale  e  ve¬ 
terinaria,  una  scuola  d’arti  e  me¬ 
stieri,  un  ospizio  di  sordo-muti,  una 
pregevol  ssirna  accademia  di  scienze 
lettere  ed  arti,  una  ricca  biblioteca, 
un  museo  di  pitura,  un  giardino  bo¬ 
tanico,  ecc. 

Ma  la  caratteristica  di  Lione  non 
è  certo  Tessere  città  elegante  od  ar-i 
tistica,  sibbene  Tessere  città  msni- 
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fatturiera  e  commerciale  per  eccel-  1 
lenza.  L’Europa,  anzi  il  mondo,  hanno  \ 
poche  città  da  contraporre  a  Lione 
sotto  questa  rapporto.  L’ origine  di 
codesta  sua  operosità  produttrice  e 
di  questa  importanza  commerciale 
risaie  a  Luigi  IV;  Colbert,  il  famoso 
ministro  di  Luigi  XIV,  compi  l’opera, 
e  diè  uno  sviluppo  immenso  alla  sua 
industria  ed  al  suo  commercio.  Uno 
dei  rami  di  speculazione  più  grande 
e  più  proficuo  di  Lione  è  la  seta. 
Infatti  le  sue  fabbriche  di  stoffe  di 
seta  e  di  broccati  in  oro  ed  argento 
sono  fra  le  più  celebri  di  tutto  il 
mondo.  Da  ogni  parte  si  spediscono 
a  Lione  le  sete  non  lavorate  ,  e  da 
Lione  si  diramano  ai  quattro  venti 
i  più  bei  tessuti  che  si  possano  de¬ 
siderare  sì  per  la  perfezione  dell’or¬ 
ditura,  si  per  la  vivezza  ed  ii  buon 
gusto  dei  colori ,  sì  per  la  durata  e 
dei  colori  a  un  tempo  e  delle  stoffe. 
Anche  una  gran  parte  dei  prodotti 
dei  nostri  bachi  di  Lombardia  è  in¬ 
viata  annualmente  a  Lione. 

Antichissima  è  T  origine  di  Lione. 
Munazio  Planco  la  fondò  41  anni  avanti 
l’èra  volgare  e  da  lei  prese  nome  tutta 
quanta  la  Gallia  celtica.  Distrutta  in 
una  sola  notte  da  un  incendio  ,  fu 
fatta  riedificare  da  Nerone,  e  Trajano 
la  ornò  molto  e  con  molto  buon  gu¬ 
sto.  Rinomatissime  scuole  di  eloquen¬ 
za  la  levarono  sotto  i  Romani  in  gran 
fama.  Ma  la  sua  prosperità  vera  co¬ 
minciò  nei  secoli  XI  e  XII  quando 
accadde  la  riunione  del  regno  delle 
due  Borgogne  all’  impero.  Divenne 
allora  quasi  città  libera,  e  siccome 
i  signori  del  Lione^e  ed  i  suoi  arci¬ 
vescovi  ne  protendevano  continua- 
mente  la  sovranità,  essa  si  pose  sotto 
il  patracinio  di  Filippo  il  Bello,  che 
la  incorporò  alla  Francia  nel  1307. 
Nel  1793,  dopo  un  memorabile  asse¬ 
dio  ,  cadde  in  potere  dell’  esercito 
rivoluzionario,  che  la  mise  a  ferro  e 
fuoco.  Soto  l’impero  napoleonico  però 
Lione  riacquistò  più  tardi  la  sua  pri¬ 
miera  prosperità. 

Vari  conciiii  si  tennero  in  questa 
città,  due  dei  quali  ecumenici  negli 
anni  1-45  e  1274.  Gl’imperatori  Clau¬ 
dio  ,  Geta  e  Caracalla,  nonché  vari 
illustri  uomini  moderni ,  ebbero  in 
essa  i  natali. 


L’ ITALIA 

SUHT©  ST©HIC®. 

IV. 

Guelfi  e  Ghibellini,  i  vespri  Siciliani, 
i  Ducati,  la  arti  e  il  commercio. 

Come  queste  sarebbero  allora  po¬ 
tute  fiorire  nella  prosperità!  Invece 
si  diedero  a  parteggiare  nelle  invi¬ 
die  e  nelle  ambizioni  reciproche,  e 
nelle  fazioni  de’ Guelfi  e  de’ Ghibel¬ 
lini,  favorevoli  quelli  al  papa,  questi 
all’ imperatore,  ossia  quelli  a  una  li- 
pera  indipendenza,  questi  a  una  forte 
unità  deli’ Italia.  Ogni  città  suddivi- 
ddvasi  e  battagliava  per  questi  par¬ 


titi  ;  taluna  per  aver  pace  gittavasi 
in  braccio  ad  un  tiranno  ;  oppure 
qualche  feudatario,  facendosi  ghibel¬ 
lino  ,  coll’  appoggio  dell’  imperatore 
rendevasi  serva  la  patria.  Singolar¬ 
mente  s’infervorarono  questi  sdegni 
al  tempo  di  Federico  II  imperatore 
(1212-1250).  Aveva  egli  ereditato  il 
trono  di  Napoli  e  della  Sicilia  dalla 
madre,  figlia  dell’ ultimo  re  dei  Nor¬ 
manni  ,  che  nel  XII  secolo  sbarcati 
nella  Puglia,  vi  avevano,  a  danno  dei 
Greci  e  de’ Longobardi,  acquistato  un 
dominio  che  crebbe  in  regno  po¬ 
tente.  Ora  Federico  lo  congiungeva 
col  ducato  di  Svevia  ,  col  regno  di 
Germania  e  d’Italia  e  coll’impero; 
onda  pareva  voler  soffocare  la  na¬ 
zionalità  italiana.  A  impedirglielo,  si 
rinnovò  ia  Lega  Lombarda  ,  soste  - 
nuta  dal  pontefice,  e  Federico  II  sco¬ 
municato  dovette  deporre  gli  ambi¬ 
ziosi  divisamenti.  Manfredi  suo  figlio 
tentò  usurpare  il  regno  delle  due  Si¬ 
cilie,  ma  Carlo  d’Angiò  coi  Francesi 
calò  in  Italia  (1266),  uccise  in  bat¬ 
taglia  esso  Manfredi ,  poi  sul  pati¬ 
bolo  Corradino  (1268),  ultimo  ram¬ 
pollo  della  casa  sveva,  e  dominò  nelle 
due  Sicilie;  finché,  venuto  egli  stesso 
in  odio,  vide  n &  vespri  siciliani  tru  - 
cidati  tutti  i  Francesi  (1281),  e  la 
Sicilia  passare  in  dominio  dei  reali 
d’  Aragona. 

Morto  Corrado  (1254),  figlio  e  suc¬ 
cessore  di  Federico  II,  l’impero  vacò 
lungamente,  nè  l’Italia  per  un  pezzo 
vide  alcun  imperatore.  In  quel  frat¬ 
tempo  sorsero  o  si  consolidarono  va¬ 
rie  famiglie  principesche  nelle  città, 
come  i  Torriani  e  i  Visconti  a  Mi¬ 
lano  ,  i  Carrara  e  gli  Estensi  a  Pa¬ 
dova,  i  Beccaria  a  Pavia,  i  Gonzaghi 
a  Mantova,  i  Cavalcabò  a  Cremona , 
gli  Scaligeri  a  Verona,  gli  Estensi  a 
Modena,  i  Polenta  a  Ravenna,  i  Ben- 
tivoglio  a  Bologna,  i  Baglioni  a  Pe¬ 
rugia,  e  così  via. 

Frattanto  la  Toscana  prosperava 
nella  libertà  e  resuscitava  le  lettere 
e  le  arti  belle.  Sciaguratamente  le 
nimicizie  divideano  colà  pure  città  e 
paesi.  Firenze  combatte  va  contro  Pisa 
e  Siena,  ed  a  questa  si  erano  alleati 
molti  Fiorentini,  esiliati  dalla  patria. 
Principale  tra  essi  era  il  valoroso  e 
savio  Farinata  degli  Uberti,  sotto  la 
cui  guida ,  il  4  settembre  1260 ,  fu 
j  data  una  fiera  battaglia  a  Montaperti. 
ì  I  Fiorentini  v’  ebbero  la  peggio  ;  e 
tale  spavento  gli  invase  che  senza 
difesa  abbandonarono  la  città  ai  ne¬ 
mici.  E  nemici  erano  altri  Fiorentini 
e  Pisani  e  Senesi:  tutti  Italiani,  tutti 
Toscani!  ma  lo  spinto  di  partito  gli 
acciecava  a  segno  che  proposero  di 
distrugger  dalla  fondomenta  la  bel¬ 
lissima  Firenze.  Se  non  che  Farinata 
si  alzò  contro  tutti,  dicendo  si  ver¬ 
gognerebbe  di  aver  vinto,  se  doveva 
essere  conseguenza  delia  vittoria  la 
distruzione  della  sua  patria  :  pen¬ 
sassero  piuttosto  al  modo  di  vivere 
concordi ,  ponendo  giù  gli  odj  e  le 
inimicizie  :  ma ,  finché  egli  sapesse 
tenere  ia  spada  in  mano,  non  per- 
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metterebbe  la  rovina  della  sua  terra  .  Oltre  la  lana,  era  introdotta  la  col- 


natia,  quand’anche  egli  solo  restasse  jtivazione  della  seta,  dapprima  nella j 
a  difenderla. 

Prevalse  il  buon  consiglio.  In  al¬ 
cune  città  anche  di  Toscana  si  eres¬ 
sero  de’tiranni,  massime  in  occasione 
che  Earico  VII  di  Lussemburgo  ven¬ 
ne  per  ristorare  l’autorità  imperiale! 

(1312);  ma  poco  vi  durarono,  atteso-  " 
chè  i  tiranni  appartenevano  ordina¬ 
riamente  alia  fazione  ghibellina,  men¬ 
tre  la  Toscana  era  centro  dei  par¬ 
tito  guelfo. 

Assai  scapitò  questo  quando  i  papi 
trasferirono  la  loro  sede  da  Roma 
in  Avignone  (1309),  ove  rimasero 
esposti  ai  capricci  dei  re  di  Francia 
per  70  anni,  lontano  dal  loro  gregge. 

Ne  furono  scontenti  i  Romani,  e 
ne  crebbero  le  prepotenze  dei  grandi, 
alle  quali  cercò  metter  riparo  Cola 
Rienzi  tribuno  (1347) ,  ma  soccom¬ 
bette  nel  suo  generoso  ma  improvido 
tentativo.  ’ 

Sciagurato  effetto  delle  guerre  in¬ 
terne  fu  il  dover  ricorrere  a  truppe 
mercenarie,  onde  si  formarono  i  ca¬ 
pitani  di  ventura,  che  raccoglievano 
Compagnie,  colle  quali  guerreggiare 
per  chi  meglio  pagasse.  Con  ciò  si  divez 
zarono  dalle  armi  i  cittadini,  che  di  pre¬ 
ferenza  si  volsero  sia  al  commercio, 
sia  alle  lettere  o  alle  arti  belle. 

Queste  fiorirono  principalmente  in 
Roma  all’  ombra  de’  pontefici ,  e  in 
Firenze  col  favore  della  casa  de’Me- 
dici,  che  ricoverò  anche  i  dotti  Greci 
fuggiaschi  quando  Costantinopoli,  cad¬ 
de  in  mano  dei  Turchi.  Il  gran  trium¬ 
virato  letterario  di  Dante,  Petrarca, 

Boccaccio  fu  secondato  dagli  artisti 
Cimabue  ,  Giotto  ,  Orcagna  ,  Pisani , 

Donatello,  Arnolfo.... 

Duravano  in  operosa  libertà  anche 
le  città  a  mare,  ingigantite  durante 
le  Crociate,  ma  colie  reciproche  ge¬ 
losie  insanguinavano  i  mari. 

È  una  compiacenza,  non  un  misero 
orgoglio,  il  fermarsi  sui  bei  tempi  di 
quelle  repubbliche,  che  rinnovarono 
la  prosperità  commerciale  della  Ma¬ 
gna  Grecia,  ed  accoppiarono  il  genio 
del  traffico,  della  guerra,  della  co¬ 
lonizzazione.  Amalfi  forniva  le  co 
ste  di  Siria,  e  le  sue  tavole  erano 
osservate  come  il  codice  marittimo 
generale.  Venezia  trasportava  i  pro¬ 
dotti  d’  Oriente  ed  ogni  sorta  di  ma¬ 
nifatture  e  di  lusso  al  settentrione 
d’ Europa  ;  insegnò  a  moltiplicare  i 
capitali  con  ben  garantiti  imprestiti, 
formò  il  primo  banco  pel  regolare 
pagamento  degli  interessi  del  suo  de¬ 
bito;  ebbe  le  prime  leggi  sanitarie, 
i  primi  rendiconti  statistici ,  e  resi¬ 
stette  all’  irruzione  dei  Turchi.  I  Ge¬ 
novesi  possedeano  Teodosi  a  fin  sul 
mar  Nero,  Scio  e  Mitilene  nell’ Arci¬ 
pelago,  Pera  sull’ Ellesponto  ;  dall’O¬ 
riente  viaggiavano  fino  a  Bruges  e 
a  Londra  ;  davano  col  banco  di  San 
Giorgio  il  primo  esempio  di  privilegi 
ad  una  compagnia  che  doveva  for- 
nire  sussidj  alla  repubblica,  e  fin  dai  | 

1371  Franco  Vivaldi  vi  fondava  il  si-  a 
stema  d’  ammortizzazione.  I 


reggia  di  Palermo,  poi  Firenze,  al 
Lucca,  a  Venezia,  a  Milano:  i  grosj 
di  Napoli,  i  veli  di  Bologna,  i  vel-f 
luti  di  Genova,  le  signorie  di  Firenze 
li  erano  cercati  in  tutto  il  mondo. 

Così  V  Italia  s’ impinguava  colle 
| manifatture.  Qualche  casa  Toscana 
possedea  più  che  i  re 
Bardi  e  i  Peruzzi  prestarono  a  Edo¬ 
ardo  III  d’Inghiltera  un  milione  e 
mezzo  di  fiorini  d’oro,  cioè  75  milioni 
di  franchi:  ottanta  banchieri,  fra  cui 
i  Frescobaldi ,  i  Sassetti ,  i  Pazzi ,  i 
Toruabuoni ,  i  Sedermi .  i  Ridolfì  di 
Firenze,  i  Balardi  di  Pisa,  i  Salim- 
beni  di  Siena,  facevano  gli  affari  di 
tutta  Europa.  Firenze  prima  intro¬ 
dusse  nell’  amministazione  i  prospetti 
consuntivi  e  preventivi:  aveva  d’en¬ 
trata  300  mila  fiorini  (15  milioni  di 
franchi),  cioè  più  che  l’ Inghilterra  e  la 
Irlanda  non  rendessero  alia  regina  Eli¬ 
sabetta  tre  secoli  dopo  :  asportava  al¬ 
l’anno  per  60  milioni  di  franchi  in  pan 
ni;  e  coll’ imporre  due  soldi  su  ogm 
pezza  di  stoffa,  alzò  il  magnifico  tem¬ 
pio  di  Santa  Maria  del  Fiore.  Milano 
contava  89  mila  operaj.  Dav&nsi  pri¬ 
vilegi  e  nobiltà  ai  trafficanti.  I  no¬ 
stri  mostra vansi  umili  avanti  a  Dio. 
franchi  avanti  ai  re;  quando  Luigi  XI 
di  Francia  riceveva  a  testa  scoperta 
gli  ambasciatori  dì  Firenze,  che  par- 
iavangli  coi  berretto  in  capo. 

Al  commercio  nostro  diè  un  crollo 
la  scoperta  d’  una  nuova  strada  per 
le  indie  orientali,  voltando  il  capo  di 
Buona  Speranza:  poi  le  glorie  di  Co 
lombo,  del  Ve.spucci,  dei  Cabot,  dei 
Verazzaai  italiani ,  che  scopersero 
l’America,  non  fruttarono  alla  pa 
tria,  che  non  gli  aveva  sjutati. 

Cesare  Cantò. 


ricordi  irono. 

IVovembFe. 

20.  1813.  Muore  a  Parma  G.  5.  Bo~ 
dora  illustre  tipografo. 

21.  1782.  Muore  a  Parigi  Jacopo  di 
Vaucanson  celeberrimo  meccanico, 
inventore  di  macchine  utilissime  per 
inassare  la  set». 

22.  1784.  Muore  l’abate  Paolo  Frisi 
celebre  matematico  e  fisico  milanese. 

23.  63.  Comincia  l’eruzione  dei  Vesu¬ 
vio  che  durò  tre  giorni  e  seppellì 
Ercolano  e  Pompei. 


WILHELMSHÒHE. 

Fra  le  principali  bellezze  di  que¬ 
sti  giardini,  soavi  la  nuova  cascata, 
alta  43  metri,  larga  18;  il  tempio  di 
Mercurio ,  il  Riesenschloss  (castello 
dei  giganti)  ad  ottagono,  la  cui  piat¬ 
taforma  ,  appoggiata  a  192  colonne 
isa  Toscana  to8cane  sostiene  una  piramide  di  32 
d’Europa*  i |  metri ,  incoronata  da  una  statua  di 
Ercole  Farnese  di  bronzo,  alta  metri 
10  e  33  centimetri.  Da  questa  costru¬ 
zione  colossale,  che,  a  quanto  dicesi, 
tenne  impiegati  2900  operai  per  quat- 
tord  ci  anni  e  costò  incalcolabili  som¬ 
me,  discendono  le  cascate  lunghe  tre¬ 
cento  metri  ed  interrotte  ad  ogni  50 
metri. 

Sotto  il  Riesenschloss,  si  trovano  i 
bacini  dei  Carciofi,  la  grotta  di  Po- 
lifemo,  il  Vexierwasser,  getto  d’acqua 
che  zampilla  da  tutte  le  parti ,  e  il 
bacino  dei  Giganti  in  cui  è  seppel¬ 
lito  Enceiade  sotto  massi  di  roccie. 
Si  discende  per  bosci  alla  cascata 
chiamata  di  Steinhoefersche,  e  dalla 
Loevenbarg,  castello  feudale  costrut¬ 
to  del  1793  dall’elettore  Guglielmo  I, 
che  è  seppellito  in  quella  cappella.  Sot¬ 
to  alla  Loevenburg  (città  nei  leone) 
si  trovano  la  Fagianena,  il  villaggio 
cinese  Mu-Tang,  e  diversi  romitaggi. 

La  fontana  dei  giardini  della  Wi- 
iheimshòhe  gitta  ali’  altezza  di  63 
metri,  ed  è  la  più  aita  d’Europa. 

Wilhelmshòhe  (che  significa  collina 
di  Guglielmo),  che  venne  assegnato 
dal  re  Guglielmo  per  dimora  all’ im¬ 
peratore  Napoleone  III,  è  un  castello 
dell’ Elettorato  d’ Assia- Cassel  ;  vi  si 
va  per  un  viale  di  tigli  fiancheggiato 
da  bei  palazzi.  Sulla  cima  delia  col¬ 
lina  attira  l’occhio  del  viaggiatore 
la  statua  colossale  d’ Ercole. 

Wilhelmshòhe  ha  bellissimi  giar¬ 
dini,  opera  principalmente  del  Lan¬ 
gravio  Carlo  (1701)  e  deli’  elettore 
Guglielmo  I. 


SCIARADA. 

Sfnza  il  primo  sarebbe  il  creato 
Una  notte  perenne  d’orrore  ; 

Un  oggetto  che  mai  non  è  stato 
Dir  secondo  sarebbe  un  errore; 

E  V  inter  non  è  degno  di  guerra, 

Se  coraggio  nel  sen  non  rinserra. 

della  Sciarada  a  pag.  39: 


Spiegazione 


Mar-oso. 

 • 


UBI 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  136: 

Il  sapere  fa  l’uomo  indipendente, 


T 
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PGL&EE 


P.  Ch.ksa,  Ger 


>TABiLIMKN 


Tip,  Tesves 


Il  castello  di  Wilhemshohe  presso  Casse!,  la  residenza  di  Napoleone  III.  (Da  una  fotografia ), 


3B3so©  la  Domenica  e  il  Giovedì. 


PREZZO  D'ASSOCIAZIONE 


Anno  Sem. 

Regno  d’Italia  ...  5  . . L.  5  CO  3 - 

Svizzera . »  *7 - 3  50 

Austria,  Francia,  Germania . »  @ - 4  — =» 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna . .  >  18 - 6 - 


II  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  postale 
Stabilimento  dell’editore  E,  Trcvcs,  Milano,  via  Solferino  N.  II. 

Lettere,  gruppi ,  disegni ,  devono  inviarsi  franchi  allo  Stabilimento  del¬ 
l’editore  E.  Treves,  Milano.  Inserzioni  Cent  50  per  linea  o  spazio  di  linea. 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati  ,  e  non  si  restituiscono.  La  Dire¬ 
zione  li  ritiene  presso  di  sè  par  propria  garanzia. 


UN  INCENDIO  A  TRENTO. 

La  sera  del  2  corrente  novembre, 
verso  le  ore  7  3;4  cominciò  prima  a 
fumare  e  poi  ad  ardere  una  di  quelle 
cataste  di  fascine  che  stavano  all’e¬ 
stremità  del  sobborgo  di  San  Mar¬ 
tino  a  sinistra  della  strada  che  mena 
a  Gardolo,  e  in  brev’ora  si  videro 
levarsi  a  grande  altezza  le  fiamme 


le  quali  spinte  dal  vento  investirono 
in  breve  tempo  le  altre  cataste  cir¬ 
costanti,  non  ostante  gli  sforzi  della 
gente  che  era  accorsa  intanto  al  pe¬ 
ricolo. 

Quale  fu  la  prima  origine  del- 
l’ incendio  ?  In  mezzo  alla  prima  e 
generale  confusione|si  udirono  rac¬ 
contare  le  più  strane  novelle  e  c’era 
chi  sosteneva, ’^cho  ilg fuocogMoveva 


essere  stato  appiccato  a*bella  posta. 
Pare  però  più  naturale" ciò  che  al¬ 
tri  dicono  che  alcuni  fanciulli  del 
sobborgo  di  San  Martino  si  divertis  - 
sero  ieri  ad  accendere  dei  fuochi  per 
ispasso  non  molto  lungi  da  quelle  ca¬ 
taste,  e  che  qualche  favilla  sia  stata 
portata  dai  vento.'dentro  quella  mas¬ 
sa  di  legna  facilmente  infiammabile. 
Comunque  sia,  l’incendio  alimentato 


Piazza  del  Duomo  di  Trento 


da  fortissimo  vento,  che  soffiava  da 
prima  in  direzione  occidentale  e  po¬ 
scia  meridionale  ,  si  propagò  in 
breve  ora  dalle  cataste  delia  legna 
alle  prossime  case  del  sobborgo  di 
San  Martino  dove  sono  le  abitazioni 
della  parte  più  povera  della  popo¬ 
lazione  ,  senza  che  vi  si  potesse 
porre  nessun  riparo.  Erano  accorsi 
sul  luogo  fin  dai  primo  segno  d’ al¬ 
l’arme  i  pompieri  cittadini,  poi  le  au¬ 
torità  municipali,  politiche,  militari 
ed  ecclesiastiche,  e  quindi  mano  mano 
arrivarono  i  pompieri  delle  vicine 
città  e  borgate  avvertiti  per  tele¬ 
grafo.  Ma  non  ostante  i  loro  sforzi 
e^quelli  dei  cittadini  e  degli  abitanti 


dei  prossimi  villaggi ,  accorai  essi 
pure  al  pericolo,  il  fuoco  cresceva 
sempre  e  il  vento  soffiava  sempre  più 
forte. 

Le  campane  suonavano  a  stormo  da 
tutti  i  campanili,  il  cielo  si  coloriva 
di  un  rosso  cupo  e  fosco  che  accre¬ 
sceva  mestizia  e  terrore  allo  spetta¬ 
colo;  la  chiesa  dei  Cappuccini,  e  le 
case  sottostanti  della  Cervara  appa¬ 
rivano  illuminate  di  una  tetra  luce 
quasi  funerea;  nubi  di  denso  e  nero 
fumo  oscuravano  ì’aria  tratto  tratto 
e  una  pioggia  fittissima  di  scintille 
cadeva  sui  tetti  e  per  le  strade  della 
città.  La  strada  che  da  San  Martino 
mena  al  convento  dei  Padri  Cappuc¬ 


cini,  la  Piazza  della  Mostra ,  e  i  por¬ 
tici  della  Via  Tedesca,  furono  ben¬ 
tosto  ingombri  di  masserizie  colà  por¬ 
tate  dalle  case  che  già  ardevano  o 
erano  prossime  ad  ardere,  per  sot¬ 
trarle  al  furore  dell’incendio  che  cre¬ 
sceva  sempre,  e  si  dilatava  lungo  il 
sobborgo  verso  la  città  e  lungo  le 
falde  del  colle  della  Cervara.  Nelle 
vie  più  prossime  al  luogo  dell’incen¬ 
dio  le  finestre  si  illuminavano,  su 
tutti  i  tetti  delle  case  uomini  muniti 
di  acqua  e  di  coltroni  ed  altri  pan- 
niìanì  bagnati  vegliavano  a  spegnere 
le  scintille  che  il  vento  portava  in 
ogni  direzione;'  ma  il  ('pericolo  cre¬ 
sceva  sempre. 
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Le  strade  si  riempivano  di  donne 
e  di  fanciulli  che  recando  seco  quelle 
poche  cose  che  avevano  potuto  sal¬ 
vare  dal  furore  delle  fiamme,  cerca¬ 
vano  altrove  rifugio  e  ospitalità.  Il 
pianto  e  le  querele  loro  miste  al  cre¬ 
pitare  delle  fiamme,  al  rumore  dei 
veicoli  carichi  di  mobili  che  corre¬ 
vano  in  ogni  direzione,  alle  grida 
dei  pompieri  e  dei  soldati,  e  al  fra¬ 
casso  dei  tetti  e  delle  mura  che  mi¬ 
navano,  destavano  in  cuore  un  sen¬ 
timento  di  orrore  e  di  pietà  che  non 
si  può  dire. 

E  il  fuoco  cresceva  sempre  e  il 
vento  seguitava  a  soffiare  furiosa¬ 


mente.  —  Bentosto  fu  visibile  che 
ogni  sforzo  per  salvare  anche  una 
parte  soia  del  misero  sobborgo  sa¬ 
rebbe  stato  indarno;  e  fu  deliberato 
di  abbattere  i  tetti  delle  poche  case 
ancora  intatte  verso  la  Piazza  della 
Mostra  per  impedire  che  da  esse  l’in¬ 
cendio  non  si  propagasse  alle  vicine 
case  della  Via  Tedesca.  E  questo 
provvedimento  è  stato  forse  la  salute 
di  Trento. 

Caduti  i  tetti,  le  fiamme  natural¬ 
mente  si  abbassarono  molto,  e  fian¬ 
cheggiate  intorno  intorno  dalle  mu¬ 
raglie  delle  case,  si  poterono  più  fa¬ 
cilmente  contenere  ed  impedire  che 


si  allargassero.  Verso  le  ore  3  ant. 
si  cominciò  a  sperare  che  il  fuoco  si 
potrebbe  domare,  e  la  speranza  andò 
via  via  crescendo  sempre  più  quan¬ 
tunque  il  vento  violentissimo  con- . 
tinuasse  per  tutta  la  notte  e  a  quando 
a  quando  rinnovasse  la  paura.  La 
mattina  seguente  alle  ore  9  le  fiamme 
si  vedevano  divampare  a  varie  ri¬ 
prese  in  mezzo  alle  fumanti  ruine, 
ma  in  breve  venivano  spente ,  e  alle 
ore  1  1?3  pom.  tutto  faceva  credere 
che  non  si  avrebbero  a  deplorare 
danni  ulteriori. 

!  Ma  il  danno  già  sofferto  è,  si  può 
!  dire,  quasi  immensurabile.  Tutto  il 


Batteria  di  Bunsen. 


Pila  di  Daniel  e  parti  che  la  compongono. 


quartiere  di  Ban  Martino  fu  preda 
delle  fiamme  da  pochissime  case  in 
fuori  che  furono  miracolosamente  sal¬ 
vate,  una  delle  quali  mal  si  sa  com¬ 
prendere  come  potesse  restare  illesa 
mentre  tutte  le  altre  che  aveva  in¬ 
torno  non  sono  oramai  più  che  ruine. 
Più  di  mille  persone,  quasi  tutte  po¬ 
vere,  errarono  a  lungo  per  la  città  cer¬ 
cando  un  ricovero,  e  vennero  provvi¬ 
soriamente  ospitate  nei  pubblici  e  pri¬ 
vati  edifizi  che  la  carità  cittadina 
ha  messo  a  loro  disposizione.  Le  cin¬ 
quanta  case  dove  essi  abitavano  non 
hanno  oramai  più  che  le  fondamenta. 
Le  masserizie  di  questi  disgraziati  si 
poterono  in  parte  salvare ,  ma  in 
parte  andarono  esse  pure  distrutte 
per  1’  appunto  quanto  più  ne  avreb¬ 
bero  bisogno  appressandosi  ora  a 
gran  passi  la  stagione  invernale.  La 
miseria  loro  già  grande  appare  più 
grande  ancora  quando  si  pensa  alia 
desolata  condizione  che  gli  aspetta. 


—  Nessuno  di  essi  restò  vittima  del¬ 
l’incendio.  Faccia  la  carità  dei  cit¬ 
tadini  che  nessuno  di  essi  resti  vit¬ 
tima  del  freddo  e  della  fame. 

Lo  zelo,  il  coraggio  e  l’ardore  con 
cui  tutti  gli  ordini  delia  cittadinanza 

—  nessuno  eccettuato  —  si  presta¬ 
rono,  sono  superiori  ad  ogni  elogio. 

Già  un  comitato  di  benemeriti  cit¬ 
tadini  si  ò  formato  per  raccogliere 
le  offerte  in  favore  dei  poveri  incen¬ 
diati  di  Trento,  e  speriamo  che  non 
solo  la  città  nostra  e  tutto  il  Tren¬ 
tino  risponderanno  degnamente  al- 
1’  appello  che  dai  comitato  sarà  loro 
diretto;  ma  crediamo  altresì  che  la 
voce  della  nostra  miseria  sarà  udita 
e  ascoltata  anche  in  altre  città  d’I¬ 
talia,  le  quali  ricorderanno  che  quas¬ 
sù  dove  la  penisola  spande  i’  ultimo 
suo  lembo  hanno  una  sorella  biso¬ 
gnosa. 


LA  PILA  DI  VOLTA 


III. 

Quando  invece  di  far  comunicare 
fra  loro  le  estremità  della  pila  con 
un  filo  metallico  interpongo  fra  quelle 
estremità  uno  strato  d’ acqua  resa 
più  conduttrice  con  qualche  goccia 
d’acido  solforico,  allora  scnopro  gli 
effetti  chimici  della  corrente  elettrica. 
Eccovi  un  bicchiere  di  vetro  dal  cui 
fondo  s’innalzano  due  fiii  di  platino: 
riempio  il  bicchiere  di  acqua  acidu- 
l&ta,  e  dello  stesso  liquido  riempio 
due  campanine  di  vetro  che  rovescio 
rispettivamente  sui  due  fili  di  pla¬ 
tino.  Nel  momento  in  cui  colle  estre¬ 
mità  dalla  pila  tocco  questi  due  fili, 
veggo  comparire  una  serie  numerosa 
di  bolle  di  gas  su  di  essi,  e  lasciando 
durare  l’esperienza,  anche  per  pochi 
secondi,  vedo  raccogliersi  una  certa 
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quantità  di  gas  in  ognuna  delle  due 
campane. 

Mi  è  facile  di  prosarvi,  con  una 
esperienza  di  chimica  molto  semplice, 
che  questi  due  gas  sono  quelli  che 
compongono  V  acqua.  Infatti,  se  nel 
gas  della  campanina  rovesciata  su 
quel  filo  di  platino,  che  comunica  col¬ 
l’estremità  della  pila  che  ha  la  elet¬ 
tricità  positiva,  introduco  un  cerino 
appena  spento,  vedo  il  cerino  riac¬ 
cendersi  con  una  luce  vivissima,  co¬ 
me  avviene  nel  gas  ossigeno:  invece 
se  accosto  il  cerino  acceco  al  gas 
dell’altra  campanina,  che  comunicava 
coll’  estremità  delia  pila  carica  d’ e- 
lettricità  negativa,  vedo  quel  gas  ac¬ 
cendersi  e  bruciare  come  fa  il  gas 
idrogeno.  E  se  quei  due  gas  li  avessi 
mescolati  assieme,  eppoi  avessi  acco¬ 
stato  una  fiamma  al  miscuglio,  o 
fatto  passare  una  scintilla  elettrica 
attraverso  ad  esso,  avreste  udito  una 
forte  esplosione ,  la  quale  avviene 
quando  i  due  gas  ossigeno  ed  idro¬ 
geno  si  combinano.  Noi  avremmo  cosi 
riprodotto  l’acqua  che  era  stata  de¬ 
composta  nei  suoi  elementi  dalla  cor¬ 
rente  elettrica. 

Quello  che  avete  visto  accadere  nel¬ 
l’acqua  avviene  in  tutti  i  corpi  com¬ 
posti;  cioè  la  corrente  elettrica  che 
li  attraversa  li  decompone  e  ne  tras¬ 
porta  gli  elementi  rimasti  liberi  sulle 
due  estremità  metalliche  del  circuito 
voltaico. 

Non  meno  importante  dell’  effetto 
chimico  della  corrente  elettrica  è  l’ef¬ 
fetto  magnetico.  Conoscete  tutti  cos’è 
un  ago  calamitato  o  da  bussola.  È 
un  cilindro  od  un  rettangolo  d’  ac¬ 
ciaio  magnetizzato,  il  quale  sospeso 
orizzontalmente  per  il  suo  centro  si 
ferma  sempre,  dopo  avere  oscillato, 
in  una  posizione  che  è  press’  a  poco 
quella  del  meridiano  geografico.  È 
così  che  la  bussola  anche  nell’  oscu¬ 
rità  ed  in  alto  mare,  e  quando  non 
si  vede  il  sole  o  le  stelle,  indica  sem¬ 
pre  ai  naviganti  un  piano  fisso  nello 
spazio  con  cui  possono  dirigersi  nel 
loro  viaggio. 

Prendo  un  filo  di  rame  che  è  in 
comunicazione  colle  estremità  delia 
pila  e  che  quindi  è  percorso  dalla 
corrente  elettrica,  e  lo  accosto  al¬ 
l’ago  calamitato  parallelamente  al 
suo  asse;  vedo  tosto  l’ago  deviare 
e  fissarsi  deviato,  finché  il  conduttore 
percorso  dalla  corrente  gli  resta  vi¬ 
cino.  Lo  stesso  avviene  se  colloco  il 
conduttore  al  disotto  dell’ago,  colla  so¬ 
la  differenza  che  quella  estremità  del¬ 
l’ago,  la  quale  prima  si  volgeva  a  sini¬ 
stra,  nella  seconda  esperienza  si  volge 
a  destra.  Yi  è  dunque  un’azione  deter¬ 
minata  e  costante  fra  la  corrente 
elettrica  e  l’ago  calamitato;  e  dal 
senso  in  cui  l’ago  calamitato  devia 
possiamo  anche  dedurre  qual’ è  l’e¬ 
stremità  della  pila  carica  d’elettricità 
positiva,  quale  quella  carica  d’  elet¬ 
tricità  negativa. 

Nè  a  ciò  solo  si  limita  l’ azione 
magnetica  della  corrente  elettrica.  Io 
posso  mostrarvi  facilmente,  che  la 


corrente  elettrica  ò  capace  di  ma¬ 
gnetizzare  fortemente  il  ferro  dolce. 
Prendo  un  cilindro  di  ferro  e  attorno 
ad  esso  ravvolgo  a  spirale  un  filo  di 
rame  che  adopero  coperto  di  seta 
perchè  sia  isolato  dal  ferro.  Nel  mo¬ 
mento  in  cui  le  estremità  della  spi¬ 
rale  di  rame  comunicano  coi  poli 
delia  pila,  quel  cilindro  diventa  una 
forte  calamita  ;  diffatti  lo  vedete  at¬ 
tirare  la  limatura  di  ferro  alle  sue 
estremità,  e  questa  limatura  ricade 
nell’istante  stesso  in  cui  la  corrente 
elettrica  cessa  di  passare.  Ecco  per¬ 
chè  si  chiama  magnetismo  tempe¬ 
rano  quello  generato  dal  passaggio 
della  corrente  elettrica. 

Mi  dilungherei  troppo  se  volessi 
estendermi  a  discorrere  di  questi  fe¬ 
nomeni.  Mi  basti  dirvi  che  queste 
proprietà,  e  sopratutto  il  magnetismo 
temporario,  sono  il  fondamento  delle 
più  famose  applicazioni  dell’elettri¬ 
cità  all’industria,  cioè  del  telegrafo 
e  dei  motori  elettromagnetici. 

Ripeto  la  conclusione:  la  pila  è 
quella  macchina  che  genera  una  serie 
infinita  di  scariche  elettriche,  le  quali 
traversano  i  conduttori  che  congiun¬ 
gono  le  estremità  della  pila. 

Terza  questione.  —  Ma  cosa  avvie¬ 
ne  nella  pila?  in  qual  modo  si  genera 
dalla  pila  una  cosi  grande  quantità 
di  calore  e  di  forza  motrice? 

Venti  anni  sono  si  poteva  restar 
contenti  delia  risposta  che  il  Volta 
dava  a  queste  questioni.  Volta,  senza 
impegnarsi  a  risolvere  veramente 
queste  questioni  come  si  può  fare  oggi, 
si  contentò  di  dire  che  il  contatto  di 
due  metalli  diversi  è  una  sorgente 
continua  d’elettricità.  Ma  oggi  che, 
non  solo  la  meccanica,  ma  anche  la 
fisica,  sperimentalmente  hanno  pro¬ 
vato  che  il  moto  perpetuo  è  un  so¬ 
gno  di  fantasie  malate,  oggi  che  si 
sa  come  non  vi  è  movimento  gene¬ 
rato  se  non  da  altro  movimento  tras¬ 
formato,  sarebbe  impossibile  di  appa¬ 
garsi  della  forza  elettromotrice  del 
Volta.  Quando  veggiamo  la  corrente 
elettrica  produrre  per  ore  e  ore  l’in¬ 
candescenza  di  un  filo  di  platino,  noi 
siamo  forzati  a  concludere  che  la  sor¬ 
gente  di  quel  calore,  cioè  di  quella 
forza  viva,  come  dicono  i  meccanici, 
non  può  esser  altro  che  una  quantità 
equivalente  di  forza  motrice  o  di  forza 
viva,  generata  dall’azione  della  pila, 
e  trasmessa  dai  conduttori  nelle  va¬ 
rie  parti  del  circuito  voltaico. 

Fino  a  questi  ultimi  tempi  i  mec¬ 
canici,  volendo  spiegare  la  differenza 
che  passa  fra  la  forza  motrice  di 
una  macchina  e  il  lavoro  meccanico 
ed  effettivo  che  quella  forza  motrice 
produce,  si  limitavano  a  dire  che  gli 
attriti  e  le  varie  resistenze  erano  le 
cagioni  di  quella  differenza.  Oggi  è 
provato  che  gli  attriti  e  le  resistenze 
non  producono  quegli  effetti  mecca¬ 
nici,  se  non  perchè  consistono  in  mo¬ 
vimenti  molecolari  ed  in  effetti  calo¬ 
rifici.  Ed  infatti,  dove  c’è  attrito  c'è 
anche  calore  sviluppato  ;  e  quando  un 
corpo  in  moto  estingue  il  suo  movi¬ 


mento  per  gli  attriti  e  le  resistenze 
che  incontra,  è  provato  dall’  espe¬ 
rienza  che  si  sviluppa  in  quel  tempo 
una  quantità  di  calore  equivalente 
al  lavoro  meccanico  consumato. 

Iu  una  parola,  in  tutti  i  fenomeni 
fisici  e  chimici  noi  dobbiamo  veder 
oggi  delle  trasformazioni  di  movi¬ 
mento;  e  quando  un  corpo  cade  per 
effetto  della  gravità,  e  nel  cadere  sul 
suolo  lo  vediamo  rimanere  in  riposo, 
come  se  il  suo  movimento  si  estin¬ 
guesse,  dobbiamo  dire,  per  essere 
esatti,  che  il  calore  generato  da  quel- 
l’urto  sul  suolo  sarebbe  capace  di 
un  effetto  meccanico  tale  che,  comu¬ 
nicato  al  corpo,  o  rialzerebbe  al 
punto  da  cui  è  caduto.  Di  qui  il  ca¬ 
none  fondamentale  della  filosofia  na¬ 
turale  moderna  che,  cioè,  in  tutti  i 
fenomeni  fisici  e  chimici  a  cui  assi¬ 
stiamo  non  vi  è  mai  perdita  o  distru¬ 
zione  nè  di  materia  nè  di  forza. 

Si  deve  però  dire  che  la  fisica,  an¬ 
che  prima  della  scoperta  della  teoria 
dinamica  del  calore,  aveva  trovata 
la  cagione  che  opera  nella  pila  e  che 
ingenera  gli  effetti  meccanici  e  calo¬ 
rifici  della  corrente  elettrica. 

Mi  contenterò  di  mostrarvi  poche 
esperienze,  scelte  in  modo  da  ren¬ 
dervi  evidenti  queste  verità. 

Vi  ho  già  detto  che  un  conduttore 
percorso  dalla  corrente  elettrica  fa 
deviare  l’ago  calamitato  a  cui  si  av¬ 
vicina;  sopra  questa  proprietà  si  fon¬ 
da  il  galvanometro,  che  è  uno  degli 
strumenti  più  preziosi  della  fisica  mo¬ 
derna,  e  col  quale  possiamo  scuo- 
prire  le  correnti  elettriche  le  più  de¬ 
boli.  Prendo  uno  di  questi  galvano- 
metri  e  lo  scelgo  non  tanto  sensibile; 
congiungo  una  delle  estremità  del 
suo  filo  con  una  lamina  di  zinco,  e 
1’  altra  con  una  lamina  di  platino. 
Perchè  questa  coppia  elementare  zin¬ 
co  e  platino  possa  entrare  in  azione, 
bisogna  che  immerga  quelle  due  la¬ 
mine  nell’acqua.  Se  prendo,  come  ho 
fatto  qui,  dell’  acqua  distillata,  nella 
quale  lo  zinco  può  rimanere  immerso 
per  molto  tempo  senza  che  si  generi 
un’azione  chimica,  la  quale  consiste¬ 
rebbe  a  decomporre  l’acqua  per  l’af¬ 
finità  che  vi  è  fra  lo  zinco  e  l’os¬ 
sigeno,  vedo  che  l’ago  del  galvano- 
metro  sta  fermo,  ciò  che  significa 
che  in  quelle  condizioni  non  vi  è  svi¬ 
luppo  di  corrente  elettrica.  Concludo 
da  questa  esperienza  che  vi  sono  dei 
casi,  in  cui  si  hanno  due  metalli  ete¬ 
rogenei  in  contatto  e  immersi  in  un 
liquido,  senza  che  vi  sia  corrente 
elettrica  sensibile. 

Vedete  ora  cosa  avviene  quando 
verso  qualche  goccia  d’  acido  solfo¬ 
rico  nell’acqua;  all’istante  l’ago  del 
galvanometro  devia,  e  si  fissa  de¬ 
viato.  Nello  stesso  tempo  vediamo  in¬ 
sorgere  una  forte  azione  chimica; 
l’acqua  è  decomposta,  lo  zinco  prenda 
l’ossigeno  dell’acqua,  si  ossida  e 
quindi  si  forma  il  solfato  di  zinco,  e 
l’idrogeno  si  sviluppa  allo  stato  gas¬ 
soso. 

Questa  prima  esperienza  mi  dice 
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Proclamazione  dalla  gran  loggia  del  Campidoglio  del  risultato  del  Plebiscito  di  Roma,  del  2  ottobre  1870, 
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STRASBURGO  DOPO  IL  BOMBARDAMENTO 


Il  teatro 
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subito  che  Io  sviluppo  della  corrente 
elettrica  o  gli  effetti  dell’affinità  chi¬ 
mica  sono  fenomeni  associati  as¬ 
sieme;  e  che  per  avere  una  corrente 
elettrica  da  una  coppia  voltaica  ho 
bisogno  di  generare  nella  coppia  un’a¬ 
zione  chimica. 

Potrei  moltiplicarvi  all’infinito  que¬ 
ste  esperienze  e  con  tutte  arrive¬ 
remmo  sempre  alle  stesse  conclusioni, 
ma  il  tempo  stringe,  ed  io  devo 
contentarmi  di  mostrarvi  un’  altra 
esperienza  non  meno  eloquente  della 
prima. 

Prof.  Carlo  Mattedcci. 


IL  PLEBISCITO  DI  ROMA- 

(S  ottobre  1870) 

Della  celebre  giornata  del  2  ottobre 
1870  abbiamo  già  parlato  a  suo  tempo, 
poiché  ci  parve  che  la  parola  di  un  j 
giornale  siccome  il  nostro  non  do-* 
vesse  in  alcun  modo  tacersi  in  una 
circostanza  così  solenne,  siccome  ap¬ 
punto  fu  quella.  Torniamo  oggi  a 
quell’  argomento  gratissimo,  a  quella 
data  famosa  e  vi  torniamo  con  l’evi¬ 
denza  di  una  illustrazione  più  chiara, 
più  completa,  più  artistica.  La  nostra 
incisione  a  pag.  52  ci  mostra  quel 
gran  momento,  in  cui  i  membri  della 
giunta  provvisoria  di  governo  pro¬ 
clamarono  dalla  gran  loggia  del  Cam¬ 
pidoglio  il  risultato  officiale  del  ple¬ 
biscito  della  città  di  Roma.  Tale  pro¬ 
clamazione  ebbe  luogo  alle  oro  dieci 
circa  di  sera  dinanzi  ad  una  folla 
sterminata  e  compatta,  cùe  invadeva 
da  cima  a  fondo  tutto  quanto  il  glo¬ 
rioso  e  monumentale  colle  capitolino. 

’  Domandiamo  venia  ai  nostri  lettori 
se  questo  disegno  giunge  pur  troppo 
in  ritardo ,  ma  come  fare  diversa- 
mente  ?...  Le  esigenze  del  lavoro  re¬ 
clamano  un  tempo,  che  spesso  toglie 
qualche  cosa  all’  interesse  dell’attua¬ 
lità.  La  parola  scritta ,  già  si  sa ,  è 
molto  più  rapida  e  spicciativa  della 
parola  disegnata  ed  incisa;  a  quella 
guisa  che  la  parola  panata  è  fulmi¬ 
nea  e  non  può  reggere  al  confronto 
della  parola  scritta. 

Ad  ogni  modo  però  la  grande  ce¬ 
rimonia  di  uno  dei  fatti  più  insigni 
che  da  Romolo  ad  oggi  siano  stati 
compiti  fra  le  mura  di  Roma  non 
può  non  interessare  ancora  e  sempre 
i  lettori.  Quel  popolo  che ,  creduto 
morto  od  immerso  da  secoli  in  pro¬ 
fondo  letargo,  si  ridesta  in  un  giorno, 
in  un’ora,  e  che  al  primo  giorno  alla 
prima  ora  del  suo  destarsi  saluta  la 
nuova  alba  della  sua  libertà  con  50,000 
voti  affermativi  e  47  negativi,  è  un 
popolo  grande ,  nobile ,  generoso;  e 
questo  fatto  ò  un  fatto  sublime ,  di¬ 
nanzi  a  cui  ogni  declamazione  ret¬ 
toria  svanisce  e  diviene  ridicola. 

A  noi  basta,  nell’offrirne  ai  nostri 
lettori  il  disegno,  rammentar  loro 
una  data  e  una  cifra.  Quella  data  e 
quella  cifra  segnano  una  pagina  di 
storia ,  su  cui  secoli  e  secoli  passe¬ 
ranno  senza  mai  cancellare  una  linea. 


L’ITALIA 

SCiT©  S  T  ©  U  I  C  ©. 

V. 

Le  invasioni  straniere ,  il  secolo  d’  oro  ,  la 
battaglia  di  Lepanto ,  il  regno  di  Sarde¬ 
gna  e  gli  altri  Stati  fino  a  Napoleone  e 
dopo  Napoleone,  l’attuale  regno  d’Italia. 

Eransi  intanto  formati  i  grandi 
Stati  d’Europa,  e  aspiravano  a  con¬ 
quiste  forestiere.  Lodovico  il  Moro, 
desideroso  d’ usurpar  a  suo  nipote 
Gian  Galeazzo  Sforza  il  ducato  di 
Milano,  invitò  Carlo  Vili  di  Francia 
a  venire  ad  acquistare  il  regno  di 
Napoli  (1495).  Venne  e  vinse,  ma  colla 
prontezza  stessa  il  perdette. 

Quella  spedizione  diè  una  scossa  a 
tutta  Italia.  Firenze,  che  prosperava 
all’  ombra  della  famiglia  popolana 
de’ Medici,  vedovasi  minacciata  dalle 
regie  ambizioni:  Francia  ed  Austria 
disputaronsi  la  Lombardia  ;  Venezia 
colla  sua  potenza  eccitò  la  gelosia 
d  Europa,  che  a  Cambr&i  si  congiurò 
tutta  contro  di  essa  ;  ma  ella  uscì 
da  tale  frangente  men  tosto  colla 
forza  che  colla  prudenza.  Allora  eser¬ 
citi  forastieri  corrono  a  baldanza  il 
bel  paese,  soggiogando,  devastando; 
battaglie  da  giganti  combattonsi  tra 
Francesi,  Tedeschi,  Svizzeri ,  Spa- 
gnuoli,  Italiani,  talché  la  patria  no¬ 
stra  è  il  campo  dove  si  formano  e 
dove  mietono  allori  i  più  rinomati  eroi 
di  quel  tempo;  dove  Francesco  I  nella 
battaglia  di  Pavia  (1525 )  perde  tutto 
fuorché  l'onore ;  dove  vengono  a 
morire  il  traditore  Borbone  e  il  ge¬ 
neroso  Bajardo  senza  Umore  e  senza 
rossore;  dove  il  Consalvo  gran  ca¬ 
pitano  può  meditar  un  regno  ;  dove 
il  duca  d’Alba  si  indurisce  alle  stragi 
che  recherà  ne’ Paesi  Bassi;  dove  i 
soldati  di  Carlo  V  s’ abituano  a  spe¬ 
gnere  ogni  pietà  per  trucidare  in 
America  gli  Incas  e  i  Montezuma. 

Alfine  gli  Spagnuoli  prevalgono , 
e  tengono  a  pessimo  governo  la  Lom¬ 
bardia  e  le  due  Sicilie. 

Fra  tali  sventure  1’  Italia  avea 
avuto  un’età  splendida,  che  fu  detta 
il  secol  d’oro,  ove  fiorirono  i  gran 
poeti  {Ariosto,  Tasso,  Casa,  Bembo, 
Caro,  eco);  i  gran  pittori  {Masac¬ 
cio,  Ghirlandaio,  beato  Angelico,  Ro¬ 
sela,  Leonardo,  Perugino,  Raffaello, 
Del  Sarto,  Bellini,  Tiziano,  Coreg¬ 
ono...)',  i  più  valenti  scultori  {Miche¬ 
langelo,  Ghiberti,  Donatello,  Mino, 
Cellini,  B  aldine  Hi...)  ;  i  più  insigni  ar¬ 
chitetti  {Brune lleschi ,  Michelozzo, 
Alberti,  Bramante,  Tignola,  fra 
Giocondo,  Sansoyino,  Michelangelo, 
Palladio...)',  i  più  gran  matematici 
{P  a  ciò  lo.  Ferri,  Tartaglia..)-,  storici 
e  statistici  famosi  {Giovio,  Guicciar¬ 
dini,  Machiavello ,  Paruta,  Varchi, 
Giannotti...). 

1  principi  trascendeano  qualche 
volta  a  tirannia,  ma  erano  frenati 
dalle  consuetudini  del  paese ,  da  al¬ 
cune  istituzioni  antiche  e  dalla  legge 
di  Dio,  che  riconoscevasi  anche  quan¬ 
do  era  violata.  Guardiani  di  questa, 


i  papi  frenavano  gli  ambiziosi  e  i 
|  crudeli  colla’  scomunica  sicché  la  fe- 
j  de  si  mantenne  viva  ;  dappoi  anche 
|  col  loro  esercito  ,  cne  poteano  rac- 
ì  cogliere  mediante  le  grandi  ricchezze, 
e  col  quale  si  mettevano  dalla  parte 
che  aveva  ragione,  e  riunivano  tutta 
la  cristianità  contro  i  nemici  del 
cristianesimo.  Per  ammirare  le  sue 
arti ,  profittare  delle  sue  bellezze  e 
delle  sue  ricchezze,  venerare  il  cen¬ 
tro  della  religione,  da  cui  partivano 
i  prelati ,  i  nunzj ,  i  missionarj  per 
tutto  il  mondo,  da  ogni  plaga  accor¬ 
reva  gente  in  Italia ,  la  cui  lingua 
era  adoperata  nei  negozj  e  nella  di¬ 
plomazia  ,  la  cui  letteratura  serviva 
di  eccitamento  e  di  modello  alle  al¬ 
tre  nazioni. 

Tutto  questo  fiore  appassì  dopo 
il  secolo  XVI.  Le  repubbliche  furono 
assoggettate  ai  principi  ;  i  principi 
dovettero  rassegnarsi  alla  politica 
degli  stranieri  ;  la  riforma  religiosa, 
predicata  da  Martin  Lutero,  staccò 
mezza  Europa  dalia  grandiosa  unità 
romana;  le  altre  nazioni  cresceano  di 
civiltà ,  di  dottrine  ,  di  ricchezze ,  di 
potenza.  Firenze,  ultima  custodisce 
la  bandiera  guelfa,  ma  nè  il  pugnale 
di  Lorenzino ,  nè  il  valore  di  Fer¬ 
ruccio  possono  sottrarla  alla  servitù; 
i  piccoli  ducati  dell’  Italia  centrale 
sostenevansi  a  fatica,  pur  non  senza 
splendore.  Genova  trova  in  Andrea 
Doria  un  generoso  cittadino  che,  ri¬ 
cusando  il  dominio  offertogli  da  Car¬ 
io  Y,  le  rende  la  libertà.  Venezia  com¬ 
batte  continuamente  coll’  enorme  po¬ 
tenza  ottomana  ,  e  indarno  chiede  i 
soccorsi  dell’ Europa,  per  la  quale 
ella  si  offre  in  generoso  sacrifizio.  La 
battaglia  di  Lépanto  (1571)  è  il  pri¬ 
mo  crollo  dato  ali’ impero  ottomano, 
e  l’ultimo  lampo  delle  crociate  e  della 
potenza  marittima  degli  Italiani  uniti. 

Verso  le  Alpi  il  piccolo  contado  di 
Savcja  acquistava  ad  ogni  guerra  e 
ad  ogni  pace  ;  Amedeo  Vili  otteneva 
dall’imperatore  Sigismondo  il  titolo 
di  duca,  e  vi  uni  la  contea  di  Pie¬ 
monte,  da  cui  cominciò  quella  casa 
ad  estendersi  verso  ITtalia. 

Andò  «ovversa  di  nuovo  la  peni¬ 
sola  quando,  morto  Carlo  II  di  Spa¬ 
gna  (1700),  sorsero  a  pretenderla  i 
duchi  d’ Austria  e  i  re  di  Francia. 
Con  lunga  vicenda  si  combattè  la 
guerra  di  successione,  finché  nella 
pace  di  Utrecht  (1713)  e  di  Rastadt 
l'Austria  conservò  il  regno  di  Na¬ 
poli,  la  Sicilia,  lo  Stato  di  Milano  e 
il  ducato  di  Mantova;  e  al  duca  di 
Savoja,  oltre  nuovi  possessi,  fu  data 
l’ isola  di  Sardegna  col  titolo  di  re. 

Il  re  di  Sardegna,  alleato  coi  Fran¬ 
cesi,  ruppe  guerra  all’  Austria  (1738), 
che  trovossi  costretta  a  ceder  il  re¬ 
tino  delle  due  Sicilie.  Questo  ricupe¬ 
rava  cosi  l’indipendenza  che  aveva 
perduta  da  quando  l’ isola  era  pas¬ 
sata  agli  Aragonesi  (1409)  e  il  reame 
agli  Spagnuoli  (1301) ,  e  quel  bello 
Stato  di  6  milioni  d’  abitanti  fu  dato 
a  don  Carlo  Borbone,  figlio  del  re 
di  Spagna. 
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Nella  pace  d’Aquisgrana  (1748)  fu 
statuito  che  i  ducati  di  Parma,  Pia¬ 
cenza  e  Guastalla  venissero  all’  in¬ 
fante  don  Filippo  di  Spagna;  Modena 
dorasse  agli  Estensi;  il  re  di  Sar¬ 
degna  acquistasse  buon  tratto  del 
Milanese  sulla  destra  del  Ticino.  Spen¬ 
tasi  la  stirpò  degli  antichi  duchi  di 
Toscana  (1737),  questa  fu  data  a  un 
ramo  secondogenito  della  casa  d’Au¬ 
stria.  Genova  serbava  la  sua  libertà, 
Venezia  languiva  dopo  che  nella  pace 
di  Passarowitz  (1718)  dovette  cedere 
molte  terre  al  Turco. 

Adunque  gli  Stati  d’Italia  nel  se¬ 
colo  passato  erano  i  seguenti. 

I.  Il  regno  di  Sardegna ,  che  compren¬ 
deva  il  Piemonte ,  la  Savoja ,  il 
Monferrato,  la  contea  di  Nizza. 

II.  Il  ducato  di  Milano ,  unico  paese  ap¬ 

partenente  a  forastieri ,  ma  con 
governo  proprio. 

III.  La  repubblica  di  Venezia ,  che  con¬ 

servava  molti  possessi  sulla  costa 
della  Dalmazia  e  nel  Levante. 

IV.  Il  ducato  di  Modena  con  Massa  e 


Vili.  Il  gran  ducato  di  Toscana,  sotto  la 
casa  di  Lorena ,  al  quale  fu  poi 
unito  il  ducato  di  Lucca  1,800,000). 

IX.  Il  regno  delle  due  Sicilie ,  sotto  ai 
Borboni  (9,300,000). 

Col  pontificato  di  Pio  IX  (1846)  si 
pronunziò  più  forte  il  voto ,  g;à  an¬ 
tico,  di  liberarsi  dagli  stranieri  e  di 
aver  governi  costituzionali,  cioè  dove 
non  comandasse  solo  il  re,  ma  i  rap¬ 
presentanti  della  nazione  concorres¬ 
sero  a  fare  le  leggi.  Il  primo  paese 
che  stabilmente  avesse  una  costitu¬ 
zione  fu  il  Piemonte  (1848),  che  nel 
1859,  aj  utato  dalla  Francia,  conqui¬ 
stò  la  Lombardia ,  poi  nel  1866  la 
Venezia,  così  compiendosi  l’indipen¬ 
denza  italiana.  Gli  altri  paesi  pure, 
espulsi  i  sovrani  antecedenti,  eccetto 
il  pontefice  ,  furono  annessi  al  Pie¬ 
monte  ,  e  di  tutti  si  formò  il  regno 
d’ Italia  con  un  grosso  esercito ,  con 
un  re  temperato  dai  parlamento. 

Cesare  Cantò. 

FINE. 


CRONACA. 

Due  fatti  dobbiamo  oggi  registrare, 
che  ci  riguardano  mo!to  da  vicino i 
1  uno  di  essi  e  dispiacente,  lietissimo 
i’ altro.  Il  primo  è  l’ aggiornamento  del¬ 
l’andata  del  Re  a  Roma  già  stabilita 
per  il  30  corrente;  il  secondo  è  l’ele¬ 
zione  per  parte  delle  Cortes  spagnuole 
del  figlio  secondo  genito  del  nostro 
Sovrano ,  il  principe  Amedeo ,  Duca 
d’Aosta  a  Re  di  Spagna. 

In  quanto  al  primo  pare  che  ragioni 
di  alta  ed  assennata  prudenza  politica 
abbiano  deciso  quell’aggiornamento, 
ed  in  tal  caso  noi  non  possiamo  non 
approvarlo.  Noi  vogliamo  dignità  ed 
energia  in  tutti  gli  atti  del  nostro  Go¬ 
verno,  ma  non  li  vogliamo  mai  scom¬ 
pagnati  da  quel  senno  pratico ,  che 
unico  e  solo  è  arra  sicura  della  buona 
riuscita  in  ogni  evento.  Vi  sono  a 
Firenze  i  rappresentanti  delle  potenze 
estere,  che  non  tutti,  a  quanto  si  dice, 
sarebbero  stati  autorizzati  ad  accom- 


Carrara. 

V.  La  repubblica  di  Genova  colle  due 
riviere. 

VI.  Il  principato  di  Monaco. 

VII.  Il  ducato  di  Parma  e  Piacenza. 

Vili.  La  repubblica  di  Lucca. 

IX.  Il  granducato  di  Toscana. 

X.  Lo  stato  della  Chiesa. 

XI.  La  piccola  repubblica  di  S.  Marino. 

XII.  Il  regno  delle  due  Sicilie. 

Questi  varj  Stati  teneansi  in  equi¬ 
librio  e  in  reciproco  rispetto,  ma  non 
seppero  confederarsi  in  modo  d’avere 
una  sola  legislazione ,  una  politica 
uniforme,  libere  comunicazioni.  Eser¬ 
citi  stabili  aveano  piccolissimi  ;  non 
usava  la  coscrizione ,  nè  quindi  le 
guerre  disastrose  e  la  necessità  di 
gravosi  tributi. 

Da  questa ,  che  alcuno  chiamerà 
sonnaja  ed  altri  beatitudine,  fu  scossa 
l’ Itana  dalla  rivoluzione  francese.  I 
repubblicani  la  invasero  (1796),  pro¬ 
clamando  da  per  tutto  repubbliche, 
che  ben  tosto  sagrificarono  agli  in¬ 
teressi  della  Francia ,  la  quale  anzi 
distrusse  le  repubbliche  che  ancora 
sussistevano  di  Lucca,  Genova  e  Ve¬ 
nezia.  Napoleone  istituì  un  regno 
d’Italia,  ma  aggregò  all’  impero  fran¬ 
cese  il  Piemonte ,  Genova ,  Parma, 
Roma  :  diede  a  suo  cognato  Murat 
il  regno  di  Napoli,  a  sua  sorella  Elisa 
l’Etruria.  Vero  padrone  di  tutto  re¬ 
stava  Napoleone,  ma  egli  stesso  dopo 
tante  vittorie  fu  sconfitto  nella  guerra 
de’  popoli  del  1814  ;  e  allora  l’Italia 
fa  ricomposta  cosi  : 

I.  Il  regno  di  Sardegna  ,  sotto  la  casa 
di  Savoja,  aggiungendovi  Genova 
e  la  contea  di  Nizza  (abit.  5,200,000). 

II.  Il  regno  Lombardo-Veneto,  dominato 
da.gli  Austriaci  (5,500,000). 

III.  Il  ducato  di  Parma  e  Piacenza,  sotto 
Maria  Luigia  d’Austria,  moglie  di 
Napoleone,  poi  ai  Borboni  (514  000). 

IV.  Il  ducato  di  Modena  ,  sotto  la  casa 
d’Fste  (517,000). 

V.  La  repubblica  di  San  Marino  (5900). 

VI.  Lo  Stato  della  Chiesa  ,  sotto  il  papa 
(3,127,000). 

VII,  Il  principato  di  Monaco  (8000). 


RICORDI  STORICI. 

'  HoveiHbre. 

24.  4798.  I  francesi  evacuano  Roma. 

25.  1840.  La  duchessa  di  Parma  si  ac¬ 
corda  con  gli  altri  sovrani  d’ Italia 
per  garantire  la  proprietà  degl’ in¬ 
gegni. 

26.  329.  L’imperatore  Costantino  getta 
i  fondamenti  di  Costantinopoli.  Que¬ 
sta.  città  era  stata  quasi  interamente 
distrutta  dall’imperatore  Severo.  Co¬ 
stantino  la  fece  riedificare ,  esten¬ 
dendone  la  cinta,  decorandola  di  una 
quantità  di  edilìzi,  piazze  e  fontane. 


IL  PARASSITA  DEI  LIBRI, 

Il  lepismo ,  detto  volgarmente  pe¬ 
sce  d’argento ,  è  uno  dei  nemici  più 
terribili  ctìfr  abbiano  i  libri  preziosi 
e  le  carte  di  valore.  È  un  piccolo 
insetto  di  corpo  svelto ,  lungo  da  2 
a  3  millimetri  e  ricoperto  di  scagliette 
di  argento  brillanti.  Generalmente 
sta  ripiegato  sopra  sè  stesso  e  quando 
sente  avvicinarglisi ,  fugge  con  una 
rapidità  da  saltimbanco.  Come  mai 
questa  bestiolina  penetra  nell’interno 
di  un  libro  rilegato,  chiuso  e  serrato 
fra  altri  volumi  nelle  scansie  d’una 
libreria  ermeticamente  chiusa?  Come 
mai,  appiattato  fra  due  fogli  di  carta, 
colle  sue  mandibole  dentate  e  che 
non  appaiono  nè  taglienti,  nè  robuste, 
perviene  a  traforare  dei  pozzi  di  un 
millimetro,  lunghi  due  a  tre  millime¬ 
tri,  che  poi  allarga  procurandosi  il 
letto  e  il  nutrimento?  I  naturalisti 
speciali  restano  muti  a  queste  inter¬ 
rogazioni. 

Il  fatto  è  chQ  quando  un  lepismo 
ha  eletto  il  suo  domicilio  in  una  bi¬ 
blioteca,  se  non  si  prendono  misure 
energiche  contro  questo  implacabile 
roditore,  si  possono  temere  dei  danni 
considerevoli,  specialmente  quando 
si  possiedono  stampe ,  libri  o  mano¬ 
scritti  preziosi. 

- - - 


pagoare  il  Re  a  Roma. 

Le  stesse  potenze  hanno  tutte  a  Roma 
ugualmente  i  loro  rappresentanti  ac¬ 
creditati  presso  il  Papa,  come  sovrano 
temporale,  e  nessuna  di  queste  potenze 
revocò  il  mandato  dei  suo  ambascia¬ 
tore.  Quale  sarebbe  stata  quindi  la 
posizione  del  nostro  Re ,  se  si  fosse 
oggi  recato  in  Roma  non  accompa¬ 
gnato  dagli  ambasciatori  stranieri  della 
sua  corte,  non  ricevuto  dagli  amba¬ 
sciatori  stranieri  della  corte  pontifi¬ 
cia?....  Nè  ciò  deve  preoccupare  gl’ita¬ 
liani  menomamente.  La  potenze  aspet¬ 
tano  senza  dubbio  che  il  parlamento 
italiano  sia  convocato,  che  il  program¬ 
ma  ministeriale  sia  discusso,  che  le 
guarentigie  per  l’indipendenza  spiri¬ 
tuale  del  Papa  siano  concretate.  Dopo 
ciò  non  tarderanno,  ne  siamo  sicuri,  a 
riconoscere  il  fatto  compioto,  a  ritirare 
gli  ambasciatori  da  Roma  o  modificare 
il  loro  mandato,  a  permettere  agli  am¬ 
basciatori  a  Firenze  di  seguire  Vittorio 
Emanuele  nella  capitale  del  suo  Regno. 
A  ciò  non  si  richiede  che  una  cosa:  uo¬ 
mini  seri,  veri  patrioti  al  Parlamento. 

Elettori,  pensate  dunque  ai  ballot¬ 
taggi  !!  I.... 

In  quanto  all’  elezione  del  Duca 
d’Aosta  a  Re  di  Spagna ,  noi  ce  ne 
rallegriamo  di  cuore.  I  vincoli  fra¬ 
terni,  che  legano  già  le  due  nazioni, 
saranno  molto  maggiormente  affermati 
ora  che  l’Italia  si  stacca  dal  seno  con 
abnegazione  non  scevra  di  dolore 
uno  dei  verdi  rami  di  quel  ceppo  di¬ 
nastico,  cui  è  sì  strettamente  congiunta, 
e  lo  dona  in  pegno  di  affetto  alla  sua 
sorella. 

Un’occhiata  all’ estero.  Negli  affari 
di  Francia  c’è  un  ristagno;  evidente¬ 
mente  il  bombardamento  di  Parigi  non 
avrà  luogo,  e  di  ciò  siamo  lietissimi. 
Ma  la  Russia  accenna  a  farsi  provo¬ 
catrice  di  nuovg  e  serie  complicaz'oni. 
La  denunzia  del  trattato  dei  1856  po¬ 
trebbe  portarci  nientemeno  che  ad 
una  coalizione  europea.  Che  Dio  ci 

guardi  da  tanta  sventura! .  Chi  mai 

potrebbe  presagirne  le  conseguenze?... 
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I  CANI  DEL  S-  BERNARDO. 

I  cani  del  S.  Bernardo  sono  di  razza 
spagnuola.  Li  fanno  venire  dai  Pi¬ 
renei,  e  il  loro  servizio  abituale  con¬ 
siste  nel  tracciare  la  via 
sulle  nevi  recentemente 
cadute ,  che  nascondono 
i  sentieri  battuti.  Essi  non 
deviano  mai  da  questi  sen¬ 
tieri  ,  a  meno  che  non  si 
tratti  di  soccorrere  un 
viaggiatore  perduto. 

II  cane  più  intelligente 
che  l’ospizio  abbia  pos¬ 
seduto  è  quello ,  la  cui 
spoglia  viene  mostrata  og¬ 
gidì  al  museo  di  Berna  e 
che  si  chiamava  Paride. 

Dotato  d’una  vista  acu¬ 
tissima,  esso  scuopriva  i 
viaggiatori  ad  una  immen¬ 
sa  distanza.  Si  contano 
circa  trenta  individui,  che 
andarono  a  lui  debitori 
della  vita,  e  fra  gli  altri, 
tre  soldati  francesi  che, 
smarriti  nelle  nevi  sul  far 
delia  notte,  seguivano  una 
direzione  che  li  sviava 
dall’ospizio  e  doveva  ben 
presto  condurli  ai  piedi 
delle  roccie  inaccessibili. 

Paride  li  vide,  chiamò  su 
di  sè  l’attenzione  con  le 
sue  grida,  si  fece  seguire, 
e  i  tre  soldati  furono  salvi. 

Questo  cane,  che  era 
all’ospizio  all’epoca  del 
passaggio  dell’esercito,  nel 
1800,  avea  la  singolare  a- 
bitudine  di  obbligare  tutti 
i  soldati  isolati,  che  incontrava,  a 
mettere  l’arma  al  braccio;  egli  sbar¬ 
ra  va  loro  la  viaufinchò  non  si  fossero 
conformati  a  questa  consegna. 

Un  giorno  egli  si  ricusò  ostinata¬ 


mente  di  varcare  un  passo  pericoloso, 
per  il  quale  il  frate  che  l’accompa¬ 
gnava  voleva  farlo  passare.  Invece 
di  obbedire  egli  fece  un  lungo  giro; 
il  frate  stimò  conveniente  imitarlo  e 


fece  bene,  giacché  in  quel  momento 
una  valanga  seppellì  sotto  la  neve 
il  cammino,  che  l’istinto  di  Paride 
gli  aveva  fatto  e  ita  re.*. 

Un  altro  cane,  chiamato  Bandiera, 


salvò  un  uomo  con  una  intelligenza 
straordinaria. 

Il  messo  accompagnato  da  Bandiera 
fu  seppellito  sotto  una  valanga,  dalla 
quale  non  usciva  che  la  testa. 

Il  cane  fece  prima  tutto 
ciò  che  gli  fu  possibile  per 
sbarazzare  questo  sciagu¬ 
rato  ;  ma  la  neve  era 
molto  consistente  e  non 
potò  riuscirvi.  Si  mise  al¬ 
lora  ad  abbaiare  con  for¬ 
za  guardando  ansiosa  - 
mente  da  tutti  i  lati.  Ma, 
siccome  nessuno  risponde 
alla  sua  chiamata,  Ban¬ 
diera  prende  finalmente 
una  risoluzione  e  si  slan¬ 
cia  a  tutta  corsa  non  già 
verso  l’ospizio,  ma  verso 
un  villaggio  meno  lontano 
dal  luogo  della  catastrofe. 
Nel  vederlo  solo  gli  abi¬ 
tanti  immaginarono  che 
fosse  accaduta  qualche 
disgrazia,  e  l’agitazione 
del  buon  cane  l’ annun¬ 
ziava  già  abbastanza.  Essi 

10  seguirono  e  salvarono 

11  messo  «  che  aspettava 
con  fiducia  il  soccorso.  » 
Queste  ultime  parole,  che 
racchiudono  il  più  bell’e¬ 
logio  che  possa  farsi  di 
Bandiera,  sono  tratte  da 
una  lettera  del  priore  del¬ 
l’ospizio.  Questo  messo  fu 
salvato  una  seconda  volta 
dallo  stesso  cane. 

Quanti  uomini  si  possono 
impunemente  paragonare 
a  questi  veri  benefattori 
dell’umanità?  Quanti  uomini  nel  fare 
uoa  buona  azione  ad  un  loro  simile 
possano  vantare  altrettanta  abnega¬ 
zione?  ... 


Cani  dti  S.  Bernardo. 


IMDOVI1VELLO. 

Veggo,  in  sembianze  amabili  ma  fiere, 
Bella  guerriera,  che  le  spoglie  ammassa  ; 
Ogni  incontro  ella  vince,  e  a  suo  piacere 
Alza  la  destra  armata,  e  poi  l’abbassa; 
Col  suo  lucido  acciaro,  or  taglia  or  fere, 
R  le  file  schierate  urta  e  trapassa; 

E  pur  di  sangue  non  rosseggia  il  suolo, 
Chè  il  ferir  e  il  sanar  è  un  punto  solo. 
Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  47; 
Sol-dato. 


PICCOLA  POSTA. 

C.  M.  Vasto.  Mandi  L.  5:  60  e  l’associeremo 
a  tutto  ottobre  1871  e  gli  spediremo  per 
quanto  ha  già  pagato  il  voi.  1.  —  A.  P. 
Dosa.  Sono  17  dispense,  quindi  mandi  C.  80 
che  spediremo.  —  G.  E.  Colonnata  Sono  dis¬ 
ponibili  i  due  semestri  d e\V  Illustrazione  a 
L.  5:  60.  —  S.  G.  Pisciotta.  Non  possiamo 
aderire  pel  Giornale;  per  l’ incisione  ci  spiace 
non  poterla  servire.  —  M.  V.  Firenze.  Ogni 
volume  costa  L.  3:  50.  —  G.  R.  Chiusaforte. 
Ogni  volume  dei  Classici  si  dà  per  L.  3:  50; 
quindi  se  l’opera  scelta  consta  di  due  vo¬ 
lumi  occorrono  L.  7.  —  V.  G.  Ghemme.  Co¬ 
stano  L.  6.  —  A.  A.  B.  Torre  del  Greco. 
Pel  Vasari  mandi  L.  15.  —  Del  B.  L.  Chia¬ 
vari.  Non  abbiamo  le  opere  ricercate.  — - 
0,  A.  Latisana.  Sì,  ma  deve  mandare  L.  6. 


EEBU  S. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  47; 

Il  grande  assorbisce  il  piccolo. 
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de7on?  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono.  La  Direziono 
li  ritiene  presso  di  sè  per  propria  garanzia. 


IL  MULINO- 


(Ricordi  d’infanzia). 


Per  molti  che  siano  gli  anni  de¬ 
corsi  sul  nostro  capo,  per  numerose 


che  siano  le  regioni  straniere  da  noi 
visitate  col  volger  del  tempo ,  per 
varie  e  drammatiche  che  siano  le 
avventure  della  nostra  vita  tempe¬ 
stosa  ,  non  si  arriva  mai  a  dimenti¬ 
care  certi  luoghi  veduti ,  certi  casi 


passati ,  certe  sensazioni  provate 
nella  prima  infanzia.  È  una  verità 
tanto  vera  codesta  che  ciascuno  di 
voi,  o  lettori,  leggendo  il  mio  breve 
esordio  avrà  detto  senza  dubbio  a  sè 
stesso;  —  Ha  ragione,  è  proprio  cosi! 


IL  MULINO. 


t  Ed  infatti  [qual’  ò  fra  voifche  del¬ 
l’età  sua  prima  non  serbi  nell’angolo 
più  riposto  del  cuore  qualche  dolce 
reminiscenza,  stampata  nella  memo¬ 
ria  per  modo  che  nulla  valse  nè  a 
scancellarla  mai,  nè  pur  soltanto  ad 
offuscarla  ?...  Chi  di  voi  non  si  com¬ 
piace  di  ritornare  di  tratto  in  tratto, 


e  specialmente  nei  [giorni  fdi  noia  o 
di  tristezza,  a  quell’epoca  beata  della 
sua  vita ,  in  cui  tutto  era  gioia  e 
speranza,  tutto  musica  e  fiori,  tutto 
luce  e  poesia  ?...  Ciri  è  che  lo  stolto 
vanto  di  un  freddo  cinismo  spinga 
a  tale  da  rinegare  la  sua  medesima 
storia,  e  distruggere  con  un  sorriso 


certe  rimembranze  soavi,  che  ripul¬ 
lulano  così  spesso  nell’anima  e  sfor¬ 
zano  cosi  sovente  le  ciglia  ad  una 
lacrima  benedetta  di  sovrumano  con¬ 
forto  e  di  fede?...  Oh!  nessuno  certo, 
nessuno!...  Io  vi  conosco  ormai  ab¬ 
bastanza  per  dubitare  ette  un  solo 
di  voi  possa  e  voglia  farsi  beffe  di 
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me  dopo  aver  letto  queste  brevissime 
noto  tratte  dal  libro  delia  mia  me¬ 
moria,  cerne  altrettante  foglie  spic¬ 
cate  da  una  pianta  sempre  viva  e 
sempre  verde. 

Ero  appena  nel  settimo  anno  del¬ 
l’età  mia,  quando  la  mamma  mi  con¬ 
dusse  in  un  paesello  della  Sabina, 
che  è  presente  ancora  al  mio  pen¬ 
siero  in  tutte  le  sue  più  piccole  parti, 
come  se  appena  ieri  me  ne  fossi  di¬ 
partito.  Eppure  io  non  vi  passai  che 
due  mesi,  nò  mai  più  lo  rividi  da 
quell’epoca  in  poi!  Basta  che  io  chiuda 
gli  occhi  un  istante ,  e  mi  riporti 
coll’immaginazione  a  quel  tempo  e  a 
quel  luogo ,  per  riveder  subito  nella 
mia  mente ,  come  nel  vetro  di  una 
lanterna  magica,  la  casa  da  noi  abi¬ 
tata,  ed  una  fra  le  varie  stanze  di 
quella  casa,  e  tutti  i  mobili  di  quella 
stanza  ,  e  il  giardino  sottostante  ,  e 
i  campi  vicini,  e  i  monti  lontanissimi 
sull’ orizzonte,  e  le  strade  e  i  viottoli, 
e  le  botteghe,  e  le  officine,  e  la  piazza 
principale  e  la  fontana,  e  la  chiesa.... 
tutto  !...  Ma  dietro  la  nostra  casa,  al 
di  là  del  giardino ,  fuori  della  linea 
dell'abitato,  è  il  punto  prediletto,  su 
cui ,  come  vagante  augellino  al  suo 
nido ,  rivola  più  spesso  e  con  mag¬ 
gior  compiacenza  la  mia  fantasia. 
Questo  punto  prediletto  è  un  mulino, 
che  avrà  forse  cangiato  dopo  tanto 
tempo  laggiù ,  ma  che  nel  mio  pen¬ 
siero  esiste  ancora  quale  io  lo  lasciai 
senza  un  filo  d’erba  di  meno,  senza 
una  goccia  d’acqua  di  p>ù.  A  me,  che 
ben  lo  conosco  e  ben  lo  ricordo ,  il 
disegno,  che  ve  ne  offro  a  pagina  57 
è  caro  oltremodo  e  non  posso  in 
guardarlo  non  esserne  soavemente 
commosso. 

Non  gridate  airesagerazione,  per¬ 
chè  la  è  proprio  cosi,  come  io  ve  la 
conto.  Parlo  a  gente  di  cuore  che 
mi  sapranno  comprendere.  Se  però 
1’  articolo  non  vi  garba ,  saltatelo  a 
dirittura,  e  compiacetevi  soltanto  di 
gettare  uno  sguardo  sul  mio  caro 
mulino.  Quel  vasto  seno  di  fiume  for¬ 
mante  quasi  un  laghetto  corrente , 
que’pali  sporgenti  sulla  superficie  del¬ 
l’acqua,  que’ rustici  casolari  con  l’an¬ 
nesso  portico  e  la  palizzata  di  riparo, 
que’  rotoni  sempre  giranti,  quegli  al¬ 
berelli  da  un  lato  e  quei  salice  pian¬ 
gente  dall’altro  sono,  in  un  col  cielo, 
con  la  mia  coscienza  e  con  Dio,  i  cari 
testimonù  di  purissime  gioie,  che  le 
città  rumorose  non  seppero  mai  darmi 
in  appresso. 

Nella  famiglia  dei  nostri  ospiti  cor¬ 
tesi  ,  cui  mando  ancora  sebben  lon¬ 
tano  un  saluto,  erano  molti  altri  fan¬ 
ciulli  di  varie  età ,  e  a  quel  mulino 
io  mi  recava  ogni  giorno  con  essi. 
Fra  tutte  però,  una  fanciuìletta  per 
nome  Eiimena,  che  nel  cammino  della 
vita  mi  precedeva  di  un  anno ,  era 
la  mia  preferita  compagna.  Beila  e 
buona ,  come  un  angelo ,  io  mi  sen¬ 
tiva  tratto  verso  di  lei  da  una  forza 
arcana  ed  il  suo  cuoricino  innocente 
mi  ricambiava  di  pari  affetto.  Oh  ! 
quante  volte,  seduti  sulla  spianata 


di  quel  mulino  in  riva  al  fiume,  noi 
ci  intrattenevamo  nell’intimità  di  col¬ 
loqui  confidenziali ,  facendo  progetti 
sull’ avvenire ,  giurandoci  a  vicenda 
ì  di  non  mai  dimenticarci ,  e  promet- 
!  tendoci  cento  volte  in  un’ora  di  essere 
|  un  giorno  sposi!...  Io  amava  tanto  i 
fiori  (amore  non  mai  estinto  in  me , 
anzi  sempre  aumentato) ,  ed  essa  ne 
!  coglieva  i  più  scelti  e  ne  formava  dei 
j  mazzolini  e  veniva  tutta  festosa  ad 
ì  offrirmeli,  facendoseli  pagare  con  un 
!  bel  bacio.  Per  contrario  le  farfalle 
:  erano  la  sua  passione,  ed  io,  armato 
;  di  una  reticella,  andava  a  caccia  di 
quelle  vaghe  ed  iridate  figlie  dell’aria, 
\  ed  appena  mi  veniva  fatto  di  affer¬ 
rarne  una,  correvo  tutto  lieto  dall'Eii- 
mena  a  donargliela ,  chiedendo  per 
la  mia  preda  lo  stesso  compenso  che 
I  ella  esigeva  per  i  suoi  fiori.  E  mi 
|  ricordo  di  .un  giorno  che ,  avendo 
!  adocchiato  due  belle  opaline  (le  quali, 
:  dopo  aver  svolazzato  lungamente  qua 
e  là,  ora  alzandosi  ed  ora  abbassan- 
j  dasi,  or  correndo  innanzi  ed  or  tor- 
rnando  rapidamente  indietro,  si  erano 
|  posate  insieme  nel  seno  di  una  rosa) 
|  io  mi  avvicinava  quatto  quatto  ad 
lesse,  rattenendo  il  respiro  e  proten- 
I  dendo  il  retino ,  nella  speranza  di 
|  coglierle  tutt’e  due  insieme.  Ma,  men- 
j  tre  io  era  sul  punto  di  trarre  il  colpo, 
una  mano  si  posò  sul  mio  braccio  e 
lo  r&ttenne,  era  la  mano  di  Eiimena. 
Io  mi  volsi  un  po’  stizzito  per  quel 
contrattempo  inatteso ,  ma  la  mia 
compagna  con  un  sorrisetto  tutto 
grazia  e  con  una  vocina  simpatica , 
i  come  quella  di  un  canarino, 

—  Lasciale  vivere,  mi  disse,  è  sii 
pietoso  verso  di  loro.  Non  vedi ,  po¬ 
verine  ,  come  si  amano  ?...  Guarda , 
guarda,  con  quanto  affetto  si  ba¬ 
ciano.... 

E ,  così  dicendo ,  appoggiava  la 
sua  mano  sinistra  sulla  mia  spalla,  e 
tendeva  la  destra  con  le  dita  chiuse, 
meno  l’ indice ,  che  accennava  quei 
due  amanti  salvati  dalla  sua  pietà. 

Salvati?...  Ho  detto  male  ,  perchè 
la  catastrofe,  cui  assistemmo,  ci  ri¬ 
velò  il  contrario.  È  una  storiella  in¬ 
genua,  semplicissima.  Volete  udirla?... 
Eccola. 

Dopo  quel  lungo,  svariato,  roteante 
e  quasi  febbrile  svolazzamento ,  che 
già  vi  dissi,  le  due  farfallette  erano 
venute  a  posarsi  sopra  un  fiore ,  e 
la  scena  si  era  ad  un  tratto  total¬ 
mente  cangiata.  Al  movimento  di 
prima  era  succeduta  una  quiete,  che 
poteva  ben  giudicarsi  tm’assoluta  im¬ 
mobilità;  accoccolate  nauseine  e  quasi 
fuse  in  un  essere  solo  esse  gustavano 
forse  un  momento  di  quella  gioia , 
che  a  noi  prediletti  dalla  natura  ben 
di  rado  è  concessa  ;  dimentiche  di 
tutto  e  di  null’altro  chè  di  sè  stesse 
curanti ,  quelle  vaghe  creature,  ine¬ 
briate  d’amore,  cantavano  in  silenzio 
un  inno  di  gratitudine  a  Dio,  e  ri¬ 
concentravano  in  sè  le  note  eterne 
di  quella  indefinita  armonia  delle 
sfere,  che  ha  un’eco  dovunque  frema 
un  fermento  di  vegetazione.  Noi  le  am¬ 


miravamo  estatici  e  muti  :  quando 
tutt’  ad  un  tratto  le  vediamo  scuo¬ 
tersi  ,  trasalire ,  agitar  le  ali  impo¬ 
tenti  al  volo  e  cadere  a  terra  ancora 
unite,  ma  commosse,  convulse,  ago¬ 
nizzanti.  Per  un  moto  istintivo  e  si¬ 
multaneo  del  cuore  noi  ci  slanciamo 
su  loro,  le  raccogliamo ,  le  posiamo 
sulle  nostre  piccole  mani  congiunte  in¬ 
sieme...  le  due  povere  farfallette  erano 
morte  !..  Impossibile  ridire  adesso  l’im¬ 
pressione  profonda ,  che  Eiimena  ed 
io  provammo  per  quel  fatto  singo¬ 
larissimo. 

—  Sono  morte  !...  Ella  mi  disse 
guardandomi  con  que’ suoi  bellissimi 
occhi  pieni  di  luce  e  di  vita. 

—  Sono  morte!....  risposi  io  guar¬ 
dandola  pure. 

CoU’an dar  del  tempo  appresi  dalla 
Storia  Naturale  che  quel  fatto  non 
era  poi  tanto  strano ,  com8  a  noi 
parve  quei  giorno.  Se  l’ Eiimena  non 
avesse  trattenuto  il  mio  braccio  ;  se, 
scosse  in  tempo  dal  colpo,  fossero  ri¬ 
maste  carcerate  nel  mio  retino  e  poi 
rese  (come  la  pietusa  fanciulla  solca 
far  sempre)  alla  loro  libertà  primi¬ 
tiva,  quelle  due  simpatiche  bestioline 
non  sarebbero  morte.  Io  però  ,  dopo 
tanto  tempo  da  quel  giorno  ,  ho  do¬ 
mandato  più  volte  a  me  stesso  : 

—  Se  io  le  avessi  imprigionate  nel 
mio  retino ,  se  1’  Eiimena  avesse  poi 
loro  restituito  il  vo<o ,  ci  avrebbero 
esse  saputo  grado  per  ciò  ? 

Lascio  ai  lettori  la  libertà  della 
loro  opinione:  in  quanto  a  me  io  credo 
fermamente  che  no.  Due  esseri  uni¬ 
ficati  dall’  amore  ,  che  si  beano  dei- 
fi  estasi  di  una  gioia  divina ,  e  che 
muoiono  insieme  sopra  una  rosa,  che 
serve  loro  di  talamo  ad  un  tempo  e 
di  bara,  non  possono  bramare  di  più 
nè  di  meglio:  è  una  morte  che  non 
ha  nulla  da  invidiare  alla  vita.  Quel 
fatto  del  resto  è  uno  dei  ricordi  di 
infanzia,  che  non  è  mai  svanito  dalla 
mia  memoria. 

Perchè  ?...  Chi  lo  sa  ?... 

Certo  esso  è  semplicissimo,  eventun 
anni  córsivi  su  avrebbero  dovuto  can¬ 
cellarne  ogni  traccia;  ma  è  pur  vero 
che  mi  sta  sempre  presente  ai  pen¬ 
siero  ,  e  mi  pare  ancor  di  vederlo. 
Strano  mistero  la  memoria!....  Chi 
sa  quante  altre  cose  più  interessanti 
e  più  recenti  ho  dimenticato  per  sem¬ 
pre  ,  e  quel  drammetto  di  due  far¬ 
falle  rappresentato  sulla  scena  di  un 
mulino  e  veduto  insieme  ad  una  fan- 
ciullina  coetanea ,  come  tante  altre 
ne  vidi  e  ne  conobbi,  mi  sta  sempre 
fìsso  nel  cuore.  Oh  !  strano ,  vera¬ 
mente  strano  mistero  è  questa  no¬ 
stra  memoria  !... 

Nè  questo  delle  farfalle  è  il  solo 
incidente,  che  mi  viva  nelfianimo  per 
rammentarmi  il  mulino  del  mio  bel 
paesello  della  Sabina.  Se  non  fosse 
una  troppo  egoistica  indiscretezza 
la  mia,  io  potrei  raccontarvi,  o  let¬ 
tori,  cento  piccoli  aneddoti,  cento  in¬ 
time  sensazioni ,  cento  impressioni 
soavissime,  ch’io  m’ebbi  colà  in  quel 
breve  angolo  della  terra,  ignoto  a 
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quasi  tutti  e  non  curato  che  da  po¬ 
chissimi.  Quando  il  sole  volgeva  al 
tramonto,  io  era  là  quasi  sempre,  e 
l’Èlimena  con  me:  ci  chiamavamo  gli 
indivisibili  e  tali  veramente  eravamo. 
Se  alcuno  fosse  stato  in  disparte  ad 
udirci ,  avrebbe  riso  certamente  dei 
nostri  discorsi  :  io  però,  che  li  ricordo 
anche  adesso,  io  non  ne  rido,  nè  po¬ 
trò  riderne  mai.  Talvolta  spingevamo 
gli  sguardi  sulla  catena  di  monti,  che 
ci  si  stendeva  dinanzi,  giù  in  fondo 
nell’orizzonte,  e  ci  mettevamo  ad  al¬ 
manaccare  insieme  su  ciò  che  v’era 
o  poteva  esservi  al  di  là  ;  tal’  altra 
spiavamo  nel  cielo  il  primo  spuntar 
dal  e  stelle  e  cercavamo  ansiosamente 
quell’  una ,  che  avevamo  scelta  per 
nostra  protettrice ,  e  sognavamo  di 
levarci  a  volo  e  posarci  sovr’  essa  e 
spaziare  in  campi  immaginarii  tutti 
pieni  di  delizia ,  e  d’ incanti.  E  qui 
castelli  in  aria  d’ogni  genere  e  d’ogni 
colore  .  che  finivano  sempre  con  un 
matto  ridire  da  non  ridirsi,  o  (strano 
fenomeno  questo  per  fanciulli  dell’età 
nostra)  con  una  mestizia  muta  e  pro¬ 
fonda,  di  cui  non  sapevamo  renderci 


una  ragione,  e  che  senza  essere  gioia 
era  ben  lungi  dall’essere  dolore. 

. Oh.  !  mi  ridona, 

Mi  ridona,  o  Signore,  un’ora  sola 
Della  mia  fanciullezza . 

esclamo  io  con  l’Aleardi  e  ne  ho  ben 
donde ,  o  lettori.  Quelle  ore  soavi 
erano  un  santo  tesoro  per  me!...  Te¬ 
soro  perduto,  nè  ritrovabile  inai!... 
Come  era  felice  in  quei  giorni  ! . . . 


T 


Pila  di  Grave. 


Quante  cose  par  mia  buona  ventura 
ignoravo  !...  E  come  poetica  mi  ri¬ 
suonava  all’orecchio  la  squilla  cam¬ 
pestre  della  chiesetta  parrocchiale  !.. 

E  con  che  fede  pregavo!...  E  con 
che  fede  speravo!...  E  con  che  fede 
amavo t...  Ma!...  non  pensiamoci  più!.. 
L’alba  della  vita  è  dipinta  in  roseo 
sempre:  il  seguito  però  che  tinte  as¬ 
suma  e  di  che  nubi  si  cuopra  voi,  o 
lettori,  lo  sapete  al  pari  di  me  e  forse 
meglio  di  me. 

Come  il  mulino,  io  non  ho  più  veduto 
neppure  la  mia  piccola  amica.  So  che 
beila  e  buona  essa  crebbe,  so  che  fu 
amante  ed  amata ,  so  che  è  sposa  e 
madre,  so  che  quattro  vispi  fanciulli 
le  recano  ora  que’  doni,  che  io  ven- 
t’ anni  fa  le  recava ,  e  ne  hanno  la 
mercede ,  che  io  m’ aveva  a  quel 
tempo.  Che  il  cielo  la  benedica  e  be¬ 
nedica  pure  la  sua  famiglia ,  di  cui 
essa  è  l’angelò  tutelare.  La  memoria, 
che  io  ne  serbo ,  è  una  santa  cosa , 
poiché  è  ricordo  di  quell’età  che  sola 
nella  vita  è  veramente  felice,  perchè 
sola  nella  vita  è  veramente  innocente. 

Carlo  D’Ormeville. 


Pila  a  corona  di  tazze. 


U  PILA.  DI  VOLTA  ! 

IV. 

Alle  due  estremità  del  galvanome- 
tro  unisco  da  una  parte  una  lamina 
di  platino  e  dall’altra  una  lacaina 
d’oro;  ed  invece  di  immergerle  nel¬ 
l’acqua  pura  adopero  per  liquido  l’a¬ 
cido  nitrico.  Per  quanto  questo  li¬ 
quido  sia  buon  conduttore  d’elettri¬ 
cità,  per  quanto  abbia  scelto  due  me¬ 
talli  diversi  per  formare  la  coppia, 
pure  non  ottengo  traccia  di  corrente 
elettrica;  ed  un  chimico  vi  direbbe 
anche  che  non  vi  può  essere  affinità 
chimica  in  quelle  condizioni.  Il  chi¬ 
mico  poi  soggiunge  che  sa  si  vuole 
un'  azione  chimica  più  forte  sopra 
uno  dei  metalli  che  sopra  l’altro  dalla 
coppia,  basterà  versare  qualche  g oc  - 
eia  di  acido  cloridrico  nell’acido  ni¬ 
trico:  adora  si  forma  la  cosi  detta 
acqua  regia  degli  antichi,  cioè  del 
cloro  nascente,  il  quale  ha  un’affi¬ 
nità  chimica  più  forte  per  l’oro  che 
psl  platino. 

Effettivamente  questa  affinità  si 
sveglia,  e  nel  tempo  stesso  si  sveglia 
anche  la  corrente  elettrica:  e  se  in 


tutte  queste  esperienze  si  tien  dietro 
al  senso  ia  cui  devia  l’ago  calami- 
tato  del  galvanometro,  si  può  con¬ 
cluderne  rigorosamente,  che  la  cor¬ 
rente  elettrica  si  sviluppa  quando  vi 
è  azione  chimica,  cioè  quando  il  li¬ 
quido  in  cui  è  immersa  la  coppia 
viene  decomposto,  e  che  quello  dei 
due  metalli  che  si  combina  con  uno 
dagli  elementi  del  liquido,  ossigeno 
o  doro  che  sia,  è  quello  che  3i  ca¬ 
rica  d’elettricità  positiva. 

Io  posso  pure  mostrarvi  facilmente 
un’altra  esperienza  che,  anche  meglio 
di  quelle  che  avete  visto,  determina 
con  rigore  meccanico  la  relazione  che 
passa  fra  la  corrente  elettrica  e  l’af¬ 
finità  chimica. 

Eccovi  un  pezzo  di  zinco  distillato, 
cioè  il  più  puro  possibile:  e  potrei 
ottenere  gli  effetti  che  passerò  a  de¬ 
scrivervi  anche  collo  zinco  impuro 
dal  commercio ,  se  avessi  cura  di 
amalgamarlo  prima,  cioè  di  combi¬ 
narlo  e  mescolarlo  col  mercurio.  I 
chimici  hanno  provato  che  un  pezzo 
di  zinco  distillato  o  amalgamato  può 
rimanere  immerso  in  una  soluzione 
acquosa  di  acido  solforico  senza  scom¬ 
porre  l’acqua  e  senza  ossidarsi.  Sup¬ 


pongo  che  questo  pezzo  di  zinco  im¬ 
merso  nell’acqua  acidulata  esca  per 
un  certo  tratto  al  di  fuori  del  liquido. 
Prendo  un  filo  di  platino  «  lo  im¬ 
mergo  ugualmente  nella  stessa  solu¬ 
zione  di  acido  solforico;  siccome  il 
platino  ha  un’affinità  debolissima  per 
l’ossigeno,  sono  certo  che  anche  que¬ 
sto  metallo  rimane  nel  liquido  senza 
esercitare  alcuna  azione  chimica. 

Dispongo  allora  l’esperienza,  unen¬ 
do  ia  estremità  dedo  zinco,  che  è 
fuori  del  liquido,  ad  uno  dei  capi  del 
galvanometro,  e  l’altra  estremità  del 
platino  all’  altro  capo  del  galvano- 
metro;  insomma,  come  ho  già  fatto 
altre  volte,  fo  pescare  nella  soluzione 
d’  acido  solforico  i  due  metalli  della 
coppia.  Il  primo  effetto  che  vedete  è 
la  deviazione  dell’  ago  del  galvano- 
metro,  per  cui  concludiamo  che  la 
coppia  agisce  e  vi  è  sviluppo  di  cor¬ 
rente  elettrica.  Ma  non  è  ciò  solo  che 
ricaviamo  da  questa  esperienza.  Dopo 
pochi  istanti  vediamo  il  filo  di  pla¬ 
tino  ricuoprirsi  di  bolle  di  gas  idro¬ 
geno:  a  poco  a  poco  vediamo  pure 
diminuire  lo  zinco;  e  possiamo  facil¬ 
mente  assicurarci  che,  nei!’  atto  in 
cui  la  corrente  elettrica  circola,  an- 
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che  l’acqua  è  decomposta,  ed  il  suo 
ossigeno  si  è  portato  sullo  zinco  per 
ossidarlo,  mentre  il  suo  idrogeno  si 
è  reso  libero  sul  platino. 

Facendo  questa  esperienza  con  un 
po’  più  di  rigore  possiamo  anche  mi-  jj 
surare  questi  effetti  chimici. 

Supponiamo  che  pwma  che  la  cor-  5 
rente  cominci  a  passare,  fosse  pesato  | 
tutto,  cioè  l’acqua,  lo  zinco  e  il  pia-  ! 
tino;  e  supponiamo  anche  di  ripesare  j 
il  tutto,  dopo  che  l’esperienza  ha  du-  j 
rato  un  certo  tempo.  I  risultati  che  ' 
troveremo  sono:  che  la  quantità  d’ac-  \ 
qua  stata  decomposta  è  precisamente  ] 
eguale  alla  quantità  di  ossigeno  che  \ 
ha  ossidato  lo  zinco,  e  più  alla  quan-  \ 
tità  di  idrogeno  che  si  è  sviluppato  jj 
sul  platino;  od  in  altri  termini  usan¬ 
do  il  linguaggio  dei  chimici,  ìa  quan¬ 
tità  di  zinco  ossidato  nrlla  pila  è 
equivalente  alla  quantità  d’acqua  de¬ 
composta.  Siccome  poi  è  fuori  di 
dubbio  che  l’idrogeno  sviluppato  sul 
platino  non  può  mai  essere  un  effetto 
dell’ affinità  chimica  fra  il  platino  e 
l’idrogeno,  che  non  esiste,  siamo  for¬ 
zati  a  concludere  che  la  corrente  elet¬ 
trica  è  la  ragione  per  cui  l’idrogeno 
si  è  svolto  sul  platino.  In  conclusione  : 
questi  due  fenomeni,  affinità  chimica 
e  corrente  elettrica,  hanno  una  re¬ 
lazione  intima  fra  loro;  tantoché  si 
può  dire,  che  l’una  non  è  che  la 
trasformazione  dell’altra,  e  viceversa. 

Queste  deduzioni  rigorose  dall’espe¬ 
rienza,  ravvivate  dalla  teoria  dina¬ 
mica  del  calore,  gettano  una  luce  vi¬ 
vissima  sui  fenomeni  della  pila,  sic¬ 
ché  noi  possiamo  affermare  oggi,  che 
la  pila  ci  offre  uno  dei  più  splendidi 
esempi  della  reciproca  trasforma¬ 
zione  deile  grandi  forze  della  natura. 

Non  posso  dar  termine  a  questa 
conversazione  scientifica  senza  mo¬ 
strarvi,  dovessi  anche  farlo  imperfet¬ 
tamente,  queste  grandi  conquiste  del¬ 
la  fìsica  moderna. 

Qual’  è  l’ origine  del  calore  che  le 
azioni  chimiche  sviluppano  ?  Oggi  che 
sappiamo  che  il  calore  non  è  ctie  un 
movimento  delle  molecole  e  dell’etere 
interposto  ai  corpi,  non  possiamo  ri¬ 
fiutarci  a  considerare  il  calore  svolto 
nelle  azioni  chimiche  come  un  effetto 
meccanico,  come  la  trasformazione 
dei  movimenti  degli  atomi  dei  corpi 
che  si  combinano.  Qualunque  siano 
le  idee  che  possiamo  formarci  della 
struttura  fìsica  dei  corpi  semplici  e 
composti,  non  possiamo  non  ammet¬ 
tere  che  le  combinazioni  chimiche 
avvengono  fra  gli  atomi  o  le  parti¬ 
celle  indivisibili  dei  corpi  stessi;  e 
dobbiamo  anche  considerare  che  le 
combinazioni  consistono  nel  separarsi 
che  fanno  l’ una  dall’  altra  queste 
particelle  dello  stesso  corpo  per  cor¬ 
rersi  incontro  e  riunirsi  alle  parti¬ 
celle  d’  un  altro  corpo. 

Sono  questi  movimenti  molecolari 
che  costituiscono  il  consumo  deile 
affinità  chimiche,  o  piuttosto  la  loro 
trasformazione  in  calore.  Sono  in 
ogni  caso  milioni  e  milioni  d’  atomi 
di  due  corpi  che  si  precipitano  gli 


uni  sugli  altri  generando  con  questi 
movimenti  calore,  come  lo  genera 
una  palla  di  fucile  lanciata  contro  un 
muro,  ed  un  pezzo  di  legno  che  ruota 
stretto  in  una  morsa. 

Quel  calore  che  si  sviluppa  da  una 
pila  nelle  varie  parti  del  circuito  in 
cui  passa  la  corrente  è  lo  stesso  ca¬ 
lore  ,  come  l’ esperienza  lo  ha  di¬ 
mostrato  rigorosamente,  che  quella 
quantità  di  zinco  svilupperebbe  se 
bruciasse  liberamente  nell’ aria.  Mo¬ 
dificando  le  condizioni  del  circuito, 
formandolo  di  diversi  metalli,  usan¬ 
do  fili  ora  grossi  ora  sottili,  noi  sia¬ 
mo  liberi  di  distribuire  diversamente 
quel  calore,  di  ottenerne  una  parte 
più  riscaldata  dell’altra,'  ma  in  tutti 
i  casi  la  somma  del  calore  svilup¬ 
pato  sarà  sempre  la  stessa  e  sempre 
uguale  al  calore  prodotto  da  quell’a¬ 
zione  chimica. 

Nella  locomotiva  il  carbone  che  si 
ossida  e  brucia  sotto  la  caldaia  svi¬ 
luppa  una  quantità  di  calore,  il  quale 
però  per  la  varia  dilatazione  del  va¬ 
por  d’  acqua  che  entra  nelle  trombe 
in  gran  parte  si  perde,  e  in  parte  si 
trasforma  in  movimento.  Nella  pila 
lo  zinco  che  si  ossida  e  si  brucia  in 
mezzo  ad  un  liquido  produce  an- 
ch’esso  calore,  come  il  carbone  sotto 
la  caldaia.  Ma  nella  pila,  per  un  mec¬ 
canismo  fisico  che  ci  è  ancora  sco¬ 
nosciuto,  quel  calore  è  trasmesso  dal¬ 
la  corrente  alle  varie  parti  dei  cir¬ 
cuito  voltaico:  e  quando  usiamo  ìa 
corrente  in  un  motore  elettromagne¬ 
tico  per  produrre  un  effetto  mecca¬ 
nico,  noi  troviamo  allora  che  una 
parte  di  quel  calore  è  scomparsa,  o 
piuttosto  si  è  trasformata  in  una 
quantità  equivalente  del  lavoro  ge¬ 
nerato. 

Prof.  Carlo  Matteucci. 
fine. 
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I. 

Ora,  che  abbiamo  studiati  ad  uno 
ad  uno  tutti  i  metalloidi,  studieremo 
le  principali  mescolanze  e  combina¬ 
zioni,  eh’ essi  formano  tra  loro,  at¬ 
tenendoci  allo  studio  di  quelle  che 
maggiormente  c’  interessano  sotto 
l’aspetto  economico  ed  industriale. 

Avanti  di  principiare,  desidero  chia¬ 
rire  il  significato  di  due  parole  testé 
adoperate;  mescolanza  e  combina¬ 
zione.  Nella  scienza  si  appropriano  a 
loro  due  significati  affatto  differenti 
1’  uno  dall’altro.  In  generale,  le  me¬ 
scolanze  si  distinguono  dalle  combi¬ 
nazioni  pei  seguenti  caratteri: 

Nelle  mescolanze  ciascun  compo¬ 
nente  può  essere  in  una  proporzione 
qualunque  rispetto  agli  altri;  nelle 
combinazioni  queste  proporzioni  sono 
sempre  costanti. 

Nolle  mescolanze  ciascun  compo¬ 
nente  conserva  18  sue  proprietà  fìsi- 
sìche  e  chimiche;  nolle  combinazioni 


,  ciascun  elemento  perde  le  sue  pro¬ 
li  prietà  caratterizzanti  per  acquistarne 
jj  delie  nuove,  che  sono  proprie  a  tutti 
i  componenti  e  quindi  alla  combina¬ 
zione.  Quando  si  opera  una  mesco¬ 
lanza,  non  si  ha  nessun  segno  della 
sua  formazione;  al  contrario,  quando 
si  produce  una  combinazione ,  si  ha 
sovente  produzione  di  luce,  elettricità, 
calore  ed  anche  contrazione  della 
massa.  Una  combinazione  è  facili¬ 
tata  dal  calore,  dall’ elettricità  e  da 
altre  mille  speciali  circostanze. 

Un  esempio  chiarirà  meglio  ìa  que¬ 
stione  :  Prendiamo  due  volumi  di  gas 
idrogeno  ed  uno  di  ossigeno;  met¬ 
tiamoli  assieme  in  un  eudiometro 
(questo  apparecchio  lo  conosceremo 
m  un  prossimo  numero<)  ed  avremo 
una  mescolanza  di  tre  volumi ,  che 
non  avrà  prodotto  nessun  fenomeno 
sia  calorifico  che  elettrico.  Facciamo 
scoccare  nell’eudiometro  una  scin¬ 
tilla  elettrica ,  abbiamo  produzione 
di  luce,  di  calore,  sviluppo  di  elet¬ 
tricità  e  formazione  di  un  corpo  nuovo, 
l’acqua.  L’acqua  è  una  vera  com¬ 
binazione.  Infatti,  noi  abbiamo  una 
contrazione ,  perchè  con  tre  volumi 
di  gas  adoperati  ne  abbiamo  due  soli 
di  acqua.  D’  altronde  il  rapporto  tra 
le  quantità  dei  componenti  è  sempre 
costante  di  1  a  2;  perchè,  se  uniamo 
nell’eudiometro  tra  volumi  di  ossi¬ 
geno  ed  uno  di  idrogeno  e  facciamo 
scoccare  nello  stromento  la  scintilla 
elettrica,  abbiamo  formazione  di  due 
volumi  di  acqua  e  l’ avanzo  di  un 
volume  di  ossigeno  ;  perchè  1’  acqua 
essendo  composta  di  due  volumi  di 
ossigeno  ed  uno  di  idrogeno,  noi  ab¬ 
biamo  nell’ eudiometro  messo  un  ec¬ 
cedente  di  un  volume  di  ossigeno. 

Schiarite  le  idee  su  questo  argo¬ 
mento  passiamo  allo  studio  della  più 
importante  delle  mescolanze  :  V  aria 
atmosferica . 

L’aria  era  uno  dei  quattro  (aria, 
fuoco,  acqua,  terra)  elementi  di  Ari¬ 
stotile.  Gii  antichi ,  mancando  quasi 
del  tutto  di  mezzi  analitici,  la  con¬ 
sideravano  come  elemento  e  nulla 
più  ;  ma  sino  dal  1600  si  cominciò  a 
dubitare  della  semplicità  deli’  aria. 
Molti  ne  intrapresero  lo  studio  e  fi¬ 
nalmente  il  celebre  Lavoisier  verso 
si  1776  ne  diede  la  esatta  composi¬ 
zione.  L’  aria  ò  composta  di  Azoto 
e  di  Ossigeno  nei  seguenti  rapporti: 

In  peso  l’aria  componesi  di:  77  parti 
di  Azoto  e  23  parti  di  Ossigeno  su 
100  parti  di  aria.  In  volume  1’  aria 
componesi  di  :  79,19  volumi  di  Azoto 
e  20,81  volumi  di  Ossigeno  su  100,00 
volumi  ai  aria. 

L’  aria  è  una  mescolanza  coma  ab¬ 
biamo  detto.  Molti  fatti  lo  provano. 
Infatti  i  volumi  di  più  gas ,  che  si 
combinano,  sono  fra  loro  in  un  rap¬ 
porto  semplicissimo,  come  nell’acqua, 
di  1  a  2.  Nolle  mescolanze  ,  questo 
rapporto  è  complicato  ,  come  nei- 
V  aria  di  20,81  a  79,19  e  questi  nu¬ 
meri  sono*  precisissimi. 

Due  sostanze  combinatesi  danno 
ìluogo  a  fenomeni  calorifici  ed  elet- 
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trici ,  invece  l’ azoto  e  1’  ossigeno  si 
ponno  mescolare  nelle  proporzioni  in 
cui  entrano  nell’  aria  e  non  danno 
luogo  a  nessun  fenomeno»  dando  in¬ 
vece  un  gas  eguale  all’aria. 

Le  proprietà  fisiche  e  chimiche  dei- 
fi  aria  militano  in  favore  della  me¬ 
scolanza  ;  infine  la  solubilità  dell’aria 
nell’acqua  scioglie  la  questione,  ch’es- 
sa  è  una  mescolanza.  Se  l’aria  fosse 
una  combinazione  ,  1’  aria  disciolta 
nell’  acqua  avrebbe  la  stessa  compo¬ 
sizione  dell’aria  atmosferica,  perchè  al¬ 
lora  i  suoi  componenti  essendo  neutra¬ 
lizzati  in  uno  non  agirebbero  separa¬ 
tamente,  ma  come  un  sol  corpo.  Se 
l’aria  è  una  mescolanza,  i  suoi  com¬ 
ponenti  non  essendo  legati  fra  loro, 
i  due  gas  (ossigeno  ed  azoto)  si  di- 
sciogìieranno  nell’  acqua  a  seconda 
della  loro  differente  solubità  e  quindi 
l’aria  disciolta  nell’acqua  avrà  una 
composizione  differente  dell’ aria  at¬ 
mosferica.  Infatti  dagli  esami  ese¬ 
guiti  si  ha  cbe  l’aria  sciolta  nell’acqua 
contiene:  33  7  volumi  di  Ossigeno  e 
66,3  volumi  di  Azoto  su  100,0  volumi 
di  aria  deli’  acqua. 

Prima  conseguenza  dell’essere  l’aria 
una  mescolanza  è:  che  essendo  tanto 
l’oss;geno  che  l’azoto  due  gas  per¬ 
manenti,  anche  l’aria  (essendo  i  due 
gas  non  uniti  fra  loro)  sarà  un  gas 
permanente . 

Nell’aria  si  trovano  molte  altre 
sostanze;  tali  sono:  l'acido  carbonico 
e  V  ammoniaco  svolti  dalie  sostanze 
organiche  in  distruzione  o  putrefa 
zione;  X idrogeno  carbonato  prodotto 
dalle  piante  assieme  all’ossigeno;  Xa- 
cido  azotico  prodotto  dall’  azoto  ed 
ossigeno  dell’aria  sotto  l’influenza 
di  un  qualche  agente  ;  il  sodio  (allo 
stato  di  vapore)  prodotto  dai  sai  co¬ 
mune  ( cloruro  dì  sodio)  disciolto  nel- 
l’ acqua  dei  mare;  si  hanno  pure  nel¬ 
l’aria  del  jodfoj  del  fosforo,  ecc.  (allo 
stato  di  vapore).  Notisi  che  tutte  le 
sostanze  contenute  nell’aria  non  ne 
formano  la  sua  millesima  parte.  Nel¬ 
l’aria  vi  hanno  poi  il  vapor  acqueo 
e  molti  pulviscoli  tenuissimi.  Fra 
questi  vi  hanno  quelli ,  che  sono  la 
causa  delle  muffe  e  fermentazioni , 
che  si  operano  in  certi  liquidi  fer¬ 
mentabili.  Infatti:  facendo  passare 
l’aria  attraverso  ad  un  tubo  pieno  di 
cotone,  si  filtra  per  così  dire  l’aria, 
le  si  tolgono  quei  pulviscoli,  ed  essa 
perde  la  proprietà  di  far  fermentare 
i  liquidi.  Si  arrivò  perfino  a  racco¬ 
gliere  questi  pulviscoli  e  questi  messi 
;  in  liquidi  fermentabili  ne  produssero 
la  fermentazione.  La  teoria  delle  ge¬ 
nerazioni  spontanee  non  riposa  quin¬ 
di  sopra  alcun  argomento.  Ma  io  qui 
faccio  una  domanda:  Come  questi 
corpuscoli  sì  riproducono,  e  da  dove 
provengono  o  piuttosto  n.  n  si  mol¬ 
tiplicano  essi  forse  spontaneamente? 
Perchè,  se  non  se  ne  produssero  di 
nuovi,  sì  arriverebbe  ad  un’epoca,  in 
cui  essi  tutti  sarebbero  consumati  ed 
allora  cesserebbe  ogni  fermentazione. 

Da  alcune  paludi  si  sviluppano  certe 
emanazioni  dette  miasmi ,  che  sem¬ 


brano  essere  le  cause  di  alcune  epi¬ 
demie  locali.  Alcuni  credono  che  que¬ 
sti  miasmi  siano  sostanze  volatili; 
altri ,  che  siano  corpuscoli  più  pe¬ 
santi  de  l’aria.  A  questa  seconda  ipo-  ! 
tesi  pare  si  debba  credere  più  che  j 
la  prima,  almeno  perchè  una  pianta  ; 
con  folti  rami  od  una  tela  od  un  . 
luogo  elevato  preserva  da  cotesti  I 
miasmi.  Ma  dal  canto  mio  obietto  aj 
tale  ipotesi  con  due  domande:  Come: 
questi  corpuscoli  ponno  escire  dalle  ; 
paludi,  se  sono  più  pesanti  dell’aria, 
e  trasportarsi  in  altri  luoghi?  oppure, 
qual  forza  li  trasporta  da  un  luogo 
all’altro,  come  li  tien  sospesi  a  certa 
altezza  e  per  un  certo  tratto  e  poi 
cessa  dalla  sua  azione  e  li  lascia  ca¬ 
dere  ? 

Leopoldo  Candiani. 


RICORDI  STORICI 

fè'@venit*re. 

27.  1657.  Muore  Giovanni  Benedetto 
Carpzow  professore  di  teologia  a 
Lipsia  e  autore  di  alcune  opere  in 
latino. 

28.  1793.  Muore  Cesare  Bonesana  mar¬ 
chese  di  Beccai  ia.  Nella  sua  opera 
dei  delitti  e  delle  pene,  che  fu  tra¬ 
dotta  in  quasi  tutte  le  lingue  d’Eu¬ 
ropa ,  propose  riforme  giustissime 
al  codice  ps-nale,  parte  delle  quali 
furono  messe  ad  effetto  per  cui  l’u¬ 
manità  dovrà  essergli  eternamente 
grata. 

29.  1516.  Trattato  di  pace  perpetua 
tra  Francia  e  Svizzera  detto  trat¬ 
tato  di  Fnbourg,  sotto  il  Regno  di 
Francesco  I. 

30.  1670.  Fondazione  dell’  Ospedale 

degITnvalidi  a  Parigi  sotto  il  regno 
di  Luigi  XIV.  \ 


PICCOLA  POSTA. 

G.  R.  Caserta.  Di  effemeridi  col  nuovo 
anno  non  ne  pubblicheremo,  poiché  ci  tol¬ 
gono  uno  spazio  prezioso.  —  A.  C.  Venezia. 
Pregevolissimo  lavoro  il  suo,  ma  non  adatto 
al  nostro  giornale.  Lo  rimandiamo  al  suo 
indirizzo.  —  S.  G.  Messina.  Il  legno  è  troppo 
lungo  per  il  nostro  Giornale.  —  C.  R.  Ge¬ 
nova.  Mille  grazie  della  sua  cortesia.  — 
P,  S.  Roma .  E  perchè  no?...  Purché  non 
sia  roba  lunga. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

•  (  ... 

•  • 

I  plebisciti  in  Italia.  —  A  pag.  406, 
del  volume  II  abbiamo  dato  il  reso¬ 
conto  di  tutti  e  singoli  i  plebisciti  che 
cementarono  l’unità  italiana.  Aggiun¬ 
giamo  oggi,  come  interessante  curio¬ 
sità  storica,  i  seguenti  rapporti  dei  voti 
affermativi  e  negativi  di  tutti  quei 
plebisciti,  singolarmente  e  complessi¬ 
vamente  considerati. 

I  no  stanno  ai  si  nel  plebiscito: 


della  Toscana  .  .  . 

come  ’ 

l  sta  a 

15 

delle  Marche  .  .  . 

» 

1  » 

110 

id.  provincia  napoletane 
dell’  Umbria  .... 

» 

1  » 

125 

» 

1  » 

225 

delle  provincie  romane 

» 

1  » 

400 

dell’  Emilia  .... 

» 

1  » 

602 

della  Sicilia  .... 

» 

1  » 

647 

id.  Venezia  e  Mantova 

» 

1  » 

9380 

Il  risultato  medio  in  tutta  Italia  è  di 
un  no  sopra  116  sì!  Ed  essendo  stati 
i  votanti  circa  4  milioni,  sopra  mille 
votanti  si  hanno  988  voti  affermativi. 

• 

«  # 

Perdite  di  uffìziali  tedeschi.  — 
Secondo  le  liste  ufficiali  delle  perdite 
dell’esercito  pubblicate  sino  alla  metà 
di  ottobre  (e  completate  dai  dati  ul¬ 
teriori  raccolti  dalla  Settimana  mili¬ 
tare)  l’esercito  ti- desco  avrebbe  per¬ 
duti  nella  guerra  attuale:  498  ufficiali 
(dei  quali  48  della  riserva  ,  28  della 
landwehr  e  2  pensionati)  caduti  sul 
campo  di  battaglia;  232  ufficiali  (di 
cui  21  della  riserva,  16  della  landwehr) 
che  sono  morti  in  seguito  a  lente;  42 
ufficiali  (di  cui  2  della  riserva  e  6  della 
landwher  e  2  in  ritiro)  morti  di  ma¬ 
lattia. 

È  dunque  una  perdita  totale  di  772 
ufficiali  di  cui  690  di  fanteria,  39  uf¬ 
ficiali  di  cavalleria  (compresi  2  della 
riserva  ed  1  della  landwehr  )  82  uffi¬ 
ciali  d’artiglieria,  9  del  genio  e  2  del 
treno. 

Secondo  i  gradi,  la  cifra  suddetta  si 
divide  come  segue:  1  luogotenente- 
generale,  3  maggior-generali ,  21  co¬ 
lonnelli,  9  tenenti-colonnelli,  54  mag¬ 
giori,  140  capitani  e  capi  di  squadrone, 
141  primi-tenenti  e  403  sotto-tenenti. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  56: 
Tutti  i  nodi  si  riducono  al  pettine. 


64 


L* ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


UN  ULANO  PREDATORE. 

Che  i  prussiani  invadenti  il  bel 
suolo  della  Francia  e  le  belle  cam¬ 
pagne  d’ Alsazia  e  di  Lorena  la  fac¬ 
ciano  in  tutto  e  per  tutto  da  con¬ 
quistatori,  emanando  severissimi  de¬ 
creti,  imponendo  spaventose  contri¬ 
buzioni,  operando  per  via  di  fatto 
esose  requisizioni,  pazienza!..  I  con¬ 
tinui  e  strepitosi  trionfi  li  hanno  ineb- 
briati,  non  hanno  la  eroica  virtù  di 


sapersi  moderare  nella  prospera  for¬ 
tuna,  ambiscono  la  rappresaglia,  non 
smettono  cosi  facilmente  il  lungo  odio 
di  razza.  Cose  tutte  non  giustifica¬ 
bili  certo,  ma  che  la  natura  umana, 
i  cui  istinti  non  sono  sempre  irre¬ 
prensibili,  sotto  il  punto  di  vista  fi¬ 
losofico  ci  spiega  abbastanza.  Che 
però  essi  pretendano  ancora  di  es¬ 
sere  accolti  festosamente  da  quelle 
popolazioni,  cui  poco  prima  le  loro 
granate  e  le  loro  bombe  decimarono  ! 


e  negli  averi  e  nelle  persone,  ciò  ne 
pare  di  una  esorbitanza  inqualifi¬ 
cabile. 

E  pure  tant’è!..  Guai  a  quel  bor¬ 
ghese  che,  vedendosi  costretto  a  pa¬ 
gare  una  somma  che  a  stento  può 
raggranellare  con  ogni  sorta  di  sa- 
crificii,  osi  borbottare  una  parola  di 
biasimo,  o  levare  un’  esclamazione  di 
disperato  rammarico!...  Guai  a  quel 
contadino  che,  nel  mirare  invasa  la 
sua  capanna,  devastato  il  suo  campo, 


Un  Ulano  che  trascina  prigioniero  un  contadino  della  Lorena 


requisito  il  suo  ricolto,  frutto  di  tanti 
sudori,  ardisca  sogguardare  bieca¬ 
mente  il  nemico  e  digrignare  i  denti 
per  la  sua  rabbia  compressa!...  Qual 
sorte  sia  riserbata  a  quei  miseri  ve 
lo  addita  la  nostra  incisione  qui  in¬ 
nanzi.  Vedete  voi  quel  povero  con¬ 
tadino  con  le  mani  legate  dietro  le 
spalle  e  con  un  laccio  al  collo  trasci¬ 
nato,  siccome  un  cane,  da  un  ulano 
imperterrito  al  passo  del  suo  cavallo 
spronato  al  trotto  ?...  Un  assassino,  un 


traditore  della  patria,  un  parricida 
sarebbe  ai  giorni  nostri  trattato  più 
umanamente.  E  pure  la  colpa  di  quel- 
l’ infelice  è  la  più  lieve,  la  più  na¬ 
turale,  la  più  degna  di  pietà  e  di 
perdono....  se  pure  è  una  colpa!..  Odia 
i  suoi  nemici,  odia  i  devastatori  del 
suo  piccolo  patrimonio,  odia  coloro 
che  ridurranno  alla  fame  la  sua  fa- 
miglìuola.  E  quest’odio  come  l’ha  egli 
mostrato,  come  l’ha  posto  in  atto?.. 
Ohimè!...  con  una  imprecazione  forse, 


con  un  gesto,  con  una  semplice  oc¬ 
chiata! 

Nè  crediate  che  questa  sia  un’in¬ 
cisione  di  fantasia;  è  tolta  da  un  fo¬ 
glio  illustrato  prussiano  che  la  dà 
come  una  bella  cosa.  Noi  ci  conten¬ 
tiamo  di  riprodurla  come  un  episodio 
della  guerra:  episodio  molto  istrut¬ 
tivo. 

— 'WVAAA*** 


P.  Chiesa,  Gerente. 
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DICEMBRE. 

Ecco  l’inverno,  coi  suoi  rigori,  con 
le  sue  nevi,  col  bianco  manto  che 
copre  tutta  la  campagna.  Ma  che 
importa  a  voi  del  freddo,  o  bella  let¬ 
trice?  Voi  avete  i  panni  da  rimpan¬ 
nucciarvi,  i  tappeti  in 
tutte  le  stanze,  fuoco 
brillante  a  cui  scaldarvi 
e  rallegrarvi,  forse  an¬ 
che  il  vizio  del  calda- 
nino  ai  piedi...  .  A  voi 
questo  mese  non  di¬ 
spiace:  pensate  a  Na¬ 
tale  che  si  avvicina  e 
vi  porterà  il  Ceppo,  e 
la  cena  in  famig’ia,  e 
la  riunione  dei  parenti 
vicini  e  lontani ,  pen¬ 
sate  a  S.  Stefano,  che 
vi  darà  la  solita  ma 
sempre  nuova  emozio¬ 
ne  della  prima  rappre¬ 
sentazione  alla  Scala, 
poi  verrà  capo  d’anno 
con  le  strenne ,  con  le 
visite,  coi  complimenti; 
e  poi  carnevale,  i  balli, 
le  feste,  le  veglie,  forse 
un  matrimonio....  Quan¬ 
te  feste!  quante  gioie! 
quante  speranze!  evvi¬ 
va  dunque  l’ inverno  ! 
dite  voi. 

E  sia  !  Ma  pensate 
anche  a  coloro,  e  sono 
la  maggioranza  del  ge¬ 
nere  umano,  a  cui  di¬ 
cembre  porta  tuit’altro 
che  feste  e  speranze. 

Ai  più  esso  è  annunzio 
delfreddo  senza  tappeti, 
senza  legna,  senza  pa¬ 
strano  ,  delle  sofferen¬ 
ze,  del  digiuno,  della 
fame . 

Ritornardo  in  car¬ 
rozza  dal  ballo,  vedrete 
con  certo  piacere  artistico  la  neve 
che  copra  tutta  la  via  e  i  fanali  ed 
i  tetti;  è  un  bello  spettacolo:  e  per 
voi  non  è  desolante,  chè  fra  pochi 
minuti  sarete  sotto  le  coltri.  Ma 
quanti  alla  stessa  ora,  sono  intiriz¬ 
ziti  dal  freddo!.... 

Se  leggete  nel  giornale  :  —  Iersera 
fu  assalito  e  derubato  un  tale  per  la 
strada,  —  il  che  avvien  più  spesso  in 


questo  mese  che  in  qualunque  altro, 
avete  un  istante  di  spavento,  di  rac¬ 
capriccio  ,  di  sdegno.  E  di  compas¬ 
sione  niente,  niente  affatto?  Pensate 
che  forse  la  mattina  stessa  quell’ in¬ 
dividuo  non  era  ancora  un  ladro; 
forse  voi  lo  avete  intontì  ato,  o  bella 


signorina ,  e  vi  ha  chiesto  un  tozzo 
di  pane,  ma  voi  stavate  ammirando 
con  la  vostra  amica  un  nuovo  cap¬ 
pellino  dinanzi  alla  bottega  del  mer¬ 
eiaio,  e  avete  respinto  o  trascurato 
il  mendicante.  E  chi  sa  quanti  hanno 
fatto  lo  stesso  nel  corso  della  gior¬ 
nata!  La  sera,  il  mendicante  che  non 
ha  nulla  da  portare  alla  sua  famiglia, 
che  forse  fu  licenziato  dai  padroni 


per  mancanza  di  lavoro,  la  sera,  il 
mendicante  s’è  fatto  ladro. 

Oh!  non  dubitate,  la  giustizia  farà 
il  suo  dovere,  punirà  il  delitto;  ma 
forse  la  carità  poteva  prevenirlo. 

È  un  luogo  comune  che  sto  per 
dire,  ma  è  una  verità  eterna:  chi  si 
diverte  non  pensa  ab¬ 
bastanza  a  chi  soffre 
nello  stesso  tempo.  Ab¬ 
biate  questo  pensiero 
in  tutte  le  vostre  gioie, 
in  tutte  le  vostre  feste; 
pensate  sempre,  o  for¬ 
tunati  della  terra,  agli 
infelici  ! 

Dopo  avervi  fatto  uno 
squarcio  di  filantropia, 
non  so  come  rientrare 
nel  solito  campo  delle 
particolarità  del  mese. 
Però  non  è  difficile  : 
basta  copiare  il  primo 
dizionario  che  capita. 

Per  noi  il  carnevale 
non  vien  che  in  gen¬ 
naio  ,  ma  i  romani  lo 
aveano  già  in  dicembre 
sotto  il  nome  di  Sa¬ 
turnali  ,  ossia  le  feste 
in  onor  di  Saturno, 
mito  allegorico  del  tem¬ 
po.  Saturno  che  divora 
i  proprii  figliuoli,  è  il 
simbolo  del  tempo  che 
distrugge  le  opere  che 
il  tempo  ha  prodotte. 
Le  Saturnali  erano  fe¬ 
ste  di  antichissima  ori¬ 
gine  italica,  onde  si 
vuole  che  le  instituisse 
Giano,  re  degli  Abori¬ 
geni.  Esse  intendevano 
porgere  una  immagine 
della  favoleggiata  età 
dell’oro,  ossia  del  tem¬ 
po  in  cui  regnavano 
sulla  terra  la  pace,  la 
gioia  e  l’eguaglianza. 
Esse  trascorrevano  in  piaceri,  in  al¬ 
legrie  ed  in  banchetti.  Cessavano  le 
pubbliche  faccende,  ed  i  solazzi  erano 
il  solo  e  comune  pensiero.  Ma  sopra 
tutto  era  bandita  ogni  apparenza  di 
servitù;  gli  schiavi  portavano  il  pi- 
leo,  ossia  berretto ,  emblema  di  li¬ 
bertà,  vestivano  gli  abiti  de’  citta¬ 
dini,  e  mangiavano  co’  loro  padroni 
e  de’  cibi  medesimi. 


DICEMBRE. 
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Il  giorno  in  cui  ha  luogo  in  questo 
me«e  il  solstizio  d’inverno  fu  cele¬ 
brato  da  quasi  tutti  i  popoli  antichi 
con  gran  solennità  come  giorno  della 
n&scita  del  sole.  I  persiani  festeggia¬ 
vano  quella  di  Mitra ,  gli  egiziani 
di  Osiride  i  greci  di  Ercole ,  i  po¬ 
poli  del  Nord  chiamavano  la  notte 
che  precede  il  solstizio  Madre  delle  j 
notti. 

Finalmente  saprete  che  il  dicembre  | 
è  mese  napoleonico.  li  2  dicembre  1804 
Napoleone  I  fa  incoronato  impera- j 
t  re  dei  francasi,  e  un  anno  dopo  il 
2  dicembre  1805,  egli  vinceva  la  bat¬ 
taglia  d’ Austerlitz.  In  memoria  di 
questa  fausta  data  il  nmvo  Napo¬ 
leone  fe'-e  il  colpo  di  Stato  il  2  di-j 
cembro  1851.  e  pr  clamò  l’impero  il  2. 
dicembre  i852.  Disgraziatamente  que-| 
stempero  proclamato  ii  2  dicembre  è 
caduto  ultimamente  il  4  settembre.) 
La  catastrofe  di  Sé  ian  fu  l  ab  sso  che 
ing(jò  la  glena  e  la  potenza  tanto 
invidiata  di  ben  18  anni. 


madamigella  tempesta. 

RACCONTO. 

( Contxnuazione .  V.  N.  5). 

Al  tramontar  del  sole  un  giovane 
alto,  vestito  di  un  gabbano  di  tela 
bianca ,  e  calzato  di  vecchi  borzac¬ 
chini  di  cuoio  affibbiati  sopra  un  cal¬ 
zone  di  velluto,  aoparve  sulla  strada 
che  conduceva  alla  Griselle.  Un  cane 
rosso  con  peli  irti  gli  camminava 
dietro  le  calcagna:  mai  legnaiuolo  o 
contadino  aveva  con  p;ù  elastico 
passo  calpestata  l’erba.  La  Javiole 
che  lo  aspettava ,  lo  ammirava ,  e 
senza  darsi  fretta  ad  alzarsi  diceva 
fra  sè  stessa  —  oh!  il  bai  tocco  di 
marito  che  sarebbe! 

L’occhio  del  cacciatore  di  contrab¬ 
bando  la  scopri  tosto  dietro  il  ce¬ 
spuglio  in  cui  era  seduta,  e  battendo 
l’esca  per  accender  la  pipa,  le  disse: 
or  via  che  cosa  vuoi  ? 

La  Javiole  che  non  era  donna  da 
andare  per  le  lunghe  o  da  usa' e 
astuzie,  prese  la  mano  di  Cecco  nelle  j 
sue,  e  gli  chiese:  Dimmi  un  poco....? 
tu  hai  buon  cuore... 

Oh  bella!  Sotto  l’erba  v’ha  un§ 
angue  nascosto. —  Sentiamo,  riprese  j 
il  cacciatore,  aggrottando  le  ciglia.! 

Oh!  non  sarà  lungo  il  discorso.  Lei 
nipoti,  eh’ erano  come  figlie  della  mia 
padrona,  sono  in  angustie.  Esse,  ed' 
io,  vedi  bene  che  facciata  tre  donne 
—  tu  hai  buone  braccia  vieni 
con  noi. 

Io?... 

E  chi  poi?  Il  suonatore  della  chie¬ 
sa?  La  signora  d’Orbigny  t’ha  la¬ 
sciato  ammazzare  tutta  la  selvag¬ 
gina  delle  sue  terre,  tanto  ch’era 
una  pietà.  Devi  dunque  qualche  cosa 
in  ricambio  alle  sue  ragazze. 

Rinchiudermi  in  un  poderuccio  ?.... 

Oh!  la  gran  disgrazia!  È  un  po- 
deruccio .  va  bene,  ma  ci  sarà  del 
pane  bianco ,  delie  legna  secche ,  ed 


una  buona  e  ben  chiusa  camera , 
nella  quale  ci  sarebbe  posto  per  due, 
se  ti  saltasse  il  grillo  di  prender 
moglie. 

Abbandonare  il  mio  schioppo...  il 
mio  Giacometto?... 

E  chi  ti  dice  di  abbandonar  Gia¬ 
cometto,  gridò  la  Javiole  mentre  il 
cane  rosso  ,  quasi  si  sentisse  nomi¬ 
nare  ,  dimenava  la  coda  —  esso  ri¬ 
poserà  sei  giorni,  e  poi  la  domenica 

10  condurrai  ne’  boschi. 

Sei  giorni  senza  tirare  un  povero 
colpo  di  fucile?  è  impossibile!  sog¬ 
giunse  il  cacciatore. 

Senti,  disse  la  Javiole  appoggiando 

11  dito  sul  petto  di  Cecco...  qui  non 
c’è  nulla...  e  se  dici  ebe  sei  mio  fra¬ 
tello,  io  dirò  che  mentisci  per  la  gola. 

Cecco  strinse  i  pugni  sulla  canna 
del  fucile  ,  e  con  un  violento  colpo 
n«  affondò  il  calcio  nelle  zolle  — di¬ 
cendo  con  voce  terribile  —  Per  Dio  ! 
se  tu  non  fossi  mia  sorella! 

Ebbene?  rispose  la  Javiole,  che 
gli  si  pose  dinanzi  con  le  braccia  in¬ 
crociate. 

V’  ebbe  un  momento  di  silenzio. 
Marta  ,  che  ritornava  da’  campi  con 
un  paniere  di  frutta  in  mano,  passò 
dinanzi  a  loro ,  e  li  salutò  con  un 
segno  di  testa. 

È  molto  giovine!  mormorò  Cecco, 
la  cui  collera  sfumò. 

Non  ha  più  di  vent’anni,  soggiunse 
la  Javiole. 

Ebbene!  replicò  Cecco..;  è  deciso 

—  verrò. 

Ah!  catti vaccio!  gridò  allora  la 
Javiole,  gettandogli  fra  le  braccia 

—  mi  hai  veramente  data  della  pena. 

A  domani ,  riprese  Cecco  allegra¬ 
mente  ;  e  fischiando  a  Giacometto  si 
allontanò. 

Cecco  fu  di  parola;  il  suo  cambia¬ 
mento  di  casa  non  fu  nè  luogo  nè 
difficile:  non  aveva  altro  di  proprio 
che  il  cane,  il  fucile,  la  vecchia  car¬ 
niera,  ed  un  forziere  di  legno  bianco 
tarlato  in  cui  riponeva  i  suoi  stracci 
e  le  munizioni.  Le  due  sedie,  la  ta¬ 
vola,  il  giaciglio,  e  la  capanna  ap¬ 
partenevano  ad  un  piccolo  proprie¬ 
tario  che  gliele  dava  in  affitto  per 
venti  scudi  all’anno.  L’indomani  sin 
dall’  aurora  egli  era  al  lavoro.  A 
mezzogiorno  la  Javiole  lo  presentò 
a  Marta  ;  il  cacciatore  di  contrab¬ 
bando  aveva  già  riparati  venti  me- 
i  tri  di  muro  e  sbarazzato  il  giardino 
;  dell’erbe  cattive  che  l’ingombravano. 
Quanto  a’ conigli,  diceva  di  aver  del 
;  piombo  al  loro  servizio,  e  che  avrebbe 
|  loro  fatto  vedere  ,  come  si  sa  man- 
[  giarli.  La  Javiole  già  vedeva  un  ro- 
;  seo  avvenire,  e  scommetteva  che  or- 
1  mai  nulla  sarebbe  loro  mancato. 

! 

1  V. 

Correva  allora  il  novembre  del  1845, 
;  ed  in  quel  momento  di  sua  vita,  Marta 
provava  una  specie  di  sbalordimento, 

‘  il  bisogno  di  veder  tutto  da  se  me¬ 
desima,  di  so^^ewliare  tutto  di  acco¬ 
modar  lutto,  1  uboligavtA  ad  una  tal 


quale  attività,  che  non  era  precisa- 
mente  quella  a  cui  l’ avevano  abi¬ 
tuata.  Le  fu  d’uopo  piegare  il  suo 
spirito  ad  una  preveggenza,  ad  una 
minuzia  di  particolari,  che  al  tempo 
della  sua  prosperità  l’avrebbero  sor¬ 
presa,  se  avesse  veduto  praticar  ciò 
da  altri.  Il  colpo  di  vento  che  da 
Parigi  l’aveva  trasportata  in  pro¬ 
vincia,  e  dalla  provincia  in  campa¬ 
gna,  la  lasciava  interamente  libera, 
ma  non  le  permetteva  quasi  di  ri¬ 
flettere.  Essa  insomma  si  asteneva 
dal  discendere  in  sè  stessa  nel  ti¬ 
more  di  svegliare  un  sentimento  di 
reminiscenza  che  l’avrebbe  attristata. 
Le  nature  più  rette  ,  più  dritte,  più 
animose ,  hanno  esse  pure ,  le  loro 
ore  retrospettive  —  adunque  la  me¬ 
ditazione  ,  un  ritorno  verso  il  pas¬ 
sato  potevano  farvi  cadere  la  signo¬ 
rina  di  Neulise,  la  quale  non  voleva 
soccombere  alla  tentazione.  Quell’aria 
che  respirava  sua  sorella,  non  era 
per  lei,  poiché  l’avrebbe  indebolita. 
Non  sapeva  quindi  se  era  felice,  o 
soltanto  rassegnata,  e  pe^ò  viveva, 
senza  avere  il  tempo,  senza  darsi  il 
tempo  di  interrogare  sè  stessa.  Una 
debolezza,  qualche  cosa  d’indefinibile, 
o  fors’  anco  un  sentimento  di  rico¬ 
noscenza  le  avevano  fatto  chiudere 
in  un  grande  armadio,  tutte  le  vesti 
e  tutte  le  galanterie,  ond’erasi  ador¬ 
nata  nei  giorni  della  sua  prosperità. 
Nei  primi  tempi  della  sua  installa¬ 
zione  alla  Grisolle,  le  avveniva  qual¬ 
che  volta,  alla  domenica,  di  aprire  i 
tiratoi ,  e  di  ficcar  le  mani  entro  a 
quella  collezione  di  ricche  frivolezze, 
che  le  richiamavano  le  feste  del  pas¬ 
sato;  toccandole  con  l’estremità  delle 
dita  le  ricorrevano  alla  mente  i  ri¬ 
tornelli  del  walzer,  vedeva  lo  splen¬ 
dore  dei  lumi  scintillanti ,  respirava 
1'  atmosfera  ardente  del  teatro  e  del 
ballo  —  ma  quando  un  giorno  in¬ 
tese  inumidirsi  gli  occhi  ,  richiuse 
precipitosamente  i  tiratoi,  e  non  li 
aprì  più  mai. 

Maria  rassicurata  dal  punto  di 
vista  materiale,  non  istava  più  male 
alU  Gcisolle  di  quello  che  a  Ram- 
bouillet  ;  fors’ anche  in  quel  ritiro 
provava  un  sentimento  di  ben  essere, 
che  non  aveva  mai  conosciuto  fino 
a  quel  grado;  gl’importuni,  gli  stra¬ 
nieri  non  le  disputavano  più  la  so¬ 
rella  ;  essa  poteva  vederla  ad  ogni 
momento.  Aveva  portato  seco  la  sua 
picciola  biblioteca,  composta  di  buoni 
libri  in  cui  il  suo  spirito  trovava  un 
delicato  nutrimento,  la  sua  musica 
che  la  consolava,  e  le  rendeva  care 
le  ore  della  solitudine:  nulla  insomma 
ìe  mancava  delle  cose  amate. 

Dopo  una  mattinata  impiegata  ai 
lavori  d’ago,  a’  quali  dalla  sua  prima 
infanzia  erasi  data,  e  quando  i  ma¬ 
gnifici  orizzonti  aperti  intorno  a  lei 
mettevano  1’  allegria  ,  essa  cercava 
nella  lettura  e  nel  canto  una  occu¬ 
pazione  più  ideale,  e  ne  assaporava 
tutfa  l’estasi  con  delizia;  il  libro  ed 
il  pianoforte  stavano  aperti  presso 
al  paniere  colmo  di  biancheria.  Goa 
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Io  sguardo  accarezzava  que’compa- 
gni  della  sua  gioventù ,  mentre  la 
sera  aveva  per  uditori  Marta  e  Pé- 
chereau,  che  tanto  amava. 

Questa  felicità  le  era  bastevole.  In 
certe  ore  non  sapeva  comprendere 
come  la  signora  d’ Orbigny  non  si 
fosse  stabilita  m  campagna  ,  dove 
avrebbe  potuto  esimersi  dai  doveri 
ch’esige  il  mondo. 

Questa  profonda  quietezza  sorpren¬ 
deva  Marta,  la  quale  qualche  volta 
con  la  coda  dell’occhio  osservando 
la  sorella ,  pensava  —  non  si  avve¬ 
drà  essa  mai  che  siamo  sole?  Il  rag¬ 
gio  luminoso  nel  quale  Marta  era 
per  tanto  tempo  vissuta ,  si  era  in 
parte  dissipato.  Vedeva  meglio  le  cose 
che  la  circondavano  e  mercè  unatarda 
riflessione,  comprendeva  quelle  tinte  ' 
di  carattere  e  quelle  particolari  ten-  1 
denze  di  spirito,  di  cui  la  signora1 
d’ Orbigny  aveva  l’ intuizione. 

Maria  viveva,  per  così  dire,  dentro ! 
sè  stessa  —  per  esser  felice  nella  pie¬ 
nezza  della  parola,  non  le  bisognava 
che  la  più  modesta  agiatezza  in  un 
ritiro  ignorato,  con  qualcuno  con  cui 
avesse  potuto  dividerla.  Ma  quel  ri¬ 
tiro,  quell’agiatezza,  Maria  sarebbe 
stata  incapace  di  conquistarli.  Ogni 
ostacolo  F  atterriva,  la  resistenza  la 
sorprendeva  senza  forza,  s’imbaraz¬ 
zava  nelle  difficoltà  giornaliere  della 
esistenza,  ed  in  tutte  quelle  cose  che 
son  legate  alle  condizioni  esterne 
della  vita  si  mostrava  di  una  timi¬ 
dezza  singolare.  Il  di  lei  slancio ,  la 
lucidezza,  la  reale  intelligenza,  le 
virtù  attive,  amabili,  solide,  appari¬ 
vano  in  lei  soltanto-  nelle  cose  del 
cuore  e  dello  spinto.  Monaca,  sarebbe 
morta  per  la  fede,  con  la  costanza, 
la  dolcezza,  l’eroismo  d’un  martire; 
regina,  la  sua  mano  si  sarebbe  ina¬ 
ridita  pria  di  sottoscrivere  un  tr&t- 
trato  in  cui  la  debolezza  o  la  viltà 
avessero  parte  ;  moglie  e  madre,  sa¬ 
rebbe  stata  la  donna  secondo  il  Van¬ 
gelo,  sposando  il  più  costante  amore 
al  sentimento  de’  più  rigorosi  doveri  : 
ma  abbandonata  a  sè  stessa  nel  mez¬ 
zo  di  Parigi,  dopo  la  morte  delle  si¬ 
gnore  di  Neulise  e  d’ Orbigny,  non 
avrebbe  mai  caputo  trovarvi  un  pezzo 
di  pane.  Penetrata  di  queste  verità, 
la  cui  convinzione  orale  venuta  a  sua 
insaputa  e  senza  alcuno  sforzo  di  os¬ 
servazione,  una  mattina  fu  sorpresa 
da  Marta  cogli  occhi  pieni  di  lacrime, 
e  con  un  libro  a’  piedi.  Ebbe  un  mo¬ 
mento  di  terrore —  Ah!  disse,  mancar 
di  tutto  è  nulla...  Ma  non  essere 
amata.... 

Bontà  di  Dio  !  a  che  pensi  tu?  gridò 
Marta. 

Non  so  —  ma  or  ora  mentre  tu 
passavi  pel  giardino  ti  guardava... 
tu  sei  bella...  con  un’aria  d’allegria 
in  cui  traspare  la  franchezza....  la 
tua  voce  è  seducente ...  i  tuoi  occhi 
ardenti...  qualcuno  ti  amerà  veden¬ 
doti.  Un  giorno  ti  mariterai...  ed  al¬ 
lora  che  cosa  diverrò  io  mai?  Que¬ 
sto  pensiero  che  tu  lascerai  la  Gtì- 


solle ,  che  mi  dimenticherai ,  mi  ha 
agghiacciata. 

)  Ma  tu...  tu  stessa ,  credi  che  non 
(potrai  maritarti? 

]  Io?....  niuno  mi  ha  mai  calcolata... 

!  io  non  sono  che  la  tua  ombra. 

Un  non  so  che  di  caldo  e  di  pe¬ 
netrante  invase  il  cuore  di  Marta, 
j  Strinse  Maria  fra  le  braccia,  e:  tran- 
|  quiilati .  le  disse,  cara  mia...  conta 
;  su  di  me. 

ì  Questa  parola  aveva  suggellata 
l’adozione. 

(  Continua).  Amedeo  Achàrd. 


STATISTICA. 

Se  alcuno  bramasse  avere  un  qua¬ 
dro  statistico  delle  chiese,  conventi 
ed  altre  istituzioni  religiose  esistenti 
in  Roma,  eccolo:  ne  garantiamo  l’e¬ 
sattezza,  essendo  esso  desunto  da  fonte 
non  sospetta,  cioè  dalla  statistica  of¬ 
ficiale  del  Vicariato  di  Roma. 

Chiese  patriarcali,  capitolari,  par¬ 
rocchiali  e  monastiche  .  .  .  300 

Parrocchie . 54 

Capitoli  e  chiese  canonicali  .  16 

Beneficii  canonicali  ....  404 
Clero  secolare  ....  2,329 

Cero  in  cura  d’anime  .  .  208 
Istituti  religiosi  maschili  .  60 

idem  femminili  .  73 

Frati  d’ ogni  specie  .  .  .  2  947 

Monache  idem  .  .  .  2,192 

Seminari  e  Collegi  ....  2l 
Collegi  e  Convitti  secolari  .  7 

Seminaristi  e  Collegiali  .  .  729 

Collegiali  e  Convittori  secolari  264 
Conservatori  ed  educanti  .  67 

Componenti  i  conservatori  e 

gli  educandati . 1,751 

Istituti  di  carità  maschili  .  7 

idem  femminili  .  12 

Raccolti  nei  primi  ....  880 
idem  nei  secondi  .  .  1,182 

Ospedali . 21 


RICORDI  STORICI. 

Dìcciulirc. 

1.  1860.  Solenne  ingresso  di  Vittorio 
Emanuele  II  in  Palermo. 

2.  1406.  Atto  del  parlamentojnglese 
che  rende  alle  donne  il  diritto  alla 
corona. 

3.  1154.  Viene  eletto  pontefice  ,  dopo 
la  morte  di  Anastasio  IV,  Adriano  IV. 
Morì  nel  1159. 


fil  O  il 

LA  LIBERTA’  E  I  PARTITI. 

OPUSCOLO 


UNA  RICOGNIZIONE 

phami  t  stiu§rur(;o. 

Non  è  una  fantasia:  l’incisione  che 
noi  vi  offriamo,  o  lettori,  a  pag.  68 
venne  eseguita  sopra  uno  schizzo 
fatto  sul  luogo  dal  distinto  artista 
C.  Ilorn.  Siamo  dinanzi  a  Strasburgo, 
e  tre  ufficiali  prussiani  di  stato  mag¬ 
giore  si  sono  spinti ,  soli  soletti ,  ad 
una  ricognizione.  Ben  inteso  che  que¬ 
sto  quadretto  si  riferisce  a  quei  giorni, 
in  cui  Strasburgo  resisteva  ancora 
alle  granate  ed  alle  bombe  incendia¬ 
rie,  che  le  regalavano  notte  e  giorno 
i  tedeschi  senza  troppe  cerimonie  e 
senza  la  minima  ombra  di  riguardo. 
Quegli  ufficiali,  seguendo  il  proverbio 
che  dice  —  Chi  vuole  vada  e  chi  non 
vuo'e  mandi ,  —  si  sono  recati  in  per¬ 
sona  a  poca  distanza  dalla  piazza 
assediata  per  fare  delle  ispezioni  e 
per  vedere  coi  propri  occhi  quan¬ 
to  loro  importava  di  sapere  con 
sicurezza.  Eccoli  là  fermi  ed  uniti 
con  i  loro  sei  occhi  fissi  sopra  una 
carta  topografica  e  strategica  mercè 
la  quale  essi  passeggiano  eoi  pen¬ 
siero  per  le  vie  di  Scrasbu'-go  con 
la  stessa  franchezza  c  n  cui  gl’indi¬ 
geni  vi  passeggiano  con  le  gambe.  È 
ormai  n  tiss  mo  e  provato  fin  >  al¬ 
l’evidenza  che,  più  che  ai  numero 
prevalente  e  alle  armi  migliori ,  le 
continue  e  strepitose  vittorie  dei 
prussiani  sui  francesi  sono  dovute 
alla  profonda  e  completa  scienza  così 
dei  generali  come  degli  ufficiali  e 
spesso  ancora  dei  soldati.  L*  perfe¬ 
zione,  per  esempio,  delle  carte  topo¬ 
grafiche  e  strategiche,  di  cui  si  val¬ 
sero  e  si  valgono  i  prussiani  ha  fatto 
stupire  l’intera  Europa.  S’è  veduto 
m  questa  guerra  un  caso,  che  par¬ 
rebbe  stranissimo  e  lo  è  infatti,  ma 
che  pur  troppo  è  vero ,  cioè  che  i 
francesi  non  conoscevano  che  molto 
mediocremente  il  teatro  delle  loro 
operazioni  ,  che  era  ed  è  pure  suolo 
francese,  ed  i  prussiani  invece,  com¬ 
battenti  su  paese  straniero  e  nemico, 
lo  conoscono  a  meraviglia  e  ,  come 
suol  dirsi,  a  palmo  a  palmo.  Imparino 
le  altre  potenze.  La  più  vera  e  più 
fondata  arra  di  successo  in  ogni 
qualsiasi  opera  umana  è  sempre  lo 
studio  profondo ,  la  scienza  reale  e 
perfetta. 


Casi  irosi!  rigati 
e  a  retrocarica* 

Come  da  tutti  gli  eserciti  d’Eu¬ 
ropa  furono  smessi  i  fucdi  lisci,  cosi 
pure  quasi  generalmente  furono  ab¬ 
bandonati  i  cannoni  lisci. 

Le  prime  esperienze  dei  canno¬ 
ni  rigati  fatte  in  Francia  datano 
dal  1852. 


DI 

FERDIMWDO  II1RTNI 

Una  lira. 


Ma  di  questo  importante  problema 
!  il  nostro  generale  Cavalli  si  occupava 
;  fino  dal  1842.  Molte  bocche  da  fuoco 
!  della  nuova  invenzione  Cavalli  furono 


fuse  in  Svezia  sotto  la  direzione  del 


Dirìgere  commissioni  e  ragliti  all ’  editore 
È,  TRE  VE S,  via  Solferino  N.  11. 


l’inventore  nel  1846. 

Questi  cannoni  hanno  anche  la  par- 
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ticolare  caratteristica  di  caricarsi 
dalla  culatta. 

Quali  sono  i  vantaggi  di  questo 
doppio  sistema?... 

.  Col  cannone  rigato  si  ottiene  la 
giustezza  del  tiro  ,  poiché  il  proget¬ 
tilo  ,  che  uscendo  dalle  armi  liscie 


prendeva  dei  movimenti  accidentali 
e  deviava  bizzarramente  dalla  sua 
giusta  e  voluta  direzione ,  uscendo 
dalle  armi  rigate  si  trova  di  avere 
già  impresso  un  movimento  rotatorio 
che  lo  farà  sì  deviare,  ma  con  una 
deviazione  determinata,  che  suol  chia¬ 


marsi  propriamente  derivazione  e  che 
puntando  il  pezzo  si  può  calcolare  e 
compensare. 

Col  cannone  a  retrocarica  si  ot¬ 
tengono  maggiori  tiri  e  si  ba  un  si¬ 
stema  di  caricare  e  pulire  il  pezzo 
più  comodo  e  più  sicuro.  Il  modo  di 


Cannone  rigato  francese  (pezzo  di  campagna  del  calibro  di  4). 


Cannone  di  campagna  prussiano,  caricantesi  dalla  culatta. 


chiudere  la  culatta ,  aperta  per  la 
carica,  fu  soggetto  di  molti  tentativi 
di  perfezionamento  e  splendidi  risal¬ 
tati  se  ne  ottennero. 

I  primi  cannoni  Cavalli  adottati  e 
messi  in  opera  da  noi  in  Italia ,  fu¬ 
rono  quelli  adoperati  nell’assedio  di 
Gaeta.  Eccellenti  furono  i  risultati 
che  fin  d’ allora  se  ne  ottennero,  e 
l’effetto  che  produssero  sulla  piazza 
assediata. 


Molti  e  vari  sono  i  sistemi  di  can¬ 
noni  rigati  a  retrocarica. 

C’è  il  cannone  Warendorf,  il  can¬ 
none  Cavalli .  il  cannone  Lanc.aster, 
il  cannone  Whitworth ,  il  cannone 
Lenk,  il  cannone  Armstrong  ed  il 
cannone  prussiano.  Questi  due  ultimi 
sono  i  preferibili.  Gli  effetti  del  can¬ 
none  prussiano  li  abbiamo  veduti 
tanto  nel  1866  a  Sadowa ,  quanto 
nella  guerra  attuale  da  Forbach  a 


Sédan.  Diamo  pertanto  due  incisioni 
di  due  cannoni,  uno  rigato  francese, 
uno  a  retrocarica  prussiano.  Queste 
due  armi  terribili  riassumono  e,  di¬ 
remmo  quasi,  personificano  la  lotta 
gigantesca  fra  la  Francia  e  la  Prus¬ 
sia  ,  alla  quale  già  da  gran  tempo 
sventuratamente  assistiamo. 
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CRONACA. 

Siamo  liberi  finalmente  dal’e  elezioni 
politiche.  Cominciavo  a  soffrire  terri¬ 
bili  spasimi  nervosi,  quando  mi  capi¬ 
tava  sott’  occhio  un  giornale  e  le  sue 
lunghe  cicalate  elettorali.  Mio  Dio! 
qual  confusione  1  Per  chi  non  sa  che 
voglia  dire  polemica  elettorale,  c’  era 
da  perdere  la  testa.  Secondo  il  gior¬ 
nale  A,  il  tale  è  un  filosofo  insigne, 
un  nuovo  Vico,  un  nuovo  Hegel,  una 
delle  menti  più  lucide  e  più  potenti 
che  l’Italia,  ferace  di  genii,  abbia  pro¬ 
dotte.  Secondo  il  giornale  B,  invece, 
egli  non  è  che  un  sofista  nebuloso  e 
sconclusionato,  e  dei  suoi  libri  nessuno 
ha  mai  capito  buccicata.  Quell’  altro 
è  un  finanziere  eminente,  un’aquila  in 
materie  bancarie,  dicono  i  moderati: 
nossignore,  è  un  asino,  rispondono  i 
rossi.  È  un  illustre  cittadino;  è  un  bric¬ 
cone;  un  uomo  integerrimo;  un  ladro! 

L’esagerazione!  Malattia  organica 
dsl  nostro  paese!  Quanto  male  ci  ha 
fatto!  Noi  altri  italiani  abbiamo  l’oc¬ 
chio  dell’  intelletto  come  quello  del 
bue.  Ci  è  sommamente  difficile  co¬ 
gliere  le  proporzioni  esatte  delle  cose. 
Il  tal  generale  è  un  Montecuccoli  o 
un  ignorante;  il  tal  ministro  un  Pitt 
o  P  ultimo  dei  mascalzoni.  Mai  ciò  che 
Casimiro  Ptrier  e  la  sua  scuola  ch’a¬ 
mavano  il  juste-milieu. 

Vincenzo  Gioberti,  che  non  amava 
punto  i  francesi,  fra  le  altre  accuse 
thè  loro  moveva  rimproverava  loro 
acerbamente  di  prodigar  i  superlativi: 
très-bon,  très-brave,  excellent,  ado - 
rable,  charmant.  E  noi!  Guardate  un 
po’  con  quanta  facilità  diciamo:  ottimo, 
immenso ,  magnifico ,  esimio,  stupendo! 
Abbiamo  perfino  inventato  dei  super¬ 
lativi  ridicoli,  che  però  ci  scambiamo 
con  tutta  serietà,  come  eminentissimo , 
chiarissimo  ed  illustrissimo. 

È  di  moda  da  qualche  tempo  di 
parlar  «  della  decadenza  delle  razze 
latine  »:  ebbene,  io  raccomando  a  chi 
pfmsi  di  scrivere  un  libro  su  questo 
tema ,  di  non  dimenticare  il  capitolo 
intitolato:  Dell’  abuso  dell’  iperbole  e 
dei  superlativi. 

Lt  stagione  degli  spettacoli  è  co¬ 
minciata.  —  A  Milano,  sono  stati  de¬ 


moliti  un  paio  di  teatri  vecchi  e  n’è 
stato  aperto  uno  nuovo,  o  quasi  nuovo, 
il  teatro  Milanese.  Cletto  Arrighi,  che 
ha  abbandonato  la  politica  per  la  let¬ 
teratura,  s’è  messo  a  capo  di  questo 
teatro,  anzi  l’ha  costruito  quasi  inte¬ 
ramente  a  sue  spese,  con  lo  scopo  di 
far  rifiorire  il  dialetto  meneghino. 

Ma  il  pubblico  non  vuol  saperne. 
Al  teatro  Milanese  va  pochissima  gente, 
che  assiste  cheta  e  mogia  allo  spet¬ 
tacolo,  senz’ applaudire  nè  fischiare, 
mostrando  che  non  s’interessa  punto 
alla  commedia  e  si  raccoglie  là  sol¬ 
tanto  per  ammazzar  la  serata  e  fug¬ 
gire  il  fredlo. 

Decisamente  la  musa  vernacola  va 
morendo.  Lo  stesso  Toselli,  ch’era  riu¬ 
scito  a  formar  un  bel  repertorio  pie¬ 
montese,  scioglie  la  sua  compagnia.  I 
tentat  vi  fatti  a  Firenze,  a  M  lano  ed 
altrove,  non  attecchiscono.  E  sta  bene. 
Malgrado  i  progetti  di  decentramento 
degli  onorevoli  Jacini  e  Ponza  di  San 
Martino,  l’Italia  unificata  non  vuole 
distinzioni  di  lingua;  essa  ha  una  lin¬ 
gua  sola,  e  le  basta,  e  n’è  contenta: 
la  lingua  di  Manzoni,  di  Giusti,  di  Gio¬ 
berti,  di  Leopardi,  di  Poerio.  Verrà 
giorno  in  cui  le  biblioteche  terranno  i 
versi  del  Porta,  le  canzoni  del  Broffe- 
rio ,  le  anacreontiche  del  Meli  sugli 
scaffali  delle  lingue  morte. 


LA  COLOMBA 


Al  teatro  Fossati  si  aspettava  con 
molta  curiosità  una  parodia  di  Ric¬ 
cardo  Cestelveechio  con  musica  di  Elio¬ 
doro  Bianchi  a  titolo  la  Creazione 
della  donna.  Si  sperava  di  ridere  a 
crepapelle.  Invece  la  prima  rappre¬ 
sentazione  fu  un  mortorio.  —  Alcuni 
nostri  scrittori  si  soia  fitti  nel  capo 
di  trapiantare  in  Italia  quelle  pagliac¬ 
ciate  che  hanno  avuto  tanto  successo 
a  Parigi  col  titolo  di  pochades,  di  féé- 
ries  e  à’ opérettes.  Ma  non  ci  riescono. 
Noi  siamo  un  popolo  serio.  I  francesi 
sanno  l’arte  di  far  ridere;  noi  no. 
L’ Ariosto  è  arguto,  ma  Voltaire  è  buf¬ 
fone.  Meglio  così.  Troppo  ridere  non 
è  sano.  La  Francia  ha  riso  tanto  che 
n’è  rimasta  sfibrata.  I  Prussiani,  che 
non  ridono,  han  fatto  quei  prodigi  che 
tutti  sanno.  Siamo  seri,  per  carità. 

E.  T.  V. 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  63: 

A  mali  estremi  estremo  rimedio. 


STORNELLO. 

0  bianca  colombella,  sai  eh’  io  t’  amo 
E  sento  al  tuo  apparir  gioia  nel  core; 
De  la  pace  tu  porti  il  verde  ramo, 

Qual  lieto  augurio  di  fraterno  amore; 
Vieni  colomba  mia,  vien  che  ti  chiamo, 

Al  ramoscello  tuo  vo'  unire  un  fiore, 

E  poi  lontan  lontan  di  là  del  mare  , 

0  bianca  colombella,  puoi  volare. 

E  quando  mari  e  monti  avrai  varcato, 

Una  terra  vedrai  gioconda  e  bella 
Che  per  secoli  interi  ha  sospirato, 

Ed  or  di  libertà  vide  la  stella: 

La  cittade  dei  Cesari  famosa, 

Roma  risorta  grande  e  vittoriosa. 

E  quando  su  quel  suolo  batti  1’  ale, 

Deponi  il  ramo  e  il  fior  dei  tre  colori, 
E  vola  vola  in  cima  al  Quirinale, 

Su  quel  colle  fa  nido  in  mezzo  ai  fiori, 
E  in  su  la  sera  canta  nel  tuo  idioma: 

«  Evviva  il  re  d’ Italia,  evviva  Roma  !  » 

Madonnina.  Malaspina. 


LE  DICHIARAZIONI  D’AMORE. 

L’amore  —  questa  prima  ed  univer¬ 
sale  ragione  di  essere  di  tutto  il  crea¬ 
to;  questa  fonte  inesauribile  di  vita 
perenne;  questa  febbre  che  agita 
tanto  l’uomo  che  il  bruto,  tanto  i 
cieli  e  le  stelle  che  le  piante  ed  i 
fiori;  questo  fuoco  animatore  e  di¬ 
struttore  ad  un  tempo,  che  serpe  di 
vena  in  vena ,  di  zolla  in  zolla ,  di 
stelo  in  stelo:  questo  mistero  sem¬ 
pre  più  rivelato  e  sempre  più  incom¬ 
prensibile  —  l’amore,  io  dico,  sentito 
sognato  cantato  da  tutti,  fu  è  e  sarà 
sempre  l’argomento  perpetuo  degli 
inni  più  robusti,  come  dei  più  scipiti 
belati  arcadici;  il  movente  principale 
delle  più  nobili  azioni,  come  dei  più 
atroci  delitti;  il  faro  delle  intelli¬ 
genze  sovrane,  come  della  veneranda 
mediocrità;  il  bisogno  supremo  della 
civiltà  matura,  come  della  prima  ado¬ 
lescenza;  il  sogno  fantastico  della 
verginità  pudica,  come  dell’equivoca 
condiscendenza;  il  soggetto  di  tutti 
i  romanzi;  l’intreccio  di  tutti  i  dram¬ 
mi:  l’esordio  di  tutti  i  matrimoni;  il 
pretesto  di  tutti  i  passi  falsi.  È  mira¬ 
bile  davvero  la  molteplice  fecondità 
di  tutte  le  variazioni  eseguite  su  quo¬ 
to  tema  da  che  mondo  è  mondo. 

Non  c’è  uomo  che  non  abbia  le  sue 
avventure  originali  da  sciorinarvi , 
non  c’è  donna  che  non  vi  assalga  col 
racconto  del  suo  romanzo.  E  tutti 
hanno  amato  e  ciascuno  a  suo  modo; 
sebbene  a  chi  ben  rifletta  questa  va¬ 
rietà  di  poesia,  ia  gran  parte  prosai¬ 
cissima,  non  suoni  altro  che  una  ug¬ 
giosa  e  monotona  cantilena  con  gli 
analoghi  suoi  contrattempi  e  le  sue 
frequentissime  stonazioni. 

Come  tutti,  anch’io  — -  non  vi  parlo 
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de’miei  amori  non  dubitate  —  anch’io 
come  tutti  ho  più  volte  meditato  su 
questo  vieto  e  sempre  nuovo  argo¬ 
mento,  e  confesso  che  ci  ho  anch’io 
i  miei  peccatucci  erotico-letterari.  E 
sapete  qual  fu  il  lato  di  questo  eterno 
dramma  (e  spesso  commedia  ed  an¬ 
che  farsa)  dell’umanità,  che  mi  piac¬ 
que  «tudiare?...  Il  primo,  il  più  sem¬ 
plice  e  il  piu  importante  ad  un  tempo, 
vuo’  dire  la  dichiarazione.  Oh!  le 
matte  risa  che  ho  fatto  in  cento  di¬ 
verse  occasioni!. .  Yi  assicuro  che 

non  c’è  divertimento  tanto  gustoso, 
quanto  quello  di  assistere  aperta¬ 
mente  o  di  straforo  ad  una  dichia¬ 
razione  amorosa.  È  proprio  il  caso 
di  domandare  a  sè  stesso,  se  questo 
titolo  di  animale  ragionevole  appro¬ 
priato  all’ uomo  non  sia  una  curiosa 
mistificazione,  o  una  scaltra  frode  a 
dirittura.  E  ve  n’ha  d’ogai  tinta  e 
d’ogni  tono,  d’ogni  forma  e  d’ogni 
sapore,  d’ogni  mistura  e  d’ogni  cotta, 
a  seconda  dei  vari  individui,  che  ca¬ 
pitano  sulla  scena. 

Il  fringueìlino  timido  ed  inesperto, 
uscito  appena  di  collegio,  che  fra  il 
terzo  e  il  quarto  lustro  s’arrischia 
alla  prima  conquista,  e  fa  le  sue  pri¬ 
me  armi  con  una  serva  del  vicinato, 
da  cui  riceve  in  cambio  una  sonora 
sghignazzata  di  corbellatura  e  qual¬ 
che  volta  un  ceffone  che  gli  stampa 
sulla  faccia  un’iride  ontuosa  con  l’o¬ 
dore  dello  stracotto. 

Il  bellimbusto  ventenne  ,  coscritto 
della  moda,  che  marcia  impettito 
come  un  vecchio  soldato ,  e  dan¬ 
dosi  l’aria  dell’uomo  avvezzo  corre 
dietro  ad  una  sartina  in  ritardo  che 
scappa  al  lavoro,  o,  presa  di  mira 
una  fioraja  di  famosa  virtù,  le  fa  sul 
serio  le  sue  proposte  da  ridare. 

Il  giovine  fuor  di  minorità ,  poeta 
per  forza  e  malato  por  vocazione, 
che  sospira  sotto  un  balcone  dalla 
mattina  alla  sera  e  invia  finalmente 
per  la  portinai  a  i  suoi  gemiti  e  le  sue 
speranze,  suggellate  in  un  enveloppe 
color  di  rosa,  alla  bella  tiranna  del 
suo  cuore  incompreso. 

Il  Byron  in  miniatura  saMt.o  in 
fama  ni  capo  scarico  per  Ja  sua  chio¬ 
ma  sempre  arruffata  e  per  il  nodo 
della  sua  cravatta  sempre  scomposto, 
che  ripete  in  una  sera  a  venti  ra¬ 
gazze  la  stessa  cantafera  stereotipata, 
e  che  per  le  lodi  dei  più  imbecilli  di 
lui  finisce  per  credersi  in  buona  fede 
un  vero  originale  pieno  di  spirito. 

L’ufflzialetto  strizzato  nella  divisa 
nuovissima,  terrore  di  mariti  in  pace 
più  che  di  nemici  in  guerra,  che  fa  suo¬ 
nare  gli  sproni  e  lo  squadrone ,  e  si 
atteggia  a  Faust  rigenerato  da  un 
amor  vero  e  potente,  che  la  più  ma¬ 
liziosa  di  tutte  le  vedove  gl'ispirò 
con  un  sorriso  di  tentazione. 

L’uomo  serio  nello  stretto  senso 
della  parola,  presidente  d’una  com¬ 
missione,  assessore  d’un  municipio, 
candidato  in  un  collegio  elettorale, 
politicante  per  mestiere  ,  articolista 
per  ambizione  che  studia  una  cica¬ 
lata  am  rosa  come  un  discorso  par¬ 


lamentare  ,  e  che  fa  ridere  la  pic¬ 
cante  signorina,  cui  è  diretta,  come  fa¬ 
rebbe  ridere  gli  onorevoli  alla  Camera. 

Finalmente  il  vecchietto  galante, 
con  denti  e  capelli ,  che  potrebbero 
dirsi  impagabili  se  non  fossero  già 
pagati,  co’  baffi  dipinti,  con  l’abito  di 
rigorosa  etichetta,  con  un  bel  mazzo 
di  fiori  nella  destra  e  colla  sinistra 
sul  cuore,  che  cade  in  ginocchio  da¬ 
vanti  ad  una  semidea  ed  invoca  un 
ajuto  per  rialzare  il  peso  de’ suoi  tre¬ 
dici  lustri. 

Vedete  o  lettori,  che  bella  gabbia  di 
matti;  la  quale  del  resto  non  è  che  un 
saggio  del  gran  genere.  E  in  mezzo 
a  tutto  ciò  che  trovate?...  L’eterno 
convenzionalismo  della  forma  e  non 
una  solida  realtà  inerente  ad  essa; 
1’  eterna  apparenza  priva  affatto  di 
sostanza;  frasi,  ma  non  concetti; 
suoni  bizzarri,  ma  non  melodia;  feb¬ 
bri  effimere  senza  delirio;  fuoco  ar¬ 
dente  senza  calore;  prodigalità  di 
parole  ed  avarizia  di  sentimento: 
vox ,  vox,  praetereaque  nihil!... 

Ma  fra  tanta  nullaggine,  fra  tanto 
umorisimo,  pur  m’avvenne  una  volta 
di  assistere  senza  volerlo  ad  una  sce¬ 
netta  interessantissima,  perchè  spon¬ 
tanea  e  vera.  Correva  il  mese  d’a¬ 
prile,  quel  poetico  mese  che  sparge 
su  tutto  il  creato  i  carismi  della  na¬ 
tura.  ed  io  me  ne  stava  in  una  quieta 
e  ridente  campagna  della  Brianza  a 
godermi  lo  spettacolo  dei  fiori  rina¬ 
scenti  e  degli  augelli  festosamente 
canori,  e  ad  inebriarmi  di  quelle  gioie 
pure,  soavi,  inesauribili,  che  ritem¬ 
prano  con  tanta  efficacia  le  forze  del¬ 
l’anima  e  del  corpo.  Inutile  dirvi  che 
a  casa,  io  ci  restava  ben  poco.  Ap¬ 
pena  l’alba  balzavo  dal  letto,  indos¬ 
savo  il  mio  gi1  bbone  e  il  cappello  a 
larga  tesa,  e  via  pei  campi  senza  una 
meta  fissa  e  senza  altra  compagnia 
che  quella  di  un  buon  bastone  e  di 
un  buon  libro. 

Or  dunque  m’awenne  un  giorno  di 
far  sosta  ad  una  fonte,  situata  fra 
certi  scogli  disposti  in  modo  vera 
mente  pittoresco,  e  di  sedermi  dietro 
di  essa  con  le  spalle  appoggiate  alla 
rupe,  e  con  gli  occhi  intenti  sopra 
un  capitolo  interessantissimo  di  quel¬ 
l’aureo  libro  di  Smiles  intitolato  Chi 
s’ ajuta  Dio  V  ajuta.  Era  là  da  un 
quarto  d’ ora  quando  un  lieve  stormir 
delle  foglie  mi  fece  avvisato  che  un 
semovente  qualunque  passava  dinanzi 
alla  fonte  proprio  dall’altro  lato  del 
mio  scoglio  ospitale.  Volgo  la  testa 
per  accertarmi  di  che  e  di  chi  si  trat¬ 
tasse,  a  traverso  i  rami  di  un  cespu¬ 
glio  vedo  un  contadinello  di  venti 
anni  appena,  che  si  avanza  guardin¬ 
go,  si  avvicina  ad  un  rustico  sedile 
di  pietra  posto  accanto  alla  fontana, 
vi  depone  il  suo  cappello  e  la  sua 
canna,  e  credendosi  affatto  solo  e- 
sclama:  —  Verrà  qui  certo:  poco  può 
tardare:  la  vedrò  qui.  —  Nè  vi  sor¬ 
prenda  il  soliloquio;  già  si  sa  che  gli 
innamorati  parlano  da  sè  ad  alta 
voce  come  i  pazzi,  ed  è  provato  che 
il  regno  d'amore  e  Ja  repubblica  degli 


alienati  sono  limitrofi.  Quel  contadino 
aspettava  dunque  qualcuno,  che  non 
si  fece  troppo  desiderare,  e  quel  qual¬ 
cuno  era  Goriella,  la  bella  figlia  di 
un  fattore,  che  vidi  giungere  dal  colle 
vicino  con  le  sue  folte  treccie  nere 
mezzo  disciolte,  col  suo  grembialino 
bianco  svolazzante  e  con  la  conca 
dell’  acqua  poggiata  sul  fianco  e  so¬ 
stenuta  col  braccio.  Maso,  tale  era 
il  nome  del  contadinello,  si  ritrasse 
in  disparte;  Goriella,  canterellando 
una  di  quelle  canzonette  popolari  così 
piene  di  poesia,  giunse  alla  fonte  e  pose 
la  conca  sotto  il  getto  dell’acqua;  Maso 
allora  si  avanzò  in  punta  di  piedi  die¬ 
tro  di  lei  e  la  chiamò  timidamente  per 
nome,  Goriella  trasali  e  si  volse;  Maso 
immobile  come  una  statua  rimase 
estatico  a  contemplarla,  Goriella  di¬ 
venuta  rossa  come  una  ciliegia  chinò 
al  suolo  la  faccia  e  per  cinque  mi¬ 
nuti  nè  Maso  nè  Goriella  si  ricor¬ 
darono  di  aver  in  bocca  una  lingua 
fatta  a  bella  posta  per  parlare. 

Con  buona  pace  di  Smiles  io  chiusi 
il  suo  libro  per  leggere  in  quell’  al¬ 
tro  si  naturale  e  sì  vero,  che  mi  si 
apriva  spontaneo  dinanzi  agli  occhi. 

—  Goriella,  incominciò  finalmente 
il  mariuolo  che  le  avea  dato  la  cac¬ 
cia,  Goriella  mia,  non  Ja  sai  eh!  non 
la  sai  la  novità? 

—  Quale?.... 

—  Di  quel  brutto  numero  che  ho 
tirato  su  ieri. 

— -  li  numero  della  leva?.... 

—  Già... 

—  Ebbene?... 

—  Ebbene  mi  tocca  a  partire,  mi 

tocca;  e  addio  campi,  addio  casa. . 

addio  famiglia  ...  addio  tutto . 

—  Vai  soldato,  Maso  ? 

—  Proprio  soldato!.... 

—  E  non  sei  contento? .  Quando 

eri  tant’alto  dicevi  sempre  di  voler 
maneggiare  il  fucile  e  dare  un  calcio 
alla  marra. 

—  Si,  si;  ma  allora  era  allora,  e 
adesso  è  adesso. 

—  E  che  c’è  di  nuovo  adesso?.... 

—  C’è .  c’è .  che  adesso  non 

vorrei  partire,  non  vorrei . 

—  E  perchè?.... 

—  Perchè .  perchè.....  non  me  lo 

avresti  da  domandare  il  perchè! . . 

Perchè  ti  voglio  bene,  Goriella;  per¬ 
chè  t’amo  tanto,  proprio  tanto;  per¬ 
chè  non  posso  pensare  a  dividermi 
da  te.  Finora,  vedi,  finora  che  io  po¬ 
teva  vederti  ogni  giorno  e  che  l’idea 
di  lasciarti  e  andarmene  non  m’era 
mai  venuta  neppure  in  sogno,  finora 
io  non  sapeva  quasi  di  amarti  o  per 
io  meno  non  sapeva  di  amarti  tanto. 

—  Infatti  non  mi  hai  mai  tenuto 
simili  discorsi,  soggiunse  Goriella  che 
era  divenuta  più  rossa  che  mai. 

—  Già;  ma  adesso  che  ho  da  la¬ 
sciarti  per  andare ,  Dio  sa  dove , 
adesso  sento  tutto  quello  che  stava 
nascosto  quà  dentro....  e  così  dicendo 
si  batteva  col  pugno  la  parte  sini¬ 
stra  del  petto. 

—  Maso...  Maso,  replicava  Goriella 
imbarazzatissima ,  smetti  via,  smet- 
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ti.  ..  Queste  parole  non  devo  ascoi- 1 
tarie,  non  devo....  lasciami  andare..  .1 

—  No,  non  te  n’andare,  Goriella; 
non  essere  così  cattiva  con  me  po~  j 
vero  diavolo,  che  dovrò  aspettare  chi  ; 
sa  quanto  a  rivederti......  se  pure  ti 

rivedrò  I . 

—  E  perchè  no?.... 

—  Perchè  se  non  potessi  tornare  ?... 
Se  mi  toccasse  andare  alla  guerra,  e 
una  brava  palla  mi  portasse  all’altro 
mondo?... 


—  Oh!  no....  no,  Maso,  non  la  dire, 

per  carità! .  non  la  dire  questa 

brutta  parola! . .  Madonna  santa, 

proteggetelo  voi  !  ... 

—  Se  dunque  io  morissi,  ti  rincre¬ 
scerebbe  proprio,  eh?  Goriella?.... 

—  Ma  sta  zitto,  t,i  dico,  sta  zitto.... 
Oh  !  madonna  santa ,  proteggetelo 
voi! . 

—  Ma  già .  tanto  fa  ch’io  torni, 

o  che  non  torni.... 

—  Come  sarebbe  a  dire?.... 


—  Sarebbe  a  dire  che  dopo  tanto 
tempo  tu  mi  avrai  dimenticato,  non 
mi  riconoscerai  neppure  e  forse.... 

—  Avanti.... 

—  Forse  sarai  già  sposa....  eccola 
detta. 

—  Oh!  no  davvero! . 

—  Dunque  ti  troverò  libera?.... 

—  Sì....  si.... 

—  E  se  ti  dirò:  Goriella,  io  t’amo 
ancora,  come  quando  sono  partito  e 
voglio  essere  tuo  sposo. 


La  dichiarazione  d'  amore 
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—  Oh!  Maso . 

—  Che  mi  risponderai  allora?.... 

—  Lasciami  andare,  Maso . 

—  No  ,  non  ti  lascio ,  se  non  mi 
dici  quello  che  mi  risponderai....  e 
presale  la  destra,  la  strinse  al  cuore 
con  effusione  di  affetto,  mentre  Go¬ 
riella  confusa  ed  incerta  piegava  il 
capo  appoggiando  il  mento  alla  mano 
sinistra,  con  quel  fare  naturale  ed 
ingenuo  tutto  proprio  della  vera  in¬ 
genuità,  che  la  civetteria  usurpa 
spesso,  ma  non  imita  mai  a  dovere. 

Era  tanto  l’interesse  che  io  pren¬ 
deva  dal  mio  nascondiglio  a  questo 
idillio  campestre ,  che  senza  accor¬ 


gamene  feci  un  movimento  impru¬ 
dente,  perdei  l’equilibrio,  m’afferrai 
al  cespuglio  per  sostenermi,  scossi  le 
foglie,  e  Goriella  gettò  un  grido  escla¬ 
mando: 

—  Ah!  Maso,  vien  gente...  vattene, 

Maso,  per  carità . se  ci  vedono  soli..... 

se  lo  viene  a  sapere  la  mia  mamma.... 
addio,  Maso....  addio.... 

—  Vado,  vado,  rispondeva  l’altro 
tenendola  sempre  per  le  mani,  ma 
dimmi  che  mi  ami.... 

—  Si,  Maso,  sì....  pur  troppo!.... 

—  Tanto  ? ... 

—  Sì  tanto....  tanto.... 

—  E  mi  sarai  sempre  fedele? 


—  Sempre. 

—  E  non  sposerai  altri  che  me  ?... 

—  No,  nessun  altro,  Maso,  nessun 
altro.... 

—  Ah!  ora  parto  con  meno  dolo¬ 
re!....  addio,  Goriella  mia.... 

—  Addio,  Maso  mio....  addio....  Ma¬ 
donna  santa,  proteggetelo  voi! . 

E  Maso,  tolto  il  cappello  e  la  canna, 
se  ne  partì  per  donde  era  venuto: 
Goriella ,  postasi  sul  capo  la  conca 
colma  d’acqua,  risalì  la  collina;  ma 
di  tratto  in  tratto  si  rivolgeva  in¬ 
dietro....  e  non  cantava  più! 

Carlo  D’Ormeville. 


P.  Chissà,  Gerente 
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UNA  GITA  DA  NAPOLI  A  SORRENTO 


Io  non  so  bene  come  Thompson , 
che  lasciò  intitolato  all’Inghilterra 
lo  splendido  libro  Le  Stagioni ,  abbia 
potuto  dire  che  a  comprendere  la 
bellezza  della  natura  occorrono  una 
anima  ed  una  mente  privilegiate,  poi¬ 
ché  ,  se  cosi  fosse ,  mi  sarei  proprio 
fatto  rivoluzionario  contro  questo 
mostruoso  privilegio.  E  nrlto  meno 


sono  dell’avviso  di  Reynolds,  il  quale 
divinizzando  un  poco  troppo  l’Oriente, 
vorrebbe  che  ove  splende  il  sole,  ove 
il  cielo  sorride  coli’  infinito  suo  az¬ 
zurro,  gli  uomini  lasciassero  far  tutto 
al  sole,  paghi  di  una  eterna  contem¬ 
plazione. 

Questi  pensieri  mi  si  volgevano 
par  la  mente  allorché,  or  fanno  po¬ 
chi  giorni,  io  visitava  in  tutta  la 
maestà  del  mio  piccolo  orgoglio  di 
italiano  la  bslla  Sorrento  che  si  ada 


già  come  una  sultana  fra  i  fiori  che 
le  fanno  un  serto  di  gemme. 

Io  non  sono  un  dotto  ;  non  ho  mai 
sfogliato  que’  grossi  volumi,  in  cui  il 
filosofò  trova  pascolo  al  suo  ingegno, 
non  ho  l’anima  (almeno  l’ho  sempre 
creduto)  modellata  a  poesia,  eppure 
dinanzi  a  tanto  spettacolo  mi  sentiva 
desideroso  di  rifare  la  storia  di  que¬ 
sto  golfo  che  io  abbracciava  collo 
sguardo  da  Portici  a  Castellamare 
e  Sorrento ,  e  avrei  voluto  interro- 


Acquaiolo  ambulante. 


COSTUMI  SORRENTINI 


© 


Venditore  di  frutta. 


gare  coloro  che  nei  secoli  trascorsi 
vissero  e  morirono  su  queste  spiag- 
gie ,  ben  certo  che  la  loro  risposta 
sarebbe  stata  un  inno  ardente  alla 
creazione  ,  una  smentita  al  signor 
Thompson  che,  non  trovando  di  me¬ 
glio  ,  consacra  tanti  canti  alla  luna. 
E  se  devo  proprio  dire  il  mio  pen¬ 
siero,  sebbene  possa  essere  tacciato 
di  orgoglio,  affermo  che  in  quel  mo¬ 
mento  mi  prese  perfino  il  delirio  di 
credere  che  non  dovesse  poi  essere 
così  difficile  al  cigno  di  Sorrento  il 


cantare  di  Clorinda  e  Tancredi ,  se 
ai  suoi  giorni  la  natura  mostravasi 
cosi  in  festa  e  inspirava  l’anima  del 
poeta.  Cosa  potevano  essere  i  ragio¬ 
namenti  del  duca  d’Este  dinanzi  al¬ 
l’ebbrezza  del  Tasso?  Come  avrebbe 
potuto  comprendere  quel  geloso  so¬ 
vrano  in  sessantaquattresimo  di  que¬ 
sta  Italia  ancora  in  pillole,  le  divine 
estasi  del  genio  che  si  rivelavano  in 
un  bacio,  in  un  canto,  in  una  epopea? 
Io,  per  mio  conto,  credo  proprio  che 
quel  Mecenate  meticoloso  non  avesse 


mai  visitato  il  golfo  di  Napoli  per¬ 
chè  diversamente  non  avrebbe  me¬ 
nato  tanto  rumore  per  Eleonora  che, 
alla  fine,  andò  ai  posteri  non  per  lo 
strascico  del  manto  ducale ,  ma  sib- 
bene  perchè  Torquato  consacrandola 
coU’amore  ne  trasportò  la  fama  sulle 
ali  del  genio.  E  bada  bene ,  lettrice 
gentile,  che  quella  passione  non  era 
tisi  di  cuore ,  ma  fiamma  che  eleva, 
che  crea,  che  dà  nome  ad  un  secolo 
e  vive  nei  secoli. 

Dopo  aver  lasciato  errare  a  bai- 
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zelloni  la  mia  fantasia,  io  me  ne  stava 
dubbioso  se  dovessi  o  no  lasciare  la 
barca  per  visitare  Sorrento. 

E  infatti,  io  chiedeva  a  me  stesso, 
non  potrebbe  accadere  che  gli  abi¬ 
tatori  di  questo  nido  di  fiori  aves¬ 
sero  letto  ed  accettato  come  vangelo 
le  teorie  di  Reynolds?  E  allora  dove 
andranno  i  miei  sogni  ?  Non  vorrei 
che  mi  toccasse  la  sorte  di  Turner, 
il  quale  sbarcando  un  bel  giorno  nel 
Groenland,  mentre  avea  gli  sguardi 
tutti  intenti  alle  montagne  di  ghiaccio 
che  brillavano  all’orizzonte  come  dia¬ 
manti,  andò  a  cadere  addosso  ad  una 
povera  foca  dalla  quale  una  famiglia 
groenlandese  stava  traendo  Folio  che 
le  doveva  servire  per  le  lunghe  te¬ 
nebre.  Chi  sa  che  razza  di  costumi 
avrei  trovati  se  per  combinazione 
questi  buoni  abitatori  di  Sorrento 
non  si  fossero  proprio  dato  nessun 
pensiero  di  aiutare  la  natura  coll’arte 
lasciando  che  il  sole  e  le  stelle  si 
prendessero  unicamente  cura  di  loro  !!.. 

Stetti  in  forse  di  rivolgere  la  prora, 
ma  una  specie  di  amor  proprio  mi 
punse.  Mi  dissi  che  non  era  poi  tanto 
spregevole  la  sorte  di  Gulliver  e  che 
al  postutto  avrei  almeno  potuto  fare 
un  epigramnfa  a  quella  civiltà  che 
gli  amici  miei  mi  vanno  ripetendo 
su  ogni  tono  essere  penetrata  in  tutti 
gli  angoli  della  nostra  Penisola. 

Ed  ecco  che,  forte  della  mia  deter¬ 
minazione,  mi  decisi  di  prender  terra. 

Alessandro  Manzoni  dice  che  è  pro¬ 
prio  degli  imbecilli  il  meravigliare. 
Or  bene,  se  il  venerando  decano  della 
nostra  letteratura  ha  detto  la  verità, 
devo  proprio  confessare  che  io  mi 
trovava  imbecillissimo ,  poiché  non 
avea  ancora  mosso  alcuni  passi  fra 
questi  barbari  sorrentini  che  dovetti 
rimanere  colla  bocca  aperta  come  un 
Dio  dell’Olimpo  pagano. 

Io  avea  creduto  di  trovare  gli  abi¬ 
tanti  di  Sorrento  colle  mani  alla  cin¬ 
tola  e  beati  del  loro  ozio;  avea  cre¬ 
duto  di  incontrare  degli  esseri  umani 
cogli  sguardi  rivolti  al  cielo  e  in  at¬ 
tesa  della  manna.  Ebbene,  lo  crede¬ 
reste  ?  Nulla  di  tutto  questo.  Ovun¬ 
que  volgeva  lo  sguardo,  mi  veniva 
fatto  di  vedere  degli  uomini  e  delle 
donne  occupati  nelle  industrie  le  più 
svariate.  Da  una  parte  dei  robusti 
Ciclopi,  che  hanno  su  quelli  della  Mi¬ 
tologia  il  vantaggio  di  possedere  due 
occhi,  sudavano  al  lavoro  dell’incu¬ 
dine  negli  atrii  di  grandi  opifici],  sulla 
porta  de’  quali  sta  scritto  in  buona 
lingua  italiana  «  Fabbrica  d’armi.  » 
Dall’altra  scorgevo  miriadi  di  operai 
intenti  a  lavorare  l'ebano  ed  il  mo¬ 
gano,  dandovi  le  forme  più  graziose 
e  artistiche  proprio  come  se  avessero 
sempre  vissuto  nella  civiltà  di  un  sa¬ 
lotto  parigino.  Mi  prese  allora  il  de¬ 
siderio  di  penetrare  più  addentro  in 
questo  piccolo  mondo  onesto  e  indu- 
triale.  E  perché  no?  Ho  corso  tante 
volte  le  grandi  città,  ho  assistito  tanto 
a!  triste  spettacolo  dell’ infingardag¬ 
gine.  era  ben  naturale  che  io  volessi 
confortarmi  ìa  mente  ed  il  cuore  di¬ 


nanzi  al?a  santità  del  lavoro  ,  come 
direbbe  Yittor  Hugo!... 

Chi  ha  istituito  quella  fabbrica  di 
sete  ?  chiesi  ad  un  sorrentino  che  io 
avea  pregato  mi  facesse  compagnia 
par  farmi  un  poco  il  Cicerone ,  come 
si  dice  a  R^ma. 

È  il  buon  Gargiulo,  mi  rispose  que¬ 
sto,  discendente  di  Torquato  Tasso. 

L’  aggettivo  era  veramente  lusin¬ 
ghiero  per  codesto  signore,  e  mi  parve  . 
il  più  bel  titolo  di  nobiltà  ch’egli  po¬ 
tesse  mai  desiderare,  perchè  espri¬ 
meva  la  riconoscenza  del  popolo  be¬ 
neficato. 

Ma  non  era  giunto  alia  fine  della 
mia  sorpresa.  M’attendeva  ben  altro, 
e  vi  accerto  che  dopo  aver  preso 
terra  coll’orgoglio  di  un  seguace  di 
Colombo,  dovetti  ben  presto  chiedermi 
se  mai  per  avventura  iì  barbaro  non 
fossi  io,  sebbene  i  vestiti  che  indos¬ 
sava  fossero  foggiati  sull’ultimo^figu 
rino  francese. 

Sul  monte  sempre  verde  che  so¬ 
vrasta  la  bella  Sorrento ,  in  tempi 
«  men  felici  e  men  leggiadri  »,  come 
direbbe  il  poeta,  sorgeva  un  convento 
di  frati.  Vi  assicuro  che  qui  pure, 
come  del  resto  accadeva  in  ogni  paese, 
questi  signori  tonsurati  aveano  sa¬ 
puto  scegliere  a  dovere  il  loro  nido. 
Il  Deserto,  chè  tale  era  il  nome  di  que¬ 
sto  convento,  —  come  una  vedetta  fra 
il  cielo  e  la  terra  —  domina  tutti  i 
colli  vicini.  L’isola  di  Capri,  tutte  le 
altre  isolette  del  golfo  di  Nanoli,  ed 
i  villaggi  che  fanno  corona  alla  città, 
frastagliandosi  nel  verde  dei  limoni 
e  degli  aranci  della  campagna ,  for¬ 
mano  il  più  ameno  e  pittoresco  an¬ 
fiteatro  a  quell’  ammasso  di  pietra 
che  la  preghiera  e  le  austere  virtù, 
come  deve  un  buon  cristiano,  hanno 
per  secoli  santificato.  Se  i  monaci 
che  l’ abitarono  scelsero  il  Deserto 
per  sfuggire  alle  tentazioni  ed  ai  ru¬ 
mori  del  mondo,  dichiaro  che  devono 
aver  raggiunto  lo  scopo. 

Là  infatti  è  un  eterno  silenzio,  là 
una  pace  una  calma  solenne  che  eleva 
T  anima  al  cielo. 

Ma  guardate  un  poco  dov’è  giunto 
a  ficcarsi  lo  spirito  del  secolo!...  Ouei 
buoni  anacoreti  furono  sloggiati  dalla 
loro  Tebaide  per  opera  di  un  diabo¬ 
lico  decreto  Reale  ;  e  sai  tu,  lettore, 
che  cosa  è  oggi  divenuto  quel  con¬ 
vento?...  Niente  più,  niente  meno  che 
un  aùlo  di  giovani  i  quali  vengono 
istruiti  neH’agronomia.Mav’hadi  più: 
questa  metamorfosi  è  l’opera  di  una 
benefica  fata,  di  una  donna,  la  quale, 
comprendendo  la  santa  missione  del 
suo  sesso  un  po’  meglio  che  non  lo 
facciano  nrgliaia  delle  sue  sorelle  in 
Èva,  ha  la  delicatezza  di  credere  che 
fare  il  bene  è  più  meritorio  dinanzi 
a  Dio  e  dinanzi  agli  u<  mini  di  senno 
di  quello  che  lo  sia  cangiar  di  mode 
e  perdere  il  tempo  ascoltando  le  in¬ 
orpellate  asinerie  di  quella  turba 
che  si  chiama  il  bel  mondo  degli  ele¬ 
ganti. 

E  sai  tu,  lette  r  m’o,  come  si  chia¬ 
ma  questa  selvaggia ? 


Nel  mondo  è  indicata  col  nome  di 
contessa  Amata  De  Martino,  però  fra 
que’ giovanetti,  che.  per  mercè  sua, 
apriranno  la  mente  alla  scienza  e 
potranno  divenire  utdi  alla  nostra 
Italia  ed  a  loro  stessi,  è  chiamata 
benefattrice. 

Vi  sono  delle  delicatezze  di  cuore 
che  solo  alla  donna  è  dato  compren¬ 
dere  ,  ed  a  me  parve  sempre  che  la 
donna,  angelo  del  bene,  potesse  an¬ 
dare  orgogliosa  della  sua  aureola 
ben  più  che  dei  diamanti  e  delle 
perle,  che  sono  spesso  le  virtù  di  chi 
non  ha  virtù. 

Io  non  ho  mai  compreso  come  si 
i  possa  predicare  l’emancipazione  della 
;  donna,  perchè  non  mi  sono  mai  ac¬ 
corto  della  sua  schiavitù.  Dirò  anzi 
che  mi  parve  sempre  che  il  vero 
schiavo  fosse  l’uomo.  Che  importa 
del  modo  con  cui  si  esercita  il  dispo¬ 
tismo  femminile?  Che  importa  se  in¬ 
vece  di  addurci  alla  sua  volontà  colla 
verga  Moscovita  o  colle  verghe  di 
Dionisio,  essa  ci  prostra  con  un  sor¬ 
riso,  con  una  carezza?  A  mio  modo 
di  giudicare ,  o  d’  oro  o  di  ferro ,  le 
catene  sono  sempre  catene ,  e  pur 
troppo  ben  pochi  possono  giurare  di 
non  averle  portate. 

Ora  ,  penso  io,  possedendo  V  onni¬ 
potenza  della  grazia  e  della  bellezza, 
quanto  bene  non  potrebbero  far  le 
donne  se  si  collegassero  in  una  santa 
missione!  Un  poeta  indiano  fu  richie¬ 
sto  dal  principe  Alaris  di  figurare  la 
donna  come  fu  ideata  dal  Creatore. 
Sai  tu  lettore  gentile,  come  la  rap¬ 
presentò  Zeulik?...  Ne  fece  un  angelo 
che  scende  dal  cielo  a  curare  dei 
poveri  lebbrosi  !  Tu  hai  dato  le  ali 
alla  tua  creazione ,  disse  Alaris  a 
Zeulik.  ma  obliasti  il  serto. 

Zeulik  sorrise  e  rispose  al  principe: 
la  riconoscenza  e  l’orgoglio  di  aver 
compiuto  una  bella  azione  non  ti 
sembrano  nobile  corona?... 

Alaris  dovette  convenire  che  Zeu¬ 
lik  aveva  ragione. 

Ma  quante  fra  le  nostre  donne 
comprenderebbero  le  parole  di  Zeu¬ 
lik?...  Quanti  cuori  palpitano  per  il 
bene,  come  il  cuore  della  signora  De 
Martino? 

Io  ebbi  solo  V  intenzione  di  espri¬ 
mere  quei  pochi  pensieri  che  si  av¬ 
vicendarono  nella  mia  mente  in  que¬ 
sta  mia  gita  a  Sorrento.  E  le  mie 
idee  ed  i  miei  affetti  lascio  a  te,  let¬ 
tore  ,  di  apprezzarli  come  crederai 
meglio.  Dio  mio!..  Ci  commoviamo 
dinanzi  a  pene  ben  meno  degne  di 
eccitare  un  nostro  palpito!..  Apolau- 
diamo  a  virtù  di  convenzione  che  io 
non  oserei  neanche  paragonare  al 
nobile  intendimento  che  spinse  la  si¬ 
gnora  De  Martino  a  compiere  un  atto 
generosissimo!..  Perchè  non  sarà  per¬ 
donata  questa  mia  fantasia?  Del  re¬ 
sto  ho  trovato  il  modo  di  renderla 
peregrina:  e  sarete  come?...  Lodando 
un  municipio.  Sono  cosi  rari  gli  en¬ 
comi  che  si  rivolgono  a  codesti  corpi 
morali,  ed  è  così  raro  che  essi  li  me¬ 
ritino!!  Eppure  il  municipio  di  Sor- 
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rento  può  proprio  dirsi  il  corvo  bianco 
di  San  Gregorio.  Ma  cbe  cosa  sta  dun¬ 
que  meditando  di  così  preclaro1?  Lo 
dirò  in  stile  da  epigrafe  :  un  monu¬ 
mento  a  Torquato  Tasso.  È  un  atto 
nobilissimo  di  cui  Italia  ed  Europa 
tutta  gli  saranno  riconoscenti  :  è  una 
ovazione  al  genio.  Cile  vuoi  lettor 
mio ,  oggi  ci  ba  colto  la  monumento- 
mania:  oggi  si  può  proprio  dire: 

«  Non  crepa  un  asino 
«  Che  sia  padrone 
«  D’andare  al  diavolo 
«  Senza  iscrizione.  » 

Ma  quando  tu  leggi  sopra  di  un 
marmo  uno  di  quei  nomi  che  ti  rap¬ 
presentano  la  gloria  di  un  secolo ,  è 
pur  necessario  scuoprirsi,  battere  sei 
mani,  ed  inneggiare  anche  ad  un  mu¬ 
nicipio  : 

Tanto  facto 

Nullum  par  elogium! . 


MADAMIGELLA  TEMPESTA. 

RACCONTO. 
(Continuazione  e.  N.  9). 


LA  CATASTROFE  DI  LAON. 

A  pag.  76  e  77  diamo  una  grande 
incisione  rappresentante  la  cittadella 
di  Laon  dopo  la  terribile  catastrofe 
del  9  settembre.  Ognun  sa  che  la  pol¬ 
veriera  di  Laon  fu  fatta  saltare  dopo 
la  capitolazione  e  che  il  comandante 
fu  perciò  posto  sotto  processo.  Sem¬ 
bra  però  che  non  fosse  sua  la  colpa 
di  questo  orribile  disastro. 


ODOTDiEliLO. 

Consumata  il  maschia  ch'ebbe  ogni  cosa 
Alfìn  mori  di  fame  il  padre  mio; 

Più  volte  il  ricoprii  figlia  pietosa, 

Nè  in  lui  potei  far  pago  altro  desio. 
Sotto  la  zona  torrida  e  focosa 

Fra  neri  abitator  bianca  nacqu’io 
E  fu  mia  vita  al  genitor  dannosa 
Chè  appunto  allor  ch’io  nacqui  egli  morìo. 
Mi  spirò  fra  le  braccia  e  puro  e  mondo 
Al  ciel  volò  suo  spirto,  ond'io  infelice 
Qui  le  macchie  a  purgar  restai  nel  mondo. 
Simbol  di  penitenza  ognun  mi  dice; 
Guardatevi  però  da  quel  che  ascondo 
Sotto  di  questa  vesta  mgannatiice. 

Spiegazione  dell'Indovinello  a  pag.  46. 

La  ricamatrice. 


PICCOLA  POSTA. 

A.  F.  Ravenna.  Volentieri;  e  saranno 
tanto  più  gradite  se  accompagnate  da  qual¬ 
che  cenno.  -  E.  G.  Firenze.  Quella  risposta 
non  si  riferiva  agli  aneddoti:  mandi  pure 
che  di  tratto  in  tratto  li  pubblicheremo.  Es¬ 
sendo  però  raccolti  di  qua  e  di  là,  amiamo 
pubblicarli  anonimi.  —  P.  N.  Assisi.  Ab¬ 
biamo  già  pubblicato  qualche  cosa  di  simile. 

—  C.  C.  Foggia  per  Stanza.  Della  Bibbia 
è  pubblicata  la  disp.  29.  —  A.  G.  M.  Torino. 
Gliela  spediremo  completa.  —  P.  M.  Alghero. 
11  Vasari  costa  L.  15,  e  non  possiamo  ven¬ 
derlo  a  meno.  —  D.  M.  G.  Benevento.  Del 
Giro  del  Mondo  il  voi.  II  è  esaurito  e  si  at¬ 
tende  a  ristamparlo.  —  R.  S.  Reggio  Cala¬ 
bria.  Bello  il  suo  inno,  ma  troppo  lungo  e 
poco  analogo  alla  natura  del  nostro  giornale. 

—  I.  B.  Ancona.  Non  possiamo  per  man¬ 
canza  di  spazio.  —  G.  M.  Messina.  Di  versi, 
com’ella  vede,  ne  pubblichiamo  pochissimi  e 
ne  abbiamo  già  tanti. 
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Durante  la  bella  stagione  una  bril¬ 
lante  e  numerosa  brigata  si  sparse 
pa’  castelli  e  le  case  di  campagna 
che  s’innalzano  all’estremità  delle 
foreste,  specchiando  nell’  acqua  dor¬ 
miente  degli  stagni ,  ne’  dintorni  di 
Rambouillet.  Marta  e  Maria  avevano 
avuta  occasione  di  conoscere  i  pro- 
prietani  di  quelle  belle  residenze , 
tanto  a  Parigi  quanto  a  Rambouillet. 
Costoro  ebbero  la  curiosità  di  veder 
le  recluse ,  siccome  le  chiamavano , 
nel  loro  romitaggio  di  Viez-Eglise. 
La  Grisolle  divenne  un  luogo  di  pel¬ 
legrinaggio  per  gli  oziosi  e  le  oziose 
del  paese.  Volevano  penetrare  il  mi¬ 
stero  di  quella  esistenza ,  e  fors’  an¬ 
che  sorprendere  un  romanzo  in  quella 
tebaide,  in  cui  sentivasi  ad  intervalli 
il  suono  del  pianoforte.  I  curiosi  però 
ci  perdettero  le  spese  della  vista , 
poiché  la  presenza  di  Pézhereau  non 
dava  campo  alla  imaginazione  di 
prendere  il  ^olo  ;  e  poi  la  semplicità 
non  attira,  alla  lunga,  le  genti  di¬ 
soccupate  —  cosicché  dimenticarono 
la  via  della  Grisolle,  nel  modo  stesso 
con  cui  l’avevano  appresa,  senza  che 
Maria  e  Marta  facessero  cosa  alcuna 
nè  per  moltiplicare  nè  per  diminuire 
quelle  relazioni  prodotte  da  un  ca¬ 
priccio.  I  più  amabili  lasciarono,  par¬ 
tendo,  degl’inviti  che  Maria  respinse 
Iper  l’orrore  che  aveva  dello  strepito, 

!  ma  che  Maria  ebbe  dapprima  la  vo¬ 
li  glia  di  accettare,  rifiutandoli  però  poco 
|  dopo,  col  soccorso  della  riflessione.  — 

!  Non  si  videro  più  ronzar  d’ attorno 
|  alla  Grisolle  calessi,  cavalieri,  e  il  po- 
ì  deruccio  ritornò  al  suo  isolamento. 

In  quello  stesso  tempo,  Marta  tro¬ 
vandosi  dinanzi  alla  porta  tutta  in¬ 
tenta  a  gettar  del  grano  ad  una  torma 
numerosa  di  anitre  e  di  galline ,  fu 
ad  un  tratto  sorpresa  alla  vista  di 
papà  Favrel.  La  vista  di  quel  buon’uo¬ 
mo  che  la  salutava  rispettosamente, 
e  col  cappello  in  mano ,  le  richiamò 
alla  memoria  VaLntino  —  provò  come 
un  rimorso  di  averlo  dimenticato  e 
se  ne  scusò  con  uno  slancio  in  cui 
appariva  la  sincerità  del  suo  cuore. 

Non  sapete  tutto  il  bene  che  fate 
parlandomi  così,  le  disse  il  maestro 
di  scuola ,  poiché  appunto  di  Valen¬ 
tino  io  venivo  a  parlarvi,  ed  è  per 
cagion  sua  che  voi  mi  vedete  in  pena, 
e  tutto  melanconico. 

Sarebbe  ammalato?  chiese  Marta. 
Così  fosse  !  almeno  si  saprebbe 
quello  che  ha.  Egli  va,  viene  non  si 
lagna  mai:  eppure  deperisce  a  vista 
d’occhio.  Non  lo  riconoscereste  più. 
E  non  serve  offrirgli  tutto  ciò  ch’io 
sono  in  grado  di  dargli...  mi  ringra¬ 
zia,  e  non  accetta  nulla.  I  passatempi 
che  ricercano  i  giovani  delia  sua  età 
non  gli  piacciono  e  non  lo  sorpren¬ 
dereste  ad  un  ballo  o  ad  una  caccia. 
Domandatene  a  Cecco,  che  voleva 
[condurlo  alla  foresta!  Qualche  volta 
*  si  chiude  nella  sua  camera  che  gli 


ho  assegnata  nella  p:azza  del  villag¬ 
gio,  una  camera  con  mobili  fatti  ve¬ 
nir  da  Parigi.  Vi  passa  ore  intiere 
ad  intagliare  figure  di  legno:  fatta 
la  imagine ,  la  r  pone  in  un  angolo 
—  figuratevi!  ne  ho  raccolte  trenta. 
La  sua  sola  distrazione  è  camminare 
pe’  campi ,  fa  leghe  intere  andando 
tutto  solo  di  qua  e  di  là,  senza  par¬ 
lare  ad  alcuno. 

Ma  com’  è  che  non  l’ ho  mai  in¬ 
contrato  ? 

Oh!  egli  sì  vi  ha  veduta,  e  vi  ha 
anche  salutato ,  ma  voi  non  avete 
risposto  al  saluto ,  e  così  ha  af  ato 
timore  d’ importunarvi  venendovi  in¬ 
contro. 

È  stata  una  grande  sciocchezza  la 
sua,  e  ne  lo  sgriderò... 

Favrel  raccontò  a  Marta  che  Va¬ 
lentino  non  era  rimasto  lungo  tempo 
a  Parigi.  —  Dapprima  il  timido  gio¬ 
vanotto  erasi  veduto  esposto  alle 
malignità  degli  allievi  che  lavora¬ 
vano  nello  stesso  studio.  I  ladri  non 
sono  nè  meno  crudeli  nò  meno  in¬ 
ventivi  degli  scolari  nell’arte  di  tor¬ 
mentare  un  povero  diavolo.  Le  cose 
giunsero  a  tale  che  Valentino  dovette 
battersi;  non  ne  mancava  il  coraggio 
a  quell’essere  così  buono  e  timido, 
e  seppe  mostrarlo  sul  terreno,  in  cui 
j  ferì  l’ avversario  ;  ma  la  vista  del 
sangue  lo  spaventò  più  di  quella  della 
pistole,  tanto  che  lo  riempì  di  orrore: 
il  soggiorno  dello  studio  gli  divenne 
insopportabile,  ed  una  mattina  lo  si 
rivide  alla  Villeneuve  senzachè  al¬ 
cuna  lettera  avesse  avvertito  del  ri¬ 
torno.  M 

Ho  scritto  al  professore  ,  presso  il 
quale  si  perfezionava  nell’  arte,  con¬ 
tinuò  papà  Favrel;  egli  mi  rispose 
cne  Valentino  aveva  non  solo  una 
felice  disposizione  ma.  più  ancora , 
invenzione  ,  originalità  ,  gran  sicu¬ 
rezza  di  mano,  e  che  gli  sarebbe 
bastato  di  perseverare  per  acquistare 
un  vero  talento  —  ciò  che  gli  manca, 
è  il  volerlo.  Valentino  intanto  ha  la 
convinz  one  che  nulla  gli  riuscirà 
più;  le  sofferenze  che  ha  durate,  son 
ricadute  nel  suo  cuore ,  e  lo  contri¬ 
stano.  Quando  seppe  che  voi  veni¬ 
vate  a  stabilirvi  alla  Grisolle,  ebbe 
un  movimento  di  g'Oia  straordinaria, 
sperava  che  lo  avreste  chiamato,  se¬ 
condo  l’abitudine  d’ una  volta.  Non 
vedendo  giungere  nè  lettera  nè  mes¬ 
saggio,  fu  ripreso  dalla  malinconia,  e 
non  o«ò  presentarsi  a  voi  —  mi  pare 
che  il  suo  stato  di  macilenza  sia  au¬ 
mentato.  Un’ultima  speranza  mi  ha 
guidato  a  voi,  ho  osservato  che  il 
mio  povero  Valentino  dava  sempre 
grande  importanza  alla  vostra  opi¬ 
nione.  Voi  avete  sul  suo  spirito  un’au¬ 
torità  che  io  non  so  spiegare ,  forse 
ciò  deriva  dalla  differenza  de’ vostri 
caratteri ,  forse  egli  crede  che  una 
persona  eh’ è  di  umore  cosi  gioviale, 
così  risoluto,  sia  qualche  cosa  piu 
degli  altri...  oh  !  se  voi  gli  parlaste , 
vi  ascolterebbe  volentieri.  Se  non 
altro,  rasserenerete  il  suo  cuore,  assai 
sofferente ,  come  quello  d’ un  povero 
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La  cittadella  |fv°  lo  scoppio  della  polveriera,  il  9  settembre. 
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uccelletto  che  ha  freddo.  —  Avreste 
voi  tanta  bontà1?... 

Mio  Dio!  Mi  duole  anzi  di  non  averci 
pensato  prima,  disse  Marta:  domani 
stesso  voglio  veder  Valentino. 

P&pà  Favrel  sentì  sollevarsi  il  cuore. 
Valentino  formava  la  sua  occupazione, 
era  suo  figlio,  la  sua  famiglia.  Era  ri¬ 
soluto  di  lasciargli  in  eredità  tutto 
quanto  possedeva  all’  infuori  di  una 
rendituccia  che  si  proponeva  di  le¬ 
gare  alla  comune  in  profitto  del  mae¬ 
stro  di  scuola  che  gli  sarebbe  suc¬ 
ceduto  —  il  buon  uomo  pensava  che 
con  un  centinaio  di  mille  franchi,  con 
la  salute  e  con  una  vita  onesta,  si 
poteva  esser  felice  in  un  bel  paese 
—  tutto  stava  a  volerlo,  e  Valentino 
non  vi  sembrava  disposto. 

Al  giorno  seguente,  non  fu  difficile 
di  mandarlo  alla  Grisoile,  ove  Marta 
lo  attendeva  a  mezza  strada.  —  Essa 

10  prese  sotto  braccio,  come  altre 
volte,  e  lo  condusse  prestamente  al 
podere  nel  quale  li  aspettava  la  co¬ 
lazione.  Ella  non  si  stancava  di  par¬ 
largli,  e  le  riuscì  perfino  di  farlo  ri¬ 
dere  ,  richiamandogli  le  memorie  di 
quel  tempo  in  cui  si  arrampicavano 
su’  ciliegi  II  volto  di  Valentino  si 
rasserenò ,  e  mangiò  con  buon  ap¬ 
pettilo.  A  poco  a  poco ,  fatto  certo 
che  non  si  burlavano  di  lui,  si  ab  tuò 
a  rispondere  ora  all’ una  ed  ora  al¬ 
l’altra,  ma  più  sovente  a  Marta,  che 
a  Maria.  Era  stato  risoluto  che  egli 
passerebbe  la  giornata  alla  Grisoile. 
A  capo  di  un’  ora  la  signorina  di 
Neulise  e  lui ,  passeggiavano  lungo 

11  bosco,  in  cui  Cecco  al  a  domenica 
andava  a  tirare  qualche  colpo  di  fu¬ 
cile.  Allorché  Marta  ebbe  ricondotta 
la  confidenza  e  la  sicurezza  nello  spi¬ 
rito  di  lui,  e  sollecitate  alcune  prime 
confidenze,  gli  disse:  —  Volete  che 
noi  viviamo  da  vecchi  e  buoni  ca¬ 
merati  come  una  volta? 

E  che  bisogna  eh’  io  faccia  ?  le 
chiese  Valentino. 

Non  dimenticar  più  la  strada  della 
Grisoile  e  portar  con  voi  alcune  di 
quelle  statuette  che  imprigionate  in 
tutti  gli  angoli  della  vostra  camera,  ed 
alle  quali  dà  poi  libertà  papà  Favrel. 

Non  so  se  ve  ne  sieno  più,  rispose 
Valentino,  la  cui  fronte  si  era  già 
oscurata. 

Se  non  ce  n’  ò  più  ne  farete  delle 
altre,  repfcò  Marta,  che  si  aspettava 
quella  risposta,  e  siccome  Valentino 
abbassava  gli  occhi  : 

Io  non  sono  niente  contenta  di  voi, 
niente  ,  continuava  :  anche  se  non 
avete  più  passione  per  un  lavoro 
che  prima  amavate  tanto ,  è  vostro 
dovere  di  non  abbandonarlo,  se  non 
altro,  peramore  di  quell’ uomo  eccel¬ 
lente  che  vi  ha  fatto  da  padre.  Lo 
so  io,  tutto  quello  eh’ ei  soffre,  ve¬ 
dendovi  disoccupato  per  le  campagne, 
in  cui  vivete  isolato  come  un  ban¬ 
dito.  Egli  chiede  a  sè  stesso  che  ma¬ 
lattia  vi  perseguiti  ,  quale  tristezza 
vi  abbatta.  E  sa  avete  proprio  qual¬ 
che  cagione  segreta  melanconia,  per¬ 
chè  non  svelarla  ? 


E  chi  mi  ascolterà?  sciamò  Va- 
Ientino. 

Badate  bene  —  in  quel  vostro  ti¬ 
more  vi  ha  o  ingratitudine,  o  orgo¬ 
glio.  Dimenticate  forse  chi  io  sia  ? 
Credete  ch’io  non  possa  compren¬ 
dervi?  Checché  vi  pensiate,  io  son 
sempre  la  ragazzina  che  facevate 
ballare  sulle  ginocchia,  e  che  si  ser¬ 
viva  delle  vostre  spalle  per  salire 
alle  più  alte  frondi.  La  statura  ed 
il  volto  han  potuto  camb:are  ,  va 
bene  ,  ma  il  cuore  è  sempre  quello. 
Date  qua  la  mano  ,  guardatemi  in 
fondo  agli  occhi,  e  dite  se  io  mento. 

Valentino  non  potè  più  contenersi. 
—  Quanto  siete  buona  !  gridò  egli , 
siete  le  cento  volte  migliore  di  quei 
ch’io  poteva  sperare!  Voi  siete  ca¬ 
pace  di  fare  uscire  dal  mio  cuore 
tutto  ciò  che  lo  gonfia...  Si,  è  vero, 
io  sono  scoraggiato  senza  avere  il 
diritto  di  esserlo  —  sento  un  gran 
vuoto  intorno  a  me.  —  Ciò  forse  è 
nulla,  ma  pure  è  molto  per  me. 

E  qui  cominciò  a  parlare  della  sua 
infanzia  abbandonata:  oggetto  di  risa 
pei  suoi  piccoli  camerati,  non  aveva 
conosciuti  i  giochi  strepitosi  della 
prima  età,  se  non  pei  lunghi  supplizi 
che  gli  erano  stati  inflitti.  Il  suo  pro¬ 
tettore  che  divideva  con  lui  i  pezzi 
di  un  pane  amaro  laboriosamente 
guadagnato,  non  osava  nepuur  pren¬ 
dere  le  sue  difese,  per  timore  di  scon¬ 
tentare  i  parenti  e  perdere  per  tal 
guisa  i  pochi  soldi  che  lo  aiutavano 
a  vivere.  Aveva  il  torto  di  esser  de¬ 
bole  e  malaticcio ,  e  questo  è  forse 
ciò  che  più  detestal’infanzia.  Più  tardi 
egli  non  aveva  sentito  nelle  sue  brac¬ 
cia  la  forza  muscolare  propria  al  la¬ 
voro  dei  campi ,  le  sue  mani  non 
erano  atte  al  maneggio  nè  del  mar¬ 
tello  nè  dell’aratro.  Il  suo  spirito, 
sopraffatto  dalla  persecuzione,  nulla 
ardiva  domandare ,  nulla  intrapren¬ 
dere  ,  mentre  esaltato  dalla  lunga 
abitudine  delle  meditazioni ,  trave¬ 
deva  una  più  alta  ambizione  a  se¬ 
guire.  Tuttavia  erasi  sforzato  ad 
aiutare  il  suo  vecchio  amico  —  la 
notte  intagliava  figure  di  legno,  che 
procurava  poi  di  vender  nelle  fiere, 
mentre  il  giorno  s’impiegava  in  qual¬ 
che  podere:  ma  beffeggiato  dovunque, 
trattato  aspramente  da’ robusti  ope¬ 
rai,  fra’  quali  si  mischiava,  rientrava 
in  casa  spossato,  con  le  mani  lacere 
ed  il  corpo  smaccato.  Un  intagliatore 
d’imagini,  come  lo  si  chiamava,  po¬ 
teva  mai  battere  il  ferro  sulla  incu¬ 
dine,  legare  il  fieno  in  fasci  stretti, 
caricare  i  covoni  su’  carretti,  aprire 
un  solco  diritto  e  profondo,  abbattere 
una  quercia  a  colpi  di  scure?  Forse 
applicandovi  avrebbe  potuto  sup¬ 
plire  papà  Favrel  nelle  sue  umili 
funzioni,  ma  la  presenza  degli  sco¬ 
lari  lo  atterriva;  non  sapeva  com¬ 
prendere  come  il  suo  tutore  avesse 
potuto  risolversi  a  vivere  fra  quei 
piccioli  libertini,  talché  avrebbe  cre¬ 
duto  esser  più  facile  di  condurre  un 
branco  di  lupi. 

( Continua ).  Amedeo  Achard. 
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•  * 

Dolorosa  statistica.  —  La  statistica 
dei  morti  della  Germania  in  conse¬ 
guenza  della  fatalissima  guerra  attuale 
sarà  spaventosa.  Possiamo  già  darne 
qualche  cifra,  dalla  quale  si  potrà  pre¬ 
vedere  il  complesso. 

Nella  sola  provincia  di  Vestfalia  le 
vedove  della  landwher  sono  11,817: 
gli  orfanelli  12,7331..,. 

Nelle  provincie  renane  si  contano 
14,312  vedove,  e  26,418  orfanelli!.... 

E  in  Francia?.... 

Non  ci  regge  l’ animo  di  fermarci 
troppo  a  lungo  su  tali  considerazioni. 
È  il  Ctso  proprio  di  esclamare:  tran - 

seat  a  me  calix  iste. 

♦ 

*  * 

Posta  aerea  di  Francia.  —  Di  Pa¬ 
rigi  hanno  ormai  inviate  30,000  let¬ 
tere  per  mezzo  del  pallone,  ma  non 
hanno  trovato  il  mezzo  di  riceverne 
dal  di  fuori:  i  palloni  vanno,  ma  non 
ritorna  che  qualche  piccione:  come  si 
potrebbero  attaccare  30,000  risposte 
alla  coda  di  un  piccione  !  Eppure  hanno 
studiato  il  mezzo,  e  sebbene  non  an¬ 
cor  messo  alla  prova,  credono  di  averlo 
ritrovato.  Un  fotografo  può  imprimere 
una  lettera  intera  nello  spazio  di  una 
punta  di  spilla:  e  molte  migliaia  di 
lettere  si  potrebbero  in  tal  guisa  im- 
pr  m  re  sopra  un  sottilissimo  foglio  di 
carta,  che  portato  da  un  piccione  a 
Parigi  verrebbe  quindi  sottoposto  al 
microscopio  e  ingrandito. 

•  * 

Un  reclamo  di  nuovo  genere.  — = 
Parecchi  anni  or  sono  un  rie  o  nego¬ 
ziante  di  Ancona  scrive  all*  Direzione 
generale  delle  Poste  lamentandosi,  con 
parole  assai  vive  ,  che  di  tre  lettere, 
che  egli  aveva  spedite  il  tal  dì,  nep¬ 
pure  una  fosse  giunta  a  destinazione, 
con  grave  sua  iattura,  comechè  trat¬ 
tassero  affari  di  grave  ed  urgente 
importanza. 

La  direzione  fa  lungamente  le  più 
minute  indagini,  ma  è  costretta  a  ri¬ 
spondere  al  negoziante  che  non  era 
venuta  a  capo  di  nul'a. 

Si  era  sul  principio  della  primavera. 

Venuto  V  inferno,  la  direzione  delle 
Poste  riceve  dallo  stesso  negoziante 
un’  altra  lettera  nella  quale  le  dice 
che  ,  ripigliando  il  'paletot  smesso  la 
scorsa  primavera,  aveva  trovate  nelle 
tasche  le  tre  lettere  che  credeva  avere 
allora  impostate. 

* 

♦  ♦ 

Virtù  della  teriaca  —  Vi  era  un 
tale,  a  cui  dolevano  ì  denti,  e  non  tro¬ 
vandovi  rimedio  ,  uno  gli  consigliò  di 
valersi  della  Teriaca. 

—  Ma,  disse  l’infermo,  so  che  la 
Teriaca  è  buona  contro  il  veleno,  ma 
per  i  denti  non  l’ho  mai  inteso  dire. 

—  Scusatemi,  rispose  il  primo,  nella 
Teriaca  entrano  38  ingredienti  ;  possi¬ 
bile  che  non  ve  ne  sia  uno  che  possa 
farvi  bene? 

-s/wv/ywv’® 
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DELLE  LOTTERIE. 

Gli  Egiziani  e  gli  Ebrei  avevano 
le  loro  lotterie.  La  sorte  designava 
a  ciascuna  tribù,  a  ciascuna  famig  ia 
il  campo  che  essa  doveva  coltivare. 
Omero  ci  fa  sapere  che  i  vincitori  si 
attribuivano  le  armi  dei  vinti  col 
mezzo  della  sorte,  e  tanto  Virgilio 
che  Tacito  narrano  che  a  Roma  al 
.  terminare  degli  spettacoli  gratuiti, 
che  vi  si  davano  nell’ occasione  dei 
Saturnali,  si  gettavano  alla  folla  delle 
tavolette  quadrate  chiamate  apop  do- 
reto,  su  ciascuna  delle  quali  veniva 
designato  un  dono  offerto  dal  console 
o  dall’  imperatore. 

Secondo  Svetonio,  Augusto  faceva 
delle  lotterie  lucrosissime.  11  protet¬ 
tore  delle  arti  a  Roma  vendeva  dei 
quadri  non  lasciandone  vedere  che 
la  parte  posteriore,  di  guisa  che  per 
lo  stesso  prezzo  si  poteva  avere  un 
capolavoro  od  un  informe  abbozzo. 

Nerone,  Domiziano,  Eliogabalo  an- 
ch’essi  fecero  delle  lotterie  a  profitto 
del  popolo,  lotterie  che  facevano  gua¬ 
dagnare  perfino  delle  isole  intere  colle 
loro  popolazioni. 

Fu  il  Sardanapalo  di  Roma  che  in¬ 
ventò  i  regali  umoristici.  Nell’  urna 
si  mescolavano  dei  biglietti  uniti  a 
certi  boni  che  davano  diritto  a  dieci 
scudi  d’  oro ,  o  a  dieci  struzzi ,  o  a 
dieci  elefanti,  o  a  dieci  schiave,  e 
degli  altri  biglietti  che  davano  diritto 
a  dieci  formiche,  a  dieci  grilli,  a  dieci 
libbre  di  sabbia. 

Il  medio  evo  non  ci  ha  lasciato  al¬ 
cuna  memoria  su  questo  argomento. 

Nel  quinto  secolo  i  commercianti 
Genovesi  e  Veneziani  impiegavano 
le  lotterie  per  sbarazzarsi  delie  vec¬ 
chie  merci  o  di  oggetti  di  gran  prezzo 
che  non  avrebbero  mai  potuto  ven¬ 
dere  senza  questo  espediente. 

In  Francia  la  lotteria  venne  im¬ 
portata  dagli  Italiani,  che  vi  si  re¬ 
carono  in  compagnia  di  Caterina  dei 
Medici  nel  1533. 

Le  lotterie  si  chiamavano  allora 
Ludus  alice,  giuoco  dell’urna;  Rafie 
Riffe  Ladri ca  sortio  schedatarium  e 
volgarmente  Bianca  a  motivo  del 
biglietto  bianco  che  veniva  estratto 
dall’  urna  e  proclamato  a  voce  alta 
da  apposito  incaricato. 

Verso  il  1600  le  truppe  veneziane 
ed  inglesi  in  tempo  di  guerra  ed  in 
parte  almeno  venivano  pagate  col 
mezzo  di  lotterie. 

La  prima  lotteria  di  beneficenza 
fu  organizzata  a  Malines  il  13  set 
tembre  1527  a  favore  della  grande 
Confraternita  di  S.  Giorgio  per  sov¬ 
venire  ai  grandi  impegni  di  quella 
Confraternita.  Questa  lotteria  fu  au 
torizzata  da  Carlo  V. 

Un  numero  grande  di  ospitali ,  di 
ricoveri,  di  conventi,  di  chiese  ven¬ 
nero  fondate  o  restaurate  per  mezzo 
di  lotterie. 

Con  decreto  del  30  giugno  1776 
ltutte  le  lotterie  francesi  vennero  abo- 
ite  e  surrogate  coila  lotteria  regia 


di  Francia,  la  quale  speculazione  frut¬ 
tava  allo  Stato  dieci  milioni  annui. 
Questa  lotteria,  abolita  dalla  Repub¬ 
blica  nel  1793  e  reintegrata  il  30  set¬ 
tembre  1799,  venne  definitivamente 
abolita  in  Francia  il  1  gennaio  1836. 
D’ allora  in  poi  non  si  ebbero  in  Fran¬ 
cia  che  lotterie  di  beneficenza  e  di 
utilità  pubblica. 

La  lotteria  più  colossale  che  siasi 
organizzata  modernamente  fu  quella 
tedesca  del  1840.  Fra  i  premi  che  si 
potevano  guadagnare  figuravano  ì  se 
guenti  :  una  inttra  città  ;  ventinove 
villaggi ;  un  immenso  palazzo  deco¬ 
rato  come  una  reggia;  trentamila 
jugeri  di  selve  ;  quattromila  jugeri 
di  terreni  oratori;  due  inani  fattu¬ 
re,  ecc.  il  tutto  per  venti  franchi. 


BICORDI  STORICI 

4.  1749.  Muore  Antonio  Maria  Boi- 
detti  sapiente  ecclesiastico.  Studiò 
l’ebraico,  la  poesia,  la  filosofia  e  le 
matematiche.  Lasciò  un’opera  inti¬ 
tolata:  O nervazioni  sui  cimiteri  dei 
santi  martiri  e  degli  antichi  cri¬ 
stiani. 

5.  1813  M'mre  a  Parigi  Carlo  Gio¬ 
vanni  Maria  Denina  autore  di 
mo'te  opere  teologiche  e  storiche 
di  cui  la  più  celebre  è  la  :  Storia 
del'e  rivoluzioni  d’Italia. 

6.  1866.  Il  pontefice  Pio  IX  riceve  in 
udienza  l’ufficialità  francese  e  pro¬ 
nunzia  un’allocuzione  risentita  con¬ 
tro  l’Italia  e  la  Francia. 

7.  1539.  Lutero  autorizza  il  Landgravio 
di  Assia  a  prendere  due  mogli  in¬ 
sieme. 


IL  FAGIANO  VENERATO. 

Il  disegno  che  tu  vedi  qui  unito, 
o  lettore  ,  rappresenta  un  magnifico 
uccello.  Esso  è  un  fagiano,  chiamato 
dai  naturalisti  fagiano  venerato ,  e 
vive  al  Giappone.  Quest’uccello  è  cosi 
scarso  finora  in  Europa,  che  appena  se 
ne  trova  un  esemplare  in  qualcuno 
j  dei  musei  delle  città  più  cospicue. 
Qualche  tempo  fa,  a  proposito  ap¬ 
punto  di  questo  uccello ,  sorse  una 
discussione  a  cui  presi  parte,  la  quale 
si  poteva  applicare  a  molti  altri  ani¬ 
mali,  come  appunto  avvenne. 

Taluno  sosteneva  che  sarebbe  pur 
stato  la  bella  cosa  portare  qualche 
coopia  di  questi  uccelli  qui  fra  noi , 
e  lasciarli  in  libertà:  essi,  soggiun- 
gevasi ,  in  breve  si  adatteranno  al 
nostro  clima ,  e  si  propagheranno , 
graditissima  preda  del  cacciatore. 
Chi  sa  di  quanti  altri  uccelli  belli  e 
gustosi ,  un  altro  sciamava  ,  non  si 
potrebbe  fare  altrettanto  !  Un  terzo 
soggiungeva  che  oltre  agli  uccelli 
molti  altri  animali,  ausiliari,  alimen¬ 
tari,  medicinali,  industriali,  o  d’or¬ 
namento  ,  si  potrebbero  con  frutto 
trasportare  nei  nostri  paesi. 

La  questione  pagsò  per  tal  modo 
dal  fagiano  venerato  alla  generalità 
degli  animali,  ed  io  mi  permisi  qual¬ 


che  riflessione,  che  credo  bene  rife¬ 
rire  qui ,  ricapitolando  per  sommi 
capi  i  fatti  principali  dell’argomento, 
che  non  è  solamente  accademico,  ma 
bensì  pratico. 

Da  qualche  anno  à  questa  parte  si 
è  molto  divulgata  la  quistione  dello 
acclimamento  degli  ammali,  o,  come 
si  dice  anche  acclimaztone ,  o,  più 
barbaramente,  acclimatazione. 

Un  segnalato  naturalista  francese 
passò  gli  ultimi  anni  della  sua  vita 
intorno  ad  un  cosifatto  argomento , 
e  ne  scrisse  opuscoli  e  libri.  Ecco,  in 
poche  parole,  il  succo  di  tutti  quanti 
ì  suoi  discorsi. 

G  i  animali  che  1’  uomo  ha  addo¬ 
mesticato  fino  ad  oggi  son  pochissimi, 
e  molto  p;ù  si  può  fare. 

Si  possono  prendere  animali  dome¬ 
stici  da  altri  paes’,  e  portarli  fra  noi, 
avvezzandoli  al  nostro  clima. 

Si  possono  nrendere  animali  selva¬ 
tici  di  altri  paesi,  portarli  fra  noi  ed 
addomesticarli. 

Si  possono  prendere  animali  selva¬ 
tici  di  altri  paesi ,  e  portarli  a  far 
vita  parimenti  selvatica  nei  paesi 
nostri. 

Nei  primi  due  casi  gli  animali  no¬ 
vellamente  acquistati  possono  gio¬ 
varci  p>ù  che  non  nell’  ultimo ,  ma 
in  questo  l’opera  è  senza  fatica. 

Il  naturalista  francese ,  partendo 
da  questi  dati ,  vien  discorrendo  dei 
vari  animali  di  cui  secondo  il  suo 
concetto  potremmo  trarre  partito,  e 
ne  dà  la  lista. 

Più  avventurato  che  non  siano  in 
generale  gli  uomini  che  fanno  pro¬ 
getti  ,  egli  riuscì  ad  incarnare  in 
parte  i  suoi  pensamenti.  Prima  il 
governo,  poi  la  società  di  acclima- 
zione  nata  in  Parigi  per  sua  istiga¬ 
zione,  fecero  venire  da  lontani  e  di¬ 
versi  paesi  molti  e  diversi  animali , 
e  dimostrarono  una  cosa  che  non 
aveva  guari  bisogno  di  essere  dimo¬ 
strata,  la  attitudine  di  molti  animali 
a  mutare  agevolmente  dimora  e  pro¬ 
pagarsi  sotto  altro  cielo. 

Dico  che  tal  cosa  non  avea  biso¬ 
gno  di  essere  dimostrata,  perchè  già 
da  molto  tempo  in  vari  giardini  zoo¬ 
logici  d’Europa,  e  in  Inghilterra  pure 
di  parecchi  signori,  specialmente  da 
Lord  Derby,  ne  era  stato  fatto  con 
ottimo  esito  lo  sperimento. 

Ma'  possibilità  e  convenienza  non 
fan  tutt’  uno.  Per  ragione  di  studio, 
di  sperimento,  od  anche  di  puro  di¬ 
letto  certo  è  bello  dar  opera  a  cosi¬ 
fatti  sperimenti;  ma  da  ciò  al  trar 
partito  della  cosa  come  di  specula¬ 
zione  buona  industriale  ed  agricola, 
certo  ci  corre.  Il  lavoro  che  l’uomo 
ha  fatio  sugli  animali  domestici  di  cui 
è  padrone  da  molti  secoli,  ha  poten¬ 
temente  modificato  questi,  e  a  mera¬ 
viglia  li  ha  resi  atti  a  produrre  quan- 
to^da  loro  si  vuole.  Ciò  è  tanto  vero, 
che  noi  vediamo  gli  stessi  animali  do¬ 
mestici  fare  ottima  prova  dapper¬ 
tutto  ove  furono  introdotti  ed  ove 
prima  non  erano:  esempio  mirabile 
l’ Australia. 
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Chi  sa  quanto  ci  vorrebbe  perchè 
una  nuova  specie  percorresse  lo  stesso 
cammino  e  chi  sa  se  mai  arrivereb¬ 
be  !  Non  bisogna  dimenticare  che  ci 
vuole  spesa  a  mantenere  un  animale 
domestico  ,  e  che  tutto  quanto  si 
spende  in  queste  prove  di  acclima- 
mento,  è  tanto  di  sottratto  agli  ani¬ 


mali  nostri,  i  quali  ci  danno  un  pro¬ 
vento  sicuro ,  ma  in  ragione  di  ciò 
che  noi  diamo  loro  in  cure  ,  in  nu¬ 
trimento  ,  ed  in  buona  scelta  di  ri- 
produttori  a  migliorare  la  razza. 

Mi  spiegherò  con  un  esempio:  v’ha 
chi  parla  di  introdurre  fra  noi  qual¬ 
che  nuova  specie  del  genere  cavallo, 


il  Quayga,  per  esempio,  o  l’Ermione  ; 
e  si  dice  che  questi  animali  campano 
a  Parigi,  e  potrebbero  quindi  campare 
anche  da  noi.  Ma  quello  che  non  si 
dice  e  non  si  sa  guari  si  è  che  il  go¬ 
verno  italiano  per  provvedere  di  ca¬ 
valli  1’  esercito ,  spende  fuori  ad  un 
dipresso  due  milioni  all’anno,  senza 


FAGIANO  VENERATO. 


tener  conto  di  quello  che  spendono  i 
privati.  Prima  di  far  tentativi  per 
acclimare  il  Quayga  o  l’Ermione, 
non  sarebbe  ragionevole  migliorare 
le  nostre  razze  di  cavalli  domestici 
e  liberarci  da  questo  enorme  tributo 
pagato  allo  straniero? 

Un’altra  cosa  di  cui  conviene  te¬ 
ner  conto  si  è  che  oggi  le  vie  di  co¬ 
municazione  sono  senza  paragone  più 


agevoli  che  non  una  volta,  è  agevo¬ 
lissimo  quindi  lo  scambio  dei  prodotti, 
ciò  che  rende  meno  ragionevoli  an¬ 
cora  certi  tentativi  di  acclimamento 
d’animali  industriali. 

Pertanto  la  mìa  conclusione  nella 
discussione,  di  cui  ho  parlato  sopra,1 
si  fu  che  se  è  bella  cosa  avviare 
giardini  zoologici  e  società  di  accli- 
mamento,  e  tentare  di  far  nostro  un 


uccello  così  elegante  come  il  fagiano 
venerato,  non  è  bello  per  nulla  pro¬ 
mettere  in  nome  della  scienza,  come 
certi  zoologi  fanno,  cose  mirabili  alla 
agricoltura  ed  alle  industrie  collo 
acclimamento  di  nuovi  animali. 

La  discussione  fu  lunga,  e  ognuno 
poi,  secondo  il  solito,  rimase  del  pro¬ 
prio  parere. 

Michele  Lessona. 


P.  Chissà,  Gerente 
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D.  MICHELE  CÀET  ANI 

Duca  di  Sermoneta. 


Lettori,  vedete  voi  la  intelligente, 
traquilla  e  serena  fìsonomia  di  que¬ 
sto  vecchio?...  È  la  fìsonomia  di  P,  Mi¬ 
chele  Caetani ,  Duca 
di  Sermoneta  ,  già 
presidente  della  Giun¬ 
ta  Provvisoria  roma¬ 
na.  Il  ritratto  è  fedele, 
e  noi  ve  lo  presen¬ 
tiamo,  felici  ed  orgo¬ 
gliosi  d’illustrare  con 
esso  il  nostro  perio¬ 
dico.  Il  nome  di  que¬ 
st’  uomo  venerando 
rimarrà  eterno  nella 
storia,  poiché  esso  si 
collega  cosi  stretta- 
mente  ad  uno  dei  più 
grandi  fatti  che  siansi 
compiuti  nel  nostro 
secolo ,  cioè  alla  ri¬ 
vendicazione  dei  di¬ 
ritti  politici  dei  Ro¬ 
mani  ,  all’  annessione 
della  sua  storica  e 
naturale  capitale  al 
b  egno  d' Italia  ,  alla, 
caduta  del  potere  tem¬ 
porale  dei  Papi. 

Il  Duca  di  Sermo¬ 
neta  ha  varcato  i  ses- 
santscmque  anni ,  e 
pure,  se  voi  lo  vedete 
e  conversate  con  lui 
sol  pochi  istanti,  ri¬ 
manete  stupiti  della 
elevatezza  e  chiarezza 
delle  sue  idee ,  deila 
serenità  olimpica  della 
sua  mente  e  del  suo 
cuore.  Vero ,  e  pur 
troppo  raro  onore 
dell’  aristocrazia  ro¬ 
mana,  egli  è  un  pro¬ 
fondo  scienziato.  L’ar- 
chec  logia  è  una  delle 
sue  più  spiccate  spe¬ 
cialità.!  classici  latini 
greci  ed  italiani  gli  sono  familiaris¬ 
simi.  Ogni  qualvolta  si  ha  bisogno 
di  una  consultazione  letteraria ,  o 
scientifica  ,  di  un  apprezzamento 
storico  o  filologico,  si  ricorre  a  D. 
Michele  Caetani  nella  sicurezza  di 
ritornarsene  con  uno  splendido  cor¬ 
redo  di  elegante  eisolidissima  erudi- 


D. 


zione.  Arguto  e  piccante,  come  la  j  vero  Duca  rimase  cieco.  Contemplan- 
musa  di  Giusti,  egli  ha  facile  e  pronto  !  do  il  suo  ritratto  questa  sua  cecità 
l’epigramma.  Sotto  il  dominio  cleri-  non  si  avverte:  ma  la  sventura  del 
cale  la  sferza  del  suo  motto  spiritoso  grand'uomo  è  pur  troppo  una  realtà, 
era  temuta  dal  governo,  e  ripetuta  Però  gli  animi  elevati  sanno  soppor- 
ccn  viva  soddisfazione  dade  hoc-  tare  rob:imente  le  più  gravi  sven¬ 
ture.  La  tranquillità, 
l’amore  allo  studio, 
l’operosità,  la  vivacità 
delfo  spirito,  tutto  si 
conservò  e  si  accreb¬ 
be  nel  duca  di  Sermo¬ 
neta  ,  maigrado  l’ ir¬ 
reparabile  danno  della 
perdita  della  vista. 

£  Esempio  di  ciò  splen¬ 
didissimo  egli  ce  ne 
offerse  ultimamente 
coll’accettare  e  disim- 
pegoare  in  modo  am¬ 
mirabile  il  grave  in¬ 
carico  di  presidente 
della  Giunta  provviso¬ 
ria  romana. Mai  scelta 
di  un  uomo  fu  più  di 
questa  popolare  ed 
alla  generalità  gradi¬ 
tissima.  Quando  i  Ro¬ 
mani  lo  vedevano  con 
la  sua  bella  ciarpa 
tricolore  recarsi  al 
Campidoglio,  ove  dalla 
mattina  alla  sera  si 
tratteneva  a  lavorare 
indefessamente,  pro¬ 
rompevano  in  applausi 
di  vivo  entusiasmo. 
La  vera  personifica¬ 
zione  del  Pater  Pa - 
triae  noi  l’avemmo  nel 
Caetani,  che  cosi  bene 
rappresentò  quella 
Roma  illustre  e  fa¬ 
mosa  perla  sua  storia 
di  venti  secoli. 

Nè  men  vivi  ap¬ 
plausi  egli  riscosse  in 
Firenze  quando  alla 
testa  della  Commis¬ 
sione  Romana  recossi 
a  deporre  nelle  mani 

che  del  popolo  segretamente  pian-  \  del  Re  galantuomo  il  risultato  o Ad¬ 
dente.  |  ciale  dei  Plebiscito  di  Roma.  Amo- 

Le  lunghe  veglie,  i  continui  studii,  j  resamente  sorretto  e  guidato  dal  suo 
la  diuturna  applicazione  affievolirono  ^  giovine  figlio,  il  principe  di  Teano, 
la  sua  vista  a  segno  tale,  che  mani-  :  Onorato  di  nome  e  di  fatto,  la  pa- 
festaronsi  le  cateratte  ad  ambedue  gli  triarcale  figura  del  duca  di  Sermo- 
occhi.  Assoggettatosi  all’operazione, 1  neta  brillava  di  una  luce  soave  e 
questa  ebbe  esito  infelice,  ed  il  po-| severa  ad  un  tempo. 


MICHELE  CAETANI,  DUCA  DI  SERMONETA. 
(Disegno  di  Barchetta,  dalla  fotog.) 
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Il  gran  Collare  della  SS.  Annun¬ 
ziata  che  gli  brilla  sul  petto,  gli  fu 
conferito  da  S.  M.  in  tale  occasione. 
E  ben  degno  egli  era  di  siffatta  su¬ 
prema  distinzione,  o  per  dir  meglio, 
quella  decorazione  era  ben  degna  di 
far  mostra  di  sè  sul  petto  dei  vene¬ 
rando  gentiluomo  e  patriota. 

Concludiamo  col  riferire  qui  una 
sua  lettera  diretta  ultimamente  ad 
un  giornale  che  le  sue  notizie  biogra¬ 
fiche  aveva  domandate  a  lai  stesso. 
È  un  capolavoro  di  stile:  è  una  pit¬ 
tura  vivissima  del  suo  animo  gentile 
e  modesto. 

Eccola: 

«  Chiarissimo  signore: 

Per  rispondere  afia  cortese  domanda 
di  notizie  biografiche  del  duca  di  Ser- 
moneta  fatta  a  lui  stesso,  egli  ha  pre¬ 
mura  di  sdebitarsi  col  dirle  che  la  s^a 
nascita  fu  nel  mese  di  marzo  del  1805-, 
che  la  sua  indole  fu  sempre  nemica 
del  male  ed  amica  del  bene ,  e  la 
fortuna  gli  fu  contraria  semprechè 
volle  operare  il  bene,  ma  gli  fu  amica 
nel  suo  proposito  di  non  fare  il  male. 
Amò  per  natura  le  arti  e  le  scienze, 
senza  essere  artista  e  scienziato.  Più 
di  queste  amò  la  libertà  e  la  giustizia, 
quantunque  ben  di  rado  le  incontrasse 
nel  luogo  corso  di  sua  vita,  neila  quale 
non  fece  cosa  alcuna  rimarchevole  e 
degna  di  nota  fino  al  presente  anno, 
che  dalla  sorte  e  non  dal  merito  gli 
fu  dato  di  offerire  a  Sua  Maestà  il  Re 
d’ Italia  il  romano  Plebiscito.  Dopo 
tale  memoranda  azione,  unica  della 
sua  vita,  egli  è  disposto  tranquilla¬ 
mente  alla  sua  fine,  quando  che  sia 
per  avvenire.  » 

Dopo  tali  parole  noi  non  possiamo 
altro  aggiungere.  Di  uomini,  come  il 
Duca  Caetani,  non  occorre  tessere 
lunghi  ed  ampollosi  elogi.  L’ elogio 
migliore  per  essi  è  il  loro  nome.  Con 
eh  udiamo  però  col  rallegrarci  alta¬ 
mente  della  sua  elezione  a  Deputato 
al  Parlamento  italiano.  Alti  e  gene¬ 
rosi  pensieri,  onestà  la  piu  scrupo 
Iosa,  ecco  i  due  grandi  requisiti  che 
il  Duca  di  Sermoneta  porterà  nei 
seno  dell’Assemblea  nazionale. 

Carlo  D’Ormeville. 


STORIA  DELLA  TERRA- 

Tessere  una  storia  dettagliata  del 
1’  origine  e  delle  vicissitudini  della 
terra  sarebbe  opera  lunga  e  tale  che, 
per  raggiungere  lo  scopo,  non  baste¬ 
rebbe  un  intiero  volume;  accennerò 
dunque  solamente  di  volo  come  si 
formasse  questo  pianeta  sul  quale 
nascono,  vivono  e  muoiono  tanti  es¬ 
seri,  sulla  quale  si  agitano  e  si  com¬ 
battono  tante  lotte  e  tante  passioni- 
Non  ricorrerò  alle  sacre  carte ,  per 
non  entrare  in  un  campo  troppo  va¬ 
sto  ed  irto  di  difficoltà  e  ,  diciamolo 
pure,  di  dubbi;  dirò  solo  quanto  la 
scienza  ha  potuto  scorgere,  mercè  la 
sua  face,  nelle  tenebre  d’un  passato 
ormai  troppo  lontano,  perchè  si  possa 
con  sicurezza  analizzare  o  svelare. 


Opinione  generalmente  adottata  si 
è  che  il  mondo ,  e  quando  dico  iì 
mondo  intendo  tutto  il  creato,  terra, 
sole,  luna  ecc.,  fosse  un  misto  di  tutti 
gli  elementi  disciolti  nel  calorico , 
formante  cosi  un  etere  invisibile  ;  il 
primo  stato  dunque  dovette  essere 
uno  stato  di  grande  espansione,  quindi 
per  modificazioni  avvenute  in  tutto 
od  in  parte  di  questo  etere  esso  si 
modificò  e  diede  luogo  alla  forma¬ 
zione  di  più  nebulose;  poi  in  seguito 
ad  altre  variazioni  queste  nebulose 
si  unirono,  si  condensarono  e  si  mu¬ 
tarono  in  materia  gassosa,  quindi  in 
materia  incandescente. 

Questa  gran  massa  infuocata  lan¬ 
ciata  nello  spazio  da  una  mano  in¬ 
visibile,  roteando  intorno  a  sè  stessa 
per  migliaia  e  migliaia  di  anni,  prese 
una  forma  che ,  se  non  fu  perfetta¬ 
mente  eguale  a  quella  che  ha  oggi 
il  nostro  globo,  ne  dovette  differire 
per  poco.  Durante  questa  risoluzione, 
grandi  sconvolgimenti  avvennero  che 
modificarono  gli  elementi  componenti 
questa  massa  incandescente,  formando 
e  preparando,  in  seguito  alle  cristal¬ 
lizzazioni,  materie  per  la  formazione 
delle  roccie  e  dei  silicati.  Cominciò 
quindi  l’epoca  del  raffreddamento  ed 
il  globo  fu  avviluppato  da  una  cor¬ 
teccia  leggiera  dapprima;  ma  che, 
man  mano  che  il  raffreddamento  pro¬ 
seguiva,  diventava  sempre  più  con¬ 
sistente  ;  questa  corteccia ,  a  causa 
delia  continua  diminuzione  di  calore, 
s’increspò  e  formò  cosi  le  diverse  ine¬ 
guaglianze  del  suolo,  e  la  materia  in¬ 
filtrata  qua  e  là,  squarciandola  e  so¬ 
lidificandosi  sopra  T  apertura  fatta  , 
dava  origine  alle  montagne  e  fra 
queste  vennero  segnate  le  valli. 

Di  leggieri  si  capirà  come,  raffred¬ 
dandosi  la  terra,  l'atmosfera  che  l’av¬ 
viluppava  dovesse  anch’  essa  dimi¬ 
nuire  di  temperatura;  l’aria  era  al¬ 
lora  opaca  e  pesante,  essendo  impre¬ 
gnata  di  tutto  il  vapore  d’acqua  che 
in  diversi  strati  è  sparso  sui  globo  e 
di  una  grandissima  quantità  di  acido 
carbonico  ;  il  vapore  acqueo  a  causa 
del  raffreddamento  si  condensò ,  e 
cadde  sul  globo  in  pioggia  dirottis¬ 
sime,  il  globo,  possedendo  ancora  un 
gran  calore,  subito  converti  quest’a¬ 
cqua  in  vapore,  che  riducev  si  di 
bel  nuovo  in  pioggia;  e  così  fu  per 
lungo  tempo.  Questi  continui  acquaz¬ 
zoni  contribuirono  moltissimo  ai  ra¬ 
pido  raffreddamento  della  terra  ed 
a  maggiormente  consolidare  la  cro¬ 
sta  terrestre.  Quando  questa  fu  ab¬ 
bastanza  solida  ed  ebbe  perduto  gran 
parte  di  calorico,  le  acque  poterono 
essere  trattenute  ed  ecco  la  terra 
quasi  da  questa  sommersa ,  ed  es¬ 
sendo  queste  acque,  fino  dalie  prime, 
dotate  d’una  gran  forza  di  trasporto, 
specialmente  dopo  i  grandi  sconvol¬ 
gimenti  subiti  dalia  terra  durante  il 
suo  raffreddamento  ,  depositarono 
tutte  gran  parte  delle  materie ,  e 
si  formarono  cosi  i  terreni  detti  di 
sedimento  ;  parte  di  queste  materie, 
aiutate  dai  calorico  si  combinarono 


in  diverse  guise  e  diedero  origine  a 
vari  composti  mineralogici. 

Però  durante  queste  fasi  il  globo 
dovette  sottostare  a  delle  grandi  ri¬ 
voluzioni  che  vennero  tratto  tratto 
a  sconvolgere  e  mod  ficare  la  sua 
superficie  ;  dapprima ,  a  causa  della 
natura  della  crosta  terrestre  la  quale, 
essendo  debole,  mal  poteva  resistere 
alia  forza  interna  dell’immenso  am¬ 
masso  incandescente,  queste  convul¬ 
sioni  della  natura  furono  frequenti 
e  di  breve  durata  ;  ma  man  mano 
che  la  crosta  terrestre  andavasi  so¬ 
lidificando  e  raffreddando,  divennero 
più  radi  ed  i  cambiamenti  furono 
più  radicali  e  durevoli.  I  sconvolgi¬ 
menti  più  terribili  dovettero  essere 
quelli  segnati  dall’  apparizione  delle 
catene  di  monti  che  si  notano  sul 
globo;  questo  sollevarsi  d’immani 
masse  di  terra ,  occasionò  straordi¬ 
nari  spostamenti  di  acque ,  cosichè 
queste ,  gettate  improvvisamente  su 
un  punto  qualunque,  sommersero  in¬ 
tiere  regioni ,  e  là  dov’  era  acqua 
sorse  terra ,  mentre  intiere  foreste 
costituirono  il  fondo  di  nuovi  mari; 
in  tal  modo  si  spiegherebbe  il  dilu¬ 
vio  ,  che  si  vuole  da  taluni  occasio¬ 
nato  dalla  formazione  delia  catena 
delle  Ande  d’America. 

Questi  grandi  cataclismi  che  in  ap¬ 
parenza  portavano  la  rovina  e  la 
morte,  erano  invece  fonte  di  nuova 
e  più  forte  vita  per  la  natura  ;  im¬ 
perciocché  ognuna  delle  grandi  epo¬ 
che  del  mondo  è  distinta  da  gruppi 
di  animali  e  piante  che  diversificano 
grandemente  gli  uni  dagli  altri,  no¬ 
tandosi  sempre  un  sensibile  e  pro¬ 
gressivo  perfezionamento;  ìa  fauna  e 
la  flora  della  prima  epoca  non  po¬ 
trebbe  essere  nell’epoca  attuale  e  ciò 
a  causa  della  diversa  organizzazione 
interna  ed  esterna  non  tanto  finita 
come  quella  d’  oggidì  ;  I’  uomo  non 
avrebbe  potuto  assolutamente  vivere 
nella  prima  epoca  poiché  tutto  vi  si 
opponeva,  primo  l’aria  la  quale  era, 
come  già  dissi,  pesante  e  satura  di 
mille  principi  non  atti  a  renderla  re¬ 
spirabile  ;  ed  é  perciò  che  si  trovano 
nei  terreni  di  sedimento  e  piante  e 
animali  fossili  di  proporzioni  mo¬ 
struose  e  di  costruzione  differente 
dagli  attuali,  tali  appunto  insomma 
quali  ii  richiedeva  lo  stato  del  mondo 
in  quelle  epoche  di  transazione  ;  le 
immense  foreste  di  colossali  vegetali 
e  di  specie  ora  spente ,  o  modificate 
e  perfezionate  in  modo  tale  da  non 
riconoscerle ,  erano  destinate  a  suc¬ 
chiare  dall’aria  quei  principi  contrari 
al  continuo  e  progressivo  sviluppo 
della  vita  della  natura,  poi  accadeva 
uno  sconvolgimento,  sparivano  le  fo¬ 
reste  ;  erano  sepolte  per  dar  luogo 
ad  altre  specie  più  delicate,  che  con¬ 
tinuavano  l’ opera  di  purificazione  e 
preparavano  li  terreno  a  nuove  e 
sempre  più  perfezionate  specie.  Anzi 
la  prima  epoca  non  è  segnata  da 
nessun  essere  organizzato,  come  ri-  i 
sulta  dall’esame  dei  terreni  di  sedi¬ 
mento  ;  negl’  intermediari  si  ha  la 
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comparsa  di  vegetali  acotiledoni  e 
monocotiledoni  di  diversi  generi  di 
zoofiti  e  di  certi  crostacei  chiamati 
trilobiti;  a  questi  succedono  nei  ter¬ 
reni  secondari  esseri  di  organizza¬ 
zione  più  complicata,  fra  i  quali  i 
primi  vertebrati  cioè  i  pesci  ed  al¬ 
cuni  rettili  strani  e  giganteschi  ora 
più  non  esistenti,  come  il  gaiosauro 
ed  il  ptelo  dattilo  ecc.  ;  nel  terreno 
diluviano  havvi  numerose  vestigio  di 
mastodonti,  elefanti,  rinoceronti,  ip¬ 
popotami  ecc.;  il  terreno  moderno  è 
segnato  dall’ apaarizione  dell’uomo, 
quantunque  fra  gli  scienziati  cominci 
a  diffondersi  l’opinione  che  l’uomo  sia 
più  antico  di  quello  che  finora  si  è 
creduto. 

Ogni  giorno  il  paziente  geologo 
scopre  traccio  di  nuove  specie  di  es¬ 
seri  esistenti  e  colla  scorta  di  questi 
indaga  la  origine  della  terra,  le  cause 
delle  modificazioni  avvenute  e  gli  ef¬ 
fetti.  —  Humboldt  disse  che  i  fossili 
sono  le  medaglie  della  natura ,  in¬ 
tendendo  con  ciò  che,  come  il  numi¬ 
smatico  colla  scorta  delle  medaglie  e 
delle  monete  tesse  la  storia  dei  po¬ 
poli,  il  geologo  colla  guida  dei  fossili 
indaga  la  storia  del  mondo. 

Qui  in  poche  linee  ed  alla  buona 
ho  dato  un’idea  generale  dell’origine 
del  mondo  e  delle  sue  vicissitudini , 
ma  non  si  creda  che  tutto  sia  stato 
l’ opera  di  breve  tempo ,  migliaia  e 
migliaia  di  anni  occorsero  a  con¬ 
durre  il  mondo  allo  stato  d’ oggidì. 
Furier  dice,  che  una  palla  infuocata 
della  grossezza  e  forma  della  terra, 
impiegherebbe  più  milioni  dà  anni 
per  giungere  al  grado  di  raffredda¬ 
mento  in  cui  trovasi  oggi  il  nostro 
globo,  da  ciò  facciamoci  un’  idea  dal 
tempo  impiegato  dal  mondo  per  le 
sue  trasrormazioni. 

La  crosta  moderna  in  confronto 
deU’immensa  mole  del  globo  potreb- 
besi  paragonare  ad  una  leggiera  pel¬ 
licola  che  rivesta  la  terra  ;  infatti 
a  3  chilometri  di  profondità  si  hanno 
già  100°  di  calore  ed  a  20  chilometri 
secondo  alcuni,  o  da  40  a  60  secondo 
altri  sarebbe  tale  da  mantenere  in 
fusione  tutti  i  silicati. 

Sarà  lo  stato  d’ oggi  della  terra 
duratura?  Non  siamo  noi  che  in  un 
epoca  di  transazione  ?  I  medesimi 
agenti  che  provocarono  le  passate 
convulsioni  esistono  sempre ,  benché 
diminuiti  d’intensità;  modificazioni 
parziali ,  quasi  impercettibili  ne  av¬ 
vengono  tutti  i  giorni  per  effetto  dei 
vulcani,  dei  terremoti,  ecc.;  ma  po¬ 
tranno  essi  cambiare  lo  stato  attuale 
del  nostro  pianeta? 

Benché  nulla  di  positivo  e  di  re¬ 
golare  siasi  mai  notato  negli  sconvol¬ 
gimenti  passati  pure  si  può  quasi 
assicurare  che  se  ne  succedessero 
ancora  non  sarebbero  di  natura  tale 
da  produrre  uua  profonda  alterazione 
alio  stato  attuale  dei  globo,  appunto 
per  l’ indebolimento  degli  agenti  di 
cui  feci  cenno  sopra,  e  per  la  mag¬ 
giore  consistenza  deila  crosta  terre¬ 
stre  sulla  quale  viviamo.  A.  Cecovi. 


IL  NOME  DI  NAPOLEONE 


Non  tutti  conoscono  l’origine  del 
nome  di  Napoleone.  L’Accademia  de'le 
Iscrizioni  di  Parigi,  dovendolo  tra¬ 
durre  in  latino  per  l’iscrizione  de¬ 
dicatoria  della  colonna  Vendóme,  Io 
scrisse  Neapolius,  come  se  venisse  da  ' 
nea  polis  (nuova  città).  Gli  ellenisti 
sanno  che  Napoleone  è  un  composto 
analogo  a  Timoleone  e  che  significa: 
leone  della  valle  (napos,  valle  ;  leon, 
leone). 

Il  santo,  al  quale  questo  nome  va 
debitore  della  sua  ammissione  nel 
Calendario,  era  nativo  d’ Alessandria  j 
di  Egitto  e  Sfflfrì  il  martirio  sotto 
Diocleziano.  La  sua  festa  fu  fissata 
al  15  agosto,  giorno  dell’  Assunzione,  i 
Madama  Letizia  Buonaparte,  avendo 
dato  alla  luce  il  suo  secondogenito 
in  quel  giorno,  volle  che  gli  s’impo¬ 
nesse  il  nome  di  quel  santo,  che  forse 
essa  credeva  un  valido  protettore 
per  il  figlio.  Sotto  il  primo  impero, 
il  15  d’agosto  divenne  la  festa  na¬ 
zionale  dei  Francesi  e  S.  Napoleone, 
fino  allora  oscuro  e  ignoto ,  usurpò 
il  luogo  della  Beata  Vergine. 

Coloro  che  si  dilettano  d’oroscopi 
e  di  giuochi  di  parole,  hanno  trovato 
che  decomponendo  il  nome  di  Napo¬ 
leone  in  quattro  parti,  si  ottiene  una 
frase  greca  che  vuoi  dire  «  Napoleone 
essendo  leone  distruggitore  delle  cit¬ 
tà.  »  (Napoleon  ón  leòn  apoleòn  po- 
leòn).  Che  prognostico  singolare! 

Non  era  raro  il  nome  di  Napoleone 
nel  medio  evo ,  e  s’ incontra  assai 
spesso  nei  cronisti  come  il  Malespini 
e  il  Villani. 


R  O  U  E  N- 

Rouen  è  una  delle  città  principali 
della  Francia  per  la  sua  estensione, 
per  la  sua  popolazione ,  per  la  sua 
industria  e  per  i!  suo  commercio.  Fu 
un  tempo  capitale  della  Normandia; 
oggi  è  capoluogo  del  dipartimento 
della  Senna  inferiore.  Essa  è  situata 
sulla  riva  destra  della  Senna  a  piedi 
di  ridenti  colline,  che  la  cingono  da 
tutte  le  parti.  La  sua  popolazione  , 
compresa  quella  dei  sobborghi,  il  più 
importante  dei  quali  è  San  Severo , 
raggiunge  la  cifra  di  102.649  abi¬ 
tanti,  Da  alcuni  anni  questa  città 
subi  delle  numerose  trasformazioui. 
Le  sue  vecchie  strade  strette,  oscure, 
malsane,  ma  caratteristiche  e  pitto¬ 
resche,  furono  trasformate  in  strade 
lunghe,  larghe,  dritte,  ben  arieggiate, 
con  molte  case  in  pietra,  senza  sfarzo 
di  architettura,  o  per  lo  meno  senza 
uno  stile  proprio  Ciò  non  ostante,  la 
sua  ammirabile  postura,  i  suoi  mo¬ 
numenti  religiosi  e  civili,  i  suoi  musei 
degni  di  alta  considerazione,  i  suoi 
dintorni  che  offrono  piacevoli  passeg¬ 
giate  e  i  suoi  splendidi  punti  di  vista 
la  rendono  ancora  meritevole  di  am¬ 
mirazione  e  di  visita.  Dal  terrapieno 
del  ponte  di  pietra,  ove  sorge  la  sta¬ 


tua  del  grande  Cornei  Ile,  si  scuopre 
m>a  vista  ammirabile  sulla  città  e 
sui  luogùi  circostanti. 

Ma  prima  di  entrare  a  discorrere 
delle  cose  principali  che  illustrano  la 
città  di  Rouen,  diciamo  qualche  cosa 
della  sua  storia  passata. 

Rouen ,  al  tempo  dei  Romani ,  fu 
capoluogo  dei  Veliocassi;  poi  la  me¬ 
tropoli  deila  seconda  Lionese;  dal 
nono  secolo  fu  stazione  normanna.  I 
duchi  di  Normandia,  avendola  scelta 
d’allora  per  loro  residenza,  essa  di¬ 
venne  ben  presto  una  grande  città. 
Del  resto  essa  segui  le  sorti  della 
Normandia.  Filippo  Augusto  la  tolse 
agl’  inglesi  nel  1204,  e  non  cessò  di 
appartenere  alla  Francia  che  dal  1419 
(epoca  in  cui  Enrico  V  re  d’Inghil¬ 
terra  vi  fece  il  suo  ingresso  dopo 
un  celebre  assedio)  fino  al  1450  (epoca 
in  cui  tornò  a  Carlo  IV  col  rima¬ 
nente  deila  Normandia).  In  questo 
intervallo  ebbe  luogo  il  processo  e  la 
morte  di  Giovanna  d’Arco,  avvenuta 
nel  1431  L’assedio  di  Rouea  nel  1562 
fu  uno  dei  fasti  principali  della  prima 
guerra  civile  religiosa  del  calvinismo. 
Il  re  di  Navarra ,  Antonio  di  Bor¬ 
bone,  vi  fu  mortalmente  ferito.  En¬ 
rico  IV  l’assediò  nel  1591,  ma  non 
gli  venne  fatto  di  prenderla.  Nel  '596 
egli  si  tenne  una  famosa  assemblea  di 
Notabili.  Rouen  avea  già  un  parla¬ 
mento.  L’  arcivescovado  di  questa 
città ,  fondato  nel  260  ,  contò  fra  i 
suoi  titolari  parecchi  santi  e  cardi¬ 
nali  celebri  e  re.  Rouen  diè  pure  i 
natali  a  molti  uomini  illustri,  fra  cui 
citeremo  i  due  Corneille,  Fontanelle, 
Jouvenet  ed  altri  molti. 

Di  questa  insigne  città  a  pag.  84 
e  85  noi  offriamo  ai  nostri  lettori 
sei  belle  incisioni,  ed  altre  ne  offri¬ 
remo  a  completarne  l’ illustrazione 
nel  numero  prossimo.  La  più  grande 
delle  odierne  nostre  incisioni  è  una 
veduta  generale  di  Rouen  a  volo 
d’uccello. 

Ci  rappresenta  un’  altra  la  famosa 
cattedrale,  vero  e  stupendo  monu¬ 
mento  storico,  cominciato  sotto  il  re¬ 
gno  di  Giovanni  senza  terra,  ad  ec¬ 
cezione  della  torre  San  Romano,  la 
cui  base  appartiene  ad  una  costru¬ 
zione  anteriore  e  che,  continuata  in 
epoche  differenti  fu  terminata  nel  1477 
dal  Cardinale  d’ Estouteville.  La  fac¬ 
ciata  principale,  compresa  fra  la  torre 
San  Romano  e  la  torre  del  Burro,  ter¬ 
minata  nel  1530  dal  Cardinale  d’Am- 
boise  è  adorna  di  un  prodigioso  nu¬ 
mera  di  sculture  e  di  statue  prege¬ 
volissime,  ma  la  maggior  parte  mezzo 
distrutte.  La  torre  San  Romano  è  un 
misto  dei  due  stili  dell’  Isola  di  Fran¬ 
cia  e  della  Normandia.  La  torre  del 
Burro  fu  eretta  colle  elemosine  of¬ 
ferte  dai  fedeli  in  cambio  della  fa¬ 
coltà  di  usare  del  burro  nelle  vivande 
in  tempo  di  quaresima.  L’interno  della 
cattedrale  è  mirabile  per  la  vastità 
e  per  la  ricchezza. 

Una  terza  incisione  ci  mostra  la 
chiesa  di  Saint- Ouen,  altro  monu- 
*  mento  storico  ,  molto  rovinato  dal 
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tempo  ,  e  da  tre  lati  circondato  da 
ua  bel  giardino.  Esso  è  uno  dei  più 
perfetti  edifici  gotici  di  tutta  Europa. 
La  prima  pietra  di  questa  chiesa  fu 
posta  nel  1318;  ha  forma  di  croce 
latina;  e  brilla  per  una  rimarchevole 
omogeneità  di  dettagli ,  benché  co¬ 
struita  in  quattro  diverse  epoche. 

La  quarta  incisione  rappresenta 
Rouen  veduta  dal  Corso  della  Re¬ 
gina.  Di  questa  magnifica  passeg¬ 
giata.  che  è  senza  dubb  o  la  più  bella 
di  Rouen,  parleremo  nel  prossimo  nu¬ 
mero. 

Un  magnifico  viadotto  sulla  Senna 
ed  una  celebre  Galleria  sotterranea 
sulla  costa  S.  Caterina  sono  la  quinta 
e  sesta  incisione,  che  diamo  oggi  di 
Rouen.  Nel  prossimo  numero,  come 
già  dicemmo,  torneremo  su  questo 
argomento  e  completeremo  con  altre 
incisioni  e  con  altre  notizie  questa 
rapida  illustrazione  di  una  delle  più 
interessanti  città  della  Francia. 

(Il  fine  al  proesimo  numero). 


MADAMIGELLA  TEMPESTA. 

RACCONTO. 

( Continuazione .  V.  N.  10). 

Un  bel  giorno  gli  venne  la  risolu¬ 
zione  di  cercare  a  Parigi  un’  occu¬ 
pazione  più  conforme  a’ suoi  gusti, 
se  non  che  l’ entrare  nella  grande 
città  gli  produsse  una  specie  di  ter¬ 
rore  che  raddoppiò  al  trovarsi  solo. 
Quanto  erano  fondati  que’  presenti- 
menti!  Niuna  simpatia  ve  lo  attraeva; 
ogni  piccola  contrarietà  lo  pungeva 
al  vivo;  domandò  grazia,  e  non  trovò 
che  spietati  —  era  quello  adunque 
il  cammino  del  lavoro  ?  Egli  fu  pa¬ 
ziente  a  tutte  le  prove  ,  ma  quella 
costante  inimicizia  lo  metteva  alla 
disperazione  e  gli  toglieva  ogni  co¬ 
raggio.  Dopo  il  duello  che  pose  un 
termine  alle  malizie  della  scuola,  ab¬ 
bandonò  Io  studio  con  un  senso  di 
orrore.  Quale  ingegno ,  foss’  anco  il 
più  alto  ed  il  più  puro ,  valeva  una 
goccia  di  sangue?  Valentino  era  rien¬ 
trato  nella  sua  solitudine,  e  vi  aveva 
trovato  lo  stesso  vuoto. 

La  signorina  di  Neulise  ascoltò 
quella  confessione,  con  l’aria  di  per¬ 
sona  che  piglia  interesse  a  tutto  ciò 
che  le  si  dice;  si  guardò  dal  beffarlo, 
chè  anzi  lo  compianse ,  raddolcendo 
come  meglio  poteva  quell’anima  de¬ 
bole  e  tormentata;  quando  poi  lo  vide 
in  certo  modo  sollevato  da  quella 
espansione,  gli  disse:  —  E  credete 
voi  di  essere  il  solo  che  incontri  dei 
sassi  sotto  i  piedi  ?  Guardate  quel 
cavallo  che  cammina  laggiù  suda 
strada!  son  tre  volte  che  il  suo  ferro 
ha  sdrucciolato  sulla  dura  rocca.  Si 
arresta  egli  forse,  o  pensa  di  gettare 
il  carico  che  porta  sui  dorso?  Eppure 
non  è  una  creatura  umana! 

Valentino  trasalì,  poi  le  disse:  vedo 
bene,  che  anche  voi  mi  biasimate. 

Noi  discorriamo,  soggiunse  Marta: 


comprendo  che  sarebbe  più  piacevole 
non  avere  che  a  stendere  la  mano , 
per  cogliere  melarance  ad  ogni  ce¬ 
spuglio.  Ma  occorre  forse  romoersi 
il  caco  perc'nè  vi  troviamo  pruni  e 
spine?  Una  fanciulla  che  del  mondo 
non  ha  veduto  che  il  tratto  di  terra 
che  si  stende  da  Rambouillet  a  Pa¬ 
rigi  non  ha  il  diritto  di  dare  il  suo 
avviso;  pure  mi  sembra  che  se  i  di¬ 
spiaceri  della  vita  si  guardassero  as¬ 
sai  da  vicino  ,  si  osserverebbe  che 
tali  miserie  sono  come  i  fantasmi  di 
certi  racconti  Da  lungi  terr  buissimi, 
da  presso  non  sono  che  nebbie  e  va 
pori...  anch’  io  ho  creduto  che  non  si 
potesse  vivere  lontani  dal  mondo ,  e 
diceva  a  me  stessa  —  lungi  dal  ballo 
non  c’  è  vita  —  eppure  ho  tutte  le 
ragioni  di  credere  che  non  ballerò 
più ,  e  non  mi  trovo  per  questo  più 
infelice. 

Forse  è  vero  quello  che  dite  ,  ri¬ 
prese  Valentino,  con  la  sorpresa  di 
chi  comincia  a  farsi  capace  di  una 
verità,  a  cui  non  sognava  neppure. 

Ecco  una  bella  parola....  pensateci, 
e  portatemi  le  statuette.  Ne  voglio 
due,  prima  della  fine  del  mese. 

Allora  il  discorso  prese  tutt’  altro 
tuono.  Marta  parlava  risolutamente, 
e  da  persona  il  cui  umore  sempre 
uguale  non  può  rimoversi  ;  ciò  che 
le  usciva  di  bocca  aveva  la  benefica 
freschezza  della  rugiada.  Valentino 
n’era  tutto  penetrato,  tantoché  me¬ 
ravigliato  le  dimandò:  —  Voi  dun¬ 
que  non  desiderate  nulla? 

10  mi  adatto  in  modo  da  non  la¬ 
sciar  luogo  a  desiderii. 

Questa  conversazione  portò  i  suoi 
buoni  frutti.  Valentino  si  ripose  al 
lavoro,  e  si  fece  rivedere  alla  Grisolle. 

Papà  Favrel,  stropicciando  le  mani, 
ripeteva  alla  signorina  di  Neulise: 
Ma  se  ve  lo  diceva!  Non  ascolta  che 
voi...  perchè?...  eh!  questo  è  quel  ch’io 
non  capisco. 

11  vecchio  Favrel  non  era  il  solo 
cui  il  cangiamento  di  Valentino  aves¬ 
se  ispirata  una  sincera  gioia.  Anche 
Cecco  che  diceva  le  cose  grossolana¬ 
mente,  ne  ringraziò  Marta  —  dicen¬ 
dole  :  era  un  povero  figliuolo  che  si 
avviava  al  cimitero  per  la  più  corta, 
eccolo  che  si  arresta  in  istrada....  un 
altro  piccolo  sforzo,  e  sarà  guarito... 
allora  io  beverò  volentieri  un  bic¬ 
chiere  alla  salute  delia  vostra  me¬ 
dicina.  Dopo  di  che  andrete  a  caccia 
insieme ,  e  la  mia  medicina  darà  la 
sua  dimissione. 

Cecco,  che  puliva  il  fucile  con  la 
manica  della  sua  biouse,  scosse  il  capo, 
pensando  fra  sé:  —  Hum!  ho  un’idea 
io....  che  il  mio  amico  Valentino  non 
abbia  confessato  tutto. 

Già  Marta  che  non  restando  mai 
ferma,  correva  volentieri  per  la  cam¬ 
pagna  ,  dopo  avere  allegrate  le  sue 
orecchie  col  divertimento  di  un  con¬ 
certo  mattinale ,  aveva  due  o  tre 
volte  sorpreso  Cecco,  al  limite  di  un 
campo ,  in  colloquio  con  ua  alto  e 
biondo  g  ovane ,  cne  bastava  vedere 
alla  sfuggita  per  indovinare  che  ap¬ 


parteneva  a  classe  ben  diversa  di 
quella  dei  cacciatori  di  contrabbando. 

La  conoscenza  doveva  essere  di  an¬ 
tica  data,  poiché  Giacomotto.  che  non 
era  di  umore  tenero,  strisciava  vo¬ 
lentieri  il  muso  nella  mano  di  quel 
g;ov»ne.  L’incognito  era  qualche  volta 
in  abito  di  città,  qualche  altra  in  co¬ 
stume  da  caccia.  Cò  sembrava  sin¬ 
golare  alla  signorina  di  Neulise,  però 
essa  non  s>  sentiva  in  diritto  di  in¬ 
terrogar  Cecco. 

Quello  straniero  la  incontrò  poi 
qualche  volta  sulla  strada,  e  sempre 
la  salutava  con  una  cortesia  che  sen¬ 
tiva  di  rispetto,  e  passava  innanzi. 
Un  giorno,  ella  16  scorse  che  correva 
a  cavallo  nella  via  che  conduceva 
alla  foresta  degl’ Ivelini,  in  costume 
verde  di  isDettor  generale  delle  fo¬ 
reste  della  Corona.  —  Eh  !  buongiorno, 
gridò  con  sonora  voce  Cecco  che  non 
lungi  di  là  riuniva  de’  fasci  di  fieno. 
L’ ispettore  generale  gli  fece  un  se¬ 
gno  con  la  mano.  Giacometto,  come 
un  dardo ,  in  pochi  salti  era  fra  le 
gambe  del  cavaliere ,  che  si  mise  a 
carezzarlo;  poi  l’ispettore  sparì  die¬ 
tro  un  gruppo  di  querce,  mentre  Gia¬ 
cometto  ,  dibattendo  la  coda  ,  se  ne 
tornava  al  suo  padrone.  Allora  Marta 
si  accostò  a  Cecco,  chiedendogli:  — 
Chi  è  mai  quel  giovine  che  avete  or 
ora  salutato? 

È  il  signor  Oliviero  di  Savines,  ri¬ 
spose  Cecco  senza  lasciarela  sua  forca. 

Egli  pare  un  ispettor  generale? 

Certamente  che  non  ne  porterebbe 
1’  uniforme  se  noi  fosse. 

Dimora  in  queste  vicinanze? 

Appunto.  A  Vaux-de-Cernay.  Colà 
ha  una  piccola  casetta  fra  le  rovine. 

Sarà  un  gran  bel  sito! 

Capperi!,  delle  pietre...  alcune  ale 
di  muro...  e  de’ cespugli...  sarà  buono 
pei  letterati,  ma  assicuratevi  che  non 
vale  la  Grisolle. 

È  un  letterato  il  signor  di  Savines? 

Credo  bene!  potrebbe  insegnare  al 
curato.  Figuratevi ,  1’  altro  giorno 
trovò  fra  le  rovine  una  vecchia  pie¬ 
tra  sulla  quale  erano  delle  lettere 
mezzo  cancellate...  ebbene  —  egli  le 
lesse  correntemente  è  credo  che  fosse 
latino. 

Marta  si  assise  sur  un  mucchio  di 
fieno,  e  tirando  dal  mazzo  delle  fila 
di  erba  secca,  che  attortigliava  nelle- 
punte  delle  dita,  gli  disse  ridendo  — 
Mo’  bravo  !  voi  conoscete  persone  che 
parlano  in  latino  ! 

Cecco  piantò  la  sua  forca  sul  prato, 
ed  appoggiandovi  con  le  sue  mani 
—  Comprendo,  le  soggiunse,  che  ciò 
vi  reca  maraviglia.  Voi  dite:  com’ è 
mai  che  un  cacciatore  di  contrab¬ 
bando  ed  un  letterato  vadano  insieme. 
Sarebbe,  a  parer  vostro,  come  il  ve¬ 
der  un  lupo  ed  un  buon  cavalluccio 
attaccati  alla  stessa  vettura  -  avete 
ragione.  Ma  li  sotto  v’ha  una  storia 
che  non  vi  spiacerebbe  di  sentire.... 
Ebbene,  maiamigella  —  l’istmia  è 
semplicissima,  ed  io  la  racconterò  in 
porne  parole. 

(Continua).  Amedeo  Achàrd. 
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VIZIO  E  POVERTÀ’. 

O  povero,  che  versi  il  guadagnato 
Scarso  danaro  fra  le  tazze  e  il  gioco, 
Orror  non  senti  di  sì  reo  peccato, 

Non  ti  consuma  di  vergogna  il  foco  ? 

Quando  tu  movi  all’  umile  casetta, 
Rosso  nel  volto  e  con  incerto  piede, 

La  sposa  tua,  che  nel  dolore  aspetta, 

Ti  viene  incontro,  ed  ahi,  come  ti  vede! 

Entri:  e  i  timidi  figli  a  te  d’ accanto 
Muti  e  stupiti  a  rimirarti  stanno; 
Rompono  alfine  in  lamentoso  pianto, 

Che  palesa  del  cor  l’ immenso  affanno. 

Oggi  i  figli  son  mesti,  e  alla  domane 
Udire  ancora  ti  faranno  i  lai: 

Alla  doman  ti  chiederanno  un  pane, 

E  a  satollarli  un  pane  non  avrai!..,. 

Oh  sventura!  Così  piange  e  s’accora 
Dell’artiere  la  misera  famiglia: 

E  forsanco  la  fama  e  il  duolo  allora 
Ad  opre  ree  quegli  animi  consiglia. 

Povero  artiere!  Una  giornata  intera 
Spargi  il  sudor,  dai  cari  tuoi  lontano, 

E  allor  che  li  rivedi  a  tarda  sera 
Pei  cari  tuoi  tu  lavorasti  invano. 

Oh,  ti  commova  1’  umile  parola 
Della  sposa,  che  piange  a  tue  nequizie! 
Temi  d’essere  ai  figli  amara  scuola, 

Temi  l’obbrobrio  sulla  tua  canizie! 

Avrai  la  pace  ed  una  gioia  immensa 
Se,  il  vin  lasciando  ed  i  compagni  infidi, 
Con  la  moglie  e  coi  figli  a  parca  mensa 
Nel  casolar  domestico  t’  assidi. 

E  dal  tuo  labbro  imparino  che  dura 
E  faticosa  è  dell’artier  la  vita, 

Ma  che  Virtù  d’ogni  dolcezza  pura 
L’orna,  e  la  rende  all’animo  gradita. 

Imparin  anco  che  di  acerbe  pene 
È  fonte  il  Vizio,  e  fa  che  ognun  lo  tema; 
Perch’  ei  fura  la  pace  ed  ogni  bene, 
Spargendo  il  duolo  e  la  miseria  estrema, 

Pietro  Francesconi. 


RICORDI  STORICI. 

Dicembre. 

8.  1296.  Vengon  poste  a  Firenze  tasse 
sulle  manifatture  lavorate  in  Città 
a  benefizio  della  costrazione  del 
Duomo. 

9.  1694  Muore  Paolo  Segneri.  Si  di¬ 
stinse  nella  Società  dei  Gesuiti 
per  santità  di  costumi  e  talento. 
Predicò  con  buon  successo  per  27 
anni  e  il  suo  Quaresimale ,  come 
quasi  tutte  le  sue  opere,  fa  testo  di 
Lingua. 

10.  1853.  Muore  Tommaso  Grossi.  Il 
suo  Romaazo  Marco  Visconti,  che  lo 
colloca  nel  novero  dei  migliori  Ro¬ 
manzieri  Italiani,  fu  tradotto  in  fran¬ 
cese,  inglese  e  tedesco.  Scrisse  un 
poema  di  quindici  canti  in  ottava 
rima.  I  Lombardi  alla  prima  Crociata 
ed  alcune  novelle  fra  cui  primeggia 
T  Ildegonda. 


PICCOLA  POSTA. 

M.  F.  Palermo.  Abbiamo  ricevuto.  — 
S.  G.  Strongoli.  Le  opere  di  Ariosto,  Me¬ 
tastasi  e  Alfieri  esseudo  in  un  sol  volume 
costano  L.  3 :  50  cadauna. 


CRONACA 

È  possibile  che,  all’ora  in  cui  questo 
numero  vedrà  la  luce ,  la  gran  lite 
franco- tedesca  abbia  fatto  un  passo 
decisivo  verso  la  sua  soluzione  con  la 
capitolazione  di  Parigi.  I  prussiani,  in¬ 
fatti,  dichiarano  che  questa  è  immi¬ 
nente.  I  viveri  non  sono  ancora  esau¬ 
riti  ,  ma  già  molte  cose  di  prima  ne¬ 
cessità  mancano  affatto  o  sono  raris¬ 
sime  nella  cttà  assediata:  la  carne 
di  manzo,  l’olio,  il  burro,  il  carbone.  Si 
mangiano  cani,  gatti,  topi:  i  parigini 
ci  mettono  una  certa  civetteria  :  vo¬ 
gliono  gustare,  senza  troppo  soffrirne, 
gl’inconvenienti  degli  assedi  di  Carta¬ 
gine,  di  Gerusalemme  e  di  Saragozza. 
Le  donne  non  sono  giuate  ancora  a 
tagliarsi  i  capelli  per  farne  delle  corde 
d’arco,  come  a  Cartagine,  nè  a  divorar 
i  loro  figliuoli,  come  a  Gerusalemme; 
ma  agli  uomini  piace  mangiar  un  buon 
topo  grasso  in  guazzetto  in  qualche 
osteria  dei  boulevards.  Gran  comme¬ 
dianti  quei  francesi  1 

Ciò  non  toglie  però  che  sappiano 
anche  far  la  guerra  e  subir  le  noie 
dell’  assedio  sul  serio.  Sanno  combat¬ 
tere  e  morire,  e  la  loro  frivolezza  co¬ 
pre  grsndi  virtù  patriottiche.  Lo  hanno 
mostrato  negli  ultimi  combattimenti 
intorno  Parigi  e  presso  Orléans.  Dopo 
Sédan,  dopo  Metz,  non  si  sono  scorag¬ 
giati  e  dopo  aver  perduto  un  esercito, 
che  ieri  era  considerato  il  primo  d’Eu¬ 
ropa,  hanno  saputo  crearne  un  altro, 
che  durante  qualche  giorno  ha  messo 
in  pericolo  i  vittoriosi  eserciti  tede¬ 
schi.  La  sorte  delle  armi  può  ornai 
considerarsi  decisa;  ma  la  Francia  può 
dire  quelle  parole  che  Francesco  I  dopo 
la  battagia  di  Pavia  scriveva  a  sua 
madre:  Tout  est  perdu  fors  V  hon- 
neur  l 


Il  Parlamento  italiano  è  stato  aperto 
il  5  corrente  con  nn  discorso  del  Re. 
Tutti  i  giornali  a  quest’  ora  ci  hanno 


fatto  su  i  loro  comenti.  Il  discorso  è 
chiaro  e  bene  scritto  e  ci  sono  per 
entro  di  quelle  frasi  che  fanno  battere 
il  cuore.  La  materia  si  prestava  senza 
dubbio.  Quanti  grandi  avvenimenti  in 
quest’anno,  che  al  suo  sorgere  si  annun¬ 
ziava  pacifico,  grigio,  senza  rilievo,  e 
minacciava  di  andar  a  finire  fra  quegli 
anni  che  «  visser  senza  infamia  e  senza 
lode  !  »  Invece,  inaspettatamente,  quan¬ 
do  aveva  già  a  metà  fornito  il  suo  corso, 
ha  pensato  di  far  chiasso  e  di  passar  alla 
posterità  con  la  riputazione  d’uno  de¬ 
gli  anni  più  indiavolati  che  siano  mai 
caduti  dalla  mano  del  Tempo.  Guerra 
fra  la  Francia  e  la  Germania,  occupa¬ 
zione  di  Roma  e  successivo  plebiscito, 
elezione  del  re  di  Spagna,  vertenza 
russa,  —  terribile  incognita  che  il  70 
lascia  in  eredità  al  71,  —  ecco  il  som¬ 
mario  della  storia  di  questo  anno,  che 
ad’ Italia  ha  fatto  del  bene,  ma  ha 
fatto  un  gran  male  all’urna'. ità  ed  alla 
civiltà  e  che  non  sappiamo  se  sia  da 
lodare  o  da  maledire. 


Di  novità  teatrali  che  meritino  una 
menzione  in  questo  colonne,  non  ce  ne 
sono  state  che  due,  che  io  sappi».:  una 
commedia  a  Milano,  Fuochi  di  paglia, 
di  Leo  di  Castelouovo  (Leopoldo  Puliè) 
ed  un’opera  a  Firenze:  La  colpa  del 
cuore  del  maestro  Cortesi.  Entrambe 
hanno  avuto  un  completo  successo.  Il 
sig.  Casteinuovo  è  un  giovane  dell’a¬ 
ristocrazia  milanese,  che  forma  un’ec¬ 
cezione  fra  i  letterati  dilettanti,  giac¬ 
ché  i  suoi  lavori  son  cose  seriamente 
studiate,  e  degnissime  d’attenzione.  -— 
Il  maestro  Coi  tesi  è,  crediamo,  un  e- 
soruiente,  ma,  di  prime  acchito  s’è  po¬ 
sto  fra’  compositori  di  prim’  ordine. 
Alcune  parti  de  la  sua  opera  vengono 
dagl’  intelligenti  giudicata  cosa  squi¬ 
sita. 

E.  T.  V. 


1 1 1  Q  §. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  70: 

I  genovesi  amano  le  manifatture. 
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BELLE  ARTI 

LA  SCRITTRICE 

DI  SPERTINI. 

Chi  non  conosce  la  Leggitrice  dei 
Magni?  Ecco  un  lavoro  che  le  fa 


riscontro.  È  la  Scrittrice.  Cogliere 
degli  atti  umani  il  mornern  i  più  im¬ 
portante  e  l’ espressione  più  elevata 
per  consegnarli  al  marmo  non  è  da 
tutti.  Per  riuscire  in  queste  grandi 
astrazioni ,  che  debbono  toccare  da 
tanti  iati  il  vero,  eppure  riassumerlo 


e  idealizzarlo,  ci  vuol  fortissimo  in¬ 
gegno.  Ci  è  riuscito  il  Magni.  Ci  è 
riuscito  lo  Spertini. 

Ci  piace  appareggiare  questi  due 
nomi  e  l’artista  già  glorioso  e  il  gio¬ 
vane  che  aspira  alla  gloria  e  che  mo¬ 
stra  non  solo  di  volerla,  ma  di  me¬ 


ritarla.  Lo  Spertini  esce  appunto  dalla 
scuola  del  Magni,  ma  s’è  fatto  poi 
da  sò  e  accenna  a  volersi  aprire  una 
via  propria.  Questo  lavoro  era  de¬ 
stinato  per  1’  esposizione  di  Parigi  ; 
la  Commissione  lo  aveva  ammesso 
fra  le  opere  più  degne  di  essere  mo¬ 
strate  ai  mondo,  —  ma  poi  l’autore 
fu  impedito  da  alcune  circostanze 


particolari.  Oggi  il  pubblico  milanese 
lo  ammira  ali'E sposi zione  permanente 
di  belle  arti. 

La  fanciulla  di  questa  bella  statua 
è  scesa  dal  letto ,  —  nottetempo,  — 
per  scrivere  al  suo  fidanzato.  Egli  è 
al  campo  a  combattere  per  la  patria, 
—  ella  non  può  dormire;  s’è  alzata 
a  gettar  sulla  carta  i  suoi  pensieri, 


le  sue  ansie,  le  sue  speranze.  Il  moto 
delia  mano  è  perfettamente  reso  ;  e 
le  sue  labbra  tremano.  C’  è  molta 
verità  e  molta  finezza  in  questo  la¬ 
voro  che  lascia  presagire  nel  giovane 
veronese  una  illustrazione  artistica 
del  nostro  paese. 


STABILIMENTO  TlPOaRAFIGO-LSTTERAJlIO  DI 


E.  Treves. 


P.  Chiesa,  Gerente. 


Tip,  Treves. 


Voi.  III.  —  N.  12.  Domenica  11  Dicembre  1870. 
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PREZZO  D’ASSOCIAZIONE 


Regno  d’ Italia . 

Svizzera . • 

Austria,  Francia,  Germania. 
Egitto,  Inghilterra,  Spagna. 


Anno 

L.  5  60 

*  7 - 

>8 - 

»  13 - 


Sem. 

3 - 

3  50 

4  - 

6 - 


Il  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  postale 

allo  Stabilimento  dell’editore  E.  Treve*,  Milano ,  via  Solferino,  N.  11. 

Lettere,  gruppi,  disegni,  devono  inviarsi  franchi  allo  8tabilimento  del¬ 
l’editore  E.  Trcves,  Milano.  Inserzioni  Cent-  50  per  linea  o  spazio  di  linea. 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono.  La  Direzione 
li  ritiene  presso  di  sè  per  propria  garanzia. 


CAPOLAVORI  DBLLA  PITTURA  ITALIANA 


•UN  QUADRO 

DEL  DOIIEIIC1IISO. 

Una  delle  più  grandi  illustrazioni 
dell’arte  italiana  e  più  specialmente 
della  scuola  Bolognese 
è  Domenico  Zampieri 
detto  il  Domenichino. 

Da  umilissima  origine 
egli  seppe  elevarsi  col 
suo  genio  e  con  le  sue 
opere  ispirate  da  que¬ 
sto  ad  invidiabile  al¬ 
tezza.  Nato  nel  1581 
ebbe  per  padre  un  cal- 
zol8jo,  ed  è  forse  da 
ciò  che  egli  conservò 
sempre  un’indole  timi¬ 
da  ed  estremamente  ri¬ 
servata.  la  generale , 
ciò  che  mancò  al  Do¬ 
menichino,  fu  quell’  al¬ 
tezza  di  stile ,  quello 
slancio  di  fantasia, 
quella  sublimità  di  con¬ 
cetti  che  costituisce  il 
genio  veramente  supe¬ 
riore,  il  caposcuola  che 
dà  il  suo  nome  al  suo 
secolo.  Due  però  fra  i 
suoi  lavori  più  prege¬ 
voli  e  più  pregiati  han¬ 
no  questa  impronta  di 
elevatezza  di  cuore  e  di 
mente,  questa  caratte¬ 
ristica  di  sublimità  di 
idee  e  d’immaginazio¬ 
ne.  Questi  due  lavori 
sono  gii  Martirio  di 
S.  Pietro  da  Verona  e  la 
Comunione  di  S.  Giro¬ 
lamo.  Diamo  ai  nostri  lettori  una  bella 
incisione  di  questo  secondo  lavoro, 
che  deve  assolutamente  ascriversi  fra 
i  più  grandi  capolavori  della  pittura 
italiana.  Chi  si  è  recato  una  volta  in 
sua  vita  a  Roma  ed  ha  visitato  la[S. 


ne  riconobbe  il  valore  e  lo  predicò 
a  tutti.  Fu  allora  che  il  quadro  del 
Domenichino  ebbe  collocazione  più 
onorevole  e  più  propria.  Collocato  in 
S.  Pietro,  ne  fu  tolto  poi  per  meglio 
conservarlo,  sostituendovi  la  copia 
in  mosaico,  di  cui  so¬ 
pra  facemmo  cenno.  Se 
oggi  il  quadro  del  Do¬ 
menichino  fosse  posto 
in  vendita,  non  si  tro¬ 
verebbe  forse  una  som¬ 
ma  bastante  al  valore 
intrinseco  dell’opera  ed 
al  suo  prezzo  d’ affe¬ 
zione.  E  pure,  quando 
'  al  povero  pittore  bo¬ 
lognese  fu  commessa 
quella  tela  e  quando 
egli  l’ebbe  condotta  a 
termine,  qual  mercede 
pensate  voi  ne  ritraes¬ 
se?  Cinquanta  scudi 
romani ,  poco  più  di 
£50  lire  italiane!... 

La  vita  del  Domeni¬ 
chino  fu ,  come  quella 
di  quasi  tutti  i  grandi 
artisti ,  travagliatissi¬ 
ma.  Olio  di  nemici  non 
provocati ,  invidia  di 
rivali  vilissimi ,  sub¬ 
dole  arti ,  tradimenti 
d’  ogni  genere....  tutto 
ebbe  a  soffrire  il  po- 
ver  uomo,  che  l’unica 
e  sola  sua  consolazione 
chiese  e  trovò  nell’ar¬ 
te,  che  tanto  amò  fino 
alla  morte.  E  questa 
morte  avvenne  nel 
1641.  Egli  visse  dunque 
60  anni.  Non  può  dirsi  cho  morisse 
vecchio,  ma  sul  suo  volto  i  patimenti 
sofferti  aveano  impresso  profondissi¬ 
mi  solchi.  Più  il  dolore  eh  3  l’età  lo 
disfece,  e  la  sua  onorata  povertà  lo 
accompagnò  fino  alla  tomba. 


famosa  pinacoteca  del  Vaticano  avrà 
veduto  ed  ammirato  in  -  una  lunga 
contemplazione  l’originale  di  questa 
opera  insigne.  Sceso  di  poi  nella  Ba¬ 
silica  di  S.  Pietro  avrà  nuovamente 
veduto  e  nuovamente  ammirato  lo; 


LA  COMUNIONE  DI  S.  GIROLAMO. 

(Quadro  del  Domenichino). 

stesso  quadro  riprodotto  in  grandis¬ 
sime  proporzioni  in  mosaico.  La  fab¬ 
brica  dei  mosaici  di  Roma  è  nota  e 
celebre  in  tutto  il  mondo.  Questo 
quadro  fu  dapprima  nella  chiesa  di 
Girolamo  della  Carità.  Il  Pussino 
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IL  CALENDARIO 


Una  più  precisa  divisione  del  tempo  \ 
suggerì  certamente  ai  popoli  primi-  j 
tivi  l’idea  del  Calendario .  il  quale  ì 
non  era  se  non  che  un  libro  o  ta¬ 
bella  di  marmo,  per  lo  più  di  forma 
paraìlelepipeda,  sulle  faccie  del  quale 
stavano  impresse,  con  la  successione 
dei  giorni ,  tutte  quelle  indicazioni 
che  tanto  si  reputavano  necessarie 
per  la  precisa  osservanza  delle  feste 
religiose ,  non  che  delle  cose  atte¬ 
nenti  agli  usi  civili,  all’ astronomia 
ed  alle  agricole  faccende.  Come  fa¬ 
cilmente  io  si  rileva,  il  nome  di  Ca¬ 
lendario  deriva  dalla  greca  parola 
Calenda,  la  qusle  a  sua  volta  vanta 
a  genitore  il  latino  calo  ,  che  nella 
volgare  favella  suona:  «  io  annun¬ 
zio!  »  Difatti  egli  è  un  fatto  no¬ 
tissimo  che  i  romani  pontefici ,  ai 
quali  era  affidata  la  cura  del  Calen¬ 
dario,  usavano,  al  principiar  d’ogni 
mese  ,  chiamare  il  popolo  nel  Foro, 
e  qui  venirgli  apprendendo  la  durata 
del  mese  stesso ,  le  occupazioni  alle 
quali  dovevasi  attenere,  le  feste  ed  i 
giochi  che  si  dovevano  celebrare,  gli 
uffizi  religiosi  che  si  dovevano  com¬ 
pire.  Ciò  fatto,  segnavano  la  marmo¬ 
rea  tabella,  che  per  tutto  quel  mese 
avrebbe  sostenuto  la  parte  di  Mentore 
a  quel  buon  popolo  romano.  Eccone 
qui  una  tratta  dal  calendario  rustico 
conservatoci  da  Fulvio  Ursino. 

Mese  di  Gennaio  xxxi  giorni. 
Cinque  giorni  di  Non. 

Gv  rno  —  9  ore  e  mezza 
Notte  —  14  ore  e  mezza  — 
li  soie  nel  segno  del  Capricorno. 
Tutelare  —  Giunone. 

Si  aguzzano  i  pali  —  Si  tagliano 
i  salici  e  le  canne. 

Si  sacrifica  agli  Dei  Penati. 

Il  Calendario  di  Ursino  però  non 
sarebbe  dei  più  compiti.  Il  signor 
Rossini,  nel  suo  libro  delle  Antichità 
Romane ,  accenna  ad  altre  curiosis¬ 
sime  indicazioni,  dall’ Ursino  trala¬ 
sciate,  e  che  arieggiano  agii  attuali 
nostri  lunari.  Diffatti  nel  mese  di 
Febbraio,  a  mo’ d’esempio,  alle  altre 
indicazioni  il  Rossini  aggiunge:  Venti 
per  sex  dies  vehementius  flant.  Hi- 
rundinum  adventus;  —  in  Maggio; 
Maium  nubere ;  —  in  Giugno:  Asini 
coronantur:  in  Luglio:  Fiehant  mi- 
grationes  ex  aedihus  in  atienas  ae- 
des:  ed  in  Agosto:  Dies  festus  ser- 
vorum  et  ancillarum. 

Comunque  sia,  egli  è  un  fatto  che 
i  Romani  si  ebbero  l’idea  del  Calen¬ 
dario  da  Romolo  e  Remo,  che  ne  por¬ 
tarono  l’uso  da  Alba-Lunga  loro  città, 
nativa.  Ma  l’anno  nel  Calendario  di 
Romolo,  non  contava  che  dieci  mesi, 
ed  in  questi  alcuni  erano  troppo  lun¬ 
ghi  ed  altri  troppo  brevi.  Ciò,  com’è 
naturale  ,  recava  notevoli  sconcerti 
non  tanto  nelle  cose  astronomiche , 
quanto  nell’ agricole  faccende.  Occor¬ 
revano  quindi  correzioni  in  proposito. 
Il  primo  a  pensarvi  fu  Numa  Pom¬ 
pilio,  il  re  filosofo,  V  uomo  pio,  l’ av¬ 


veduto  legislatore ,  il  dotto  sabino 
cbe  pose  la  proprietà  sotto  la  tutela  ; 
d’uri  DiO  (Termine);  e  che  fece  unì 
simbolo  dell’ immortalità  dell’ anima; 
nell’eterno  fuoco  di  Vesta. 

Egli  cominciò  adunque  l’opera  della1 
riforma,  ma  non  la  compì;  lasciando 


BADATE  AL  FUOCO! 


(  Dal  giornale  d’  un  medico.) 

Uno  dei  molti  inconvenienti  del- 
T  inverno  è  quello  di  dover  tenere 
sempre  a  sè  vicino  il  fuoco,  terribile 


invece  questo  merito  a  Tarquinio  Pri-  elemento  distruttore  che  ha  fatto 
sco  che  lo  successe  nel  governo  di  molte  e  molte  vittime;  non  è  mai 
Roma.  Questore,  che  per  aquistarsi 5  passato  un  inverno  che  non  sia  stato 
il  favor  deila  plebe  amalgamò  (se  segnato  da  tristi  casi,  che  pur  troppo 
pure  mi  è  permessa  quest’espressione)  i  non  servono  di  scuola  e  si  ripetono 
con  ì  Senatori  d’alto  lignaggio  ipa-\  con  frequenza;  eppure  non  coste- 
tres  minorum  gentium ;  e  che  alla  ;  rebbe  tanto  un  po’  d’  attenzione  e  di 
religione  pura  e  semplice  di  Numa  prudenza. 

aggiunse  le  ridicole  superstizioni  gre- ì  Vorrei  che  l’operaio  specialmente 
che  ed  etrusche ,  pensò  bene  di  fare  leggesse  questa  mia  cicalata  e  ne 
uso  alternativamente  di  due  anni,  il  traesse  profitto,  poiché  si  è  nella  sua 
comune  cioè 
primo  aveva 


e  V  interculatore.  IL  classe  che  particolarmente  si  verifi- 
12  mesi  d’uguale  du- 1  cano  e  ripetono  i  lagrimevoli  casi  oc- 


rata,  l’altro  tredici  ne  contava.  Que- \  casionati  dal  modo  imprudente 
sto  mese  in  più  non  veniva  già  ag-|  quale  si  usa  del  fuoco, 
giunto  al  Febbraio  che ,  come  si  sa, 
chiudeva  F  anno 
inter culava  nel 


col 


Il  veggio,  o  scaldino,  che  le  vendi- 
comune  ,  ma  gii  si |  trici,  e  in  alcuni  luoghi  quasi  tutte  le 
corso  dello  stesso  donne,  tengono  sotto  le  vesti  o  sotto  il 
mese,  e  precisamente  fra  il  ventitré?  grembiale  por  scaldarsi,  è  un  pericolo 


ed  il  ventiquattresimo  giorno.  Loc- 
chè,  quando  si  era  giunti  a  tal  epoca, 
si  contava  fino  a  mese  compito  V  in¬ 
ter  cut  arius,  poi  si  riprendeva  a  con¬ 
tare  il  mese  di  Febbraio ,  dal  punto 
ove  lo  si  era  lasciato,  fino  alla  fine. 


permanente,  un  lembo  di  sottana  un 
nastro  del  grembiale,  che  vada  a 
contatto  del  fuoco  ed  ecco  che  s’m- 
cendia  e  spesso  il  soccorso  arriva 
troppo  tardi  ;  il  calorico  emanato 
dalla  brace  contenuta  nel  recipiente 


Con  ciò  adunque  si  sperava  mante-  , i  concilia  il  sonno  e  quante  e  quante 
nere  il  Calendario,  non  solo  agii  ap~  j  volte  non  furono  quelle  imprudenti 
parenti  moti  del  sole ,  ma  eziandio  \  svegliate  dal  fuoco  che  loro  bru¬ 
ii!  perfetta  correlazione  coi  fenomeni!  ciava  le  vesti!  Ed  allora  assalite  dallo 
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presentati  daH’&vvicendarsi  delle  sta¬ 
gioni.  Però  si  errava.  I  serii  incon¬ 
venienti  primitivi  non  scemavano 
punto;  anzi  si  centuplicavano;  im¬ 
perciocché  affidandosi  la  compilazione 
del  Ca  endario  ai  sacerdoti,  costoro 
per  motivi  più  o  meno  giusti ,  per 
cause  più  o  meno  lodevoli ,  spinge¬ 
vano  la  cosa  a  tal  punto  da  fare 
una  confusione,  un  caos  indecifrabile. 
Giulio  Cesare  notò  questo  disordine 
e  volle  rimediarvi.  Colla  scorta  dei 
più  savi  del  suo  tempo ,  a  cui  pose 
alla  testa  l’Alessandrino  Sosigene, 
egli  riformò  radicalmente  il  Calen¬ 
dario  del  suo  tempo. 

All’anno  di  Roma  708  che  allora 
correva,  aggiunse  due  mesi  interi  e 
67  giorni  cbe  frappose  fra  il  Novem¬ 
bre  ed  il  Dicembre.  Poi  ordinò  che 
l’ anno  in  avvenire  fosse  di  365  giorni  ; 
e  riflettendo  in  pari  tempo  che  l’anno, 
oltre  i  giorni  succitati  contava  pure 
sei  ore,  stabili  che  ogni  quattro  anni 
un  nuovo  giorno  venisse  aggiunto  al 
mese  di  Febbraio. 

Era  molto,  ma  non  era  tutto.  Dif¬ 
fatti,  ritenendo  che  la  vera  durata 
dell’anno  sia  di  365  giorni,  5  ore,  48 
minuti  e  47  secondi,  ne  avveniva  nel 
Calendario  Giuliano  un  errore  di  11 
minuti.  Papa  Gregorio  XIII  notò  que¬ 
sto  piccolo  errore  e  lo  corresse;  — 
ed  il  Calendario  dell’oggi,  perfetta¬ 
mente  in  regola,  accenna,  per  quasi 
!  tutti  i  popoli  inciviliti,  la  precisa  di¬ 
visione  del  tempo,  di  quel  tempo,  che 
nella  sua  corsa  vertiginosa,  involge 
e  trascina  mai  sempre  uomini  e  cose, 
j  Ernesto  Rruschi- 


spavento  correvano  qua  e  là  dando 
così  esca  all’incendio  e  rimanendone 
vittima. 

Mi  ricordo  che  una  notte  fui  chia¬ 
mato  improvvisamente  a  soccorrere 
una  povera  donna  che  era  stata  gra¬ 
vemente  scottata  dal  fuoco  che  erasi 
appiccato  alle  sue  vesti.  —  Che  or¬ 
ribile  spettacolo!...  Le  gambe,  le  co- 
scie,  e  la  parte  superiore  del  corpo 
della  disgraziata,  non  erano  che  una 
sola  piaga;  la  pelle  era  scomparsa,  la¬ 
sciando  scoperta  la  carne  viva,  san¬ 
guinolente  in  alcuni  punti,  profonda¬ 
mente  intaccata  m  altri;  il  volto,  il 
collo,  il  petto,  lambiti  dalle  fiamme 
che  salivano  dalle  brucianti  sottane, 
erano  anneriti ,  gonfi  oltremodo  e 
non  conservavano  più  forma  umana, 
sì  che  stentai  a  riconoscere  in  quel¬ 
l’essere  sofferente  la  moglie  del  buon 
Pietro,  il  falegname  del  villaggio.  E 
tutto  questo  danno  fu  causato  dal 
veggio,  che  la  meschina  si  era  posto 
sotto  le  vesti;  ella  era  andata,  in 
compagnia  di  alcune  altre  donne,  a 
passare  la  sera  da  una  vicina  e  per 
fare  la  sua  calza  erasi  posto,  come 
dissi,  lo  scaldino  sotto  le  vesti,  le  al¬ 
tre  compagne  cicalavano  allegra¬ 
mente  in  un  angolo  della  stanza , 
sicché  non  posero  mente  ad  un  forte 
odore  di  bruciato  che  andava  sem¬ 
pre  aumentando,  finché  divenne  tanto 
forte  che  una  di  esse  lo  sentì  e  lo 
segnalò  alle  altre.  C’  è  qualcosa  che 
brucia,  esclamarono,  e  tutte  a  cer¬ 
care  e  a  scuotersi  le  vesti  ;  final¬ 
mente  s’  avvidero  della  Marta  che 
\  dormiva  ;  Marta  ,  Marta  tu  bruci 
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si  fecero  a  gridarle  e  scuotendola  per 
un  braccio  la  svegliarono;  appena  la 
meschina  aprì  gii  occhi  senti  il  forte 
odore  di  bruciaticcio  ed  alzatasi  tutta 
spaurita  si  diede  ad  agitare  le  vesti; 
non  1’  avesse  mai  latto  che  tosto  si 
alzò  tremenda  fiamma  che  tutta  l’av¬ 
volse;  le  compagne,  in  preda  al  ter¬ 
rore  ,  non  sapevano  come  portare 
aiuto  alla  meschina,  e  chi  le  gettava 
roba  adosso,  chi  acqua,  chi  cenere, 
ma  invano,  chè  il  fuoco  ebbe  tempo 
di  ridurre  la  povera  Marta  in  quello 
stato  deplorabilissimo  in  cui  la  tro¬ 
vai.  Chi  potrebbe  descrivere  i  lamenti, 
i  gridi,  gli  urli  strappati  alla  me¬ 
schina  dalle  atroci  doglie  che  sof¬ 
friva?..  E  penò  così  per  due  giorni, 
finché  morì! . 

E  di  questi  casi  quanti  ne  acca¬ 
dono!.... 

Comprendo  benissimo  che  le  ven¬ 
ditrici,  per  esempio,  e  le  operaie  non 
possono  avere  un  caminetto  od  una 
stufa  per  riscaldarsi,  e  che  devono 
necessariamente  ricorrere  allo  scal¬ 
dino;  ma  ciò  non  toglie  che  si  deb¬ 
bano  trascurare  quelle  precauzioni 
atte  a  scongiurare  i  pericoli.  Vi  sono 
delle  pìccole  reticelle  di  metallo  che 
servono  a  coprire  l’orificio  del  veg¬ 
gio ,  esse  impediscono  alle  vesti  di  en¬ 
trarvi  e  bruciarsi;  perciò,  tutte  co¬ 
loro  che  usano  dello  scaldino  dovreb¬ 
bero  munirlo  della  reticella  metallica. 

Un  altro  mezzo  adoperato  nella 
casa  dell’  operaio  per  scaldarsi  è  il 
braciere ,  alimentato  con  brace  a 
carbone;  qui  il  pericolo  cambia  aspet¬ 
to  e  diventa  più  serio;  senza  una 
grande  prudenza  si  corre  pericolo  di 
rimanere  asfissiati.  Infatti,  bene  spes¬ 
so,  dopo  il  suo  modesto  pranzo  l’ope¬ 
raio  accumula  molta  brace  a  carbone 
nel  braciere  per  riscaldare  ben  bene, 
e  sè  stesso  e  l’ ambiente  nel  quale 
deve  dormire:  tutte  le  finestre  e  le 
porte,  chiuse  ermeticamente  per  im¬ 
pedire  V  ingresso  al  freddo,  fanno  sì 
che  l’aria,  la  quale  penetra  nella  ca¬ 
mera  dalle  fessure,  è  poca  e  insuffi- 
cente  a  rinnovare  quella  chiusa  nella 
stanza,  che,  per  l’ azione  del  carbone 
che  arde,  è  pregna  di  arido  carbo¬ 
nico  e  si  rende ,  se  non  affatto  ir- 


glior  cosa  sarà  di  far  sempre  accen¬ 
dere  il  carbone  in  un  luogo  aperto; 
su  una  terrazza  p.  e.  o  in  un  cortile, 
oppure  aver  pazienza  di  tenere  le  fi¬ 
nestre  aperte  fino  alla  com  alata  ac¬ 
censione  del  carbone ,  poiché  i  gaz 
mefìtici  sviluppati  dalia  combustione 
sono  di  molta  forza  quando  il  car¬ 
bone  è  male  acceso  o  da  poco  tempo, 
mentre  perdono  quasi  tutto  il  loro 
mortale  potere  quando  lo  è  comple¬ 
tamente. 

In  molte  case  si  suole  accendere 
le  stufe  di  ghisa  o  di  terra;  materie 
ambedue  molto  proprie  a  riscaldarsi 
prontamente.  Infatti,  se  dopo  un’ora 
di  buon  fuoco  accostate  la  mano  al 
tubo  della  stufa  od  al  corpo  stesso 
di  essa,  li  troverete  infuocati;  questo 
gran  calore  ha  il  potere  di  essiccare 
F  aria  dell’  ambiente  ,  la  qual  cosa 
produce  disturbi  che,  prolungandosi 
o  ripetendosi,  possono  divenire  gravi. 
Emicrania,  capogiri,  un  fastidioso  pru¬ 
rito  agli  occhi  che  si  sentono  quasi 
secchi,  arsura  alle  fauci,  sono  gl>  ef¬ 
fetti  causati  del  riscaldamento  deile 
stufe  e  dal  conseguente  essicamento 
dell’aria.  Per  ovviare  a  tali  incon¬ 
venienti  sarà  sempre  bene  porre  sulla 
stufa  un  piccolo  catino  pieno  d’acqua; 
questa  scaldandosi  produce  del  vapor 
acqueo  che  ai  sparge  per  la  camera 
e  dà  all’  aria  quel  tanto  di  umidità 
che  serve  a  renderla  più  atta  alla 
respirazioae  e  più  omogenea,  e  che 
il  calore  della  stufa  aveva  tolto. 

A  questi  avvertimenti  generali  do¬ 
vrei  aggiungere  delle  raccomanda¬ 
zioni  alle  madri  che  imprudentemente 
abbandonano  i  propri  figli  soli  in 
casa,  accanto  al  fuoco.  I  terribili 
esempi,  che  pur  troppo  si  succedono 
con  frequenza  dovrebbero  bastare 
perchè  si  usasse  un  po’  di  prudenza, 
ma  stimo  ciò  inutile,  ritenendo  che 
chi  ha  veramente  cuor  di  madre  non 
ha  duopo  degli  altrui  consigli  su 
quanto  riguarda  i  figli;  iu  questi  casi 
la  prudenza  non  s’insegna,  è  istin¬ 
tiva. 

A.  Cecovi. 


RICORDI  STORICI 


respirabile,  però  molto  nociva.  L’abi¬ 
tudine  contratta  da  moltissimi  di  ac¬ 
cumulare  gran  quantità  di  combusti-  j 
bile  nel  braciere  prima  di  porsi  a  j 
letto,  allo  scopo  di  mantenere  il  fuoco  ! 
per  tutta  la  notte  e  trovarne  pel 
mattino,  ha  costato  ben  molte  vite. 
Il  carbone ,  ardendo  ,  oltre  all’  acido 
carbonico,  sviluppa  anche  ossido  di 
carbonio  e  azoto,  e  l’aria,  satura  di 
questi  gaz,  diventa  in  poco  tempo  ir¬ 
respirabile.  E  quegli  imprudenti  che, 
per  sentire  meno  freddo,  ricorsero  al 
mezzo  che  ho  sopra  accennato,  ri¬ 
masero  vittime  dell’azione  combinata 
dei  gaz,  che  li  uccisero. 

Dunque,  prudenza  e  molta  vuoisi 
avere  usando  del  braciere;  si  lasci 
sempre  circolare  tant’aria  quanta  ba¬ 
sti  perchè  sia  a  sufficienza  rinnovata 
quella  del  luogo  dove  esso  arde.  Mi- 


Dicembve. 

11.  1730.  Prima  rappresentazione  di 
Bruto  tragedia  di  Voltaire. 

12.  1777.  Muore  Alberto  von  Haller, 
anatomico ,  botanico  e  poeta.  Di¬ 
mostrò  fin  dall’infanzia  ingegno  non 
comune,  a  15  anni  conosceva  le  lin¬ 
gue  latina,  greca,  ebraica  e  caldea 
e  aveva  composto  un  poema,  com¬ 
medie  e  tragedie.  Nel  1725  studiò 
anatomia  a  Leida  sotto  Boerhave 
e  fu  laureato  nel  1727.  Giorgio  II, 
re  d’Inghilterra,  gli  affidò  nel  1736 
la  cattedra  di  anatomia,  chirurgia 
e  botanica  a  Gottinga.  Scrisse  mo'te 
opere  pregevolissime ,  la  maggior 
parte  in  latino. 

13.  1466.  Muore  Donato,  detto  Dona¬ 
tello,  che  nel  suo  secolo  fu  riguar¬ 
dato  come  il  principe  della  scultura 


moderna.  Il  suo  capo  d’opera  è  una 
Giuditta  che  tagb&  il  capo  di  Olo¬ 
ferne,  che  ammirasi  sotto  le  logge 
dei  Lanzi  a  Firenze. 

14.  1515.  Retifica  del  concordato  fra 
il  pontefice  Leone  X  e  Francesco  I 
re  di  Francia. 


IL  PRINCIPE  REALE  RI  PRUSSIA 

A  AERSA&IAA. 

È  noto  che  l’esercito  tedesco  che 
assedia  Parigi  ha  posto  il  suo  quar- 
tier  generale  a  Versasela,  ad  occi¬ 
dente  d-lla  capita!e.  Ver^aglia  fu  il 
soggiorno  favorito  de’  sovrani  di 
Francia  fino  alla  prima  repubblica: 
il  suo  gran  palazzo  reale,  circondato 
da  magnìfici  giardini,  è  pieno  di  me¬ 
morie  della  grandezza  francese.  Co¬ 
loro  che  lo  visitano  in  questo  mo¬ 
mento  non  possono  dissimulare  la  pro¬ 
fonda  impressione  che  desta  la  vista 
dei  soldati  prussiani  aggirantisi  fra 
quelle  statue,  quei  quadri,  quegli  sto¬ 
rici  ricordi  d’una  nazione  che  si  cre¬ 
deva  invincibile. 

Presentiamo  ai  nostri  lettori  nelle 
due  pagine  di  mezzo  di  questo  nu¬ 
mero  il  disegno  d’una  scena  che  fa 
vivamente  sentire  il  contrasto  fra  ciò 
che  la  Francia  fa  e  ciò  che  è.  Il 
principe  Reale  di  Prussia,  nel  gran 
cortile  dalla  reggia  di  Yersaglia,  di¬ 
stribuisce  decorazioni  ai  soldati  che 
si  segnalarono  nelle  battaglie.  E  gii  è 
sullo  zoccolo  della  statua  equestre  in 
bronzo  di  Luigi  XIV,  posta  nel  mezzo 
del  cortile.  Il  roi-soleil ,  il  monarca 
a  cui  Boileau  scriveva:  Grand  roi, 
cesse  de  vaincre  ouje  cesse  d’ ècrire, 
l’uomo  che  si  faceva  chiamare  la 
France ,  assiste,  muto  ed  immobile, 
in  mezzo  a’ monumenti  della  sua  po¬ 
tenza  e  della  sua  ricchezza,  alla  ce¬ 
rimonia  in  cui  vengon  premiati  i  vin- 
ncitori  della  Francia  &  stende  il  suo 
braccio,  or  a  inerme  sui  capo  del  loro 
duce. 


STORNELLO. 

Tu  ti  credevi  colle  tue  parole 
Di  un  Drago,  e  d’un  Leon  farne  un  agnello  , 
Tu  ti  credevi  di  fermare  il  Sole, 

E  di  tenere  il  Mar  dentro  a  un  vasello. 

Tu  credevi  d’avermi  alla  catena, 

M’avevi  per  un  filo  appena  appena. 

Tu  credevi  d’avermi  incatenato 
Mi  avevi  per  un  filo,  e  si  è  strappato. 


1/  EUROPA  CONTEMPORANEA 

quadri  statistici 
DI 

Giovanni  Oc  Caste®. 

Noi  e  gli  altri.  Potenza  degli  Stati.  Ter- 
ritorii.  Popolazione  Esercito  Marina.  Fi¬ 
nanza.  Agricoltura.  Industria.  Commercio. 
Comunicazioni.  La  statistica.  Gli  Stati  eu¬ 
ropei. 

I  \  t  ORA. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  all  edito/  e 
E.  TRE  VE S,  via  Solferino  N.  IL 
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Il  Principe  reale  (li  Prussia  che  distribuisce  le  decorazioni  della  croce  di  terrò 

sul  piedestallo  delia  statua  di  Luigi  Xll,  a  bersaglia. 
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VALIGIA 


•  • 

Un  nuovo  pilato.  —  Un  malfattore, 
condotto  dagli  sbirri  avanti  il  giudice, 
disse  con  temerità  essere  condotto  in¬ 
nanzi  a  Pilato.  Al  che  rispose  il  Giu¬ 
dice  : 

—  Vi  sarà  questa  differenza,  che  io 
non  avrò  in  tal  caso  a  lavarmi  le  mani 

per  condannare  uno  scellerato  tuo  pari. 

* 

♦  *  • 

I  pianti  di  gesù.  —  Eravi  un  gio¬ 
vine  prelato,  alquanto  damerino  e  ga¬ 
lante,  che  per  i  suoi  modi  poco  dice¬ 
voli,  e  per  i  consueti  suoi  sarcasmi 
era  venuto  in  nggia  a  quanti  lo  cono¬ 
scevano.  Un  giorno  nell’interrogare  un 
ordinando,  gli  domandò: 

—  Quante  volte  ha  pianto  Nostro 
Signore? 

—  Tre  volte,  rispose  l’ordinando; 
pianse  la  prima  volta  sopra  Gerusa¬ 
lemme,  quando  ne  predisse  l’eccidio; 
pianse  la  seconda  volta  sulla  salma  di 
Lazzaro,  quando  visitò  la  casa  di  Marta, 
e  finalmente  pianse  la  terza  volta,  e 
pianse  amaramente,  quando  voi  foste 

consacrato  vescovo. 

# 

•  * 

Pazzo  lui  o  pazzo  io.  —  Un  primo¬ 
genito  ricco  divenne  pazzo,  e  le  sue 
facoltà  passarono  al  secondogenito; 
questi  fece  chiudere  il  fratello,  e  coile 
sue  sostanze  davasi  bel  tempo.  Alcuni 
amici  un  giorno  gli  domandarono  come 
stesse  il  fratello,  e  se  vi  fosse  spe¬ 
ranza  di  guarigione: 

—  Quando,  egli  rispose,  mio  fratello 
guarirà,  diventerò  pazzo  io  certamente. 

« 

•  • 

Risposta  di  un  bifolco.  —  Arrivati 
alcuni  cavalieri  ad  uno  stagno  d'  ac¬ 
qua,  trovaronvi  un  bifolco  semplice,  che 
vi  guardava  gli  animali  guidandoli  al 
pascolo.  Un  di  loro  gridò  al  villano  : 

—  Amico,  si  può  passare  a  guazzo 
quest’  acqua? 

—  Signori,  tutte  le  bestie  sempre  la 
passano. 

•  « 

La  facezia  in  buon  punto.  —  Un 
poeta  aspettava  tutti  i  giorni  l’ impe¬ 
ratore  Augusto  in  un  certo  passaggio 
con  un  epigramma  alla  mano,  speran¬ 
done  qualche  ricompensa;  ma  sempre 
indarno!  Già  questa  faccenda  era  con¬ 
tinuata  un  pezzo,  quando  un  giorno 
l’imperatore,  volendo  prendersi  giuoco 
di  queli’importuno,  appena  lo  vide  ve¬ 
nirgli  incontro,  gli  presentò  alla  sua 
volta  alcuni  versi  eh’  egli  medesimo 
avea  composti  in  onore  di  lui.  Il  poeta, 
che  non  mancava  di  prontezza  di  spi¬ 
rito,  dopo  averli  trascorsi  coli’  occhio, 
si  trasse  di  tasca  alcune  monete  e  le 
diede  ad’  imperatore  dicendogli: 

—  Ciò  che  vi  offro,  lo  so  pur  troppo, 
non  è  degno  del  vostro  gran  mento, 
ma  io  non  posso  fare  di  più. 

Ei  Augusto,  piaciutagli  sommamente 
questa  impennata  ed  arguta  risposta, 
gli  fece  dare  cento  mila  sesterzi,  e  h e 
è  a  d  re  ;,n  cer  totrenta  mila  fran  hi. 


* 

♦  ♦ 

Una  freddura  da  scolaro.  —  Uno 
scolaro  ritornato  in  famiglia  dalla  Uni¬ 
versità  di  Pisa  volea  fare  dello  spinto 
con  suo  padre.  Una  sera,  tornando  in¬ 
sieme  a  casa,  entrarono  uniti  in  una 
taverna  per  refocillarsi,  e  il  taverniere, 
essendo  ora  tarda,  non  aveva  che 
quattro  uova  sode.  Per  forza  dovevan 
contentarsi  di  queste.  In  quello  che 
stavano  per  dividersele,  il  figlio  disse 
al  padre  che  quelle  uova  poteano  con¬ 
siderarsi  sette  invece  di  quattro.  E 
come,  disse  il  padre?  Il  tre  non  è  com¬ 
preso  nel  quattro,  ripigliò  il  figlio? 
Dunque  in  quattro  uova  ce  ne  sono 
comprese  altre  tre  che  fan  sette.  — 
Hai  ragione,  figlio  mio;  facciamo  allora 
così  ;  io  mangerò  questa  quattro  e  la- 

scerò  a  te  1’  altre  tre. 

* 

*  * 

Vani  scrupoli.  —  Un  medico  chia¬ 
mato  per  visitare  una  furba  bigotta, 
di  quelle  dette  monache  di  casa,  le  quali 
hanno  orrore  e  paura  di  far  peccato 
mortale,  solo  guardando  un  uomo, 
mentre  il  medico  voleva  toccarle  il 
polso,  ella  si  coprì  tutto  il  braccio  fino 
all’  estremità  delle  dita  col  lenzuolo 
perchè  egli  non  soggiacesse  a  qualche 
tentazione.  Il  medico,  ciò  osservato,  si 
ricoperse  tutta  la  mano  col  suo  man¬ 
tello,  poi  appoggiandola  al  braccio  di 
lei  disse  : 

—  A  un  polso  di  tela ,  un  medico 
di  panno. 

« 

•  * 

Prontezza  di  spirito.  —  Il  celebre 
Zimermann,  voglioso  in  gioventù  d’ i- 
struirsi  e  di  tentare  la  sua  fortuna, 
abbandonò  la  Svizzera,  ove  egli  era 
nato,  e  recossi  a  percorrere  la  Ger¬ 
mania.  Inoltratosi  sino  a  Berlino,  pro- 
curossi  1’  onore  d’  essere  presentato  a 
Federico  II,  che  amava  dal  canto  suo 
di  conoscere  qualunque  persona  di  me¬ 
rito.  Dopo  le  solite  domande  chi  egli 
fosse  e  di  qual  paese,  il  monarca  sog¬ 
giunse  : 

—  E  che  professate  voi  ? 

—  Sire,  la  medicina. 

—  Oh!  signor  medico,  quanti  ne 
avete  uccisi? 

—  Non  quanti  ne  uccideste  voi, 
Sire,  ma  certamente  con  assai  minor 
gloria.  Questa  spiritosa  risposta  gli 
guadagnò  la  confidenza  dal  re,  a  segno 
tale,  che  finalmente  lo  Zimermann  di¬ 
venne  medico  di  corte. 

» 

•  • 

La  spada  innocente.  —  Un  certo 
capitano  rodomonte  della  guardia  na¬ 
zionale  fiorentina ,,  sfoderando  la  sua 
sciabola  solea  dire: 

—  Non  v’  è  in  tutto  V  esercito  una 
lama  buona  come  questa. 

Un  giorno,  che  aveva  ripetuto  que¬ 
sto  suo  vanto,  un  suo  camerata  gli 
disse  : 

—  Buoi  a  sì  certo,  perchè  non  ha 

m*i  fitt''  male  a  nessuno 


MADAMIGELLA  tempesta. 

racconto. 

( Continuazione  r.  N.  11). 

Sappiamo  già  che  Cecco  non  aveva 
cattivo  cuore  —  i  poveri  del  paese 
mangiavano  la  più  parte  delle  lepri 
e  de’  conigli  eh’  egli  ammazzava  alla 
caccia.  Quando  una  ragazza  andava 
a  marito ,  con  qualche  lavorante  o 
legnaiuolo,  egli  forniva  l’arrosto  — 
questo  era  il  suo  complimento  di  nozze. 
Per  ciò,  pel  giro  di  cinque  leghe  non 
c’era  capanna,  in  cui  Cecco  non  fosse 
conosciuto;  gli  capitò  una  volta,  al¬ 
l’ora  in  cui  le  persone  del  suo  me¬ 
stiere  finiscono  di  lavorare,  d’ incon¬ 
trare  una  vecchierella  che  portava 
un  fascio  di  legna;  la  poveretta  ge¬ 
meva  ,  e  si  fermava  ad  ogni  passo 

—  allora  Cecco  prese  il  fascio ,  vi 
gettò  sopra  la  selvaggina  uccisa ,  e 
segui  vigorosamente  la  vecchia;  en¬ 
trò  in  un  tugurio ,  tutto  commosso 
del  racconto  che  durante  il  cam¬ 
mino  le  aveva  fatto  colei ,  vi  trovò 
due  ragazzi  ammalati,  coricati  in  un 
Iettuccio ,  e  con  un  pezzo  di  pane 
duro  sur  una  tavola  —  un  uomo, 
roso  dalla  febbre  e  seduto  accanto 
ad  un  fuoco  sparuto,  che  poteva  te¬ 
nersi  a  stento  sulle  gambe ,  era  il 
genero  della  vecchia  eh’  essa  aveva 
ricoverato  per  carità.  Cecco  si  senti 
tutto  commosso ,  sapendo  che  nè  la 
crapula  nè  la  infingardaggine  erano 
la  cagione  di  quella  miseria.  Col  pre¬ 
testo  che  non  poteva  andarsene  per¬ 
chè  assai  stanco,  fece  venire  dal  po¬ 
dere  vicino  del  pane  bianco,  un  pezzo 
di  carne  ed  una  bottiglia  di  buon  vino, 
e  mangiò  in  compagnia  della  vecchia, 
procurando  egli  stesso  di  mangiar 
poco,  affinchè  qualche  cosa  le  rima¬ 
nesse  pel  pranzo:  quindi  andò  via 
promettendo  di  ritornare.  Quel  giorno 
la  selvaggina  del  re  fu  venduta  ,  e 
per  15  giorni  Cecco  non  mangiò  che 
fagiani.  Il  prodotto  delia  caccia  ali¬ 
mentava  la  povera  vecchia  e  la  sua 
famiglia.  Ma  ci  voleva  ancora  del 
denaro  per  comperare  una  coperta , 
gli  zoccoli ,  alcune  vestimenta,  e  di¬ 
versi  utensili ,  di  cui  gli  abitanti  di 
quel  tugurio  avevano  gran  bisogno. 

—  Da  allora  Cecco  non  fallì  più  un 
colpo ,  e  non  ebbe  mai  gambe  più 
leggiere.  Per  combinazione ,  quella 
vecchierella  era  stata  la  nutrice  di 
un  giovine  che  ramava  teneramente, 
e  che  un  lungo  viaggio  aveva  im¬ 
provvisamente  allontanato  da  quel 
paese.  Quel  giovane  era  appunto  il 
s  gnor  Oliviero  di  Savines.  L’ispettor 
generale  tornato ,  aveva  ricondotta 
l’abbondanza  in  casa  di  mamma  Si- 
mone,  che  già,  in  grazia  del  nostro 
cacciatore  di  contrabbando,  non  man¬ 
cava  più  del  necessario.  La  prima 
volta  che  il  signor  Savines  incontrò 
Cecco,  lo  abbracciò,  benché  questi 
resistesse  meravigliato.  —  E  che!  per 
alcune  cattive  bestie  che  le  ho  do¬ 
nate,  vai  la  pena  di  ringraziarmi? 

Bere,  bsne!  replicò  Oliviero,  noi 
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ci  incontreremo;  e  se  piace  a  D:o,  vi 
avvedrete,  che  ho  buona  memoria. 

Ed  infatti ,  non  andò  guari  che  si 
presentò  T  occasione  di  farne  l’espe¬ 
rienza.  I  gendarmi  sorpresero  Cecco 
in  flagrante  e  col  fucile  in  mano , 
talché  era  minacciato  di  multa  e 
prigione. 

Ma ,  informatone,  il  signor  di  Sa- 
vines  intervenne ,  e  seppe  sottrarre 
il  cacciatore  dagli  artigli  della  giu¬ 
stizia.  Ciò  fatto,  il  signor  di  Savines 
ebbe  la  generosa  idea  di  risparmiare 
a  Cecco  i  rimproveri  eh’  e’  si  aspet¬ 
tava;  solamente  gli  disse;  badate  a 
voi,  e  non  vi  fate  capitar  più  di  que¬ 
ste  disgrazie,  ma  al  caso  ricordatevi 
sempre  di  me ,  io  ho  amici  che  si 
presterebbero  per  voi. 

E  sarebbe  stato  quello  un  brutto 
affaraccio ,  soggiunse  Cecco  termi¬ 
nando  il  racconto,  giacché  avrei  po¬ 
tuto  restare  cinque  o  sei  mesi  fra 
quattro  mura,  d’onde  sarei  uscito 
senza  un  soldo...  ed  il  povero  Giaco- 
metto  sarebbe  forse  morto  di  fame. 

Ed  affondando  la  forca  nel  fieno , 
e  ammassandolo  sulla  catasta,  riprese 
—  Da  quel  giorno  esiste  come  un  patto 
tra  me  e  l’ispettor  generale,  chi  tocca 
lui  punge  me. 

In  quel  momento  s’intese  alla  estre¬ 
mità  della  foresta  il  galoppo  di  un 
cavallo ,  e  poco  dopo  gridò  alla  sua 
volta  il  signor  di  Savines  —  Buon¬ 
giorno.  Avvedendosi  di  Marta  seduta 
col  dorso  agpoggiato  alla  catasta,  la 
salutò  —  e  la  signorina  di  Naulise 
non  potè  a  meno  di  osservare  che 
quel  giovine  stava  molto  bene  a  ca¬ 
vallo. 

VI. 

Era  trascorso  qualche  tempo,  quan¬ 
do  una  sera  che  la  pioggia  cadeva 
a  torrenti,  facendo  tremar  le  finestre, 
la  porta  delia  piccola  stanza  a  pian 
terreno  in  cui  si  trovavano  Marta  e 
Maria  ,  si  apri  bruscamente.  Maria  , 
che  era  intenta  a  guardare  la  piog¬ 
gia  che  cadeva  sugli  alberi ,  balzò 
dalla  sedia,  e  vedendo  entrar  Cecco 
gli  disse  —  Mi  avete  fatto  paura  ! 

Ma  Cecco  non  era  solo,  egli  aveva 
dietro  a  sé  un  giovane  che  pareva 
volersi  fermare  alla  porta ,  per  cui 
rivolgendosi  a  Marta  —  Signora , 
disse  il  cacciatore  ,  fate  dunque 
sentire  al  signor  di  Savines  che 
non  vi  darà  incomodo  se  scalderà 
per  un  poco  le  gambe  al  vostro  fuoco. 
È  più  di  un’  ora  eh’  egli  aspetta  che 
la  pioggia  cessi,  ma  pare  che  le  ca¬ 
taratta  del  cielo  si  sieno  spalancate; 
si  ostinava  a  voler  rimanere  in  cu¬ 
cina,  ma  io,  anch’io,  mi  sono  osti¬ 
nato  a  volerlo  condur  nel  salotto,  ed 
eccoci  qui. 

Marta  spinse  una  poltrona  presso 
il  camino,  e  la  presentò  al  signor  di 
Savines,  che  in  buoni  termini  chiese 
perdono  del  disturbo  che  veniva  a 
recare  alle  due  sorelle...  —  E  dovete 
rimproverare  Cecco,  soggiunse  :  egli 
pretende  che  il  mio  posto  sia  dov’  è 
il  suo  —  invano  ho  procurato  di  sot¬ 


tramene,  e  se  non  avessi  caduto,  eij 
sarebbe  stato  capace  di  prendermi 

per  la  cravatta. 

La  signora  di  Savines  cercò  con 

10  sguardo  Cecco  ;  il  cacciatore  era 
scomparso.  Il  temporale  era  in  tutta 
la  sua  forza;  la  pioggia  batteva  con¬ 
tro  i  vetri ,  il  ventosi  mescolava  i 
suoi  ruggiti. 

Venne  l’ora  del  desinare.  La  Ja- 
viole  entrò  annunziando  che  le  sue 
padrone  potevano  passare  nella  sala 
da  pranzo. 

V’  erano  sulla  tavola  tre  coperti.  Il 
signor  di  Savines  sedette  fra  le  due 
sorelle.  Per  combinazione  ,  il  signor 
Péchereau  non  trovavasi  alla  Gri- 
solle.  Il  pranzo  si  risentì  della  sua 
assenza.  La  singolarità  dell’  avven¬ 
tura  che  riuniva  i  tra  giovani  dava 
una  vivacità  nuova  alla  conversa¬ 
zione;  il  trattenimento  s’animò  e  di¬ 
venne  gaio.  Maria,  per  un’eccezione, 
diede  tregua  aila  sua  timidezza:  sen¬ 
tiva  il  suo  sangue  come  correre  più 
veloce  tra  le  vene.  Marta  rimase 
quale  natura  l’aveva  fatta,  ma  con 
una  scioltezza  e  una  libertà  che  ri¬ 
cordavano  i  giorni  d’ una  volta.  Il 
signor  di  Savines  parlò  da  uomo  dì 
mondo  che  ha  viaggiato  molto  ;  egli 
possedeva  la  seduzione  deila  sempli¬ 
cità.  Si  suonò  un  poco;  Maria  ritrasse 
dal  cembalo  i  concenti  più  espressivi 
e  variati;  la  tastiera  sonora  palpi¬ 
tava  sotto  le  sue  dita.  Essa  cantò 
pure  e  Marta  fu  meravigliata  del¬ 
l’ampiezza  e  dell’ incanto  simpatico 
della  sua  voce  Non  era  più  una  ti¬ 
mida  scolara  ,  ma  quasi  un’  artista. 

11  cacciatore  applaudì ,  e  messo  in 
vena  prese  il  posto  di  Maria.  Egli 
cantò  alcuni  pezzi  d’  un’  opera  che 
faceva  molto  chiasso  a  Parigi  ;  e 
siccome  aveva  dell’  attitudine  ,  fu 
ascoltato  con  attenzione. 

Da  quindici  giorni  questa  musica  è 
già  vecchia,  diss’  egli  :  forse  l’avete 
già  intesa! 

A  Parigi,  non  è  vero1?  rispose  Mar¬ 
ta;  ma  Parigi  è  all’altro  capo  del 
mondo... 

{Continua).  Amedeo  Achard. 


Si  i  SÌA  £>  %  . 

Il  primiero  è  uu  parente, 

Il  secondo  acqua  corrente, 

Il  totale  è  assai  stimato 
Sia  pur  greggio  o  lavorato. 

Spiegazione  dell’ Indovinello  a  pag.  75: 

Genere. 


PICCOLA  POSTA. 

M.  C.  Baselice.  I  due  volumi  dell’  Illu¬ 
strazione  dell’  anno  I,  costano  L.  6  comples¬ 
sivi.  —  R.  G.  Chiusa  forte .  A  sua  richiesta 
spediremo  l’ Alfieri  ed  il  Metastasio,  i  quali 
sono  di  formato  uguale  all’  Ariosto.  —  G. 
G.  B.  Treviso.  Del  linguaggio  della  scienza 
fu  testé  pubblicato  il  II  cd  ultimo  volume. 


LA  BIRRERIA  DEI  DEPUTATI 

A  I5ERLIAO. 

Nel  volume  II  dell’  Illustrazione 
popolare  abbiam  dato  il  disegno  della 
Camera  dei  deputati  a  Berlino  ;  lo 
stesso  artista  che  ci  favorì  quel  di¬ 
segno  ci  manda  ora  un  annesso  della 
Camera  medesima;  la  birreria!  I  te¬ 
deschi  non  possono  far  nulla  senza 
un  po’ di  birra:  non  c’è  quindi  da 
meravigliare  che  il  Parlamento  abbia 
intesa  la  necessità  di  questo  stabili¬ 
mento. 

Fra  un  voto  e  l’ altro ,  dopo  aver 
pronunciato  un  lungo  discorso,  o  dopo 
aver  udito  un  discorso  noioso,  i  de¬ 
putati  corrono  a  rinfrescarsi;  e  con- 
tinuan  fra  loro  la  discussione  dinanzi 
a  una  pinta  di  birra ,  che  qualche 
volta  è  accompagnata  da  una  sal¬ 
siccia  o  surrogata  da  un  pun«h  fu¬ 
mante.  Senza  leggere  T  iscrizione,  si 
vede  dal  nostro  disegno  che  quelle 
fa cci e  son  tedesche  puro  sangue:  son 
veri  tipi  quelli  che  ha  schizzati  il 
Weber.  Là,  i  deputati  non  badano  al 
vestito,  e  nessuno  si  sogna  di  metter 
l’abito  nero,  come  farebbero  i  fran¬ 
cesi.  Sotto  questo  rapporto ,  la  Ca¬ 
mera  dei  deputati  di  Prussia  è  il  più 
democratico  dei  Parlamenti  europei, 
dopo  quello  degli  Stati  Uniti  d’A¬ 
merica. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  87: 
La'bugia  ha  le  gambe  corte. 
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P.  Chissà,  Gerente. 


Stàbilimknto  Tipoqràfioq-littbràrio  di  E.  Trbvss. 


Tip.  Trbvss. 


i 


Giovedì  15  Dicembre  1870. 


CENTESIMI  O  IL  NUMERO 

HECse©  Domenica  ©  ±1  CSJ-i-o^rQcLx. 


PREZZO  D’ASSOCIAZIONE 


Aono  Sem. 

Regno  d’Italia  . . L.  5  60  3 - 

Svizzera . »  y - ; {  f,  O 

Austria,  Francia,  Germania . »  S - 4  _ =- 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna . >  la - <i - 


li  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell’ importo  in  vaglia  postale 
Stabilimento  dell’editore  E.  Treves,  Milano,  via  Solferino  N.  11. 

t  Lettere,  gruppi,  disegni,  devono  inviarsi  franchi  allo  Stabilimento  del¬ 
l’editore  E.  'B  reve»,  Milano.  Inserzioni  Cent  50  per  linea  o  spazio  di  linea. 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati ,  e  non  si  restituiscono.  La  Dire¬ 
zione  li  ritiene  presso  di  sè  per  propria  garanzia. 


IL  MARE. 

Se  nei  boschi  e  nei  campi ,  nelle 
pianure  e  nelle  montagne  la  terra 
ci  offre  una  sterminata  ed  infinita 
fonte  di  osservazioni,  quanta  mai  non 
ce  ne  offre  il  mare?  —  Quest’ im¬ 
mensa  distesa  di  acqua ,  che  per  gli 
antichi  formava  il  confine  del  mondo, 
che,  secondo  Rigaud  d’Oxford,  sta  al¬ 
l’estensione  della  terra  come  270  a 
100,  racchiude  alla  sua  superficie,  nel 
suo  seno,  sul  suo  foDdo, 
ne’  suoi  misteriosi  abis 
si,  un’immensa  quan¬ 
tità  di  vegetali  e  di 
animali  curiosi  ed  in¬ 
teressanti  e  di  cui  non 
abbiamo  una  idea  sui 
nostri  continenti. 

Dalla  g  gantesca  ba¬ 
lena,  da  quei  polipi  im¬ 
mensi  di  cui  parlano 
con  terrore  i  marinai, 
discendiamo  al  piccolo 
pesciolino,  e  da  questo  a 
quegli ult  mianedi  deìla 
catena  vitale  che  sono 
gl’ infusorii  ;  da  quegli 
immensi  cetacei  che  ap¬ 
pena  lo  sguardo  può 
abbracciare ,  a  quegli 
esseri  così  infinitamen¬ 
te  piccoli,  cosi  prossimi 
al  nulla  che  per  discer¬ 
nerli  dobbiamo  armare 
il  nostro  occhio  di  po¬ 
tente  microscopio .... 
qual  varietà  sorpren¬ 
dente,  quale  infinità  di 
gradini  non  ha  questa 
scala? 

Immergersi  nel  limpido  cristallo 
dell’  Oceano  è  come  entrare  d’ un 
tratto  in  un  mondo  incantato,  pieno 
di  meraviglie  e  di  splendide  visioni; 
Je  cose  più  strane,  più  inaspettate  si 
presentano  agli  occhi  nostri. 

Alla  superficie  dell’ acque ,  molle- 
mente  cullate  dalle  onde,  distenderai 
le  gorgone  coi  loro  dispiegati  ven¬ 
tagli  brillanti  d’oro  e  di  violetto, 
traforati  in  finissimo  tessuto,  simili 
a  filigrana,  e  presso  di  esse ,  a  vele 
spiegate,  s’avanza  l’argonauta  nella 
sua  leggiadra  barchetta.  Questo  mol¬ 
lusco  è  una  delle  meraviglie  della 
natura;  esso  sorge  dal  fondo  del 
mare,  mantenendo  la  sua  conchiglia 


a  guisa  di  navicella,  in  modo  cioè 
che  la  carena  rimanga  sempre  al  di¬ 
sotto.  Giunto  alla  superficie  esso  fa 
uscire  l’acqua  dL  cui  è  ripiena  la  sua 
conchiglia,  e  galleggia  distendendo 
due  braccia  a  guisa  di  alberi  e  spie¬ 
gando  due  membrane  a  guisa  di  vele; 
se  qualche  pericolo  lo  minaccia,  l’ar¬ 
gonauta  ammaina  ad  un  tratto  le 
vele,  ritira  gli  alberi  0  sparisce  nel 
mare. 

Sul  fondo,  miriadi  di  zoofiti,  dalle 


Il  sigillo  della  Confederazione  della  Germania  del  Nord. 


forme  più  strane  a  complicate  pon¬ 
gono  le  fondamenta  delle  loro  costru¬ 
zioni,  ch’essi  innalzano  sotto  la  dop¬ 
pia  influenza  del  calore  e  della  luce. 
Le  secrezioni  calcaree  di  questi  ani¬ 
maletti  formano  le  piccole  celle  ove 
essi  si  ricovrano,  e  le  cui  ramifica¬ 
zioni  s’innalzano  fino  alla  superficie, 
presentando  l’aspetto  di  vegetali,  e 
costituendo  le  isole  madreporiche,  le 
quali,  foggiate  a  mo’  di  anello,  rac¬ 
chiudono  in  un  cerchio  a  guisa  di 
laguna  l’acqua  tranquilla,  oppure 
circondano  le  isole  come  quella  di 
Vamkoro  nell'Oceania,  dove,  nel  1788, 
miseramente  periva  il  capitano  La 
Pérouse.  Queste  isole  madreporiche 


sorgono  con  tanta  rapidità  che  i  ma¬ 
rinai  talvolta  non  riconoscono  più  il 
loro  cammino,  e  sono  ancora  questi 
piccoli  animaletti  quelli  che  nei  pe¬ 
riodi  antidiluviani  hanno  modificato 
la  superficie  del  nostro  globo;  l’an¬ 
tica  Germania  riposa  sopra  un  os¬ 
sario  di  coralli  e  di  madrepore ,  e 
secondo  la  grandiosa  e  bella  idea  di 
Leopoldo  de  Buch,  tutta  la  forma¬ 
zione  del  Giura  consiste  in  enormi 
banchi  di  coralli  antidiluviani. 

Simili  a  fiori  gigan¬ 
teschi  di  cactus  ,  gli 
anemoni  marini  copro¬ 
no  il  fondo  delle  acque 
di  un  tappeto  smaltato 
dei  più  brillanti  colori, 
su  cui  vengono  ad  in¬ 
trecciarsi  i  festoni  delle 
retipore,  bianchi  e  can¬ 
gianti  come  la  madre- 
perla,  e  fra  questi  bo¬ 
schetti,  fra  queste  pra¬ 
terie  guizza  vivacissi¬ 
mo  il  colibrì  dell’  0- 
ceaDo, pesciolino  vestito 
d’oro  e  di  smeraldo, 
apparisce  e  sparisce  la 
misteriosa.seppia,  colla 
sua  corsa  vagabonda , 
indecisa,  irrequ  età. 

Al  declinare  del  gior¬ 
no  e  quando  Ja  notte 
si  distende  sull’ acque, 
la  scena  che  presenta 
il  mare  è  ancora  p:ù 
meravigliosa.  Le  me¬ 
duse  ,  Je  noctiluche  si 
accendono  di  vive  scin¬ 
tille  e  il  mare  risplen¬ 
de,  e  ogni  punto  s’ in¬ 
fiamma  e  globetti  di  fuoco  s’  in¬ 
cendiano  e  si  spengono  alternativa¬ 
mente,  e  la  barca  che  scivola  sul 
mare  lascia  dietro  di  sè  un  solco  di 
luce.  Ha  ben  ragione  Maury,  quando 
esclama:  Un  marinaio  collocato  in 
mezzo  all’Oceano  prova,  contem¬ 
plando  la  sua  superficie,  sentimenti 
analoghi  a  quelli  dell’astronomo  quan¬ 
do  osserva  gli  astri ,  interroga  la 
notte  e  le  profondità  dei  cieli! 

E  quanto  non  son  leggiadre  le  con¬ 
chiglie?  Ve  n’è  d’ogni  forma,  d’ogni 
dimensione,  d’ogni  colore.  Alcune  pic¬ 
cole,  sottili,  quasi  microscopiche,  al¬ 
tre  ,  grandi ,  come  le  Tridacne ,  un 
esemplare  delle  quali,  che  si  trovava 
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all’Esposizione  di  Parigi,  pesava  26L 
chilogrammi  ed  era  lungo  più  d’  un  ! 
metro.  Altre,  come  la  Meleagrìna 
margarinerò, ,  sono  preziose  per  le 
brillanti  perle  che  racchiudono  le 
loro  valve.  Altre,  le  ostriche,  i  solen, 
danno  un  cibo  gradito  e  sano;  altre, 
la  porpore,  i  murex,  danno  una  bel¬ 
lissima  materia  colorante  rossa. 

Son  tutti  animaletti  quelli  che  co¬ 
stituiscono  i  meravigliosi  giardini  del¬ 
l’Oceano;  la  vegetazione  la  più  lus¬ 
sureggiante  delle  contrade  tropicali 
non  può  sviluppare  una  più  grande 
ricchezza  di  forme,  ed  è  di  gran  lunga 
inferiore  a  quella  che  si  riscontra 
sotto  le  acque  del  mare. 

Guardate  la  maestosità  terribile 
del  mare  in  tempesta,  mirate  quei 
cavalloni  che  s’alzano  al  cielo,  e  la 
trombe  marine  ,  e  le  correnti  ocea¬ 
niche  e  il  flusso  incessante  del  Gulf- 
stream  (  t  ). 

«  Evvi  un  fiume  nel  seno  dell’O¬ 
ceano,  d'ce  l’americano  Maury;  nelle 
p  ù  magre  siccità  g  arnmai  non  cessa 
di  scorrere;  nella  pieae  più  grandi 
giammai  non  straripa.  Le  sue  rive 
ed  il  suo  letto  sono  strati  di  acqua 
fredda,  tramezzo  ai  quali  fluiscono  le 
tiepide  ed  azzurre  sue  acque. 

«  In  nessun’ altra  parte  del  mondo 
esiste  una  più  maestosa  corrente. 
Essa  è  più  rapida  del  rio  delle  Atnmaz- 
zoni,  più  impetuosa  del  Mississipl,  e 
la  massa  d  questi  due  fiumi,  insieme 
riuniti,  non  rappresenta  la  mi  le  si  ma 
parte  del  volume  d’acqua  spostata 
dal  Gulf-stream!  » 

Questa  correute  d’acqua  calda  che 
scorre  fra  le  acque  fredde  dell  Oceano 
è  causa  di  grandi  squilibrii  nell’at¬ 
mosfera,  e  perciò  di  quelle  tremende 
tempeste  che  chiamansi  cicloni.  Uno 
di  questi,  nel  1780  cagionò  la  morte 
a  più  di  ventimila  persone  nelle  An- 
tilie!  % 

Lo  studio  di  tali  fenomeni,  si  grandi, 
sì  sorprendenti,  rivela  ad  ogni  passo 
nuove  meraviglie,  ed  ogni  volta  più 
dimostra  all’uomo  stupito  quanto  su 
blime  sia  la  natura  nel  e  sue  crea¬ 
zioni.  G.  VlMERCATI. 


IL  SIGILLO  DELLA  CONFEDERAZIONE 

DELLA  GERMANIA  DEL  NORD. 

La  Confederazione  della  Germania 
del  Nord,  è  nata ,  come  tutti  sanno, 
dopo  Sadowa,  e  grazie  a  Sédan  sta 
per  morire  e  trasformarsi  in  una 
Confederazione  di  tutta  la  Germa¬ 
nia,  anzi  in  un  Impero  Germanico. 
Prima  che  questa  trasformazione  sia 
un  fatto  compiuto,  diciamo  che  la 
Confederazione  moribonda  si  com¬ 
pone  di  22  Stati ,  a  capo  dei  quali 

(1)  Col  nome  di  Gulf-stream  (corrente 
del  Go  fo)  designasi  la  graude  corrente  che 
esce  dal  Golfo  del  Messico  pel  canale  di 
Bahama  e  che  segue  le  coste  d’America 
fino  all’  altezza  del  banco  di  Terranuova  , 
d’onde  si  ripiega  a  levante  per  biforcai  si 
all’altezza  delle  Azzorre;  l’uuo  dei  rami 
raggiunge  la  grande  corrente  equatoriale, 
l’altro  si  dirige  al  Nord  verso  l’islanda. 


sta,  più  che  confederato,  signore  ,  il 
nuovo  Regno  di  Prussia.  Basti  il 
dire  che  la  Prussia  sola  conta  oggi 
23  521,259  abitanti,  e  gli  altri  21 
Stati  tutti  insieme  5,695  272  È  il 
sole  co’  suoi  satelliti.  Ye  lo  raffigura 
egregiamente  il  sigillo  federale.  In 
mezzo  si  libra  l’aquila  nera  della 
Prussia.  Nei  primo  circolo  interno, 
vedi,  cominciando  dall’alto  e  an¬ 
dando  a  sinistra,  le  armi  della  Sas¬ 
sonia  regia,  dell’ Assia  granducale, 
di  Sassonia  Weimar,  di  Olderiburgo, 
di  Brunswick  col  suo  cavallo  di  Vi- 
t'chindo,  e  dei  due  granducati  di  Me- 
cìemburgo  (M.  Strefitz  e  M.  Schwe- 
rin)  coi  loro  due  tori.  Le  armi  del 
circolo  esterno,  cominciando  sempre 
dall’alto  andando  a  sinistra,  sono  le 
seguenti;  i  ducati  di  Sassonia  Mei- 
nmgen,  Sassonia  Altenburg ,  Anhalt, 
i  principati  di  Schwarzbnrg  Sonder- 
shausen,  Reuss  seniore  (due  leoni  e 
due  grù)  e  Schaumburg  L'ppe,  (una 
argentea  foglia  d’ortica  con  tre  chiodi 
della  croce  di  Cristo),  le  città  libere 
d>  Lubecca  con  l’ aquila  nera,  Am¬ 
burgo  con  le  tre  torri  e  Brema  con 
la  cmave,  i  principati  di  Lippe  Det- 
mold  (una  rosa),  Reuss  linea  cadetta 
WaUeck,  (stella  nera),  Scnwarzburg- 
Rudolstadt  (un  leone  con  una  doppia 
aquila  nera),  e  infine  il  ducato  di 
Sassonia  Conurgo  Gotha. 


ÌL  POLITEAMA, 

NUOVO  TEATRO  DI  GENOVA. 

A  piè  dell’incantevole  giardinetto 
che  si  eleva  alla  estremità  della  ri¬ 
dente  Aquasola ,  in  balla  ed  amena 
postura  sorge  il  Politeama,  testé  co 
strutto  ed  aperto  al  pubblico.  Ognuno 
che  entra  in  questo  nuovo  teatro  è 
costretto  ad  esclamare:  «  oh  !  quanto  è 
grazioso!  sembra  un  mazzo  di  fiori!  » 

E  par  vero,  non  v’ è  parte  su  cui 
si  arresti  lo  sguardo  che  non  riveli 
la  grazia,  1’ eleganza  ed  il  buon  gu 
sto.  Tutto  fu  studiato,  tutto  fu  feli¬ 
cemente  trovato  e  collocato  a  suo 
pasto.  Sembra  un  lavoro  di  cesella¬ 
tura,  un  quadretto  in  miniatura,  un 
gioiello  lavorato  con  p.more  e  intelli¬ 
genza  d’artista.  Ct  vuole  fantasia  de¬ 
licata,  serena,  felice  per  immaginare 
tali  opere,  e  mente  nudrita  di  forti 
studii  per  mandarle  ad  esecuzione. 

Di  dimensioni  convenienti  è  la  pla¬ 
tea.  Dalle  estremità  di  essa  comincia 
ad  innalzarsi  una  scalinata  circolare, 
la  prima  galleria,  che,  scoperta  dap¬ 
prima,  va  poscia  a  nascondersi  sotto 
ì’  impalcatura  della  seconda.  È  que¬ 
sta  sostenuta  da  colonne  di  ghisa 
bianco-dorata,  svelte,  eleganti,  ed  è 
circondata  da  una  ringhiera  pure  in 
ghisa  dorata  di  finissimo  lavoro  si¬ 
mile  ad  un  merletto,  di  stile  moresco 
e  di  bellissimo  effetto,  sebbene  non 
s’accordi  troppo  col  rimanente  del¬ 
l’architettura,  che  è  di  stile  cinque¬ 
cento.  E  sopra  la  seconda  galleria 
una  terza  se  ne  eleva,  dall’alto  della 
quale  fan  capolino  numerose  piante 
di  fiori,  che  con  civetteria  si  fram¬ 


mischiano  ai  lavoretti  di  ghisa  do¬ 
rata,  e  non  son  punto  meravigliati 
di  trovarsi  colà,  poiché  tra  le  bellezze 
dell’  arte  e  quelle  della  natura  ò  fa¬ 
cile  1’  accordo.  Ed  anche  più  facile  è 
l’alleanza  tra  il  bello  ed  il  comodo, 
specialmente  nel  secolo  degli  epicurei. 
Quindi  nessuno  vorrà  censurare  l’Ar¬ 
chitetto  che  volle  destinata  l’ultima 
loggia  ad  uso  di  caffè. 

Ai  lati  del  palcoscenico  le  gallerie 
si  tramutano  in  palchi,  che  sono  co¬ 
strutti  sempre  collo  stesso  sistema 
della  ghisa  dorata  e  collo  stesso  stile 
grazioso  e  fantastico. 

La  facciata  del  proscenio  è  sem¬ 
plice  ed  elegante,  ornata  di  prege¬ 
voli  stucchi,  opera  del  signor  Cente- 
naro  artista  genovese. 

Veramente  ardito  e  di  bello  effetto  è 
l’arco  del  proscenio,  costrutto  in  mat¬ 
toni,  che  ha  la  lunghezza  di  6  metri 
circa,  ed  è  quasi  piano.  La  difficoltà 
era  grande  e  fu  vinta  con  rara  felicità. 

Cinque  figure  son  dipinte  nei  varii 
scompartimenti  in  cui  fu  diviso  l’arco 
e  rappresentano  l’Europa,  l’Asia, 
1’  Africa,  1’  America  e  Genova  —  le 
cinque  parti  del  mondo,  come  dicea 
scherzando  un  beilo  umore  Questi 
dipinti  sono  stati  condotti  con  dili¬ 
genza  e  studio,  e  sono  lodevoli  per 
la  correzione  del  disegno.  Ne  è  au¬ 
tore  il  sig.  Antonio  Varni ,  giovine 
pittore  genovese  ,  che  coi  sussidi! 
deli’  accademia  Ligustica  compì  la 
sua  educazione  artistica  in  Toscana, 
e  già  si  distinse  per  un  suo  quadro 
Il  novelliere ,  fiorentino  e  più  ancora 
pel  Don  Abbondio  ed  il  Cardinale  Bor¬ 
romeo  che  vedovasi  lo  scorno  anno  al- 
l’E  «posizione  Artistica  in  Genova. 

Uu  altro  pittore  coll’opera  sua  con¬ 
corse  ad  illustrare  l’Anfiteatro,  illu¬ 
strando  ad  un  tempo  il  suo  nome.  È 
questi  Giovanni  Quinzio  genovese. 

Invitato  a  dipingere  il  sipario  del 
Politeama,  egli  scelse  per  soggetto  il 
Trionfo  della  pace,  e  vi  riuscì  me¬ 
ravigliosamente  bene. 


RICORDI  STORICI 

Dkembre. 

15.  1840.  Solenne  ricevimento  a  Parigi 
della  salma  di  Napoleone  I  morto 
in  e -i ho  a  Sant’ Eiena  nel  1821. 

16.  1807.  Muore  Federigo  Melchiorre 
barone  di  Grimm  celebre  critico. 
Viisse  qualche  anno  a  Parigi  in  qua¬ 
lità  di  maestro  dei  figli  del  conte 
di  Schomberg.  Là  strinse  di  amicizia 
con  Rousseau,  d’Alembeit,  D’Hol- 
bach  e  Diderot.  Si  collocò  poi  come 
lettore  presso  il  duca  di  Sassonia, 
Gotha,  quindi  come  segretario  dal 
conte  di  Friese.  Fu  onorato  da  molti 
sovrani,  particolarmente  dalla  Impe¬ 
ratrice  Caterina  II  che  nel  1795  lo 
nominò  suo  ministro  plenipotenziario 
nella  Bassa  Sassonia,  da  Federigo  II 
re  di  Prussia,  ecc. Scrisse  molte  opere. 

17.  1845.  In  questa  sera  fu  fatto  a  Li¬ 
vorno  il  primo  esperimento  della  il¬ 
luminazione  a  gaz. 
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madamigella  tempesta. 

racconto. 

(Continuazione.  V.  N.  12;. 

Si  continuò  ad  alternare  musica  e 
conversazione.  Tutto  ad  un  tratto 
Marta  aperse  una  porta  interna.  — 
Eni  I  La  Javiole ,  portateci  del  thè, 
gridò  essa  ,  poi  rivolgendosi  al  con¬ 
vitato:  —  Signore  ,  riprese  grave¬ 
mente,  non  crediate  che  queste  pro¬ 
digalità  sieno  nostre  abitudini  ;  ma 
oggi  è  giorno  di  festa! 

La  Javiole  portò  il  thè  e...  una 
focaccia.  Marta  battè  le  mani.  > — 
Eico  delle  magnificenze  sopra  le 
quali  io  non  calcolava,  diss’ella.  Frat¬ 
tanto  non  si  sentiva  più  la  pioggia. 
Marta  aprì  la  finestra;  un  soffi  »  d’aria 
fresca  e  profumata  dui  semi  odorosi 
del  bosco  penetrò  nella  sala;  mille 
stelle  scintillavano  nel  purissimo  cielo. 

Il  temporale  è  cessato,  disse  Marta. 

Già!  esclamò  il  signor  di  Savines. 

Si  scorse  allora  Cecco,  che  teneva 
per  la  briglia  il  cavallo  dell’ ispettore 
già  pronto  e  sellato.  —  Signore!  dis- 
s’ egli,  la  notte  è  serena,  si  può  met¬ 
tersi  in  cammino. 

—  Ahimè!  mormorò  il  giovane. 

La  conoscenza  fatta  incoraggiò  il 
signor  di  Savines  a  ritornare  alla 
Grisolle.  Venne  presentato  al  signor 
Póchereau.  Le  circostanze  nelle  quali 
s’  era  formata  la  relazione  delle  sue 
sorelle  col  signor  di  Savines  le  da¬ 
vano  un  carattere  particolare  d’in¬ 
timità. 

Dopo  la  seconda  visita,  sembrava 
che  la  conoscenza  datasse  da  un  anno. 
Il  signor  di  Savines  aveva  uno  di 
quei  naturali  che  inspirano  confidenza 
al  primo  incontro.  S’egli  non  diceva 
sempre  ciò  che  sentiva,  si  compren¬ 
deva  rapidamente  che  non  era  che 
la  veste  dei  suo  pensiero.  In  lui  non 
c’  era  nè  maschera  da  strappare  nè 
segreto  da  approfondire,  nulla  d’oscuro 
o  di  tortuoso.  Dopo  passate  insieme 
varie  sere ,  si  fece  le  meraviglie  da 
una  parte  e  dell’altra  d’esser  rimasti 
per  tanto  senza  vedersi.  Il  signor  di 
Savines  dichiarò  eh’ ei  nerbava  ran¬ 
core  a  Cecco  per  non  averlo  presentato 
prima  alla  Grisolle.  —  Sapevate  pure 
che  noi  c’  eravamo ,  al  mondo  !  gli 
disse  Marta. 

Io  conoscevo  il  vostro  cappello  di 
paglia  e  l’ombrello  verde  della  signo¬ 
rina  Maria;  ma  questa  non  era  ra¬ 
gion  sufficiente  per  far  loro  una  vi¬ 
sita,  rispose  Oliviero. 

Ma  poi  promise  allegramente  di 
riguadagnare  il  tempo  perduto.  La 
distanza  che  separava  la  Grisolle 
dalla  vecchia  abbazia  di  Vaux-de- 
Cernay  non  era  molto  grande.  Il 
signor  di  Savines  la  percorreva  a 
piedi  in  meno  d’ un’ ora;  a  cavallo 
poi  era  un  tempo  di  galcppo.il  pic¬ 
colo  cantuccio  ch’egli  s’ era  riser¬ 
vato  nei  vasti  edilìzi  dipendenti  da 
quelle  imponenti  ruine,  non  lo  vedeva 
più  che  di  rado;  solo  la  sera,  dopo 
un’assenza  di  cui  ogni  giorno  pro¬ 


lungava  la  durata  ,  si  scorgeva  un 
lume  tremolante  dietro  i  vetri  della 
suo  camera,  e  che  non  sempre  s’e¬ 
stingueva  durante  le  lunghe  ore  dalla 
notte.  Spesso  lo  si  incontrava  pure 
errante  fra  le  ruine ,  sotto  le  vòlte 
crollate,  nell’ora  fantastica  in  cui  la 
luna  disegnava  sull’  erba  luminosa 
il  rosone  gotico  dell’  abbazia.  Egli 
non  interrogava  certameute  in  quei 
momenti  le  iscrizioni  perdute  in  mezzo 
al  verde  dei  campi.  Forse  il  suo  ca¬ 
vallo  ,  la  sua  lib  rtà .  il  suo  riposo , 
non  gli  erano  più  sufficienti. 

Se  Maria  non  poteva  essere  ani¬ 
mata  e.  vivace  ,  tuttavia  la  Javiole 
s'accorgeva  cù’essa  non  era  p  ù  triste 
e  pari  a  un  ramo  di  salice:  l’ave¬ 
vano  sorpresa  in  flagrante  delitto  di 
canzone;  Marta  all’opposto  sembrava 
più  seria.  Certame  te  essa  non  arri¬ 
vava  fino  alla  malinconia,  il  sorriso 
era  pur  l’ospite  giocondo  delle  sue 
labbra;  ma  essa  rimaneva  talvolta 
silenziosa  per  un  quarto  d'ora,  non 
mancava  mai  di  fermarsi  con  Cecco, 
quando  lo  incontrava  nei  campi  e  di 
parlare  con  lui.  Esso  era  divenuto 
il  suo  protetto. 

Valentino ,  il  quale  non  passava 
quasi  un  giorno  senza  recarsi  alla 
Grisolle ,  fu  ben  tosto  a  giorno  di 
quest’  intimità  ;  Maria  lo  presentò 
anzi  al  signor  di  Savines  ,  ma  par 
sorpresa.  Eg  i  divenne  un  po’  pallido 
allorché  Oliviero  gli  prese  la  mano. 
La  signorina  di  Neulise  volle  ch'egli 
facesse  vedere  qualcuna  delle  sue  fi¬ 
gurine ,  e  per  vincere  la  sua  resi¬ 
stenza  si  prepose  di  visitare  la  sua 
stanza  :  era  una  visita  ad  uno  studio. 
Le  recenti  sue  produzioni  furono  am¬ 
mirate  e  meritavano  gli  elogi  che  se 
ne  fecero.  Papà  Favrel  non  poteva 
contenersi  dalla  gioia.  Il  signor  di 
Savines  si  mostrò  desideroso  d’avere 
una  Pomona  d’un  modello  incantevole. 

Non  siate  modesto  nella  domanda 
del  prezzo,  diss’egli;  l’amico  al  quale 
la  destino ,  non  avrà  spesso  si  baila 
fortuna. 

Valentino  assicurò  che  doveva  an¬ 
cora  ultimarla.  Due  o  tre  volte,  du¬ 
rante  questa  visita ,  egli  bagnò  le 
labbra  in  un  bicchier  d’acqua. 

Da  lì  a  qualche  giorno,  Marta  gli 
chiese  conto  della  statuetta  scelta. 
—  Ho  avuto  la  disgrazia  di  romperla, 
rispos’egli.  —  Ah!  ne  sono  ben  do¬ 
lente  —  esclamò  essa;  il  signor  di 
Savines  l’avea  tanto  cara!  —  Valen¬ 
tino  si  alzò  e  partì.  Si  rimase  quasi 
una  settimana  senza  vederlo.  Cecco 
fu  forse  il  solo  alla  Grisolle  che  ri¬ 
marcò  la  sua  assenza. 

Marta  sarebbe  stata  molto  impac¬ 
ciata  a  spiegare  conci  ella  conoscesse 
la  vita  del  signor  di  Savines;  e  pure 
non  ne  ignorava  alcun  paticolare. 
Quella  esistenza  le  piaceva  per  un 
lato  di  valore  e  risolutezza  che  cor¬ 
rispondeva  alle  abitudini  del  suo  spi¬ 
rito.  Il  signor  di  Savines  ave*a  pos¬ 
seduto  qualche  fortuna;  le  follie  di 
Parigi,  nel  e  quali  cadono  fatalmente 
tanti  uomini  liberi  troppo  per  tempo, 


ne  avevano  divorata  la  maggior  parte  ; 
il  reito  disparve  in  alcuni  viaggi  dai 
quali,  per  miracolo,  il  cuore  e  la  ra- 
g  one  U’ Oliviero  seppero  trar  prefitto. 
Un  bel  g^rno,  dopo  una  dozz  na  d’anni 
perduti  in  puerilità  che  nemmeno  il 
trasporto  delle  passioni  scusava,  egli 
si  risvegliò  povero  come  un  soldato 
e  simile  ad  un  albero,  di  cui  l’inverno 
ha  rapito  l’ultima  foglia.  Oliviero  non 
ebbe  neppure  un  giorno  di  scoraggia¬ 
mento.  Mise  in  moto  gli  amici  della 
sua  famiglia:  gli  vennero  offerti  dei 
posti  molto  invidiati,  e  non  dipendeva 
che  da  lui  d’essere  segretario  d’am¬ 
basciata;  accettò  invece  un  impiego 
di  ispettore  nelle  foreste  della  corona. 
Dopo  un  anno ,  un  parente  che  T  a- 
mava  lo  chiamò  presso  di  sè.  Oli¬ 
viero  poteva  conquistarvi  la  fortuna, 
ma  conveniva  piegarsi  a  certe  com¬ 
piacenze  che  sapevano  di  servitù:  era 
una  di  quelle  imprese  ove  T  abilità 
è  più  necessaria  che  la  fierezza  Oli¬ 
viero  rifiutò.  Allorché  un  ordine  dei 
suoi  superiori  lo  trasferì  alla  resi¬ 
denza  di  Rambouiliet,  l’aspetto  sel¬ 
vaggio  del  paese,  quegli  estesi  oriz¬ 
zonti  melanconici,  ripieni  del  mor¬ 
morio  dei  pini  e  degli  odori  dell’e¬ 
rica  ,  i’  avvinsero  per  un  segreto 
incauto.  Quella  solitnd  ne ,  ove  al- 
aitri  avrebbe  trovato  il  vuoto  e  la 
disperazione,  lo  trasformò.  Egli  ne 
sopportò  il  lungo  silenzio  e  la  du¬ 
rata,  non  solo  con  rassegnazione,  ma 
con  un  buon  umoie  espansivo  che 
non  diede  mai  luogo  al  rammarico. 
I  piaceri  perduti  gii  apparivano  come 
tante  chimere  che  non  valevano  la 
pena  d’un  sospiro.  Era  propriamente 
lui  che  s’era  veduto  aure  volte  a 
Parigi1?  e  a  che  farvi?  Qualche  pic¬ 
cola  somma  salvata  per  caso  gli  aveva 
permesso  di  dare  al  suo  eremo  di 
Yaux-de-Cernay  un’e'eganza  inter¬ 
na,  una  specie  di  galanteria  soda 
eh’  erano  le  sole  cose  dalle  qual- 
ancora  trasparisse  l’uomo  (Turi  tem¬ 
po.  La  cifra  de’ suoi  emolumenti,  auo 
mentata  da  qualche  rendita  molt- 
scarsa,  gli  assicurava  l’esistenza,  ob¬ 
bligandolo  però  a  calcolare.  —  L’a- 
quisto  d’un  fucile  nuovo  diceva  egli, 
è  pel  mio  budget  un  affare  di  stato; 
mi  quante  delizie  nelle  difficoltà  di 
quest’acquisto! 

Se  i  contrapposti  s:attirano  di  fre¬ 
quente,  non  è  una  buona  ragione  per 
cui  i  simili  abbiano  sempre  a  respin¬ 
gersi.  Il  medesimo  coraggio,  la  stessa 
franchezza  ed  allegria,  suvrawivendo 
alla  buona  fortuna  e  usufruttando  la 
cattiva  a  prò  della  vita,  stabilivano 
fra  Marta  e  Oliviero  certa  affinità 
di  carattere  di  cui  dovevano  subire 
l’attrazione  ed  accettare  le  seduzioni. 
Dacché  Maria  dimorava  alla  Grisolle 
non  mancava  un  sol  giorno  di  fare 
delle  passeggiate  lunghissime;  essa 
vi  trovava  il  duplice  piacere  di  cam¬ 
minare  e  di  vedere.  Con  ciò  aveva 
inoltre  mezzo  di  sorvegliare  i  lavori 
dello  stabile.  L’attività  era  pel  suo 
spirito  ciò  che  T  aria  pei  suoi  pol¬ 
moni  ;  essa  ritornava  sempre  dalle 
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sue  corse  colle  gu*ncie  rosse  e  il 
cuore  contento.  E  «sa  dirigeva  i  suoi 
passi  di  preferenza  verso  lo  stagno 
della  torre.  La  foresta  ne  costeggia 
una  delle  rive,  l’erica  ne  copre  l’altra. 
Al  tramontar  del  sole,  l’ombra  delle 
quercie  secolari  si  estende  sull’erba, 


le  lande  rosseggiano  da  lungi  ,  la 
superficie  immobile  delle  acque  s’ il¬ 
lumina,  i  gruppi  confusi  d’  alberi,  di 
siepi  e  cespugli  si  confondono  in  un 
orizzonte  rossastro;  le  città  sono  a 
mille  leghe  di  distanza.  Marta  aveva 
scoperto  una  pietra  larga  teppezzata 


di  muschio  e  su  quella  amava  sedere; 
era  una  specie  d’ osservatorio  dal 
quale  seguiva  il  volo  delle  cavallette 
o  studiava  i  giuochi  degli  anitrocci 
fra  i  giunchi.  Una  pastorella  ch« 
conduceva  le  sue  pecorelle  era  la  sola 
creatura  umana  eh’  essa  avesse  oc¬ 


casione  di  vedere  in  quel  luogo  sel¬ 
vaggio!  Dopo  un  riposo  d’un  quarto 
d’  ora  Marta  riprendeva  il  cammino 
verso  la  Grisolle  ;  ma  dopo  la  sera 
in  cui  la  pioggia  e  Cecco  avevano 
introdotto  il  signor  di  Savines  nella 
villa,  la  signorina  di  Neulise  non  era 
più  la  sola  che  passeggiasse  sull’ar¬ 
gine  e  s’  assidesse  alla  riva  dello 
stagno. 

Un  giorno  che  Oliviero  l’ aveva 


sorpresa  sulla  solita  sua  pietra ,  il 
colloquio  cadde ,  per  un  pendio  in¬ 
sensibile,  sulle  condizioni  di  solitu¬ 
dine  che  le  vicende  della  vita  ave  - 
vano  loro  imposte.  Marta  non  se  ne 
mostrava  dolente.  Oiiviero  la  guar¬ 
dava  ,  gettando  dei  piccoli  ciottoli 
nell’  acqua  tranquilla  dello  stagno. 
Ei  si  maravigliava  come  tanta  gio¬ 
ventù,  grazia  e  vivacità  fossero  se¬ 
polte  in  quel  deserto  senza  mostrarne 


rincrescimento.  La  signorina  di  Neu¬ 
lise  indovinava  quella  meraviglia  che 
qualche  parola  rese  più  espansiva. 
—  Che  volete,  disse  Marta...  Mi  è 
sembrato  riflettendo  ,  e  sa  Dio  se 
quest’era  mia  abitudine,  che  si  possa 
trar  partito  dal  più  piccolo  filo  d’erba. 
Quante  cose  non  sembrano  difficili 
se  non  perchè  non  si  provano  ! 

Oh  !  disse  Oliviero  ridendo  ,  voi 
parlate  come  l’antica  Minerva;  ma 
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Difesa,  di  Parigi.  —  Ridotto  e  campo  fortificato  al  rond-point  di  Courbevoic,  dicontro  Neuilly. 

(Da  un  disegno  venuto  per  pallone  apostatico.) 
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è  già  gran  tempo  che  la  povera  dea 
è  morta! 

Scherzate  fin  che  vi  piace,  voi  sa¬ 
pete  bene  che  ho  ragione.  Il  bello  è 
che  voi  mettete  in  pratica  ciò  che 
la  mia  filosofia  professa! 

Quest’  è  un  onore  che  mi  fate...  Ma 
se  ho  l’apparenza  multo  tranquilla, 
il  diavolo  non  ci  perde  nulla! 

Ah!  vi  ha  un  diavolo?  riprese  la 
signorina  di  Neulise,  che  a  sua  volta 
incominciò  a  gettare  dei  sassolini 
nello  stagno. 

Hum!  ve  n’ha  più  d’uno!  Al  prin¬ 
cipio  del  mio  esiglio ,  la  novità  dei 
luoghi,  l’attività  della  mia  vita,  il 
cangiamento  d’abitudini,  l’avevano 
messo  in  fuga...  Mi  accorgo  ora  che 
il  traditore  non  ha  più  paura  di 
nulla.  Per  dire  le  cose  come  sono,  io 
credo  che  la  mia  rassegnazione,  ri¬ 
spetto  alla  vostra  sia,  come  il  reat¬ 
ino  che  saltella  in  un  cespuglio  vi¬ 
cino  al  nibbio  che  vola  nello  spazio: 
tutto  lo  agita  e  lo  spaventa. 

Il  cuore  di  Marta  si  strinse. 

Ciò  vuol  dire,  soggiunse  ella,  senza 
guardare  Oiiviero,  che  voi  siete  pen¬ 
tito  del  partito  preso? 

No  !  Restare  in  questo  bel  paese , 
respirarne  l’aria  viva,  mangiare  li¬ 
beramente  un  pane  guadagnato  one¬ 
stamente,  cercare  il  proprio  riposo, 
la  propria  ricompensa  in  un  libro , 
nelle  passeggiate,  nella  caccia,  non 
desiderare  se  non  ciò  che  un  lavoro 
regolare  può  dare,  risowemrsi  delle 
tempeste  e  delle  tentazioni  della  vita 
per  sfuggirne  gli  assalti,  vivere  fac¬ 
cia  a  faccia  con  la  natura,  ecco  ciò 
che  io  spero  e  voglio... 

Oh!  oh!  ecco  che  anche  voi  par¬ 
late  come  Minerva ,  quella  povera 
vecchia  dea,  sapete,  che  è  morta  ! 

Sì,  ma  è  colpa  mia  se  ho  trenta- 
due  anni  e  se  la  mia  sciocca  gioventù 
mi  grida  che  son  solo? 

Un  velo  di  porpora  si  distese  sul 
volto  di  Marta. 

Essa  grida ,  proseguì  il  signor  di 
Savines,  ed  ecco  il  diavolo  che  ac¬ 
corre!  Io  riconosco  la  sua  presenza 
dalla  tristezza  che  m’invade. 

Voi  triste  !  rispose  Marta ,  sfor¬ 
zandosi  di  ridere. 

Ah!  riprese  Oliviero,  voi  non  mi 
vedete  quando  sono  a  Vaux-de-Cer- 
nay:  io  guardo  di  tratto  in  tratto 
l’erba  che  s’arrampica  lungo  il  sasso, 
la  luna  copre  de’  suoi  pallidi  raggi 
gli  antichi  archi  silenziosi,  m’appog¬ 
gio  alla  mia  finestra ,  apro  il  mio 
petto  all’  aria  tutta  pregna  di  pro¬ 
fumi  selvatici  ,  accarezzo  con  le 
mani  i  libri  sparsi  sul  mio  tavolo , 
ascolto  il  russare  del  mio  cavallo 
ne  la  scuderia  ,  tendo  1’  orecchio  a 
tutti  i  rumori  della  notte,  sento  che 
tutte  queste  cose  sono  belle  e  buone, 
non  ne  desidero  altre,  voglio  adem¬ 
pire  fino  al  ferrame  il  compito  inco¬ 
minciato,  ma  domani,  ma  più  tardi, 
quando  giungerà  la  vecchiaia?...  Avrò 
dunque  attraversate  da  solo  queste 
felicità  che  svaniranno  lasciandomi 
nell’amarezza  dell’isolamento.  In  me 


s’agita  qualche  cosa  che  aspira  ad 
un’altra  fel  cità...  Un  fantasma  s’erge 
davanti  ai  miei  occhi  abbagliati..  Lo 
chiamo...  Ei  passa  s’allontana...  scom¬ 
pare  ! 

Marta  si  sentiva  soffocare.  Essa 
avrebbe  voluto  fuggire  ,  non  sentir 
nulla,  interrompere  Oliviero,  ma  re¬ 
stava  e  taceva. 

Volete  sapere  chi  dissiperà  questa 
tristezza  contro  la  quale  io  lotto  ia- 
vano  in  certi  momenti?  continuò  il 
signor  di  Savines  con  voce  pene¬ 
trante.  Volete  che  la  mia  confessione 
sia  completa ,  che  vi  dica  a  qual 
prezzo  io  ritroverò  la  rassegnazione 
perduta?...  Ah!  che  una  mano  si  dia 
a  me.  che  una  donna  m’insegni  a 
procedere  coraggiosamente  su  questa 
via  ov’io  posi  il  piede,  che  essam’a- 
nimi  con  la  sua  presenza  e  m’esalti 
con  la  sua  tenerezza,  eh’ essa  sia  la 
mia  guida,  la  mia  ispirazione,  che 
questa  donna  abbia  l’anima  abba¬ 
stanza  ferma  per  trattenermi  in  que¬ 
ste  campagne  che  m’ han  salvato, 
eh’ essa  divida  la  mia  vita  e  popoli 
la  m  a  solitudine!...  Io  non  avrò  più 
che  a  benedir  Dio  e  a  consacrargli 
F  eternità  del  mio  amore  neil’eiernità 
della  mia  felicità... 

Au!  questa  donna,  voi  la  trove- 
rere!  esclamò  Marta,  che  non  respi¬ 
rava  più. 

(Continua).  Amedeo  Achard. 


I  FORTI  DI  PARIGI. 

Diamo  due  incisioni,  tolte  a  dise¬ 
gni  venuti  da  Parigi  per  pallone  ae¬ 
rostatico. 

Una  (che  diamo  nel  presente  nu¬ 
mero)  rappresenta  la  costruzione  di 
un  ridotto  e  campo  fortificato  al 
rond-puint  di  Courbevoie,  dirimpetto 
a  Nemlly.  Le  sentinelle  avanzate 
stanno  sopra  il  piedestallo  che  non  è 
guari  portava  la  statua  di  Napo¬ 
leone  I,  qui  trasportata  dalla  piazza 
Vendòme. 

L’altro  (che  troverete  sul  numero 
seguente)  vi  presenta  il  Monte  Va¬ 
leriane,  quel  celebre  forte  che  il  conte 
di  Bismark  voleva  gli  fosse  conse¬ 
gnato  in  cambio  di  un  armistizio. 
Esso  è  infatti  il  più  importante  fra 
tutt’i  diciasette  forti  staccati  all’in- 
giro  di  Parigi.  Sta  a  ponente  della 
città,  sopra  una  collina  a  cavaliere 
di  Suresnes  e  Puteaux,  sulla  sponda 
sinistra  della  Senna,  proprio  di  con¬ 
tro  al  bosco  di  Boulogne.  Il  forte  è 
costrutto  a  pentagono.  La  sommità 
conica  della  collina ,  su  cui  è  po¬ 
sto,  elevasi  nel  centro  di  esso  ,  do¬ 
minando  i  dintorni ,  ed  è  come  un 
gigantesco  baluardo  naturale.  Sul 
vertice  del  cono  vi  ò  un  pianoro , 
orlato  da  un  parapetto  in  terra.  Nel- 
1  interno  di  esso  si  ergono  delle  ca¬ 
serme  a  prova  di  bomba.  Il  forte  con¬ 
siste  in  bastioni  congiunti  da  cortine. 
Dirimpetto  a  ciascun  fronte  havvi 
una  piccola  piazza  d’armi.  Quattro 
fronti  sono  muniti  di  una  contro- 


scarpa  in  muratura  e  di  una  strada 
coperta.  Nelle  piazze  d’armi  vi  sono 
dei  ridotti.  Sui  bastioni  si  contano 
settantasei  pezzi  di  grosso  calibro 
ed  una  batteria  di  mitragliatrici,  con 
un  presidio  di  1500  guardie  mobili  e 
700  marinai.  Alcuni  cannoni  sono  del 
calibro  di  nove  pollici  e  mezzo. 


IL  CONFORTO. 

Tergi  la  tremula 
Stilla,  o  vezzosa, 

Deh  1  ch’io  non  veggati 
Mesta,  affannosa; 

Torna  festevole, 

Strugge  il  dolore 
Il  tuo  bel  fiore. 

Ah!  un  dì  vivifica 
Lontan  lontano 
Spiendeati  un’  iride 
Che  or  cerchi  invano; 

Tutto  si  ottenebra 
E  tu  la  vita 
Corri,  smarrita. 

Raminga  e  profuga 
Dal  tuo  vil'aggio 
Il  ciel  d’ Italia, 

L’  antico  faggio 
E  i  dolci  zefiri 
Del  suol  natio 
Piangi,  ben  mio. 

Che  vai,  se  fragile 
Ne  copre  un  velo, 

Se  breve  è  il  tramite 
Fra  terra  e  cielo, 

D’ un  ben  superfluo 
Viver  contento, 

Oppur  di  stento? 

Troverai,  misera 
Chi  all’orfanella 
Apra  un  refugio 
Nella  procella, 

E  chi  benefico 
Stenda  l’amica 
Mano,  o  mendica. 

Tu  coricandoti 
Stanca,  la  sera 
Asserta  l’anima 
Nella  preghiera, 

Pensa  :  altri  vigile, 

Lasso,  affamato 
Piange  obliato. 

Ci  arrida  amabile 
Nostra  giornata, 

O  fra  le  lacrime 
Passi  stentata, 

Tutti  avrem  requie 
Nel  Camposanto, 

Là  fine  ha  il  pianto. 

Giovanni  De  Paoli. 


PICCOLA  POSTA. 

A.  F.  Ravenna.  Ricevuto,  e  grazie.  — 
V.  L.  Napoli.  Ci  mandi  L.  6  con  vaglia  po 
stale  e  le  spediremo  a  mezzo  della  posta 
due  volumi  dell’anno  I  dell’ Illustrazionj; 
Popolare, 
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ROUEN- 

Abbiamo  dato  nel  numero  prece- 
lente  una  scelta  di  sei  incisioni  su 
Dggetti  tolti  dai  punti  principali  della 
ìittà  di  Rouen ,  e  ne  promettemmo 
Ielle  altre.  Ne  diamo  oggi  altre  cinque 
3  vi  aggiungiamo,  come  è  nostro  uso, 
jualcbe  cenno  esplicativo  su  cia¬ 
scuna. 

Una  di  queste  incisioni  rappresenta 
dunque  il  Corso  della  Regina,  che  è 
[a  principale  passeggiata  di  Rouen. 
Fu  questa  creata  nel  1648;  ha  1300 
metri  di  lunghezza,  quattro  file  di j 
Dimi  magnifici  e  bellissimi  punti  di 
rista. 

Un’altra  rappresenta  il  palazzo  di 
Giustizia .  magnifico  capolavoro  di 
architettura  gotica  e  del  Rinasci- 1 
mento.  E  «so  si  compone  di  un  fab¬ 
bricato  principale  costruito  nel  1455, 
e  di  due  ale,  una  delle  quali,  quella 
a  dritta,  fu  ricostruita  nello  stile  pri¬ 
mitivo.  L’architettura  del  XV  secolo 
non  ha  prodotto  nulla  di  più  ricco 
nè  di  più  delicato  che  l’ ornamenta¬ 
zione  della  facciata ,  il  cui  mezzo  è 
occupato  da  una  graziosissima  torri- 
cella  ottagona  che  la  divide  in  due 
parti  uguali.  Fra  le  decorazioni  di 
questa  facciata  si  notano  pure  le 
statue  di  Luigi  XII,  d’Anna  di  Bret¬ 
tagna,  del  Card.  d’Amboise,  di  Fran¬ 
cesco  I.  Magnifiche  e  vastissime  sale 
sono  in  questo  palazzo.  Quella  dei 
Procuratori  è  la  più  rimarcnevole. 

Viene  terzo  il  palazzo  del  Bourg  - 
theroulde,  stupendo  monumento  sto¬ 
rico,  che  risale  al  a  fine  del  secolo 
decimoquintu.  È  un  grande  ed  im¬ 
ponente  edificio  quadrato,  ornato  este¬ 
riormente  d’un  seguito  di  bassori¬ 
lievi,  i  più  notevoli  dei  quali  rappre¬ 
sentano  l’abboccamento  di  Enrico  Vili 
e  di  Francesco  I. 

Delle  due  più  piccole,  una  rappre¬ 
senta  la  Casa  di  Jouvenet  posta  in 
via  delle  frutta,  N.  9.  Questa  casa 
fu  ricostruita  nel  1860.  Di  Jouvenet 
dicemmo  già  essere  un  famoso  pittore, 
una  deile  più  notevoli  illustrazioni  di 
Rouen, 

L’ultimo  degli  odierni  nostri  dise¬ 
gni  ci  porta  col  pensiero  al  Gran  Cor- 
neille.  È  la  sua  casa,  che  fu  demolita, 
sostituendo  al  luogo,  ov’essa  sorgeva 
in  via  della  Pica,  una  lapide  comme¬ 
morativa. 


CRONACA 

Fra  pochi  giorni  il  principe  Amedeo 
s’imbarcherà  a  Genova  per  Madrid, 
ove  la  dinastia  di  Savoia  è  chiamata 
dalla  nazione  spagnuola  ad  occupare  il 
trono  di  Carlo  V.  Come  Vittorio  Ema¬ 
nuele  ha  detto  nel  suo  discorso  all’a¬ 
pertura  del  Parlamento,  è  questo  un 
onore  reso  ed  alla  dinastia  che  ci  regge 
non  meno  che  all’Italia  ed  alle  sue  isti¬ 
tuzioni. 

L’Italia,  ove  la  signoria  spagnuola 
lasciò  dolorosissime  traccie,  dà  prova 
di  generosità,  dimenticando  le  antiche 
offese  ed  aiutando  la  Spagna  ad  uscire 
dalla  malagevole  situazione  in  cui  la 
pose  fi  ultima  sua  rivoluzione.  —  E 
Vittorio  Emanuele  qual  sentimento  di 
legittimo  orgoglio  non  deve  provare , 
vedendo  suo  figlio  salire  su  quel  trono, 
dinanzi  a  cui  i  suoi  avi  furono  talora 
costretti,  loro  malgrado  a  prostrarsi  ! 

Non  si  prostrarono  però  sempre.  Un 
quadro  d’  un  illustre  pittore  italiano  , 
che  la  morte  ci  ha  tolto  troppo  presto, 
ha  dato  la  consacrazione  dell’arte  alla 
coraggiosa  resistenza  che  i  duchi  di 
Savoia  opposero  alla  prepotenza  spa¬ 
gnuola.  I  nostri  lettori  ricordano  il 
quadro  del  Focosi ,  che  riproducemmo 
nel V Illustrazione,  rappresentante  Carlo 
Emanuele  in  atto  di  gittare  l’ordine  del 
Toson  d’oro  ai  piedi  dell’ambasciatore 
di  Spagna.  A  quell’atto  superbo  segui¬ 
rono  una  guerra  ed  una  pace  onorevo¬ 
lissime  per  l’armi  italiane,  giacché  il 
Duca  Savoiardo  resistè  da  solo  alle 
enormi  forze  di  Filippo  III. 

Amedeo  I  può  guardare,  senz’ ab¬ 
bassar  gli  occhi,  gli  storici  ritratti  del 
palazzo  del!’  Escuriale. 


Nella  scorsa  settimana  è  stato  ce¬ 
lebrato  a  Vienna  con  grande  solennità, 
il  centenario  di  Beethoven.  Anche  Mi¬ 
lano  lo  ha  festeggiato:  la  società  del 
Quartetto  ha  dato  un  concerto  sinfo¬ 
nico,  che  ha  raccolto  quanto  la  no¬ 
stra  città  ha  d’ intelligente  e  d’  ele¬ 
gante.  Fu  diretto  dal  barone  di  Bu- 


low ,  eh’ è  una  celebrità  fra  gl’in¬ 
terpretatori  della  musica  classica  e  ch’é 
venuta  appesta  a  Milano.  A  questo  con¬ 
certo  l’ illustre  critico  della  Perseve - 
ranza  ha  consacrato  un’appendice  lunga 
parecchi  metri,  eh’ è  tutta  un  fervidis¬ 
simo  atto  d’  adorazione  al  dio  della 
sinfonia.  Egli  descrive  il  pubblico  che 
piange,  spasima,  «  si  contorce  convul¬ 
sivamente  »  sotto  le  note.  Il  culto  di 
Beethoven  sta  per  divenire  una  reli¬ 
gione  e  m’ aspetto  di  veder  fra  qual¬ 
che  tempo  la  Beethovenlatria  messa 
dalla  Chiesa  fra’  peccati  mortali.  Già 
apertamente  si  fa  di  Beethoven  una 
specie  di  essere  soprannaturale ,  un 
messia.  Il  barone  Bnlow  ha  detto,  nel 
banchetto  datogli:  «  Si  va  dicendo  che 
Beethoven  è  tedesco:  non  è  vero:  egli 
fu  tedesco  come  Cristo  fu  giudeo  ». 
—  E  gli  applausi,  a  queste  parole,  fe¬ 
cero  tremar  la  sala. 

Dio  Beethoven,  tu  sei  grande  e  Fi¬ 
lippi  è  il  tuo  profeta;  ma  risparmiami 
la  tua  Nona  Sinfonia  ! 


Non  minor  folla  che  al  Concerto  del 
Quartetto  c’  è  stata  al  teatro  Re,  la 
sera  della  prima  rappresentazione  della 
commedia  di  Achille  Torelli,  Nonna 
scellerata!  —  Questo  lavoro  era  già 
stato  rappresentato  a  Bologna  dalla 
compagnia  Bellotu-Bon.  Aveva  allora 
tre  atti.  Il  successo  fu  buono,  ma  non 
ottimo,  —  ed  Achille  Torelli  è  ormai 
di  gusto  difficile  in  fatto  di  successi. 
Però  egli  ha  corretto  in  qualche  punto 
la  sua  Nonna  e  l’ha  ridotta  in  due  atti. 

Il  pubblico  del  teatro  Re  le  ha  fatto 
il  miglior  viso  del  mondo.  Non  so 
quante  volte  il  simpatico  autore  sia 
stato  chiamato  al  proscenio  dai  gene¬ 
rali,  clamorosi,  insistenti  applausi  dei- 
fi  uditorio.  La  serata  non  poteva  riuscir 
più  lusinghiera  all’  amor  proprio  del 
Torelli,  che  tutti  amano  come  un  ec¬ 
cellente  giovane  e  stimano  come  un 
ingegno  d’  altissimo  valore. 

E.  T.  V. 
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PREMIO 


straordinario 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  95: 

È  Bergamo  posta  sul  ciglio  di  un  monte. 


UNA  MAGNIFICA  STAMPA  DEL 

CENACOLO 

DI 

LEONARDO  DA  VINCI 

della  grandezza  di  centim.  107  per  76  vieti  data  e  spedita 
franco  di  porto  e  in  rotolo  agli  Associati  del  nostro  Gior¬ 
nale  per  il  prezzo  di  L.  3  —  che  corrisponde  presso  a  poco 
alla  spesa  d’ imballaggio  e  porto. 


Dirigere  comm.  e  vaglia  ad  E.  TREVES ,  via  Solferino  1 5. 
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P.  Chiesa.  Gerente, 
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Il  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell'importo  in  vaglia  postale 
Stabilimento  dell’editore  E.  Trcvcs,  Milano,  via  Solferino  N.  fi. 

Lettere,  gruppi,  disegni,  devono  inviarsi  franchi  allo  Stabilimento  del- 
1  editore  E.  Trevcs,  Milano.  Inserzioni  Cent  50  per  linea  o  spazio  di  linea. 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati  ,  e  non  si  restituiscono.  La  Diro- 
zione  li  ritiene  presso  di  sè  per  propria  garanzia.  • 


L’ INVERNO  IN  RUSSIA- 

I  rigori  dell’ inverno  sono  un  argo¬ 
mento  d’attualità;  perciò  riferiamo 
volontieri  questa  relazione  di  un  viag¬ 
giatore  da  Pietroburgo. 

Io  aspettava  la  neve  senza  inquie¬ 
tudine  ,  ma  non  senza  impazienza; 
non  vedevo  l’ora  di  godere  il  piacere 


della  slitta.  Una  sera  ritornavo  a  casa 
mentre  cadeva  una  pioggerella  minuta 
cacciata  dal  vento  del  Baltico:  il  sel¬ 
ciato  risonava  sotto  le  ruote  dei  nu¬ 
merosi  equ* 1  paggi  che  percorrono  le 
vie  di  Pietroburgo.  Il  mattinoseguente 
tutto  era  silenzio:  la  neve  copriva 
col  suo  denso  mantello  d’una  bian¬ 
chezza  abbagliante  i  tetti  delle  case 


e  le  contrade:  poche  ore  avevano 
bastato  a  produrre  tale  cambiamento 
I  droshhy  erano  scomparsi  e  la  slitta 
li  aveva  surrogati.  Ciò  non  era  del 
resto  che  un  precursore  dell’inverno: 
due  giorni  dopo,  le  contrade  risuona¬ 
vano  di  nuovo  del  fragore  delle  ruote, 
la  neve  era  scomparsa,  lasciando  in 
sua  vece  un  fondo  liquido  di  cui  per 


Trasporto  del  ghiaccio  a  Pietroburgo. 


altro  non  si  sente  l’inconveniente  sui 
larghi  marciapiedi  lastricati,  così  ben 
tenuti  dai  dvornik  (1). 

(1)  Dvornik,  letteralmente,  l'uomo  del  cor¬ 
tile,  dvor.  Sono  portinai  incaricati  di  man¬ 
tenere  la  pulizia  delle  case.  Ogni  dvornik 
ha  degli  aiutanti:  nella  notte  ,  qualunque 
tempo  faccia,  havvene  uno  di  guardia  sotto  la 
porta  d’ entrata.  Essi  devono  sgombrare  ad 
ogni  istante  la  neve  che  cade  sui  marciapiedi; 
sono  muniti  d’un  bastone  ferrato  cui  devoDO 
di  tempo  in  tempo  lasciar  cadere  con  gran  ru¬ 
more  sui  marciapiedi,  come  prova  di  vigilanza. 


Ma  fra  poco  l’inverno  s’annunciò 
più  seriamente:  alcuni  ghiacciuoli , 
poi  molti  altri,  cominciarono  a  seguir 
la  corrente  della  Neva  da  cui  scom¬ 
parvero  tutti  i  vascelli  che  andarono 
a  ricoverarsi  nel  vasto  bacino  di 
Cronstadt,  o  dietro  solidi  steccati.  Ben 
presto  questi  ghiacciuoli  divennero 
più  numerosi;  si  sentivano  urtarsi 
l’uno  contro  l’altro  con  sordo  mor¬ 
morio  e  le  sponde  del  fiume  comin¬ 
ciavano  a  congelarsi;  gli  archi  del 
ponte  Nicola  più  vicini  alla  terra, 


furono  dapprima  otturati  ;  indi  a  poco 
il  corso  del  fiume  sembrò  allentarsi 
per  il  peso  di  enormi  massi  di  ghiac¬ 
cio  che  trascinava,  sino  al  punto  che 
congiungendosi  l’uno  all’altro  forma¬ 
rono  un  caos  immobile ,  simile  ai 
ghiacciai  che  si  staccano  dalle  alte 
vette  delle  montagne,  condannate  alle 
nevi  perpetue. 

Quattro  ponti  mettono  in  comuni¬ 
cazione  le  due  rive  del  fiume  :  il 
ponte  Nicola,  il  ponte  dell’ Ammira¬ 
gliato,  il  ponte  d’ Estate  e  quello  della 
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Litenea.  Il  primo  soltanto  è  in  ferro 
ed  in  granito  ,  gli  altri  sono  fissati 
sopra  pontoni.  Al  primo  ghiaccio,  si 
allentano  le  gomene  da  un  lato ,  o 
quell’ enorme  massa,  seguendo  la  cor¬ 
rente,  viene  tutta  quanta  a  collocarsi 
sopra  una  delle  sponde;  quando  il 
fiume  è  definitivamente  fermato,  nu¬ 
merose  squadre  di  soldati  del  genio, 
rompendo  il  ghiaccio,  ristabiliscono  i 
ponti  al  loro  posto  primitivo. 

Ma  oltre  a  queste  comunicazioni 
ordinarie,  si  tracciano  sul  ghiaccio 
delie  strade  che  attraversano  il  fiume 
in  varie  direzioni.  Alberi  verdi  no¬ 
velli,  appena  tagliati,  servono  di  biffa 
a  queste  comunicazioni  improvvisate. 
Staccano  alcune  pietre  dal  parapetto, 
e  costruiscono  un  piano  inclinato  che 
conduce  dalla  riva  al  livello  della 
corrente  gelata;  la  neve  ricopre  tutto 
ben  presto,  e  le  carrozze  solcano  la 
Nova,  dove  alcuni  giorni  prima  tra¬ 
scorrevano  nei  loro  battelli  di  diporto 
gii  oziosi,  ed  il  commercio  spiegava 
tutto  il  suo  movimento.  Alcuni  pali 
piantati  nel  ghiaccio  portano  dello 
lanterne  che  cominciano  a  brillare 
allo  scomparire  della  luce  del  giorno; 
dei  cantonieri  sono  incaricati  della 
manutenzione  di  queste  vie,  per  cosi 
dire,  frequentate  notte  e  giorno;  un 
ponte  volante  è  stabilito  dinanzi  la 
porta  principale  della  fortezza  pel  solo 
passaggio  dei  pedoni.  E  «so  è  compo¬ 
sto  di  travicelli,  appoggiati  sul  ghiac¬ 
cio,  che  sostengano  un’  impalcatura 
munita  d’una  baìustrata;  il  ponte  è 
anch’ esso  illuminato.  Questi  diversi 
lavori  sodo  eseguiti  in  pochi  giorni, 
—  tutto  è  disposto  anticipatamente, 
non  appena  la  superficie  del  fiume  si 
è  fatta  liscia  e  compatta  come  un 
marmo. 

Le  ineguaglianze  prodotte  dell’ ac¬ 
cumularsi  dei  ghiacci  scompaiono  to¬ 
sto:  due  cause  vi  contribuiscono.  Ai 
primi  freddi  succedono  i  disgeli,  e 
mi  assicurano  che  soltanto  dopo  sette 
volte  che  la  neve  è  caduta  si  può 
viaggiare  stabilmente  in  islitta.  Io 
non  contai  le  sette  nevicate  di  pram¬ 
matica,  ma  so,  che  più  d’uua  volta 
uscito  in  una  giornata  di  magnifico 
gelo,  rientrai  camminando  nella  neve 
disciolta  Un’altra  causa  favorisce  la 
livellazione  del  fiume:  una  serie  di 
venti  d’ovest  che  dominano  al  prin¬ 
cipio  d’inverno,  ricaccia  ie  acque 
del  golfo  di  Finlandia  sui  ghiaccinoli 
accumulati;  il  ritorno  della  brezza 
cagiona  freddi  acutissimi ,  ristanno 
le  acque  prese  dal  gelo,  poi  la  neve 
tutto  ricopre,  neve  gelata  e  solida 
come  il  ghiaccio  su  cui  cade:  venga 
pure  un  nuovo  disgelo,  ma  la  circo¬ 
lazione  del  fiume  non  è  punto  inter¬ 
rotta,  le  carrozze  sembrano  scorrere 
sopra  uno  specchio,  esse  si  riflettono 
nelle  acque,  ma  il  suolo  ch’esse  per¬ 
corrono  non  è  pertanto  meno  solido  : 
esso  ha  un  metro  circa  di  spessore 
e  abbisognano  lunghe  giornate  di 
caldo  per  sciogdere  la  crosta  gelata 
che  ricopre  la  Neva.  Io  vidi,  nell’ul¬ 
timo  anno  del  mio  soggiorno  in  Rus¬ 


sia,  degli  uomini  passare  il  fiume  in 
un  giorno  che  il  termometro  segna¬ 
va  all’ombra  undici  gradi  .sopra  lo 
zero. 

Se  nella  state  i  Russi  si  occupano 
di  tutto  ciò  che  è  necessario  nell’in¬ 
verno,  in  quest’ ultima  stagione  pen¬ 
sano  all’estate. 

Sui  canali  e  sulla  Neva  si  erigono 
magazzini  per  utilizzare  il  ghiaccio. 
Venduto  a  cubi  d’un  metro  e  mezzo 
circa  di  lunghezza,  esso  rassomiglia, 
vicino  al  luogo  d’estrazione,  ai  bloc¬ 
chi  di  pietra  che  si  stabiliscono  da 
noi  presso  i  monumenti  in  costru¬ 
zione.  Giungono  poscia  le  slitte  che 
il  contadino  russo  costruisce  egli 
stesso  così  ingegnosamente  con  al¬ 
cuni  colpi  di  scure,  ed  ai  quali  at¬ 
tacca  il  suo  piccolo  ma  paziente  e 
robusto  cavallo,  a  cui  nell’inverno 
non  mancherà  certo  il  lavoro.  Non 
havvi  casa  signorile  od  appartamento 
privato  che  non  abbia  una  cantina 
pel  ghiaccio.  Alle  lunghe  fila  di  carri 
pieni  di  legna  che  all’estate  vede¬ 
vano  passare  nelle  contrade  di  Pie¬ 
troburgo,  sottentrano  nell’ inverno  le 
file  non  meno  lunghe  delie  slitte  por¬ 
tanti  massi  di  ghiaccio.  Il  conduttore 
sta  assiso  sulla  merce  che  trasporta, 
ma  avviluppato  in  una  grossa  pellic¬ 
cia  di  montone  che  lo  garantisce  con¬ 
tro  il  contatto  del  ghiaccio. 


L’ISOLA  D’ELBA. 

Quest’isola  nell’ Arcipelago  Tosca¬ 
no,  degna  per  tanti  rispetti  d’essere 
meglio  conosciuta,  deve  sopratutto 
la  sua  celebrità  alla  dimora  che  vi 
fece  Napoleone  I  dal  3  maggio  1814, 
dopo  la  sua  prima  abdicazione,  al  26 
febbraio  1815.  Un  momento  fu  detto 
che  anco  Napoleone  III  dovesse  es¬ 
servi  trasferito;  ma  non  era  vero, 
l’augusto  prigioniero  rimane  a  Vil- 
belmsohe.  La  villa  di  S.  Martino,  dove, 
Napoleone  I  risiedeva,  sta  a  tre  mi¬ 
glia  circa  dalla  città  di  Portoferraio, 
ed  è  posta  a  capo  di  una  fertile  e 
boscosa  valle  ,  a  cui  si  va  per  una 
bella  e  diritta  strada,  tutta  fiancheg¬ 
giata  ad  ogni  lato  da  vigne  e  giar¬ 
dini.  Appena  entrati  nel  viale ,  si 
vede  l’abitazione  di  Napoleone  e  il 
museo  eretto  nel  1853  dal  principe 
russo  Dem'doff,  che  ne  ò  il  proprie¬ 
tario  attuale.  Nella  nostra  incisione, 
l’ edilìzio  a  colonne  che  vedete  in 
basso,  appena  finito  il  viale,  è  il  mu¬ 
seo;  la  villa  S.  Martino  sta  *d  un 
terrazzo  superiore;  la  villa  del  prin¬ 
cipe  Demidoff  è  a  sinistra. 

Il  museo  è  ricco  di  pitture  e  scul¬ 
ture,  nonché  di  reliquie  di  tutta  la 
vita  del  grand’uomo.  Alcuni  dei  mi¬ 
gliori  dipinti,  sono  opera  di  Orazio 
Vernet ,  e  vi  sono  parecchi  busti 
scolpiti  dall’ illustre  Canova.  La  villa 
è  ben  conservata  nello  stato  primi- 
miti  vo;  non  vi  fu  mutato  che  il  giar¬ 
dino,  perchè  al  suo  posto  fu  eretto 
il  museo.  La  casa  è  piccola,  ma  co¬ 
moda.  Da  essa  si  gode  uno  splendido 
panorama  di  Portoferraio  e  della 


marina,  alla  quale  Napoleone  deve 
aver  guardato  ben  di  sovente,  quando 
c’era  là  una  squadra  inglese  a  sor¬ 
vegliare  i  suoi  movimenti. 

Una  cosa  degna  di  essere  osser¬ 
vata  come  caratteristica  della  na¬ 
tura  irrequieta  e  sospettosa  di  quel 
grand’uomo,  è  che  la  sua  sala  da 
pranzo ,  la  camera  del  bagno  e  la 
camera  da  letto  ,  erano  collocate  in 
modo  tale  ch’egli  poteva  costante - 
mente  seguire  i  movimenti  della  squa¬ 
dra  inglese;  e  li  segui  così  bene  ch8 
un  giorno  potò  fuggire  come  tutti 
sanno. 


CONVERSAZIONI  IGIENICHE 

AiUA. 

(Coni,  e  fine,  vedi  N.  62). 

II. 

La  composizione  dell’  aria  è  co¬ 
stante  su  tutto  il  globo  terrestre. 
Questo  fatto,  che  ha  un’alta  im¬ 
portanza,  fu  constatato  da  un’  infi¬ 
nità  di  analisi  e  di  ricerche  fatte 
nell’aria  in  diversi  luoghi,  sia  in  pia¬ 
nura  che  sulla  vetta  delle  più  alte 
montagne,  e  se  in  qualche  parte  la 
composizione  varia  di  qualche  poco, 
questa  differenza  è  da  ricercarsi  in 
cause  puramente  locali. 

La  parte  vitale  dell’aria  è  l’ossi¬ 
geno.  —  Questo  varia  tra  20,80 
e  20,97  su  100  parti.  Questo  risultato 
delia  invariabilità  dell’aria  pare  sor¬ 
prendente,  allorché  si  pensa  alla  quan¬ 
tità  enorme  di  ossigeno,  che  giornal¬ 
mente  si  consuma  ed  alla  quantità  pa¬ 
rimente  grande  di  acido  carbonico,  che 
si  produce.  —  Noi  sappiamo,  che  re¬ 
spiriamo  ossigeno  ed  emettiamo  aci¬ 
do  carbonico;  la  quantità  di  rarbo- 
nio  in  un’ora  è  di  10  a  12  grammi,  ciò 
che  dà,  che  la  razza  umana  toglie 
all’aria  annualmente  160  miliardi  di 
metri  cubi  di  ossigeno  per  unirli  al  car¬ 
bonio  onde  formare  acido  carbonico. 
—  Sotto  questo  punto  di  vista,  come 
abbiamo  rimarcato,  la  respirazione 
ammala  è  una  vera  combustione. 

Questa  combustione  mantiene  nel 
nostro  corpo  un  calore  pressoché  co¬ 
stante  e  quasi  sempre  superiore  del¬ 
l’ambiente  in  cui  viriamo.  Noi  col  cibo 
ripariamo  alle  materie  consumate  in 
questa  combustione  operantesi  nell’ap¬ 
parato  della  digestione.  La  quantità 
di  sostanza,  che  viene  abbruciata  in 
un  individuo  in  buona  salute  è  tanto 
maggiore,  quanto  più  freddo  è  il 
mezzo  nel  quale  si  trova;  perchè,  do¬ 
vendo  tenersi  sempre  il  calore  del 
nostro  corpo  superiore  di  quello  dei- 
fi  ambiente,  più  carbonio  dev’essere 
abbruciato,  che  dev'essere  sostituito 
da  altrettanta  materia.  Perciò  nei 
climi  freddi  un  uomo  mangia  di  più 
di  quello  che  mangerebbe  in  un  cli¬ 
ma  caldo.  L’acqua,  che  si  trasuda 
dalla  pelle,  il  s  idore,  tende  a  raf¬ 
freddare  il  nostro  corpo,  perché  nel- 
l’evaporarsi  vi  sottrae  calore;  la  tra¬ 
spirazione  impedisce  quindi,  che  nel- 
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1’  animale  si  elevi  il  suo  calore;  ha 
un  grado  incompatibile  colla  sua  or¬ 
ganizzazione,  perchè  più  si  è  ca'di 
e  più  si  trasuda.  —  Gli  animali  qua¬ 
druplicano  per  lo  meno  questo  risul¬ 
tato.  Si  ritrae  poi  annualmente  circa 
550  tonnellate  di  carbon  fossile,  ciò 
cne  dà  80  miliardi  di  metri  di  acido 
carbonico. 

Danno  poi  anche  acido  carbo¬ 
nico  i  vulcani  e  la  distruzione  del¬ 
le  sostanze  organiche.  —  L’ inva¬ 
riabilità  dunque  delia  composizione 
deh’ aria  si  deve  prima  alia  quantità 
di  ossigeno  contenuto  nell’  aria.  li 
calcolo  diede,  che  in  un  secolo  non 
si  può  togliere  all’  aria  che  il  7000 
millesimo  circa  dell’ossigeno  che  essa 
contiene.  —  Ma  v’  ha  di  più.  —  Vi 
hanno  cause,  che  distruggono  acido 
carbonico  dell’ aria  ed  altre  che  ri¬ 
producono  l’ ossigeno  Noi  sappiamo 
che  i  vegetali,  duraate  il  giorno,  sotto 
l’influenza  delia  luce  assorbono  l’a¬ 
cido  carbonico  deh’  aria  per  mezzo 
delle  foglie  e  ne  emettono  con  vo¬ 
lume  di  ossigeno  un  po’  minore  di 
quello  deii’acido  carbonico  assorbito. 
Egli  è  per  questo,  che  nelle  città  si 
piantano  delle  vegetazioni,  onde  pur¬ 
ghino  l’aria  dell’acido  carbonico  re¬ 
stituendole  ossigeno.  Molte  acque  as¬ 
sorbono  dall’  aria  acido  carbonico, 
che  si  unisce  ad  altre  sostanze  mi¬ 
nerali  dando  dei  carbonati  ,  op¬ 
pure  formando  delie  isoie  immense 
di  corallo  o  di  polipi.  —  Un’idea  della 
immensa  quantità  di  acido  carbonico 
tolto  all’aria  si  può  farsela  col  seguen¬ 
te  fatto  di  una  nave  naufragata  nel 
golfo  Persico.  Dopo  sei  mesi  si  trovò 
circondata  di  uno  spessore  di  polipi 
di  6  centimetri.  Noi  non  possiamo  far 
altro  che  ammirare  neha  natura  una 
legge  molto  provvidenziale,  che  re¬ 
gola  tutto  con  una  precisione  quasi 
matematica. 

È  probabile,  che  avanti  che  gli  ani¬ 
mali  comparissero  sulla  terra,  allura 
che  la  vegetazione  era  sola,  siccome 
un  vegetale  emette  ossigeno  distrug¬ 
gendo  acido  carbonico  cosi  la  quan- 
tirà  di  acido  carbonico  diminuiva  ed 
aumentava  quella  dell’ossigeno.  Ora 
siccome  l’acido  carbonico  va  aumen¬ 
tando,  perchè  vi  hanno  gli  animati, 
ed  altre  cause  che  lo  emettono,  così 
si  arriverà  ad  un  momento,  in  cui 
1’  aria  diverrà  impropria  alla  respi- 
raz  one  animale  ed  allora  si  avrà 
forse  un  periodo  eguale  al  primo,  nel 
quale  la  vegetazione  resterà  sola  sino 
a  che  avremo  un  eccedente  di  ossi¬ 
geno  e  quindi  1’  aria  propria  ad  es¬ 
sere  respirata.  —  Di  questo  passo  noi 
potremo  immaginare  una  serie  di 
periodi,  che  ponno  essere  successi  o 
ponno  succedersi. 

Noi  sappiamo,  che  l’aria  atmosfe¬ 
rica  è  un  gaz  senza  odore,  nè  sa¬ 
pore.  —  Un  litro  d’aria  pura  alle 
condizioni  normali  pa*a  gr.  1,293  ; 
essa  è  p  ù  leggera  770  volte  del- 
1’  acqua  a  4°.  —  (Quel  zero  ®in  alto 
del  numero  sta  in  luogo  di  gradi. 
Nella  scienza,  il  termometro  adoprato 


è  il  centigrado;  quindi  quei  4°  sono 
del  termometro  centigrada).  La  pres¬ 
sione  atmosferica  è  di  76  centimetri 
al  livello  del  mare;  questa  pressione 
varia  secondo  l’altezza  o  la  profon¬ 
dità  del  luogo  sul  livello  del  mare; 
secondo  la  latitudine,  perchè  la  terra 
è  schiacciata  ai  poli,  e  secondo  poi 
molte  altre  circostanze.  —  L’atmo¬ 
sfera  circonda  la  terra  da  tutti  i 
lati  come  di  un  inviluppo  gassoso.  Lo 
spessore  di  questo  inviluppo  sembra 
di  70  ad  80  chilometri;  ma  i  bolidi, 
(che  credo,  tutti  sappiano  cosa  essi 
sieno;  —  sono  frammenti  di  un  qual¬ 
che  pianeta  in  sfasciamento  e  che  per 
caso  s’imbattono  nella  terra  durante 
la  loro  caduta  nello  spazio)  che  at¬ 
traversano  la  nostra  atmosfera  e  cne 
s’ infiammano  pel  loro  sfregamento 
coll’  aria,  fanno  conoscere ,  che  l’al¬ 
tezza  dell’aria  sulla  terra  è  di  molto 
maggiore  dei  60  chilometri.  —  La 
temperatura  dell’aria  diminuisca  col- 
l’  altezza  e  nelle  parti  inferiori  è  di 
l.°  ogni  160  a  190  metri.  Questo  raf¬ 
freddamento  è  causato,  perchè  più 
si  sale,  più  ha  campo  l’aria  ad 
espandersi,  essendoché  sopporta  un 
peso  minore  dovuto  a  sè  stessa  e 
questa  diminuzione  di  peso  è  rap¬ 
presentato  oal  peso  dell’  aria  sotto¬ 
stante;  perchè  questo  fluido  non  as¬ 
sorbe  i  raggi  calorifici  emanati  di¬ 
rettamente  dal  sole,  lasciandoli  però 
passare,  mentre  non  lascia  passare, 
ed  assorbe  in  minima  dose  quelli  irra¬ 
diati  della  nostra  terra  durante  la 
notte,  e  perciò  gii  strati  d’aria  più  vi¬ 
cini  a  questa  sono  p.ù  caldi  dei  più 
lontani. 

Per  l’aria,  gli  esseri  organici  re¬ 
spirano  e  si  nutrono,  senza  di  essa 
cesserebbero  di  vivere;  senza  l’ara 
il  calore  della  terra  durante  la  notte 
sarebbe  irradiato  negli  spazii  inter¬ 
stellari,  perchè  non  vi  è  più  essa  che 
nè  impedisce  la  distruzione  e  perciò 
il  nostro  globo  sarebbe  quindi  cal¬ 
dissimo  durante  il  giorno,  e  freddis¬ 
simo  durante  la  notte:  perciò  il  ca¬ 
lore  e  la  vita  cesserebbero  d’essere 
sulla  terra  senza  l’aria. 

Che  l’aria  sia  indispensabile  alla 
vita  degli  animali,  lo  si  prova  col 
mettere  un  uccello  nel  vuoto ,  in 
un  luogo  privo  d’aria;  esso  muore 
asfissiato.  —  Ma,  e  gli  animali  sot¬ 
t’acqua,  i  pesci,  come  vivono'*  I  pe¬ 
sci  respirano  aneti’  essi,  perchè  ve¬ 
demmo  come  l’ acqua  vien  disciolta 
dall’  aria.  I  pesci  in  un’  acqua  priva 
d’ aria  muoiono  asfissiati.  G  à  che 
siamo  sull’argomento,  perchè  i  pesci 
muoiono  fuori  dell’ acqua1?  Ecco:  noi 
sappiamo,  che  l’aria  disciolta  nel¬ 
l’acqua  tiene  3-3,7  volumi  di  ossigeno 
su  10  )  volumi  di  aria  e  l’ aria  at¬ 
mosferica  ne  contiene  invece  20  81 
su  100  volumi;  adunque  i  pesci  fuori 
dell’  acqua  devono  respirare  un  aria 
meno  ricca  in  ossigeno  ed  essendo  il 
loro  organismo  atto  a  respirarne  una 
dose  maggiore ,  così  essi  muoiono. 

Infine  :  gli  strati  inferiori  del¬ 
l’aria  ,  quelli  vicini  aba  terra  ,  do¬ 


vendo  sopportare  il  peso  di  tutti  gli 
strati  superiori,  essendo  V  aria  pe  • 
sante,  sono  più  densi  di  questi.  — 
Gli  strati  superiori  dell’aria  essendo 
liberi  da  ogni  peso  ed  essendo  l’aria 
espansibile,  cioè  tendente  sempre  ad 
occupare  uuo  spazio  maggiore,  sono 
più  rarefatti  perchè  l’aria  ha  campo 
ad  espandersi  liberamente. 

Leopoldo  Candiani. 


MADAMIGELLA  TEMPESTA. 

RACCONTO. 

(Continuazione  v.  N,  13). 

Il  cavallo  del  signor  di  Savines 
mandò  un  nitrito  e  battè  con  le  zampe. 
Marta  si  levò  d’ un  saito,  Oliviero 
volle  seguirla,  essa  gli  fece  segno  di 
fermarsi:  egli  obbedì.  Marta  prese 
correndo  la  strada  della  Griselle.  Il 
rossore  copriva  la  sua  fronte,  un’a¬ 
gitazione ,  un’ebbrezza  deLziosa  la 
riempivano;  essa  non  osava  alzare 
gli  occhi  e  vedeva  dovunque  lo  sguar¬ 
do  felice  del  signor  di  Savines.  Se 
in  quel  momento  ei  le  avesse  ancora 
parlato,  qneli’allegra  creatura  avreb¬ 
be  prorotto  in  lagrime.  La  sera  essa 
potè  a  stento  frenarsi;  non  poteva 
star  tranquilla,  le  sembrava  cne  ba¬ 
stasse  vederla  per  indovinare  il  suo 
segreto.  Essa  avrebbe  voluto  che 
tutti  dividessero  la  sua  felicità  ,  ep¬ 
pure  sarebbe  morta  prima  di  con¬ 
fessarla.  Il  signor  Péchereau  venne 
a  sorprendere  le  due  sorelle.  —  Eb¬ 
bene,  diss’egli  posando  il  suo  bastone 
in  un  angolo,  si  è  sempre  felici  qui? 

Ah!  Dio!  comprendi  Maria?  egli 
domanda  se  noi  siamo  felici!  disse 
Marta. 

L’accento  di  Marta  colpì  la  Ja- 
viole.  —  Eh!  signorina,  voi  avete 
la  febbre,  diss’  ella. 

Non  lo  so ,  rispose  la  signorina  di 
Neulise,  che  corse  nella  sua  camera. 

Il  dì  seguente,  essa  era  in  piedi 
all’  alba.  Essa  temette  che.  il  signor 
di  Savines  non  venisse  e  quasi  desi¬ 
derava  di  non  vederlo.  E  ciò  nono¬ 
stante  come  1’  avrebbe  de-iderato  se 
non  avesse  inteso  il  calpesiìo  del 
suo  cavallo  !  Essa  era  spaventata 
pensando  al  proprio  viso  quando  ei 
la  guardasse.  Dopo  un’  ora  o  due  di 
passeggiata  essa  scorse  Maria  che 
lavorava  sotto  un  albero;  Marta  la 
raggiunse.  L’  una  trovavasi  ne’  suoi 
momenti  di  meditazione,  l’altra  non 
aveva  voglia  di  parlare,  come  se 
avesse  temuto  che  il  suo  segreto  le 
sfuggisse  con  la  prima  parola.  Ri¬ 
masero  silenziose.  Tutto  ad  un  tratto 
Marta  osservò  che  sua  sorella  scri¬ 
veva  sulla  sabbia  con  la  punta  di 
una  bacchetta.  Le  lettere  nascevano 
lentamente  sotto  lo  sforzo  meccanico 
della  sua  mano,  gli  occhi  di  Marta 
si  allargarono,  un  tremito  l’assali; 
il  nome  d’Oiiviero  le  comparve  per 
intero  dinanzi. 

Marta  afferrò  la  mano  di  Maria. 

Cho  fai  tu  ?  sciamò  essa,  additando 
il  nome  tracciato  sulla  sabbia. 
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Veduta  di&Portoterraio,  dalla  Villa  S.  Martino. 
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Maria  si  copri  il  volto  con  le  mani 
e  cadde  senza  respiro  nelle  braccia 
di  Marta  spaventata. 

Ebbene  !  sì!  diss’elia. 

Tu! ....  tu!....  rispose  Marta  con  voce 
soffocata;  prese  Maria  per  le  spalle 
e  la  guardò  fisa  in  volto. 

Maria  s’ alzò  e  s’ allontanò  tra¬ 
ballando;  la  voce  di  Marta  le  met¬ 
teva  paura.  La  Javioie  trovavasi  a 
poca  distanza,  imboccando  grano  alla 
sua  gallina  nera.  Marra  corse  a  lei, 
senza  saper  bene  ciò  cbe  si  facesse, 
e  trascinandola  per  un  braccio  la 
condusse  fino  al  luogo  ove  prima 
sedeva  Maria.  —  Guarda:  diss’ ella, 
essa  lo  ama  dunque? 

La  Javioie  lesse  il  nome  d’Oliviero 
sulla  sabbia.  — 

Per  bacco!  rispose,  il  bel  mistero!... 
Voi  lo  ignoravate. 

Marta  era  annichilita.  —  Ma  da 
quando"?  come?  riprese  essa. 

La  Javioie  si  abbassò  per  acca¬ 
rezzare  la  sua  gallina.  Voi  mi  do¬ 
mandate  più  di  quel  ch’io  ne  so,  ri¬ 
spose  ella...  Credo  che  la  stessa 
signorina  Maria  si  troverebbe  im¬ 
barazzata  a  spiegarvi  la  cosa...  Ciò 
mi  è  succeduto  una  volta ,  allorché 

10  ballava...  Mi  era  addormentata 
tranquillamente.. .  Il  giorno  dopo  il 
mio  cuore  se  n’  era  ito. 

La  signorina  di  Neutise  s’allontanò. 
Essa  aveva  la  gola  chiusa:  se  fosse 
rimasta  ancora  con  la  Javioie  si  sa¬ 
rebbe  tradita.  Per  due  ore  camminò 
a  caso ,  non  vedendo  nè  udendo  ciò 
che  le  passava  d’intorno.  La  spossa 
tezza  la  costrinse  finalmente  a  fer¬ 
marsi;  i  suoi  passi  l’avevano  con¬ 
dotta  presso  a  un  piccolo  ruscello 
all’orlo  del  quale  si  assise;  una  sen¬ 
sazione  di  calore  eh’  essa  provava 
alla  fronte,  alle  guancie,  alle  tempia, 
la  fecero  curvare  verso  1’  acqua  per 
cercarvi  un  refrigerio;  ella  s’accorse 
appena  allora  che  aveva  il  volto  ba¬ 
gnato  di  lagrime. 

Per  un  istante  Marta  guardò  la 
propria  immagine  come  quella  d’una 
persona  sconosciuta.  Ella  sorrise  tri¬ 
stemente.  —  Cum’è  lontano  il  tempo 
in  cui  io  rideva!  mormorò  es-<a. 

La  freschezza  dei  ruscello  nel  quale 
si  bagnava  il  volto  e  le  mani  ria¬ 
nimò  il  suo  pensiero ,  essa  ebbe  la 
forza  di  guardare  entro  sé  stessa.  Il 
suo  sogno  avea  durato  per  il  corso 
d’una  notte;  la  sua  felicità  aveva 
avuto  una  sera.  Coiui  ch’essa  amava 
era  amato  da  sua  sorella!  Ma  era 
Maria  solamente  una  sorella?  Non 
era  dessa  più  ancora  una  figlia  adot¬ 
tiva,  allaquale  essa  internamente  avea 
promesso  di  dedicarsi  senza  riserva  ? 
Conveniva  trapassarle  il  cuore  al 
primo  colpo?  Le  lagrime  ricomincia¬ 
vano  a  sgorgare  più  amare  e  più 
abbondanti.  Nessuno  passava  lungo 

11  ruscello,  all' orlo  del  quale  Marta 
erasi  assisa,  con  la  testa  appoggiata 
al  tronco  d’un  salice.  Perche  l’acqua 
che  bagnava  i  lembi  della  sua  veste 
non  la  trascinava  seco?  Essa  sarebbe 
cosi  stata  sbarazzata  della  fatica  di 


cercare  una  strada;  una  prostrazione 
estrema  la  opprimeva.  La  sua  mano, 
pendente  lungo  il  corpo,  gettava  con 
movimenti  disuguali  dei  sassolini  nel¬ 
l’onda,  senza  ch’ella  se  n’accorgesse. 
Poi  fermandosi  e  ritirando  ad  un 
tratto  la  mano  :  —  Era  ieri  !  disse. 
Marta  non  potè  continuare,  e  lasciò 
andare  la  testa  sulle  sue  ginocchia. 
In  quel  punto  un  ragazzo  usciva  dalla 
foresta.  Egli  si  curvava  sotto  il  peso 
d’  un  fardello  di  legna.  Il  rumore  dei 
suoi  passi  sopra  il  sentiero  petroso 
arrivò  agli  orecchi  deda  signorina 
di  Neulise.  Essa  alzò  la  fronte  e  lo 
guardò.  Il  ragazzo  s’era  arrestato 
ed  asciugava  il  sudore,  cne  gli  gron¬ 
dava  dal  volto,  con  la  manica  della 
camìcia.  Il  sole  cadeva  a  piombo  sui 
suo  petto  scoperto  e  anelante.  Due 
volte  egli  sollevò  la  schiena ,  e  due 
volte  il  peso  del  fardello  lo  fece  pie¬ 
gare.  Egli  crollò  allora  superbamente 
la  testa  eh’  era  coperta  da  una  vera 
criniera  di  capelli,  prese  un  bastone 
nel  a  mano  destra,  e  facendo  uno 
sforzo  vigoroso:  Animo  dunque  1  disse 
con  voce  chiara  e  vibrante  il  cui 
suono  trapassò  l’aria;  e  Marta  lo 
vide  avanzarsi  sul  seutiero  lenta¬ 
mente,  ma  risolutamente. 

Ciò  fu  come  se  una  scossa  elet¬ 
trica  l’avesse  tratta  dal  suo  sbalor¬ 
dimento. 

Con  un  gesto  istintivo  ,  essa  pure 
passò  la  mano  sulla  fronte  e  si  alzò. 
Doveva  essa ,  donna,  mostrar  meno 
coraggio  di  quel  fanciullo?  Dio  non 
misurava  a  ciascuno  il  suo  fardello. 

Confortata  da  uno  slancio  interno, 
Marta  corse  sulle  traccia  del  ragazzo, 
vuotò  nelle  sue  mani  tutta  la  piccola 
moneta  che  aveva  in  saccoccia ,  e 
abbracciandolo:  —  Va,  dissegli,  tu 
m’  hai  dato  1’  esempio,  che  Dio  ti  as¬ 
sista! 

La  velocità  del  cammino  e  F  aria 
avevano  reso  il  colorito  alla  sua 
tinta ,  allorché  essa  comparve  nuo¬ 
vamente  dinanzi  à  Maria ,  ìa  quale 
ancor  tutta  pallida  e  confusa  non 
osava  guardarla.  Marta  s’assise presso 
di  lei. 

Sorella  mia,  diss’ella  con  voce  dol¬ 
cemente  agitata,  noi  dobbiamo  par¬ 
larci.  —  Maria  non  rispose.  S’ indo- 
|vioava  dai  movimenti  del  suo  faz¬ 
zoletto  che  il  suo  cuore  batteva  con 
|  violenza.  —  Il  signor  di  Savines,  ri- 
i prese  Marta,  —  e  le  sembrava  di 
l morire  pronunziando  quel  nome,  — 
jsa  egli,  ha  qualche  sospetto  di  ciò 
-che  tu  senti  per  lui? 
j  Oh!  no,  disse  Maria...  S’ei  lo  sa¬ 
pesse  ,  come  sopporterei  io  la  sua 
i  vista  ? 

j  Non  tremare  cosi...  Non  sono  io 
forse  tua  sorella,  la  tua  migliore 
*  amica  ?  continuò  Marta,  abbracciando 
Maria  e  attirandola  a  sè ...  Uaa  pa- 
jrola,  un  dialogo  forse,  qualche  cosa 
insomma  ch’io  non  so,  ti  fanno  cre¬ 
dere  che  il  signor  di  Savines  nutre 
per  te  gli  stessi  sentimenti. 

Maria  fa’ canno  di  no  col  capo.  Un 
movimento  di  gioia  fece  trasalire  il 


cuore  di  Marta.  E^sa  non  sapeva  ciò 
che  l’avvenire  le  riservava,  ma  Oli¬ 
viero  non  l’aveva  ingannata.  Quella 
eh’  egli  aveva  scelta ,  era  dessa.  Un 
sospiro  sollevò  il  suo  petto;  poi,  come 
rimproverandosi  quel  primo  impulso 
deil’ egoismo,  sfiorò  con  le  labbra  la 
fronte  dt  sua  sorella, 
i  Bisogna  però  preveder  tutto,  con¬ 
tinuò  essa,  se  il  nostro  amico  non 
pensasse  a  te...  se  un’altra  divenisse 
sua  moglie... 

i  Marta  non  potò  terminare.  Maria 
l’aveva  afferrata  pel  braccio,  e  pallida, 
con  l’occhio  disperato,  le  labbra  agi¬ 
tate  da  un  fremito  convulsivo  : 
j  Cosa  sai  tu?  gridò;  che  hai  tu  sa¬ 
puto?  temi  forse  qualche  cosa?  da 
che  sono  minacciata?...  Parla? 

|  Calmati...  io  non  so  nulla... 

!  Ah!  tu  m’hai  atterrita!....  Qui,  in 
questo  deserto!...  chi  potrebb’  egli 
amare!...  Ah!  mio  Dio!  te  forse! 
j  Marta  sostenne  lo  sguardo  di  suo 
sorella  senza  impallidire.  —  Oh!  che 
follia!  rispose  essa;  non  sono  io  tua 
madre?...  È  possibile  che  sposi  un’af- 

fittaiuolo? .  Guarda,  ho  le  mani 

!  callose. 

|  Maria  abbracciò  Marta.  —  Ma  in- 
]  fine  egli  non  l’ha  detto  che  se  n’an¬ 
drebbe,  non  è  vero? 

No,  ma  il  signor  di  Savines  è  gio¬ 
vane.  F  idea  del  matrimonio  gli  può 

venire...  Permettimi  d’insistere . 

i  Se  contraesse  degl’  impegni,  che  fa¬ 
reste  tu? 

I  Io  non  ne  vedrei  giammai  il  com- 
|  pimento  ;  mi  ritirerei  in  un  convento 
e  vi  prenderei  il  velo. 

Marta  divorava  sua  sorella  con  gli 
occhi;  questa  risposta  la  annichili: 
essa  vide  Maria  perduta  per  sempre, 

!  sepolta  fra  le  mura  agghiacciate  d’un 
chiostro,  e  la  strinse  fra  le  sue  brac¬ 
cia  come  per  trattenerla.  —  Finché 
io  vivo,  tu  non  sarai  religiosa!... 

Per  un  istante  le  due  sorelle  con¬ 
fusero  le  loro  lagrime;  la  Javioie 
le  sorprese  cosi,  quando  venne  ad 
annunziare  che  il  signor  di  Savines 
i  era  a  casa  e  le  domandava.  Marta 
|  si  svinco  ò  dalie  braccia  di  Maria.  — 
S  Va  a  riceverlo,  diss’ella;  gli  dirai  che 
?  io  sono  stanca  o  c.ò  ohe  vorrai...  Tu 
;  sai  ch’egli  ama  la  musica,  canterete 
s  insieme. 

I  Essa  la  spinse  verso  la  Grisolle  e 
;  fuggi  nella  campagna.  Allorché  pensò 
;di  non  poter  essere  più  vista,  si  la- 
Isciò  cadere  sopra  un  poggio,  dietro 
una  cortina  di  cespugli.  Marta  era 
j  estenuata  di  forze ,  ciò  nondimeno 
1  sentivasi  contenta  di  sé  stessa  ;  il 
:  suo  cuore  era  lacerato ,  ma  la  sua 
[  coscienza  le  gridava  che  aveva  fatto 
1  il  proprio  dovere.  L’immobilità  rese 
un  po’  di  calma  ai  suoi  sensi  alterati; 
lessa  si  risovvenne,  del  tempo  in  cui 
!  diceva  al  signor  Péchereau:  —  Ciò 
Jche  bisogna,  bisogna!  —  Ah!  ch’ella 
!  era  giovane  allora  ! 

Il  romore  dei  pa«si  d’ un  cavallo 
la  trasse  dalle  sue  meditazioni.  Essa 
scorse  da  lungi  Oliviero  che  attra¬ 
versava  la  campagna  e  guardava 
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intorno  par  vedere  se  la  scopriva. 
Nascosta  dietro  un  riparo  di  foglie, 
Marta  appoggiò  le  due  mani  sul  suo 
cuore:  Ah!  diss’ ella,  io  non  mi  chia¬ 
merò  giammai  la  signora  di  Sanine*. 

{Continua).  Amedeo  Achard. 


RICORDI  STORICI. 

Dicembre. 

18.  1566.  Muore  di  63  anni  il  celebre 
storico  fiorentino  Benedetto  Varchi. 

19. 1187.  Vien  eletto  Papa  Clemente  III 
successore  di  Gregorio  Vili.  Morì 
nel  1191. 

20.  1768.  Muore  a  Parma  Carlo  In¬ 
nocenzo  Frugoni  autore  di  un  gran 
numero  di  poesie,  lodevoli  per  leg¬ 
giadria  di  verso  e  purezza  di  stile. 

21.  1375.  Muore  in  età  di  62  anni  a 
Certaldo  sua  patria  Giovanni  Boc¬ 
caccio.  Come  Dante  fa  il  padre  della 
poesia  italiana  egli  fu  il  padre  della 
prosa,  e  le  sue  numerose  opere  in 
prosa  e  in  verso  debbono  essere  pro¬ 
fondamente  studiate  da  chiunque 
si  dedica  alla  letteratura.  Però,  la 
immoralità  di  cui  sono  in  gran  parte 
ricolme,  ne  rende  pericolosa  la  let¬ 
tura  alla  gioventù.  Fu  amico  di 
Petrarca  e  sincero  ammiratore  di 
Dante, la  cui  Divina  Commedia! spiegò 
pubblicamente. 


SCIARADA. 

Certo  il  primiero 
Sa  il  secondo; 

S’  asconde  nell’  intiero , 

Chi  vuol  fuggire  il  mondo. 

Spieg.  della  Sciarada  a  pag.  95: 

Avo-rio. 
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UN  GIOVANE  SCAPATO 

OLIVIERO  IilXIO- 

I  giornali  hanno  soesso  parlato  di 
0  iviero  Bixio  che  dicevasi  morto  a 
Gravelotte,  e  che  era  invece  prigio¬ 
niero  dei  Prussiani  a  Stettino.  Ab 
biamo  il  piacere  di  sapere  che  que 
sto  valoroso  giocane  è  riuscito  a 
fuggire  con  un  travestimento,  e,  at¬ 
traverso  mille  pericoli,  è  ritornato 
a  Tours,  ove  ha  offerto  di  nuovo  i 
suoi  servizi  alla  sua  patria  di  ado¬ 
zione. 

È  un  romanzo  la  vita  di  questo 
prode  giovine,  un  romanzo  pieno 
d’avventure  e  di  pericoli,  di  atti  di 
coraggio  e  debolezze  giovanili. 

È  la  storia  insomma  del  più  gran 
scapato  di  questo  mondo;  la  voglio 
our  dire  in  due  parole,  per  consola¬ 
zione  di  quei  padri  di  famiglia  i 
quali,  avendo  figli  incorreggibili,  pos¬ 
sono  sperare  di  vederli  un  giorno 
citati  nella  storia  come  tipi  di  valore 
e  di  amor  patrio. 

Oliviero  è  figlio  di  Alessandro  Bi¬ 
xio ,  ex -ministro  della  Repubblica 
francese  nel  1848,  e  per  conseguenza 
nipote  del  prode  nostro  generale  di 
divisione. 

Le  avventure,  come  vedete,  sono 
retaggio  di  famiglia. 

A  i3  anni  Oliviero  Bixio  esordi 
nella  vita,  fuggendo  una  prima  volta 
di  collegio;  prima  ancora  di  quest’ e- 
puca  avea  maravigliato  il  moudo  con 
un  tratto  di  spirito,  che  menta  d’es¬ 
sere  ricordato  fra  quello  dei  fanciulli 
precoci. 

Egli  era  bambino  ed  aveva  non  so 
quale  difetto  nella  bocca  ,  pel  qua  e 
il  padre  gli  aveva  fatto  aggiustare 
una  lastra  d’oro  da  uno  dei  migliori 
dentisti  di  Parigi. 

Dopo  otto  giorni,  nell’aprir  la  bocca 
al  bambino  ,  non  trovò  più  il  pezzo 
di  metallo  prezioso.  Il  bambino  disse 
d’averlo  ingoiato  ...  Grande  spavento 
in  casa,  finché  si  venne  a  sapere  che 
l’aveva  ingoiato  in  fatti ...  ma  sotto 
forma  di  castagne  bruciate. 

Il  bincchino  i’avea  venduto! 

A  16  anni  il  nostro  piccolo  eroe 
scappa  una  seconda  volta  di  col  egio 
e  viene  ad  ingaggiarsi  volontario  nel 
reggimento  ne’  Cacciatori  delle  Alpi 
comandato  da  -Niuo  Bixio. 


Si  batte  valorosamente;  guadagna 
ur\a  medaglia  al  valor  militare  ed  è 
fatto  ufhziale. 

Nel  1860  fa  la  campagna  coi  ber¬ 
saglieri  e  si  distingue  di  nuovo. 

Nel  1863  aveva  avuto  il  talento  di 
mangiarsi  un  2C0  mila  franchi,  fa¬ 
cendo  la  caccia  ai  briganti  nelle  pro- 
vincie  meridionali.  Il  padre,  uomo  di 
spirito,  si  persuade  che  i  briganti 
costano  troppo;  gli  fa  dare  le  dimis¬ 
sioni  e  lo  manda  in  America  a  gua¬ 
dagnarsi  da  vivere. 

Ouviero  è  un  bei  giovane ,  parla 
quattro  lingue,  e  sa  trarsi  d’impaccio. 
Egli  passa  due  anni  nelle  Montagna 
Rocciose,  a  San  Francisco  ed  al  Mes¬ 
sico;  fa  il  negoziante,  l’ ingegnere,  il 
fotografo  —  non  lo  ha  mai  saputo 
bene ,  —  ma  trova  da  vivere  come 
ua  gran  signore. 

Arriva  il  1866;  ai  primi  indizi  di 
guerra  pianta  il  Messico  e  ritorna 
al  servizio  in  Itala.  Fa  la  campagna, 
guadagna  il  grado  di  capitano  dei 
bersaglieri  ed  una  croce,  ed  alla  pace 
lascia  l’esercito  di  nuovo  per  andar¬ 
sene  al  Giapponi  a  far  la  conoscenza 
del  M  k&do.  Fa  tre  volte  di  seguito 
il  giro  del  mondo  per  conto  d’ una 
compagnia,  e  si  fa  coi  suo  lavoro 
un’alta  posizione  nel  commercio. 

La  guerra  del  1870  tra  la  Francia 
e  la  Prussia  lo  trova  a  Parigi,  agiato, 
tranquillo  e  senza  .pensieri.  Gli  pare 
già  molto  d’essere  stato  quattro  anni 
senza  menar  ie  mani.  Crede  suo  do¬ 
vere  di  servire  la  Francia  m  un  mo¬ 
mento  di  pericolo.  Lascia  tutto  e  si 
arruola  come  soldato  nei  chasseur s 
à  chevai.  Si  batto  a  St-Avold,  a  For- 
bach,  a  Graveliotte,  ed  è  pianto  morto 
dai  suoi  parenti  e  dagli  amici. 

Lo  si  ritrova  sul  campo  di  batta¬ 
glia;  è  fatto  prigioniero.  Condotto  a 
Stettino,  fugge  in  questi  u  timi  giorni 
miracolosamente,  sopra  un  vapore  in¬ 
glese,  per  andarsi  ad  arruolare  di 
nuovo... 

E  non  ha  ancora  trent’anni! 

Ecco  che  cosa  può  fare  uno  scapato. 

Oil!  padri  di  famiglia...  d’ora  in¬ 
nanzi  non  disperate  più  de’  vostri 
tìgli  se  a  16  anni  fuggono  di  collegio 
e  se  a  20  fanno  dei  debiti  I 

Essi  hanno  ancora  il  tempo  di  di¬ 
ventare  degù  eroi! 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  103: 
Se  la  fai  la  paghi. 
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P.  Chiesa,  Gerenti 
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MONACO. 

Chi  volesse  narrare  ab  ovo  l’isto¬ 
ria  del  principato  microscopico  di  Mo¬ 
naco  all’  estremità  della  ridente  ri¬ 
viera  ligustica,  avrebbe  a  comporre, 
non  un  articolo,  ma  un  volume.  A  noi 
basti  dire  che  dopo  l’annessione  della 
vicina  Nizza  alla  Francia,  Carlo  III 


dei  principi  Grimaldi  Yalentinois  ven¬ 
dè  all’imperator  dei  francesi  per  4 
milioni  il  suo  principato ,  compren¬ 
dente  la  terra  di  Roccabruna  e  Men¬ 
tono,  ribellatosi  fin  dal  1847  alla  sua 
autorità,  conservando  per  sè  l’antica 
fedelissima  città  di  Monaco,  di  cui 
diamo  oggi  una  veduta  dal  vero.  Per 
il  che  il  regnante  principe  di^Monaco 


non  regna  più  che  sui  1000  circa  abi¬ 
tanti  dell’antica  sua  capitale  e  sopra 
un  miglio  quadrato,  a  un  dipresso,  di 
uliveti,  aranceti,  giardini  e- scogli. 
Come  si  vede,  San  Marino  è  un  im¬ 
pero  appetto  a  Monaco,  il  Lilliput  di 
Europa. 

Ma  in  quell’ ameno  Lilliput  il  si¬ 
gnor  Francesco  Blanc ,  di  Homburg 


ès  Monts  ha  piantato,  d’accordo  col 
principe,  l’impero  immenso  della  rou¬ 
lette  e  del  rouge  et  noir,  che  dovran¬ 
no  sloggiare  fra  breve  da  Baden,  ove 
il  troppo  famoso  Benazet  sta  g’à  fa¬ 
cendo  fagotto,  da  Spa,  Ems ,  Wies- 
baden,  Homburgo  e  Nauheim  La  pic¬ 
cola  città  di  Monaco  raccoglierà  la 
eredità  di  tutti  questi  celebri  regni 
del  gioco,  aboliti  dalla  morale  germa¬ 
nica,  e  diverrà  la  metropoli  della  bi¬ 
sca,  Il  clima  delizioso  e  senz’inverno, 
la  giacitura  pittoresca  in  sommo  gra¬ 
do,  l’ombra  eterna  degli  ulivi  gigan¬ 


1L  CASTELLO  DI  MONACO. 

teschi,  gli  eterni  venticelli  marini,  e 
la  ferrovia  del  Mediterraneo,  testé 
inaugurata  e  che  rannoderà  fra  breve 
la  Francia  all’  Italia,  promettono  a 
Monaco  un  concorso  favoloso  ed  un 
invid  abile  avvenire. 

Sorge  Monaco  sopra  uno  scoglio 
spianato,  cinta  ognintorno  da  pitto¬ 
resche  e  complicate  fortificazioni , 
inespugnabili  cent’anni  fa,  ma  che 
fanno  ora  sorridere  di  compassione. 
Dietro  ad  esse  scorgonsi  le  case  bian¬ 
cheggianti,  le  chiese ,  il  vasto  quar¬ 
tiere  e  lo  sterminato  palazzo  del  prin¬ 


cipe,  dinanzi  al  quale  stendesi  una 
piazza  ombrata  da  antichi  platani, 
sotto  cui  doi  mono  del  sonno  dei  giu¬ 
sti  quaranta  grossi  cannoni  smontati, 
dono  di  Luigi  XIV  al  suo  fedele  al¬ 
leato.  Quattro  strade,  rannodate  da 
vie  traversali,  mettono  dalla  piazza 
alla  Promenade  S.  Martin  all’altra 
estremità  della  città,  e  quando  il  viag¬ 
giatore  le  ha  percorse  e  fatto  il  giro 
dei  bastoni  e  visitato  un  bel  giar¬ 
dino  pubblico  detto  Le  Desei  t,  ha  ve¬ 
duto  pressoché  tutto  che  merita  di 
esser  veduto  a  Monaco. 
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Scendendo  dalla  città  al  porto,  la 
strada  costeggia  un  vasto  stabili¬ 
mento  balneano  lungo  la  piccola  baia, 
e,  lasciando  a  sinistra  i  lussureggianti 
aranceti  di  La  Condamine ,  sale  re¬ 
pente  al  Plateau  des  Spelugues  che 
in  dialetto  monacasco  vuol  dire  il 
Pian  de’ Ladroni.  In  questo  luogo  si¬ 
gnificativo  il  signor  Blanc  d’ Hom- 
bourg  ès  Monts  presso  Francfort  ha 
intronizzato  sè  stesso  e  la  sua  So - 
ciétè  anonyme  des  Jeux. 

Il  Casino  dei  giuochi,  è  un  bell’edi- 
fizio  greco  che  sopraggiudica  da  ogni 
Iato  F  incantevol  marma  e  i  promon¬ 
tori!  circei  della,  Comiche  ed  è  cir¬ 
condato  di  terrazzi  e  giardini  pieni  di 
arbusti  e  di  fiori,  sott’esso  i  quali  passa 
la  strada  ferrata.  Dietro  il  Casino  è 
un’ampia  spianata»  di  cui  la  parte  oc¬ 
cidentale  è  occupata  dal  Grand  Hotel 
de  Paris ,  e  l’orientale  da  spaziose  scu¬ 
derie  mascherate  sotto  la  foggia  di 
un  chalet  svizzero.  Parecchi  villini 
sorgono  già  nei  dintorni  denudati  dei 
loro  venerabili  antichissimi  ulivi. 

L’interno  del  casino  offre  la  sce¬ 
na  familiare  ai  frequentatori  delle 
sucitate  bagnature  germaniche.  I  vi¬ 
sitatori  sono  ricevuti  dai  soliti  lac-  | 
chè  nella  ben  nota  livrea  rosso-tur- j 
china  trinata  d’oro  del  signor  Blanc; 
nella  sala  da  ballo  sorgono  le  solite 
colonne  marmoree  con  vòlte  messe 
a  oro  e  pavimento  parquetè  e  tro¬ 
vasi  il  solito  corpo  di  musica  di  ven¬ 
tiquattro  suonatori  che  eseguiscono 
le  solite  arie.  A  un  lato  della  sala  da 
ballo  apresi  il  saloh  de  lecture  ben 
rifornito  di  giornali  e  periodici ,  ed 
all’altro,  l’officina  del  signor  Blanc,  il 
salon  de  jeu.  Giovani  coppie  mi- 
steriose-avvenenti  ,  vestite  sfarzo¬ 
samente  e  bien  gantés  —  che  i  lac¬ 
chè  qualificano  sempre  quai  membri 
cospicui  del  Jockey- Club  ed  attrici 
famose  di  Parigi,  vanno  a  zonzo  pei 
giardini,  pranzano  lautamente  al  re¬ 
staurant  ,  giuocano  maledettamente 
e  scompaiono;  inglesi  equìvoci  infe¬ 
stano  la  table  d’  hóte  ,  censurano  il 
cuoco,  proteggono  il  servidorame  ed 
aspettano  lettere  che  non  arrivano 
mai;  ed  una  varietà  di  signorine  con 
cappelletti  microscopici,  enormi  chi- 
gnons,  alti  tacchi  e  vesti  sgargianti 
scorrazzano  pei  giardini  e  le  sale  fu¬ 
mando  cigarettes,  cianciando  fami- 
gliarmente  con  gli  employés  e  sorri¬ 
dendo  stereotipamente  a  chiunque  si 
presenta.  Chi  sieno,  come  vivano,  che 
cosa  facciano  colà,  Carlo  III  e  Usuo 
impresario  signor  Blanc  sono  i  soli 
capaci  di  dirlo.  Queste  sirene  medi- 
terranee  ,  del  pari  che  tutti  gli  em¬ 
ployés  del  Casino  ,  risiedono  nella 
città  al  lato  opposto  della  baia,  non  vi 
essendo  ancor  spazio  per  essi  nel  Pian 
de’  Ladroni.  Omnibus  a  quattro  ca¬ 
valli  li  tragittano  gratis  parecchie 
volte  al  giorno  dal  casino  alla  città 
formicolante  di  gesuiti,  musicanti,  lo- 
rettes ,  e  giuocatori  sotto  la  prote¬ 
zione  della  firma  Grimaldi  e  Blanc. 

Dal  Plateau  des  Spelugues  una  bella 
strada  corre  lungo  la  costa ,  attra¬ 


verso  le  celebri  piante  di  limone  del- 
l’ antico  Principato  sino  a  Rocca¬ 
bruna,  ove  s’innesta  alla  gran  strada 
da  Nizza  a  Genova.  I  limoni  di  Mo¬ 
naco  somministrano  ampia  mate¬ 
ria  di  esportazione  ,  avendo  fama 
i  loro  frutti  di  conservarsi  più  a 
lungo  e  di  reggere  a  lunghi  viaggi 
più  di  quello  di  ogni  altro  distretto 
d’Italia.  Nelle  buone  stagioni  i  tre 
comuni  del  Principato  ne  esportano 
sino  a  trenta  milioni. 

Tornando  al  Casino,  la  cerimonia 
del  porre  la  prima  pietra  dell’  Ely- 
sium  Alberti ,  come  chiamavasi  nel 
1858,  fu  un  affare  di  stato  a  cui  l’e¬ 
rede  presunto  —  il  principe  Alberto 
fanciullo  allora  di  dieci  anni  —  ebbe 
licenza  di  presiedere;  e  n«l  medesimo 
anno  il  padre  suo  istituì  un  nuovo 
ordine  cavalieresco  di  san  Carlo  di 
Monaco,  di  cui  Enrico  Métivier,  l’isto- 
riografo  dei  Grimaldi,  nella  sua  opera 
recente  dice  :  Il  portare  queste  de¬ 
corazioni,  accordate  con  saggia  ri¬ 
serva  ,  fu  autorizzato  in  Francia , 
in  Spagna,  in  Italia ,  in  Svezia  e  in 
diversi  Stati  della  Germania,  Ma 
perchè  non  chiamarlo  addirittura 
l'Ordine  dei  Giuocatori? 

Sul  serio,  come  mai  la  Francia  e 
1’  Italia  ponno  permettere  di  aver 
per  annello  di  congiunzione  una  bisca, 
mentre  i’Allemagna  manda  a  spasso 
quelle  che  l’infestavano? 

G.  Strafforello. 


Pantelleria,  traverserà  la  Sicilia  nelle 
tre  sue  meridionali  provincie.  Il  gran 
velo  si  stenderà  quindi  sulla  estrema 
Calabria,  dal  Capo  dell’armi  al  Capo 
Sparti  vento;  oscurerà  una  parte  del 
grappo  delle  Jonie,  correrà  sull’Epiro, 
sulla' Rumelia  e  sulla  Tessaglia.  Dal 
golfo  di  Salonicco  si  protenderà  poi, 
per  la  Calcide,  sull’Epiro,  sulla  Tra¬ 
cia,  e  lasciata  a  mezzodì  Costanti¬ 
nopoli  ,  invaderà  il  Mar  Nero  da 
Borgos  a  Mida.  Entrando  in  Crimea, 
avvolgerà  Simfecopoli,  Sebastopoli, 
Caffa  ed  Tenikale;  e  rimontata  a  Ta- 
ganrog  sd  a  Tcherkask,  avrà  ter¬ 
mine  nella  steppa  dei  Cosacchi,  presso 
Kateriminskaia,  poco  dopo  il  fiume 
Donetz,  a  40°  55’  di  longitudine  orien¬ 
tale  da  Greenwìch,  ed  a  48°  3’  di  la¬ 
titudine  boreale,  ove  il  sole  tramon¬ 
terà  totalmente  eclissato. 

In  Sicilia  la  durata  generale  del- 
l’ intero  fenomeno  sarà  di  circa  due 
ore  e  tre  quarti,  avendo  principio 
l’eclisse  parziale  verso  mezz’ora  dopo 
mezzodì,  e  termine  intorno  alle  3  x/\ 
pomeridiane,  tempo  medio  locale.  La 
durata  dell’eclisse  totale  sarà  do¬ 
vunque  molto  minore  di  quella  del- 
l’ eclisse  di  agosto  1868;  ma  sarà 
ancora  abbastanza  lunga  per  offrir 
campo  a  preziose  osservazioni.  Cosi, 
per  esempio,  a  Acireale  si  avrà  com¬ 
pieta  la  oscurità  per  88  secondi;  a 
Caltagirone  e  Licata  per  106  secondi, 
a  Augusta  per  111.  I  punti  nei  quali 
gli  astronomi  italiani  impianteranno 
i  loro  osservatorii  per  lo  studio  del 
fenomeno,  sono:  la  collinetta  denomi¬ 
nata  Betlemme,  poco  distante  da  Ter¬ 
ranova,  dove  la  durata  dell’eclisse  to¬ 
tale  sarà  di  110  secondi:  ed  il  Casino 
del  marchese  San  Giuliano  di  Cata¬ 
nia,  ove  si  avrà  circa  la  stessa  durata. 

Non  è  solo  per  assistere  ad  un  fe¬ 
nomeno  che  nell’uomo  selvaggio  e 
nei  tuuti  incute  terrore,  ed  il  quale 
desta  un  arcano  senso  di  ammira¬ 
zione  nella  mente  culta;  non  è  tam¬ 
poco  per  procurarsi  la  nobile  soddi¬ 
sfazione  di  sorprendere  sul  fatto,  ed 
in  una  delle  sue  più  belle  applica¬ 
zioni  ia  meravigliosa  antiveggenza 
della  p’ù  sublime  delle  umane  disci¬ 
pline,  che  gli  astronomi  si  preparano 
ad  osservare  oggi  un’  eclisse  totale 
di  sole.  In  questo  celeste  avvenimento 


L’ECLISSE  D’OGGL 

Oggi,  22  dicembre,  ha  luogo  l’e¬ 
clissi  solare  di  cui  si  parìa  da  lungo 
tempo,  e  che  è  aspettato  ansiosa¬ 
mente  dagli  scienziati. 

È  in  Sicilia  che  il  fenomeno  assu¬ 
merà  le  sue  maggiori  dimensioni, 
giacché,  in  una  buona  metà  dell’  i- 
sola,  133  comuni  saranno  interamente 
oscurati.  L’ombra  comincerà  a  proiet¬ 
tarsi  sul  nostro  globo  in  un  punto  del¬ 
l’Oceano  Atlantico  determinato  dalla 
longitudine  occidentale  di  43°  45'  dal 
^  meridiano  di  Greenwìch,  e  dalla  lati- 
!  tuffine  boreale  di  56°  1F,  alquanto  a 
!  sud  del  Capo  Farewell  in  Groenlan¬ 
dia.  In  quel  punto  di  partenza  dalla 
jzona  di  totalità,  il  sole  sorgerà  corri¬ 
li  pletamente  eclissato.  La  immensa 

| curva  di  tenebre  traverserà  diago- [essi  aspettano  una  preziosa  e  rara 
talmente  l’atlantico  nella  direzione  ;  opportunità  per  risolvere  alcuni  dei 
di  sud  est,  e  toccherà  1’  Europa  nella  più  alti  e  gravi  problemi  della  Na- 
costa  occidentale  dei  Portogallo,  e  [tura,  e  per  istudiare  le  leggi  che  pre¬ 
propriamente  nel  porto  di  Setubal  I  siedono  alla  costituzione  fisica  di 
sul  famoso  Capo  San  Vincenzo.  La  j  quell’astro  che  è  38  milioni  di  leghe 
zona  avrà  allora  compito  due  quinte  ;  lontano  da  noi,  che  ha  un  volume 
parti  deila  sua  curva.  Lambirà  quindi  j  1,400  000  volte  più  grande  di  quello 
in  Ispagna  le  provinole  di  Granata  I  della  Terra,  sul  quale  il  termometro 
e  di  Andalusia,  sboccando  poscia  nel  i  indicherebbe  la  temperatura  fanta- 
Mediterraneo ,  ove  coprirà  Ceuta  e'stica  di  5,334,840  gradi  centesimali, 
Gibilterra.  Entrando  in  Barberia  ,  *  e  nel  quale  l’analisi  spettrale  ha  ora- 
’poco  dopo  aver  raggiunto  il  massimo  mai  con  piena  certezza  rivelato  la 
'della  durata  di  131  minuti  secondi,  «  presenza  di  un  gran  numero  di  so- 
S  la  oscurità,  rasentate  le  coste  del  Ma- 1  stanze  perfettamente  identiche  a  quel- 
brocco  e  percorse  le  estremità  setten- [le  che  compongono  i  minerali  terre- 
’  trionali  di  Algeria  e  di  Tunisi,  uscirà  j  stri,  e  segnatamente  deiridroga.no,  del 
di  nuovo  in  mare  presso  Susa  ;  e  calcio  e  del  ferro, 
dopo  aver  coperto  l’intera  isola  di'  Egli  è  principalmente  nei  brevi 
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istanti  nei  quali  il  corpo  opaco  della 
luna  si  frappone  all’occhio  dell’os¬ 
servatore  ed  al  Sole,  che  l’astronomo 
può  sperare  di  raccogliere  le  più  im¬ 
portanti  osservazioni  intorno  alla  co¬ 
stituzione  tisica  di  quell’astro,  che 
nel  pieno  splendore  de’ suoi  raggi  sfol¬ 
goranti  si  sottrae  alla  nostra  più  viva 
curiosità.  Fu  dorante  l’eclisse  totale 
di  Sole  del  1860,  che  i  lavori  memo¬ 
rabili  del  De  La  Rive  e  del  Padre 
Secchi  in  Ispagna  d. mostrarono  che 
le  protuberanze  rosee,  osservate  in¬ 
torno  al  disco  nero  delia  luna,  non 
sono  ponto  un  fffatto  di  semplice 
combinazione  ottica,  ma  apparten¬ 
gono  realmente  al  Sole.  Fu  durante 
l’eclisse  del  1868  che  le  immortali 
scoperte  di  Janssen,  di  Lockyear,  di 
Zòllner  e  di  altri,  ci  diedero  la  si¬ 
curezza  che  le  protuberanze  sono  for¬ 
mate  di  una  materia  gaz  sa  incan¬ 
descente,  cioè  vere  fiamme  d’ idro¬ 
geno,  guizzanti  da  un  inviluppo  che 
circonda  completamente  il  soie  con 
uno  spessore  di  ottomila  chilometri. 

La  messe  di  cognizioni  che  l’e¬ 
clisse  d’oggi  ci  promette,  non  è  certo 
men  degna,  di  quelle  già  raccolte,  di 
destare  la  nostra  viva  aspettazione; 
e  noi  speriamo  che  essa  offra  una 
nuova  e  splendida  occasione  di  gloria 
alla  scienza  italiana. 

l ’mnn  dei  tedeschi  in  metz. 

Fu  il  29  ottobre,  che  le  truppe 
francesi  uscirono  da  Metz ,  dopo  la 
capitolazione  conchiusa  dal  mare- 
*  scialle  Bazaiue  e  che  vi  entrarono  lo 
tedesche.  La  guardia  imperiale,  il  fiore 
dell’esercito  francese,  uscì  con  le  sue 
armi  e  le  depose  a  Frescati.  Il  resto 
dell’esercito  depose  le  armi  negli  ar¬ 
senali  di  Metz  e  mosse  verso  i  pro¬ 
pri  accantonamenti  al  di  fuori  della 
città,  attendendo  il  momento  di  par¬ 
tire  per  la  Germania. 

Qual  lugubre  convoglio!  Piangeva¬ 
no  i  soldati,  piangevano  gli  ufficiali. 
La  Francia  si  suicidava  colle  mani 
del  generale  che  aveva  il  dovere  di 
salvarla.  La  statua  del  maresciallo 
Fabert ,  che  sorge  nella  principale 
piazza  d’armi  di  Metz,  e  sul  cui  zoc¬ 
colo  si  legge: 

Sipoùr  empécher  qu'une  place  que  leRoim'a  confièe 
Ne  tombàt  au  pouvoir  des  ennemis. 

Il  fallait  mettre  à  une  brèche 
Ma  personne ma  famille  et  tout  mon  bien , 

Je  ne  balancerai  pas  un  moment  à  le  faire 

era  ben  giustamente  velata  di  nero. 

Alle  4  pomeridiane  la  compagnie 
francesi  che  montavano  tuttora  ia 
guardia  alle  varie  porte  della  città, 
ai  depositi  e  agli  arsenali,  furono  sur¬ 
rogate  dai  prussiani. 

Il  governatore  militare  tedesco,  ge¬ 
nerale  von  Zavtrow ,  comandante  il 
7.°  corpo,  prese  possesso  del  governo 
della  città  e  fortezza. 

Desolanti  sono  le  descrizioni  del¬ 
l’aspetto  della  città  in  que’  giorni.  La 
popolazione  sfogava  il  suo  do  ore  e 
la  sua  rabbia  con  grida,  con  pianti, 
con  esclamazioni  furenti.  Essa  com¬ 
prendeva  che  con  Metz  la  Francia 
riceveva  l’ultimo  colpo. 


INFANZIA  D’UOMINI  CELEBRI 


FILIPPO  LIPPI. 

Filippo  Lippi,  pittore ,  nacque  a 
Firenze  nel  1412;  fin  dalla  sua  in¬ 
fanzia  mostrò  deile  rare  disposizioni 
per  la  pittura.  Entrò  come  novizio 
nel  convento  del  Carmine,  dove  Ma¬ 
saccio  aveva  fatto  dei  freschi  ma¬ 
gnifici,  ed  ogni  giorno  egli  restava 
ore  intere  a  contemplare  quelle  opere 
stuoende. 

Cominciò  ben  presto  a  copiarle,  e 
in  breve  tempo,  seppe  talmente  ap¬ 
propriarsi  la  maniera  di  quei  gran 
maestro,  che  fu  considerato  come  suo 
rivale  e  successore.  La  sua  infanzia, 
e  la  sua  vita  intera  fu  piena  d’av¬ 
venture;  a  diciasette  armi,  essendo 
in  un  battello  con  degli  amici,  s’a¬ 
vanzò  troupo  lontano  in  mare ,  e  fu 
preso  da  barbari  corsari,  che  lo  con¬ 
dussero  in  Africa  come  schiavo.  Ma 
anche  là  il  suo  talento  g^fece  ac¬ 
cordare  la  libertà.  Condotto  à  Na¬ 
poli  ,  eseguì  in  quella  città  parecchi 
freschi  bellissimi,  e  tornato  a  Firenze 
dipinse  il  suo  capolavoro,  U incoro¬ 
nazione  della  Vergine,  quadro  molto 
grande  dove  sono  riunite  molte  fi¬ 
gure.  L’autore  vi  si  è  rappresentato 
come  un  adoratore  ;  davanti  a  lui  sta 
un  agnello  che  sostiene  questa  iscri¬ 
zione:  Is  perfecit  ovus.  Questo  qua¬ 
dro  colpì  talmente  Cosimo  de’  Medici, 
che  concepì  par  Lippi  una  stima  e 
un’ amicizia  ,  di  cui  gli  diede  prove 
costanti ,  e  gli  fece  eseguire  molti 
lavori  a  Firenze,  a  Spoleto,  a  Pa¬ 
dova,  &  Fiesole,  ecc.  Il  Louvre  pos¬ 
siede  due  bei  quadri  di  questo  gran 
pittore,  una  Madonna,  e  lo  Spirito 
Santo  che  assiste  alla  nascita  di 
Gesù  Cristo.  Filippo  Lippi  morì  a 
Firenze  nel  1469,  in  età  di  cinquan- 
tasette  anni. 


IL  RISCATTO  DEL  GENIO 


Personaggi. 

FRANCESCO  LIPPI,  contadino  nei  dintorni 
di  Firenze. 

RITA,  moglie  di  Francesco. 

F  TAPPO  LIPPI,  loro  figlio;  di  dieci  anni. 
STELLA,  sua  sorella. 

BRUTACCIO,  capo  dei  briganti. 
BUONAVITA,  brigante. 

Truppa  di  briganti. 


La  seena  succeda,  prima  ai  piedi  degli  Apen- 
nini,  presso  Firenze  ,  poi  sulle  montagne, 
all’entrata  della  caverna  dei  briganti. 

SCENA  PRIMA. 

Il  teatro  rappresenta  l'interno  della  casa 
di  Francesco. 

FRANCESCO  e  RITA. 

Francesco ,  ( entrando  tutto  ansante). 
Rita,  eccomi  di  ritorno  dalla  città. 
Sono  oppresso  dalia  stanchezza. 

Rita.  Porti  almeno  qualche  buona 
notizia? 

Francesco.  Eh!  no;  una  buona  no¬ 
tizia  m’avrebbe  fatto  dimenticare 
la  strada,  e  non  mi  lagnerei. 


Rita.  Ch8  cosa  t’hanno  detto  quei 
signori  del  tribunale? 

Francesco .  Quel  che  dicono  sempre 
al  povero  che  domanda  giustizia  : 
bisogna  prima  di  tutto  deporre  il 
denaro  per  le  prime  spese,  poi  si 
faranno  le  ricerche. 

Rita.  Che  orrore!  deporre  il  denaro 
perchè  si  arrestino  dei  briganti 
che  devastano  iì  paese,  che  ci  ru¬ 
bano  il  bestiame,  e  ci  spogliano  di 
tutto!  A  chi  ci  rivolgeremo,  se 
l’autorità  non  ci  protegge?  Biso¬ 
gnerà  dunque  fuggire,  abbandonare 
l’eredità  di  tuo  padre,  e  andare  a 
vivere  in  paesi  lontani? 

Francesco .-  È  quel  che  ho  detto  a 
quei  signori  della  giustizia.  Ho  rac¬ 
contato  loro  come  l’altro  giorno, 
mentre  il  nostro  Filippino  pasco¬ 
lava  le  mandre  ai  piedi  degli  Apen- 
nini,  i  briganti  piombarono  nella 
valle,  e  approfittarono  d’un  mo¬ 
mento  in  cui  il  fanciullo  s’era  al¬ 
lontanato,  per  rapirci  i  nostri  più 
beili  agnelli,  e  i  nostri  giovani  ca¬ 
pretti.  Fortunatamente  le  madri 
erano  rimaste  all’ovile,  altrimenti 
eravamo  rovinati. 

Rita.  Più  fortunatamente  ancora  , 
Francesco,  nostro  figlio  non  c’era; 
perchè  sarebbe  caduto  fra  le  mani 
di  quei  briganti,  che  l’avrebbero 

forse  ucciso .  La  madonna  santa 

l’ha  protetto. 

Francesco.  Ecco  come  cerchi  sempre 
di  scusare  la  sua  pigrizia,  Rita. 
Se  Filippo  fosse  stato  al  suo  posto, 
avrebbe  chiamato  aiuto  ,  vedendo 
venire  i  briganti;  io  sarei  accorso, 
e  non  avremmo  perduto  niente. 

Rita.  L’ho  sgridato  anch’io,  Fran¬ 
cesco,  e  gli  ho  raccomandato  di 
star  più  attento  alla  mandra.  Ma 
vedi,  nostro  figlio  non  può  sotto¬ 
mettersi  a  pascolare  il  bestiame, 
e  lavorar  la  terra;  preferisce  es¬ 
ser  solo  ,  e  quando  crede  di  non 
esser  veduto  da  nessuno,  si  diverte 
a  tracciare  sulla  terra  delle  figure 
d’  uomini ,  d’  alberi  e  di  agnelli. 
Forse  sarà  destinato  a  percorrere 
una  carriera  differente  dalla  nostra. 

Francesco.  Sei  pazza ,  Rita  ?  ecco 
come  son  le  madri;  sempre  idee 

ambiziose  pei  loro  figli .  A  che 

cosa  vorresti  destinare  quello  li? 
Abbiamo  forse  denaro  abbastanza 
per  fargli  dare  una  educazione  ac¬ 
curata?  è  questo  il  momento  d’in- 
coraggiarlo  nella  sua  pigrizia,  quan¬ 
do  siamo  in  tanta  miseria?  Occupati 
di  tua  figlia,  e  lasciami  fare  di  Fi¬ 
lippo  un  bravo  contadino  come  me. 

Rita.  Calmati,  amico  mio,  e  confi¬ 
diamo  in  Dio. 

Francesco.  «  Aiutati  che  il  elei  ti 
aiuta.  »  Donna,  bisogna  che  noi  e 
i  nostri  figliuoli  raddoppiamo  di  la¬ 
voro  e  di  coraggio  per  allontanare 
la  miseria.  Ma,  dov’è  Filippo?  È 
ancora  a  letto,  son  sicuro. 

Rita.  No,  è  in  stalla  che  fa  la  lettiera 
alle  vacche. 

Francesco,  ( chiamando ).  Filippo!  Fi¬ 
lippo! 
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SCENA  II. 

Gli  stessi,  FILIPPO  entrando  eoa  un  pez¬ 
zetto  di  carbone  in  mano,  poi  STELLA. 

Filippo.  Padre  mio . 

Francesco.  Che  cosa  facevi  nella 
stalla  ? 

Filippo,  ( arrossendo ,  ed  abbassando 
gli  occhi )  .  io....  ero . 

Francesco.  Ah!  ora  dirai  una  bu¬ 
gia!....  che  cosa  facevi? 

Filippo.  Ebbene!  cercavo  di  disegnare 
sul  muro  la  vacca  nera. 

Francesco.  E  a  che  cosa  ti  servirà 
questo  ,  pigrone  ,  fannullone  ?  (Fi¬ 
lippo  china  il  capo  e  non  risponde ). 

Stella,  ( accorrendo ).  Mamma,  mam¬ 
ma,  venite  a  vedere?  abbiamo  due 
vacche  nere,  adesso:  Filippo  ne  ha 
fatta  una  seconda ,  che  cammina 
vicino  al  muro  della  stalla,  e  man¬ 
gia  nella  mangiatoia .  Venite! 

venite  ! 

Francesco.  Andiamo,  taci,  una  volta; 
finiamo  queste  pazzie!  Donna,  ser¬ 
vici  da  colazione ,  poi  andremo 
tutti  al  lavoro.  (Si  mettono  a  ta¬ 
vola.) 

Stella.  È  molto  bella  sapete,  la  vacca 
di  Filippo.  Babbo,  perchè  non  vo¬ 
lete  vederla? 

Rita.  Taci!  e  mangia. 

Stella.  Questa  zuppa  è  eccellente;  Fi¬ 
lippo,  perchè  non  mangi?  guarda 
come  pulisco  bene  il  mio  piatto  io, 
non  ci  resta  niente. 

Filippo,  ( disegnando  sul  suo  tondo 
colla  punta  d ’  un  coltello).  Guarda, 
Stella. 

Stella.  Oh!  è  il  nostro  gatto  rosso; 
eccolo  sulla  credenza.  ( Filippo  se¬ 
guita  a  disegnare).  Si  gratta  l’o¬ 
recchio  colla  zampina. 

Rita.  Non  avrò  mai  ii  coraggio  di 
lavare  questo  piatto.  È  proprio  il 
ritratto  parlante  del  gattino  mio; 
guarda  Francesco. 

Francesco ,  (guardando  e  ridendo). 
Ah!  così  va  bene;  ti  permetto  que¬ 
sto  divertimento  durante  il  pranzo, 
Filippo,  ma  non  voglio  che  tu  ci 
pensi,  pascolando  la  mandre. 

Filippo.  Lo  faccio  senza  volerlo,  babbo 
mio. 

Francesco.  Va  bene,  figliuolo,  ma  bi¬ 
sogna  pensare  a  guadagnarsi  il 
pane ,  andiamo  parti  con  tua  so¬ 
rella ,  0  non  v’allontanate  molto. 
Menate  al  pascolo  le  vacche  e  le 
capre  laggiù  in  quel  prato,  vicino 
al  bosco,  e  se  vedete  venire  qual¬ 
cheduno  ,  chiamatemi  subito  ;  io 
vado  all’aratro.  (1  fanciulli  escono). 

(Continua). 

RICORDI  STORICI 

22.  1470.  Lega  degl’italiani  per  difen¬ 
dersi  dai  Turchi. 

23.  1862.  Il  gen.  Garibaldi,  dopo  avere 
scontata  la  sua  prigionia  alla  Spezia 
e  subita  l’estrazione  della  paha  che 
lo  avea  ferito,  torna  a  Caprera. 

24.  1800.  Esplosione  della  macchina  in¬ 
fernale  destinata  a  far  morire  il  pri¬ 
mo  Console  Napoleone  Bonaparte. 


CRONACA 

Tre  mesi  sono  già  compiuti  dacché 
i  Prussiani  cinsero  d’  assedio  Parigi. 
Nessuno  credeva,  tre  mesi  fa,  che 
quella  città  resisterebbe  tanto.  I  tede¬ 
schi  specialmente  erano  persuasi  che, 
al  loro  apparire,  dopo  un  simulacro  di 
sortita,  Parigi  aprirebbe  le  sue  porte 
e  deporrebbe  le  armi.  Parigi  dicevano, 
è  la  città  degli  spettacoli,  dei  piaceri, 
delle  pazzie;  i  Parigini  sono  incostanti, 
frivoli,  scettici:  giurano  ora  di  resi¬ 
stere,  perchè  un  assedio  è  uno  spetta¬ 
colo  come  gli  altri;  ma  presto  ne  sa¬ 
ranno  annoiati:  non  potranno  rasse¬ 
gnarsi  ad  esser  privati  più  di  una  set¬ 
timana  delle  visite  della  società  gau¬ 
dente  dell’Europa  intera,  delle  opérettes 
d’Offembach,  delle  feste  di  Mabille  e 
delle  corse  di  cavalli  al  bosco  di  Bou- 
logne. 

Queste  previsioni  non  si  sono  avve¬ 
rate.  I  parigini  si  sono  rigenerati  nella 
sventura.  Il  patriottismo  ha  purificato 
i  loro  cuori.  Hanno  provato  al  mondo 
che  credono  in  qualcosa:  credono,  cioè, 
nella  Francia ,  e  questa  fede  lia  dato 
loro  una  fortezza ,  un  coraggio  che  i 
loro  migliori  amici  non  supponevano  in 
loro. 

Onore  ai  Parigini  ! 


L’Europa  ha  perduto  in  questo  mese 
due  grandi  uomini:  Saverio  Mercadante 
ed  Alessandro  Dumas. 

La  morte  di  Saverio  Mercadante  si 
prevedeva  da  qualche  tempo.  Il  vene¬ 
rando  autore  del  Giuramento  era  op¬ 
presso  dagli  anni,  dalle  sventure  e  dai 
malanni.  Da  parecchi  anni  era  cieco; 
il  che  non  gl’ impediva  d’occuparsi  di 
musica  con  ardore  giovanile:  diret¬ 
tore  del  conservatorio  di  Napoli,  inse¬ 
gnava,  suonava,  componeva,  discorreva 
dell’arte  sua  instancabilmente:  l’ultima 
sua  opera,  Virginia ,  fu  rappresentata 
tre  anni-  fa  ed  ebbe  un  successo  cla¬ 
moroso,  —  prodotto  più  che  dal  ful¬ 
gore  della  musica  dal  rispetto  e  dalla 
simpatia  che  il  nuovo  Omero  ispirava. 

Non  ho  veduto  Mercadante  che  una 
volta  nella  mia  vita,  a  Napoli,  nella 
Villa  Nazionale.  Era  un’ora  in  cui  il 
giardino  era  poco  frequentato.  Io  lo 
guardava  con  tanto  maggior  atten¬ 
zione  ,  perchè  sapevo  che  la  mia  cu¬ 
riosità  non  poteva  molestarlo:  non  mi 
vedeva!  Era  seduto  sopra  una  panca 
di  marmo,  ed  un  fanciullo,  sua  guida, 
gli  era  al  fianco.  Taceva:  il  Suo  volto 
emaciato  e  deformato  dagli  anni  non 
rivelava  la  sua  mente:  non  aveva  che 
l’aria  d’ un  povero  vecchio,  d’un  vec¬ 
chio  qualunque.  Di  tratto  in  tratto 
sollevava  la  faccia,  moveva  il  capo,  al 
modo  dei  ciechi;  i  suoi  occhi  chiusi 
gli  davano  l’aspetto  d’un  automa. 

E  forse  sotto  quella  faccia  inespres¬ 
siva,  in  quella  testa  rovinata  ,  il  suo 
genio  meditava  qualche  gaia  canzo¬ 
ne  d’amore,  di  gioventù,  di  prima¬ 
vera!... 


|  Saverio  Mercadante  nacque  ad  Al- 
tamura,  in  Puglia,  nel  1798.  La  sua 
prima  opera,  V Apoteosi  d’ Ercole,  data 
nel  1819  al  teatro  San  Carlo,  piacque. 
jL ' Anacreonte  a  Samo  dato  nel  1820 
ebbe  un  successo  anche  più  clamoroso 
e  gli  aprì  le  principali  scene  d’ Italia. 

Fra  le  opere  di  Mercadante,  oltre  le 
due  nominate  si  citano:  Violenza  e 
Costanza ,  il  Geloso  ravveduto,  Sci¬ 
pione  a  Cartagine ,  Maria  Stuarda, 
Elisa  e  Claudio,  la  Rappresaglia,  il 
Giuramento,  i  Briganti,  le  Due  illu¬ 
stri  rivali,  la  Vestale,  Nitocri,  Donna 
Caritea,  Andronico,  Zaira ,  Statira, 
Violetta,  Pelagio,  Virginia. 

Mercadante  è  morto  a  Napoli  il  16 
dicembre. 

Anche  di  Alessandro  Dumas  la  fine 
era  preveduta.  Da  alcuni  mesi  la  sua 
intelligenza  si  era  oscurata  e  la  sua 
salute  minacciava  una  catastrofe. 

Il  Dumas,  il  cui  nome  è  noto  do¬ 
vunque  si  sa  leggere,  merita  il  titolo 
di  «  figlio  del  lavoro.  »  Figlio  d’un 
generale  francese  che  morì  mentr’ egli 
era  bambino,  il  Dumas  si  trovò  a  ven- 
t’anni  povero,  oscuro,  ignorante.  Ma 
Iddio  gli  aveva  dato  uno  splendido  in¬ 
gegno  ed  una  salute  di  ferro.  Sebbene 
dovesse  passar  la  maggior  parte  del 
giorno  in  un’amministrazione  per  gua¬ 
dagnar  la  vita,  trovò  il  tempo  di  leg¬ 
gere,  di  scrivere,  d’istruirsi,  ed  a  27 
anni  fece  rappresentare  il  suo  primo 
dramma ,  Enrico  III  e  la  sua  corte , 
ch’ebbe  un  successo  completo.  D’allora 
in  poi  si  diè  a  scrivere  con  un’atti¬ 
vità  febbrile  e  diè  fuori  romanzi ,  no¬ 
velle,  drammi,  commedie,  articoli  di 
giornali  in  quantità  incredibile,  fino 
alla  sua  morte. 

Il  Dumas  lavorava  con  una  facilità 
straordinaria.  Nei  suoi  manoscritti  non 
si  vede  una  cancellatura.  La  frase  ca¬ 
deva  dalla  sua  penna  sulla  carta  d’ un 
sol  getto,  nè  mai  gli  occorreva  ritoc¬ 
carla.  Era  il  più  meraviglioso  degl’ im¬ 
provvisatori.  Lavorava  dieci,  dodici  ore 
al  giorno  instancabilmente;  menava  in¬ 
nanzi  contemporaneamente  quattro  o 
cinque  libri:  lascia  più  di  1000  volumi. 
Nessun  altro  scrittore  ha  prodotto  al¬ 
trettanto. 

Alessandro  Dumas  non  ebbe  soltanto 
un  ingegno  rarissimo,  ebbe  un  cuore 
eccellente.  Nessuno  lo  conobbe  senza 
amarlo.  Lo  scrittore  di  quest’articolo, 
che  visse  alcuni  anni  con  lui  famigliar- 
mente,  ne  rimpiangerà  sempre  ed  ama¬ 
ramente  la  perdita. 

In  fatti  di  nuove  produzioni  teatrali, 
non  ho  da  citare  questa  settimana  che 
il  Falconiere  di  Leopoldo  Marenco;  ma 
questo  solo  dramma  vai  molto  e  molto 
dei  fugaci  lavori  di  cui  ordinariamente 
discorriamo.  Trentacinque  chiamate 
ebbe  l’autore  la  sera  della  prima  rap¬ 
presentazione.  Trionfo  meritatissimo, 
giacché  il  Falconiere  è  un  delizioso 
poema,  in  cui  i  più  nobili  affetti  vi¬ 
brano  con  una  dolcezza  che  da  lungo 
non  ci  era  dato  di  gustare. 

E.  T.  Y. 
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MADAMIGELLA  TEMPESTA. 

RACCONTO. 

{Continuazione  v.  N.  14). 

VII. 

Ma  il  prendere  una  risoluzione  non 
era  tutto;  conveniva  mantenerla  e 
indurre  il  signor  di  Savines  a  rinun¬ 
ziare  a  quella  ch’egli  amava.  Marta 
passò  la  notte  a  rifletter?!:  essa  non 
poteva  avere  la  crudele  speranza  di 
riuscire  ad  evitar  sempre  Oliviero  : 
era  necessario,  innanzi  tutto,  di  non 
incontrarlo  in  quei  perfidi  luoghi  ove 
l’ espansione  nasce  dalla  solitudine. 
Non  più  passeggiate  lontane,  non  più 
corse  alle  rive  dello  stagno,  non  più 
confidenze  :  ciò  era  distruggere  in  un 
colpo  quel  che  v’era  di  più  attraente 
nella  sua  vita;  madamigella  di  Neu- 
lise  vi  si  rassegnò.  Forse  il  signor  di 
Savines  l’accuserebbe  d’indifferenza, 
od  eneo  di  civetteria.  Essa  fremette 
a  quest’idea,  ma  che  importava,  pur¬ 
ché  si  raggiungesse  lo  scopo?  Marta 
si  diede  dunque  con  virile  coraggio 
a  camminare  su  questa  strada  ove 
le.  spine  nascevano  ad  ogni  sforzo. 
Il  signor  di  Savines  non  la  ricono¬ 
sceva  più  ;  ben  di  frequente  egli  la 
seguiva  degli  occhi  con  l’espressione 
della  sorpresa  e  del  dolore.  Marta 
evitava  allora  il  suo  sguardo.  La  tri¬ 
stezza  ch’essa  leggeva  ne’ suoi  tratti 
era  la  cosa  che  più  le  faceva  male. 
Due  o  tre  volte  Oliviero  tentò  di 
riappicare  il  colloquio  là  ove  lo  aveva 
lasciato,  quella  sera,  presso  lo  stagno 
della  torre  ;  essa  non  v’  acconsenti  ; 
e  la  sua  natura  superba  non  permise 
più  al  signor  di  Savines  di  rinnovare 
un  tentativo  così  mal  corrisposto. 
Marta  indovinò  soltanto  ch’egli  ne 
soffriva;  in  certi  momenti,  presso  a 
soggiacere  alla  lotta  e  disperata,  essa 


Dopo  la  colazione,  che  non  durò  molto, 
ella  si  pose  al  piano  e  suonò  dei  pezzi 
di  danza  con  un  estro  ed  uno  slan¬ 
cio  che  facevano  rimbombare  la  casa. 
La  Javiole  comparve  dietro  la  fine¬ 
stra  e  battè  le  mani.  Alla  buon’ora! 
diss’ella,  ecco  della  musica  che  fa¬ 
rebbe  ballare  la  mia  gallina.  Marta 
uscì  poco  dopo;  il  signor  di  Savines 
la  seguì;  essa  aveva  le  guancie  in¬ 
fuocate.  Questa  volta  essa  non  lo 
evitò.  —  È  egli  vero,  signorina,  dis- 
s’egli,  che  voi  siete  felice  in  quest’ac¬ 
conciamento'? 

Verissimo  signore ,  perchè  dovrei 
mentire  ?  rispose  Marta  ,  che  aveva 
volontà  di  piangere. 

Se  osassi  esprimere  tutto  il  mio 
pensiero,  ardirei  dire  che  non  è  que¬ 
sto  che  mi  sembravate  sentire  qual¬ 
che  mese  fa ,  quando  ci  parlammo 
all’orlo  dello  stagno;  ve  ne  ricor¬ 
date? 

Perfettamente;  io  mi  credeva  al¬ 
lora  più  forte  di  quel  che  sono...  Ho 
aperto  i  miei  armadii  l’altro  giorno; 
non  so  qual  profumo  mi  salì  alla  te¬ 
sta...  ed  ho  messo  le  mani  in  queste 
bagatelle  d’  altra  volta  con  un  sen¬ 
timento  d’ebbrezza  inesplicabile,  ma 
profondo.  Da  quel  momento,  non  fac¬ 
cio  che  sognare.  Visioni  di  danza  at¬ 
traversano  i  miei  sogni,  sento  i  suoni 
dell’orchestra,  il  mio  sangue  bolle, 
ed  al  risvegliarmi  la  campagna  mi 
mette  orrore.... 

Questa  campagna  ove  la  felicità 
m’era  apparsa! 

Marta  sentì  che  il  suo  cuore  si 
spezzava.  —  Eh!  si,  ripres’ essa,  ieri 
io  mi  credeva  felice  ;  oggi  questi  bo¬ 
schi,  questi  colli,  queste  lande  che  io 
amava,  mi  soffocano...  Non  si  è  pa¬ 
droni  delle  proprie  impressioni,  con- 
vien  subirle. 

V’  ebbe  un  breve  silenzio.  Mada- 


cello.  La  gabbia  è  incantevole,  fresca 
d’estate,  calda  l’ inverno...  eppure  io 
rimpiango  Parigi. 

Tacete,  perjpietà!  sciamò  il  signor 
di  Savines. 

E  perchè  ?  ripres’ella  con  voce  ner¬ 
vosa,  ho  io  forse  seminato  con  le  mie 
mani  i  sentimenti  di  cui  è  pieno  il  mio 
cuore?...  Se  questi  la  vincono  sulla 
rassegnazione  fittizia  di  cui  vedeste 
i  miracoli  ne’  primi  giorni  della  no¬ 
stra  conoscenza,,  ebbene!  io  partirò, 
ritornerò  in  quel  mondo  che  ho  fug¬ 
gito....  e  là  estinguerò  questa  sete  di 
piaceri  che  si  è  risvegliata. 

E  voi  sarete  perduta  per  noi... 
per  me! 

Il  cuore  di  Marta  balzò  nel  suo 
seno;  ma,  fingendo  di  non  aver  com¬ 
preso  l’ultima  parola:  Oh!  diss’ella, 
un  viaggio  non  è  un’emigrazione!... 
e  non  sarò  perduta  pei  miei  amici 
se  andrò  al  ballo!...  Maria  vi  darà 
mie  not'zie. 

Essa  ritornò  verso  la  casa,  lasciando 
che  il  signor  di  Savines  camminasse 
al  suo  fianco  senza  parlarle.  Essa 
strappava  qua  e  là  dei  fiori  per  com¬ 
porre  un  mazzolino.  Se  il  signor  di 
Savines  vi  avesse  posto  attenzione, 
avrebbe  osservato  ch’essa  non  li  co¬ 
glieva  dopo  averli  scelti,  ma  li  rom¬ 
peva  a  caso,  e  le  lagrime  la  soffoca¬ 
vano  :  non  aveva  ella  forse  rotto  nel 
suo  cuore  quel  fiore  dell’amore  ideale 
che  non  fiorisce  che  una  volta? 

(Continua).  Amedeo  Achard. 


non  trovava  l’energia  di  persistere  !  migella  di  Neulise  e  Oliviero  erano 


che  rifugiandosi  presso  Maria. 

Una  mattina,  all’ora  della  cola¬ 
zione  ,  Marta  comparve  in  veste  di 
seta  e  abbigliata  in  modo  incante¬ 
vole.  Il  signor  di  Savines  era  là  e 
non  potè  trattenere  un  piccolo  grido 
alla  vista  di  quell’  eleganza.  Maria 
rivolse  il  capo  —  Eh!  che  cos’è  nato? 
diss’  ella,  eccoti  come  a  Rambouillet 
al  tempo  delle  tue  follie!  —  Ah!  ri¬ 
spose  Marta,  mi  stancava  di  portare 
sempre  vestiti  di  lana  l’inverno,  e 
di  tela  l’estate.  Ho  rovistato  nei  miei 
armadii  e  ho  passato  la  notte  a  porre 
all’ordine  questa  toeletta...  Eccomi 
più  giovane  di  dieci  anni. 

E  passò  dinanzi  allo  specchio  com¬ 
piacendosi  e  fece  a  sè  stessa  una 
bella  riverenza.  L’espressione  del  do¬ 
lore  più  sincero  apparve  sul  volto 
del  signor  di  Savines.  —  Ah!  t.u  re¬ 
sterai  sempre  la  stessa!  riprese  Maria. 

Sempre!  replicò  Marta  con  voce 
sonora. 

La  colazione  fu  un  po’  triste.  Marta 
sola  mostrò  della  loquacità;  essa  par¬ 
lava  per  tatti  e  si  muoveva  inces¬ 
santemente;  pareva  che  il  sentire  il 
fruscio  della  sua  veste  la  divertisse. 


arrivati  al  piede  d’un  gruppo  d’al¬ 
beri,  d’onde  l’occhio  poteva  abbrac¬ 
ciare  tutta  la  masseria.  Si  scorgeva 


ANEDDOTI 

DELLA  VITA  DI  UOMINI  CELEBRI 

FRANCESCO  PETRARCA 

(1304-1374). 

Il  padre  del  Petrarca,  volendo  che 
il  figliuol  suo  attendesse  agli  studj 
legali ,  lo  mandò  a  Bologna  ad  ap¬ 
atia  finestra  aperta,  il  profilo  di  Ma-  prendere  la  giurisprudenza;  ma  aven- 
ria,  china  sopra  un  ricamo;  poi  la' 
videro  alzarsi  e  sedere  al  suo  piano. 

Bentosto  i  suoni  spinti  dal  vento , 
arrivarono  in  onde  sonore  fino  a  loro. 

Un  raggio  di  sole  cadeva  sulla  sua 
testa  e  l’illuminava;  alcuni  pampini 
le  formavano  una  cornice  mobile  al¬ 
l’intorno. 

Guardate  mia  sorella 
Marta  ;  essa  è  rimasta 


do  saputo  che,  invece  dei  testamenti  e 
dei  codicilli,  egli  leggeva  gli  scritti 
di  Cicerone,  di  Virgilio  e  d’altri  poeti 
latini,  si  recò  improvvisamente  da 
lui.  Francesco,  che  s’era  accorto 
dello  scopo  d’un  sì  improvviso  viag¬ 
gio,  nascose  le  opere  di  quei  famosi 
j scrittori;  ma  il  padre,  avendole  tro- 
proseguì  !  vate ,  le  diede  alle  fiamme.  Di  che 
tale  quale  ’  amaramente  piangendo  il  giovinetto, 
Dio  la  fece,  umile  e  sottomessa  in-  j  non  altrimenti  che  se  egli  medesimo 
teramente  ai  dovere  ,  non  amando  fosse  arso  da  quelle  fiamme,  il  geni¬ 
che  coloro  ch’essa  ama,  cercando  la  tore  intenerito  tolse  subito  da  quel- 
solitudine,  e  limitando  il  proprio  orìz-  l’ incendio  due  libri  mezzo  bruciati 
zonte  alle  cose  che  il  suo  cuore  può  e,  tenendo  nella  destra  1  uno,  eh  era 
raggiungere.  Non  isforzi,  non  rivolte.,.  >  un  Virgilio  e  nella  sinistra  1  altro, 
Chiudete  1’ uccello  dei  boschi,  nu- ;  ch’era  un  Cicerone;  «  Prendi,  disse, 
tritelo  dei  grani  eh’ esso  preferisce  ,  ‘  Virgilio;  serva  egli  qualche  volta  a 
degl’insetti  eh’ esso  perseguita  sul  sollazzare  il  tuo  animo; 
muschio  ,  preparategli  un  nido  delle 
penne  più  ricercate,  eh’ es30  non  ab¬ 
bia  più  a  temere  nè  l’ uccellatore 
nè  lo  sparviero  e  apritegli  la  porta: 
in  un  batter  d’aii  esso  sparirà!...  Io 
ho  gran  timore  d’ essere  quest’  uc- 


tieni  Cice¬ 
rone;  egli  ti  sarà  giovevole  nello 
studio  del  diritto  civile.  »  (Questo 
aneddoto  diede  occasione  ad  un  bel¬ 
lissimo  quadro  del  pittore  napoletano 
Giuseppe  Boschetto,  di  cui  rechiamo 
l’incisione). 
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Era  il  Petrarca  così  intento  allo 
studio  e  tanto  fermo  nel  proposito 
di  condurre  a  termine  il  suo  poema 
intitolato  X  Africa ,  che  Filippo  dì 
Cabassoles,  vescovo  di  Cavaillon ,  il 
quale  gli  fu  sempre  fedelissimo  amico, 
temeva  che  l’applicazione  soverchia 
non  fosse  nociva  alla  salute  di  lui. 


Perciò  un  giorno,  recatosi  dal  Poeta, 
in  Yalchiusa,  gli  domandò  la  chiave 
d’un  armadio:  il  Petrarca,  ignorando 
qual  uso  ne  volesse  fare,  gliela  diede. 
Allora  il  Cabassoles  gli  rinchiuse 
tutti  i  libri  e  tutte  le  carte  in  quel¬ 
l’armadio,  dicendogli:  «  Voglio  che 
per  dieci  giorni  tu  non  legga ,  nè 
scriva.  »  —  Obbedì  il  Petrarca,  fa- 


icendo  violenza  a  sè  medesimo;  ma 
il  primo  giorno  gli  parve  eterna¬ 
mente  lungo;  nel  secondo  fu  afflitto 
dal  dolor  di  capo  e  finalmente  nel 
terzo  provò  il  brivido  della  febbre. 
IL  Vescovo,  mosso  a  pietà  dell’amico, 
gli  restituì  la  chiave  dell’armadio  e 
con  essa  gli  ridonò  la  salute,  la  le¬ 
tizia  e  la  pace. 


INFANZIA  Di  Francesco  Petrarca.  ( Quadro  ài  G.  Boschetto). 


* 

*  • 

Usava  il  Petrarca,  durante  il  suo 
soggiorno  in  Vaichiusa,  andare  a 
fare  lunghe  ed  alpestri  passeggiate. 
Un  giorno  appunto  eh’  e’  tornava  a 
casa,  dopo  una  gita  sai  monti  vicini, 
s’accorge  che  il  suo  servo  era  di¬ 
sgustato,  «  Che  hai?  »  gli  domanda. 

—  «  Il  Vescovo  di  Cavaillon,  risponde 
quegli,  è  venuto  qua  mentre  eravate 
assente  ed  ha  cercato  d’ un  foglio , 
che  non  m’  è  riuscito  di  trovare. 
Perchè  l’avete  voi  portato  via?  » 

—  Il  Petrarca,  per  calmarlo,  gli  diede 


una  carta,  sulla  quale  non  v’ era 
nulla  di  scritto,  dicen logli;  «  Prendi; 
ecco  quel  che  desidera  monsignore; 
gliela  darai  appena  viene  »  Il  servo 
d  eie  infatti  il  foglio  al  Cabassoles, 
il  quale,  ridendo,  gii  palesò  la  burla 
dei  padrone. 

* 

•  • 

Filippo  di  Cabissoles  spesse  volte 
entrava  nella  p  ccoJa  b  blioteca  del 
Petrarca ,  fornita  di  Codici  di  Pla¬ 
tone  e  di  Cicerone.  Tormentato  una 
volta  da  ardente  desiderio  di  leg¬ 
gere ,  chiese  al  Petrarca  un  libro; 


questi  gli  presentò  uno  di  quei  ma¬ 
noscritti.  Filippo  allora,  respingen¬ 
dolo  colla  mano  e  volgendo  indietro 
la  fronte  :  «  Non  è  questo  eh’  io 
cerco  » ,  disse ,  «  bramo  di  leggere 
una  tua  opera.  »  Adora  il  Poeta 
soggiunse:  «  Tu  parli  cosi  o  perchè 
hai  perfetta  cognizione  delle  opere 
degli  antichi ,  sicché  tu  stimi  inutile 
ripeterne  la  lettura,  o  per  amor  mio, 
o  per  desiderio  di  conoscer  nuove 
cose,  benché,  secondo  la  sentenza  di 
Fiacco,  il  tempo  avvivi  e  renda  mi¬ 
gliori  i  poemi.  » 


P.  Chissà,  Gerente 
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„  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  postale  ' 
Stabilimento  dell’editore  E.  Treves,  Milano,  via  Solferino  N  11. 

Lettere,  gruppi,  disegni,  devono  inviarsi  franchi  allo  Stabilimento  del-! 
1  editore  E.  Treves,  Milano.  Inserzioni  Cent  50  per  linea  o  spazio  di  linea.' 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono.  La  Dire¬ 
zione  li  ritiene  presso  di  sè  per  propria  garanzia. 


NATALE! 

Un  saluto  e  un  augurio,  lettrici  e 
lettori  gentili!  Non  v’  è  festività  che 
più  di  questa  valga  ad  allietare  i  nostri 
animi,  a  rallegrare  i  nostri  cuori,  e  a 
disporre,  anche  i  più  accigliati  mes¬ 
seri,  a  smettere  per  poco  le  cure  e 
i  negozi  quotidiani,  per  dedicarsi  tutto 


alle  gioie  schiette  e  refrigeranti  della 
famiglia. 

Ecco!  Da  alcuni  giorni  è  una  ressa 
incessante  per  le  vie,  è  un  affaccen¬ 
darsi  infinito  nell’interno  delle  fa¬ 
miglie,  nei  fondachi,  per  le  vie.  Qui 
vedi  in  un  negozio  di  giocattoli  dis¬ 
posti  in  modo  bizzarro  cavallucci  e 
Pulcinelli,  schiere  di  soldatini  di  piom¬ 


bo  in  atto  di  correre  all’assalto  di 
una  rocca  di  cartone  dipinto,  bam¬ 
bole  sfarzosamente  abbigliate,  dagli 
occhietti  cilestri  e  dalla  capigliatura 
dorata,  delizia  ed  affanno  de’  mille 
bimbi  che  vi  si  affollano  dintorno  e 
non  vorrebbero  staccarsene  più;  là, 
nelle  bacheche  del  libraio  vedi  una 
serie  di  strenne  sontuose,  adorne  di 
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meravigliose  incisioni ,  e  1’  accorta 
mercantessa  di  mode  che  sta  dispo¬ 
nendo  in  bell’ordine  una  formidabile 
j  batteria  di  pizzi,  di  scialli,  di  cappel¬ 
lini  e  di  mille  nonnulla  eleganti,  di- 
j  sperazione  de’  modesti  borsellini  di 
noi  poveri  uomini  ed  attrazione  ir¬ 
resistibile  alla  più  bella  metà  del 
(genere  umano.  Più  lungi,  nelle  ve- 
I  trine  del  confetturiere  torreggiano 
|  enormi  panettoni  a  vaghi  filettature 
e  fiorami  di  zucchero,  ed  un’infinità 
|  di  dolciumi  d’ogni  maniera,  esposti  in 


eleganti  cestelli.  Altrove,  vedi  espo¬ 
sti  appetitosi  prosciutti  ,  formaggi 
nostrani  e  stranieri,  torte  fragranti, 
pesci  d’ogni  genere,  tutto  ciò  insom¬ 
ma  che  può  solleticare  il  gusto  dif¬ 
ficile  del  più  provetto  epicureo. 

E  intanto  si  appressa  sempre  più 
il  giorno  desiderato.  Siamo  giunti , 
finalmente,  alla  vigilia.  Una  folla  fitta 
ed  impaziente  ingombra  le  vie,  che 
rumoreggiano  dell’incessante  trame¬ 
stio  delle  carrozze.  Per  tutto,  nei  ne- 
gozii,  sui  marciapiedi,  nel  vano  delle 


porte  è  un  continuo  scambiarsi  di 
strette  di  mano,  di  felici  auguri,  di 
biglietti  di  visita.  Poi,  man  mano  che 
ci  avviciniamo  a  sera,  il  romore  con¬ 
fuso  dei  mille  veicoli  va  cessando,  la 
folla  dirada ,  ciascuno  si  ritira  in 
casa ,  ogni  famiglia  si  raccoglie  in¬ 
torno  al  domestico  focolare. 

H  nonno  è  già  seduto  nel  suo  alto 
seggiolone  e  sta  trattenendosi  in  af¬ 
fettuoso  colloquio  colla  nuora,  atten¬ 
dendo  che  i  fanciulli  rientrino  insie¬ 
me  al  padre.  —  Tirano  il  campanello; 
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eccoli.  Entrano  a  furia  e  rossi  dal 
freddo,  colle  manine  cariche  dei  re- 
galucci  che  ha  fatto  loro  il  buon 
papà,  e  tutti  affannosi  corrono  a  ver¬ 
sarli  sulle  ginocchia  della  mamma  e 
del  nonno,  ciascuno  volendo  esaltare 
il  proprio  ninnolo  su  quello  degli  altri. 
La  famiglia  sta  finalmente  per  porsi 
a  tavola.  Ma  dove  sono  i  bimbi?  Ah! 
Eccoli  che  rientrano.  —  Dove  siete 
stati?  —  Da  Checco,  a  mostrargli  i 
bei  regali  del  papà. 

Cari  piccini.!  Quanto  felici  e  quanto 
innocenti! 

Ma  a  che  dovremo  proseguire  nel- 
l’evocare,  colla  nostra  povera  penna, 
tante  care  rimembranze  infantili?... 
Abbiamo  ben  di  meglio  ad  offrirvi. 
Eccovi  una  magn’fica  incisione,  che 
con  vivo  piacere  vi  poniamo  innanzi, 
e  che  vi  cifre  dei  quadretti  com¬ 
piuti  della  commovente  leggenda  cri¬ 
stiana  e  dei  soavi  idilli!  domestici, 
a  cui  essa  dà  luogo.  Vedete!  Il  cielo 
si  veste  di  mille  splendori,  e  schiere 
d’angeli  cantano  osanna  all’Eterno 
ed  annunziano  agli  uomini  la  buona 
novella .  Già  il  grosso  ceppo  arde  con 
gioioso  schioppettio  sul  focolare  , 
mentre  i  bambini  fanno  a  gara  a  chi 
vi  arreca  maggior  alimento.  I  so¬ 
vrani  della  terra  curvano  il  fronte 
superbo  alla  culla  del  Divino  fanciullo 
che,  seduto  sol  grembo  materno,  sor¬ 
ride  loro  amabi  mente  e  sfavilla  da 
gli  occhi  un  perdono,  una  promessa, 
un  riscatto  che  detergerà  la  colpa 
comune,  che  spazzerà  le  catene  agli 
schiavi  e  stringerà  gli  uomini  tutti 
in  un  sol  patto  d’amore.  Ecco  l’al¬ 
bero  del  Natale  carico  di  frutti  e  di 
dolci  e  tempestato  di  stelle  lucenti, 
delizia  ineffabile  dei  fanciulletti . 

Ma  ben  m’avvedo  che  già  vi  trat¬ 
tenni  troppo  a  lungo.  Un  saluto  ed 
un  augurio  ancora,  care  lettrici  e  let¬ 
tori!  un  saluto  e  un  augurio  dall’in¬ 
timo  del  cuore! 

E  di  mezzo  alle  gioie  di  una  festa 
sì  bella  e  commovente ,  diamo  un 
pensiero  e  un  sospiro  ai  tanti  infe¬ 
lici  che  soffrono ,  ai  mille  derelitti 
della  fortuna,  ai  valorosi  che  cadono 
a  mille  sul  campo  per  la  difesa  della 
loro  patria  diletta. 
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MENTONE- 

Da  Monaco  a  Montone  è  breve 
tratto,  ora  segnatamente  che  queste 
due  piccole  città,  disgiunte  dalla  di- 
p’omazia,  stanno  per  essere  ricon¬ 
giunte  dalla  strada  ferrata  franco- 
itala  delia  Liguria  occidentale. 

Se  le  sponde  del  mare  ligustico 
sono  il  sorriso  perpetuo  della  terra, 
la  piccola  baia  di  Montone  è  una 
delle  più  leggiadre  fossette  di  quel 
sorriso.  Difesa  al  nord-est  dalle  Alpi 
e  dagli  Apennini,  la  Riviera  di  Ge¬ 
nova,  più  nota  all’estero  sotto  il 
nome  di  Comiche,  è  aperta  in  pari 
tempo  ai  tepidi  venti  sud-ovest,  che 
spirano  assai  spesso  dal  Mediterraneo 
durante  la  vernata,  e  gode  per  tal 
modo  di  una  mitezza  di  clima  iemale 
che  la  sola  latitudine  non  potrebbe 
dare.  Tutta  quanta  la  costiera  è 
bella,  pittoresca  e  salubre,  ma  il  più 
sereno  e  riposto  nido  invernale  è  la 
piccola  e  graziosa  città  di  Mentono 
con  5000  abitanti,  poco  discosta  da 
Nizza,  pochissimo  da  Monaco,  in  un 
magnifico  anfiteatro  di  monti  e  di 
poggereìli. 

Il  fatale  Mistral  o  vento  nord-ovest 
non  si  sente  mai  a  Mentono,  mentre 
i  venti  nord  e  nord-est,  riparati  dalie 
creste  delle  montagne  circostanti , 
scendono  a  battagliare  due  o  tre  mi¬ 
glia  lontano  eoll’onde.  Un’altra  cir¬ 
costanza,  che  contribuisce  non  poco 
al  calore  invernale  di  Mentono,  è  il 
fatto  cne  le  sue  roccìe,  per  essere  di 
natura  calcarea,  divengono,  durante 
la  state,  vasti  serbatoi  di  calore.  I 
limoni  vi  fioriscono  per  tutto  l’anno 
e  danno,  in  dodici  mesi,  quattro  di¬ 
stinti  raccolti,  sì  che  se  ne  esportano 
annualmente  da  30  a  35  mila  casse. 
Gli  aranceti  alternansi  con  gli  uli¬ 
veti,  gli  aloè  coi  cacti,  i  geranii  con 
le  camelie,  gli  asfodeli  stellati  con 
gli  anémoli  e  le  viole,  mentre  il  pal¬ 
mizio  erge  qua  e  là  le  sue  lunghe 
foglie  ricascanti  in  graziosi  ventagli. 

Il  numero  annuo  dei  giorni  piena¬ 
mente  belli  a  Mentono  è  in  media 
duecento  quattordici ,  e  quello  dai 
giorni  continuamente  piovosi  venti¬ 
quattro  soltanto.  Anche  in  gennaio 
il  sole  è  così  caldo  che  le  persone 
delicate  sentono  il  bisogno  di  scher¬ 
mirsi  da’  suoi  raggi  culi’  ombrellino, 
e  non  pertanto  nel  cuor  della  state 
il  calore,  raro  o  non  mai,  oltrepassa 
l’80°  Fahr. ,  essendovi  l’atmosfera 
ricreata  quasi  del  continuo  dal  fresco 
favonio. 

Non  meraviglia  perciò  che  Mentono 
formicoli  nel  verno  di  una  numerosa 
colonia  di  opulenti  stranieri,  segna¬ 
tamente  inglesi,  questi  umani  alcioni 
che  vanno  sempre  in  cerca  di  lieti 
climi  e  di  spiaggie  ridenti. 

Non  si  creda  però  che  Montone  sia 
il  ritrovo  esclusivo  degli  etici,  in  al¬ 
tri  termini,  un  ospedale;  molti,  in 
perfetta  sanità,  vi  si  recano  a  pas¬ 
sarvi  l’inverno,  così  uggioso  in  certe 
città,  ed  a  godervi  delle  bellezze  della 
natura  non  iscompagnate  da  diver¬ 


timenti  socievoli.  Mi  rammento  an¬ 
cora  con  gioia  dello  spettacolo  in¬ 
cantevole  che  mi  si  parò  innanzi  dalle 
finestre  dell’  albergo.  Al  lembo  d’  un 
magnifico  uliveto  stendesi  1’  azzurra 
ampiezza  del  Mediterraneo  e  dal  giar¬ 
dino  sottostante  s’alza  l’olezzo  ineb- 
briante  di  una  grande  varietà  di 
fiori.  Da  questo  giardino  scorgesi  la 
montagna,  detta  il  Berceau,  torreg- 
giantesopra  i  boschetti  di  limoni  e 
di  aranci,  e,  dietro  ad  essa,  una  ca¬ 
tena  di  monti  azzurrognoli  che  tuf¬ 
fasi  repente  nella  marina ,  mentre 
sopra  un  lontano  promontorio  ve- 
donsi  a  biancheggiare  le  case  di  Bor- 
dìghiera,  simili  ad  un  branco  di  cigni. 
Due  volte  al  giorno  lo  sguardo  è  ri¬ 
creato  da  una  bella  visione;  il  mat¬ 
tino,  quando  la  Corsica,  attraverso 

10  zaffiro  delle  acque,  apparisce  cosi 
distinta  che  ponnosi  dinumerare  le 
forre  e  le  creste,  spesso  nevose,  delle 
sue  montagne;  e  la  sera,  quando  la 
medesima  isola  s’ intravvede  indi¬ 
stinta  di  mezzo  alle  nuvolette  vapo¬ 
rose  indorate  dal  tramonto. 

Nè  mancano  le  distrazioni  per  gli 
scienziati,  essendoché  nei  dintorni  di 
Mentone  trovinsi  anche  caverne,  in 
cui  vengono  tuttodì  dissotterrate  ar¬ 
mi  ,  arnesi  e  strumenti  silicei  dei 
tempi  pra-istorici,  frammisti  ad  ossa 
di  animali  antidiluviani  e  a  carboni, 

11  tutto  incrostato  in  arena  indurita 
in  materie  calcaree. 

Oh!  venga  presto  il  giorno,  che 
ancne  la  Comiche  sarà  solcata  dalla 
ferrea  cintura  della  civiltà  —  la 
strada  ferrata  —  e  Monaco  e  Men¬ 
tone,  che  ho  descritti,  e  San  Remo 
e  Bordighiera  e  Porto  Maurizio  ed 
Oneglia  ed  ALbenga,  e  Savona  che 
descriverò,  diverranno  in  breve  le 
villeggiature  nel  verno  e  le  bagna¬ 
ture  nella  state  di  quanti  amano 
menar  vita  sana  e  gioconda. 

G.  Strafforello. 


RICORDI  STORiCI. 

Dicembre. 

25.  1786.  Muore  Gaspare  Gozzi  cele¬ 
berrimo  scrittore  nato  a  Venezia  nel 
1713.  L’Osservatore,  i  Sermoni,  la 
Difesa  di  Dante  e  1’  Epistolario  gli 
hanno  assicurata  l’ immortalità. 

26.  1802.  Muore  a  Barcellona  Giuseppe 
Bartolommeo  Francesco  Carrère  ce¬ 
lebre  medico  francese.  Scrisse  di¬ 
verse  opere. 

27.  1778.  Muore  Flaminio  Cornaro 
veneziano.  Nel  1730  fu  eletto  Sena¬ 
tore  veneto  e  si  distinse  in  questa 
carica  per  talenti  e  virtù.  Scrisse 
molte  opere  teologiche,  la  maggior 
parte  in  latino. 

28.  1867.  Viene  inaugurata  a  Ancona 
una  statua  a  Cavour,  opera  dello 
scultore  Costoli. 
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FILIPPO  LIPPI. 

( Continuazione  V.  Nnm.  prec.) 

SCENA  III. 

In  campagna. 

STELLA  e  FILIPPO,  conducendo  le  mandre. 

Stella.  Ma  come  fai,  Filippo,  per  in¬ 
ventare  delle  cose  tanto  graziose 
colle  tue  dita? 

Filippo.  Non  lo  so  davvero,  Stella; 
non  capisco  che  cosa  sia  che  mi 
dà  il  potere  di  disegnare  tutto 
quello  che  vedo,  ma  sono  sempre 
eccitato  da  un  desiderio  invinci 
bile,  a  riprodurre  le  immagini  che 
sono  davanti  a  me ,  sia  con  un 
pezzo  di  carbone ,  sia  colla  punta 
del  mio  coltello.  Ah!  se  potessi 
avere  uno  di  quei  fogli  di  carta 
bianca  sulla  quale  scrive  il  curato, 
credo  che  farei  una  madonna  come 

’  quella  che  sta  sull’ aitar  maggiore 
della  nostra  chiesa. 

Stella.  Sembra  viva,  quella  madonna, 
si  direbbe  che  può  camminare  e 
parlare. 

Filippo.  Ti  somiglia  un  pochino,  cara 
Stellina.  Ma  eccoci  arrivati  al  prin 
cipio  del  bosco;  bada  tu  agli  ar¬ 
menti  ,  mentre  io  vado  a  cercare 
una  di  quelle  pietre  molli  in  cui 
il  coltello  si  affonda  tanto  facil¬ 
mente;  poi  tornerò  qui,  e  ti  farò 
il  ritratto. 

Stella.  Disobbedisci  al  babbo,  Filippo; 
non  t’ha  egli  detto  di  non  occu¬ 
parti  che  del  tuo  bestiame? 

Filippo.  Non  saresti  contenta,  sorel¬ 
lina,  di  vedere  il  tuo  ritratto  so¬ 
pra  una  pietra ,  come  hai  veduto 
poco  fa  quello  del  gatto  sul  piatto? 

Stella.  Oh!  sì,  sarei  molto  contenta. 

Filippo.  Ebbene!  aspetta  qui  che  io 
torno  subito.  Non  aver  paura,  e 
custodisci  bene  le  bestie. 

Stella.  Non  star  via  molto  tempo. 
{Filippo  entra  nel  bosco ,  prende 
una  pietra  e  disegna ). 

SCENA  IV. 

FILIPPO,  solo. 

Quanto  è  bello  il  paesaggio  che  si 
svolge  davanti  a  me!  nel  fondo  le 
alte  montagne,  poi  i  boschi,  poi  il 
villaggio,  e  un  ruscello  che  ser¬ 
peggia! 

SCENA  V. 

STELLA  e  FILIPPO. 

Stella,  ( dal  prato).  Aiuto,  aiuto  !  Fi¬ 
lippo,  aiuto! 

Filippo,  {accorrendo).  Che  cosa  c’è 
cara  Stella?  corro  a  difenderti. 

scena  vi. 

I  precedenti,  BRUTACCIO,  BUONAVITA, 
e  briganti. 

Brutaccio ,  ( chiudendogli  la  bocca). 
Alto  là,  amico,  i  vostri  armenti  son 
miei,  vostra  sorella  è  nostra  pri¬ 
gioniera,  e  anche  voi  ci  seguirete: 
vi  abituerete  alla  vita  della  mon¬ 
tagna,  e  finirete  col  far  parte  della 


nostra  banda,  se  vostro  padre  non 
è  abbastanza  ricco  da  pagare  il 
vostro  riscatto. 

Filippo.  Io  vivere  fra  voi?  oh!  no, 
giammai!  giammai! 

Brutaccio,  ( chiudendogli  la  bocca ) 
Zitto  là!  non  facciamo  pazzie!  al¬ 
trimenti  le  tue  spalle  sentiranno 
il  manico  della  mia  carabina.  ( Fi¬ 
lippo  fa  un  gesto  minaccioso.)  An¬ 
diamo,  prendetelo!  ( Parecchi  bri¬ 
ganti  attorniano  Filippo  che  si  di¬ 
batte  fra  loro)  Tu,  Buonavita, 
occupati  della  sorella. 

Buonavita ,  {a  Stella).  Pastorella  mia, 
non  abbiate  paura,  voi  pascolerete 
le  nostre  mandre,  farete  il  formag¬ 
gio,  cucinerete  il  pranzo,  e  sarete 
ben  trattata  da  noi. 

Stella.  Mamma!  mamma  1 
{Spariscono  tutti  negli  Apennini). 

{Continua). 


BARBA  E  BARBIERI 

Cicalata  a  modo  mio. 

Sì,  o  signori:  se  la  storia  non  ri¬ 
cordasse  la  guerra  lunga  e  sanguinosa 
che  i  Tartari  fecero  ai  Persiani,  ap¬ 
punto  perchè  questi  ultimi  non  por¬ 
tavano  i  mustacchi  alla  moda  loro; 
e  se  il  Grande  Alessandro,  come  scrive 
Plutarco,  non  avesse,  prima  della  bat¬ 
taglia  d’Arbella,  ordinato  ai  suoi  Ma  ¬ 
cedoni  di  tagliarsi  la  barba,  onde  non 
offrire  un  mezzo  di  presa  all’inimico 
quando,  corpo  a  corpo ,  si  venissero 
disputando  il  terreno  della  vittoria; 
se  i  Greci ,  nel  tempo  di  lutto,  non 
avessero  usato  radersi  capelli  e  barba 
e  bruciarli  sui  rogo  del  defunto ,  od 
appenderli  come  in  voto  alla  sua  tom¬ 
ba,  probabilmente  oggi  non  si  taglie¬ 
rebbero  capelli ,  non  si  raderebbero 
barbe,  e  non  si  avrebbero  di  conse¬ 
guenza  quei  loquaci  figli  di  Figaro, 
immortalati  da  Beaumarchais  ,  da 
Rossini  e  da  Mozart  col  Barbiere  di 
Siviglia  ed  il  Matrimonio  di  Figaro. 
Da  ciò  ne  deriva  adunque  che  l’uso 
di  radersi  la  barba  non  è  poi  tanto 
giovane  come  alcuni  pretendono,  e  per 
poco  che  si  consultino  pergamene  e 
sanscriti  si  rilava  che  i  rasoi  ed  i  bar¬ 
bieri  sono  presso  a  poco  vecchi  quanto 
l’uomo.  Ad  ogni  modo  è  un  fatto  che 
i  Caraibi  —  i  quali,  al  dir  di  Guer¬ 
razzi  ,  non  sanno  contare  che  fino  a 
cinque,  e  che,  per  conseguenza  sono 
quattro  volte  meno  intelligenti  delle 
gazze ,  chè  stando  a  ciò  che  ha  la¬ 
sciato  scritto  Gali ,  contano  fino  a 
nove  —  hanno  però  una  cara  scru¬ 
polosa  della  loro  barba  che  ogni 
giorno  profumano  con  particolari  es¬ 
senze  ,  e  di  tanto  in  tanto  accomo¬ 
dano  con  un  rasoio  di  loro  inven¬ 
zione  ,  che  certamente  non  ha  figu¬ 
rato  all’Esposizione  di  Parigi,  per  la 
semplice  ragione  che  i  Caraibi  non 
sono  cosmopoliti.  Anche  i  Giavanesi  di 
Sumatra,  che  come  tutti  sanno  hanno 
una  memoria  labilissima ,  portano 
alle  loro  belle  barbe  una  cura  ed 
una  affezione  che  puzza  di  idolatria 


un  miglio  lontano.  Se  poi  uno  si 
prendesse  la  briga  di  sfogliazzare 
ne’  suoi  momenti  d’ozio  qualche  scar¬ 
tafaccio,  imparerebbe  di  grandi’e  belle 
cognizioni,  relativamente  alla  barba; 
imparerebbe  a  mo’  d’esempio,  che  il  fi¬ 
losofo  Lacide  —  che  fu  sempre  seguito 
si  nella  prospera  coma  nell’  avversa 
fortuna  da  una  bellissima  oca,  come 
il  cardinale  Armando  Duplessis  di 
Richelieu  fu  sempre  amato  ed  acca¬ 
rezzato  da  un  bel  gattono  nero,  che 
Bois-Robert,  chiamava  il  diavolo.  — 
a  differenza  degli  altri  filosofi  che  come 
Giustiniano,  nutrivano  barba  lunga  e 
profonda,  tanto  da  far  dire  lepidamen¬ 
te  a  Luciano  se  un  eunuco  potesse  es¬ 
sere  filosofo,  mancando  esso  di  barba, 
radevasi  la  barba  sotto  il  mento  e 
non  portava  che  due  leggeri  ed  ar¬ 
ricciati  mustacchi,  i  quali ,  se  reca¬ 
vano  ornamento  al  suo  bel  viso ,  lo 
mettevano  in  discredito  non  poco 
presso  i  suoi  colleglli  filosofi.  E  a 
proposito  di  mustacchi ,  Plutarco  fa 
menzione  di  un  certo  editto  con  cui 
gli  Effori  proibivano  ai  Lacedemoni 
l’uso  delie  basette;  editto  che  era 
cosi  concepito  :  Non  nutrire  i  mu¬ 
stacchi,  è  obbedire  alle  Leggi! 

Del  resto  se  in  Grecia  da  tempo 
immemorabile  la  cura  della  barba 
aveva  preso  proporzioni  tali  da  far 
supporre  una  imperdonabile  mollezza 
in  quel  popolo  eccessivamente  guer¬ 
riero;  da  noi,  stando  a  ciò  che  cre¬ 
dono  gl»  archeologi,  non  si  conosce¬ 
vano  affatto ,  o  si  conoscevano  ben 
poco,  rasoi  e  barbieri.  Fu  solo  nel¬ 
l’anno  di  Roma  454  che  questi  si¬ 
gnori  (i  barbieri)  aprirono  bottega 
neU’eterna  città,  condottivi  dalla  Si¬ 
cilia  da  Publio  Licinio.  Da  quel  mo¬ 
mento  la  b  irba ,  che  era  cresciuta 
folta  e  profonda,  cadde  sotto  la  mano 
deli’mdustre  artefice;  e  le  care  Dame, 
che  nutrivano  le  squisite  murene  con 
la  carne  degli  schiavi ,  poterono  de¬ 
porre  un  bacio  senza  smorfia  sul 
volto  liscio  dei  loro  cavalieri.  Se  i 
Greci  ed  i  Romani  si  radevano  tutta 
ia  barba ,  i  Goti  ed  i  Franchi  pel 
contrario  non  portavano  che  un  solo 
mustacchio.  Era  bizarria?...  era  un 
voto?...  era  una  legge  di  moda?... 
Il  vero  perchè  non  si  conosce,  ma  si 
conosce  però  che  Clodoveo  finì  per  or¬ 
dinare  a’  suoi  Franchi  di  lasciar  cre¬ 
scere  barbae  capelli,  onde  distinguerli 
dagli  eterni  loro  nemici  i  Romani.  E 
questo  di  Cdodoveo ,  come  quelì’altro 
degli  Effori  non  furono  i  soli  editti 
sulla  barba.  In  tempi  più  vicini  lo 
Czar  Pietro  I  di  Russi  a,  vedendo 
che  i  suoi  baiardi,  ad  onta  degli  or¬ 
dini  che  egli  aveva  emanati,  conti¬ 
nuavano  ad  essere  immensamente  va¬ 
ghi  delle  loro  belle  basbe,  finì  per 
istituire  certi  ufflziali,  il  cui  servigio 
era  di  arrestare  e  sbarbificare  tutti 
coloro  che  non  volevano  ottemperare 
al  disposto  imperiale.  Stupida  legge 
cbe,  come  tutti  ben  sappiamo,  trovò 
imitatori  negli  Aust  iaci  e  negli  ex 
■  nostri  padroni,  i  quali  volevano  ve¬ 
dere  nella  barba  corta  o  lunga,  liscia 
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od  arricciata,  aspirazioni  liberali,  se¬ 
gni  politici  convenzionali,  attributi 
massonici.  La  era  per  parte  di  que’ 
signori  padroni  una  follia  da  ospedale, 
ma  chi  non  voleva  far  conoscenza  con 
lo  Spilberg  o  con  le  verghe  di  nocciolo 
di  un  qualche  caporale  impalato  e 
duro ,  bisognava  pure  che  si  sotto- 
ine  elesse.  E  cosi  la  caccia  alle  povere 
barbe  ed  agli  stupendi  mustacchi 
durò  a  lungo  ;  ed  ì  barbieri  di  quel 
tempo  guadagnarono  più  che  certa¬ 
mente  non  guadagnino ,  come  chi 
purghi ,  i  loro  confratelli  di  Spagna. 
Tanto  è  vero  cne  tutto  il  male  non 
vien  per  nuocere  ! 

Ernesto  Bruschi. 


L’INVENZIONE  DELLA  SCRITTURA 

E 

DELLA  STAMPA. 

I. 

La  più  nobile  ed  utile  invenzione 
indubitatamente  si  è  quella  della  let¬ 
tere.  mercè  le  quali  l’uomo  può  si¬ 
gnificare  ì  propri  concetti  ad  altri. 
Opinano  i  dotti  che  primi  ad  espri¬ 
mere  per  mezzo  di  segni  i  pensieri, 
sieno  stati  gli  antichissimi  Egizi.  La 
loro  scrittura,  però,  non  era  che  una 
serie  di  segni  strani  e  di  figure  d'a¬ 
nimali  grotteschi,  scolpiti  sopra  enor¬ 
mi  sassi  e  sui  loro  monumenti,  che 
accennano,  bensì,  alla  splendida  po¬ 
tenza  di  quel  popolo ,  ma  non  por¬ 
tano  le  divine  impronte  del  bello. 
Yeggonsi  ancora  oggidì  ne’  musei 
delle  grandi  città  quegli  antehissimi 
lavori.  In  quella  di  Torino  ve  n’  ha 
una  scelta  e  preziosissima  raccolta. 

I  Fenici,  cosi  potenti  in  mare,  furono 
i  primi  approdando  in  Grecia ,  con¬ 
dotti  da  Cadmo,  ad  insegnar  que¬ 
st’arte  a  que’  popoli  ancora  rozzi, 
ma  che  poscia  ascesero  all’apogeo 
della  civiltà  e  dello  splendore.  Fama 
è  che  Cecrope,  ateniese,  trovasse  ben 
sedici  lettere,  e  tre,  a'  tempi  di  Troia, 
Palamede  argivo,  indi  alcune  Simo- 
nide.  Dicesi  che  Demarato  da  Co¬ 
rinto  le  abbia  insegnate  in  Italia  agli 
Etruschi. 

Ma  si  osserva  da  taluno  essere 
strano,  come  un  popolo  di  sì  autica 
coltura  quale  l’Etrusco,  non  abbia 
avuto  contezza  dell’alfabeto  prima 
del  settimo  secolo  avanti  l’Era  Vol¬ 
gare,  giacché  press’ a  poco  a  quell’e¬ 
poca  Demarato  arrivava  in  Italia. 
Tuttavia  l’uso  del  Clavus  Annalis 
(che  si  conficcava  ogni  anno  dal  Ma¬ 
gistrato  nella  parete  del  tempio  delia 
Dea  Norzia  in  Volsinio  per  segnare 
la  serie  degli  anni)  sembra  darci 
prova  che  la  scrittura  almeno  da 
pochi  si  conoscesse. 

Ancora  è  da  osservarsi,  col  dotto 
Lanzi ,  che  gli  antichissimi  monu¬ 
menti  deh’Etruria  e  le  urne  cinera¬ 
rie  spesso  mancano  d’ iscrizioni.  È 
singolare  che  alcune  lingue  e  dialetti 
antichi  (per  es.  l’etrusco  e  il  greco), 
si  scrivevano  da  destra  a  sinistra. 
Quando  1  Romani  estesero  ai  domi¬ 
nati  popoli  il  loro  maestoso  idioma, 


divulgarono  eziandio  l’arte  dello  scri¬ 
vere.  Il  papiro  (pianta  che  nasce 
presso  il  Nilo  e  nelle  paludi  Sicilia¬ 
ne)  serviva  dapprima  a  fare  una 
specie  di  carta  adatta  a  ricevere  la 
scrittura. 

I  più  antichi  scritti  pervenutici 
sono  le  sublimi  narrazioni  Mosaiche 
ed  i  poemi  e  le  Norie  —  più  o  meno 
veridiche  —  degli  scrittori  Greci  e 
Romani.  Ne’  principali  centri  del 
mondo  antico ,  primieramente  nelle 
colie  Roma  ed  Atene  ,  eranvi  molti 
copisti  od  ammanuensiy  i  quali  erano 
tenuti  assai  in  onore.  Dopo  che  la 
dominatrice  del  mondo,  l’ Italia,  fa 
sventuratamente  invasa  dalle  orde 
barbariche  scatenatesi  dal  setten¬ 
trione,  la  scrittura  divenne  quasi 
esclusivo  possesso  de’  sacerdoti  e  mo¬ 
naci,  che,  ritirati  nelle  loro  celle,  de¬ 
dicavano  parte  della  vita  loro  alla 
riproduzione  di  antichi  manoscritti 
religiosi  e  storici.  Gli  amanuensi 
continuarono  indi  a  sussistere  ,  ma 
pur  troppo  molti  esemplari  di  opere 
antiche  sventuratamente  si  smarri¬ 
rono,  e  altri  furono  cosparsi  d’errori 
per  l’ignoranza  o  per  la  fretta  con 
cui  si  trascrivevano.  Certi  néi  del 
divino  ed  insuperabile  poema  Dan¬ 
tesco  forse  non  debbono  accagionarsi 
ad  altro  che  a  simili  incurie. 

Notisi  ancora  che  i  libri  così  tra 
scritti  costavano  immensamente;  co¬ 
sicché  stimavasi  felice  quel  dotto  che 
possedeva  una  biblioteca  di  venti 
volumi!  Una  Bibbia  a  quel  tempo 
pagavasi  ben  1000  fiorini  d’oro.  Da 
ciò  deduca  il  lettore  quale  doveva 
essere  l’istruzione  del  povero  po¬ 
polo! . 

IL 

Ma  il  fecondo  secolo  XV  avanza- 
vasì  a  gran  passi,  e  l’epoca  destinata 
dalla  Provvidenza  pel  ritrovamento 
d’ un’ arte,  che  doveva  poscia  illumi¬ 
nare  il  mondo,  era  giunta.  Parlo  della 
invenzione  di  quel  gran  faro  illumi¬ 
natore  eh’  è  la  Stampa ,  arte  che 
Luigi  XII  considerava,  certo  pel  bene 
che  produrre  doveva,  «  più  divina 
che  umana.  » 

Come  sette  città  antiche  si  dispu¬ 
tavano  l’onore  d’aver  dato  alla  luce 
il  grande  autore  dell’  Iliade,  così  di¬ 
ciassette  se  lo  contendono  per  essere 
state  culla  della  tipografia.  Ma  da 
recenti  indagini  fatte  e  da  scritti 
pubblicati  da  illustri  Italiani  (quali 
un  Bernardi,  un  Vaisecchi,  un  Ti- 
cozzi)  chiaro  apparisce  essere  bensì 
Guttemberg  di  Magonza  ch’ebbe  la 
prima  idea  delia  stampa ,  ma  che 
l’onore  della  invenzione  de’  caratteri 
mobili  (senza  de’  quali  vani  sareb¬ 
bero  rimasti  i  conati  del  Guttemberg), 
spetta  esclusivamente  all’ illustre  fel- 
trese  Pan  filo  Castaldi,  nato  nel  1398, 
il  quale  comunicò  il  suo  trovato  al 
magontino  G.  Faust.  Questi,  in  unione 
collo  Scboeffer  e  Guttemberg,  perfe¬ 
zionò  l’arte.  Fu  lo  Schoeffer  che 
trovò  la  preziosissima  lega  (piombo 
ed  antimonio)  che  ancor  oggi  serve 


per  la  fabbricazione  de’  caratteri  da 
stampa. 

I  primi  tipografi  appellavansi  Fi¬ 
gli  di  Guttemberg.  Massimiliano,  im¬ 
peratore  di  Germania ,  li  innalzò  a 
grado  di  nobiltà,  e  vestivano  tuniche 
ricamate  in  oro  ed  argento.  Fran¬ 
cesco  I  li  esentò  dal  servizio  mili¬ 
tare.  —  I  primi  libri  stampati  usci¬ 
rono  da  Strasburgo  e  Magonza.  In 
Italia  primieramente  dal  monastero 
di  Subiaco,  Roma,  Genova,  Venezia, 
Milano,  Torino  s’impossessarono  to¬ 
sto  di  quest’arte.  Nel  secolo  XVI  fio¬ 
rirono  i  tipografi  Aldi  e  nel  XVIII 
il  saluzzese  G.  Bodoni,il  quale  stam¬ 
pò,  oltre  molte  pregevoli  opere,  l’O- 
ratio  Dominica  in  155  lingue. 

Ma  le  antiche  opere  tipografiche 
erano  certamente  assai  imperfette, 
perchè  l’arte  era  soltanto  nel  suo 
primo  stadio ,  e  mancava  di  tante 
invenzioni  secondarie  che  le  apportò 
soltanto  il  secolo  XIX,  che  può  dirsi 
in  verità  il  Secolo  d’Oro  della  tipo¬ 
grafia.  Niuno  certo  può  negare  l’in¬ 
fluenza  immensa  della  stampa  a’  dì 
nostri  sul  mondo.  Le  officine  tipo¬ 
grafiche  sonosi  centuplicate  e  dive¬ 
nute  gigantesche,  eppure  quasi  non 
ponno  saziare  T  ardente  brama  del 
leggere,  in  tutti  accesa. 

Una  delle  invenzioni  più  notabili  è 
quella  della  Stereotipia,  fatta  dal  Di¬ 
dot  (quantunque  poco  grata  agli  ope¬ 
rai  compositori,  a’  quali  scema  il  la¬ 
voro)  e  delle  macchine  a  grande  ce¬ 
lerità  ideate  dall’inglese  Nichotson 
—  È  noto  che  il  famoso  diario  in¬ 
glese  il  Times  stampasi  con  macchina 
tale  da  cui  ottengonsi  fin  25,000  esem¬ 
plari  all’ora.  —  Da  ciò  si  può  ar¬ 
guire  quanta  sia  la  perfezione  oggi- 
mai  conseguitasi  in  questa  benefica 
arte. 

Pier  Antonio  Cotella. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  Ili 

Gli  estremi  si  toccano. 
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Le  scarpe  del  villano.  —  Un  po¬ 
vero  contadino  erasi  recato  dal  suo 
vescovo,  per  consultarlo  su  di  un  caso 
imbrogliato  di  coscienza.  Introdotto 
alla  presenza  del  prelato,  co’ piedi 
scalzi  e  sucidi,  e  male  in  arnese,  gli 
fece  una  profonda  riverenza  e  s’  ac¬ 
cinse  a  parlare  quando  il  vescovo,  vi¬ 
stolo  in  quello  stato,  gli  disse: 

—  E  non  hai  scarpe  da  metterti 
per  venire  al  mio  cospetto? 

—  Perdonate,  monsignore  rispose  il 
pover’ uomo,  le  scarpe  ce  l’ho,  marne 
le  metto  soltanto  quando  vado  a  tro¬ 
vare  il  signor  curato,  il  dottore  o 
qualche  altro  galantuomo. 


MADAMIGELLA  TEMPESTI. 

•  '  .a ACCONTO, 
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Il  ventre  non  soddisfatto.  —  Aven¬ 
do  un  ghiotto  pranzato  in  casa  d’  un 
avaro,  ad  un  tratto,  e  mentre  dopo  il 
pasto  stavano  ambedue  chiacchierando 
fra  loro,  il  corpo  del  primo  brontolò. 

—  Che  ha  il  vostro  ventre?  chiesegli 
l’ avaro, 

—  Eh!  si  è  lamentato  d’ aver  fatto 
digiuno,  quantunque  non  sia  giorno  di 
vigilia,  rispose  1’  altro. 


Un  arrivo  inopportuno.  — ■  Una 
bella  ed  elegantissima  vedova,  che  sa 
abilmente  cuoprire  sotto  il  lusso  ed  il 
belletto  la  sua  quarantina  ben  suo¬ 
nata,  tendeva  giorni  fa  le  reti  ad  un 
giovinetto  inesperto  e  molto  ricco,  nella 
speranza  di  farne  un  marito.  La  scena 
ha  luogo  in  un  pubblico  passeggio. 
La  bella  vedova  è  sdraiata  nella  sua 
caleclie  con  una  brutta  e  vecchia  com¬ 
pagna  al  fianco  ed  il  mellifluo  lindoro 
allo  sportello.  Per  avviare  la  conver¬ 
sazione,  la  brutta  Megera,  rivolta  alla 
bella  dama,  le  dice  : 

—  Avete  l’aria  mesta,  e  molto  sen¬ 
timentale  ;  voi  soffrite.  Che  ne  dice  il 
signore  ? 

—  Madama  ha  quella  fina  malinco¬ 
nia  che  indica  l’ intensità  del  senti¬ 
mento. 

—  Deve  esser  così,  perchè  15  giorni 
fa  (voi,  signore,  allora  non  la  cono¬ 
scevate)  aveva  un  altro  aspetto  ;  lei 
direbbe  oggi  che  ella  non  ha  che 
23  anni  ? 

—  Via,  che  dici,  interruppe  la  si¬ 
gnora:  te  l’ho  pur  detto  tante  volte 
che  ne  ho  26. 

—  Signora,  non  può  essere,  sog¬ 
giunse  il  galante  amorino,  che  la  cor¬ 
teggiava. 

Era  il  dialogo  pervenuto  a  questo 
punto  quando  si  vede  un  giovanetto 
delle  guide  correr  ratto  verso  quella 
carrozza  e  con  voce  di  m&l  frenata 
gioia  esclamare: 

—  Mamma,  mamma,  sono  salvo,  ab¬ 
bracciami.  Mi  sono  battuto,  sai,  a  Roma. 

La  povera  signora  venne  di  mòle 
colori ,  e  il  futuro  sposo  con  una  so¬ 
lenne  scappellata  se  la  svignò. 


Da  lì  a  qualche  giorno ,  madami¬ 
gella  di  Neulise  mise  ad  esecuzione 
il  suo  progetto.  Una  vecchia  dama 
eh’  essa  aveva  incontrato  nel  vici¬ 
nato  l’aveva  invitata  a  passare  qual¬ 
che  tempo  da  lei;  una  lettera  piena 
delle  più  amabili  istanze  venne  a 
proposito  ,  in  un  momento  in  cui 
Marta  si  sentiva  afiVanata.  Lungi, 
essa  avrebbe  sofferto  meno  della  parte 
che  s’ era  imposta.  La  presenza  di 
Cecco  alla  Griselle  vi  rendeva  meno 
necessario  il  soggiorno  di  lei;  l’or¬ 
dine  ed  un’agiatezza  relativa  vi  re¬ 
gnavano.  Marta  riempì  delle  sue  ve¬ 
sti  un  gran  baule  ed  ordinò  una  vet¬ 
tura.  Dacché  s’era  parlato  di  questa 
partenza.  Maria  aveva  nuovamente 
silenziosa  e  raccolta  in  sè  stessa. 
Essa  non  poteva  fare  a  meno  di 
essere  sdegnata  con  sua  sorella.  Nulla 
poteva  dunque  guarirla  da  quella  fri¬ 
volezza  di  cui  aveva  dato  tante  pro¬ 
ve?  —  Comprendete  voi  il  motivo 
della  sua  partenza?  dissella  il  giorno 
stesso  al  signor  di  Savines. 

Il  signor  di  Savines  non  rispose. 
La  vettura  entrò  nel  cortile  della 
Grisolle.  —  Ah!  se  tu  m’amassi  come 

10  t’  amo  ,  non  m’  abbandoneresti  ! 
disse  Maria. 

Può  darsi,  rispose  Marta  abbrac¬ 
ciandola  dolcemente  :  d’  altronde  cia¬ 
scuno  ama  a  suo  modo. 

Essa  porse  la  mano  a  Oliviero ,  si 
slanciò  nella  vettura ,  e  Cecco  fece 
scoppiettare  la  sua  frusta. 

La  dama,  presso  cui  Marta  si  re¬ 
cava,  riceveva  una  numerosa  società. 

11  movimento  non  è  sempre  l’allegria 
ma  vi  supplisce  qualche  volta.  Ma¬ 
damigella  di  Neulise  comprendeva 
che  non  poteva  ricompensare  le  bontà 
della  dama  colla  malinconia  ;  mise 
dunque  tutto  il  suo  buon  volere  a 
subire  l’influenza  del  centro  che  s’era 
scelta ,  e  in  parte  vi  riesci.  Se  essa 
non  potè  avvertirsi  nel  senso  lette¬ 
rale  della  parola,  pervenne  però  a 
distrarre  il  suo  pensiero  ;  si  raffor¬ 
zava  intanto  nella  sua  risoluzione,  e 
se,  cercando  nello  spirito  i  mezzi  di 
ravvicinare  Oliviero  a  Maria ,  essa 
arrivava  al  fine  d’una  giornata  senza 

I  lagrime  e  senza  strazii,  se  ne  ralle¬ 
grava  come  d’un  progresso;  e*sa 
chiamava  ciò  la  convalescenza  del 
suo  cuore. 

Allorché  madamigella  di  Neulise 
ritornò  alia  Grisolle,  trovò  sua  so¬ 
rella  impallidita;  il  signor  di  Savines 
era  assente.  Maria  aveva  le  mani 
ardenti  ,  la  febbre  negli  occhi.  — 
Perchè  non  mi  hai  scritto  ?  sciamò 
Marta. 

A  che  prò?  Tu  danzavi,  rispose 
Maria. 

Fu  come  se  un  dardo  avesse  tra¬ 
fitto  il  cuore  di  Marta;  il  pianto  le 
sgorgò  dagli  occhi ,  e  passando  le 
sue  braccia  intorno  al  collo  di  sua 


sorella:  —  Ah!  Maria,  che  dici  mai! 

—  Essa  non  potè  proseguire;  i  sin¬ 
ghiozzi  la  soffocavano.  Maria  ebbe 
paura  dello  stato  in  cui  vedeva  Mar¬ 
ta  :  l’abbracciò  a  più  riprese.  —  Che 
t’ho  fatto?....  Perchè  piangi,  tu  che 
ridi  sempre?  diss’ella. 

Marta  apri  la  bocca,  ma  si  morse 
tosto  le  labbra  per  timore  che  il  suo 
segreto  le  sfuggisse.  —  Lasciami  pian¬ 
gere,  riores’ella,  non  è  nulla..  Io  ti 
credeva  felice...  e  ti  trovo  ammalata... 
ah!  quest’ è  troppo! 

E  si  tacque  ad  un  tratto  ;  il  pendio 
era  pericoloso;  Maria  che  l’osservava 
poteva  indovinar  tutto.  Marta  le  passò 
la  mano  sui  capelli,  come  una  madre 
che  accarezza  sua  figlia,  e  sorridendo 
in  mezzo  alle  sue  lagrime:  —  Mi  sen¬ 
tivo  ben  sola  lungi  dalla  Grisolle , 
diss’  ella. 

Maria  rianimata ,  si  strinse  a  lei. 

—  Il  mondo  non  ti  ha  dunque  affa¬ 
scinata?  ripres’  essa.  Sei  ben  risa¬ 
nata?  Ho  tanto  sofferto  senza  di  te. 

Sta  trinquiila  >  disse  Marta  :  non 
t’abbandonerò  più! 

La  salute  di  Maria  era  più  pro¬ 
fondamente  alterata  di  quel  che  Mar¬ 
ta  avesse  creduto;  essa  la  strinse  con 
domande  e  terminò  col  sapere  che 
nel  paese  si  parlava  del  matrimonio 
del  signor  di  Savines.  Le  vennero  i 
brividi ,  ma  non  si  trattava  p  ù  di 
lui.  Oliviero  non  erasi  più  veduto  da 
15  giorni.  La  Javiole  raccontò  a 
Marta  che  il  giorno  dopo  la  partenza 
del  signor  di  Savines,  il  cui  viaggio 
coincideva  con  le  voci  di  matrimonio, 
Maria  era  stata  presa  da  un  accesso 
di  febbre.  —  Oh!  non  mi  amano,  non 
mi  hanno  mai  amata,  nè  lui  nè  mia 
sorella!  ella  ripeteva  nel  suo  delirio. 
Se  taceva  un  momento  era  per  pian¬ 
gere.  Mi  sentiva  straziare  ,  aggiun¬ 
geva  la  Javiole  a  vederla  sì  infelice, 
ma  che  fare? 

Non  so  rispose  Marta,  ma  sono  si¬ 
cura  eh’  io  farò  qualche  cosa. 

Quel  dolore  profondo,  muto,  con¬ 
centrato  di  sua  sorella  aveva  messo 
per  così  dire  una  nuova  vita  nelle 
vene  di  madamigella  di  Neulise.  Essa 
si  sentiva  animata  da  una  forza  gene¬ 
rosa  ;  era  risoluta  a  non  credere  di¬ 
nanzi  al  compito  eh’ erasi  imposta. 
Sormontare  le  piccole  difficoltà  che 
ogni  ora  del  giorno  porta  seco,  non 
è°cosa  in  cui  abbia  molto  a  fare  il 
coraggio.  Se  il  fanciullo  eh  essa  avea 
veduto  camminare  a  piedi  scalzi  sulla 
ghiaia  non  avesse  curvato  la  sua 
schiena  rotta  dal  peso  dei  rami  sec¬ 
chi ,  avrebb’  egli  avuto  quel  movi¬ 
mento  di  testa  e  quel  grido  altero 
che  comunica  ai  muscoli  affranti  tutte 
le  forze  vive  del  cuore?  A  questo 
ricordo  ella  si  riscaldava,  si  sentiva 
più  forte  e  guardava  dinanzi  a  se 
con  occhio  sicuro.  La  malattia  di 
Maria  era  senz’altro  l’assenza  del 
signor  di  Savines.  Bisogna  dunque 
!  ricùiamare  Savines,  rivederlo.  Marta 
!  interrogò  Cecco.  Ma  l’antico  caccia¬ 
tore  non  ne  sapeva  nulla.  Neppure 
il  mio  Giacometto ,  diceva  egli ,  non 
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ne  scoprirebbe  le  orme...  Valentino , 
ch’era  accorso  alla  Grisolle  dopo  il 
ritorno  di  Marta ,  era  meglio  infor¬ 
mato.  Il  signor  di  Savines  abitava 
un  castello  dalla  parte  d’  Epernon. 
—  Là  s’è  dato  ritrovo  il  bel  mondo, 
vi  recitano  la  commedia,  vi  ballano, 
aggiunse  Valentino,  che  tagliava  un 
pezzo  di  legno  ed  osservava  mada¬ 
migella  di  Neulise.  Marta  gli  chiese 
s’egli  s’incaricherebbe  di  portare  una 
lettera  a  quel  castello. 

Farò  quel  che  vorrete,  rispose  Va¬ 
lentino. 

Marta,  senza  perdere  un  minuto, 
scrisse  due  linee ,  e  le  consegnò  a 
Valentino.  È  urgentissimo,  gli  disse:’ 
partite  stasera.  ! 


Valentino  voltò  e  rivoltò  dieci  volte 
la  lettera  tra  le  mani. 

È  ben  felice  lui  !  mormorava  :  qual¬ 
cuno  lo  aspetta,  qualcuno  lo  desidera! 

Felice  !  chi  ?  replicò  Marta  con  una 
leggera  scrollatina  di  spalle...  Farà 
chiaro  di  luna  questa  sera...  Partite 
presto. 

Valentino  scagliò  contro  un  tronco 
d’albero  la  statuetta  che  avea  tra 
le  mani  e  s’allontanò  alacremente. 

Marta  rientrò  in  casa.  Una  voce 
interna  le  diceva  che  Savines  non 
starebbe  molto  a  tornare.  —  Il  si¬ 
gnor  di  Savines  non  pensa  al  matri¬ 
monio,  diss’ella  arditamente  a  Maria, 
j  cui  trovò  acconciata  dinanzi  alla  fi- 
!  nostra  col  capo  nelle  mani  e  il  pen¬ 


siero  nelle  nuvole.  I  rossori  monta¬ 
rono  sulle  gu&ncie  di  Maria,  che  per 
tutta  risposta  diede  un  bacio  a  Marta. 
—  Sorellina  mia  ,  continuò  questa  : 
andiamo  a  pranzo,  e  mangia  un  poco 
per  far  piacere  alla  Javiole;  prega 
il  buon  Dio  e  dormi  tranquilla...  ve¬ 
drai  presto  qui  il  signor  di  Savines. 

Questa  volta,  madamigella  di  Neu¬ 
lise  era  decisa  a  non  risparmiar  nulla 
per  condurlo  alla  Grisolle,  dovess’anco 
andarlo  a  cercare  essa  stessa  e  di¬ 
sputarlo  ad  una  sposa. 

Valentino  ritornò  la  notte  stessa. 
Marta  lo  aspettava.  —  All’alba,  gli 
disse  ,  il  signor  di  Savines  sarà  a 
Vaux-de-Cernay.  La  vostra  lettera 
non  era  ancor  aperta,  ed  era  già 
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letta...  Egli  diede  in  mia  presenza 
l’ ordine  di  preparare  la  sua  valigia 
e  sellargli  il  cavallo. 

Grazie,  mio  buon  Valentino,  rispose 
Marta  che  si  sentì  allora  il  coraggio 
di  prendere  qualche  ora  di  riposo. 

Valentino  ritornò  a  casa  tutto  tri¬ 
sto  ,  mormorando  fra  sè  e  sè  :  —  Il 
suo  buon  Valentino  !  Ah  !  è  certo 
eh’ essa  non  mi  amerà  mai!...  essa 
non  s’ immagina  neppure  ch’io  abbia 
il  cuor  gonfio!  la  mi  guarda  forse, 
quando  mi  parla1?...  Se  fossi  un  uomo, 
dovrei  fracassarmi  la  testa  al  muro  .. 
Perchè  mai  la  ha  avuto  a  venir  qui!... 
Essa  ha  fatto  di  me  qualche  cosa... 
e  senza  di  lei  non  sarò  più  nulla. 

Prima  di  giorno ,  Maria  avea  già 
fatto  una  raccolta  di  fiori  e  distri¬ 
buiti  a  mazzolini  in  tutti  ivasi.  Quando 
Maria  si  svegliò  vide  quell’  aria  di 
festa  in  casa,  ma  non  osò  interrogar 


la  sorella.  Perchè  quel  lusso  di  fiori? 
perchè  tanta  allegria  e  malizia  sul 
volto  di  Marta?  Il  galoppo  di  un  ca¬ 
vallo  risuonò  in  quel  momento  nel 
piccolo  viale  che  conduceva  alla  Gri¬ 
solle. 

Che  cos’è?  disse  Maria,  impalli¬ 
dendo. 

Guarda!  rispose  Marta, il  cui  cuore 
non  era  il  più  lento  a  palpitare. 

Maria  s’ appoggiò  alla  finestra.  Il 
signor  di  Savines  smontò  da  cavallo. 
Maria  vacillò.  Marta  diè  un  grido. 
—  Ah!  non  temere...  il  cuore  mi  mani* 
ca...  ma  egli  è  là!  disse  Maria  col 
volto  raggiante  di  gioia. 

]  (Continua)  Amedeo  Achard. 
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INFANZIA  D’UOMINI  CELEBRI 

FILIPPO  L1PPI. 

(Continuazione  e  fine  V.  Num.  16). 
SCENA  VII. 

In  un  poggio  degli  Apennini  davanti 
all’entrata  della  caverna  dei  briganti. 

FILIPPO,  STELLA,  poi  BUONAVITA, 

Filippo. Povera  Stella  ;  p'angi  sempre4? 


Stella.  Son  tanto  brutti ,  quei  bri¬ 
ganti  ,  tanto  cattivi  ! .  Se  non  li 

servo  subito  quando  mi  domandano 
da  bere ,  minacciano  di  battermi. 
Ah!  Filippo,  quanto  abbiamo  sof¬ 
ferto  da  otto  giorni  che  siamo  qui  ! 
e  pensare  che  durerà  sempre  que¬ 
sta  vita!...  E  i  nostri  poveri  geni¬ 
tori,  devono  essere  disperati  di  non 
vederci  tornare...  se  non  dovessimo 
p;ù  rivederli  !...  ( S'nghiozza ). 


Filippo.  Non  piangere  cosi.  Stellina; 
Dio  veglierà  su  di  noi. 

Stella.  Ah!  Filippo,  tu  sei  meno  in¬ 
felice  di  me;  i  primi  giorni  eri 
triste  anche  tu,  ma  adesso  riprendi 
coraggio  e  sembri  consolato.  Ri- 
cominci  a  disegnare  sulle  pietre  e 
sulla  sabbia  e  questo  ti  distrae. 

Filippo.  È  vero  ,  Stella  ,  questo  pia¬ 
cere  mi  segue  dapertutto,  e  i  bri¬ 
ganti  non  bann-n  potuto  rapamelo. 


(Entra  Buonavita). 

Buonavita .  Perchè  v’affliggete  tanto, 
Stella?  Non  siete  contenta  della 
nostra  compagnia?  Siate  attiva, 
cucinate  bene ,  e  vi  daremo  una 
bella  cuffia  coi  pizzi  d’argento. 

Stella.  Tenetevi  i  vostri  regali,  si¬ 
gnor  Buonavita ,  ma  se  non  siete 
cattivo,  fate  quel  che  vi  ho  detto. 

Filippo.  Che  cosa  gli  hai  detto  Stella  ? 

Stella.  Ho  domandato  a  Buonavita 
di  ottenere  la  nostra  libertà  dal 
signor  Brutaccio,  perchè  io  non 
posso  vivere  qui. 


I  briganti  rendono  la  libei tà  a  Filippo  Lippi. 


pagnia  non  vi  piace,  non  vedo  per¬ 
chè  dovremmo  tenervi  qui  per  forza. 

Filippo.  Siete  buono ,  voi  !  ma  come 
mai,  senza  esservi  costretto,  potete 
vivere  con  questi  briganti? 

Buonavita.  Ah!  l’abitudine  fa  tutto. 
Sono  restato  orfano  molto  presto; 
mio  zio  Brutaccio,  il  capo  di  que¬ 
sta  banda ,  mi  condusse  nelle  sue 
montagne,  e  son  diventato  brigante 
senza  accorgermene,  ma,  ve  lo  giu¬ 
ro  ,  cara  Stella ,  non  ho  mai  am¬ 
mazzato  nessuno.  Bere,  ridere,  can¬ 
tare,  esser  libero,  e  non  far  niente, 


Buonavita.  Ho  fatto  la  vostra  com¬ 
missione. 

Filippo.  E  che  cosa  ha  detto  il  ca¬ 
pitano? 

Buonavita.  Ha  risposto  che  non  esci- 
rete  dalle  nostre  mani,  se  i  vostri 
genitori  non  pagano  un  grosso 
riscatto. 

Filippo.  Sono  troppo  poveri! 

Stella.  Il  vostro  capo  è  molto  cru¬ 
dele  ;  ma  voi,  non  potreste  renderci 
la  libertà? 

Buonavita.  Se  potessi  lo  farei ,  cari 

|  fanciulli,  perchè  se  la  nostra  com- 
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ecco  la  mia  vita ,  la  mia  buona 
vita,  che  m’ha  suggerito  il  nome 
che  porto.  Non  ve  la  dò  per  esem¬ 
pio,  fanciulli  miei ,  ma  ve  la  rac¬ 
conto  soltanto  affinchè  non  abbiate 
paura  di  me. 

Filippo .  Ebbene,  fatemi  un  gran  pia¬ 
cere,  giacché  siete  cosi  buono. 

Buonavita.  Che  piacere1? 

Filippo.  Buonavita,  ve  ne  prego,  da¬ 
temi  una  di  quelle  belle  pianche  di 
legno  bianco  che  coprono  le  casse 
nella  caverna. 

Buonavita.  Volentieri,  caro  mio  ( en¬ 
tra  nella  caverna ,  e  torna  subito 
colla  pianca  di  legno )  Che  ne  vo¬ 
lete  fare? 

Filippo.  Vedrete.  (Si  cava  un  pezzo 
di  carbone  dalla  tasca,  e  si  mette 
a  disegnare  un  albero  e  gli  agnelli 
che  sono  davanti  a  lui,  poi  il  fondo 
del  paesaggio.) 

Buonavita.  Oh!  oh!  avete  un  talento 
raro,  amico;  ecco  l’albero  che  cre¬ 
sce  sotto  le  vostre  mani,  gli  agnelli 
che  si  animano,  le  roccie  che  s’i¬ 
nalzano .  Chi  vi  ha  in:egnato 

tutto  ciò? 

Filippo.  Nessuno.  S’impara  forse  a 
disegnare?  Da  quando  ho  comin¬ 
ciato  a  pensare,  riproduco  così 
tutto  quel  che  vedo,  senza  saper 
come.  Ma  quello  che  mi  rincresce 
tanto  è  il  non  poter  aver  dei  co¬ 
lori,  per  dare  ai  miei  lavori  mag¬ 
gior  apparenza  di  realtà. 

Buonavita.  Dei  colori?  ah!  se  ne 
desiderate,  posso  soddisfarvi.  Qual¬ 
che  tempo  fa  arrestammo  sulla 
strada  di  Firenze  un  pittore  che 
veniva  da  Roma;  credevamo  d’a¬ 
ver  fatto  un  ricco  bottino  pren¬ 
dendo  una  cassetta  chiusa  che  egli 
teneva  presso  di  sè.  Quando  l’a¬ 
primmo,  non  vi  trovammo  che  ve¬ 
sciche  di  colori,  e  pennelli  di  pelo. 

Filippo.  Che  cosa  sono  i  pennelli? 

Buonavita.  È  quel  che  serve  a  sten¬ 
dere  i  colori  sopra  un  disegno. 

Filippo.  Oh!  datemi  quella  cassetta, 
e  vi  vorrò  tanto  bene! 

Buodaviia.  Vado  subito  a  cercarla 
( entra  nella  caverna ). 

Filippo,  ( con  gioia).  Stella  ,  Stella  , 
avrò  i  colori!.... 

Stella.  Non  capisco  la  tua  consola 
zione  Filippo;  quanto  a  me,  non 
sarò  contenta  finché  non  avrò  ri¬ 
veduto  i  miei  genitori. 

Buonavita,  ( tornando  colla  cassetta). 
Eccola,  amico  mio.  Stella ,  se  non 
volete  essere  sgridata  da  Brutac- 
cio,  andate  ad  occuparvi  della  cena, 
chè  lo  zio  non  tarderà  a  tornare 
a  casa.  ( Stella  entra  nella  caverna) 

Filippo,  (aprendo  la  cassetta).  Oh! 
Buonavita,  come  son  balli  questi 
colori!  Sono  quelli  del  cielo,  della 
terra,  delle  roccie,  e  dei  boschi. 
Ma  chi  m’ insegnerà  il  modo  di 
adoperarli? 

Buonavita,  (prendendo  una  tavo¬ 
lozza  dalla  cassetta).  Prima  di 
tutto,  bisogna  disporli  su  questa 
tavoletta,  dopo  averli  liquefatti  con 
un  po’  d’olio,  che  prenderete  da 


questa  boccetta;  poi  li  appliche¬ 
rete  sul  vostro  disegno  con  un  j 
pennello. 

Ftlipvo ,  (entusiasmato).  E  come  lo 
sapete  voi,  Buonavita?  Siete  forse 
uno  stregone? 

Buonavita.  Non  sono  nò  stregone  nè 
sapiente,  ma  ho  avuto  la  fortuna 
di  veder  lavorare  il  più  gran  pit¬ 
tore  d’ Italia. 

Filippo.  Il  più  gran  pittore  d’Italia? 

Buonavita.  SI,  Masaccio!  quebo  che 
ha  dipinto  il  tormento  dei  dannati 
nella  chiesa  del  Carmine  a  Firenze. 

Filippo.  E  voi,  avete  veduto  que¬ 
st’uomo,  questo  pittore,  che  ò  ce¬ 
lebre  quanto  un  principe? 

Buonavita.  L'ho  veduto,  e  vi  rac¬ 
conterò  come. 

Filippo.  Vi  ascolto,  e  intanto  proverò 
questi  colori.  Eccoli  prepArati  come 
m’avete  detto  (Si  mette  a  dipin¬ 
gere)  Parlate,  Buonavita,  parla¬ 
temi  del  gran  Masaccio. 

Buonavita.  Devo  dirvi,  prima  di  tutto 
che  mio  zio,  trovando  che  gli  affari 
andavano  male  l’anno  passato,  si 
era  messo  in  testa  di  andare  a  ru¬ 
bare  il  tesoro  del  convento  del 
Carmine.  Aveva  un  odio  antico 
contro  quei  buoni  frati  che,  diceva 
egli,  l’ avevano  scacciato  dalia  loro 
scuola  per  qualche  peccatuccio, 
e  l’avevano  così  determinato  ad 
abbracciare  la  professione  di  bri¬ 
gante.  Buona  professione,  in  fede 
mia!  di  cui  mio  zio  non  deve  la¬ 
gnarsi.  Ma  pare  che  in  certi  giorni 
ci  si  senta  turbato,  e  allora  monta 
su  tutte  le  furie,  e  ne  risulta  sem¬ 
pre  qualche  impresa  ardita.  Dun¬ 
que  l’anno  scorso  mi  disse:  «  Va 
a  riconoscere  il  luogo,  eppoi  an 
dremo  tutti  di  notte.  »  Io  vado  a 
Firenze ,  vestito  come  un  onesto 
contadino,  e  domando  il  convento 
del  Carmine.  «  Seguite  quella  folla, 
mi  vien  risposto  indicando  una 
moltitudine  di  gente ,  quella  è  di¬ 
retta  precisamente  al  convento  del 
Carmine.  —  E  perchè  ?  ripresi  io. 
—  Lo  vedrete,  ragazz)  mio,  »  ri¬ 
spose  ridendo  il  cittadino.  Mi  posi 
fra  le  persone  che  camminavano 
e  in  poco  d  ora  mi  trovai  quasi 
portato  dalla  folla  nella  chiesa  ; 
tutti  si  precipitavano  verso  una 
sola  cappella;  io  mi  trascinai  fino 
ai  primi  ranghi.  Allora  vidi  che 
cosa  era  che  attirava  la  moltitu¬ 
dine,  e  fui  in  procinto  di  gridare 
dallo  spavento,  io  che  non  ho  mai 
avuto  paura  in  vita  mia.  Sulle 
mura  mezzo  rischiarate  della  cap 
peba ,  si  vedevano  degli  uomini 
torturati;  i  loro  visi  erano  pallidi 
e  smunti;  gli  cechi  versavano  la¬ 
crime  di  sangue,  i  denti  digrigna¬ 
vano,  i  corpi  si  contorcevano,  e  mi 
pareva  di  sentire  i  gemiti  che  man¬ 
davano.  Intanto  la  folla  gridava 
intorno  a  me:  «  Viva  Masaccio!  » 
e,  pieno  d’ammirazione  per  quel¬ 
l’uomo  che  aveva  potuto  spaven¬ 
tarmi,  gridai  anch’io:  «  Viva  Ma-; 
saccio!  »  Ma  Masaccio  era  là,! 


davanti  a  noi,  e  continuava  a  di¬ 
pingere  senza  scomporsi;  è  stato 
lui  che  ha  salvato,  senza  saperlo, 
il  tesoro  del  Carmine.  Io  dichiarai 
a  mio  zio  che  non  avrei  mai  at¬ 
traversato  durante  la  notte  quella 
chiesa,  dove  aveva  creduto  di  ve¬ 
dermi  addosso  la  fiamma  dei  dan¬ 
nati.  Feci  dividere  il  mio  terrore 
a  tutta  la  truppa,  e  la  spedizione 
fu  abbandonata. 

Filippo.  Buonavita,  voglio  andare  a 
Firenze,  e  divenire  l’ allievo  di  Ma¬ 
saccio. 

Buonavita.  È  una  nobile  ambizione, 
fanciullo  mio. 

Filippo.  Guardate!  ne  son  degno?  (gli 
fa  vedere  il  disegno  finito). 

Buonavita.  Il  mio  ritratto!  cosi  pre¬ 
sto!  e  mentre  vi  parlavo,  l’avete 
tracciato  e  gli  avete  dato  la  vita? 
Ecco  difatti  il  mio  sguardo,  la  mia 
barba  nera,  la  mia  rete  rossa  sui 

capelli  bruni .  Per  Masaccio!  voi 

sarete  un  grand’uomo! 

scena  vili. 

I  precedenti,  BRUTAC3IO  e  la  sua  truppa. 

Buonavita.  Venite  a  vedere,  Brutac- 
cio,  questo  fanciullo  è  segnato  da 
Dio;  noi  non  possiamo  tenerlo  pri¬ 
gioniero  più  a  lungo. 

Brutaccio.  E  che!  è  stato  lui  che  ha 
dipinto  la  tua  faccia  da  brigante? 

Buonavita.  Sì,  egli  stesso;  gli  è  ba¬ 
stato  un  momento  per  finire  que- 
-  sto  ritratto.  (I  briganti  si  avvici¬ 
nano  al  ritratto  di  Buonavita.) 

Tutti,  (ammirando  il  ritratto).  È  un 

miracolo,  in  fede  mia! .  Viva  il 

piccolo  Filippo! . 

Buonavita.  Sentite,  amico?  si  grida 
di  già:  Viva  Filippo!  come  il  po¬ 
polo  a  Firenze  gridava:  Viva  Ma¬ 
saccio!  è  un  buon  presagio!.... 

SCENA  IX  ED  ULTIMA. 

I  precedenti,  RITA  accorrendo  ansante, 
poi  FRANCESCO 

armato  d’una  forca  e  d’ un  bastone. 

Rita.  Rendeteci  i  nostri  figli,  i  nostri 
poveri  fi  *li!  Erriamo  da  otto  giorni 
su  queste  montagne!-..-  finalmente 
abbiamo  scoperto  la  vostra  ca¬ 
verna .  Abbiate  pietà  d’una  ma¬ 
dre,  rendetemi  le  mie  creature! . 

(vedendo  Filippo)  Fanciullo  mio! 
(Lo  stringe  fra  le  sue  braccia) 
Dov’ò  tua  sorella?  la  mia  figlia 
amata,  la  mia  buona  Stella? 

Stella,  (accorrendo).  Mamma!  cara 
mamma!  (Si  getta  frale  sue  brac¬ 
cia). 

Francesco ,  (arrivando  e  brandendo 
la  sua  forca).  In  uomo  del  cielo! 
S8  non  mi  rendete  i  miei  figli,  rom¬ 
po  la  testa  al  primo  che  mi  si  av¬ 
vicina. 

Brutaccio ,  (ridendo)-  Disarmate  quel- 
l’uomo  e  conducetemelo  dinanzi! 
(i  briganti  disarmano  Francesco 
e  lo  conducono  davanti  a  Bru¬ 
taccio).  Voi  non  potete  far  niente 
per  liberarli;  siete  mio  prigioniero! 
i  vostri  armenti  sono  miei,  domani 
posso  devastarvi  i  campi ,  e  di- 
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struggervi  la  casa  fin  dalle  fon¬ 
damenta......  Ebbene!  Brutaccio  il 

brigante  non  lo  farà;  vi  rendo  la 
libertà,  perchè  vostro  figlio  ha  pa- 
gato  il  riscatto  di  voi  tutti  col  suo 
genio.  Conducete  via  le  vostre  man¬ 
drie,  e  prendete  questa  borsa,  Fran¬ 
cesco;  ma  non  costringete  più  il 
vostro  nobile  fanciullo  ad  esser 
pastore  o  contadino;  Dio  l’ha  creato 
per  essere  pittore,  egli  sarà  la  glo¬ 
ria  del  suo  paese ,  e  la  fortuna 
della  sua  famiglia.  Mandatelo  a 
Firenze  presso  Masaccio;  quest’oro 
pagherà  le  spese. 

Francesco,  ( prendendo  la  borsa).  Dio 
vi  benedica,  eccellenza! 

Brutaccio.  Non  si  benedice  un  bri¬ 
gante,  amico,  ma  si  può  fargli  una 
promessa,  in  cambio  d’un  favore. 

Filippo.  Quale? 

Brutaccio.  Promettetemi  che  quando 
sarete  un  grand’uomo,  farete  un 
quadro  sulla  scena  di  oggi. 

Filippo.  Ve  lo  giuro! 

Buonavita.  Q  :el  quadro  si  chiamerà 
Il  Riscatto  del  genio ! 

FINE. 


RICORDI  STORICI. 

Dicembre. 

29.  1512.  Ingresso  in  Milano  di  Mas¬ 
similiano  Sforza  dopo  la  battaglia 
di  Novara. 

30  1837.  Incendio  del  palazzi  Impe¬ 
riale  di  San  Pietroburgo. 

31.  1494.  Ingresso  di  Carlo  Vili  in 
Roma. 


AGENZIA  LIBRARIA  E.  SAVALLO, 

Milano,  via  S.  Paolo,  N.  7. 

11  più  bel  regalo  per  le  feste  di  Natale 
e  Capo  d’Aono 


VADE-MECUM  TASCABILI 

PER  ANNOTAZIONI  GIORNALIERE  1871 


I  VADE-MECUM  pubblicati  sono  i  seguenti  : 

Per  i  Sindaci,  Segretari  ed  impiegati  Municipali 
ed  Amministrativi. 

Per  gli  Avvocati,  Notai,  Giudici  e  Segretari  di 
Mandamento,  Cancellieri  ed  Uscieri. 

Per  i  Medici  Chirurghi  o  Farmacisti. 

Per  gl’  Ingegneri,  Architetti  e  Capo-Mastri. 

Per  i  Veterinari,  Studenti  di  Zoojatria,  ed  Alle¬ 
vatori  di  be-tiami 

Per  gli  Agricoltori. 

Per  gli  Uomini  d’affari,  Banchieri,  Ragionieri, 
Negozianti. 

Per  la  Madre  di  Famiglia. 

Per  il  Clero  (in  cura  d’anime)  Rito  Romano, 
id.  id.  Rito  Ambrosiano, 


Prezzo  ilei  suddetti  VAnE-lIEClJM 


FRANCHI  IN  TUTTA  ITALIA. 

Legati  in  tela  con  borse . .  L.  2  — 

id.  in  pelle  segrine  con  fogli  dorati , 

borse,  ecc . .  »  3  60 

id.  in  pelle  segrine  fina ,  fogli  dorati , 

con  portafoglio  e  porta-biglietti  .  »  4  25 

La  stessa  legatura,  il  tutto  guarnito  in  seta  »  6  60 


IL  CONTABILE  DELLA  FAMIGLIA 

DIARIO  INDISPENSABILE 

Nuovissima  edizione ,  con  moltissime  modifica¬ 
zioni  ed  aggiunte  in  formato  più  grande  del  solito. 


Prezzo  del  COITA»*H.E 

FRANCO  IN  TUTTA  ITALIA 

Legato  in  mezza  tela . L.  2  25 

id.  in  tutta  tela . »  3  25 

id.  in  tutta  tela,  con  borse,  ed  elastico 

in  seta . »  4  75 

La  stessa  legatura  ,  invece  però  dell’  ela¬ 
stico  una  forte  chiave  ia  ottone  .  »  5  25 


Dirigere  le  domande  con  relativo  Vaglia  al 

l’Agenzia  Libraria  E,  Savallo,  Via  S.  Paolo,  7. 


I  CALENDARI  ANTICHI  E  MODERNI. 


Chi  di  voi  non  ha  avuto  di  questi 
giorni  per  le  mani  un  lunario  o  un 
calendario  o  un  almanacco  o  una 
strenna?  Ne  avrete  sfogliato  le  pagine 
ben  levigate ,  ammirati  i  disegni ,  e 
poi  dato  un’occhiatina  alla  parte  più 
modesta,  ma  più  utile,  quella  che  si 
dice  propriamente  lunario.  Volete 
sapere  se  l’ anno  è  bisestile  o  no , 
quante  ecclissi  ci  saranno ,  in  che 
giorno  cade  il  vostro  onomastico.... 
Ma  non  vi  è  capitato  mai  di  fer¬ 
marvi  a  quella  strana  rubrica:  Ap¬ 
partenenza  dell’anno ,  e  domandarvi  : 
—  Epatta  ,  Numero  d’ oro  ,  Lettera 
dominicale ,  Indizione. .  ma  che  vuol 
dir  questa  roba? 

Non  vi  faccio  torto,  lettrici  care, 
a  credere  che  non  lo  sappiate  ;  per¬ 
chè  sono  persuaso  che  molti  uomini 
fatti  leggono  ogni  anno  coteste  pa¬ 
role  più  o  meno  arabe  e  ne  restano 
spaventati,  come  Renzo  si  spaventò 
del  latino:  se  mi  permetterete,  io  vi 
dirò  brevemente  l’origine  e  il  signi¬ 
ficato  di  queste  voci,  e  coglierò  l’oc¬ 
casione  per  parlare  dei  varii  calen- 
darii.  L’  argomento  è  dilettevole. 

Per  cominciar  dal  principio,  dirò  del 

CALENDARIO  DEI  ROMANI  — 
PERIODO  GIULIANO.  ' 

Prima  di  Numa  Pompilio  l’anno  si 
calcolava  di  304  giorni,  e  non  avea 
che  dieci  mesi,  dal  marzo  al  dicem¬ 
bre.  Quel  brav’uomo,  che  fece  tante 
belle  cose  sotto  le  ispirazioni  delia 
Dea  Egeria ,  si  accorse  pure  che  un 
anno  di  questa  fatta  non  corrispon¬ 
deva  nè  al  corso  del  sole  (non  è  il 
so’e  che  corre,  sapete  benissimo,  ma 
allora  si  credeva  cosi)  nè  al  corso 
della  luna.  Che  fare?  egli  pensò  di 
regolare  l’anno  secondo  il  corso  della 
luna ,  come  già  facevano  i  G  udei  e 
gli  Ateniesi ,  aggiungendo  altri  due 
mesi ,  quel  gennaio  e  febbraio  che 
per  noi  ora  sono  i  primi,  ma  che  al¬ 
lora  furono  messi  in  coda. 

Questi  12  mesi  lunari  venivano  a 
formare  354  giorni,  cui  Numa  ne  ag¬ 
giunse  un  altro  per  fare  il  numero 
dispari  che,  secondo  il  pregiudizio 
romano,  piace  agli  Dei:  numero  Deus 
impare  gaudet.  Per  mettere  d’accordo 
quest’anno  lunare  col  corso  deU’anno 
solare  mancavano  ancora  10  giorni, 
5  ore  e  49  minuti:  perciò  Numa  or¬ 
dinò  di  intercalare  ogni  due  anni  un 
mese  straordinario,  di  cui  i  sacerdoti 
dovean  fissare  la  durata.  I  sacerdoti, 
più  che  badare  al  calcolo  della  scienza, 
si  servirono  di  questa  facoltà  per  il 
loro  interesse:  aumentavano  o  accor¬ 
ciavano  il  mese  secondo  che  volevano 
far  durare  di  più  o  di  meno  un  ma¬ 
gistrato,  un  appalto,  ecc.  Figuratevi 
che  confusione!  Difatti,  quando  Giulio 
Cesare  saU  al  potere,  il  principio  del¬ 
l’anno  si  trovava  in  ritardo  di  67 
giorni. 

Quel  dittatore  pensò  metter  fine 
al  disordine  abolendo  i  mesi  interca¬ 


lati  e  regolando  l’anno  secondo  il 
corso  del  sole.  Egli  diede  ai  mesi  il 
numero  di  giorni  che  hanno  adesso, 
per  cui  l’ anno  ebbe  365  giorni  ;  ed 
ogni  quattro  anni  aggiungevasi  an¬ 
cora  un  giorno,  e  si  diceva  bisestile. 

Questa  riforma  fu  operata  l’anno 
708  dalla  creazione  di  Roma  e  46 
avanti  G.  C.,  per  la  cura  di  Sosigene 
celebre  astronomo  di  Alessandria. 
Perchè  dunque  si  dice  calendario  o 
periodo  Giuliano,  piuttosto  che  di 
Sosigene?  Perchè  i  principi  e  i  potenti 
della  terra  si  sono  fatti  sempre  belli 
delle  fatiche  altrui. 

Permettetemi  che  prima  di  andare 
innanzi,  vi  dica  come  i  Romani  di¬ 
videvano  i  mesi  ed  i  giorni.  Sono 
nozioni  necessarie ,  se  volete  capire 
gli  scrittori  latini,  le  epigrafi  che  tro¬ 
vate  in  tutti  i  cimiteri  e  nelle  chiese, 
e  le  bolle,  i  brevi  che  si  pubblicano 
ancor  oggi. 

Il  mese  dei  Romani  era  diviso  in 
calende,  none  e  idi.  Le  calende  erano 
i  primi  5  o  7  giorni  del  mese ,  nei 
quali  i  pontefici  solevano  convocare 
(calatus,  chiamato)  il  popolo  per  av¬ 
vertirlo  delle  feste  e  delle  fiere.  Le 
none  si  trovavano  nove  giorni  prima 
delle  idi-,  e  queste  (da  iduare,  divi¬ 
dere)  dividevano  il  mese  in  due  parti 
quasi  uguali ,  perchè  cadevano  il  13 
di  certi  mesi  e  il  15  di  altri.  I  Ro¬ 
mani  contavano  i  giorni ,  non  pro¬ 
gressivamente  ,  ma  indietreggiando: 
non  dicevano  il  tal  giorno  dopo  le 
none  e  le  idi  o  le  calende,  ma  il  tal 
giorno  prima ,  perchè  consideravano 
il  dopo  di  cattivo  augurio.  Coni,  quarto 
cal.  jan.  vuol  dire  il  4.°  giorno  prima 
delle  calende  di  gennaio ,  cioè  il  27 
dicembre  :  e  se  vorrete  accennare 
al  26  gennaio,  direte  il  sesto  giorno 
prima  delle  calende  di  febbraio  :  secato 
cal.  feb.  ;  e  così  via. 

La  divisione  delle  settimane  era 
sconosciuta  agli  antichi  Romani,  e 
fa  introdotta  dagl’imperatori,  che  la 
presero  agli  ebrei ,  i  quali  1’  aveano 
presa  dagli  egiziani. 

Il  giorno  civile  sì  divideva  in  16 
parti  i  cui  nomi  sono  curiosi  :  mez¬ 
zanotte  ;  dopo  mezzanotte ,  gallici - 
nìum,  il  momento  che  il  gallo  comin¬ 
cia  a  cantare  ;  conticinium  ,  quando 
cessa  di  cantare;  dibuculum ,  aurora; 
mattino,  prima  di  mezzogiorno;  mez¬ 
zogiorno  ;  dopo  mezzogiorno  ;  cader 
del  sole;  sera;  crepuscolo;  prima  fax, 
tempo  di  accender  i  lumi;  concubium, 
tempo  di  coricarsi;  silentium  noctis, 
notte  fatta;  verso  mezzanotte. 

Prima  dell’uso  dei  quadranti  so¬ 
lari,  i  Romani  non  dividevano  il  giorno 
in  ore  ;  poi  le  12  ore  furono  ineguali 
secondo  le  stagioni ,  donde  derivò  il 
morto  di  dire  ora  invernale,  per  bre¬ 
vissima.  La  notte  era  divisa  in  quat¬ 
tro  viglili ,  di  tre  ore  ciascuna ,  ed 
anche  queste  più  o  meno  lunghe  se¬ 
condo  le  stagioni. 

Nei  calendarii  romani  trovansi  al- 
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tre  importanti  indi¬ 
cazioni.  Le  lettere 
nundìnali  significa¬ 
vano  i  giorni  di  mer¬ 
cato,  che  si  dicevan 
nundinae  perchè  ri¬ 
correvano  ogni  nove 
giorni.  Quindi  que¬ 
ste  lettere  eran  no¬ 
ve,  dall’ A.  all’H.;  o- 
gni  anno  ne  aveva 
una  differente,  ma 
nel  corso  dello  stesso 
anno,  la  stessa  let¬ 
tera  indicava  i  dì  di 
mercato. 

La  lettera  N.  vuol 
dire  dì  nefasto ,  nel 
quale  non  si  può 
rendere  giustizia  ;  F. 
fasto ,  nel  quale  si 
può  renderla.  F.  P. 
(fastus  prima  parte 
diei )  significa  che  si 
può  rendere  giusti¬ 
zia  nella  prima  parte 
del  giorno,  e  N.  P. 
(nefastas  prima 
parte  diei),  il  con¬ 
trario.  C.  ( comitia - 
lis)  designa  i  giorni 
dei  comizii.  Certi 
giorni  erano  consa¬ 
crati  alle  pratiche 
religiose  ( dies  festi ) 
e  gli  altri  agli  affari 
{dies  prò  festi).  Ferie 
si  chiamavano,  co¬ 
me  anche  adesso,  i 
giorni  religiosi,  in 
cui  ogni  negozio  era 
sospeso ,  ed  erano 
così  pubblici  come 
particolari. 

Per  finirla,  alcune 
feste  erano  fissate 
annualmente  in  un 
dato  giorno  dai  ma¬ 
gistrati  o  dai  sacer¬ 
doti  ,  e  si  dicevano 
conceptivae  ;  ed  al¬ 
tre,  le  impera  tieae, 
venivano  ordinate 
accidentalmente  dai 
console,  dal  pretore 
o  dal  sommo  pon¬ 
tefice. 

CALENDARIO 

gregoriano. 

Il  calendario  g'u- 
liano ,  coi  suoi  tre 
anni  di  365  giorni  ed 
il  quarto  di  366,  am¬ 
metteva  che  il  giro 
del  sole,  o  per  dire 
più  retto,  il  giro  della 
terra  intorno  al  sole 
si  compiesse  preci 
samente  in  365  gior¬ 
ni  e  6  ore.  Ma  il 
fatto  è  che  questo 
«irò  si  compie  in  365 
giorni,  5  ore,  48  mi¬ 
nuti,  49  secondi  e  7 
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decimi  di  secondo- 
Tali  frazioni,  per 
quanto  minime  ap¬ 
paiano  ,  rendevano 
l’ anno  giuliano  più 
lungo  del  vero ,  ciò 
che  produceva  gravi 
sconci,  avvertiti  da 
parecchi  concilii. 
Quando  Ugo  Buon- 
compagni  da  Bolo¬ 
gna  sali  alia  catte¬ 
dra  di  S.  Pietro,  sot¬ 
to  il  nome  di  Gre¬ 
gorio  XIII,  gli  equi¬ 
nozi  i  di  primavera 
e  d’  autunno  antici- 
pavan  già  di  10  gior¬ 
ni  F  epoca  loro  as¬ 
segnata.  Quel  pon¬ 
tefice  ,  cosi  amico 
dei  lumi  che  diceva: 
un  papa  dovrebbe 
saper  tutto,  risolse 
di  riformare  il  ca¬ 
lendario  ,  e  nominò 
appositamente  una 
commissione  di  dotti. 

Il  di  5 ottobre  1582 
diventò ,  in  virtù  di 
una  bolla  pontificia, 
il  15  ottobre:  cosi  fu 
pareggiata  la  diffe¬ 
renza  nata  per  lo 
passato.  Per  impe¬ 
dire  che  gli  stessi 
errori  si  rinnovas¬ 
sero,  bastava  stral¬ 
ciare  tre  bisestili 
nello  spazio  di  400 
anni  :  per  c’ò  fu  de¬ 
ciso  che  l’anno  bise¬ 
stile  continuerebbe 
a  ricorrere  ogni  4 
anni;  ma  che  gli  an¬ 
ni  che  finiscono  i  se¬ 
coli,  1600,  1700  ecc., 
sarebbero  di  365 
giorni,  ad  eccezio¬ 
ne  di  quelli  divisibili 
per  400.  Così  il  1800 
non  fu,  e  il  1900  non 
sarà  bisestile ,  e  il 
2000  sì. 

Come  tutte  le  ri¬ 
forme,  anche  questa 
trovò  i  suoi  begli 
ostacoli;  i  protestan¬ 
ti  in  ispecie  la  riget¬ 
tavano,  siccome  co¬ 
sa  che  veniva  dal 
papa.  Il  nuovo  ca¬ 
lendario  tardò  molto 
a  rendersi  univer¬ 
sale;  la  Svizzera  per 
ultima  non  lo  adottò 
che  nel  1753. 

Oggi,  solo  i  russi 
e  i  cristiani  di  rito 
greco  seguono  an¬ 
cora  il  calendario 
giuliano,  talché  le 
loro  date  sono  in  ri¬ 
tardo  di  12  giorni 
sulle  nostre.  Cosi , 
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il  i.°  gennaio,  essi  non  sono  che  al  20  culto  della  quale  era  special  aie  n  e 
dicembre;  ed  il  loro  c?po  d’ anno  ;  dedicato.  —  L’adulazione  diede  il 
cade  al  nostro  13  gennaio.  Ne  viene,  !  nome  di  Luglio  al  quinto  mese  dol¬ 


che  per  farsi  intendere,  devono  scri¬ 
vere  entrambe  le  date;  per  esempio: 
1]13  gennaio.  È  sperabile  che  il  pro¬ 
gresso  della  civiltà  in  Russia  farà 
scomparire  anche  questa  stranezza, 
eh’ è  un  pregiudizio  religioso  e  un’e¬ 
resia  scientifica. 

I  NOMI  DEI  MESI 
DEI  GIORNI  SETTIMANALI. 


l’antico  anno,  che  prima  chiamavasi 


E 


E  curioso  che  papa  Gregorio,  met¬ 
tendo  mano  alla  riforma  del  calen¬ 
dario,  non  abbia  pensato  anco  a  cam¬ 
biare  i  nomi  dai  mesi  e  dei  giorni , 
che  sono  un  misto  di  paganesimo  e 
di  controsensi. 

Gennaio  ( JanuaHus )  è  co3Ì  chia¬ 
mato  da  Giano  Bifronte ,  deità  pro¬ 
tettrice  di  Roma.  Fu  Numa  Pompilio 
che  volle  che  l’anno  incominciasse  da 
gennaio ,  come  mese  consacrato 
Dio  delle  due  facce ,  che  riguardava 
allo  stesso  tempo  la  fine  dell’  anno 
decorso  e  il  principio  del  futuro.  — 
Febbraio  ( Febbrarius ),  era  così  chia¬ 
mato  dai  Romani  a  motivo  delle  fab 
bri  che  in  quei  tempi  si  sviluppavano 
in  Roma  in  cotesto  mele,  mentre  che 
adesso  non  v’ è  forse  stagione  del¬ 
l’anno  in  cui  si  stia  meglio  in  Roma 
che  nel  febbraio  :  altri  eruditi  trag¬ 
gono  il  nome  di  febbraio  dalle  espia¬ 
zioni  e  dalle  cerimonie  sacre  che  i 
Romani  facevano  in  questo  mese  ,  e 
che  chiamavansi  februationes  ;  ma 
qualunque  delle  due  sia  la  vera  ori¬ 
gine  del  mese  di  febbraio ,  è  certo 
che  adesso  in  Roma  nè  altrove  quel 
nome  si  adatta  più,  ed  è  un  avanzo 
o  del  paganesimo,  o  d’  una  malsania 
che  non  si  verifica.  —  Marzo  ( Mar - 


Quìnctiles,  e  dal  nome  di  Giulio  Ce 
sare  prese  poi  quello  di  Julius;  —  e 
fu  ugualmente  1’  adulazione  che  al- 
I’Agosto,  sesto  mese  dell’antico  anno 
che  dicevasi  Sexstilis  ,  diè  il  nome 
d 'Augustus  in  ricordanza  di  OLtavio 
Augusto  il  primo  imperatore  dei  Ro¬ 
mani;  e  fu  il  senato  che  in  tal  guisa 
si  avvili  ;  quel  senato  che  per  tanto 
tempo  aveva  sostenuto  decorosamente 
gli  interessi  eia  gloria  della  Repub¬ 
blica.  —  Settembre,  Ottobre,  No  vem  - 
bre  e  Dicembre  sono  cniamati  così 
perchè  hanno  conservato  il  numero 
d’ordine  che  avevano  quando  l’anno 
principiava  col  marzo;  allora  settem¬ 
bre  era  il  7.°,  ottobre  l’8.°,  novembre 
il  9.°  e  dicembre  il  10  °  mese.  Ecco  come 
ogni  mese  dell’anno,  o  è  chiamato  a 
ali  sproposito  con  un  nome  che  più  non 
j  gli  conviene,  o  ne  è  tratta  la  deno¬ 
minazione  da  un  rito  o  da  un  impe¬ 
ratore  o  da  una  deità  pagana. 

Lo  stesso  si  dica  del  nome  dei  giorni 
della  settimana,  i  quali  son  tratti  dai 
pianeti  conosciuti  dagli  antichi  nel¬ 
l’ordine  di  prossimità  che,  secondo 
loro,  avevano  con  la  terra  reputata 
il  centro  dell’universo.  Il  Lunedi’  era 
dedicato  alla  Luna  ,  Lunae  dies.  Il 
Martedì’  a  Marte,  Martis  dies.  Il 
Mercoledì’  a  Mercurio  ,  MercuHi 
idies.  Il  Giovedì’  a  Giove,  Jovis  dies. 
Il  Venerdì’  a  Venere,  Veneris  dies 
Il  Sabato  a  Saturno,  Saturni  dfcs. 
Solo  la  Domenica,  che  i  Romani  ave¬ 
vano  dedicata  al  Sole,  Solis  dies ,  dopo 
l’Era  cristiana  fu  dedicata  al  Signore 
e  chiamata  Dominica  dies. 

Adesso  vorrei  dirvi  qualche  cosa 


tius),  dal  dio  Marte  tanto  accetto  ad  delle  appartenenze  dell’  anno,  e  par- 
un  popolo  conquistatore  come  il  ro¬ 
mano;  e  che  si  credeva  padre  di  Ro¬ 
molo.  —  Il  nome  d’  Aprile  è  forse 
quello  che  ancora  conviene  a  questo 
mese,  che  deriva  dal  verbo  aderire, 
perchè  in  e^so  si  apre  la  terra  alle 
nuove  produzioni;  questo  mese  però 
era  consacrato  a  Venere,  che  si  chia¬ 
ma  Aphrodite  dalla  voce  Aphrilis 
indicante  la  spuma  del  mgre,  da  cui 
fingono  che  nascesse  questa  Dea.  — 

Non  sono  d’  accordo  gli  eruditi  sul¬ 
l’origine  dei  nomi  di  Maggio  e  Giu¬ 
gno  ;  pretendono  alcuni  che  dopo  la 
divisione  fatta  da  Romolo  dei  citta¬ 
dini  romani  in  majores  o  seniori  e 
juniores  o  giovani,  obb'igati  i  primi 
a  servire  col  consiglio  alla  Repub¬ 
blica,  a  giovarle  gli  altri  con  le  armi 
e  con  la  forza  muscolare,  questi  due 
mesi,  maggio  e  giugno,  fossero  chia¬ 
mati  a  onore  di  queste  due  classi  di 
popolo,  maggio  a  major  {bus,  giugno 
a  junior ibus.  Altri  poi  fanno  derivare 
da  Maia  il  nome  di  maggio  e  da 
Giunone  quello  di  giugno.  Maia  era 
una  deità  romana,  e  con  Mercurio, 


lare  del  Numero  d'oro,  dell 'Epatta, 
del  Ciclo  solare,  della  Lettera  do¬ 
minicale  ,  deli’  Indizione  romana , 

come  ho  promesso  dal  bel  principio. 
Ma  mi  accorgo  che  1’  articolo  è  già 
troppo  lungo;  se  non  vi  siete  annoiati, 
continuerò  un’altra  volta. 


LA  FERRATA  DEL  CENISIO. 

Il  Natale  del  1870  resterà  celebre 
nella  storia  non  per  battaglie  vinte, 
non  per  l’assedio  di  Parigi,  non  per 
la  truce  guerra  che  si  combatte:  ma 
per  un  fatto  lietissimo  che  si  è  com¬ 
piuto  in  quei  giorno  ,  il  traforo  del 
Cenisio.  Si  finì  col  grido:  Viva  l'Ita¬ 
lia  di  forare  i  12  228  metri  (più  di  12 
chilometri)  che  formano  la  lunghezza 
totale  della  galleria;  e  i  minatori  del- 
l’ una  parte  sentirono  distintamente  i 
colpi  e  le  voci  dei  minatori  dell’altra 

Questo  grande  lavoro  fu  compito 
con  celerità  cosi  inaspettata,  che  la 
galleria  sarà  finita  prima  che  sia 
finito  il  picciol  tratto  di  ferrovia  che 


deve  condurre  alla  galleria  stessa, 
che  fingevano  di  lei  figlio,  presiedeva  !  Sarà  esso  un  monumento  della  scienza 
ai  traffici  ed  ai  mercati.  Erano  so- !  e 
liti  i  mercanti  di  sacrificare  in  que¬ 
sto  mere  a  Mercurio  e  a  Maia ,  al 


dell’arte  italiana! 

Che  ne  sarà  allora  della  Fall?  chi 
vorrà  più  ascendere  quella  via ,  che 


già  incuteva  paura  a  tanta  gente,  e 
non  a  torto?  Il  sig.  Feil  trasporterà 
[le  sue  rotaje  triplici  e  i  suoi  vagon¬ 
cini  su  qualche  altro  monte  che  aspet  - 
ta  ancora  la  via  sotterranea. 

Della  ferrovia  FeL  si  può  parlare 
oggidì,  relativamente  al  Cenisio,  come 
si  parla  dei  morti  illustri.  Noi  ve  ne 
abbiamo  già  discorso  nell'anno  I  a 
pag.  30,  e  datovi  pure  un  disegno 
generale.  Non  vi  spiacerà  vederne 
ora  un  disegno  più  particolareggiato. 
Qui  vedete  Lanslebourg,  ultimo  vil¬ 
laggio  del  versante  francese ,  posto 
ad  un’elevazione  di  1462  metri  sopra 
il  livello  del  mare,  e  donde  comincia 
la  tortuosissima  salita.  Qui  vedete  il 
forte  Sessaillon  con  la  sua  magnifica 
cascata. 

La  ferrovia  segue  la  vecchia  strada 
di  Napoleone,  abbandonata  per  le  pe¬ 
ricolose  valanghe.  La  discesa  verso 
Susa  forma  una  serie  di  arditissime 
curve.  La  vallata  della  Dora ,  con 
Su3a  ed  il  convento  di  S.  Michele  e  la 
Superga  presso  Torino,  che  si  scorge 
a  30  miglia  di  distanza,  formano  una 
serie  di  bellissimi  panorami. 

Quando  passerete  per  la  galleria, 
andrete  più  presto  a  Parigi,  andrete 
più  sicuri  e  più  comodi ,  non  avrete 
l’emozione  del  pericolo  e  della  ver¬ 
tigine,  —  ma  non  vedrete  più  quegli 
splendidi  panorami,  e  viaggerete,  — 
con  rispetto  parlando,  come  bauli. 


IL  FORTE  DI  S.  QUINTINO. 

Questo  forte  ha  avuto  la  sua  sto¬ 
ria  nell’  assedio  di  Metz ,  e  gioverà 
quindi  unir  qualche  cenno  alla  accu¬ 
rata  incisione  che  ne  diamo  oggi. 

Il  forte  S.  Quintino,  che  corona  un’ 
erta  ed  alta  collina,  sovrasta  in  ele¬ 
vatezza  tutti  i  forti  staccati  all’ingiro 
di  Metz,  e  fu  quello  che  impedì  effica¬ 
cemente  che  qualunque  attacco  venis¬ 
se  tentato  contro  la  città.  Il  forte  di 
S.  Quintino  fu  di  grande  importanza 
per  la  sua  azione  combinata  cogli  al¬ 
tri  forti  che  lo  fiancheggiano  :  ma 
stante  l’ elevata  posizione  dei  suoi 
cannoni,  il  terreno  che  confina  colla 
sua  base  è  quasi  indifeso.  A  ciò  si 
pose  rimedio  con  un  labirinto  di  trin¬ 
cee  ,  e  con  ridotti,  le  cui  batterie  te¬ 
nevano  sgombro  il  piano  circostante* 
Sulla  costa  a  levante  della  collina , 
havvi  un’  antica  opera  in  terra,  che 
dicesi  fosse  la  tomba  dei  soldati  spa- 
gnuoli  che,  guidati  da  Carlo  Y,  mori¬ 
rono  durante  l’assedio  di  Metz ,  nel- 
l’ anno  1552.  Nella  presente  guerra 
era  stata  ristaurata  in  forma  di  ri¬ 
dotto  pe’ fucilieri.  La  scarpa  e  contro - 
scarpa  del  forte  sono  altissime,  e  co¬ 
strutte  in  pietre  molto  ben  connesse. 
La  scarpa  è  sormontata  da  tre  or¬ 
dini  di  parapetti  in  terra,  con  poterne 
in  pietra  che,  attraversando  la  loro 
base ,  conducono  nel  fosso  e  nelle 
batterie  collocate  negli  angoli  di  que¬ 
sta  montagna  di  parapetti.  L’ ingresso 
di  una  di  queste  poterne  si  vede  nel- 
l’ incisione.  La  linea  di  caserme  che 
in  essa  pure  si  scorge ,  è  la  faccia 
interna  del  parapetto,  le  cui  opere  in 
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CRONACA 

L’  anno  1871  si  presenta  sotto  au- 


terra  si  elevano  ancora  più  alto;  ed 
il  tetto  forma  un  terrapieno  per  una 
batterla  di  grosso  calibro,  volta  verso 
ponente,  in  direzione  di  Gravelotte.  J  spicii  tristissimi.  Che  sarà  dell’Europa 
Il  lato  a  mezzodì  non  ha  opere  in  ter-  {  fra  qualche  mese?  Chi  può  dirlo? 
ra,  ed  affaccia  sulla  Moseìla,  verso  j  Al  principio  dell’anno  1870,  ci  face- 
Jouy-aux-Arches,  Corny,  e  la  pianura]  vamo  delle  strane  illusioni.  La  civiltà 
da  cui  la  ferrovia  entra  in  Metz,  dove  -  è  progredita,  dicevamo;  l’istruzione  è 
/esercito  prussiano  si  concentrò  pri-  j  scesa  negli  strati  più  bassi  della  società; 
ma  delle  battaglie  del  16  e  18  agosto.  ì  l’uomo  è  decisamente  una  creatura  ra- 
Un  fatto  curioso  è  che  alcuni  espe-  !  gionevole.  Le  guerre  si  faranno  sempre 
dienti  improvvisati  dai  russi  durante  più  rade,  più  brevi  e  più  umane  ;  l’idea 


l’assedio  di  Sebastopoli  furono  adot¬ 
tati  dai  francesi  nell’armamento  di 
questo  forte,  che  seguì  tutt’altro  che 
all’  improvviso.  È  fra  questi  1’  uso  di 
graticciate  di  corda  per  le  cannoniere 
dei  pezzi  più  piccoli,  posti  a  difesa  dei 
fossi  e  del  terreno  confinante  col  forte. 
Un  altro  fu  l’aver  messo  dei  cannoni 
in  apposite  buche  per  produrre  un 
fuoco  verticale  a  grandi  distanze.  In 
tale  condizione  si  trovò  appunto  un 
eccellente  cannone  in  bronzo ,  nuovo 
e  della  maggior  dimensione  ;  la  sua 
gittata  dovette  essere  grandissima  ,  ‘ 
perocché  la  sua  grossezza  sorpassa 
di  gran  lunga  quella  del  cannone  col 
quale  i  russi  bombardarono  una  parte 
del  campo  avversario.  Questi  cannoni 
si  rinvennero  nell’angolo  nord  ovest 
del  forte.  Nella  nostra  incisione  si 
vede  altresì  un  cannone  che  si  pre¬ 
senta  stranamente  all’  occhio  abitua¬ 
to  alle  batterie  ordinarie.  Invece  di 
volgere  la  bocca  al  parapetto,  esso 
la  dirige  verso  l’interno  del  forte.  La 
prima  impressione  è  che  sia  un  can¬ 
none  fuori  di  posto  ;  ma  esso  sta  so¬ 
pra  un  terrapieno  corrispondente  alla 
sua  positura,  e  l’elevatezza  del  pezzo 
stesso  mostra  che  fu  adoperato  per 
tirare  a  grandi  distanze.  Nella  parte 
meridionale  vi  sono  pure  altri  can¬ 
noni  che  servirono  a  far  fuoco  nella 
medesima  direziona.  Yi  si  scorgono 
poi  grossi  mucchi  di  chassepots,  di 
giberne,  sciabole,  trombe,  e  strumenti 
musicali,  gettativi  dalle  truppe  al  loro 
partire.  La  quantità  dei  chassepots  è 
enorme,  come  pure  è  infinito  il  nu¬ 
mero  delle  cartucce  sparpagliate  per 
terra.  Sul  punto  più  alto  c’  era  un  os¬ 
servatorio,  per  tener  d’occhio  il  cam¬ 
po  nemico.  Ora  non  ne  rimangono 
che  i  quattro  pali  conficcati  nel  suolo, 
ed  in  sua  vece  Ja  bandiera  prussiana 
sventola  in  cima  ad  un’asta. 


IL 
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del  diritto  acquisterà  un’enorme  pre¬ 
valenza  sulla  forza;  eccetera,  eccetera. 

Tutte  bellissime  frasi,  che  il  1870  ha 
distrutte  con  un  soffio.  Si  è  veduto  che 
oggi,  come  due  secoli  fa,  le  guerre  si 
decidono  pel  capriccio  d’un  uomo;  che 
per  interessi  dinastici  due  nazioni,  che 
si  vantano  di  star  alla  testa  della  ci¬ 
viltà,  si  lasciano  condurre  al  macello; 
che  gli  odii  di  razza  sono  più  fiorenti 
che  mai;  che  la  guerra  si  tira  dietro 
orrori  indescrivibili;  che  il  farla  «  coi 
guanti  »  è  una  pura  utopia;  insomma 
che  l’uomo  non  ha  che  una  vernice  di 
civiltà,  e  che  grattandola,  ci  si  trova 
sotto,  la  belva. 

Tutto  si  riduce  oggi  a  questo;  Avete 
molti  chassepots ,  molti  cannoni  Krupp, 
molte  mitragliatrici?  —  No.  —  Dun¬ 
que  le  vostre  ragioni  non  contano  un 
ette.  I  trattati  che  ho  conchiusi  con 
voi,  li  lacero;  i  vostri  diritti  me  ne 
infischio;  la  vostra  proprietà  diventa 
mia.  —  Questo  nuovo  sistema  di  mo¬ 
rale  non  è  stato  finora  applicato  che 
nelle  relazioni  fra  Stato  e  Stato;  ma 
chi  ci  assicura  che  1’  esempio  non  di¬ 
venti  contagioso  che  il  sullodato  si¬ 
stema  non  s’estenda  ai  rapporti  fra  in¬ 
dividuo  ed  individuo? 

Lettori,  avete  un  revolver  ?  —  No.  — 
Andate  a  comprarlo.  E  se  ne  trovate 
uno  a  dodici  colpi  anziché  a  sei,  me¬ 
glio;  e  se  è  di  quelli  che  si  caricano 
con  palle  esplosive,  con  nitro-glicerina 
o  con  picrato  di  potassa,  meglio  an¬ 
cora. 
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I  teatri  hanno  cominciato  il  corso 
dei  loro  spettacoli  per  la  stagione  di 
carnevale.  Alla  Scala  si  è  data  l’ul¬ 
tima  opera  di  Meyerbeer,  V  Africana, 
che  il  pubblico  milanese  ha  già  udito 
molte  volte  ,  ma  di  cui  non  è  ancora 
stanco.  Le  parti  principali  ne  sono  af¬ 
fidate  alla  signora  Fricci-Baraldi  ed  i 
signori  Tiberini  e  Colini,  artisti  di  ri¬ 
putazione  europea. 

II  teatro  Re  è  stato  occupato  dalla 
compagnia  drammatica  della  signora 
Pezzana.  La  compagnia  Ciotti-Marchi- 
Lavaggi  fu  favorita  da  tre  successi  : 
I  fuochi  di  paglia  di  Leo  di  Castel- 
nuovo,  Nonna  scellerata!  di  Achille 
Torelli  e  II  falconiere  di  Pietràrclena 
di  Leopoldo  Marenco.  Quest’ultimo  la¬ 
voro  fu  rappresentato  otto  volto  senza 
interruzione  e  sarebbe  stato  ancora  ri¬ 
petuto  se  la  compagnia  non  avesse  do¬ 
vuto  andar  via.  Ed  ogni  sera  il  teatro 
riboccava  di  spettatori,  ed  alla  ottava 
recita  gli  applausi  non  furono  meno 
frequenti  e  clamorosi  che  alla  prima. 

Marenco  ,  Castelnuovo  e  Torelli  son  \ 


tutti  e  tre  giovani  e  da  loro  possiamo 
sperare  durante  molti  anni  ancora  la¬ 
vori  degni  d’illustrar  la  nostra  lette¬ 
ratura.  Achille  Torelli  è  il  più  giovane. 
Ha,  credo,  vent’otto  anni,  ma  ne  di¬ 
mostra  ventidue.  È  un  giovanetto  sim¬ 
patico,  dai  baffettini  sottili,  che  da  otto 
anni  vanno  spuntando.  È  affabile,  serio 
e  modesto.  —  Guerrazzi  ha  scritto  che 
la  politica  esige  in  chi  la  studia  che 
ci  pensi  molto,  ne  parli  poco  e  ne  scriva 
pochissimo.  Ordinariamente  si  fa  tutto 
il  contrario.  —  Achille  Torelli  ha  ap¬ 
plicato  all’arte  drammatica  la  sentenza 
del  Guerrazzi. 


Leopoldo  Marenco  è  un  uomo  che 
dimostra  35  anni  ed  ha  l’aspetto  d’un 
militare.  Mi  pare  anzi  che  lo  sia  stato. 
È  quel  che  si  dice  «  un  pezzo  d’uomo  » 
magro,  nervoso,  dagli  occhi  grigi  e 
vivaci.  Una  volta  gli  chiesi  notizie 
sulla  sua  vita  ed  egli  mi  disse  che, 
fino  all’età  di  20  anni,  fu  dalla  fami¬ 
glia  creduto  un  imbecille.  Poveretto! 
dicevano  di  lui,  non  ha  intelligenza; 
non  farà  mai  nulla.  — ■  Ecco  il  giudi¬ 
zio  uman  come  spesso  erra!  Marenco 
ha  fatto  lavori  che  sono  stati  dichia¬ 
rati  dalla  critica  eccellenti, 

E.  T.  V. 


SCIARADA, 

Se  il  primiero  tu  prendi  troppo  calde 
Certo,  lettor,  ti  scotterà  il  secondo 
Era  Pirro  un  monarca  altiero  e  baldo 
Ma  un  totol  lo  spedi  nell’altro  mondo. 

Spiega ».  della  Sciarada  a  pag .  128: 

Marocco. 


a  s  a  w  s 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  115: 
Ride  bene  chi  ride  ultimo. 
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IL  PRIMO  GIORNO  DELL’ANNO 


Quando  si  viaggia  sulla  strada  fer¬ 
rata  s’ incontrano  di  tratto  in  tratto 
delle  stazioni  nelle  quali  si  arresta 
il  convoglio.  Allora  molti  viaggiatori 
discendono  dalle  carrozze  per  soddis¬ 
fare  ai  varii  loro  bisogni,  per  ripa¬ 
rare  il  disordine  delle  vesti,  per  iscuo- 
tersi  di  dosso  la  polvere,  per  rifocil¬ 
larsi;  gettano  uno  sguardo  alla  via 
percorsa,  e  procurano  di  scoprire  l’i¬ 


gnoto  cammino  che  devono  intra¬ 
prendere,  Talora  cambiano  convoglio, 
o  poco  contenti  della  compagnia  cer¬ 
cano  in  un’altra  carrozza  dei  com¬ 
pagni  più  gradevoli.  Finalmente  la 
campana  della  stazionali  avverte  che 
la  locomotiva  riprenderà  fra  poco  il 
suo  corso;  allora  si  mettono  in  as¬ 
setto  per  continuare  il  viaggio,  strin¬ 
gono  la  mano  agli  amici,  salutano  i 
conoscenti,  contano  i  posti  vuoti,  os¬ 
servano  i  nuovi  sopraggiunti,  ed  al 
fischio  del  vapore  partono  nuova¬ 


mente  per  una  nuova  stazione,  e  cosi 
via  fino  alla  fine  del  viaggio. 

Il  rapido  corso  della  vita  somiglia 
molto  al  viaggio  della  strada  ferrata; 
anche  la  vita  ha  le  sue  stazioni,  nelle 
quali  lo  spirito  si  arresta  un  istante 
a  prender  lena,  o  a  cambiare  dire¬ 
zione.  E  come  nelle  strade  ferrate, 
così  anche  nella  vita  vi  sono  le  grandi 
e  le  piccole  stazioni,  il  convoglio  om¬ 
nibus,  e  il  treno  diretto.  Sono  fra  le 
stazioni  principali  della  nostra  esi¬ 
stenza  —  la  scelta  d’ uno  stato  —  il 


matrimonio  —  qualche  affare  impor¬ 
tante;  —  e  tutti  i  giorni  che  fanno 
epoca  nella  vita.  Il  giovane  che  di¬ 
venta  soldato  —  l’operaio  che  mette 
bottega  —  il  contadino  eletto  capo 
della  colonia  —  lo  studente  che  prende 
la  laurea,  —  la  fanciulla  che  esce  di 
collegio,  — -  il  cittadino  che  diventa 
deputato ,  o  ministro.  Sono  piccole 
stazioni  le  feste  di  famiglia,  e  il  primo 
giorno  d’  ogni  anno. 

Arrestiamoci  alquanto  in  quest’ ul¬ 
tima  stazione,  che  s’ incontra  rego¬ 
larmente  ad  ogni  dodici  mesi  di  vita. 
In  questo  giorno  si  stringe  la  mano 
agli  amici,  si  presentano  gli  augurii 
di  felicità  per  il  proseguimento  del 
viaggio,  si  numerano  con  dolore  rpa 
renti  e  gli  amici  partiti  per  sempre  e 


L’isola  di  Capri. 

le  illusioni  svanite;  e  giova  molto  get¬ 
tare  uno  sguardo  sulla  strada  percor¬ 
sa,  e  pensare  al  futuro  cammino  che 
ancora  ci  rimane  per  fornire  il  ra¬ 
pido  viaggio.  Se  ci  sembra  di  aver 
fallata  la  via,  si  può  cambiare  dire¬ 
zione,  e  prendere  un  altro  convoglio; 
se  ci  sembra  d’  aver  dormito  troppo 
per  viaggio,  si  prende  un  libro  per 
leggere  ed  istruirsi  strada  facendo. 

Guardando  al  passato,  dopo  le  prove 
della  vita,  taluno  si  avvede  d’avere 
sbagliata  la  via,  ma  persevera  nel- 
1’  errore  temendo  d’ essere  accusato 
di  apostasia  o  di  mancanza  di  carat¬ 
tere.  Un  bel  carattere,  stimar  de¬ 
coro  la  perseveranza  nell’errore!... 
Un  individuo  parte  da  Venezia  per 
Firenze,  ma  s’addormenta  per  via,  0 


giunto  a  Padova  non  cambia  di  car¬ 
rozza.  Si  sveglia  a  Vicenza,  e  s’ac¬ 
corge  d’aver  fallata  la  strada;  ma 
per  mostrare  fermezza  di  carattere, 
invece  di  scendere  dal  convoglio,  se¬ 
guita  la  sua  via,  e  va  a  Milano  an¬ 
ziché  andare  a  Firenze.  L’uomo  di 
buon  senso  cambia  strada  quando  si 
accorge  di  avere  errato. 

È  certo  che  il  migliore  partito  è 
quello  di  stare  sempre  in  guardia 
contro  gli  errori,  come  l’uomo  sano 
il  quale  deve  fare  il  possibile  per 
conservare  la  propria  salute;  ma  sa¬ 
rebbe  ridicolo  l’ammalato  che  rifiu¬ 
tasse  di  prendere  i  rimedi  per  mo¬ 
strare  fermezza  di  carattere. 

La  vergogna  di  confessare  i  propri 
errori  impedisce  talora  di  riparare 
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ai  torti  prodotti  dai  medesimi.  Ma  se 
V  uomo  avesse  1’  abitudine  di  pren¬ 
dere  per  giudice  deììe  sue  azioni  la 
sua  stessa  coscienza,  sarebbe  tolto 
l’ostacolo.  È  meglio  essere  apostati 
dell’  errore  che  ostinati  nella  colpa. 

Il  primo  giorno  dell’anno  è  oppor¬ 
tuno  sd  un  esame  di  coscienza,  e 
molte  volte,  invece  di  continuare  la 
strada  intrapresa,  tornerà  vantag¬ 
gioso  cambiare  il  convoglio. 

I  regolamenti  delle  strade  ferrate, 
indicando  molte  precauzioni  per  tu¬ 
telare  la  sicurezza  dei  viaggiatori, 
c’  insegnano  il  modo  di  viaggiare  ai 
sicuro.  Approfittiamo  anche  di  questa 
lezione.  Ad  ogni  stazione  delia  vita 
esaminiamo  se  la  macchina  è  all’or¬ 
dine,  m  l’acqua  ed  lì  carbone  sono 
sufficienti  per  somministrare  il  va¬ 
pore  necessario  ai  regolare  anda¬ 
mento.  Mattiamo  un  po’  d’ unto  nel¬ 
l’asse  delle  ruote,  che  ne  hanno  sem¬ 
pre  bisogno;  regoliamo  esattamente 
l’orologio  per  non  arrivare  in  ritardo, ! 
evitiamo  di  scendere  con  troppa  fretta 
per  non  romperci  il  collo.  Si  annunzi 
ad  alta  voce  il  nome  della  stazione 
per  non  fallare  la  direzione  del  viag¬ 
gio:  e  se  udite  una  voce  che  grida: 
—  per  di  qua  si  va  all’ozio,  ai  giuoco, 
alla  perdizione,  alio  scialacquo,  alla 
miseria:  —  cambiate  convoglio,  e 
salite  nelle  carrozze  che  conducono 
al  lavoro,  all’ordine,  alla  temperanza, 
all’  economia,  ah’  agiatezza. 

Approffittiamo  della  sosta  del  pri¬ 
mo  giorno  dell’anno  per  scegliere  la 
nostra  via. 

Ecco  la  voce  del  conduttore  che 
annunzia  la  partenza.  A  tutti  i  no¬ 
stri  cortesi  lettori  auguriamo  un  buon 
viaggio. 

A.  Caccianiga  (1). 


CAPRI. 

Fra  le  belle  isole  che  ingemmano 
il  paradiso  marittimo  di  Napoli,  po¬ 
che  sono  celebri  come  Capri,  già  covo 
infame  di  Tiberio,  sorriso  eterno  della 
natura.  Giace  sotto  lo  stesso  meri¬ 
diano  di  Napoli  nel  delizioso  bacino 
compreso  da  Campanella  e  Mise  no , 
poco  più  di  33  chilom.  da  Napoli. 
Da  tutti  gli  screpoli  dello  roccie  spun¬ 
tano  verdeggianti  il  mirto,  iì  rosma¬ 
rino,  il  caprifico,  la  ruta,  l’ellera,  la 
gialla  ginestra  e  il  cappero  co’ suoi 
graziosi  candidi  fiori;  e  tutta  l’isola 
rassembra  uno  scoglio  vestito  di  ri¬ 
gogliosa  verzura  ;  ma  di  tratto  in 
tratto  incontransi  anche  ridenti  giar¬ 
dini  di  ubertose  pendici  popolate  di 
ulivi,  di  fichi,  di  castagni,  di  noci,  di 
mandorli ,  e  sopratutto  di  limoni  e 
di  aranci,  i  cui  aurei  frutti  sfavillano 
di  mezzo  al  verde  lustrante  del  e 
pingui  foglie  grandi  e  profumate. 
Anche  la  vite  inghirlanda  di  pampini 
quelle  piaggia  fortunato,  e  da’ grap¬ 
poli  dorati  spremasi  quel  vino  di  Ca¬ 
pri  si  rinomato  in  Italia  e  fuori. 

Nei  luoghi  asciutti  e  più  soleg- 

(l)  ToW  Almanacca  d'un  eremita, 


giati  cestisce  il  cacto  gigantesco,  il, 
.cui  frutto  maturo,  il  fico  d’india J 
.  dà  nutrimento  ai  poveri,  e  all’  isola  jj 
|  un  aspetto  di  contrada  africana,  edj 
I  armonizza  leggiad ramente  con  le  bian 
f  che  casino,  su’  cui  terrazzi  moreschi 
\  s’  adunano  le  famiglie  ,  massime  le 
I  sere  dei  di  festivi,  cianciando,  riden- 
\  do ,  cantando  ,  b&lìonz&odo ,  al  suon 
I  del  tamburino  e  della  ribecca  molto 
avanti  nella  notte.  Il  villaggio  infe¬ 
riore  è  detto  propriamente  Capri ,  e 
col  superiore,  che  dicesi  Anacapri , 
conta  forse  2360  abitanti.  Suiia  spiag¬ 
gia,  o  nella  cosi  detta  Marina  Gr&ude, 
di  contro  alla  città  di  Napoli,  alquante 
pulite  casette  porgono  asilo  ai  pe~ 

!  scatori  ed  accolgono  quei  che.  vanno 
•  a  bagnarsi.  Dall’alba  alia  sera  la  spiag- 
!  già  è  tutta  brulicante  di  vita;  i  fan¬ 
ciulli,  simili  a  Cupidi  di  rama,  di¬ 
guazzano  folleggiando  nella  quieta 
marina,  mentre  i  genitori  apprestano 
nei  panieri  il  pesce  pel  mercato  di 
|  Napoli ,  o  rammendano  le  reti  can¬ 
tando  con  le  loro  donne. 

Maravigliosi  giardini,  sparsi  qua  e 
là  di  cipressi  e  di  pini,  salgono,  die¬ 
tro  la  casuccie,  su  pel  dorso  delia 
costiera ,  e  ad  occidente  chiude  la 
piccola  baia  un  promontorio  sassoso, 
pittorescamente  incoronato  dalle  ro¬ 
vine  di  un  diroccato  castello.  Dietro 
ad  esso  torreggiano  roccie  possenti, 
sulla  cui  vetta  giace  il  secondo  vil¬ 
laggio  dell’isola,  Anacapri,  circon¬ 
dato  da  amenissimi  verzieri.  Una 
strada  che  arrampicasi  a  zig-zag  su 
per  la  diruta  scogliera  conduce  il 
viaggiatore  in  quel  tranquillo  para¬ 
diso,  ove  1’  aria  è  si  pura  e  odorata, 
e  di  dove  lo  sguardo  spazia  sovra 
prospetti  incantevoli.  Da  Anacapri 
s’  avvia  per  ultimo  al  punto  culmi¬ 
nante  dell’isola,  all’erto  monte  So¬ 
lar  o  ,  alto  oltre  600  metri ,  sopra  il 
livello  del  mare,  e  con  un  antico  te¬ 
legrafo  che  segnala  tosto  a  Napoli 
i  legni  provenienti  dalla  Sicilia. 

Dissomigliante  dalia  Grande  è  la 
Piccola  Marina ,  all’  opposta  parte 
meridionale  dell’  isola.  Solo  piccole 
casupole  per  ricettare  gli  arnesi  da 
pesca  giacciono  là  solitarie  in  mezzo 
a  due  grandi  scogli,  bagnati  perpe¬ 
tuamente  dall’ond8.  A  destra  le  pa¬ 
reti  rocciose  del  monte  Solaro  s’ina- 
bissan  nel  mare,  e  di  faccia  ergonsi 
le  rovine  del  romantico  Castello.  Si¬ 
mili  a  piramidi,  i  celebri  scogli  Fa- 
ralgìoni  aìzansi  molte  centinaia  di 
metri  sopra  il  pelo  dell’acqua,  gittan- 
do  la  fosca  loro  ombra  sulla  marina, 
popolati  tutti  di  uccelli  acquatici.  La 
spiaggia  dell’isola  è  tutta  piena  di 
bellissime  grotte,  fra  le  quali  la  Orotta 
Verde,  a  cui  vassi  agevolmente  dalla 
Piccola  marina,  e  la  stupenda  Grotta 
azzurra,  scoperta  il  17  agosto  1826 
dal  poeta  e  pittore  tedesco  Kopisch, 
e  di  cui  il  nostro  Macedonio  Melloni 
descrisse  scientificamente  gl’incante¬ 
voli  lampeggiamenti. 


LA  STRADA  FERRATA  SOTTERRANEA 

DI  LONDRA. 

A  quella  immensa  città  di  Londra 
j  dai  tre  milioni  d’ abitanti,  dal  movi¬ 
mento  febbrile,  con  bastavano  le  mi- 
| gliaia  di  veicoli  dogai  sorta  che  pos¬ 
siedo:  ci  è  voluto  una  strada  ferrata 
sotterranea,  che  forando  le  viscere 
della  città,  passando  sotto  alle  strade 
più  popolose,  conduca  senz’ingombro 
| da  un  punto  all’altro  di  Londra.  La 
J  prima  idea  parve  una  stravaganza  agli 
!  stessi  inglesi,  che  pure  son  così  av- 
'vezzi  ale  imprese  straordinarie  e  gi¬ 
gantesche.  Capitalisti  e  ingegneri  non 
si  lasciarono  spaventar  dalle  beffe;  e 
però  già  il  9  gennaio  1863  era  aperta 
il  primo  tronco  di  questa  strada  unica, 
che  è  tutta  una  galleria,  un  tunnel, 
e  che  porta  superbamente  il  nome 
di  strada  della  metropoli  ( metropoli ■ 
tan  raihoay).  La  cosa  fece  subito  fu¬ 
rore;  se  ne  vide  Futilità;  si  conti¬ 
nuarono  i  lavori;  ed  oggi  le  locomo¬ 
tive  di  sottoterra  fanno  una  terribile 
concorrenza  agli  omnibus. 

Ora  questa  strada  ha  quattro  mi¬ 
glia  inglesi  di  circonferenza,  che  si 
percorrono  in  25  minuti,  ed  ha  co¬ 
stato  niente  meno  che  1,300,000  lire 
sterline  (32  milioni  e  mezzo  delle 
nostre),  per  le  difficoltà  che  presen¬ 
tava  il  lavoro,  inceppato  dalle  rami¬ 
ficazioni  di  condotti  d’ogni  sorta  che 
formano  una  rete  inestricabile  sotto 
la  vie  della  capitale. 

Ci  sono  i  treni  diretti  che  partono 
ad  ogni  ora ,  e  i  treni  ordinari  che 
si  fermano  ad  ogni  stazione;  ci  sono 
vagoni  di  prima,  di  seconda  e  di  terza 
classe  ;  ed  intervalli  dei  fori  nella 
vòlta  danno  al  tunnel  un  po’  d’aria 
e  di  luce;  l’illuminazione  a  gas  è 
permanente  ,  com’  è  naturale  ,  ed  il 
gas  è  condotto  al  di  sopra  dei  vagoni 
con  un  sistema  speciale  di  tubi  e  di 
fabbricazione;  le  locomotive  sono  co¬ 
strutte  in  modo  che  esse  stesse  con¬ 
sumano  il  loro  fumo  e  il  loro  va¬ 
pore  :  così  non  c’  è  paura  di  soffo¬ 
ca  e;  infine  il  servizio  è  completo  e 
regolare  come  in  qualunque  altra 
ferrovia. 

Il  prezzo  più  elevato  delle  corse  , 
da  un  estremo  all’altro  delia  metro¬ 
poli,  è  6  pence ,  il  più  basso  2;  ciò 
che  vuol  dire  nella  nostra  moneta 
dai  36  ai  12  centesimi.  Ben  inteso 
che  i  36  centesimi  sono  per  gli  ari¬ 
stocratici  che  viaggiano  in  prima!  Il 
primo  treno  parte  alla  7  di  mattina 
per  comodo  degli  operai.  Orsi  pensa 
di  porre  questa  straba  singolare  in 
corrispondenza  con  le  grandi  linee  , 
sicché  tra  breve  potremo  prendere  a 
Milano  un  biglietto  diretto  per  Lon¬ 
dra,  contrada  tale,  numero  tale! 
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PESCHIERA 


Fin  da’ suoi  giorni,  il  divino  Ali 
ghieri  chiamava  Peschiera 

. bello  e  lorde  arnese 

Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi. 

la  generale  però,  le  casematte,  i  ba¬ 
stioni,  i  torrioni,  i  mastici,  ed  altri 
simili  edifizii  ad  uso  di  guerra,  sono 
bene  lungi  dall’essere  beili,  sebbene 
l’autorità  di  Dante  sia  da  rispettarsi 
e  da  venerarsi  oltremodo.  Quegli  spalti 
con  quelle  scolte  in  sembiante  minac¬ 
cioso  e  diffidente;  quelle  bocche  da 
fuoco ,  che  minacciano  sterminio  e 
ruina  ai  passanti;  quelle  mura  non 
infertilite  da  fregi  nò  da  intonachi , 
ma  rozze,  massiccio,  ciclopiche,  e  con 
fisionomia  di  convento  e  di  prigione; 
quella  gelosa  segregazione  dei  luoghi 
fortificati  dagli  altri  edifizii;  quella 
solitudine  e  si  enzio  che  in  tai  luoghi 
regnano  per  solito;  tutto  induce  nel- 
l’ animo  malinconia  e  tristezza  non 
piccola.  Chi  ha  veduto  ed  esaminato 
le  fortezza  di  Alessandria,  di  Men¬ 
tova,  di  Peschiera,  di  Palmanova 
Osopo,  converrà  con  nei  di  leggieri 
su  quanto  ora  asserimmo.  Ma  è  del 
Quadrilatero  che  noi  qui  vogliamo 
dir  qualche  cosa;  ed  anzitutto  non 
possiamo  trattenerci  dall’  osservare  , 
che  le  quattro  rinomate  fortezze  , 
nelle  quali  sta  la  vita,  si  può  dire, 
dell’  Italia  politica,  non  ci  hanno  poi 
costato  gran  che,  se  consideriamo 
che  Bonaparte  nella  i  rima  campagna 
dell’Italia  del  96-97  ebbe  Mantova 
dopo  undici  lunghi  mesi  di  assedio 
E  noi  l’abbiamo,  non  già  dopo  1 
grandi  ed  epici  combattimenti  di  Ca¬ 
stiglione  ,  di  Rivoli  e  di  Arcole,  ma 
beasi  dopo....  la  campagna  di  giugno 
del  1866! 

Amene  e  ridenti  sono  le  colline,  che 
circondano  la  specie  di  conca,  nella 
quale  siede  Peschiera,  e  che  la  do¬ 
minano  tutt’  intorno.  Nella  primavera 
del  1848,  stretta  Peschiera  d’assedio 
dall’esercito  italiano,  se  uno  avesse 
potuto  penetrare  neU’interno  del  cam¬ 
po  ,  e  sino  all’  attendamento  dello 
stato  maggiore  generale  dell’esercito, 
vi  avrebbe  veduto  seduti  per  terra, 
frammezzo  ad  un  brillante  gruppo  di 
generali  e  di  ufficiali  superiori,  due 
altri  dignitarii,  che  si  attiravano  l’at¬ 
tenzione  e  la  riverenza  di  tutti  gli 
altri.  Essi  sedevano  su  un  mucchio 
di  fascine  e  di  pali,  ed  erano  affatto 
indifferenti  ali’  orribile  frastuono  e 
rimbombo  di  artigliere  che  canno¬ 
neggiavano  la  fortezza,  e  che  dalla 
fortezza  rispondevano  al  campo.  Uno 
dei  due  personaggi,  di  alta  statura, 
flagro,  coi  capelli,  coi  baffi  e  colla 
barba  bianca  anzi  tempo,  e  dimo¬ 
strante  un’  età  più  avanzata  di  quella 
che  realmente  aveva,  era  serio  e  pen¬ 
sieroso  oltremodo;  iì  più  giovine  era 
davvero  un  bel  giovine,  elegante, 
svelto,  di  graziosa  presenza,  e  di 
volto  pallido  con  capelli  e  baffi  biondo- 
oro.  Essi  erano....  Carlo  Alberto  e 
Ferdinando  duca  di  Genova,  suo  figlio. 


Io  allora,  con  poche  settimane  di, 
assedio,  e  la  mercè  della  famosa  bat- 1 


ISTRUZIONE  E  DILETTO 


teria  da  piazza,  chiamata  degli  Avo 
steli,  fu  possibile  agli  italiani  di  co¬ 
stringere  Peschiera  ella  resa.  Ora  e> 
sarebbe  stato  un  altro  affare,  peroc¬ 
ché  gli  austriaci  nei  dieci  anni  sue 
cessivi  la  vennero  rafforzando  di  al¬ 
tre  opere  di  fortificazione ,  e  dopo 
l’investimento  del  1859  continuarono 
a  piantare  saldi  forti  sulle  eminenze 
Anzi,  negli  ultimi  mesi  del  1866  essi 
lavoravano  ancora  ad  erigere  nuovi 
munimenti  sul  monte  alle  Croci,  ed  a 
Ponti.  Bagatella!  Si  tratta  nientemeno 
che  di  quattordici  forti  distaccati.  Una 
di  questi  signoreggia  l’ ingresso  del 
porto  con  una  batteria  a  fior  d’acqua: 
un  altro  è  situato  lungo  la  spiaggia  del 


TEATRO. 


Fino  nel  numero  46  di  questo  gior¬ 
nale,  io  mi  son  proposto  di  voler  di¬ 
mostrare  come  sia  possibile  unire 
1’  utile  al  dilettevole  ,  accoppiare  al 
piacere  il  profitto  della  mente,  far  si 
che  un  divertimento  riesca  di  studio. 

Farò  seguito  all’ utilità  della  let¬ 
tura  con  quella  non  meno  impor¬ 
tante  del  teatro. 

Un  buon  individuo,  una  buona  fa 
miglia,  un  buon  popolo  ,  può  giusta 
mente  alcuna  volta  gridare  «  godio, 
moci  un  poco  »  ma  che  il  diverti¬ 
mento  però  sia  utile  e  onesto.  —  Vo¬ 
gliamo  prenderci  alcun  passatempo? 


a  Rivoltella.  La  fronte  occidentale 
è  difesa  da  sei  forti,  cioè  quattro  in 
prima,  e  due  in  seconda  linea.  Dei 
quattro  della  linea  esterna  ,  due  in 
forma  di  mezzaluna  stanno  ai  lati 
delia  ferrovia,  gli  altri  terminano  la 


suno  certamente  vorrà  disconoscere 
essere  quello  uno  dei  più  gradevoli 
e  più  istruttivi  passatempi,  che  po¬ 
trebbe  chiamarsi  il  vero  precettore 
del  popolo,  ove  odoro  che  ne  sono 
aila  direzione,  e  quelli  che  sul  mede- 


Mandello  è  il  perno  del  s.stema  di-  oomG  sarò  per  aecaanare  in 


fensivo.  Cinque  forti  si  estendono  sul 
davanti  in  ampio  arco ,  dal  Mincio 


Se  il  teatro  non  fosse  stato  rico¬ 
nosciuto  un  mezzo  di  divertimento  e 


'*  stra<!a  PO-  d’istruzione,  certo  che  Fuso  del  me- 
.  ’  6  Ia,fer,r(?7ia.81  PRÒ  considerare  desimo  sarebbe  andato  in  decadenza, 


cocce  parte  della  difesa  delia  piazza, 
essendo  appunto  stata  tracciata  in 
modo  da  passare  dovunque  vi  sia  un 
punto  da  difendere,  un  ostacolo  da 
creare,  e  essendo  il  ponte  sul  Mincio 
costrutto  per  modo,  che  può  esser 
tolto  senza  tagliarlo ,  e  che  serve  , 
ridotto  in  chiavica  ,  a  far  alzare  le 
acque  del  lago,  ed  a  proteggere  così 
in  altro  modo  la  piazza. 

Peschiera  adunque,  ha  guadagnato 
d’importanza,  e  non  poco;  ma  la  sua 
capacità  di  resistere  non  è  tanto  ri¬ 
posta  nei  fortilizi  sovra  descritti  (i 
quali  sono  mediocremente  ragguar¬ 
devoli),  quanto  nell’appoggio  che  può 


mentre  ogni  giorno  nuovi  se  ne  co¬ 
struiscono,  e  la  sua  origine  può  dirsi 
antichissima. 

I  popoli  della  Persia ,  dell’ Assiria, 
deli’  Egitto  ,  ebbero  anticamente  dei 
giuochi,  delle  corse,  delle  danza,  ma 
solamente  i  Greci  furono  i  primi  ad 
avere  il  teatro,  che  può  dirsi  abbia 
avuto  nascimento  circa  l’anno  590 
innanzi  Gesù  Cristo.  —  Nè  già  si 
creda  che  i  teatri  di  quei  tempo  fos¬ 
sero  come  quelli  moderni ,  giacché 
appunto  Tespi  che  fu  il  primo  presso 
i  Greci  a  far  rappresentare  le  sue 
produzioni ,  conduceva  i  suoi  attori 
sopra  un  carro  ambulante.  —  Dopo, 


da.  e  alla  piazza  1  esercito  di  Verona.  |  naturalmente,  furono  fabbricati  i  tea¬ 
tri  di  materiale ,  ma  le  tante  volte 


IL  SEGRETO 


DEI 


GEOMETRIA  della  natura 


seguito  da  un’  appendice  per  la  teoria  e  l’ese¬ 
cuzione  delle  figure  destinate  alla  gioventù. 


più  grandi  dei  nostri  e  tutti  scoperti, 
mentre  l’ idea  di  riparare  gli  spetta¬ 
tori  dal  sole ,  o  dalia  pioggia  è  do- 
a  »  vuta  solo  ai  Romani.  Il  comprendere 

wISaMI  éBI  la  utilità  del  teatro  come  ima  istru- 

n  zione  pel  popolo  io  la  credo  facilis¬ 

sima  cosa ,  senza  bisogno  di  dar¬ 
ne  ampie  dichiarazioni.  —  Infatti , 
non  è  quello  che  ci  presenta  agli 
occhi  i  personaggi  dei  tempi  andati 
e  moderni ,  facendone  conoscere  i 
vizj  che  li  avvilirono  o  le  virtù  per 
le  quali  furono  colmi  d’  onori  ?  Non 
è  forse  il  teatro  che  ci  svela  la  sto¬ 
ria  di  mille  epoche  e  di  tante  na¬ 
zioni  ?  che  ponendoci  sott’  occhio  le 
miserie ,  i  dolori,  le  umiliazioni  del- 
l’ uomo  che  vive  nell’  ozio  e  che  si 
dà  preda  a  ogni  vizio ,  ci  fa  sentire 


dalla  signora 


MARIA  PAPE-GARPENTIER 

Direttrice  del  Corso  dello  sale  d’asilo  di  Francia, 


Un  volume  con  222  incisioni 


li.  f  :  5®. 


editore,  via  Solferino  N.  11. 


Dirigere  comm.  e  vaglia  ad  E.  TlìEVEslTÌh™ZZ0 .  Per.Auna  condotta  rlprove- 
.  ~  .  ....  fvole  e  ci  invita  a  vivere  con  retti - 

|  tudine  ?  —  Non  è  il  teatro  elio  mo- 
|  strandoci  gli  strazj,  i  rimorsi,  le  pene 
sofferte  dall’assassino,  ci  fa  aborrire 
f  il  delitto  e  giurare  a  noi  stessi  d’es- 
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sere  onesti  per  sempre  ?  —  Quante 
volte  il  teatro  facendoci  palese  la 
leggerezza  o  i  capricci  di  una  donna, 
ci  fa  vedere  perdersi  quella  per  vano 
desiderio  di  grandezze,  per  orgoglio, 
o  per  imprevidenza  di  coloro  che  do 
vrebbero  esserle  guida  ?  —  E  forse 
è  da  imile  esempio  che  molti  si  son 
sentit  spronati  a  farsi  custodi  più 
vigili  delle  loro  mogli  e  delie  loro  fi¬ 
gliuole.  —  Più  d’  una  volta  vedendo 
V adulato  farsi  superbo,  dicemmo  a 
noi  stessi  di  non  lodare  che  il  merito 
solo  ;  ben  di  sovente  potendo  chia¬ 
ramente  convincerci  come  la  verità 
sempre  trionfi ,  e  la  menzogna  sia 
disprezzata  da  tutti,  noi  facemmo  pro¬ 
ponimento  di  non  mentire  giammai.  ~~ 
Incontrastabilmente  il  teatro  è  il  vero 
maestro  del  popolo,  è  quello  che  in¬ 
segna  la  storia,  il  dovere  e  la  mo¬ 
rale  ;  è  quello  che  può  correggerci 
di  molti  vizj,  che  può  farci  divenire 
appassionati  amatori  di  tante  virtù. 

Se  dunque  numerosi  sono  i  van¬ 
taggi  che  se  ne  possono  ritrarre,  per¬ 
chè  non  andarvi  ad  apprendere  quello 
che,  forse,  ci  sarebbe  sempre  ignoto 
standone  lontani  ?  —  Volete  cosa  più 
utile  di  quella  che  può  dilettarvi  e 
insieme  istruirvi?  —  Io  qui  lo  ripeto: 
—  quando  abbiate  volontà  di  pren¬ 
dervi  alcun  passatempo,  non  correte 
alla  bettola,  ma  bensì  dirigetevi  verso 
qualche  teatro.  —  Non  fatevi  scudo 
col  pormi  dinanzi  la  questione  deba 
spesa ,  giacché  questo  costa  m^no 
della  taverna,  colla  differenza  gran¬ 
dissima  che  1’  una  istupidisce  lo  spi¬ 
rito  e  1’  altro  lo  ingentilisce  moltis¬ 
simo.  E  sapete  bene  che  cosa  sia  e 
debba  essere  il  teatro  ?  —  Questa  do¬ 
manda  ,  io  la  rivolgo  a  voi  tutti  in¬ 
distintamente  Capi  delle  compagnie 
drammatiche ,  proprietari  dei  teatri 
e  censori  delle  opere  che  debbono  es¬ 
sere  rappresentate  pubblicamente.  — 
Il  teatro  dev’  essere  uria  scuola  d’ i- 
struzione  e  di  morale,  il  teatro  deve 
correggere  i  vi?j  ,  i  cattivi  costumi 
dei  popoli,  deve  educare ,  ingentilire 
gli  animi,  rendendoli  più  che  è  pos¬ 
sibile  migliori.  —  È  questa  la  sua  vera 
e  sola  missione  ;  ma  è  egli  sempre 
fedele  a  quanto  strettamente  gli  spet¬ 
ta  ?  —  Certamente  che  no,  e  questo 
solo  per  opera  vostra. 

Spessissimo  veggonsi  rappresentate 
sulle  scene  commedie  e  drammi  im¬ 
moralissimi,  pieni  di  falsità,  di  sen¬ 
timenti  che  sono  in  opposizione  al- 
T onestà  e  alla  ragione,  dove  il  mal 
senso  ,  il  mal  costume  e  l’ indecenza 
abbondano.  Ed  è  per  questo  che  più 
d’  un  volta  è  costretta  la  madre  a 
pentirsi  d’  aver  condotta  la  figlia  al 
teatro  ;  è  per  questo  che  spesso  la  fan¬ 
ciulla  è  costretta  arrossire  assistendo 
a  tante  rappresentazioni  che  incon¬ 
sideratamente  vengono  permesse  sulle 
scene  dei  nostri  teatri.  Se  i  signori 
Capi  delle  compagnia  drammatiche 
rappresentassero  sempre  dei  buoni 
lavori  morali ,  se  scegliessero  delle 
commedie  popolari  istruttive,  quanto 
meglio  farebbero  che  ricorrere  a  de¬ 


gli  spetlacolonì  d ’  elettacelo  (come 
dicono  essi)  per  i  quali  si  corrompe 
il  buon  gusto  e  il  buon  costume  dei 
popoli. 

E  raccomandando  nuovamente  a 
coloro  che  vogliono  prendersi  qual¬ 
che  ora  di  spasso,  di  andare  meglio 
che  in  altri  luoghi  al  teatro,  io  ram¬ 
mento  inoltre  a  tutti  che  questo  deve 
essere  solamente  una  scuola  di  edu¬ 
cazione  e  di  morale. 

Tebaldo  Baldasseroni. 


ANEDDOTI 

DELLA  VITA  DI  UOMINI  CELEBRI 
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Un  giorno  il  Re  Roberto  chiese  a 
Giotto  che  gli  dipingesse  il  suo  rea¬ 
me.  Questi  fece  un  asino  imbastato 
che  fiutava  un  basto  nuovo,  che  gli 
stava  ai  piedi,  e  pareva  che  lo  desi¬ 
derasse;  mise  poi  sull’uno  e  l’altro 
basto  lo  scettro  e  la  corona  reale.  Il 
Re  domandò  a  Giotto  che  significasse 
quella  pittura.  —  Rappresenta  i  vo¬ 
stri  sudditi  ed  il  vostro  regno,  ri¬ 
spose  il  fiorentino,  dove  ogni  giorno 
si  vorrebbe  cambiar  signore.  — 

j  » 

!  #  * 

Un  tale,  sentendo  il  nome  che  Giot¬ 
to  s’era  acquistato  nella  pittura  aven¬ 
do  bisogno  di  far  dipingere  un  pa¬ 
vese  si  portò  allo  studio  di  lui  e  gli 
disse:  —  Dipingimi  la  mia  arme.  — 

| Giotto,  vedendo  che  razza  d’uomo 
fera  costui,  gli  chiese  per  quando  lo 
I voleva;  quegli  glielo  disse  ed  il  pit¬ 
tore  gli  promise  il  pavese  finito.  In¬ 
fatti  si  mise  subito  all’  opra  e  di¬ 
pinse  un’  armatura  completa  e  poi 
:  stocchi,  spade,  lance,  insomma  ogni 
\  sorta  d’arme.  —  Tornò  quel  tale  il 
‘giorno  fissato,  chiese  dell’arme  e 
;  Giotto  gli  mostrò  quel  che  avea  fatto; 

|  ma  quell’  uomo,  poi  che  V  ebbe  ve- 
1  duto,  cominciò  a  brontolare  e  a  dire 
[che  gli  aveva  guastato  il  pavese.  E 
!  Giotto  a  lui:  —  Non  ti  vergogni  di 
venire  a  ordinar  l’arme  quando  non 
sai  quale  sia  la  tua?  E  chi  sei  tu? 
"Prima  comincia  a  venire  al  mondo 
|  e  poi  ragionerai  deli’  arme.  —  Quei 
tale  se  ne  andò  tutto  infuriato  alla 
*  Grascia  a  citare  il  dipintore,  il  quale, 
[comparso  un  giudizio,  espose  cosi 
bene  le  sue  ragioni  che  fece  condan¬ 
nare  il  padrone  del  pavese  a  pren¬ 
dersi  l’arme  ed  a  pagargli  sei  lire* 
:in  prezzo  del  lavoro. 

* 

«  4 

]  Era  antica  usanza  a  Firenze  d’an-; 
dare  a  S.  Gallo,  ogni  prima  dome- 
inica  del  me-m,  più  per  diletto  che 
per  fare  orazione.  Una  di  queste  do¬ 
lmen;  che,  Giotto,  colla  sua  brigata,  si 
mosse  per  sudarvi  e,  mentre  in  via 
dei  Cocomero  raccontava  una  certa 
novella,  passò  un  branco  di  porci  ed 
uno  di  questi  correndo  furiosamente 
urtò  nelle  gambe  di  Giotto  e  lo  fece 


cadere.  Aiutato  da’  compagni  si  rizzò 
e  si  scosse  i  panni,  quindi,  voltosi  alla 
brigata,  disse  quasi  sorridendo:  — 
Non  hanno  essi  forse  ragione?  ho 
guadagnato  tante  migliaia  di  Dre, 
colle  luro  setole,  da  poi  che  son  pit¬ 
tore,  e  non  ho  mai  dato  loro  una 
scodella  di  brodai  —  Risero  i  com¬ 
pagni  e  dissero  Giotto  essere  anche 
nel  novellare  maestro,  è  mai  aver  di¬ 
pinto  storia  meglio  del  caso  di  quei 
porci.  — 

j  Edmondo  Guidi. 

ì  MADAMIGELLA  TEMPESTA 

RACCONTO. 

(Continuatimi*.  Y.  N.  17). 

ij  Quella  particella  di  diplomazia,  che 
F  si  trova  nel  cuore  delle  dorme  più 
candide  avea  inspirato  la  lettera  che 
madamigella  di  Neulise  aveva  scritto 
al  signor  di  Savines;  forse  ella  non 
se  ne  sarebbe  servita  per  sè  stessa; 
il  pensiero  di  sua  sorella  la  decise. 
Il  signor  Péchereau  era  trattenuto 
a  Rambouillet  da  uno  de’  suoi  reu¬ 
mi;  Marta  prese  il  pretesto  dell’ iso¬ 
lamento  in  cui  le  lasciava  l’assenza 
del  loro  protettor  naturale,  per  pre¬ 
gare  Oliviero  di  non  abbandonare  la 
loro  vicinanza  per  qualche  tempo.  Si 
poteva  aver  bisogno  di  un  soccorso 
ìa  notte:  a  chi  dirigersi,  se  il  soli¬ 
tario  di  Vaux-de-Cernay  abbando¬ 
nava  il  suo  romitaggio?  Essa  avea 
pensato  che  l’amicizia  di  lui  per  le 
due  sorelle  fosse  abbastanza  sincera 
da  scusare  e  comprendere  la  libertà 
ch’ella  erasl  presa  in  un’ora  di  sco¬ 
raggiamento.  Tutto  ciò  fu  detto  con 
un  misto  di  buon  umore  e  di  com¬ 
mozione  in  cui  si  sentiva  la  pre¬ 
ghiera.  Oliviero  s’ arrese  a  discre¬ 
zione:  promise  di  non  muoversi  più 
dalie  sue  ruine.  Ma  non  era  tutto; 
Marta  durante  la  giornata  lo  prese 
a  parte  per  dirgli  eh’  era  inquieta 
sulla  salute  di  Maria,  che  sgrazia¬ 
tamente  essa  non  aveva  alcuna  au¬ 
torità  sulla  sorella,  ma  aveva  potuto 
osservare  in  più  circostanze  il  potere 
reale  che  aveva  il  signor  di  Savines. 
Lo  richiedeva  perciò  di  farne  uso , 
onde  distrarre  Maria  da  una  tri¬ 
stezza  senza  causa,  ch’essa  aveva  il 
torto  di  non  combattere.  —  Una  so¬ 
rella  non  è  nulla!  non  si  bada  nep¬ 
pure  a  quel  eh’  essa  dice.  Ma  un 
amico,  è  qualche  cosa .  Yoi  la  in¬ 
coraggierete,  la  sgriderete .  dolco- 

;  mente,  ed  essa  vi  ascolterà, 
j  Questo  innocente  stratagemma  era 
I  dettato  da  una  conoscenza  squisita 
dei  più  delicati  sentimenti  del  cuore. 
Marta  sapeva  per  esperienza  perso¬ 
nale  ,  che  gli  esseri  dotati  di  vera 
bontà  si  affezionano  coi  più  forti  le¬ 
gami  agii  esseri  più  deboli  cui  hanno 
soccorso  nella  miseria  o  sollevati 
nell’ afflizione.  Questa  utilità  carita¬ 
tevole  li  incatena,  li  riscalda,  li  pe¬ 
netra,  ed  essi  si  danno  credendo  di 
servire.  Or  bene ,  madamigella  di 
Neulise  era  certa  che  il  signor  di 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


143 


Savines  avea  in  dota  la  bontà.  La  \ 
tutela  morale  eh’ essa  gli  affidava, 
avea  per  primo  vantaggio  di  dare 
ansa  ad  Oliviero  dì  conoscere  p  ù 
addentro  il  carattere  di  Maria ,  non 
selvaggio,  ma  pauroso,  tenero,  deli¬ 
catissimo  fino  alla  più  stravagante 
timidezza.  La  loro  nuova  intimità  li 
farebbe  entrare  nella  regione  delie 
sorprese  amabili;  Oliviero  continue¬ 
rebbe  per  il  piacere  delle  scoperte; 
dinanzi  a  lui  e  pe1”  lui,  Maria  si  scio¬ 
glierebbe  dall’eccesso  della  timidezza. 
La  tattica  era  abile  ;  solamente  ma¬ 
damigella  di  Neulise  do?ea  trovarvi 
le  spine  ed  esserne  lacerata;  la  ge¬ 
nerosa  fanciulla  lo  sapeya  e  pensava 
a  preparatisi- 

Le  spine  non  tardarono  molto  a 
far  sentire  le  loro  punture;  Marta 
si  aggueri  e  proseguì,  con  dolci  con¬ 
fidenze,  a  spingere  innanzi  il  signor 
di  Savines.  Maria  stava  già  meglio. 
Ritornando  da  una  passeggiata  con 
sua  sorella  e  Oliviero ,  essa  aveva 
cantato,  ciò  che  non  le  capitava  da 
due  mesi.  La  malinconia  scompariva 
come  la  nebbia  mattutina  al  primo 
raggio  di  sole.  I  suoi  occhi  avevano 
uno  splendore  e  le  sue  guance  un 
colorito ,  che  anunciava  il  ritorno 
della  salute.  Oliviero  raccoglieva  il 
prezzo  dei  suoi  sforzi;  egli  aveva 
tenuto  a  quell’  anima  languente  il 
linguaggio  che  dovea  riconfortarla. 
Quanto  a  Marta,  essa  continuava  a 
vestirsi  di  seta ,  a  adornarsi  e  far 
risuonare  la  Grisolle  dei  suoni  vivi 
e  petulanti  di  una  nuova  musica 
fatta  venire  espressamente  da  Parigi. 
Mentre  le  sue  dita  correvano  rapi¬ 
damente  sul  cembalo  madamigella 
di  Neulise  sorprendeva  sovente  gli 
occhi  del  signor  di  Savines,  ctie  an¬ 
davano  dalla  suonatrice  a  Maria,  e 
che  finivano  per  fermarsi  con  più 
dolce  compiacenza  sulla  figura  si¬ 
lenziosa  ritirata  all’angolo  della  fi¬ 
nestra.  Il  cuore  di  Maria  si  gonfiava 
allora;  ma,  precipitando  il  volo  delle 
sue  mani:  —  Quel  che  bisogna,  bi¬ 
sogna!  pensava  essa.  —  Succedeva 
quanto  essa  avea  previsto:  il  para¬ 
gone  si  stabiliva  a  tutto  svantaggio 
di  Marta:  —  ma  bisognava  che  l’o¬ 
pera  del  sagrificio  fossa  spinta  fino 
all’  ultimo. 

Almeno  sei  tu  felice?  diceva  essa 
qualche  volta  a  sua  sorella,  abbrac¬ 
ciandola.  Lo  sguardo  che  Maria  le 
gettava  allora,  era  la  sua  ricompensa. 

Un  giorno  il  piede  di  Maria  sci¬ 
volò  facendo  una  discesa,  e  cadde 
sulle  sue  ginocchia.  Il  signor  di  Sa¬ 
vines  diè  un  grido ,  la  prese  fra  le 
braccia ,  e  la  portò  sopra  un  sasso 
coperto  di  muschio.  Ma  non  era  Ma-  ; 
ria,  la  più  pallida.  Con  qua’i  sguardi  j 
la  avvolgeva  Oliviero!  Marta  sentì : 
stringersi  il  petto;  essa  s’appoggiò! 
ad  un  albero.  —  Ah!  me  infelice,! 
egli  l’ama!  pensò  esm;  ma  la  sua 
coscienza  si  rivoltò  a  questo  grido 
d’egoismo.  Indignata  di  sè  stessa, 
essa  si  avvicinò  alla  sorella  e  volle 
dividere  col  signor  di  Savines  le  curo 


ch’ei  le  prodigava.  E  intanto  Oliviero 
si  diceva:  —  Ah!  quanto  tempo  ci 
ha  messo  a  venire!  Ma  avrà  avuto 
paura  di  guastare  il  suo  bell’ abito 
fra  i  cespugli. 

La  sera  stessa,  quando  giunse  l’ora 
di  ritirarsi ,  Marta,  temendo  che  il 
sonno  non  verrebbe  per  lei,  esci  dalla 
Grisolle.  Il  suo  cuore  era  gonfio,  ella 
provava  una  specie  d’abbattimento; 
non  era  tanto  la  sofferenza,  quanto 
una  grande  spossatezza  di  spirito. 
L’energia  del  suo  carattere  naturale 
ì’  avea  sostenuta  sino  a  quel  mo¬ 
mento;  raggiunto  lo  scopo,  un  estre¬ 
mo  sfinimento  la  sorprendeva.  Come 
un  ardito  esploratore  che  sale  con 
isforzo  una  montagna  tagliata  a 
picco,  e,  vincitore  dell’ultimo  osta¬ 
colo  ,  soccombe  nel  punto  in  cui  i 
suoi  piedi  toccano  la  cresta  della 
roccia,  Marta  si  sentiva  mancare, 
—  Le  lue  lagrime  prorompevano  in¬ 
ternamente.  —  Mi  chiamavano  una 
volta  madamigella  Tempesta  !  ella 
pensava.  Dov’è  andato  quel  tempo? 

La  campagna  era  silenziosa.  Alcuni 
cani  vegliavano  ancora  nelle  cascine, 
e  mandavano  ad  intervalli  lunghi  la¬ 
trati.  I  passi  di  Marta  la  spinsero 
dalla  parte  di  Yilleneuve,  senza  che 
la  sua  volontà  avesse  scelto  quella 
direzione  a  preferenza  d’  un’  altra. 
Ella  non  pensava  più.  Oliviero  e 
Maria  le  apparivano  confusamente 
come  in  un  sogno.  Evvi  nel  villaggio, 
verso  cui  essa  si  dirigeva,  un  gran- 
d’ albero  la  cui  ombra  gigantesca 
copre  la  piazza  pubblica.  Un’imma¬ 
gine  grossolana  della  Vergine  è  col¬ 
locata  nel  tronco  mostruoso.  Le  ani¬ 
me  pie  del  paese  vi  fanno  talvolta 
le  loro  devozioni.  Il  quarto  crescente 
della  luna  gettava  una  pallida  luce 
sul  vecchio  olmo.  Tutto  era  silenzio 
nel  villaggio.  —  Non  si  vedeva  chiaro 
che  dietro  una  finestra,  all’  angolo 
d’una  vecchia  casa  ornata  di  vigne 
e  rosai.  Ma  contemplando  quella  fi¬ 
nestra  ,  si  rammentò  che  Valentino 
abitava  colà.  Perchè  vegliava  egli  ?... 
I  villaggi  che  si  traversano  la  notte 
hanno  un  aspetto  melanconico  che 
è  proprio  delle  campagne,  ove  il  si¬ 
lenzio  è  in  armonia  costante  collo 
spazio.  Non  il  fanciullo  che  corre 


nella  strada  animata  dai  giuochi  che 
seguono  l’ore  della  scuola;  non  la 
gallina  o  il  colombo  che  cerchino  il 
grano  sparso  tra  la  polvere;  non  il 
gallo  chiassoso  che  batta  l’ali  sopra 
un  mucchio  di  pagha  devastata  tìa 
uno  stormo  di  passeri;  non  il  cane 
che  dorme  al  sole,  e  la  cui  coda 
guizza  al  passaggio  del  padrone,  nè 
la  vacca  all’abbeveratoio,  nè  le  fan¬ 
ciulle  a  distendere  ìa  biancheria  sulle 
siepi;  l’asse  della  carretta  non  stride, 
nè  il  ciabattino  se  ne  sta  sulla  porta, 
o  la  massaia  accanto  al  fuoco.  La 
vita  sembra  essersi  ritirata  dalle 
capanne,  il  rumore  ed  il  movimento 
son  morti. 

Marta  sedette  sotto  il  grand’al¬ 
bero  in  preda  a  tale  impressione. 
Elia  avea  vinto  sè  stessa,  non  pian¬ 
geva  la  sua  vittoria,  ma  non  sapeva 
ancora  se  vi  fosse  sottomessa.  Dove 
ella  cercava  i  sentimenti  della  madre, 
sentiva  invece  i  palpiti  della  donna. 

Spinta  da  un  impulso  dell’anima 
in  cui  la  riflessione  non  avea  alcuna 
parte ,  Marta  si  lasciava  cader  gi¬ 
nocchioni  ai  piedi  dell’ immagine  po¬ 
polare,  quando  intese  camminare  die¬ 
tro  a  sè.  Quel  passo  era  in  certo 
modo  amichevole  e  dolce  ;  ella  si 
voltò  senza  spavento,  e  si  trovò  di 
fronte  Valentino. 

{Continua).  Amedeo  Achard, 


PICCOLI  POSTA. 

G.  P.  Pisa.  Il  suo  articolo  essendo  di  na¬ 
ta  a  scientifico  fu  dato  a  rivedere  a  persona 
competente  che  ne  ha  l’incarico,  e  non  me 
lo  ha  ancor  reso.  —  A.  L.  Mantova.  Si  vede 
troppo  che  sono  1@  prime  armi.  Aspetteremo 
le  seconde,  e  meglio  le  terze....  E  le  forbi¬ 
sca  bene.  —  D.  A.  Isernia.  La  poesia  è  ve¬ 
nuta  dopo  1’  ecclisse ,  ed  era  un  po’  oscura , 
foisa  per  conseguenza  dell’ ecclisse. —  N.  I. 
Curato.  Cossignano.  Non  abbiamo  nè  sap¬ 
piamo  indicare  ove  si  possa  acquistare  il  li¬ 
bro  indicato.  —  B.  G.  elusone.  Per  l’asso¬ 
ciazione  al  Romanziere  bisogna  rivolgersi 
all’editore  Sonzogno.  —  V.  A.  Colonnella. 
L’ultimo  annuario  è  quello  dell’ anno  1869, 
pubblicato  nel  1870.  Costa  L.  6.  —  F.  G.  0. 
Napoli.  Il  volume  V  del  Figuier  comincierà 
presto  ad  essere  pubblicato  per  dispense.  — 
I).  e  M.  G.  Benevento.  Fu  ripresa  la  pub¬ 
blicazione  del  Giro  del  Mondo  e  furonle  già 
spedite  le  dispense  35  e  36. 


Mista® 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  135: 
Palladio  fu  sommo  architetto. 
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Stabilimento  TipoasrATroo-tsTTBTrAi’.io  di  E.  Tram» 


Tip,  Tbivis 


CENTESIMI  w  ^ 


HIsc©  la  Domenica  e  11  Giovedì. 


PREZZO  D’ASSOCIAZIONE 


Anno  Sem. 

Regno  d’Italia . L.  5  OO  3 - 

Svizzera . >  7' - 3  50 

Austria,  Francia,  Germania . »  £3 - 4  — 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna . »  1  ti - O - 


Il  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  postala 
Stabilimento  dell’editore  E.  Trcvcs,  Milano,  via  Solferino  N.  11. 

_  Lettera,  gruppi,  disegni,  devono  inviarsi  franchi  allo  Stabilimento  del-5 
l'editore  E.  Trcve»,  Milano.  Inserzioni  Cent  50  per  linea  o  spazio  di  linea. 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati ,  e  non  si  restituiscono.  La  Dira¬ 
zione  li  ritiene  presso  di  sè  par  propria  garanzia. 
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LA  BEFANA. 

Ricordato  voi  d’avar  Ietto  le  strane 
d: pinture  che  fecero  della  Befana  e 

10  storico  Varchi  e  quel  burlone  del 

Berni  ? 

«  Ha  gli  occhi  rossi,  e’1  viso  faribondo 

«  1  labbri  grossi,  e  par  la  befanìa.  » 

Eppure,  quantunque  i  detti  signori 
l’abbiano  fatto  uno  spauracchio  ter¬ 
ribile,  tutti  i  marmocchi  di  Roma  e 
di  non  poche  città  della  Toscana, 
sospirano  l’arrivo  dell’Epifania:  que¬ 
sto  giorno  felice ,  quando  Gaspare, 
Baìdassaree  Melchiorre  s’inchinarono 
davanti  a  quel  giusto  al  quale,  i  sa¬ 
cerdoti  di  quel  tempo ,  non  seppero 
mai  perdonare  l’ardimento  di  sma¬ 
scherare  gli  ipocriti,  e  di  cacciare  i 
venditori  dal  tempio.  E  i  marmocchi 
sullodati  hanno  tutte  le  buone  ragioni 
per  aspettare  con  febbrile  impazienza 

11  6  gennaio;  avvegnaché  in  questo 
giorno  sia  un  diluvio  di  auguri ,  di 
regali ,  di  strenne ,  di  fantocci ,  di 
nacchere,  di  fischi,  tamburelli,  corni 
da  caccia,  organetti,  campanelli  ci¬ 
nesi  ,  ed  altri  simili  istrumenti ,  la- 
ceratori  di  ben  costrutti  orecchi. 
Sulla  piazza  di  Sant’ Eustachio  e  su 
quella  del  teatro  Valle  a  Roma  c’è 
la  fiera;  —  e  nella  notte  tutte  le  vie 
hanno  la  beatitudine  di  veder  pas¬ 
sare  una  processione  di  monelli  che 
fa  un  chiasso  da  inferno.  Del  resto 
non  è  soltanto  a  Roma  che  si  cele¬ 
bra  con  pompa  questa  festa,  che  ri¬ 
saia  fino  ai  più  remoti  tempi,  in  cui 
era  confusa  col  Natale. 

Par  esempio  in  Germania,  il  paese 
dei  Teodori  e  delle  teste  di  legno ,  as¬ 
secondando  le  vecchie  usanze,  si  fe¬ 
steggia  questo  giorno  mediante  una 
processione  di  fanciulli  e  di  adulti 
che  si  porta  da  un  luogo  all’altro, 
cantando  leggende  pastorali,  rime 
d’occasione,  e  fermandosi  di  casa  in 
casa,  per  ricevere  dagli  abitanti  una 
parca  refezione  e  l’obolo  della  carità. 

È  inutile  dire  che  in  coda  di  que¬ 
lla  processione  stanno  gli  inevitabili 
Re-Magi,  cioè  tre  cialtroni  qualunque, 
vestiti  fantasticamente,  e  che  si  de¬ 
gnano  per  quel  giorno  di  assumere 
le  parti  dei  tre  saggi  uomini  dei- 
fi  Omento. 

la  Baviera,  nel  Wùrtemberg,  nel 
Badan  e  nell’ Alsazia,  questa  farsa  è 
rappresentata  dai  soli  orfani,  i  quali, 
in  tal  modo,  hanno  per  qualche  giorno, 
gratis  et  amore  Dei,  lieto  ricovero 
è  splendida  cena.  Ma  do^e  l’Epifania 
si  celebra  nel  più  originale  modo  è 
nella  Stiria. 

«  Tre  vecchie  in  istrano  vestito  da 
»  uomo,  col  capo  in  un  sacco  nero, 
»  al  quale  per  gli  occhi  e  per  la 
»  bocca  son  fatti  dei  buchi,  rappre- 
»  sentano  i  tre  personaggi  dell’Af- 
»  frica,  e  colle  torcie  accuse  vanno 
»  ad  incutere  terrore  ai  bambini.  Vi 
»  figurano  pure  gli  uomini  masche- 
»  rati  bizzarramente  colle  teste  di 
»  legno,  o  di  uccello,  o  di  orco,  o 
»  del  dragone  di  San  Giorgio  a  ca- 
»  vallo  eoe.  » 


Anche  la  Francia  celebra  la  sua 
Epifania  mangiando  la  cosi  detta 
focaccia  reale.  Avete  mai  veduto 
quel  bel  dipinto  di  Giacomo  Jorda- 
nes,  celebre  pittore  fiammingo,  con¬ 
temporaneo  di  Rubens ,  che  ha  per 
titolo  II  Re  delie  Fave?  Ebbene,  quel 
capolavoro  mira  ad  una  festa  do¬ 
mestica  nel  di  dell’Epifania.  Dopo  il 
banchetto ,  e  prima  della  frutta ,  si 
porta  in  tavola  una  bella  torta,  e  lo 
scalco  la  fa  a  pezzi.  Ogni  convitato 
ha  la  sua  parte,  come  l'ha  il  parente 
lontano  ed  il  povero;  perchè  la  fami¬ 
glia,  con  pietoso  pensiero,  salva  dal 
naufragio  comune  due  fette  di  torta. 
Ora,  colui  che  trova  nel  proprio  pezzo 
la  fava  in  discorso  (chè  nel  comporre 
la  lecornia  la  massaia  ebbe  cura  di 
nascondervi  una  fava)  viene  accla¬ 
mato  re  d8l  banchetto,  e  come  tale, 
quel  fortunato  fa  uso  di  speciali  pre¬ 
rogative  che  ho  l’onore  di  accennare. 

Dapprima  egli  va  a  sedersi  su  d’un 
trono  posticcio  che  trovasi  già  pre¬ 
parato  al  posto  d’onore;  e  qui,  con 
mille  cerimonie ,  con  ridicole  scede, 
viene  incoronato  d’un  serto  di  carta¬ 
pesta  dorata.  Eseguita  la  incorona¬ 
zione,  il  re  dei  re  fa  la  scelta  d’una 
compagna  che  voglia  dividere  seco 
lui  le  gravi  cure  e  l’onore  del  trono. 
È  inutile  dire  che  la  scelta  cade  sem¬ 
pre  sopra  la  più  bella  e  gentile  delle 
invitate,  la  quale  assume  la  corona 
di  regina  fra  gli  applausi  generali. 
Allora  il  re  riempie  il  proprio  bic¬ 
chiere  e  lo  beve  d’un  fiato:  —  ecco 
il  primo  editto!  —  ne  beve  un  se¬ 
condo,  un  terzo,  un  quarto,  e  queste 
serie  di  decreti  segnano  un  completo 
trionfo  per  l’ effimero  sovrano!  Tutti 
bevono:  e  l’orgia  più  completa  se¬ 
gna  la  fine  del  banchetto....  Per  una 
settimana  di  seguito  non  si  parla 
che  della  famosa  gatteau  de  roi,  poi 
non  se  ne  discorre  più  fino  al  nuovo 
anno.  Nel  medio  evo  alla  vigilia 
dell’ Epifania  si  dava  la  caccia  al 
cignale,  che  poi  si  mangiava  nella 
festa.  La  era  quella  una  partita  di 
caccia  spettacolosa,  fantastica  e  sor¬ 
prendente.  La  sola  arma  che  si  ado¬ 
perava  era  la  lancia,  e  la  lotta  fra 
il  cavaliere  e  l’animale,  oltre  essere 
tremenda,  aveva  il  vantaggio  di  du¬ 
rare  a  lungo  e  quindi  di  riuscire  a 
lungo  divertevole.  Oggi  non  si  fa  più 
caccia:  non  si  scorazza  più  per  le 
vie ,  e  non  si  fa  baldoria  che  a  ta¬ 
vola  ,  e  non  a  tutte  le  tavole.  Si  è 
progredito  molto  in  questi  ultimi 
tempi  nelle  scienze  e  nelle  arti ,  ma 
questo  progresso  non  si  mostra  però 
nelle  tasche,  le  quali  segnano  il  loro 
completo  decadimento.  Del  medio  evo 
l’Epifania  attuale  non  conserva  che 
una  cosa  sola:  un  vecchio  pregiudi¬ 
zio  che  dice,  che  nella  notte  di  que¬ 
sta  fasta  a  tutti  gli  animali  si  scio¬ 
glie  il  scilinguagnolo  e....  parlano.  Se 
ciò  è  vero,  è  quanto  non  saprei  dire 
per  sicuro;  ma  egli  è  un  fatto  che 
qualche  volta  gli  animali  parlano  ; 
I  basta  saperli  intendere. 

4  '  Eanrsto  Bruschi. 


ALESSANDRO  DUMAS» 

IL  15  dicembre  moriva  a  Puys  , 
presso  Dieppe  (1),  il  più  fecondo,  il 
più  gaio  de’  romanzieri  moderni,  que¬ 
gli  che  rallegrò  tutta  una  genera¬ 
zione  d’uomini,  di  donne,  di  fan¬ 
ciulli,  con  la  sua  inesauribile  ima¬ 
ginazione.  Chi  sa  che  non  gli  abbia 
abbreviata  la  vita,  l’ assistere  alla 
sventura  di  quella  Francia  eh’  egli 
adorava ,  e  ch’egli  glorificò  in  tutte 
e  sue  opere. 

Figliuolo  del  generale  Alessandro 
Davy  Dumas,  nativo  di  San  Domingo, 
rglio  naturale  del  marchese  Paille- 
terie  e  di  una  negra ,  Alessandro 
Dumas  nacque  il  24  giugno  1803  a 
Villers-Cotterets  in  Picardia,  fu  edu¬ 
cato  dalla  madre  vedova,  e  dopo  aver 
esercitato  per  qualche  tempo  le  fun¬ 
zioni  d’amanuense  presso  un  notaio, 
trasferissi  nel  1823  a  Parigi  per  cer¬ 
carvi  un  sostentamento.  Il  generai 
Foy,  amico  e  compagno  d’armi  del 
padre  suo ,  gli  procacciò ,  avendo  il 
giovane  Dumas  una  bella  mano  di 
scritto,  un  posto  di  copista  nella  se¬ 
greteria  del  Duca  d’ Orléans,  che  di¬ 
venne  poi  Luigi  Filippo  re  dei  fran¬ 
cesi.  Dumas  approfittò  de’ suoi  ozii 
per  divorar  libri  e  schiccherar  versi, 
finché  nel  1826  pubblicò  il  suo  primo 
lavoro,  un  volume  di  novelle,  e  com¬ 
pose,  in  collaborazione  con  altri,  la 
sua  prima  opera  drammatica:  Davy, 
la  chasse  et  V amour ,  un  vaudeville  che 
fu  rappresentato  con  successo  al  tea¬ 
tro  della  Porta  S.  Martin.  Le  rappre¬ 
sentazioni  date  nel  1827  a  Parigi  da 
una  compagnia  drammatica  inglese  lo 
indussero  a  consacrarsi  al  dramma  se¬ 
rio  e  storico,  e  nel  1829  fece  rappre¬ 
sentare  al  Teatro  Francese  il  suo 
Enrico  III  e  la  sua  Corte ,  che  levò 
molto  grido  e  fu  considerato  quale 
un  capo-lavoro  della  nuova  scuola 
romantica.  Il  dì  seguente  il  giovane 
poeta  fu  nominato  bibliotecario  dal 
Duca  d’ Orléans,  che  aveva  assistito 
alla  prima  rappresentazione. 

Dopo  la  rivoluzione  di  luglio  1830, 
a  cui  Dumas  prese  parte,  quantunque 
non  in  quelle  proporzioni  che  vorrebbe 
far  credere  la  sua  vivace  fantasia, 
la  sua  fama  letteraria  andò  crescendo 
di  giorno  in  giorno  mediante  la  rap¬ 
presentazione  dei  seguenti  altri  dram¬ 
mi:  Cristina  di  Svezia  (1830),  Carlo 
VI  presso  i  suoi  grandi  vassalli  (1831), 
Riccardo  d’Arkngton  (1831),  Antony 
(1831),  il  migliore  forse,  quantunque 
licenzioso  anzi  che  no,  Teresa  (1832)  : 
ed  Angela  (1832).  Questi  lavori  fu-  i 
rono  il  primo  splendido  slancio  del 
teatro  romantico ,  il  quale ,  dopo  le 
magnifiche  produzioni  di  VittorHugo 
e  di  alcuni  altri,  si  compiacque  sover¬ 
chiamente,  degenerando,  in  situazioni 
impossibili,  in  subbietti  assurdi,  in 
scene  orribili  e  non  di  rado  ribut- 

(1)  Non  l’il  dicembre,  nè  a  Brusselles, 

come  auuutuiò  sulla  prime  un  telegramma.  [ 
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tanti.  I  drammi  posteriori  di  Dumas 
Caterina  Howard  (1834),  Don  Gio¬ 
vanni  di  Marana  (1836),  Paolo  Jones 
(1838)  non  ebbero  più  quella  lieta 
accoglienza  de’  precedenti,  ai  quali 
erano  effettivamente  inferiori.  Molto 
successo  ebbe  per  contro  una  serie 
di  commedie ,  delle  quali  :  Madami¬ 
gella  di  Belle-Isle  (1839) ,  Un  ma¬ 
trimonio  sotto  Luigi  XV  (1841) ,  e 
Le  damigelle  di  Saint-  Cyr  (1843) 
sopravvissero  meritamente ,  e  for¬ 
mano  sempre  parte  del  ricco  reper¬ 
torio  francese,  come  pure  il  dramma 
Kean  o  genio  e  disordine  (1836)  che 
Gustàvo  Modena  rese  popolarissimo 
fra  noi. 

Questa  straordinaria  fecondità  nel 
dominio  drammatico  non  impedì  che 
Dumas  desse  opera,  nel  medesimo 
tempo,  ad  altri  e  così  numerosi  la¬ 
vori  letterarii,  che  non  basterebbero 
più  colonne  del  nostro  giornale  a  pur 
dinumerarli  per  intiero.  Egli  scrisse 
romanzi  a  centinaia  di  volumi ,  no¬ 
velle,  memorie,  impressioni  di  viaggi, 
pitture  di  costumi,  schizzi,  ecc.,  sì  che 
la  sua  penna  parve  non  meno  infa¬ 
ticabile  che  inesauribile.  Tutte  queste 
cose  comparvero,  come  appendici,  la 
più  parte  nei  giornali  più  in  voga, 
tre  o  quattro  contemporaneamente, 
e  citerò  fra  le  altre  i  Tre  Moschet¬ 
tieri  (1844  in  8  voi.)  che  vennero  in 
luca  la  prima  volta  nel  Siècle,  nel 
quale  fu  anche  pubblicata  durante 
il  1845  e  1844,  la  continuazione  sotto 
il  titolo  di:  Vent'anni  dopo  e  il  Vi¬ 
sconte  di  Bragelonne;  il  celebre  Conte 
di  Monte  Cristo  (1841-45  in  12  voi.) 
che  comparve  nel  Journal  des  Débats, 
e  La  Regina  Margot  (5  voi.  1845)  che 
vide  la  luce  nella  Presse.  Questi  tre 
soli  romanzi  che  si  diffusero  rapida¬ 
mente  all’estero  procacciarono  a  Du¬ 
mas  una  popolarità  mondiale  ed  un 
reddito  annuo  di  ben  200,000  lire. 

Dopo  il  successo  di  Dumas,  di  Sue, 
di  Balzac  ecc.,  il  romanzo-appendice 
o  T  appendice -romanzo  che  dir  si 
voglia  divenne  alla  moda  in  tutti  i 
giornali  europei,  tranne  gli  inglesi, 
pe’  quali  la  politica  è  sempre  una 
cosa  seria  e  da  non  confondere  coi 
passatempi.  Dumas  ebbe  il  merito  di 
rendere  popolarissima  la  storia  di 
Francia  co’ suoi  romanzi;  in  Italia 
stessa  la  storia  di  Francia  è,  mercè 
sua,  più  nota  che  la  storia  d’Italia; 
e  così  pure  è  avvenuto  negli  altri 
paesi ,  giacché  nessuno  fu  più  di  lui 
tradotto  in  tutta  le  lingue.  Nomine¬ 
remo  ancora  fra  i  suoi  romanzi  più 
celebri  per  ordina  di  data  :  il  Cava¬ 
liere  d' Harmental,  Giorgio,  Ascanio , 
Amauri,  Luigi  XIV  e  il  suo  secolo 
continuato  da  Luigi  XV  e  Luigi  XVI, 
il  Bastardo  di  Mauléonjl  Cavaliere  di 
Maison  Rouge,  la  Collana  della  Re¬ 
gina,  Dio  dispone,  i  Drammi  del  ma¬ 
re,  i  Mohicani  di  Parigi ,  i  Compagni 
di  Jeù,  e  cento  e  cant’altri.  Sono  pure 
numerosissimi  i  volumi  di  impressioni 
e  descrizioni  di  viaggi  in  Italia,  al 
Caucaso  e  da  par  tutto;  e  poi  scrisse 
le  Memorie  sue ,  le  Memorie  di  un 


giovane  cadetto ,  le  Memorie  di  Ma¬ 
dame  du  Defant ,  le  Memorie  del 
poeta  latino  Orazio,  e  per  ultimo  le 
Memorie  di  Garibaldi.  Ma  nelle  me¬ 
morie,  come  nelle  storie,  il  Dumas  è 
sempre  romanziere.  Dell’  Italia  scris¬ 
se  cose  incredibili  ,  però  portando 
molto  amore  al  nostro  paese.  Ma  è 
tempo  di  ritornare  alla  sua  biografia. 

Benvoluto  in  corte  ed  amico  di 
tutti  i  principi  della  famiglia  d’  Or¬ 
léans,  Dumas  accompagnò  nel  1846 
in  qualità  d’ istoriografo  il  Duca  di 
Montpensier  nel  suo  viaggio  nuziale 
in  Ispagna,  di  dove  visitò  anche  le 
coste  settentrionali  d’  Africa.  Al  suo 
ritorno  in  Parigi  aprì  un  teatro  suo 
proprio  ( Thèatre  Historique),  per  la 
rappresentazione  de’ suoi  drammi  pri¬ 
mitivi  non  solo,  ma  anche  de’  suoi 
romanzi  più  celebri,  drammatizzati; 
e  l’impresa  sarebbesi  felicemente  av¬ 
viata  procacciandogli  lauti  guadagni, 
se  lo  scoppio  della  rivoluzione  del  feb¬ 
braio  non  l’avesse  costretto  a  rima¬ 
nersene.  Essendo  anche  andati  a  male 
due  giornali  co’ quali  sperava  eser¬ 
citare  molta  influenza  in  que’ tempi 
fortunosi,  le  sue  finanze,  già  stre¬ 
mate  dal  suo  vivere  dispendioso  e 
munifico ,  toccarono  il  fondo ,  e  si 
vide  costretto  a  cercare,  nel  1852, 
un  rifugio  contro  i  suoi  creditori  nel 
Belgio.  Al  suo  ritorno  nel  1853  in 
Parigi  ripigliò  a  pubblicare  un  dopo 
l’altro  i  giornali  il  Moschettiere  (1853) 
e  il  Monte  Cristo  (1857)  i  quali  però 
ebbero  amendue  breve  vita.  Più  tardi 
prese  parte  alla  spedizione  di  Gari¬ 
baldi  in  Sicilia  e  Napoli,  e  non  po¬ 
chi  de’  lettori  rammenteranno  ancora 
quella  sua  lettera  mirifica  che  nar¬ 
rava  ariostescamente  la  battaglia  di 
Milazzo.  Nel  1860  fu  per  alcuni  mesi 
direttore  dei  musei  di  Napoli,  ove 
dimorò  lunga  pezza  in  un  palazzo 
dello  stato ,  tirandosi  addosso  non 
poche  brighe  e  fondando  un  giornale 
italiano:  L’Indipendente,  su  cui  pub¬ 
blicò  nuovi  romanzi  sull’  istoria  di 
Napoli ,  fra  cui  la  San  felice.  Ap¬ 
presso  tornò  a  Parigi,  ove  si  pose  a 
capo  di  una  nuova  impresa  teatrale, 
il  Gran  Teatro  Parigino,  nel  sob¬ 
borgo  Sant’  Antonio,  e  fece  parecchi 
viaggi  per  dar  letture  pubbliche  a 
Berlino,  Vienna,  ecc. 

La  fecondità  prodigiosa  di  Dumas 
fu  spiegata  in  parte  dai  processi  che 
gli  mossero  alcuni  scrittori  francesi 
suoi  collaboratori,  segnatamente  Ma- 
quet,  che  lo  aiutarono  a  comporre 
non  pochi  de’  romanzi  che  vanno 
esclusivamente  sotto  il  suo  nome.  An¬ 
che  al  nostro  Pier  Angelo  Fiorentino 
si  attribuisce  parte  del  Conte  di  Monte 
Cristo.  Da  ciò  ebbe  origine  la  satira  ; 
laconica,  ma  mordacissima  di  Fab-\ 
brica  di  romanzi  di  Alessandro  Du¬ 
mas  e  comp.,  la  quale  assimila  l’arte 
di  scriver  romanzi  ad  un’  impresa  in¬ 
dustriale  e  ad  un  spiccio  mestiere 
meccanico,  pur  di  far  danari  epre-j 
sto.  E  vaglia  il  vero,  gli  scrittori 
|  principali  francesi  Dumas,  Lamartine, 
Sue  ecc.,  tutto  che  dotati  d’ ingegno 


straordinario,  cagionarono  molto  dan¬ 
no  alla  nobilissima  professione  delle 
lettere,  rendendola  venale  ed  oggetto 
di  speculazione  e  di  lucri  enormi,  per 
menar  vita  di  Sardanapali,  anziché 
di  cultori  frugali  delle  caste  muse. 

Del  rimanente,  quel  eh’  è  davvero 
di  Dumas,  come  disse  testé  giusta¬ 
mente  suo  figlio ,  porta  V  impronta 
del  genio  o  almeno  della  più  ricca 
fantasia;  i  lavori  mediocri  sono  quelli 
a  cui  egli  non  diede  che  il  nome,  od 
una  leggera  collaborazione.  Dumas 
fu  inoltre  un  uomo  d’ ottimo  cuore, 
generoso  fino  alla  prodigalità,  elo¬ 
quente,  faceto,  amabile,  arguto  come 
sanno  a  prova  coloro  che  lo  accosta¬ 
rono.  Queste  buone  e  solide  qualità 
gli  danno  ottenere  il  condono  delia 
taccia,  non  al  tutto  immeritata,  di 
sballone  e  gonfianuvole.  Dumas  fu 
inoltre  un  gastronomo  ed  un  cuoco 
consumato,  un  lavoratore  titanico, 
essendoché  ei  sapeva  stare  a  tavo¬ 
lino,  scrivendo  sedici  ore  al  giorno,  in 
carta  di  lettera  turchina,  per  non  si 
stancar  troppo  la  vista.  Egli  aveva 
una  bellissima  calligrafia  e  scriveva 
dei  volumi  interi  senza  far  mai  una 
cancellatura. 

Sarebbe  difficile  dire  quale  sia  stato 
l’ultimo  suo  libro,  giacché  il  Dumas  so¬ 
leva  scriverne  tre  o  quattro  alla  volta. 

Da  alcuni  mesi ,  lo  stato  intellet¬ 
tuale  non  gli  permetteva  più  alcuna 
occupazione.  Egli  è  morto  della  morte 
degli  uomini  di  genio,  che  han  logo¬ 
rato  negli  sforzi  dell’  intelletto  la 
loro  vitalità. 


LE  IENE  DEL  CAMPO  DI  BATTAGLIA. 

Il  quadro  che  presentiamo  nel  bel 
mezzo  del  foglio  d’oggi,  vi  presenta 
una  scena  presa  dal  vero  dopo  la  bat¬ 
taglia  di  Sédan.  Pur  troppo  le  scene 
d’orrore  dei  campi  di  battaglia  non 
sono  favole.  Testimonii  oculari  hanno 
assicurato,  che  sulla  più  parte  dei 
campi  dove  si  era  combattuto  nel 
giorno ,  accorrono  la  notte  degli  es¬ 
seri  inumani,  che  non  solo  deru¬ 
bano  i  morti  ma  li  mutilano  anche 
per  strappar  anelli  dalle  dita;  e  non 
solo  i  morti  ma  anco  i  feriti  uccidono 
o  acciecano,  perché  questi  non  riman¬ 
gano  pericolosi  testimoni  delia  loro 
ferocia,  o  perchè  non  si  oppongano 
alle  prede.  La  cupidigia,  che  qui  si 
mostra  nell’ aspetto  più  mostruoso, 
ha  non  di  rado  trovato  il  suo  casiigo, 
anche  sul  luogo  stesso.  Queste  belve 
umane  sono  talora  uccise  dai  feriti 
stessi  che  si  difendono;  talora,  le  pat¬ 
tuglie  di  cavalleria  li  colgon  sul  fatto, 
e  li  ammazzano  senza  pietà;  talora 
infine  sono  condotti  dinanzi  al  consi¬ 
glio  di  guerra  che  te  li  fa  fucilare 
in  tutte  le  regole. 

Cotesti  ladri  di  cadaveri  ispirano 
ribrezzo  al  solo  pensarci;  e  il  più  do¬ 
loroso  è  che  in  questo  scellerato  me¬ 
stiere  si  distinguano  specialmente  le 
donna.  Ma  la  donna  è  sempre  super¬ 
lativa  nel  bene  come  nel  male. 
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MADAMIGELLA  TEMPESTA 

RACCONTO. 

( Continuazione  V.  N.  18). 

Non  è  un  pensiero  indiscreto  che 
qui  mi  conduce,  diss’egli;  vi  ho  ve¬ 
duto  passare  poco  fa,  venivate  dalla 
pianura.....  vi  ho  riconosciuta.  Forse 
non  avrei  lasciato  la  mia  stanza,  se 
non  vi  avessi  veduta  perdervi  sotto 
quest’ombra....  La  notte  è  fredda.... 
Io  temo  per  voi....  Il  corpo  è  debole 
quando  il  cuore  non  è  contento. 

Grazie,  mio  povero  Valentino,  ri¬ 
spose  Marta,  che  non  trattenne  le 
lagrime. 

La  mia  presenza  non  vi  sturbi . 

Se  voi  stavate  pregando,  continuate, 

e  pregate  per  me .  Io  so  ciò  che 

succede  in  voi....  quando  il  cuore  è 
troppo  gonfio ,  bisogna  pur  che  si 
espanda. 

Questa  volta  Marta,  un  po’ sorpresa, 
rialzò  la  fronte  e  guardò  T  inta¬ 
gliatore. 

Vi  sorprende  ciò  che  dico,  riprese 
Valentino.  Quante  cose  s’impara  a 
indovinare  quando  non  si  parla!  Voi 
siete  una  buona  creatura  del  buon 
Dio ,  voi  date  il  vostro  cuore  agli 
altri,  e  gli  altri ,  quelli  che  lo  stra¬ 
ziano,  non  se  n’accorgono  punto! 

Valentino! 

Oh!  non  temete  di  nullla ,  io  non 
parlo  che  a  voi....  Non  vi  ho  veduta 

forse  errare  in  tutti  i  sentieri? . 

Voi  camminavate  come  la  pastorella 
che  saltella  lungo  il  margine  del  ru¬ 
scello,  e  non  eravate  sola.  Ma  adesso 
andate  errando  sola  la  notte,  e  non 
è  già  la  rugiada  che  ha  sospeso  le 

sue  goccie  alle  vostre  pupille .  Ma 

che  importa?  Madamigella  Maria  sarà 

felice .  Vi  sono  delle  felicità  che  si 

contentano  di  poco,  e  non  si  soddi¬ 
sfano  che  dopo  tutte  le  altre  :  cosi  è 
la  vostra. 

Marta  era  commossa,  ma  non  cer¬ 
cava  di  combattere  la  convinzione 
di  Valentino;  egli  T esprimeva  in  ter¬ 
mini  che  non  potevano  offenderla; 
era  inoltre  sicura  di  lui.  Quest’inci¬ 
dente  impresse  un  altro  corso  a’  suoi 
pensieri.  —  Al  mio  posto,  non  avre¬ 
ste  voi  fatto  lo  stesso?  diss’ella  allo 
scultore,  con  un  fare  semplice  ed  af¬ 
fettuoso. 

Non  lo  so;  ma  al  posto  di  un’altra 
persona  che  non  mi  spetta  di  nomi¬ 
nare,  io  l’avrei  molto  con  voi. 

Il  lume  brillava  ancora  alla  fine¬ 
stra  di  Valentino.  Quel  chiarore  so¬ 
litario  attirò  gli  sguardi  di  Marta. 
In  quel  villaggio  addormentato,  sem¬ 
brava  cosa  singolare  e  richiamava 
l’attenzione. 

Perchè  vegliate  tanto  tardi?  ri¬ 
prese  madamigella  di  Neulise ,  cam¬ 
biando  discorso  senza  intenzione ,  e 
come  se  non  avesse  inteso  la  rispo¬ 
sta  di  Valentino. 

Perchè?  —  Eh!  che  so  io?  diss’egli 
con  voce  meno  ferma.  Voi  passeg¬ 
giate,  e  perchè  io  non  veglierò? . 

Voi  m’avete  soccorso  con  le  buone 
parole,  m’avete  reso  ciò  che  sono, 


ma  la  guarigione  non  è  forse  com¬ 
pleta.  Io  non  m’illudo  punto  sovra 

me  stesso .  Infine  ciò  che  ero,  non 

lo  sono  più.  Mio  malgrado,  io  penso. 

10  vi  ho  preso  in  amicizia,  mada¬ 
migella  ,  ma  voi  mi  sembrate  più 
pura,  più  valorosa  di  me.  In  una  si¬ 
tuazione  simile  alla  vostra,  io  avrei 
certamente  meno  coraggio,  meno  ri¬ 
soluzione.  Non  ci  sarebbe  che  una 
fuga  per  guarirmi.  Io  non  dico  già 
come  il  proverbio  «  Lontano  dagli 
occhi,  lontano  dal  cuore  »  ma  bensì 
«  lontano  dagli  occhi,  lontano  dalle 
lagrime.  »  L’altro  giorno,  vi  ricor¬ 
derete,  voi  mi  dicevate:  Chi  è  mai 
felice?  Ahimè!  credo  bene  che  ave¬ 
vate  ragione.  Tuttavolta  ecco  due 
felici  fatti  da  voi;  ma  questi  felici 
non  sono  nè  voi  nè  io. 

L’ associazione  di  quelle  due  parole  j 
non  colpì  punto  Marta.  —  Che  cosa 
vi  manca  dunque?  ella  riprese  con 
un  interesse  che  non  era  finto. 

Valentino  si  turbò. —  Nulla  forse, 
egli  rispose,  o  forse  qualche  cosa  che 
non  saprei  dire.  Ciò  succede  entro 
di  me.  Io  lavoro,  e  mi  sembra  che 
non  avevate  torto,  quando  predice¬ 
vate  bene  delle  mie  disposizioni.  Lo 
spirito  si  riscalda ,  le  dita  diven¬ 
tano  flessibili,  piene  d’un  fuoco,  d’un 
movimento  singolari.  Trovo  buona 
l’opera  cominciata,  e  tuttavia  non 
cerco  punto  d’ illudermi.  Poi  ad  un 
tratto  mi  viene  un'idea  ,  un  non  so 
che,  ed  ecco  le  mie  mani  che  si  pie¬ 
gano  come  infrante . il  buon  volere 

è  fuggito,  e  non  vi  son  più  che  due 
braccia  inerti,  dove  prima  eravi  un 
uomo....  non  oso  dire  un  artista. 

Osate,  osate  dirlo!  dipende  da  voi 
che  ciò  sia;  ma  avete  bisogno  d’una 
volontà  attiva  e  perseverante. 

So  bene .  ciò  che  bisogna,  biso¬ 

gna. ...  gli  è  il  vostro  motto. 

Il  pensiero  di  Marta ,  istigato  da 
una  sofferenza  altrui,  trovò  un  vigore 
inatteso  ,  prendendo  un’  altra  dire¬ 
zione;  ella  parlò  a  Valentino  un  lin¬ 
guaggio  elevato,  si  animò  improvvi¬ 
samente,  ed  esci  dalla  sua  tristezza 
e  dal  suo  abbattimento  come  un  ma¬ 
lato  tolto  al  letargo  da  una  scossa. 
La  forza  riprendeva  possesso  del  suo 
cuore.  —  Venite,  venite  sovente,  gli 
disse.  La  Grisolle  non  fu  mai  chiusa 
per  voi. 

Valentino  pensava  al  signor  di 
Savine3. 

Ed  egli  ha  potuto  dimenticarla  ! 
diceva  fra  «è. 

In  quel  momento  la  campana  suo¬ 
nava  alla  chiesa.  —  Mezzanotte!  ri¬ 
prese  Marta  alzandosi.  Ella  stese  la 
mano  all’intagliatore  d’immagini.  — - 
In  piedi  e  a  domani  !  disse  guardan¬ 
dolo  con  aria  di  amicizia  sincera. 
Valentino  non  osò  seguirla. 

Traversando  la  piazza  con  rapido 
passo  ella  sentì  al  suo  collo  l’impres¬ 
sione  dei  freddo, e  vi  portò  la  mano;! 

11  fazzoletto  di  seta  che  la  copriva r 
non  v’era  più.  Marta  si  volse  indie¬ 
tro,  vide  Valentino  che  si  abbassava.; 
Egli  avea  raccolto  il  fazzoletto  e  lo' 


portava  alle  labbra  con  un  movi- 
,  mento  appassionato.  Marta  congiunse 
j  le  mani  tutte  intirizzite.  Un  lampo 
idi  luce  l’avea  illuminata: 

Ah!  mio  Dio!  diss’ella. 

{Continua).  Amedeo  Achard. 


MANTOVA. 

La  patria  del  divino  Virgilio ,  di 
quell’anima  angelica  che  cantò  l’a¬ 
gricoltura,  la  pastorizia,  e  le  dolcezze 
della  vita  di  campagna;  la  splendida 
capitale  dei  Gonzaga,  che  vi  ricetta¬ 
rono  generosamente  T  ingegno  ita¬ 
liano,  che  la  abbellirono  colle  soavità 
delle  arti  e  delle  muse,  è  ora  la  più 
gran  piazza  di  guerra  che  si  abbia 
l’Italia.  Nel  1630  gli  Austriaci,  co¬ 
mandati  dal  conte  di  Collalto  ,  la 
presero  d’assalto,  la  abbandonarono 
ad  un  orrendo  saccheggio,  e  recarono 
in  Italia  quella  peste,  che  desolò  Mi¬ 
lano,  Firenze  e  Piemonte.  Sulla  fine 
di  quel  secolo  l’ebbero  i  Francesi,  per 
cessione  loro  fatta  dall’  ultimo  Gon¬ 
zaga,  indi,  dopo  la  pace  d’ Utrecht, 
l’ebbero  gli  Austriaci,  ai  quali  la  tolse 
Bonaparte  nel  97  dopo  quasi  un  anno 
d’assedio;  nel  99  gli  Austro-Russi  la 
bombardarono,  e  la  tolsero  ai  Fran¬ 
cesi  ,  i  quali  la  riebbero  pochi  mesi 
dopo,  cioè  in  conseguenza  della  bat¬ 
taglia  di  Marengo,  e  la  tennero  fino 
al  1814  in  cui  ritornò  all’  Austria , 
che  vi  aggravò  la  sua  ferrea  si¬ 
gnoria  sino  a  questi  ultimi  tempi  in 
cui  ritornò  alla  famiglia  italiana. 

L’ ingegno  mantovano,  anche  dopo 
Virgilio ,  non  ha  mai  cessato  di  es  • 
sere  brioso  e  vivace..  Le  lettere ,  le 
scienze  e  le  belle  arti,  ma  sopratutto 
i  lavori  d’immaginazione,  cioè  poesia, 
musica  e  pittura ,  vantano  nei  mo¬ 
derni  mantovani  degli  egregi  inge¬ 
gni  ,  di  rapida  comprensione  e  intel¬ 
ligenza,  d’indole  e  di  umore  sollaz¬ 
zevole,  attivi  e  coraggiosi  ;  i  manto¬ 
vani  sono  un  non  degenere  ramo 
dell’  antica  Roma.  E  ben  lo  hanno 
dimostrato  in  tanti  anni  di  ferrea 
oppressione,  sfidando  impavidi  le  mi¬ 
nacce,  le  persecuzioni,  i  barbari  trat¬ 
tamenti,  le  dure  carceri ,  gli  esilii  e 
i  patiboli,  e  versando  il  loro  sangue 
sui  campi  delle  patrie  battaglie.  Le 
cupe  carceri  dei  forti  di  Mantova 
sono  la  storia  parlante  dei  martiro¬ 
logio  italiano  nel  nostro  secolo.  Colà 
furono  rinchiusi  e  soffersero  peggio 
che  morte  i  Rasori,  i  Lechi,  i  Ciro 
Menotti,  gli  Andryane,  i  Felice  Orsini, 
e  cento  altri  illustri  martiri;  e  pochi 
anni  or  sono,  ne  uscivano  per  salire 
il  patibolo,  i  generosi  Tazzoli ,  Tito 
Speri  e  Montanari!  Ma  Dio  sia  rin¬ 
graziato:  su  quegli  spalti  s’aggire¬ 
ranno  ora  quelle  ombre  illustri  a 
rimirare  il  simbolo  tricolore  dell’u¬ 
nità  e  dell’indipendenza  italiana! 

Contribuiscono  soprammodo  a  ren¬ 
dere  fortissima  la  piazza  di  Mantova 
le  acque  del  Mincio ,  che  ricingono 
naturalmente  la  parte  settentrionale 
della  città ,  e  che  col  mezzo  di  un 


sistema  grandioso  di  canali,  di  chia¬ 
viche  e  di  dighe  possono,  nelle  cosi 
dette  grandi  inondazioni ,  allagare 
un  vastissimo  tratto  di  terreno  an¬ 
che  sulla  fronte  meridionale.  In  tempo 
di  guerra,  Mantova  è  protetta  tutto 
all’ intorno  da  una  notevole  difesa, 
ma  non  per  questo  essa  s’ha  a  dire 
inespugnabile  ;  bensì  l’ assedio  ne  è 
reso  difficile  e  travaglioso,  mentre  i 
miasmi,  che  nella  stagione  calda  esa¬ 
lano  dal  circuito  paludoso ,  sono  fu¬ 
nesti  per  gli  assedianti  più  ancora 
che  per  gli  assediati,  ai  quali  è  pur 
!  concesso  un  qualche  riparo. 

Noi  non  istaremo  a  descrivere  per 
minuto  le  innumerevoli  fortificazioni 
che  rendono  Mantova  piazza  di  così  su¬ 
prema  importanza  nei  destini  d’Italia. 
Rammenteremo,  soltanto,  che  all’e¬ 
poca  della  caduta  del  primo  Regno 
d’Italia,  sólo  che  il  Beauharnais  vi¬ 
ceré  avesse  posto  Mantova  in  mano 
degliltaliani,  quando  la  mole  austriaca 
ci  rovinava  addosso,  noi  non  sarem¬ 
mo  stati  per  certo  miseranda  preda 
e  ludibrio  dello  straniero  per  un  buon 
mezzo  secolo. 


PICCOLI  POSTA. 

A.  A.  Torino.  Poesie  politiche  ne  inse¬ 
riamo  ben  di  rado.  —  A.  N.  San  Remo. 
Il  fatto  è  commoventissimo  nella  narrazione 
in  prosa,  ma  non  risalta  a  sufficienza  nella 
descrizione  poetica.  — >  D.  C.  Vicenza.  Sa¬ 
ranno  inseriti.  —  C.  M.  Baselice.  I  voi.  I 
e  II  Ae\V  Illuso  *■ azione  costano  L.  3  cadauno. 
—  E.  C.  Agordo.  Non  possediamo  il  libro 
richiesto.  Ce  ne  invii  il  costo  e  ci  faremo 
premura  di  provvederlo.  —  L.  L.  L.  Palermo. 
L’unica  facilitazione  che  possiamo  usarle  è 
di  associarla  a  trimestri.  Convenendo,  mandi 
L.  7.  —  C.  G.  Luogot.  nel  28  fant.  Nocera. 
Prestissimo  incomincieremo  la  pubblicazione 
del  voi.  V  dell’opera  di  Figuier.  —  F.  C. 
Tarcento.  1  numeri  de\V  Illustrazione  indi¬ 
cati  da  lei  importano  L.  1  : 35.  Con  queste 
mandi  L.  5:60,  e  l’associeremo  a  quel  pe¬ 
riodico  dal  1  novembre  1870  al  30  otto¬ 
bre  1871.  —  V.  S.  Aquila.  Non  potendo  te¬ 
ner  conti  sospesi  mandi  le  L.  3:50  e  spe¬ 
diremo  il  Metastasio. 


SCIAI!  ADA. 

Il  primo  fa  il  tutto. 

Nascondi  il  secondo 

La  donna  che  al  mondo 
Vuol  giovin  sembrar. 

Spiegai,  della  Sciarada  a  pag.  135: 
Cera-sta. 


IL  BRENNERO 

NOTE  DI  UNA  GITA  AUTUNNALE 

NEL  TRENTINO  E  NEL  TIR0L0. 

DI 

GIOVANI!  I>E  CASTRO. 

Con  una  grandi  incisione ,  Centesimi  50. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  all’  editore 
E.  TREVESj  via  Solferino  N.  11. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


CRONACA 


Da  qualche  tempo  a  questa  parte  si 
parla  con  insistenza  della  Stella  d’I¬ 
talia.  E  non  si  ha  torto  davvero.  Una 
stella  propizia  guida  l’Italia,  a  traverso 
i  marosi  di  un  mare  burrascosissimo 
a  porto  sicuro.  Confessiamo  però  che 
il  raggio  benigno  di  questa  stella  amica 
ce  lo  siamo  meritato  con  lunghi  dolori, 
con  mille  speranze  deluse,  con  un  eser¬ 
cito  di  martiri  che  dormono  nella  tomba 
e  che  noi  redenti  veneriamo  ed  invo¬ 
chiamo  sovente.  Il  fatto  è  che,  mentre 
prima  ogni  felice  evento  si  mutava  per 
noi  in  sciagura,  oggi  ogni  disgrazia 
si  cangia  per  noi  in  fortuna. 

Custoza  e  Lissa  ci  hanno  dato  Ve¬ 
nezia;  Worth  e  Sódan  ci  hanno  aperto 
la  via  di  Roma;  e,  quasi  ciò  non  ba¬ 
stasse  ,  a  sciogliere  felicemente  una 
difficile  questione  diplomatica  è  soprag¬ 
giunta  T  inondazione  del  Tevere. 

L’entrata  solenne  del  Re  a  Roma 
era  fissata  per  il  10  gennaio:  ma  l’oriz¬ 
zonte  non  era  così  sereno  ,  come  noi 
ce  lo  fingevamo.  Il  corpo  diplomatico  di 
Firenze  non  si  sarebbe  mosso  alla 
volta  della  città  eterna, /ed  il  Vaticano 
meditava  e  preparava  un  qualche  brutto 
colpo  di  scena.  Ma  sopraggiunge  l’inon¬ 
dazione,  ed  il  Re  con  uno  di  quei  tratti 
di  spirito  e  slanci  di  cuore  ,  che  for¬ 
mano  la  sua  più  spiccata  caratteristica, 
rompe  gl’  indugi  e  vola  a  Roma ,  non 
aspettato  tra  feste  e  tripudi,  ma  im- 
proviso  a  consolare  una  sventura  di 
famiglia.  Affetto  di  padre  e  saggezza 
di  uomo  accorto  brillano  meravigliosa¬ 
mente  in  quest’  atto.  Per  esso  la  que- 
stion  diplomatica  è  caduta  di  per  sè 
stessa,  per  esso  le  trame  clericali  sva¬ 
nirono  come  nebbia  al  sole  ,  per  esso 
il  vincolo  di  affetto  che  già  legava  sì 
fortemente  i  Romani  al  loro  Re  si  è 
stretto  a  mille  doppi  di  più.  Nè  solo 
di  morale  soddisfazione  fu  per  il  popolo 
romano  cagione  la  presenza  di  Vittorio 
Emanuele,  ma  anche  di  materiale  op¬ 
portunissimo  soccorso.  Duecentomila  lire 
furono  dal  generoso  monarca  elargite 
ai  danneggiati  dalla  furia  del  Tevere 
straripato. 

Evviva  il  Re!...  si  gridò  sui  sette 
colli  con  l’entusiasmo  del  cuore. 

Evviva  il  Re  !  gridiamo  noi  dalle 
cento  città  sorelle,  e  dai  borghi,  e  dai 
villaggi,  e  da  ogni  più  remoto  angolo 
della  penisola  plaudente. 
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4  • 

Ma  di  Spagna  ci  giunge  una  dolo¬ 
rosa  notizia.  Una  mano  di  facinorosi 
assale  il  generai  Prim  lungo  la  via  a 
colpi  di  revolver.  Il  coraggioso  cam¬ 
pione  della  monarchia  costituzionale  è 
colpito  da  otto  palle  e  cade  semivivo 
Trasportato  in  sua  casa ,  due  giorni 
dopo  si  muore.  Triste  fatto  che  diso¬ 
nora  un  partito,  cui  sembra  l’assas¬ 
sinio  giusta  arma  di  politiche  lotte. 

Noi  ci  auguriamo  di  cuore  che  il  gio¬ 
vine  Re  Amedeo  possa  con  la  sua  sag¬ 
gezza  e  con  la  sua  bontà,  calmare  gli 
spiriti  e  riunire  intorno  a  sè  pacificate 
le  varie  fazioni  della  famiglia  spagnuola, 

» 

4  « 

A  Parigi  le  bombe  prussiane  si  av¬ 
vicinano  sempre  più.  Noi  ci  siamo 
ognora  lusingati  che  il  doloroso  spet¬ 
tacolo  di  questa  terribile  scena  di  di¬ 
struzione  e  di  sangue  ci  fosse  rispar¬ 
miata.  La  nostra  lusinga  però  va  sce¬ 
mando  di  giorno  in  giorno.  E  l’Europa 
si  tace!...  E  l’Europa  permette  un 
tanto  eccidio!... 

« 

•  * 

In  mezzo  a  tutte  le  sue  sventure,  però 
la  Francia  non  ha  mancato  di  ralle¬ 
grarsi  con  noi  di  un  grande  trionfo 
della  scienza  e  del  lavoro  nelle  oscure 
viscere  delle  Alpi  domate.  La  Galleria 
del  Moncenisio  è  finalmente  compita,  i 
pronostici  di  Cavour  sono  avverati,  il 
voto  del  Parlamento  subalpino  è  com¬ 
piuto.  Dopo  13  anni  e  40  giorni  di  la¬ 
voro  gli  operai  italiani  hanno  stretto 
la  mano  agli  operai  francesi  traverso 
le  roccie  cadute.  Onore  al  genio  ita¬ 
liano,  alla  scienza,  all’attività,  alla  co¬ 
stanza,  al  progresso!... 

• 

•  4 

Dulcis  in  fundo.  Gli  spettacoli  della 
Scala  vanno  di  bene  in  meglio.  La 
Norma  ebbe  un  vero  esito  di  entusia¬ 
smo,  perchè  Norma  era  la  Fricci.  Se 
la  Ristori  cantasse,  non  potrebbe  certo 
meglio  di  lei  interpretare  questo  su¬ 
blime  e  sempre  giovine  capolavoro  bel- 
liniano.  E  con  la  Norma  furoreggiò 
(frase  di  uso)  anche  il  nuovo  ballo  del 
Borri  la  Dea  del  Walhalla.  Il  soggetto 
non  va  analizzato:  andate  alla  Scala  e 
godetevi  lo  spettacolo  multiforme  che 
esso  vi  offre,  senza  cercare  di  più.  Esso 
è  sorprendente.  Sognate  una  visione 
delle  Afille  e  una  notti  e  sarete  an¬ 
cora  molto  lungi  dal  vero. 

C.  D’O. 


Hi  §!>  U  S» 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  143: 
Amore  vien  da  amore. 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


La  fortezza  di  Mantova, 


Esce  la  Domenica  e  il  Giovedì. 


PREZZO  D’ASSOCIAZIONE 


Regno  d’Italia  .  .  .  ;  • 

Svizzera . 

Austria,  Francia,  Germania 
Egitto,  Inghilterra,  Spagna 


Anno  Sem. 

L.  5  CO  3  — 

»  V - 3  50 

»  s - 4  — 

»  i  a  —  o  — 


Il  m'glior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell'importo  in  vaglia  postale 
Stabilimento  dell’editore  E.  Trcvcs,  Milano,  via  Solferino  N.  11. 

Lettere,  gruppi,  disegni,  devono  inviarsi  franchi  allo  Stabilimento  del¬ 
l'editore  E.  Trcvcs,  Milano  Inserzioni  Cent  50  per  linea  o  spazio  di  linea, 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati ,  e  i.on  si  restituiscono.  La  Dire¬ 
zione  li  ritiene  presso  di  sè  per  propria  garanzia. 


IL  COMPIUTO  TRAFORO 

DELLE  ALPI. 

Il  dispaccio  che  annunciò,  il  giorno 
di  Natale,  traforata  1’  ultima  parete 
di  saaso  che  impediva  di  toccarsi  ai 


picchi  che  martellavano,  dalle  due  op¬ 
poste  part1,  il  seno  del  Monte  Cenisio, 
fu  accolto  da  un  capo  all’  altro  d’  I- 
talia  non  senza  un  sentimento  d’altera 
gioia. 

Quest’cpara  immensa  e  nuo^a,  in¬ 


dovinata  qui  da  un  ingegno  lombardo, 
l’ ingegnere  Piatti,  per  il  primo,  ri¬ 
masto  privo  di  gloria  e  di  premio, 
e  compiuta  dall’  ardire  tenace  di 
due  Piemontesi,  Grattoni  e  Scmeiller 
a’qua'i  n~n  è  mai  venuta  meno  nò 


Veduta  esterna  dei  primitivi  compressori. 


la  mente  nè  1’  animo  nelle  difficoltà 
molteplici  dell’impresa,  è  tutta  ita¬ 
liana.  Quando  fu  principiata,  non  ne 
era  stata  anche  tentata  nessuna  di 
simil  genere,  che,  neanche  da  lontano, 
la  pareggiasse. 

I  dubbii  e  le  contraddizioni  s’  af¬ 
follavano  da  ogni  parte.  Chi  avrebbe 
guarentito  che  qualità  di  roccia  si 


'  sarebbe  trovata  nel  nocciolo  del  mon- 
| te;  anzi,  perchè  non  roccia,  ma  ac¬ 
qua?  Come,  nel  chiuso,  a  tanta  di- 
stanza  dall’  aperto  delle  valli  si  sa¬ 
rebbe  potuto  creare  attorno  agli  ope¬ 
rai  un’atmosfera  respirabile  ?  Come  si 
sarebbe  potuto  procurare  la  forza  a- 
1  datta  a  picchiare  le  rupe  e  spezzarla? 
Come  si  sarebbe  condotta  cosi  disco¬ 


sto  ?  Che  impeto  d’ aria  non  avrebbe 
spazzato  il  traforo,  una  volta  fatto?  o 
piuttosto,  il  fumo  non  avrebbe  affo¬ 
gato  chi  avesse  osato  percorrerlo  ?  La 
scienza  —  gran  parte  della  scienza 
d’oltre  Alpi  —  non  rifiniva  di  alzare, 
avanti  a’ due  audaci,  barriere  di  ra« 
ziocinii  e  di  calcoli.  Ma  essi  ed  il 
Menabrea  ed  altri  scienziati  italiani 
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fidavano;  ed  a’ calcoli  avversi  leva^ 
vano  apparenza  e  fondamento. 

Le  viscere  delle  Alpi  furono  forate 
con  l’aria  compressa  ;  e  poiché  oggi 
quest’argomento  è  di  tutta  attualità, 
vi  indicheremo  il  sistema  seguito , 
secondo  la  descrizione  fattane  dal 
nostro  egregio  amico  1’  ingegnere 
B.  Bosso  nelle  sue  Grandi  Invenzioni 
(voi.  I,  dell’edizione  in-8). 

I. 

Alla  stessa  guisa  che  il  barometro, 
istruendoci  sul  peso  e  la  pressione 
dell’aria,  ci  ha  trascinato  a  parlare 
della  macchina  pneumatica  con  cui 
l’aria  si  rarefà  e  si  toglie;  alla  stessa 
guisa,  diciamo,  siamo  indotti  a  com¬ 
pletarvi  il  nostro  racconto  con  le 
grandi  applicazioni  che  si  sono  fatte 
dell’aria  compressa,  giacché  tutto  si 
lega  nella  scienza  e  nell’industria. 
È  con  l’aria  compressa  che  si  riesce 
a  forare  le  viscere  del  Monte  Ce- 
nisio;  è  con  l’aria  compressa  che  la 
posta  atmosferica  agisce  sotto  le  vie 
di  Londra;  è  con  l’aria  compressa 
che  molti  imaginano  le  ferrovie  at¬ 
mosferiche.  Di  queste  tre  grandi  ap¬ 
plicazioni  ci  par  qui  il  luogo  di  di¬ 
scorrere,  perchè  ci  pare  si  colleghino 
più  agli  impieghi  dell’aria  che  all’in¬ 
venzione  delle  strade  ferrate,  benché 
naturalmente,  senza  questa  inven¬ 
zione,  tali  impieghi  non  avrebbero 
potuto  mai  avverarsi.  Quel  che  ora 
diremo,  potrà  però  essere  inteso  an¬ 
cora  prima  che  veniamo  a  parlare 
delle  ferrate,  il  che  si  farà  più  in¬ 
nanzi. 

Il  perforamento  del  Cenisio ,  es¬ 
sendo  uno  dei  lavori  più  colossali 
dell’epoca  nostra,  ed  essendo  di  vitale 
importanza  pel  nostro  paese,  pensia¬ 
mo  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori 
cogliendo  occas:one  dall’interessante 
applicazione  che  in  esso  si  fa  del¬ 
l’aria  compressa,  per  dare  una  breve 
descrizione  di  quel  gigantesco  lavoro. 

Non  appena  si  riconobbe  l’immensa 
utilità  delle  comunicazioni  ferrovia¬ 
rie,  il  Governo  subalpino  comprese 
tutta  l’importanza  che  avrebbe  avuta 
una  ferrovia  che,  attraversando  le 
Alpi  occidentali,  congiungesse  Italia 
e  Francia. 

La  nascente  industria  delle  ferro¬ 
vie,  che  ne’ suoi  primordii  non  am¬ 
metteva  curve  di  raggio  inferiore  ai 
cinquecento  metri,  nè  pendenze  su¬ 
periori  al  mezzo  per  mille,  sembrava 
inetta  a  superare  le  gravi  difficoltà 
che  si  opponevano  all’attuazione  dei- 
fi  ideata  ferrovia  internazionale;  su¬ 
perare  le  Alpi  con  ferrovia  sembrava 
allora  un  problema  impossibile,  e  le 
Alpi,  se  taluno  lo  ignorasse,  sono  un 
complesso  di  montagne  addossate  le 
une  alle  altre  in  modo  da  costituire 
la  barriera  naturale  più  alta  e  più 
scoscesa  che  vi  sia  in  Europa,  l’osta¬ 
colo  più  formidabile  per  una  ferro¬ 
via.  Tanto  per  questo  motivo,  quanto 
ancora  per  evitare  le  alte  regioni, 
ove  il  rigore  del  clima  e  fi  infuriare 
delle  valanghe  renderebbero  poco  si¬ 
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curo  fi  esercizio  d’  una  ferrovia,  fin 
dai  primi  studii  eseguiti  nel  1845,  per 
conto  del  Governo  subalpino,  si  pro¬ 
gettò  di  attraversare  le  Alpi  con  la 
vaporiera,  senza  condurla  nelle  gole 
per  cui  passano  le  strade  postali,  ma 
perforando  invece  la  montagna  alla 
sua  base  da  parte  a  parte.  Un  ac¬ 
curato  esame  dei  luoghi  indicò  che  il 
sito  più  conveniente  per  praticarvi 
una  galleria  si  è  il  colle  di  Fréjus, 
nella  catena  del  Cenisio,  situato  fra 
Modane  (nella  valle  dell’Etre,  in  Sa¬ 
voia)  e  Bardonecchia  (nella  valle  della 
Dora  Riparia  ,  nel  circondario  di 
Susa).  Il  punto  più  basso  di  tutta 
quella  catena  trovasi  tuttavia  a  2100 
metri  di  altezza  sul  livello  del  mare, 
mentre  fi  imbocco  più  alto  della  gal¬ 
leria,  che  è  quello  di  Bardonecchia 
sul  versante  italiano,  venne  stabilito 
a  1333  metri  dal  predetto  livello.  Da 
qtsell’imbocco  fino  allo  sbocco  a  Mo¬ 
dano  sul  versante  francese,  posto 
a  1202  metri  sul  livello  del  mare,  la 
galleria  correrà  in  linea  retta  per  la 
lunghezza  di  12236  metri:  la  prima 
metà  presenterà  la  lieve  salita  di 
0,0005  per  metro,  allo  scopo  di  favo¬ 
rire  lo  scolo  delle  acque  che  si  rac¬ 
colgono  al  fondo  della  galleria;  la 
seconda  metà  sarà  in  discesa  verso 
la  Francia  con  la  pendenza  di  0,0222 
per  metro.  La  montagna  soprastante 
ha  il  suo  punto  culminante  a  2969 
metri  sul  livello  del  mare,  e  quindi 
sovrasterà  alla  galleria  par  ben  1600 
metri. 

Ordinariamente  si  praticano  le  gal¬ 
lerie  attaccandole  in  pari  tempo,  non 
solo  all’imbocco  ed  allo  sbocco,  ma 
benanco  in  punti  intermedii,  prati¬ 
cando  a  tal  uopo  dei  cunicoli  o  pozzi 
verticali,  mediante  i  quali  si  viene 
a  stabilire  il  lavoro  sopra  varii  punti 
della  galleria,  e  si  possono  impiegare 
varie  squadre  di  lavoranti  per  acce¬ 
lerare  il  compimento  dell’opera. 

Trattandosi  del  traforo  delle  Al¬ 
pi  (1),  questo  sistema  era  del  tutto 
impossibile  ad  attuarsi,  perchè  dal 
suolo  della  galleria  alle  vette  sovra¬ 
stanti  vi  è  una  elevazione  di  circa 
;  1600  metri.  Era  impossibile  quindi 
che  si  potessero  intraprendere  pozzi 
di  tanta  profondità,  i  quali  avreb¬ 
bero  richiesto  un  tempo  ,  se  non 
eguale,  certo  poco  minore  di  quello 
che  si  richiede  per  fare  la  galleria 
orizzontale. 

Ora,  volendo  principiare  i  lavori 
della  galleria  soltanto  alle  due  estre¬ 
mità  coi  mezzi  ordinarii,  si  affaccia¬ 
vano  varie  difficoltà,  e  la  prima  era 
quella  del  tempo. 

Coi  mezzi  ordinarii,  il  procedimento 
di  questi  lavori  è  assai  lento,  e  quindi, 
'  anche  supponendo  che  avessero  potu- 
j  to  effettuarsi,  si  sarebbero  impiegati 
!  trenta  o  trentacinque  anni  per  poter 
|  traforare  completamente  le  Alpi.  Al- 
'  lora  si  pensò  di  aver  ricorso  alle  mac- 

(1)  Dal  discorso  tenuto  al  Parlamento 
nel  1863  dal  generale  Menabrea,  allora  Mi¬ 
nistro  dei  lavori  pubblici. 


chine;  ma  qui  nasceva  un’altra  dif¬ 
ficoltà. 

i  Quando  si  progettò  quest’immenso 
lavoro,  si  consultarono  gli  uomini  più 
dotti  dell’Europa,  e  fra  gli  altri  il 
celebra  Humboldt,  il  quale  affacciava 
'come  principalissima  la  difficoltà  di 
'aver  l’aria  respirabile  nell’interno 
della  galleria,  ed  è  appunto  contro 
,  di  essa  che  hanno  lottato  i  nostri  in- 
ì  gegneri. 

!  Mentre  dunque  questi  superavano 
iun  tale  ostacolo,  che  era  giudicato 
il  più  grave,  nello  stesso  tempo  tro- 
1  vavano  i  mezzi  di  accelerare  i  lavori 
;  in  modo  affatto  prodigioso.  Invece  di 
servirsi  del  mezzo  ordinario  degli  uo- 
jmini  per  la  perforazione,  si  propo¬ 
sero  di  usare  la  forza  dell’aria  com¬ 
pressa. 

Ecco  l’origine  di  questa  invenzione. 

Un  inglese,  il  signor  Barklett,  aveva 
adottato,  per  agevolare  i  lavori  del 
•  perforamento  delie  gallerie,  una  mac- 
|  china  a  vapore  la  quale  metteva  in 
movimento  un  perforatore,  il  quale 
eseguiva  buchi  per  le  mine  con  una 
rapidità  otto  o  dieci  volte  maggiore 
di  quella  che  si  ottenesse  colla  mano 
dell’uomo;  ma  è  evidente  che  la  mac¬ 
china  a  vapore  non  poteva  essere  im¬ 
piegata  in  sì  profonda  galleria,  per¬ 
chè  senz’  aria  che  alimenti  la  com¬ 
bustione,  non  può  aversi  vapore,  ed 
appunto  fi  aria  mancava  nella  gal¬ 
leria  che  si  trattava  di  eseguire. 

Adunque  non  era  possibile  di  pen¬ 
sare  al  yapore;  si  pensò  allora  di 
comprimere  fi  aria  in  modo  che  po¬ 
tesse  essere  spinta  nell’interno  e  che 
diventasse  forza  motrice  dei  perfora¬ 
tori  come  il  vapore. 

Però  molti  scienziati  opponevano 
agli  ingegneri  italiani,  fi  infelice  G. 
B.  Piatti  dapprima,  Grattoni  e  So- 
meiller  quindi,  che  l’aria  compressa, 
trasportata  alla  distanza  di  6500  me¬ 
tri,  non  avrebbe  mai  potuto  giun¬ 
gere  al  suo  destino,  e  che  in  conse¬ 
guenza  era  un’illusione  il  volersi  ser¬ 
vire  di  questo  mezzo.  Tuttavia  il 
buon  senso  naturale  dimostrava  che 
le  formolo  erano  fallaci,  e  che  gli 
scienziati,  i  quali  si  appoggiavano 
alle  medesime,  erano  stati  tratti  in 
!  errore;  ed  il  Governo,  fidandosi  al- 
'  l’opinione  di  alcuni  uomini  che  aveano 
■  particolarmente  studiata  tale  que¬ 
stione,  non  esitava,  col  concorso  del 
(  Parlamento,  a  stanziare  una  somma 
:  ragguardevole,  onde  far  procedere  a 
i  Genova  a  quelle  esperienze,  le  quali 
«valessero  a  dissipare  tutte  le  obbie- 
’zioni,  tutti  i  dubbi  che  potevano  an¬ 
cora  sussistere. 

!  Da  questi  esperimenti  apparve  che 
l’aria  compressa  non  si  fermava, 
(  come  si  dubitava  da  taluni,  ma  tras¬ 
metteva  intatta  la  forza  motrice  a 
distanze  immense,  senza  soffrire  un 
sensibile  abbassamento  per  fi  effetto 
delle  resistenze  che  deve  incontrare 
nei  tubi  conduttori. 

Dimostrato  dalle  esperienze  che 
fi  aria  compressa  si  poteva  traspor¬ 
tare  a  grand;ssime  distanze,  e  che 
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poteva  servire  benissimo  di  forza  mo¬ 
trice  ai  pari  del  vapore,  si  ottenne 
anche  il  risultato  che  T  aria  com¬ 
pressa  poteva  essere,  con  grande  van¬ 
taggio,  applicata,  mediante  ingegnosi 
meccanismi,  alla  perforazione  delle 
mine,  e  per  conseguenza,  alla  costru¬ 
zione  delle  gallerie.  E  quindi,  mentre 
si  avea  il  mezzo  di  risolvere  il  gran 
problema  della  forza  motrice  nel  cen¬ 
tro  delle  gallerie,  si  avea  anche  la 
forza  vitale,  la  quale  doveva  servire 
sia  ad  alimentare  gli  uomini  incari¬ 
cati  di  dirigere  i  lavori,  sia  a  pur¬ 
gare  le  gallerie  dall’ effetto  dei  gas 
provenienti  dall’esplosione  delle  pol¬ 
veri. 

I  risultati  ottenuti  tolsero  ogni 
dubbio. 


difesa  del  suo  simile ,  si  estasiino  a  Nella  sala  a  sinistra ,  la  quale 
loro  piacimento  nello  studio  e  nella  ;  è  fornita  colla  stessa  semplicità  di 


vista  dei  forti  di  Verona.  Noi  amiamo 
meglio  pensare  che  un’inclita  e  ge¬ 
nerosa  città  italiana ,  ove  il  brio,  lo 
spirito,  la  coltura  e  l’amenità  dei 
modi  attirano  a  sò  irresistibilmente 
chi  si  fa  poco  poco  a  visitarla,  tro¬ 
vasi  ormai  riunita  alla  gran  patria 
italiana,  dal  cui  grembo  non  avrebbe 
mai  dovuto  essere  svelta. 


IL  CASTELLO  DI  DONCHERY. 


VERONA. 

Il  gentile  poeta  latino  Catullo,  ed 
il  severo  Plinio  il  vecchio,  ambo  vero¬ 
nesi, hanno  una  grande  rassomiglianza 
coi  moderni  illustri  veronesi  Ippolito 
Pindemonte  e  Scipione  Maffei.  Siamo 
in  una  città  dove  l’ ingegno  balza 
fuori  con  impeto,  a  grandi  sprazzi,  e 
si  incarna  in  individualità  grandiose, 
imponenti,  italiane,  magnifiche.  Se  è 
vero  che  la  bellezza  del  cielo  e  i’ame 
nità  dei  siti  conferiscono  di  molto  allo 
sviluppo  degli  ingegni ,  non  è  a  ma¬ 
ravigliare  che  Verona  abbia  dato  un 
numero  così  grande  d’uomini  insigni 
Qui  accorreva  l’Alighieri  nel  suo  do¬ 
loroso  esilio  dall’  amata  e  crudele 
Firenze;  qui  lo  ricettavano  generosi 
gli  Scaligeri ,  le  cui  tombe  principe¬ 
sche  il  viandante  peregrino  si  affretta 
di  ammirare;  qui  in  ogni  tempo  le 
arti  belle  ebbero  ssde  e  culto ,  e  lo 
straniero  non  rifinisce  dal  contem¬ 
plare  tanti  e  così  sontuosi  monumenti 
testimonio  eloquente  della  passata 
prosperità  e  grandezza;  qui  la  cor¬ 
tesia  e  la  gentilezza ,  congiunte  ad 
alto  sentire,  ti  fanno  palese  come  tu 
ti  trovi  frammezzo  al  meglio  della 
civiltà  e  della  coltura  dell’Alta  Italia. 

In  ogni  tempo  fu  grande  l’impor¬ 
tanza  di  Verona  dal  lato  strategico, 
ed  immensi  lavori  di  fortificazione  vi 
condusse  l’Austriaco  da  venti  anni  in 
qua.  Diciasette  forti  sono  costruiti 
sulla  destra  del  fiume  Adige,  che  di¬ 
vide  la  città  in  due  parti  disuguali; 
cinque  ponti  congiungono  la  parte 
maggiore  al  sobborgo  di  Veronetta. 
Fu  l’ ingegnere  militare  Scoli  quei 
che  diresse  in  gran  parte  le  opere  for¬ 
tificatorie  di  Verona;  e  questa  città, 
sia  per  la  posizione  sua,  sia  pel  modo 
onde  fu  munita,  fu  resa  valida  a  se- 
non  temere  oggidì  il  para- 
Sebastopoli.  Anzi  si  trova  in 
condizioni  di  questa.  L’im- 
sistema  di  fortificazione,  se¬ 
guito  dai  nostri  oppressori  di  Verona, 
teca  di  questa  piazza  il  grande  an¬ 
temurale  deila  possanza  austriaca  in 
Italia.  Gli  uomini  intelligenti  di  ca¬ 


gno  da 
gone  di 
migliori 
ponente 


Presentiamo  ai  nostri  lettori  uno 
schizzo ,  delineato  da  un  testimonio 
oculare ,  del  piccolo  castello  di  Don- 
chery,  nel  quale  ebbe  luogo  rincon¬ 
tro  fra  Napoleone  e  re  Guglielmo. 

Esso  è  situato  sopra  un’  altura  in 
modo  che  la  parte  rivolta  a  Sédan, 
che  sola  è  completamente  visibile,  è 
più  alta  della  facciata  di  dietro  che 
guarda  Donchery,  la  quale  è  intera¬ 
mente  nascosta  da  folti  alberi. 

Dinanzi  alla  facciata  principale  vi 
è  un  piccolo  giardino  che  ha  due  fi¬ 
lari  laterali  di  geranii. 

La  villa  consiste,  si  può  dire,  in 
tre  torri ,  i  cui  piani  inferiori  ser¬ 
vono  di  abitazione ,  e  che  stanno  in 
comunicazione  fra  di  loro  col  mezzo 
di  due  gran  sale  e  di  scale  (nascoste 
dietro  le  sale)  in  modo  da  formare 
un  solo  edificio.  Alle  sale  si  accede 
dal  giardino  col  mezzo  di  scale  al- 
1’  aperto  eleganti  e  variopinte. 

La  torre  di  mezzo,  che  ha  un  oro¬ 
logio*  è  alquanto  sporgente,  con  che 
viene  rotta  la  quasi  inevitabile  mo¬ 
notonia.  Dopo  salite  le  scale  si  passa, 
per  entrare  nella  sala  maggiore,  una 
specie  di  ringhiera,  che  ha  anch’essa 
le  pareti  di  vetro  e  che  serve  a  pro¬ 
teggere  le  sale  del  centro.  Quella  sala 
è  ammobigliata  con  somma  sempli¬ 
cità  e  non  vi  si  trova  che  una  gran 
tavola  ovale  e  forse  una  dozzina  di 
sedie  di  canna.  Da  questa  si  entra  in 
un  salotto  egualmente  ammobigliato 
sensa  lusso;  non  ci  sono  che  una  ta¬ 
vola  ,  delle  sedie  a  bracciuoli ,  delle 
sedie  ordinarie,  due  buffet* ,  un  grande 
specchio  e  un  bel  camino.  Le  sedie 
sono  coperte  da  bambagina  a  fiora¬ 
mi.  Attiguo  a  questo  solotto  sono  da 
una  parte  una  biblioteca  molto  ele¬ 
gante  con  una  scansia  leggiadra¬ 
mente  intagliata,  nella  quale  le  opere 
di  Buffon  occupano  un  piano  intero, 
e  ove  si  trovano  quasi  tutti  i  clas¬ 
sici  francesi,  e  dall'  altra,  sul  di  dietro, 
una  camera  da  letto  arredata  con 
gran  lusso  e  con  un  solo  letto. 

Nel  salotto  ebbe  luogo  1’  abbocca¬ 
mento  fra  re  Guglielmo  e  l’ impera¬ 
tore  Napoleone,  mentre  il  principe 
ereditario  restò  nella  prima  sala. 

Nella  menzionata 


!  quella  a  destra,  stanno  su  una  tavola 
*  due  fogli  dell’edizione  illustrata  della 
Vita  di  Cesare.  Uno  contiene  il  set¬ 
timo  capitolo  intitolato  Cesare  nelle 
Calile.  Certo  un  argomento  d’ at¬ 
tualità. 

Il  padrone  della  villa  ò  certo  si¬ 
gnor  Amour,  un  negoziante  il  cui 
ritratto,  unitamente  a  quello  della 
di  lui  famiglia,  si  può  vedere  in  una 
camera  da  letto  situata  verso  il  di 
dietro.  Tutto  è  ancora  nello  stato  in 
cui  fa  lasciato  dalla  famiglia,  ed  una 
bambola  prova  che  essa  ò  benedetta 
di  prole. 


FIDICI  I  RICCHI! 

NOVELLA. 

—  Dio  mio  che  freddo,  che  freddo  !... 
Sono  tutto  gelato ,  non  ho  ombrello 
e  la  neve  cade  a  larghe  falde  ;  il 
vento  soffia  impetuoso  ed  io  non  ho 
che  un  misero  mantello  che  appena 
appena  mi  copre  le  spalle! 

Così  esclamava  un  povero  operaio 
mentre  frettoloso  s’avviava  alla  sua 
abitazione  avendo  terminato  la  gior¬ 
nata.  —  Felici  i  ricchi,  mormorava  tra 
sò,  felici  loro;  almeno  hanno  un  buon 
fuoco  in  tutte  le  camere  ed  una  lauta 
mensa  li  riconforta;  non  pensano  ad 
altro  che  a  divertirsi  e  per  loro  l’in¬ 
verno  è  la  più  bella  stagione  del- 
1’ anno  ,  mentre  io,  povero  operaio, 
giungendo  alla  mia  casuccia  freddo¬ 
loso,  assiderato,  bagnato  fino  all’ossa, 
non  troverò  che  una  scarsa  minestra, 
un  tozzo  di  pane  ed  un  mezzo  bic¬ 
chiere  di  vino,  o  per  meglio  dire  di 
acqua  tinta  col  vino,  e  se  vorrò  scal¬ 
darmi  sarò  obbligato  di  pormi  a  letto 
per  alzarmi  poi  al  mattino  all’alba 
e  ricominciare  la  stessa  vita.  Ah! 
son  pur  fortunati  i  ricchi,  non  hanno 
pensieri  tristi,  non  dispiaceri,  niente.... 
ed  un  lungo  sospiro  accompagnava 
queste  parole. 

A  questo  punto  del  suo  monologo 
egli  fu  interrotto  da  un  vecchio  d’a¬ 
spetto  venerabile  eòe  si  trovò  al  suo 
fianco  senza  ch’egli  l’avesse  veduto 
venire. 

—  Che  dici,  buon  uomo?  doman¬ 
dogli.  Tu  invidi  i  ricchi  perchè  go¬ 
dono  di  tutti  gli  agi  della  vita,  per¬ 
chè  non  hanno  dolori.  Ma,  caro  mio, 
sei  tu  proprio  sicuro  di  ciò  che  asse¬ 
risci?  Credi  proprio  che  Tesser  con¬ 
tenti  consista  nell’ aver  gran  denaro? 

—  Per  Bacco!  rispose  l’operaio,  ci 
vuol  poco  a  persuadersene;  guardate. 
Eccoci  davanti  al  palazzo  d’un  nobil 
signore  ;  vedete  come  quelle  finestre 
illuminate,  come  spesse  cortine 


t _ _  rsono  illuminate,  come  spesse 

stanza  da  letto  |  vietano  l’ingresso  all’aria;  mi  par 
passò  Napoleone  la  notte  dal  2  al  3  j  di  vedere  apparecchiato  in  quella 
settembre.  La  lettiera,  come  pure  le  sala  un  succulento  pranzo,  ed  un 
cornici  degli  specchi,  la  toilette  ed  buon  fuoco  ardere  nel  camino;  os- 
1  il  tavolino  da  notte  sono  di  ebano.  >  servate  quell’uomo  che  entra;  egli 


sematte,  di  terrapieni,  di  rivellini,  di  Su  questo  sta  un  candeliere  nel  qua-  sarà  certamente  il  padrone,  un  buon 
^  —  i-  i~  — è  interamente  consu  <  °  ,n  difAndA 


lunette  e  di  tutte  le 
invenzioni  dell’  uomo 


altre  barbare 
a  danno  o  a 


le  la  candela 
mata. 


\  mantello  lo  copre  e  lo  difende  dal- 
'  l’ umido  ;  ora  va  a  godersi  il  pranzo 


156 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


La  città  di  Veror  a 


L’[ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


157 


Il  Castello  di  Ponchéry 
«cena  dell’  incontro  fra  Guglielmo  I  6  Napoleore* 


158 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


ed  il  buon  fuoco ,  dio  scorgo  colla 
mia  immaginazione. 

—  E  se  ioti  dicessi  che  tu  ti  sbagli 
di  grosso  se  credi  che  gli  affanni  ed 
i  tormenti  della  vita  siano  il  solo 
retaggio  del  povero ,  di  colui  che  è 
obbligato  di  lavorare  damane  a  sera, 
se  vuol  sostentare  sè  e  la  famiglia, 
che  diresti  tu?  Che  diresti,  se  ti  di¬ 
cessi  che  tu  ora  sei  più  contento  e 
tranquillo  di  quell’uomo  che  hai  ve¬ 
duto  entrare  nel  palazzo? 

—  Direi...  scusate  vehL.  direi  che 
siete  matto,  tre  volte  matto .  Sor¬ 

ridete?  Ma  sentite,  ragioniamo  un 
po’ sedia  cosa.  Come  vedete,  oggi  ne¬ 
vica  e  discretamente  berae,  il  padrone 
di  questo  palazzo  deve  andare  in  un 
punto  qualunque  della  città;  che  fa 
egli?  sale  nella  sua  bene  imbottita 
vettura  a  due  eccellenti  cavalli  lo 
trasportano  dove  vuole,  senza  ch’egli 
senta  ombra  di  freddo;  io  invece, 
e  coma  ma  tanti  e  tanti  altri,  sto 
due  miglia  lontano  del  mio  lavoro  e 
queste  due  miglia  le  devo  fare  coi 
cavalli  che  mi  ha  dato  madre  na¬ 
tura;  piova,  tiri  vento,  nevichi,  fac¬ 
cia  sole.  Domani  farà  un  bel  sole  ? 
ed  ecco  che  il  signore  salta  a  cavallo 
e  via  a  fare  una  baila  passeggiata 
insieme  ad  altri  amici  !  E  poi,  lasciamo 
da  parte  i  divertimenti;  egli  non  ha 
il  dolore  di  vedere  la  moglie  ed  i 
figli  coperti  da  miseri  vestiti  tutti 
rattoppi  che  non  li  riscaldano;  egli 
può  dar  loro  buoni  letti  ed  abbon¬ 
danti  cibi;  mentre  che  noi  sudiamo 
tutto  l’anno  per  un  tozzo  di  pane  ed 
una  meschina  minestra;  mai  un  mo¬ 
mento  di  pace,  di  tranquillità,  mai; 
se  oggi  siamo  tranquilli  e  contenti 
domani  si  può  essere  nella  desola¬ 
zione  ;  una  malattia  che  ci  colga  ed 
ecco  una  famiglia  piombata  nella 
miseria;  ma  per  il  ricco  non  è  così; 
il  bisogno  non  batte  alla  sua  porta, 
il  dolore  ed  i  tristi  pensieri  non  si 
accostano  ai  palazzi. 

—  Quanto  tu  d:ci  può  a  tutta 
prima  parer  vero;  ma  riflettendo  su, 
vedresti  che  la  medaglia  ha  il  suo 
rovescio . 

—  Sentite,  è  inutile  che  tentiate 
di  persuadermi  ;  sarebbe  fatica  spre¬ 
cata.  La  mia  convinzione  è  tale,  che 
non  varrebbero  i  più  bei  discorsi  del 
mondo  a  farmela  cambiare. 

—  Eppure  mi  voglio  provare;  vo¬ 
glio  farti  toccar  cou  mano  che  esser 
ricco  non  vuol  dire  esser  contento; 
vieni  con  me. 

—  E  dove? 

—  Nel  palazzo  di  colui  che  tanto 
invidi;  vieni  e  vedrai  cosa  fa  quei- 
T  uomo  che,  a  parer  tuo ,  perchà  ne 
ò  padrone  ,  perché  è  ricco  ,  dav’ es¬ 
sere  un  uomo  felice,  un  privilegiato 
della  terra. 

—  E  come  volete  voi  farmi  vedere 
tante  cose?  Non  possiamo  mica  tener 
dietro  al  ricco  nel  suo  appartamento. 

~No;  ma  affidati  a  me  e  vedrai. 

C;ò  detto  il  vecchio  toccò  coll’ in¬ 
dice  la  fronte  dell’operaio,  ed  ecco 
che  a  questi  parve  d’  essere  nel  ga¬ 


binetto  dell’  uomo  che  aveva  veduto 
entrare  nel  palazzo.  Come  si  era 
immiginato,  un  buon  fuoco  ardeva 
nel  camino  ;  ma  non  pareva  fosse 
apprezzato  dall’ abitatore  del  gabi¬ 
netto  ;  egli  era  seduto  su  una  pol¬ 
trona,  e  cogli  occhi  fissi  a  terra  pa¬ 
reva  immerso  in  tristi  pensieri.  Stette 
un  pezzo  così  assorto,  poi ,  con  un 
moto  repentino  traendo  di  tasca  una 
lettera ,  si  mise  a  leggerla  attenta¬ 
mente;  man  mano  che  progrediva 
nella  lettura  la  sua  fronte  si  oscu¬ 
rava  ancor  più;  giunto  alla  fine, la¬ 
sciò  cadere  le  braccia  sulle  ginocchia, 
e  gli  occhi  chiusi  a  terra  s’immerse 
di  nuovo  nei  suoi  pensieri  ;  in  quel 
mentre  si  aprì  una  porta  ed  apparve 
una  donna  di  età  matura  ;  essa  era 
la  moglie  ;  scorgendo  il  marito  im¬ 
mobile  e  pensoso  andò  verso  di  lui. 

—  Che  hai?...  gli  disse,  ti  senti 
forse  male? 

—  Oii!  lasciami,  lasciami,  per  ca¬ 
rità  non  mi  parlare,  non  m’ interro¬ 
gare!  rispose  il  marito. 

—  Ma  che  ti  accade  mai  ?  Tu  sei 
pallido  ,  sconvolto ,  ti  aspettavo  per 
il  pranzo,  e  non  vedentoti  giungere, 
son  venuta  a  vedere  che  ne  era  di 
te,  e  ti  trovo  accigliato,  dolente...  che 
cosa  hai  ?  non  mi  tenere  più  oltre  in 
agitazione. 

—  Non  ti  volevo  dare  questo  do¬ 
lore;  ma  già  bisogna  che  o  presto  o 
tardi  tu  lo  sappia;  accoltami.  Tu  sai 
che  or  sono  tre  mesi  ho  armato  un 
bastimento  per  mio  conto  per  una 
spedizione  commerciale  sulle  coste 
della  China  e  del  Giappone. 

—  Si:  ebbene?... 

—  Per  qualche  tempo  ho  sempre 
ricevuto  notizie  e  la  spedizione  pro¬ 
metteva  magnifici  resultati;  ora,  era 
da  circa  un  mese  che  io  non  sapevo 
più  nulla  sul  destino  dei  bastimento... 
quando  oggi,  mentre  ero  alla  Borsa, 
mi  giunse  un  dispaccio  il  quale  mi 
annunziava  che  la  nave  ha  fatto 
naufragio,  perdendosi  corpo  e  beni; 
comprendi  ora  perchè  io  sia  così  di¬ 
sperato  ? 

—  Dio  mio  !  Quale  sventura  !  ed 
ora  che  farai? 

—  Cosa  farò?...  Le  disgrazie  non 
arrivano  mai  sole;  il  padrone  della 
nave  vuol  pagata  una  grossa  inden¬ 
nità;  le  fam;g!ie  del  capitano  e  dei 
marinai  esigeranno  una  pensione  ; 
questo  colpo  mi  abbatte,  mi  uccide; 
più  di  un  terzo  delle  nostre  sostanze 
è  necessario  per  tutto  accomodare. 

—  Bisogna  rassegnarsi;  ridurremo 
le  nostre  spese  e  col  tempo  ricupe¬ 
reremo  quanto  oggi  perdiamo. 

—  SI,  economizzeremo,  bella  cosa 
in  vero,  non  essere  mai  stati  obbli¬ 
gati  a  guardare  il  soldo  e  doverlo 

fare  ora,  ora  che .  E  poi  credi  tu 

che  io  possa  sopportare  tranquilla¬ 
mente  tante  privazioni,  essere  indif¬ 
ferente  quando  vedrò  gli  altri  miei 
pari  dare  splendide  feste,  conviti, 
aver  le  più  belle  pariglie,  mentre  io 
dovrò  ridurre  i  miei  equipaggi ,  le 
mie  feste,  la  mia  servitù?  Oh!  no, 


impossibile.  Anzi,  guarda  che  non  ti 
sfugga  motto  con  alcuno  del  nostro 
rovescio;  se  ti  domandano  qualche 
cosa ,  rispondi  che  il  danno  è  stato 
poco,  che  tutto  era  assicurato,  che.... 
insomma,  quei  che  vuoi,  basta  che 
non  si  sappia  la  nostra  rovina!  Oh! 
maledetto  il  momento  che  mi  è  ve¬ 
nuto  in  capo  di  commerciare. 

—  Tranquilizzati  ;  vieni  a  pren¬ 
dere  qualcUe  ristoro;  ciò  ti  rimet¬ 
terà;  sei  così  pallido  e  stravolto  da 
far  paura  a  vederti. 

—  Non  ho  fame;  lasciami;  mi  met¬ 
terò  a  regolare  i  conti,  bisogna  che 

10  scriva  al  mio  notaio  perchè  mi 
faccia  trovar  pronte  le  somme  che 
mi  abbisognano;  lasciami,  te  ne  prego. 

La  moglie  usci  asciugandosi  una 
lagrima,  ed  il  marito,  poggiati  i  go¬ 
miti  sullo  scrittoio  e  facendo  di  que¬ 
sti  sostegno  al  capo,  ricadde  nei  tristi 
pensieri  in  cui  era  immerso  prima 
del  colloquio. 

Ad  un  cenno  del  vegliardo  egli  e 
l’ operaio  si  trovarono  nuovamente 
in  strada;  la  neve  cadeva  sempre 
ed  il  freddo  era  intensissimo. 

—  Hai  veduto ,  hai  sentito  mio 
caro  ?  disse  il  vecchio  ;  invidi  an¬ 
cora  il  ricco  avvolto  nel  suo  buon 
mantello  ;  preferisci  sempre,  alla  tua 
abitazione  ed  alla  tua  parca  mensa, 

11  ricco  palagio  ed  il  succulento 
pranzo  ? 

—  Se  credete  di  avermi  convinto, 
v’ingannate;  è  vero,  sì;  quel  signore 
è  in  un  momentaneo  imbarazzo  ;  la 
perdita  di  una  forte  somma  lo  addo¬ 
lora  ;  ma  non  per  questo  cesserà  di 
godere  di  tutte  le  comodità  della  vita 
che  a  noi  poveri  sono  interdette.  Fra 
qualche  giorno  tutto  sarà  passato  e 
riprenderà  la  sua  vita  di  piaceri;  e 
poi,  a  dirvela  schietta,  mi  è  parso  che 
il  suo  dolore  non  fosse  tanto  pel  de¬ 
naro  perduto,  quanto  perchè  non  po¬ 
trà  più  per  qualche  tempo  rivaleg¬ 
giare  cogli  altri  ricchi  in  feste,  equi¬ 
paggi  ed  acconciature.  Questa  mi 
pare  invidia  bella  e  buona,  per  cui.... 

—  E  tu  credi  che  per  uno  il  quale 
è  avvezzo  a  nulla  negarsi,  che  deve 
tenere  un  rango  nella  società  e  sod¬ 
disfare  a  tutte  le  esigenze  che  la 
sua  casta  richiede,  non  sia  un  grande 
sacrificio  e  un  grande  rincrescimento 
il  derogare  dalle  sue  abitudini  e  met¬ 
tersi  al  paro  del  borghese ,  limitare 
le  sue  spese  perchè  diminuite  le  en¬ 
trate?  A  questo  mondo  tutto  è  re¬ 
lativo;  p9l  ricco,  salvo  le  eccezioni, 
il  privarsi  d’una  festa,  d’un  piacere 
è  un  dolore  pari  a  quello  che  pro¬ 
veresti  tu  se  domani,  diminuendoti  il 
lavoro,  fossi  obbligato  a  vivere  più 
strettamente  di  quello  che  non  vìyì 
oggi- 

—  Sarà  una  bella  morale ,  ma  a 
me  non  entra  ;  se  uno  che  ha  cento- 
mila  ,  si  vede  ad  un  tratto  da  un 
rovescio  di  fortuna  portato  via  tren¬ 
tamila,  non  per  questo  morrà  di  fame 
ed  i  suoi  comodi  potrà  sempre  go¬ 
derseli. 

—  Ma ,  caro  mio  ;  non  bisogna 
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guardare  già  tutto  dalla  parte  ma¬ 
teriale  ,  bisogna  tener  conto ,  anzi 
gran  conto  del  morale,  è  questo  che 
soffre  di  più  e  le  sue  ferite  sono  le 
più  lente  a  guarire....  Tu  tentenni  il 
capo  e  non  vuoi  persuadertene  ;  ebbe¬ 
ne,  seguimi  ancora  per  poco,  e  tenterò 
di  farti  persuaso  di  quanto  dico. 

(Il  fine  al  prossimo  numero). 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

OPERE  TEATRALI  DI  S.  MERCADANTE  E 
DATA  DELL’  ANNO  IN  CUI  SONO  STATE 

rappresentate: 

1  L’apoteosi  d’Èrcole  Napoli  .  .  1819 

2  Violenza  e  costanza  »  .  .  » 

3  Anacreonte  in  Samo  »  .  .  1870 

4  II  geloso  ravveduto  Roma  .  .  » 

5  Scipione  in  Carta-  »  .  .  » 

gine . .  . 

6  Maria  Stuarda  .  .  Bologna  .  1821 

7  Elisa  e  Claudio  .  .  Milano  .  .  » 

8  Andronico . Venezia  .  1822 

9  Adele  ed  Emerico  .  Milano  .  .  » 

10  Amleto .  »  ».  » 

11  Didone  abbando¬ 
nata  . Torino  .  .  1823 

12  Alfonso  ed  Elisa  .  Mantova  .  » 

13  Gli-  Sciti . Napoli  .  .  » 

14  Gli  amici  di  Sira¬ 
cusa  . . Roma  .  .  1824 

15  Costanza  ed  Alme- 

rislca . Napoli  .  .  » 

16  Doralice . Vienna .  .  » 

17  11  podestà  di  Burgos  »  .  .  » 

18  Le  nozze  di  Tele¬ 
maco  ed  Antiope  .  »  .  .  » 

19  Erode,  ossia  Ma¬ 
rianna  .  Genova  .  1825 

20  Ipermestra . Napoli  .  .  » 

21  Nitocri . Torino  .  .  » 

22  Les  noces  Gamache  Parigi  (1)  y> 

23  Donna  Caritéa  .  .  .  Venezia  .  1826 

24  Ezio . Torino  ,  .  » 

25  II  montanaro  .  .  .  Milano  .  .  1827 

26  Adriano  in  Siria  .  Lisbona  .  1828 

27  Gabriella  di  Vergy  »  .  .  » 

28  La  rappresaglia  .  .  Cadice  ,  .  1829 

29  La  testa  di  bronzo  Madrid.  .  1830 

30  Zaira . Napoli  .  .  1831 

31  I  Normanni  a  Parigi  Torino  .  .  1832 

32  Ismalia,  o  morte  e 

amore . Milano  .  .  » 

33  II  conte  d’  Essex  .  »  .  .  1833 

34  La  gioventù  di  En¬ 
rico  V  .  »  .  .  1834 

35  Emma  d’ Antiochia  Venezia  .  » 

36  Uggero  il  danese  .  Bergamo  » 

37  Francesco  Donato  .  Torino  .  .  1835 

38  I  briganti . Parigi  .  .  1836 

39  II  giuramento  .  .  .  Milano  .  .  1837 

40  Le  due  illustri  ri¬ 
vali  . Venezia  .  1838 

41  E  lena  di  Feltre  .  .  Napoli  .  .  1838 

42  II  bravo . Milano  .  .  1839 

13  II  proscritto  ....  Napoli  .  .  1840 

44  La  Vestale .  »  .  .  » 

45  II  reggente  .  .  „  .  »  .  .  » 

46  La  solitaria  delle 

Asturie . Napoli  .  .  » 

47  Leonora . Napoli  .  .  » 

48  II  vascelllo  di  Gama  »  .  .  » 

(1)  Rappresentata  in  francese  al  Teatro  dell'O¬ 
dèon. 


49  Orazi  e  Curiazi  .  . 

50  La  schiava  sara- 

» 

.  .  1846 

cena . 

Milano 

.  .  1848 

51  Medea . 

Napoli 

.  .  4851 

52  Violetta . 

» 

.  .  1853 

53  Pelagio . 

» 

.  .  1857 

54  Virginia . 

» 

.  .  1866 

55  Don  Chisciotte.  .  .  Madrid  .  (1) 

56  I  due  Figari . \ 

57  Francesca  da  Rimini  .....  S  (2) 

58  II  signore  del  villaggio  ...  1 


MADAMIGELLA  TEMPESTA- 

RACCONTO. 

(Continuazione  V.  N.  19). 

Vili. 

Eravi  della  tristezza,  dello  stu¬ 
pore  ,  fors’  anco  della  tenerezza  in 
quel  grido, .ma  non  un’ombra  di  col¬ 
lera.  Poteva  darsi  che  Valentino 
ramasse  a  tal  segno?  Come  mai  non 
se  n’era  accorta  prima?  Marta  non 
comprendeva  nulla.  Bisognava  pen¬ 
sare  a  guarirlo,  ed  era  un  altro  af¬ 
fare  penoso.  I  sentimenti  hanno  tal¬ 
volta  delle  conseguenze  che  non  sem- 
bran  logiche,  e  che  si  troverebbe  in 
grande  imbarazzo  a  spiegare,  se  non 
si  sapesse  che  lo  spirito  ha  dei  ca¬ 
pricci  spontanei. 

Il  pensiero  che  l’intagliatore  sof¬ 
frisse  dello  stesso  male,  per  cui  avea 
pianto  Maria ,  ispirò  a  Marta ,  per 
una  specie  di  contraccolpo,  la  riso¬ 
luzione  di  affrettare  lo  scioglimento 
di  ciò  che  avea  tanto  bene  prepa¬ 
rato.  S’ella  non  vedeva  più  che  do¬ 
lori  in  lei,  ed  intorno  a  lei,  era  d’uopo 
almeno  che  sua  sorella  non  conoscesse 
più  le  lagrime.  Sopra  questi  pensieri 
ella  si  addormentò  tranquilla,  si  ri¬ 
svegliò  riposata  e  fresca  in  sul  far 
del  giorno ,  e  senza  parlare  con  al¬ 
cuno  prese  la  via  di  Vaux-de-Cernay. 
Nel  momento  in  cui  lasciava  la  Gri- 
solle,  la  gallina  nera  della  Javiole, 
che  chiocciava  sulla  porta ,  corse  a 
lei.  —  Andiamo  !  è  buon  augurio 
questo!  pensò  Marta. 

Dopo  una  mezz’ora,  e  dopo  aver 
camminato  a  gran  passi,  ei  a  scorse 
le  ruine  dell’antica  abbazia,  avvi¬ 
luppate  da  una  brina  leggera.  Un 
ragazzo  le  indicò  l’appartamento  del 
signor  di  Neulise ,  ed  ella  entrò  in 
un  salotto  decorato  di  alcuni  mobili 
di  quercia.  Oliviero  che  partiva  per 
la  caccia  faceva  colazione  in  tutta 
fretta.  Alla  vista  di  Marta  si  alzò: 

—  Che  cosa  succede  alla  Griselle  ? 
ei  chiese. 

Marta  lo  assicurò  con  una  parola. 

—  Si  dorme;  ora  datemi  il  braccio, 
e  passeggiamo  un  istante. 

La  conversazione  non  era  facile  ad 
intavolare  tra  due  giovani  separati 
da  qualche  anno;  certe  parole  pote¬ 
vano  risvegliare  dei  sentimenti  che 
dovevano  rimanere  assopiti.  Mada¬ 
migella  di  Neulise  l’attaccò  risolu¬ 
tamente:  —  È  corsa  voce  alla  Gri- 
solle  che  yoì  stiate  per  isposarvi; 

(1)  Ignorasi  l’anno  in  cui  fu  data. 

(2)  Non  sappiamo  ove  vennero  rappresentate. 


perdonate  all’indiscrezione  della  mia 
domanda,  la  necessità  mi  vi  costringe. 
Ho  commesso  un’imprudenza  che  devo 
accingermi  a  riparare  secondo  le  mie 
forze.  Non  esitate  dunque  a  dirmi 
la  verità. 

Esito  tanto  meno  a  farlo  dacché 
la  verità  è  cosa  molto  semplice ,  ri¬ 
spose  il  signor  di  Savines.  Uno  dei 
miei  amici  avea  pensato  per  me  ad 
un  progetto  di  matrimonio,  ed  io  l’ho 
rifiutato.  Ecco  tutto. 

Oliviero  si  tacque  e  guardò  Marta 
col  fare  d’ un  uomo  che  aspetta  una 
spiegazione. 

Andrò  sino  al  fine,  ella  continuò. 
Voi  vedete  in  me  una  madre ,  una 
zitellona  se  volete .  Ho  cura  d’a¬ 

nime....  Non  prendetevela  dunque  con 
me  se  tiro  innanzi  questa  conversa¬ 
zione,  appiccata  a  un’ora  in  cui  non 
è  costume  di  far  visita....  Forse  ame¬ 
reste  meglio  inseguire  i  caprioli  del 
re?.....  Siate  tanto  gentile  da  ascol¬ 
tarmi.... 

Oliviero  era  avvezzo  a  quel  lin¬ 
guaggio  circospetto  in  cui  il  buon 
senso  ed  una  ferma  volontà  porta¬ 
vano  l’impronta  della  gaiezza.  — 
Parlate,  diss’egli. 

Alla  vostra  età,  progetti  di  matri¬ 
monio  ve  ne  sono  tutti  i  di.  Se  do¬ 
veste  accettarne  uno,  io  vi  direi 
francamente:  Restiamo  pure  amici, 
ma  non  ricomparite  più  alla  Grisolle. 

Il  signor  di  Savines  fece  un  mo¬ 
vimento.  —  Non  crediate  già  eh’  io 
sia  capricciosa,  continuò  Marta,  sono 
stata  sfortunatamente  stordita,  ecco 
tutto.  Yoi  m’avete  aiutata ,  sapete 
in  quali  circostanze,  a  togliere  una 
sorella  ad  £na  melanconia  che  po¬ 
teva  avere  funeste  conseguenze  sulla 
sua  salute.  Ella  è  guarita ,  ma  non 
ha  al  par  di  me  attraversato  il  mondo 
e  ritrovato,  nel  frequentarlo ,  la  co¬ 
razza  che  matte  il  cuore  al  coperto 
dalle  sorprese.  Se  noi  dobbiamo  dirci 
addio,  meglio  oggi  che  domani. 

Due  sentimenti  strettamente  legati 
si  disputavano  il  cuore  del  sigaor  di 
Savines.  Di  mano  in  mano  che  mada¬ 
migella  di  Neulise  parlava,  ei  non  po¬ 
teva  suo  malgrado  trattenersi  dal  pen¬ 
sare  a  quei  giorno  lontano  in  cui  ì’ani- 
ma  loro  avea  diviso  la  stessa  emozione. 
La  chiara  luce  del  mattino  surro¬ 
gava  il  chiarore  penetrante  della  sera, 
ma  era  la  stessa  donna ,  la  stessa 
voce,  lo  stesso  limpido  sguardo.  Non 
era  quella  la  compagna  ch’egli  a’vea 
desiderato ,  quella  che  un  momento 
avea  sembrato  rispondere  alla  sua 
chiamata  misteriosa?  Tuttavia  l’im¬ 
magine  dolcemente  intenerita  e  pen¬ 
sosa  di  Maria  gli  stava  dinanzi.  Ella 
avea  la  seduzione  della  debolezza, 
tutta  la  grazia  dell’amore  umile  e 
sommesso.  — -  Ah!  disse  il  signor  di 
Savines,  ho  sognato! 

Non  era  precisamente  la  parola 
che  Marta  si  aspettava.  Ella  seppe 
grado  però  ad  Oliviero  di  non  aver 
obliato  tanto  presto  la  serata  a  cui 
alludeva  ;  ma  soffocando  le  pulsa¬ 
zioni  d’un  cuore  ch’ella  condannava 
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al  sacrificio:  —  non  temete  dunque 
più  quel  cattivo  genio  di  cui  mi  par¬ 
lavate  altra  volta  in  riva  allo  sta¬ 
gno?  diss’ella  sorridendo. 

Il  signor  di  Savines  trasali;  l’ac¬ 
cento  di  quella  voce  amabile  lo  in¬ 
gannò. 

E  che!  diss’egli:  quella  donna  che 
dovea  trovare  era  dunque  Maria? 

E  chi  altri  volevate  che  fosse?  ri¬ 
spose  Marta  senza  evitare  lo  sguardo 
d’ Oliviero. 


Il  signor  di  Savines  rifletté  un  mo¬ 
mento;  poi,  come  soggiogato  dall’im¬ 
pero  di  quegli  occhi  profondi,  chiari, 
luminosi,  con  un  misto  inesprimibile 
di  tristezza ,  di  passione ,  di  ricono¬ 
scenza:  —  Madamigella  ,  dis3’ egli , 
permettetemi  di  ricondurvi  alla  Ori- 
solle. 

Marta  lasciò  cader  la  sua  mano  in 
quella  d’ Oliviero;  essa  avea  concluso 
gli  sponsali  di  sua  sorella. 

Il  primo  beneficio  d’  una  determi¬ 


nazione  risolutamente  presa,  si  è  di 
apportare  una  specie  di  pace  negli 
spiriti  turbati.  Col  cessar  l’incertezza 
cessa  il  mal  essere.  Si  prova  la  sen¬ 
sazione  del  contento  del  viaggiatore 
che,  smarrito  in  mezzo  ai  macchioni 
d’una  foresta,  vede  d’un  tratto  aprirsi 
dinanzi  una  via  piana  e  diretta.  Marta 
conobbe  quella  felicità ,  fu  meravi¬ 
gliata  ella  stessa  della  libertà  del 
suo  linguaggio ,  nel  mentre  seguiva 
con  Oliviero  la  strada  che  li  ricon- 


Veduta  generale  dei  cantieri  di  Bardonecchia. 


duceva  alla  Grisolle  ;  i  battiti  del 
suo  cuore  erano  regolari,  ella  si  ap¬ 
poggiava  con  confidenza  sul  braccio 
del  signor  di  Savines  e  nessun  dolo¬ 
roso  pensiero  l' agitava.  Quand’ ella 
entrò  nel  salotto  della  fattoria,  Maria, 
inquieta  dell’assenza  di  Marta  a  quel- 
1’  ora  mattutina,  in  cui  le  cure  della 
famiglia  la  trattenevano  ordinaria¬ 
mente  a  casa,  avea  mandato  in  trac¬ 
cia  di  lei  la  Javiole  e  Cecco;  ella 
stessa,  dopo  ripetute  corse  intorno  alla 
casa,  se  ne  stava  alla  finestra.  Maria 
non  avea  scorto  la  sorella  nò  il  si¬ 
gnor  di  Savines,  ch’erano  entrati  da 
una  porta  di  dietro  del  fabbricato. 
Ella  voltò  la  testa  al  rumore  che 


fece  Marta  comparendo  d’un  tratto 
nella  stanza  del  pianterreno.  —  Ah! 
eccoti  qua! 

Ella  vide  Oliviero  che  camminava 
dietro  sua  sorella ,  e  si  fermò.  Un 
tale  splendore  illuminava  il  viso  di 
Marta,  l’espansione  de’  suoi  occhi 
era  si  incantevole,  sì  tenera,  sì  piena 
d’impazienza,  che  Maria  indovinò  che 
succedeva  qualche  cosa  di  staordi- 
nario.  Essa  arrossì ,  e  guardò  a  sua 
volta  Marta,  con  un  sentimento  d’an¬ 
sietà  in  cui  erano  dipinti  la  speranza 
e  il  timore. 

|  Ebbene,  si,  si,  ò  vero!  gridò  Marta 
spingendo  Savines  verso  Maria. 

Le  gioie  del  sagrificio  sono  le  più 


feconde  e  le  più  pure  quanto  sono 
le  più  austere.  Soltanto  le  anime 
fiere  e  delicate  ne  conoscono  la  vo¬ 
luttà;  come  la  sacra  lancia  di  Mi¬ 
nerva,  che  sanava  le  ferite  aperte 
dal  suo  ferro  divino,  cicatrizzano  le 
piaghe  che  sanguinano  in  fondo  al 
cuore.  Marta  cominciava  a  credere 
non  esservi  che  una  vera  felicità 
nella  vita,  quella  di  rendere  felice 
coloro  che  si  ama.  Però  il  suo  se¬ 
greto  dovea  un  giorno  sfuggirle. 

Il  fine  al  prossimo  numero. 

Amedeo  Achard. 
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Stabilimento  Tipografico-letterario  di  E.  Treves 


Tip.  Treves 


.  —  N.  21. 


CENTESIMI 


IL  NUMERO 


Giovedì  12  Gennaio  1871. 


Esce  la  Domenica  e  il  C3-ioved.ì. 


PREZZO  D’ASSOCIAZIONE 

Anno  Sem. 


Regno  (Titilla . 

Svizierà . . 

Austria,  Francia,  Germania 
Egitto,  Inghilterra,  Spagna 


L.  5  60  3 - 

>  7 3  60 

>  8 4  — =" 

»  ia--  o  — 


Il  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  postai» 
Stabilimento  dell’editore  E.  Trevo»,  Milano,  via  Solferino  N.  11.  1 

Lettere,  gruppi,  disegni,  devono  inviarsi  franchi  allo  Stabilimento  del¬ 
l’editore  E.  Trovo»,  Milano.  Inserzioni  Cent  50  per  linea  o  spazio)  di  linea. 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati ,  e  non  si  restituiscono.  La  Dire¬ 
zione  li  ritiene  presso  di  sè  per  propria  garanzia.  j 


NUOVA  MITRAGLIATRICE, 

O  CANNONE  A  SALVE, 

kdel  tenente  colonnello^ALBERTINI. 


Questo  nuovo  ed  interessante  can¬ 
none,  di  cui  diamo  la  figura,  si  com¬ 
pone  :  di  una  camera  per  le  cartucce 


con  un  otturatore,  di  un  estrattore 
di  cartucce ,  del  cane  con  lo  spingi¬ 
toi  di  cartucce,  nonché  di  un  affu¬ 
sto  e  della  vite  di  mira. 

Il  numero  delle  canne ,  simili  a 
quelle  dei  fucili,  può  essere  maggiore 
o  minore ,  potendosene  per  esempio 
collocare  50  sopra  una  riga  o  100  su 


due  sovrapposte  l’una  all’altra.  Que¬ 
ste  canne  sono  vitate  sul  lato  ante¬ 
riore  della  camera,  mezzo  pollice  dal 
margine  inferiore  di  essa,  in  una  po¬ 
sizione  orizzontale  ad  intervalli  con¬ 
venienti,  e  sono  aperte  alla  culatta 
per  l’ introduzione  della  carica  ;  ma 
possono  anche  chiudersi  mediante  un 


Nuova  mitragliatrice  Albertini. 


otturatore  mobile,  la  cui  lunghezza 
dipende  dal  numero  delle  canne. 

Gl’involucri  delle  cartucce  si. le¬ 
vano  mediante  un  estrattore  invisi¬ 
bile  collocato  nell’interno  della  cassa, 
il  quale  è  messo  in  funzione  per  mezzo 
di  un  meccanismo  che  agisce  contem¬ 
poraneamente  coll’otturatore.  Sull’ot¬ 
turatore  posa  una  scattola  di  la  età 
suddivisa  in  tanti  scompartimenti  ver¬ 
ticali  quante  sono  le  canne;  in  cia¬ 
scuna  di  queste  si  trova  una  serie  di 
25  a  30  cartucce  di  cui  la  prima  è 
SDinta  nella  canna  dallo  spingitore. 


Quando  una  di  queste  scattole  è  vuota, 
la  si  può  levare  facilmente  e  sosti¬ 
tuire  con  un’  altra.  Tutte  le  canne 
fanno  fuoco  nello  stesso  momento  collo 
scatto  del  così  detto  martello  o  cane. 
Il  tutto  posa  su  un  perno  e  può  es¬ 
sere  mosso  a  piacimento  sia  sui  lati 
come  dall’alto  al  basso. 

I  pregi  di  questo  cannone  a  fuoco 
di  salva  sono  di  non  poca  importan¬ 
za,  e  quello  di  50  canne,  per  esempio, 
è  cosi  leggiero  da  poter  esser  tratto 
con  somma  facilità  da  un  solo  cavallo. 

La  spesa  è  in  proporzione  ben  lieve; 


quando  è  ben  servito ,  ed  a  questo 
servizio  bastano  uno  o  due  uomini, 
produce  un  effetto  assai  micidiale, 
potendosi  in  un  minuto  sparare  fa¬ 
cilmente  18  o  20  salve,  che  corrispon¬ 
dono  a  900  o  1000  colpi  all’ora.  Gli 
uomini  di  servizio  si  riparano  facil¬ 
mente  di  fronte  dalla  fucileria  del 
nemico  mediante  una  lastra  di  ferro 
alquanto  grossa,  collocata  tra  la  ca¬ 
mera  e  1’  affusto. 

(Dall 'lllustr.  Zeitung  di  Lipsia.) 
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SCOPERTE  DEL  CASO 


Le  barche  e  le  vele. 

Fin  dal  tempo  dei  Fenici,  trovano 
la  loro  origine  le  barche  e  le  vele. 
È  noto  come  essi  fossero  fra  i  primi 
che  fecero  sorgere  il  commercio,  ed 
i  primi  anche  a  tentare  le  vie  dei 
mare.  Avendo  osservato  come  un’ar¬ 
boscello  caduto  dalla  sponda,  galleg¬ 
giante  a  fior  d’acqua ,  trasportava 
quà  e  là  qualche  uccello  od  altro  ani¬ 
male  che  sopra  vi  si  fosse  posato,  im¬ 
maginarono  come  un  grosso  tronco 
di  albero  incavato,  o  parecchi  in¬ 
sieme  legati  con  vimini,  e  posti  a 
galleggiare  sull’ onde,  potessero  sor¬ 
reggere  una  o  più  persona.  Ecco 
adunque  costrutta  alla  meglio  la 
prima  zattera,  sulla  quale  quei  pri¬ 
mitivi  navigatori  piantato  un  bastone, 
stendevano  al  sole  le  loro  vesti  ba¬ 
gnate  ,  quando  per  caso  dovevano 
saltare  in  acqua  per  sbrigare  la  loro 
zattera  arenata  in  qualche  banco  di 
sabbia. 

Ben  presto  essi  s’accorsero  come 
il  vento  soffiando  di  rincontro  a  quelle 
vesti,  accelerava  il  corso  della  zat¬ 
tera,  sicché  facilmente  poterono  ap¬ 
prendere  anche  l’uso  delle  vele. 

Ecco  adunque ,  alla  fine ,  da  quali 
umili  natali  ritraggano  la  loro  ori¬ 
gine  quelle  magnifiche  navi,  quei  ba¬ 
stimenti,  e  quelle  formidabili  fregate 
e  vascelli  che  solcano  tuttogiorno  i 
mari  dell’orbe  intero. 

L’arte  dcSP  Incisione. 

Quegli  oggetti  d’oro,  d’argento  o 
d’altri  metalli  ad  ornamenti  incisi 
e  graffiti  si  chiamano  lavori  niel¬ 
lati.  Usavasi  molto  quest’arte  qual¬ 
che  secolo  fà,  e  con  essa  fregiavansi 
tutti  i  vezzi  d’oro  e  d’argento  che 
servivano  di  splendido  ornamento  nel¬ 
le  sale  dei  ricchi  e  nelle  chiese ,  e 
dieevasi  appunto  niello ,  o  nigello , 
dalle  linee  nere  incise  nel  metallo, 
che  valevano  a  rendere  visibili  i  di¬ 
segni  intagliativi. 

Fra  gli  artefici  che  di  questi  la¬ 
vori  più  specialmente  s’occupavano, 
ve  ne  era  in  Firenze  uno  assai 
esperto,  per  nome  Tommaso  Fini- 
guerra.  Addi  12  maggio  1452  se  ne 
stava  questi  lavorando  una  Pace 
d’argento  della  grandezza  di  quattro 
pollici,  sufia  quale  conduceva  a  niello 
la  coronazione  della  Vergine,  il  qual 
lavoro  gli  era  stato  commesso  perla 
chiesa  di  S.  Giovanni  in  Firenze. 
Egli  avea  quasi  condotto  a  fine  il 
suo  lavoro,  sicché  si  accinse  a  tirarne 
una  prova  col  mezzo  di  una  prepa¬ 
razione  di  zolfo  che  fece  colare  nelle 
incavature  del  niello ,  di  modo  che 
rassodandosi  riproduceva  i  contorni 
del  suo  disegno.  Appena  lo  zolfo  fu 
rappreso ,  maestro  Maso  lo  levò ,  e, 
veduto  che  avea  riprodotto  esatta¬ 
mente  i  contorni  del  suo  lavoro,  sali 
tutto  lieto  nella  sua  cameretta  par 
indossare  la  tunica,  e  recar  tosto 
quella  prova  ai  fabbricieri  di  S.  Gio¬ 


vanni ,  perchè  gli  pagassero  un  ac¬ 
conto  sul  prezzo  convenuto. 

Stava  già  per  imbrunire  e  Maso 
si  vestiva  alla  spiccia  per  non  per¬ 
der  un  tempo  per  lui  prezioso,  quando 
udi  il  passo  di  gente  che  rovistava 
nella  sua  officina. 

—  Chi  è  là?  gridò  egli. 

—  Sono  Rosa  la  lavandaja,  rispose 
una  voce  di  donna. 

—  Che  volete  a  quest’ora? 

—  Ho  la  biancheria  umidiccia  che 
vi  reco  dal  bucato. 

—  Ebbene,  cacciatela  là  in  qualche 
parte  ed  andatevene  con  Dio. 

—  E  dove?  Che  qui  non  c’è  nep¬ 
pure  un  piccolo  spazio  libero. 

—  Dove  volete,  purché  non  mi  gua¬ 
stiate  i  miei  lavori. 

E  la  povera  Rosa  non  sapendo  ove 
porre  il  suo  fardello  di  panni,  lo  de¬ 
pose  su  di  un  tavolato. 

—  Se  desiderate  esser  pagata,  tor¬ 
nate  domattina  che  avrò  denari  an¬ 
che  per  voi:  le  disse  Maso. 

—  Non  siamo  dei  nuovi ,  mastro 
Maso:  con  vostro  comodo; 

—  Buona  notte:  rispose  la  Rosa. 

—  Addio. 

Il  nostro  Maso,  posta  la  prova  di 
zolfo  entro  una  scattola ,  chiuse  a 
chiave  la  bottega  e  corse  tosto  a 
S.  Giovanni,  per  avere  il  valsente 
che  gli  si  doveva.  Tornato  a  casa 
a  notte  fatta,  senza  il  suo  zolfo  nelle 
tasche,  ma  con  un  gruppetto  di  bei 
gigliati  d’argento,  di  quelli  battuti 
dalia  Repubblica,  andò  a  letto  tutto 
contento. 

Levatosi  di  buon  mattino,  ed  aperta 
la  sua  bottega,  corse  tosto  ai  tavo¬ 
lato  ove  avea  deposta  la  sua  Pace 
niellata ,  ma  non  trovolla.  Cerca  di 
quà,  fruga  di  là,  la  Pace  era  scom¬ 
parsa.  Incominciò  ad  inquietarsi ,  ed 
appena  arrivò  il  primo  dei  suoi  gar¬ 
zoni  si  fece  a  fortemente  rimbrottarlo. 

—  Ov’è  la  mia  Pace?  diss’egli  con 
voce  brusca. 

—  Non  lo  so,  rispose  il  garzone. 

~  Chi  l’ha  toccata? 

—  Nessuno. 

—  Eppure  non  v’è,  cercala  tu  di- 
sutilaccio!  E  il  giovane  fruga,  ma 
invano.  Entrano  poi  gli  altri  garzoni 
ma  niuno  la  sa  trovare.  Il  povero 
Maso  comincia  a  dar  nelle  furie ,  e 
per  farlo  imbestialire  vieppiù  giunse 
importuna  la  Rosa  a  cercargli,  sic¬ 
come  le  avea  promesso,  la  sua  parte 
dei  bei  gigliati  che  avea  riscosso. 
Maso  stizzito  prende  i  panni  da  lei 
deposti  il  di  innanzi  sul  tavolato ,  e 
li  getta  in  mezzo  alla  bottega  gri¬ 
dando:  —  Ya  al  diavolo  anche  tu, 
ed  i  tuoi  panni!  cercami  la  Pace  che 
ho  perduta! 

E  la  Rosa,  senza  scomporsi,  guarda 
Maso  ed  il  tavolato  e  ponendosi  le 
mani  sui  fianchi  con  aria  di  beffa: 

—  Povero  Maso  ,  disse ,  stamane 
siete  colle  traveggole;  eccola  là  la 
vostra  Pace.  —  E  gli  additava  sul 
tavolo  la  lastra  d’ argento  ancora 
coperta  dalla  carta  e  che  era  sotto 
i  panni  lavati,  Maso  apri  tanto  d’oc¬ 


chi  ,  e  veduta  la  sua  lastra  mandò 
un  bacio  a  palma  e  soffio,  gridando 
per  la  gioia: 

—  Viva  la  Rosa  e  la  sua  faccia! 
E  con  impeto  ansioso  si  fece  a  stac¬ 
care  la  carta  inumidita  che  si  era 
appiccicata  sulla  lastra  pel  negro 
fumo  e  zolfo  di  cxi  si  era  intrisa. 
Nel  levare  la  carta  s’accorse  di  al¬ 
cuni  sgorbj  in  questa  imposi,  li  fissò 
con  attenzione ,  e  poi  spalancando 
ambe  le  braccia  come  fuori  di  se 
per  la  gioja: 

—  Ah!  Rosa  mia,  si  diede  a  gri¬ 
dare,  tu  mi  hai  fatto  un  miracolo! 
Ecco  il  mio  niello  impresso  su  que¬ 
sta  carta  ben  più  nitidamente  che 
nello  zolfo:  par  disegnato  dal  divino 
Ghiberti  !  Osservate  !  Osservate  !  E 
fece  vedere  ai  garzoni  ed  alla  Rosa 
quella  impreveduta  meraviglia;  poi, 
battendosi  con  una  mano  la  fronte, 
e  coll’altra  battendo  amicamente  una 
spaila  alla  Rosa,  esclamò: 

—  Rosa  mia,  tu  hai  creato  per  me 
un’  arte  nuova  ;  i  miei  nielli  non 
morranno  più;  ecco  qui  il  mezzo  per 
diffonderà  a  milie  a  mille  il  loro  di¬ 
segno:  tubai  dato  al  mio  nome  venti 
secoli  di  vita.  Che  tu  sia  benedetta! 

La  povera  Rosa  nulla  poteva  com¬ 
prendere  di  quell’allegria,  ma  però 
lasciava  quella  bottega  col  grembiale 
pieno  di  molti  bei  gigliati  d’argento, 
che  mastro  Maso  avevaie  donato 
largamente ,  grato  per  aver  da  lei 
imparato  Farti  dell’incisione.  Ai  let¬ 
tori  del V  Illustrazione  Popolare  non 
dovea  restare  oscuro  più  a  lungo 
questo  caso,  siccome  quelli  ch’hanno 
continuamente  sotto  gli  occhi  sem¬ 
pre  nuove  e  svariate  incisioni ,  ed 
hanno  quindi  bisogno  d’ un  po’  di 
storia  anche  di  quest’arte. 

La  Polvere  Infiammabile. 

Primi  inventori  se  ne  vantano  i 
chinesi  come  quelli  che  affermano 
sé  averne  contezza  già  da  16  secoli. 
Anche  gli  arabi  ne  usarono  spesso 
nei  fuochi  artificiali  in  Ispagna.  Ben 
è  certo  che  essa  era  conosciuta  da¬ 
gli  Europei  avanti  il  1350;  senonchè 
fino  a  quel  tempo  non  se  ne  cono¬ 
scevano  gli  effetti  in  guerra,  al  qual 
uso  non  fu  applicata  che  intorno  alla 
metà  del  secolo  XIV0;  e  la  fama 
comunemente  ne  celebra  autore  Ber¬ 
toldo  Schwarz,  monaco  francescano 
di  Friburgo,  nell’odierno  granducato 
di  Baden. 

Narrasi,  che  avendo  egli  pestato 
in  un  mortajo  zolfo,  carbone  e  sai- 
nitro  ,  e  postovi  sopra  una  pietra , 
una  scintilla,  che  a  caso  si  svolse , 
subitamente  accese  il  miscuglio,  lan¬ 
ciando  con  alto  rimbombo  la  pietra 
coatro  il  soffitto. 

Rimase  attonito  il  chimico  frate 
all’ improvviso  accidente,  e  rinnovato 
l’esperimento  n’ebbe  lo  stesso  effetto. 
Allora  ei  fece  pubblico  il  suo  ritro¬ 
vato  ,  e  additò  T  uso  che  sarebbesi 
potuto  farne  in  guerra,  uso  che  ora, 
pur  troppo,  giunse  all’abuso. 
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Ma  lasciando  da  parte  ogni  altra  ciancia 
Comincio  a  raccontar  la  mia  novella: 
Tolosa,  o  Donne,  è  una  città  di  Francia 
E  scorre  la  Garonna  in  mezzo  a  quella: 
Dalle  carte  geografiche  1’  appresi 
Ch’  io  non  sono  mai  stato  in  quei  paesi. 

Abbandonate  le  paterne  soglie, 

Un  giovinetto  di  gentil  maniera 
Per  secondar  le  ambiziose  voglie 
Ivi  seguia  la  militar  carriera, 

E  smanioso  affabile  prudente 
Avea  corso  fortuna,  era  sergente. 

Ei  sempre  pronto  dei  tamburi  al  suono 
Volava  ardito  ove  il  dover  l’appella: 

Agli  altrui  cenni  ubbidiente,  e  prono 
Amò  la  gloria,  e  militò  per  quella: 

E  da  tante  virtudi  ond’ era  adorno 
Ben  si  vedoa  quale  sarebbe  un  giorno. 

Poiché  tre  volte  la  campagna  algente 
Avea  coperto  un  indurato  velo, 

E  tre  volte  vivissimo,  e  lucente 
Febo  co’ raggi  saettò  dal  Cielo, 

Il  desìo  si  destò  nel  giovanetto 
Di  riveder  per  poco  il  patrio  tetto. 

Prima  nel  suo  desìo  tutto  perplesso 
Esita  fra  le  speme  ed  il  timore, 

Poi  vinto  ogni  ritegno,  ogni  riflesso, 

Segue  l’ impulso,  che  gli  detta  il  cuore, 

E  dal  duce  maggior  delle  sue  squadre 
Chiede  il  favor  di  rivedere  il  padre. 

Vinto  è  dai  prieghi  il  Capitan  cortese, 
Che  breve  lontananza  a  lui  consente, 

E  già  P  amore  del  natio  paese 
E  la  pietà  del  genitor  dolente 
Con  1’  energia  d’  un  tenero  sorriso 
Svela  così,  che  gli  si  legge  in  viso. 

Non  corre  no,  ma  desioso  vola 
Ove  P  amore  e  la  pietà  lo  mena 
La  speranza  lo  avviva  e  lo  consola, 

E  gli  dà  luogo  a  riposarsi  appena, 

Perchè  volge  il  pena  ero  ogni  momento 
Alla  gioia  paterna,  al  suo  contento. 

Corsi  due  giorni  avea  quando  da  lunge 
Veder  gli  parve  biancheggiar  le  case; 

E  la  smania,  che  il  cuor  avido  punge 
Con  maggior  forza  il  giovinetto  invasa, 

Che  palesava  i  concititi  affetti 
Poco  più,  poco  meno  in  questi  detti. 

«  Io  ti  saluto,  o  cara  patria,  e  riedo 
A  te,  che  serbi  il  padre  mio  diletto; 
Fortunato  son  io  se  ti  rivedo, 

Se  per  poco  mi  accoglie  il  patrio  tetto: 

Con  quanta  gioia  il  genitore  antico 
Al  petto  stringerà  1’  amato  Enrico  1  » 

Così  talvolta  desioso  amante 
Vola  colà  dove  il  suo  ben  l’aspetta, 

E  amor  che  presta  1’  ali  alle  sue  piante 
Gli  pinge  innanzi  la  sembianza  eletta, 

E  pensando  a  colei  per  cui  si  affanna 
La  lunga  noia  del  cammino  inganna. 

Giunse  alla  fine.  Alle  lor  opre  intenti 
Vede  gli  amici  della  prima  età, 

Ma  non  si  arresta,  chè  sì  bei  momenti 
Son  dovuti  del  sangue  alla  pietà; 

Stimolo  così  forte  il  cuor  gli  assale 
Che  non  salì,  ma  divorò  le  scale. 

Ssdea  sul  letto  abbandonato  e  solo, 
Mentre  una  stilla  gli  correa  dal  ciglio 
L’  infelice  vegliardo  in  mezzo  al  duolo 
Ma  alzando  gli  occhi  riconobbe  il  figlio, 

Cq’  egli  credea  fra  le  guerriere  squadre 
E  griaaro  in  un  punto:  «  Ah  figlio  !  ah  padre  !  » 
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Come  colui,  che  ha  la  pupilla  inferma 
Nè  più  vagheggia  la  beltà  del  cielo, 

Se  benefica  mano  esperta  e  ferma 
Dalle  pupille  gli  rimove  il  velo, 

Allor  che  tolto  è  da  un  orror  si  truce 
Par  che  dica  a  sè  stesso  :  —  e  questa  è  luce  ? 

Cosi  1’  amato  genitor  che  vede 
Fra  le  sue  braccia  ritornar  la  prole 
Quasi  a  sè  stesso  nel  piacer  non  crede 
Quasi  non  sa  come  formar  parole, 

E  sono  i  sensi  del  piacer  sì  intensi, 

Che  alia  fin  si  abbandona,  e  perde  i  sensi. 

Cade  supino,  ed  un  pallor  mortale 
Tutta  ricopre  la  rugosa  faccia, 

Smarrito  il  figlio  a  riparare  il  male 
Non  sa  più  ciò  che  dica,  e  ciò  che  faccia: 
Oh  come  è  ver  che  in  questo  basso  suolo 
Piacer  non  v’è  che  non  sia  misto  al  duolo! 

Vedovo  il  padre  in  povertà  penosa 
Traea  dei  giorni  i  miserandi  avanzi, 

Chè  avara  morte  gl’  involò  la  sposa 
Per  cui  dolce  la  vita  eragli  innanzi, 

E  in  quella  età  non  rimaneva  a  lui 
Che  il  caro  figlio  e  la  pietade  altrui. 

Tornò  in  se  stesso,  e  nel  vedersi  accolto 
Fra  le  braccia  di  Enrico  a  sè  diletto 
Tornò  la  gioia  a  sfavillar  sul  volto, 

Tornò  la  vita  a  palpitar  nel  petto, 

E  quando  ebbero  calma  i  sensi  oppressi 
Raddoppiarono  i  baci,  e  i  dolci  amplessi. 

Voleva  il  figlio  al  genitor  languente 
Qualche  ristoro  preparar,  volea.... 

Ma  nel  bisogno  inaspettato  e  urgente 
Misero  giovinetto!  ei  nulla  avea. 

Condanna  allora  la  crudel  fortuna 
E  tutti  in  mente  i  suoi  pensieri  aduna. 

Era  soldato,  era  sul  fior  degli  anni, 
Amava  la  virtù,  seguia  1’  onore, 

Vedea  del  vecchio  genitor  gli  affanni, 
Sentiva  in  seno  lacerarsi  il  cuore  : 

Qual  fosse  la  sua  pena,  il  suo  consiglio 
Dica  chi  serba  in  petto  un  cuor  di  figlio. 

Si  voli  a  sostener  gli  altrui  rifiuti... 

Ma  un  amico  non  v’è  nella  sventura! 

Tutto  si  venda  e  il  Genitor  si  aiuti... 

Ma  nude  d’ ogni  oggetto  eran  le' mura! 

Ei  così  fra  il  timore,  e  la  speranza 
Esita  nella  scelta,  e  1’  ora  avanza. 

Pria  sul  padre  amoroso  il  guardo  affisa, 
Poi  l’ inchina  nel  duol  sovra  sè  stesso, 

E  nel  veder  la  militar  divisa 
Si  abbandona  avvilito  ad  un  riflesso, 

E  mostra  nella  tema,  che  lo  abbatte, 

Ch’  ei  fra  1’  amore,  ed  il  dover  combatte. 

A  sè  stesso  diceva  :  «  io,  che  il  mio  petto 
Veggo  fregiato  d’  onorate  spoglie 
Io  non  potrò  per  un  pietoso  affetto 
Donarle  al  genitore?  e  chi  mel  toglie? 

La  crudeltà  della  fortuaa  emendo; 

Se  aiuto  il  padre  e  il  mio  dovere  offendo. 

Dunque  questa  divisa,  ond’ io  sul  campo 
Alla  patria,  e  al  mio  re  servir  dovea, 

Alla  pietà  di  un  figlio  unico  scampo 
Nell’ estrema  sventura  offrir  potea! 

La  patria  mia,  se  al  genitor  do  questa, 
Tutto  non  perde,  chè  il  mio  cuor  gli  resta. 

Gli  resta  un  cuor  che  la  viltà  disprezza, 
Un  cuor  che  ancor  non  sa  che  sia  timore  , 
i  E  questa  man,  che  alle  fatiche  è  avvezza 
i  Serve  alla  gloria  sua,  serve  all’ onore. ... 

Serve  all’onor,  dicea,  quando  gli  scese 
(  Un’  idea  nel  pensiero,  e  il  cuor  gli  accese. 


E  questo  onor,  gridò,  questo,  che  tanto 
In  noi  di  forza,  e  di  grandezza  imprime, 
Questo  povero  onor  non  avrà  vanto 
Di  salvarci  dal  mal  quando  ci  opprime? 
Sarà  un  soccorso  misero  negato 
A  me  figlio  infelice,  a  me  soldato?  » 

Lo  disse  appena,  e  in  suo  pensier  sicuro 
Volò  per  far  dell’ uman  cuor  la  prova: 
Misero  giovanetto,  il  passo  è  duro 
Ma  tentarlo  non  nuoce,  anzi  ti  giova; 

L’  onore  impegna,  onde  ottener  soccorso 
E  noi  vedremo  se  la  merce  è  in  corso. 

Se  amor  di  figlio  al  suo  cammino  è  scorta 
Amor  gli  accorderà  forza  e  favella: 

D’  un  antico  edilìzio  in  ampia  porta 
Veda  starsi  la  plebe,  e  corre  a  quella: 
Immerso  nel  dolore,  e  a  fronte  bassa 
Appena  un  guardo  gli  rivolge,  e  passa. 

Questo  conserva  in  larga  coltre  avvolto 
Tutto  ciò  che  fortuna  a  lui  concede, 

Quello  cui  leggi  la  sventura  in  volto 
Qui  fu  spinto  a  lasciar  quanto  possiede, 
Tutti  quivi  ha  raccolti  un  sol  riflesso 
Vittime  tutti  del  bisogno  istesso. 

Chè  la  pietà  dei  genitori  antiqui 
Intenta  sempre  a  generose  imprese 
Per  riparar  del  fato  i  colpi  iniqui 
Qui  somme  immense  radunò  cortese 
Onde  al  publico  ben  fossero  pronte, 

E  questo  luogo  era  chiamato  il  Monte. 

Poiché  vi  giunge  il  giovane  soldato 
Spinto  dal  suo  desìo,  dalla  speranza, 

Ora  a  questo  si  volge  ora  a  quel  Iato, 

Ora  1’  una  passeggia  or  1’  altra  stanza, 

Vede  i  ministri  al  loro  ufficio  intenti 
E  non  sa  come  articolar  gli  accenti. 

L’ idea  però  del  genitor  diletto 
Una  nuova  energia  nel  cuor  gl’ infuse; 
Tutto  1’  ardire  egli  raccolse  in  petto 
Ed  in  silenzio  meditò  le  scuse, 

Quindi  bagnata  di  sudor  la  fronte, 

Si  fece  innanzi  al  Direttor  del  Monte. 

«  Signor,  gridò,  se  la  pietà  d’ un  figlio 
Sensi  di  umanità  nel  cuor  v’  inspira, 

A  me  un  istante  rivolgete  il  ciglio 
A  me  della  fortuna  esposto  all’  ira  : 

Mi  fa  giungere  a  voi  1’  alto  riflesso 
Di  dar  soccorso  al  Genitor  oppresso. 

Non  io  però,  che  agli  esercizi  dedito 
Sono  di  Marte,  facoltà  posseggo 
Da  rendere  sicuro  il  vostro  credito 
Pure,  o  Signore,  un  prestito  vi  chieggo 
E  intanto  in  garanzia  di  tal  favore, 

Se  lo  credete,  impegnerò  1’  onore.  » 

La  rarità  di  simile  ipoteca 
Al  Direttor  fa  spalancar  le  ciglia; 

La  doppia  lente  sul  naso  si  reca 
Commosso  da  stupor,  da  meraviglia, 

E  dopo  averlo  ben  considerato 
Diede  questa  risposta  al  buon  soldato. 

«  Ecco  la  somma  che  domandi  e  vola 
A  consolare  il  genitore  afflitto; 

Fidar  mi  debbo  sulla  tua  parola, 

Chè  il  dubitar  di  te  saria  delitto 
Lo  disse  appena,  ed  un  ministro  attento 
Cento  franchi  recò  tutti  in  argento. 

Una  lagrima  allora  il  Direttore, 

E  quattro  ne  versò  1’  ottimo  Enrico, 

Ed  imparò  così  come  1’  onore 
Trova  nel  mondo  il  protettor,  1’  amico, 

E  con  un’  alma  dal  piacere  invasa 
Prese  il  danaro,  e  si  diresse  a  casa. 

G.  Giudei, 
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IL  COMPIUTO  TRAFORO 

DELLE  ALPI. 

IL 

I  lavori  del  traforo  dell’ Alpi  eb¬ 
bero  principio  nel  1857  co’  mezzi  or- 
dinarii.  Si  trattava  di  lavorare  in 
regioni  affatto  inospiti,  dove  si  do¬ 
veva  crear  tutto:  strade,  case  per 
ricovero  agli  uomini,  e,  per  necessità, 
fabbricati  delle  officine  per  la  costru¬ 
zione  e  la  riparazione  delle  macchine. 
Negli  anni  1858-1859  furono  eseguiti 
tutti  i  lavori  esteriori,  i  fabbricati, 
le  derivazioni  di  acque,  gli  edilìzi 
idraulici,  ecc.  Nel  1861  a  Bardonec- 
chia,  cioè  dalla  parte  d’Italia,  furono 
fatti  i  primi  esperimenti  co’ nuovi 


perforatori  mossi  dall’aria  compressa 
(si  ottiene  questa  compressione  per 
mezzo  della  caduta  di  una  sorgente 
d’acqua,  che  fu  trovata  in  quella  lo¬ 
calità).  Ma  veramente  il  lavoro  di 
perforazione  col  nuovo  sistema  non 
camminò  regolarmente,  dalla  parte 
d’Italia,  che  nel  1862. 

Per  attivare  con  regolarità  questi 
lavori ,  era  necessario  non  solo  di 
creare  i  primi  stabilimenti,  ma  di 
istruire  gli  uomini,  gli  operai,  perché 
fossero  abili  a  maneggiare  questi 
nuovi  strumenti;  fa  di  più  necessario 
fare  diverse  prove  anche  sopra  i  per¬ 
foratori,  perchè  di  mano  in  mano 
che  si  consumano,  questi  agenti  di 
forza  si  trasformano,  si  perfezionano, 
sì  semplificano  guadagnando  in  effi¬ 


cacia.  L’operazione  ebbe  un  regolare 
andamento  solo  nel  principio  del  1863, 
perchè  da  quell’epoca  solamente  si 
lavora  dalla  parte  di  Francia,  come 
da  quella  dell’Italia. 

Presentemente  la  rete  delle  ferro¬ 
vie  dell’  Alta  Italia  si  spinge  fino  a 
Susa,  per  cui  costà  è  mestieri  discen¬ 
dere  e  proseguire  il  viaggio  in  car¬ 
rozza  (1)  fino  a  Bardonecchia,  disco¬ 
sta  dalla  prima  27  chilometri.  L’altro 
estremo  di  ferrovia,  dalla  parte  op¬ 
posta  delle  Alpi  è  la  stazione  di  San 
Michele  a  13  chilometri  da  Modano. 

La  ferrovia  che  congiungerà  Susa 
a  Bardonecchia,  passerà  a  poca  dii 
stanza  dalla  via  carrozzabile  ora  es- 
stente.  Magnifici  paesaggi  rendono 
amenissimo  questo  viaggetto;  ora  ve- 


Ingresso  alla  Galleria  del  Moncenisio. 


donai  ricchi  pascoli  coronati  dalle  su¬ 
blimi  cime  delle  Alpi,  dove  rapidi 
torrenti  discendono  dai  fianchi  delle 
montagne,  e  le  loro  acque,  rimbal¬ 
zando  di  roccia  in  roccia,  formano 
graziose  cascate  spumeggianti;  al¬ 
trove  si  ammira  uua  graziosa  ca¬ 
panna  posta  in  vetta  ad  una  cima 
nevosa;  qua  vedonsi  le  rovine  d’an¬ 
tichi  forti  posti  in  cima  ai  monti,  dai 
quali  dominavano  le  sottoposte  valli; 
qua  e  là  si  incontrano  piccoli  vil¬ 
laggi  o  gruppi  di  case,  abitate  dai 
pastori  soltanto  nella  cattiva  sta¬ 
gione:  durante  la  buona  stagione, 
essi  vivono  col  lor  gregge  sui  fian¬ 
chi  della  montagna. 

Ecco  un  villaggio  più  grosso  degli 
altri,  è  quasi  una  piccola  città  di 
recente  costrutta:  è  Bardonecchia; 
pochi  anni  or  sono,  questo  era  un 
villaggio  quasi  del  tutto  ignorato: 


nessuna  via  faceva  capo  ad  ’esso, 
tranne  uno  stretto  sentiero  battuto 
soltanto  da  poveri  montanari;  non 
vi  si  udivano  altri  suoni  da  quelli 
infuori  dei  campanini  delle  gregge, 
reduci  dal  pascolo  in  sull’imbrunire. 
In  pochi  anni  quel  villaggio  cambiò 
aspetto;  e  dacché  il  Governo  decise 
il  perforamento  della  montagna,  si 
costruì  la  strada  carrozzabile,  si  sta¬ 
bilì  una  linea  telegrafica,  grazie  alla 
quale  la  direzione  dei  lavori  trovasi 
in  immediata  comunicazione  con  To¬ 
rino;  la  popolazione  aumenta  conti¬ 
nuamente  e  rendendosi  perciò  neces¬ 
sarie  nuove  abitazioni  che  si  stanno 
costruendo.  Non  è  improbabile  che 
questo  meschino  paesuccio,  quasi  sco¬ 
nosciuto  fino  a  poco  tempo  fa,  debba 
fra  molto  diventare  una  città  molto 
importante,  poiché  questa  sarà  la 
prima  stazione  italiana  che  si  incon¬ 


trerà  fai  di  qua  delle  Alpi.  Tra  gli 
edificii  costrutti  di  recente ,  meri¬ 
tano  specialmente  d’  essere  ricor¬ 
dati  la  Stazione ,  ossia  il  fabbri¬ 
cato  che  servirà  a  quest’uso,  quando 
la  ferrovia  sarà  aperta  e  che  frat¬ 
tanto  serve  ad  altro  scopo;  al  piano 
terreno  trovasi  la  direzione  tecnica 
dei  lavori,  e  nei  due  piani  superiori 
abitano  gli  ingegneri.  A  poca  distanza 
da  quest’  edificio  se  ne  costruirono 
parecchi  altri  per  abitazione  degli 
operai. 

A  poca  distanza  dalle  rive  del  tor¬ 
rente  Melezet,  si  incontra  una  pic¬ 
cola  usina  a  gaz,  dalla  quale  par- 

fi)  Ora  si  va  anche  colla  ferrovia  Fell- 
che  fu  aperta  il  15  giugno  1868;  ma  di  que-, 
sto  ci  occorrerà  discorrere  in  altra  parte 
di  quest’  opera. 
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Macchina  perforatrice  in  azione  nell’  interno  della  laoatfcgua. 
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tono  i  tubi  che  poi  penetrano  nella 
galleria  e  servono  ad  illuminarla. 

Quasi  in  faccia  alla  stazione  ve- 
desi  un  edificio  addossato  alla  mon¬ 
tagna,  nel  quale  sonvi  i  compressori 
d’aria,  ossia  quegli  apparati  nei  quali 
si  sviluppa  la  forza  meccanica  neces¬ 
saria  a  mettere  in  movimento  i  per 
foratori  che  funzionano  nell’ interno 
della  galleria,  ed  a  cacciare  continua- 
mente  nella  stessa  l’aria  indispensa¬ 
bile  per  renderla  abitabile.  Cinque 
gigantesche  ruote  idrauliche,  dispo¬ 
ste  a  scaglioni ,  onde  utilizzare  nel 
miglior  modo  la  caduta  d’  acqua  del 
torrente  Melezet,  comprimono  conti 
imamente  i’aria,  a  cinque  atmosfere, 
nell’interno  di  d:eci  paia  di  robusti 
cilindri  metallici  (l).  L’  aria  in  essi 
compresa  passa  nei  serbatoi,  ove  ne 
sta  sempre  raccolta  una  lunga  prov¬ 
vigione,  che  permette  la  continua¬ 
zione  dei  lavori ,  anche  quando  uno 
o  più  dei  meccanismi  di  compressione, 
deve  per  qualsiasi  circostanza  rima¬ 
nere  inattivo. 

Da  questi  1’  aria  compressa  passa 
in  un  lungo  tubo  conduttore  ,  soste¬ 
nuto  da  solidi  pilastrini ,  che  si  in¬ 
terna  nella  galleria  ;  seguiamolo  ,  e 
vedremo  funzionare  le  macchine  per¬ 
foratrici ,  vedremo  le  difltcoltà  che 
devonsi  superare.  Prendiamo  fre  le 
mani  l’indispensabile  lampada  da  mi¬ 
natore  ,  ed  entriamo  nella  galleria; 
a  primo  aspetto  questa  ci  sembra 
una  delle  solite  gallerie  da  strade 
ferrala.  I  lavori  sembrano  compiuti, 
la  vòlta  è  murata,  e  le  guide  sono 
già  stese  sul  suolo  per  agevolare  il 
trasporto  dei  materiali  che  di  mano 
in  mano  si  estraggono.  Ma  progre¬ 
dendo  innanzi,  si  trova  il  fumo  delle 
mine,  che  a  poco  a  poco  forma  in¬ 
torno  a  noi  una  nube  compatta  ; 
traverso  ad  essa  non  vedonsi  che  le 
fioche  luci  delle  lampade  dei  mina¬ 
tori ,  odonsi  le  loro  voci  ed  il  fra¬ 
stuono  delle  macchine  :  i  minatori 
non  si  vedono  a  causa  del  fumo, 
sicché  quelle  luci  vaganti  e  quei  suoni 
ripercossi  dagli  echi  della  galleria 
destano  una  profonda  e  fantastica 
impressione. 

Ancora  pochi  passi,  e  siam  giunti 
al  fondo  della  galleria,  siam  in  faccia 
alla  macchina  perforatrice.  Forse  al¬ 
cuni  dei  nostri  lettori  se  ne  son  for¬ 
mati  una  falsa  idea,  e  crederanno 
che  questa  macchina  escavi  realmente 
tutta  la  galleria,  —  neppure  per  so¬ 
gno  !  La  galleria  si  escava,  come  di 
solito ,  a  forza  di  mine ,  colla  diffe¬ 
renza  però  che  i  fori  da  mina ,  in 
luogo  d’esmre  preparati  come  di  con¬ 
sueto  dai  minatori,  vengono  fatti  per 
maggiore  speditezza  con  meccanismi 
speciali,  messi  in  movimento  dall’a¬ 
ria  compressa.  L’aria  compressa  parte 
dal  tubo  principale,  e  mediante  tu¬ 
betti  flessibili  di  guttaperca,  giunge 


(1)  Questa  è  l’ultima  forma  di  compres- 
Bori ,  quale  è  in  uso  adesso.  Da  principio, 
invece  di  ruote  idrauliche,  erano  lunghi  tubi 
di  ferro,  di  eui  diamo  il  disegno. 


nelle  macchine  perforatrici,  ciascuna 
delle  quali  contiene  ordinariamente 
tre  o  quattro  apparecchi  perforatori, 
e  può  contenerne  da  sette  ad  otto. 
Ogni  perforatore  si  compone  essen¬ 
zialmente  di  un  cilindro,  nel  cui  in¬ 
terno  l’aria  compressa  si  espande  ora 
da  una  parte  ora  dall’  altra  d’ uno 
stantuffo  scorrevole  nell’interno  del 
cilindro,  stantuffo  che  acquista  per 
conseguenza  un  rapido  e  continuo 
movimento  di  va  e  vieni.  Lo  stan¬ 
tuffo  è  munito  d’un  gambo  che  sporge 
fuori  dai  fondi  del  cilindro;  a  que¬ 
sto  gambo  è  applicato  un  robusto 
scalpello  d’  acciaio,  che  fa  il  lavoro 
degli  ordinarli  stampi  da  mina .  poi-  ! 
chè  ad  ogni  co  po  di  stantuffo  lo 
scalpello  che,  mercè  un’ingegnosa  di¬ 
sposizione,  compie  anche  un  movi¬ 
mento  rotatorio  intorno  al  proprio 
asse,  percuote  con  gran  forza  la  roc¬ 
cia,  ed  in  essa  penetra  gradatamente 
praticandovi  un  foro  profondo. 

L’aria,  che  ha  già  servito,  si  espande 
nella  galleria  e  scaccia  l’aria  viziata 
dalla  respirazione  degli  operai,  dalla 
combustione  dei  lumi  e  dallo  scoppio 
delle  mine. 

Una  pompa  mossa  del  pari  dall’a¬ 
ria  compressa  caccia  continuamente, 
con  gran  forza  ,  un  getto  d’  acqua 
entro  ad  ogni  foro  da  mina,  per  tutto 
il  tempo  in  cui  si  muove  lo  scalpello, 
col  duplice  scopo  di  impedirne  il  ri- 
scaldamento  e  di  esportare  continua 
mente  dal  faro  le  particelle  di  roc 
eia  disgregate  mercè  il  suo  movi¬ 
mento. 

Gii  scalpelli  della  perforatrice  com¬ 
piono  fino  a  duecento  colpi  al  mi¬ 
nuto,  e  perciò  vogliono  essere  rin¬ 
novati  assai  di  frequente. 

Scavati  i  fori  fino  alla  conveniente 
profondità,  si  puliscono,  si  lavano  e 
rapidamente  si  asciugano  col  mezzo 
d  una  corrente  d’  aria  compressa  ; 
quindi  si  caricano  di  polvere;  gli  ope¬ 
rai  si  ritirano,  ritirando  nel  tempo 
stesso  anco  le  perforatrici;  si  accen¬ 
dono  le  mine,  succede  lo  scoppio  e 
la  roccia  si  stacca  in  mille  pezzi. 
Dopo  di  dòsi  fa  irrompere  nel  fondo 
della  galleria  un  forte  getto  di  aria 
compressa  che  in  breve  scaccia  il 
denso  fumo  prodotto  dalia  combu¬ 
stione  della  polvere. 

Terminato  questo  secondo  periodo 
dell’operazione,  subentrano  gli  sgom- 
bratori,  i  quali  caricano  i  frammenti 
di  roccia  staccati  dalle  mine  su  car¬ 
retti  che  vengono  spinti  sopra  rotaie 
ausiliare  fin  dietro  al  carro  delle 
perforatrici  ;  colà  ,  il  materiale  rac¬ 
colto  si  carica  sui  grandi  carri  da 
sterramento  che  lo  trasportano  fuori 
della  galleria.  Si  aggiusta  grossola¬ 
namente  il  tratto  scavato  :  e  ,  ove 
occorra,  si  puntella  con  quadri  di 
ferro  e  tavoloni  :  ed  intanto  l’ aria 
compressa  continua  a  defluire  da’con- 
dotti  per  purgare  e  nfrescare  1’  at¬ 
mosfera.  Si  prolungano,  se  n’ò  il  caso, 
i  binarli  e  le  condotte  deH’aria  e  del 
gas,  si  trasportano  innanzi  le  porte 
di  sicurezza.  —  Ciò  fatto,  si  sospinge 


nuovamente  il  carro  delle  perfora¬ 
trici  contro  alla  roccia  per  ricomin¬ 
ciare  un  nuovo  attacco  cui  prende 
parte  nuovo  personale:  poiché  i  primi 
operai,  dopo  aver  pulite  le  macchine 
e  rimessi  in  buono  stato  gli  acces- 
soni,  hanno  finito  il  loro  cómpito, 
che  è  della  durata  di  otto  ore ,  ed 
escono  dalla  galleria. 

[Il  fine  al  prossimo  numero ). 


CRONACA 

Un’incisione  di  questo  numero  ed 
un’  altra  che  pubblicheremo  domenica 
si  riferiscono,  come  è  naturale,  alla 
guerra.  Una  di  esse  ci  rappresenta  la 
scena  dolorosa,  ed  aggiungeremo  an¬ 
cora,  poco  decorosa,  delle  barbare  re¬ 
quisizioni  prussiane  sul  suolo  francese. 

Già  di  ciò  ci  occupammo  altra  volta 
offrendo  ai  nostri  lettori  un  disegno 
di  una  requisizione  di  Ulani  in  un  vil¬ 
laggio  della  Lorena.  La  requisizione,  di 
cui  ci  occupiamo  oggi,  succede  pure 
in  un  villaggio  nelle  vicinanze  di  Pa¬ 
rigi.  È  arrivata  una  compagnia  prus¬ 
siana,  che  con  la  indiscutibile  ragione 
del  più  forte  requisisce  viveri  e  fo¬ 
raggi  nel  cortile  della  mairie.  I  sol¬ 
dati  prussiani  pesano,  insaccano,  regi¬ 
strano;  la  popolazione  è  lì  tacita,  fre¬ 
mente,  che  deve  lasciarsi  spogliare; 
ma  il  sindaco  o  maire  e  il  suo  asses¬ 
sore  rifiutano  di  sottoscrivere  la  requi¬ 
sizione  ed  eccoli  arrestati.  —  L’  altra 
incisione  ci  mostra  la  febbrile  attività 
dei  lavori  per  le  fortificazioni  di  Lione. 
La  linea  dei  terrapieni  è  prodigiosa¬ 
mente  estesa,  e  diciamo  prodigiosa¬ 
mente  perchè  la  resistenza  della  Fran¬ 
cia  alla  marea  sempre  montante  del¬ 
l’invasione  prussiana  da  Sedan  in  poi 
è  prodigiosa  davvero. 


•  • 


E  durerà  questa  resistenza  ancora 
molto?...  Chi  lo  sa!...  Da  varii  giorni 
a  questa  parte  si  ode  per  le  vie  ven¬ 
dere  ad  ogni  ora  dei  bullettini  di 
guerra  col  grido  di  bombardamento 
di  Parigi.  Ma  adagio  un  poco  con  que¬ 
sto  bombardamento.  Le  bombe  prus¬ 
siane  hanno  cominciato,  è  vero,  il  tri¬ 
stissimo  dramma  di  devastazione,  come 
fecero  già  a  Strasburgo,  a  Falsburgo  e  a 
Metz  ;  ma  da  Parigi  sono  ancora  lontane 
e  ben  lontane.  Si  bombardano  per  ora  i 
forti,  e  dopo  i  forti  c’è  la  cinta  e  poi 
Parigi.  Si  annunzia  ufficialmente  e  con¬ 
tinuamente  che  Parigi,  anche  per  ciò 
che  riguarda  i  viveri,  può  resistere  an¬ 
cora  senza  disagio  per  lo  meno  fino  a 
tutto  febbraio.  E  così  questa  guerra, 
la  quale  in  principio  si  calcolava  do¬ 
vesse  durare  un  paio  di  mesi  o  press’a 
poco,  durerà  ancora  chi  sa  per  quanto 
tempo,  e  forse  i  primi  fiori  di  prima¬ 
vera  sbuccieranno  sul  suolo  francese 
’ra  rivi  di  sangue  ancor  caldo,  ancor 
Amante. 


•  • 


In  Spagna  la  morte  di  Prim  fu  con¬ 
siderata,  e  ben  a  ragione,  un  lutto  na- 
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zionale.  Questa  sventura  peraltro  valse 
a  raffermare  ed  unire  strettissima¬ 
mente  le  varie  frazioni  del  partito  mo¬ 
derato.  Il  Re  Amedeo  I  fu  benissimo 
accolto  dovunque.  La  simpatica  ed  in¬ 
telligente  figura  del  giovine  monarca, 
l’affabilità  e  la  cortesia  proverbiale  di 
Casa  Savoia,  la  sua  premura  di  occu¬ 
parsi  prima  di  tutto  di  chi  versa  in 
miseria  e  di  chi  soffre  gli  hanno  con¬ 
quistato  a  tutta  prima  gli  animi  di  una 
popolazione  generosa,  poetica  e  facile 
all’entusiasmo,  qual’ è  la  spagnola.  I 
nostri  voti  lo  accompagnarono  nel  suo 
viaggio.  Per  noi  italiani  ogni  sua  gioia, 
ogni  suo  trionfo  sarà  sempre  conside¬ 
rato,  come  un  trionfo  nostro,  come  una 
gioia  di  famiglia. 

* 

•  * 

Il  Tevere  è  rientrato  nel  suo  letto. 
Ora  si  vede  tutta  quanta  la  gravità 
della  sventura  toccata  alla  nuova  capi¬ 
tale.  Una  quantità  di  negozi  devastati, 
una  quantità  di  negozianti  rovinati.  Si 
calcola  a  venti  milioni  di  lire  la  somma 
dei  danni  che  lo  straripamento  ha  ca¬ 
gionato  alla  povera  Roma.  Spaventosa 
e  deplorabile  cifra!...  Soccorsi  arrivano 
da  tutte  le  parti  ed  è  lodevole  oltre 
ogni  dire  la  bella  gara  insorta  fra  le 
città  italiane  per  sollevare  la  sorella 
dalla  sua  tremenda  sciagura.  Tuttavia 
a  riparare  il  gran  disastro  non  si  ar¬ 
riverà  mai  completamente.  La  vita  di 
Roma  in  questi  giorni  è  tale  da  non 
potersene  concepire  un’ idea  giusta.  È 
una  città  in  lutto  ed  un  numero  grande 
di  famiglie  piange  sulle  sostanze  mise¬ 
ramente  perdute  nel  brevissimo  giro 
di  poche  ore. 

* 

*  * 

Malgrado  ciò,  anzi  appunto  per  ciò, 
splendidissima  ed  entusiastica  fu  l’ac¬ 
coglienza  fatta  al  Re  Vittorio  Ema¬ 
nuele,  che,  non  contento  di  un  primo 
soccorso  spedito,  e  dell’  essersi  recato 
in  persona  lui  stesso  a  consolare  i  suoi 
nuovi  sudditi  percossi  da  colpo  sì  atroce, 
volle  lasciare  a  beneficio  dei  danneg¬ 
giati  la  cospicua  somma  di  lire  200,000 
ed  ordinò  che  a  tal  uopo  pure  fosse  de¬ 
stinato  quanto  il  municipio  avea  decre¬ 
tato  di  spendere  per  solennizzare  il 
suo  ingresso.  Il  giorno  15  il  principe 
e  la  principessa  di  Piemonte  si  reche¬ 
ranno  in  Roma ,  ed  i  Romani  diver¬ 
ranno  entusiasti  al  primo  vederlo  di 
quel  caro  angelo  d’Italia  nostra,  che 
si  chiama  Margherita  di  Savoja. 

C.  D’  0. 
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MADAMIGELLA.  TEMPESTA. 

RACCONTO. 

( Continuazione  vedi  N.  20). 

Il  signor  di  Savines  non  lasciava 
quasi  mai  la  Grisollo  dopo  la  sua 
promessa  con  Maria.  La  loro  unione 
era  stata  già  pubblicata ,  e  la  pre¬ 
senza  del  signor  Péchereau,  guarito 
de  suoi  raffreddori ,  .gli  permetteva 
di  restare  presso  alle  due  sorelle. 
Una  mattina,  nel  momento  di  metter 
piede  a  terra ,  il  cavallo  che  mon¬ 
tava  fece  un  salto  prodigioso,  e  stra¬ 
mazzò  al  suolo  prima  che  Oliviero 
avesse  potuto  balzar  di  sella.  Marta 

era  Aulla  porta  del!a  Orisolle  ;  ella 
mandò  un  grido  e  si  slanciò  con  un 
salto  verso  il  cavaliere;  ma  la  ca- 
d^a  era  stata  più  rapida  che  ter¬ 
ribile.  L’uomo  ed  il  cavallo  erano 
in  piedi  prima  che  Marta  avesse 
fatto  tre  passi.  Ella  afferrò  il  signor 
di  Savines  per  un  braccio,  e  lo  colpì 
d’uno  sguardo  tale,  che  un  lampo 
di  luce  balenò  agli  occhi  di  Oliviero. 

Ah!  diss’egli  a  mezza  voce,  voi  mi 
avete  ingannato. 

Madamigella  di  Neulise,  ch’era  tutta 
bianca,  sentì  il  fuoco  salirle  alle  guan- 
cie.  la  quel  momento  Maria  esciva 
dalla  casa,  eli’ avea  visto  l’accidente, 
e  si  sosteneva  appena.  L’ angoscia 
era  nel  suo  sguardo,  la  disperazione 
ne’ suoi  lineamenti.  —  Guardatela! 
mormorò  Marta,  ho  avuto  torto?  — 
Il  signor  di  Savines  corse  verso  Ma¬ 
ria  ,  e  la  prese  tra  le  braccia.  — 
Marta,  tutta  sconvolta,  volse  la  testa, 
ed  una  lagrima  le  rigò  le  gote;  e  fu 
l’ultima  che  versò. 

Frattanto,  ella  avea  dimenticato 
Valentino.  Anche  il  sacrificio  ha  il 
suo  egoismo.  Sembrava  a  madami¬ 


gella  di  Neulise  non  esservi  più  nulla 
al  mondo  per  lei,  dopo  Maria  ed  Oli¬ 
viero.  Un  incidente  le  rammentò  l’in¬ 
tagliatore  d’immagini.  Era  scorso 
qualche  tempo  o  il  signor  di  Savines 
era  già  unito  a  Maria,  quando  un 
giorno  Marta  vide  Cecco  occupato 
ad  abbattere  un  albero;  egli  non 
avea  mai  maneggiato  la  scure  con 
ardore  tanto  frenetico.  Un  pezzo  d’al¬ 
bero  volava  ad  ogni  colpo.  Marta  si 
avvicinò  ridendo:  —  Oh!  dissella, 
che  cosa  vi  ha  fatto  questo  povero 
melo  morto?  si  direbbe  che  l’avete 
con  lai. 

Io,  disse  Cecco....  ho  che  Valentino 

se  ne  va! .  sono  arrabbiato,  e  me 

la  prendo  con  quest’albero . cosi  la 

bile  se  n’andrà. 

Ah!  riprese  Marta,  Valentino  se 
ne  va? 

La  storia  di  quella  notte  da  lei 
passata  sotto  l’olmo  di  Villeneuve  le 
ritornò  alla  mente,  e  si  turbò.  Cecco 
gettò  bruscamente  la  scure.  —  Ecco 
Valentino ,  vi  spiegherà  egli  stesso 
perchè  parte ,  diss’egli;  io  vado  a 
prendere  il  mio  fucile  e  a  fare  un 
giro  nel  bosco . Eh!....  Giacometto!... 

Cecco  fischiò  al  suo  cane,  e  s’al¬ 
lontanò  a  gran  passi.  L’ albero  che 
ayea  tagliato  cadde  trascinato  dal 
proprio  peso. 

Amedeo  Achàrd. 

(Il  fine  al  prossimo  numero), 


PICCOLA  POSTA. 

P.  L.  S.  S.  Daniele.  Ella  ha  tutte  le  ra¬ 
gioni.  Fu  uno  sbaglio  che  speriamo  non  si 
ripeterà.  —  L.  B.  imp.  municip.  Cagliari. 
Ricevuto  L.  1  : 20. 


1 1  B  1  S. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  135: 

Il  rimorso  laoera  senza  pietà  il  cuore  dell’assassino. 
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Svilii  IUINTO  TlPOaiLiFIOC-l.BTTSRÀRlO  DI  Ba  TrBVKS. 


Tip.  Tbbvbs, 


Reqaisizioni  prussiane  in  un  villaggio  presso  Parigi. 


Bisce  la  Domenica  e  il  GriovedLì. 


PREZZO  D’ASSOCIAZIONE 


Ragno  d'Italia  .  .  .  .  . 

Svizzera . 

Austria,  Francia,  Germania 
Egitto,  Inghilterra,  Spagna 


Anno  Sem. 

L.  5  60  3  - 

»  ? - 3  50 

>  8 - 4  — =•» 

»  12 - 6 - 


Il  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l'invio  dell'importo  in  vaglia  postale/ 
Stabilimento  dell’editore  E.  Trevee,  Milano,  via  Solferino  N.  11. 

Lettere,  gruppi,  disegni,  devono  inviarsi  franchi  allo  Stabilimento  del-; 
l'editore  E.  Treveo,  Milano.  Inserzioni  Cent  50  per  linea  o  spazio  di  linea. 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati ,  e  non  si  restituiscono.  La  Dire-, 
zione  li  ritiene  presso  di  sè  per  propria  garanzia. 

1  "  ‘  "  '''  .  1  'Il  '  .!.■■■■  .  ■  c» 


;  IL  COMPIUTO  TRAFORO 

DELLE  ALPI. 

Ili  ed  ultimo. 

Più  indietro  si  procede  coi  mezzi 
ordinari,  cioè  coll’opera  manuale  del 
minatore,  per  ridurre  il  sotterraneo 
all’ampiezza  e  forma  definitiva.  A  tale 
scopo  si  comincia  a  sca¬ 
vare  il  tetto  della  galleria, 
che  si  arma  e  sostiene  coi 
necessari  presidi.  Scavato 
così  un  breve  tratto  di  4 
a  5  metri,  i  quadri  e  il 
tavolato  che  coprivano  la 
piccola  sezione  vengono 
rimossi ,  e  più  non  resta 
a  che  asportare  i  due  mas¬ 
sicci  laterali  dell’  altezza 
di  circa  3  metri,  che,  es¬ 
sendo  attaccabili  di  fronte, 
di  fianco  e  dall’alto,  pos¬ 
sono  con  più  facilità  venire 
scavati  :  e  si  prosegue  al  ¬ 
largando  sempre  la  sezio¬ 
ne,  finché  siasi  fatto  luog  j 
ai  piedritti  di  rivestimento, 
che  si  eseguiscono  appunto 
di  mano  in  mano  che  l’e- 
scavazione  del  sito  che 
devono  occupare,  si  com¬ 
pie.  Più  allora  non  rimane, 
in  quel  sito,  che  collocare 
le  centine  e  fare  il  Tòlto 
di  rivestimento.— -  Se  però, 
nello  scavare  la  calotta, 
si  trova  che  la  roccia  non 
presenti  sufficiente  sicu¬ 
rezza  da  poter  esser  soste¬ 
nuta  da  semplici  puntella - 
menti,  viene  tosto  rivestita 
con  vólto  prima  che  venga¬ 
no  scavati  i  massicci  late¬ 
rali  e  si  formino  i  piedritti. 

Compiuto  pertanto  nel¬ 
l’uno  o  nell’altro  modo  il 
rivestimento,  si  estraggo¬ 
no  dal  canale  di  scolo  (che  poi  si 
ricostruisce  in  muratura  per  tratte 
di  200  metri)  i  tubi  di  condotta  del¬ 
l’aria  compressa,  dell’acqna  e  del 
gaz,  collocandoli  sopra  mensole  in 
ferro  disposte  lungo  il  piedritto  circa 
all’altezza  del  pulvinare  della  vòlta. 
Si  arma  stabilmente  il  doppio  bina¬ 
rio  che  dovrà  percorrere  l’ intero 
sotterraneo ,  congiungendolo  coll’  ci¬ 
nico  della  galleria  preparatoria  me¬ 
diante  un  ordinario  sviamento. 


Il  sotterraneo,  a  lavoro  compiuto, 
ha  circa  6  metri  d’altezza  dalla  chia¬ 
ve  della  vòlta  al  piano  delle  rotaie, 
ed  8  metri  di  larghezza  all’origine 
di  quella. 

Per  tal  modo  i  lavori  continuano 
tanto  dal  lato  di  Bardonecchia  quanto 
da  quello  di  Modane  senza  alcuna 


GERMANO  SOMELLIER, 
direttore  del  traforo  del  Moncenisio. 

interruzione,  tanto  di  giorno  quanto 
di  notte,  per  tutti  i  365  giorni  del- 
l’ anno.  Questa  galleria  del  Monce- 
nisio  è  invero  tutta  gloria  nostra: 
chè  Italiani  l’hanno  concepita  contro 
il  parere  di  forestieri,  ed  Italiani  la 
eseguiscono  soli ,  ed  essa  porta  in¬ 
vero  l’impronta  del  genio  italiano, 
che  ama  ciò  ch’ò  maestoso  e  ma¬ 
gnifico. 

Nel  corso  del  1867  si  escavarono 
complessivamente  1511  metri  di  gal¬ 


leria.  Al  31  dicembre  1867  erano  sca¬ 
vati  metri  4724.50  di  galleria  dal 
lato  di  Bardonecchia  e  3122.15  da 
quello  di  Modane;  restavano  quindi 
ad  escavarsi  ancora  metri  4373  35. 
Al  30  giugno  di  quest’anno  l’escavo 
giungeva  a  metri  5071.80  dal  lato  di 
Bardonecchia  ed  a  metri  3480. 

da  quello  di  Modane;  l’e- 
scavazione  complessiva 
misurava  dunque  metri 
8552.30  e  restavano  da 
escavarsi  metri  3667.70. 

Dapprincipio  bastava 
l’espandersi  dell’aria  com¬ 
pressa  a  mantenere  pura 
1’  aria  nell’  interno  della 
galleria,  ma  col  progresso 
dell’  escavazione  si  rico¬ 
nobbe  la  necessità  d’  una 
maggior  ventilazione.  Per 
tal  motivo  si  divise  la  se¬ 
zione  della  galleria  in  due 
piani,  mediante  un  assito 
orizzontale  che  dall’imboc¬ 
catura  della  galleria  corre 
fin  presso  al  fondo  ,  ove 
funzionano  le  perforatrici. 
Questo  assito  costituisce, 
con  la  vòlta  della  galleria, 
una  specie  di  ampio  tubo, 
alla  cui  estremità ,  cor¬ 
rispondente  all’  ingresso 
del  traforo ,  è  applicato 
un  potente  ventilatore , 
messo  in  movimento  dal¬ 
l’aria  compressa  che  con¬ 
tinuamente  aspira  l’aria 
viziata ,  dal  fondo  della 
galleria,  ed  agevola  quindi 
l’ingresso  di  aria  fresca 
che,  correndo  fra  il  suolo 
della  galleria  e  la  faccia 
inferiore  di  quell’  assito  , 
va  ad  occupare  il  posto  del¬ 
l’aria  aspirata  dal  venti¬ 
latore. 

Le  spese  di  costruzione  che  nel  1857 
furono  preventivate  a  1,600  lire  per 
ciascun  metro  di  avanzamento ,  si 
stimarono  ascendere  alle  3  000  lire 
nella  convenzione  franco-italiana  sti¬ 
pulata  nel  1862.  Però  i  mezzi  di  ac¬ 
celerazioni  impiegati  fecero  salire 
moltissimo  le  spese  effettive. 

In  seguito  alla  cessione  della  Sa¬ 
voia  alla  Francia,  a  lavoro  ultimato, 
metà  della  galleria  sarà  suolo  fran¬ 
cese.  Peritai  motivo  il  Governo  inb> 
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periale  si  assunse  l’obbligo  di  corri¬ 
spondere  a.  Governo  italiano,  poi  di 
cui  conto  si  eseguiscono  i  lavori,  la 
somma  di  19  milioni  di  franchi,  pur¬ 
ché  il  sotterraneo  possa  essere  in¬ 
tieramente  percorso  dai  convogli  fer¬ 
roviarii  al  31  dicembre  1871 ,  risul¬ 
tato  che,  secondo  ogni  previsioni  e, 
verrà  conseguito  ancor  prima,  mercè 
1’  attività  sviluppata  nell’  esecuzione 
di  questo  gigantesco  lavoro.  La  in¬ 
tera  direzione  di  esso  fu  affidata  al 
valente  ingegnere  commendatore  Ger¬ 
mano  Someliier,  che  ha  ideate  le  per¬ 
foratrici  ed  organizzati  mirabilmente 
i  cantieri  di  Bardonecchia  e  di  Mu¬ 
dane.  Questo  ingegnere,  di  cui  diamo 
il  ritratto ,  nacque  a  Saint-Jeoire , 
in  Savoia,  nell’anno  1815. 

B.  Besso. 


MADAMIGELLA  TEMPESTA. 

RACCONTO. 

(Coni,  e  fine  vedi  N.  21). 

Valentino  si  avanzava  didatti  lungo 
il  sentiero,  e  camminava  lentamente 
come  una  persona  che  esita.  Un  sen¬ 
timento  indefinibile  impediva  a  Marta 
di  muoversi;  lasciando  il  suo  posto 
temeva  di  affliggere  quel  povero  cuore 
addolorato;  ella  vide  il  compagno 
della  sua  infanzia  arrestarsi  un  mo¬ 
mento  e  guardare  indietro.  Marta 
suo  malgrado  gli  fe’  segno  di  avvi¬ 
cinarsi.  Valentino  si  avanzò  rapida¬ 
mente.  — .Se  non  mi  affrettassi,  dis- 
s’egli,  non  oserei  mai....  Bisogna  però 
che  ascoltiate  la  mia  confessione. 

Un  po’  di  febbre  gli  brillava  negli 
occhi;  egli  osava  appena  guardare 
madamigella  di  Neulis®. 

Mi  diceste  una  sera ,  così  riprese, 
che  la  Griaolle  mi  sarebbe  sempre 

aperta .  Ci  sono  venuto  una ,  due 

volte,  e  nessuno  mi  ha  ricevuto.... 

Mia  sorella  si  maritava,  rispose 
Marta. 

Non  vi  scusate;  ciò  che  fata  va 

bene . Sfortunatamente,  il  male  che 

io  soffro  non  ha  fatto  che  peggio¬ 
rare.  I  ragionamenti  non  hanno  al¬ 
cuna  influenza....  Bisogna  ch’io  prenda 
un  partito ,  sento  bene  che  qui  non 
guarirò  mai.  Dunque  me  ne  vado. 

Valentino  sospirò.  Egli  sembrava 
sfinito  dello  «forzo  che  faceva.  Marta 
si  senti  commossa  da  quelì’abbatti- 
mento,  ma  non  sapeva  che  dirgli; 
per  la  prima  volta  in  sua  vita  ella 
non  trovava  quelle  parole  che  cono¬ 
scono  la  via  del  cuore. 

Mi  sono  promesso  di  dirvi  tutto, 
continuò  Valentino,  voi  mi  conosce¬ 
rete  meglio,  se  capirete  che  gli  è  im¬ 
possibile  ch’io  resti.  Io  penso  a  voi 
dacché  ho  potuto  pensare  a  qual¬ 
cuno  e  a  qualche  cosa.  Il  mio  primo 
movimento,  quando  seppi  eh’  eravate 
ritornata  alla  Grisolle,  fu  di  correre 

a  voi  per  abbracciarvi .  Ritrovai 

una  bella  persona  la  cui  vista  mi 
riempi  di  confusione....  Più  tardi,  voi 
mi  parlaste  con  una  dolcezza ,  con 
una  mellifluità,  con  un  fermezza  che 


mi  colpirono.  Io  era  nelle  vostre  mani 
come  un  fanciullo  Se  non  avessi  fatto 
assolutamente  tutto  ciò  che  volevate, 
mi  sarebbe  sembrato  di  rendermi 
colpevole  del  più  grave  delitto...  Voi 
sapete  se  ho  resistito  a  quella  voce 

che  m’invitava  ad’ obbedienza .  Ho 

lavorato ,  e  si  fini  coll’  ammettere 
ch’io  avea  del  talento;  gli  è  forse  il 
vero,  ma  non  c’è  il  cuore.  Quanto 
mi  rincresce  di  affliggere  il  mio  po¬ 
vero  vecchio  padre! .  quell’ uomo 

eccellente  non  merita  di  essere  ad¬ 
dolorato _  Contemplandovi  attra¬ 

verso  agli  alberi,  quando  il  sigaor  di 
Savines  si  trovava  sulla  vostra  via, 
come  se  vi  avesse  aspettata,  io  com¬ 
presi  bene  donde  venisse  quell’ec¬ 
cesso  di  tristezza.  Io  non  mi  faccio 
illusioni  sul  genere  di  attaccamento 
che  nutrite  per  me ,  non  mi  pasco 
d’alcuna  stolta  idea;  ma  mi  abbiso¬ 
gna  svellere  questa  spina  dal  cuore. 
Ecco  percnè  ho  risolto  di  viaggiare. 
L’aria  di  questi  siti  è  piena  di  voi; 

dappertutto  io  vi  vedo . Andrò  tanto 

lontano,  che  dovrò  pur  dimenticarvi 
per  via. 

E  dove  andrete  1  chiese  Marta. 

Dapprima  in  Italia;  dicesi  che  quelli 
della  mia  professione  trovino  colà  da 
istruirsi....  E  se  questo  paese  è  troppo 
vicino  ancora,  tirerò  innanzi. 

Una  specie  di  pietà  s’ impadroni  di 
Marta,  e  prima  ancora  d’aver  pen¬ 
sato  —  non  partite,  diss’ella,  senza 
darci  un  vostro  addio. 

La  sera  stessa ,  Marta  vide  papà 
Favrel;  l’idea  di  perdere  un  figlio  a 
cui  s’era  dato  tutt’ intero,  lo  acco¬ 
rava  immensamente.  —  È  un  inno¬ 
cente,  egli  diceva.  Che  diverrà  egli 
lungi  da  coloro  ch’ebbero  cura  di 
lui? .  Se  non  fossi  vecchio,  lo  se¬ 

guirei.....  Come  fare  per  trattenerlo? 

—  Il  povero  maestro  di  scuola  sup¬ 
plicava  Marta  di  venirle  in  aiuto,  ei 
non  diceva  tutto ,  ma  i  suoi  occhi 
parlavano  per  lui.  —  Guardate ,  ei 
prosegui,  ecco  ciò  che  trovai  nella 
sua  stanza,  ei  vi  destinava  quest’og¬ 
getto  ,  ma  il  povero  Valentino  non 
avrebbe  mai  osato  di  oflfrirvelo. 

E  sì  dicendo,  papà  Favrel  toglieva 
di  sotto  al  suo  vestito  una  statuetta 
di  legno  di  lavoro  squisito;  l’attitu¬ 
dine,  il  panneggiamento,  la  posizione 
della  persona,  i  lineamenti,  l’espres¬ 
sione  del  viso,  tutto  era  incantevole. 
Alla  vista  di  quel  lavoro,  Marta  man¬ 
dò  un  grido  di  ammirazione,  e  quasi 
tosto  arrossì ,  sembrandole  di  avere 
sotto  gli  occhi  la  propria  immagine. 
Sua  sorella  giungeva  in  quel  punto. 

—  Ma  sei  tul  esclamò  Maria  vedendo 
la  statuetta. 

Madamigella  di  Neulise  fece  un 
gesto  colla  mano  come  per  resti¬ 
tuirla;  lo  sguardo  del  signor  Favrel 
si  fece  così  supplichevole  che  la  in¬ 
dusse  a  tenersela. 

Per  tutta  la  notte  ella  pensò  al- 
l’ intagliatore;  la  statuetta  stava  di¬ 
nanzi  a  lei  nell  angolo  della  cami¬ 
niera;  il  chiarore  d’un  lumicino  le 
permétteva  di  vederla.  Ella  si  ram¬ 


mentò  le  notti  passate  insonni  nei 
primi  momenti,  quando  si  affaticava 
ad  avvicinare  Oliviero  a  Maria.  Poi 
ritornò  col  pensiero  a  sè  stessa  ed 
a  Valentino.  In  un  istante  il  suo  volto 
fu  coperto  di  lagrime.  Ah!  quanto  ha 
dovuto  soffrire!  diss’ella. 

Tre  giorni  passarono.  Nulla  sem¬ 
brava  cambiato  nella  vita  e  nel  ca¬ 
rattere  di  madamigella  di  Neulise. 
EU’era  sempre  eguale  e  tranquilla; 
si  sentiva  cantare  qualche  volta  nel 
mentre  intendeva  alle  mille  occupa¬ 
zioni  ch’ella  avea  l’abilità  di  crearsi. 
—  Bene!  tutto  va  bene....  Laureilo 
gorgheggia ,  diceva  Oliviero.  Marta 
pensava  che  se  non  cantava,  non 
avea  forse  che  a  piangere.  Ella  si 
meravigliava  di  non  veder  Valentino; 
ma  qualche  cosa  le  diceva,  che  s’egli 
fosse  partito ,  ella  ne  sarebbe  stata 
avvertita. 

Il  mattino  seguente,  dopo  la  cola¬ 
zione,  fatta  all’aria  libera  sotto  gli 
alberi,  un  uomo  si  presentò;  egli  por¬ 
tava  un  sacco  sul  dorso  ed  un  ba¬ 
stone  in  mano.  Era  Valentino,  pallido 
assai  ;  Marta  si  fece  bianca  in  volto, 
guardandolo:  papà  Favrel  lo  seguiva 
tutto  sconvolto,  —  Vuole  andarsene 
a  piedi,  diss’egli. 

Madamigella,  voi  m’avete  ordinato 
di  portarvi  il  mio  ultimo  addio;  ec¬ 
comi!  soggiunse  Valentino ,  appog¬ 
giandosi  sul  bastone  con  ambe  le 
mani. 

Un  movimento  di  tenerezza  e  di 
pietà  penetrò  nel  cuore  di  Marta.  — 
Siete  voi  ben  sicuro  di  non  dimen¬ 
ticar  nulla  partendo? 

Valentino  impresse  il  suo  sguardo 
sovra  di  lei  con  fare  sorpreso.  —  Di¬ 
mandate  dunque  al  signor  Péchereau, 
che  ci  ascolta ,  continuò  Marta ,  di¬ 
mandategli  se  la  mia  mano  è  libera. 
A  norma  di  quanto  vi  dirà,  noi  po¬ 
tremo  intenderci. 

Il  bastone  cadde  di  mano  a  Va¬ 
lentino.  —  Ah!  madamigella,  diss’egli. 

Voleva  continuare,  ma  noi  potè,  e 
cadde  in  ginocchio  dinanzi  a  Marta, 
prorompendo  in  lagrime. 

Ecco  ciò  che  vai  meglio  di  cento 
parole . Prendete  la  mano!  —  escla¬ 

mò  madamigella  di  Neulise,  a  cui  il 
sangue  infiammava  le  gote. 

Tutti  erano  alzati.  —  Siate  felice! 
le  disse  Oliviero. 

Lo  sarò ,  fratello  mio .  abbrac¬ 

ciatemi. 

Era  la  prima  volta  dopo  il  matri¬ 
monio  di  sua  sorella  che  Marta  ab¬ 
bracciava  Oliviero. 

Amedeo  Achard. 

FINE. 


Il  O  li  A, 

LA  LIBERTA’  E  I  PARTITI. 

OPUSCOLO 

DI 

FERDINANDO  11  ARTI  AI 

Uua  lira. 

*  Girigli  som.  tfi  jlU  all'idiiofi  £  Imss,  ih  Mirino  111. 
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1/  ASPIRAZIONE  DEI  CAMINI. 


Non  v’ha  forse  un’  abitazione  in 
cui  non  siavi  uno  o  più  camini,  i 
quali,  invece  di  servire  al  loro  officio 
di  esportare  il  fumo  della  combustione 
fuori  al  di  sopra  dei  tetti,  spingono 
grosse  colonne  di  questo  fumo  nelle 
stanze;  ed  è  questo  un  inconveniente 
piuttosto  noioso,  perchè  il  fumo  — 
come  ognuno  sa  —  oltre  ai  far  la- 
grimare  gli  occhi  e  tossire  e  soffo¬ 
care  in  certo  qual  modo,  guasta  an¬ 
che,  poco  più,  poco  meno,  parecchi 
degli  oggetti  che  si  trovano  nelle 
stanze  ed  altri  annerisce;  senza  no¬ 
tare  poi,  che  quando  voi  volete,  d’in¬ 
verno,  condurre  in  casa  vostra  un 
amico,  ei  pare  che  in  una  officina  di 
ferraio  il  conduciate...  a  meno  che  il 
fuoco  non  sia  spento,  rimedio  questo, 
se  non  peggiore,  comparabile  al  male, 
con  questi  freddi. 

A  questa  serie  di  inconvenienti , 
oramai  hanno  posto  e  pongono  un 
quasi-riparo  i  fumisti  e  col  sovrap¬ 
porre  luoghi  tubi  alle  cappe  dei  ca¬ 
mini  per  allungare  la  cappa  iistessa; 
e  col  adattare  tubi  ricurvi,  giranti 
a  banderuola  perchè  la  bocca  deila 
cappa  non  sia  mai  di  faccia  al  vento, 
e  con  cento  altri  mezzi  che  l’ indu¬ 
stria  pratica  del  mastro  muratore 
insegna. 

Ora,  par  spiegarci  il  perchè,  ed  il 
come  avvenga  onon  avvenga  l’aspi¬ 
razione  dei  Camini  —  dovendo  l’uomo 
non  mai  accontentarsi  di  vedere;  ma 
osservare  e  conoscere  quanto  vede  — 
ci  intratterremo,  così  alla  casalinga, 
come  richiedo  rargomento,  intorno  a 
questo...  non  temete,  però,  d>  soffocare 
nel  fumo  o  di  annerirvi  colia  fue¬ 
gine  o  di  diventar  spazza  camini  o 
peggio  per  ciò;  imperocché,  quan¬ 
tunque  umile  cosa  e  —  direi  quasi  — 
di  poco  conto  appaia,  ha  una  grande 
importanza,  siccome  quella  che  si  basa 
su  una  ragione  fisica,  e  la  più  piccola 
e  minuta  di  queste  vale  molto.. .  anzi, 
vale  quanto  il  loro  complesso,  inqaan- 
tochè,  ove  essa  venisse  a  mancare, 
tutte  se  no  risentirebbero. 

Ciò  premesso,  entriamo  in  argo¬ 
mento. 

I  corpi  tutti  della  Natura,  ove  ven¬ 
gano  sottoposti  all’azione  del  calore, 
si  dilatano;  e  —  come  chiaramente 
si  scorge  nell’acqua  durante  1* ebolli¬ 
zione  —  le  molecole  che  prime  sono 
scaldate,  si  innalzano  e  vengono  alla 
superficie,  siccome  quelle  che  acqui¬ 
stano  un  movimento  più  concitato. 
Questa  è  la  legge  in  cui  dobbiamo 
cercare  la  causa  dell’aspirazione  dei 

Camini.  _ 

Quando  si  accende  il  fuoco,  lana 
racchiusa  fra  le  pareti  della  cappa 
viene  riscaldata  e  quindi  dilatala  e 
spinta  in  su  dalla  leggerezza  —  re¬ 
lativamente  all’  aria  esterna  che 
acquista  pella  sua  dilatazione:  que¬ 
st’  aria,  uscendo  dal  Camino,  lascia 
un  vuoto  che  viene  di  necessità  im¬ 
mediatamente  riempito  da  altra  aria, 
ia  quale,  a  sua  volta,  riscaldata,  ac¬ 


quista  la  proprietà  della  prima  e  si 
innalza,  cedendo  il  luogo  a  nuova 
aria,  e  cosi  di  seguito;  cosicché  ver-; 
rebbe  stabilita  una  corrente  continua,  > 
che  è  quella  costituente  l’aspirazione  : 
dei  camini.  Questa  corrente  cesse- j 
rebbe  collo  spegnersi  del  fuoco,  ces¬ 
sando  con  questo  la  sorgente  di  ca-  j 
loro  che  riscaldava  la  nuova  colonna 
d’aria  fredda  introdottasi  nel  camino 
dopo  uscita  l’ultima  calda:  questo 
però  non  succede  di  botto,  anzi  vi  è  una 
certa  tal  quale  oscillazione,  per  qual¬ 
che  istante,  coll’aria  interna  e  col¬ 
l’esterna;  non  avendo  questa  bastante 
pressione  per  spinger  via  l’interna  non 
molto  calda  e  perciò  non  troppo  leg¬ 
giera.  Dopo  questa  oscillazione,  si. 
stabilisce  l’equilibrio,  ed  allora  la’ 
corrente  aspiratori  è  completa-! 
mente  cessata.  Da  questa  proprietà! 
dei  camini ,  il  genio  industriale  e  ì 
scientifico  dell’uomo,  che  mai  non  si 
stanca  di  cercare  il  meglio ,  seppe 
trovare  vantaggi,  non  solo  leggieri, 
sibbene  di  grave  pondo  :  impercioc¬ 
ché,  colla  semplice  applicazione  di  un 
camino  che  non  è  poi  la  gran  spesa, 
si  scaccia  l’aria  pregna  di  gas  dele¬ 
teri!  dalle  gallerie  delle  miniere  e  se 
ne  fa  entrare  della  respirabile. 

Ecco  come  avviene  la  bisogna. 
Suppongasi  una  miniera  qualunque, 
in  cui  siasi  praticata  una  galleria  per 
lo  scavo  del  minerale;  in  quella  gal¬ 
leria  ,  in  cui  si  scende  per  un  pozzo 
verticale ,  si  sprigionò  una  sorgente 
di  gas  che  uccide  i  minatori  :  allora 
bisogna  purgare  quella  galleria  del 
gas,  stabilendo  una  corrente  continua 
d’aria  che,  mentre  serve  a  spinger 
fuori  meccanicamente  il  gas  dele¬ 
terio  ,  offre  anche  maggiore  respi¬ 
rabilità  siccome  quella  che  è  sempre  ? 
nuova. 


mento  e  quindi  esce  ;  1’  aria  infetta 
della  galleria  prende  il  posto  di  quella 
deila  cappa:  e  cosi  nuova  aria  pura 
entrando  pel  pozzo  d’ingresso  penetra 
nella  galleria,  e  via  di  seguito,  colla 
teoria  dell’aspirazione  dei  camini,  si 
stabilisce  una  corrente  continua  di 
aria  pura  e  si  rende  accessibile  ai 
minatori ,  senza  alcun  pericolo,  quelle 
località  in  cui  altrimenti  avrebbero 
incontrata  certa  morte. 

Edmondo  Dorìa. 


LEGNàGQ. 

La  linea  inferiore  dell’Adige  è  co¬ 
perta  unicamente  dalla  doppia  testa 
di  ponte  di  Legnago,  capace  di  una 
guarnigione  di  circa  2000  uomini. 
Malgrado  le  op@re  fortificatorie,  che 
intorno  a  questa  piazza  si  costrussero 
in  questi  ultimi  tempi,  dicono  gli  in¬ 
telligenti  di  cose  militari,  che  Le¬ 
gnago  non  sia  tale  arnese  da  attra¬ 
versare  le  operazioni  di  un  forte 
esercito  ,  che  dal  Polesine  o  da  Ve¬ 
nezia  movesse  ad  attaccare  la  linea 
dell’  Adige. 

Agostino  Verona. 


A  tale  uopo ,  si  fa  un  altro  pozzo  ! 
all’estremo  della  galleria,  opposto  a? 
quello  su  cui  già  si  innalza  il  pozzo1 
d’ingresso.  Il  nuovo  pozzo,  alla  som¬ 
mità  del  suolo,  incontra  una  capua 
di  camino  in  cotto,  alta  molto  più 
che  non  sia  profondo  il  pozzo  d’in¬ 
gresso. 

Vicino  alla  cappa  si  fabbrica  un 
camino  qualunque  che  abbia  una  tu- 
buìatura  di  lamiera  di  ferro  per  espor¬ 
tare  il  fumo  :  questo  tubo,  piegato  ad 
angolo  retto,  viene  introdotto  per  un 
buco  aderente  ad  esso ,  nella  cappa 
predetta ,  a  qualche  decimetro  dal 
suolo  :  quindi,  formando  un  altro  an¬ 
golo  retto,  viene  volto  in  aria  e  fatto 
seguire  —  internamente  —  la  lun¬ 
ghezza  della  cappa.  Acceso  il  fuoco 
nel  camino,  come  poco  anzi  abbiamo 
veduto ,  si  stabilisce  in  esso  la  cor¬ 
rente  d’  aria  ,  la  quale  ,  riscaldata , 
passa  pei  tubo  metallico,  dal  quale 
j  esce  per  spandersi  nell’aria  atmosfe- 
|  rica.  Ma  però  quest’aria  calda  mista 
1  al  fumo  passando  pel  tubo  in  ferro , 
ila  riscalda;  ed  a  sua  volta  il  tubo 
;  comunica  il  calore  all’aria  chiusa  tra? 
j  le  pareti  della  cappa  nella  quale  essa  i 
j  stessa  si  trova:  quest’aria  riscaldata! 
subisce  le  conseguenze  dei  riscalda-5 


UNA  SCENA  IN  AUSTRALIA. 

Il  signor  Fitzmaurice  faceva  parte 
dell’equipaggio  del  Beagle,  al  tempo 
del  terzo  viaggio  di  questo  vascello, 
tanto  celebre  nella  storia  della  navi¬ 
gazione  e  delle  scoperte  geografiche 
del  nostro  secolo.  Parti  col  titolo  di 
mate  (capitano  in  secondo):  le  sue 
cognizioni  scientifiche,  i  suoi  talenti 
artistici,  1’  amenità  del  suo  ingegno , 
la  sua  attività,  lo  fecero  ben  presto 
conoscere  com’  uno  dei  membri  più 
utili  della  spedizione.  Durante  l’esplo¬ 
razione  della  costa  settentrionale  del- 
l’ Australia,  all’occidente  del  golfo  di 
Carpentaria,  fra  le  terre  d’Arnhem  e 
di  Van  Diemen ,  esegui  con  ottima 
riuscita  diverse  incombenze,  e  special- 
mente  esaminò  quella  corrente  che 
si  chiamò  fiume  Adelaide  a  onore 
della  regina  d’Inghilterra,  fiume  che 
si  versa  nello  stretto  di  Clarenza  al 
di  sopra  dell’ isola  di  Melville. 

Un  giorno,  in  codesti  paraggi,  era 
entrato  in  una  piccola  baia  insieme 
a  un  altro  membro  della  spedizione, 
il  signor  Keys,  allo  scopo  di  com¬ 
parare  le  bussole  e  di  notarne  la 
declinazione.  In  sul  primo  provò  a 
porsi  sulle  piccole  colline  chiamate 
Escarpe-Cliffs,  ma  il  ferro  contenuto 
nelle  roccie  facendo  deviare  l’ ago 
magnetico,  prese  il  partito  di  pian¬ 
tarsi  più  basso,  sopra  un  banco  di 
sabbia.  Lavorò  assiduamente  per  più 
ore  col  signor  Keys:  ma  la  notte 
cominciava  a  cadere ,  la  luna  già 
compariva  sull’  orizzonte  e  consi¬ 
gliava  a  levarsi  di  lì.  Il  signor  Keys 
s’era  allontanato  d’ alcune  centinaia 
di  passi  per  trasportare  uno  degli 
strumenti  nella  barca,  quando,  a  un 
tratto,  udì  a  tergo  un  grande  schia¬ 
mazzo:  si  volse,  e  sulle  Escarpe-Cliffs, 
proprio  al  di  sopra  di  Fitzmaurice  , 
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scorse  una  truppa  numerosa  d’ Au¬ 
straliani,  armati  di  zagaglie,  che  pa¬ 
revano  in  procinto  di  scagliarsi  sul¬ 
l’amico.  Keys  poteva  darla  a  gambe 
e  porsi  in  sicuro  :  ma  questo  pen¬ 
siero  neppur  gli  venne  in  mente:  e 
s’  affrettò  a  ritornare  verso  il  Fitz- 
maurica,  deliberato  di  difendersi  o  di 
morir  seco  lui.  Più  s’avvicinava,  e 
più  imminente  sembrava  farsi  il  pe¬ 
ricolo.  Un  indigeno  di  sembiante  fe¬ 
roce  arringava  con  gesti  animati  i 
suoi  compagni,  i  quali  ad  ogni  istante 
parevano  sempre  più  accalorarsi.  Pe¬ 
stavano  imbestialiti  la  terra  coi  piedi, 
spalancavano  ferocemente  gli  occhi 
come  fanciulli  inviperiti ,  scrollavan 
la  chioma  girando  la  testa ,  sputa¬ 
vano,  mordevano  la  punta  della  barba, 
indizio  fra  questi  selvaggi  di  somma 
collera.  Essi  non  erano  che  alla  di¬ 
stanza  di  un  dodici  passi  dai  due 
inglesi ,  e  colla  loro  destrezza  e  il 
loro  numero  gli  avrebbero  infallibil¬ 
mente  soprafatti  e  morti  al  primo 
por  mano  alle  armi.  Se  essi  si  sta¬ 
vano  ancora  esitanti,  era  certo  per 
tema  di  rappresaglie  da  parte  del¬ 
l’equipaggio  inglese;  ma  le  urla  rad¬ 
doppiano:  le  braccia  si  levano  mi¬ 
nacciose. 

—  Diam  loro  addosso  o  fuggiamo, 
disse  in  fretta  il  signor  Keys  al  com¬ 
pagno. 

—  Oibò  !  al  contrario ,  balliamo  e 
ridiamo. 

Il  signor  Keys  confessò  in  appresso 
che  in  quel  momento  sospettò  che  il 
suo  compatriotta  avesse  dato  di  volta 
al  cervello. 

Il  Fitzaiaurice  si  posa  infatti  a  bai 
lare,  a  cantarellare,  a  ridere  sganghe¬ 
ratamente.  E  cominciò  uno  dei  balli 
più  animati  e  fantastici  dei  marinai 
inglesi. 

—  Ballate,  ballate,  per  Dio,  —  an¬ 
dava  ripetendo  al  compagno. 

Tant’è  il  signor  Keys  segui  il  suo 
esempio:  saltò  il  meglio  che  gli  ve¬ 
nisse  fatto  ;  quanto  a  ridere  e  can¬ 
tare,  fu  cosa  superiore  alle  sue  forze. 

Questo  spettacolo  inatteso  sorprese 
gli  Australiani.  Qualcuno  abbassò  le 
armi;  altri  si  accucciarono  pitr  guar¬ 
dare.  I  più  accaniti  continuavano 
bensì  a  mormorare  e  a  drizzar  le 
puate  degli  spiedi  contro  i  due  Eu¬ 
ropei;  ma  non  erano  ascoltati  che 
par  metà.  Godesti  selvaggi  son  poco 
più  che  fanciulli.  Essi  cercavano  di 
spiegarsi  cosa  potesse  significare 
quello  spettacolo.  Che  facevano  là 
quegli  inglesi  ?  che  volevan  dire 
quelle  capriole,  quell’agitar  di  gambe, 
e  i  canti  bizzarri  del  signor  Fitzmau- 
rice  ?  Essi  palesavano  il  proprio  sba¬ 
lordimento  e  la  propria  curiosità 
mandando  piccoli  gridi  sempre  più 
dolci;  a  poco  a  poco  essi  stessi  co¬ 
minciarono  a  ridere  e  si  sedettero 
sulia  rupe.  Gli  Australiani  amano 
straordinariamente  la  danza  e  questa 
aveva  per  essi  tutta  l'attrattiva  della 
novità.  Mentre  erano  a  quel  modo 
mezzo  prigioni,  Fitzmaurice,  che  non 
smarrì  un  sol  momento  la  calma, 
scoccava  a  quando  a  quando  fra  le 


sue  canzoni  qualche  domanda  a  Keys,  ^  diede  una  gran  foglia  di  palma 

come:  ....  Portava  al  collo  un  paniere  conte 

—  Dove  si  trovano  ’  » 

—  Un  trenta  passi 
nistra. 


1  nostri  fucili  ? 
di  qui ,  a  si-  j> 


nente  pezzi  di  terra  bianca  e  ross; 


—  Male,  sono  dalia  parto  opposta 
dello  schifo. 

—  Devo  andare  a  pigliarli  ? 

—  Nemmanco  per  sogno.  Badate 
a  danzare.  Avviciniamoci  bel  bello; 
non  tanta  fretta;  attento!  Proviamo 
un  altro  giretto! 

Frattanto  parve  che  i  nativi ,  ve¬ 
dendo  i  due  Inglesi  allontanarsi  di 


.  colla  quale  gli  Australiani  costuman 
fdi  tingersi  il  corpo.  E  la  donna  ed  i 
vecchio  non  avevano  dentatura  com 
pietà,  usando  nella  cerimonia  nuzial 
di  strapparsi  diversi  denti.  Invece 
quattro  fanciulli  possedevano  tutti 
loro  denti.  Il  più  adulto,  di  forse  quin 
dici  anni,  avea  forata  la  cartilagine  de 
naso  con  un  piccolo  stecco.  Il  vecchi 
esaminava  con  curiosità  piena  di  man 
suetudine  le  vesti  e  le  armi  dell’ uf 


qualche  passo  subodorassero  i  loro  j  flciale  ìnglege  Co8Ì,  n0,  veiJer9  ,a  barc; 
disegni.  II  loro  brontolio  pose  all  erta  j  ed ,  r9mfdi  forma  sidiv9rga  da  quell. 


il  signor  FitzmaBrice. 

—  Torniamo  ai  noatri  [strumenti , 
diss’  egli.  Pazienza  ! 

Keys  grondava  di  sudore. 

—  Keys,  io  vorrei  giurare  che  se 
arriviamo  a  cavarci  di  qui,  vi  ricor¬ 
derete  un  pezzo  di  questo  nostro  bal¬ 
letto. 

Yel  garantisco  :  che  divertimen¬ 
to  !  Ma  noi  non  arriveremo  a  cavar¬ 
cela.  Io  non  posso  più  star  sulle 
gamba. 

—  Coraggio,  coraggio,  ancora  per 
poco.  Non  avete  voi  lasciata  la  pro¬ 
messa  sposa  a  Newport,  Keys  ?  bal¬ 
late  per  la  vostra  sposina  !  Diamine! 
e  ia  regina?  ballate  per  la  regina!  E 
il  nostro  caro  paese  ?  ballate,  ballate 
per  la  vecchia  Inghilterra  ! 

In  questo ,  s’ udì  in  distanza  un 
sordo  scoppio.  Era  un  officiale  di 
bordo  che  a  più  d’un  chilometro  da 
quel  luogo  aveva  tirato  sopra  un 
megapodus  tumulus ,  quello  strano 
volatile  che  fabbrica  una  specie  di  tu¬ 
muli  con  terra  e  conchiglie ,  molte 
volte  lunghi  venticinque  piedi  ed  alti 
quattro  o  cinque,  per  deporvi  le  uova. 

Fra  i  selvaggi  successe  una  certa 
agitazione.  Fitzmaurice  e  Keys  si 
slanciarono  sui  loro  fucili  e  corsero 
verso  il  battello.  Tre  o  quattro  za¬ 
gaglie  fischiarono  ai  loro  orecchi.  I 
selvaggi  si  posero  ad  inseguirli:  ma 
i  due  viaggiatori  giunsero  a  met 
tersi  in  salvo  a  forza  di  remi.  Keys 
si  sentiva  un  gran  prurito  di  rega¬ 
lare  a  quegli  spettatori  che  s’ erano 
tanto  divertiti  a  sue  spese,  una  buona 
palla.  Ma  il  signor  Fitzmaurice  lo 
distolse  da  questo  pensiero  :  ciò 
avrebbe  potuto  essere  il  principio 
d’  ostilità  funeste  alla  spedizione  ,  o 
almeno  ai  suoi  lavori. 

La  strana  scena  che  abbiam  nar¬ 
rata,  fa  disegnata  dallo  stesso  Fitz- 
maurice  ;  e  il  suo  disegno,  posto  come 
frontispizio  in  principio  alla  narra¬ 
zione  di  quel  viaggio  scritta  dal  co¬ 
mandante  Lord  Stock.es,  servì  di  mo¬ 
dello  alla  no»tra  incisione. 

Da  questo  racconto  non  si  deve 
però  giudicare  troppo  severamente 
del  carattere  degli  abitanti  indigeni 
di  quella  parte  dell’Australia. 

Alcuni  giorni  prima  che  accadesse 
questo  fatto,  il  comandante  del  Beagle 
s’era  incontrato  in  un  vecchio,  colla 
sua  donna  e  quattro  loro  figliuoli. 


delle  piroghe  australiane  e  dei  bat 
talli  dei  Malesi,  mostrò  ingenuament 
somma  meraviglia.  Al  comandant 
venne  l’idea  di  condurlo  nello  schif 
fino  al  vascello ,  ed  il  vecchio  l’ a 
vrebbe  seguito,  se  le  vive  istanze  dell; 
donna  non  T  avessero  trattenuto  ; 
riva.  Il  ragazzo  era  più  volonterosi 
di  pigliar  il  suo  posto,  quando  passi 
per  di  là  una  truppa  d’indigeni,  ei 
uno  d’  essi  volse  fiere  parole  al  gio 
vinetto,  che  tosto  si  ritrasse  accosti 
al  padre.  Stando  alla  descrizione  eh 
il  comandante  fece  di  quest’uomo,  i 
signor  Fitzmaurire  concluse  ch’eri 
quello  stesso  selvaggio  che  aveva  ec 
citato  la  collera  de’snoi  compagni  con 
tro  lui  e  il  signor  Keys. 

Gli  indigeni  di  questa  regione  som 
ben  fatti.  Per  1’  ordinario  van  nudi 
e  non  si  cingono  i  fianchi  di  frond 
se  non  allora  che  si  recano  ne’  luo 
ghi  dove  vogliono  mettersi  in  com¬ 
mercio  c^gli  Europei.  Durante  le  nott 
più  fredde  si  accucciano  sotto  la  sab¬ 
bia  ,  e  il  mattino  si  stupisce  al  ve 
derli  sbucar  fuor  di  sotterra.  Fra 
loro  ìstrumenti  musicali,  la  relazioni 
del  Beagle  nota  una  specie  di  flauti 
che  essi  suonano  col  naso  e  chiamani 
ébroo. 

E.  C. 
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L’ INVERNO  E  LA  VECCHIEZZA 


Soavi  aurette  primaverili 
Dove  volgeste  l’ali  gentili? 

Il  vago  aspetto  dell’universo 

Quanto  è  diverso! 

Cessato  è  il  canto  dell’usignuolo; 

Di  sua  verdura  spogliato  è  il  suolo; 
Lasciò  sua  dolce,  romita  cella 
La  rondinella. 

Passò  la  state;  la  verdeggiante 
Chioma  appassire  vidi  alle  piante, 
Cadere,  e  il  tronco  restare  e  i  rami 
Vedovi  e  grami. 

Ah!  nella  valle  di  fior  smaltata 
Di  villanelle  lieta  brigata 
Più  non  intreccia  vaghe  carole 
A’  rai  del  sole. 

Or  più  in  campestri,  rustiche  note 
Di  pive  il  suono  l’aere  noa  scuote; 
Muta  ed  afflitta  sta  la  campagna, 

E  sol  si  lagna 

Un  tortuoso,  limpido  rivo, 

In  vena  angusta  di  sasso  vivo, 

Che  da  recente  stemprata  neve 
Vita  riceve. 

Poiehè  le  belle  spalle  turchine 
De’  bassi  poggi,  delle  colline 
Son  ricoperte  d’  un  bianco  strato.... 

Tutto  è  cangiato! 

Me  ohimè!  che  un’altra  stagion  serena 
Veggo  svanire,  fiorita  appena; 

Seguirne  un’  altra  di  duol  fornita 
Nell’  uman  vita. 

Qual  primavera,  la  giovinezza 

Nell’uomo  infonde  benigna  ebbrezza; 
Come  l’inverno,  d’ogni  ben  priva, 
Tecchiaja  arriva. 

Allora  il  lampo  degli  occhi  è  spento; 
Debole  il  piede  va  lento  lento, 

Che  da’  lunghi  anni  spossata  è  l’anca; 

La  chioma  imbianca; 

S’ incurva  il  dorso,  la  fronte  china 
Guarda  la  tomba  che  s’  avvicina; 

Resta  il  fantasma  dei  dì  beati 

Che  son  passati. 

Ah!  la  vecchiezza  per  l’uom  più  dura 
È  dall’  inverno  per  la  natura  ; 

Che  il  verno  cessa,  di  nuovo  impera 
La  primavera. 

Ma  se  vecchiezza  le  membra  invade 
Ma  più  non  sente  dell’uom  pietade; 

E  ne  accompagna  le  misere  ossa 
Fin  nella  fossa. 
Adriano  Bonaretti. 


SCIARADA. 

Di  molte  ville  ornato 

Sorge  presso  Milano  il  mio  primieroj 

In  porto  in  mar  l 'altro  si  spinge. 

Fondator  Fortunato 

Di  mirabil  città  già  fu  l'intero 

Città  che  Italia  or  nel  suo  pugno  stringe. 

Spiegai,  della  Sciarada  a  pag.  151 
Soci- età. 
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MLim  DELLA  DOMENICA 


Le  cronache  del  1870  hanno  riem-  da  undici  anni,  noto  nella  clinica  col 
pito  tutte  le  gazzette  di  questi  giorni,  nome  di  bubbone  temporale.  Assistito 
Necrologie,  cronologie,  considerazioni,  dai  dottori  San  Martino  e  Cadorna,  in 
confronti ,  panegirici  pochi  e  sassate  poche  ore  operò  il  taglio  che  salvò  la 
molte,  piovvero  su  quell’anno  che  è  malata,  malgrado  l’opinione  contraria 
andato’  nel  nnmero  dei  più.  Noi  vo-  j  dei  dottori  Toscanelli,  Ledokowski, 
riiamo  riferire  lo  spiritoso  articolo  Arnim  e  Pancrazi. 

i*  ì  •  *  l  _ _  1  A .  7  7  «  TT  o  1  /■»  n  r»  Q  Q 


ch’esso  ha  ispirato ,  nel  Fanfulla ,  a 
Tomaso  Canefia,  che  è  il  pseudonimo 
di  quel  caro  ed  arguto  GL  A.  Cesana  : 

Il  dottor  Settanta. 

La  scorsa  notte,  alle  11  59  circa,  il 
Dottor  Settanta  esalava  l’estremo  ane¬ 
lito  nella  ancor  fresca  età  di  52  setti¬ 
mane  ,  lasciando  nel  duolo  il  ministro 
Correnti  che  1’  ha  irreparabilmente 
perduto. 

Cosi  si  spiegava  una  vita  che  fu 
modello  di  operosità  veramente  stra¬ 
ordinaria. 

Appena  uscito  d’ infanzia  ,  il  Dottor 
Settanta  si  consacrò  con  ardente  amore  i  rettorici  e  da  eruzione  finanziaria, 
alle  scienze  sociali.  Studiò  economia  i  Ma  io  non  mi  posso  diffondere  più 
sotto  i  professori  Sella  e  Lanza,  e  come  «oltre  sui  fatti  che  illustrarono  la  vita 
primo  parto  del  suo  ingegno  pubblicò  !  del  defunto ,  per  non  uscire  dai  limiti 
un  trattato  sul  Pareggio  che  promet- j  d’un  semplice  cenno  necrologico.  Il  do¬ 
tava  moltissimo,  ma  che  sventuramente  !  t°re  dell’amara  perdita,  d  altra  parte, 
non  mantenne  nulla.  |e  il  proto,  mi  strappano  la  penna  di 


Uu’ altra  cura  alquanto  importante, 
fu  quella  intrapresa  in  Pizzighettone 
sopra  qualche  centinaio  di  individui  af¬ 
fetti  dalla  schifosa  malattia  di  Siila, 
nella  scienza  conosciuta  col  nome  di 
morbus  pedicularis  biceps ,  e  che  il 
volgo  chiama  anche  partita  doppia.  Que¬ 
sto  malanno  si  era  rtenuto  fio  qm  in¬ 
sanabile;  l’umanità  va  quindi  debitrice 
al  dottor  Settanta  di  avere  insegnato 
come  possa  ail’  occasione  liberarsi  da 
una  tale  nauseante  infezione. 

Non  si  dimentichi  la  cura  colla  quale 
migliorò  di  molto  il  Parlamento,  che 
da  tre  anni  era  tormentato  da  furoncoli 


Passò  quindi  in  Francia  e  studiò  di¬ 
ritto  costituzionale  sotto  la  scorta  dello 


mano. 

Conchiuderò  dunque  dicendo ,  che  il 


avvocato  Ollivier.  Ma ,  sia  che  non  \  dottor  Settanta  passò  gli  ultimi  due 
avesse  troppa  stima  delle  teorie  del! Diesi  della  sua  vita  profondamente  af- 
maestro,  sia  che  la  sua  indole  irre-  *  ditto  per  non  aver  potuto  condurre  a 
quieta  lo  trascinasse  a  mutare  opinione,  I  termine  la  cura  della  Francia,  così  male 
abbandonò  tosto  l’Ollivier  e  ai  associò  rincominciata.  E,  strano  giudizio  della 
all’avvocato  Gambetta.  Quale  dei  due  i  Provvidenza,  egli,  che  versò  nella  sua 


avvocati  lasciasse  una  traccia  più  pro¬ 
fonda  sull’  animo  di  lui  è  difficile  a 
dirsi.  Sembra  anzi  non  tardasse  ad 
accorgersi  che  1’  uno  valeva  T  altro  , 
come  entrambi  valevano  tutto  il  resto 
della  caterva  avvocatesca.  E  però,  ab¬ 
bandonando  d’ un  tratto  le  discipline 
legali  si  consacrò  con  indicibile  ardore 
alla  medicina  ed  alla  chirurgia,  in  cui 
ebbe  in  breve  a  distinguersi  e  a  far 
parlare  di  sè  tutto  il  mondo.  Fu  se¬ 
guace  delle  dottrine  di  Riberi,  e  quindi 
sanguinario  all’eccesso. 

Egli  curò  ogni  malattia  col  salasso; 
e  furono  più  quelli  che  mise  nel  cata¬ 
letto  che  quelli  che  risanò. 

Innamoratosi  della  teoria  del  celebre 
dottor  prussiano  Guglielmo  Bismark- 
von-Moltke,  egli  ammetteva  che  si  può 
ammazzare  un  malato  per  guarirlo. 
Solo  negli  ultimi  suoi  giorni  incomin¬ 
ciò  ad  accorgersi  che  questo  metodo 
di  cura  ha  i  suoi  pericoli  anche  per 
la  fama ,  e*  quindi  per  la  borsa  del 
medico. 

Fra  le  sue  cure  sfortunate  si  pos¬ 
sono  citare  quelle  di  Napoleone  III, 
Le  Bceuf,  Grammont  e  Ollivier,  suo 
antico  maestro. 

Ma  è  giustizia  aggiungere  che  fece 
anche  delle  cure  meravigliose  ,  tanto 
per  l’ abilità  con  cui  furono  trattate, 
quanto  per  l’esito  felice  che  sortirono. 
Fra  queste  vuoisi  citare  la  stupenda 


carriera  tanto  sangue ,  terminò  i  suoi 
giorni  nell’acqua. 

Sia  pace  a  lui. 


a  m  u  s 


t  ■ 

f 

l 

pj  DAL 

tei  Rebus  ava, 1-  167  : 

rulento  ereditario  che  la  tormentava  !  Un  bel  tacer  non  fu  mai  scritto, 
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P.  Chissà,  Gtrenu 


gTABILISSNTO  TlPOSKAyiOO-LHTTHRAHia  DI  E,  Tanvsa. 


Tip,  Tmivu, 


Il  lavoro  delle  fortificazioni  a  Lione, 


3ECsc©  la  IDomenica  e»  il  G-ioiredì. 


PREZZO  D’ASSOCIAZIONE 

Anno  Sem. 

Regno  d'Italia  ...  ; . L.  S  60  3 - 

Svizzera . »  7 - 3  SO 

Austria,  Francia,  Germania . »  8 - 4  — » 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna . »  1  S3 - O - 


Il  miglior  mezzo  dissociarsi  è  l’invio  dell'importo  in  vaglia  postale  ? 
Stabilimento  dell’editore  E.  Treves,  Milano,  via  Solferino  N.  11.  r 

Lettere,  gruppi,  disegni,  devono  inviarsi  franchi  allo  Stabilimento  del¬ 
l’editore  E.  Trevea,  Milano.  Inserzioni  Cent  50  per  linea  o  spazio  di  linea. 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono.  La  Dire¬ 
zione  li  ritiene  presso  di  sè  per  propria  garanzia.  1 

—  j  - » - - - — - »— = — i  r 


IL  CASTELLO  DI  FERRARA 

LA  SUA  STORIA  E  LE  SUE  PRIGIONI. 

Questo  celebre  castello,  fu  edificato 
dai  marchesi  d’Este,  quand’erano  si¬ 
gnori  di  Ferrara;  il  primo  pensiero 
fu  dovuto  ad  una  sommossa;  la  pri¬ 
ma  pietra  fu  messa  nel  giorno  di 
S.  Michele  del  1385  (onde  il  nome 
che  porta  ancora  di  Castel  S.  Mi¬ 
chele);  e  architetto  vuoi¬ 
si  che  fosse  Bartolomeo 
Pioti,  detto  Bartolino  di 
Novara ,  uno  di  quelli 
che  sette  anni  dopo  eran 
chiamati  a  consulto  per 
la  fabbrica  del  Duomo 
di  Milano. 

La  magnifica  mole  che 
ora  si  vede,  costruita  in 
mattoni  d’  una  solidità 
da  sfidare  i  secoli,  è  di 
forma  quadrata;  ad  ogni 
canto  ha  una  torre  pure 
quadrata;  e  le  torri  con¬ 
giunte  da  quattro  gran 
corpi  di  fabbrica,  rico¬ 
perti  questi  e  le  torri 
da  merli.  Nell’  interno 
un  grandioso  cortile  qua¬ 
drato.  —  Tutt’  all’  in¬ 
torno  il  castello  è  cir¬ 
condato  dalle  acque  rac¬ 
colte  in  una  vasta  fossa, 
sicché  nel  castello  non 
si  entra  se  non  per  ponti 
levatoi.  Ora  è  situato  nel 
mezzo  della  città.  La  pri¬ 
ma  torre  che  vi  fu  co¬ 
strutta  chiamasi  tut¬ 
tavia  dei  leoni;  è  tra¬ 
dizione  che  questo  nome 
provenga  da  due  leoni 
vivi,  che  si  custodirono 
qui  presso  lungamente , 
ed  erano  parte  dei  bot¬ 
tino  che  nel  1248  riportò 
Azzo  estense  alla  presa  della  città  di 
Vittoria  presso  Parma,  nella  guerra 
che,  come  alleato  del  pontefice,  so¬ 
stenne  contro  l’ imperatore  Fede¬ 
rico  II. 

11  principale  ingresso  del  Castello 
era  quello  dalla  parte  di  mezzogiorno, 
che  conduce  alla  piazza  detta  dei  pol¬ 
iamoli.  Le  dipinture  a  fresco  che  si 
vedono  sulla  porta,  sono  lavoro  del 
Carpi.  L’altro  ingresso  a  tramontana, 
che  oggi  si  riguarda  come  il  princi¬ 


pale,  verso  la  via  a  e  gli  Angeli  (ora 
corso  Vittorio  Emanuele) ,  e  quello 
oggi  chiuso  verso  la  pescheria,  met¬ 
tevano  fuori  della  città  ed  ai  giar¬ 
dini  ducali  poscia  distrutti.  Si  rac¬ 
conta  che  di  qui  partisse  pure  una 
stradra  sotterranea ,  per  la  quale  i 
duchi  potessero  dal  Castello  recarsi 
alla  Castellina ,  luogo  di  delizia  si¬ 
tuato  presso  al  demolito  convento  di 


Il  castello  di  Ferrara.  —  Ingresso  attuale 


S.  Gabriele,  e  qualcuno  aggiunse  che 
per  questa  od  altra  simile  via  Al¬ 
fonso  I  avesse  comunicazione  con  la 
Laura  Eustochia,  la  quale  abitava 
nel  palazzo  da  lui  fabbricatole  presso 
S.  Maria  della  Rosa ,  oggi  dei  si¬ 
gnori  conti  Aventi. 

Nel  1554,  essendosi  incendiata  una 
parte  del  castello,  il  duca  Ercole  II 
lo  riparò  non  solo ,  ma  v’  aggiunse 
molte  nuove  stanze,  e  quel  giardino 
pensile  che  sta  dirimpetto  il  teatro, 


con  la  vicina  loggia,  ora  chiusa,  dove 
sono  i  Baccanali  dipinti  dal  Dossi. 
Fu  egli  pure  che  fece  costruire  la 
scala  a  chiocciola ,  con  disegno  del 
Carpi.  Lungo  tutt’ intorno  l’edilìzio, 
e  principalmente  sulle  torri  veggonsi 
alcune  feritoie  con  inferriate,  che  in¬ 
dicano  all’esistenza  di  carceri  interne 
scendenti  sott’acqua,  senza  luce;  o 
soltanto  con  un  fioco  raggio,  che  vi 
penetra  a  traverso  tre 
o  quattro  aperture  da 
una  prigione  all’altra, 
cupe,  umide,  basse ,  ove 
l’ uomo  non  può  rizzarsi 
in  piedi  :  non  dissimili 
dai  pozzi  del  palazzo  du¬ 
cale  di  Venezia,  e  forse 
peggiori.  Coteste  prigioni 
di  Ferrara  son  divenute 
celebri  per  vari  illustri 
infortuni.  Il  primo  a  la¬ 
sciarvi  la  vita  fu  un 
estense  :  Obizzo  d’  Este 
e  sua  madre  Beatrice 
da  Camino  vi  furono  una 
notte  decapitati  per  or¬ 
dine  del  duca  Alberto 
che  avea  scoperto  una 
loro  cospirazione.  A  que¬ 
sto  primo,  seguirono  al¬ 
tri  numerosi  orrendi  sup¬ 
plizi  ,  fra  cui  quello  di 
Giovanni  d’Este  fratello 
bastardo  dello  stesso  Al¬ 
berto.  Tembili  quegli 
estensi  per  ammazzarsi 
fra  loro!  Ma  la  tragedia 
più  celebre  è  quella  d’Ugo 
e  Parisina,  resa  immor¬ 
tale  da  Byron  e  poi, 
a  grande  distanza,  da 
Somma. 

Il  duca  Niccolò  ch’era 
reputato  a  suoi  tempi 
giusto  ed  umano ,  fece , 
dopo  sommario  processo, 
e  contro  i  consigli  e  le  preghiere  de’ 
suoi  più  famigliari,  uccidere  il  pro¬ 
prio  figlio  naturale,  Ugo,  per  so¬ 
spetti  o  prova  di  colpevole  intelligenza 
colla  giovane  Parisina,  seconda  sposa 
di  Niccolò,  e  figlia  di  Malatesta  signor 
di  Rimini  e  Cesena.  Gl’ incolpati  furono 
chiusi  nelle  orride  carceri  del  castello, 
e  ad  una  di  queste  rimase  il  nome  di 
Parisina.  Furono  decapitati  in  fondo 
alla  torre  dei  leoni ,  insieme  ad  un 
loro  complice ,  Rangone ,  la  nott© 
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del  21  maggio  1425.  Tinti  e  tre  ebbero 
sepoltura  nell’ antico  cimitelo  della 
cinema  di  San  Franresco:  secondo 
una  memoria  ritr  vata  in  quel  con¬ 
vento.  N  cco.ò  decretò  la  stessa  pena 
a  qualunque  altra  donna  rea  della 
colpa  di  Parisina,  ed  in  quei  giorni 
fu  a  quel  titolo  decapitata,  nel  prato 
fuori  San  Giacomo,  Laodamia  Romei, 
m«  glie  del  giudice  di  corte. 

Bemhe  le  vicende  dei  tempi  ab¬ 
biano  fatto  sparire  un  gran  numero 
delle  insigni  dipinture  che  ornavano 
il  castello ,  ne  restano  ancor  molte 
degne  della  più  alta  ammirazione. 
Notevoli  sopra  tutti  gli  «stupendi  af¬ 
freschi  dei  Dosso,  quel  pitture  che  fu 
grande  amico  di  Lodovico  Ariosto  per 
cui  di*egrò  le  stampe  da  porsi  in 
fronte  ai  canti  dei  Furioso ,  e  che 
fu  da  taluno  per  la  sua  potenza 
d’immaginazione  soprannominato  VA- 
r tosto  delle  pittore. 

Il  castello,  che  fu  splendida  corte 
degii  Estensi  ,  ora  è  proprietà  del 
Regno  d'Italia:  vi  dimorano  i  regi 
prefetti,  e  vi  hanno  sede  la  prefet¬ 
tura  ed  altri  pubblici  uffici. 

Questi  cenni  seme»  desunti  da  una 
interessante  monogrofìa,  che  fu  l’ul¬ 
timo  lavoro  del  come,  Camillo  La- 
derrhi,  rapito  alle  scienze  giuridiche 
e  storiche  eh’  egli  illustrava. 


LA  SPAGNA. 

La  grande  incisione  che  diamo  in 
mezzo  di  questo  faglio  rappresenta 
.l’a>mo  della  deputazione  spagnuo  a 
a  Firenze.  Composta  d>  28  deputati, 
il  flore  dell’ingegno  e  del  vamre  ibe¬ 
rico,  presieduta  da  Ru  z  Zonila,  pre¬ 
sidente  delle  Corte* ,  essa  giungeva 
il  3  dicembre  nella  capitale  italiana; 
il  4,  ricevuta  in  udienza  «olenne,  of¬ 
friva  la  corona  di  Spagna  al  prin¬ 
cipe  Amedeo  duca  d’Aosta,  che  so¬ 
lennemente  l’accettava  col  Consenso 
del  reai  genitore. 

Amedeo  I  a’ imbarcava  il  26  alla 
Spezia  sulla  Numanc’a ;  e  durante  il 
suo  tragitto,  una  tragedia  avveniva 
a  Madrid.  La  prima  notizia  che  il 
giovane  re  riceveva  sul  suolo  di 
Spagna,  sbarcando  a  Cartagenaii  30, 
fu  che  il  suo  fautore  e  consigliere, 
il  maresciallo  Prim,  l’autore  della 
rivoluzione  di  settembre ,  era  stato 
colpito  il  27  da  otto  palle  assassine 
e  n’era  morto  il  30.  Quali  dolorose 
considerazioni  deve  avere  suggerito 
al  nuovo  sovrano  cotesto  annunzio! 

Il  2  gennaio  egli  giunse  nella  ca¬ 
pitale,  visitò  la  tomba  di  Prim,  pre¬ 
stò  giuramento  al»e  Cortes. 

Chi  può  tirare  alcun  pronostico  so¬ 
pra  un  regno  che  incomincia  sotto  sì 
tristi  auspici?  Tutti  crollano  il  capo 
parlando  di  questa  risctno«a  impreca; 
ma  non  ci  meraviglierebbe  cne  ap¬ 
punto  per  ciò  la  sorte  s’ incaricasse 
di  sperdere  i  cattivi  presagi. 

Qualunque  però  sia  l’e»ito,  onore¬ 
vole  è  l’ impresa  di  Amedeo  ;  e  gli 
siano  favorevoli  o  contrarie  le  sorti, 


siamo  certi  che  Egli  farà  onore  al- 
l’ Italia  e  si  m<  strerà  degno  figlio 
della  ca<a  di  Savoia. 

Fra  tutti  i  prino  pi  napoleonici  chi 
seppe  conservar  la  stima  e  T  affetto 
della  Francia,  fu  la  figlia  di  Vittorio 
tmannele;  anco  Amedeo  I,  sia  che 
consolidi  il  trono  o  lo.  perda ,  saprà 
meritarsi  T  affetto  e  la  stima  della 
Spagna. 


JF  BO  ELI  CI  I  RICCHI! 

NOVELLA. 

(Cont.  e  fine  vedi  N.  20). 

Ciò  detto  il  vecchio  condusse  il 
compagno  davanti  ad  un  altro  pa¬ 
lazzo  e  nuovamente  toccato  coll’  in¬ 
dice  la  fronte  deli’ operaio  ambedue 
si  trovnrono  io  un  gabinetto  o»e  un 
tomo  di  età  piuttosto  avanzata  cam¬ 
minava  su  e  giù  a  pi  ssi  concitati, 
soffermandosi  tratto  tratto  davanti 
ad  un  tavolino  coperto  di  carte  e 

di  libri. 

—  Sempre  dolori ,  sempre  dispia¬ 
ceri  ,  esclamava  quell’uomo;  qual 
padre  sventurato  sono  io  mai;  T  u- 
nico  figlio  ch’io  ho  e  che  «sser  do¬ 
vrebbe  il  mio  orgoglio  la  mia  conso 
laz  One  è  invece  fonte  di  angoscio 
e  di  umiliazioni.  Debiti ,  disordini , 
orgie ,  ecco  la  sua  vita  !  Non  sono 
otto  giorni  da  che  ho  pagato  per  lui 
un’  ingente  somma,  ed  ecco  che  oggi 
sono  protestate  altre  sue  cambiali. 
Bisogna  eh’  io  metta  un  argne  a 
questa  corrente  che  m  naccia  di 
trarre  in  rovina  tutta  la  Tamigi  a; 
ma  come  fare?  tutto  ho  g'à  provato 
minacele  p-egb  ere  ,  r*gion*m*u,ti , 
tutto;  ma  nulla  ha  bastato;  anzi 
sempre  il  ma  e  ha  peggiorato  ;  oggi 
sono  decso  ad  un  u  t  mo  pa«so  e 
voglia  il  cielo  ebe  riesca. 

In  quel  mentre  un  giovine  dal 
viso  pallido  ed  abbattuto  dai  piaceri 
e  dal  vizio  entrò  rumorosamente  nel 
gabinetti»  e:  mi  avete  fatto  chiamare; 
dis«e  gettandosi  sbadatamente  su  un 
canapè. 

—  Si,  Edoardo,  ed  avrai  indovi¬ 
nato  il  perchè. 

—  No  davvero;  l’indovinare  non 
è  mai  stato  il  mio  forte,  lo  sapete. 

—  Al  ora  guarda  queste  carie. 

Il  govane  gettò  appena  gli  occhi 
sul  tavolino  ed  esclamò: 

—  Coe  cosa  è?..  Ou!  le  cambiali 
del  vecchio  Giobbe:  ebbene?  Sono 
i*tate  protestate  perché  non  ho  po 
tu  o  pagare  alla  scade  za;  le  paghe¬ 
rete  voi,  non  è  vero?  E  l  è  per  d  rmi 
questo  che  mi  avete  fa?to  venir  qui? 

—  E  lo  dici  con  tanta  franchezza 
e  tanta  sfacciataggine?..  Ma,  sciagu¬ 
rato,  quand  »  cesserai  di  trarre  una 
vita  così  triste  e  colpevole?  Quando 
cesserai  d’  essere  la  disperazione  e 
l’onta  dela  tua  famiglia?  Non  vedi 
tu  i  miei  capelli  che  hai  fatto  in¬ 
canutire  avanti  il  tempo  ?  Che  ti 
manca  mai  perchè  tu  debba  ricorrere 
ad  imprestiti;  perchè  tu  abbia  a  fir¬ 
mar  cambiali  che  poi  non  paghi! 


Forse  ti  ho  negato  denaro  quando 
me  ne  chiedevi?...  Parla,  sciagurato, 

rispondi .  Ma  ormai  la  misura  è 

colma;  io  non  posso,  non  voglio  più 
assolatamente  essere  debole  come  lo 
fui  fiuora  ;  queste  cambiali  io  non  le 
pagherò,  non  pagherò  più  nulla;  ri¬ 
prendili  e  così  dicendo  s’a  wiava  verso 
la  porta. 

—  Ya  bene,  io  riprendo  le  cambiali, 
prese  a  dire  il  figlio;  ma  vi  avverto 
che  f  a  un’  ora  io  sarò  arrestato  par 
debiti  ;  così  mi  annuncia  il  mio  cre¬ 
ditore  in  un  biglietto  che  ho  rice¬ 
vuto  or  ora. 

—  Cosa  hai  detto?...  In  prigione!... 
Oh!  Dio;  mancava  ancora  questo 
colpo;  mio  figlio  in  prigione  per  de- 
b . ti  !  ed  il  misero  pad^e  era  rimasto 
come  annichilito  dinanzi  a  tanta  igno¬ 
minia....  Per  que*ta  volta  soddisfarò 

10  ai  tuoi  impegni;  ma  ascolta  quanto 
ti  d'eo  e  tieuielo  ben  fisso  in  mente; 
questa  è  l’ultima  volta  che  io  cedo; 
domani  tu  partirai  ;  porrò  al  tuo 
fianco  un  uomo  espenmentato  per 
virtù  e  senno  che  non  dovrà  ricon¬ 
durti  a  me  se  non  dopo  che  tu  avrai 
intieramente  cambiata  la  tua  vita.... 
Non  rispondere  ;  la  mia  volontà  è 
irrevocabile;  e  così  dicendo  uscì  dalla 
camera. 

L’operaio  era  rimasto  meravigliato 
della  srena  domestica,  pur  troppo  non 
rara,  delia  quale  era  stato  spetta¬ 
tore  ;  una  senzazione  di  freddo  lo  face 
ritornare  alla  realtà,  e  girati  gli  oc¬ 
chi  attorno  si  tovo  nuovamente  in 
strada;  il  veccnio  suo  compagno  lo 
guardava  sorridendo  bonariamente  ; 
incontrando  quello  sguardo  sereno  e 
dolce  non  potè  fare  a  meno  di  vol¬ 
gere  altrove  il  suo ,  vergognandosi 
d’ essersi  lasciato  sorprendere  quasi 
convìnto;  il  vegliardo  s’avvide  cLe 

11  suo  operaio  cominciava  a  ricre¬ 
derà  sul  conto  del  e  gioie  dei  riccni 
per  cui  volle  battere  il  ferro  fin  che 
era  caldo. 

—  Se  persuaso  adesso  che  T  oro 
non  è  quello  che  può  far  felice  un 
uomo  ? 

—  Si,  comincio  a  credervi;  se  Toro 
non  può  rendere  di  bronzo  il  cuore 
d’un  padre  dinanzi  ai  disordini  d’un 
figlio;  è  vero,  l’uomo  ricco  è  uomo 
come  tutti  gli  altri  e  1  il  dolore  trova 
la  strada  del  suo  cuore  come  quello 
del  povero. 

—  E  vedi  tu  quest’ altro  palazzo? 
riprese  il  vecchio;  ebbene  la  morte 
a  bu  sato  alla  sua  porta  e  ne  ha 
varcata  la  soglia,  essa  ha  rapito  un 
padre  affettuoso  ;  quelle  sale  dorate 
risuonano  ora  di  pianti  e  di  gemiti, 
oh!  credilo;  ognuno  quaggiù  ha  da 
portare  la  sua  croce  sia  esso  ricco 
o  povero  ;  il  dolore,  gli  affanni,  i  fu¬ 
nesti  pensieri  sono  retaggio  di  tutti. 
Le  vere  gioie  non  consistono  già 
in  abbondanti  ricchezze  e  nei  futili 
e  passeggieri  piaceri  che  queste  pos¬ 
sono  procurarci;  no;  ma  bensì  nella 
certezza  di  compiere  il  proprio  do¬ 
vere  d’onest’uomo  e  buon  cittadino; 
Tastare  al  lavoro  fa  nascere  Tamore 
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allo  studio,  e  questi  dae  amori  bastan 
soli  a  render  balia  la  vita;  avvegna¬ 
ché  col  primo  si  è  o  esti  e  si  pro¬ 
cura  il  sostentamento  oer  se  e  la 
famiglia;  si  tenta  di  essere  quache 
cosa  in  seno  alla  società  deg  i  lu¬ 
mini  ;  col  secondo  si  perfeziona  il 
primo,  ci  si  rende  ragione  del  nostro 
essere  e  s’impara  a  giustamente  cal¬ 
colare  quanto  va  gono  le  ricchezze 
che  tanti  e  tanti  invidiano.  Non  è 
tutt’ oro  quel  che  riluce  e  spesse 
Volte  -«otto  un  ricco  abito  batto  un 
cuore  ulcerato  dal  dolore  e  roso  del 
l’ invid  a  ,  ed  i  nccni  palaci  nascon¬ 
dono  dolori  tali  quali  li  può  nascon¬ 
dere  l’umil  capanna  dell’operaio;  ti 
ho  fatto  a  ss  stere  a  qualche  scena 
che  si  ripetono  più  spesso  che  tu 
non  credi,  non  ritenere  però  che  tutti 
i  cechi  abbiano  tali  dolori  ;  sarebbe 
follìa;  che  molti  ve  ne  sono  pei  quali 
1’  oro  altro  non  è  che  un  istromento 
per  migliorare  le  condizioni  di  chi 
nacque  povero  e  per  arricchirsi  di 
cognizioni  utili  e  vaste,  ed  in  que¬ 
st’impiego  d-lle  ricchezze  stanno  le 
vere  gioie  ch’esse  procurano;  il  be¬ 
nessere  maTeriale  e  1’  ultima  delle 
cose  che  debbano  farce  e  invidiare. 
Eccoli  giunti  alla  tua  casa;  va,  che 
la  tua  famigliati  attende;  va  e  pensa 
soventi  a  quanto  ti  disse  un  povero 
vegliardo. 

L’ operaio  era  rimasto  pensieroso 
e  chino  il  capo  sul  petto  rifletteva 
a  quanto  ave -a  veduro;  quando  al¬ 
zati  gli  occhi  volle  ringraziar»  il  suo 
compagno  questi  era  sp.rito. 

Il  nostro  «peraio  entrò  in  casa 
ed  appena  rispose  alle  carezze  di  due 
bimbi  che  al  suo  apparire  erano  corsi 
ad  incontrarlo;  si  assise  al  desco  e 
si  mise  a  mangiare  la  fumante  mi¬ 
nestra  cbe  sua  moglie  gli  aveva  posta 
davanti;  la  moglie  per  un  po’ «tette 
zitta;  finalmente  scappatele  la  pa¬ 
zienza  esclamò;  e  cosi  cos’nai  que 
sta  sera?  Non  dici  una  parola,  non 
saluti  neppure,  non  baci  il  tuo  Arri¬ 
guccio,  guarda  com’  è  tutto  mortifi¬ 
cato;  ha  gli  occhi  pieni  di  lagrime  e 
t<  guarda  di  sottecchi  come  se  avesse 
paura  di  te.  Hai  avuto  che  dire  con 
qualche  tuo  compagno? 

—  H  >....  ho...  ho  che  questa  sera 
ho  ricevuto  una  lezione  proprio  in 
regola  ;  ma  che  però  mi  ha  fatto 
molto  bene;  non  puoi  credere  quanto 
Oggi  io  sia  contento. 

—  Davvero  non  me  n’ero  accorta, 
rispose  sorridendo  la  moglie ,  di’  su 
cosa  ti  è  accaduto? 

L’operaio  narrò  quanto  oragli  oc¬ 
corso  nella  sera;  quando  ebbe  termi 
nato ,  abbracciando  la  moglie  ei  i 
fanciulli  esclamò  : 

—  Credetemi  io  non  ho  mai  ap¬ 
prezzato  tanto  la  mia  tnnq'iil  a  ed 
oscura  esistenza  quanto  questa  sera; 
ho  sempre  damanti  agli  occhi  quel 
pover  uomo  che  ha  perduto  il  ba¬ 
stimento  e  quell’  infelice  padre  ctn* 
vele  il  figlio  correre  a  precipizio  alia 
rovina  e  cbe  è  obbligato  di  separar¬ 
sene  per  correggerlo,  se  pure  sarà  in 


temp  »;  oh!  si;  le  vere  g  oie  si  gu¬ 
stano  c<»l  lavoro  e  coll’adempimento 
dei  proprii  doveri;  quelle  che  pos~ 
sono  dare  le  ricchezze  le  paragono 
a  quei  fuocni  di  paglia  che  fanno 
gran  fiamma  ed  abbagl  ano  la  vista 
ma  scaldano  poco  e  durano  un  mi¬ 
nuto.  Benedetto  vecchio  che  col  tocco 
del  tuo  dito  mi  hai  aperti  gli  occhi 
alla  verità;  ogni  qual  volta  sorgerà 
nel  mio  cuore  un  sensb  d’invidia  alla 
vista  de  le  ricchezze  altrui  mi  ricor¬ 
derò  dei  padre  sven furato,  del  nego 
ziante  rovinato ,  e  del  palazzo  nel 
lutto  ;  allora  spariranno  tutte  le  il¬ 
lusioni  che  mi  avessero  assalito ,  e 
vivando  sempre  onesto  e  laborioso 
in  seno  alia  mia  famigliuola  cercherò 
di  raggiungere  le  sole  vere  ricchezze 
cioè;  amore  al  lavoro,  eamomla,  e 
soddisfazione  dei  propri»  stato. 

A.  Cecovi. 


LE  NOZZE  DI  GABRIELE. 

RACCONTO 


PROLOGO. 

Dovendo  farmi  conóscere  al  lettore, 
dirò  cbe  io  aveva  scelta  la  profes¬ 
sione  del  ritrattista  ambulante  e  viag¬ 
giatore.  per  cui  percorsi  parecch  e 
volte  tutto  il  Regno  Unito,  andando 
in  Iscozia,  poi  passando  in  Irlanda, 
e  di  là  nuovamente  in  Iscoza.  Al'or- 
chè  sentivo  cbe  nelle  vicine  città  non 
eravi  un  pittore  di  vaglia,  vi  andavo 
a  cercare  lavoro.  Molte  volte  gli 
amici  miei  mi  davano  qualche  let¬ 
tera  pei  loro  conoscenti,  e  cosi  mi 
spianarono  la  via  nelle  città  più  c  - 
«picue.  A'tra  volta  alcun  pittore  di 
gndo,  che  avesse  ricevuto  un  invito 
che  non  gli  sembrasse  abbastanza 
degno  e  conveniente,  faceva  cenno 
di  me  per  sostituirlo,  e  c  sì  mi  pro¬ 
curala  la  clientela  di  qualche  ricco 
castellano. 

Cosi  passai  quindici  anni  girando 
colla  mia  famiglia,  senza  la  speranza 
di  farmi  un  nome  immortale,  nè  di 
accumulare  ricchezze ,  ma  vivendo 
«bbantanza  agiatamente  e  felice^e  in 
fin  dei  conti,  forse  più  assai  di  co¬ 
loro  che  godevano  dell’uno  e  del- 
1’  altro. 

Una  particolarità  del  mio  genere 
di  vita  è  questa,  che  mi  trovai  al 
contatto  con  ogni  fatta  di  gente,  per 
modo  che  ora  sembrami  di  aver  ri¬ 
trattato  ogni  var  età  deila  razza  uma¬ 
na.  Al  postutto,  pe  ò,  per  mia  espe¬ 
rienza,  non  ho  imparato  a  pensar 
ma  e  del  mio  prossimo;  è  vero  che 
talvolta  ricevetti  dai  miei  d  enti  certi 
tratti,  cne  non  sto  a  descrivere  qui 
per  non  addolorare  il  mio  buon  let¬ 
tore;  ma  infine,  ho  il  piacere  di  poter 
dire  che  rammento  ancora  con  ri¬ 
spetto  e  gratitudine,  ed  anche,  in 
c-rti  cas  ,  c  n  affetto  et  amicizia,  la 
ma/g  or  parte  delie  persone  che  si 
valsero  deil’  arte  mia. 


Voglia  il  lettore  permettermi  que¬ 
ste  parole  come  prefazione  gene»  ale, 
ed  ora  verrò  uartic  ilarmente  al  modo 
con  cui  seppi  la  storia  che  mi  sono 
proposto  di  raccontare. 

Avevo  appena  terminato  di  dise¬ 
gnare  un  bue  in  un  pud -re,  quando 
fui  chiamato  in  un  convento  di  mo¬ 
nache  per  copiare  una  Sacra  Fami¬ 
glia  del  Correggio.  Il  dipinto  che  io 
doveva  copiare  era  stato  imprestato 
da  un  gentiluomo  cattolico,  che  lo 
considerala  siccome  la  p«rla  della 
sua  collezione,  e  non  l’aveva  mai 
confidato  ad  alcuno.  La  mia  copia, 
appena  terminata,  doveva  esser  col¬ 
locata  suli’altar  maggiore  della  cap¬ 
pella  del  convento;  e  durante  il  mio 
lavoro,  che  dovevo  eseguire  nel  par¬ 
latorio  del  monastero ,  sarei  stato 
sotto  la  sorveglianza  di  una  delie  abi¬ 
tatrici  di  quel  luogo. 

A  questa  sola  condizione  il  proprie¬ 
tario  del  quadro  aveva  acconsentito 
cne  fosse  cop  ato  da  ua  estraneo. 
Qaeste  condizioni  ch’egli  imponeva, 
abbastanza  sciocche  ed  alquanto  of¬ 
fensive  per  me,  mi  furono  però  fatte 
con  tutto  il  garbo  possibile  prima 
che  io  mi  fossi  proposto  di  accettare 
l’impresa.  Se  io  non  avessi  creduto 
bene  di  sottopormi  a  tali  precauzioni, 
che  avrebbero  offeso  qualunque  altro 
artista  al  pari  di  me,  io  a  «rei  dovuto 
deporre  affatto  il  pensiero  di  eseguire 
qual  lavoro,  giacché  le  monache  si 
sarebbero  rivolte  a  qualche  altro  pit¬ 
tore.  D  >po  averci  r  flectuto  un  gior¬ 
no,  seguii  l’avviso  di  mia  moglie,  ed 
accettai  quelle  proposte,  salvando  cosi 
a  quelle  suore  la  noia  di  cercare  un 
altro  che  copiasse  loro  il  dipinto  del 
Co  regg  o. 

Trovai  il  convento  situato  in  un’a¬ 
mena  va  letta  neila  parte  occidentale 
d’Inghilterra;  il  parlator  o,  ove  io 
dovevo  dipingere,  era  una  grande 
stanza  bea  rischiarata;  e  l’osteria 
del  villaggio  mi  forniva  un  albergo 
per  la  notte,  comodo  ed  a  buon  mer¬ 
cato.  Quindi  da  questo  lato  tutto  an¬ 
dava  per  la  piana;  riguardo  poi  al 
dipinto,  che  era  la  cosa  per  me  di 
maggior  ri  levo,  trovai  con  mia  gran¬ 
de  sorpresa  che  il  copiarlo  non  era 
un’impresa  cosi  mafagevo  e  come  io 
aveva  creduto.  Per  quanto  ciò  possa 
parere  strano,  non  trovai  in  quel¬ 
la  pittura  tutta  la  perfezione  che 
io  m’immaginava.  Certo  era  un  bel 
lavoro  rispetto  al  colorito  ed  all’  e- 
secuzione,  però  in  ciò  che  riguardava 
l’espressione,  il  sentimento  e  la  de¬ 
licatezza,  esso  lasciava  molto  a  desi¬ 
derare,  e,  secondo  me,  non  meritava 
l’ onore  di  una  copia. 

L’  altra  cosa  che  mi  preoccupava 
m-  Ito  era  il  modo  con  cui  sarebbero 
state  eseguite  le  precauzioui  che  si 
dovevano  prendere  con  me. 

Il  primo  giorno  fa  la  madre  ba¬ 
dessa  in  persona  cbe  fece  la  guardia 
del  parlatorio:  essa  aveva  l’aspetto 
di  una  donna  severi,  taciturna,  fa¬ 
natica,  e  pareva  deliberata  a  tenermi 
in  soggezione  e  darmi  noia,  ciocché 
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in  vero  le  riuscì  a  meraviglia.  Il  se¬ 
condo  giorno  essa  fu  sostituita  dal 
prete  del  convento,  uomo  garbato, 
melanconico,  col  quale  me  la  passai 


cronaca. 


* 

•  * 


Nell’  ultima  Cronaca ,  il  cortese  let- 


discretamente.  Il  terzo  giorno  Ja  mia  tore  lo  ricorderà  forse  ,  io  diceva 
guardiana  fu  la  portinaia  del  mona-  che  sebbene  da  alcuni  giorni  si  par- 
stero,  una  donna  vecchia,  sorda,  su-  l*sse  di  bombardamento  di  Parigi, 
cida,  triste,  che  non  fece  altro  che  ®ravam0(  Pf  bu»°*  ">rt*  a"?ora  '“"K1 

,  ,  ’  «  ,  i  ti  da  questo  tragico  episodio  d  un  atro- 

prendere  tabacco  e  far  la  calze.  Ili  cjssjmo  dramma.  Ma  ebe  possono  ormai 
quarto  giorno  fai  sorvegliato  da  una  pjfi  j  farU  e  |e  cirde  contro  n  diabo_ 

monaca  di  una  certa  età,  che  intesi  ]jco  progresso  di  distruzione?  Ciò  che 
chiamare  madre  Marta,  e  con  essa  si  r  altra  settimana  mi  pareva,  se  pur  un 
chiuse  il  numero  dei  miei  custodi.  senso  di  pietà  non  mi  lusingava,  lontano. 
Questa,  la  portinaia,  il  prete  e  la  quest’oggi  è  un  dolorissimo  fatto.  L’a- 
SUperiova  si  alternarono  con  una  nima  rifugge  dal  pensare  a  tanta  or- 
regolarità  ammirabile,  finché  diedi  r'h'le  carmficina  di  donne  e  fanciulli: 
l'ultimo  tocco  all»  mia  copia.  Ogni  di  esseri  innocenti,  nel  cui  petto  non 

giorno  1,  trovavo  al  loro  posto,  affine  *0  t  Amante  gii  effetti 

di  vigilare  il  proprio  Correggio,  e  '  deir  odio  e  della  guerra. 

Ogui  sera  li  lasciavo  tuttora  seduti  <  §e  ]abbro  umano  avesse  osato  l’anno 
in  guardia.  Monache  giovani  e  belle  «corso  a  questi  giorni  pronunciare 
non  ne  vidi  affitto;  tutto  ciò  che  queste  parole:  «  In  un  giorno  vicino, 
potei  scorgere  di  quel  convento  fu  il  Parigi ,  la  capitale  del  mondo  ,  questa 
tratto  che  conduceva  dalla  porta  al  città  abbagliante  per  vera  e  falsa  luce, 


parlatorio. 

L’  unica  tra  le  mie  guardie  con  cui 
strinsi  un  po’  di  relazione  fu  la  ma¬ 
dre  Marta;  certo  essa  non  aveva 


la  sede  della  vita  intellettuale,  vedrà 
cadere  su  suoi  palazzi,  sugli  ospedali, 
sugli  istituti  una  infuocata  pioggia  di 
palle  che  distruggeranno  la  ricchezza, 
la  civiltà,  la  scienza  che  s’  erano  colà 


alcuna  attrattiva,  ma  era  semplice,  ■  concentrate,  »  se  labbro  umano  avesse 

di  buon  unii  re,  proclive  alla  con  ver-  tanto  osato,  ognuno  di  noi  al  certo 

sazione  e  curiosa,  curiosa  poi  in  un  squadrando  appena  il  ridicolo  ciarliero 

grado  incredibile.  Aveva  passato  tutta  e(^  alzando  le  spalle  avrebbe  sussur- 

la  sua  vita  in  quel  monastero,  onde  rato:  «  è  pazzo!....,  »  Eppure  men- 

era  avvezza  alla  recinzione;  contea-!4™  acr!TO-  Par,«'  s,'  bombarda  nullo- 
,.  .  J  ,  ....  ,  .stante  la  protesta  del  Governo  fran- 

tissima,  del  reato,  dall*  monotone  oc- lCM(,  a|  '  d,p|omalico.  _  E  rEu. 

Cupazioni,  morite  vogliosa  di  vedere  ....pa?  —  LEarop,  ?..  l’Europa,  dirò 

il  mondo  e  «terno,  ma  curi*  sissima  di  parodiando  una  ridicola  frase  ,  è  un 

conoscerlo  per  mezzo  degli  altri  ;  punto  geografico;  non  vi  è  più  Europa 

quindi  non  vi  furono  domande  in-  ’  nel  mondo  ma  un  Imperatore  di  Ger 

torno  a  me,  a  mia  moglie,  ai  miei, mania 

bambini,  ai  miei  am  ci,  alla  mia  prò 


fessione,  ai  miei  viaggi,  ai  miei  pas- 


Dopo  tanto  triste  spettacolo,  la  mente 


satempi.  anche  ai  m  ei  difetti,  che  cerca  avidamente  di  spaziare  in  campo 
madre  Marta  non  mi  facesse,  con  un  più  ridente  tra  le  aure  più  pure ,  più 
suono  di  voce  mellifluo  e  sommesso,  j miti  e  dove  non  si  respiri  odore  di 
Quantunque  fosse  donna  intelligente  i  polvere  e  non  si  veda  il  fumo  delle 
©d  esperta  in  tutto  ciò  che  nguar  f  battaglie.  Eccoci  alle  serene  regioni 

dava  la  sua  vocazione,  era  pe'-ò  una  drlJ  arte.  Tonno  ci  annuncia  un  nuovo 

.  .  .  .  .  ì  trionfo  di  Leopoldo  Marenco.  Dopo  lo 

bambina  in  ogni  altra  cosa;  io  par-  .  strepitoao  esi^  del  Fa!coniere  a'Ml. 

lava  con  essa  precisamente  come  s®,]an0f  eg|;  trovò  modo  farsi  applaudire 
fosse  stata  una  delle  mie  fanciulline.  ;  un  |aVoro  di  genere  affatto  opposto. 

Io  spero  che  da  ciò  che  ho  detto  La  commedia  in  tre  atti,  che  il  Bel- 
non  si  crederà  che  voglio  spregiare  i  lotti -Bon  coll’eletta  schiera  de’ suoi 


quella  monaca;  tutto  al  contrario,  io 
sarò  sempre  gratissimo  a  madre  Mar¬ 
ta  par  due  cose.  Prima  che  essa  fu 
la  sola  persona  che  procurò  sincera¬ 
mente  di  rendermi  la  sua  presenza 
piacevole  nei  parlatorio,  e  la  seconda 
che  mi  raccontò  con  molta,  bontà  la 
storia  che  è  l’ argomento  delle  pa¬ 
gine  seguenti. 

Ecco  in  poche  parole  le  circostanze 
per  cui  venni  a  conoscere  questa 
storia. 

{Continua).  Wilkie  Collins. 


recitò  al  Gerbino,  è  brillwnte  ed  ha 
per  ttolo  il  proverbio:  Perchè  al  ca¬ 
vallo  gli  si  guarda  in  bocca  ?  A  giorni 
il  Marenco  andrà  a  Bologna  dove  la 
compagnia  Marchi -Ciotti  e  Lavaggi 
reciterà  il  Falconiere.  Sappiamo  che 
egli  ha  condotto  a  buon  fine  la  com¬ 
media  che  scrive  per  Cesare  Rossi: 
La  famiglia ,  e  che  accettò  l’incarico 
di  due  altri  componimenti  pel  Bel 
lotn-B  m. 

Alla  Scala  ferve  l’opera  per  V  Am- 
leto  di  Faccio;  doveva  andare  in  scena 
«abbato  ;  mentre  scriviamo  s’  ignora 
quando  sarà  la  prima  recita;  noi  non 
fiancheremo  di  tenere  informati  1  let¬ 
tori  dell’esito  tanto  più  che  il  Faccio! 


può  dire  col  suo  protagonista  che  è 
questione  d’essere  o  non  essere.  — 
Altre  novità  teatrali  non  vi  sono,  che 
noi  sappiamo,  se  si  eccettua  l’annunzio 
della  nuova  commedia  I  Cugini  dal 
dott.  Icilio  Polene  che  si  reciterà  al 
Re  vecchio  dalla  distinta  attrice  Gia¬ 
cinta  Pezzana  in  unione  de’ suoi  com¬ 
pagni. 

•  * 

Ci  piace  notare  come  in  Italia  in 
alcune  cose  8'  progredisca  abbastanza 
bene.  Chi  non  ricorda  con  quanta  cau¬ 
tela,  con  quanta  paura  direi  quasi;  ve¬ 
nissero  annunziate  le  prime  conferenze 
popolari  ?  Ei  oggi  invece  se  non  pos¬ 
siamo  star  pari  alla  Francia,  all’In¬ 
ghilterra  ed  all’America,  abbiamo  per¬ 
corso  molto  cammino,  e  valga  il  vero: 
nella  nostra  M  lano  si  tennero  dome¬ 
nica,  15,  le  seguenti  lezioni:  Il  D  Tubi 
sulla  viticoltura ,  il  prof.  Bomstahile 
sul  Lavoro;  il  prof.  Sangalli  sull’  in¬ 
cremento  della  civiltà  ,  la  signora 
Torriani/  su  Victor  Ugo  e  la  povera 
gente ,  il  dottor  Mo^andi  sulla  fiso - 
nomia  umana  in  ordine  alle  manife¬ 
stazioni  dell'anima,  senza  tener  conto 
della  terza  conferenza  s\i\V  Arte  tenuta 
dall'egregio  prof.  Dall’ Origano. 

Noi  esortiamo  i  nostri  lettori  mila¬ 
nesi  a  trarre  profitto  di  quest’  utile 
istituzione  e  quelli  delle  minori  città 
ad  imitare  l’esempio  della  nostra  Mi¬ 
lano  promovendone  ovunque. 

Le  notizie  di  Spagna  continuarono 
ad  essere  buone  per  le  simpatie  che 
sa  guadagnarsi  il  giovine  Re,  che  sarà 
presto  raggiunto  dalla  Reale  Consorte 
la  Regina  Vittoria  con  dolore  di  To¬ 
rino.  Milano  pure,  in  questa  settimana 
perde  S.  A.  R.  il  Principe  Umberto 
e  la  gentile  Principessa  Margherita 
partiti  per  Roma  ,  a  cui  arrivano 
da  ogni  parte  de.  Regno  soccorsi 
per  la  recente  inondazione  ;  anche 
Napoli  è  dispiacente  di  non  accogliere 
quest*  inverno  i  Reali  Principi  tanto 
più  che  quest’  anno  poteva  offrir  loro 
uno  spettacolo  di  cui  essa  stia  in 
Italia  ,  può  dirsi,  gode  il  privilegio; 
vogliamo  accennare  alla  recente  irru¬ 
zione  del  Vesuvio  che  speriamo  non 
avrà  invidia  al  vecchio  'ievere.  Noi 
siamo  lietissimi  di  salutare  i  nostri 
Principi  a  Roma,  così  si  comincierà  a 
formarsi  un  centro  di  quella  vita  po¬ 
litica  che  s’addice  alla  capitale  del  Re¬ 
gno,  sappiamo  anzi  che  il  Circolo  delle 
cacci  e  ha  in  animo  di  offrir  loro  un 
gran  torneo. 

•  « 

Diversi  fatti  d’armi  avvennero  nella 
scorsa  settimana,  quasi  tutti  favorevoli 
ai  tedeschi;  in  alcuni  punti  però  i  fran¬ 
cesi  si  batterono  egregiamente.  Ma  or¬ 
mai  anche  dalla  Germania  cominciano 
o  sorgere  molte  voci  in  favore  della 
pace  ;  noi  aspettiamo  con  ansia  questo 
giorno  a  cui  mandiamo  già  dal  cuore 
il  nostro  saluto. 

S.  GL 
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MEMOK1E  DI  UN  GIOVANE- 

Era  giovane  e  sono  già  uomo.  Son 
venuto  su  come  molti  altri  ;  ho  amato 
molto,  ho  sognato  spessa,  ho  lavo¬ 
rato  a  tratti  ed  incontrai  nella  vita 
una  serie  lunga  lunga  di  piccole  tra¬ 
versie,  le  qua  i  mi  parvero  alla  loro 
volta  insopportabili  sventure.  All’atto 
però  di  vuotare  il  calice  dell’  ama¬ 
rezze  m’eboi  sempre  accanto  un  an¬ 
gelo  confortatore. 

Lettore,  sta  pur  di  buon  animo 
che  io  non  intendo  annoiarti  colla 
mia  povera  storia.  So  eoe  molti  gio¬ 
vani  si  accasciano,  come  me,  sotto  il 
peso  della  vita,  ed  ianno  il  vezzo  di 
sospirare  la  morte  appena  usciti  di 
fasce. 

Mi  fa  dispetto  il  sentire  da  uomini 
serii  calunniata  la  gioventù  imputan¬ 
dole  a  vanto  di  moda  i  suoi  lamenti. 
L’amor  vero  c’è,  non  è  finzione.  Pen¬ 
siamo  a  rimediarvi. 

C  >me  dissi,  io  m’ebbi  nei  dolori  un 
angelo  conformatore,  e  ciascuno  ce 
l’ha  purché  il  voglia:  additiamolo. 

Avevo  sedici  anni.  Una  grave  me¬ 
lanconia  mi  colpì  ad  un  tratto  e 
troncò  sulle  mie  labbra  l’immanca¬ 
bile  sorriso.  Da  sguaiato,  ciarliero 
divenni  taciturno,  cupo ,  scansava  i 
compagni ,  invece  di  giuochi  amava 
i  passeggi  solitari  e  la  luna.  Tutto 
mi  dava  noia.  Sognava  ad  occhi  aper¬ 
ti,  e  talora,  dopo  qualche  minuto  di 
silenzio  ia  mezzo  a  chiassosa  brigata, 
usciva  in  esclamazioni  incoerenti. 
Faceva  dispettucci  a'  miei  più  cari. 
Sentiva  il  bisogno  di  confidare  qual¬ 
che  cosa  agli  amici,  ma  quella  cosa 
io  non  la  sapea  trovare.  Compagni, 
amici,  fratelli  si  stancarono  di  sop¬ 
portarmi  e  mi  abbandonarono  in  ba¬ 
lìa  a’  miei  trasporti.  E  allora  io  mi  in¬ 
dispettiva  della  solitudine  poco  prima 
vagheggiata.  La  mamma  mi  fissava 
tratto  tratto  ansiosa  ma  non  diceva 
parola.  Un  giorno  preso  più  che  mai 
dall’opprimente  melanconia  le  usai 
uno  sgarbo.  Tacque,  ma  quando  m’eb¬ 
be  solo  «  vien  qua,  »  mi  disse  traen- 
dnmi  in  disparte  e  mi  baciò,  mi  ba¬ 
ciò  più  volte,  e  piangeva.  Io.  un  po’ 
indispettito,  mi  sentiva  pur  io  scor¬ 
rere  grosse  lagrime  sulle  guancie. 

—  T’  ho  a  dire  una  cosa,  prose¬ 
guiva.  Tu  non  sei  più  un  ragazzo. 
Succede  in  te  un  gran  camb  amento. 
Tu  hai  bisogno  di  amare...  Senti,  mio 
bene,  io  non  ti  sgrido,  sai;  ti  voglio 
tanto  bene....  e  so  che  me  lo  ricam- 
bii;  ma  forse  io  non  basto  più  sola 
al  tuo  affetto.  Non  sono  gelosa  io... 
Ama,  trovati  amici,  e  se  una  ra¬ 
gazza  menta  il  tuo  affetto  amala 
pure,  non  é  uu  peccato  l’amore... 
Ma  guardati,  sai,  che  molte  illusioni 
ti  aspettano.  Il  cuore  è  un  tesoro, 
bisogna  riflettere  prima  di  cederlo. 
Non  ti  vincano  lusinghe,  non  ti  ìneb- 
brino  vezzi.  Prima  di  dire  ad  alcuno 
«  t’amo  »,  pensaci  veh!  pensaci  due 
volte.  E  se  mai  succeda  che  il  tpo 
cuore  si  apra  a  chi  lo  profani  vil¬ 
mente,  se  l’amarezza  0  il  disinganno 


attossicano  1*  gioie  del  tuo  amore, 
vien  qui,  torna  almo  seno.  L’amore 
di  tua  madre  non  ti  verrà  meno  mai. 
In  mancanza  d’  altro  anche  questo, 
cuor  mio,  ti  può  bastare. 

Fu  un  velo  che  mi  cadde  dagli  oc¬ 
chi.  Mi  strinsi  con  maggior  forza  che 
mai  quell’  angelo  al  seno,  non  potea 
articolare  parola,  ma  nel  silenzio  ci 
intendevamo  pur  bene! 

Cne  piacere  per  me  confidare,  a 
mia  madre  ogni  gioia  della  vita!  Io 
sospirava  il  momento  dovermela  da 
tu  a  tu.  —  Non  rìdete.  —  Io  metteva 
qualche  fiata  tanto  impegno  per  un 
colloquio  colla  mamma,  quanto  con 
una  beha  ragazza. 

Tutto  le  di  era:  le  dicea  il  conforto 
d’ una  lode  ricevuta,  il  piacere  d’un 
sorriso  scambiato,  i  sogni  che  mi 
cadevano  in  mente,  le  pazzie  (chè  le 
son  proprio  pazzie)  fatte  per  amore. 
Le  confidava  perfino  le  mie  scapa¬ 
tene.  Mai  che  quell'angelo  se  ne  an¬ 
noiasse.  md  che  le  sue  ammonizioni 
assumessero  il  tuono  del  rimprovero. 

Oh  I  avessi  sempre  ascoltato  la 
mamma! 

Amai  e  fui  tradito,  deriso;  non 
seppi  acquetarmi  alla  mia  sorte,  ho 
imprecato,  ho  maledetto,  divenni  in¬ 
sensato.  Neppure  la  voce  di  mia  ma 
dre  fu  balsamo  sufficiente  a  lenire  il 
mio  dolore.  La  sua  serenità  mi  fa¬ 
ceva  dispetto,  i  suoi  consigli  mi  erano 
insopportabili.  Fuggii  e  cercai  un 
conforto  nelle  clamorose  compagnie 
degli  amici  da  bicchiere. 

N-d  cuiasso  e  nel  vino  procurava 
di  soffocare  il  mio  dolore.  Stolto  che 
io  fui!  li  cuore  lo  portava  sempre 
con  me,  ed  il  cuore  sente  in  onta  allo 
schiamazzo  che  assorda  l’orecchio  ed 
alle  passioni  che  offuscano  la  mente. 
Nella  ebbrezza  di  allegria  insana  tal¬ 
volta  mi  tornò  il  riso  sulle  labb  a 
ma  era  riso  «  che  il  labbro  sfiora  e 
al  cor  non  passi.  »  Disparai:  e  dopo 
lunghe  lotte  combattute  in  me  fra 
l’educazione  e  la  passione,  prevalse 
quest’ ultima;  pensai  al  suicidio. 

Scrissi  alla  mamma...  Che  cosa  le 
abbia  scritto  non  so,  noi  ripeterei  per 
vergogna. 

Volò  a  me;  mi  si  gettò  al  collo, 
pianse  in  silenzio,  pianse...  e  mi  ri¬ 


condusse  a  casa  interamente  can¬ 
giato. 

Ora  ho  dato  un  add’o  alle  facili 
esaltazioni,  ai  subiti  affetti,  ai  sogni 
traditori  0  a  vìvo  la  vita  della  co¬ 
mune  degli  uom<ni;  campo  del  mio 
lavoro.  Però  la  monotonia  della  mia 
vita  presente  è  volta  tratto  tratto  da 
qualche  sventura  ma  l’ angelo  del 
conforto  mi  sta  allato  e  mi  anima 
con  un  sorriso  a  durarla  da  forte,  a 
raddoppiar  di  coraggio.  Oh!  bene¬ 
detto  quest’angelo!  Do  che  me  lo 
diede,  non  me  la  vorrà  certo  rapire, 
e  ci  trasporterà  uniti  dalia  terra  al 
cielo! 

S  enturato  eh»  non  ha  madre,  ma 
più  sventurato  chi  avendo  questo  an¬ 
gelo  del  cielo  non  sa  profittare! 

Le  gioie  della  vita  si  fanno  mag¬ 
giori  per  chi  ha  un  amico  cui  confi¬ 
darle  la  sventura  è  più  tol  eraoile 
,»er  chi  ha  il  conforto  deila  compas¬ 
sione  Ma  chi  non  ebbe  per  unico 
confidente  la  mamma,  non  ha  ancora 
attinto  al  a  fonte  p  ù  pura  più  salu¬ 
tare  delle  gioie  di  quaggiù.  S  a  pure 
la  madre  rozza  ed  indotta,  è  sempre 
sagace  nell’a  leviare  le  pene  dei  figli, 
sieno  pure  i  figliuoli  discoli  scapati, 
la  mamma  non  ìsgrida,  compatisce; 
essa  li  ama  non  per  loro  ma  per  sé. 

Giovanetti,  quando  sorge  in  voi 
prepotente  il  bisogno  di  un  amico,  di 
un  confidente  pensate  alla  mamma; 
se  il  disinganno  ed  il  dolore  vi  col¬ 
piscono,  correte  alla  mamma;  se  il 
dubbio,  la  diffidenza,  la  disperazione 
vi  opprimono,  ricordatevi  che  avete 
ancora  un’àncora  di  salvezza:  è  la 
mamma. 

Oh!  con  quanta  verità  Giusti  le  fa 
dire: 

Goder  d’  ogni  mio  bene, 

D’  ogni  mia  contentezza  il  Ciel  ti  dia! 

10  della  vita  nella  dubbia  via 

11  peso  porterò  delle  tue  pene. 

Oh ,  se  per  nuovo  obbietto 

Un  dì  t’  affanna  giovami  desio, 

Ti  risovvenga  dal  materno  affetto! 

Nessun  mai  t’  amerà  dell’  amor  mio. 

E  tu  nel  tuo  dolor  solo  e  pensoso 

Ricercherai  la  madre,  e  in  queste  braceia 

Asconderai  la  faccia; 

Nel  sen  che  mai  non  muta  avrai  riposo. 


REBUS. 
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UNA  PAGINA  DI  STORIA. 

Tratto  tratto  nella  vita  giova  guar¬ 
dare  indietro  agli  anni  passati.  È 
dolce  al  pellegrino,  che  sale  la  mon¬ 
tagna  ,  sostare  e  da  un  balzo  spor¬ 
gente  misurare  coll’ occhio  l’erta  su¬ 
perata.  Anch’io,  sebbene  non  sia  an¬ 
cor  vecchio,  comincio  a  compiacermi 
del  passato. 

In  questi  giorni  feci 
una  visita  alla  scuola 
del  villaggio  di  G...  mio 
paesello  natio.  Colà 
vent’  anni  sono  io  se¬ 
deva  scolaro  ad  impa¬ 
rare  1’  abici.  Qual  mu¬ 
tamento  in  vent’anni! 

Il  maestro  d’  adora 
(che  Dio  se  1’  abbia  in 
gloria)  non  era  certo 
la  persona  più  simpa 
tica  a’ragazzi.  Mi  ricor¬ 
do  che,  quando  la  mam¬ 
ma  sgridavami  per  qual¬ 
che  scappata  da  bam¬ 
bino  finiva  sempre  colla 
minaccia  di  mandarmi 
alla  scuola  E  vi  so  dire 
che  ho  pianto,  e  di  cuo¬ 
re,  il  dì  che  preso  per 
mano  dal  papà  fui  me¬ 
nato  a  quel  luogo  di 
tremendo  castigo. 

Avea  ragione lamam- 
ma.  Il  maestro  mi  ac¬ 
colse  con  aria  di  sus¬ 
siego  da  mettermi  i  bri¬ 
vidi.  Allato  al  suo  scrit¬ 
toio  io  notai  fin  dal 
primo  entrare  parec 
chie  verghe  di  corniolo 
(corniolo  alla  lettera) , 
distintivo  del  potere  dit¬ 
tatoriale  del  signor  mae¬ 
stro,  il  quale  facea  per 
bene  la  parte  di  con¬ 
sole  e  di  littore.  Taluna  delle  ver¬ 
ghe  era  stata  scavezzata  —  brutto 
presagio  per  me! 

La  verga  del  signor  maestro  è 
stata  per  me  il  primo  incubo  ,  che 
sturbò  la  pace  de’  miei  sogni  inno¬ 
centi.  Non  ho  ancora  potuto  vincere 
il  ribrezzo  eh’ essa  mi  ha  impresso; 
non  posso  neanche  adesso  veder  a 
battere  neppure  un  bue,  neppure  un 
asino  senza  rabbrividire. 


doperava  per  bene.  Mi  pare  adesso 
quando  egli  notava  con  fiera  com¬ 
piacenza  gli  spropositi  che  si  face¬ 
vano  nella  lettura,  e  quanti  spropo¬ 
siti,  tante  vergate.  E  per  iscanso  di 
monotonia  ora  le  dava  sulle  spalle, 
ora  sul  palmo  della  mano,  ora  sulla 
punta  delle  dita  strette  assieme  come 
in  fascio.  Anzi  ricordo  i  nomi  diversi, 
che  a  questi  diversi  modi  avpva  an- 


II  castello  di  Ferrara.  —  Facciala  principale  sulla  piazza. 

(Vedi  l’articolo  a  pag.  177). 


plicato  il  signor  maestro.  Tanto  è 
vero  che  la  cosa  non  istà  senza  la 
parola! 

Ma  il  nostro  maestro  non  restrin¬ 
geva  alla  verga  i  suoi  trovati  peda¬ 
gogici,  v’ aggiungeva  buona  dose  di 
pizzicotti,  e  strappi  di  capelli  e  d’o¬ 
recchi,  sì  che  molti  ne  sanguinavano. 
Quante  ore  passate  in  ginocchio  e 
taluna  colla  sabbia  sparsa  sul  suolo! 
Se  poi  d’estate  uno  scolaro  per 


signor  maestro,  come  dico,  l’ a-, troppo  interesse  alla  lezione  si  ad¬ 


dormentava  sul  panco,  il  maestro  si 
faceva  portare  una  ortica  e  bel  bello 
gliela  introduceva  fra  pelle  e  vestito 
per  risvegliarli  l'attenzione. 

Mi  sovviene  di  due  miei  condisce¬ 
poli  indisciplinati,  che  furono  chiusi 
nella  scuola  dalla  lezione  del  mat¬ 
tino  alla  pomeridiana.  La  scuola  è 
al  piano  superiore.  Accanto  ad  una 
finestra  c’è  un  gran  gelso.  Gli  ar¬ 
diti  monelli  nojati  dalla 
prigionia  concertano  di 
fuggire.  Lanciano  una 
panca  dalla  finestra  ad 
una  diramazione  dei 
gelso,  e  fuori  il  primo, 
vi  si  sdrucciola  giù  co¬ 
me  uno  scoj  attolo.  L’al¬ 
tro  lo  segue  ;  la  panca 
traballa,  egli  cade  e  si 
fracassa  una  coscia: 
ne  va  zoppo  tuttora. 

Potete  bene  immagi¬ 
narvi  che  con  tali  ri¬ 
sorsi  pedagogichi  il 
maestro  ci  faceva  im¬ 
parare  per  bene.  Dopo 
cinque  o  sei  anni  di  le¬ 
zione  si  leggeva  franchi 
ch’era  una  meraviglia. 
Peccato  che  nessuno  so¬ 
gnasse  neppure,  che  le 
paro'e  lette  avessero  un 
significato  !  Avevamo 
una  calligrafia  incante¬ 
vole;  ma  nessuno  sape¬ 
va  mettere  in  carta  un 
pensiero  !  Si  facevano 
moltipliche  e  divisioni 
con  più  di  trenta  cifre. 
Erano  esercizii  di  me¬ 
moria!  Era  poi  vanto  del 
maestro  farci  imparare 
ben  bene  le  orazioni,  e 
il  catechismo  lo  sape¬ 
vamo  a  mente  meglio 
del  parroco.  È  però  vero 
che  fra  le  orazioni  mettevamo  i  pec¬ 
cati  capitali  ed  i  sacramenti  li  pren¬ 
devamo  per  le  opere  di  misericordia. 

Resi  macchine  si  andava  avanti 
meccanicamente  ;  pochi  anni  dopo 
usciti  dalla  scuola,  dismesso  l’uso, 
non  si  sapevano  più  nè  orazioni,  nè 
canti,  nè  scrittura,  nè  lettura.  Quanti 
de’  miei  condiscepoli  figurano  ora 
nei  diecisette  milioni  d’italiani!  Ev¬ 
viva  il  passato!!! 

Ma  qual  mutamento  in  vent’anni! 
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A  questa  scuola  adunque  io  feci,  Questa  è  missione  nobile  quant’al- 
una  visita  pócm  giorni  sono.  Strada  :  tra  mai. 


facendo  mi  sopra^giuuse  un  ragazzo 
sui  sedici  anni,  cbe  correda  correva. 
—  Dove  vai,  mio  bei  bambino? 

—  Vado  alla  scuola,  signore. 

—  E  percnè  hai  tanta  fretta? 

—  Percnè  è  già  suonata ,  ed  io 


Io  gongolava  dal  p  acere  e  non 
sapea  staccarmi  dal  bravo  maestro 

e  dai  cari  scolari  di  G . 

Non  tutte  le  scuole  d’Italia  erano 
vent’anni  addietro  al  basso  livello  di 
quella  di  G....;  ma  pur  troppo  che 


sono  in  ritardo.  !non  tutte  le  sono  pari  nell’anno  1870 

—  Ti  sei  forse  fermato  a  giuocare  Dio  voglia  che  tutte  le  raggiungano 

sulla  via?  e  la  sorpassino.  Allora  vedremo  il 

—  No,  signore.  Il  papà  voleva  che  popolo  accorrervi  numeroso  e  pro¬ 
lasciassi  la  scuola  per  menare  al  pa-  flttarvi  sollecito;  scompariranno  gli 
scolo  le  pecore;  ma  prega  e  piangi,  illetterati  non  solo,  ma  ne  vantag- 
ho  potuto  avere  il  permesso  di  an-  gerà  d’ assai  il  buon  senso  del  popolo 


i  italiano. 


P.  C. 


darci  aba  scuola. 

—  Dunque  ci  vai  volontieri? 

—  E  come! 

—  E  vuoi  bene  al  maestro? 

—  Tanto,  tanto. 

Mi  si  allargò  il  cuore  ed 

entrai  ben  prevenuto  pel 
maestro.  Egli  diffatti  non 
usa  verghe  di  sorta.  Unico 
castigo  e  profittevole  è  la 
disapprovazione  del  maestro, 
o  tutto  al  più  il  metterli  in 
panche  separate. 

Qual  piacere  a  vedere  una 
cinquantina  di  ragazzini  pu¬ 
liti,  tranquilli  darmi  il  sa¬ 
luto  senza  rumore,  e  ad  un 
cenno  del  maestro  rimettersi 
allo  studio! 

Il  maestro  mi  usò  la  cor¬ 
tesia  di  farmi  sentire  un  sag¬ 
gio  delle  loro  cognizioni. 

Che  volete!  adesso  il  ca¬ 
techismo  e  l’orazione  non  le 
sanno  così  a  menadito,  come 
una  volta;  ma  non  c’è  peri¬ 
colo  che  scambino  i  sacra¬ 
menti  co’  peccati  mortali; 
chè  que’  cari  fanciulli  ragio¬ 
nano  sui  doveri  del  cristiano 
da  farvi  restare  a  bocca  a- 
perta. 

Ti  leggono  adagino ,  se  vuoi ,  ma 
non  v’è  periodo,  nè  parola  che  non 
la  spieghino  come  va. 

Nella  calligrafia  non  misurano  ap¬ 
puntino  gli  spazii  e  le  righe ,  ma 

hanno  appena  la  forza  di  stringere  ^  ,,  ,  „ 

la  penna  e  ti  sanno  scrivere  una  ,mo^°  tempo  erano  noti  m  Eu- 
parofa  che  mette  in  carta  un  loro  roPa  *  Gong  dei  chinasi,  i  Tarn-  Tarn , 
pensiero.  !  0  ricercati  per  essere  in  modo  vera- 

E  come  calcolano  il  valore  delle  ment®  mirabile  sonori ,  ed  echeg- 
merci,  come  riducono  le  vecchie  mi-  gj*11*'1  coma  tuono  parecchie  miglia 
sure  alle  metriche,  come  ragionano  a  1  'Utorno:  ma  per  quanto  si  facesse 
sui  quesiti  e  vi  sanno  dire  il  perchè  Per  jmitar^1  »  ^ai  migliori  fonditori 
d’ogni  operazione!  di  leghe  metalliche,  non  ci  si  riu- 

Nè  ciò  basta:  li  ho  sentiti  ad  es-  8Clva" 
porre  con  sufficiente  chiarezza  il  si-  La  chimica  moderna,  esaminando 
sterna  solare  a  dare  saggio  di  no-  l’ intima  natura  di  questi  strumenti 
zioni  geografiche  e  di  fatti  starici  metallici,  avea  dimostrato  essere  essi 
della  patria,  di  storia  naturale,  d’a-  appunto  d'  br<  nzo,  fatto  nelle  propor- 
gricoltura,  d’igiene  e,  ciò  che  più  zioni  di  ottanta  parti  di  rame  e  venti 
importa,  hanno  imparato  a  guardarsi  di  stagno  su  cento,  senza  pur  traccia 
dai  pregiudizi  popolari.  j  di  nissuna  altra  sostanza  metallica, 

Da  quel  giorno  ho  capito  quanto  argento,  oro,  od  altro,  come  dapprima 
bene  può  fare  alla  società  una  scuola  falsamente  si  credeva, 
di  villaggio  ben  condotta.  Non  è  solo!  Ma  la  conoscenza  dei  componenti, 
per  imparare  a  leggere ,  scrivere  e  la  lega  metallica  e  delle  loro  pro¬ 
far  di  conto  che  servono  le  scuole  porzioni,  non  agevolò  la  via  a  fare 
comunali ,  ma  a  far  buoni ,  intelli-  gli  stessi  strumenti ,  che  era  forza 
i  ed  operosi  i  figli  dei  popolo  j  sempre  far  venire  dalla  China, 


Finalmente  in  questi  ultimi  temp 
il  signor  D’  Anet  ha  scoperto  il  se" 
greto  di  fare  ì  Gong  e  i  Tam-Tam, 
cue  senz’  altro  ora  si  fabbricano  in 
Europa. 

La  lega  che  serve  a  fare  questi 
istrumenti  è  fragile  come  vetro  ap¬ 
pena  vien  gittata  :  per  farla  mallea¬ 
bile  e  suscettiva  di  essere  lavorata 
al  martello  ,  bisogna  scaldarla  fi  io 
al  color  rosso  ciliegia,  e  poi  tuffarla 
nell’acqua  freida.  Questa  tempera , 
invece  di  ridurla  come  segue  per  l’ac¬ 
ciaio  ,  la  rende  acconciamente  molla 
e  duttile. 

In  questo  singolare  fenomeno,  noto 
da  tempo  anticmssimo  ai  chinesi  ed 
agli  indiani,  sta  tutto  il  se¬ 
greto. 

Gli  utensili  di  bronzo  e 
gli  strumenti  taglienti  de¬ 
gli  antichi  Greci  e  Romani 
fanno  credere  che  questi 
pure  sapessero  allora  dare  la 
tempera  al  bronzo.  Cosi  ver¬ 
rebbe  sempre  più  confermata 
l’opinione  di  quelli  che  cre¬ 
dono  vi  sia  stata  per  ogni 
popolo  un'epoca  di  progresso 
in  ogni  ramo  di  scienza , 
lettere,  industria  ed  arte,  e 
come  anche  dai  popoli  an¬ 
tichi  e  meno  colti,  si  possa 
apprendere  a  far  tesoro  di 
utili  cognizioni.  Giusti  im¬ 
maginò  inventata  nella  Cai- 
na  la  Ghigliottina  a  vapore; 
forse  non  pensava  che  i  Chi¬ 
nesi  invece  sono  inventori 
di  incruenti  ed  armoniosi 
istrumenti  di  musica. 


Una  serva  chinese  che  annunzia  il  pranzo 
battendo  sul  Gong. 


STRUMENTI  CHINESI  IN  EUROPA 


jvvvyvw' 


LE  NOZZE  DI  GABRIELE. 

RACCONTO. 

( Contin .  V.  N.  23). 

L’ interno  di  un  parUtorio  di  un 
convento  essendo  per  me  una  novità, 
io  mi  guardai  attorno  con  qualche 
interesse  la  prima  volta  che  vi  en¬ 
trai  ;  ma  non  vi  era  gran  che  da 
eccitare  la  curiosità  di  alcuno;  il 
pavimento  era  fatto  di  semp  ici  mat¬ 
toni  ,  ed  il  soffitto  non  era  che  da 
biancato  colla  calce.  I  mobili  poi 
erano  semplicissimi:  una  sedia  bassa 
che  dietro  aveva  un  inginocchiatoio, 
ed  uua  libreria  di  quercia  scolpita 
con  grande  finezza  e  guarnita  di  croci 
di  metallo,  erauo  i  soli  oggetti  in¬ 
torno  a  me  che  avessero  l’impronta 
monacale.  In  quanto  poi  agli  ornamen¬ 
ti  delia  stanza,  essi  non  avevano  per 
me  veruna  attrattiva,  e  non  potevo 
apprezzare  il  loro  merito;  io  non  m’in- 
teressavo  gran  che  a  quelle  stampe 
colorite  che  rappresentavano  un  cer¬ 
chio  dorato  diedro  il  capo  e  che  or¬ 
navano  i  mori;  e  i  due  piccoli  vasi 
d’alabastro  per  l’acqua  santa,  collo- 
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cati  uno  vicino  all’uscio,  l’altro  sul 
caminetto,  non  m’ispirav»no  nessuna 
ammirazione  L’unico  oggetto,  in  ve¬ 
ro,  che  in  quella  stanza  mi  destò  un 
leggiero  senso  di  curiosità,  fu  una 
vecchia  croce  di  legno  tutta  tarlata, 
fatta  assai  rozzamente,  e  appesa  tra 
le  due  finestre;  quella  croce  era  ai 
stranamente  rozza  e  malfatta,  che 
non  mi  pareva  degDa  del  posto  d'o¬ 
nore  in  una  stanza  a  modo,  e  ciò  mi 
fece  supporre  che  qualche  storia  do¬ 
vesse  nferirvìsi.  Onde  aspettai  la  pri¬ 
ma  occasiona  favorevole  per  parlarne 
colla  monaca. 

—  Madre  Marta,  dissi  quando  que¬ 
sta,  dopo  un’infinità  di  domande,  stava 
ripigliando  fiato,  ho  osservata  quella 
croce  che  è  appesa  tra  le  finestre,  e 
mi  sono  figurato  che  deve  essere 
qualche  curiosità. 

—  Z'tto  ,  zitto  !  esclamò  la  suora, 
non  dovete  chiamarla  curiosità.  La 
madre  badessa  dice  che  è  una  re¬ 
liquia. 

—  Vi  domando  scusa,  diss’io;  avrei 
certo  scelto  meglio  le  mie  espres¬ 
sioni  SP.... 

1  No  ,  rispose  madre  Marta  non 
asciandomi  finire,  nou  g  à  che  quella 
croce  sia  una  reliquia,  nei  senso  pre¬ 
ciso  cattolico,  ma  vi  furono  tali  cir¬ 
costanze  nella  vita  de  la  persona  che 
la  fece....  —  Qui  si  fermò  guardan¬ 
domi  incerta. 

—  Circostanze  forse  che  non  si  pos¬ 
sono  narrare  ad  un  estraneo,  sog¬ 
giunsi. 

—  Oh  no,  rispose  la  monaca,  r  on 
ho  sentito  che  dovessero  essere  se¬ 
grete,  almeno  non  credo. 

—  Allora  voi  lo  conoscete  ?  chiesi  io. 

—  Certamente  non  posso  narrarvi 
tutta  la  stona  di  questa  croce  di  le¬ 
gno  ;  ma  siccome  trattasi  di  cattolici, 
e  voi  siete  pr  testante.... 

—  Non  importa,  madre  Marta; 
questo  non  la  renderà  meno  interes¬ 
sante  per  me. 

—  Davvero?  esclamò  la  monaca  in¬ 
genuamente  ;  che  uomo  strano  siete 
ma-!.,  e  che  religione  curiosa  deve 
essere  la  vostra  !  e  che  cosa  dicono 
i  vostri  preti  intorno  ai  nostri?  Sono 
essi  istruiti  ? 

Vidi  che  se  lasciavo  prendere  a 
madre  Marta  un’altra  via  per  rico¬ 
minciare  le  sue  interrogazioni,  non 
avrei  potuto  sperare  di  conoscere 
quella  storia;  quindi  risposi  alle  sue 
domande  intorno  al  clero  anglicano 
colla  più  irreverente  brevità,  e  ri¬ 
chiamai  la  sua  attenzione  sulla  croce 
di  legno. 

—  Sì,  sì,  disse  la  buona  monaca, 
certo  sentirete  tutto  ciò  che  so  in¬ 
torno  ad  essa ,  ma ...  —  e  qui  esitò 
un  tantino  —  prima  debbo  chiedere 
il  permesso  della  madre  superiora. 

Così  dicendo,  chiamò  la  portinaia, 
che  lasciò  a  vigilare  1’  inestimabile 
Correggio  durante  la  sua  assenza,  e 
usci  dalla  stanza.  In  meno  di  cinque 
minuti  era  di  ritorno,  col  piglio  con¬ 
tento  e  sereno  di  chi  è  riuscito  nel 
suo  desiderio. 


—  La  madre  superiora  mi  ha  dato 
lirenra  di  raccontarvi  tutto  quello 
che  so  intorno  alia  c-oce  di  legno  ; 
essa  dice  che  questo  racconto  vi  farà 
bene  e  migliorerà  la  vostra  opinione, 
come  protestante,  intorno  a  noi  cat¬ 
tolici. 

Le  risposi  che  ben  volentieri  avrei 
tratto  profitto  dalle  sue  parole ,  e 
cosi  la  monaca  cominciò  il  suo  rac¬ 
conto. 

Io  lo  ripeterò ,  senza  aggiungervi 
le  r  flessioni  morali  che  faceva  la 
monaca  per  conto  mio;  e  spero  che 
la  narraz’ore  scrii ta  piacerà  al  let¬ 
tore  come  piacque  a  me  il  racconto 
a  voce. 

(Continua).  Wilkie  Collins. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 

A  proposito  di  Merendante ,  rice¬ 
viamo  la  seguente  lettera  che  ci  af¬ 
frettiamo  ad  inserire: 

Napoli  6  gennaio  1871. 

Pregiai  signor  Direttore 

Assiduo  lettere  e  caldo  ammira¬ 
tore  del  pregevole  suo  giornale,  V Il¬ 
lustrazione  Popolare,  non  mi  è  sfug¬ 
gito  un  articolo  incerto  nella  Cronaca 
del  22  p.  p.  decembre  riguardante 
la  perdita  dell’illustre  maestro  Sa¬ 
verio  Mercadante. 

Essendo  io  uno  de’  suoi  allievi,  e 
specialmente  quello  cui  Egli  dopo  la 
disgrazia  della  perdita  degi’occhi,  det¬ 
tava  le  sue  composizione ,  mi  pregio 
farle  consapevole  essere  incorsa,  nel 
suddetto  articolo ,  qualche  inesat¬ 
tezza. 

Primieramente  Mercadante  nacque 
in  Napoli  nel  di  28  novembre  1797, 
e  non  in  Altamura  dove  trasportato 
dai  suoi  genitori  fece  breve  stanza, 
donde  forse  l’errore  di  alcuni  che 
danno  per  patria  Aitamura  aU’illu 
stre  defunto.  Ma  noi  napoletani  siamo 
geiusi  di  rivendicare  e  dare  alla  no¬ 
stra  città  l’onore  di  aver  veduto  na¬ 
scere  l’emulo  di  R  ssini.  Dappoi  la 
morte  dell’ illustre  Uomo  fu  un  colpo 
inaspettato,  tanto  Egli  vivea  vita 
sana  e  robusta;  e  lo  scrittore  del 
sunnominato  articolo  ha  dovuto  in¬ 
gannarsi.  quando  asserisce  di  averlo 
veduto  nella  nostra  Villa  Nazionale, 
seduto  s  pra  una  panca  di  marmo 
accompagnato  d  i  un  fanciullo  avente 
l'aria  d’ un  povero  vecchio  qualun¬ 
que.  poiché  Mercadante  non  ha  avuto 
mai  tale  aspetto,  nò  si  ò  seduto  su 
panche  di  marmo,  e  si  sono  fatti 
sempre  a  gara  i  più  distinti  giovani 
maestri  suoi  allievi  per  essergli  di 
guida. 

È  errore  il  dire  che  l’esito  cla¬ 
moroso  prodotto  dalia  rappresenta¬ 
zione  della  Virginia  tre  anni  fa,  fu 
causato  dal  rispetto  e  dal/a  simpatia 
che  il  nuovo  Ornerò  inspirava  più 
che  dal  fo' gòre  della  musica;  ìmpe- 
roccae  e  un’opera  colossale  e  piena 
d»  belie  melodie  e  di  sorprendenti 
effetti. 


Finalmente  (è  buono  che  si  sappia) 
Mercadante  h»  scritto  cinquatotto 
spartiti.  Ventidue  messe,  quasi  tutte 
a  grand’orchestra,  l’ultima  delle  quali 
a  me  dettata  nello  scorso  anno  riu¬ 
scita  superiore  ad  ogni  aspettativa 
per  la  sua  maestà  e  straordinaria 
bellezza,  e  più  di  duecento  (200)  com¬ 
posizioni  tra  sinfonie  ,  cantate  ,  ro¬ 
manze,  duetti  e  terzetti  per  camera 
e  cose  sacre  diverse.  Cieco,  ha  det¬ 
tato  più  di  quaranta  componimenti 
fra  i  quali  inni  e  cantate  per  le  mag- 
gi<>ri  ricorrenze  avvenute  in  Italia, 
e  finalmente  Egli  si  era  accinto  a 
comporre  un’opera  su  libretto  ine¬ 
dito  di  S.  Catamarano,  intitolato  V Or¬ 
fana  da  Brono  ossia  Caterina  Medici, 
giunta  solamente  alla  metà  del  fi¬ 
nale  del  1°  atto,  sublime  per  conge¬ 
gni  di  armonie  e  novità  di  concetti 
non  che  per  grandiosità  e  forza  di 
espressione  drammatica.  Tale  opera 
mi  venne  dettata  sino  alla  vigilia  in 
cui  fu  preso  dal  feral  morbo  che  lo 
trasse  alla  tomba. 

S<>n  sicuro  che  tale  notizie,  o  si¬ 
gnore,  le  arriveranno  grate  e  per- 
conseguenza  le  vorrà  rendere  di  pub- 
bl  ca  ragione  in  omaggio  della  verità 
ed  a  maggior  gloria  d’una  celebrità 
musicale,  onore  imperituro  della  sua 
patria  e  del  suolo  in  cui  visse,  e  per¬ 
chè  l’Europa  tutta,  anzi  il  mondo  le 
ammiri,  sebben  consegnate  in  questa 
povera  scritta. 

Sicuro  che  la  S.  S.  la  inserirà  in 
uno  de’  prossimi  numeri  del  suo  di¬ 
stinto  ed  accreditato  giornale,  la  ne 
ringrazio  e  mi  creda 

Suo  devotis.  servo 
Vincenzo  Magnetta 

Maestro  di  Musica. 


PICCOLA  POSTA. 

D.  B.  Napoli.  Ci  duole  non  poter  accet¬ 
tare;  il  lettore  p'eferis'ie  nel  c»*o  Petrarca. 
—  D.  S.  D.  Messina.  Ne  abbiamo  sull’argo¬ 
mento  medesimo  un  fascio  e  di  val-nti  au¬ 
tori.  —  G.  B.  M.  Udine.  Ius-'riremo,  benché 
abbondiamo  di  scritti.  —  A.  B.  Peraro'o. 
Il  volume  dell’Illustrazione  spedito  costa 
L,.  3.  M*ndi  la  differenza  in  centra.  40.  — 
5  n  Pietra  in  Bagno.  Mandi  L.  2  35  e  le 
spediremo  i  numeri  ch^  le  mancano. 
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li  ritorno  del  mercato  di  Pesth. 


La  falciatura  del  fieno  sulla  sponde  del  Danubio, 
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BOZZETTI  UNGHERESI. 

Un  saluto  del  cuore  all'  Ungheria  ; 
alla  terra  generosa,  cui  le  strenue 
lotte  ed  i  magnanimi  sacrifizi  valsero 
un’era  novella  di  libere  franchigie  e 
di  progresso. 


Bel  paese  è  l’Ungheria! 

Chi  1’  abbia  anche  una  sola  fiata 
percorsa,  deve  al  certo  averne  ri¬ 
portato  vivaci  e  deliziose  memorie. 

La  natura,  come  nell’Italia,  versò 
a  piene  mani  la  sua  cornucopia  in 
codesta  plaga  che  a  buon  diritto  si 


afferma  il  granaio  della  monarchia 
austro  ungarica. 

Monti,  colline,  valli,  praterie,  fiumi, 
laghi,  sorgenti  saluberrime  e  mira¬ 
colose  si  alternano  con  assidua  vece 
nell’Ungheria  ove  la  vegetazione  pul¬ 
lula  e  germoglia  lussuriosamente,  nò 


Barelle  sui  Danubio, 


richiede  fatiche  diuturne  al- 
l’ agricoltore  per  profonder¬ 
gli  i  tesori  inesauribili  del 
proprio  grembo. 

>  La  giacitura  geografica 
dell’  Ungheria  e  più  ancora 
la  forma  della  superficie  la 
allietano  d’ un  clima  dolce 
e  temperato.  Protetta  dagli 
aspri  venti  nordici,  la  mercè 
d’ un  baluardo  di  altissime 
montagne,  si  dischiude  verso 
mezzogiorno  ai  tepidi  soffi 
meridionali  che  prosciugano 
le  acque  sovrabbondanti  e 
fecondano  precocemente  i 
germi  della  primavera. 

Paese  eminentemente  ro¬ 
mantico  e  pittoresco ,  offre 
a  settentrione  laghi,  cascate 
ed  incantevoli  punti  di  vista, 
laddove  nel  Sud  innumeri 
mandrie  che  pascolano  nelle 
pianure  d’un  verde  eterno 
e  smagliante  riempiono  l’a¬ 
ria  de’ loro  allegri  muggiti. 

Tutto  che  valga  a  solle¬ 
ticare  la  cupidigia ,  la  spe¬ 
culazione  e  gli  appetiti  quivi 
è  largamente  profuso.  Dalie 
viscere  delie  montagne  si 
trae  oro  ,  argento  ,  porfido  , 
rame,  piombo,  allume  e  cobalto,^  fra 
i  Carpazi  irti  di  pinete  immense  e  i 
piani  della  Drava  popolati  di  querci 
secolari,  i  cereali  vegetano  in  tanta 
copia  e  con  tale  rigoglio,  che  la  parte 
sovrabbondante  ai  bisogni  del  paese, 
cioò  quasi  la  metà,  viene  esportata  in 
piazze  estere;  alligna  la  pianta  del 
tabacco  che  vi  fa  eccellente  riuscita  ; 


conoscono  sotto  i  nomi  di 
Tokai ,  Ménes,  Ruszt,  Car- 
lovitz ,  S.  Giorgio  ,  Buda  , 
Villany  ,  Erlau  ,  ecc. ,  e  di 
Somlyò  e  Neszmély  che  non 
la  cedono  al  troppo  famoso 
Sciampagna. 

Il  solo  spaccio  dei  vini  sì 
calcola  che  produca  all' Un¬ 
gheria  poco  meno  di  100  mi¬ 
lioni  di  fiorini  annui. 

Io  vorrei  condannare  a  non 
ber  più  vino  in  tutta  la  vita 
chi  nel  centellinare  religio¬ 
samente  qualche  sorso  di 
Tokai,  non  abbia  proclamato 
questo  nettare  cosi  puro  ed 
esilarante  per  il  miglior  li¬ 
quore  del  mondo. 

Capitale  dell’  Ungheria , 
come  ognuno  sa,  è  Pesti 
un’  amenissima  città  dalle 
vie  ampie  e  sontuose  e  dagli 
splendidi  monumenti.  La  sua 
Università  è  fra  le  più  ric¬ 
camente  dotate  d’Europa  ed 
hanno  fama  di  stupendi  i 
gabinetti  di  fisica,  di  anato¬ 
mia  e  storia  naturale,  come 
la  specola,  il  medagliere,  il 
giardino  botanico  ed  il  ponte 
sospeso  sul  Danubio ,  vero 
capo  d’opera  d’ardimento,  che  con¬ 
giunge  Pest  a  Buda. 

Pest  co’suoi  centoquarantamila  abi¬ 
tanti  può  riguardarsi  una  creazione 
dei  nostri  giorni,  tanto  essa  aumentò 
negli  ultimi  tempi  ;  e  non  a  torto 
venne  detto  che  riassume  la  natura 
la  festività,  il  carattere  del  paese. 
La  più  rimarchevole  specialità  della 


^Duuua  slovacca  nello  vie  di  PtsL. 

si  moltiplica  il  bestiame  bovino  che 
è  senza  confronto  il  più  bello  ed  il 
più  colossale  d’Europa  ;  crescono  razze 
bellissime  di  cavalli;  brucano  da  tren¬ 
ta  milioni  di  pecore,  il  cui  prodotto 
lanifero  raggiunge  cifre  enormi;  e 
maturano  quei  celebri  vini  dal  celor 
rosso  cupo,  o  rosso  di  rubino,  giallo 
d’oro  e  giallo  pallido  o  verde  che  si 
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Capitale  ne  sono  le  donne  :  il  tipo  dell’  Ungheria  tre  però  sono  i  prin- 
gingolarissimo  che  si  conserva  inai-  cipali  :  il  magiaro,  il  tedesco  e  lo 
terato  e  l’Un  pronta  affatto  nazionale  slavo;  questo  Con  móltissime  grada 
di  quelle*  severe  bellezze,  esercitano -zio ui. 

un  fascino  sullo  straniero.  j  II  magiaro  si  distingue  dagli  altri 

Veruna  città  infuori  di  Madrid  J  conterranei  all'eleganza  del  a  persona 
presenta  sì  grande  leggiadrìa  fem-je  del  vestire,  all’epiderme  bianca,  al 
minile  come  Pest,  sebbene  questa  ;  cranio  piramidale  ed  alla  estrema  vi¬ 
vida  a  quella  di  molto  superiore,  !  goria  delle  membra, 
dove  si  rifletta  che  Madrid  è  il  cen-  j  La  è  credenza  storica  che  i  raa- 
tro  al  quale  con»en«ono  le  p  ù  gerì-  I  giari  conquistassero  il  paese  Ven¬ 
tili  andaluse,  laddove  qui  l’elemento  j  nero  come  popolo  guerriero  dall’A- 
è  tutto  indigeno.  |  sia  settentrnu  a  e,  e  valicati  i  monti 

La  magiara  di  Pest  é  d’  ordina-  i  urali ,  penetrarono  nella  Pannonia, 
rio  alta  della  persona,  molto  com-  ove  non  tardarono  a  soggiogarne  gii 
plessa  di  forme  ed  aristocratica  nelle  i  abitatori. 

sue  movenze:  il  contrasto  fra  la  j  Chi  s’attenterebbe  a  contrastar 
bianchissima  carnagione  e  l’ occhio  ]  loro  la  signoria  del  vinto  terreno? 
ed  i  capelli  corvini  la  ricìnge  d’uni  I  magiari  non  credono  tampoco  alla 
aureola  irresistibile.  jposs  biiità  che  si  possa  revocare  in 

È  notoriamente  ambiziosa  dalla !  dubbio  codesta  loro  supremazia, 
propria  bellezza  e  cos’urna  portare!  Nel  superbo  convincimento  deMe 
abiti  molto  scollati,  i  quali  consen-  j  tradizioni  guerriere  e  del  e  splendide 
tono  alla  vista  dell’ammiratore  al- 1  vittorie  dei  proavi,  credono  di  far 
cuna  parte  delle  grazie  cne  le  nostre  1  già  molto  col  largheggiare  di  ospi- 
donne  in  Italia  non  lasciano  che  in-  talità  agli  altri  popoli, 
dovinare.  Qui  si  potrebbe  chiedere  con  quale 

Ad  essa  non  cale  se  i  raggi  del  animo  s’acconcino  questi  ultimi  alla 
sollione  minacciano  di  offuscare  lo  parte  di  tollerati ,  e  se  vada  loro  a 
smagliante  candore  di  quelle  grazie;  sangue  la  burbanzosa  condiscendenza 
sarà  capace  di  sacrificarglielo,  come  dei  magiari.  Una  lunga  sene  di  av- 
sacrifica  una  infreddatura,  una  co-  j  venimenti  lo  dimostra, 
stipazione  ed  anche  qualche  più  se- 1  La  schiatta  slava  non  si  trova 
rio  malanno  alia  bruma  ed  al  rovaio*  guari  persuasa  di  questa  superiosità, 
pur  di  mostrare  i  solleticanti  vezzi  quantunque  il  decorso  di  quasi  mille 
onde  madre  natura  le  fu  sì  prodiga,  j  anni  avrebbe  dovuto  avvezzar  eia. 

Anche  nell’invasione  delia  collera,!  Lo  slavo  fa  sempre  risaltare,  al- 
durante  le  frequenti  dispute  fami-'lorchè  trovasi  in  confitto  con  un 
giiari ,  ella  non  si  dimenticherà  di !  magiaro ,  il  fatto  storie  >  che  i  suoi 
sorridere;  perocché  ritenga  per  fermo  antenati  già  abitavano  la  Pannonia 
essere  impossibile  che  il  cielo  l’aboia  prima  che  gli  Unni  la  conoscessero 
dotata  di  quei  dentini  stupendi  pel  !  pur  di  n  me. 

solo  fine  prosaico  della  masticazione,  j  —  N(4  eravamo  qui,  e  voi  vi  siete 
La  magiara  s>  compiace  sopra  tutto  1  intrusi.  —  Questa  è  ^uasi  sempre  la 
come  d’  un  distintivo  della  propria 
razza,  della  estrema  piccolezza  della 


In  tali  casi  il  pacifico  tedesco  ha 
cura  di  porre  fra  uè  i  contendenti  un 
certo  spazio  d’onde  si  finita  a  con¬ 
templare  la  lotta;  e  solo  allora  che 
questa  volge  al  tararne,  s’avanza  a 
pac  fìcarli ,  sebbene  alcuna  fiata  la 
grottesca  sua  gravità  inasprisca  viep¬ 
più  l’animo  non  per  anco  rabbonac¬ 
ciato  degli  antagonisti,  tanto  che  ne 
esce  con  qualche  parte  del  corpo  am¬ 
maccata  o  contusa. 

Il  magiaro  è  fanatico  per  il  pro¬ 
prio  id.oma,  i  è  ha  in  pregio  alcuno 
quello  de  le  altre  nazioni 

Nella  nota  canzone  popolare  —  La 
riscossa  —  egli  considera  la  patria 
come  la  sua  culla  e  *a  sua  tomba, 
che  non  muterebbe  giammai  colia  più 
bella  parte  di  cielo. 

U.  Miragigli. 


1  sua  ultima  parola. 

Ma  come  si  comporta  il  tedesco 
nato  e  dimorante  nell’  Ungheria  fra 
le  due  altre  razze  predomfi  anti  ? 

La  sua  postzio»  e  non  è  grau  fatto 
lieta,  come  lo  si  indovinerà  di  leg¬ 
gieri.  Privo  di  coscienza  nazionale  e 


mam  e  dei  piedi  che  sono  veramente 
ammirabili  anche  per  la  massima  ir¬ 
reprensibilità  onde  si  costringono  in 
certi  guantini  e  in  certi  caizaretti. 

Dal  complesso  di  questo  b  e  ve  esor¬ 
dio  si  potrebbe  dedurre  che  le  sorti  i  di  colore  polii ico,  egli  t  artecipa  de  la 
del  popolo  che  abita  una  regione  i  natura  degli  anfibii  ed  e  co»t  etto  a 


tanto  ricca  e  trovaci  circondato  da 
simili  lautezze  s  eno  tranquille  ed  in¬ 
vidiabili  ,  e  che  qui  la  felicità ,  la 
gioia,  il  tripudio  si  tendano  continua- 
mente  la  mano. 

Ma  pur  troppo ,  come  spesso  av¬ 
viene ,  gli  abitanti  deTUngneHa  vi¬ 
vono  in  una  marcata  contraddizione 
colle  naturali  prosperità. 

Nella  romantica  cornice  che  gira 
intorno  a  questo  paese  vive  una 
gente  difforme  per  origine,  linguag¬ 
gio,  costumanze,  religione  e  colturi, 
e  che  parla  non  meno  di  quindici 
idiomi. 

Se  la  confusione  babelica  delle  lin¬ 
gue  di  cui  e  parola  nella  Scrittura,! 
tfo  asi  contestata  per  manco  di  eie- I 
menti  storici ,  la  si  deve  tuttavia  i 


dichiararsi  per  una  parte  o  per  l'al¬ 
tra  ad  apprenderne  n  qualche  modo 
la  lingua,  ed  incam  Sfarsi  degli  al¬ 
trui  costumi  ed  usanze. 

Gli  è  chiaro  che  il  tedesco,  in  que¬ 
sta  necessità  di  b  asciare  i  linguaggi 
del  paese ,  scelga  preferibilmente  il 
magiaro  ;  ma  Y  improbo  lavoro  gli 
sciupa  la  lingua  e  la  gola,  ed  è  ben 
difficile  che  valga  ad  acquistare  cena 
scioltezza  di  eloquio,  però  che  l’ac¬ 
cento  magiaro  male  si  adatti  al  suo 
gorgozzule. 

Il  tedesco,  appellato  dai  magiari  a 
causa  della  sua  bonomia  il  buon  Mi¬ 
chele,  tradisce  la  propria  origine  alla 
prima  parola  che  gli  e*ca  dalle  labbra. 

Di  rado  accade  trovare  in  una  so¬ 
cietà  magiari  e  slavi,  che  se  una 


credere  1  guarnente  possibile  nell*  1  evenienza  straordinaria  li  unisce,  ne 
matassa  arruffata  di  linguaggi  che  \  succede  sovente  un  parapiglia  con 
quivi  si  parlano.  I  esito  di  costole  rotte  e  d’altre  s.mili 

Fra  gli  idiomi  della  svariate  razze  *  amenità. 


RIGENERAZIONE  DEL  COLPEVOLE 

PER  MLZZG  DELLA  ISTRUZIONE. 

È  una  verità  oramai  vecchia,  che 
si  ripete  in  ogni  occasione  e  in  tutti 
i  modi  che  la  vera  redenzione  degli 
uomini  consiste  nell’  educarli ,  nel 
compartir  loro  la  vita  della  mente, 
che  è  assoluta  ed  indispensabile  con¬ 
dizione  di  quella  del  cuore.  A  fronte 
di  tutto  ciò,  anche  a  rischio  d’acqui- 
starmi  la  taccia  di  pedante  e  d’ im¬ 
portuno,  non  temo  di  ripetere  le  piu 
vecchie  sentenze,  perché  tengo  per 
fermo  che  in  questo  povero  moodo 
la  verità  non  e  mai  abbastanza  an 
nuncata  e  diffusa.  Per  quanto  da 
taluni  si  proclami  che  è  venuto  il 
regno  della  verità,  pure  è  provato 
come  talvolta  e  quasi  troppo  spesso, 
trionfi  ostinata  la  menzogna  Ad  ogni 
modo  l’argomento  non  è  ancora  me¬ 
ditato,  perchè  se  lo  fosse,  sapemmo 
a  molto  m  gfiori  condizioni.  Q  iando 
si  pensasse  che  i’  ignoranza  e  ca¬ 
gione  di  miseria  e  di  misfatti,  che  è 
il  massimo  ostacolo  ad  ogni  sociale 
progesso,  l’origine  del  e  più  tristi 
rivoluzioni  e  la  mina  delle  p  ù  sante; 
allora  si  che  si  farebbe  molto  di  più 
di  quel  che  non  hi  faccia  presente¬ 
mente  per  l’educazione;  vera  prov¬ 
videnza  e  continua  redenzione.  Fate 
la  carità  dell  educazione  e  dell’ istru¬ 
zione  e  ne  sarete  retribuiti  col  ri¬ 
sparmio  delle  carceri,  dei  gendarmi 
e  degli  eserciti  permanenti. 

Certamente  vi  sarà  capitato  qual¬ 
che  volta  di  udire  commenti  intorno 
ad  un  m'sero  condannato  da  un  tri¬ 
bunale.  I  legali  sottilizzano  sulla  leg¬ 
ge,  e  molti  di  e»si  non  trovano  mai 
abbastanza  severo  il  giuoice.  Rispetto 
le  opinioni  di  tutti;  ma  il  mio  sguardo 
si  concentra  e  si  ferma  su  co  oro  che 
non  vogliono  chiudere  il  cuore  alla 
compassione.  Avvicinandomi  a  quei 
crocchi  giungo  ad  imparare  qualche 
cosa  Non  è  da  un  fatto  si  lo ,  nè  in 
un  solo  momento  che  si  rivelano  i 
misteri  del  cuore  umano.  Chi  mi 
narra  p*~r  qual  sequela  di  casi  abbia 
il  reo  principiato  a  perdere  l’ inno¬ 
cenza  de’  suoi  primi  anni  ?  Chi  mi 
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descrive  il  re4o  della  sua  esistenza? 
A  neh’  egli  f»rse  a  rà  lasciato  dietro 
di  sè  qualche  traccia  di  bene  ;  ma 
per  ritrovarla,  fa  di  bisogno  trovare 
chi  primo  avvicinava  il  colpevole  , 
chi  è  stato  spettatore  allorché  mise 
la  prima  volta  il  piede  in  fallo. 

Vi  sono  di  quelli  che  all’udire  pro¬ 
nunziare  una  sentenza  verso  un  in¬ 
divi  ino,  ch’e*si  da  tempo  conoscono, 
dicono  :  gli  sta  bene  —  altri  soggiun¬ 
gono  :  gli  eterni:  dei  parenti  lo  tras¬ 
sero  a  si  tristo  fine  —  qualcuno  poi 
concludendo  dice:  ogniq  ìaivoita  ebbe 
a  fare  con  me  si  mostrò  galantuomo. 

—  Che  ve  ne  pare?  —  Il  cattivo,  se 
nulla  ha  che  ad  angelo  lo  rassomi¬ 
gli,  non  è  poi  del  tutto  demonio;  re¬ 
sta  ancora  uomo.  —  Un  consiglio, 
un  aiuto  datogli  in  tempo,  lo  avreb 
bero  forse  salvato  da  quel  passo  pel 
quale  chiamò  sopra  di  sè  il  rigore 
della  giustizia. 

I  n  mezzo  alle  società  però  vi  sono 
uomini  generosi  che  sono  pronti  a 
riparare  alle  sventure;  vanno  a  stu¬ 
diarle  persino  nelle  carceri  e  si  sfor¬ 
zano  di  spandere  la  luce  ez.andio 
negli  ergastoli  e  Delle  galere.  Essi 
si  volgono  a  far  si  che  la  pena  at¬ 
tenui  fi  male,  anziché  farlo  piu  grave. 

—  Gli  istinti  malvagi  si  possono  con 
sicurezza  combattere  quando  sono 
ne1  primo  germoglio.  —  La  g'ovinezza 
è  il  momento  più  difficile  della  vita, 
perche  le  passioni  sono  Come  puledri 
sbrigl  ati  che  possono  p' elidere  tanto 
la  buona  quanto  la  ca  tiva  strada. 
Il  freddo  cinismo  del  malfattore  ma¬ 
tricolato  non  si  è  ancora  imposses¬ 
sato  della  mente  del  giovane  colpe¬ 
vole;  l’idea  del  giusto  e  ded’ onesto 
gli  manca ,  perchè  non  gli  è  stata 
inculcata,  non  g  à  perchè  rabbia  egli 
stesso  lacerata  e  vilipesa.  Il  giovane 
abbandonato  a  sè  stesso  è  come  il 
selvaggio,  il  cui  corpo  cresce  ma  lo 
spirito  è  sempre  dell’  infanzia.  — 
Quando  si  voglia  indurre  l’uomo  a 
cambiar  vita  non  è  da  rivolgersi  ai 
giovani.  La  gioventù  in  ogni  caso  è 
l’avvenire:  i  monelli  dell’oggi  sono 
gli  assassini  del  domani:  impadronirsi 
della  generazione  che  nasce,  è  ren¬ 
dersi  padroni  del  futuro.  I  tiranni 
solo  e  i  governi  oppre-sori  si  stu¬ 
diano  di  corrompere  anzitutto  l’ani¬ 
mo  e  le  menti  dei  giovani. 

Pochi  tra  gii  scellerati  adulti  hanno 
passato  la  giovinezza  senza  condanne, 
per  la  qual  cosa  non  dubitiamo,  che 
se  si  d  ffon lessero  per  ogni  dove  isti¬ 
tuti  destinati  all’educazione  dei  gio¬ 
vani  colpevoli ,  scomparirebbe  quasi 
del  tutto  il  defitto  ne  la  società ,  si 
sopprimerebbero  senza  molta  fatica 
i  tribunali  e  le  prigioni. 

E  grande  forse  piu  di  quel  che  si 
pensa  il  numero  dei  giovani  sui  quali 
pesa  una  condauua.  Per  ritrovar 
questi  alunni  del  a  colpa,  non  è  ne¬ 
cessario  andare  nelle  città ,  fra  le 
ricchezze  ;  ve  ne  hanno  nei  centri 
minori,  nei  paesi  e  perfino  nelle  ca¬ 
scine.  —  Dappertutto  il  giovane  può^ 
apprendere  il  delitto.  f 


Per  farci  un’idea  del  dove  comin- 
ì  eia  questa  *ozzurra  morale  ,  basta 
javer  dato  un’occhiata  malche  volta 
alle  case  del  povero  Ye  ne  hanno 
molte  in  cui  l’ordine,  la  nettezza,  la 
pace  danno  indizio  della  vita  onesta 
e  laboriosa  dei  loro  abitanti;  ma 
alle  volte  si  ha  pure  la  triste  impres¬ 
sione  del  vizio  ne  l’assetto  sudicio  e 
disordinato.  —  In  questo  caso  q usile 
sarà  l  educazione  del  fanciullo  ?  Le 
casalinghe  discordie,  l’esempio,  i  mali 
trattamenti  tra  i  genitori ,  non  solo 
oscurano  m  lui  ogni  luce  di  sen  o 
morale,  ma  uccidi  no  prima  dei  na 
scere  ogni  vergogna.  Che  se  anche 
un  rimasuglio  di  pudore  persuade 
ai  genitori  di  celare  ai  figli  le  pro¬ 
prie  colpe ,  i  giovinetti  troveranno 
nelle  attinenze  delie  famiglie  e  fuori, 
gli  stimoli  al  delitto.  Ed  ecco  che 
abbandonati  a  sè  stessi  vanno  in 
cerca  di  altri  pure  abbandonati,  fi¬ 
gli  di  poveri  oziosi,  orfani  non  vigi¬ 
lati,  nè  raccolti  da  ospizi,  si  trovano 
insieme  ,  si  scandalizzano  con  turpi 
discorsi,  si  ingegnano  reciprocamente 
le  malizie  e  le  oscene  arti,  e  si  fanno 
cuore  ad  incominciare  la  via  del  de¬ 
litto  Svelti,  destri  ed  impudenti  cre¬ 
scono  questi  mariuoli ,  seme  di  sel¬ 
vaggi  cue  si  conserva  in  mezzo  alla 
società,  corrotti  e  decaduti.  Col  tempo 
i  desideri  cresco<>o,  lo  ardire  aumenta, 
finché  la  vindice  giustizia  venga  a 
rompere  d  uri  colpo  il  corso  della  loro 
vita  colpevo  e  e  vagabonda. 

Come  p r  cedere  verso  reietti,  i  quali 
più  che  tristi  chiamar  si  potrebbero 
disgraziati  ?  Come  avvio  nare  la  mauo 
a  quel  ta*to  che  nel  cuore  del  reo 
cornspoude  alia  corda  dei  bene  ?  Non 
è  tanto  facile  Si  tratta  d’  infondere 
nel  giovane  de  inquente  idee  che  non 
ha,  desiderii  che  non  comprende.  Con 
qual  mezzo  si  arriverà  a  fargli  ca  u- 
biar  via?  Col  fondare  istituzioni,  ove 
i  giovani  per  lunga  abitudine  di  vita 
regolare,  per  efficacia  di  buoni  con¬ 
sigli.  soccorso  d’ist'-uzione,  naquist  no 
il  senso  morale  e  il  gusto  dei  lavoro; 
dove  si  possa  con  facilità  applicarli 


al  Vsercizio  d’una  professione  la  quale 
i  ffrondo  loro  un  mezzo  di  esistenza, 
il  preservi  dal  ricadere  nel  delitto, 
allorquando  saranno  ritornati  ai  vi¬ 
vere  libero. 

Ecco,  cosi  alla  sfuggita,  in  che 
stanno  i  principali  mezzi  per  edu¬ 
care  e  migliorare  i  giovani  malfattori. 

Carlo  Sgvrb  azzini. 


jL  PIOTE  Di  TR1LP0KT. 

?  Trilport.  nei  dintorni  di  Parigi,  è 
1’  ultima  stazione  innanzi  Meaux.  I 
francesi  ne  fecero  saltare  in  aria  i 
ponti  sulla  Marna.  Il  nostro  è  un  fe¬ 
dele  quadro  delia  desolazione  cne  si 
presentò  agii  occhi  dei  prussiani 
quando  presero  a  ristabilire  1  fili  te¬ 
legrafici. 


SCIARADA. 

Prendi  cinque  diverse  consonanti 
Alle  cinque  vocali  le  congiungi, 

E  il  nome  avrai  d’un  italo  scrittore 
Abate  novelliere  e  prosatore. 

Spiega x.  della  Sciarada  a  pag.  175: 
Ro-molo. 


VAR  ETÀ’  DI  STORIA  NATURALE 

DI 

ARTURO  I5SF.L 

Dottore  in  Scienze  Naturali  nella  facoltà  di  Pisa. 

Uq  viaggio  di  scoperta.  D*lla  variabilità 
ne  la  specie,  cenno  sulla  t-oria  di  Darwin. 
Un  eecursioDe  dal  Mar  M«d  terraneo  »J  Mar 
Rosso  Linia.  I  congressi  italiani  di  scienze 
naturali.  Un  pugillo  di  bibliografia.  La  rac¬ 
colta  zoologica  del  marchese  Dona.  Le  at¬ 
tinie. 

« 

Un  elegante  volume,  con  una  magnifica 
tavola  colorata  •  numerose  incisioni  in¬ 
tercalate  nel  testo , 


Una  Lira. 


R  £  @  U  S. 

* 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  183: 

Chi  è  causa  dal  suo  mal  pianga  sa  stesse. 
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P.  Cmibba,  Gtttnit. 


SfABILlMlMY«  TurOftlUVlOO-UinSKARl»  DI  B.  Tasti*. 


Tib,  Trivi* 


il  punte  di^Tnlport  sulla^Marna,  fatto  saltare  dai  francesi. 


Voi.  III.  —  N.  25. 


Giovedì  26  Gennaio  1871. 


Esce  la  Domenica  o  il  Giovedì. 


PREZZO  D’ASSOCIAZIONE 


Regno  d’itali»  .  .  .  :  . 

Svizzeva . 

Austria,  Francia,  Germania 
Egitto,  Inghilterra,  Spagna 


Anno  Sem. 

L.  5  60  3 - 

»  7 - 3  60 

>  e  —  4 
aia--  6 - 


Il  miglior  mezzo  d'aasoeiarsi  è  l’ invio  dell’ importo  in  vaglia  postalo  ^ 
Stabilimento  dell’editore  E.  Treve»,  Milano,  via  Solferino  N.  II.  ^ 
Lettere,  gruppi,  disegni,  devono  inviarsi  franchi  allo  Stabilimento  del¬ 
l'editore  E.  Trcvca,  Milano.  Inserzioni  Cent  50  per  linea  o  spazio  di  linea. 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati ,  e  non  si  restituiscono.  La  Dire¬ 
zione  li  ritiene  presso  di  sè  per  propria  garanzia. 


\ 
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I 

I 


,lIL  baradello. 

Oggidì  che  le  ferrovie  hanno  accor¬ 
ciate  le  distanze,  o  cbe  non  sono  sol¬ 
tanto^  forestieri  che  tr»ggrno  a  vi¬ 


sitare  quell’amenissima  parte  d’Italia 
che  è  il  territorio  di  Como  ed  il  suo 
lago  ,  non  è  più  pel  minuto  popolo 
nostro  un  mito,  una  favola,  un  al¬ 
cun  rhe  di  immaginoso  el  cas+cll  Ba- 


ravell,  che  abbiamo  udito  nei  nostri 
giorni  d’ infanzia,  ricordare  nei  rac¬ 
conti  e  nei  proverbi  della  nonna. 

Sia  che  tu  movendo  da  Milano,  per¬ 
correndo  il  cammin  di  ferro  che  si 


11  castello  Baradello  presso  Como. 


ferma  a  Camerlata ,  sia  che  da  Co¬ 
lico  tu  scenda  col  piroscafo  per  il 
lago  insino  a  Como  il  castello  Bara- 
delio  ti  si  annunzia  prestamente. 

**  Perchè  si  chiami  Baradello,  io  po¬ 
trei  dirtene  piùjì’  una,  chò  nulla  è 


più  agevole  che  immaginar  origini , 
etimologie.  Se  veniamo  alla  storia, 
cose  del  pari  malsicure  ne  segnano  i 
primordi  del  castello  che  sovragcriu-  ì 
dica  questo  monte.  L’illustre  autore 
della  Storia  della  Città  e  Diocesi  di  I 


Como ,  Cesare  Cantù ,  nel  far  cenno 
di  questa  torre  quadrata  che  fra  lo 
ruine  grandeggia  di  Baradello ,  la 
trovò  mentovata  nel  documento  di 
Liutprando  re,  che  reca  la  data  del 
4  delle  none  d’aprile  dell’anno  deL 
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l’ incarnazione  800  ,  primo  del  re- , 
gno.  ! 

E  soggiunge  così  le  altre  notizie  , 
ehe  concernano  il  fabbricato.  «  L’a-  ; 
bate  Uspergensa  veramente  ne  at-3 
tribuisce  la  fabbrica  al  Barbarossa 
ma  può  ben  essere  che  abbia  il  ter-,, 
ribile  imperatore  fatto  risorgere  quell 
forte  ,  smantellato  dai  Milanesi ,  al-  \ 
lorchè  Como  distrussero.  Il  castello! 
fu  abbattuto,  sicché  nulla  possiamo* 
dedurre  dalla  sua  forma:  resta  una, 
torre  massiccia,  ma  senza  porta ,  nò  . 
altro  carattere.  Chi  però  ne  guarda  j 
la  solidità,  non  troverà  improbabile] 
tanta  antichità  sua.  La  tradizione- 
aggiunge  che  una  via  sotterranea* 
guidasse  di  lassù  sino  al  piano:  fan-; 
tasie  applicate  ad  ogni  castello ,  e , 
nel  nostro  la  rende  meno  probabile  j 
l’immensa  difficoltà!  Alla  torre  sii 
avrà  avuto  accesso  per  un  ballatoio! 
a  quella  finestra  grande ,  che  è  alla 
metà  :  e  le  fosse  che  vogliono  cre¬ 
dere  vestigia  della  strada  segreta,] 
saranno  state  cisterne  per  conservar 
l’acqua.  » 

Dei  tre  castelli  che  fiancheggiavano 
la  città  di  Como,  e  che  erano  il  Nuovo 
sopra  San  Martino ,  quel  di  Carna- 
sino  e  il  Baradello,  è  certo  che  que 
st’  ultimo  era  il  meglio  importante. 

Federico  Barbarossa,  poiché  era 
stato  distrutto  da  Marcello,  la  mise 
in  nuovo  essere  e  dovea  chiudere 
nell’  ampia  sua  cerchia  il  quartiere 
per  la  guarnigione,  ed  anche  il  pa¬ 
lazzo  ove  stanziava  il  podestà  e  dove 
pure  albergarono  quell’ imperatore  e 
la  sua  donna.  Non  sarebbe  difficile , 
a  chi  volesse  studiare  sulle  ruine , 
assegnar  il  luogo  del  di  lui  palazzo 
che ,  o  fosse  nel  piano  eminente ,  o 
fosse  alle  falde,  certo  dalle  munizioni, 
trasse  il  nome  di  Ca~merlala. 

Il  castello  di  Baradello  è  ricordato 
come  arnese  che  assai  figura  nelle 
lotte  guelfe  e  ghibelline  fra  i  Tor- 
ri&ni  e  i  Visconti. 

Ora  il  Baradello  non  è  più  calpesto 
da  militi  dalle  pesanti  armature,  ma 
percorso  da  allegre  villanelle  e  da 
operosi  contadini,  perciocché  ò  tutto 
ricinto  di  fenili  colli  e  vi  si  scor¬ 
gono  signorili  ville.  Non  più  l 'all'erta 
delle  scolte  parte  dall’ampia  torre,  ma 
la  canzone  rustica  di  chi  vi  alberga 
si  diffonde  da  quelle  coltivate  alture  ; 
non  armi  accolgonsi ,  ma  istromenti 
d’agricoltura,  ed  alla  bassa  Camer¬ 
ata  non  fortilizi  più  si  ritrovano,  ma 
gli  odifizi  operosi  della  ferrovia,  e 
a’  frequenti  gridi  di  guerra  che  per 
quelle  vaghe  pendici  s’ udivano  ri- 
percossi  dagli  echi  de’  monti  circo¬ 
stanti,  è  succeduto  il  sibilo  acuto  ma 
pacifico  della  locomotiva  che  annun¬ 
zia  l’arrivo,  o  che  saluta  la  partenza 
di  tanti  e  quotidiani  viaggiatori. 


IGIENE 


DEL  MOVIMENTO- 

Dal  nuovo  Almanacco  Igienico  del 
Dottor  Paolo  Mantegazza ,  di  cui  ab¬ 
biamo  fatto  cenno  altre  volte,  togliamo 
alcuni  utilissimi  consigli  e  insegna- 
menti,  profittevoli  a  tutti,  ma  oppor¬ 
tuni  in  ispecial  modo  per  le  madri  di 
famiglia  e  per  coloro  che  hanno  debito 
di  crescere  sani  e  robusti  i  bambini  e 
le  giovinette. 

Tutto  si  muove;  e  ciò  che  è  vivo 
si  muove  più  di  ogni  altra  cosa;  e 
nell’uomo  avvengono  movimenti  più 
complicati ,  più  meravigliosi  che  in 
ogni  altra  creatura  viva ,  perchè  è 
il  più  bello,  il  più  intelligente,  il  più 
potente  di  tutti  gii  esseri  vivi  cha 
noi  conosciamo. 

Muoversi  molto  vuol  dir  dunque 
viver  molto,  e  quel  eh ’  è  meglio ,  vuol 
dire  anche  viver  lene. 

Muoversi  poco  vuol  dire  a  vera  una 
macchina  arruginita  e  dove  le  ruote 
cigolano  e  stridono:  muoversi  poco 
vu'  l  dire  sparger  ciottoli  acuti  e 
grossi  dmaczi  alle  ruote  di  un  carro 
che  camminava  lesto  e  leggero;  vuol 
dire  metterò  un  bastone  fra  le  gambe 
della  vita. 

Muoversi  poco  vuol  dire  avsr  poca 
salute  e  poca  forza ,  le  due  prime 
ricchezze  della  vita. 

Che  bella  cosa  esser  forti!  Che 
bella  cosa  poter  ascendere  un  monte 
e  vedervi  nascere  il  sole;  che  beila 
cosa  è  poter  anche  coi  capelli  grigi, 
correr  dietro  nel  giardino  ai  propri 
figliuoli,  e  acchiapparli  per  le  falde 
dei  loro  grembialini.  Che  santa  cosa 
è  poter  ghermire  un  ladro  per  il 
collo  e  stringerlo  in  modo  da  fargli 
chiedere  misericordia! 

I  forti  son  calmi ,  perchè  sicuri  : 
son  generosi ,  perché  ricchi.  La  ci¬ 
viltà  moderna  ci  dispensa  di  andar 
vestiti  di  ferro,  di  correre  le  giostre 
e  i  tornei ,  ma  non  ci  dispensa  di 
essere  forti;  e  se  ce  ne  dispensasse, 
ce  lo  imporrebbe  la  nostra  salute. 

La  fatica  cerca  come  premio  na¬ 
turale  il  riposo,  ma  quando  l’uomo 
può  riposare  senza  aver  lavorato , 
perché  in  vece  sua  lavorarono  i  suoi 
padri  o  par  lui  lavorano  le  gambe 
dei  cavalli  e  le  braccia  dei  servi; 
allora  egli  si  addormenta  in  un  nido, 
ch’egli  intreccia  colla  voluttà  e  col 
riposo  e  crede  di  aver  risoluto  il  più 
difficile  problema  della  vita:  vivere 
senza  fatica. 

I  cinquecento  muscoli  del  corpo 
tacciono  e  lasciano  fare;  ma  ordi¬ 
scono  in  segreto  un’atroce  congiura, 
o  lentamente  avvelenano  i  polmoni, 
il  fegato,  il  ventricolo,  il  sangue  del 
felice  mortale,  che  sta  cullandosi  nel 
suo  nido  di  torpore;  e  un  bel  giorno 
egli  si  sveglia  senza  fegato ,  senza 
ventricolo,  col  sangue  rovinato  ;  e  la 
vendetta  ò  compita.  I  muscoli,  presi 
da  convulsioni  feroci ,  scuotono  le 
membra  del  poveraccio  che  muore  e 


in  una  suprema  agonia,  in  uno  spa¬ 
simo  supremo ,  vendicano  la  natura 
oltraggiata. 

Uno  d8gli  esercizii  più  deliziosi  dei 
muscoli  è  il  passeggiale.  Eppure 
quanti  mortali  in  questo  basso  mondo 
non  passeggiano  mai,  dacché  il  por¬ 
tare  le  gambe  l’una  dietro  l’altra, 
dall’ ufficio  o  dalla  bottega  al  caffè  e 
dal  caffè  a  casa,  non  è  passeggiare. 

Molti  non  passeggiano,  moltissimi 
passeggiano  male. 

In  alcuni  l’inerzia  è  così  prepo¬ 
tente,  che  da  sola  occupa  tutto  l’o¬ 
rizzonte  della  vita:  inerti  per  pen¬ 
sare,  inerti  per  muoversi,  inerti  per 
decidersi  a  qualunque  cambiamento 
delle  loro  abitudini  acquistate  a  caso, 
come  venivano,  o  come  erano  sugge¬ 
rite  dalla  facile  imitazione  dei  vicini. 

Ogni  uomo  nato  sotto  il  sole ,  do¬ 
vrebbe  passeggiare  almeno  un’ ora  al 
giorno  nell’  aperta  campagna  o  nel 
pubblico  giardino  della  città. 

Non  si  deve  andare  dove  vanno  gli 
altri,  ma  dove  l’aria  è  più  pura,  dove 
vi  è  più  sole ,  e  d°ove  si  sente  più 
vivo  il  profumo  delie  erbe  e  dei  fiori. 

Chi  digerisce  male  o  troppo  lavora 
col  cervello,  dovrebbe  fare  una  breve 
passeggiata  di  supplemento  anche 
dopo  la  colazione. 

Delle  ventiquattro  ore  dalla  gior¬ 
nata,  per  quanto  sappiamo  impie¬ 
garle  bene,  noi  ne  sprechiamo  sempre 
tre  o  quattro  in  ozio  o  in  vizi  so¬ 
ciali  ,  per  cui  il  concedere  la  venti¬ 
quattresima  parte  della  vita  ai  eia» 
quecento  muscoli  che  formano  la  no¬ 
stra  carne,  non  è  troppo  esigere.  Del 
resto  anche  i  più  strenui  lavoratori, 
con  un’ora  di  passeggiata  quotidiana, 
lavorerebbero  con  maggior  lena,  e 
prolungando  la  vita,  avrebbero  anche 
tempo  più  lungo  per  il  lavoro. 

Per  un  uomo  adulto  una  passeg¬ 
giata  deve  essere  almeno  di  tre  chi¬ 
lometri. 

Nessuna  età  deve  dispensarci  da 
questo  esercizio.  —  Il  bambino  esca 
di  casa  sulle  braccia  della  madre  o 
de  la  nutrie  q  il  fanciullo  saltelli  die¬ 
tro  i  passi  del  babbo;  e  il  vecchio  si 
appoggi  sulle  braccia  daLa  sua  fi¬ 
gliuola,  e,  zoppicando,  ricordi  il  pas¬ 
sato. 

Delle  gambe  dei  fanciulli  noi  ab¬ 
biamo  troppo  piccola  stima,  e  spesso 
non  li  conduciamo  con  noi  al  pas¬ 
seggio  con  gran  danno  della  loro 
salute  e  anche  della  loro  educazione. 
Io  ho  veduto  bambini  di  cinque  anni 
camminare  sei  e  dieci  chilometri 
senza  stancarsi ,  e  son  sicuro  che 
anche  i  più  deboli  possono  farne  tre 
o  quattro. 

Ss  avete  scordato  per  tutta  la  vita 
di  camminare ,  anche  sul  tramonto, 
potete  rifarvi  un  paio  di  gamb8  di¬ 
screte,  incominciando  da  piccole  do3Ì 
ed  allungando  ogni  giorno  la  vostra 
passeggiata  di  un  centinaio  di  metri. 

I3  Passeggiate  soli ,  quando  volete 
pensare  o  ricordare;  passeggiate  in 
compagnia  dei  vostri  cari ,  quando 
volete  amare  ed  essere  amati. 
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Strappate  qualche  ora  a  quei  forni 
di  infezione  e  a  quelle  tane  affumi¬ 
cate  e  tinte  di  noia  che  si  chiamano 
caffè;  nome  simpatico  e  pieno  di  poe¬ 
sia,  dato  ad  uno  dei  luoghi  più  odiosi 
e  più  prosaici;  e  dedicatela  alla  pas¬ 
seggiata. 

Se  tutti  i  galantuomini  di  questo 
mondo  si  ricordassero  ogni  giorno  di 
aver  gambe  e  braccia;  e  se  moves¬ 
sero  le  une  e  le  altre  per  portare  in 
giro  il  tronco,  e  se  l’inerzia  non 
avesse  tante  seduzioni,  se  l’andare 
in  carrozza  non  fosse  il  sogno  d’ogni 
mortale  che  non  abbia  almeno  die¬ 
cimila  lire  di  rendita;  la  ginnastica 
potrebbe  essere  una  cosa  perfetta¬ 
mente  inutile,  e  tutt’  al  più  da  riser¬ 
barsi  ai  saltimbanchi ,  agli  acrobati 
e  a  tutti  quelli  che,  nati  con  muscoli 
più  robusti  e  più  agili  degli  altri, 
fanno  del  movimento  una  professione 
o  un’arte.  Avremmo  allora  una  gin¬ 
nastica  acrobatica,  ma  la  ginnastica 
igienica  non  avrebbe  ragione  di  esi¬ 
stere. 

La  ginnastica  moderna  e  igienica, 
non  si  propone  di  insegnare  salti 
difficili  e  capriole  eleganti ,  ma  di 
render  robusti  ed  obbedienti  i  mu¬ 
scoli  del  corpo ,  onde  servano  alla 
difesa  e  all’offesa  (che  in  tanti  casi 
della  vita  è  pur  troppo  necessaria 
ancora). 

La  ginnastica,  educando  i  muscoli 
ad  essere  fedeli  interpreti  della  no¬ 
stra  volontà,  rende  anche  i  sensi  più 
acuti  e  più  sicuri.  Gii  abili  ginnastici 
nelle  cadute,  nei  cento  pericoli  della 
vita,  si  salvano  quasi  sempre ,  per¬ 
chè  dispongono  di  maggior  forza  e  di 
maggior  coraggio  ;  perchè  il  loro 
colpo  d’occhio  è  sicuro;  perchè  al¬ 
l’occhio  che  vede  risponde  subito  la 
mano  che  afferra;  perchè  i  muscoli 
da  lunga  abitudine  sono  educati  alla 
corsa,  al  salto,  agli  sforzi  istantanei. 

Quante  volte  l’ uomo  non  potè  sal¬ 
vare  una  vita  preziosa;  non  potè  ac¬ 
correre  in  aiuto  del  fratello  minac¬ 
ciato,  perchè  alla  voce  del  cuore  mal 
rispondevano  i  muscoli  deboli  e  idioti; 
perchè  la  coscienza  della  debolezza 
non  poteva  ispirare  il  coraggio;  dac¬ 
ché  il  coraggio  senza  la  forza  è  dav¬ 
vero  un  pericolo  e  un  nonsense,  come 
direbbe  un  inglese. 

Un  uomo  forte  è  un  uomo  potente  ; 
un  uomo  intelligente  è  un  uomo  forte , 
ma  un  uomo  intelligente  e  forte  è 
un  uomo  fortissimo . 

0  genitori ,  che  amate  i  vostri  fi¬ 
gliuoli,  se  avete  in  casa  qualche  gio¬ 
vanetto  fra  i  quindici  e  i  diciotto 
anni,  che  vi  cresce  dinanzi  agli  occhi 
pallido  e  allampanato  come  un  aspa¬ 
rago  cresciuto  in  cantina;  se  ha  le 
occhiaie  livide  e  l’umor  triste,  se  ha 
le  mani  fredde  e  l’alito  cattivo,  e 
se  seduto  rassomiglia  ad  una  paren¬ 
tesi  e  in  piedi  porta  le  gambe  come 
una  falce  da  mietere:  animo,  man¬ 
datelo  alla  scuola  di  ginnastica,  e  lo 
salverete  forse  dal  tarlo  nell’adole¬ 
scenza,  forse  anche  gli  salverete  la 
vita. 


Genitori  più  fortunati  dei  primi , 
che  avete  qualche  enfant  prodige, 
qualche  genio  in  partibus ,  che  stu¬ 
dia  sempre  ,  che  sa  il  greco  a  dieci  ' 
anni  e  il  tedesco  a  dodici,  che  ri-  i 
porta  alle  scuole  una  mezza  dozzina 
di  primi  premii,  animo,  mandatelo 
alla  scuola  di  ginnastica.  Che  i  mu¬ 
scoli  castighino  il  cervello  troppo 
febbrile  o  troppo  ambizioso ,  sicché 
poi  egli  non  abbia  ad  uccidere  i  mu¬ 
scoli  e  i  visceri  e  spegner  la  vita. 

Genitori,  che  avete  la  disgrazia  di 
aver  figliuoli  rachitici  o  scrofolosi  o 
tisi  cucci ,  che  ne  avete  già  perduti 
parecchi  nell’età  della  fanciullezza  e 
dell’ adolescenza,  chiamate  un  medico 
sapiente ,  che  creda  più  all’  acqua 
fredda  che  all’acqua  imperiale;  più 
alle  paralelle  e  al  trampolino  che 
al  tartaro  stibiato  e  alle  mignatte; 
e  consultatelo  sul  metodo  migliore 
per  insegnare  la  ginnastica  a  quei 
vostri  poveri  figliuoli,  che  da  soli 
non  sanno  e  non  ponno  provvedere 
alla  loro  salute.  Ricordatevi  che  vai 
meglio  lasciar  loro  cento  scudi  di 
meno  e  cento  grammi  di  salute  di 
più;  che  saranno  poi  cento  mesi  di 
vita,  centomila  ore  di  gioia  e  ci  fe¬ 
licità. 

Tutti  quelli  che  hanno  esercitato 
professioni  faticose,  se  ad  un  tratto 
si  ritirano  negli  ozii  dell’  agiatezza 
in  età  già  avanzata,  dovrebbero  far 
uso  della  ginnastica ,  altrimenti  in¬ 
correranno  in  gravi  pericoli.  Si  ri¬ 
cordino  che  quasi  tutti  i  famosi  cen¬ 
tenari  appartengono  a  classi  di  uomi¬ 
ni  che  molto  lavorarono  coi  muscoli; 
sono  cioè  soldati,  marinai  o  agricol¬ 
tori.  Si  ricordino  che  il  molto  moto 
è  il  miglior  marito  della  molt’aria 
per  viver  bene  e  viver  lungamente: 
per  cui  fin  da  parecchi  anni  or  sono 
io  scriveva  nei  miei  Elementi  d'i¬ 
giene ,  e  poi  ripeteva  un’infinità  di 
volte  : 

S’io  dovessi  chiudere  tutta  l'igiene 
in  un  solo  precetto  e  nel  più  impor¬ 
tante  ,  direi  :  Movetevi  molto  e  al - 
V  aria  libera. 

Io  non  vi  devo  insegnare  la  gin¬ 
nastica,  ma  mostrarvi  in  qual  modo 
possa  riuscire  più  utile  alia  vostra 
salute. 

E  prima  di  tutto  vorrei  dire  a 
tutti  quelli  che  adoperano  la  mano 
soltanto  per  stringere  la  penna  o 
per  maneggiare  il  pettine,  o  l’ago,  o 
le  forbici,  o  qualche  altro  istrumento 
molto  leggero  ;  che  le  braccia  e  i  mu¬ 
scoli  del  petto  son  quelli  che  con¬ 
viene  rinforzare  cogli  esercì zii  gin¬ 
nastici,  a  preferenza  delle  gambe,  le 
quali  trovano  nelle  passeggiate  o 
nella  corsa  una  facile  e  comoda  gin¬ 
nastica. 

Quelle  povere  braccia  cosi  poco 
adoperate  si  attaccano  ai  petto,  e  il 
rinforzarle  vuoi  dire  la  stessa  cosa 
che  dar  vigore  ai  polmoni,  che,  come 
sapete  già  a  memoria,  sono  i  visceri 
più  maltrattati  dalla  nostra  bislacca 
e  poco  igienica  civiltà. 

In  qualunque  modo,  in  qualunque 


luogo  si  faccia  la  ginnastica,  vi  sono 
alcune  regole  generali  per  farla  bone  ; 
vi  è  un  codice  elementare,  che  vuoi 
essere  conosciuto  da  tutti,  ed  eccolo 
in  poche  parole: 

Una  volta  incominciati  gli  esercì  - 
zii  ginnastici ,  convien  continuarli 
con  perseveranza. 

Esercitarsi  nelle  ore  che  precedono 
la  colazione  e  il.  pranzo. 

Badare  che  iM  vestiti  non  siano 
stretti,  specialmente  al  collo ,  al  petto 
e  al  ventre. 

Se  nei  primi  esercizii  si  provano 
palpitazioni  di  cuore  e  affanno  di 
respiro ,  riposare  finche  il  tumulto 
di  questi  organi  abbia  ceduto. 

Nei  momenti  di  riposo  fare  inspi¬ 
razioni  ed  espirazioni  lente  e  pro¬ 
fonde,  come  nell'  atto  dello  sbadiglio. 

La  fatica  del  lavoro  muscolare 
deve  cessare  dopo  un  breve  riposo, 
smza  che  nascano  dolori  nelle 
membra. 

Per  quanto  la  stagione  lo  permette, 
fare  gli  esercizii  a  cielo  aperto. 

Nè  il  sesso  debole,  nè  la  debolezza 
possono  mai  controindicare  la  gin¬ 
nastica  e  soltanto  essa  deve  piegarsi 
alle  condizioni  dell’  individuo. 

Guardarsi  dalie  correnti  d’aria 
fredda,  quando  un  esercizio  violento 
vi  fa  sudare  profusamente. 

P.  Mantegazza. 

E  per  accompagnare  alla  teoria  la 
pratica,  il  Dottor  Mantegazza  ha  dato 
in  poche  pagine  un  corso  completo 
di  ginnastica  domestica,  cioè  45  eser¬ 
cizii  ,  accompagnate  da  altrettante 
figure,  le  quali  indicano  con  tutta 
chiarezza  i  movimenti  che  si  debbono 
fare.  Questo  piccolo  corso  di  ginna¬ 
stica  ,  basterebbe  di  per  sè  solo  a 
rendere  prezioso  il  nuovo  Almanacco 
Igienico.  Questa  ginnastica  elemen¬ 
tare  si  può  far  da  soli,  senza  mae¬ 
stro  e  senza  istrumenti  di  acroba¬ 
tica  ,  e  come  osserva  giustamente 
l’egregio  autore,  una  mezz’ora  dì 
siffatti  esercizi  avrà  maggior  valore 
per  la  salute  di  una  lunghissima 
passeggiata ,  perchè  esercita  tutti 
quanti  i  muscoli,  e  offre  il  miglior 
contravveleno  di  quel  potente  e  lento 
veleno  che  si  chiama  la  vita  seden¬ 
taria. 
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L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


UN  DIFETTO  D’EDUCAZIONE- 

In  questi  tempi  che  la  mente  umana 
non  lascia  trascorrere  senza  portare 
un  miglioramento  ah’ arte,  all’indu¬ 
stria,  al  commercio,  ne’  quali  Duomo; 
va  realizzando  l’ardito  motfo:  tutto 
è  possibile ,  non  si  deve  lasciar  ne-; 
gletta  l’educazione,  uno  dei  cardini] 
più  importanti  della  società.  Nè  io! 
pretendo,  lettorie  lettrici,  d’intrat-l 
tenervi  con  una  disertazione  filoso-; 
fica;  ma  semplicemente  voglio  far; 
osservare  un  difetto  che  ancor  si] 
conserva  in  certi  collegi,  specialmente  \ 
religiosi,  difetto  che  porta  gradi  danni  j 
all’educazione:  mi  propongo  di  di—  | 
mostrarvi  erroneo  il  costume  di  pra-  j 
ticare  dei  pertugi  nelle  pareti  delle] 
sale,  ove  son  raccolti  gli  allievi,  sia; 
allo  studio  che  alla  ricreazione,  allo! 
scopo  di  invigilarli  a  loro  insaputa. 
Qualcuno  riderà  al  leggere  queste 
mie  righe,  ma  zitto  un  momento:  la 
cosa  con  è  poi  tanto  leggera  e  trat¬ 
tandosi  d’educazione  bisogna  riflet¬ 
tere,  che  in  quella  guisa  che  un  sas¬ 
solino  poteva  un  dì  impedire  al  seme 
di  produrre  la  più  alta  quercia,  così 
un  lieve  inconveniente  può  alterare 
lo  sviluppo  morale  d’un  ragazzo. 

Lo  scopo  di  quei  pertugi  certo  è 
ottimo,  poiché  la  vigilanza  sull’ado¬ 
lescenza  non  è  mai  troppa:  ma  il 
mezzo  è  biasimevole.  Esaminiamo  gli 
effetti. 

Un  giovinetto  entra  in  collegio: 
com’è  naturale  ben  presto  gli  nasce 
l’istinto  di  far  qualche  bricconata, 
qualche  piccola  vendetta,  un  litigio. 
Gli  capita  l’occasione. 

—  Mah  !  dice  fra  sè,  quel  pertugio 
là  in  fondo?  se  il  superiore  mi  ve¬ 
desse?  Se  fossi  sicuro  che  non  mi 
spia....  E  il  ragazzo  si  astiene  dal 
commettere  un’azione  impropria;  voi 

10  vedete  sempre  quieto,  obbediente, 
rispettoso;  ma  perchè?  riflette  forse 
che  il  male  è  un’  offesa  a  Dio,  ai  suoi 
superiori,  ai  suoi  parenti?  No,  e  se 
egli  se  ne  astiene  gli  è  perchè  teme 

11  castigo;  egli  non  è  convinto  del 
proprio  dovere.  Mettetelo  in  luogo 
ov’ei  non  sia  sorvegliato  e  lo  ve¬ 
drete  disobbediente,  fors’anco  catti¬ 
vo.  Quel  ragazzo  ha  perduto  la  lealtà. 

—  Chi  ne  è  la  causa?  Quel  pertugio. 

Un  altro  caso.  Un  allievo  lascia 

cadere  il  calamajo:  eccolo  in  pezzi,  il 
poveretto  piangendo  chiede  all’amico 
che  gli  conceda  per  quel  giorno  il  suo. 

—  Eccolo,  prendilo  pure,  risponde 
l’amico  premurosamente.  —  Che  ra¬ 
gazzo  generoso!  direte  voi.  V’ ingan¬ 
nate.  Egli  disse  fra  sè:  Se  il  supe¬ 
riore  mi  vede  compiacente  da  quel 
pertugio,  se  farò  qualche  scappatella 
mi  perdonerà  riflettendo  che  sono 
un  buon  giovinetto.  E  intanto  quegli 
ha  aj  utato  1’  amico  non  perchè  vi  è 
la  legge  divina  che  {c’impone  d’a-{ 
mare  il  prossimo:  ed  egli  è  ipocrita; 

—  Chi  ne  è  la  causa?  Quel  pertugio.! 

Andiamo  avanti.  Un  giorno  en¬ 
tra  nello  studio  il  superiore  e  chiede 
alla  classe  chi  è  stato  a  commettere 


un  guasto  nel  cortile.  Tosto  un  gio¬ 
vinetto  si  alza ,  china  il  capo  e  si 
confessa  reo.  Voi  dite:  —  Come  è 
schietto!  Ma  quegli  non  si  confessa 
reo  perchè  riflette  che  il  suo  silenzio 
o  sarebbe  la  cagione  del  castigo  dei 
suoi  compagni,  o  perchè  Dio  abborre 
la  menzogna.  Egli  ha  detto  fra  sè: 
--  certamente  il  superiore  da  quel 
pertugio  m’  avrà  veduto  a  rompere, 
ed  ora  vorrà  esperimentarmi  e  pro¬ 
vare  se  io  dico  la  verità.  Ed  egli  con¬ 
fessa  per  timore  di  doppio  castigo.  — 
E  la  causa?  Quel  pertugio. 

Lettori  e  lettrici  io  non  voglio  an- 
nojarvi  più  a  lungo  nel  racconto  di 
tali  fatti,  che  pur  troppo  son  veri  nè 
i  soli  e  che  io  stesso  ho  dovuto  spe¬ 
rimentare.  Voi  avrete  già  abbastanza 
compreso  la  influenza  suli’ educazione 
di  quel  pertugio  fatale. 

Io  mi  rivolgo  a  quelli  che  sono 
chiamati  da  Dio  a  guidare  la  gio¬ 
ventù,  se  per  caso  qualcuno  leggesse 
queste  linee.  Gli  è  necessario  quel 
pertugio?  No,  anzi  nocivo.  Esso  de¬ 
grada  la  gioventù.  Questa  adempie 
i  propri!  doveri  non  per  convinzione, 
ma  in  quella  guisa  che  il  giumento 
obbedisce  al  padrone  per  tema  del 
bastone. 

Se  un  ragazzo  commette  un’  azione 
impropria,  ammonitelo,  castigatelo: 
ditegli  ognora  che  Dio  punisce  il  col¬ 
pevole  ed  ei  si  emenderà  veramente  ; 
ditegli  che  Dio  premia  il  virtuoso  ed 
ei  sarà  sommesso  e  devoto  di  cuore ; 
ditegli  infine,  se  è  negligente  nei  pro¬ 
pri  doveri,  che  ei  deve  corrispondere 
alle  speranze  dei  genitori  e  della  pa¬ 
tria,  e  questa  ammonizione  gli  farà 
maggiore  e  più  salutare  effetto  che 
non  la  nascosta  vigilanza  da  quel 
pertugio.  L.  S.  G. 


LA  CHIESA  DI  S.  ANTONIO 

A  PADOVA. 

La  prima  e  più  antica  meraviglia 
di  Padova  è  la  chiesa  di  S.  Antonio, 
monumento  costrutto  sotto  l’influenza 
bizantina,  come  S.  Marco  di  Venezia. 

All’esterno,  le  cniese  di  S.  Antonio 
e  di  santa  Giustina,  con  le  loro  cu¬ 
pole,  ti  hanno  l’aria  di  moschee.  L’al¬ 
tare  di  S.  Antonio  è  oggetto  di  co¬ 
stante  devozione.  Una  folla  di  conta¬ 
dini  ed  anco  di  cittadini  d’ambo  i. sessi, 
accorre  a  fare  le  sue  preghiere  die¬ 
tro  l’altare,  tenendo  la  mano  appli¬ 
cata  nella  piastra  di  bronzo  che  ricopre 
la  tomba.  In  quantità  grucce,  quadri, 
ex  voti  d’ogni  sorta  sono  attaccati  al- 
l’ altare;  e  tronchi  per  le  offerte  sono 
moltiplicati  a  tutte  le  sporgenze. 

Cominciata  nel  1256  da  Nicola  Pi¬ 
sano,  questa  magnifica  chiesa  non  fu 
compiuta  che  nel  1307.  Le  sue  otto 
cupole  furono  aggiunte  nel  XV  secolo. 
Al  disopra  della  gran  porta  sono,  ai 
due  lati  del  nome  di  Gesù ,  le  due 
belle  e  celebri  figure  di  S.  Bernar¬ 
dino  e  di  S.  Antonio,  dipinti  dal  Man- 
tegna,  ma  disgraziatamente  ritoccati 
con  poca  abilità. 

Alla  chiesa  è  attiguo  un  vasto  chio¬ 


stro  di  cui  diamo  un  disegno.  Da  questo 
punto  si  gode  una  bella  vista  com¬ 
plessiva  delle  maestose  cupole  del¬ 
l’edifìcio.  Intorno  al  chiostro  gira  una 
fila  di  portici  di  stile  maestoso;  ma 
rattrista  il  vederli  in  uno  stato  cosi 
rovinato. 


CRONACA. 

Le  notizie  della  guerra  continuano 
ad  essere  eguali  a  quelle  degli  scorsi 
giorni.  Qualche  raro  scontro  favorevole 
ai  francesi,  inutili  atti  di  eroismo,  se¬ 
gni  di  spossatezza  da  una  parte,  e  sa¬ 
pienza  e  fortuna  dall’  altra.  Bourbaki 
tenta  sloggiare  i  tedeschi  che  asse¬ 
diano  Belfort,  ma  è  dubbio  se  potrà 
avvicinarvisi.  Intanto  la  strage  cresce 
ogni  giorno;  i  tedeschi  stessi  confes¬ 
sano  che  dal  6  al  12  la  seconda  ar¬ 
mata  perdette  177  ufficiali,  3203  soldati 
tra  morti  e  feriti.  A  Parigi  T  opera 
devastatrice  del  bombardamento  con¬ 
tinua;  i  francesi  fecero  una  sortita  che 
coperse  quei  dintorni,  già  deliziosi  ri¬ 
trovi  di  tutto  il  mondo,  di  cadaveri  e 
di  feriti  dei  due  eserciti.  Il  nostro  di¬ 
segno  rappresenta  un  fatto  d’armi  av¬ 
venuto  a  levante  di  S.  Denis.  I  francesi 
fugarono  T  avanguardia  prussiana  da 
Bourget  da  prima;  furono  quindi  re¬ 
spinti  dalla  posizione  fortificata  la  sera 
del  30  ottobre. 

»  « 

Intanto  il  Re  di  Prussia  accettò  il 
titolo  d’ Imperatore  di  Germania  ed 
ai  18,  presenti  i  principi  ed  i  rappre¬ 
sentanti  dei  diversi  reggimenti,  venne 
proclamato  a  Versailles,  Imperatore  del 
nuovo  stato  alemanno,  ed  il  conte  Itze- 
plitz,  anziano  dei  ministri,  lo  comunicò 

ufficialmente  alle  Camere. 

« 

•  • 

A  Londra  si  raccolse  la  Conferenza 
per  discutere  sul  trattato  del  1856  ri¬ 
guardante  il  Mar  Nero;  Favre,  quando 
il  giornale  verrà  pubblicato,  sarà  ar¬ 
rivato  nella  capitale  dell’  Inghilterra , 
dove  gli  si  prepara  un’accoglienza  che 
lo  faccia  certo  delle  simpatie  che  gli 
inglesi  nutrono  per  lui  e  per  la  Francia. 

• 

•  « 

Venne  pure  aperto  il  nostro  Parla¬ 
mento,  ma  le  sedute  tosto  rimandate 
per  mancanza  di  deputati,  a  Sabbato 
scorso,  in  cui  fu  svolta  una  interpel¬ 
lanza  al  ministro  degli  esteri  sulla  con¬ 
dotta  del  governo  nostro  affine  di  ac¬ 
celerare  la  conclusione  della  pace.  Vi¬ 
sconti- Venosta  rispose  con  quella  ri¬ 
servatezza  e  prudenza,  tanto  necessarie 
in  sì  delicate  quistioni  per  la  posi¬ 
zione  difficile  in  cui  si  trova  l’Italia  di 
fronte  alle  due  potenze  che  le  furono 
già  alleate. 

A  Firenze  giunse  il  generale  ameri¬ 
cano  Sheridan,  a  Corte  vi  fu  pranzo  di 
gala  in  suo  onore.  Nella  anticamera 
stavano  diversi  ufficiali  del  nostro  eser¬ 
cito,  carichi  di  decorazioni;  quando  egli 
passò,  fu  osservato  che  portava  un  sol 
ciondolo  con  un  S.  Che  ordine  era  quello 
mai?  —  Il  distintivo  dei  membri  d’una 
società  di  temperanza.  Così  almeno 
narra  un  giornale  fiorentino. 
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•  * 

Il  Re  Amedeo  guadagna  sempre  più 
le  simpatie  degli  spagnuoli. 

Il  giorno  stesso  del  suo  arrivo  e  dopo 
il  ricevimento  delle  diverse  corpora¬ 
zioni  dello  Stato  ,  andò  in  carrozza  a 
far  visita  al  maresciallo  e  alla  mare- 
scialla  Serrano.  Il  giorno  dopo  andò 
alla  casa  di  soccorso  dove  fu  traspor¬ 
tato  ferito  Naudin,  l’aiutante  di  Prim, 
e  lo  ha  nominato  suo  ajutante  di  campo. 

S.  M.  ha  pure  ridotta  la  sua  guardia 
di  palazzo  a  50  uomini  e  fatto  soppri¬ 
mere  la  maggior  parte  delle  sentinelle, 
le  quali ,  con  questi  freddi,  avrebbero 
potuto  soffrire.  La  scorta  per  le  pas¬ 
seggiate  del  Re  è  stata  pure  tolta:  le 
sue  carrozze  sono  tirate  da  due  soli 
cavalli  invece  di  sei;  insomma  il  nuovo 
sovrano  ò  seriamente  un  Re  demo¬ 
cratico. 

Tutta  Madrid  ha  gli  occhi  fissi  su 
lui.  Siccome  la  sua  casa  è  di  vetro, 
così  tutti  possono  vedervi  ciò  che  av¬ 
viene.  Negli  scorsi  tempi  non  fu  mai 
così,  giacché  il  palazzo  del  Re  di  Spa¬ 
gna  rassomigliava  piuttosto  a  un  gabi¬ 
netto  d’inquisizione,  che  alla  dimora 
d’  un  sovrano  costituzionale. 

Avantieri  S.  M.  il  Re  si  recò  a  vi¬ 
sitare  l’Ospedale  militare.  Dopo  la  vi¬ 
sita  e  dopo  essersi  informato  delle  con¬ 
dizioni  e  regime  dello  stabilimento , 
chiese  se  eravi  ancora  qualche  dipar¬ 
timento  che  non  avesse  visitato.  Il  me¬ 
dico  gli  rispose  che  eravi  ancora  la 
sala  in  cui  trovavansi  i  vaiuolosi ,  e 
nella  quale  non  entravano  che  gli  in¬ 
fermieri.  «  Non  importa,  rispose  il  Re, 

visiterò  anche  quella,  »  e  vi  si  recò. 

* 

I  teatri  mi  forniscono  poca  messe  , 
o  almeno  poca  buona  messe.  Il  dramma 
Lercari  di  Bertazzi  e  Gonrguè  recitato 
da  Ernesto  Rossi  al  Teatro  Nuovo  di 
Firenze,  non  resse  che  per  la  maestria 
dell’artista  ed  il  lusso  delle  decorazioni. 
L'argomento  aveva  già  servito  al  conte 
Ottavio  Magnocavallo  di  Casalmonfer- 
rato,  per  una  tragedia  dal  titolo  Cor¬ 
rado.  L’ Amleto  del  Faccio,  a  cagione 
della  malattia  del  tenore,  è  rimàndato 
alle  calende^greche.  I  Cug ini,  comme¬ 
dia  recitata  e  replicata  al  Re  vecchio , 
non  naufragò  ma  poco  meno.  Spero  che 
il  nuovo  dramma  I  vassalli  del  Castel- 
vecchio  mi  porgano  F  occasione  d’  an¬ 
nunziarvi  un  esito  felice  che  faccia 
onore  all’arte  italiana. 

S.  Ghiron. 


LE  NOZZE  DI  GABRIELE 

RACCONTO. 

(Coni.  V.  num.  precedente). 

CAPITOLO  I. 

Una  notte,  al  tempo  della  rivolu¬ 
zione  francese  ,  la  famiglia  di  Fran¬ 
cesco  Sarzeau,  pescatore  della  costa 
di  Bretagna ,  vegliava  con  terribile 
ansietà  nella  capanna  cui  abitava 
nella  penisola  di  Quiberon.  Fran¬ 
cesco  quella  sera  era  andato ,  se¬ 
condo  il  consueto,  alla  pesca  col  suo 
battello;  poco  dopo  la  sua  partenza 


il  vento  si  era  levato ,  il  cielo  erasi 
rannuvolato,  e  la  burrasca,  che  tutto 
il  giorno  pareva  imminente,  era  scop¬ 
piata  con  gran  furia  alle  nove  di  sera. 

Nel  momento  in  cui  comincia  il 
nostro  racconto  erano  già  le  undici, 
e  la  forza  del  vento  sulla  nuda  e  de¬ 
solata  penisola  sembrava  crescere  ad 
ogni  nuovo  soffio,  che  percorreva  la 
superficie  del  mare  ;  il  fragore  delle 
onde  che  si  spezzavano  contro  gli 
scogli  faceva  terrore  ;  e  il  buio  spa¬ 
ventoso  del  firmamento  aumentava 

10  sgomento  di  quelli  che  stavano 
vegliando.  Man  mano  che  cresceva 
la  burrasca,  andava  scemando  nella 
famiglia  del  pescatore  la  speranza 
di  veder  giungere  a  salvamento  Fran¬ 
cesco  Sarzeau  ed  il  più  giovane  dei 
suoi  figli,  che  era  andato  col  padre 
alla  pesca. 

La  semplicità  della  scena  che  suc¬ 
cedeva  allora  in  quella  capanna  aveva 
qualche  cosa  d’imponente. 

Da  una  parte  del  grande  e  affu¬ 
micato  camino  stavano  accovacciate 
due  bambine ,  la  più  giovane  mezzo 
addormentata  ,  col  capo  appoggiato 
in  grembo  a  sua  sorella  :  erano  le 
figlie  del  pescatore  ;  ed  in  faccia  ad 
esse  stava  seduto  Gabriele,  loro  fra¬ 
tello  maggiore.  Il  braccio  destro  del 
giovane  era  stato  recentemente  as¬ 
sai  malconcio  in  un  giuoco  nazionale 
chiamato  soule ,  specie  di  giuoco  di 
pallone ,  che  in  Bretagna  è  sempre 
causa  di  spargimento  di  sangue , 
spesso  di  mutilazioni  e  talvolta  an¬ 
che  di  morte.  Sullo  stesso  sedile  di 
Gabriele  stava  seduta  la  sua  fidan¬ 
zata,  fanciulla  di  diciotto  anni ,  ve¬ 
stita  alla  foggia  della  sua  provincia, 
di  un  abito  quasi  monacale  di  color 
bianco  e  nero  :  essa  era  figlia  di  un 
fittaiuolo  che  viveva  ad  una  piccola 
distanza  della  costa.  Lo  spazio  la¬ 
sciato  vacante  dai  gruppi  suddetti, 
era  occupato  dai  piedi  di  una  car¬ 
rucola  ,  che  serviva  anche  di  letto 
ad  un  vecchio  di  età  molto  inoltrata, 

11  padre  di  Francesco  Sarzeau.  La 
faccia  smarrita  di  quest’  uomo  era 
solcata  da  profonde  rughe ,  i  suoi 
lunghi  capelli  cadevano  sopra  un 
mucchio  di  grossa  tela  che  serviva 
da  capezzale ,  e  i  suoi  occhi  grigi 
erravano  continuamente  sopra  le 
persone,  sopra  gli  oggetti  e  in  ogni 
lato  della  stanza.  Ogni  volta  che  il 
vento  e  il  mare  aumentavano  il  loro 
furore,  egli  mormorava  fra  sè, strin¬ 
gendo  le  mani  sulla  sua  misera  co¬ 
perta  e  fissando  gli  occhi  intensa¬ 
mente  sopra  una  piccola  immagine 
di  gesso  della  Vergine,  che  stava  in 
uua  nicchia  sovra  il  camino.  Quando 
Gabriele  e  la  fanciulla  vedevano  lo 
sguardo  del  vecchio  fissato  colà,  rab¬ 
brividivano  e  si  facevano  il  segno 
della  croce  ;  e  la  bambina  che  era 
ancora  desta ,  imitava  il  loro  esem¬ 
pio.  Fra  il  vecchio  e  i  nipoti  eravi 
un  sentimento  che  univa  la  vec¬ 
chiezza  di  lui  alla  giovinezza  loro,  e 
questo  sentimento  era  la  riverenza 
per  le  superstizioni  che  erano  stata 


trasmesse  dai  loro  antenati  attra¬ 
verso  i  secoli  fino  dall’  epoca  dei 
Druidi.  Il  vecchio  in  mezzo  al  vento, 
della  burrasca  ed  ai  sibili  del  vento 
udiva  la  voce  degli  spiriti  che  gli 
predicevano  le  disgrazie  e  la  morte, 
ed  il  giovane  colla  sua  fidanzata  e 
la  bambina  accovacciata  accanto  al 
fuoco,  udivano  pur  essi  quegli  avver¬ 
timenti  malaugurati.  Ogni  differenza 
di  età ,  di  sesso  e  di  temperamento, 
era  scancellata  dalla  superstizione, 
nella  famiglia  del  pescatore,  in  quella 
burrascosa  notte. 

Oltre  i  banchi  di  legno  presso  il 
focolare  ed  il  ietto,  il  solo  mobile  di 
quella  stanza  era  una  rozza  tavola 
con  sopravi  un  grosso  pane,  un  col¬ 
tello  ed  una  brocca  di  sidro.  Intorno 
ai  muri  stavano  appese  vecchie  reti, 
pezzi  di  corda  e  lembi  di  vele,  e  la 
stanza  era  divisa  da  un  tramezzo  di 
legno.  Dai  travi  e  dalle  tavole  che 
formavano  il  pavimento  del  granaio 
uscivano  fili  di  paglia  e  spighe  di 
orzo  che  pendevano  dal  soffitto. 

Questi  oggetti  diversi  e  le  persone 
che  si  trovavano  nella  capanna,  e 
che  componevano  la  famiglia  del  pe¬ 
scatore,  erano  stranamente  rischia¬ 
rati  dalla  fiamma  dei  camino  e  da 
una  torcia  resinosa  piantata  in  un 
ceppo  di  legno  da  un  lato  del  foco¬ 
lare.  La  luce  rossa  e  gialla  brillava 
pienamente  sul  volto  distrutto  del 
vecchio  che  gli  stava  in  faccia  e  ri¬ 
schiarava  di  sfuggita  la  faccie  della 
fanciulla,  dj  Gabriele  e  delle  due 
bambine  ;  le  grandi  ombre  oscure  si 
alzavano  e  cadevano ,  crescendo  e 
scemando  di  altezza  sopra  i  muri, 
come  le  visioni  dell’oscurità,  animate 
da  una  specie  di  vita  sopranaturale, 
mentre  il  fìtto  buio  del  firmamento 
che  si  scorgeva  dalle  finestre  senza 
cortine ,  pareva  un  muro  di  solida 
tenebra  che  avesse  ravvolto  per  sem¬ 
pre  la  casa  del  pescatore.  La  scena 
che  succedeva  dentro  le  mura  della 
capanna  era  desolata  e  melanconica 
quanto  quella  che  aveva  luogo  di 
fuori. 

Per  un  pezzo  la  differenti  persone 
che  si  trovavano  in  quella  stanza 
stettero  senza  parlare ,  anzi  senza 
neppure  guardarsi  ;  infine  ,  la  fan¬ 
ciulla  susurrò  qualche  parola  all’o¬ 
recchio  di  Gabriele. 

—  Pierina,  cosa  dite  a  Gabriele  ? 
chiese  la  bambina  che  le  stava  in 
faccia,  prendendo  la  prima  occasione 
per  rompere  quel  desolato  silenzio, 
doppiamente  desolato  per  lei  in  quella 
prima  età. 

—  Gli  dicevo,  rispose  Pierina  con 
semplicità,  che  sarebbe  tempo  di  mu¬ 
tare  la  fasciatura  del  suo  braccio  ; 
e  gli  dicevo  anche ,  ciò  che  gli  ho 
già  detto,  che  egli  non  dovrebbe  più 
giuocare  a  quel  terribile  giuoco  del 
soule. 

Il  vecchio  aveva  guardato  atten¬ 
tamente  Pierina  e  sua  nipote  mentre 
pariavano.  La  sua  voce  aspra  e  pro¬ 
fonda  si  uni  al  dolce  suono  di  quella 
delia  fanciulla,  ripetendo  queste  ter» 
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ribili  parole,  che  pronunziava  da  tutta 
la  sera  : 

—  Affogati  !  affogati  !  Figliole  ni¬ 
pote,  affogati  entrambi. 


—  Zitto,  nonno,  disse  Gabriele; 
non  dobbiamo  perdere  ogni  speranza 
ancora  :  Iddio  e  la  Vergine  benedetta 
li  proteggeranno. 


Così  dicendo,  alzò  gli  occhi  all’im¬ 
magine  di  gesso  e  si  fece  il  segno 
della  croce.  Gli  altri  lo  imitarono, 
tranne  il  vecchio.  Egli  ^continuò  a 


muovere  le  mani  sulla  sua  coperta 
e  a  ripetere  : 

—  Affogati  !  affogati  ! 

—  Ah  !  quel  malaugurato  giuoco  ! 
sciamò  il  giovane.  Se  non  avessi  ri¬ 
portata  questa  ferita,  sarei  stato  con 


mio  padre!  Almeno  la  vita  di 'quel 
povero  fanciullo  sarebbe  salva,  noi 
lo  avremmo  lasciato  a  casa. 

—  Silenzio  !  impose  la  voce  aspra 
del  vecchio;  il  lagno  dei  morenti  si 
fa  sentire  al  disopra  del  rumore  del 


mare,  il  canto  dei  demoni  muggisce 
più  forte  del  vento  !,Tacete’ed„ascol- 
tate!  Francesco  è  affogato!  Pietro^ò 
affogato!  Attenti!  attenti! 

{Continua). 

Wilkie  Collins, ’1 


Tip.  Treves, 


P.  Chiesa,  Gerente 


Stabilimento  Tipografico -letterario  di  E,  Treves 
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I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restitoiaoono.  La  Dire-1 
zione  li  ritiene  presso  di  sè  per  propria  garanzia. 


MANTEUFFEL. 

Il  barone  E4vino  di  Manteuffel  è 
comandante  della  prima  armata  prus¬ 
siana.  Nato  nel  1807,  egli  entrò  nel- 


IL  GENERALE  DI  MANTEUFFEL. 

l’armata  nel  1827,  e  dopo  aver  su¬ 
perati  i  gradi  inferiori,  fu  nel  1845 
nominato  colonnello  di  un  reggimento 
di  ulani.  Nel  1804  venne  inviato  al¬ 
l’armata  prussiana  nello  Schleswig- 


Holstein,  ed  un  anno  dopo  incaricato 
del  comando  supremo  delle  truppe 
prussiane  in  quei  ducati.  Egli  di¬ 
venne  poi  governatore  del  ducato  di 
Schles-wig,  mentre,  come  è  noto, 
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PHolstein  veniva  governato  dall’ Au¬ 
stri  a. 

Nella  campagna  del  1866,  egli  ob¬ 
bligò  ,  colle  sue  mosse  strategiche , 
gli  austriaci  a  sgomberare  l’HoJstein, 
penetrò  poi  colle  truppe  che  si  tro¬ 
vavano  nell’  Hannover,  nella  Germa¬ 
nia  centrale ,  e  ricevette  il  comando 
dell’  armata  del  Meno  tolto  a  Yogel 
di  Falkenstein,  senza  che  si  sia  mai 
saputo  a  quali  straordinari  meriti  di 
Manteuffel,  od  a  quali  demeriti  di 
Yogel  di  Falkenstein  si  abbia  ad 
ascrivere  tale  cambiamento.  Manteuf¬ 
fel,  alla  testa  di  quell’armata,  adempì 
al  non  difficile  cómpito  di  spingere 
l’armata  bavarese,  che  era  già  ta¬ 
gliata  fuori  da  quelle  dei  'suoi  alleati, 
fino  a  Wùrzburg,  ove  essa  fu  ridotta 
all’impotenza.  Dopo  quella  campagna, 
Manteuffel  venne  decorato  dell’  Or¬ 
dine  del  merito. 

Un  fatto  curiosissimo  nella  vita  del 
generale  Manteuffel,  si  è  che  egli  per 
ben  tre  volte  fu  posto  alla  testa  di 
armate  prima  soggette  a  generali  al¬ 
tamente  stimati  nelle  armate  mede¬ 
sime  ,  e  celebri  per  i  loro  talenti  e 
per  le  loro  gesta  militari.  Manteuffel, 
che ,  come  abbiamo  detto  ,  fu  nella 
campagna  del  1866  sostituito  a  Vogel 
di  Falkenstein  ,  venne  chiamato  du¬ 
rante  l’assedio  di  Metz  al  comando 
della  prima  armata  ,  che  fu  tolto  a 
Steinmetz ,  ed  anche  recentissima¬ 
mente  il  generale,  di  cui  stiamo  scri¬ 
vendo  un  cenno  biografico,  fu  nomi¬ 
nato  generala  dell’  armata  tedesca 
dell’  est  della  Francia,  il  cui  comando 
era  fin  qui  affidato  al  generale  Wer¬ 
ner.  Bisogna  credere  che,  o  Manteuffel 
abbia  meriti  sconosciuti  al  pubblio, 
o  che  egli  sia  altamente  in  favore 
nelle  alte  regioni  governative  prus¬ 
siane,  poiché  non  è  noto  che  egli  ab- 
sbia  compiute  gesta  tali  da  meritargli 
gli  alti  posti  ai  quali  fu  chiamato. 

Anche  nella  guerra  attuale  egli  fu 
biasimato  per  1’  occupazione  di  Diep- 
pe,  che  parve  ai  più  intempestiva,  e 
non  si  può  dire  che  egli  sia  stato  for¬ 
tunatissimo  nella  sua  ultima  campa¬ 
gna  contro  Faidberbe. 

I  tedeschi  vantano  molto  un  detto 
di  Manteuffel.  Parlandosi  delle  pre¬ 
tese  della  Danimarca  alla  restitu¬ 
zione  di  una  parte  dei  ducati,  Man¬ 
teuffel  avrebbe  detto:  «  Essi  non 
avranno  nemmeno  sette  ‘piedi  di  ter¬ 
reno  perchè  io  li  coprirò  col  mio 
corpo.  » 


LA  FERROVIA  DELLA  PONTEBA 

FATTI  E  ARGOMENTI 

RACCOLTI  DA 

G-  BASEGGIO 

Con  1  carta  geografica. 

Iiire 


Dirigere  comm.  e  vaglia  ad  E,  TREVES 
editore ,  via  Solferino  N.  11. 


Tutti  sanno,  cosa  è  il  vento:  un 
trasporto  d’aria  da  un  luogo  ad  un 
altro.  —  Secondo  poi  che  questo  tra¬ 
sporto  è  più  o  meno  impetuoso,  il 
vento  è  più  o  meno  forte. 

Ma  e  qual’è  poi  la  causa  del  vento  ? 
L’uomo  cerca  di  rendersi  ragione 
del  perchè  delle  cose  ed  a  tal  fine  si 
dirigono  gli  sforzi  degli  scienziati, 
perchè  poi,  saputa  la  causa  del  fe¬ 
nomeno,  se  ne  possa  trarre  una  pra¬ 
tica  utilità. 

Il  vento  è  causato  dallo  squilibrio 
di  temperatura  di  due  masse  d’aria. 
Supponiamo,  che  l’aria  di  un  luogo 
si  scaldi;  le  molecole  di  quest’aria 
scaldandosi  acquistano  forza  espan¬ 
siva  e  salgono  in  alto,  perchè  espan¬ 
dendosi  sono  diventate  meno  dense 
e  quindi  meno  pesanti.  Queste  mo¬ 
lecole  lasciano  uno  spazio  vuoto.  È 
evidente,  che  un  vuoto  in  tali  circo¬ 
stanze  non  può  esistere,  quindi  l’a¬ 
ria  fredda  vicina  si  precipita  onde 
occupare  tale  spazio.  —  L’aria  fredda 
lascia  pure  uno  spazio  vuoto  e  l’aria 
calda  innalzandosi  si  raffredda  e 
quindi  cade  in  basso  ed,  attirata  dal 
vuoto  lasciato  dall’aria  fredda,  corre 
per  riempirlo.  Così  abbiamo  due  cor¬ 
renti:  l’una  fredda  in  basso  e  l’una 
calda  in  alto,  e  queste  due  correnti 
l’una  opposta  all’altra. 

L’esistenza  di  queste  correnti  la 
si  prova  facilmente.  Si  hanno  due 
stanze,  l’una  fredda  e  l’altra  calda. 
Si  apre  la  porta,  che  le  unisce  e  per 
quanto  dicemmo  più  sopra,  noi  avre¬ 
mo  una  corrente  inferiore  fredda , 
che  dalla  stanza  fredda  va  alla  calda 
ed  una  corrente  superiore  calda  che 
dalla  stanza  calda  va  alla  fredda. 
Infatti:  mettendo  una  candela  nella 
parte  bassa  della  porta  la  fiamma 
sarà  voltata  verso  la  stanza  calda 
e  mettendo  la  fiamma  nella  parte 
alta  della  porta  la  fiamma  piegherà 
verso  la  stanza  fredda. 

Veduto  come  il  vento  dipenda  dalla 
diversa  temperatura  di  due  masse 
d’aria,  passiamo  a  vedere,  quali  sono 
le  cause,  che  influiscono  a  far  cam¬ 
biare  la  temperatura  dell’aria  di  un 
luogo.  —  Esse  sono:  l’alternarsi  del 
giorno  e  della  notte ,  il  rinnovarsi 
delle  stagioni,  l’evaporazione  del  suo¬ 
lo,  lo  stato  elettrico  dell’aria,  la  po¬ 
sizione  di  un  luogo ,  la  diversa  lati¬ 
tudine  e  molte  altre  speciali  circo¬ 
stanze. 

Tutti,  credo  sappiano  cosa  sia  la¬ 
titudine,  però  un  richiamo  non  farà 
male  —  La  terra  è  schiacciata  ai 
poli  e  presenta  un  rigonfiamento  mas¬ 
simo  all’equatore.  L'equatore  è  quindi 
una  linea,  che  circonda  la  terra,  ove 
essa  è  maggiormente  gonfia.  —  Si  è 
immaginata  la  terra  tagliata  con 
tanti  piani  parateli!  al  piano  che 
taglia  la  terra.,  passando  per  l’equa¬ 
tore.  Il  piano  dell’equatore  divide  la 
terra  in  due  emisferi;  quello,  che 


contiene  il  polo  nord  o  borea  è  detto 
emisfero  boreale  e  quello,  che  con¬ 
tiene  il  polo  sud  od  austro,  è  detto 
emisfero  australe. 

Ora  questi  piani  tagliano  in  parti 
eguali  l’asse  terrestre,  che  passa  pei 
poli,  ossia  sono  equidistanti  l’uno 
dall’altro.  —  Essi  sono  in  numero  di 
180  e  perciò  dividono  la  terra  in  180 
zone  dello  stesso  spessore.  —  I  piani 
segnano  sulla  superficie  della  terra 
(essendo  questa  sferica)  delle  circon¬ 
ferenze,  che  si  allargano,  quanto  più 
sono  vicine  all’equatore  e  si  restrin¬ 
gono  quanto  più  vicine  al  polo. 

Le  circonferenze  segnate  da  tali 
piani  sono  la  cosi  detta  latitudine  e 
questa  è  detta  boreale  od  australe 
secondochè  essa  trovasi  nell’emisfero 
boreale  od  australe.  Non  tutti  i  paesi 
posti  sulla  stessa  latitudine  hanno 
una  medesima  temperatura;  molte 
circostanze  concorrono  a  modificarla, 
come  sono:  la  prossimità  del  mare; 
la  elevazione  del  luogo  sul  livello  del 
mare  ;  la  natura  del  suolo,  le  paludi 
e  le  foreste. 

Il  mare  raddolcisce  i  calori  se 
troppo  forti  e  mitiga  il  freddo  se 
troppo  intenso.  —  L’acqua  del  mare  a 
contatto  con  un  suolo  caldo  si  scalda 
sottraendogli  calore;  siccome  poi  essa 
è  sempre  in  movimento,  cosi  l’acqua 
scaldata  yien  portata  altrove  e  sur¬ 
rogata  da  altra  acqua  fredda.  Se  il 
suolo  è  freddo,  l’acqua  calda  del 
mare,  che  vi  arriva  per  correnti,  gli 
cede  del  calore  e  quindi  fa  accre¬ 
scere  la  temperatura  di  quel  luogo. 
L’ Inghilterra  ad  esempio  è  più  calda 
de’  luoghi  posti  sulla  stessa  latitudine, 
perchè  è  scaldata  dalla  corrente 
Streams,  proveniente  dalle  zone  tor¬ 
ride  dell’America,  che  lambe  le  sue 
coste.  Molti  luoghi  sono  più  freschi 
di  quelli  situati  sulla  stessa  latitu¬ 
dine,  perchè  anche  molto  calore  vien 
consumato  nell’ evaporare  la  vicina 
acqua  del  mare.  —  Questo  dicasi  sin 
quando  il  mare  non  è  gelato. 

Naturalmente  poi  quanto  più  si 
sale,  tanto  più  l’aria  è  fredda.  — 
Una  catena  di  monti  vale  molto  a 
variare  la  temperatura.  —  Essa  rat- 
tiene  e  ferma  i  venti  provenienti 
dalle  regioni  calde  del  mezzodì  e 
quindi  il  suolo  dall’altra  parte  lo 
rendono  più  freddo;  ma  se  la  catena 
rattiene  i  venti  freddi  provenienti 
dal  settentrione ,  essa  mantiene  più 
elevata  la  temperatura  del  luogo  po¬ 
sto  a  sud,  rispetto  alla  catena. 

La  natura  del  suolo  influisce  molto 
sulla  temperatura  di  un  luogo.  —  Se 
il  terreno  è  secco  e  sabbioso,  assorbe 
i  raggi  solari  e  riscalda  per  irradia¬ 
zione  l’aria  sovrapposta;  ma  se  il 
terreno  è  paludoso ,  allora  il  calore 
del  sole  viene ,  in  parte ,  consumato 
ad  evaporare  l’acqua  del  suolo. 

Un  paese  è  più  caldo,  ovve  havvi 
foreste ,  perchè  le  piantagioni  svi¬ 
luppano,  come  la  vita  animale,  una 
quantità  di  calore,  che  tempera  l’a¬ 
ria.  —  Le  piante  in  parte  impedi¬ 
scono  revaporazione  del  suolo,  per- 
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chè  assorbono  un  po’  dell’  umidità 
terrestre. 

Le  foreste  poi  impediscono,  se  po¬ 
ste  al  settentrione,  il  libero  passaggio 
dei  venti  freddi.  —  Le  foreste,  che 
sono  poste  al  mezzodì  rispetto  ad  un 
paese,  riescono  dannose,  purché  non 
impediscano  il  libero  passaggio  dei 
venti  caldi.  Una  foresta  in  mezzo  ad 
un  paese  riesce  dannosa  e  perchè 
determinando  la  riduzione  delle  nubi 
in  pioggia  esse  si  rendono  fredde  ed 
umide ,  e  perchè  i  venti  temperati 
del  mezzodì,  che  riescono  ad  attra¬ 
versarle,  si  rendono  freddi,  umidi  e 
malsani. 

L’ alternarsi  del  giorno  e  della 
notte  fa  variare  la  temperatura  d’un 
luogo,  perchè  di  giorno  è  caldo  e  di 
notte  e  freddo  e  cosi  dicasi  per  le 
stagioni. 

^  L’ elettricità  converte  in  pioggia 
l’ acqua  delle  nubi  e  questa  azione  è 
accompagnata  da  una  riduzione  di 
volume  per  parte  delle  nubi  e  dallo 
svolgimento  del  calore  adoprato  per 
convertire  l’acqua  in  nubi.  —  Que¬ 
sta  riduzione  di  volume  fa  si ,  che 
nuova  aria  viene  ad  occupare  il  po 
sto  lasciato  vuoto  ed  il  riscaldamento 
produce  lo  squilibrio  delle  masse 
d’aria. 

Le  nubi  poi,  intercettando  il  pas¬ 
saggio  dei  raggi  solari,  impediscono 
che  la  terra  venga  uniformemente 
scaldata,  quindi  lo  squilibrio  delle 
masse  d’aria  è  sempre  permanente 
ed  i  venti  non  riescono  uniformi  nella 
loro  direzione,  nè  nella  loro  periodi¬ 
cità,  nè  nella  loro  forza. 

I  venti  poi  soffiano  ora  forti  ed 
ora  miti  per  varie  cause  :  1°  secondo 
lo  squilibrio  più  o  meno  forte  ope¬ 
ratosi  nelle  masse  d’aria;  2°  se  at¬ 
traversano  delle  boscaglie,  o  se  urtano 
contro  dei  monti  perdono  d’intensità; 
3®  se  passano  sopra  mari  o  se  devono 
trasportare  nubi  perdono  della  loro 
forza  motrice,  nel  primo  caso  perchè 
devono  mettere  in  movimento  l’acqua 
e  perchè  sfregano  contro  la  superfi¬ 
cie  mobile  dell’acqua  stessa,  e  nel 
secondo  caso  perchè  devono  traspor 
tare  con  sè  le  nubi ,  che  sono  pure 
corpi  pesanti. 

Quando  havvi  vento  lungo  la  su¬ 
perficie  terrestre,  non  sempre  hav- 
vene  anche  in  alto ,  perchè  le  nubi 
si  mostrano  ferme  o  scorrono  in  una 
direzione  opposta  a  quella  segnata 
dalle  banderuole  sui  tetti,  e  sui  cam¬ 
panili. 

Leopoldo  Càndiani. 


I  FIGLI  DI  RUBENS. 


SCIARADA. 

Cinquanta  il  primo  vale, 
L’acro  per  otto  ancora: 
Stolto  chi  a’ innamora 
E  spera  nel  totale. 


L’Illustrazione  popolare  si  com¬ 
piace  di  far  conoscere  ai  suoi  lettori, 
non  solo  i  più  pregevoli  dipinti  arti¬ 
stici  dei  nostri  tempi ,  ma  anche  i 
capolavori  dei  tempi  andati.  Oggi  ve 
ne  presentiamo  uno  del  grande  Ru¬ 
bens  che  rappresenta  i  suoi  proprii 
figli. 

L’  originale  di  questo  magnifico 
quadro  del  Rubens,  dipinto  sopra  ta¬ 
vola,  è  conservato  nella  ricca  colle¬ 
zione  del  principe  di  Liechtenstein  in 
Vienna. 

Belle  sono  le  tinte,  con  un  colorito 
caldo  e  correttissimo  disegno,  che  lo 
fa  sempre  più  piacere,  quanto  mag¬ 
giormente  lo  si  osserva.  Si  comprende 
che  fu  un  padre  e  un  grande  artista, 
che  dipinse  i  suoi  figli*,  con  amore 
paterno  eguale  a  quello  dell’arte. 

Il  figlio  maggiore,  che  mostra  dai 
14  ai  15  anni ,  con  cappello  e  man¬ 
tello  da  gentiluomo ,  sta  li  fermo  in 
atto  d’osservazione  ;  mentre  il  minor 
fratello,  che  può  avere  da  7  ad  8  anni 
giuoca  con  un  uccello  legato  ad  un 
filo  che  tenta  volar  via. 

Il  primo  è  figlio  maggiore  di  Ru¬ 
bens  del  primo  letto.  Sua  madre  chia 
mavasi  Maria  Brant.  Egli  nacque 
nel  1614  e  fu  nominato  Alberto,  dal 
nome  del  suo  padrino,  l’Arciduca  Al 
bert.o,  che  lo  tenne  al  sacro  fonte 
Rubens  amava  svisceratamente  que¬ 
sto  suo  figliuolo,  e  quando  partì  per 
Madrid,  lo  affidò  al  suo  amico  Ge- 
waerts,  sindaco  d’Anversa. 

Quando  Rubens  riuscì  a  stabilire 
felicemente  la  pace  fra  Inghilterra  e 
Spagna ,  oltre  alle  altre  distinzioni 
accordate  dalla  corte  di  Spagna  al 
grande  artista  ed  abile  diplomatico, 
ottenne  pure  che  Alberto,  suo  figlio, 
fosse  nominato  segretario  effettivo 
del  Consiglio  intimo.  Il  giovane  vi  si 
distinse  moltissimo ,  ed  acquistò  ben 
presto  vastissima  erudizione. 

Poco  ci  conservò  la  storia  intorno 
all’altro  suo  figlio,  da  lui  avuto  colla 
seconda  moglie,  Elena  Forman,  e  nep 
pure  d’una  sua  figlia.  Morto  Rubens, 
Elena  rimasta  vedova,  ancor  giovane 
e  bella,  sposò  il  consigliere  di  Stato 
fiammingo ,  barone  di  Brigreich  ;  e 
così  quei  figli  di  Rubens  godettero 
bensì  di  più  lauta  vita,  ma  forse  per¬ 
dettero  dal  lato  dell’educazione  e  da 
quello  dell’arte. 

Rubens  però  ebbe  la  consolazione 
di  poter  dire,  terminato  che  ebbe 
questo  dipinto:  «  se  anche  i  miei  fi¬ 
gli  non  si  distingueranno,  la  loro  me¬ 
moria  non  andrà  perduta  e  nemmeno 
la  loro  effigie;  io  ho  creato  loro  un 
monumento  eterno.  »  La  storia  non 
ci  narra  se  Rubens  disse  queste  pa¬ 
role,  ne  se  le  pensò,  ma  certo  ne  a- 
veva  il  diritto. 


BOZZETTI  UNGHERESI. 


(' Continuazione  e  fine.  V.  il  num,  prec.) 


Spiega*,  della  Sciarada  a  pag.  191: 
Firenzuola, 


Qui  vivere  e  qui  morire,  tale  è 
il  motto  del  Magiaro:  dal  che  pro¬ 
viene  il  suo  rado  viaggiare,  e  la  più 
rada  scelta  di  trasportare  i  penati 
in  altre  regioni. 

È  vero  che  taluno  si  dedica  allo 
studio  di  qualche  lingua  esotica;  ma 
questa  è  ritenuta  un’eccezione  ca¬ 
gionata  da  straordinarie  circostanze. 

E  curioso  che  il  magiaro,  ne’ suoi 
rapporti  sociali,  chiama  il  tedesco 
coll’  epiteto  di  cognato. 

Questo  è  il  saluto  ch’ei  porge  pro¬ 
tettori  amente  a  qualunque  tedesco  in 
cui  s’imbatte  per  caso. 

Però  non  si  può  asseverare  che 
esista  fra  di  loro  un  legame  d’amici¬ 
zia,  comechè  l’ origine  del  vocabolo 
ne  spieghi  la  apparente  stranezza. 
Tale  cognizione  dei  magiari  coi  te¬ 
deschi  è  assai  remota,  e  proviene  dal- 
1’  epoca  del  primo  re  magiaro  Santo 
Stefano,  che  menò  in  moglie  la  prin¬ 
cipessa  bavarese  Gisella. 

La  parentela,  che  naturalmente  do- 
vea  legare  il  solo  re  alla  casa  tede¬ 
sca,  col  processo  del  tempo  acquistò 
una  più  larga  efficienza,  e  divenne 
parentela  nazionale. 

10  dissi  più  sopra,  che  il  magiaro 
non  ama  che  la  propria  lingua,  ma 
avrei  dovuto  soggiungere  com’egli 
cerchi  con  tutti  i  suoi  mezzi  di  di¬ 
vulgarla  e  di  renderla  universale  in 
tutta  l’Ungheria:  ardua  impresa  del 
resto,  avvegnaché  le  altre  razze  del 
paese  si  aggrappino  con  tanto  mag¬ 
gior  forza  alla  loro  nazionalità,  quanto 
più  di  zelo  mettono  i  primi  a  farsi 
dei  proseliti. 

So  di  un  letterato  della  Germania 
del  Nord,  egregio  cultore  di  varie 
lingue,  al  quale  prese  vaghezza  di 
assistere  nella  occasione  che  trova- 
vasi  in  Ungheria  nel  1846,  ad  una 
accademia  di  letteratura  magiara  che 
si  costumava  dare  ogni  settimana 
presso  un  celebre  liceo. 

La  vasta  sala  era  gremita  di  im¬ 
pazientissimi  ascoltatori.  Il  profes¬ 
sore  sali  in  cattedra,  e  cominciò  la 
lezione,  il  cui  tema  era  —  la  bel¬ 
lezza  dell’  idioma  magiaro.  — 

11  nostro  letterato  sapeva  già  di 
lunga  mano  che  ogni  filològo  ha  la 
sua  lingua  particolare,  a  cui  sagri- 
flca  lunghe  veglie,  e  cui  magnifica 
di  continuo:  ma  ciò  che  dovea  udire 
dal  professore  di  letteratura  unghe¬ 
rese  non  era  per  anco  entrato  nelle 
sue  convinzioni. 

Fino  a  quell’epoca  il  dotto  ger¬ 
mano  aveva  sempre  ritenuto  la  lin¬ 
gua  sanscrita  per  la  più  antica  del- 
1’  umanità. 

Il  professore  lo  fece  ricredere:  il 
primo  linguaggio  —  diss'egli  —  che 
si  parlasse  al  mondo  fu  il  magiaro. 
Esso  venne  da  Dio  appresso  ad  Ada¬ 
mo ,  il  quale  alla  sua  volta  lo  comu¬ 
nicò  ai  propri  figliuoli.  Esso  è  uni¬ 
camente  quello  che  il  signore  usa 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


£64 


TI  pont)  di  farro  sul  Danubio  che  congiunge  Buda  a  Pestb 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


205 


co'  suoi  angeli  e  con  cui  questi  can¬ 
tano  le  glorie  della  creazione. 

I  magiari  durante  la  lettura  del 
professore  rimanevano  come  esilarati, 
laddove  gli  slavi  potevano  a  stento 


contenere  i  più  vivi  segni  d’impa¬ 
zienza  e  di  disapprovazione:  i  soli 
tedeschi  osservavano  una  significante 
impassibilità. 

Questa  continua  tensione  d’animi 


fra  slavi  e  magiari ,  che  alimenta 
tuttavia  fra  loro  l’antico  odio  di 
razza,  cede  però  e  scompare  quasi 
per  incanto,  quando  trattisi  della  in¬ 
tegrità,  della  tutela  del  pronrìo  paese4, 


I  FIGLI  DI  RUBENS. 

{(Quadro  di  Rubens ,  incisione  del  signor]! Salvimi). 


Allora  tutto  è  scordato;  le  gare,  i 
bisticci,  le  acrimonie,  le  polemiche 
non  regnano  più  fra  quell’  accozza¬ 
glia  di  magiari  slavi  e  tedeschi,  la 
quale  non  ha  Che  un  motto,  che  una 
divìsa:  la  coalizione  di  tutti,  l’affra¬ 


tellamento  universale,  il  Comune  Sa- 
grificio  aUa  difesa  del  patrio  ter¬ 
reno. 

E  la  storia  registrò  più  fiate  con 
orgoglio  questi  nobili  slanci  dei  po¬ 
polo  ungherese. 


dovrebbero  rammentarsene  gli  ita¬ 
liani. 


U.  Miratigli. 
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LE  NOZZE  DI  GABRIELE. 

RACCONTO. 

( Contin .  Vedi  Num,  25). 

Un  terribile  soffio  di  vento  fece 
tremare  la  casa  dalle  fondamenta 
mentre  egli  parlava,  vincendo  ogni 
altro  suono,  anche  lo  strepito  assor¬ 
dante  delle  onde.  La  bambina  ad¬ 
dormentata  si  risvegliò  mandando  un 
grido  di  terrore.  Pierina,  che  stava 
inginocchiata  innanzi  al  suo  amante 
mettendogli  nuove  bende  al  braccio, 
stette,  tremando  da  capo  a  piedi. 
Gabriele  guardò  verso  la  finestra,  e 
la  sua  esperienza  diceva  quale  do¬ 
vesse  essere  la  furia  dell’uragano  in 
alto  mare,  e  sospirò  amaramente, 
mentre  mormorava  tra  sè: 

—  Iddio  li  aiuti,  per  essi  ora  l’aiuto 
degli  uomini  sarebbe  inutile! 

—  Gabriele!  esclamò  la  voce  dal 
letto  con  suono  basso  e  tremante. 

Egli  non  sentì,  o  non  diede  retta 
al  vecchio,  mentre  stava  rassicu¬ 
rando  e  confortando  la  fanciulla  che 
gli  stava  inginocchiata  innanzi. 

—  Non  vi  spaventate ,  amor  mio, 
diceva  egli  baciandola  teneramente 
sulla  fronte.  Voi  qui  siete  piena¬ 
mente  al  sicuro;  non  avevo  ragione 
dicendo  che  sarebbe  stata  una  follìa 
il  ricondurvi  a  casa  questa  sera  % 
Potete  riposare  in  quella  stanza,  Pie¬ 
rina;  quando  sarete  stanca ,  potete 
dormire  colle  due  bambine. 

—  Gabriele,  fratello  Gabriele  !  escla  - 
mò  una  delle  ragazze.  Oh!  guarda  il 
nonno! 

Gabriele  corse  al  letto.  Il  vecchio 
si  era  messo  a  sedere;  i  suoi  occhi 
erano  dilatati,  la  sua  faccia  era  im¬ 
pietrita  dal  terrore,  le  sue  mani  erano 
stese  convulsivamente  verso  il  ni¬ 
pote. 

—  Le  donne  bianche  !  esclamò ,  le 
donne  bianche!  I  becchini  degli  af¬ 
focati  sono  usciti  dal  mare! 

Le  bambine  si  gettarono  nelle  brac¬ 
cia  di  Pierina ,  gridando  dallo  spa¬ 
vento;  anche  Gabriele  mandò  un’e¬ 
sclamazione  di  orrore,  e  si  ritirò  al¬ 
quanto  dal  letto. 

Intanto  il  vecchio  continuò  a  dire  : 

—  Le  donne  bianche  !  Apri  la  porta, 
Gabriele,  guarda  vorso  ponente,  dove 
il  riflusso  ha  lasciata  la  sabbia 
asciutta,  le  vedrai  venire  brillanti 
come  il  lampo,  come  statue  gigan¬ 
tesche,  coi  loro  lunghi  vestiti  bianchi, 
scorrendo  come  il  vento  sul  mare , 
trascinandosi  dietro  i  bianchi  e  lun¬ 
ghi  capelli.  Apri  la  porta,  Gabriele! 
Le  vedrai  fermarsi  e  girare  attorno 
al  luogo  ove  tuo  padre  e  tuo  fra¬ 
tello  sono  affogati,  le  vedrai  venire 
fin  dove  l’ onda  copre  la  sabbia,  le 
vedrai  scavare  coi  loro  nudi  piedi, 
le  vedrai  far  segni  con  riverenza  al 
mare  che  rende  i  suoi  morti.  Apri  la 
porta ,  Gabriele  ,  o  ,  quantunque  ciò 
possa  cagionarmi  la  morte,  mi  alzerò 
e  l’aprirò  io  stesso. 

Il  volto  di  Gabriele  si  fece  bianco 
di  morte,  ma  fece  segno  che  avrebbe 


obbedito.  Ci  volle  tutta  la  sua  forza 
per  poter  tenere  aperta  la  porta  con¬ 
tro  il  vento  mentre  egli  guardala 
fuori. 

—  Le  vedi,  nipote  Gabriele  %  Dimmi 
il  vero,  dimmi  se  le  vidi,  gridava  il 
vecchio. 

—  Non  vedo  nulla,  tranne  il  buio, 
il  fitto  buio,  rispose  Gabriele  richiu¬ 
dendo  la  porta. 

Ah  !  guai,  guai  !  mormorò  il  nonno, 
ricadendo  estenuato  sul  capezzale. 
Il  buio  per  te,  ma  la  luce  per  gli 
occhi  che  debbono  vederla.  Affogati, 
affogati!  prega  tu  per  le  anime  loro, 
Gabriele  !  —  Io  vedo  le  donne  bian¬ 
che  anche  ora  che  sto  coricato,  e 
non  oso  pregare  per  essi.  Figlio  e 
nipote  affogati,  ambedue  affogati  ! 

Il  giovane  andò  verso  Pierina  e  le 
bambine. 

—  Il  nonno  sta  male  questa  notte  ! 
disse  loro  sotto  voce  ;  fareste  meglio 
ad  andare  nella  stanza  da  letto  e 
lasciarmi  solo  a  vegliarlo. 

Esse  si  alzarono,  si  fecero  il  segno 
della  croce  innanzi  aH’immagine  della 
Vergine ,  baciarono  il  giovane  una 
ad  una,  e  senza  dir  sillaba  entrarono 
sommessamente  nella  stanza  che  era 
dall’altro  lato  dello  scompartimento. 
Gabriele  guardò  suo  nonno,  e  lo  vide 
giacere  tranquillo  come  se  fosse  già 
addormentato.  Allora  gettò  delle  le¬ 
gna  sui  fuoco,  e  sedette  per  vegliare 
fino  al  mattino. 

Assai  malinconici  erano  i  lamenti 
di  quella  burrasca  notturna,  ma  assai 
più  desolati  erano  i  pensieri  che  oc¬ 
cupavano  il  giovane  in  quella  sua 
solitudine ,  pensieri  resi  più  desolati 
ancora  dalla  terribile  superstizione, 
propria  del  suo  paese  e  della  sua 
razza.  Fino  dall’epoca  della  morte  di 
sua  madre,  egli  aveva  avuto  il  do¬ 
loroso  convincimento  che  qualche 
maledizione  opprimeva  la  sua  fami¬ 
glia.  Sul  principio  erano  stati  abba¬ 
stanza  agiati,  avendo  conseguita  da 
una  successione  una  piccola  somma 
di  denaro.  Ma  questo  benessere  durò 
solo  per  poco  ;  le  disgrazie  si  suc¬ 
cedettero  in  modo  strano  e  subita¬ 
neo.  Le  perdite,  le  sfortune  ,  quindi 
la  povertà,  anche  il  bisogno  li  op¬ 
pressero  senza  posa  ;  l’umore  di  suo 
padre  si  era  fatto  tanto  aspro,  che 
gli  amici  suoi  più  antichi  dicevano 
esser  egli  divenuto  tale  da  non  più 
riconoscerlo. 

Ed  ora  tutte  queste  passate  di¬ 
sgrazie  ,  tutto  il  lento  soffrire  della 
famiglia  era  finito  colla  maggiore 
delle  disgrazie  :  colla  morte.  Il  de¬ 
stino  di  suo  padre  e  di  suo  fratello 
non  lasciavano  più  campo  a  nessuna 
speranza  ;  egli  stava  assicurandosene 
mentre  ascoltava  la  burrasca,  pen¬ 
sando  alle  parole  del  nonno ,  e  ri¬ 
flettendo  colla  sua  esperienza  ai  pe¬ 
ricoli  del  mare. 

E  questa  doppia  sventura  gli  era 
accaduta  precisamente  all’epoca  del 
suo  prossimo  matrimonio  con  Pie¬ 
rina,  proprio  quando  era  apporta¬ 
trice  di  un  nuovo  dolore,  proprio  al 


momento  in  cui  era  tanto  dura  da 
sopportare. 

Speranze  che  non  credeva  doversi 
compiere  si  mescolavano  all’  ama¬ 
rezza  del  suo  dolore ,  mentre  i  suoi 
pensieri  erravano  dal  presente  all’av¬ 
venire  ;  e  seduto  accanto  al  solitario 
focolare ,  mormorava  di  tratto  in 
tratto  le  preghiere  della  Chiesa  pel 
riposo  dei  morti,  e  quasi  involonta¬ 
riamente  mescolava  a  quelle  un’altra 
preghiera,  una  preghiera  espressa 
con  semplici  parole,  per  la  conserva¬ 
zione  della  giovane  fanciulla,  di  cui 
l’ amore  era  il  solo  tesoro  che  egli 
aveva  sulla  terra ,  e  pei  bambini 
senza  madre  che  dovevano  riguar¬ 
darlo  come  il  loro  solo  protettore. 

Molto  e  molto  tempo  egli  stette 
seduto  accanto  al  fuoco,  assorto  nei 
suoi  pensieri ,  senza  voltare  il  capo 
verso  il  letto,  quando  fu  scosso  dal 
suono  della  voce  del  vecchio  che  lo 
chiamava. 

—  Gabriele,  mormorò  egli  con  tre¬ 
mula  voce ,  Gabriele  ,  non  senti  ca¬ 
dere  l’acqua,  ora  lenta,  ora  più  fre¬ 
quente  ,  sul  pavimento  ai  piedi  del 
letto  ? 

—  Non  sento  nulla,  nonno,  nulla, 
tranne  lo  schioppettio  del  fuoco  e  il 
mugghiare  della  tempesta  al  di  fuori. 

—  Prendi  una  torcia ,  Gabriele, 
guarda  sul  pavimento,  guarda  bene; 
non  vedi  il  luogo  umido  ?  È  forse  la 
pioggia  che  cade  dal  cielo  e  passa 
per  il  tetto  % 

Gabriele  prese  la  torcia  con  mano 
tremante,  s’inginocchiò  sul  pavimento 
e  lo  esaminò  attentamente.  Si  allon¬ 
tanò  sgomentato,  vedendo  il  terreno 
asciutto ,  gli  cadde  di  mano  la  tor¬ 
cia,  e  s’inginocchiò  innanzi  alla  sta¬ 
tua  della  Vergine  coprendosi  il  volto 
colle  mani. 

—  Il  pavimento  è  forse  bagnato  ? 
Rispondimi ,  te  lo  comando ,  disse  il 
vecchio  anelante  dall’emozione. 

Gabriele  si  alzò,  andò  al  letto ,  e 
sommessamente  gli  disse  che  nessuna 
goccia  di  pioggia  era  caduta  dentro 
la  capanna.  Mentre  gli  stava  dicendo 
queste  perde,  vide  il  volto  del  nonno 
scomporsi,  i  suoi  lineamenti  farsi  un 
momento  smarriti ,  e  1’  espressione 
della  fisonomia  divenire  incerta  ed 
atterrita.  Anche  la  voce  si  alterò  : 
da  dura  e  querula  che  era  prima,  si 
fece  stranamente  dolce ,  bassa  e  so¬ 
lenne,  mentre  mormorava  di  nuovo  : 

—  Eppure  io  sento  sempre  lo  stesso 
rumore,  sento  cadere  l’acqua  ora  più 
lenta,  ora  più  ratta.  Questo  è  un  se¬ 
gno  fatale  e  sicuro ,  che  già  mi  ha 
annunziato  la  morte  di  tuo  padre  e 
di  tuo  fratello  stanotte;  e  adesso 
che  lo  sento  ai  piedi  del  mio  letto, 
so  che  cosa  significa  questo  avverti¬ 
mento  :  è  la  mia  prossima  fine  che 
mi  annunzia.  Io  sono  chiamato  là 
ove  sono  già  andati  mio  figlio  e  mio 
nipote  ;  il  mio  lungo  e  faticoso  viag¬ 
gio  è  presso  al  suo  termine.  Non  la¬ 
sciare  entrare  Pierina  e  le  bambine  ; 
sono  troppo  giovani  per  vedermi, 
morire. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


207 


A  queste  parole  Gabriele  si  senti 
gelare  il  sangue  ;  e  quando,  toccando 
la  mano  del  nonno ,  la  trovò  fredda 
come  marmo ,  pensò  che  ogni  aiuto 
era  lontano  almeno  tre  miglia  ;  pure,! 
malgrado  la  burrasca,  il  buio  e  la? 
distanza,  non  esitò  un  momento  a| 
compiere  il  dovere  che  gli  era  stato  | 
insegnato  sin  dall’infanzia,  quella  di | 
cercare  un  prete  al  momento  della 
morte. 

—  Debbo  chiamare  Pierina,  disse, 
per  vegliarvi  finché  io  torni. 

—  Fermati  !  sciamò  il  vecchio,  fer¬ 
mati,  Gabriele ,  te  ne  prego ,  ti  co¬ 
mando  di  non  abbandonarmi  ! 

—  Ma  un  prete ,  nonno ,  per  con¬ 
fessarvi. 

—  Mi  confesserò  a  te.  In  questo 
buio  e  con  questo  uragano  è  impos¬ 
sibile  che  un  uomo  possa  orizzon¬ 
tarsi  nel  suo  cammino.  Io  sarò  morto, 
Gabriele,  prima  che  tu  ritorni.  Per 
amore  della  Vergine,  stanami  accanto 
finché  io  muoia ,  non  durerò  più  un 
pezzo.  Ho  un  terribile  segreto  da 
confidare  ad  alcuno  prima  di  spirare; 
qua,  accosta  il  tuo  orecchio  alla  mia 
bocca,  presto,  presto! 

Mentre  diceva  queste  parole,  s’in¬ 
tese  un  leggero  rumore  al  di  là  dello 
scompartimento;  la  porta  si  aperse 
a  metà,  e  Pierina  comparve ,  guar- 
dando  spaventata  nella  stanza.  Gli 
occhi  vigili  del  vecchio ,  diffidenti 
anche  nell’agonia,  la  videro  imme¬ 
diatamente. 

—  Andate  via  !  esclamò  debolmente 
prima  che  essa  potesse  parlare,  an- 
date  via  ;  falla  rientrare ,  Gabriele, 
e  chiudi  F  uscio  col  catenaccio  se 
essa  non  vuole  stare  in  quella  stanza. 

—  Mia  cara  Pierina,  tornate  in¬ 
dietro  ,  disse  dolcemente  Gabriele  ; 
andate  e  fate  in  modo  che  le  bimbe 
non  ci  disturbino.  Non  otterreste  che 
di  farlo  peggiorare ,  e  non  potreste 
essermi  utile  in  nulla! 

La  fanciulla  obbedì  senza  parlare, 
e  chiuse  nuovamente  l’ uscio. 

( Continua ).  Wilkie  Collins. 


PICCOLA  POSTA. 

A.  F.  Ravenna.  Ricevuto,  e  grazie.  An¬ 
dranno  nell’  Universo  illustrato.  I  cenni  aono 
un  po'  mingherlini,  —  G,  B.  Venezia.  Ci 
manca  solamente  un  po’  di  grammatica.  — 
G.  V.  Catania.  Faremo  di  pubblicarne  qual¬ 
cuno. 
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♦  * 

Gli  artisti  a  Parigi.  —  Poche 
classi  della  società  si  distinsero  più  di 
quella  degli  artisti  nella  difesa  della 
città ,  talché  molti  di  questi  subirono 
le  funeste  conseguenze  della  loro  abne¬ 
gazione.  Tre  conosciuti  pittori  ed  uno 
scultore  si  distinsero  soprammodo  nel 
combattimento  di  Malmaison.  Cuvillier, 
scultore,  rimase  ucciso  sul  campo;  Le- 
roux,  fu  gravemente  ferito  in  ambedue 
le  gambe  e  fatto  prigioniero;  Tissot  fu 
ferito  ;  Vibert  durò  fatica  a  scampare, 
con  gli  abiti  crivellati  dalle  palle,  ma 
per  buona  fortuna  toccando  una  sola  e 
leggiera  ferita  al  ginocchio;  Vasnier, 
architetto,  gravemente  ferito  al  petto; 
Blaise,  ingegnere,  ebbe  una  palla  nel 
piede;  tutti  questi  appartenevano  ai 
Tiragliatori  della  Senna ,  che  si  con¬ 
dussero  splendidamente.  Un  altro  ar¬ 
tista,  Jacquet,  sotto  il  vivo  fuoco  del 
nemico ,  fece  i  più  temerari  sforzi  per 
portare  il  suo  compagno  Leroux  fuori 
dal  campo  d’azione,  ma  fu  costretto  a 
desistere,  scampando  illeso.  Alcuni  gio¬ 
vanetti  furono  arruolati  come  cadetti 
nei  corpi  d’artiglieria  e  genio;  nel  pri¬ 
mo,  cinque  o  sei  studenti  dalla  scuola 
delle  Belle  Arti  furono  nominati  sotto- 
tenenti. 

«  Baudry ,  direttore  della  scuola  a 
Roma,  fe’  ritorno  appositamente  in  pa¬ 
tria  per  unirsi  ai  suoi  colleghi  sui  ba¬ 
stioni,  Enrico  Regnault,  il  cui  «  Sa- 
lomé  »  ebbe  tanto  successo  l’ anno 
scorso,  è  ora  semplice  franco-tiratore; 
Vuillemot,  Marchall,  E.  Guiain,  F.  Bes- 
son  ,  Giraud ,  padre  e  figlio  ,  e  Huas  , 
l’esimio  pittore  a  pastello,  sono  sem¬ 
plici  soldati.  Meissonier ,  ed  uno  dei 
suoi  scolari,  Detaille,  sono  in  Parigi, 
e  quest’ ultimo  nella  guardia  mobile;  a 
Moissy ,  nella  casa  di  questo  celebre 
artista ,  alloggiano  75  prussiani  e  25 
cavalli.  La  casa  è  un  vero  museo;  e 
una  lettera  del  custode  della  medesima 
dice,  che  ogni  più  piccolo  oggetto  è  ri¬ 
spettato  dagli  stessi  tedeschi,  i  quali 
professano  immensa  ammirazione  per 
Meissonier.  Dicesi  che  un  soldato  pit¬ 
tore  si  è  installato  nello  studio  ed  ha 
assunto  la  custodia  delle  collezioni  ivi 
esistenti.  Heilbuth,  l’intelligente  pittore 
tedesco ,  che  risiede  qui ,  fa  servizio 
nella  guardia  nazionale;  il  maresciallo 
Vaillant,  testé  ministro  della  Casa  Im¬ 


periale  e  delle  Belle  Arti,  aveva  una 
casa  a  Nogent-sur-Marne ,  piena  di 
dipinti,  oggetti  d’arte,  porcellane  della 
Cina  e  del  Giappone,  e  ricchissimi  mo¬ 
bili  di  ogni  specie,  che  abbandonò  senza 
ritirarne  alcunché.  Tutto  ciò  è  comple¬ 
tamente  saccheggiato,  non  dal  nemico, 
ma  da  quell’esercito  di  cavallette  di¬ 
struttrici  che  sono  i  maraudeurs.  » 

• 

•  * 

Amenità.,  —  Pare  impossibile,  ma  si 
dicono  ancora  dei  bons  mots,  a  Parigi. 
Il  Siècle  ci  porta  il  seguente: 

Si  narra  la  storiella  di  un  marinaio 
a  Parigi;  il  quale,  avendo  fatto  pri¬ 
gioniero  un  soldato  prussiano,  discor¬ 
reva  seco  lui.  — Che  mangiate  a  Parigi  ? 
domandava  il  prigioniero.  —  Tutto  ciò 
che  v’  ha  di  meglio.  —  Del  bue?  —  No, 
tutti  i  nostri  buoi  sono  stati  mangiati 
da  un  pezzo.  —  Del  montone?  —  Non 
ce  n’  è  più.  —  Del  cavallo?  —  Tutti 
i  nostri  cavalli  sono  stati  divorati.  — 
Ma  che  mangiate  allora?  —  Mangiamo 
i  nostri  prigionieri ,  e  li  troviamo 
squisiti. 

* 

♦  ♦ 

Principi  Spodestati  viventi.  —  L’/n- 
ternazional  di  Londra  dà  la  seguente 
lista  dei  sovrani  ancora  viventi  che 
vennero  spodestati  del  loro  trono  : 

Il  principe  Gustavo  Wasa  di  Svezia 
(1808)  —  il  conte  di  Chambord  (12  ago¬ 
sto  1830)  —  il  duca  Carlo  di  Brunswich 
(17  settembre  1830)  —  il  conte  di  Pa¬ 
rigi  (24  febbraio  1848)  —  il  duca  Ro¬ 
berto  di  Parma  (1859)  —  il  granduca 
Fernando  di  Toscana  (1859)  —  il  duca 
Francesco  di  Modena  (1859)  —  France¬ 
sco  II  re  di  Napoli  ^13  febbraio  1861)  — 
la  vedova  del  re  Ottone  di  Gregia  (24  ot¬ 
tobre  1862)  —  il  duca  Adolfo  di  Nas¬ 
sau  (1866)  —  il  re  Giorgio  di  Annover 
(1866)  —  l’Elettore  di  Assia  (1866)  — 
la  principessa  Carlotta,  imperatrice  del 
Messico  (1867)  —  Isabella  II,  regina 
di  Spagna  (1868)  —  l’imperatore  Na¬ 
poleone  III  (1870). 

* 

*  # 

Pensiero  cinese.  —  Quando  la  scia¬ 
bola  è  rugginosa,  l’aratro  rilucente,  i 
granai  pieni,  le  prigioni  vuote,  le  scale 
del  tempio  logore,  quelle  dei  tribunali 
coperte  d’erba,  quando  i  medici  vanno 
a  piedi,  i  panattieri  a  cavallo,  allora 
l’ impero  è  ben  governato. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  191: 

Nè  a  santi  nè  a  bambini  si  fannojpromesse. 
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RElGUGLIELMO  E  B1SMÀRK 

A  YDRSA1LLES. 

Alla  Lombardi  News  Company  deb- 
bonsi  i  seguenti  interessanti  dettagli 
sulla  vita  quotidiana  del  re  e  del  conte 
Bismark  a  Versailles,  alla  stessa  com¬ 
pagnia  comunicati  in  una  lettera  da 
Versailles  del  25  ottobre  ultimo. 


Il  re  di  Prussia  prese  stanza  al 
palazzo  della  prefettura.  General¬ 
mente  ogni  giovedì  e  sabbato  il  re 
va  a  caccia  e  parte  in  carrozza  a- 
perta  a  quattro  cavalli,  preceduta  da 
un  pelottone  di  dragoni  che  galop¬ 
pano  duecento  metri  in  avanti  come 
esploratori.  Nella  sera  il  prodotto 
!  della  caccia  viene  distribuito  |fra  le 


truppe  della  guardia ,  all*  eccezione 
quanto  ò  riservato  per  la  tavola  del 
re.  Molti  soldati  vendono  la  parte 
che  loro  tocca,  cosicché  noi  siamo 
ben  forniti  di  lepri  e  selvaggina.  Tan¬ 
to  le  carni  bovine  che  il  burro  co¬ 
stano  prezzi  esorbitanti;  abbondante 
è  il  pollame ,  e  la  consumazione  ne 
è  assai  maggiore  che  delle  carni  di 


Residenza 


del  conte  di  Bismark  a  Versaglia,  rue  de  Provence. 


macello,  le  quali  sono  spesso  requisite 
per  l’armata  alle  botteghe  stesse  dei 
macellai. 

Il  conte  Bismark  risiede  allTmpasse 
Montbeauron ,  rue  de  Provence.  Io 
non  l’ho  visto  che  una  volta  —  nel 
parco  in  una  occasione,  in  cui  la 
banda  suonava.  Egli  non  abbandona 
mai  il  suo  uniforme  di  corazziere  se 
non  quando  trovasi  nel  suo  studio 
all’ufficio  del  segretario  generale  della 
prefettura.  Dalle  ore  cinque  antime¬ 
ridiane  un  lume,  che  può  vedersi  a 
una  gran  distanza  ,  indica  che  il 
il  ministro  è  all’opera.  Egli  è  anche 
verso  quest’ora  che  possono  vedersi 


delle  ombre  passare  lungo  le  mura 
e  suonare  discretamente  il  campa¬ 
nello  in  una  guisa  particolare ,  alla 
residenza  del  ministro. 

Queste  sono  le  spie  che  arrivano 
da  Parigi  coi  rapporti  e  coi  giornali. 
Alle  ore  10  a.  m.  il  ministro  ha  ter¬ 
minato  gli  affari  suoi,  spedito  i  suoi 
corrieri ,  e  disegnato  il  programma 
della  giornata. 

Liberato  da  ogni  applicazione,  Bi- 
smaik  può  assumere  per  tutta  la 
giornata  la  freddezza  e  l’indifferenza 
che  sono  dipinte  nel  di  lui  aspetto. 
—  Nel  pomeriggio  in  generale  egli  fa 
una  gita  agli  avamposti,  talvolta  av¬ 


venturandosi  più  oltre  di  quanto  im¬ 
porrebbe  la  prudenza. 

Se  altri  particolari  mi  sarà  dato 
raccogliere  di  qualche  importanza , 
mi  farò  premura  di  spedirveli,  come 
questi  esatti  e  senza  tema  che  altri 
mi  confuti.  Mi  punge  l’animo  procu¬ 
rarmi  dettagli  sulla  vita  del  gene¬ 
rale  Moltke,  di  quest’uomo  la  cui  po¬ 
tenza  intellettuale  colpisce  ogni  mente 
più  elevata,  non  vi  prometto  venirne 
a  capo  ma  non  dispero  affatto  di 
riuscirvi  (1). 

(1)  L’ Illustrazionk  ha  già  pubblicato  il 
ritratto  e  la  biografia  di  Moltke  nel  vo¬ 
lume  I T,  pag.  281. 


P.  Chiesa,  Gerente. 


Stabilimento  Tipogra  fico-letterario  li  E.  Trev*3, 


Tip.  Treves. 


Esc©  la  Domenica  ©  il  GJ-iovedì. 


PREZZO  D'ASSOCIAZIONE  O 


Regno  d’Italia  .  .  .  ;  . 

Svizierà . 

Austria,  Francia,  Germania 
Egitto,  Inghilterra,  Spagna 


Anno  Sem. 

L.  ri  60  3  - 

>  7 - 3  50 

*  N - J  -=~ 

>  ia—  o  — 


Il  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell  importo  in  vaglia  postale 
Stabilimento  dell’editore  E.  Treve*,  Milano,  via  Solferino  N.  11.  *• 

Lettere,  gruppi,  disegni,  devono  inviarsi  franchi  allo  Stabilimento  del¬ 
l’editore  E  Trcvc»,  Milano.  Inserzioni  Cent.  50  per  linea  o  spazio  di  linea. 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati ,  e  non  si  restituiscono.  La  Dire¬ 
zione  li  ritiene  presso  di  sè  per  propria  garanzia. 


IL  GENERALE  LODOVICO  BARONE  DI  TANN. 


LODOVICO  BARONE  DI  TANN. 

Un  castello  situato  in  quel  paese 
boscoso  cùe  viene  chiamato  il  Tann 
delle  montagne  dal  Rhón,  (Tann  e 
più  propriamente  Tanne  significa 


abete)  vicino  alla  città  di  Tann,  è  la 
culla  della  stirpe  da  cui  discende  Ri¬ 
tuale  condottiero  dell.0  corpo  d’ar¬ 
mata  bavarese. 

Il  generale  ha  la  sana  ed  energica 
natura  degli  uomini  nati  nei  boschi. 


Un  contegno  aperto,  pieno  di  bono¬ 
mia  borghese,  lo  ha  reso  popolare 
tanto  fra  i  cittadini  come  fra  i  sol¬ 
dati  sino  da  quando  egli  era  £emp‘’ce 

capitano.  ’  . 

Nato  il  18  giugno  1815,  Yon  c.er 
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Tann  divenne  nel  1840  ufficiale  di 
stato  maggiore  col  grado  di  primo 
tenente,  e  nel  1844  ebbe  occasione  di 
avvicinarsi  a  Massimiliano  di  Baviera 
che  era  allora  principe  ereditario  e 
che  divenne  più  tardi  re  Massimi¬ 
liano  II. 

Tann  guadagnò  i  suoi  primi  allori 
nel  1848,  prendendo  parte  quale  co¬ 
mandante  di  un  corpo  di  volontari 
tedeschi  al  combattimento  di  Hoptrap, 
nel  quale  gli  Schleswig- holsteinesi 
riportarono  qualche  vantaggio  sopra 
i  danesi,  e  fece  poi  la  campagna  del 
1850  contro  la  Danimarca  in  qualità 
di  capo  <M  stato  maggiore  sotto  il 
generale  Willinsen. 

Nel  1866  Tann  fu  nominato  capo 
di  stato  maggiore  dell’armata  bava¬ 
rese  destinata  a  combattere  la  Prus¬ 
sia,  sotto  il  comando  del  principe  Car¬ 
lo,  e  sottoscrisse  coH’Austria  la  con¬ 
venzione  di  Olmùtz  del  14  giugno  colla 
quale  venivano  regolati  i  rapporti 
fra  i  due  eserciti  alleati.  In  quella 
campagna  Tann  fu  leggermente  ferito 
a  Kissingen. 

La  cattiva  riescita  di  quella  caro¬ 
gna  gli  venne  ascritta  a  colpa  in 
Baviera  e  non  gli  fu  nemmeno  ri¬ 
sparmiato  il  rimprovero  di  tradimen¬ 
to.  I  bavaresi  sembrava  volessero 
sfogare  contro  di  lui  la  rabbia  delle 
sofferte  sconfitte. 

Ma  Tann  ha,  nella  campagna  del 
1866,  preso  una  splendida  rivincita 
alla  testa  del  l.°  corpo  d’armata  ba¬ 
varese  e  si  coperse  di  gloria  a  Wòrth, 
a  Beaumont,  a  Bazeilles  e  nella  prima 
battaglia  d’Orléans. 

È  noto  che  più  tardi  egli  dovette 
sgombrare  quella  città  per  non  esser 
soprafatto  dalle  forze  superiori  di 
Aurelio  di  Paladine ,  ma  tanto  in 
quella  ritirata ,  come  nei  combatti¬ 
menti  vittoriosi  pei  tedeschi,  che  li 
ricondussero  ad  Orléans,  la  condotta 
di  Tann,  fu  lodata  da  tutti  gli  intel¬ 
ligenti  di  cose  militari. 

È  ben  vero  che  il  suo  corpo  d’ar¬ 
mata  ha  terribilmente  sofferto,  spe¬ 
cialmente  nelle  ultime  battaglie  sulla 
Loira ,  talché  di  32,000  uomini  esso 
si  vide  ridotto  a  15  000,  ma  tali  per¬ 
dite  non  sono  che  la  naturale  con¬ 
seguenza  di  sì  lunga  ed  ostinata  cam¬ 
pagna;  ed  anche  quelli  che  vogliono 
accagionare  i  capi  della  jattura  pa¬ 
tita  dall’  armata  bavarese ,  non  ne 
fanno  carico  a  Tann,  ma  all’imperizia 
del  duca  di  Mecklemburgo  coman¬ 
dante  supremo  dell’armata  di  cui  fa¬ 
ceva  parte  il  corpo  bavarese  di 
Tann. 


BELLE  ARTI 

IL  RITORNO  DEL  VOLONTÀRIO. 

(Quadro  di  Gerolamo  Induno). 

In  questi  giorni  che  la  notizia  d’una 
vittoria  dei  volontari  italiani  avrà 
fatto  palpitare  molti  cuori  di  madri 
e  di  fidanzate ,  non  sarà  discaro  ai 
nostri  lettori  veder  riprodotto  uno 
stupendo  quadro  di  quel  valente  pit¬ 
tore  che  è  Gerolamo  Induno,  in  cui 
ci  dipinge  appunto  quello  che  tenere 
madri  e  pallide  fanciulle  innamorate 
sogneranno  tutte  le  notti.  Esso  rap¬ 
presenta  il  ritorno  del  volontario. 

La  pittura  così  detta  di  genere  vi 
dà  quasi  sempre  delle  scene  di  vita 
intima.  Se  dessa  ha  meno  imponenza, 
meno  grandiosità  della  pittura  sto¬ 
rica,  se  colpisce  meno  l’occhio  con 
la  vastità  delle  proporzioni  e  con 
l’ estensione  della  tela,  ha  in  com¬ 
penso  il  vantaggio  di  toccarvi  il 
cuore  e  di  immedesimarvi  quasi  col 
soggetto,  rappresentando  i  fatti  della 
vita  reale,  e  commovendovi  con  la 
varietà  degli  accessori  e  con  l’ in¬ 
sieme  ben  disposto  d’ombre  e  di  sfu¬ 
mature,  atte  a  colpire  singolarmente 
la  fantasia  dei  riguardanti. 

Quest’effetto  ottico  è  meravigliosa¬ 
mente  raggiunto  da  Gerolamo  In- 
duno  in  tutti  i  suoi  quadri,  stupendi 
per  il  soggetto  felicemente  trovato, 
per  l’armonia  delle  tinte,  per  la  ve¬ 
rità  delle  situazioni,  per  l’intonazione 
sommamente  artistisca. 

La  pittura  di  genere,  sotto  il  pen¬ 
nello  di  Induno,  ha  saputo  trovare 
anche  il  nesso  tra  la  vita  pubblica 
e  sociale,  e  la  vita  intima  o  di  fa¬ 
miglia,  egli  ha  saputo  realizzare  que¬ 
sto  fatto,  semplicemente,  in  un  modo 
che  voi  non  vi  sareste  aspettato,  con 
un  processo  affatto  psicologico. 

Yoi  vedete  che  egli  si  è  gettato  nel 
dominio  dei  fatti  storici  dei  tempi 
attuali,  e  la  sua  pittura  prenunzia 
già  la  creazione  della  nostra  più  gran¬ 
de  epopea  nazionale.  Poeti,  questa 
volta  T  insegnamento  e  1’  esempio  vi 
viene  da  un  pittore! 

Chi  può  dire  se  tutta  la  pittura 
storica  dell’  avvenire  non  prenderà 
il  suo  punto  di  partenza  da’ quadri 
d’ Induno? 

Nò  potrebb’ essere  altrimenti.  Ga¬ 
ribaldi  e  tutti  gli  episodi  dei  suoi 
gloriosi  compagni  si  traducono  per 
lui,  buon  patriotta  ed  artista,  nel 
doppio  concetto  indissolubile,  di  pa¬ 
tria  e  famiglia. 

Guardate,  di  grazia,  a  tutti  i  sog¬ 
getti  firi  qui  trattati  dal  suo  magico 
pennello,  guardate  a  questo  disegno 
che  noi  vi  presentiamo,  e  poi,  se  vi 
basta  l’ anima,  smentiteci. 

Egli  in  questi  ultimi  anni  ha  se¬ 
guito  con  l’arte  sua,  che  è  l’anima 
sua,  tutta  la  storia  della  nostra  ri¬ 
voluzione,  e,  ciò  che  è  anche  più  am¬ 
mirabile,  l’ha  seguita  nelle  liete  o 
dolorose  impressioni  della  famiglia. 
Yi  par  poco? 


Durante  la  guerra  del  1860  egli 
aveva  fatto  scrivere  una  lettera  dal 
campo  al  suo  garibaldino.  Noi  ab¬ 
biamo  veduta  quella  lettera,  l’ab¬ 
biamo  letta  fino  all’  ultima  linea  — 
essa  ci  diceva  tante  cose  delle  sue 
speranze  e  delle  sue  tremende  delu¬ 
sioni  —  e  la  povera  famiglia  del  gio¬ 
vine  eroe  che  vi  sta  raccolta  intorno 
e  che  versa  in  quella  lettura  tutta 
l’ anima. 

In  quella  lettera  il  giovine  gari¬ 
baldino  diceva  fra  le  altre  cose,  che 
Dio  avrebbe  protetto  e  fatta  trion¬ 
fare  una  causa  cosi  santa,  e  che  egli 
sarebbe  ritornato  a  raccontarne  i 
particolari  in  famiglia. 

Il  garibaldino  ha  mantenuto  la  sua 
parola,  ci  pare.  Il  volontario  infatti 
è  ritornato,  e  voi  oggi  lo  vedete  se¬ 
duto  fra  i  suoi,  col  braccio  al  collo, 
ma  tutto  coraggio,  tutto  speranza, 
tutto  entusiasmo.  La  commozione  si 
dipinge  vivamente  nel  volto  di  due 
poveri  vecchi  che  stanno  ad  ascol¬ 
tarlo  senza  batter  palpebra,  e  molto 
più  nel  sembiante  d’ una  giovinetta 
che  sembra  impallidire  a  quel  rac¬ 
conto,  e  nel  cui  seno,  per  fermo,  pal¬ 
pita  un  affetto  nascosto.  Se  volete 
due  figurine  d’ingenuità,  proprio  con¬ 
tadinesca,  vedetele  là  che  guardano 
una  medaglia  al  valor  militare  con 
quella  curiosità,  diremmo,  materiale, 
che  i  contadini  mettono  nel  guardar 
a  simili  cose,  che  hanno  ben  altro 
significato  per  noi. 

Non  istaremo  ad  analizzare  minu¬ 
tamente  questo  quadro.  Certe  situa¬ 
zioni  non  si  analizzano,  perché  l’ana¬ 
lisi  è  nella  situazione  medesima , 
espressa  con  verità  luminosa  e  con 
affetto  irresistibile.  Noi  sentiamo  quel 
racconto,  ecco  tutto,  e  avvicinando 
1’  orecchio  ci  verrà  fatto  di  cogliere 
anche  qualche  nome  che  ci  ricorda 
le  battaglie  della  patria  indipen¬ 
denza. 


ÌL  CASTELLO  DI  VIGNOLA- 

Chi  da  Modena  volesse  fare  una 
amena  ed  interessante  escursione,  uno 
di  quei  giri  che  non  dovrebbero  giam¬ 
mai  sfuggire,  all’intelligente  ed  at¬ 
tento  touriste,  e  là  chiedesse  a  caso 
ove  dirigersi  a  tal'  uopo,  si  udrebbe 
certo  rispondere  a  voce  unanime  il 
nome  di  Vignola. 

Vignola,  patria  di  Jacopo  Barozzi 
e  del  Muratori,  l’uno,  come  ognun 
sa,  illustre  architetto,  l’altro  celebre 
scrittore  e  raccoglitore  di  cose  patrie, 
è  una  grossa  terra  che  dista  da  Mo¬ 
dena  appena  12  miglia.  Situata  sovra 
un  tufo,  domina  gran  tratto  di  ridenti 
colline  e  dei  monti  insieme  di  Fri¬ 
gnano,  non  che  delle  soggette  pia¬ 
nure.  All’estremo  di  codesto  tufo 
sorge  un’antica  e  magnifica  rocca  le 
cui  quadrate  e  superbe  torri  domi¬ 
nano  tutto  all’intorno. 

La  storia  del  castello  di  Vignola 
non  è  b8n  conosciuta  nelle  sue  ori¬ 
gini.  La  memoria  piu  antica  che  se 
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ne  abbia  è  in  una  Carta  dell’anno 
826.  I  vescovi  di  Modena  furono  sino 
al  1227  signori  di  questo,  come  di 
altri  molti  castelli  e  terre  del  Mode¬ 
nese.  A  quell’  epoca  essi  cedettero  la 
giurisdizione  temporale  al  Comune. 
Nell’anno  945  Ugo  re  d’Italia,  sde¬ 
gnato  contro  Guido  vescovo  di  Mo¬ 
dena  perchè  tenea  la  parti  di  Beren¬ 
gario  suo  rivale,  assediava  ma  in¬ 
vano,  Vignola.  Più  volte  in  appresso 
imi  XIII  secolo  sostenne  assedii  dei 
Bolognesi;  e  nel  XIV  vi  dominava 
l’illustre  famiglia  modenese  de’  Gras¬ 
soni.  Sinché  al  principio  del  XV  se¬ 
colo,  e  precisamente  nel  1401,  il  mar¬ 
chesa  Nicolò  III  d’Este  investiva  a 
titolo  grazioso  di  quel  castello  e  sue 
dipendenze,  eretti  in  contea,  la  no¬ 
bilissima  casa  ferrarese  dei  Contrarii, 
nella  persona  del  fido  suo  conte  Uguc- 
cione.  Estintasi  nel  1575  questa  illu¬ 
stre  prosapia,  e  resosi  con  ciò  va¬ 
cante  quel  feudo,  il  fortunato  nipote 
dì  papa  Gregorio  XIII,  Jacopo  Buon- 
compagni,  ne  otteneva  dai  duchi  di 
Ferrara,  mediante  lo  sborso  di  vi¬ 
stosissima  somma,  la  solenne  inve¬ 
stitura  per  sé  e  pei  suoi  discendenti. 
Quest’ultimo  fatto  segnava  però  un’e¬ 
poca  di  decadenza  pel  castello  di  Vi¬ 
gnola;  giacché  -i  nuovi  e  troppo  po¬ 
tenti  signori,  occupati  da  interessi 
e  da  ambizioni  di  ben  altra  portata, 
lungi  dal  tenervi  stanza,  fosse  pur 
temperarla,  non  vi  avrebbero  lasciato 
quind’  innanzi  che  un  governatore 
prezzolato,  a  tutela  dei  loro  dritti. 
Nei  Contrarii  dunque  solamente  noi 
dobbiamo  ravvisare,  per  avventura, 
i  probabili  riedificatori,  e  certo  poi 
i  provvidi  riparatori  dell’antica  rocca, 
di  cui  alcuna  fra  le  torri  più  mae¬ 
stose  che  la  guardano  è  intera  opera 
loro.  Il  tutt’insieme  della  rocca  istessa 
dà  a  dividere  ben  chiaro  quanto  viva 
fosse  la  memoria  che  i  suoi  costrut¬ 
tori  serbavano  del  principe  e  della 
patria  loro,  tanti  sono  i  punti  di  ri¬ 
cordo  eh’ essa  offre  del  vastissimo 
e  ben  noto  castello  ferrarese  degli 
Estensi.  A  pochi  passi  dalla  r<jcca, 
sorge  un  grandioso  palagio  di  nobile 
e  vaga  architettura,  edificato  esso 
pure  dai  Contrarii.  Vi  ha  chi  lo  crede 
disegno  del  Barozzi. 

Oggidì,  mentre  il  palazzo  ò  tuttora 
privata  proprietà  della  principesca 
casa  Buoncompagni  di  Roma,  la  rocca 
all’incontro  è  felicemente  convertita 
ad  usi  pubblici  e  dei  Comune.  —  Cre¬ 
deremmo  ornai  superfluo  1’aggiungere 
ulteriori  parole,  giacché  ogni  descri¬ 
zione  riescirebbe  certo  troppo  pallida 
al  confronto  del  disegno  che  pubbli¬ 
chiamo,  e  che  ò  levato  da  una  splen¬ 
dida  fotografia  presa  sul  luogo  dal 
distinto  fotografo  modenese,  signor 
Ruggero  Porta.  —  La  rocca  è  ve¬ 
duta  dalla  riva  opposta  del  fiume 
Panàro,  siccome  da  quella  parte  sola 
che  permette  d’  ammirarne  tutt’  in¬ 
tero  ,  e  d’ un  colpo  d’ occhio,  l’ ele¬ 
gante  e  maestoso  complesso. 

G.  Galvani. 


;  ERRORI  E  PREGIUDIZII  POPOLARI. 

Nelle  sere  del  24  e  25  ottobre  pas¬ 
sato,  in  molte  città  d’Italia  furono 
vedute  due  magnifiche  e  brillanti  au¬ 
rore  boreali  che  per  più  ore  illumi 
narono  il  cielo  d’una  luce  vivamente 
rosseggiante.  Questo  fenomeno  raro 
tra  noi  e  difficile  da  spiegarsi,  sem¬ 
pre  però  meraviglioso,  incantevole  e 
affatto  innocuo,  fu  osservato  con  pia 
cere  dai  dotti  e  dai  cultori  delle 
scienze  naturali,  ma  al  popolo,  spe¬ 
cialmente  de’  paesi  meridionali ,  recò 
sorpresa  e  terrore,  avvezzo  com’è  di 
associare  a  ciò  che  supera  la  sua 
intelligenza  gran  parte  di  quegli  er¬ 
rori  e  pregiudizii,  che  per  tradizione 
ereditati  dai  maggiori,  tenacemente 
ammette  nè  mai  vuol  togliersi.  Con 
questo  mio  articoletto  non  mi  son 
preteso  di  far  da  dottorone,  ma  sol¬ 
tanto  mostrare  come  in  ogni  tempo 
l’ignoranza,  la  pigrizia  e  una  tradi¬ 
zionale  abitudine  furono  sieno  le  cau¬ 
se  primarie. 

Sopratutto  nel  Medio  evo,  epoca  di 
gagliardia  di  valore  nell’  armi ,  di 
fede  ardente,  ma  insieme  di  vile  cre¬ 
dulità  e  di  pigra  ignoranza,  errori 
grossolani,  favolose  superstizioni  cor- 
reano  in  mezzo  al  popolo,  accresciute 
da  una  fantasia  immaginosa  e  vivace, 
che  tutto  ammetteva  per  quanto  stra¬ 
no  e  inverosimile.  Ciò  derivava  per¬ 
chè  i  dotti  stessi  propugnavano  que¬ 
gli  errori,  fomentavano  quei  pregiu¬ 
dizii;  e  non  per  effetto  d’ignoranza 
come  nel  popolo,  ma  per  pigrizia, 
volendo  essi  interamente  attenersi 
ai  principii  e  sistemi  da  altri  soste¬ 
nuti,  seguire  le  dottrine  altrui,  senza 
punto  esaminarle  a  trovarne  gl’  er¬ 
rori.  Uno  scrittore  dotto  così  parla  di 
tali  filosofi:  invano  si  cercherebbe  nei 
loro  lavori  qualche  serie  di  osserva¬ 
zioni  metodiche  e  legate  in  sistema; 
sprovveduti  di  buoni  metodi  ed  ab¬ 
bandonati  il  più  spesso  alle  ispira¬ 
zioni  d’  una  immaginazione  feconda, 
più  si  slanciavano  verso  le  cause  di 
quello  che  si  fermassero  ad  osservare 
gl’ effetti;  creavano  in  luogo  di  os¬ 
servare,  introduceano  una  specie  di 
poesia  nel  dominio  della  sapienza,  e 
il  Redi,  dotto  naturalista,  parlando 
della  servile  imitazione  degl’  antichi 
non  solo,  ma  de’ suoi  contempora¬ 
nei,  cosi  scrivea  in  una  sua  lettera: 
«  se  uno  degl’  antichi  savii  registrò 
per  vero  ne’  suoi  volumi  qualche  rac¬ 
conto,  dalla  maggior  parte  di  coloro 
che  son  venuti  dopo,  alla  cieca  e 
senza  altro,  è  stato  di  nuovo  creduto^ 
è  stato  di  nuovo  scritto  sotto  la  buona 
fede  di  quel  primo  che  lo  scrisse.  » 

Ipotesi  adunque  appoggiate  sopra 
altre  ipotesi  presso  gl’  antichi  e  nel 
Medio  evo  formavano  erronei  siste¬ 
mi,  che  per  servile  e  plagiaria  imi¬ 
tazione,  per  tradizionale  abitudine 
veniano  ammessi  dai  dotti,  e  con  re¬ 
ligiosa  riverenza  dal  popolo,  il  quale 
poi  v’introduceva  gran  parte  di  pre¬ 
giudizii  e  superstizioni.  La  magia, 
l’ astrologia  giudiziaria ,  l’ alchimia, 


la  negromanzia,  i  sortilegi,  le  cabale 
e  gl’ amuleti  erano  altrettante  arti 
subdole  che  trovavano  pieno  sviluppo. 
Alcuni  furbi  matricolati,  ciarlatani  e 
saltimbanchi,  la  cui  razza  non  è  an¬ 
cora  distrutta,  giovavansi  della  po¬ 
polare  ignoranza  e  credulità,  erano 
gli  oroscopi  o  indovini  delie  corti; 
spacciavano  falsi  ritrovati  e  attri¬ 
buivano  prodigiose  virtù  a  certe  pie¬ 
tre  e  a  certe  piante.  E  il  popolo,  co¬ 
me  al  presente,  s’affollava  intorno, 
li  ascoltava  a  bocca  aperta,  e  cre¬ 
deva  a  tutto;  e  i  poveri  gonzi  ritor¬ 
navano  a  casa  colla  speranza,  ma 
con  qualche  moneta  di  meno. 

La  scienza  sperimentale  o  di  os¬ 
servazione  che  è  la  scienza  moderna, 
presso  gli  antichi  era  affatto  ignota* 
Il  microscopio  e  il  telescopio  che  ci 
rilevarono  tante  meraviglie,  non  era¬ 
no  ancora  inventati.  Con  tali  stru¬ 
menti  Galileo  ed  altri  sommi  filosofi 
studiarono  assiduamente  e  fecero  ripe¬ 
tute  osservazioni  ed  esperienze  sma¬ 
scherarono  e  confutarono  gl’errori  de¬ 
gl’ antichi,  e  pur  ritenendo  quel  che 
di  buono  trovarono  nelle  loro  dot¬ 
trine,  il  resto  rigettarono  quali  chi¬ 
mere  e  favolose  ipotesi.  Ma  se  così 
fecero  i  dotti  moderni  perché  dunque 
il  popolo  fin  adesso  ritiene  quegli  er¬ 
rori  e  pregiudizii1?  Ripeto  ciò  avve¬ 
nire  dall’abitudine  e  dall’ignoranza 
non  distrutta  da  una  buona  educa¬ 
zione.  Fino  al  presente  la  scienza, 
specialmente  della  natura,  era  come 
suol  dirsi  una  privativa  dei  dotti,  i 
quali  non  degnavansi  di  scendere 
tanto  abbasso  da  insegnare  al  popolo; 
solo  dalle  cattedre  dettavano  le  loro 
lezioni  in  una  maniera  oscura  e  dif¬ 
ficile.  Ma  poiché  si  conobbe  che  la 
scienza  popolarizzandosi  non  perdeva 
della  sua  dignità  e  bellezza,  si  pensò 
di  frangerla  alle  masse,  cosi  fossero 
meno  credule  e  superstiziose.  E  la 
scienza  popolare  al  di  d’ oggi  s’ è 
molto  diffusa,  ha  fatto  progressi,  ma 
non  ancora  per  tutta  l’Italia,  e  per¬ 
chè  raggiunga  il  suo  utile  scopo,  bi¬ 
sogna  sia  veramente  quale  si  propone 
di  essere. 

Volendo  poi  raccogliere  quegli  er¬ 
rori  e  pregiudizii  che  in  ogni  tempo 
furono  ammessi  dal  popolo,  sarei  so¬ 
verchiamente  lungo  se  tutti  li  nume¬ 
rassi,  ne  ricorderò  i  principali. 

L’  apparizione  d’ una  cometa  era 
un  celeste  messaggio  di  guerre,  ca¬ 
restie,  e  d’altre  calamità;  e  ciò  pei* 
una  fortuità  coincidenza.  li  ripetersi 
d’ una  eclissi,  fenomeno  tanto  sem¬ 
plice,  atterriva  il  popolo  e  ne  temeva 
il  finimondo;  cosi  Cristoforo  Colombo 
col  predire  un’eclissi  e  coll’ apparire 
di  questo  acquietò  le  turbe  selvagge 
degl’  indiani.  Se  dai  fenomeni  celesti 
scendiamo  ai  terrestri,  troviamo  il 
mare  popolato  di  mostri  strani  e  ter¬ 
ribili  che  divoravano  nientemeno  in¬ 
teri  navigli.  Le  foche,  per  essere  mam¬ 
miferi  acquatici,  come  anche  al  pre¬ 
sente,  veniano  credute  donne  marine 
o  sirene!  Ad  alcuni  animali  veniano 
attribuite  strane  yirtù  e  prerogative* 
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Il  Castello  di  Vignola, 
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Un  uomo  veduto  da  un  lupo  perdeva 
la  voce,  il  che  ha  fatto  nascere  il 
proverbio  Lupus  in  fabula .  Il  cervo 
diceasi  vivesse  lunghissimo  tempo;  il 
grifone  era  metà  aquila  e  metà  leone, 
il  centauro  uomo  e  cavallo,  animali 
mitologici  derivati  dai  geroglifici  e 
dalle  scolture  antiche.  La  fenice,  uc¬ 
cello  affatto  poetico  e  immaginario, 
dopo  aver  vissuto  più  secoli ,  ella 
stessa  abbruciavasi  e  dalle  sue  ceneri 
risorgeva.  La  salamandra  potea  vi¬ 
vere  per  lungo  tempo  in  mezzo  alle 
fiamme,  mentre  non  vive  che  pochi 
istanti,  la  talpa  credevasi  senza  oc¬ 
chi,  il  camaleonte  vivesse  d’aria.  Al¬ 
cune  larve  d’insetti  che  rodono  i  no¬ 
stri  mobili,  nella  notte  producono  un 
certo  rumore,  questo  con  stupida  su- 
perstizione  chiamavasi  e  chiamasi 
ancora  1’  orologio  della  morte.  Certi 
insetti  trovati  nelle  frutta  presagi¬ 
vano  carestia.  Ultimamente  nelle  ca¬ 
valette,  che  tanto  desolarono  la  Si¬ 
cilia,  si  credeva  trovare  scritte  certe 
cifre  misteriose  segni  d’ ira  celeste. 

A  molte  piante  poi  veniano  attri¬ 
buite  virtù  medicinali  e  favolose  pro¬ 
prietà.  Il  Redi  che  tanto  contribuì  a 
togliere  questi  errori  popolari  colle 
sue  osservazioni  ed  esperienze  ci  nar¬ 
ra  i  seguenti:  il  Bassilicò  generava 
gli  scorpioni,  l’erba  Chelidonia  gua¬ 
riva  il  mal  d’occhi,  il  Cocco  era  ma¬ 
gnetico.  Ma  più  che  ogni  altra  pianta 
la  Mandragora,  erbaccia  che  cresce 
ne’  luoghi  incolti,  avea  favoloso  virtù. 
Cresciuta  ne’ cimiteri  le  sue  radici 
prendevano  la  figura  di  qualche  per¬ 
sona  morta;  ma  così  l’aveano  ridotta 
alcuni  ciarlatani  che  poi  la  spaccia¬ 
vano  e  vendevano  come  fenomeni  na¬ 
turali;  la  radice  della  Mandragora 
strappata  dal  suolo  mandava  un  forte 
grido ,  e  chi  l’ avea  svelta  restava 
disgraziato  per  tutta  la  vita.  La  rosa, 
di  Gerico,  che  non  è  punto  una  rosa, 
ha  una  particolàre  sensibilità,  sicché 
pur  disseccata,  quando  si  ponga  nel- 
1’  acqua,  ci  apre  i  suoi  steli  e  le  sue 
silique;  ebbene  ciò  riputavasi  mira¬ 
colo.  Nelle  fave,  diceasi,  ricoveras¬ 
sero  l’ anime  de’ morti;  così  fino  al 
presente  questo  legume  vien  asso¬ 
ciato  colla  memoria  de’  nostri  estinti, 
e  ai  due  di  novembre  in  un  modo  o 
nell’altro,  ovunque  si  mangiano  e  si 
dispensano  fave:  tanto  possono  le  tra¬ 
dizioni  e  le  abitudini!  Dante  stesso, 
che  maestoso  si  solleva  su  gl’  altri, 
seguiva  alcuni  errori  e  pregiudizii 
popolari.  Così  egli  scrivea,  che  l’erba 
Eliotropia  rendeva  invisibili  quelli  che 
la  teneano  seco,  la  Fenice  dopo  ab¬ 
bracciata  risorgeva,  e  che  gl’ astri 
influivano  sulle  sorti  umane. 

(Il  fine  al  prossimo  numero). 

A.  D.  B. 

(l)  Ci  permettiamo  osservare  che  Dante 
accettava  come  immagini  anche  i  pregiudizi 
popolari;  il  che  non  vuol  dire  che  vi  cré¬ 
desse.  ( Nota  della  Red.) 


CRONACA 


Finalmente!...  Ecco  l’esclamazione 
con  cui  venne  al  certo  dai  più  accolta 
la  notizia  della  capitolazione  dei  forti 
di  Parigi  e  l’ armistizio  di  tre  setti¬ 
mane  conchiuso  a  Versailles  tra  Favre 
e  Bismark.  Io  diceva  nell’ultima  cro¬ 
naca  come  al  momento  in  cui  verrebbe 
pubblicato  il  giornale  Favre  sarebbe 
già  arrivato  a  Londra,  però  fui  cattivo 
profeta.  Il  ministro  Bismark  non  solo 
gli  rifiutò  il  salvacondotto,  per  tema 
di  riconoscere  in  tal  modo  il  governo 
francese,  ma  con  beffarda  ironia  si 
permise  osservargli  che  forse  era  più 
decoroso  per  il  Favre  restare  nella 
città  assediata  in  questi  supremi  mo¬ 
menti.  Quest’ultimo  fatto,  e  il  bombar¬ 
damento  della  civile  Parigi,  e  mille  al¬ 
tri  abusi  della  forza  e  della  fortuna, 
hanno  fatto  sì  che  ognuno  salutasse 
con  gioia  l’annunzio  dell’armistizio.  In¬ 
fatti  Ja  capitale  della  Francia  aveva 
dato  al  mondo  un  esempio  di  cui  niuno 
credeva  capace  la  città  dell’eleganza, 
dei  capricci,  della  moda  e  delle  frivo¬ 
lezze  d’ogni  genere  ;  aveva  difeso  eroi¬ 
camente  il  suo  onore,  non  vi  era  spe¬ 
ranza  che  potesse  nè  rompere  da  sola 
il  cerchio  in  cui  era  chiusa,  nè  rice¬ 
vere  soccorsi,  nè  fare  una  difesa  pas¬ 
siva,  dunque  a  che  lottare?  Per  dire 
al  mondo  che  i  francesi  sanno  morire 
pel  loro  paese?  Ma  chi  Pignora?  Oh 
no!  sia  pure  il  benvenuto  quest’armi¬ 
stizio,  primo  segnale  di  pace  e  che  i 
piccioni  che  da  tutte  le  provincie  ri¬ 
tornano  a  Parigi  portino  nel  becco  un 
ramo  d’olivo  come  la  colomba  dei  pa¬ 
triarchi;  nè  che  noi  dobbiamo  più  dare 
disegni  come  quello  d’oggi  rappresen¬ 
tante  un  episodio  di  questa  lunga  e 
sanguinosissima  guerra.  Sia  il  benve¬ 
nuto  quest’armistizio  che  salva  le  po¬ 
tenze  europee  da  una  posizione  falsa 
poiché  dallo  scoppiare  del  barbaro 
duello  a  tutt’oggi  non  seppero  né  mo- 
starsi  abbastanza  energiche  per  fre¬ 
nare  i  superbi  desiderii  dei  prussiani, 
nè  abbastanza  saggie  da  persuadere  i 
francesi  che  a  nulla  poteva  approdare 
il  loro  eroismo! 

• 

•  » 

Questa  settimana  la  cronaca  si  pre¬ 
senta  tutta  ridente  come  una  sposina 
vestita  a  festa;  debbo  fare  sforzi  per 
non  cadere  nell’idillio.  Sono  in  obbligo 
di  parlare  di  due  altri  fatti.  Voi  in¬ 
tendete  subito  a  che  accenno  :  il  primo 
è  il  combattimento  del  25  gennaio  so¬ 
stenuto,  dopo  altri  due  giorni  di  batta¬ 
glia,  quasi  esclusivamente  dai  soldati 
di  Garibaldi.  La  fortuna  volle  arridere 
ancora  una  volta  ai  figli  d’Italia;  pa¬ 
reva  che  la  Francia  non  potesse  mo¬ 
strare  un  solo  trofeo  tolto  al  nemico, 
e  questa  gloria  era  riserbata  ai  gari¬ 
baldini.  I  nemici  d’Italia  in  Francia, 
e  ve  ne  sono  molti  sventuratamente, 
potranno  fare  ricamare  sulla  bandiera 
del  61.°  che  i  garibaldini  strapparono 
ai  prussiani:  gli  italiani  non  si  bat¬ 
tono  / 


L’  altro  fatto  è  1’  accoglienza  che 
s’ebbero  i  nostri  Principi  a  Roma.  Non 
vi  riferirò  le  feste,  le  grida,  gli  ev¬ 
viva  che  i  romani  fecero  al  vedere  il 
Principe  Umberto  e  la  gentile  Princi¬ 
pessa,  voi  già  le  conoscete  o  le  immagi¬ 
nate  su  per  giù,  sebbene  chi  v’era  af¬ 
fermi  non  sia  possibile  farsene  una 
esatta  idea;  quello  che  vi  voglio  ridire 
è  un  fattarello  semplice,  ma  pur  bello 
nella  sua  semplicità.  Dopo  la  passeg¬ 
giata  dei  Pincio ,  sì  famosa  a  Roma , 
le  carozze  di  Corte  seguite  da  nume¬ 
rosa  folla,  discesero  sulla  Piazza  del 
Popolo.  In  quel  mentre  un  gruppo  di 
popolane  a  furia  di  urti  e  spinte  giunse 
alla  carozza  della  Principessa  ed  una 
di  esse,  conosciuta  col  nome  di  Mar- 
garitella,  arrivò  a  toccare  lo  s  ortello. 
La  Principessa  lungi  di  averselo  a  male, 
con  molta  cortesia  le  prese  la  mano  e 
gliela  strinse  affettuosamente.  Figu¬ 
rate  la  gioia  di  questa  popolana  e  l’in¬ 
vidia  delle  compagne  che  pure  applau¬ 
dirono  freneticamente  alla  bontà  della 
futura  nostra  Regina. 

O  4 

Altre  notizie  non  vi  sono  se  ne  to¬ 
gliete  la  minaccia,  anzi  un  principio  di 
nuova  innondazione  a  Roma ,  un’  in- 
nondazione  in  Toscana  ,  un’  altra  in 
Romagna  e  qualche  leggiera  scossa  di 
terremoto.  Poi  in  quasi  tutta  Italia 
grandi  nevicate  o  pioggie,  sì  che  i  vec¬ 
chi  dicono  con  vanagloria ,  e  questa 
volta  con  molta  verità,  che  non  ricor¬ 
dano  in  vita  loro  un  inverno  simile. 
Il  quale  impedì  alla  regina  Maria  Vit¬ 
toria  di  Spagna  di  poter  raggiungere 
nella  scorsa  settimana  come  pareva 
già  sicuro,  il  Reale  Consorte;  nell’au- 
gurarle  il  buon  viaggio,  desidero  che 
Ella  pure  faccia  rispettato  e  benedetto 
il  nome  di  casa  Savoia  come  lo  fece 
la  principessa  Clotilde  in  Francia. 

• 

•  4 

I  teatri  d’Italia  sonnecchiano  un  poco 
e  se  si  svegliano,  aprono  la  bocca  a’ più 
sbadigli  che  non  a  sorrisi.  Sperai  po¬ 
tervi  annunciare  un  esito  felice  della 
commedia  I  Vassalli:  il  nome  dell’au¬ 
tore  me  lo  fece  supporre,  ma  così  non 
fu.  Il  nuovo  componimento  racchiude 
qua  e  là  bellezze  che  ricordano  il  popo¬ 
lare  autore  della  Cameriera  astuta , 
ma  nell’  insieme  fa  trovato  molto  di¬ 
fettoso,  in  ispecie  nell’argomento,  anzi 
nel  modo  con  cui  il  nodo  vien  sciolto. 
L’eroe  del  poeta  inglese  cedette  il  posto 
alla  Scala  a  quello  del  poeta  alemanno: 
Faust  e  Mefistofele  occuparono  il  cam¬ 
po  preparato  per  Amleto  e  lo  Spettro: 
se  l’ ugola  dei  cantanti  non  soffrirà 
nuovo  danno,  al  finire  di  questa  setti¬ 
mana  il  maestro  Franco  Faccio  vedrà 
esaudito  il  suo  voto... .  ed  io  man¬ 

terrò  nella  ventura  cronaca  la  pro¬ 
messa  di  parlarvene. 

S.  Ghiron. 
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LE  NOZZE  DI  GABRIELE. 

RACCONTO. 

(Continuazione  vedi  N.  26). 

Il  vecchio  sollecito  tornò  a  pren¬ 
der  Gabriele  per  un  braccio,  e  ripetè: 

—  Presto ,  presto ,  il  tuo  orecchio 
accanto  alla  mia  bocca. 

-  E  intanto  il  giovine  intese  la  sua 
fidanzata  che  diceva  alie  bimbe  tut¬ 
tora  sveglie: 

Preghiamo  pel  nonno.  E  le  voci 
pure  e  infantili  delle  bambine  unirsi 
a  quella  più  sommessa  di  Pierina, 
che  insegnava  loro  la  preghiera  per 
gli  agonizzanti,  e  mescolarsi  in  modo 
strano  collo  strepito  della  tempesta 
e  col  bisbiglio  sordo  della  voce  del 
vecchio. 

—  Ho  giurato  di  non  svelarlo  a 
nessuno ,  Gabriele  —  ma  accostati 
di  più ,  sono  molto  debole ,  ed  esse 
non  debbono  sentire  pur  una  parola. 
—  Io  giurai  di  non  dir  nulla,  ma  la 
morte  dà  facoltà  ampia  a  tutti  gli 
uomini  per  rompere  questa  sorta  di 
giuramenti.  Ascolta,  non  perdere  un 
motto  di  quello  che  sto  per  dirti. 
Non  guardare  attorno  nella  stanza: 
l’impronta  dell’assassinio  l’ha  mac¬ 
chiata  per  sempre!  Zitto ,  lasciami 
parlare.  Ora  che  tuo  padre  è  morto, 

10  non  posso  portar  meco  nella  tomba 
questo  orrendo  segreto.  Ricordati, 
Gabriele,  fa  di  ricordarti  del  tempo 
innanzi  che  io  fossi  obbligato  a  star 
in  letto,  dieci  anni  fa ,  e  anche  più, 
circa  sei  settimane  prima  della  morte 

di  tua  madre .  Eravate  una  sera 

tutti  addormentati,  credo,  ma  la  notte 
non  era  molto  avanzata,  erano  solo 
le  nove.  Tuo  padre  ed  io  stavamo 
ritti  fuori  della  porta  guardando  la 
landa  al  chiaro  della  luna.  A  quei 
giorni  egli  era  così  povero  che  aveva 
dovuto  vendere  il  suo  battello,  e 
nessuno  dei  suoi  vicini  lo  voleva  a 

pescare  assieme .  tuo  padre  non  è 

mai  stato  ben  visto  dai  suoi  vicini. 
Vedemmo  un  forastiere  che  veniva 
alla  nostra  volta,  un  giovanetto,  con 
un  zaino  da  viaggio  sulle  spalle.  Pa¬ 
reva  un  gentiluomo ,  sebbene  fosse 
vestito  assai  modestamente.  S’avanzò 
alla  nostra  volta ,  e  ci  disse  essere 
stanchissimo ,  non  credere  di  poter 
giungere  alla  città  quella  notte  ,  lo 
albergassimo  fino  all’ indomani  mat¬ 
tina.  Tuo  padre  acconsentì,  a  patto 
non  facesse  rumore,  essendo  sua  mo¬ 
glie  malata  e  i  bambini  addormen¬ 
tati.  Egli  rispose  che  tutto  quello 
che  desiderava  era  di  poter  dormire 
accanto  al  fuoco.  Noi  non  avevamo 
da  dargli  che  un  po’  di  pan  nero,  ma 

11  forestiere  aveva  cibo  migliore  con 
sò,  ed  aperse  il  suo  zaino  per  tirarlo 
fuori,  e....  —  Gabriele,  mi  sento  man¬ 
care!  dammi  da  bere,  sono  morto 
dalla  sete. 

Pallido  e  silenzioso,  il  giovane  versò 
del  sidro  dalla  brocca  in  una  tazza, 
e  la  porse  al  veccbio:  per  quanto 
debole  fosse  quello  stimolante ,  puro 
il  suo  effetto  fu  quasi  istantaneo. 


Gli  occhi  del  moribondo  brillarono 
un  tantino ,  e  incominciò  a  parlare 
sottovoce  come  prima. 

—  Il  forastiere  trasse  il  cibo  dallo 
zaino  un  po’  in  fretta,  per  modo  che 
qualche  altro  oggetto  cadde  a  terra; 
tra  questi  eravi  un  portafogli ,  che 
tuo  padre  ripose  ne'la  saccoccia  del 
suo  vestito;  quel  portafogli  era  un 
po’ lacero  ,  e  dall’apertura  uscivano 
dei  biglietti  di  Banca.  Io  li  vidi,  eli 
vide  anche  tuo  padre  (non  ti  muovere, 
Gabriele;  non  vi  è  nulla  in  me  che 
debba  farti  fuggire).  Ebbene,  egli  di¬ 
vise  con  noi  il  suo  cibo  come  un 
bravo  ragazzo  qual  era,  e  poi  si  tolse 
dalia  tasca  quattro  o  cinque  franchi, 
che  mi  diede ,  si  coricò  accanto  al 
fuoco,  e  in  breve  fu  addormentato. 
Quando  ebbe  chiusi  gli  occhi,  tuo  pa¬ 
dre  mi  guardò  in  modo  che  mi  fece 
paura.  Da  un  pezzo,  conduceva  con 
noi  molto  brutalmente,  inasprito  dalla 
povertà,  dalla  malattia  di  tua  ma¬ 
dre,  e  dal  pianto  continuo  di  voi  al¬ 
tri  bambini  chiedenti  pane. 

Per  ciò,  quando  mi  disse  di  andare 
a  comprare  legna ,  pane  e  vino  col 
danaro  che  mi  era  stato  dato  ,  mi 
rincrebbe  senza  pur  sapere  il  per¬ 
chè  ,  di  lasciarlo  solo  col  forestiere. 
Mi  scusai  dicendo  essere  troppo  tardi 
(ciocché  era  vero)  per  andare  a  com¬ 
prare  quegli  oggetti  al  villaggio.  Ma 
egli  mi  rispose  con  rabbia  di  an¬ 
dare  ,  di  fare  ciò  che  mi  comanda¬ 
va,  di  bussare  alle  porte  delle  bot¬ 
teghe  finché  fossero  venuti  ad  aprir¬ 
mi.  Iafatti  uscii  perchè  temevo  molto 
tuo  padre ,  e  a  quel  tempo  tutti  noi 

10  temevamo ,  ma  non  potei  risol¬ 

vermi  ad  allontanarmi  di  molto  dalla 
casa;  avevo  paura  che  succedesse 
qualche  cosa ,  senza  però  osare  di 
supporre  ciò  che  sarebbe  potuto  ac¬ 
cadere.  Non  so  come  fu,  ma  dopo 
dieci  minuti  tornai  sulla  punta  dei 
piedi  verso  la  capanna;  guardai  dalla 
finestra,  e  vidi .  Oh!  Dio  gli  per¬ 
doni!  Oh!  Dio  mi  perdoni!  vidi . 

Dammi  da  bere,  Gabriele!  non  posso 
più  parlare,  dammi  ancora  da  bere! 

Nella  stanza  vicina  non  si  sentiva 
più  nessun  suono;  ma  nel  minuto  di 
silenzio  che  ora  si  fece,  Gabriele  udì 
le  sorelle  baciare  Pierina  ed  augu¬ 
rarle  la  buona  notte.  Tutte  e  tre 
procuravano  di  addormentarsi. 

—  Gabriele,  prega  tu  stesso  e  in¬ 
segna  a  pregare  ai  tuoi  figli  acciò 
preghino  dopo  di  te ,  acciocché  tuo 
padre  possa  trovar  m-sericordia  là 
ove  è  ora  andato.  Io  lo  vidi  allora, 
proprio  come  vedo  te,  inginocchiato 
col  coltello  in  mano  accanto  all’uomo 
addormentato;  egli  stava  togliendo 

11  portafogli  dalla  tasca  del  fore¬ 
stiere;  quando  lo  ebbe  in  mano,  lo 
tenno  un  momento  pensando;  io  credo, 
no,  no,  io  sono  sicuro  che  allora  stava 
per  pentirsi,  sono  certo  che  avrebbe 
rimesso  il  portafogli  al  suo  posto; 
ma  precisamente  in  quel  momento  lo 
straniero  si  mosse ,  alzò  un  braccio 
come  se  stesse  per  svegliarsi.  Allora 
la  tentazione  del  demonio  divenne 


per  tuo  padre  troppo  forte;  lo  vidi 
alzare  la  mano  armata  del  coltello 
—  ma  non  vidi  più  nulla  ;  non  potei 
più  guardare,  non  potei  muovere  un 
passo,  non  potei  gridare  ;  rimasi  colla 
spalle  appoggiate  alla  parete ,  tutto 
tremante ,  benché  fosse  in  estate , 
senza  udire  un  grido,  un  rumore  dalla 
stanza  che  era  dietro  di  me.  Ero 
troppo  atterrito  per  sapere  quanto 
tempo  rimanessi  in  quello  stato,  fin¬ 
ché  la  porta  della  capanna,  apren¬ 
dosi,  mi  fece  voltare;  e  allora  vidi 
tuo  padre  ritto,  al  pallido  lume  della 
luna,  tenendo  fra  le  braccia  il  corpo 
sanguinoso  di  quel  povero  giovinetto, 
il  quale  aveva  diviso  con  noi  il  suo 
cibo,  ed  aveva  dormito  accanto  al 
nostro  focolare.  Zitto!  zitto!  non  ge¬ 
mere  ,  non  singhiozzare  in  questo 
modo!  Soffoca  il  tuo  dolore  e  i  tuoi 
singhiozzi,  altrimenti  sveglierai  quelle 
creature  che  dormono  nella  stanza 
vicina. 

—  Gabriele,  Gabriele!  sciamò  una 
voce  dall’altro  lato  dello  scomparti¬ 
mento.  Cosa  è  accaduto?  lasciate m 
venire  con  voi,  Gabriele! 

—  No,  no!  sciamò  il  vecchio,  rac¬ 
cogliendo  quel  po’  di  forza  che  gli 
rimaneva  per  farsi  sentire,  malgrado 
il  vento  che  soffiava  in  quel  momento 
con  gran  violenza:  state  dove  siete- 
non  parlate,  non  uscite!  —  Gabriele 
(qui  la  sua  voce  si  fece  più  fioca): 
tirami  un  poco  più  su,  tu  devi  ora 
udire  la  fine  di  questa  orrenda  sto¬ 
ria;  alzami  un  tantino;  il  brivido  che 
mi  scuote  m’  impedisce  quasi  di  par¬ 
lare.  Accostati  di  più.  Non  posso  con¬ 
tinuare  !  Dove  era  io  rimasto?  Ah! 
tuo  padre!....  egli  minacciò  di  uc¬ 
cidermi  se  non  gli  avessi  giurato  il 
silenzio;  e  il  terrore  mi  fece  giu¬ 
rare:  mi  obbligò  a  porgergli  aiuto 
per  trasportare  il  corpo.  Attraver¬ 
sammo  la  landa  —  oh  !  che  cosa 
orrenda  !  —  al  chiaror  della  luna , 
(sollevami  un  po’,  Gabriele)  sai, 
quelle  grosse  pietre  che  stanno  lag¬ 
giù  ,  alzate  dritte  dagli  idolatri,  sai, 
quel  luogo  che  vi  è  vuoto  al  di¬ 
sotto  ,  e  che  vien  detto  comunente 
la  tavola  del  mercante ,  vi  era  posto 
abbastanza  per  collocarlo  là  sotto  e 
nasconderlo,  e  così  facemmo;  e  poi 
tornammo  in  fretta  alla  capanna.  Io 
non  ho  più  osato  accostarmi  a  quel 
luogo  d’ allora  in  poi ,  neppure  tuo 
padre!  (Più  su,  Gabriele,  e  questo 
tremito  che  va  aumentando!....)  Noi 
bruciammo  il  portafogli  e  lo  zaino  ; 
non  sapemmo  mai  il  nome  del  suo 
possessore,  ma  tenemmo  il  danaro... 
(Tu  ti  scosti,  mi  pare;  non  mi  ascolti 
attentamente).  Tuo  padre  disse  a  sua 
moglie  che  quel  denaro  veniva  da 
una  eredità  che  aveva  avuta;  la  ma¬ 
ledizione  ha  fatto  affogare  tuo  pa¬ 
dre  e  tuo  fratello;  la  maledizione 
uccide  ora  me  pure;  ma  mi  sono 
confessato  —  dirai  al  prete  che  mi 
sono  confessato  prima  di  morire,  ba 
che  Pierina  non  entri;  la  sento  muo¬ 
vere  nella  stanza  vicina!  Togli  le 
ossa  che  sono  sotto  quelle  pietie  e 
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sotterrale  per  amor  di  Dio!  —  Dirai 
al  prete  —  (sollevami,  Gabriele,  met¬ 
timi  in  ginocchioni)  —  se  tuo  padre 
fosse  vivo  mi  ucciderebbe....  ma  dirai 
al  prete  di  pregare  per  la  mia  po¬ 
vera  anima....  di  pregare.. .  e....  ram¬ 
mentati  la  tavola  del  mercante . 

rammentati  di  sotterare,  di  pregare, 

di  pregare  sempre  per . 

Finché  Pierina  senti  il  fioco  mor¬ 
morio  della  voce  del  vecchio  ,  seb¬ 


bene  neppure  una  parola  le  giun¬ 
gesse  all’orecchio ,  si  trattenne  dal- 
r  aprire  la  porta  del  tramezzo.  Ma 
quando  quei  suoni  (che,  senza  sapere 
il  perchè,  le  facevano  terrore),  ve¬ 
nuti  man  mano  diminuendo,  si  tac¬ 
quero  del  tutto ,  quando  udì  i  sin¬ 
ghiozzi  che  tennero  lor  dietro ,  e  il 
suo  cuore  le  disse  chi  era  Jà  pian¬ 
gendo  nella  stanza  vicina,  allora  un 
sentimento  più  forte  di  ogni  timore 


la  invase  tutta,  e  apri  la  porta  senza 
escita  —  quasi  senza  neppure  tre¬ 
mare. 

La  coltre  ricopriva  interamente  il 
vecchio;  Gabriele  era  inginocchiato 
accanto  al  letto  col  volto  appoggia¬ 
tovi  su  ;  quando  la  fanciulla  gli  parlò, 
egli  non  le  rispose  nò  la  guardò. 
Dopo  un  certo  tempo  i  singhiozzi 
cessarono;  tuttavia  egli  non  si  mos- 
se?  tranne  una  volta,  quando  Pierina 


Avamposto  prussiano,  nell’acquedotto  di  Marly,  presso  S.  Germano. 


lo  toccò;  egli  si  scosse  e  tremò  tutto 
al  sentire  la  mano  di  lei  !  Allora 
essa  chiamò  le  ragazzine,  che  ven¬ 
nero  a  parlargli ,  ma  sempre  senza 
ottenerne  risposta.  Esse  piansero ,  e 
una  alla  volta  lo  pregarono  con 
dolci  parole  di  dir  loro  qualche  cosa, 
ma  tutto  fu  inutile.  Il  dolore  e  l’an¬ 
goscia  che  lo  avevano  reso  muto 
ed  immobile,  erano  più  potenti  delle 
lagrime  delle  sorelle,  più  potenti  dello 
stesso  amore. 

Era  vicina  l’alba ,  e  la  burrasca 
andava  acquetandosi,  ma  il  giovane 
era  sempre  nella  stessa  posizione. 
Una  volta  o  due  Pierina  si  era  in¬ 
ginocchiata  accanto  a  Gabriele,  cer¬ 
cando  invano  di  scuoterlo  colla  sua 
presenza ,  e  le  parve  sentire  che  il 
vecchio  respirasse  ancora  debolmente, 


per  cui  stese  la  mano  per  togliere 
il  lenzuolo  che  gli  copriva  il  volto, 
ma  non  ebbe  coraggio  di  rimuoverlo, 
nè  di  toccarlo.  Era  la  prima  volta 
che  si  trovava  accanto  ad  un  letto 
di  morte;  il  silenzio  della  stanza,  lo 
stupore  e  la  disperazione  che  ave¬ 
vano  invaso  Gabriele,  la  inorridivano 
per  modo  che  si  sentiva  impotente 
ad  agire  come  le  bambine  che  le 
stavano  attorno;  non  fu  che  quando 
l’alba  cominciò  a  scorgersi  dalla  fi¬ 
nestra  della  capanna,  benché  fredda 
e  desolata ,  ma  pur  consolante ,  che 
la  fanciulla  si  rincorò!  Allora  pensò 
che  il  miglior  partito  era  di  andare 
a  cercar  aiuto  subito  nella  casa  più 
prossima;  ma  mentre  procurava  di 
persuadere  le  fanciulline  a  rimanere 
sole  nella  capanna  con  Gabriele  fino 


a  quel  ritorno ,  essa  udi  lo  scalpitio 
di  passi  fuori  della  porta;  questa  si 
aperse,  ed  un  uomo  comparve  sul 
limitare  immobile  per  un  momento 
alla  luce  incerta  del  mattino.  Pie¬ 
rina  si  accostò,  lo  guardò  con  guardo 
fisso,  e....  era  Francesco  Sarzeau. 

{Continua).  Wilkie  Collins. 
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CONSIGLI  AGLI  OPERAI 


Li4  Artigiano. 

Yi  parlai  altra  volta ,  o  popolani, 
dell’  istruzione  che  dovreste  posse¬ 
dere  e  dei  libri  che  dovreste  leggere, 


vi  dissi  che  v’istruiste, perchè  senza 
quella  coltura  che  affina,  che  ingen¬ 
tilisce  e  che  rende  l’animo  più  pronto 
a  capire  e  ai  inventare,  il  popolano 
dei  nostri  tempi  sarà  sempre  mise¬ 
rabile,  sarà  sempre  un  ilota  dell’in¬ 
dustria. 

Quando  però  l’artigiano  sia  abile 


oggi ,  tornando  un  passo  addietro , 
voglio  mostrarvi,  per  quanto  le  mie  nel  suo  mestiere  e  possegga  inoltre 
forze  il  consentano ,  l’uti¬ 
lità  della  vostra  professione. 

Si  suol  dare  comunemente 
il  nome  d’operaja  a  quella 
classe  sociale  che  contri¬ 
buisce  alia  produzione  delle 
ricchezze  col  proprio  gua¬ 
dagno,  benché,  più  esatta¬ 
mente  ,  vi  si  dovrebbero 
comprendere  tutti  coloro 
che  traggono  il  loro  sosten¬ 
tamento  o  dal  lavoro  intel¬ 
lettuale  ,  nel  quale  predo¬ 
mina  il  pensiero,  o  dal  la¬ 
voro  manuale  e  corporeo. 

Gli  operai ,  che  formano 
questa  ultima  classe,  che  è 
la  più  numerosa,  nei  tempi 
antichi  sia  in  Grecia  sia  in 
Roma ,  erano  quasi  tutti 
schiavi  e  riguardati  non 
come  persone  ,  ma  come 
cose  e  di  loro  il  padrone 
poteva  fare  quel  che  volea; 
gli  altri  pochissimi,  che  go¬ 
devano  della  libertà  perso¬ 
nale,  non  erano  in  migliore 
stato  perchè,  privi  dei  soc¬ 
corsi  che  lo  schiavo  rice¬ 
veva  dal  patrono,  non  tro¬ 
vavano  il  giornaliero  so¬ 
stentamento  nel  lavoro  delle 
loro  braccia.  Collo  scorrer 
dei  secoli  e  col  progredire 
della  civiltà,  la  condizione 
degli  operai  migliorò  notevolmente 
ed  a  questo  grandemente  cooperò 
l’invenzione  del^e  macchine,  che  tol¬ 
gono  all’ operajo  il  lavoro  puramen¬ 
te  materiale,  lasciandogli  quello  al 
quale  prende  parte  l’ ingegno  e  pel 
quale  si  richiede  una  certa  abilità. 

Per  ciò  l’ operajo’  dei  nostri  giorni 
bisogna  che  possieda  una  qualche  col¬ 
tura  intellettuale  ,  se  vuol  essere 
retribuito  in  modo  da  poter  soddi¬ 
sfare  a  tutti  i  propri  bisogni,  perchè 
solo  dal  merito  del  lavoro  può  esser 
determinato  il  salario  dell’artigiano. 

Non  a  torto  dunque  altra  volta  io 


SAVERIO  MERCADANTE. 


(Disegno  del  sig.  Barchetta,  incis.  del  sig.  Salmoni ). 


quell’  istruzione  elementare ,  che  è 
necessaria  ad  ogni  uomo,  allora  l’arte 
che  esercita  con  amore  e  n«lla  quale 
cerca  di  perfezionarsi  quant’è  possi¬ 
bile  ,  gli  procaccierà  un  guadagno 
onorato,  col  quale  potrà  sostentare 
la  propria  famiglia  e  vivere  con  una 
modesta  agiatezza.  Allora  il  buon 
operajo  non  si  lamenterà  della  pro¬ 
pria  condizione,  non  si  lagnerà  per¬ 
chè  è  costretto  a  lavorare  per  vivere, 
non  farà  come  tanti  scioperati  che 
dicono:  «  che  importa  che  m’affaiti- 
«  chi  se,  quando  ho  lavorato  dalla 
«  mattana  alla  sera  sarò  sempre  lo 


«  stesso  povero  di  prima?  »  i  quali 
appunto  perchè  si  scoraggiscono,  per¬ 
chè  non  sanno  quel  che  possa  il  la¬ 
voro,  il  risparmio,  la  buona  volontà 
e  la  perseveranza ,  peggiorano  di 
giorno  in  giorno  la  loro  condizione, 
dissipando  nel  vizio  quel  danaro,  che, 
accumulato ,  a  poco  a  poco  avrebbe 
potuto  condurlo  ad  una  onesta  pro¬ 
sperità. 

Se  dunque  alcuno  di  voi, 
o  popolani,  si  lagna  del  pro¬ 
prio  stato,  dite  che  non  ha 
voglia  di  lavorare ,  impe¬ 
rocché  non  v’è  condizione 
della  vita  umana  che  sia 
più  utile ,  meno  esposta  al 
capriccio  della  fortuna  e 
più  indipendente  di  quella 
dell’ operajo.  Infatti,  sicco¬ 
me  gli  uomini  per  campare 
hanno  bisogno  specialmente 
di  alimenti,  di  vesti,  di  abi¬ 
tazioni  e  di  mobili,  in  qua¬ 
lunque  tempo  essi  vivano, 
perciò  l’artigiano  sempre  e 
costantemente  non  solo  sa¬ 
rà  utile  ma  necessario  alla 
società  ,  che  non  può  far  di 
meno  d°i  prodotti  della  sua 
industria.  Supponiamo,  se  è 
possibile  ,  che  1’  artigiano 
cessasse  di  lavorare  ;  che 
farebbero  al  milionario  i 
sacchetti  pieni  d’oro,  che 
al  benestante  le  rendite , 
che  le  professioni  liberali 
a  chi  le  coltiva?  Senza l’o- 
perajo  dunque  la  vita  ces¬ 
serebbe  ,  non  esisterebbe 
società.  —  All’artigiano  poi 
è  più  facile  che  ad  ogni 
altro  uomo  il  conservare  il 
proprio  decoro  e  la  pro¬ 
pria  indipendenza,  perchè  quando  è 
abile  nel  suo  mestiere  ,  essendo  a 
tutti  necessario,  non  ha  bisogno  d’ab¬ 
bassarsi  ad  'andò  chi  è  da  più  di  lui, 
p«r  ottener*  s  la  protezione  con  rag¬ 
giri  e  con  intrighi;  chi  vuole  un  la¬ 
voro  ben  fatto  bisogna  che  si  rivolga 
al  migliore  operajo  e  che  lo  ricom¬ 
pensi  siccome  merita.  — - 
Ma  perchè  dunque,  o  popolani,  se 
la  posizione  dell’operajo  è  dignitosa, 
sicura  ed  indipendente,  tanti  brac¬ 
cianti  oadono  nella  miseria?  Che  cosa 
dovete  fare  per  migliorare  la  vostra 
condizione  e  per  raggiungere  quel 
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modesto  benessere,  del  quale  tutti 
dovreste  godere ,  ma  che  soltanto  a 
pochi  è  riserbato? 

Questo  è  appunto  quel  che  cercherò, 
alla  buona,  d’ accennarvi  in  seguito, 
se  pure  l’impresa  non  sarà  troppo  al 
disopra  delle  mie  forze. 

Edmondo  Gi#di. 


IL.  VENTO. 

II. 

( Contin .  V.  N.  26). 

Veduto  che  sia  il  vento ,  come  si 
divide  e  conosciuta  la  circolazione 
atmosferica,  passiamo  ora  in  rivista 
gli  avvantaggi  che  egli  reca. 

Nella  natura  noi  non  vediamo  che 
vi  abbbia  una  cosa  senza  il  perchè 
della  sua  esistenza  e  senza  un  alto 
fine  provvidenziale. 

Si,  i  venti  recano  immensi  van¬ 
taggi,  sia  all’umanità,  sia  alla  terra. 

I  venti  trasportano  l’aria  di  un 
luogo  in  un  altro,  e  la  rinnovano 
continuamente.  • 

Questo  ufficio  del  vento  è  di  grande 
importanza ,  perchè  trasporta  altro¬ 
ve  l’ aria  stagnante ,  e  quindi  ca¬ 
rica  di  miasmi  malsani  di  un  luogo. 
Nelle  paludi,  ad  esempio,  e  nei  luoghi 
ove  la  terra  è  umida,  l’aria  sovra¬ 
stante  è  pregna  di  vapori  acquei;  il 
vento  trasportando  via  di  continuo 
quest’aria,  e  rinnovandola  impedisce 
eh’ essa  raggiunga  il  limite  di  satu¬ 
razione,  e  rende  copiosa  l’evapora¬ 
zione  ed  essica  il  terreno  paludoso. 

La  causa  del  vento  vedemmo  es¬ 
sere  lo  squilibrio  della  temperatura 
di  due  luoghi;  dunque  il  vento  cerca 
di  ristabilire  la  temperatura  fra  di 
essi  e  perciò  tende  a  rendere  uni¬ 
forme  la  temperatura  sulla  superficie 
del  globo. 

Questo  vantaggio  che  sarebbe  più 
di  danno  che  di  utile,  è  sempre  però 
utile  allorché  giunga  allo  scopo  di 
uniformare  la  temperatura  di  due 
paesi  vicini. 

Se  non  vi  fosse  il  vento ,  non  vi 
sarebbe  nemmeno  la  pioggia.  —  In¬ 
fatti:  il  vento,  che  trasporta  ad  esem¬ 
pio  un’aria  calda  in  un  clima  freddo, 
genera  sempre  pioggia.  Noi  sappiamo, 
che  l' aria  con  più  è  calda ,  con  più 
il  suo  punto  di  saturazione ,  è  ele¬ 
vato.  Ora  un’aria  calda  del  mezzodi 
viene  nei  nostri  climi  più  freddi;  la 
temperatura  di  quell’aria  s’abbassa 
e  quindi  anche  assieme  il  suo  punto 
di  saturazione;  perciò  il  vapore  d’ac¬ 
qua,  eh’ essa,  quasi,  non  può  più 
tenere  disciolto ,  lo  abbandona  e  lo 
lascia  cadere  in  pioggia.  -  Quest’ef¬ 
fetto  della  saturazione  si  può  para¬ 
gonare  alla  quantità  d’un  sale,  che 
può  essere  disciolto  in  una  certa 
quantità  d’acqua.  —  Noi  sappiamo, 
che  l’acqua  con  più  è  calda,  tanto 
più  della  sostanza  discioglie  :  ora 
se,  p.  e. ,  a  100<>  scioglieva  una  certa 
quantità  e  che  a  40°  ne  scioglie  una 
metà,  è  evidente,  che  se  quell’acqua 
noi  la  portiamo  da  100°  a  40°,  la' 


metà  del  sale  disciolto  lo  abban¬ 
donerà  e  questo  si  raccoglierà  sul 
fondo  del  vaso.  —  Così  accade  del- 
l’ aria  :  la  quantità  di  vapor  ac¬ 
queo,  eh’ essa  non  può  più  tener  per 
così  dire  disciolto  ad  una  data  tem¬ 
peratura  ,  lo  abbandona  e  lo  lascia 
cadere  in  pioggia ,  che  fecondano  i 
seminati  e  bagnano  le  contrade.  — 
I  venti  caldi ,  p.  e.,  se  soffiano  dal 
deserto  del  Sahare ,  in  Affrica ,  in 
Europa,  attraversano,  prima  di  giun¬ 
gere  qui,  il  mare  mediterraneo;  cosi 
essi  si  caricano  di  vapori  acquei,  che 
poi  abbandonano,  allorché  essi  arri¬ 
vano  nelle  nostre  contrade  più  fredde 
di  quelle ,  da  dove  sono  partiti.  — 
Ecco  perchè ,  quando  soffia  il  vento 
dalle  Alpi,  esso  ci  apporta  il  sereno 
e  quando  spira  dal  mare  è  apporta¬ 
tore  quasi  sempre  di  pioggia.  Nel 
primo  caso  egli  è  più  freddo  del  no¬ 
stro  clima,  nel  secondo  più  caldo. 

I  venti  però  fungono  un  altro  im¬ 
portante  ufficio  :  essi  servono  alla 
propagazione  della  specie  vegetale. 
—  Infatti:  essi  trasportano  i  minu¬ 
tissimi  semi  ed  il  polline  dei  fiori, 
che  se  arrivano  in  circostanze  favo¬ 
revoli  a  cader  a  terra ,  producono 
un  vegetale.  —  Quando  noi  vediamo 
sur  un’alta  torre  una  pianta,  quando 
noi  ne  vediamo  una  sur  uno  sco 
glio  in  mezzo  al  mare ,  certo  non 
pensiamo,  che  un  qualche  uomo  cosi 
per  capriccio  sia  andato  là  a  pian¬ 
tarla;  ma  piuttosto  il  vento  od  un 
uccello  ha  trasportato  colà  il  seme. 

Tutto  quanto  dissi,  può  essere  ap¬ 
plicato  ai  venti  regolari  ed  anche 
agli  irregolari;  ma  allorché  pensiamo 
alle  conseguenze  che  derivano  dalle 
regolarità  degli  alizei,  degli  estra- 
tropicali ,  dei  monsoni ,  delle  brezze 
di  terra  e  di  mare,  dobbiamo  dare 
al  vento  una  maggiore  importanza. 

Vediamo,  come  gli  alizei  e  gli  estra- 
topicali  cerchino  di  ristabilire  la  tem¬ 
peratura,  dell’aria  —  Infatti,  se  l’aria 
della  zona  torrida  non  venisse  raf¬ 
freddata  dagli  alizei  freddi  prove¬ 
nienti  dal  polo,  il  caldo  qui  sarebbe 
cosi  grande,  che  gli  animali  ed  i  ve¬ 
getali  non  potrebbero  vivere.  Al  con¬ 
trario:  se  gli  estratropicali  caldi  pro¬ 
venienti  dall’equatore  non  andassero 
a  mitigare  il  freddo  delle  regioni 
artiche,  gli  animali  e  quei  rarissimi 
vegetali  non  vivrebbero  e  non  cre¬ 
scerebbero,  ed  il  freddo  sarebbe  in¬ 
sopportabile. 

I  venti  regolari  producono  delle 
pioggie  regolari.  Infatti:  gli  estra- 
tropicali,  cne  arrivano  nelle  regioni 
temperate,  cedono  parte  del  loro  va¬ 
pore  in  pioggia;  perciò  in  quelle  re¬ 
gioni  limitrofe  alle  zone  torride  sono 
sempre  bagnate  periodicamente  (e 
questo  sarebbe  troppo  luogo  spie¬ 
garlo)  durante  sei  mesi  dell’anno  da 
una  pioggia  dirotta.  —  Questa  piog¬ 
gia  fa  crescere  robusta  e  rigogliosa 
in  questi  paesi  la  vegetazione.  È  evi¬ 
dente  che  in  questi  paesi  vi  sarà 
una  grande  abbondanza  di  ossigeno, 
sia  perchè  sono  numerosissimi  i  vege-  * 


tali,  sia-perchè  le  contrade  sono  poche 
abitate.  Da  noi  in  Europa  al  con¬ 
trario  vi  è  scarsa  produzione  di  os¬ 
sigeno  ed  una  grande  quantità  di 
acido  carbonico  vien  prodotta  dai 
fuochi,  dagli  animali  e  da  mille  altre 
circostanze.  —  Ora  è  ai  venti  rego¬ 
lari,  ai  quali  è  affidata  la  missione 
di  portare  ai  tropici  (per  mezzo  degli 
alizei)  l’ acido  carbonico  delle  zone 
temperate,  e  nelle  zone  torride,  là 
dove  l’immensa  vita  vegetale  ne  ha 
così  bisogno;  è  ai  venti  regolari  poi 
(per  mezzo  degli  estratropicali)  ai 
quali  spetta  di  trasportare  nelle  zone 
temperate,  l’immensa  quantità  d’os¬ 
sigeno  prodotto  dalle  piante  nelle 
zone  torride,  in  quelle  zone,  ove  si 
produce  molto  acido  carbonico  e  nelle 
quali  perc  ò  si  abbisogna  di  una  gran 
quantità  d’ossigeno.  —  Dunque  è  ai 
venti  regolari  affidata  la  missione  di 
ripartire  sulla  terra  uniformemente 
l’ossigeno  e  l’acido  carbonico. 

E  poi  l’estratropicale ,  che  parte 
dall’America  e  si  dirige  verso  Europa 
(chè  non  bisogna  credere,  che  i  venti 
regolari  coprino  tutta  la  terra;  ma 
si  formano  in  varie  correnti)  mette 
in  movimento  l’acqua  del  mare;  per¬ 
ciò  si  forma  e  si  ha  una  gran  cor¬ 
rente  detta  Stream  (della  quale  par¬ 
lammo)  che  dall’  America  arriva  in 
Europa;  qui  si  divide;  una  va  nelle 
regioni  artiche,  e  l’altra  lambe  le 
coste  della  Francia  e  della  Spagna 
e  poi  quelle  dell’Affrica  e  quindi  ri¬ 
torna  nel  golfo  del  Messico.  Non  è 
a  dirsi  l’utilità  dei  venti  per  la  na¬ 
vigazione.  —  Parlammo  già  dell’im¬ 
portanza  dei  monsoni.  —  Gli  antichi 
ad  esempio,  che  non  a /e  vano  nè  i  bat¬ 
telli  a  ruote,  nè  ad  elice,  come  avreb¬ 
bero  fatto  «a  viaggiare  per  mare  se 
non  colle  vele  e  per  mezzo  della  forza 
dei  venti?  Ad  esempio  una  nave  a 
vele  che  dall’America  vuol  portarsi 
in  Inghilterra,  si  mette  sulla  corrente 
Stream  e  vi  giunge  comodamente 
anche  senza  vento.  —  Ma  il  van¬ 
taggio  dei  venti  regolari  per  la  na¬ 
vigazione  è  incalcolabile ,  perchè  si 
consuma  un  ente  che  ci  è  fornito 
avrebbero  fatto  e  quindi  che  costa 
niente.  È  vero  che  vi  ha  forse  meno 
celerità  e  più  sicurezza  nelle  burra¬ 
sche  col  vapore;  ma  messo  in  pa¬ 
reggio  e  l’uno  e  l’altro  per  chi  vuole 
trasportare  carichi  grossi  e  senza 
fretta ,  è  sempre  meglio  la  nave  a 
vela. 

I  venti  regolari  e  specialmente 
l’estratropicale  ,  che  batte  contro  la 
fredda  Inghilterra  è  vita  per  questa 
contrada.  Ei  contiene  molti  vapori, 
che  giunti  qui  per  la  bassa  tempe¬ 
ratura  trasformansi  in  pioggia;  quindi 
la  vegetazione  è  vigorosa.  —  Dei 
vantaggi  della  corrente  Stream  già 
dicemmo. 

La  forza  dei  venti  venne  utilizzata 
e  si  utilizza  ancora  oggidì  per  met¬ 
tere  in  movimento  dei  mulini.  —  È 
lo  stesso  mulino  che  un  comune, 
salvo  che  in  luogo  d’una  ruota  idrau¬ 
lica  mosso  dall’acqua,  vi  sono  due 
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immense  ali  verticali,  strette  e  lun¬ 
ghe,  contro  alle  quali  (essendo  piane) 
il  vento  batte  e  le  fa  girare;  è  evi¬ 
dente  che  questi  mulini  non  si  pos¬ 
sono  mettere  che  ne’  luoghi  di  mon¬ 
tagna,  ove  domina  costantemente  il 
vento,  perchè  quando  non  c’è  o  quan¬ 
do  è  debole,  il  mulino  è  fermo. 

Le  brezze  di  terra  e  di  mare  sono 
impiegate  dalle  navi  pei  piccoli  viaggi 
e  specialmente  sui  laghi  per  viag¬ 
giare  di  giorno  dalla  montagna  a 
valle  e  durante  la  notte  da  valle  a 
monte. 

Non  finirei  più,  se  volessi  nume¬ 
rare  i  vantaggi  del  vento.  —  Basta 
d’ averne  accennati  alcuni  fra  i  prin¬ 
cipali,  affine  di  completare  e  per  me¬ 
glio  dire ,  rendere  meno  imperfetto 
questo  mio  lungo  e  nojoso  trattato. 

Leopoldo  Candiani. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


SAVERIO  »IE  11  CAD. ANTE. 

Pubblicando  oggi  il  ritratto  dell’il¬ 
lustre  maestro  di  cui  l’Italia  piange 
la  perdita,  non  l’accompagniamo  d’un 
cenno  biografico,  ma  rimandiamo  i 
nostri  lettori  alla  cronaca  del  n.°  15 
e  alla  lettera  gentilmente  direttaci 
dal  maestro  di  musica  signor  Mi¬ 
gnatta,  da  noi  pubblicata  nel  n.°  24. 

1/ INNONDATONE  Dì  ROMA. 

Il  disegno  che  vi  presentiamo  sul- 
l’ innondazione  di  Roma  cominciata 
il  28  dicembre,  fu  fatto  sopra  luogo 
da  un  egregio  disegnatore  e  da  un 
egregio  incisore  romano.  Più  ohe  ogni 
nostra  parola ,  varrà  uno  sguardo 
gettato  sopra  di  questo  quadrettino: 
esso  vi  ritraggo  fedelmente  quello 
che  erano  alcune  strade  di  Roma  in 
quei  tristi  giorni,  e  la  premurosa 
cura  dei  soldati  e  degli  animosi  cit¬ 
tadini  nel  portare  soccorso  agli  sven¬ 
turati  abitanti. 


LE 

DONNE  BRUTTE 

Romanzo  comico-sentimentale 
DI 

ANTONIO  GHISLANZONI. 

SECONDA  EDIZIONE. 

Due  Volumi.  Lire  1. 


STORIA  CHIMICA 
DI  UNA  CANDELA 

PER 

MICHELE  FARADAY 

Prima  traduzione  italiana  dall’ingleae 
col  consenso  dell’autore. 

Un  voi.  di  150  pag.  con  53  incisioni. 

dna  Lira. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  all’ Editore, 
E.  TREYES,  via  Solferino ,  N.  11. 


I  DIAMANTI  PIU’  CELEBRI 


Non  dispiaccia  al  lettore  di  far 
meco  una  rapida  escursione  pel  mon¬ 
do  affine  di  esaminare  i  più  celebri 
diamanti  ch’esistono.  li  viaggio  non 
è  disagevole  nè  lungo;  pochi  minuti, 
e  voi  sarete  a  cognizione  d’oggetti 
di  grandissima  ricchezza,  e  che  nello 
stesso  tempo  potrebbero  esser  con¬ 
tenuti  dal  taschino  del  vostro  cor¬ 
petto.  Osservate: 

1. °  Il  Diamante  del  Re  di  Porto¬ 
gallo  che  pesa  1 1  onci©  e  fu  stimato 
448  milioni  di  zecchini. 

2. °  Il  gran  diamante  Russo ,  ossia 
quello  dell’Imperatrice  di  Russia  ac¬ 
quistato  da  un  mercante  greco  nel 
1782.  È  grosso  come  un  uovo  di  pic¬ 
cione  e  pesa  779  carati  (il  carato 
pesa  circa  4  grani).  Costò  all’impe¬ 
ratrice  2,500,000  franchi  in  danaro 
sonante  ed  una  pensione  vitalizia  di 
100,000  franchi. 

3 0  II  diamante  del  Gran  Mogol , 
che  pesa  279  carati  e  mezzo,  e  costa 
11,723,278  franchi. 

4.°  Il  diamante  austriaco  detto  del 
Granduca  di  Toscana  pesa  carati 
139  %,  e  costò  3,508  333  franchi. 

5  °  6.°  I  due  diamanti  del  Re  di 
Francia;  l’uno  detto  il  Sancy  che 
pesa  55  carati,  così  chiamato  perchè 
il  barone  di  Sancy  ambasciatore  di 
Francia  a  Costantinopoli  lo  portò  al 
suo  Re  e  costa  600,000  franchi.  L’al¬ 
tro  detto  il  Pitt  o  il  Reggente ,  ac¬ 
quistato  dal  Duca  d’Orleans,  reggente 
nella  minorità  di  Luigi  XV,  da  un 
inglese  chiamato  Pitt;  pesa  135  ca¬ 
rati  @  3/4,  e  costa  2,300,000  franchi. 

7. °  Il  Pilott  acquistato  dal  Re  d’E¬ 
gitto  per  730,000  franchi. 

8. °  Il  Nassac  trovato  dagli  inglesi 
nelle  spoglie  di  guerra  della  città  di 
Muratti,  pesa  79  carati  e  l/2,  e  vale 
circa  750  000  franchi. 

9. °  10.°  I  due  diamanti  del  re  di 
Persia  di  straordinaria  grandezza , 
l’uno  lavorato  come  una  rosa  è  chia¬ 
mato:  luce  del  mondo  —  l’altro  bril¬ 
lantato  ha  nome:  —  oceano  di  luce. 

11.0  La  Libertà  dell’ 8  ottobre  1869 
annunzia  come  poco  prima  di  tale 
epoca,  nelle  sabbie  dell’ Australia,  sia 
stata  trovata  una  pietra  preziosa 
che  non  si  sapeva  se  fosse  un  dia¬ 
mante  ,  uno  smeraldo  od  un  rubino, 
del  peso  di  8  oncie  inglesi,  ossia  circa 
200  grammi.  Quella  gemma  fu  sti¬ 
mata  50  milioni  di  franchi  e  venne 
depositata  nella  tesoreria  di  Sidney 
dal  suo  possessore,  al  quale  una  banca 
anticipò  la  misera  somma  di  20,000 
franchi. 


INDOVINELLO. 

Siam  di  cinque  tre  sorelle: 

Quell’ intiero  sventurato 

Che  a  insegnarle  è  condannato. 

Spiegai,  della  Sciarada  a  pag.  203  : 
L-ottO. 
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LE  NOZZE  DI  GABRIELE. 

RACCONTO. 

( Cont .  tedi  Num.  27). 

CAPITOLO  II. 

Il  pescatore  era  molle  da  capo  a 
piedi;  il  suo  volto  sempre  pallido  ed 
inflessibile  —  non  pareva  punto  com¬ 
mosso  dai  pericoli  corsi  nella  notte 
passata;  teneva  sulle  braccia  il  gio¬ 
vane  Pietro  affatto  sveauto.  Nel 
primo  momento  lo  stupore  e  lo  sgo¬ 
mento  fecero  dare  un  grido  a  Pierina. 

—  Animo,  animo,  disse  Francesco 
aspramente,  avviandosi  verso  il  fo¬ 
colare  col  suo  carico;  non  fate  ru¬ 
more;  non  credevate  di  vedermi  vivo, 
scommetto;  infatti  ci  siamo  dati  per 
persi,  e  fu  un  miracolo  che  ci  salvò. 

Giunto  al  camino  depose  il  ragazzo 
in  modo  che  potesse  sentire  il  calore 
del  fuoco ,  indi  voltossi  e  tirò  fuori 
dalla  tasca  un  fiaschetto  dicendo: 

—  Ah!  se  non  fosse  stata  questa 
acquavite!.... 

Si  fermò  ad  un  tratto ,  si  scosse, 
posò  la  bottiglia  sulla  banca  vicina, 
e  si  accostò  in  fretta  al  letto. 

Pierina  gli  teneva  dietro  con  lo 
sguardo,  e  vide  Gabriele,  che  si  era 
alzato  quando  la  porta  fu  aperta , 
retrocedere  dal  letto  man  mano  che 
Francesco  si  avvicinava  ;  il  volto  del 
giovane  pareva  istupidito  e  di  marmo, 
e  il  pallore  di  morte  che  lo  ricopriva 
faceva  spavento.  Egli  indietreggiò 
lentamente  finché  toccò  il  muro  della 
capanna,  e  rimase  zitto  ,  taciturno  , 
guardando  il  padre  con  occhi  smar¬ 
riti,  movendo  convulsamente  le  mani 
e  mormorando  qualche  parola,  ma 
tanto  sommessa  che  non  si  capiva 
cosa  dicesse. 

Francesco  non  poteva  badare  al 
figliuolo;  prese  la  coperta  colle  mani, 
e,  togliendola  dal  volto  del  vecchio, 
disse: 

—  Che  cosa  è  accaduto  qui? 

Ma  Gabriele  non  poteva  parlare; 
Pierina  se  ne  accorse,  e  rispose  per 
lui. 

—  Gabriele  è  addolorato  perchè  il 
suo  povero  nonno  è  morto,  diss’ella 
tutta  tremante. 

—  Morto! 

Quella  parola  non  fu  ripetuta  con 
nessuna  intonazione  di  rammarico. 

—  Soffri  egli  molto  la  notte  scorsa 
prima  di  morire?  Non  ebbe  egli  de¬ 
lirio?  Ultimamente  era  un  tantino 
rimbambito. 

—  Egli  fu  molto  inquieto  e  parlò 
a  lungo  degli  avvertimenti  soprana¬ 
turali  che  tutti  noi  conosciamo;  disse 
che  vedeva  e  sentiva  molte  cose , 
che  dall’  altro  mondo  gli  dicevano 

che  voi  e  Pietro .  Gabriele!  gridò 

essa  interrompendosi  subitamente. 
Guardalo  ,  guardalo  in  faccia  ,  tuo 
nonno  non  è  morto. 

Subito  Francesco  alzò  il  capo  di 
suo  padre  guardandolo  attentamente; 
un  leggero  spasimo  scosse  quei  volto 
pallido ,  le  labbra  tremarono ,  e  la 
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mascella  inferiore  cadde  giù.  Fran¬ 
cesco  a  quella  vista  rabbrividì  e  si 
allontanò  in  fretta  dal  letto;  allora 
Gabriele  si  scostò  dal  muro;  il  suo 
aspetto  erasi  mutato ,  le  guancie , 


dapprima  pallidissime,  eransi  coperte 
di  rossore;  prese  il  flascbetto  lasciato 
da  suo  padre,  e  versò  quel  po’ di 
acquavite  che  rimaneva  nella  bocca 
del  vecch’o. 


L’effetto  fa  quasi  istantaneo;  le 
forze  vitali  che  stavano  per  ispe- 
gnersi  totalmente  si  rialzarono  ad 
un  tratto  ;  il  vecchio  aperse  di  nuovo 
gli  occhi,  li  girò  intorno  alla  stanza, 


L’  innondazione  di  Roma.  —  La  distribuzione  del  pane  in  una  delle  vie  presso  il  Ghetto. 
(Disegno  dal  vero  del  sig,  Scifoni,  incis.  del  »ig.  Folli ,  di  Roma). 


e  li  fissò  intensamente  su  Francesco, 
che  stava  ritto  accanto  al  fuoco.  Per 
quanto  solenne  e  terribile  fosse  quel 
momento  per  Gabriele,  pure  ebbe 
abbastanza  sangue  freddo  per  dire 
sottovoce  a  Pierina: 


—  Prendete  le  [bimbe  e  ritiratevi 
nell’altra  stanza;  possiamo  avere  da 
parlare  di  cose  che  è  meglio  per  voi 
non  sentire. 

—  Gabriele ,  tuo  nonno  è  tutto 
tremante,  disse  Francesco;  se  egli 


muore,  non  muore  che  di  freddo, 
aiutami  a  sollevarlo  col  letto  e  tutto! 
e  portarlo  presso  il  focolare. 

—  No,  no!  che  egli  non  mi  tocchi! 
gridò  il  vecchio;  non  voglio  che  mi 
guardi  in  quel  modo.  Non  lasciarlo 
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avvicinarsi  a  me.  Gabriele ,  è  forse 
il  suo  spirito  ?  ovvero  è  lui  in  persona? 

Mentre  Gabriele  si  apparecchiava 
rispondergli,  senti  bussare  all’uscio 
di  casa:  suo  padre  andò  ad  aprire, 
e  videro  alcuni  pescatori  venuti  dal 
villaggio  vicino ,  più  per  curiosità 
che  per  simpatia,  a  prendere  notizie 
di  Francesco  e  di  suo  figlio,  e  sapere 
come  si  fossero  salvati  in  quella 
notte  tempestosa  Senza  invitare  nes¬ 
suno  ad  entrare,  il  pescatore  rispose 
seccamente  e  in  poche  parole  alle 
varie  domande  che  gli  venivano  fatte, 
e  rimase  tutto 
quel  tempo  ritto 
sulla  porta  della 
capanna.  Mentre 
egli  stava  cosi  oc¬ 
cupato,  Gabriele 
udì  suo  nonno 
mormorare  fra  sò 
queste  parole: 

—  La  notte 
scorsa  che  cosa  è 
succeduto ,  nipo¬ 
te?  Che  cosa  ho 
mai  detto  la  scor¬ 
sa  notte?  Ho  det¬ 
to  forse  che  tuo 
padre  era  affo¬ 
gato?  Vedi  che 
sciocchezza  dire 
che  erasi  affogato 
e  poi  vederlo  vivo 
fra  noi!  Ma  non 
è  questo  che  mi 
cruccia;  sono  così 
debole,  ho  la  men¬ 
te  che  vacilla  e 
non  posso  ricor¬ 
dare!  Che  cosa  ho 
detto,  Gabriele? 

Qualche  cosa  di 
orribile  ?  È  per 
questo  che  tremi 
tutto?  Non  è  ve¬ 
ro,  non  ho  detto 
nulla;  un  delitto? 

Del  sangue  ver¬ 
sato?  Io  non  so  nulla  di  delitti,  nè  di 
altro;  io  doveva  aver  perduto  i  sensi 
dal  terrore  per  aver  detto  tali  storie! 
La  tavola  del  mercante  ?  Non  è  altro 
che  un  ammasso  di  vecchie  pietre! 
L’uragano,  il  terrore  della  morte  di 
tuo  padre,  tutto  ciò  mi  ha  fatto  de¬ 
lirare.  Non  pensare  più  a  queste 
sciocchezze,  Gabriele;  io  ora  sto  me¬ 
glio,  rideremo  insieme,  poi,  quando 
sarò  guarito,  del  tuo  povero  nonno 
che  racconta  storie  di  delitti  fra 
sonno  e  veglia.  Ah!  povero  vecchio.... 
la  notte  scorsa....  vaneggiamenti,  fan- 
ciullagini  della  troppa  età....  ma  per¬ 
chè  non  ridi  di  tutto  ciò?  Guarda,  io 
rido,  rido,  povero  vecchio,  che  va¬ 
neggia,  che.... 

Egli  si  fermò  ad  un  tratto.  Un 
lieve  grido,  in  parte  di  terrore  e  in 
parte  di  angoscia,  mandò  qaell’uomo; 
l’aspetto  di  pungente  ansietà  e  di 
imbecille  allegria  che  aveva  alterato 
il  suo  volto,  mentre  stava  parlando 
a  suo  nipote,  scomparve  per  sempre. 
Un  brivido  lo  scosse ,  sospirò  con 


pena  due  o  tre  volte ,  poi  tutto  fu 
finito. 

Era  egli  morto  colla  menzogna 
sulle  labbra? 

Gabriele  si  guardò  attorno,  e  vide 
che  la  porta  della  capanna  era  chiusa, 
e  che  suo  padre  era  ritto ,  appog¬ 
giato  colle  spalle  ad  essa.  Era  impos¬ 
sibile  supporre  da  quanto  tempo  egli 
fosse  in  quella  attitudine ,  e  quanto 
avesse  udito  del  vaneggiamento  del 
vecchio;  ma  su  quella  dura  faccia  si 
scorgeva  un  piglio  sospettoso,  mentre 
il  suo  sguardo  andava  dal  cadavere 


Alcuni  fra  i  più  celebri  diamanti. 


vece  di  quel  vecchio?  Egli  ora  non 
può  udirti;  perchè  non  vuoi  dirmi  le 
sciocchezze  che  ti  ha  raccontato  la 
scorsa  notte?  Non  vuoi?  Io  ti  di.^ 
che  parlerai. 

Intanto  attraversò  la  stanza  e  si 
pose  contro  l’uscio  della  capanna. 

—  Prima  che  uno  di  noi  lasci  la 
camera ,  tu  avrai  confessato  tutto! 
Tu  sai  che  il  mio  dovere  verso  la 
Chiesa  mi  obbliga  ad  andare  dal  prete 
ad  annunziargli  la  morte  di  tuo 
nonno.  Se  io  lascio  di  compiere  que  - 
sto  dovere,,  rammentati  che  la  colpa 

ò  tutta  tua!  Tu 
mi  trattieni  qui, 
perchè  io  riman¬ 
go  finché  tu  mi 
abbia  obbedito. 
Capisci  quello  che 
dico,  idiota  che 
sei?  Parla  sul 
momento,  o  te  ne 
pentirai  per  tut¬ 
ta  la  tua  vita!  Di 
nuovo  ti  doman¬ 
do:  cosa  ti  disse 
tuo  nonno  ieri 
sera  mentre  van¬ 
eggiava  ? 

—  Pigli  parlò  di 
un  delitto  com¬ 
messo  da  un  al¬ 
tro  e  tenuto  se¬ 
greto  da  esso,  ri¬ 
spose  Gabriele 
lentamente  e  con 
piglio  severo,  e 
stamane  negò 
quelle  parole  col¬ 
l’ultimo  soffio  di 
vita  che  gli  ri¬ 
maneva;  ma  se 
ieri  sera  ha  detto 

la  verità . 

—  La  verità? 
interruppe  Fran¬ 
cesco;  e  quale  ve¬ 
rità? 

Non  disse  altro; 


a  suo  figlio ,  facendo  rabbrividire 
Gabriele:  e  le  prime  parole  cbe  egli 
pronunziò ,  mentre  si  accostava  al 
focolare ,  furono  dette  con  un  tale 
accento  di  voce ,  che  dava  loro  un 
tremendo  significato. 

—  Che  cosa  disse  tuo  nonno  la 
scorsa  notte?  domandò  egli. 

Gabriele  non  rispose.  Tutto  quello 
che  aveva  udito ,  tutto  quello  che 
aveva  provato,  tutta  l’angoscia  e 
l’orrore  che  potevano  ancora  piom¬ 
bargli  addosso ,  lo  avevano  sbigot¬ 
tito.  I  pericoli  indicibili  della  sua 
presente  posizione  erano  troppo  tre¬ 
mendi  per  aver  effetto;  egli  si  sen¬ 
tiva  appena  in  mezzo  al  torpore  che 
opprimeva  il  suo  cuore;  mentre  per 
ogni  altro  riguardo  l’uso  delle  sue 
facoltà  fisiche  e  morali  pareva  averlo 
abbandonato  ad  un  tratto. 

—  Hai  la  lingua  ferita,  Gabriele, 
come  il  tuo  braccio?  disse  suo  padre 
con  amaro  sogghigno.  Io  torno  a  te, 
salvo  per  un  miracolo,  e  tu  non  mi 
parli?  Vorresti  che  fossi  morto  in¬ 


abbassò  gli  occhi,  poi  li  volse  verso 
il  cadavere.  Per  pochi  minuti  lo  con¬ 
templò  fissamente,  ansante,  e  pas¬ 
sando  a  più  riprese  la  mano  sulla 
fronte  ;  poi  guardò  di  nuovo  suo  fi 
gliojjn  quel  breve  intervallo  egli 
era  divenuto,  in  apparenza,  un  altro 
uomo;  l’espressione, la  voce,  i  mod., 
tutto  era  mutato. 

—  Che  il  cielo  mi  perdoni!  riprese, 
ma  non  posso  fare  a  meno,  anche  in 
questo  momento  solenne,  di  ridere  di 
me  che  finora  ho  parlato  ed  agito 
come  uno  sciocco!  Negare  le  sue  pa¬ 
role?  Povero  vecchio!  Tutti  dice 
vano  che  quando  si  è  proprio  vicino 
alla  morte  ritorna  la  mente  sana  , 
ed  egli  ne  è  una  prova.  Il  fatto  sta, 
Gabriele,  che  io  aveva  perduto  il 
mio  buon  senso  poco  fa,  e  non  vi  è 
da  meravigliarsi ,  dopo  ciò  che  ho 
sopportato  la  notte  scorsa,  e  ciò  che 
ritrovo  stamane  a  casa.  Come  se  tu, 
o  qualche  altra  persona  ,  avesti  po¬ 
tuto  dar  retta  ai  vaneggiamenti  di 
un  vecchio  morente!  (Dove  è  PiQ“ 
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rina?  perchè  l’hai  mandata  via1?)  Io 
non  mi  meraviglio  che  tu  conservi 
ancora  l’aspetto  un  po’  smarrito  ,  e 
che  ti  senta  abbattuto ,  perchè  devi 
aver  passato  una  cattiva  notte,  cat¬ 
tiva  per  ogni  verso.  E  pensare  che 
sono  stato  in  collera  teco,  Gabriele, 
per  esserti  impaurito,  con  ragione 
del  resto,  di  ciò  che  andava  dicendo 
quel  vecchio  nel  suo  delirio.  —  Ve¬ 
nite  fuori ,  Pierina  ,  venite ,  bisogna 
che  presto  o  tardi  impariate  a  guar¬ 
dare  con  calma  la*morte.  Dammi  la 
mano ,  Gabriele ,  e  non  pensiamo  al 
passato.  Non  vuoi1?  Mi  serbi  ran¬ 
core  per  quello  che  ti  ho  detto  poco 
fa?  Oh!  cela  intenderemo  meglio  al 
ritorno.  Venite,  Pierina,  noi  non  ab¬ 
biamo  segreti  qui. 

—  Dove  andate?  chiese  Gabriele, 
mentre  vide  suo  padre  aprire  in 
fretta  l’uscio. 

—  A  dire  al  prete  che  uno  della 
sua  congregazione  è  morto,  e  per 
far  registrare  la  morte,  rispose  Fran¬ 
cesco.  Questi  sono  i  miei  doveri ,  e 
finché  non  li  abbia  compiuti,  io  non 
prenderò  alcun  riposo. 

Cosi  dicendo  usci  frettolosamente. 
Gabriele  ebbe  raccapriccio  di  sè  stes 
so,  accorgendosi  che,  appena  suo  pa¬ 
dre  avea  volte  le  spalle,  egli  si  sen¬ 
tiva  l’animo  più  libero;  per  quanto 
i  suoi  pensieri  fossero  terribili,  pure 
era  già  un  bene  poter  pensare  libe¬ 
ramente;  la  condotta  di  suo  padre 
era  forse  quella  di  un  innocente?  Le 
ultime  parole  del  vecchio ,  confuse 
ed  incerte ,  pronunziate  in  presenza 
del  figlio ,  potevano  stare  in  con¬ 
fronto  della  minuta  confessione  che 
egli  aveva  fatta  durante  la  notte 
solo  col  nipote?  Queste  erano  le  tre¬ 
mende  domande  che  Gabriele  faceva 
a  sè  stesso,  e  cui  involontariamente 
gli  ripugnava  rispondere.  E  però  quel 
dubbio,  da  cui  pendeva  in  un  modo 
o  nell’  altro  tutto  l’ avvenire  della 
sua  vita ,  bisognava  che  presto  o 
tardi  si  dileguasse. 

Eravi  forse  un  mezzo  per  far  ciò? 
Sì,  uno  solo,  ed  era  di  andare  su¬ 
bito,  mentre  suo  padre  era  assente, 
ad  esaminare  il  ripostiglio  sotto  la 
tavola  del  mercante.  Se  la  confes¬ 
sione  di  suo  nonno  era  stata  fatta 
mentre  godeva  delle  sue  facoltà  men 
tali,  quel  luogo  (che  Gabriele  sa¬ 
peva  esser  riparato  dal  vento  e  dalla 
pioggia)  non  era  mai  stato  visitato 
dopo  commesso  l’ omicidio ,  nè  dal 
colpevole ,  nè  dal  suo  involontario 
complice;  quindi,  benché  il  tempo 
dovesse  aver  distrutto  il  cadavere, 
pure  le  ossa  si  dovevano  ritrovare 
ancora  per  testimoniare  della  verità 
—  se  la  verità  era  quella. 

Facendo  queste  riflessioni,  si  fece 
anche  più  pallido  in  volto  e  si  fermò 
irresoluto  quando  già  si  avviava 
verso  l’uscio;  ma  uno  sguardo  che 
il  giovane  gettò  sul  cadavere  gia¬ 
cente  nel  letto  lo  rese  più  forte ,  e 
fu  invaso  tutto  da  una  febbrile  im¬ 
pazienza  di  accertarsi  al  più  presto 
d’ogni  cosa.  Disse  a  Pierina  che  sa¬ 


rebbe  in  breve  di  ritorno,  e  che  essa  I  in  ogni  tempo  l’uomo  sia  proclive  ad 
vegliasse  il  morto  durante  la  sua  errare  e  a  credere  all’errore.  Il  ma- 
assenza;  e  senza  aspettare  neppure  gnetismo,  il  sonnambulismo,  lo  spiri¬ 
la  risposta  della  giovane,  senza  guar-  tismo  ed  altri  nomi  in  ismo ,  possono 
darsi  indietro,  uscì  dalla  capanna.  bene  e  fino  a  un  certo  punto  spie- 

Due  strade  conducevano  alla  ta-  garsi  derivati  da  una  proprietà  na- 
vola  del  mercante;  la  più  lunga  era  turale  comune  agl’animali  e  all’uomo, 
quella  che  passava  accanto  agli  sco-  in  questo  doppiamente  accresciuta 
gli  della  costa,  l’altra  attraversava  dall’ immaginazione,  dalla  simpatia  e 
la  landa.  Ma  quest’  ultimo  sentiero  da  una  particolare  sensibilità,  ma  non 
era  lo  stesso  fino  ad  un  certo  tratto  possono  giammai  giustificare  1’  arti 
che  conduceva  al  villaggio  ed  alla  subdole  de’  ciarlatani.  Occhi  aperti 
chiesa;  quindi,  temendo  di  essere  ve-  adunque!  Ed  io  confesso  ingenua- 
duto  da  suo  padre,  prese  la  via  degli  mente,  e  meco  sono  uomini  rispetta- 
scogli.  In  un  punto  il  cammino  voi-  bili,  di  non  credere  punto  alla  chia- 
tava  in  dentro  verso  terra,  e  girava  roveggenza  di  certi  sonnambuli  e 
attorno  a  vari  monumenti  druidici  sonnambule,  che  con  un  capello  ac¬ 
che  erano  sparsi  su  quella  landa;  compagnato,  s’intende,  da  un  vaglia 
quel  luogo  era  un  po’  in  alto,  e  do-  di  lire  tante,  guariscono  i  mali  i  più 
minava  il  sentiero  che  condoceva  al  incurabili,  predicono  il  futuro,  rive- 
villaggio  fino  al  punto  ove  quello  si  lano  gl’altrui  segreti  ed  occulti  pen- 
divideva  e  si  volgeva  verso  la  tavola  sieri  ed  altrettanti  cose  impossibili 
del  mercante.  Colà  Gabriele  scorse  all’uomo. 

la  figura  di  un  uomo  ritto  colle  spalle  |  Ma  se  noi  vogliamo  riguardare  gli 
rivolte  verso  la  costa. 

Quell’ uomo  era  troppo  lontano  per  [  morale  e  nelle  loro  dannose  conse- 
potersi  riconoscere  con  certezza,  ma  j  guenze,  scorriamo  la  storia,  e  quando 
pareva  e  poteva  anche  essere  Fran-  essa  sia  imparziale  e  veritiera  ci  ap- 


verso  il  villaggio. 

{Continua).  Wilkik  Collins. 


cesco  Sarzeau.  Chiunque  fosse  però,  prenderà  come  in  alcune  circostanze, 
sembrava  incerto  sulla  via  da  pren-  specialmente  di  pubblica  calamità, 
dere,  perchè  dapprima  fece  qualche  certi  pregiudizii  abbiano  assunto  un 
passo  verso  il  villaggio  e  la  chiesa  carattere  fiero  e  bellicoso.  L’ igno- 
che  si  vedevano  in  lontananza;  due  ranza,  il  fanatismo  popolare  alimen- 
volte  esitò  così,  la  seconda  ferman-  tarono  bene  spesso  quelle  guerre  po- 
dosi  più  a  lungo ,  prima  che  sem-  litico-religiose  che  per  tanti  anni 
brasse  prendere  il  partito  di  avviarsi  |  travagliarono  l’Europa;  composero  i 

roghi  e  su  di  essi  fecero  perire  tante 
vittime  innocenti.  E  per  limitarci  a 
pochi  esempii,  chi  non  ha  letto  quel¬ 
l’aureo  libro,  I  Promessi  sposi ?  Eb- 
.bene  si  ricorderà  di  quella  famosa 
ERRORI  E  PREGIUDIZI  POPOLARI  |  peste  di  Milano  che  il  popolo  cre- 

( Cont .  e  fine  vedi  numero  prec.)  deva  prodotta  da  certi  untori,  e  tali 

giudicando  persone  innocenti,  le  facea 
Alcuni  altri  fenomeni  naturali ,  in  segno  del  suo  sfrenato  furore.  Un 
sè  semplici,  quando  per  poco  si  tol-  esempio  ,  però  in  proporzioni  un¬ 
gono  dalle  leggi  fisse  e  comuni  sono  nori,  io  ricordo  che  ripetevasi  in  Ve- 
circondati  da  errori  e  pregiudizii.  Così  nezia  nel  colera  del  1867.  I  medici, 
tuttora  si  chiamano  Ploggie  di  san-  altrettanti  untori,  veniano  dal  basso 
gue  quelle  prodotte  da  miriadi  di  popolo  imputati  di  propagare  il  con¬ 
corpuscoli  vegetali  e  infusorii  micro-  tagio  usando  di  certe  polveri  assai 
scopici  tinti  in  rosso ,  i  quali  spinti  sospette,  che  invece  aveano  lo  scopo 
dal  vento  sono  trasportati  lungi  dalle  contrario. 

loro  naturali  stazioni.  Queste  pioggie  Ecco  a  che  conducono  questi  be- 
sanguigne,  però  in  minor  quantità,  nedetti  pregiudizii,  ecco  a  che  con¬ 
sono  talora  originate  da  alcune  far-  duce  l’ignoranza,  loro  origine!  S’edu- 
falle  appena  uscite  dalla  crisalide.  I  chi  il  popolo  con  sane  dottrine,  si  dif- 
medesimi  infusorii  e  piante  danno  al  fonda  ovunque  la  scienza  dei  feno- 
mar  rosso  quella  tinta  rosseggiante,  meni  naturali,  si  spieghi  le  cause  che 
Sonvi  ancora  pioggie  gialle  o  di  zolfo  li  producono,  e  verranno  tolti  questi 
prodotte  dal  polline  di  alcune  coni-  errori,  e  distrutti  tali  dannosi  pre¬ 
fere  trasportato  dai  venti;  pioggie  I  giudizi!.  E  permeglio  finire  questo 
di  zane  originate  da  turbini  o  trom-  mio  articoletto  riporterò  due  parole 
be,  che  nel  loro  vorticoso  movimento  tratte  dai  Doveri  degl'uomini  di  Silvio 
passando  attraverso  ai  fossi  traspor-  Pellico:  «  Diffondi  illuminati  pensieri 
tano  altrove  tali  anfibii.  sulla  classe  poco  educata....  Gl’  illu- 

E  dagl’ errori  e  pregiudizii  sulle  minati  pensieri  da  diffondersi  sugl’i- 
piante  e  sugl’  animali  passando  ad  gnoranti  della  bassa  classe,  sono  quelli 
altri  che  si  riferiscono  all’uomo  con-  che  li  preservano  dall’  errore  e  dal- 


siderato  come  essere  psicologico,  mi  j  1’  esagerazione.  » 
cade  in  acconcio  dire  qualche  pa¬ 
rola  sul  moderno  magnetismo.  Il  pre¬ 
sente  progresso  che  cerca  di  abbat¬ 
tere  le  superstizioni  de’  secoli  antichi, 
attribuendo  sopranaturali  virtù  al 
magnetismo  animale,  mostra  come 


A.  D.  B. 


L’ILLUSTRAZIONB  POPOLAR» 


m 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Popolazione  di  Parigi.  —  L’ultimo 
censimento  della  popolazione  di  Parigi 
eseguito  dalle  mairies  pochi  giorni  sono, 
la  portano  complessivamente,  a  2,005,709 
abitanti,  non  compresa  1’  armata  rego¬ 
lare  e  la  guardia  mobile  provinciale, 
sono  dunque  circa  2,150,000  uomini  là 
rinchiusi  da  quattro  mesi  incapaci  di 
di  escire  da  questo  cerchio  di  ferro. 
Due  milioni  di  Romani,  di  Greci,  di 
Galli  o  di  Sciti,  non  si  sarebbero  cer¬ 
tamente  trovati  in  questa  situazione 
che  allorquando  fossero  stati  circondati 
da  quattro  o  cinque  milioni  di  nemici. 
È  stato  sufficiente  nel  XIX  secolo  per 
farlo,  che  alcuni  uomini  in  un  dato 
paese  si  mettano  a  studiare  più  scien¬ 
tificamente  e  più  profondamente  degli 
altri  i  mezzi  di  distruzione  fino  ad  ora 
ritrovati.  Trovo  la  cosa  poco  lusin¬ 
ghiera  per  la  civilizzazione  moderna. 


•  • 


Bizzarrie  dell’assedio.  —  A  Pa¬ 
rigi  il  signor  Yashburne  ministro  ame¬ 
ricano,  riceve  ogni  martedì  una  vali¬ 
gia  speciale  contenente,  oltre  le  lettere 
particolari  e  le  comunicazioni  del  suo 
Governo,  gli  ultimi  numeri  della  stampa 
anglo-americana.  Fino  ad  alcun  tempo 
fa,  il  ministro  Yashburne  fcomunicava 
queste  notizie,  ora  pare  che  il  signor 
Di  Bismark  gli  abbia  imposta  la  con¬ 
dizione  del  silenzio.  Quello  che  li  av¬ 
vicinano,  tentano  invano  saperne  al¬ 
cunché.  Secondo  dunque  F  umore  del 
ministro  americano,  i  parigini  giudi¬ 
cano  se  le  notizie  sono  buone  o  cat¬ 
tive.  Qualche  volta  presta  i  giornali  a 
qualche  amico,  ma....  le  notizie  sono  ta¬ 
gliate. 

Infine  il  più  delle  volte  il  saperne  o 
no  dipende,  indovinate  mo’ da  chi?  .. 
Dal  cuoco;  anche  diplomatici  dopo  un 
buon  pranzo  sono  un  po’  più  loquaci. 

•  • 

L’oro  del  lago  salato.  —  Nei  monti 
che  v’hanno  preso  la  città  del  Lago 
Salato  (capitale  dei  Mormoni),  un  certo 
Woodmann,  di  San  Francisco,  scoperse 
teste  una  miniera  d’oro,  della  quale 
una  Compagnia  gli  offrì  già  400,000 
dollari,  somma  che  rifiutò,  volendo  con¬ 
tinuare  gli  scavi  per  conto  proprio, 
nella  fiducia  di  poter  presto  guada¬ 
gnarvi  più  che  un  milione  di  dollari. 

• 

•  * 

L’anniversario  d’un  panettone.  — 
Al  l.°  dell’anno  fui  invitato  a  pranzo 
al  Restaurant  Italiano  Beretta,  e  credo 
che  nessuno  in  Parigi,  dopo  quattro 
mesi  d’assedio,  abbia  assaggiato  un’ec¬ 
centricità  simile  a  quella  che  ci  fu  of 
fetta.  Non  parlo  delle  bistecche  d’ele¬ 
fante,  per  me  squisitissimo  e  preferi¬ 
bile  a  qualunque  altra  carne  di  qua¬ 
drupede  erbivoro;  un  medio  tra  il  fa¬ 
giano  ed  il  bue.  La  singolarità  di  cui 
parlo  consisteva  in  un...  panettone  del 
Biffi  autenticissimo.  Per  quale  via  , 
chiederà  il  lettore,  era  entrata  questa 
leccornia  così  cara  ai  milanesi  e  così 


tradizionale  in  quest’epoca?  Ahimè! 
è  venuto  sì  da  Milano,  ma  nell’anno 
scorso.  Dimenticato  in  un  armadio,  dopo 
quasi  un  anno  nove  mesi  è  stato  posto 
in  un  forno,  e  fu  trovato  perfetto.  L’as¬ 
sedio  di  Parigi  ha  provato  dunque  che 
le  barbarie  e  la  crudeltà ,  e  la  pazzia 
degli  uomini  divengono  sempre  mag¬ 
giori  ,  ma  anche  che  i  panettoni  del 
Biffi  si  possono  conservare  per  un  anno. 


•  • 


Il  cibo  degli  assediati.  —  Il  pro¬ 
blema  dell’  ippofagia  è  svolto.  Il  ca¬ 
vallo  è  buono,  eccellente  anzi,  quando 
non  c’è  altro.  Un  po’  alla  volta  abbiamo 
mangiato  le  bestie  le  più  strane.  Ul¬ 
timamente  cinque  cammelli  furono  com¬ 
perati  per  5000  franchi  e  venduti  da  10 
a  20  franchi  la  libbra.  «  C’  é  una  Bou~ 
cherie  anglaise  »  ehe  ha  il  privilegio 
dì  queste  eccentricità.  Oltre  i  cammelli, 
essa  ha  venduto  dei  Kanguros,  dei  me- 
rinos  (squisiti),  dello  struzzo,  dei  pa- 
pagalli;  l’ultimo  acquisto  fatto  da  essa 
consiste  nei  due  elefanti  del  Jardin 
d’  acclimatation  per  18,000  franchi. 
Pesavano  tremila  chilogrammi.  Furono 
uccisi  con  palle  esplosigli  Devisme , 
e  si  vendono  in  dettaglio  da  12  a  20 
franchi  alla  libbra. 

«  « 

Il  re  di  Spagna.  —  Gli  organi  del 
tradizionalismo  si  mostrarono  scanda¬ 
lizzati  nel  sapere  che  il  Re  aveva  con¬ 
versato  e  stretta  famigliarmente  la 
mano  ad  alcuni  onorati,  quantunque 
oscuri  figli  del  popolo.  Lo  scandalo  che 
hanno  trovato  in  quell’  atto  i  vecchi 
del  tradizionalismo  è  la  migliore  apo¬ 
logia  dell’eletto  dalla  rappresentanza 
nazionale. 

* 

♦  ♦ 

I  Prussiani  a  Mantova.  —  Gli  ar¬ 
resti  eseguiti  l’altra  sera  al  teatro  della 
Pace  (teatro  di  marionette  per  chi  non 
lo  sa)  furono  causati  dai  prussiani.  Pre¬ 
cisamente  così:  si  rappresentava  la  ca¬ 
tastrofe  di  Sédan  ed  il  pubblico  non 
voleva  assolutamente  vedere  i  prus¬ 
siani  in  iscena,  che  accoglieva  con  so¬ 
nori  fischi  e  con  manif.sti  segni  di 
ostilità.  Il  Re  Guglielmo  poi  fu  onorato 
da  una  tal  salva  di  urli  che  l’autorità 
la  dovuto  intervenire  arrestando  i  più 
accaniti  avversari  del  novello  impera¬ 
tore. 


•  * 


Storia  della  moda.  — *  Un  secolo 
fa,  cioè  nel  1770,  il  Parlamento  di  Pa¬ 
rigi  fece  il  seguente  editto:  «  Chiun¬ 
que  attirerà  nei  vincoli  del  matrimonio 
un  suddito  di  S.  M.  Cristianissima,  co¬ 
gli  artifizi  del  rossetto  e  del  belletto, 
profumi,  essenze,  denti  posticci,  capegli 
fìnti,  cotone  di  Spagna,  corsetti  in  ferro, 
cerchi  alle  faldette,  stivalini  con  alti 
tacchi,  o  fianchi  finti,  sarà  processato 
per  stregoneria  e  il  matrimonio  sarà 
dichiarato  nullo  e  non  avvenuto  ».  Se 
questo  Editto  fosse  ancora  in  vigore  ai 
dì  nostri,  vi  sarebbero  più  processi  di 
stregoneria  elio  di  furto. 


Non  vogliamo  qui  andar  rintrac¬ 
ciando  nei  tempi  favolosi  ed  oscuri 
l’origine  della  città  di  Bari;  tanto 
più  che  molti  ne  hanno  già  trattato. 
Noi  preferiamo,  fra  le  diverse  opi¬ 
nioni,  quella  dedotta  dalla  greca  voce 
che  significa  'Nave,  e  che  viene  con¬ 
fermata  dalla  greca  inscrizione  dolio 
antiche  monete  Baresi,  che  presen¬ 
tano  un  rostro  ed  all’intorno  le  pa¬ 
role:  BARI,  BARIN  e  BAR1NON. 

L’ essere  stata  Bari  tra  le  an¬ 
tichissime  città  greche  è  innega¬ 
bile,  e  la  troviamo  una  delle  città 
autonome  fiorenti  ai  tempi  della  Ma¬ 
gna  Grecia.  Come  pure  è  inconte¬ 
stabile  la  sua  potenza  al  sorgere 
della  Repubblica  Romana  ed  il  suo 
ingrandirsi  allorché  Roma  divenne 
signora  di  tutta  Italia,  come  ce  lo 
aitesta  Tacito  parlando  della  morte 
data  d’ordine  di  Nerone  al  senatore 
L.  Sillano. 

Diamo  i  più  importanti  cenni  sto¬ 
rici.  Al  principiare  del  IX  secolo  tro- 
vavasi  la  città  di  Bari  sotto  il  go¬ 
verno  del  Duca  Pandone,  e  sotto  la 
difesa  e  protezione  di  Radelchio  prin¬ 
cipe  di  Benevento. 

L’imperatore  Ottona  il  Grande  nel¬ 
l’anno  956  l’ assediò,  ma  non  riuscì 
ad  impadronirsene.  Il  figliuolo  Otto¬ 
ne  II  l’occupò  verso  il  980,  ma  poco 
dopo  gli  fu  ritolta  da’  comandanti 
greci,  che  la  molestarono  in  tutti  i 
modi.  Queste  gravezze  furono  di  mal 
animo  sopportate  da’  cittadini,  tanto 
che  fatto  impeto  un  di  nell’oste  ne¬ 
micarlo  cacciò  di  città,  eleggendo  a 
Signore  un  certo  Alone  Principe  di 
Benevento.  Ma  i  fuggitivi  greci  rin¬ 
forzati  dalle  armi  di  Costantino,  pa- 
trizio  imperiale,  vi  ritornarono,  sta¬ 
bilendovi  il  Catapano  a  governarla. 

Intorno  a  questo  tempo,  Roberto 
Guiscardo,  capo  de’  Normanni,  si  ac¬ 
cinse  ad  assediare  Bari,  che  mal¬ 
grado  i  suoi  sforzi  era  tiranneggiata 
dai  Greci.  Fu  questo  assedio  assai 
memorabile  e  ricco  d’azioni  gloriose 
da  ciascuna  delle  parti  contendenti, 
durò  poco  meno  che  quattro  anni  e, 
guerreggiossi  con  strenuo  valore  ed 
eguale  ferocia.  I  Normanni  avreb- 
1  bero  avuto  la  peggio,  se  non  fossero 
(stati  rinforzati  dai  connazionali  di 
Sicilia.  Alla  fine  gli  assediati,  non 
potendo  più  sostenere  la  penuria  dei 
viveri  ognor  più  crescente,  aprirono 
le  porte  a  Roberto.  Il  Guiscardo , 
entrato  in  città ,  non  solo  non  fece 
male  a  veruno,  anzi  con  grandi  onori 
rimandò  il  Catapano  a  casa.  Ecco 
*come  il  Guiscardo  trionfò  di -Bari 
!nel  1070,  la  quale  dopo  essere  stata 
isl  lungamente  in  potere  de’ Greci  a 
*per  varie  vicende  ora  tolta  ed  ora 
*  ripresa,  finalmente  quest’ ultima  vol- 
'ta  usci  dalla  loro  soggezione  e  con 
'essa  la  speranza  di  più  riaverla.  Ub¬ 
bidì  poscia  agli  Angioini  ed  agli 
Aragonesi,  infino  a  quando  nel  1464 
fu  data  in  piena  sovranità  a  Filippo, 
figlio  di  Francesco  Sforza  duca  di 
Milano;  dalle  costui  mani  passò  in 
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tinente  furono  abbattute  nel  1815, 
affinchè  si  potesse  ampliare  il  paese 
divenuto  angusto  pel  numero  sempre 
crescente  di  popolazione.  Fu  allora 
che  si  diò  luogo  all’edificazione  del 
Borgo,  che  è  formato  ad  isole  qua¬ 
dre,  frammezzate  da  larghe  e  dirette 


Bari:  Palazzo  di  Prefettura. 


strade.  Tra  la  città  vecchia  ed  il 
Borgo,  vi  è  il  corso  Vittorio  Ema¬ 
nuele,  che  si  estende  per  ben  200 
metri  in  linea  retta,  e  mette  capo 
alle  due  piazze  Cavour  e  Garibaldi. 
Il  paese  è  adorno  di  grandiosi  edifizi 
fra  i  quali  il  tempio  di  San  Nicola, 
fatto  erigere  dalla  carità  dei  fedeli 
e  da  Ruggiero  Normanno,  colla  tom¬ 
ba  del  t. telare,  di  costruzione  bizan¬ 


tina.  Il  Duomo  è  diviso  come  il  pre¬ 
cedente  in  due  parti,  inferiore  e  su¬ 
periore;  l’inferiore  rimonta  a’  primi 
anni  del  Cristianesimo,  allorché  venne 
in  Bari  l’Apostolo  S.  Pietro,  e  la 
superiore  rimonta  al  secolo  XI  ,  di 
forma  Basilicale  con  torre  rassomi¬ 
gliante  al  famoso  cam¬ 
panile  di  Siviglia.  Men¬ 
zioneremo  pure  il  ca¬ 
stello,  la  chiesa  di 
s.  Chiara,  ricca  di  pre¬ 
ziosi  marmi  ;  il  palazzo 
di  Prefettura,  di  cui 
diamo  il  disegno,  il  tea¬ 
tro  Piccini  di  solido  ed 
elegante  disegno  del- 
1’  architetto  Antonio 
Nicolini;  1’  ateneo  in 
costruzione ,  con  dise¬ 
gno  del  signor  Caselli, 
ecc.  Vi  è  anche  un  porto 
ove  approdano  due  vol¬ 
te  per  settimana  i  va¬ 
pori  postali  provenienti 
da  Ancona  e  Genova. 
Bari  fu  altra  volta  città 
floridissima  nel  com¬ 
mercio,  ed  oltre  di  quel¬ 
lo  che  sosteneva  co’ 
propri  legni,  quivi  pure 
trafficavano  i  Venezia¬ 
ni,  i  Dalmatini  ed  an¬ 
che  quei  di  Levante,  ma  col  tempo 
si  rallentò  questo  traffico  lascian¬ 
dolo  esclusivamente  a’  cittadini  che 
par  la  maggior  parte  sono  dediti  al 
commercio. 


Infine,  fra  i  pregi  di  cui  può  andar 
superba  Bari,  evvi  quello  di  aver  dato 
tanti  ingegni  svelti  e  sagaci. 

Andrea  Petruzzelli. 


quelle  d’isabella  d’ Aragona  vedova 
di  Giangaleazzo  Sforza ,  e  da  lei  a 
sua  figlia  Bona  regina  di  Polonia. 
Alla  costei  morte  avvenuta  nel  1558 
fu  soggetta  alla  casa  d’Austria,  par¬ 
tecipando  alle  gravezze  enormi  del 
governo  Vi  cereale.  Al  tempo  |in  cui 
Carlo  di  Borbone  scac¬ 
ciò  gli  Austriaci  dalle 
parti  meridionali  d’Ita¬ 
lia  ,  queste  contrade 
parvero  risorgere  dal 
letargo  in  cui  si  gia¬ 
cevano,  mercè  l’ottima 
amministrazione  e  le 
saggie  leggi.  Ma  i  suoi 
posteri  non  prosegui¬ 
rono  l’opera  già  ini-* 
ziata  da  Carlo;  tanto 
che  al  primo  appello 
che  l’eroe  di  Caprera 
rivolgeva  a’ popoli  delle 
Due  Sicilie,  molte  città, 
e  tra  queste  Bari,  pro¬ 
clamarono  il  governo 
provvisorio  in  nome  del 
Re  d’  Italia  Vittorio 
Emanuele  II. 

Dopo  di  aver  dato  in 
isrorcio,  e  in  parte,  ciò 
che  concerne  le  vicende 
politiche  di  Bari,  diremo 
pure  brevemente  qual¬ 
che  altra  cosa  che  la  riguarda.  Bari 
conta  circa  60  000  abitanti  ed  è  si¬ 
tuala  sotto  il  4l°08’  di  latitudine 
se'tentrionale  ed  il  14°46  di  longitu- 
a  uà  orientale.  La  città,  in  riva  al¬ 
l’Adriatico  è  una  penisola  tutta  cir¬ 
condata  dal  mare ,  menochè  dalla 
parte  australe.  Fin  dagli  antichi 
tempi  fu  cinta  di  mura,  le  quali  dal 
lato  dell’istmo  che  l’ unisce.* al  con- 
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Panorama  della  citta  di  Bari. 


P.  Chiesa,  Gerente 
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BENEFATTORI  DELL’UMANITÀ’ 

EDOARDO  JENNER. 

Ora  che  in  alcune  regioni  d’Italia 
serpeggia,  fortunamente  senza  assu¬ 
mere  grandi  proporzioni ,  un  po’  di  va- 
iuolo ,  non  vi  sarà 
discaro ,  o  lettori , 
se  vi  presentiamo  il 
ritratto  di  Edoardo 
Jenner  l’ inventore 
dell’inoculazione  del 
vaiuolo.  Questo  be¬ 
nefattore  a  cui  tutti 
dobbiamo  portare 
tanta  gratitudine , 
nasceva  il  17  maggio 
1749  a  Berkeley,  cit¬ 
tà  della  contea  Glo- 
cester.  Nel  1768  es¬ 
sendo  presente  ad  un 
consulto  che  il  suo 
maestro  dava  ad  una 
giovinetta  contadi¬ 
na,  ed  avendo  il  me¬ 
dico  portato  il  dis¬ 
corso  sul  vaiuolo,  la 
ragazza  gli  rispose 
con  franchezza  e  di¬ 
sinvoltura  queste 
precise  parole:  Per 
me  non  temo  di 
quella  malattia  per- 
chè  l’ebbi  per  l'in¬ 
nesto  delle  vacche. 

Questi  detti  col¬ 
pirono  il  ventenne 
alunno  e  le  raccolse 
meditandole  e  rumi¬ 
nandole  quindi  sem¬ 
pre.  Appena  il  no¬ 
stro  giovine  dottore 
venne  ammesso  alla 
pratica,  si  occupò  di 
provare  sperimen¬ 
talmente  se  coloro 
che  erano  andati  sog¬ 
getti  al  vaiuolo  vac¬ 
cino,  risentivano 
nulla  dall’  innesto  del  vaiuolo  umano. 
Tutte  le  persone  da  lui  innestate  re¬ 
sistettero,  e  quindi  potò  confermare 
nella  sua  mente  che  il  detto  della  gio¬ 
vane  contadina  era  basato  sulla  ve¬ 
rità.  Dopo  alcuni  anni  di  prove ,  le 
quali  sempre  venivano  a  confermare 
il  fatto,  egli  esternava  questa  sua 
opinione  ai  colleghi  ed  agli  stessi 


suoi  maestri  (Giovanni  Hunter)  i  qua¬ 
li,  come  di  solito,  non  vollero  am¬ 
mettere  che  il  sofferto  vaccino  fosse 
un  preservativo  dal  vaiuolo  umano, 
ed  il  fatto  della  immunità  dei  mun¬ 
gitori  di  vacche  dissero  una  mera 
coincidenza,  una  casualità,  e  non 


legge  di  natura.  Ma  anch’egli,  come 
il  Galilei,  disse  il  suo  e  pur  si  muo¬ 
ve,  non  si  scoraggiò,  e  proseguiva 
gli  sperimenti.  Finalmente  dieci  anni 
dopo,  cioè  nel  1778  stampava  in  Lon¬ 
dra  un  opuscolo  intorno  al  vaccino 
naturale  dei  lattaiuoli,  che  venne  ac¬ 
colto  con  indifferenza,  e  passò  inos¬ 
servato.  Ma  fu  soltanto  nel  1798  ch’e¬ 


gli  pubblicava  in  Londra  la  sua  opera 
nella  quale  dichiarava  la  sua  opi¬ 
nióne  intorno  alla  facoltà  inerente 
alla  vaccina  di  premunire  contro  il 
vaiuolo,  da  lui  scoperta  con  tenta¬ 
tivi  fatti  fino  dal  1776  e  sottoposta 
nel  1778  all’  esame  di  una  società 
particolare  di  me¬ 
dici  ,  che,  come  ve¬ 
demmo  ,  gli  si  mo¬ 
strarono  tutti  con¬ 
trari. 

Furono  dunque  22 
anni  di  pensamenti 
e  di  tentativi  ripe¬ 
tuti  che  precedette¬ 
ro  la  pubblicazione 
della  scoperta  dello 
Jenner,  e  perciò  si 
comprende  come  la 
dottrina  della  vacci¬ 
nazione,  fondata  so¬ 
pra  fatti  numerosi 
e  coscienziosamente 
osservati,  abbia  re¬ 
sistito  agli  attacchi 
ed  alle  opposizioni 
dei  contemporanei  e 
dei  medici  delle  età 
susseguenti. 

A  questa  seconda 
e  più  magistrale  pub¬ 
blicazione  dell’inven¬ 
tore  della  vaccina  ed 
agli  esperimenti  con¬ 
fermati  nella  loro 
verità  ed  esattezza 
dai  medici  suoi  con¬ 
nazionali  e  dai  fo¬ 
restieri,  tenne  die¬ 
tro  una  rivoluzione 
quasi  completa  del¬ 
l’opinione  pubblica 
a  favore  del  suo  in¬ 
ventore,  a  segno  tale 
che  il  giorno  11  giu¬ 
gno  1802  il  Parla¬ 
mento  inglese  de¬ 
cretò  una  ricompen¬ 
sa  al  suo  inventore, 
e  nel  1803  sotto  la  protezione  del  Re 
sorse  un  instituto  Vaccinico  che  por¬ 
tava  il  nome  dello  Jenner.  — 

Detto  come  fu  trovato  1*  inocula¬ 
zione  del  vaiuolo  e  dell’inventore,  il 
nostro  cómpito  sarebbe  finito,  se  non 
che  vogliamo  far  seguire  a  questi 
pochi  cenni  una  prosa  di  Massimo 
d’ Azeglio  e  una  poesia  del  Parini 


Eduardo  Jenner. 
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suTo  stesso  argomento,  ripigliando 
così  per  proseguire  di  tratto  in  tratto 
secondo  la  promessa,  ìa  pubblicazione 
di  brani  scelsi  di  buoni  autori  che 
avevamo  un  po’ trascurata  per  l’ab¬ 
bondanza  della  materia  e  degli  ul¬ 
timi  sconvolgimenti ,  ecco  intanto  i 
due  primi: 


L’INNESTO  DEL  VAIUOLO- 

Al  medico  Giammaria  Bicetti. 

Più  dell’oro,  B  cetti,  all’ uomo  è  cara- 
Questa  del  viver  suo  lurga  speranza: 

Più  dell'  oro  possanza 

Sopra  gli  animi  umani  ha  la  bellezza. 

E  pur  la  turba  ignara 
Or  condanna  il  cimento, 

Or  resiste  all’  evento 

Di  chi  ’l  doppio  tesor  le  reca;  e  sprezza 

I  novi  mondi  al  piisco  mondo  avvezza. 

Come  biada  orgogliosa  in  campo  estivo, 
Cresce  di  santi  abbracciamenti  il  frutto. 
Ringiovanisce  tutto 
Nell’aspetto  de’ figli  il  caro  pad’’a; 

E  dentro  al  cor  giulivo 
Contemplando  la  speme 
De  le  sue  ore  estreme, 

Già  cultori  apparecchia,  artieri  e  squadre, 
A  la  patria  d’  eroi  famosa  madre. 

Crescete,  o  pargoletti:  un  dì  sarete 
Tu,  forte  appoggio  de  le  patrie  mura; 

E  tu,  soave  cura 
E  lusioghevol  esca  ai  casti  cori. 

Ma,  oh  dio!  qual  falce  miste 
De  la  ridente  mèsse 
Le  si  dolci  pi  omesse? 

0  quai  d’  atroce  grandine  furori 
Ne  sfregiano  il  bel  verde  e  i  primi  fiori? 

Fra  le  tenere  membra  orribil  siede 
Tacito  seme:  e  d’improvviso  il  desta 
Una  furia  funesta, 

De  la  stirpe  de  gli  uomini  flagello. 

Urta  al  di  dentro  e  fiede 
Con  lievito  mortale; 

E  la  rnacch  na  frale 
0  al  tutto  abbatte  o  le  rapisce  il  bello, 
Quasi  a  statua  d’  eroe  rivai  scarpello. 

Tutti  la  furia  indomita  vorace, 

Tutti  una  volta  assale  ai  più  verd’ anni; 

E  le  strida  e  gli  affanni 

Dai  tuguri  conduca  a’ regii  tetti; 

E  con  la  man  rapace 
Nelle  tombe  condensa 
Prole  d’  uomini  immensa. 

Sfugge  t  limo,  è  vero,  ai  guardi  infetti; 
Ma  palpitando  peggior  fato  aspetti. 

Oh  miseri!  che  vai  di  medie’ arte 
Nè  studi  oprar  nè  farmachi  nè  mani? 

Tutti  i  sudar  son  vani 

Quando  il  morbo  nemico  è  su  la  porta, 

E  vigor  gli  comparte 
De  la  sorpresa  salma 
La  non  perfetta  calma. 

Oh  debil  arte,  oh  mal  secura  scorta, 

Che  il  male  attendi,  e  no  ’l  previeni  accorta! 

Già  non  1’  attende  in  Oriente  il  folto 
Popol  che  noi  chiamiam  barbaro  e  rude; 
Ma  sagace  delude 

II  fiero  inevitabile  demòne. 

Poi  che  il  buon  punto  ha  colto 
Onde  il  mostro  conquida , 

Coraggioso  lo  sfida; 

E  lo  astringe  ad  usar  ne  la  tenzone 
L  armi  che  ottuse  tra  le  man  gli  pone. 

Del  regnante  velen  spontaneo  elegge 
Quel  eh  è  men  tristo;  e  macolar  ne  suole 
La  ben  amata  prole, 

Che,  non  più  recidiva,  in  salvo  torna. 

Però  d’  umano  gregge 


Va  Pechino  coperto; 

E  di  femmineo  mes'to 

Tesoreggia  il  Circasso,  e  i  chiostri  adorna 
Ove  la  Dea  di  Cipri  orba  soggiorna. 

0  Montegùj  (1)  qual  peregiiaa  nave, 
Barbare  terre  misurando  e  mari, 

E  di  pepoli  vari 

Diseppellendo  antiqui  regni  e  vasti, 

E  a  noi  tornando  grave 
Di  strana  gemma  e  d’  auro, 

Portò  sì  gran  tesauro, 

Che  a  pareggiare  non  che  a  vincer  basti 
Quel  che  tu  dall’ Eusino  a  noi  recasti? 

Rise  1’  Anglia,  la  Francia,  Italia  rise 
Al  rammentar  del  favoloso  Innesto; 

E  il  giudizio  molesto 

De  la  falsa  ragione  incontro  alzosse. 

Iavan  1’  effetto  arrise 
A  le  imprese  tentate; 

Chè  la  falsa  pieiate 

Contro  al  suo  bene  e  contro  al  ver  si  mosse; 
E  di  lamento  femminile  armosse. 

Ben  fur  preste  a  raccór  gl’infausti  doni 
Che,  attraversando  Toceàno  aprico, 

Lor  condusse  Americo; 

E  ad  ambe  man  li  trangugiaron  pronte. 

Di  lacerati  troni 
Gli  avanzi  sanguinosi 
E  i  frutti  velenosi 

Strinser  gioiendo;  e  da  lo  stesso  fonte 
De  la  vita  succhiar  spasimi  ed  onte. 

Tal  del  folle  mortai,  tale  è  la  sorte: 
Contra  ragione  or  di  natura  abusi, 

Or  di  ragion  mal  usa 

Contra  natura  che  i  suoi  don  gli  porge. 

Questa  a  schifar  la  morta 

Insegnò,  madre  amante, 

A  un  popolo  ignorante; 

E  il  popol  cólto,  che  tropp’  alto  scorge. 
Contro  ai  consigli  di  tal  madre  insorge. 

Sempre  il  novo  ch’è  grande  appar  menzogna, 
Mio  Bicetti,  al  vogar  debile  ingegno; 

Ma  imperturbato  il  regno 

De’ saggi  dietio  all’utile  s’ostina. 

Minaccia  nè  vergogna 
No  ’l  frena  no  ’l  rimove; 

Prove  accumula  a  prove; 

Del  popolare  error  l’idol  rovina, 

E  la  sa  uté  ai  posteri  destina. 

Quanta  parte  maggior  d’  almi  nipoti 
Coltiverà  nostri  felici  campi  ! 

E  quanta  fin  che  avvampi 

D'industria  in  pace  o  di  coraggio  in  guerra! 

Quanta  i  soavi  moti 

Propagherà  d’am.re 

E  deste!  à  il  languore 

Del  pigro  Imene,  che  infecondo  or  erra, 

Contro  all’  util  comun,  di  terra  in  terra  ! 

Le  giovinette  con  le  man  di  rosa 
Idalio  mirto  coglieranno  un  giorno; 

Ali’  alta  quercia  intorno 

I  giovanetti  fronde  coglieranno; 

E  alla  tua  chioma  annosa, 

Cui  per  doppio  decoro 
Già  circonda  1’  alloro, 

Intrecceran  ghirlande,  e  canteranno  : 

Questi  a  morte  ne  tolse  o  a  lungo  danno. 

Tale  il  nobile  plettro  infra  le  dita 
Mi  profeteggia  armonioso  e  dolce; 

Nobil  plettro,  che  molce 

II  duro  sasso  dell’  umana  mente, 

E  da  lun^e  lo  invita 

Con  lusmghevol  suono 
Verso  il  ver,  verso  il  buono; 

Nè  mai  con  laude  bestemmiò  nocente 
0  il  falso  in  trono  o  la  viltà  potente. 

G.  Parini. 

(1)  Lady  Montaigue,  la  prima  che  portò  di  Tur¬ 
chia  in  Inghilterra  il  metodo  e  1’  uso  dell’  innesto 
del  vainolo, 


I  NAPOLEONE  E  JENNER 

I  - 

! 

Napoleone  che  ha  fatto  morire, 
\  per  soddisfarsi  (1)  ,  un  milione  d’uo- 
ì  mini ,  e  spezzato  ii  cuore  di  tanti 
padri,  e  madri,  Napoleone  è  famoso 
ed  ammirato  persino  tra  i  selvaggi: 
e  quegli  che  ha  salvato  dalla  morte 
Do  sa  quanti  milioni  d’uomini,  ed 
asciugate  le  lagrime  dei  loro  parenti, 
l’inventore  del  vaccino;  scommetto 
che  il  lettore  non  sa  neppure  come 
sì  chiamasse!  Si  chiamava  Edward 
Jenner,  nato  il  17  maggio  1749  a  Ber¬ 
keley  nella  contea  di  Glocester.  Ed 
io  stesso,  che  predico,  ho  dovuto  o  a 
;  ricorrere  al  Dictionnaire  de  la  con~ 
servation  per  rammentarmelo!  Let¬ 
tore!  non  scordiamo  almeno  il  suo 
nome! 

Qui  mi  s’ affollano  un  mondo  di  ri¬ 
flessioni.  Qualcuna  bisogna  che  me 
la  lasci  dire. 

So  da  ma  benissimo  che  ora  il  mio 
parallelo  fra  Napoleone  e  Jenner  fa, 
più  che  altro,  l’effetto  d’ un’ arguzia 
che  neppur  da  chi  la  dice  sia  prssa 
sul  serio.  Ma  qui,  l’effetto  sbaglia; 
ed  io  parlo  sul  serio  quanto  si  può. 
Io  vedo  apparire  l’aurora  d’ un’ età 
nella  quale  parrà  incredibile  che  gli 
uomini  abbiano  potuto  avere  idee  di¬ 
verse  da  quelle  da  ma  espresse;  e 
coma  rindovinate?  mi  si  dirà.  L’in¬ 
dovino  osservando  la  lenta  modifi¬ 
cazione  di  certe  idee  nei  passato,  e 
j  cavandone  per  induzione  il  pronostico 
dell’avvenire. 

Ecco  in  due  parole  il  mio  pensiero. 

Più  la  società  è  selvaggia,  più  adora 
ìa  forza  e  la  violenza.  Salto  a  piè 
pari,  per  far  presto,  dallo  stato  sel¬ 
vaggio  al  medio  evo.  Esempio: 

Nel  medio  evo  Ghino  di  Tacco  fat¬ 
tosi  forte  in  Radicofani,  assaltava 

I&lla  strada.  Prende  l’abate  di  Cluny  (2) 
e  gli  parla  in  questo  modo:  «  Voi 
»  dovete  sapere  che  Tesser  gentile 
»  uomo  e  cacciato  di  casa  sua  e  po- 
»  vero ,  ed  avere  molti  e  possenti 
»  nemici,  hanno ,  per  potere  la  sua 
»  vita  difendere  e  la  sua  nobiltà ,  e 
»  non  malvagità  d’animo,  condotto 
»  Ghino  di  Tacco ,  il  quale  io  sono , 
»  ad  essere  rubatone  di  strade,  ec.  » 
E  l’abate  di  Clony  trova  che  parla 
come  un  libro,  e  quel  che  è  più,  pare 
che  il  Boccaccio,  neppur  lui,  ci  tro¬ 
vasse  da  ridire.  Ecco  qual’era  allora 
l’opinion  pubblica 
Altro  esempio.  (3)  Carlo  e  Grifone 
Bagiiom  per  torre  lo  stato  a  Gian¬ 
paolo  e  suoi  consorti  della  stessa 
famiglia ,  li  scannano  tutti  a  tradi¬ 
mento,  salvo  Gianpaolo  che  scampa, 
ritorna  e  li  vince.  Uccide  Grifone  e 
caccia  Carlo,  il  quale  si  ritira  in  No- 
cera.  Da  questa  fortezza  mette  a 
sacco  ed  a  rovina  il  circostante  pae¬ 
se;  ed  il  Materazzo ,  della  parte  di 
Gianpaolo  e  qumdi  nemico  di  Carlo, 
si  sente  costretto  a  confessare  che: 

(1)  Parla  di  Napoleone  I.  (N.  della  R.) 
(2)  Decam.j  giorn.  X,  nov.  II. 

(3)  Cronaca  del  Materazzo. 
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«  in  quest’occasione  non  può  negarsi  pendo  che  egli  doveva  compiere  quel-  tanto  terrore,  con  tanto  sforzo,  ed 


»  non  mostrasse  dt  quat  casa  e  di 
»  qual  sangue  egli  fosse  t  »  È  chiaro 
che  in  allora  tal  modo  di  vedere  era 
di  tutti,  e  non  speciale  al  cronista. 
Non  s’è  for^e  modificato  il  mondo 
da  quel  tempo  ad  oggi?  E  se  si  è 
modificato  quanto  ai  gentiluomini  ed 


ai  conquistatori  al  minuto,  non  è  egli  \  vecchio  orizzontalmente  sopra  tre  al- 
probabde  che  si  modifichi  altresì  pei  *  tre  pietre.  Nei  tempi  turbolenti  di  più 
principi  e  pai  conquistatori  all’  in-  Idi  mezzo  secolo  fa  non  si  conosce- 
grosso?  E  non  lo  vediamo  già  forse  vano  viaggiatori  che  andassero  per 
modificato  dal  principio  del  secolo1?  j diporto  in  Bretagna  a  visitare  i  mo- 
Se  tornasse  al  mondo  Napoleone  I,  Inumanti  dei  Druidi;  quindi  l’entra- 1 
potrebbe  egli  rifare  quello  che  fece?  tura  del  luogo  basso  e  profondo  che 
Non  disperiamo  dunque  del  vero  prò- ostava  sotto  le  pietre,  che  d’ allora  in 
grasso  dell’  umanità  ;  il  quale  noni  poi  è  spesso  visitata  da  forestieri, 
istà  nelle  macchine  a  vapore,  mai  era  a  quell’epoca  quasi  nascosta  da- 
nella  crescente  potenza  del  senso  mo- |  gli  spini  e  dalle  piante  marine.  La 
rale,  del  senso  del  giusto  e  del  vero.  j  prima  occhiata  che  volse  Gabriele  a 


l’impresa,  si  fece  animo  ad  entrare  esclamò: 
nel  ripostiglio,  non  volendo  tornare  —  Ora  posso  sposare  Pierina  col- 
alìa  capanna  prima  che  quel  mistero  l’animo  tranquillo:  io  sono  figlio  di 
non  fosse  stato  in  un  modo  o  nei-  un  uomo  onesto  quanto  qualunque 
l’altro  sgelato.  [altro  in  Bretagna. 

La  tavola  del  mercante  era  fatta  Egli  aveva  accuratamente  esami- 
di  due  enormi  pietre  collocate  dal  nata  il  ripostiglio  in  ogni  canto,  e 

non  vi  aveva  rinvenuto  il  più  leg¬ 
giero  segno  che  colà  dentro  fosse 


Ha  pur  da  venire  quel  giorno 
quale  Jenner  sarà  coté  più  alto  di 
Napoleone  I.  Intani»  il  mondo,  come 
le  vecchie  bisce,  vien  mutando  la 
pelle.  Peggio  p*r  noi  d’esser  dovuti 
vivere  durante  1’  operazione  (1). 

Massimo  D'Azeglio. 


nel  *  quell’  intrecciata  siepe  lo  convinse 
che  in  quel  luogo  da  più  anni  alme¬ 
no  non  era  penetrato  alcuno.  Senza 
esitare  un  momento  (perchè  sentiva 
che  il  più  lieve  ostacolo  sarebbe  stato 
fatale  alla  sua  risoluzione),  egli  passò 
come  meglio  potè  in  mezzo  alle  spine, 
e  s’inginocchiò  verso  la  bassa,  pol¬ 
verosa  ed  irregolare  entrata  del  ri- 


LE  NOZZE  DI  GABRIELE 

RACCONTO. 

( Contiti .  Vedi  Narri.  28). 

Gabriele  allora  abbandonò  il  sito 
ove  aveva  osservato  quell’uomo,  e 
continuò  il  suo  cammino.  Era  forse 
suo  padre  quello  che  aveva  veduto 
incerto  colà?  E  se  era,  perchè  Fran¬ 
cesco  Sarzèau  non  si  decideva  a 
prendere  la  via  che  lo  conduceva  al 
villaggio,  ove  doveva  andare,  se  non 
dopo  di  aver  tentato  due  volte  di 
avviarsi  dal  lato  opposto  verso  la 
tavola  del  mercante ?  Aveva  egli  in¬ 
teso  nominare  il  monumento  drui- 
dico,  quando  il  vecchio  pronunziò  al 
mattino  le  sue  ultime  parole?  Eragli 
forse  mancato  il  coraggio  per  an¬ 
dare  a  togliere . 

Quest’ ultima  domanda  era  troppo 
orribile  perchè  Gabriele  potesse  ri¬ 
spondervi;  quindi  la  respinse  in  fretta 
dalla  mente,  ed  affrettò  il  passo. 

Giunse  al  monumento  druidico  senza 
incontrare  anima  viva.  Il  sola  spun¬ 
tava  allora,  e  i  grossi  nuvoloni,  che 
erano  rimasti  dalla  notte,  correvano 
verso  occidente;  le  onde  tuttavia 
erano  grosse  e  bianche  di  spuma,  ma 
il  vento  furioso  erasi  calmato,  e  spi¬ 
rava  una  fresca  brezza.  Quando  Ga¬ 
briele  guardò  l’orizzonte  e  vide  co¬ 
me  si  annunziasse  baila  la  giornata, 
tremò  pensanlo  alla  ricerca  che  do¬ 
veva  fare;  la  vista  dell’astro  bril¬ 
lante  ,  che  sorgeva  maestosamente 
dal  mare  ,  contrastava  orrìbilmente 
col  sospetto  del  commesso  omicìdio 
che 


mai  stato  deposto  un  cadavere. 

—  Io  posso  ora  sposare  Pierina  col- 
I’ animo  tranquillo! 

Vi  sono  molta  Darti  del  mondo  ove 
sembra  impossibile  e  f  iori  della  na¬ 
tura  umana  che  un  figlio,  il  quale 
sospetta  il  padre  d’  avere  attentato 
alla  vita  ed  aUe  leggi  dall’ospitalità, 
si  creda,  benché  innocente,  indegno 
di  compiere  il  suo  impegno  colla  sua 
fidanzata.  Però  tra  i  semplici  abi¬ 
tanti  della  provincia  di  Gabp  eie,  que¬ 
sta  sensibilità  di  coscienza  non  è  un 
caso  raro;  par  quanto  le  popolazioni 
della  Bretagna  fossero  ignoranti  e 
superstiziose,  esse  praticavano  i  do¬ 
veri  dell’  ospitalità  con  altrettanta 
devozione  quanto  i  doveri  della  re¬ 
ligione  nazionale.  La  presenza  del. - 


postiglio  che  era  sotto  quelle  pietre,  l’ospite  straniero  ricco  o  povero,  ac- 


II  suo  cuore  batteva  con  tanta 
violenza,  che  quasi  gli  levava  il  re¬ 
spiro;  però  si  sforzò  a  strisciare  un 
tantino  dentro  la  cavità,  e  si  mise 
a  brancolare  sul  terreno  intorno  a 
[lui,  egli  toccò  qualche  cosa,  qualche 


canto  al  loro  focolare,  era  sacra;  la 
sua  salvezza  era  un  loro  speciale 
dovere:  e  i  suoi  averi  erano  sotto 
la  loro  responsabilità.  Essi  potevano 
privarsi  di  cibo,  ma  avrebbero  non¬ 
dimeno  diviso  con  esso  i’ultimo  tozzo 


cosa  cne  lo  fece  rabbrividire,  qual-  di  pane,  come  l’avrebbero  diviso  coi 


che  cosa  che  avrebbe  voluto  lasciar 
cadere,  ma  che  strinse  sempre  più 
suo  malgrado;  allora  tornò  indietro 
all’aria  ed  alla  luce;  quell’ oggetto 
che  aveva  in  mano  e^a  forse  nn  osso 
umano?  No!  Il  terrore  lo  aveva  in¬ 
gannato:  egli  non  aveva  in  mano 
che  un  pezzo  di  legno  secco. 

Vergognoso  di  questo  disinganno, 
stava  per  gettar  via  quel  pezzo  di 
legno  prima  di  rientrare  nei  riposti¬ 
glio,  quando  mutò  pensiero. 

Benché  quel  luogo  fosse  un  tantino 
risch'arato  dalla  luce  che  veniva  da 
una  o  due  fessure  tra  le  pietre,  la 
parte  più  interna  era  troppo  scura 
per  essere  bene  esaminata,  anche 
quando  il  giorno  fosse  brillante.  Per 
ciò,  trasse  di  tasca  l’esca  e  l’accia¬ 
rino,  che,  come  tutti  i  suoi  compae¬ 
sani,  egli  portava  sempre  seco  per 
accendere  la  pipa,  e  provò  di  adope¬ 
rare  quel  pezzo  di  leguo  par  farne 
una  specie  di  torcia  per  illuminare 
fino  nel  canto  più  remoto  il  riposti¬ 
glio  ove  voleva  rientrare. 

Fortunatamente  quel  legno  era  ri¬ 
masto  cosi  a  lungo  riparato  dall’u- 
midità,  che  prese  fuoco  come  un  pezzo 
di  carta;  quando  fu  bene  acceso,  Ga¬ 
briele  entrò  in  quella  cavità  e  la 
esaminò  da  cima  a  fondo. 

Egli  rimase  sotto  quelle  pietre  fin- 


loro  bambini. 
(  Continua ). 


Wilkie  Collins. 


Eccovi  un  buon  libro,  uno  di  quei 
libri,  direbbe  G  usti,  che  possono  ri¬ 
fare  la  gente.  È  un  saggio  consigliere 
che  si  presenta  con  molta  dottrina, 
adorna  di  leggiadria,  alle  nostre  buo¬ 
ne  mamme  e  le  guida  e  le  sorregge 
nell’ adempimento  dei  doveri  verso 
i  loro  bambini.  È  la  seconda  volta 
che  il  distinto  Dottor  Gioachino  Va¬ 
lerio  si  presenta  alle  giovani  educa¬ 
trici  e  questa  volta  più  ricco  di  con¬ 
sigli  più  elegante  nelle  forme  esterne, 
vo’  dira  nella  edizione. 

Egli  narra  in  una  breve  e  affet¬ 
tuosissima  prefazioncella  il  perchè  ed 
il  come  di  questo  libro;  non  era  punto 
necessario  se  non  per  aggiungere  po¬ 
che  altre  pagine  alle  bellissime  del 
suo  libro,  poiché  leggendolo  ognuno 
s’avvede  che  ad’osser '/azione  c' stante 
del  medico  andò  di  pan  passo  sempre 
la  premurosa  sorveglianza  della  ma¬ 
dre.  E  per  trarvi  di  curiosità  egli 
narra  come  curando  un  giorno  due 
bambini  e  liberandoli  dai  loro  maio- 
ruzzi ,  il  babbo  l’interrogò  se  usava 
prender  nota  di  questi  fatti  e  lo  in¬ 
vitò  a  fare  una  buona  azione  pub- 

/.\  /-v  ,  ,  .  ...  la  mano;  allora  usci  e  gettò  il  tìz-  bhcandoli:  questo  padre  era  il  vene- 

li)  Ognuno  vpde  come  Dur  troppo  1  animo  y  .  „  .  61I  »  ,  ,T  L  m  • 

gentile  <Ml’A*eglio.  e  con  lui  quasi  tutti , !  zone  *rd*nte  con  Pl«}!°  alleS<*°  e  co  ' rande  N  colò  Tomaseo;  alcuni  anni 
abbia  errato  grandem  nte  così  scrivendo,  e  occhi  raggianti  di  gioia  Con  un  j  dopo  fa  una  madre  a  ripetergli  1  in¬ 
corno  V  operazione  sia  ricominciata  e  s;a  salto  fu  fuori  dalle  spine  che  aveva  *  vito  e  si  risolse  al  primo  pas?o ,  ma 
più  dolorosa  di  prima.  ( Nota  della  Red.)  attraversate  un  momento  prima  con  dove  trovò  l’ispirazione  fu  nella  sua 


gli  straziava  il  cuore,  ma  sa- ,  il  legno  acceso  gu  bruciava  quasi 


LA.  VITA  NEI  FANCIULLI 
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Arrotamento  di  volontari  garibaldini  •  s  a  piazza  deir  Hotel  de  Ville ,  a  Lione. 
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Adele  e  nelle  due  figliuole  Maria  e 
Lorenza  :  qui  pure  come  sempre  la 
famiglia  fu  inspiratrice  alla  pietosa 
opera. 

Noi  raccomandiamo  alle  giovani 
madri,  ai  fidanzati  come  dono  all’a¬ 
mata  fanciulla,  questo  buon  libro  che 
è  tanto  ricco  di  saggi  consigli  di 
belle  osservazioni  e  pietosi  racconti 
e  che  vi  parla  dell’  allattamento , 
del  modo  di  vestire  i  bimbi ,  delle 
camere  ove  tenerli ,  dei  primi  mali 
che  li  colgono,  della  dentizione,  della 
vaccinazione,  delle  scottature,  dalle 
cadute,  del  croup,  delia  vista  e  della 
farmacia  dei  fanciulli.  Ma  tutte  que¬ 
ste  questioni  ed  altra  molte  sono 
trattate  in  modo  facile,  piano  e  tanto 
dilettevole  da  far  venire  voglia  di 
leggere  da  capo  quest’aureo  libro. 

P  ur  meglio  delle  nostre  parole  varrà 
a  far  persuasi  i  lettori  un  capitolo 
che  loro  presentiamo.  Scegliemmo 
questo  perchè  parla  d’una  questione 
non  ancora  trattata,  che  sappiamo, 
in  modo  popolare  e  che  potrà  distrug¬ 
gere  un  falso  pregiudizio  e  prevenire 
forse  brutti  accidenti. 

Qui  si  parla  della  fiamma  del  petrolio  in 
rapporto  alla  vista  nei  fanciulli.  —  Si 
notano  le  precauzioni  necessarie.  —  Si  ac¬ 
cenna  all’  uso  del  petrolio  come  medica¬ 
mento.  —  Si  indicano  i  danni  della  luce 
troppo  debole. 

Questo  petrolio,  o  lucilina,  mentre 
serve  tanto  all’  economia  e  dà  nel 
tempo  istesso  tesoro  di  più  limpida 
luce,  vuoisi  tenere  innocuo  Dell’uso 
domestico,  massime  in  considerazione 
dei  fanciulli? 

Prima  di  dare  ospitalità  nella  mia 
casa,  o  consigliare  nelle  case  altrui 
questo  petrolio,  nuovo  ritrovato  fiam¬ 
mifero  della  umana  industria,  vi  so 
dire,  buone  madri,  che  ho  studiato 
per  benino  ii  generoso  dono  di  na¬ 
tura  che  ci  viene  dalle  rive  del  mare 
Caspio,  dalla  terra  d’ Iran,  dalle  in¬ 
diche  regioni,  e  che  scaturisce  dai 
massi  petrosi  in  suolo  italiano,  nelia 
Sicilia,  nelle  Calabrie,  e  nei  confini 
liguri  e  parmensi.  L’ho  esaminato 
nel  suo  stato  naturale  di  bitume  con 
la  sua  fiamma  azzurrognola  dall’o¬ 
dore  ingratissimo,  da  denso  fumo  ot¬ 
tenebrata.  Poi  lo  vidi  sortente  più  o 
meno  puro  dalle  mani  della  scienza 
chimica  con  luce  argentea,  limpido 
e  cristallino,  onde  le  venne  il  nome 
di  luci  lina. 

E  se  quindi  vi  assicuro  che  la  è 
veramente  una  preziosa  scoperta,  ed 
un  soccorso  grande  all’economia  do-  j 
mestica,  voi  lo  crederete,  non  è  vero? 
tanto  più  quando,  a  renderla  proprio 
accetta,  vi  dirò  le  norme  indispensa¬ 
bili  per  le  quali  il  vantaggio  sia  da 
pericoli  immune  per  voi  e  per  le  vo¬ 
stre  creature. 

Vedete  questo  petrolio  negli  anni 
andati ,  per  immatura  speculazione 
di  commercio, entrando  negli  usi  delle 
famiglie  impuro,  recò  danni  moltis¬ 
simi,  e  par  ii  cattivo  odore,  che  man-  : 


dava  attorno,  e  per  la  facilità  d’ in¬ 
fiammarsi  repenfc;namenf9,  sicché  era 
guardato  c  .n  giusta  diffidenza,  o  re¬ 
legato  là  ove  la  regione  dell’econo¬ 
mia  faceva  chiudere  gli  occhi  sulle 
sue  miserie  e  sui  suoi  soprusi.  Però 
la  scienza  di  Lavoisier,  di  L;ebig  e 
di  Piria  intervenne  autorevole  e  sa¬ 
gace,  e  spogliando  il  nuovo  olio  mine¬ 
rale  di  sue  pecche  gentilizie,  lo  pre¬ 
sentò  purissimo;  ed  allora  la  balla 
luce  rifulse  in  tutto  il  suo  splendore; 
e  la  donna  di  governo,  rassicurata 
sui  darmi,  trovò  il  suo  tornaconto  su 
quanti  olii  vegetali  s’ adopravano  in 
pria,  compreso  il  Mily  ed  il  cero. 

Ma  la  è  cosa  poi  ageyole  il  cono¬ 
scere  le  condizioni  per  cui  questo 
combustibile  sia  proprio  puro  ed  in¬ 
nocente? 

Io  so  che  quello  che  ci  proviene 
dalÌ9  fabbriche  d’America,  nelle  cir¬ 
costanza  attuali ,  è  migliore  assai 
d’  ogni  altro,  appunto  perchè  in  quel 
paese  si  è  trovato  modo  di  prepararlo 
più  convenientemente.  Voi  d’altronde 
potete  averne  contezza  avvertendo, 
che  il  petrolio  nel  suo  maggiore  stato 
di  purezza  è  senza  colore;  che  un 
litro  di  quest’olio  non  deve  aver  peso 
minore  di  800  grammi:  che  acco¬ 
stando  sulla  sua  superficie  un  zolfa¬ 
nello  acceso,  non  deve  infiammarsi, 
perchè  1’  arte  lo  ha  dispogliato  delle 
sostanze  di  troppo  facile  combustione, 
tanto  che  il  zolfanello  acceso,  im¬ 
merso  in  quest’olio  purificato,  si  spe¬ 
gno  e  non  arde. 

Anche  purissimo  quest’  olio  esige 
precauzioni  risi  suo  modo  di  traspor¬ 
tarlo  e  di  conservarlo.  Si  trasporti 
in  vasi  di  metallo,  come  di  latta  per 
esempio,  e  si  serbi  nei  magazzini  in 
sito  illuminato  con  lampade  collocate 
esternamente,  o  protette  dal  tessuto 
metallico,  come  si  preparano  le  lam¬ 
pade  di  sicurezza  del  Dawy.  Non  bi¬ 
sogna  dimenticare  che  questo  liquido 
costituisce  una  delle  materie  più  com¬ 
bustibili,  e  che  ove  si  spandesse  ar¬ 
dente  sui  tessuti  di  lino,  di  lana  o 
di  cotone,  vi  appiccicherebbe  una 
fiamma  difficile  ad  estinguersi. 

Si  preparino  adunque  le  lampade 
col  petrolio  di  giorno  e  con  molti  ri¬ 
guardi.  Qui  noto  innanzi  tutto  che 
dovete  scegliere  nell’  acquisto  delle 
lampade  quelle  in  cristallo  inspessito 
e  trasparente;  n’avrete  due  rilevanti 
vantaggi;  potrete  meglio  assicurarvi 
che  la  lampada  è  piena,  prima  di  ac¬ 
cenderla,  il  che  è  condizione  neces¬ 
saria  per  evitare  il  pericolo  di  esplo¬ 
sione;  non  avrete  poi  il  disagio  di 
avere  sempre  le  dita  imbrattate  di 
questo  liquido,  il  quale,  per  essere  sot¬ 
tilmente  penetrante ,  trascorre  pei 
pori  delie  materie  diverse,  come  la 
maiolica,  la  porcellana  ed  anche  le 
stesse  pareti  di  metallo.  Badate  che 
le  connessure  della  lampada  siano 
ben  rassicurate,  e  non  lasciate  ar¬ 
dere  il  lucignolo  sino  a  compiuta  con¬ 
sumazione  del  liquido.  Ove  per  caso 
si  spenga  la  lampada,  aspetterete  per 
riaccenderla  che  quella  sia  raffred¬ 


dala,  o  per  lo  meno  terrete  da  quella 
lontana  la  fiamma  della  candela. 

Il  tubo  di  vetro  avviene  spesso  che 
si  fende;  accadrà  man  frequente  il 
fatto  sa  aggiusterete  il  tubo  con  ri¬ 
guardo,  e  sa  misurerete  per  modo  la 
fiamma  che  sia  lieve  in  principio,  au¬ 
mentata  indi  poco  a  poco,  così  che  la 
dilazione  delle  pareti  del  cristallo  si 
faccia  insensibilmente.  Che  se  poi  si 
rompesse  mentre  arde  la  fiammella, 
spegnete  la  lampada  tostamente,  per¬ 
chè  il  calorico  non  si  comunichi  alle 
parti  metalliche,  e  dia  luogo  all’eva- 
por<$z'ona  dal  liquido  contenuto  nel 
serbatoio  con  pronta  accensione  del 
medesimo,  con  danno  della  lampada 
e  con  minaccia  per  V  espolsione  alle 
persone  vicine.  Meglio  che  coll’acqua, 
in  questa  circostanza  si  smorza  il 
petrolio  con  sabbia,  con  cenere  e  con 
terra. 

È  una  notevole  economia  quest’ o- 
!lio;  è  ad  un  tempo,  come  vi  dissi,  un 
maggior  tesoro  di  luce;  ecco  il  per- 
|chè,  parlando  ora  a  voi,  madri  di 
[  famiglia,  ho  voluto  dirvi  un  poco 
‘diffusamente  del  suo  beneficio  e  delle 
;sue  precauzioni.  Ora  risponderò  alla 
vostra  domanda  in  rispetto  agli  or¬ 
gani  della  vista  nelle  vostre  creatu- 
!  rine.  Io  non  vo’  che  intratteniate  i 
‘vostri  bambini,  baloccandoli,  troppo 
■accosto  a  questa  fiamma.  Il  petrolio 
[ardendo  manda  una  gran  quantità 
Idi  calore;  io  so  che  in  alcune  case 
1  sostituisce  la  stufa,  bruciando  con  tre 
\  fiammelle  ordinarie  in  luogo  riposto. 

!  Questo  calore  mentre  nuocerebbe  alla 
piccola  testolina,  in  quel  modo  che 
=  farebbe  l’insolazione,  ha  pure  il  grave 
j  inconven  ente  di  esporre  gli  occhi  a 
luce  troppo  viva,  e  creando  perciò 
:  una  necessità  di  maggior  luce,  assot- 
\  tiglia  la  vista  in  progresso  d’ età.  E 
■per  essi  ed  anche  per  voi,  usate  in 
\  conseguenza  la  necessaria  cautela  di 
un  abat-jour,  come  dicono  i  Fran- 
;  cesi,  di  un  velo  cioè  che  modifichi  la 
fiamma  della  lampada,  quando  vicino 
a  questa  dovete  assidervi  pei  lavori 
[  dell’ago  o  per  altra  occupazione  qual- 
'  siasi. 

(Il  fine  al  prossima  numero). 

Gioachino  Valerio. 

ALMANACCO  SANITARIO 

del  Dott.  Giovanni  Righini. 

Il  dottor  Righini,  autore  di  molti 
scritti  che  del  1835  a  tutt’oggi  pub¬ 
blicò  con  rara  costanza,  ci  offre  que¬ 
st’anno  il  suo  quanto  almanacco  o 
piccola  farmacia  di  famiglia. 

Noi  salutiamo  con  piacere  questo 
risveglio  di  studi  suli’ igiene  dedicati 
al  popolo  per  cercar  modo  di  miglio¬ 
rarne  le  condizioni  fisiche  e  morali; 
e  per  recare  noi  pure  il  nostro  pic¬ 
colo  sassolmo  a  questa  opera  pietosa, 
spigoleremo  da  questo  bel  libriccino 
alcuni  consigli  e  ricette  tanto  utili 
all’ economia  domestica  ed  all’igiene 
e  li  off  remo  ai  nostri  lettori  per 
invogliarne  alcuni  a  procurarsi  l’al¬ 
manacco. 
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CRONACA. 

Al  primo  annunzio  dell’  armistizio 
ognuno  emise  un  grido  di  gioia  o  re¬ 
spirò  liberamente  quasi  un  macigno  ci 
fosse  tolto  dallo  stomaco,  ma  pur  troppo 
il  contento  dovette  presto  essere  ama¬ 
reggiato  dai  particolari  che  tutti  i  gior¬ 
nali  ci  fornirono,  e  più  dai  primi  frutti 
che  T  armistizio  stesso  produsse. 

Nella  Convenzione  sottoscritta  a  Ver¬ 
sailles  fra  Bismarck  e  Favre  vi  hanno 
patti  durissimi  che  ricordano  il  Vae 
victis  di  Brenno.  Nelle  prime  righe 
eccoti  una  parola  che  sarà  tornata  di 
difficile  deglutizione  alla  povera  Fran¬ 
cia;  è  il  primo  atto  pubblico  di  qualche 
importanza  in  cui  Re  Guglielmo  faccia 
uso  del  sno  nuovo  titolo  d’ Imperatore. 
Ma  più  che  le  amare  parole,  avranno 
recato  pena ,  desolazione  grandissima 
ai  francesi  alcuni  patti,  quale  la  ces¬ 
sione  dei  forti  di  Parigi,  il  disarmo 
dei  soldati,  la  contribuzione  di  guerra 
di  200  milioni  per  la  sola  città  di  Pa¬ 
rigi  e  1’  esclusione  di  alcuni  diparti¬ 
menti  dalle  cessazioni  della  lotta,  onde 
avvenne  che  Bourbaki  dovette  ritirarsi 
con  ben  80  mila  uomini  in  Isvizzera 
lasciando  tuttavia  nelle  mani  dei  prus¬ 
siani  alcune  buone  migliaia  di  pri¬ 
gionieri. 

Nè  meglio  andarono  le  cose  di  Ga¬ 
ribaldi  chè  ,  credendosi  1’  armata  dei 
Vosgi  nell’  armistizio  compresa  ,  non 
prese  precauzione  alcuna  onde  fu  poi 
costretto  ad  evacuare  precipitosamente 
Pigione  per  non  esser  circondata.  E 
qui  si  manifestò  il  disordine  delle  menti 
e  di  tutti  gli  uffici  governativi  ;  Gam¬ 
betta  ignorò  da  prima  i  patti  della 
convenzione,  ed  i  dispacci  scambiati  fra 
lui  ed  il  governo  di  Parigi  non  saranno 
certi  gli  ultimi  documenti,  atti  a  pro¬ 
vare  in  che  triste  situazione  sia  la 
Francia.  Ma  quasi  ciò  non  bastasse  vi 
ha  di  peggio  assai  ;  Lione  protesta 
contro  la  pace  ,  e  con  essa  Marsiglia 
ed  altre  città;  Gambetta  fa  un  pro¬ 
clama  per  l’ assemblea  col  quale  of¬ 
fendendo  la  libertà  m  nome  di  cui 
crede  e  intende  parlare ,  esclude  da 


questo  nuovo  parlamento  certe  indi¬ 
cate  persone  ,  onde  — -  incredibile  a 
dirsi  — il  poco  tenero  delle  franchigie 
liberali,  il  conte  Bismarck  dovette  dar¬ 
gli  una,  non  sappiamo  quanto  oppor¬ 
tuna  ma  certo  meritata  lezione  di  di¬ 
ritto  civile. 

Parrebbe  che  tutto  questo  fosse  or¬ 
mai  di  troppo  non  avendo  avuto  men¬ 
tita  il  detto  popolare  che  le  disgrazie 
non  vengono  mai  sole,  ma  alla  Francia 
può  toccar  di  peggio  assai.  L’ altro 
proclama  di  Gambetta  del  l.°  febbraio 
in  cui  invita  il  paese  all’armi  con  poco 
senno  e  minore  coraggio  ,  poiché  ora 
il  coraggio  sta  appunto  nel  saper  ac¬ 
cettare  la  situazione  qual’è  e  dire  tutta 
la  verità;  la  risposta  di  Favre  e  la 
replica  che  n’ebbe,  segnano,  Dio  non 
voglia,  i  primi  passi  verso  la  peggiore 
sventura  che  possa  colpire  nazione:  la 
guerra  civile.  Oh!  ben  a  ragione  il 
proverbio  arabo  dice:  Migliore  un  buon 
principe  che  un’  abbondante  pioggia, 
e  un  leone  cattivo  che  un  re  cattivo, 
e  un  re  cattivo  che  una  continua  di¬ 
scordia  cittadina.  E  noi  italiani  sap¬ 
piamo  pur  troppo  che  vuol  dire  dila¬ 
niarsi  in  famiglia  e  dobbiamo  esser 
ben  colpiti  dallo  spettacolo  che  ci  si 
offre  e  dall’  annunzio  dei  nuovi  disor¬ 
dini  di  Parigi. 

*  I 

•  • 

Collo  svolgersi  di  sì  dolorosi  avve¬ 
nimenti,  ogni  altra  notizia  perde  d’im¬ 
portanza  e  quello  che  in  tempo  di 
calma  avrebbe  avuto  un  certo  interesse, 
oggi  non  1’  ha  più.  E  pochi  hanno  fatto 
osservazione  quando  la  conferenza  di 
Londra  si  è  aggiornata  al  7;  se  la 
questione  della  navigazione  del  Danu¬ 
bio  si  tratterà  a  parte  e  non  con  quella 
del  Mar  Nero;  se  è  vero  che  il  prin¬ 
cipe  Carlo  di  Romania  abbia  in  animo 
spogliarsi  della  dignità  reale  sconfor¬ 
tato  di  non  poter  riuscire  nella  mis¬ 
sione  che  si  era  assunta.  E  non  si  pone 
mente  alla  Turchia  che  si  dice  abbia 
in  animo  entrare  nei  principati  danu¬ 
biani  e  che  anzi  abbia  già  radunate 
truppe  ai  confini;  e  si  legge  con  meno 


attenzione  la  notizia  dell’arresto  degli 
assassini  del  generale  Prim ,  e  quasi 
quasi  non  si  tiene  neppur  dietro  alle 
discussioni  del  Parlamento  nostro  sulle 
garanzie  da  accordarsi  al  Pontefice. 

♦ 

•  • 

Se  si  toglie  lo  sguardo  del  triste 
dramma,  non  si  ama  occuparsi  d’altre 
questioni  serie  sì  ma  di  minore  impor¬ 
tanza  al  certo,  e  solo  per  distrarre  la 
mente  preoccupata  si  desidera  fissar 
l’attenzione  su  cose  più  leggiadre.  Ora 

10  che  il  so,  accennate  le  altre  notizie, 
metto  il  piede  nel  ridente  campo  del- 
1’  arte. 

E  vi  annunzio  una  battaglia  vinta 
e  quindici  cannoni....  cioè  no  ,  quindici 
chiamate  all’  autore  ;  il  quale  è  1’  ex¬ 
redattore  di  questo  giornale  ,  Carlo 
D’  Ormeville  che  fece  rappresentare  a 
Roma  un  suo  nuovo  dramma  :  Tutto 
per  la  patria.  Il  mi  rallegro,  a  nome 
pure,  non  è  vero  ?  ■ —  di  voi,  o  cortesi 
lettori  al  D’ O.rmeville  e  cento  altre 
di  queste  incruenti  battaglie  ed  onore¬ 
voli  vittorie. 

Nel  campo  dell’arte  un’altra  pugna, 
ma  fu  una  mezza  sconfitta  che  toccò 
a  un  soldato  noto  per  altre  battaglie 

11  Dominici  :  la  sua  Benifìcenza  non 
trovò  benefattori. 

Ma  eccovi  una  vittoria;  questa  volta 
è  vittoria  riportata  dal  pubblico  su  un 
provetto  autore.  Ricorderete  l’ esito 
incerto  dei  Vassalli  di  Riccardo  Castel- 
vecchio  ;  or  bene  questi  persuaso  delle 
osservazioni,  rifa  il  lavoro;  è  un  atto 
tanto  poco  comune  che  merita  a  ri¬ 
compensa  un  successo. 

* 

«»*  * 

Vi  regaliamo  due  incisioni  che  ri¬ 
guardano  T  Italia  nostra.  Quella  del¬ 
l’entrata  di  Vittorio  Emanuele  a  Roma 
ricorda  un  fatto  che  onora  l’animo  gen¬ 
tile  ed  il  senno  del  Re  d’Italia;  l’altra 
vi  riproduce  la  casa  ove  vennero  fatti 
gli  arrolamenti  dei  garibaldini:  è  il 
nostro  tributo  ai  conquistatori  d’ una 
bandiera  prussiana. 

S.  Ghiron. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  207: 

Amore  non  ha  ragione. 


SO  AH  A  DA. 

Il  primiero  1’  hanno  gli  uomini 
Il  carciofo  ed  il  capretto, 

0  lettor,  le  barbabietole 
Come  l'altro  hanno  rispetto: 

Il  mio  tu'to  fu  un  tiranno 
Che  all’  Italia  fe’  gran  danno. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  219: 

A-i-o. 


GAS  CLORO  FENICO. 

Sicuro  liquido  disinfettante  tutti  i  locali 
onde  preservare  i  B*chi  dalla  malattia  ,  il 
bestiame  nell’epizoozia,  e  onde  preservarsi 
da  tutte  le  malattie  contagiose  come  colèra, 
vacuolo,  tifo ,  ecc. 

B'ssi*  ài*  a,.  £  — 

Sei  SjottSgSlc  »  »  180  — 

Si  spediscono  franche  a  domicilio  dietio 
vaglia  anticipato  al  signor  Enrico  Fan- 
tuzzi  Farmacista,  S.  Vito  al  Tagliamento. 
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P.  Chiesa,  Gerente, 


Stabilimento  Tipografioo-lettkrario  di  E.  Trevss, 


Tip.  Trhves 


ENTRATA  DI  VITTORIO  EMANUELE  A  ROMA,  LA  NOTTE  DAL  30  AL  31  DICEMBRE  1870. 


Voi.  III.  —  N.  30. 


Domenica  12  Febbraio  1871. 


CENTESIMI  5  IL.  NUMERO 

HJsc©  la  Domenica  e  il  G-iovedì. 


PREZZO  D’ASSOCIAZIONE 


-  Anno  Sera. 

Regno  d’ Italia  .  .  .  i . L.  5  0O  3 - 

Svizzera . >  'V - 3  CO 

Austria,  Francia,  Germania . »  8 - 4  — ». 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna . >  12 - 0 - 


Il  miglior  mezzo  d'associarsi  è  l’invio  dell'importo  in  vaglia  poetale 
Stabilimento  dell’editore  E.  Trevea,  Milano,  via  Solferino  N  li. 

Lettere,  gruppi,  disegni,  devono  inviarsi  franchi  allo  Stabilimento  del-1 
l'editore  E.  Trevea,  Milano.  Inserzioni  Cent  50  per  linea  o  spazio  di  lineai 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati ,  e  non  si  restituiscono.  La  Dire-: 
zione  li  ritiene  presso  di  sè  per  propria  garanzia. 


LA  VITA  MI  FANCIULLI.  0) 

A  proposito  del  petrolio  to’ ancora 
notarvi  un  fatto.  Le  nostre  antiche 
madri,  nei  casi  di  vermi  nazione  dei 
fanciulli,  ci  hanno  raccomandato  l’uso 
di  ungere  ad  essi  lo  stomaco,  le  tem¬ 
pia  ed  anche  un  tantino  le  narici 
coll’  olio  di  sasso.  In  questo  non  fa¬ 
cevano  che  adottare  un  consiglio 
sporto  dalia  scienza  medica,  in  tem¬ 
pi  ,  in  cui  altri  più  potenti  ver¬ 
mifughi  forse  non  erano  per 
anco  conosciuti ,  od  almeno 
erano  meno  famigliari ,  come 
la  corallina  di  Alghero  in  Sar¬ 
degna,  il  cousso,  il  calome¬ 
lano,  la  santonina  ed  i  clisteri 
col  latte  e  zucchero  rosso.  Ri¬ 
cordandovi  che  il  calomelano 
e  la  santonina  vogliono  essere 
amministrati  con  sommo  ri¬ 
guardo,  aggiungerò  che  que¬ 
st’  olio  di  sasso  non  è  altra 
cosa  che  il  petrolio  o  la  lu¬ 
cilina  impuri.  Tant’è  vero  che 
qualche  goccia  di  questo  pe¬ 
trolio  o  lucilina  è  veramente 
utile  medicamento  in  siffatte 
condizioni.  Come  usano  alcuni 
miei  colleghi,  anch’io  consi¬ 
glio  sovente  l’uso  del  petrolio 
versato  a  qualche  goccia  sul 
cerotto  diacìiylon ,  ed  appli¬ 
cato  alla  regione  del  ventri¬ 
colo;  sono  modi  esterni,  che 
hanno,  come  la  pittima  nella 
farmacia  di  s.  Simone  del  si¬ 
gnor  Tacconis,  il  loro  vantag¬ 
gio,  e  che  all’uopo  potete  ado¬ 
perare  con  sicura  coscienza. 

Ora  che  conoscete  le  precauzioni 
convenienti  per  evitare  T  azione  di 
una  luce  troppo  viva,  vediamo  i 
danni  di  una  luce  troppo  fievole,  ed 
i  riguardi  richiesti  a  tale  uopo. 

Il  fanciullo  sottratto  alla  luce  na¬ 
turale,  che  è  quanto  dire  allevato 
con  malavvedute  cure  in  prolungata 
oscurità,  a  poco  a  poco  s’abitua  a 
tenere  la  pupilla  continuamente  di¬ 
latata,  ed  in  progresso  di  tempo  può 
per  questo  farsi  miope.  Ciò  avverrà 
per  gli  sforzi  continui  che  egli  deve 
fare  per  vedere  gli  oggetti  attorno 
a  sè;  ecco  come  la  luce  troppo  de¬ 
bole  diviene  per  questo  fatto  dannosa. 


Se  poi  la  vista  può  trovare  nell’o¬ 
scurità  maggior  calma  e  riposo,  per 
cui  si  ha  più  facile  il  sonno,  non  è 
a  dissimularsi ,  che ,  per  soperchio 
abuso  di  questo  stato  di  cose,  la  sen¬ 
sitività  dell’occhio  si  accresce,  s’e¬ 
salta  e  si  rende  morbosa.  Io  so  d’un 
fanciullo,  che  costretto  per  ragion  di 
malattia  a  lunghe  e  non  interrotte 
tenebre,  guanto  ed  esposto  senza 
prudente  transizione  ai  raggi  lumi¬ 
nosi,  per  l’inerzia  deila  pupilla  già 


(1)  Vedi  il  N.  29. 


DESIDERATO  BAPvCEL. 

divezzata  nell’oscurità  a  non  com¬ 
piere  più  le  sue  contrazioni,  nè  as¬ 
sai  presto,  nè  in  modo  compiuto,  of¬ 
feso  nella  retina  improvvisamente, 
incolse  in  paralisi  che  il  fece  fatal¬ 
mente  e  per  sempre  cieco. 

Il  pensiero  di  conservare  la  mor¬ 
bidezza  ed  il  candore  della  pelle  non 
deve  mai  per  le  madri  troppo  co- 
quettes  delle  loro  f&nciulline,  essere 
ragione  sufficiente  por  sottrarle  ai 
bene 6 ci  effetti  della  luce. 

E  fra  questi  benefici  effetti  della 
luce  voi  non  dovete  dimenticare,  che 
ve  ne  sono  di  quelli,  che  s’esercitano, 
come  sulle  piante,  così  anche  sugli 
animali.  Il  coloramento  deila  pelle 
non  deve  solo  attribuirsi  all’  azione 


del  calore,  ma  sibbene  a  questa  eguale 
ed  opportuna  influenza  della  luce. 
Le  persone  che  menano  la  loro  vita 
in  luoghi  deserti  di  luce,  sono  pal¬ 
lidi,  giallicci,  scolorati.  Voi  lo  vedete 
non  solo  nei  pr  igionieri,  come  già  vi 
dissi,  ma  ancora  nei  minatori  e  nei 
portinai  costretti  a  vivere  in  piani 
terreni  ed  in  vie  ristrette, 
j  E  non  hanno  solo  scolorito  il  viso 
questi  individui,  soffrono  di  langui- 
i  dezza  in  tutte  le  loro  funzioni  di¬ 
gestive  e  respiratorie,  e  pre¬ 
parano  cosi  in  sè  i  germi  delle 
malattie  dell’  idrope.  I  mag¬ 
giori  casi  dei  tristi  malori  in¬ 
fantili  li  troviamo  in  queste 
fatali  condizioni  di  sito:  cosi 
la  tisi  mesenterica,  le  scrofole, 
le  deviazioni  muscolari  ed  il 
rachitismo.  E  la  cosa  si  spiega 
facilmente;  dove  non  v’è  luce 
v’è  umidità,  e  dove  v’è  umi¬ 
dità  v’ha  freddo;  ecco  come 
le  cause  si  collegano  e  s’ ac¬ 
cumulano  in  danno  della  sa¬ 
lute  degli  adulti  e  specialmen¬ 
te  dei  nostri  poveri  bambini. 
Io  ho  potuto  scorgere  questi 
fatti  in  ampia  scala,  nelle  mie 
visite  di  medico  addetto  agli 
asili  infantili,  part  colarmente 
ne’  primordi  di  questa  istitu¬ 
zione.  Sicché  qui  vi  chiamo  a 
benedire  proprio  dal  profondo 
del  cuore  a  quei  benemeriti , 
che,  con  queste  scuole  arieg¬ 
giate  e  soleggiate,  fanno  il 
danno  minore  ai  bimbi  e  men 
crudele  l’esistenza  alle  povere 
madri. 

La  luce  esercita  poi  un’influenza 
sui  fanciulli  che  io  direi  morale.  Dove 
questa  manca,  le  piccole  creature 
sono  private  delle  svariate  impres¬ 
sioni  che  l’occhio  loro  dà;  di  qui  il 
minore  sviluppo  delle  facoltà  intel¬ 
lettive,  la  nrnor  attitudine  allo  svol¬ 
gimento  delle  idee  e  de’ pensieri  pro¬ 
duttivi,  di  qui  il  germoglio  di  molti 
confusi  sentimenti ,  che  la  presenza 
della  iuce  avrebbe  contenuti  in  giusti 
limiti;  di  qui  infine  ne’ vostri  fan¬ 
ciulli  l’origino  di  un’affezione  che 
vuoisi  combattere  come  perniciosa 
assai,  la  paura. 

Si,  la  paura,  mie  buone  madri,  que¬ 
sto  è  un  mal  germe  che  si  manifesta 
nella  prima  età,  e  che  piglia  il  più 
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spesso  origine  da  meschina  costitu¬ 
zione  fìsica,  e.  che  nelle  consuetudini 
troppo  protratte  d’oscurità,  si.  svolge 
e  si  converte  poi  in  seconda  natura. 
Yoi  li  vedete  questi  poveri  esseri, 
cui  fu  diniegato  il  coraggio  fisico  e 
morale,  confondersi,  tremare,  agi¬ 
tarsi,  spaventarsi  ad  ogni  menoma 
circostanza.  Sì  turbano  in  essi  le 
funzioni  organiche,  come  quelle  in¬ 
tellettuali;  la  circolazione  del  sangue 
si  rallenta,  nascono  spasmi,  convul¬ 
sioni,  movimenti  irregolari;  l’epiles- 
sia,  una  delle  più  tristi  fra  le  ma¬ 
lattie  de’  fanciulli,  ha  sovente  origine 
dalla  paura.  Organismo  e  morale  sono 
per  la  paura  posti  m  grand «simo 
pericolo.  Ecco  il  perchè  dovete  evi¬ 
tare  tutie  le  cagioni,  che  possono 
rendere  paurosi  i  vostri  bambini.  Voi 
vi  gioverete  anche  in  questo  coll’  a- 
zione  della  luce,  la  quale  è  cosi  ef¬ 
ficace  a  far  forti  o  robusti  i  loro 
temperamenti. 

Educherete  in  conclusione  il  senso 
della  vista  con  esercitar  rocchio  ad 
una  luce  tranquilla,  il  più  possibil¬ 
mente  uguale,  nè  troppo  intensa,  nè 
troppo  debole.  Adoprerete  modi  per¬ 
chè  il  passaggio  dall’  oscurità  alla 
luce  si  faccia  con  leni  graduazioni. 
Correggerete  l’azione  dannosa  di  ima 
luce  troppo  vivida  con  telette,  cor¬ 
tine,  persiane,  veli  o  vetri  colorati. 
Circonderete  il  vostro  fanciullino  di 
oggetti,  mob  li  e  tappezzerie,  che  ri¬ 
flettano  i  colori  più  miti  all’  occhio, 
come  sarebbero  il  verde  ed  il  bleu. 

Eviterete,  e  giova  qui  il  ripeterlo, 
che  le  vostre  creaturina  si  trastul¬ 
lino  con  balocchi  od  arnesi  acuminati, 
coi  quali  possono  facilmente  offendere 
gli  organi  delicatissimi  della  visione; 
vi  guarderete  pur  anco  di  portarle 
al  passeggio  per  strade  polverose  e 
troppo  soleggiate,  o  di  lasciarle  nelle 
camere,  quando  si  spazza  il  pavi¬ 
mento,  particolarmente  se  questo  è 
protetto  dal  tappeto  in  panno,  perone 
quel  sottile  polverìo  penetra  nelle 
fauci  e  nuoce  grandemente  agli  or¬ 
gani  dalla  respirazione. 

Queste  cose  facendo,  non  con  ri¬ 
guardi  intermittenti,  ma  con  assidua 
ed  intelligente  previdenza  ed  affetto, 
assicurerete  ai  vostri  figli  il  beneficio 
di  forte  salute  nebo  sviluppo  e  nella 
conservazione  di  così  preziosa  parte 
dell’  organismo ,  0  risparmierete  a 
voi  più  tardi  il  dolore,  e  talvolta  il 
rimorso,  di  esporre  gli  occhi  dei  vo¬ 
stri  carissimi  ai  troppo  facili  morsi 
degli  aghi  puntorii  6  delle  pietre  in¬ 
fernali. 

Gioachino  Valerio. 


IL  BRENNERO 

NOTE  DI  UNA  GITA  AUTUNNALE 

NEL  TRENTINO  E  NEL  TIRQL0. 

D  I 

GIOV111I  DE  dii  STIVO. 

Con  una  grande  incisione,  Centesimi  50 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  all’  editore  j 
E.  TRE  VES,  via  Solferina  N.  IL 


BANG  E  L. 

Desiderato  Bancel,  nacque  nella 
Dróme  a  Valenza,  nel  1823  ove  suo 
pa-dre  ,  medico  distinto,  adorato  dai 
poveri ,  mori  nel  1868.  Egli  aveva 
venticinque  anni  allorché  scoppiò  la 
rivoluzione  francese  del  1848.  Già 
adulto  e  profondamente  istrutto,  egli 
s’oceupava  del  credito  pubblico,  delle 
Raanze  0  delia  così  detta  organiz¬ 
zazione  del  lavoro  che  preoccupava 
tanto  gli  animi. 

La  sua  immaginazione  giovanile 
arasi  infiammata  al  sole  di  febbraio. 
Egli  era  di  cuore  e  d’ animo  repub¬ 
blicano  ,  e  lungi  dal  desiderare  ima 
repubblica  di  sospetti  e  di  odio,  vo¬ 
leva  prima  di  tutto  fare  accettare  il 
nuovo  regime  colla  concordia  e  l’u¬ 
nione.  Venuto  il  febbraio,  il  giovine 
eloquente  pose  il  suo  talento  oratorio 
al  servizio  del  proprio  partito. 

Percorse  le  campagne,  predicando 
la  fratellanza  ed  imponendosi  una 
specie  di  apostolato  della  libertà. 
Parlava  ovunque  all’  aperto  ,  sulle 
piazze  dei  villaggi  e  sotto  le  porte 
dei  municipi!  insegnava  al  popolo  i 
suoi  doveri  ed  i  suoi  diritti.  La  sua 
eloquenza  potente  e  maschia ,  sedu¬ 
cala  quelle  anime  meridionali.  Ban¬ 
cel  divenne  ben  presto  popolare. 

Alle  elezioni  generali  del  1849 ,  fu 
nominato  rappresentante  del  popolo 
nella  Dróme.  Sedette  a  sinistra  nel- 
U  assemblea  legislativa  ,  ove  seppe 
farsi  udire  combattendo  la  reazione 
sotto  tutta  la  forme ,  e  si  distinse 
particolarmente  nella  discussioni  sulla 
revisione  della  Costituzione;  il  colpo 
di  Stato  del  2  dicembre  lo  cacciò  in 
esilio. 

Bancel,  giovane,  ardente,  nella  foga 
giovanile  de’  suoi  ventóse!  anni ,  do¬ 
veva  uscire  d’esilio  più  potente  e  più 
fermo. 

Nella  prefazione  delle  Rivoluzioni 
della  parola,  egli  parla  appunto  della 
tristezze  salutari ,  dell’  esilio  ,  deile 
sue  amarezze  fortificanti,  ecc. 

Brusselle3  rese  a  Parigi  un  ora¬ 
tore  più  eloquente.  Professore  all’U¬ 
niversità  libera,  le  sue  Arringhe  e 
Commentari,  possono  dare  una  idea 
dei!e  sue  lezioni. 

Il  telegrafo  in  questi  giorni  ci  an  • 
nunz  ò  la  sua  morte. 

Bancel  aveva  corporatura  robusta, 
le  spalle  larghe,  tinta  bruna,  la  barba 
bionda  brizzolata  di  grigio,  la  fronte 
larga.  La  sua  parola  era  irresistibile. 
Parigi  e  L'one  lo  avevano  eletto  nel 
18L9  a  deputato. 

Noi  non  possiamo  compiangere  la 
sua  morte;  forse  egli  morì  coffa  spe¬ 
ranza  che  la  sua  sventurata  Francia 
risorgerebbe  presto  a  vendicarsi,  men¬ 
tre  vivendo  chi  può  dira  di  quante 
altre  sventure  avrebbe  dovuto  es¬ 
sere  testimonio?  Non  è  certo  da  in¬ 
vidiare  oggi  il  posto  di  deputato  di 
Parigi  coi  prussiani  entro  i  forti  che 
le  fanno  corona. 


LA  REPUBBLICA  DI  SAN  MARINO. 

Un  nostro  gentile  associato  ci  scri¬ 
veva:  «  Perchè  avete  già  parlato  di 
Monaco  e  non  dato  nè  un  disegno  nè 
uno  scritto  sulla  Repubblica  di  San 
Marino  ?  Noi  sempre  desiderosi  di  sod¬ 
disfare  per  quanto  ci  è  possibile  le 
brame  dei  nostri  lettori,  diamo  in 
questo  numero  un  articolo  ed  un  di¬ 
segno  su  S.  Marino,  promettendo  dare 
poi  altri  cenni  0  due  disegni  rappre¬ 
sentante  l’uno  il  Monte  Titano,  l’al¬ 
tro  la  Rocca  e  la  città  oltre  io  stemma 
della  piccola  repubblica. 

I. 

Il  viaggiatore  che  da  Milano  pren¬ 
dendo  la  ferrovia  si  dirige  verso  An¬ 
cona,  giunto  affa  stazione  di  Rimini, 
vede  affa  sua  destra  sorgere  isolato 
dai  colli  e  poggi  minori  che  lo  ricin- 
gono,  il  monte  Titano  le  cui  tre  punte 
lo  fanno  tosto  discernere  anche  in 
lontanissima  distanza  dagli  altri  mon¬ 
ti  della  catena  appenninica  di  nome 
più  oscuro  e  di  forma  più  comune. 
Questo  monte  con  le  sue  pendici  forma 
tutta  la  repubblica  di  San  Marino, 
la  più  antica  e  ì’  unica  reliquia  delle 
nostre  repubbliche  dei  medio  evo. 

La  provincia  di  Forii  segna  il  suo 
confine  a  maestro  tramontana  e  le¬ 
vante,  quella  di  Urbino  e  Pesaro  a 
scirocco  e  mezzogiorno  e  ponente.  La 
repubblica  si  estende  0  per  dir  me¬ 
glio,  si  limita  ad  una  superfìcie  di  16 
miglia  quad.  ital. 

Da  Rimini  alle  falde  del  monte  Ti¬ 
tano  non  ci  sono  che  sedici  chilome¬ 
tri;  chi  viaggia  per  diporto  farebbe 
male  a  non  concedersi  una  si  piccola 
deviazione.  Il  primo  villaggio  Sam¬ 
marinese  che  incontrasi  sulla  strada 
da  Rimini  a  San  Marino,  è  Serra- 
valle,  piuttosto  ben  fabbricato  e  suf¬ 
ficientemente  popoloso.  Esso  possiede 
una  fornace  nelia  quale  si  fabbricano 
grandi  vasi  di  terra  per  giardini.  Ne¬ 
gli  antichi  tempi,  prima  di  apparte¬ 
nere  alla  repubblica,  questo  villaggio 
formava  di  per  sè  un  piccolo  Stato 
ed  aveva  un  forte  castello  ora  pres¬ 
soché  tutto  diroccato.  Serravalie  è 
la  località  più  favorevole  per  contem¬ 
plare  il  Titano,  Tacer  mons  di  Stra- 
bone  che  mostrasi  a  nudo  con  dirupi 
tagliati  a  picco  per  immense  frane 
cadute  in  tempi  remoti.  Le  sue  cime 
fredde,  brulle,  desolate  non  sembrano 
appartenere  che  alle  aquile  ed  ai 
camosci.  Continuando  T  ascensione 
c’  incontreremo  nel  Borgo  di  S.  Ma¬ 
rino  che  si  compone  di  due  piazze, 
d’  alcuni  fabbricati,  di  tre  chiesuole, 
una  locanda  e  buon  numero  di  bot¬ 
teghe.  Esso  viene  considerato  come 
l’emporio  del  commercio  Sammari¬ 
nese,  recandovisi  gli  abitanti  del  ter¬ 
ritorio  ed  anche  quelli  dei  vicini  paesi 
per  i  mercati  settimanali. 

Appartengono  pure  al  territorio 
delia  rep'ub  michetta  i  piccoli  villaggi 
di  Castello,  Montegiardiuo  e  Faetano 
i  quali  piu  non  hanno  che  gii  avanzi 
deile  antiche  fortificazioni.  Le  abita- 
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zioni  di  cui  si  compongono  sono  iu-  sua  capitale,  è  vezzo  di  molti 
ride  e  meschine.  Altrettanto  avvenne  lare  e  scrivere  di  S.  Marino  con  una 
delle  rocche  di  Fiorentino  ,  Caso  e,  certa  aria  ironica  e  quasi  sederne - 
Pennarosa,  anch’essì  piccolissimi  vii-  vele  che  noi  crediamo  affatto  ingiù - 
laggi.  sta  e  fuor  di  proposito.  Forse  che  un 

Sull’erto  dorso  del  Titano  si  stende  governo  per  essere  seno  debba  avere 
la  città  di  S.  Marino  a  cui  si  accede  quaranta  milioni  di  sudditi,  600  mila 
per  una  via  recentemente  costrutta  soldati,  e  un  di  bito  di  parecchie  con¬ 


che  gira  la  cima  dei  monte.  La  città 
giunge  colla  sua  parie  superiore  in¬ 
fine  al  vertice  che  si  eleva  a  metri 
794  sopra  il  livello  del  mare.  Il  suo 


tinaia  di  milioni  di  franchi? 

1  Scrivendo  delia  repubblica  di  S.  Ma 
rino  noi  non  vi  portiamo  leideed’un 
grande  Stato,  e  non  ci  meravigliamo 


ree  nto  è  guarnito  di  mura  e  di  tor-  quindi  delie  sue  piccole  istituzioni, 
rioni  ed  ha  due  porte,  denominate  delle  sue  industrie  limitate,  del  nu- 
r  una  della  Rupe ,  l’ altra  di  San  mero  dei  suoi  abitanti,  nè  preten- 
Francesco  o  Nuova.  I  varii  gruppi  diamo  che  i  Sammaresi  abbiano  a 
di  case  che  compongono  la  città  sono  denominare  esclusivamente  le  cose 
alquanto  disseminati  con  vie  per  Io  loro  con  diminutivi  e  parole  minu 
più  anguste  e  rozzamente  lastricate,  scole.  —  C: ò  premesso,  ritorniamo  in 
In  generale  le  abitazioni  non  offrono  via.  Altri  notevoli  edifici  che  sorgono 
bell’aspetto;  ma  nell’interno  non  sono  sulla  piazza  sono  l'antica  torre  delle 
prive  di  comodità  e  di  gusto.  Alcuni  campane,  un  elegante  tempietto  de¬ 
edifici  però  distinguonsi  per  gran- 1  dicato  a  S.  Marmo  ed  il  palazzo  dei 
dezza  o  per  eleganza  di  forma.  No-  celebre  archeologo  ed  epigrafista,  il 
tavole  per  la  sua  architettura  è  la  principe  Bartolameo  Borghesi  che  mo- 
chiesa  dsi  Francescani  che  trovasi  ri  il  16  aprile  1860. 
nella  parte  bassa  della  città.  Ivi  è  |  Sovrasta  a  codesta  piazza  la  rocca 
pure  il  teatro  costrutto  con  bel  di-  ;  guarnita  di  mura  e  torri  e  baluardi 
segno  nel  1800  e  capace  di  seicento  i  dal  lato  che  prospetta  la  città  e  di¬ 
spettatori.  Ascendendo  verso  la  parte  fesa  nel  resto  da  inaccessibili  dirupi 
superiore  s’incontra  prima  di  giuu-  Ivi  sorge  la  torre  della  campana,  il 
gervi  la  piazza  che  dominano  del  Pia -  cui  suono  è  inteso  in  ogni  parte  dei 
nello .  Forma  uno  de’ suoi  lati  un  edi-  L territorio  della  repubblica, 
ficio  ad  arcate  chiamato  Palazzo  dell  La  vista  che  si  gode  dal  sommo 
Consiglio  Sovrano,  sede  degli  uffici  della  rocca  meriterebbe  sola  il  vtag- 
go vernativi,  del  tribunale,  delle  seno- ì  gio  e  vani  autori  che  scrìssero  m- 
le,  dell’ archivio  pubblico:  nella  sala  |torno  a  S.  Marino,  come  Valéry  (Viag- 
del  Consiglio  trovasi  una  Sacra  fa-  gio  in  Italia).  Augar-Saint-Hippolyte 
miglia  ed  altri  quadretti  di  Guido  .  (Saggio  sulla  repubblica  di  S.  Marino) 
Reni,  assai  mal  conservati  invero,  Noél  des  Verges  affermano  che 
nonché  un  busto  marmoreo  di  Cle-  \  quella  vista  non  è  inferiore  agli  splen- 
mente  XII  e  del  benemerito  cittadino  didi  panorami  del  Bosforo,  della  baia 
Antonio  Onofrio,  ed  i  ritratti  d’uni  di  Rio-Janiero,  di  Napoli,  dì  Genova, 
duca  d’ Urbino,  di  Mariano  Delfico,  , di  Palermo  e  di  Lisbona, 
lo  storico  della  repubblica,  e  del  ge-  j  Sono  celebri  ne’ vicini  paesi  le  ac¬ 
eraie  Bonaparte,  —  tele  senza  al-  !  que  minerali  di  S.  Marino,  distinte  m 
cun  merito  —  e  diverse  iscrizioni 'tre  sorgenti  :  sulfurea,  salina  e  ferru- 
commemorative  in  latino.  Un  altro  1  ginosa.  Esse  trovansi  nella  valle  detta 
lato  è  occupato  dal  quartiere  delle  di  S.  Ambrogio  la  quale  è  a  breve 
milizie:  è  sormontata  dalla  torre  del-  distanza  dai  confini  defia  repubblica, 
l’orologio  e  serve  ancne  all’ufficio  |  e  denominansi  di  S.  Marino  perchè 
della  posta.  Sotto  al  lastrico  della  ;  in  questa  città  si  recano  tutti  coloro 
piazza  è  un  grande  cisternone  coniche  vogliono  sperimentare  l’efficacia 
varie  aperture  per  attingervi  l’acqua.  Idi  quelle  acque. 

Una  breve  salita  mette  dal  Pia-  \  V’hanno  pure  delle  ricche  sorgenti 
nello  alla  piazza  superiore,  la  quale  d’acqua  dolce  che  danno  movimento 
giace  in  piano  e  su  cui  sorge  la  venti  macine  da.  grano  ed  a  quella 
chiesa  maggiore  ossia  la  Pieve  di! di  una  fabbrica  di  polvere  da  can-- 
S .  Marino ■  È  questo  un  grandioso  none.  Da  codeste  sorgenti  scaturi- 
edifìcio  con  bella  architettura,  a  treccone  tre  piccoli  fiumi  che  solcano 
navate  divise  da  colonne,  adorno  di  il  territorio  del  a  repubblica,  cioè 
marmi  e  statue  e  di  un  bèl  dipinto  !  1’  Ansa  che  nasce  sotto  il  borgo  di 
del  Guercino  rappresentante  la  Ver-  ,;S.  Marino,  entra  nel  Riminese  e  de¬ 
sine.  Sul  frontone  greco  della  fac-  !  fluisce  nell* Adriatico,  V Ancorano  che 

scende  dalle  falde  del  monte  S.  Ma¬ 
rino,  e  percorrendo  esso  pure  la  prò- 


que  però  non  sia  sufficiente  all’ in¬ 
terno  consumo.  In  mezzo  ai  campi 
di  grano  sonvi  le  viti,  dove  tenute 
a  vigna  e  dove  a  filari.  La  grande 
vegetazione  è  formata  di  frassini,  di 
carpini,  di  aceri  e  specialmente  di 
quercia  cha  sono  l’ albero  predomi¬ 
nante  in  tutte  le  pendici  dell’  Appen¬ 
nino. 

II  più  florido  ramo  deli’  industria 
agricola  è  il  bestiame,  di  cui  si  fa 
un  rilevante  commercio  di  esporta¬ 
zione. 

Oltre  al  bestiame  si  esportano  al¬ 
tresì  legnami  da  costruzione  e  da 
ardere,  pelli  di  bue  e  di  agnelli,  lane, 
formaggi,  carni  salate  e  castagne. 
In  generale  l’industria  degli  abitanti 
si  esercita  su  pochissimi  articoli.  Me¬ 
rita  per  altro  d’  essere  citata  1’  offi¬ 
cina  d’ Acquaviva  ove  si  lavora  il 
corallo 

Un  luogo  che  i  devoti  non  trala¬ 
sciano  di  visitare ,  è  Castellare  ove 
sorgeva  la  villa  di  Felicissima  o  Feli¬ 
cita,  la  ricca  matrona  Riminese  che 
nella  leggenda  di  S.  Marino  rappre¬ 
senta  una  parte  importante. 

G.  N. 


SCIARADA. 

O  lettor,  ecco  il  primiero , 

11  secondo  coll  'intiero: 

Un  fig-'iolo  maledetto, 

Un  piofeta  benedetto 
Ed  ua  fior  di  bell’  aspetto. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  251: 
Barba-rossa. 


gine.  Sul  frontone  greco  1 

ciata  leggonsi  a  grandi  caratteri  le 
parole  : 


DIVO  MARINO 
ET  LIBERTATIS  AUCTORI  SEN. 


A  S. 


Marino 

il  Senato  ed  il 


P APRONO 

P.  Q. 

patrono  e  padre  della  libertà * 
popolo. 

A  proposito  di  tali  denominazioni 
che,  adoperate  già  da  ua  popolo 
grande,  sembrano  iperboliche  appli 


vincia  di  R.m-m  sbocca  nei  mare;  da 
ultimo  il  fiumiceilo  di  S.  Marino  che 
dopo  aver  irrigato  la  parte  occiden¬ 
tale  dei  territorio  e  segnatone  per 
lun  tratto  il  confine,  influisce  nel  flu¬ 
irne  Marecchia. 

jj  Varia  è  la  produzione  di  quei  ter¬ 
peni  pressoché  tutti  montuosi:  il  gra- 


PICCOL.A  POSTA. 

L,  Z.  Milano.  Siamo  dolenti  non  poterli 
pubblicare.  —  D.r  G.  R.  Novara.  Ricevuto  e 
grazie,  avrà  letto  nell’ultimo  numero  il  cen¬ 
no.  —  A.  G.  Ancona.  Le  abbiamo  spedite 
le  dispensa  dell’edizione  di  lusso,  V Annuario 
non  è  ancora  pubblicato.  —  V.  A.  Riva. 
Mandi  pure  per  le  tre  associazioni.  Per  la 
Strenna  risponda  ebe  quest’anno  non  l’ab¬ 
biamo  pubblicata.  —  Da  L.  F.  Salerno.  Nou 
ci  consta  d’aver  ricevuto  le  L.  2:  60  dal  suo 
incaricato.  —  G.  E.  Lucca.  Non  abbiamo 
pubblicata  la  Strenna  che  domanda.  —  F.  A. 
Rovereto.  Abbiamo  sp-dito  il  catalogo.  L’o¬ 
pera  Dante  illustrato  costa  L.  49,  Dovendo 
spedirle  le  opere  da’  Classici,  deve  calcolare, 
oltre  il  prezzo  di  L.  3:  50  ogni  volume,  le 
spese  postali  in  eccedenza ,  trattandosi  di 
Stato  estero.  —  M.  E.  Zofìnga.  Favorisca 
mandarci  ceDt.  50  per  eccedenza  di  diritti 
postali  per  la  fattale  spedizione  di  libri.  — 
M.  F.  Treviso.  Avrà  ricevuto  le  copertine. 
Cl  manderà  poi  i  cent.  60  alla  prima  oc¬ 
casione  in  francobobi.  —  C.  P.  d.  Martino 
di  Finita.  Il  Frasario  mercantila  costa 
L.  4,  i’aitr’opera  è  esaurita.  —  A.  C.  Agno.. 
Le  associazioni  all’  Illustrazione  sono  se¬ 
mestrali.  —  B.  E.  Palmanova.  11  Trai! ato 
richiesto  costa  L.  5.  —  V.  F.  Perarolo.  Ci 
-piace  di  non  poter  effettuare  a  suo  riguardo 
il  proposto  modo  di  sp-dizione.  —  C.  F.  S. 
Cos  ma.  L.  2:  50:  al  100.  —  G.  C.  La 
guerra  attuale  è  assai  più  terribilmente  poe¬ 
tica  che  quei  versi. 


cate  ad  una  repubblichetta  che  conta  ino,  il  grano  turco  e  le  fave  danno  il 
8000  abitanti  compresivi  i  mille  della  raccolto  il  più  abbondante  quantun- 
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LE  NOZZE  DI  GABRIELE. 


RACCONTO. 

(Contili,  vedi  N.  29). 

Ogni  oltraggio  all’ospitalità,  virtù 
nata  e  nutrita  nella  popolazione,  era 
riguardata  con  sommo  disgusto  e 5 
punita  _  dall’  esecrazione  universale.  1 
Questa  ignominia  opprimeva  la  mente 
di  Gabriele  quando  stava  inginoc-  ' 
chiato  accanto  al  letto  di  suo  nonno; 
il  terrore  di  questo  disonore,  peg¬ 
giore  di  ogni  altro,  e  che  egli  non 
avrebbe  potuto  mai  scancellare,  lo 
aveva  reso  muto  in  faccia  a  Pierina,  * 
vergognoso  ed  atterrito  tanto  che  si  ' 
sentiva  indegno  di  guardarla  in  volto  ;  ’ 
e  quando  il  nsuìtamento  delia  ricerca  ’ 
alla  tavola  del  mercante  gli  dimo¬ 
strò  che  non  vi  era  nulla  che  pro¬ 
vasse  il  delitto  narrato  dal  vecchio,' 
il  primo  sentimento  di  contentezza,  s 
il  trionfo  di  quella  scoperta,  fu  espres-  ; 
so  in  un  pensiero  che  aveva  ispirate 
le  sue  prime  parole:  —  Egli  poteva 
sposare  Pierina  perchè  era  figlio  di 
un  onest’  uomo. 

Quando  giunse  alla  capanna,  Fran-* 
cesco  non  era  ancora  tornato.  Pie-! 
rina  si  meravigliò  del  mutamento  ac-  ! 
caduto  nei  modi  di  Gabriele;  anche  5 
Pietro  e  le  bimbe  lo  notarono.  Il  ri-  | 
poso  ed  il  caldo  avevano  rimesso  il 
giovane  fratello,  che  potè  raccontar*  I 
gli  le  avventure  pericolose  della  notte  ' 
passata  sul  mare.  Essi  stavano  ascol¬ 
tando  il  racconto  del  ragazzo,  quando  1 
Francesco  finalmente  ritornò.  Questa 
volta  fu  Gabriele  che  gli  porse  la 
mano,  e  fece  il  primo  passo  verso 
una  riconciliazione. 

Con  sua  grande  meraviglia  suo  pa¬ 
dre  si  scostò  da  lui  senza  risponder¬ 
gli.  La  tempra  variabile  di  Francesco 
era  evidentemente  mutata  durante  ! 
la  sua  assenza.  Il  suo  volto  aveva  j 
un  piglio  severo  e  sprezzante,  men¬ 
tre  guardava  suo  figlio. 

—  Io  non  stringo  la  mano  alle  per¬ 
sone  che  hanno  dubitato  di  me,  escla¬ 
mò  egli  ad  alta  voce  e  con  collera,  * 
perchè  io  sempre  dubiterò  di  esse. 
Siete  un  cattivo  figlio!  Avete  sospet¬ 
tato  vostro  padre  di  qualche  infamia 
che  non  osate  dire  apertamente,  senza 
altra  prova  che  i  vaneggiamenti  di 
un  vecchio  morente  e  mezzo  rim¬ 
bambito.  Non  mi  parlate!  non  vogiio 
ascoltarvi!  Un  uomo  innocente  ed 
una  spia  stanno  male  assieme;  an¬ 
date  a  denunziarmi,  Giuda  che  siete! 
Non  lui  curo  nè  di  voi,  nè  del  vo¬ 
stro  segreto.  Che  cosa  fa  qui  questa 
Pierina?  Perchè  non  è  tornata  a  casa 
sua?  Il  prete  sta  per  giungere,  e  noi 
non  abbiamo  bisogno  di  stranieri  in 
questo  luogo.  Riconducetela  al  po¬ 
dere,  e  rimanete  là,  se  così  vi  piace; 
nessuno  ha  bisogno  di  voi  qui  ! 

Il  modo  con  cui  furono  pronun¬ 
ciate  queste  parole  era  così  sinistro 
e  strano,  e  lasciava  scorgere  un  non 
so  che  di  sospettoso ,  che  Gabriele 
sentì  chiudersi  il  cuore,  e  quasi  su¬ 
bito  gli  balenò  nel  pensiero  questa 


terribile  domanda:  — -  Suo  padre  lo  il  fanciullo  tutto  commosso,  abbiamo 
aveva  egli  seguito  alla  tavola  deli  paura  di  rimanere  soli  con  nostro 
mercante ?  padre:  egli  ci  ha  battuti  perchè  &b- 

Anche  ss  egli  avesse  voluto  rispon-  biamo  parlato  di  te! 


dere,  non  ne  avrebbe  avuto  la  forza, 
perchè  il  sospetto,  che  rinacque  per 
quella  domanda,  distrusse  intera¬ 
mente  tutte  le  speranze  e  tutte  le 
convinzioni  del  mattino.  La  soffe¬ 
renza  morale  prodotta  da  questo  im¬ 
provviso  mutamento  di  tutù  i  suoi 
pensieri,  fa  tale  che  agl  sul  suo  fi¬ 
si  cp;  si  sentì  quasi  mancare  i  sensi 
alla  presenza  di  suo  padre,  e  quando 
Pierina  con  piglio  smarrito  si  allestì 
in  fretta  per  tornare  a  casa  sua,  egli 
la  segui  senza  guardare  nessuno  in 
volto,  come  se  avesse  voluto  fuggire 
dalla  sua  abitazione.  Non  mai  l’aria 
fresca  e  pura  della  landa  gli  era  sem¬ 
brata  si  confortevole  quanto  quel 
giorno. 

Mentre  si  avviavano  verso  la  fat- 


Gabriele  entrò;  suo  padre,  che 
stava  seduto  innanzi  al  focolore,  alzò 
gli  occhi,  e  facendo  un  gesto  sprez¬ 
zante,  disse  a  mezza  voce:  «  Spia!  » 
ma  non  rivolse  la  parola  diretta - 
mente  a  suo  figlio.  Le  ore  passarono 
silenziose;  al  giorno  tenne  dietro  la 
sera,  ed  alla  sera  la  notte,  ma  Fran¬ 
cesco  non  parlò  mai  ai  suoi  figliuoli. 
Quando  fu  buio  del  tutto ,  presa  le 
sue  reti,  ed  uscì  dicendo  ch’era  me¬ 
glio  esser  solo  sul  mare  che  in  casa 
con  una  spia. 

Al  suo  ritorno,  l’indomani  mattina, 
egli  non  era  mutato  ;  passarono  i 
giorni,  le  settimane  ed  i  mesi,  e  sem¬ 
pre  ,  benché  con  gli  altri  figliuoli 
fosse  tornato  come  prima,  rimase  lo 
stesso  col  suo  primogenito.  Rara- 


toria,  egli  procurò  di  consolare  Pie-! mente,  0  tranne  quando  non  poteva 


rina  del  modo  aspro  col  quale  suo 
padre  le  aveva  parlato  ,  assicuran¬ 
dola  che  essa  possedeva  tutto  il  suo 
affetto  e  che  nulla  ai  mondo  avrebbe 
potuto  scemarlo;  ma  non  le  disse 
altro.  Egli  non  volle  confidarle  il 
segreto  che  l’opprimeva.  Pierina  era 
l’ultima  persona  al  mondo  cui  avrebbe 
svelato  la  pena  che  gli  spezzava  il 
cuore.  Appena  scorsero  la  fattoria, 
Gabriele  si  fermò  e  si  accommiatò 
da  Pierina,  promettendole  di  tornare 


fare  a  meno,  egli  ruppe  il  suo  osti¬ 
nato  silenzio  con  Gabriele.  Mai  non 
volle  prenderlo  seco  nel  battello,  non 
volle  mai  rimanere  solo  in  casa  nè 
mangiare  con  lui,  non  volle  mai  che 
gli  altri  figliuoli  gli  parlassero  del 
fratello  loro,  e  non  volle  mai  sentire 
da  lui  una  parola  che  si  riferisse  a 
ciò  che  suo  padre  aveva  detto  prima 
di  morire  in  quella  burrascosa  notte. 

II  giovane  si  struggeva  sotto  ra¬ 
zione  di  questa  domestica  scomunica, 


presto  a  vederla;  e  si  mostrò  con  I  sotto  l’influenza  straziante  del  dubbio 
lei  gioviale  e  sereno,  benché  avesse 'che  mai  lo  abbandonavate  più  di 
la  disperazione  nel  cuore.  Malgrado  Hutto ,  sotto  i  continui  rimproveri 
tutto  ciò  che  la  povera  fanciulla  po-!  della  propria  coscienza,  prodotti  dal 
tesse  pensare  del  suo  modo  di  prò-  \  sentimento  che  egli  mancava  ad  un 
cedere,  egli  sentiva  che  in  quel  mo-|  solenne  dovere.  Ma  nè  i  rimorsi,  nè 
mento  non  avrebbe  potuto  vedere  il  i  mali  trattamenti  che  riceveva  in 
fattore  e  sentirlo  parlare  allegra- Gasa  sua,  nè  il  rincrescimento  che 
mente ,  come  era  suo  costume ,  del  ■  aveva  di  dover  mancare  alla  con¬ 
prossimo  matrimonio  di  Pierina.  ì  fessione  come  buon  cattolico,  pote- 
Rimasto  solo,  Gabriele  andò  va- !  reno  indurre  Gabriele  a  svelare  il 
gando  a  caso  psr  la  landa;  i  dubbi;  segreto  che  lentamente  consumava  la 
intorno  all’ innocenza  di  suo  padre, "sua  esistenza.  Egli  sapeva  che  una 
che  la  visita  al  monumento  druidico  volta  svelato,  fosse  stato  suo  padre 
avevano  dileguato,  erano  ora  rinati  !  riconosciuto  colpevole  o  innocente, 
pel  linguaggio  di  Francesco;  eragli j rimarrebbe  sempre  il  sospetto  sulla 
un  terribile  pensiero  alla  mente  che  ;  sua  famiglia ,  ed  anche  su  Pierina , 
la  ricerca  del  mattino,  in  fin  dei- eie  ne  farebbe  parte  ;  e  questa  mac- 
conti ,  non  concludeva  gran  cosa ,  e  chia  non  si  scancelerebbe  per  tutta 
ohe  il  mistero  non  era  ancora  sve-  la  loro  vita.  I  rimproveri  del  mondo 
lato.  Che  cosa  significavano  la  vio-!sono  terribili  anche  nelle  città  po¬ 
tenza  delle  parole  di  suo  padre  ed  poiose,  ove  molte  persone  che  abitano 
il  mutamento  avvenuto  in  esso?  Il  nello  stesso  nostro  casamento  ci  sono 
nonno  aveva  egli  delirato  la  notte, :  sconosciute;  ma  nelle  campsgne  essi 
ovvero  il  mattno?  Quanto  più  Ga-  sono  anche  più  terribili,  dove  tutti 
briele  si  faceva  queste  domande,  tanto 1  si  conoscono  ,  ove  tutti  parlano  di 
meno  trovava  argomenti  per  rispon- !  noi,  ove  nulla  si  frappone  fra  noi  e 
dervi.  Cercherebbe  egli  qualcuno  più  te  mate  lingue.  Gabriele  non  ebb8  il 
saggio  che  potesse  consigliarlo?  No,  coraggio  di  affrontare  questa  tre- 
non  mai,  finché  rimaneva  una  prò-  menda  probabilità  di  una  ignominia 
babilità  che  suo  padre  fosse  inno- 1  così  spaventosa,  nemmeno  per  ser- 
cente.  \  vira  i  sacri  interessi  della  giustizia 

|  Con  questi  pensieri  che  gli  tortu-  e  della  •verità, 
ravano  la  mente,  giunse  alia  capanna  ;  ! 
egli  stava  ancora  incerto  innanzi  al-  \ 
l’ uscio,  quando  lo  vide  aprirsi  con  ì 
cautela:  era  suo  fratello  Pietro  che 
guardava  fuori,  e  vedutolo,  gli  corse 
incontro.  .  ( 

'  r—  Vieni,  Gabriele,  oh  vieni!  disse 


{Continua). 


Wjlkie  Collins. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

★ 

*  » 

I  guanti  Di  color  verde.  —  Dob¬ 
biamo  un  Consiglio  alle  nostre  gentili 
signore,  ed  è  che  non  usino  con  troppa 
predilezione  i  guanti  di  color  verde.  A 
quelle  che,  corn’é  naturale,  vorrebbero 
sapere  il  perchè  di  questo  consiglio, 
diamo  loro  a  leggere  le  seguenti  linee, 
che  troviamo  in  un  giornale  inglese: 

«  Non  ha  guari  una  signora  di  Lon¬ 
dra,  che  aveva  una  predilezione  pei 
guanti  verdi,  non  tardò  a  vedersi  spun¬ 
tare  tutt’attorno  alle  unghie  una  quan¬ 
tità  di  vescichette  che  poi  si  conver¬ 
tirono  in  altrettante  ulceri  ;  e  dalle  più 
minute  indagini  praticate  dai  medici 
per  trovare  la  causa  di  questo  malore, 
si  constatò  che  esso  proveniva  dall’ar¬ 
senico  che  si  conteneva  nella  tinta  ver¬ 
de  applicata  alla  pelle  dei  guanti.  » 

a 

•  « 

Ferrovie  in  Siberia.  —  Si  annun¬ 
zia  già  prossimo  rincominciamento  dei 
lavori  della  ferrovia  destinata  a  tra¬ 
versare  la  Siberia,  che  sarebbe  di  1200 
miglia  di  lunghezza.  Per  apprezzarne 
la  importanza  basta  notare  che  questa 
linea  dovrà  traversare  paesi  coverti  di 
neve  e  di  ghiaccio  per  ben  dieci  mesi 
dell’  anno. 

La  strada  prenderà  per  punto  di  par¬ 
tenza  Nischissi  Novogorod,  onde  potere 
esportare  verso  queste  località  i  pro¬ 
dotti  dell’  Asia  settentrionale  ,  della 
Persia,  del  Turkestan.  Tale  esporta¬ 
zione  rapppesenta  il  valore  annuo  di 
14  milioni  di  lire  sterline.  Una  delle 
stazioni  più  importanti  sarà  quella 
d’  Irbito. 

9  « 

II  furto  pagato.  —  Un  villano  se 
n’  andava,  giorni  sono,  con  un  paio  di 
capponi  che  aveva  rubati.  Incontrollo 
un  suo  antico  padrone,  e  gli  disse: 
—  Eb,  birbante....  ruberai  dunque  tu 
sempre?....  dove  hai  preso  quei  due 
capponi?  —  Oh!  li  ho  pagati,  come 
sono  cristiano.  —  Non  ti  credo  ,  fur- 
baccio:  non  puoi  averli  comprati,  per¬ 
chè  non  avevi  un  soldo  in  tasca.  —  Ed 
io  vi  giuro....  —  Ebbene,  vuoi  tu  ven¬ 
dermeli  per  lo  stesso  prezzo  che  tu  li 
hai  pagati?  —  Volentieri,  signor  mio, 
se  così  vi  piace;  a  me  mi  sono  costati 
quattro  bastonate....  con  voi  non  voglio 
guadagnare. 


colma  apposite  trattative,  le  quali  eb¬ 
bero  buon  risultato. 

li  prefessore  Nordenskiold  desidera 
che  la  spedizione  da  lui  diretta  spinga 
le  sue  ricerche  al  di  là  dei  punti  che 
finora  furono  esplorati  dai  più  arditi 
viaggiatori,  epperò  oltre  ad  una  scelta 
collezione  dei  più  perfetti  strumenti 
scientifici,  egli  provvede  all’  imbarco 
sulla  nave,  posta  a  sua  disposizione, 
di  tutti  gli  oggetti  indispensabili  per 
un  lungo  soggiorno  fra  i  ghiacci  eterni. 

Quando  le  masse  di  ghiaccio  preclu¬ 
deranno  assolutamente  alla  nave  ogni 
via  di  avanzamento,  gli  arditi  esplora¬ 
tori  intendono  spingersi  più  oltre  sulle 
slitte,  ed  a  questo  oggetto  emissari 
svedesi  andranno  in  Groenlandia  a 

farvi  incetta  di  numerose  mute  di  cani. 

★ 

♦  * 

16,000  trombe!  —  A  questa  rispet¬ 
tabile  cifra  ascende  il  numero  delle 
trombe  somministrate  dal  rinomato  fab¬ 
bricatore  di  strumenti  G.  Delitti  di 
Milano,  al  Governo  francese,  nel  breve 
periodo  di  questa  iniqua  guerra.  Mam¬ 
mamia,  che  trombettamento  assordante 
si  fa  udire  in  Francia!  Lasciamo  agli 
statisti  di  enumerare  quante  trombe, 
oltre  queste,  si  contano  in  Francia  e 
quante  tube ,  o  canne  d’  altro  genere 
fanno  colà  echeggiare  le  onde  sonore 

colle  loro  vibrazioni! 

« 

«  « 

Le  cassette  postali  in  America.  — 
Abbiamo  da  New-York,  scrive  il  Buil¬ 
der ,  che  un’innovazione  è  stata  testé 
introdotta  nel  servizio  postale  di  quella 
città.  Le  cassette  postali  sono  poste  in 
comunicazione  con  un  tubo  pneumatico 
che  girando  attorno  alla  città  fa  capo 
all’ufficio  centrale  delle  poste.  Non  ap¬ 


pena  le  lettere  sono  gettate  nelle  cas¬ 
sette  esse  vengono  attratte  dal  tubo 

con  una  velocità  di  65  miglia  all’  ora. 

* 

•  * 

Presenza  di  spirito.  —  Il  signor  Le- 
vasseur  era  in  cattedra  in  una  sala 
del  Collegio  di  Francia,  e  faceva  il  suo 
corso  d’economia  politica  come  d’ordi¬ 
nario.  Gli  astanti  ascoltavano  silenziosi 
il  professore,  quando  una  granata  en¬ 
trando  da  una  delle  finestre  della  sala 
venne  a  cadere  sui  gradini  della  scala 
della  cattedra  ove  stava  il  signor  Le- 
vasseur.  Il  professore  era  in  piedi,  egli 
interruppe  il  discorso  per  un  istante  , 
per  gettare  uno  sguardo  sulla  bomba 
che  veniva  a  fargli  visita,  e  dopo  es¬ 
sersi  assicurato  che  le  scheggie  del 
proiettile  non  avean  colpito  alcuno  ,  il 
signor  Levasseur,  calmo  come  lo  era 
prima,  disse  all’  uditorio:  «  Se  non 
v’incomoda,  signori,  continueremo  il 
nostro  corso.  »  Gli  applausi  scoppiarono 
.e  ognuno  rimase  al  proprio  posto. 


IL  monti:  VALEVANO. 

Eccovi  il  disegno  di  questo  forte 
celebre  perchè  il  conte  Bism&rk  vo¬ 
leva  gli  fosse  consegnato  in  cambio 
del  primo  armistizio  che  si  trattò. 
Esso  è  il  più  importante  dei  forti  di 
Parigi,  sorge  a  ponente,  su  una  col¬ 
lina  sulla  sponda  sinistra  della  Senna, 
è  costrutto  a  pentagono;  fu  incomin¬ 
ciato  da  Napoleone  I.  Su  quel  monto 
un  tempo  sorgevano  dei  conventi,  ora 
invece  il  forte  che  doveva  proteggere 
non  solo  la  parte  occidentale  di  Pa¬ 
rigi,  ma  tutto  il  paese  da  Saint-Cloud 
e  Sóvres  sulla  riva  sinistra  della 
Senna. 


* 

•  * 


Strano  modo  di  pagare  i  debiti.  — 
Il  barone  Maltzahn,  maresciallo  della 
corte  di  Prussia,  si  abbruciò  le  cer¬ 
vella  dopo  un  magnifico  déjeuner,  al 
quale  aveva  invitato  tutti  i  suoi  cre¬ 
ditori,  colla  scusa  di  venire  ad  un  com¬ 
ponimento. 

•  ♦ 

Nuova  spedizione  polare.  —  Sotto 
la  direzione  del  distinto  geografo  pro¬ 
fessore  Nordenskiold  si  prepara  dal 
Governo  svedese  una  importante  spe¬ 
dizione  polare. 

Il  Governo  italiano,  desiderando  che  un 
ufficiale  della  nostra  marina  prendesse 
parte  alla  spedizione,  ha  fatto  aprire 
dal  nostro  incaricato  d’ affari  a  Sto- 


Spieg  azione  del  Rebus  a  pagina  231  : 

Il  corso  degli  umani  eventi  è  la  soia  regola  dell’uomo  prudente. 
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P.  Chiesa,  Gerente 


Stabilimento  Tifografico-letterario  di  E.  Treves 


Tip.  Treves, 


Voi.  III.  —  N.  31. 


Giovedì  16  Febbraio  1871. 


Esc©  la  Domenica  ©  il  Giovedì. 


PREZZO  D’ASSOCIAZIONE 


Anno  Sem. 

Regno  d’  Ita.ll»  .  .  ;  . L.  G  ©O  3 - 

Svizzev*. . »  T - 3  SO 

Austria,  Francia,  Germania . »  - 4  — 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna . - O - 


Il  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell'importo  in  vaglia  postai*  ' 
Stabilimento  dell’editore  E.  Trevc»,  Milano,  via  Solferino  N.  11. 

Lettere,  groppi,  disegni,  devono  inviarsi  franchi  allo  Stabilimento  del¬ 
l’editore  E.  Iret  e»,  Milano.  Inserzioni  Cent  50  per  linea  o  spazio  di  linea. 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati  ,  e  non  si  restituiscono.  La  Dire¬ 
zione  li  ritiene  presso  di  sfc  per  propria  garanzia. 


Zurigo. 


Basilea. 


confederazione  svizzera 

Lucerna. 


Untenvalden. 


Ticino. 


Uri 


Glarus. 


Scitffuu,  Appenzel 

~ 


Vau  1. 


LX3EOTE 

ET 

PATRIE 


San  Gallo. 


Wa'ese. 


Grigioni. 


Snlothurn  (Sclera). 


Argovia. 


Ginevra. 


Le  armi  della  Confederazione  Svizzera  e  dei  suoi  22  Cantoni,  da  una  vetriera  del  palazzo  federale  a  Berna. 


LA  SOCIETÀ’. 

L’ uomo,  dal  momento  in  cui  apre 
gli  occhi  alla  luce  fino  al  punto  che 
li  chiude  per  sempre,  ha  bisogno  del¬ 
l’assistenza  dell’altro  uomo.  Pene¬ 
trati  di  questa  massima  non  ci  sarà 
difficile  il  farci  un’adeguata  idea  della 
Società. 


Prendiamo  il  bambino  appena  nato, 
quante  cure,  quanti  riguardi,  quante 
precauzioni  non  bisogna  porre  in  ope¬ 
ra  perchè  nulla  possa  recar  danno 
al  suo  'delicatissimo  corpicino  ed  alla 
sua  salute!  E  la  madre,  nutrendolo 
col  suo  latte,  riscaldando  le  tenere 
membra,  circondando  il  caro  essere 
di  mille  e  mille  cure  che  sol  può  sug¬ 


gerire  il  materno  affetto,  fa  sì  che  il 
bambino  cresca  vegeto  e  robusto  e 
giunga  a  balbettare  le  prime  parola 
ed  a  muovere  il  primo  passo;  rad¬ 
doppiano  allora  le  cure,  poiché  au¬ 
mentano  i  pericoli;  bisogna  guidare 
il  vacillante  piede,  bisogna  che  un  al¬ 
tro  uomo  divenga  lo  schiavo  del  fan- 
ciullino,  non  allontanandosi  mai  da 
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lui,  quasi  fosse  la,  sua  ombra,  e  quando 
il  fanciullo  si  è  reso  alfine  padrone 
di  sè,  quando  incomincia  a  compren¬ 
dere  di  vivere,  allora  fa  duopo  di 
chi  gl’insegni  tutto  ciò  che  è  neces¬ 
sario  perchè  diventi  un  uomo  e  le 
scuole  gli  aprono  le  loro  porte;  là 
impara  ad  essere,  là  si  forma  la 
mente,  là  riceve  l’educazione  delio 
spirito,  come  nella  famiglia  riceva 
quella  del  cuore;  e  quando,  terminati 
gli  studi,  abbandona  per  sempre  quelle 
mura  che  lo  videro  misurare  i  primi 
passi  nel  sapere,  allora  è  la  sua  volta 
di  contracambiare  agli  uomini  le  mille 
cure  eh’  essi  ebbero  di  lui  lattante, 
fanciullo,  giovinetto,  e  si  sdebita  del 
suo  obbligo  coll’  applicare  il  suo  in¬ 
gegno  e  le  sue  forze  a  migliorare  la 
condizione  di  tutti  e  col  rendere  a 
tutti  servigi  ed  utilità. 

Ma  come  potrebbe  il  fanciullo  di¬ 
venir  uomo ,  se  altri  non  avesse  di 
lui  cura  ?  Come  potrebbe  l’ uomo 
istruirsi  esser  utile  agli  altri,  se  vi¬ 
vesse  isolato  e  dovesse  pensare  a 
tutto  quanto  può  occorrere  alla  vita 
materiale?  Spinti  da  questo  bisogno 
del  vicendevole  aiuto  e  dalla  loro 
natura  stessa,  gli  uomini  si  unirono 
dapprima  in  piccol  numero  e  forma¬ 
rono  la  famiglia;  quindi  più  famiglie 
unite  si  avvicinarono  e  fabbricando, 
le  loro  casupole  vicine  le  une  alle  al- 
Itre,  diedero  origine  ai  villaggi,  quindi  ] 
a  città  e  regni,  ed  ecco  la  società,  im-  • 
mensa  catena  i  cui  anelli  sono  sii 
strettamente  collegati  gli  uni  cogli; 
altri  che  io  spezzarne  un  solo  equi-; 
varrebbe  a  distruggere  l’edificio  so- ; 
ciale. 

Ogni  uomo  ha  nella  società  una  via' 
segnata  dalla  quale  non  può  assolu-| 
tamente  dipartirsi,  per  umile  che  sia* 
la  sua  condizione:  pure  la  sua  opera 
è  tanto  necessaria,  quanto  quella  di 
colui  che  è  alla  testa  di  tutti  e  da 
tutti  conosciuto.  Forsecbè  allorquan¬ 
do  noi  ammiriamo  un  delicato  con¬ 
gegno  porgiamo  mente  all’umile  chio¬ 
doimo  che  unisce  fra  loro  due  la- 
strine  di  metallo  ?  Eppure  se  quel 
chiodo  si  rompe ,  sparisce  e  il  con¬ 
gegno  più  non  funzionerà  con  quella 
primiera  precisione  e  rimarrà  inat¬ 
tivo. 

Tal  si  può  dire  della  società;  uno 
è  necessario  a  tutti ,  come  tutti  ad 
uno.  Prendete  il  più  piccolo  oggetto! 
che  vi  capiti  sottomano,  uno  spillo! 
per  esempio,  osservatelo  e  poi  pen-! 
sate  quante  braccia  occorsero  per! 
darvelo  ed  allora  avrete  un’idea  del-  f 
l’importanza  del  vicendevole  aiuto 
e  sostegno;  minatori  per  estrarre  il] 
metallo  dalle  viscere  della  terra,  uo¬ 
mini  per  trasportarlo  alle  i  ffìcine, 
fonditori  per  purificarlo,  operai  per 
lavorarlo,  ridurlo  in  lastre,  in  fili  e 
mille  altri,  senza  contare  chi  deve  far 
le  macchine,  gli  utensili  che  servir 
debbono  in  quest’  opera,  e  tutto  ciò  ■ 
per  uno  spillo;  vorrei  porre  un  di  co- ì 
loro,  e  ve  ne  sono  molti,  che  dicono; 
oh  !  che  importa  a  me  del  mondo  ?  non  « 
ho  bisogno  di  nessuno;  vorrei,  ripeto, 


porre  imo  di  costoro  in  posizione 
tale  da  dover  soddisfare  da  sè  a  tutte 
le  necessità  della  vita,  si  faccia  da 
sè  la  casa,  i  mobili,  gli  abiti,  coitivi 
da  sè  i  campi,  mieta,  raccolga,  se¬ 
mini  e  vedrà  se  da  solo  potrà  far  tutto. 

Lo  ripeto,  ogni  uomo  ha  il  dovere 
di  dedicarsi  tutto  al  benessere  so¬ 
ciale  ;  come  gli  altri  lavorarono  e  la¬ 
vorano  per  lui  così  egli  deve  per 
quanto  può  da  lui  dipendere  e  fin 
dove  giungono  le  sue  forze  dare  il 
suo  aiuto  e  prestarsi  nella  grande 
opera  sociale;  ognuno,  per  quanto 
oscura  sia  la  sua  posizione ,  ha  la 
sua  parte  ed  ha  il  sacrosanto  obbligo 


SCIENZA  POPOLARE 


UN  PO’  DI  STORIA  SULL’ARITMETICA, 


Se  i  caratteri  alfabetici  furono  in¬ 
trodotti  nella  Grecia  da  Cadmo:  — 
se  ai  Pelasgi  l’Italia  deve  la  cono¬ 
scenza  delle  lettere;  ed  a  Zenone  va 
attribuita  l’ invenzione  del  dialogo; 
—  l’Aritmetica  —  per  quanto  ci  as¬ 
sicura  Giuseppe  Ebreo  —  passò,  col 
mezzo  d’ Abramo  ,  dall’ Asia  nell’E¬ 
gitto.  Difratti  i  popoli  asiatici,  i  di¬ 
scendenti  di  Sem,  sono  i  grandi  pri¬ 
mitivi  ed  unici  sacerdoti  della  scienza, 
i  cultori  delle  arti,  i  banditori  del 


di  compierla.  Quando  noi  ammiriamo  vero.  È  sempre  da  queste  divine  re- 
un  bel  palazzo  che  dà  lustro  e  de-  gioni  dallo  splendido  cielo,  dalla  terra 
coro  alla  città,  lodiamo  il  genio  del-  ,  carca  di  fiori  e  delle  grandi  memorie 
che  concepì  il  bel  dise-lche  si  diparte  la  luce:  —  è  sempre 


[  1’  architetto 
gno  ;  ma  l’architetto  solo  non  avreb¬ 
be  certamente  tradotto  in  atto  il  suo 
,  concetto,  se  altri  uomini  non  si  fos- 
;  sero  prestati,  cosicché  dall’umile  ma¬ 
novale  che  sale  e  scende  tutto  il  di 
ìe  scale  ed  i  ponti  portando  sulle  sue 
spalle  calce  e  mattoni ,  fino  a  colui 


da  questi  uomini  benedetti  da  Dio 
che  ci  vengono  le  grandi  idee,  i  su¬ 
blimi  responsi,  i  divini  trovati,  le  ti¬ 
taniche  imprese. 

Ciò  che  è  nuovo  per  noi  è  vecchio 
di  secoli  laggiù;  —  ciò  che  a  noi 
pare  miracolo  è  cosa  comune  per  i 


che  ideò  l’opera,  tutti  hanno  diritto  popoli  orientali. 

parte  dell’  universale  soddisfaci-  !  Nessuna,  [meraviglia  adunque  che, 


|  mento.  Non  già  ch’io  voglia  porre  a  mentre  in  Russia  innanzi  il  regno 
pari  il  genio  dell’artista,  coll’onera  del  famoso  Alassiovvitz  non  si  con¬ 
imateriale  del  manovale ,  no:  ma  saltavano  che  una  ventina  di  moscoviti 
un  generale  colla  sua  tattica  vince  [che  conoscessero  l’uso  delle  cifre, 


|  una  battaglia  devonsi  dimenticare  le 
;  migliala,  di  soldati  che  col  loro  co- 
|  raggio,  col  loro  slancio  conquistarono 
a  punta  di  baionetta  il  terreno  e  di¬ 
spersero  il  nemico? 

Riepiloghiamo.  La  società  è  dun¬ 
que  una  grande,  immensa  famiglia,  i 
cui  membri  devono  tutti  vicendevol¬ 
mente  aiutarsi  ed  è  da  sprezzarsi  co- 
;  lui  che  vive  inattivo  in  seno  ad  essa 
|senza  cercare  di  contracambiare  per 
quanto  può  e  come  può  il  benessere 
di  cui  gode. 

Niuno  ha  il  diritto  di  lamentarsi 
della  posizione  che  ha  nella  società; 
ognuno  ha  in  sè  il  potere  di  renderla, 
mediante  lo  studio  e  l’operosità,  bella 
e  nobile  quanto  qualunque  altra,  e  se 
si  desidera  d’innalzarsi  e  distinguersi 
esser  non  deve  per  bassa  invidia  o 
pazza  ambizione,  ma  bensì  per  poter, 
essere  più  a  caso  di  rendere  allaA& 
Società  servigi  ed  utilità. 

Ma  questa  grande  famiglia  non 
sarebbe  che  un  immenso  danno  ove 
non  vi  fossero  degli  argini  alle  sfre¬ 
nate  imprese  di  alcuni  e  questi  &r- 


;  cinesi, 
I  specie 


gini  la  società  stessa  si  è  incaricata  ’  al  fanatismo 


secoli  e  secoli  prima,  con  una 
di  pallottoliere  calcolassero 
con  tanta  facilità  e  prontezza  da  te¬ 
ner  dietro  ad  una  persona  elle  leg¬ 
gesse  un  libro  di  conteggio  con  tutta 
quella  rapidità  di  cui  questi  si  sentisse 
capace  ....  Dall’Asia  adunque  l’Aritme¬ 
tica  passò  nell’ Egitto.  E  quivi  venne 
non  solo  favorevolmente  accolta  ma 
perfezionata  ben  anche;  imperciocché 
si  riconoscessero  di  subito  i  grandi 
vantaggi  di  cui  ella  era  apportatrice, 
massime  sapendola  utilissima  per  la 
più  facile  intelligenza  della  Filosofia 
e  Teologia ,  —  scienze  che  in  quel 
tempo,  come  bene  si  conosce,  si  ap¬ 
poggiavano  completamente  sopra  i 
numeri. 

Difratti  Pitagora  dopo  aver  detto 
che  la  natura  dei  numeri  è  sparsa 
su  tutto  l’universo,  soggiungeva  che 
cognizione  di  essi  conduce  sempre 
a  quella  divinità.  È  per  questo  che 
gli  antichi  Egizii  —  al  dir  di  Kir- 
chero  —  si  sentirono  attratti  invin¬ 
cibilmente  verso  questa  scienza,  Da¬ 
marono  con  una  passione  tendente 


e  non  potendo  o 


di  formare  ed  adattare;  essi  sono 
leggi. 

A.  Cecovi. 


le 


SULL’EDUCAZIONE 


PENSIERI 


DI 


NICCOLO’  TOMMASEO 


SEfOS'DA  EDIZIONE 


<St 


E.  1  :  50. 


Dirigere  Qomra.  a  vagita  a .l’edltora  E.  Treves,  ria  Sollerino,  1  ]. 


ncn  volendo  elevarle  altari,  la  fecero 
l’anima,  la  vita,  l’appoggio,  la  leva 

d’ogni  loro  operazione . 

Dall’  Egitto  l’Aritmetica  venne  nella 
Grecia,  e  passata  per  varii  stadii  di 
novelle  perfezioni,  si  presentò  ai  Ro¬ 
mani  e  da  quest’ ultimi  a  noi.  Con 
tutto  questo  però  non  bisogna  cre¬ 
dere  che  l’Aritmetica  d’ allora  fosse 
l’Aritmetica  d’oggidì,  tutt’altro.  Leg- 
gansi  i  trattati  di  Nicomaco,  che  si 
scrissero  o  si  composero  tre  secoli 
dopo  la  fondazione  dell’eterna  città, 
e  si  avrà  campo  a  rimanere  di  leg¬ 
gieri  convinti  che  l’Aritmetica  pri- 
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mitiva,  con  tutte  le  sue  perfezioni, 
le  sue  modificazioni ,  le  sue  amplifi¬ 
cazioni ,  Je  sue  ■varianti  e  correzioni 
non  si  estendeva  però  che  alla  pre¬ 
cipua  ed  assoluta  considerazione  delle 
varie  divisioni  a  cui  i  numeri  so g- 
giaciono. 

Era  molto  —  ò  vero  —  ma  non 
era  tutto.  Ci  volle  il  progredire  mol- 
tiforme  ma  continuo  dei  popoli;  ci 
volle  lo  studio  di  secoli  accumulato 
anno  per  anno,  e  tramandato  di  ge¬ 
nerazione  in  generazione  per  unifor¬ 
mare,  ampliare  e  migliorare  com’è 
attualmente,  quest’  utile  trovato.  On¬ 
de  se  si  mettesse  oggi  a  confronto 
uno  dei  migliori  nostri  trattati  al¬ 
gebrici  con  quel  compendio  di  antica 
aritmetica  scritto  da  Psello  e  pub¬ 
blicato  nel  1556  in  latino  da  Zilan - 
dro ,  si  avrebbe  motivo  di  credere 
che  quel  lavoro  farebbe ,  la  più  me¬ 
schina  figura..  Con  tutto  questo  però 
siamo  ben  lontani  dal  menomare  nè 
punto  e  è  poco  il  merito  intrinseco, 
materiale ,  scientifico  di  quel  com¬ 
mento,  Dio  ce  ne  scampi;  —  anzi  ci 
sentiamo  in  dovere  di  confessare  pei 
primi  che  senza  di  quegli  antichi 
trattati  non  potrebbero  esistere  gli 
attuali.  E  a  proposito  di  trattati  an¬ 
tichi  quello  di  Psello  non  è  il  solo: 
ve  ne  sono  ben  altri  qual  più  qual 
meno  celebre ,  qual  più  qual  meno 
ampio,  qual  più  qual  meno  corretto 
e  pregievole.  Ad  enumerarli  tutti  ci 
vorrebbe  non  lo  spazio  circoscritto 
d’ un  articolo  di  gior  nale  ,  ma  l’ am  - 
pio  campo  di  un  volume.  Con  tutto 
ciò  però  accenniamo  a  qualcuno  di 
essi.  E  cosi:  prima  dello  Psello,  Gior¬ 
dano  Bruno,  l’autore  degli  Erotici 
Furori  —  del  Cavallo  Pegaseo  — 
della  Cena  —  e  del  Caudelaio  e  di 
tanti  altri  filosofici  temi,  aveva  scritto 
un  trattato  pregievole  di  Aritmetica 
che  veniva  pubblicato  nel  1480  da 
Fabro  Stapultnse,  dopo  avervi  unito 
un  buon  commentario. 

Anche  il  monaco  Barlam ,  in  un 
suo  libro  a  titolo  Logistica,  diede 
una  completa  teoria  sulle  operazioni 
ordinarie  relativamente  agli  interi 
come  sulle  frazioni;  —  teorie  che  del 
resto  trovarono  un  più  ampio  svol¬ 
gimento  nell’opera  dedo  stesso  ge¬ 
nere  pubblicata  nel  1523  da  Luca  di 
Borgo.  Però  cotesti,  non  erano  che 
corapedii  sull’  Aritmetica  teorica  ;  e 
il  primo  corpo  completo  di  aritmetica 
pratica  noi  lo  dobbiamo  al  bresciano 
Nicolò  Tartaglia.  Quest’ul  imo  scritto 
che  vide  la  luc8  nel  1556  (e  che  po¬ 
teva  forse  contare  a  progenitore  Stl- 
felio  che  nel  1544  aveva  pubblicato 
già  qualche  cosa  su  tale  materia) 
era  diviso  in  due  para  o  libri.  Il 
primo  conteneva  T  applicazione  del¬ 
l’Aritmetica  agli  usi  delia  vita;  il 
secondo  dava  i  fondamenti  principali 
dell’Algebra.  In  tal  modo  si  era  ve¬ 
nuto  indicando  le  due  prime  grandi 
divisioni;  ma  ne  restavano  però  an¬ 
cora  ben  altre  a  conoscersi;  come 
l’Aritmetica  istrumentale ,  logarit¬ 
mica ,  numerale,  speciosa,  decimale. 


tetr attica ,  duodecimale  e  sessage¬ 
simale. 

Trovare  una  macchina,  presentare 
un  istrumento  qualunque  col  quale, 
o  per  mezzo  del  quale ,  si  potassero 
eseguire  da  tutti,  e  senza  l’aiuto 
della  penna  e  della  carta ,  con  faci  - 
lità,  chiarezza  e  precisione  le  regole 
comuni  del  calcolo  in  generale,  ecco 

10  scopo  dell’  aritmetica  istromentaie. 

Ai  più  facile  svolgimento  di  que¬ 
st’idea,  alla  realizzazione  di  questo 
scopo  servirono  e  la  macchina  che 

11  filosofo  Pascal  presentò  a  dicia 
cianove  anni,  i  bastoni  di  Neper,  Pi- 
strumento  di  Samuele  Moreland  pub¬ 
blicato  da  lui  medesimo  nel  1666,  il 
regolo  calcolatore  e  l’attuale  pallot¬ 
toliere  che  serve  di  cosi  grato  di  ver- 
t' mento  ai  piccoli  allievi  delle  scuole 
primarie. 

Gli  Indiani,  che  non  hanno  questi 
istrumenti,  calcolano  con  cordoni  pieni 
di  nodi;  ed  i  naturali  del  Perù  me¬ 
glio  che  colla  macchina  di  Pascal  ed 
i  bastoni  di  Neper  fanno  tutte  le  ope¬ 
razioni  aritmetiche  mediante  la  di¬ 
sposizione  varia  e  diversa,  ma  sem¬ 
pre  ragionata,  dei  granelli  di  gran 
turco. 

È  inutile  dire  che  i  loro  calcoli 
eseguiti  con  un  metodo  cosi  strano, 
presentano  però  una  precisione  scru¬ 
polosa  ed  innarivabile. 

Un  autore  ortodosso  di  grande  me¬ 
rito,  disse  in  un  suo  studio  pregie- 
volissimo  sull’Italia,  che.  dessa  tutto 
il  buono  che  ha  relativamente  alle 
arti,  alle  scienze  ed  alle  costumanze 
civili,  lo  deve  a’  suoi  Papi.  Ben  lon¬ 
tani  dal  far  qui  una  quistiona  sulla 
verità  di  quest’osservazione,  il  fatto 
è,  che  relativamente  all’  Aritmetica,  i 
noi  dobbiamo  l’introduzione  in  Ita¬ 
lia  di  queiPaureo  sistema  che  è  il  j 
decimale ,  Ed  un  papa,  Gerberto  Sil¬ 
vestro  IL 

È  verò  però  che  detto  Papa  ap¬ 
prese  il  metodo  dai  Mori  della  Spa¬ 
gna . Comunque  sia  noi  conosciamo 

troppo  bene  i  non  pochi  vantaggi 
che  derivano  da  questo  sistema  per 
non  approvare  l’introduzione ,  e  per 
non  desiderare  la  più  estesa  diffu¬ 
sione  possibile.  Ei  ora  passiamo  al¬ 
l’Algebra. 

Lasciando  da  parte  l’opinione  dei 
più  che  il  Paciolo  sia  stato  il  primo 
a  dare  un  libro  d’ Algebra  completo  ; 
P  abbate  de  Gua,  neila  sua  dotta  ed 
eccellente  storia  dell’Algebra,  dice 
che  Teone  non  ammetteva  dubbio 
che  Platone  sia  stato  l’inventore, 
d.e\V  Analisi  che  è  la  seconda  parte 
dall '  Aritmetica  universale  come  l’Al¬ 
gebra  ne  è  la  prima;  e  che  Biofonte, 
Euclide,  Aristea,  Appolonìo,  Er asti¬ 
tene  e  Pappo  abbiano  tutti  contri¬ 
buito  a  farla  nota  a  noi  poveri  ven-  i| 
turi.  Ad  ogni  modo  egli  è  un  fatto! 
incontrastàbile  che  il  francese  Fran-  Ì 
cesco  Vieta  fu  colui  che  introdusse! 
nei  calcoli  le  lettere  alfabetiche;  le 3 
quaìi,  come  è  noto,  servono  per  in  ri 
diedre  0  disegnare  le  quantità  già! 
conosciute.  Ultime  vengono  la  sessa - 1 


g  esimale  e  politica.  Ali’ intelligenza 
della  prima  contribuì  Samuele  Rey- 
her  con  l’invenzione  delie  sue  bac¬ 
chette  sessagesimali  ;  allo  sviluppo 
della  seconda  servirono  le  dotti  e 
saggio  osservazioni  che  nel  1699  pub¬ 
blicò  l’inglese  Pettey. 

Oggi  si  sono  riconosciuti  troppo 
bene  i  vantaggi  della  Statistica  per 
non  approvarne  da  tutti  i  governi 
la  più  estesa  diramazione ,  la  più 
completa  applicazione.  E  come  il  si¬ 
stema  decimale  ha  contribuito  a  por¬ 
tare  un’unità  di  misura,  di  pesi,  e 
di  moneta;  come  P  Aritmetica  alge¬ 
brica  ha  servito  per  il  più  facile  svol¬ 
gimento  dei  problemi  scientifici  più 
astrusi;  l’Aritmetica  politica  0  sta¬ 
tistica,  che  si  voglia  chiamarla ,  ha 
servito  a  sua  volta  al  vantaggio  ma¬ 
teriale  dei  popoli,  al  loro  migliora¬ 
mento  sociaie,  ed  al  loro  affratella¬ 
mento  f 

Ernesto  Bruschi. 


ECONOMIA  E  IGIENE 

CONSIGLI  E  RICETTE. 

Gelatina  di  lamponi. 

È  questo  un  delicato  sussidio,  e  si 
prepara  in  questo  modo  : 

Frutti  di  lamponi  recenti  .  .  300  gr. 
Acqua  pura  .  600  » 

Si  schiacciano  i  frutti ,  e  si  pon¬ 
gono  in  contatto  coll’  acqua  per  un 
giorno.  Si  riceve  poscia  il  miscuglio 
su  di  un  panno ,  e  si  preme  grada¬ 
tamente  con  forza  per  separarvi  tutto 
il  liquido,  nel  quale  si  fa  disciogliere 
il  doppio  del  suo  peso  di  zucchero 
in  pane  ridotto  a  pezzi.  Si  eseguisce 
la  soluzione  a  lento  fuoco ,  si  lascia 
che  il  liquido  separi  la  schiuma  e  si 
passa  per  idoneo  panno,  ricevendolo 
in  vasi  adattali. 

Divisai  di  portare  alla  cognizione 
delle  gentili  signore,  che  si  occupano 
di  economia  domestica  i  prodotti  tratti 
dai  lamponi;  perchè  nelle  famiglie  ò 
bene  che  si  trovino. 

Gelatina  di  ribes. 

Si  premono  i  frutti  del  ribes  rosso 
(ribes  brum)  per  separarvi  il  sugo; 
si  cola  per  tela  e  si  scalda  a  mode¬ 
rato  calore  per  operarne  la  chiarifi¬ 
cazione,  la  quale  è  promossa  dali’al- 
bpmina  esistente  nel  liquido  stesso 
separandosi  la  schiuma,  che  si  toglie 
col  mezzo  d’idone  0  foradino.  Si  passa 
a  traverso  di  una  tela  il  sugo  rice¬ 
vuto  in  una  bacinella  di  rame  sta¬ 
gnata.  Si  fa  fondere  nel  sugo  il  dop¬ 
pio  del  suo  peso  di  zucchero  facili¬ 
tando  la  soluzione  coll’aiuto  di  lieve 
calore.  Si.  passa  di  nuovo  per  tela  e 
si  ha  dal  liquido  la  gelatina  di  ribes 
di  un  gusto  assai  delicato  di  cui  ser¬ 
vasi  nelle  leggieri  infiammazioni  di 
ventricolo,  mangiandone  di  tanto  in 
tanto  alcuni  pezzetti.  Servesi  anche 
nell’  economia  domestica  per  farne 
intingoli. 

(Dall’ Almanacco  di  G.  Righimi). 
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Visita  della  Regina  di  Prussici 


Augusta,  ali’  Ospitale  dei  feriti. 
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LE  NOZZE  DI  GABRIELE 

RACCONTO. 

( Contin .  Vedi  Num.  31). 

CAPÌTOLO  III. 

Mentre  Gabriele  languiva  par  l’&f- 
flizione  che  gli  consumala  lì  corpo  e 
la  mente,  la  Bretagna  veniva  colpita 


Le  parole  che  papà  Bonau ,  che 
così  era  chiamato  dai  suoi  vicini, 
stava  ora  per  dire  al  giovane  in  con  • 
jjfidenza  dovevano  essere  causa  di  av- 
jj  veaimenti  inaspettati.  Dopo  aver  par¬ 
lato  a  Gabriele  della  alterazione 
avvenuta  nei  modi  e  nell’ aspetto  di 
lui,  il  vecchio  gli  chiese  con  piglio 
addolorato  se  egli  conservasse  an- 
da.  una  pubblica  calamità  che  spense  ;  coca  il  suo  affetto  antico  per  Pie- 
per  un  certo  tempo  ogni  privato  ì  rina.  Avendo  il  giovane  risposto  con 
dolore.  |  impeto  affermativamente,  Bonau  pre¬ 

correva  il  tempo  in  cui  la  bufera  \  se  a  ragionare  sullo  stato  delle  cose 
incalzante  della  rivoluzione  francese  \  pubbliche  nel  suo  distretto,  delia  per¬ 
ora  giunta  ai  suo  colmo.  Reggevano  \  secuzione  che  durava  ancora  e  della 
il  potere  quei  capi  delia  nuova  Re- '  possibile  conseguenza  che  egli  un 
pubblica,  dei  quali  l’ultima  e  peggior  i giorno  o  l’altro  dovesse  soffrire  e 
pazzia  fu  quella  di  decretare  i’abo—  forse  anche  morire,  come  tanti  altri 
lizione  della  religione  e  di  rovesciare  !  suoi  concittadini,  in  difesa  della  sua 
ogni  simbolo  esterno  di  essa  per  tutta  religione.  Se  ciò  accadesse,  egli  coni¬ 
la  contrada  governata.  Questo  de-  •  pierebbe  di  buon  grado  questo  sa- 
creto  era  già  stato  eseguito  in  Pa-lgrifìzio,  ma  Pierina  rimarebbe  senza 
rigi  e  nei  dintorni ,  ed  ora  i  soldati  \  protettore,  &  meno  che  il  suo  fid&n- 
della  Repubblica  si  avviavano  verso  ?  zato  le  mantenesse  la  parola  data, 
la  Bretagna,  comandati  da  uomini  le  divenisse,  senza  metter  tempo  in 
che  si  erano  assunti  l’incarico  di  j mezzo,  suo  legittimo  difensore: 
sradicare  ìa  religione  cristiana  nel-l  —  Se  mi  assicurate  che  voi  farete 
l’ultimo  e  valido  rifugio  che  le  ri- ;  questo,  conchiuse  il  vecchio,  io  mi 
maneva  ancora  in  Francia.  [rassegnerò  al  mio  destino,  sapendo 

Questi  capi  cominciarono  1’  opera  che  se  muoio  lascio  Pierina  affidata 
loro  in  modo  degno  del  peggiore  fra  a  voi. 

quegli  uomini  c^e  loro  ne  avevano  i  Gabriele  promise  con  tutto  il  cuore 
dato  l’incarico.  Ejsì  spogliarono  cffie-  j  di  sposare  Pierina  ,  e  si  accomiatò 
se,  demolirono  capalie ,  rovesciarono  ì  da  papà  Bonau ,  che  salutando  gli 
le  croci  lungo  le  strade,  fra  i  campi,  disse  : 

dovunque  le  trovarono;  la  terribile  1  —  Venite  [domani:  allora  saprò 

ghigliottina  divorò  vite  umane  nei  [forse  qualche  cosa  di  più  e  potrò 
villaggi  di  Brettagna,  come  ne  aveva  ffìssare  il  giorno  pel  vostro  mairi- 
divorato  nelle  strade  di  Parigi;  la  emonio  con  Pierina, 
spada  £  d  il  fucile  fecero  man  bassa  jj  Perchè  Gabriele  rimase  incerto , 
sul  popolo,  anche  sulle  donne  e  sui* ritto  sul  limitare  della  porta,  guar- 
fanciulli  inginocchiati  a  pregare;  i ! daodo  dietro  a  papà  Bonau,  sem- 
preti  erano  inseguiti  notte  e  giorno  brando  volergli  dire  qualche  cosa , 
da  un  nascondiglio  all’altro,  ed  erano  i  eppure  senza  poter  pronunziare  una 
uccisi  appena  scoperti;  ogni  sorta  di  [sola  parola?  Perchè,  dopo  di  essere 
atrocità  furono  commesse  in  tutto  il? uscito  ed  aver  fatto  un  tratto  di 
paese  ,  ma  la  religione  cristiana  si  ì  cammino  si  voltò  in  fretta  verso  la 
estendeva  sempre  più  potante,  e  ri- i casuccia  del  contadino,  e,  giunto 
nasceva  ognora  più  vigorosa  sotto  il  alla  porta,  rimase  un  tantino  irre- 
piedi  degli  scellerati  che  cercavano  I s  luto,  poi  ritornò  indietro,  sospi- 
di  abbatterla.  In  ogni  dove  il  popolo  rando  affannosamente,  dirigendosi  di 
rimaneva  fedele  alla  sua  credenza;  jj  nuovo  verso  casa  sua?  Perchè  il 
gl’inviati  della  Repubblica  erano  stati  j  tormento  del  suo  orribile  segreto  era 
incaricati  dì  fare  deda  Bretagna  una  [  divenuto  sempre  più  duro  da  sop- 
contrada  di  apostati ,  e  ,  malgrado  *  portare  dopo  aver  data  la  promessa 
tutto,  non  fecero  altro  che  una  con- ;  richiesta;  perchè,  mentre  un  forte 
trada  di  martiri.  )  impulso  lo  spingeva  a  dire  franca- 

Mentre  vigeva  questo  terribile  stato  !  mente  ai  padre  della  giovane,  la  quale 
di  cose,  una  sera  Gabriele  rimase  un  stava  per  divenire  sua  legittima  mo- 
po’  più  tardi  del  solito  nella  fattoria  i  glie,  il  dubbio  che  lo  dilaniava,  una 
del  padre  di  Pierina.  Egli  passava  j  potenza  passiva  e  più  forte  arrestava 
allora  la  maggior  parte  del  suo  tempo  i  sulle  sue  labbra  quella  tremenda  con¬ 
ai  podere,  che  era  il  suo  rifugio,  non  j  fessione.  Reso  sempre  più  desolato 
potendo  rimanere  in  quel  luogo  di  [dalla  sua  situazione,  Gabriele  decise 
dolore,  di  silenzio,  di  segreta  vergo-  \  che,  giunto  a  casa,  egli  prenderebbe 
gna  che  una  volta  egli  chiamava  òzi  la  via  più  disperata  e  direbbe  tutto 
sua  casa.  •  a  suo  padre.  Ma  questo  supremo  in- 

Aveva  appena  datola  buona  notte S contro  tra  padre  e  figlio  non  doveva 
a  Pierina  e  stava  per  aprir  l’uscio  [seguire.  Quando  egli  giunse  alla  ca- 
ed  andarsene,  quando  il  padre  di  lei  panna,  Francesco  era  assente;  egli 
lo  fermò,  pregandolo  di  sedere  dal-  aveva  detto  a’  suoi  ragazzi  che  non 
l’altro  lato  del  focolare.  sarebbe  tornato  a  casa  fino  all’ in- 

—  Lasciateci ,  mia  cara ,  disse  il  domani  a  mezzogiorno, 
vecchio  a  sua  figlia.  Debbo  parlare  II  mattino  dopo,  di  buon’ora,  G&- 
a  Gabriele;  va  nella  stanza  vicina  ‘  briele  tornò  alia  fattoria,  come  era 
da  tua  madre.  stato  d’accordo;  spinto  dal  suo  amore 


per  Pierina  e  confidente  ciecamente 
1  nella  debole  speranza  (che  malgrado 
HI  suo  cuore  e  !a  sua  coscienza,  egli 
«tuttavia  si  sforzava  di  nutrire)  che 
;  suo  padre  potesse  essere  innocente, 
ì  egli  si  conservò,  almeno  in  apparenza, 
'sereno  0  tranquillo. 

—  Se  io  dico  il  mio  segreto  al  pa¬ 
dre  di.  Pierina ,  posso  disturbare  la 
fiducia  che  ha  nella  futura  sicurezza 
della  figliuola,  di  cui  ora  sarò  l’u¬ 
nico  appoggio. 

Questo  pensava  Gabriele  quando 
stringeva  la  mano  di  papà  Bonau , 
aspettando  con  impaziensa  ciò  che 
egli  avesse  a  dirgli. 

—  Abbiamo  un  momento  di  tregua, 
Gabriele ,  disse  il  vecchio.  Abbiamo 
avuto  la  notizia  che  i  devastatori 
delie  nostre  chiese  si  sono  fermati  in 
istrada  per  novelle  ricevute  da  un 
altro  distretto.  Questo  intervallo  di 
pace  e  di  sicurezza  non  durerà  molto 
ma  intanto  dobbiamo  trar  profitto 
di  esso  finché  possiamo;  il  mio  nome 
è  sulla  nota  dei  denunciati.  Se  i  sol- 
dati  della  Repubblica  mi  trovano 

I  qui! .  Ma  ora  non  si  tratta  di  ciò, 

parliamo  di  voi  e  di  Pierina;  questa 
sera  il  vostro  matrimonio  sarà  ce¬ 
lebrato  con  tutti  i  riti  della  nostra 
religione,  e  la  benedizione  sarà  pro¬ 
nunciata  dalle  labbra  di  un  prete. 
[Questa  sera  dunque,  Gabriele,  diver¬ 
gete  marito  0  protettore  di  Pierina. 
Ascoltatemi  con  attenzione  e  saprete 
come  ciò  può  essere. 

Quanto  segue  fa  in  sostanza  ciò 
che  Gabriele  intese  da  papà  Bonau. 

Non  molto  prima  che  le  persecu¬ 
zioni  cominciassero  in  Bretagna,  un 
prete  conosciuto  generalmente  col 
nome  di  padre  Paolo,  era  stato  no¬ 
minato  parroco  in  uno  dei  distretti 
settentrionali  di  queìla  provincia.  Egli 
compiè  i  doveri  del  suo  stato  in  tal 
modo,  che  si  acquistò  in  breve  l’af¬ 
fetto  e  la  fiducia  dei  suoi  parocchiani, 
e  si  parlò  di  lui  con  rispetto  anche 
nei  paesi  lontani  dal  luogo  ove  ri¬ 
siedeva.  Tuttavia  la  sua  rinomanza 
non  fu  grande  finché  non  comincia¬ 
rono  le  distruzioni  e  lo  spargimento 
dì  sangue,  perchè  allora  fu  conosciuto 
per  tutta  quanta  la  Bretagna. 

(  Continua). 

Wjlkie  Collins. 
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Non  è  genere  che  faccia  per  V Illustrazione. 
—  E.  B.  Mortizza  di  Piacenza.  Ricevuto 
e  tante  grazie,  verrà  pubblicato.  —  A.  C. 
F.renze.  Mille  grazie;  lo  offriremo  ai  nostri 
lettori.  —  P  termo.  Non  consta  ordinazione. 
Se  l’opera  deve  servire  per  lei  ci  scriva  di¬ 
rettamente.  —  A.  F.  Porto  Maurizio.  Mandi 
L.  6  e  la  serviremo.  —  S.  G.  S.  Donato.  Si 
rivolga  al  libraio  G.  Brigolsa.  —  V.  D.  Na¬ 
poli.  —  Sì.  Mandi  Cent.  80.  —  A.  M.  fu¬ 
riere.  Asti.  Mandi  L.  8.  —  À.  M.  La  vita 
dei  fanciulli  fu  edita  a  Torino  dai  fratelli 
Bocca  e  costa  L.  5,  —  N.  G.  Cremona. 
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CRONACA 


La  gran  matassa  si  va  dipanando; 
un  po’  di  luce  si  è  fatta  in  quel  caos 
che  era  la  Francia  negli  ultimi  giorni, 
e  se  siamo  ancor  ben  lungi  da  un  as¬ 
setto  degno  d’  una  nazione  qual  è  la 
francese,  nè  potrebbe  succedere  altri¬ 
menti,  uno  sprazzo  di  luce  però  ba  il¬ 
luminato  a  noi  e  più  ai  francesi  istessi 
l’ori  ibile  quadro  :  fu  come  un  lampo  che 
rischiara  una  notte  burrascosa.  La  prò-, 
vincia  che  pareva  volesse  la  guerra  ad 
oltranza,  quando  apprese  il  compassio¬ 
nevole  stato  in  cui  era  Parigi  e  potè 
farsi  un’  idea,  eppure  ben  pallida  al 
confronto  del  vero,  degli  infiniti  danni 
a  cui  soggiacquero  le  regioni  calpe¬ 
state  da  fanti  e  carri  e  cavalli  stra¬ 
nieri,  la  provincia  spaventata  rinsavì 
ed  una  corrente  di  idee  più  saggio  per¬ 
corse  tutta  la  Francia,  gridando  dolo¬ 
rosamente  col  nostro  poeta:  pace ,  pace , 
pace! 

La  tema  maggior®  era  il  dualismo 
tra  la  Delegazione  di  Bordeaux  ed  il 
governo  di  Parigi  il  quale  poteva  rac¬ 
chiudere  quella  tal  scintilla  che  cova, 
suscita  e  fa  divampare  l’ orribile  in¬ 
cendio:  la  guerra  civile;  ora  questo 
pericolo  fu  tolto,  la  crisi  fu  sciolta  pa¬ 
cificamente  ma  con  molta  energia.  Ju- 
les-Simon  venne  inviato  dal  governo 
di  Parigi  a  Bordeaux  coi  più  ampi  po¬ 
teri;  ne  fu  conseguenza  che  Gambetta 
si  ritirò,  ed  assunse  la  direzione  del  Mi¬ 
nistero  dell’  interno  e  1’  interim  della 
guerra  Stefano  Arago. 

• 

•  ♦ 

Difficile  è  dire  con  certezza  come 
riusciranno  le  elezioni,  pare  però  non  si 
erri  giudicando  la  parte  meno  avan¬ 
zata  come  trionfatrice  ;  molti  orleanisti 
fecero  capolino  qua  e  là  e  qualche  par¬ 
tigiano  dei  napoleonidi  pure.  —  Signi¬ 
ficantissima  è  la  elezione  in  18  dipar¬ 
timenti  di  Thiers,  di  quel  Thier»  che 
per  poco  non  venne  lapidato  al  prin¬ 
cipio  della  guerra  per  aver  tentato  far 
prevalere  saggi  consigli  di  modera¬ 
zione,  mentre  Gambetta ,  il  popolare 
Gambetta  lo  fu  in  cinque  o  sei  sol¬ 
tanto  —  Chi  può  dire  ciò  che  verrà' 
fuori  dall’Assemblea  francese?  La  pace 
pare  al  certo,  poiché  è  una  necessità 
dura,  dolorosa  ma  da  cui  non  si  fugga 
nè  con  inni  nè  con  declamazioni,  e  poi? 
Indovinare  la  forma  di  governo  che 
succederà  alla  repubblica,  poiché  nata 
questa  sotto  il  nome  di  governo  della 
difesa  nazionale  non  essendo  riuscita 
a  cacciare  lo  straniero  dovrà  cadere, 
non  è  cosa  sì  facile;  i  più  credono  alla 
possibilità  del  ritorno  al  trono  della 
casa  d’Orléans,  la  quale  non  istà  certo 
colle  mani  alla  cintola,  anzi  innonda 
la  Francia  de’  suoi  proclami.  Ed  il  pri¬ 
gioniero  di  Sédan,  egli  pure  esce  dal 
profondo  silenzio  in  cui  s’era  rac¬ 
chiuso  dopo  la  sventura  toccatagli  e 
dice  alla  Francia  «  Affranto  da  tante 
ingiustizie  e  delusioni,  non  voglio  re¬ 
clamare  i  diritti  che  mi  furono  confe¬ 
riti  quattro  volte  in  20  anni;  ma  fin¬ 


ché  la  volontà  della  nazione  si  è  ma¬ 
nifestata,  è  mio  dovere  indirizzarmi 
alla  nazione  come  suo  vero  rappresen¬ 
tante.  »  Ancora  un  anno  fa  ad  un  pro¬ 
clama  di  Napoleone  si  sarebbe  com¬ 
mossa  tutta  Europa,  ed  oggi  invece?... 


Fu  detto  a  ragione:  «  in  tempo  di 
guerra  più  bugie  che  terra.  »  Quante 
notizie  rettificate  poi,  smentite  anche 
di  sana  pianta,  e  quant’  altre  di  cui 
1’  eco  non  giunse  fino  a  noi!  In  questa 
settimana  si  sparse  prima  la  notizia 
della  cattura  di  Garibaldi  la  quale  non 
era  nè  più  nè  meno  che  una  spiritosa 
invenzione  come  dice  Lelio,  il  Bu¬ 
giardo  della  commedia  goldoniana;  e 
sua  degna  sorella  era  quella  messa  in 
giro  dai  giornali  francesi  sull’uccisione 
di  Amedeo  I;  nulla  di  vero  in  questa 
orribile  voce  e  nulla  che  la  dovesse 
far  nascere,  giacché  la  Regina  Vitto¬ 
ria  va  appunto  in  questi  giorni  a  rag¬ 
giungere  il  Re  a  Madrid.  Terza  fra 
tante  menzogne  ci  giunse  la  novella 
della  morte  di  Bourbaki,  il  quale,  come 
ognuno  sa,  aveva  tentato  suicidarsi; 
non  solo  non  era  ciò  vero  ma  il  ge¬ 
nerale  è  fuori  di  pericolo.  In  mezzo  a 
tante  invenzioni,  più  o  meno  spiritose, 
sembrano  che  sieno  dolorosamente  vere 
le  novelle  del  compassionevole  stato  in 
cui  era  l’esercito  francese  entrato  nella 
Svizzera. 

Noi  crediamo  far  cosa  grata  ai  no¬ 
stri  lettori  dando  oggi  lo  stemma  di 
questa  alpestre  regione  e  dei  suoi  ven- 
tidue  cantoni,  ed  un  quadro  pietoso, 
e  affligente  nello  stesso  tempo,  vi  of¬ 
friamo  pure  nella  visita  della  impera¬ 
trice  e  regina  Augusta  ai  soldati  feriti. 


* 

•  * 


Una  voce  corsa  ,  lasciò  dapprima 
dubbiosi  gli  animi  in  Italia  e  si  sperò 
non  fosse  che  una  ciarla,  ma  pur  troppo 
era  vera  :  a  Nizza  fu  sparso  sangue 
al  grido  di  «  Viva  l’Italia!  »  e  si  do¬ 
manda  un  nuovo  plebiscito. 

Ad  una  notizia  poco  bella  in  questi 
momenti,  farò  succedere  un  nome  che 
i  miei  lettori  saranno  lieti  di  conoscere  ; 
é  il  nome  dell’  ardito  che  strappò  la 
bandiera  del  51°  ai  prussiani  :  è  il  si¬ 
gnor  Stocchi  di  Siena. 


* 

*  ♦ 


L’altra  settimana  non  feci  motto  dei- 
fi  Amleto,  chè  non  mi  fidava  più  deN 
l’ugola  dei  signori  cantanti;  la  sera 
stessa  in  cui  si  pubblicava  il  giornale 
colla  cronaca ,  fi  opera  del  Faccio  si 
presentava  all’intelligente  pubblico  della 
Scala  e  S.  M.  il  pubblico  gli  fece  il 
;  viso  dall’ armi.  È  vero  che  il  tenore 
i  non  potè  cantare  come  avrebbe  fatto 
senza  quella  benedetta  ugola  non  ben 
■  risanata ,  ma  anche  senza  di  ciò  pare 
che  la  musica  non  avrebbe  trovato 
ammiratori.  I  a  tela  calò  quella  sera 
per  non  alzarsi  più  mai  pel  povero  Am¬ 
ieto  ! 

Se  Melpomene  mi  porta  un  fiasco  ; 
Talia  sua  sorella  è  così  gentile  d’  of¬ 
frirmi  un  trionfo,  e  che  trionfo  !  tale, 


si  dice ,  che  Firenze  non  ne  ricorda 
un  secondo  dopo  i  Mariti.  L’autore 
é  il  Costetti ,  finora  poco  fortunata  ; 
questa  volta  però  I  dissoluti  gelosi 
gli  portarono  la  foglia  d’alloro  ch’egli 
sognava  sempre  e  non  poteva  mai 
toccare.  Che  a  questa  se  ne  aggiun¬ 
gano  presto  altre  in  modo  da  formarne 
una  corona  che  torni  non  solo  d’onore 
a  lui  ma  all’  arte  italiana. 

S.  Ghiron. 


SCIARADA. 

Chi  fu  il  primiero 
E  il  mio  secondo? 

Lo  sa  il  mio  terzo. 

Quanto  all’  intiero 
È  un  luogo  santo 
Di  questo  mondo. 

Spiegazione^  della  Sciarada  a  pag.  235: 

Gam-elia. 


LE 

DONNE  BRUTTE 

Romanzo  comico-sentimentale 

DI 

ANTONIO  GHISLANZONI. 

SECONDA  EDIZIONE. 

Due  Volumi.  Lir«  1. 

Dirigere  comm.  e  vaglia  ad  E.  TREVES 
editore,  via  Solferino  N.  11. 


1X1QS. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  2c9: 
Sotto  del  sole  novità  non  odi. 
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I  GIOIELLI 

DELLA  PRINCIPESSA  MARGHERITA. 

La  sera  del  28  gennaio  S.  A.  R. 
la  Principessa  Margherita  onorava 
di  Sua  presenza  la  festa  dei  Marchese 
Pallavicini  attirando  come  sempre  gli 
sguardi  delle  belle  dame  che  le  face¬ 
vano  corona.  Ma  a  chi  avesse  posto 
attenzione  alla  meta  di  quegli  sguar¬ 
di,  avrebbe  di  leggieri  scorto  che  tutti 


posavano  sui  gioielli  di  cui  Ella  an¬ 
dava  adorna. 

Oh  perchè  mai  tanta  attenzione  ? 
non  era  certo  per  la  ricchezza  delle 
gemme  o  per  la  finezza  del  lavoro; 
poiché  non  è  cosa  nuova  in  Lei  il 
portarne  di  ricche  e  finite  e  nemmeno 
nelle  signore  romane  il  vederle. 

Il  perchè,  a  dirvela  presto,  vi  era, 
ed  era  un  perchè  molto  gentile  :  quei 
gioielli,  erano  stati  donati  dalle  si¬ 


gnore  romane  alla  principessa  Mar- 
herita  in  occasione  del  suo  matri¬ 
monio.  Erano  come  un  plebiscito  an¬ 
ticipato  delle  dame  di  Roma  alla  fu¬ 
tura  regina  d’Italia. 

Come  si  vede  nel  disegno  che  ne 
diamo,  esso  consiste  in  una  ghirlanda, 
una  collana,  una  spilla  da  petto  e  in 
due  orecchini.  Questi  ornamenti  sono 
tutti  d’oro  e  di  perle;  e  non  esa¬ 
geriamo  affermando  che  la  mate- 


I  Gioielli  della  principessa  Margherita  al  ballo  del  Marchese  Pallavicini. 


ria  vi  è  vinta  dal  lavoro.  Lo  stile 
nel  quale  sono  condotti  è  puramente 
romano.  Sono  una  imitazione  così 
perfetta  degli  ornamenti  delle  anti¬ 
che  matrone  che  niuno  al  vederli 
rimane  in  forse  dal  giudicare  che 
siano  essi  usciti  dalla  officina  del 
Castellani. 

La  ghirlanda  è  a  foglie  di  quer¬ 
cia  ,  intersecate  con  gusto  squisito 
da  vaghissime  perle  foggiate  a  ghian¬ 
da:  ha  per  fermaglio  due  graziose 
margherite  d’ oro ,  le  quali ,  se  si 
vuole  si  distaccano,  e,  isolate,  si  con¬ 


vertono  in  semplici  bottoni  da  orec¬ 
chi.  E  di  perle  disposte  con  elegante 
graduazione  di  grandezza  si  compone 
la  collana.  La  spilla  è  formata  da 
due  margherite  d’ oro  ,  dalle  quali 
pende  una  perla  ad  armonizzare  co- 
desto  ornamento  colla  collana  e  la 
ghirlanda;  congiunte  da  una  targa 
sopra  cui  in  caratteri  romani  sta 
scritto  Roma ;  e  da  cui  pende  ed 
ondeggia  una  figurina  volante:  è  una 
Vittoria. 

Dello  stesso  genere  della  spilla  sono 
gli  orecchini.  Una  margherita  ne 


forma  il  bottone,  e  ad  essa  si  con¬ 
giunge  una  targa  dov’è  incastrata 
una  perla:  ai  due  lati  della  targa 
discendono  due  mobili  aste  termi¬ 
nanti  pur  esse  in  una  perla ,  fra  le 
quali  si  muove ,  direi  quasi ,  folleg¬ 
giando  un  gentile  Amorino.  E  pur 
folleggiando  dà  un  utile  avviso  ;  poi¬ 
ché  in  una  maschera  eh’  ei  reca  in 
mano  sta  scritto  :  bada.  Sembra  quel- 
l’Amorino  dica:  guardati  di  prestare 
orecchio  a  consigli  che  non  siano 
scevri  d’ipocrisia,  a  insinuazioni  di¬ 
rette  a  turbarti  la  pace  del  cuore. 


P.  Cbima,  Gerente. 
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LIBERTA’  E  PROGRESSO. 

Prima  d’entr&re  in  materia  fa  d’uopo 
spiegarsi  sul  vero  significato  di  que¬ 
ste  due  parole.  —  Che  cosa  si  deve  in¬ 
tendere  per  libertà,  e  che  cosa  per 
progresso  ?  Libertà 
mio  vedere  è  il  li¬ 
bero  esercizio  delle 
nostre  facoltà  volte 
però  sempre  a  sco¬ 
po  di  bene;  pro¬ 
gresso  il  perfezio¬ 
namento  morale 
della  società.-— Ora 
ditemi  se  ciò  av¬ 
viene.  Pur  troppo 
se  non  si  è  mossi 
da  acciecamento  o 
da  partito  preso  si 
dee  concludere  che 
no.  E  valga  il  vero. 

Dove  riscontrasi 
praticati  al  giusto 
la  libertà,  e  dove 
il  progresso  mo¬ 
rale?  Libertà  per 
molti  suona  far 
tutto  quello  che 
salta  in  capo,  e  non 
rispettare  cosa 
quanto  sacra  ella 
sia:  licenza;  pro¬ 
gresso  ogni  miglio¬ 
rato  comodo  della 
vita  ed  ogni  facili¬ 
tato  godimento 
materiale,  e,  fos¬ 
sero  pur  sempre  ot¬ 
tenuti  senza  sca¬ 
pito  dell’onesto  !  — 

Se  libertà  e  pro¬ 
gresso  avessero  sol¬ 
tanto  questo  com¬ 
pito,  il  danno  per  la 
società  apparisce 
manifesto.  —  Dun- 


rale,  causa  3a  trascurata  educazione. 
Dall’  uomo  moralmente  educato  non 
sortirà»  mai  quei  libelli ,  piaga  in¬ 
cancrenita  de’  giorni  nostri.  E  pur 
troppo  i  più  sempre  a  motivo  di  que¬ 
sta  difettosa  educazione  s’appigliano 

a  tali  letture  e  se 
ne  fanno  pane  quo¬ 
tidiano,  con  quan- 
t’ utile  loro  non  v’ò 
alcuno  che  non 
vegga  se  retta¬ 
mente  ragiona.  — 
L’uomo  educato 
moralmente  sde¬ 
gna  di  scendere  a 
livello  di  questi 
scrittoracci  col  leg¬ 
gere  le  turpitudini 
e  coll’  imitarli  ;  e 
già  che  siamo  in 
argomento ,  nulla 
parmi  riuscire  più 
dannoso  alla  so¬ 
cietà  di  certe  pub¬ 
blicazioni,  dove  non 
saprei  s’emerga  più 
l’ignoranza  o  la  tri¬ 
vialità.—  Progres- 


que  torno  ad  insi¬ 
stere  che  bisogna 
bene  intendere  il 
significato  di  que¬ 
ste  due  parole  per  saggiamente  ap¬ 
plicarle.  Si  dice ,  coll’  educazione  se 
ne  verrà  a  capo  ;  ma  ditemi  voi  in 
coscienza ,  si  fa  abbastanza  per  ot¬ 
tenere  questo  ?  Parmi  che  no.  Si 
abbonda  in  istruzione  e  non  in  edu¬ 
cazione,  e  la  prima  scompagnata  da 
questa  riesce  più  dannosa  che  utile 


IL  MARESCIALLO  SERRANO. 

(Presidente  del  Ministero  spagnuolo). 

cate.  Libertà  di  stampa ,  bella  frase 
ma  quanto  abusata  !  La  libera  ma¬ 
nifestazione  del  pensiero  senza  le 
cesoie  che  lo  tarpi  è  sublime  por¬ 
tato  dalla  civiltà,  ma  quanti  si  pre¬ 
valgono  di  questa  libertà  a  scopo  di 
corruzione  e  di  calunnia  e  ciò  na¬ 
sce  per  deficienza  di  sentimento  mo- 


so  !  bella  parola  an¬ 
che  questa,  ma 
quanto  stortamen¬ 
te  applicata.  Se 
fate  consistere  uni¬ 
camente  il  progres¬ 
so  nella  facile  sod¬ 
disfazione  d’  ogni 
vostro  piacere  ma¬ 
teriale  ,  convengo 
epoca  più  progres¬ 
sista  della  nostra 
non  esserci  mai 
stata,  ma  ciò  parmi 
non  sia  scopo  del 
progresso  ,  e  1’  ho 
detto  più  sopra.  E 
qui  risaltano  an¬ 
cora  i  vizi  deli’  e- 
dacazione.  Certo  , 
che  quando  si  cal¬ 
cola  la  vita  una 
meta  e  non  un  viaggio ,  è  logico 
1’  appagamento  d’  ogni  desiderio  e 
d’ogni  capriccio  con  qualunque  mez¬ 
zo  ,  perchè  secondo  me  dal  mate- 
jrialista  si  deve  escludere  ogni  sen- 
i  timento  morale.  Post  mortem  nulla 
voluptas  scrisse  Orazio  che  in  altri 
termini  significa:  dopo  morti  non 


ed  è  ovviala  dimostrazione;  pure  per 
la  millesima  volta  ripeto  che  quando 
!  all’  uomo  si  parla  sempre  di  diritti  a 
mai  di  doveri,  la  società  non  si  mi- 
;  gliorerà  mai.  Le  son  cose  vecchie 
,  dette  e  ridette  ma  sempre  dimenti- 


250 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARI 


c’  è  altro,  dunque  divertitevi  quanto 
potete;  da  ciò  quella  smania  d’  ap- 
profittare  del  poco  tempo  per  spas¬ 
sarsi  ad  ogni  costo ,  il  pronto  sod¬ 
disfacimento  d’ogni  gusto,  in  somma 
il  predominio  del  senso  sul  senti¬ 
mento.  —  Se  questo  chiamano  pro¬ 
gresso  buon  prò  lor  faccia,  io  certo 
non  l’intendo  cosi,  e  molti  ho  fiducia 
saranno  della  mia  opinione.  —  Pro¬ 
gresso  nella  meccanica  e  in  altra 
cose  compreso  i  mezzi  di  guadagnar 
danari  con  poca  spesa,  c’è  accordo, 
progresso  morale  no.  —  Educate 
prima  il  cuore  a  nobili  sentimenti , 
istruite  quindi  la  mente  ed  allora , 
solo  allora  avremo  vera  libertà  e 
vero  progresso. 

T.  S. 


SERRANO- 

Il  maresciallo  Serrano,  duca  della 
Torre,  nato  nel  1810  in  Andalusia, 
già  capo  del  governo  provvisorio  sic- 
come  quello  che  diede  il  carattere 
più  generale  alla  rivoluzione,  e  quello 
che  vinse  ad  Alcolea,  quindi  Reggen¬ 
te,  è  oggi  il  presidente  del  primo  mi¬ 
nistero  di  Amedeo  I. 

La  sua  bellezza  è  proverbiale  in 
Ispagna  quanto  il  suo  valore.  Egli 
ha  le  qualità  più  seducenti,  in  tutti 
i  significati  di  questa  parola;  e  per¬ 
ciò  era  sovrannominato  il  generale 
Benito ,  cioè  grazioso.  Tutto  quanto 
potè  desiderare  in  sua  vita,  egli  ot¬ 
tenne.  Era  generale,  in  età  che  altri 
avrebbero  difficoltà  ad  essere  colon¬ 
nelli;  e  la  regina  Isabella,  nei  primi 
giorni  del  suo  regno,  ne  aveva  fatto 
il  suo  ministro  universale  e  il  suo 
favorito.  Di  poi  fu  ambasciatore  a 
Parigi;  e  questa  capitale,  pure  sì  av¬ 
vezza  alle  pompe,  non  ha  perduto  la 
memoria  delle  sue  feste  sontuose. 

Tutti  gli  onori  e  tutte  le  fortune 
piovvero  in  lui.  È  ricco  sfondato;  ha 
una  bella  moglie;  è  decorato  di  tutti 
gli  ordini;  fu  più  volte  ministro;  se¬ 
natore.  I  Borboni  seppero  inimicarsi 
perfino  un  tal  uomo,  destinato  ad 
essere  governativo.  Pure  ei  fu  esi¬ 
liato  nel  1854  per  essere  stato  im¬ 
plicato  in  una  sollevazione  che  scop¬ 
piò  a  Saragozza;  nel  1856  era  alle 
barricate.  Nel  1869,  ai  primi  di  lu¬ 
glio,  Gonzales  Bravo,  quello  stesso  che 
pare  aver  avuto  parte  nell’  assassi- 
mento  di  Prim,  sospettando  una  co¬ 
spirazione  a  favore  del  duca  di  Mont- 
pensier,  fece  arrestare  Serrano  con 
un’  altra  dozzina  di  generali,  depor¬ 
tandoli  alle  Canarie.  Ma  cammin  fa¬ 
cendo,  i  generali  si  impadronirono 
della  flotta;  e  questa  era  tutta  in 
rivolta  ,  quand’  essi  ritornavano  e 
sbarcavano  a  Cadice  al  grido  di  ab¬ 
basso  i  Borboni. 


Là  REPUBBLICA  DI  SAN  MARINO. 

il. 

(Coni.  V.  mini,  precedente). 

Abitatori  antichissimi  dalia  regione 
del  Titano  furono  i  popoli  Umbri,  e 
dopo  questi  i  Galli  Sennoni,  che,  di¬ 
scesi  nella  grande  valle  del  Po ,  vi 
presero  stabile  dimora.  In  progresso 
di  tempo  gli  abitatori  di  quel  monte, 
come  tutti  gii  altri  popoli  d’ Italia  , 
furono  conquistati,  dai  Romani  ;  e , 
„  caduto  poscia  quell’impero,  seguirono 
|le  sorti  della  vicina  Emilia.  È  pro¬ 
babile  che  l’asprezza  di  que’ dirupi 
e  la  difficoltà  di  accedervi  salvarono 
quella  regione  dalle  invasioni  barba¬ 
riche  e  servirono  di  sicuro  asilo  alle 
altre  popolazioni  fuggenti  il  saccheg¬ 
gio  e  le  stragi. 

Dall’  istoria  non  ci  è  dato  rilevare 
1  in  qual  modo  avesse  origine  la  pic- 
I  cola  società  che  formò  poi  la  repub¬ 
blica  di  S.  Marino:  cbè  invece  di 
memorie  certe  e  documenti  non  ci  si 
offrono  che  tradizioni  in  cui  il  me¬ 
raviglioso  occupa  in  gran  parte. 

All’  epoca  della  crudele  persecu¬ 
zione  dei  Cristiani  sotto  Diocleziano 
!  e  Massimaliano ,  un  editto  di  questi 
imperatori  chiamò  ad  Eriminium  (Ri- 
mini)  i  minatori,  muratori  e  scar- 
[psffini  delle  varie  provincia  par  ese¬ 
guire  grandi  lavori.  Trattavasi  di 
I  riparare  le  fortificazioni  ed  il  porto 
!  della  città.  Fu  allora  che  Marino  del- 
1 1’ isola  di  Arba  (sulle  coste  della  Dal¬ 
li  mazia)  pescatore  o  barcaiuolo  che  si 
\  fosse,  passò  il  mare  e  venne  in  cerca 
l  di  lavoro. 

\  Credesi  eh’  egli  avesse  lasciato  il 
j  proprio  paese  per  farsi  cristiano.  Ma¬ 
rino  lavorava  con  ardore  praticando 
in  secreto  la  nuova  fede  ;  quando  una 
donna  dalmata  —  sposa  od  amante 
abbondonata  —  venne  a  rivendicare 
i  propri  diritti  e  fu  respinta  come 
un’  emissario  dell’  inferno.  Inviperita 
je  disperata  e  non  pensando  che  a 
j  vendicarsi,  quella  donna  corse  a  de- 
•  nunciare  Marino  come  cristiano,  cioè 
ribelle  e  sprezzatone  degli  Dei  im- 
.  mortali.  Un  cotal  Ticio,  intesa  la  de- 
!  nuncia,  s’  affrettò  ad  avvertirne  Ma¬ 
rino  che  col  favore  della  notte  usci 
dalla  città  fuggendo  per  vie  remote; 
Marino  conosceva  tutti  i  luoghi  più 
nascosti  e  deserti  dei  dintorni  e  non 
tardò  a  scegliere  per  rifugio  il  Ti¬ 
tano  o  monte  dei  Titani.  Questo  la¬ 
birinto  di  erte  e  dirupi  scoscesi,  di 
!  precipizii  verticali ,  di  boschi  tetri , 
I  inaccessibili ,  dimora  soltanto  di  be- 
|  stie  feroci ,  era  temuto  dai  pagani 
non  solo  pel  suo  aspetto  ma  per  la 
sua  fama  sinistra.  Marino ,  temendo 
più  F  ira  dei  suoi  persecutori  che  gli 
spauracchi  del  luogo ,  pensò  che  in 
quegli  ermi  recessi  ove  la  tradizione 
poneva  i  sepolcri  dei  Giganti  prepo¬ 
tenti  fulminati  da  Giove  avrebbe  vis- 
:  suto  sicuro ,  libero  e  tranquillo.  Ed 
§  infatti  non  fu  mai  molestato  nè  in¬ 
seguito  da  alcuno ,  tranne  da  quella 
donna  d’ oltremare  ch’egli  però  met¬ 


teva  in  fuga  pronunciando  le  parole 
sacramentali  :  rade  retro ,  Satana  ! 
e  con  segni  di  croce.  La  tenace  crea¬ 
tura  aveva  preso  per  guide  alcuni 
guardiani  di  porci.  Marino  che  ben  sa¬ 
peva  utilizzare  le  ubbie  e  supersti¬ 
ziose  credenze  de’  suoi  nemici  teneva 
accesi  nella  notte  dei  grandi  fuochi, 
sulle  creste  più  alte  o  vi  poneva  una 
croce  luminosa.  Questo  segno  temuto, 
teneva  lontano  i  suoi  persecutori. 

Ora,  occorre  dire  che  il  monte  Ti- 
tone  faceva  parte  dei  dominii  d’una 
ricca  matrona  romana,  chiamata  Fe¬ 
licissima  a  motivo  delle  sue  ricchezze. 
Questa  donna  abitava  in  una  villeg¬ 
giatura  posta  nella  valle  del  Titano 
oy’  essa  si  dedicava  all’  agricoltura 
(ubi  rusticabatur  come  dice  la  leg¬ 
genda).  Avendo  saputo  che  il  Dal¬ 
mate  si’  era  stabilito  senza  cerimo¬ 
nia,  sul  Titano,  fu  presa  da  collera, 
tanto  più  che  odiava  cordialmente 
cristiani  e  cristianesimo.  Un  bel  gior¬ 
no,  mentre  Marino  attendeva  a  dis¬ 
sodare  un  piccolo  terreno  presso  Pen- 
naroisa  per  farne  un  orticello,  e’  vide 
avanzar®  verso  di  lui  un  giovine  ar¬ 
mato:  era  Verissimo  figlio  di  Feli¬ 
cissima.  Il  solitario  vistosi  in  peri¬ 
colo,  giunge  le  mani,  solleva  gli  oc¬ 
chi  al  cielo  ed  invoca  il  Signore ,  e 
subitamente  Verissimo  cade  a  terra, 
come  corpo  morto  cade.  Trasportato 
alla  meglio  presso  sua  madre ,  mal¬ 
grado  tutte  le  cure  e  rimedi  e  sa¬ 
crifìci  a  Mercurio  ,  Verissimo  non 
guariva  ;  disperata  allora  la  madre 
mandò  a  chiamare  Marino,  e,  giran¬ 
dosi  a’  suoi  piedi,  con  lagrime  e  sin¬ 
ghiozzi  facendogli  le  più  belle  offerte 
lo  scongiurò  a  ridonare  la  salute  al 
proprio  figlio.  «  Io  non  ti  chieggo , 
disse  Marino,  che  di  rinunciare  agli 
errori  del  paganesimo  per  la  salvezza 
della  tua  anima.  Quanto  a  me ,  non 
desidero  nulla  in  questo  mondo.  Se  ti 
aggrada  di  lasciarmi  il  luogo  selvag¬ 
gio  che  scelsi  a  mia  dimora,  Faccet¬ 
terò  per  la  mia  tranquillità.  »  — 
<  Io  ti  dò  ben  volentieri  la  monta¬ 
gna,  rispose  Felicissima,  e  anche  tutto 
quanto  la  circonda ,  ma  salva  per 
pietà  il  mio  figlio  infelice!  »  —  Al¬ 
lora  il  solitario  pronunciò  le  seguenti 
parole  :  «  In  nome  del  Padre,  dei  Fi¬ 
glio  e  dello  Spirito  Santo ,  alzati , 
cammina  e  sia  guarito  !  »  A  tali  pa¬ 
role  ,  Verissimo  si  alzò  e  riacquistò 
completamente  la  sua  salute. 

Sifatto  prodigio  trasse  seco  la  con¬ 
versione  immediata  della  donna  e  di 
cinquanta  persone  parenti ,  locatari 
e  servi-  Così  ebbe  principio  la  fami¬ 
glia  San-Marinese  aumentatasi  poco 
a  poco  coi  cristiani  fuggitivi,  stretta 
nei  vincoli  della  fede  cristiana,  e  non 
avente  altro  codice  che  F  Evangelo. 
Presso  a  morire  Marino  lasciò  a’  suoi 
successori  dei  saggi  consigli  che  fu¬ 
rono  religiosamente  trasmessi  di  ge¬ 
nerazione  in  generazione.  Le  sue  ul¬ 
time  parole,  dice  la  leggenda,  furono 
queste.  «  Addio  fratelli,  io  vi  lascio 
liberi  da  ogni  dominazione  stranie¬ 
ra...  »  E  F  eredità  di  Marino  venne 
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religiosamente  conservata  da’  suoi 
discendenti. 

Il  piccolo  Stato  non  si  nomò  dap¬ 
principio  repubblica,  mi  monastero, 
fortezza ,  città ,  terra  o  libertà.  La 
denominazione  definitiva  non  data 
che  dai  tempi  moderni. 

Dopo  la  morta  di  Marino  che  fui 
poi  dalla  Chiesa  ascritto  nel  novero 
dei  santi,  la  storia,  non  conserva  al-  ! 
cuna  memoria  degli  avvenimenti  e 
de’ progressi  di  quella  piccola  socie¬ 
tà.  Tale  lacuna  va  sino  al  decimo 
secolo.  A  quest’  epoca  ,  aumentatasi , 
la  popolazione ,  si  edificarono  alle 
pendici  del  monte  nuove  abitazioni 
che  diedero  origine  all’attuale  borgo 
di  San  Marino.  Inoltre  le  lotte  in-! 
testine  d’  Italia  consigliarono  quel  ! 
popolo  a  rendere  valida  alla  difesa  i 
la  loro  terra  :  la  ricinsero  quindi  di 
mura ,  edificarono  una  rocca,  talché 
si  cominciò  a  chiamare  castello.  Nel-  j 
l’ anno  950  Berengario  II  vinto  da  ! 
Ottone ,  si  rifugiò  sul  monte  Titano.  ; 
Egli  lasciò  un  diploma  datato  di  quei  i 
luogo  (  actum  in  plebe  sancii  Ma-  ; 
rini).  Il  popolo  sammarese  godeva 
d’ una  fama  meritata  di  probità  e  di 
giustizia,  sicché  i  signori  feudali  dei  j 
dintorni,  spesso  in  guerra  o  in  con--; 
troversia,  fra  loro,  lo  eleggevano  or-] 
dinariamente  arbitrio  delle  loro  con-i 
testazioni.  Sembra  altresì  che  in  epo-  > 
ch.8  diverse  cotesti  piccoli  sovrani  \ 
mantenessero  a  spese  comune  un  giu- 1 
dice  sul  monte. 

I  secoli  XI  e  XII  sono  per  la  sto-  i 
ria  sammarinese  ravvolti  nell’03cu-j 
rità.  Solo  si  sa  che  in  questo  tempo 
lo  staterello  allargò  i  proprii  confini  i 
acquistando  nuove  terrei  Comperò! 
dai  vicini  signori  di  C&rpegna  e  dal  ; 
monastero  di  San  Giorgio  in  conca ,  « 
varie  terre  con  le  loro  giurisdizioni,  1 
cioè  il  castello  di  Pennarossa  e  la  i 
metà  di  quelli  di  Casole  ,  di  cui  più 
tardi  acquistò  V  intero  dominio  ,  ed 
altre  terre  ancora  dei  conti  di  Mon-  j 
te feltro.  j 

Sorgevano  intanto  le  città  d’Italia, 
scosso  il  giogo  imperiale ,  a  quella 
forma  di  libero  reggimento  che  già 
poteva  dirsi  antica  nella  piccola  San 
Marino.  Ma  ben  presto  le  fazioni  dei 
guelfi  e  dei  ghibellini  divisero  fra  loro 
le  città  italiane ,  e  ne  apparecchia¬ 
rono  la  rovina.  I  Sammarinesi  tra-: 
volti  anch’essi  nel  turbine  dei  par¬ 
titi  politici  aderirono  al  ghibellinismo. 
Ciò  espose  la  repubblica  a  gravi  pe¬ 
ricoli  ma  valse  a  sviluppare  lo  spi¬ 
rito  militare.  I  figli  di  San  Marino 
dovettero  ,  per  conservare  l’ eredità 
ricevuta,  sostenere  lotte  frequenti  ed 
accanite  coi  popoli  vicini,  e  per  buona 
ventura  ne  uscirono  sempre  vin¬ 
citori.  j 

Prevalso  il  partito  ghibellino,  il» 
papa  Innocenzo  IV  nel  Concilio  te-” 
nuto  a  Lione  il  1247  scagliava  l’ana¬ 
tema  contro  Federico  II  imperatore , 5 
e  vi  fu  compreso  anche  il  comune  di  < 
San  Marino ,  ma  due  anni  dopo  il 
medesimo  pontefice  stando  in  Peru¬ 
gia  ne  lo  assolveva.  Le  fazioni  tor¬ 


narono  a  ridestarsi,  e  i  Ghibellini  a 
preponderare  nuovamente.  Il  vescovo 
di  Ravenna  Filippo ,  tentò  comporre 
i  loro  dissidi!  raccogliendo  un’assem¬ 
blea  a  San  Marino:  sa  non  che  es¬ 
sendovi  convenuti  in  maggior  numero 
i  Ghibellini,  ne  seguitò  una  tregua  di 
breve  durata.  È  a  questa  epoca  che 
i  due  consoli  incaricati  dei  governo 
della  repubblica  assunsero  il  titolo 
di  capitani  reggenti ,  e  che  trovasi 
menzione  degli  Statuti  che  per  opera 
di  dodici  cittadini  vennero  riformati. 

I  Sammarinesi  strinsero  alleanze 
con  varii  signori  vicini  del  partito 
ghibellino,  tra  i  quali  primeggiavano 
quelli  di  Montefeitro,  e  si  trovarono 
quindi  in  guerra  con  gli  altri  che 
parteggiavano  per  la  fazione  con¬ 
traria.  Troppo  lungo  sarebbe  ii  nar¬ 
rare  tutte  le  lotte  che  per  lungo  pe¬ 
riodo  ebbero  a  sostenere  i  Samma- 


resi  contro  ai  Malatesta  loro  impla¬ 
cabili  nemici,  contro  gii  agenti  fiscali 
della  Corte  di  Roma  e  i  prelati  Mon- 
tefeltrini,  che  ora,  coU’armi,  ora  col- 
T  insidie,  le  cospirazioni  o  tradimenti 
tentarono  impadronirsi  di  quei  ter¬ 
ritorio,  o  taglieggiarlo.  I  Sammari¬ 
nesi  ne  uscirono  sempre  salvi  e  pel 
loro  valore  nell’  armi  e  per  la  sa¬ 
viezza  e  prudenza  nelle  trattative 
diplomatiche.  Tanto  può  in  un  po¬ 
polo  l’amore  della  libertà  e  dell’ in¬ 
dipendenza!  Sventura  però  che  que¬ 
sti  allori  grondassero  di  sangue  fra¬ 
terno  e  che  ii  valore  degli  italiani 
non  fosse  rivolto  contro  a  nemici 
stranieri  !  G.  N. 
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COSTUMI  UNGHERESI. 

Nei  numeri  24  e  25  di  quest’anno 
abbiamo  dato  un  lungo  articolo  sul- 
U  Ungheria  unendovi  alcune  illustra¬ 
zioni;  oggi  vi  presentiamo  tre  altri 
disegni  di  costumi  quasi  a  compimento 
di  quello  studio  su  questa  interessante 
regione:  cosi  avrete  una  ricca  varietà 
dei  bizzarro  ed  artistico  vestire  del 
fiero  popolo  magiaro,  a  cui  aggiun¬ 
geremo  in  seguito  un  disegno  rappre¬ 
sentante  una  carovana. 


IL  LEONE. 

Nel  numero  2  della  prima  annata 
abbiamo  dato  ii  disegno  d’un  leone 
ed  un  articolo  su  questo 

«  .  Biondo  abitator  della  foresta.  » 

Oggi  che  presentiamo  un’  incisio¬ 
ne  rappresentante  la  caccia  del  re 
degli  animali ,  non  sarà  discaro  ai 
nostri  lettori  avere ,  colla  descri¬ 
zione  del  modo  di  cacciarlo,  più  in¬ 
teressanti  ragguagli  su  questa  mae¬ 
stosa  fiera. 

Il  leone  è  una  grande  specie  del 
genere  dei  gatti,  molto  differente  da 
tutte  le  altre  pel  suo  colore  rossiccio 
e  quasi  uniforme ,  e  pel  flocco  nero 
che  stq.  al  termine  della  sua  coda, 
come  pare  per  la  criniera  più  o  meno 
folta  e  qualche  volta  nerastra  che 
ne  copre  la  testa  e  le  spalle,  ma  so¬ 
lamente  nel  maschio.  Esso  è,  con  la 
tigre  il  più  grande  degli  animali  di 
questo  genere;  e  siccome  egli  è  più 
aito  di  gambe  di  questa  e  meno  corto 
e  grosso,  ha  l’aria  più  maestosa.  La 
sua  criniera,  il  modo  con  cui  tiene  la 
testa,  la  sua  fìsonomia  grave,  la  sua 
espressione  pensierosa,  ma  in  appa¬ 
renza  più  dignitosa  che  negli  altri 
felini,  danno  al  leone  una  dignità  che 
giustifica  l’idea  elevata  che  noi  ci 
siamo  fatti  del  suo  carattere ,  come 
pure  il  posto  che  noi  gli  accordia¬ 
mo  in  capo  alle  più  nobili  specie  di 
animali. 

La  bellezza  del  leone,  lo  spavento 
che  il  suo  ruggito  ispira  agii  uomini, 
come  alla  maggior  parte  dei  quadru¬ 
pedi:  le  rapine  che  seguono  alla  sua 
apparizione  in  un  sito ,  e  che  sem¬ 
brano  essere  un’imposta  proporzio¬ 
nata  alia  sua  potenza;  la  difficoltà 
con  la  quale  l’uomo  fugge  al  suo 
furore,  o  trionfa  quando  il  leone  ac¬ 
cetta  il  combattimento  che  gli  vien 
proposto;  gli  atti  di  riconoscenza  che 
si  dicono  di  lui,  giustificano  in  gran 
parte  le  cose  singolari  che  furono 
scritte  riguardo  questo  bel  animale; 
ma  sempre  il  maravigiioso  si  è  unito 
ai  vero  di  questa  commovente  storia, 
i  moderni  hanno  spesso  sostituito  fa¬ 
vole  nuove  o  false  interpretazioni, 
alle  asserzioni  inesatte  o  menzognere 
che  hanno  potuto  attingere  dai  rac¬ 
conti  degli  antichi.  Una  vera  storia 
del  leone  è  ancora  da  scrivere  e  mal¬ 
grado  le  eccellenti  osservazioni  di 
uomini  coraggiosi  che  hanno  affron¬ 
tato  questa  specie  fino  nei  suoi  na¬ 
scondigli,  come  Delgorgue ,  il  luogo- 
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Cacciatore  atterrato  da  un  leone. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


253 


tenente  Girard ,  ecc., 
malgrado  le  osserva¬ 
zioni  più  facili,  ma  non 
meno  utili,  dei  natura¬ 
listi  ordinari ,  vi  sono 
ancora  molti  partico¬ 
lari  da  osservare ,  e 
senza  dubbio  anche 
molti  pregiudizi  da  far 
scomparire. 

«  Il  leone  non  esita 
ad  afferrare  il  cavallo 
attaccato  vicino  al  pa¬ 
drone  che  dorme,  o  il 
bue  legato  per  le  corna 
alle  ruote  d’un  carro 
abitato,  sovente  anche 
a  dispetto  dei  cani  trop¬ 
po  lenti  ad  abbaiare.  Il 
grido  degli  uomini ,  lo 
scoppio  d’un  fucile  non 
riescono  a  scacciarlo; 
meglio  è  adoperare  una 
lunga  frusta,  di  cui  lo 
scuriatello  lo  castiga  e 
lo  spaventa  col  suo  ru¬ 
more  troppo  vicino.  Se 
la  luna  comparisce  un 
istante  ,  o  solamente 
qualche  stella  vi  mo¬ 
stri  con  un  raggio  il 
leone  di  cui  l’attacco 
andò  fallito ,  tirategli 
coraggiosamente,  con¬ 
fuso  egli  partirà.  Cosi 
ho  fatto,  a  dieci  passi, 
sopra  un  leone  dappri¬ 
ma,  seguito  poco  dopo 
dalla  sua  femmina. 

Prendendo  alcune  pre¬ 
cauzioni  e  1’  animale 
avendo  fame ,  è  facile 
averlo  a  tiro  di  fucile;  basta  na¬ 
scondersi  nella  vicinanza  dei  resi¬ 
dui  del  pasto  ed  aspettare  pazien¬ 
temente  che  appaia.  È  ordinar  amen- 


G. ardiri  era  nei  di  itomi  ai  Pesth. 

te  tra  le  dieci  e  le  undici  della  notte 
che  la  speranza  del  cacciatore  si  com¬ 
pie:  ii  leone  arriva  lentamente  dalla 
parte  del  vento ,  e  tutto  favorisce 


l’uomo  se  l’animale  non 
ha  attraversato  la  li¬ 
nea  delie  sue  emana¬ 
zioni;  ma  non  si  faccia 
rumore,  non  un  respiro 
inutile,  neppure  una  fo¬ 
glia  si  muova;  e  ferito 
senza  alcun  sospetto , 
l’animale  partirà  se  non 
è  steso  morto.  Al  con¬ 
trario,  se  il  leone  ha 
indovinato  la  presenza 
del  cacciatore,  o  abbia 
scorto,  questo  corre  i 
più  grandi  pericoli. 
Questa  volta  il  leone  si 
considera  come  pa¬ 
drone  di  ciò  che  ha 
conquistato,  e  ordina¬ 
riamente  non  vuole  la 
divisione.  Guai  all’ uo¬ 
mo  che  non  aa  in  que¬ 
sto  momento  chiamare 
in  aiuto  tutto  il  suo 
sangue  freddo  ,  e  che 
ha  la  cattiva  idea  di 
indugiare:  bisogna  che 
egli  stia  saldo  e  si  ac- 
co vacci.  Questa  posi¬ 
ziona  io  salverà  fcr^ 
dall’attacco  ove  il  tiro 
è  cosi  inesatto  e  diffi¬ 
cile,  e  se  1’ animala , 
mentre  sta  esitando,  si 
presenta  bene  allo  sco¬ 
perto  ,  il  colpo  parta 
e  lo  stenda  freddo  al 
suolo,  ss  no  il  leone 
sarà  il  padrone.  Tutta¬ 
via  bisogna  qui  notare 
che  capita  qualche  vol¬ 
ta  ,  per  un  capriccio 
incompren*'ibils ,  generalmente  chia¬ 
mato  generosità,  cha  il  re  degli  ani¬ 
mali  ncn  ucc  de  l’uomo  che  tiene 
sotto  di  sè ,  sebbene  sia  stato  prima 


Costami  ungheresi 


Foggie  di  vestire  di  IVsth, 


254 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


ferito.  Qualche  volta  egli  si  con¬ 
tenta  di  diverse  morsicature  che  rom¬ 
pono  e  stritolano  le  membra ,  o  di 
un  solo  morso  che  fa  nel  petto  quat¬ 
tro  solchi.  Egli  limita  a  questo  la 
sua  vendetta  e  se  ne  va.  Ho  cono¬ 
sciuto  un  intrepido  cacciatore ,  che 
dite  volte  in  sette  anni ,  era  stato 
tenuto  così  da  un  leone  ferito  (Vedi 
la  figura  a  pag.  252):  la  prima  volta 
egli  aveva  avuto  due  fratture  alle 
membra,  la  seconda  sei,  senza  tener 
conto  delle  profonde  cicatrici  lasciate 
dalle  unghie  sopra  parecchie  parti 
del  suo  corpo.  Un  altro ,  chiamato 
Yermaes,  non  meno  intrepido,  tenuto 
per  più  d’un  minuto  da  una  famosa 
leonessa  se  la  cavò  con  quattro  trac- 
eie  profonde  dei  canini,  gloriose  ci¬ 
catrici  che  egli  mi  fece  vedere  con 
grande  soddisfazione.  » 

I  leoni  sono  sparsi  in  tutta  l’A¬ 
frica;  ve  ne  sono  dalla  regione  del¬ 
l’Atlante  e  dall’Egitto  sino  al  capo 
di  Buona  Speranza ,  ma  non  sono 
perfettamente  uguali  nelle  differenti 
parti  di  questo  continente.  La  loro 
criniera  è  più  chiara  o  più  nerastra  ; 
il  ciuffo  di  peli  dei  maschi  che  si 
vede  nelle  pieghe  delle  inguini  in 
qualche  razza,  la  presenza  quasi  con¬ 
tinua  di  macchie  ombreggiate  in  quella 
della  Senegambia ,  e  parecchi  altri 
caratteri  ancora,  hanno  indotto  qual  » 
che  autore  ad  ammettere  che  vi  sono 
diverse  specie  fra  questi  animali , 
come  hanno  pensato  pure  per  le  gi¬ 
raffe  ,  e  gli  ippopotami ,  ecc.,  ma  la 
scienza  non  è  ancora  abbastanza  in¬ 
formata  del  valore  dei  caratteri  pei 
quali  i  mammiferi  che  abbiamo  citato 
e  parecchi  altri  ancora  differiscono 
secondo  i  grandi  centri  di  popolazione 
che  circondano  T  Affrica  centrale. 

Lacépéde,  Giorus,  Federico  Cuvier, 
e  più  recentemente  parecchi  altri 
naturalisti  hanno  dato  ragguagli  più 
o  meno  particolareggiati  intorno  ai 
leoni  come  si  vedono  nei  nostri  ser¬ 
ragli.  Si  sa  che  le  leonesse  riprodu¬ 
cono  talvolta  in  schiavitù.  Lacépéde 
ha  constatato  che  questa  specie  porta 
cento  dieci  giorni ,  ciò  che  è  stato 
verificato  più  recentemente  dal  si¬ 
gnor  H.  Bouteille  sulla  coppia  di 
leoni  che  egli  ha  potuto  studiare  a 
Grenoble.  L’educazione  di  questi  ani¬ 
mali  è  difficile,  sia  che  gli  abbiano 
presi  nello  stato  selvatico,  sia  che 
provengano  da  femmine  in  schiavitù: 
essi  muoiono  ispesso  alia  seconda 
epoca  della  loro  dentizione.  I  piccoli 
si  rassomigliano ,  qualunque  sia  il 
loro  sesso;  hanno  il  pelo  rosso  gri¬ 
giastro  come  lanuginoso  e  seguito 
d’un  gran  numero  di  piccole  strisce 
trasversali  alquanto  distinte  ai  lati 
del  corpo.  A  queste  strisele  si  ag¬ 
giunge  una  linea  nerastra  segnata 
su  tutta  la  lunghezza  delia  spina 
dorsale.  A  tre  anni,  la  criniera  del 
maschio  comincia  a  spuntare,  e  l’età 
adulta  pare  cominciare  ai  cinque  o 
sei  anni.  Si  assicura  che  la  durata  to¬ 
tale  della  vita  d’  un  leone  è  di  qua¬ 
rantanni. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

f» 

» 

Curiosità  dell’  assedio  di  Parigi. 
—  I  fanciulli  nati  dalla  fine  di  set¬ 
tembre  si  chiamano  la  pouvre  géné- 
ration  du  siége,  e  di  questi  è  sempre 
considerevole  la  mortalità. 

Un’arringa  costava  5  franchi,  un  litro 
di  latte  20  franchi,  un  fagiano  70  fran¬ 
chi,  una  colomba  10  franchi. 

Alcuni  teatri  davano  rappresentazioni 
di  giorno  mancando  la  sera  il  gaz. 

I  cibi  alla  moda  nei  Restaurant 
erano  :  Consommé  de  chien  à  la  Bis- 
mark  e  Oreill  e  d’àne  à  la  Saxonne. 

* 

*  * 

—  In  via  di  Vanves ,  una  bomba 
penetra  nei  secondo  piano  d’una  casa, 
traversa  un  appartamento,  entra  nella 
casa  vicina  ,  sfonda  il  pavimento  e 
scoppia  in  una  camera  dove  sedevano 
a  tavola  una  donna  e  due  figlie.  Per 
un  caso  d’inaudita  fortuna,  non  s’eb¬ 
bero  a  deplorare  gravi  accidenti.  Solo 
una  delle  figlie  venne  ferita  leggeris¬ 
simamente  al  viso. 

a 

—  Nella  vetrina  di  un  mercante  di 
mode,  fra  due  vestiti,  è  esposto  un 
obice  ,  colla  scritta  :  Nouveautés  pour 
femmes.  Modes  Prussiennes.  Il  cele¬ 
bre  Gagne  eroe  dell’  Antropofìlantro- 
pologia ,  propone  a  tutti  i  giornali  un 
mezzo  per  finire  la  guerra.  Nominare 
il  Re  Guglielmo  arcipresidente  della 

repubblica  universale. 

« 

«  * 

Conservazione  delle  uova.  —  Uno 
dei  mezzi  più  semplici  fra  i  tanti  pro¬ 
posti  per  conservare  le  uova ,  ci  pare 
quello  ultimamente  proposto  dal  Vio¬ 
lette  e  consiste  nello  spalmare  le  me¬ 
desime  con  un  olio  vegetale  siccativo. 
L’  olio  di  lino ,  o  quello  di  noce  son- 
dei  più  convenienti  per  tale  appiicao 
zione  di  domestica  economia. 


il  commino  ni  mézières. 

(Un  episodio  della  battaglia  di  Sédan.) 

Contemporaneamente  al  grande  e 
sorprendente  avvenimento  di  Sédan, 
una  parte  della  divisione  wurtem- 
berghese,  che  si  trovava  ali’ estre¬ 
ma  ala  sinistra  delle  truppe  tede¬ 
sche,  riportava  una  vittoria  presso 
Mézières. 

Dopo  la  ritirata  da  Beaumont,  le 
truppe  del  genio  francese  ebbero  tem¬ 
po  sufficiente  di  far  saltare  in  aria 
il  ponte  sulla  Mosa  presso  Nouvion. 
Ma  nella  notte  dal  31  agosto  al  l.° 
settembre,  i  pionieri  wùrtemberghesi 
vi  sostituirono  uno  a  pontoni  presso 
Dom-le-Mesnil.  Incontanente  le  truppe 
wùrtemberghesi  passarono  la  Mosa 
e  marciarono  contro  Donchéry.  Già 
durante  questa  marcia  in  avanti  tuo¬ 
navano  i  cannoni  di  Sédan;  tutto  fa¬ 
ceva  prevedere  che  in  quel  giorno 
si  sarebbe  data  una  grande  batta¬ 
glia  decisiva.  Ad  un  tratto  giunse 
la  notizia,  che  due  battaglioni  fran¬ 
cesi  con  artiglieria  e  cavalleria  ave¬ 


vano  fatto  una  sortita  da  Mézières 
minacciando  il  ponte  suaccennato , 
nonché  le  spalle  dell’  esercito  tedesco. 
Con  giubilo  venne  salutato  il  comando 
dato  ad  una  parte  della  terza  bri¬ 
gata  wurtemberghese  di  fare  vigo¬ 
rosa  resistenza  a  quella  sortita,  d’evi¬ 
tare  però  d’impegnarsi  con  la  for¬ 
tezza. 

La  giornata  era  cocentissima,  e 
specialmente  la  fanteria  era  alquanto 
spossata  per  una  marcia  lunga  e  fa¬ 
ticosa.  Ciò  non  ostante  essa  fece  ri¬ 
torno  a  marcia  forzata  per  la  me¬ 
desima  via  sino  a  Dom-le-Mesnil. 

In  vicinanza  di  Flix  apparve  della 
fanteria  francese  sulla  sommità  bo¬ 
schiva  che  domina  Mézières.  Imme¬ 
diatamente  venne  piantata  l’artiglie¬ 
ria  wurtemberghese,  e  già  la  terza 
granata  cacciò  i  bersaglieri  francesi 
dalla  sommità  del  bosco  vicino.  Que¬ 
sto  successo  dei  tedeschi  a  2800  passi 
venne  salutato  con  urrà  dal  secondo 
battaglione  dell’  ottavo  reggimento 
fanteria,  che  contemporaneamente  si 
era  avanzato.  La  fanteria  tedesca 
corse  tosto  all’  attacco.  L’ artiglieria 
francese  apri  da  quattro  a  sei  can¬ 
noni  e  da  due  mitragliatrici  un  fuoco 
violento  e  rapido ,  ma  mal  diretto , 
il  quale  per  il  vantaggio  della  sua 
posizione  completamente  coperta  e 
per  l’ esatta  conoscenza  delle  di¬ 
stanze  avrebbe  dovuto  agire  con  buon 
esito. 

L’ artiglieria  tedesca  si  decise  di 
avvicinarsi  dopo  poche  salve.  S’ a- 
vanzò  a  galoppo  in  mezzo  a  campi 
difficili  d’ attraversare  ;  già  a  2100 
passi  cadevano  come  una  grandine 
le  morte  palle  dei  chassepots ,  ed  a 
1800  passi,  distanza  in  cui  prese  po¬ 
sizione  la  batteria,  era  una  formale 
pioggia  dai  chassepots,  prova  deli’enor- 
me  gittata  di  queste  armi.  Le  palle 
avevano  una  tale  forza  di  percus¬ 
sione,  che  ad  un  cannoniere,  ad  onta 
della  grande  distanza ,  penetrò  una 
p&iia  nella  guancia.  Cinque  o  sei  ca¬ 
valli  delia  batteria  ebbero  più  o  meno 
profonde  ferite  traversali.  Difeso  dal 
fuoco  della  batteria ,  il  battaglione 
di  fanteria  s’ avanzò  a  passo  di  corsa 
otn  la  massima  bravura,  nessun  colpo 
parti  da  esso,  e  perciò  nessun  indu¬ 
gio  nel  procedere  tutta  la  linea  com¬ 
patta.  Questo  slancio  d’energia  e  gli 
alti  urrà  dei  tedeschi  imposero  tal¬ 
mente  ai  francesi,  ch’essi  abbandona¬ 
rono  nella  massima  fretta  la  loro  ec¬ 
cellente  posizione,  correndo  alle  por¬ 
te  della  fortezza.  La  nostra  incisione 
rappresenta  il  momento,  in  cui  T  ar¬ 
tiglieria  wurtemberghese  occupa  la 
posizione  francese  abbandonata,  ve¬ 
nendogli  dietro  le  ultime  difese  dalla 
fanteria.  Alla  prima  si  offerse  ancora 
occasione  di  lanciare  felicemente  al¬ 
cune  granate  contro  i  fuggitivi.  Tutto 
il  terreno  era  pieno  di  zaini,  gettati 
via  dai  francesi.  Le  truppe  francesi 
impegnate  nel  conflitto ,  appartene¬ 
vano  alia  divisione  romana. 
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Col  giorno  d’oggi 


IL  CORRIERE  DI  MILANO 

k 

giornale  quotidiano  di  politica,  commercio  e  letteratura,  vien  messo  al  prezzo  di 


Centesimi  al  numero 

mentre  fin  qui  ne  costava  IO. 


La  prova  fattane  l’anno  scorso  per  alcuni  mesi,  il  credito  acquistato  dal  giornale  stesso,  il  desiderio  di  diffon¬ 
derlo  sempre  più  in  tutte  le  classi,  hanno  deciso  i  fondatori  del  Corriere  di  Milano  a  questa  che  possiamo  quasi 
dire  una  rivoluzione  nella  stampa  italiana. 

È  vero  che  i  giornali  italiani,  si  vendono  quasi  tutti  a  5  centesimi,  ma  sono  di  forme  mingherline  anzi  che 
no,  e  più  mingherlina  ancora  è  la  loro  redazione,  che  si  compone  ordinariamente  di  un  paio  di  forbici  e  di  un 
paio  di  collaboratori  che  devono  scrivere  di  tutto  e  su  tutto. 

Invece  il  Corriere  è  un  giornale  di  formato  grandissimo,  pari  a  quello  dei  fogli  francesi,  ed  ha  redattori  spe¬ 
ciali  per  ciascuna  materia.  Diretto  dal  sig.  Emilio  Treves,  esso  ha  per  collaboratori  costanti  :  Girolamo  Boccardo 
per  le  questioni  economiche  e  finanziarie;  A.  Caccianiga  per  le  questioni  agrarie;  L.  Trevellini  per  le  questioni 
industriali;  Paolo  Lioy  per  le  questioni  d’insegnamento;  —  inoltre  il  prof.  G.  Celoria  vi  scrive  periodicamente 
le  Riviste  scientifiche;  Camillo  Boito,  le  Riviste  artistiche,  Petruccelli  della  Gattina,  F.  D’Arcais,  E.  Camerini , 
le  Riviste  letterarie;  E.  Torelli  le  Riviste  teatrali. 

CORRISPONDENZE  PARTICOLARI 

da  Firenze,  Roma,  Napoli,  Palermo,  Torino,  all’  interno  ;  —  da  Parigi,  Berlino  e  Vienna,  all’  estero. 

Le  lettere  parigine  e  berlinesi  in  ispecie  sono  dovute  a  distinti  scrittori,  e  godono  già  una  riputazione  speciale 
nel  campo  giornalistico. 

Così  pure,  ad  un  deputato  eh’ è  uno  dei  più  distinti  scrittori  d’Italia,  sono  dovute  le  Lettere  'parlamentari , 
che  fregiano  il  CORRIERE. 


si  pubblica  un  romanzo  pieno  d’ interesse  di  Wilkie  Collins ,  che  dopo  la  morte  di  Dickens  è  il  primo  tra  i  ro¬ 
manzieri  inglesi,  intitolato  :  Armadale  o  i  due  omonimi.  I  nuovi  soci 

RICEVONO  IN  REGALO 

tutto  ciò  che  si  è  già  pubblicato  di  questo  romanzo. 


Con  tutto  ciò  il  prezzo  d’ associazione  del  Corriere  di  Milano  è  ridotto  a  questi  minimi  termini  : 

PER  MILANO: 

Anno  L.  18  —  Semestre  L.  9  -  Trimestre  L.  4  50 

FUORI  DI  MILANO  IN  TUTTA  ITALIA 

Anno  li.  34  —  Semestre  li.  13  —  Trimestre  L.  9  — 


Non  basta  ancora.  Chi  si  associa  al  Corriere  di  Milano  riceve  a  nr*  ir  ^ 

L’ILLUSTRAZIOKE  POPOLARE 

per  tutta  la  durata  della  sua  associazione. 

Quei  Signori  adunque  che  sono  già  associati  all’  Illustrazione  popolare,  possono  detrarre  dall’importo  la  somma 
che  avessero  già  pagato  per  l’associazione  dell’ Illustrazione  stessa. 

Essi  non  possono  associarsi  ad  un  giornale  più  a  buon  mercato  e  più  ricco  al  tempo  stesso. 

Le  nuove  associazioni  a’ prezzi  sovr’ indicati  decorrono  dal  a.0  ifai'xo  prossimo,  ma  II  Corriere  di  Milano 
viene  mandato  agli  associati  dal  giorno  stesso  in  cui  si  riceve  qui  l’importo  dell’associazione. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  all’ editore  E.  TREVES,  via  Solferino  N.  11. 
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Il  combattimento  di  Méziéres, 


Giovedì,  23  Febbraio  1871 


IL  NUMERO 


PREZZO  D’ASSOCIAZIONE  Q> 

Anno  Sem. 

Regno  d  itali»  ...  :  . .  L.  S  60  3 - 

Svizzera . *  V - 3  60 

Austria,  Francia,  Germania . >  8 - 4  — — 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna . »1S3 6  - 


Il  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell'importo  in  vaglia  postale  ffc 
Stabilimento  dell’editore  E.  Trevo* ,  Milano,  via  Solferino  N.  11.  - 

Lettere,  gruppi,  disegni,  devono  inviarsi  franchi  allo  Stabilimento  del¬ 
l’editore  E.  Treves,  Milano.  Inserzioni  Cent.  50  per  linea  o  spazio  di  linea. 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono.  La  Dire¬ 
zione  li  ritiene  presso  di  sè  per  propria  garanzia. 


GENERALI  PRUSSIANI 


IL  GRANDUCI  DI  MECKLEMBURGO 

ED  IL  GEN.  WERDER. 

Federico  Francesco,  granduca  di 
Mecklemburgo  Schwerin,  nato  il  28 
febbraio  1823,  cinse  la  corona  ducale 
nel  1842  Nello  stesso  anno  egli  venne 
nominato  maggior  generale  prus¬ 
siano  e  capo  del  reggimento  d’infan¬ 
teria,  ed  in  seguito  avanzò  nei  gradi 


di  luogotenente  generale  e  generale 
d’ infanteria  ( così  chiamano  i  tedeschi 
quelli  che  noi  diremmo  generali  d'ar¬ 
mata).  Egli  fece  la  campagna  del  1864 
contro  la  Danimarca,  come  addetto 
al  quartier  generale  del  conte  di 
Wrangel,  e  comandò  nel  1866  il  se¬ 
condo  corpo  di  riserva  che  operò  nella 
Franconia  bavarese  ed  occupò  Bay- 
reuth  e  Norimberga.  Nella  campa¬ 
gna  del  1870  gli  venne  affidato  il  co¬ 
mando  dell’armata,  che  doveva  ac¬ 
cerchiare  ed  assediare  le  fortezze  che 


restavano  alle  spalle  dell’armata  te¬ 
desca  che  si  avanzava  verso  il  centro 
della  Francia. 

Espugnato  Strasburgo ,  il  duca  di 
Mecklemburgo  si  portò  siila  Loira. 
Sono  note  a  tutti  le  vicende  della 
sua  armata ,  che  dapprincipio ,  dopo 
aver  sconfitto  in  una  serie  di  com¬ 
battimenti  i  francesi,  si  rese  padrone 
d’Orléans,  in  seguito  fu  costretta  ad 
abbandonare  quella  città,  e  subì  qual¬ 
che  scacco  inflittole  da  Aurelles  di 
Paladine  ;  e  da  ultimo ,  dopo  avere 


IL  GRANDUCA  DI  MECKLEMBURGO 


IL  GEN.  WERDER. 


vinto  r  esercito  comandato  da  quel 
generale  francese,  s’impossessò  di 
nuovo  della  capitale  del  dipartimento 
della  Loira. 

Ma  le  truppe  del  duca  di  Mecklem¬ 
burgo  soffersero  in  questa  lunga  cam¬ 
pagna  perdite  enormi,  e  specialmente 
il  l.°  corpo  bavarese,  sotto  gli  ordini 
di  Tann,  che  ne  faceva  parte,  per¬ 
dette  la  metà  del  suo  effettivo,  e  re¬ 
stò  quasi  disorganizzato. 

Non  mancò  chi  diede  colpa  di  que¬ 
ste  perdite  al  generale  in  capo,  e  spe¬ 
cialmente  il  corrispondente  militare 
di  due  giornali  di  Vienna  e  di  Fran¬ 
coforte,  criticò  acerbamente  la  con¬ 
dotta  del  duca.  Ma  male  gliene  colse, 
che  questi ,  con  quel  fare  spedito  che 
è  proprio  dei  tedeschi,  un  bel  giorno 
lo  fece  arrestare,  e  tradurre  per  la 
via  più  breve  da  Orléans  a  Saarbru- 
cken. 


Però,  come  suol  avvenire,  questo 
mezzo  di  chiuder  la  bocca  altrui,  colla 
violenza,  non  raggiunse  lo  scopo ,  e 
le  critiche  contro  il  duca  di  Mecklem¬ 
burgo  si  fecero  anzi  più  generali. 
E  non  sembra  che  queste  critiche 
fossero  senza  fondamento,  e  si  fecero 
in  seguito  assai  più  acerbe,  talché,  es¬ 
sendosi  il  duca  recato  a  Versaglia,  si 
era  sparsa  la  voce,  che  fosse  stato 
privato  del  comando. 

Ma  le  recentissime  battaglie  die¬ 
dero  occasione  al  duca  di  Mecklem¬ 
burgo  di  prendere  una  brillante  ri¬ 
vincita.  L’ armata  da  lui  condotta , 
e  quella  del  principe  Federico  Carlo, 
riuscirono  a  battere  l’esercito  che  i 
francesi  avevano  per  la  terza  volta 
adunato  sulla  Loira,  costringen¬ 
dolo  ad  abbandonare  anche  1*  im¬ 
portantissima  posizione  di  Le  Mans, 
e  a  ritirarsi  in  disordine  verso  Oc¬ 


cidente,  rinunziando  al  progetto  di 
soccorrere  Parigi. 

Augusto  di  Werder,  nato  nell’anno 
1807,  entrò  nell’armata  prussiana  nel 
1825.  Dal  1836  al  1841  fu  professore 
nell’Accademia  militare,  posto  onore¬ 
volissimo  in  Prussia,  attese  le  grandi 
cognizioni  che  esso  richiede.  Negli 
anni  1842  e  1843,  Werder  assistette 
alla  campagna  dei  russi  nel  Caucaso, 
e  venne  ferito  mentre  era  occupato 
nell’  erezione  di  un  forte.  Nell’  anno 
1859  divenne  colonnello  e  nel  1866 
prese  parte  col  grado  di  luogotenente 
generale  alle  battaglie  di  Gitschin  e 
Kòniggràtz  (Sadowa). 

Nella  guerra  attuale,  Werder  co¬ 
mandò  l’ assedio  di  Strasburgo  e  ne 
firmò  la  capitolazione.  Fu  poi  inviato 
nell’  Est  della  Francia  e  si  avanzò 
sino  a  Digione  ;  ma  minacciato  da 
forze  superiori,  dovette  abbandonare 
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quella  città  che  fa  poscia  occupata 
da  Garibaldi.  Si  può  dire  che  nella 
campagna  dei  1870,  Werder,  dopo  la 
presa  di  Strasburgo,  ebbe  una  parte 
ingrata  benché  gloriosa,  perché  ebbe 
incarico  di  far  testa  a  forze  fran¬ 
cesi  sempre  numericamente  superiori 
alle  sue,  e  la  sua  posizione  ci  venne 
ripetutamente  dipinta  come  perico¬ 
losa,  prima  di  fronte  alle  forze  di  Ga¬ 
ribaldi  e  di  Cremer  ed  ultimamente  di 
fronte  a  quelle  di  Bourbaki,  che  par 
un  momento  sembrò  in  procinto  di 
sopraffare  le  truppe  di  Werder;  il  che 
avrebbe  certo  avuto  per  conseguenza 
che  i  tedeschi  sarebbero  stati  costretti 
a  levare  l’assedio  di  Belfort,  poiché, 
vinto  Werd8F ,  1’  amata  assediante 
questa  fortezza  si  sarebbe  trovata 
minacciata  di  fianco.  Ma,  secondo  le 
più  recenti  notizie,  Bourbaki  non  rie¬ 
sci  nell’  impresa,  e  Werder  seppe  te¬ 
nergli  testa,  finché  giunto  Mante uffel, 
nuovo  comandante  dell’armata  tede¬ 
sca  dell’Est  con  buon  polso  di  truppe, 
Bourbaki  stesso  fu  costretto  alla  ri 
tirata.  Coronò  il  successo,  come  o- 
gnuno  sa  ìa  resa  di  Belfort. 


LA  REPUBBLICA  DI  SAN  MARINO. 

{Cord.  Vedi  il  N.  32J. 

III. 

Nel  1458  la  repubblichetta  entrava 
nell’alleanza  formata  dal  re  di  Na¬ 
poli  Alfonso  d’ Aragona,  Pio  II  e  Fe¬ 
derico  d’ Urbino  per  debellare  il  Ma- 
latesta  ;  e  questi ,  allorché  fu  alla 
perfine  costretto  scenderà  ad  accor¬ 
di  ,  dovette  cedere  alla  repubblica 
il  castello  di  Fiorentino»  Poco  ap¬ 
presso  Sigismondo  riprendeva  le  osti¬ 
lità,  e  anche  questa  volta  finiva  con 
la  peggio  per  lui,  ed  i  Sammarinesi 
acquistavano  le  castella  e  corti  di 
Mongiardino  Serravalle  e  Faetano. 
Di  queste  terre  ii  pontefice  confer¬ 
mava  loro  il  possesso  nel  1463.  Cosi 
la  piccola  repubblica  cresceva  in  forza 
e  nell’estimazione  generale. 

Il  secolo  decimosesto  s’ apriva  con 
infausti  auspici  per  le  Romagna.  L’av¬ 
venimento  al  pontificato  d’  Alessan¬ 
dro  VI  inaugurò  un’èra  di  discordie, 
di  guerre  e  di  delitti.  AU’appressarsi 
delle  bande  del  Borgia ,  cercarono  i 
Sammarinesi  di  scongiurare  l’immi¬ 
nente  pericolo  coll’assentire  alle  do¬ 
mande  di  vettovaglie  e  denaro  fatte 
da  un  suo  capitano ,  e  gli  man¬ 
darono  un’  ambasciata  per  ottenera 
che  fosse  loro  conservata  la  pro¬ 
pria  indipendenza.  Malgrado  le  ot¬ 
tenute  promesse ,  il  territorio  della 
Repubblica  venne  invaso  ed  occu¬ 
pato  dalle  truppe  dei  Borgia,  il  qua’e 
pure  sottometteva  la  Romagna,  cac¬ 
ciando  i  Malatesta  da  Rimini,  gli 
Sforza  da  Pesaro,  e  impadronendosi 
con  tradimento  delia  città  di  Cagli 
appartenente  ai  duca  Guidobaldo  d’ Ur¬ 
bino.  I  poveri  Sammarinesi  conte 
nuti  solo  da  sov-rchianti  f  rze  mili¬ 
tari  dovettero  reprimere  in  cuore  lo 
sdegno  ,  aspettando  1’  occasione  prò  ■ 


pizia  della  riscossa.  E  questa  non 
tardò  molto.  Gii  Urbinati  si  solleva¬ 
rono  contro  i  soldati  del  Borgia,  e  i 
Sammarinesi  seguirono  tosto  ì’esera- 
I  pio  cacciando  a  furia  le  milizie  ed  i 
magistrati  posti  dall’ usurpatore  ;  nè 
a  ciò  si  tennero  paghi,  ma  inviarono 
all’esercito  della  lega  formatasi  con¬ 
tro  il  Borgia,  il  loro  contingente  che 
all’  assedio  del  castello  di  Longiano 
si  distinse  pel  molto  valore.  A  quel- 
F  epoca  la  rapubblichetta ,  domandò 
aiuto  e  protezione  alla  repubblica 
Veneta,  la  quale  per  altro  nulla  ac¬ 
cordava ,  limitandosi  soltanto  a  pa- 
!  role  d’ incoraggiamento.  Le  lettere 
;  che  S.  Marino  indirizzava  a  S.  Marco 
portavano  sempre  la  seguente  iscri¬ 
zione:  Alla  nostra  carissima  sorella 
la  serenissima  repubblica  di  Ve¬ 
nezia. 

Il  progetto  di  papa  Alessandro  di 
distruggere  i  signorotti,  i  vicarii 
pontifici  che  padroneggiavano  nelle 
città  della  Chiesa,  non  potò  riuscire. 
Morto  Guidobaldo,  ultimo  duca  della 
famiglia  Feitresca,  succedevagli  nella 
signoria  di  Urbino  il  nipote  di  Fran¬ 
cesco  Maria  della  Rovere ,  il  quale 
non  meno  dello  zio  si  mostrò  amico 
e  protettore  della  repubblica.  E  al¬ 
lorché  il  papa  Leone  X  gii  mosse 
guerra  per  dispogliarlo  de’  suoi  do¬ 
mimi  ,  i  Sammarinesi  gli  offrirono 
soccorsi:  e  quando  il  ducato  venne 
sottomesso  dalle  milizie  pontificie , 
trovarono  ospitale  ricovero  sul  Ti¬ 
tano  tutti  quei  cittadini  dello  Stato, 
che  fedeli  al  loro  legittimo  signore , 
fuggivano  dinanzi  all’invasione  me¬ 
dicea,  e  la  repubblica  resistette  for¬ 
temente  alle  minacele  di  Leone  che 
li  voleva  espulsi. 

Il  4  giugno  1542  sotto  il  pontifi¬ 
cato  di  Paolo  III  un  nuovo  pericolo 
minacciò  la  repubblica.  Fabriano  del 
Monte  (nipote  del  Cardinal  del  Monte 
che  fu  poi  Giulio  III)  partitosi  na¬ 
scostamente  da  Rimini  con  cinque¬ 
cento  fanti  ed  alquanti  cavalli,  tentò 
di  sorprendere  la  rocca.  Gli  assalitori 
avevano  avuto  cura  di  munirsi  d* 
j  scale  per  superare  gli  scogli  e  le 
!  muraglie.  I  latrati  d’un  cane  (per 
|  quanto  raccontasi)  diedero  l’allarme, 

!  e  suonata  a  storno  la  campana  della 
!  rocca  ,  tutti  gli  abitanti  si  levarono 
ed  accorsero  precipitosi  colle  armi 
contro  gli  aggressori  che  misero  to- 
sto  in  fuga.  Per  tal  modo  un  cane 
salvò  la  repubblica  di  S.  Marino  com8 
un  tempo  le  oche  romane  salvarono 
il  Campidoglio,  e  come  nel  principio 
del  secolo  decimosettimo  alcune  ani¬ 
tre  avvertirono  Ginevra  dell’aggres¬ 
sione  notturna  di  un  duca  di  Savoia 
L’aggressione  sleale  di  cui  si  fece 
cenno,  promosse  un’inchiesta  iniziata 
da  Carlo  VI,  da  Venezia,  da  Firenze 
e  dal  duca  di  Urbino  che  manifesta¬ 
rono  la  loro  indignazione. 

Un  altro  tentativo  fu  fatto  nel  1549 
contro  alla  città  di  S.  Marino  da 
Leonardo  Pio,  signore  di  Verucchio, 
ma  fu  del  pari  sventato  dalla  vigi¬ 
lanza  dei  cittadini  e  mercé  1’  aiuto 


del  duca  d’ Urbino  e  del  conte  di 
Bellornonte. 

Sotto  il  pontificato  di  Paolo  IV,  il 
reclamo  di  un  cittadino  condannato 
per  delitti  di  Stato  inimicò  alla  re¬ 
pubblica  quel  pontefice;  e,  non  es¬ 
sendo  riuscito  a  far  revocare  la  sen¬ 
tenza,  intimò  ai  Capitani  di  presen¬ 
tarsi  a  lui  in  un  breve  termine  per 
giustificare  il  loro  operato.  S’ inter¬ 
pose  il  duca  d’Urbino  Guidobaldo  II, 
ma  sebbene  amico  ai  Sammarinesi 
noli’ altro  potè  da  essi  ottenere  se 
non  che  dalie  pene  di  quel  reo  fosse 
tolta  la  confisca  dei  beni.  Guidobaldo 
venne  in  seguito  nominato  primo  con¬ 
sigliere  della  repubblica;  dignità  che 
si  perpetuò  nei  suoi  successori.  Una 
crudele  carestia  afflisse  gravemente 
la  popolazione  nel  1591.  Verso  quel 
torno  di  tempo  fu  pubblicata  una 
nuova  riforma  degli  Statuti  e  si  con¬ 
ferì  al  Consiglio  il  titolo  di  principe, 
e  quello  di  illustrissimi  ai  Capitani. 
Diede  altresì  opera  la  repubblica,  ap¬ 
profittando  della  pace  che  da  alcun 
tempo  godeva,  a  riforme  amministra¬ 
tive.  Fra  le  altre  importante  e  lode- 
volissima  si  fa  quella  d’abolire  il  pes¬ 
simo  uso  (allora  invalso  per  tutta  Ita¬ 
lia)  delle  commendatizie  dei  potenti 
nelle  cause  cosi  civili  che  criminali; 
decretando  gravi  pene  pecuniarie 
contro  chiunque  ne  avesse  impetrato 
tanto  pai  giudici  quanto  pei  capitani 
o  pel  supremo  Consiglio.  Altra  ri¬ 
forma  non  meno  saggia  e  lodevole 
si  fa  d’  affidare  F  Amministrazione 
della  giustizia,  ad  un  podestà  fore¬ 
stiero. 

Nel  secolo  decimottavo ,  il  Titano 
subi  un  terzo  ed  ultimo  assalto.  Go¬ 
vernava  nei  1739  le  Romagne  come 
legato  del  pontefice  il  cardinale  Giu¬ 
lio  Alberóni  già  cacciato  di  Spagna. 
Costui  cercava  ogni  pretesto  per  vol¬ 
gere  le  armi  contro  alla  repubblica. 
Mosse  dapprima  querela  perchè  gli 
abitanti  avessero  offese  le  preroga¬ 
tive  pontificie  giudicando  individui 
che  dipendevano  direttamente  dalla 
giurisdizione  romana.  Fece  di  poi 
incarcerare  quanti  Sammarinesi  si 
ritrovavano  in  Romagna,  mandando 
sue  genti  ai  confini  perchè  intercet¬ 
tassero  il  passaggio  delle  vettovaglie, 
ed  arrestando  i  messaggi  che  la  re¬ 
pubblica  spediva  a  Roma. 

Rappresentò  quindi  al  pontefice 
Clemente  XII  come  ivi  regnasse  l’op¬ 
pressione  tirannica  di  pochi  contro 
molti ,  e  che  la  maggior  parte  dei 
cittadini  aveva  sovente  invocato  il 
suo  aiuto  e  chiesto  d’unirsi  agli  Stati 
della  Chiesa.  li  pontefice  sebbene  de¬ 
sideroso  di  aggiungere  S.  Marino  ai 
dominii  ecclesiastici,  tuttavia  non  era 
al  tutto  persuaso  di  quanto  gli  espo¬ 
neva  FAlbercni,  e  però  gli  rispose 
si  avvicinasse  ai  confini  della  repub¬ 
blica,  esplorasse  bene  lo  stato  delle 
else  e  le  condizioni  degli  animi  e 
prendesse  norme  prudenti  dalle  cir¬ 
costanze.  Ma  i’Aiberoni  che  non  aspet¬ 
tava  altro  che  un  pretesto  per  muo¬ 
ver  contro  alla  Repubblica,  fece  niun 
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caso  di  tali  raccomandazioni.  Presa  j 
con  sè  duecento  soldati  riminesi  e  I 
tutta  la  sbirraglia  della  Romagna  e 
s’ impadronì  delia  città.  Ma  il  suo 
trionfo  fu  di  breve  durata.  I  Sam¬ 
marinesi  protestarono ,  reclamarono 
e  inviarono  al  pontefice  un’ amba¬ 
sciata  ,  la  quale  esponesse  la  iniqua 
violenza  sofferta,  il  vero  stato  delle 
cose  e  lo  sleale  procedere  del  cardi¬ 
nale.  Accolse  benevolmente  il  ponte¬ 
fice  1’  ambasciata  e  delegò  il  prelato 
Enriquez,  governatore  di  Macerata, 
ad  informarsi  della  verità  dei  fatti 
esposti  ed  accertarsi  della  volontà 
dei  Sammarinesi. 

L’ Enriquez  si  recò  tosto  in  sul  Ti¬ 
tano  e  dovette  convincersi  che  in 
tutti  gli  ordini  della  popolazione  era 
fermo  ed  ardente  l’ amore  all’  indi- 
pendenza  ed  alla  libertà  ;  per  il  che 
venne  tosto  dal  pontefice  ordinato 
che  fossero  annullati  tutti  gli  atti  e 
decreti  deH’Alberoni  e  ridata  l’an¬ 
tica  sulla  libertà  alla  Repubblica,  il 
che  awenne  il  5  febbraio  1740.  Que¬ 
sto  anniversario  è  la  principale ,  se 
non  l’ unica ,  festa  della  montagna. 
È  noto  il  motto  spiritoso  ed  altret¬ 
tanto  giusto  del  Cardinal  Lambertini, 
che  fu  papa  sotto  il  nome  di  Bene¬ 
detto  XIV:  «  Alberoni  rassomiglia 
ad  un  ghiottone ,  che  dopo  un  buon 
pranzo  avesse  desiderio  di  mangiare 
un  pezzo  di  pan  bigio.  » 

Nel  1797  invase  e  vinte  dalle  armi 
francesi  le  Romagne,  il  generale  Bo- 
naparte  inviò,  dal  suo  quartiere  ge¬ 
nerale  di  Pesaro ,  alia  repubblica  di 
S.  Marino ,  il  matematico  Monge  ad 
assicurarla  della  fratellanza  ed  ami¬ 
cizia  della  repubblica  francese. 

Quando  poco  dopo  ricaddero  mo- 
mentanamente  le  provincie  dì  Ro¬ 
magna  in  potere  delie  armi  austria¬ 
che,  il  commissario  imperiale  inti¬ 
mava  alla  Repubblica  di  non  doversi 
dare  ricovero  ai  repubblicani  fran¬ 
cesi:  ma  S.  Marino  ascoltando  più  i 
sentimenti  d’umanità  che  quelli  della 
prudenza  rimase  allora,  qual  fu  sem¬ 
pre  sino  dalle  sue  origini ,  sicuro  e 
generoso  asilo  a  quanti  vi  si  rico¬ 
verano. 

Tutti  i  governi  che  si  succedettero 
con  funesta  rapidità  in  Italia  al  pr  n- 
cipio  di  questo  secolo,  si  mostrarono 
benevolenti  alla  piccola  Repubblica, 
Il  papa  in  seguito  ad  una  contesta¬ 
zione  di  rifugiati  politici,  aveva  pen¬ 
sato  seriamente  ad  impadronirsi  di 
S.  Marino:  allarmata  la  Repubblica 
inviò  deputati  all’Artuad,  che  s’in¬ 
terpose  presso  il  pontefice  ed  ottenne 
l’ abbandono  di  questo  antico  pro¬ 
getto  della  Corte  romana,  rinascente 
sempre  ad  ogni  minimo  pretesto. 

Dopo  il  1830,  la  Repubblica  accolse 
ospitalmente  e  tenne  altresì  nascosti 
alcuni  carbonari  dei  dintorni  perse¬ 
guitati  dalla  sospettosa  polizia  pon¬ 
tificia. 

G.  N. 

(Il  fine  al  prossimo  numero) 


LA  CIECA- 

Non  mi  dito,  che  torna  il  mattino 
A  svegliare  le  coso  dormanti, 

Non  mi  dite  che  di  oro  e  rubino 
Sono  i  lembi  del  ciolo  ridenti. 

Il  mio  ciglio  il  Sienor  non  aprìo... 

Doh  !  sia  fatto  il  volere  di  Dio  ! 

0  sventura  !  nel  sole  che  nasce, 

Tutto  sente  1’  amor  della  vita  ; 

Anco  il  verme  di  luce  si  pasce, 

Fin  la  pianta  di  luce  è  nutrita: 

Ed  io  sola  in  caligiue  folta. 

Benché  viva,  mi  giaccio  sepolta! 

Non  mi  dite:  eoa  gli  occhi  nel  viso 
Tu  saresti  una  rosa  novella!  — 

Qui  nel  fondo  del  petto  ravviso, 

Poveretta  !  che  1’  anima  ho  bella  ; 

Ma  se  1’  alma  negli  occhi  si  svela. 

Non  ho  F  occhio  che  1’  alma  rivela. 

Quando  sento  il  profumo  di  un  ciglio, 
Voi  mi  dite,  eh’  è  bianco  qual  neve. 
Com’è  il  bianco?  —  In  pensier  lo  somiglio 
A  quel  senso  che  1’  alma  riceve, 

Quando  ascolto  sull’  ala  del  vento 
Di  un  liuto  il  lontano  lamento, 

Se  narrate  del  mare  1’  azzurro; 

Se  del  cielo  i  lucenti  pianeti, 

Corre  tosto  il  pensiero  al  susurro 
Che  fa  il  vento  a  traverso  gli  abeti, 

Ma  mi  han  detto,  che  gli  astri  non  sono, 
Nè  1’  azzurro  dell’  onde  in  quel  suono. 

Oh!  potessi  in  un  giorno  di  festa 
Appoggiata  sul  braccio  al  fratello, 

Di  ghirlanda  infiorata  la  testa, 

Porre  1’  occhio  sul  giovin  più  bello, 

Che  or  col  suon  della  casta  parola 
La  sua  povera  cieca  consola. 

Tutti  dicon,  che  in  chiesa  vi  sia 
Sull’  altare  a  sinistra  uaa  tela, 

Dov’  è  pinta  la  Vergin  Maria, 

Che  un  celeste  pennello  rivela 
Mille  volte  le  chiesi  nel  canto, 

Che  mi  desse  la  gioia  del  pianto. 

Dicon,  che  abbia  la  chioma  e  la  faccia 
Radianti  di  un  lume  divino. 

E  che  dentro  le  candide  braccia 
Amorosa  si  accolga  un  bambino; 

Un  bambino,  che  ha  ricci  i  capelli, 

E  per  occhi  due  vivi  gioielli: 

Se  per  poco  cadesse  quel  velo 
Che  del  mondo  la  vista  mi  toglie, 

Non  vorrei  le  bellezza  del  cielo, 

Non  vedere  de’ campi  le  spoglie; 

Sol  eh’  io  vegga  la  Vergine  e  il  Figlio, 
E  in  eterno  poi  chiuda  il  mio  ciglio. 

Ma  la  madre  piangendo  mi  dice: 

La  Madonna,  o  mia  figlia,  vedrai, 

Quando  senza  saperlo,  infelice  ! 

Sulla  bara  il  tuo  capo  porrai  — 

10  rispondo:  se  il  vuole  Maria, 

Se  mi  aspetta  nel  ciel,  così  sia. 

0  pietosi,  è  tornato  il  mattino 
A  svegliare  le  cose  dormenti? 

Una  fascia  di  azzurre  e  rubino 
Tinge  il  seno  dell’  acque  lucenti  ? 

11  mio  ciglio  il  Signor  non  aprìo;  — 
Deh!  sia  fatto  il  volere  di  Dio. 

P.  P.  Parzaness. 


LE  NOZZE  DI  GABRIELE. 

RACCONTO. 

(Contili,  vedi  N.  31). 

Dal  primo  giorno  che  cominciarono 
quelle  lotte  dolorose,  il  nome  del  pa¬ 
dre  Paolo  fu  il  nome  di  riunione  dei 
contadini  dispersi  ed  inseguiti;  egli 
era  il  solo  sostegno  contro  gli  op¬ 
pressori,  il  loro  esempio  nel  pericslo, 
il  loro  ultimo  consolatore  nell’  ora 
della  morte.  Ovunque  il  saccheggio 
e  l’ omicidio  erano  più  crudeli,  ovun¬ 
que  la  caccia  e  la  rovina  facevano 
più  stragi ,  compariva  ii  coraggioso 
prete  per  compiere  i  più  sacri  do¬ 
veri  sfidando  ogni  pericolo. 

La  sua  vita  salva  per  miracolo,  la 
sua  apparizione  straordinaria  nei  luo¬ 
ghi  ove  non  si  sarebbe  mai  creduto 
di  vederlo,  erano  considerate  dalle 
classi  più  povere  con  un  superstizioso 
rispetto.  Quando  il  padre  Paolo  com¬ 
pariva  col  suo  vestito  nero ,  col  suo 
volto  sereno,  e  col  crocifisso  d’avorio 
ch’egli  sempre  portava  in  mano,  il 
popolo  gli  faceva  riverenza  come  ad 
un  essere  più  che  mortale,  e  si  venne 
perfino  a  credere  che  egli  solo,  senza 
aiuto,  avrebbe  potuto  difendere  con 
buon  successo  la  religione  contro  le 
armi  delia  Repubblica.  Ma  la  loro 
ingenua  fede  nel  potere  del  prete  e 
nei  suoi  mezzi  di  resistenza  fu  in 
breve  distrutta.  Un  mattino,  dopo 
aver  celebrato  ii  servizio  divino  in 
una  chiesa  diroccata ,  e  dopo  aver 
salva  la  vita  per  miracolo  da  quelli 
che  lo  inseguivano,  il  prete  scom¬ 
parve.  Si  fecero  ricerche  segrete  per 
ogni  dove ,  ma  non  se  ne  sentì  più 
novella. 

Molti  giorni  passarono ,  e  i  deso¬ 
lati  contadini  lo  credettero  morto; 
quando  alcuni  pescatori  della  costa 
settentrionale  osservarono  un  basti¬ 
mento  di  poca  portata  che  faceva 
segnali  verso  la  spiaggia.  Essi  misero 
i  loro  battelli  in  mare,  e  giungendo 
sul  ponte  del  legno,  videro  innanzi 
a  loro  la  ben  nota  figura  del  padre 
Paolo. 

Il  prete  era  tornato  ed  aveva  fon¬ 
dato  il  nuovo  altare  sul  ponte  di  un 
bastimento  !  Scacciata  dalla  faccia 
Ideila  terra,  la  loro  chiesa  non  era 
distrutta,  perchè  Paolo  le  aveva  cer¬ 
cato  un  rifugio  sul  mare;  quindi  i 
loro  bambini  sarebbero  ancora  bat¬ 
tezzati,  le  loro  figliuole  e  i  loro  fi¬ 
gliuoli  potrebbero  sposarsi,  ed  i  fu¬ 
nerali  dei  loro  morti  sarebbero  sempre 
celebrati  sotto  Tegida  dell’  antica  re¬ 
ligione  per  la  quale  avevano  tanto 
sofferto. 

Per  tutto  il  tempo  in  cui  durò  an¬ 
cora  la  persecuzione,  non  fu  più  in¬ 
terrotto  il  servizio  a  bordo  del  ba¬ 
stimento.  Per  mezzo  di  un  sistema 
di  segnali  i  contadini  e  i  pescatori 
avvertivano  alla  spiaggia  i  congiunti, 
che  avevano  sul  mare  dei  luoghi  ove 
[avrebbero  potuto  avvicinarsi  alla  co¬ 
ll  sta  senza  rischio.  li  mattino  in  cui 
Gabriele  andò  alla  fattoria ,  questi 
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aveva  diretto  il  bastimento  verso 
l’estrema  punta  della  penisola  di 
Quiberon.  La  popolazione  del  distretto 
stava  preparata  onde  mettere  i  bat¬ 
telli  in  mare  per  andare  a  bordo  del 
bastimento  che  doveva  giungere  alla 
sera  ;  alla  fine  del  servizio  divino 
papà  Bonau  annunziò  che  il  ma¬ 
trimonio  della  sua  figlia  con  Ga¬ 
briele  avrebbe  luogo. 

Essi  rimasero  al  podere  aspet¬ 
tando,  e  quando  verso  il  tramonto 
fu  segnalato  dalle  scolte  il  navi¬ 
glio,  papà  Bonau  e  sua  moglie  se¬ 
guiti  da  Gabriele  e  da  Pierina  si 
avviarono  alla  spiaggia,  ove  tro¬ 
varono  tutta  la  popolazione,  meno 
Francesco  Sarzeau ,  raccolta  e 
pronta  ad  imbarcarsi;  anche  il 
fratello  e  le  sorelle  di  Gabriele 
erano  cogli  altri. 

Era  la  più  bella  sera  che  si 
potesse  immaginare;  non  una  nu¬ 
vola  macchiava  il  firmamento , 
non  una  crespa  sulla  tranquilla  su¬ 
perficie  del  mare.  I  bambini  erano 
stati  lasciati  a  loro  piacimento 
sulla  spiaggia,  e  le  madri  li  guar¬ 
davano  trastullarsi  in  riva  al  mare, 
perchè  le  onde  del  grande  oceano 
erano  come  se  fossero  tramutale 
nelle  acque  di  un  lago.  Lento , 
quasi  impercettibile,  era  1’  avvici¬ 
narsi  del  naviglio;  una  molle  brez¬ 
za  bastava  a  mala  pena  a  spin¬ 
gerlo  ,  ed  esso  si  accostava  dol¬ 
cemente  alla  costa  per  mezzo  della 
marea  montante  ,  mentre  le  sole 
vele  pendevano  inerti  contro  gli 
alberi. 

p  La  luna  e  le  stelle  splendevano 
già  brillanti  prima  che  il  basti¬ 
mento  gettasse  l’àncora.  Allora  il 
suono  d’una  campana  venne  solen¬ 
nemente  a  risuonare  sulla  spiag¬ 
gia,  e  subito  da  ogni  seno  della 
costa,  per  quanto  giungeva  roc¬ 
chio  ,  si  videro  staccarsi  le  bar¬ 
chette  dei  pescatori  e  dirigersi 
verso  i  pescatori, 
li  Mentre  i  battelli  stavano  acco¬ 
standosi  al  bastimento  si  era  al¬ 
lestito  un  altare  sul  ponte ,  e  le 
candele  accese  mandavano  una 
luce  smorta  e  rossigna  che  con¬ 
trastava  coi  raggi  della  luna.  Due 
preti  rivestiti  degli  abiti  sacerdo¬ 
tali  stavano  aspettando  il  mo¬ 
mento  opportuno  per  cominciare  il 
servizio  divino,  mentre  un  terzo 
prete ,  rivestito  al  solido  modo 
stava  ritto  in  mezzo  alle  persone 
che  salivano  sulla  nave,idirigendo 
a  ciascuno  qualche  parola  man 
mano  che  gli  si  facevano  vicine; 
quelli  che  non  lo  avevano  mai  ve¬ 
duto  si  accorgevano,  dal  noto  croci¬ 
fisso  di  avorio  che  teneva  in  mano, 
essere  essi  ricevuti  dai  padre  Paolo. 
Gabriele  guardò  quell’uomo  che  egli 
vedeva  per  la  prima  volta  con  un 
misto  di  meraviglia  e  di  rispetto, 
scorgendo  che  il  capo  dei  cristiani 
della  Bretagna  senìbrava  poco  più 
vecchio  di  lui  medesimo. 

L’ espressione  di  quel  volto  pallido 


e  sereno  era  cosi  dolce  e  gentile  che 
i  fanciulli,  i  quali  appena  potevano 
sostenersi  in  piedi,  si  volgevano  verso 
di  lui  tirandolo  per  i  lembi  della  sua 
nera  sottana,  mentre  i  suoi  occhi  az¬ 
zurri  riposavano  su  loro  con  piglio 


egli  sarebbe  morto  colà,  se  alcuni 
contadini  che  stavano  pregando  con 
lui,  sebbene  disarmati,  slanciatisi  co¬ 
me  tigri  sopra  i  soldati,  col  sacrifizio 
delle  loro  vite  non  avessero  salvata 
quella  del  loro  sacerdote.  A  bordo  d 


circostanze  più  sublime  di  quello  che 
allora  si  presentava  al  riguardante? 

Qui  non  pompa  artificiale ,  non 
Splendida  profusione  di  ornamenti, 
non  la  grandezza  che  accompagna  le 
opere  dell’uomo.  Intorno  a  questa 


Questa  riunione  e  coloro  che  l’ ave¬ 
vano  raccolta  erano  ugualmente  po¬ 
veri,  tutti  ugualmente  perseguitati, 
tutti  del  pari  concordi  nella  preghiera, 
con  danno  dei  loro  interessi  mondani 
e  con  pericolo  imminente  della  vita. 


l’innondazione^di  ROMA.  —  Pericolo  incorso  alla  barca  del  Luogotenente  de’  Carabinieri  conte  Michelangelo  Spada  mentre  portava  soccorso  agli  infermi.  ( Vedi  la  Cronaca ) 

i  i  ci i  T-.fi»  Tk _ \ 


sereno  ed  affettuoso.  Nesiuno  avrebbe 
mai  potuto  supporre,  guardando  il 
padre  Paolo,  che  egli  avesse  incon¬ 
trati  mortali  pericolose  non  ne  avesse 
fatto  fede  una  larga  cicatrice  ancora 
fresca  chs  gli  attraversava  la  fronte. 
Egli  aveva  avuta  questa  ferita  men¬ 
tre  stava  inginocchiato  innanzi  al- 
F  altare  dell’  ultima  chiesa  che  in 
Bretagna  era  sfuggita  al  saccheggio; 


(Disegno  dal  vero  del  sif 

quel  bastimento  non  vi  era  un  uomo 
che  in  circostanze  eguali  avrebbe  esi¬ 
tato  un  momento  a  sacrificare  la  pro¬ 
pria  vita  per  salvare  il  padre  Paolo. 

Cominciarono  gli  uffizi  divini. 

Possiamo  noi  immaginare,  anche 
riportandoci  col  pensiero  ai  tempi  in 
cui  i  primi  cristiani  si  raccoglievano 
ad  orare  nelle  caverne,  uno  spetta¬ 
colo  in  sè  stesso  più  nobile  e  per  le 


^foni,  incis.  del  sig.  Foli,  di  Roma). 

chiesa  si  estendeva  la  silenziosa  ed 
imponente  maestà  dal  mare  tran¬ 
quillo.  Il  tetto  di  questa  cattedrale 
era  l’immenso  firmamento,  la  luna 
purissima  era  la  sola  sua  lampada, 
e  le  innumerevoli  stelle  l’unico  suo 
ornamento.  Qui  non  si  udivano  prez¬ 
zolati  cantori,  nè  si  trovavano  ric¬ 
chi  sacerdoti,  nè  curiosi  osservatori, 
nò  sfaccendati  amatori  dei  dolci  suoni. 


Quanto  dolcemente  splendeva  la  luna 
sull’altare  e  colle  genti  raccolte  in¬ 
nanzi  ad  esso!  Con  quanta  solennità 
le  profonde  armonio  dei  salmi  peni¬ 
tenziali  che  essi  cantavano  si  uni¬ 
vano  al  poco  suono  della  brezza  not¬ 
turna  sibilante  nell’ alberature  del 
bastimento!  Quanto  soavemente  il 
quieto  mormorio  di  tante  voci  unite 
per  rispondere,  ora  moriva,  ora  len¬ 


tamente  risorgeva!...  Qual  notte  mi¬ 
steriosa! 

Di  tutti  i  membri  di  quella  riu¬ 
nione,  giovani  o  vecchi,  uno  solo  non 
sentiva  l’azione  consolante  e  bene¬ 
fica  di  quell’imponente  ufficio:  questi 
era  Gabriele.  Durante  tutto  quel 
giorno  la  sua  coscienza  lo  aveva 
rimproverato  ;  sovente,  mentre  era 
sulla  spiaggia,  aveva  rivolto  altro¬ 
ve  la  faccia  dal  padre  di  Pierina 
per  una  segreta  vergogna.  Invano, 
dopo  essere  salito  sul  ponte,  aveva 
egli  tentato  di  fissare  il  padre 
Paolo  negli  occhi  colla  franchezza 
e  l’affetto  di  tutti  gli  altri.  Il  peso 
del  segreto  pareva  gli  troppo  grave 
da  sopportare  in  faccia  a  quel 
prete;  eppure,  malgrado  tutto  ciò, 
egli  taceva  ancora!  Ma  quando 
s’inginocchiò  con  tutta  Radunan¬ 
za  e  vide  Pjerina  al  suo  fianco, 
quando  senti  la  calma  di  quella 
notte  solenne  e  del  mare  tran¬ 
quillo  scendergli  nell’anima,  quan¬ 
do  il  suono  delle  prime  preghiere 
parlò  al  suo  cuore  misterioso  e 
spirituale  linguaggio  ,  allora  la 
rimembranza  della  confessione  ne¬ 
gletta,  e  il  terrore  di  ricevere  un 
sacramento ,  che  sapeva  gli  sa¬ 
rebbe  stato  offerto,  furon  si  forti, 
che  egli  non  resistette  ;  la  co¬ 
scienza  di  sentirsi  indegno  della 
fiducia  che  uu  tempo  si  meritava 
della  donna  che  gli  stava  accanto, 

10  comprese  di  una  somma  ver¬ 
gogna:  la  sua  passiva  complicità 
ad  un  delitto  che  egli  avrebbe 
potuto  svelare ,  gli  parve  un  sa¬ 
crilegio  che  non  avrebbe  potuto 
più  essere  perdonato.  Le  lagrime 
gli  cadevano  sul  volto,  benché  fa¬ 
cesse  di  tutto  per  trattenerle  ,  i 
singhiozzi  suoi  scoppiavano,  quan¬ 
tunque  tentasse  soffocarli.  Egli 
sapeva  che  altre  persone  oltre 
Pierina  lo  guardavano  con  me¬ 
raviglia  e  sgomento  ;  ma  Gabriele 
non  potè  vincersi,  nè  muoversi  dal 
suo  posto,  nè  alzare  gli  occhi,  fin¬ 
ché  sentì  una  mano  toccargli  la 
spalla.  Quel  tocco,  per  quanto  fosse 
leggiero,  lo  scosse  da  capo  a  piedi; 
egli  alzò  lo  sguardo,  e  vide  padre 
Paolo  ritto  accanto  a  lui. 

Facendogli  segno  di  seguirlo, 

11  prete  disse  agli  altri  di  non  in¬ 
terrompere  le  loro  preghiere  ;  tras¬ 
se  Gabriele  in  disparte ,  poi  si 
fermò  un  momento  a  riflettere; 
quindi  facendogli  nuovamente  se¬ 
gno  di  seguirlo,  lo  condusse  nella 
camera  del  bastimento,  e  chiuse 
con  cura  la  porta. 

—  Voi  avete  qualcosa  che  vi 
cruccia,  disse  il  prete  semplicemente 
e  con  dolcezza,  prendendo  per  mano 
li  giovane.  Io  posso  sollevarvi  se  mi 
dite  di  che  si  tratta. 

Quando  Gabriele  udì  queste  parole, 
e  vide,  al  lume  di  una  lampada  che 
ardeva  innanzi  ad  una  croce,  la  dolce 
melanconica  espressione  del  volto  del 
prete,  gli  parve  che  il  peso  da  cui  da 
tanto  tempo  aveva  il  cuora  oppresso 
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si  fosse  dileguato  al  tocco  della  mano 
del  padre  Paolo.  Il  terrore  di  divul¬ 
gare  il  suo  fatale  sospetto  e  il  suo 
fatale  segreto  era  scomparso  e  per 
la  prima  volta  egli  ripetè  ad  un  al¬ 
tro  orecchio,  mentre  il  suono  delle 
preci  si  faceva  più  solenne  sul  ponte, 
la  confessione  del  suo  nonno  mori¬ 
bondo,  quasi  parola  per  parola,  come  * 
l’aveva  udita  nella  capanna  la  notte  ; 
della  burrasca. 

(Continua).  Wilkie  Collins- 


il  carnevale 

(Chiacchierala  d’  «usa  gsierrot). 

Perchè  non  si  devono  dire  due  pa¬ 
role  su  messer  lo  Carnevale  che  tutti 
gli  anni  nasce,  vive  e  muore  a  grande 
consolazione  degl’ impresari  teatrali, 
dei  confettieri  e  della  gioventù  d’am¬ 
bo  i  sessi  che  ha  delle  velleità  ma¬ 
trimoniali  e  ad  immenso  discapito 
della  borsa  di  tutti  in  generale  e  dei 
papà  in  particolare  ?  Se  si  potesse , 
come  il  Diavolo  Zoppo,  osservare  en¬ 
tro  tutte  le  case,  si  vedrebbe  da  per- 
tutto  gente  che  salta  al  suono  d’ un 
pianoforte  o  d’un  violino  ;  si  avrebbe 
una  esposizione  di  balli  delle  più 
complete  ;  dal  ballo  aristocratico  nei 
dorati  saloni,  al  ballo,  così  detto  di 
famiglia,  in  una  camera  dove  appena 
si  possono  muovere  due  coppie  di 
ballerini. 

Quando  regna  il  carnevale  è  obbli¬ 
gatorio,  necessario,  indispensabile  che 
tutti  saltino  come  matti  sotto  pena 
di  lesa  allegria  ;  infatti  qual  è  la  do¬ 
manda  che  ognuno  fa  nel  carnevale? 
Andate  a  ballare  ?  Siete  stato  al 
ballo?  Quando  si  balla  in  casa  X? 
Ecco  quali  sono  le  interrogazioni  che 
si  succedono  sino  al  primo  giorno  di 
quaresima  e  durante  questa  vi  sen¬ 
tirete  invariabilmente  domandare  : 
Avete  ballato  molto  questo  carne¬ 
vale  ? 

Visto  adunque  l’importanza  che  si 
concede  a  quest’  epoca  dell’  anno  in¬ 
comincierò  la  cicalata- 

Il  Carnevale,  o  carnasciale  o  car- 
nesciale  ha  qualche  secolo  sulle  spalle 
poiché  noi  troviamo  descrizioni  di 
feste,  bagordi,  baccanali  in  tutti  gli 
scrittoci  dell’  antichità  feste  che  ac¬ 
cadevano  in  certe  epoche  fisse  del¬ 
l’anno  che  corrisponderebbero  per¬ 
fettamente  al  nostro  carnevale.  In¬ 
fatti  noi  abbiamo  le  feste  Dionisia- 
ne  dei  greci  e  le  Baccanali  e  le 
Saturnali  dei  romani,  che  per  il  ge¬ 
nere  dei  divertimenti  e  delle  licenze, 
fra  le  quali  quella  di  mascherarsi,  si 
potrebbero  chiamare  i  carnevali  de¬ 
gli  antichi ,  bisogna  però  convenire 
che  i  nostri  padri,  ad  onta  della  loro 
saggezza  e  delle  loro  virtù  cittadine 
trascendevano  in  quelle  feste  in  ver¬ 
gognosi  eccessi  d’ogni  sorta  e  tali 
che  oggi ,  leggendone  le  descrizioni, 
a  mala  pena  si  presta  fede  alio  scrit¬ 
tore  ,  e  si  noti  che  quei  bagordi  si 
facevano  in  onore  e  gloria  degli  Dei 
e  si  consideravano  come  atti  reli¬ 
giosi. 


lì  Cristianesimo  che  sorgendo  ro-  \ 
vesciò  gli  idoli ,  o  non  seppe  o  non 
volle  togliere  quei  divertimenti  che 
puzzavano  d’ idolatria  ;  cosicché  le 
usanze  pagane  rimasero  in  questa 
parte  anche  presso  i  nuovi  credenti. 
Cominciava  il  carnevale  al  25  di¬ 
cembre  ,  (ora  Natale)  protraendosi 
fino  alle  Ceneri,  e  pare  che  anche  i 
cristiani  lo  amassero  molto  e  tra¬ 
scendessero  aoch’  essi  fuor  dell’  one¬ 
sto  ,  poiché  la  Facoltà  teologica  di 
Parigi  dichiarò  nel  1444,  che  ie  feste 
carnevalesche  dei  cristiani  erano  so¬ 
migliantissime  ai  bagordi  de’  pagani 
festeggiane  il  dio  Giano  e  la  dea 
Strania  e  quantunque  i  nuovi  cre¬ 
denti  abborrissero  queste  divinità, 
pure  nei  primi  secoli  della  Chiesa  si 
mostrarono  attaccati  alle  antiche 
usanze.  la  molti  concilii  tali  abusi 
vennero  condannati  e  S.  Ambrogio 
e  S  Agostino,  tentarono,  ma  invano, 
di  sradicarli. 

Nei  secoli  posteriori  al  XTV  il  car¬ 
nevale  era  generale  in  Italia  ;  leg¬ 
giamo  il  Varchi ,  iì  Buonarroti ,  il 
Berni,  il  Firenzuola  ecc.,  e  vedremo 
che  la  repubblicana  Firenze  non  di¬ 
sdegnava  abbandonarsi  ai  diverti¬ 
menti  carnascialeschi  ;  Venezia  poi 
aveva  acquistato  gran  fama  pe’  suoi 
carnevali ,  i  quali  attiravano  gran 
massa  di  forestieri. 

Il  carnevale  in  tutta  Europa  si  con¬ 
sidera  cominciato  col  25  di  dicembre 
e  nelle  diocesi  di  rito  ambrosiano  si 
prolunga  fino  a  tutta  la  prima  setti¬ 
mana  di  quaresima.  I  carnevali  ce¬ 
lebri  d’ Italia  tutti  li  conoscono:  Ro¬ 
ma  ,  Milano ,  Torino ,  Ivrea  si  con¬ 
tendono  il  primato.  Ognuno  di  questi 
carnevali  ha  la  sua  particolarità. 
Torino,  la  fiera  fantastica  ed  il  gran 
Bogo,  Milano  il  getto  de’  coriandoli 
e  gli  splenditi  corsi,  Ivrea  lo  scarlo 
ed  i  tre  giorni  di  repubblica ,  Roma 
i  moccoletti  e  ìa  corsa  dei  barbari. 

Il  progresso  ha  modificato  anche 
il  carnevale,  cosa  non  tocca  quel  be¬ 
nedetto  progresso?  Dapprima  non  era 
che  un’epoca  di  divertimenti  pei  soli 
ricchi;  oggi  invece  le  feste  carneva¬ 
lesche  sono  fatte  servire  a  scopi  di 
beneficenza,  e  vari  istituti  di  carità 
ricevono  l’obolo  che  loro  donano  mi¬ 
gliaia  di  persone  che  ,  divertendosi , 
cooperano  ad  un  atto  di  filantropia; 
oltre  a  ciò  gli  svariati  e  numerosi 
divertimenti  fanno  accorrere  alla 
città  forestieri  e  gente  di  contado , 
la  qual  cosa  dà  un  gran  movimento 
e  guadagno  al  piccolo  commercio , 
cosicché  tutti  si  divertono  o  tutti 
godono. 

Ho  detto  tutti?....  Dovevo  dire 
quasi  tutti ,  chè  per  molti  e  molti 
non  havvi  carnevale,  non  havvi  fe¬ 
ste  ;  per  cui  è  quaresima  tutto  l’anno 
e  tutti  gli  anni....  Ma  lasciamo  da 
parte  questo  triste  argomento  e  tor¬ 
niamo  al  carnevale. 

Anche  Parigi  ha  il  suo  ;  ha  i  ve¬ 
glioni  dell’  opera  e  la  cosidetta  di¬ 
scesa  della  Courtille.  La  Courtille  è 
I  uno  spazioso  cortile  con  orti  annessi 


posto  alla  barriera  del  trono.  L’  ul¬ 
tima  notte  di  carnovale  e  poveri  e 
ricchi  ,  e  nobili  e  plebei  si  recano 
colà,  chi  per  ballare  ed  ubbriacarsi, 
chi  per  godere  della  vista  d’una  mol¬ 
titudine  avvinazzata ,  barcollante , 
abbruttita,  che  si  dà  in  preda  ai  più 
stravaganti  eccessi  e  che  offre  ribut¬ 
tante  spettacolo  di  sé  (1) . 

E  poi  mi  si  venga  a  dire  che  l’uo¬ 
mo  è  un  animale  ragionevole!  Se 
durante  un  veglione  od  un  corso 
mascherato  vi  turate  le  orecchie  per 
non  essere  frastuonati  dal  baccanó 
o  dalle  musiche  più  o  meno....  musi¬ 
cali  e  poi  osservate  quella  massa  di 
gente ,  camuffata  in  varie  e  strane 
guise  saltare  ,  ballare ,  correre  ,  ur¬ 
tarsi,  rovesciarsi,  gridare,  senza  un  ap¬ 
parente  motivo,  pel  solo  scopo  di  di¬ 
vertirsi  e  far  baccano  ,  converrete 
meco  che  1’  uomo  ò  proprio  in  qual¬ 
che  momento  1’  animale  il  più  ori¬ 
ginale,  per  non  dir  stupido,  che  esi¬ 
sta  ;  e  messer  lo  carnovale  deve  ri¬ 
dere  ben  di  cuore  quando  vede  un 
panciuto  papà  od  una  mamma  che 
potrebbe  essere  già  nonna ,  ballare 
il  valzer  o  la  polka  sbuffando  come 
tori  ;  quando  vede  un  grave  uomo  di 
Stato,  un  banchiere,  un  generale,  un 
Moltke  in  miniatura ,  muovere  gra¬ 
ziosamente  le  gambe  in  cadenza  e 
fare  l&queue  de  chat,  le  rond  des  che- 
valiers,  la  chaine  anglaise;  tutto  ciò 
pel  semplice  pretesto  che  siamo  in 
carnevale. 

Ma  qui  tronco ,  perchè  veggo  già 
corrugarsi  le  fronti  delle  baile  leggi- 
trici  ;  poiché  sappiate  che  ho  l’ardire 
di  credere  che  questa  mia  chiacchie¬ 
rata  sarà  letta  da  qualche  gentile 
signorina  attratta  dal  titolo  che  por¬ 
ta  ;  faccio  dunque  punto  e  scappo  chè 
non  voglio  essere  accusato  di  porre 
in  ridicolo  il  carnevale  a  chi  osserva 
i  suoi  comandamenti. 

A.  Cecoyi. 


CRONACA 


Come  si  sperava,  e  si  prevedeva,  le 
elezioni  in  Francia  sono  riescite  in 
massima  parte  moderate;  Parigi  solo 
volle  fare  un  passo  più  in  là  e  mandò 
all’ Assemblea  alcuni  nomi  conosciuti, 
certi  altri  da  fare  esclamare  alla  Fran¬ 
cia  istessa  come  Don  Abbondio:  Car- 
nende  ?  Chi  era  costui  ?  Corre  voce  anzi 
che  i  deputati  parigini  abbiano  ordine 
di  ritirarsi  caso  mai  l’Assemblea  pren¬ 
desse  qualche  determinazione  contraria 
alla  Repubblica:  vedi  libertà  di  mo¬ 
derni  Catoni  !  Però  volere  o  volere 
dovranno  mettere  le  berte  in  sacco  e 
stare  zitti  e  quoti  pei  loro  meglio.  La 
repubblica  in  Francia,  e  un  po’  daper- 
tutto,  ha  il  grande  merito  di  conver¬ 
tire  molti  alla  monarchia  :  infatti  la 
prima  nomina  ce  la  lascia  già  veder 
far  capolino:  il  meno  repubblicano  dei 

(1)  Intendi  la  Parigi  degli  anni  scorsi , 
non  di  questo.  (Nota  della  Red) 
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francesi  forse,  il  Thiers,  fu  incaricato 
di  reggere  la  cosa  pubblica. 

Garibaldi  che  Lione  proclama  bene¬ 
merito  ,  mentre  altri  offende  e  tenta 
dilaniarle  quasi  i  prussiani  avessero 
strappato  di  mano  a’  suoi  una  ban¬ 
diera,  fa  eletto  in  varii  luoghi;  si  di¬ 
mise,  ma  in  quella  stessa  seduta  tentò 
parlare,  non  l’avesse  mai  fatto,  l’om¬ 
bra  di  Nizza  s’elevò  gigante  ed  i buoni 
francesi  fecero  tal  rumore  ch’egli  do¬ 
vette  tenere  il  discorso  per  sè  solo. 

Intanto  ognuno  si  domanda:  i  prus¬ 
siani  entreranno  sì  o  no  a  Parigi?  chi 
lo  può  dire  ?  Prima  ancora  che  si  pub¬ 
blichi  il  giornale  possiamo  riceverne 
l’annunzio:  i  tedeschi  sono  usi  a  fare 
le  cose  loro  si  alla  chetichella!  Intanto 
anche  Belfort  ha  capitolato. 

* 

•  * 

Io  credo  che  ai  guerrieri  ad  ol¬ 
tranza  sarà  passato  il  ruzzolo  della 
pugna:  l’illustre  Karrinunasua  bella 
lettera  ai  giornalisti  lionesi,  narra  come 
egli  abbia  veduta  l’ armata  di  Bourbaki 
quando  sconfinava,  scrive  d '  avere  ve¬ 
duto  e  di  sapere  e  d’aver  molte  ve¬ 
rità  a  dire  e  che  le  dirà.  Propone  che 
se  alcuno  fa  proposta  di  ricominciare  la 
lotta ,  s’ inscriva  subito  per  la  forma¬ 


zione  d’uu  reggimento  d’avanguardia; 
che  avrà  l’onore  di  marciare  il  primo  ; 
contro  il  nemico. 

Garibaldi  pure,  fra  le  altre  lettere 
e  proclami,  ne  scrisse  una  ai  prodi  del¬ 
l’armata  dei  Vosgi  nella  quale  si  con¬ 
geda  da’  suoi  soldati. 

* 

•  4 

Una  questione  di  cui  non  facemmo 
cenno  perchè,  quantunque  importante 
per  noi,  ci  parve  un  ronzìo  di  mosce¬ 
rino  in  una  selva  rumorosa ,  è  quella 
di  Tunisi  per  cui  si  credeva  che ,  a 
cagione  di  certi  crediti  di  nostri  con¬ 
nazionali  ,  la  flotta  fosse  costretta  a 
presentarsi  in  quel  mare ,  ma  la  cosa 
finì  come  tante  altre;  il  debole  visto 
che  gli  si  mostrava  i  denti  riconobbe 
il  torto ,  e  per  ora  anche  questa  è 
messa  a  dormire. 

★ 

4  * 

Dei  teatri  ecco  il  riassunto:  fiasco 
solenne  alla  Scala:  Elisabetta  d'  Un¬ 
gheria  di  Beer  nipote  a  Mayerbeer; 
piacque  invece  Isabella  Orsini  di  Eu¬ 
genio  Bubali,  discepolo  di  Merendante, 
rappresentata  a  Yelletri.  Piacque  pure 
al  Re  (vecchio)  di  Milano:  La  donna 
d’  altri  di  Gualtieri  marito  alia  si¬ 
gnora  Pezzana,  ed  a  Napoli  una  com- 


■  mQdia  II  danaro,  di  un’autrice  più  che 
ottantenne:  la  principessa  di  Lusse- 
rano  figlia  al  maresciallo  Jurdan,  la 
quale  farà  pur  rappresentare  un  altro 
suo  lavoro. 

* 

Eccovi  in  questo  numero  un  bel  di¬ 
segno  illustrante  un  episodio  dell’  in- 
l’innondazione  di  Roma,  Erano  le  4  p. 
del  29  dicembre  quando  il  coraggioso 
ufficiale  Spada,  con  cinque  pontieri,  due 
carabinieri,  un  sottotenente  della  guar¬ 
dia  nazionale  e  due  medici  si  spinse  in 
una  barca  fino  al  ponte  S.  Angelo  per 
recare  soccorso.  Al  ritorno  ,  presso  il 
teatro  Apollo  le  acque  erano  tali  che 
quei  generosi  dovettero  aggrapparsi 
alle  finestre.  Venti  minuti  durò  1’  or¬ 
ribile  situazione,  fortunatamente  tutti 
si  salvarono. 

S.  Ghiron. 


SCIARADA. 

Io  che  sono  primiero  canto  e  dono, 
Chi  non  vuole  ottenere  fa  il  secondo , 
Chi  fa  ì  'intiero  ottiene  a  questo  mondo. 

Spiega *.  della  Sciarada  a  pag.  247: 

Ghi-e-sa. 


È  aperto  col  l.°  marzo 

UN’  ASSOCIAZIONE  STRAORDINARIA  AL 

CORRIERE  DI  MILANO 

che  ora  è  il  piti  grande  e  il  più  economico  dei  giornali  politici  quotidiani  d’Italia.  Diretto  dal  sig.  Emilio 
Treves,  esso  ha  per  collaboratori  costanti:  Girolamo  Boccardo  per  le  questioni  economiche  e  finanziarie;  A.  Cac- 
cianiga  per  le  questioni  agrarie;  L.  Trevellini  per  le  questioni  industriali;  Paolo  Lioy  per  le  questioni  d’inse¬ 
gnamento;  —  inoltre  il  prof.  G.  Celoma  vi  scrive  periodicamente  le  Riviste  scientifiche;  Camino  Botto,  le  Ri¬ 
viste  artistiche,  Petruccelli  della  Gattina,  F.  D’ Arcati,  E.  Camerini,  le  Riviste  letterarie;  E.  Torelli  le  Riviste 
teatrali. 


CORRISPONDENZE  PARTICOLARI 


da  Firenze,  Roma,  Napoli,  Palermo,  Torino,  all’ interno;  —  da 
Parigi,  Berlino  e  Vienna,  all’  estero.  Le  lettere  parigine  e  ber¬ 
linesi  in  ispecie  sono  dovute  a  distinti  scrittori ,  e  godono  già  una  riputazione  speciale  nel  campo  giornalistico. 
Così  pure,  ad  un  deputato  eh’ è  uno  dei  più  distinti  scrittori  d’Italia,  sono  dovute  le  Lettere  parlamentari , 
che  fregiano  il  CORRIERE. 


MTT’/lDDIMnirfl  Pu^^ca  un  romanzo  pieno  d’interesse  di  Wilkie  Collins,  che  dopo  la  morte  di 
1 1  Li  Li  L  Hi  r  Tj  U  1  Li  Ej  Dickens  è  il  primo  tra  i  romanzieri  inglesi,  intitolato  Armadale  o  i  due  omo¬ 
nimi,  ed  un  romanzo  storico  di  L  Capranica  :  Fra  Paolo  Sarpi.  I  nuovi  soci  ricevono  in  RE6ALO  tutto 
ciò  che  si  è  già  pubblicato  di  questi  romanzi. 


Con  tutto  ciò  il  prezzo  d’ associazione  del  Corriere  di  Milano  è  ridotto  a  questi  minimi  termini  : 


PER  MILANO 

Addo  L.  18  —  Se  mesi  re  L.  9  — 

Trimestre  L,  4  50. 


FUORI  DI  MILANO  IN  TUTTA  ITALIA 

fillio  L.  24  —  Semestre  L.  12  - 
Trimestre  L,  O  — 


Non  basta  ancora.  Chi  si  associa  al  Corriere  di  Milano  riceve  GJ-1FH ATIS 
T  9  |T  T  TÌCTR  \  7fO\II7  DODOI  ADÌ?  Per  tutta  la  durata  della  sua  associazione. 

IJ  ILiLUu  1 Li/  r  UlUL/ilm  Quei  Signori  adunque  che  sono  già  associati  &\Y Illustrazione  po¬ 
polare,  possono  detrarre  dall’importo  la  somma  che  avessero  già  pagato  per  l’associazione  dell’  Illustrazione  stessa. 
Essi  non  possono  associarsi  ad  un  giornale  più  a  buon  mercato  e  più  ricco  al  tempo  stesso. 

Le  nuove  associazioni  a’ prezzi  sovr’  indicati  decorrono  dal  Mar  o  prossimo,  ma  il  Corriere  di  Milano 

viene  mandato  agli  associati  dal  giorno  stesso  in  cui  si  riceve  qui  l’importo  dell’associazione. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  all’editore  E.  TREVES,  via  Solferino  N.  11. 
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LA  MASCHERATA  DEL  VILLAGGIO 

II  carnevale,  eccetto  per  quelli  che 
seguono  il  rito  ambrosiano,  è  ormai 
finito.  Nelle  popolose  città  sfilarono 
ricchi  equipaggi,  carri  fantastici,  ele¬ 
ganti  cavalcate  e  maschere  d’ogni 
sorta.  In  una  vi  fu  la  fiera,  nell’altra 
il  getto,  in  una  terza  balli  pubblici  ; 


■  in  ognuna  qualche  matto  o  bizzarro 
divertimento.  E  le  piccole  città  non 
vogliono  essere  da  meno  delle  grandi, 
nè  i  borghi  secondi  alle  piccole  città, 
nè  i  villaggi  restano  colle  mani  alla 
cintola;  l’ultimo  giorno  del  carne¬ 
vale  !  che  magica  parola  !  come  suona 
dolce  all’orecchio  dei  bambini  che 
sperano  far  gazzarra,  correre,  co¬ 


gliere  o  gettare  confetti  ed  aranci  ; 
e  come  suona  mesta  per  la  fanciulla 
che  ama  le  danze!  L’ultimo  giorno 
del  carnevale  per  lei  il  più  delle  volte 
vuol  dire  l’ultimo  giorno  d’una  vita 
piena  di  emozioni,  di  contentezza,  di 
godimenti.  Ed'è  passata  anche  que¬ 
sta  :  esclama  la  vecchierella,  che  già 
ne  contò  di  molti.  Dovunque  in  co- 


desto  giorno  è  un  arrabbattarsi  per 
ammirare,  far  chiasso  e  godere. 

La  scena  che  vi  presentiamo  si 
sarà  ripetuta  Dio  sa,  in  quanti  vil¬ 
laggi.  Alcuni  buontemponi,  ricchi  in 
confronto  degli  altri  abitanti,  pen¬ 
sarono  fare  una  cavalcata  in  costu¬ 
me;  dopo  molto  studiare  ,  pensare , 
ponderare,  un  po’  per  inesperienza, 
un  po’  perchè  messer  Sparagno  li 
teneva  suoi  schiavi,  misero  assieme 
la  più  matta  cosa  che  si  vedesse  mai. 

A  stento  trovarono,  non  ricordo 
bene  se  dal  dottore  o  dal  mugnaio, 
un  cavallo  a  prestito,  invece  di  sei 


o  sette  che  dovevano  procurarsi;  an¬ 
darono  alla  piccola  città  vicina  e  da 
un  rigattiere  affittarono  certi  vecchi 
cappelloni  e  giubbe  bizzarrissime  a 
vedersi,  e  cosi  vestiti  fecero  più  volte 
il  giro  del  loro  paesuccolo,  mutando 
il  povero  cavallo  di  cavaliere  al  ter¬ 
mine  d’ogni  giro. 

La  nostra  incisione  vi  segna  l’in¬ 
gresso  trionfale.  Osservate:  qualche 
cosa  è  già  trapelato  del  segreto,  sì 
che  un  monello  è  corso  loro  incontro 
e  si  piantò  davanti  al  cavallo  a  ri¬ 
schio  di  farsi  schiacciare  ;  due  donne 
guardano  curiosamente;  il  parroco 


con  due  scolaretti  nel  mentre  andava 
fuori  a  passeggiare  li  incontra,  li 
vede  passare  e  pare  mediti  sulle  mi¬ 
serie  umane.  Un  contadino  li  segue 
e  raccatta  quello  che  essi  gettano  e 
che  vorrebbero  essere  dolci,  ma  sono 
gesso  o  farina. 

Con  tutto  questo  nel  villaggio  le 
comari  ed  i  monelli  non  parleranno 
meno  nella  Quaresima ,  nè  ricorde¬ 
ranno  meno  per  molto  tempo  questa 
sedicente  cavalcata,  di  quello  che 
nelle  città  i  giovanotti  eleganti  le 
ricche  mascherate. 

S.  G. 


P.  Chiesa,  Gerente 
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Lettere,  gruppi ,  disegni,  devono  inviarsi  franchi  allo  Stabilimento  del- 
1  editore  E.  Trevo*,  Milano.  Insorsioni  Cent,  50  per  linea  o  spailo  di  linea. 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono.  La  Dira- 
Eiona  li  ritiene  presso  di  sé  per  propria  garanzia. 


UN  CENNO  SULLA  METEOROLOGIA. 

La  Meteorologia,  come  ognuno  sa, 
è  quella  parte  della  Fisica  che  tratta 
delle  vicende  atmosferiche,  cioè  dei 
fenomeni  che  si  manifestano  in  quella 
gran  massa  gasosa  che  involge  il  no¬ 
stro  globo  terraqueo.  Tali  sono  la 
pressione  stessa  che 
l’atmosfara  esercita 
sui  corpi  esistenti 
alla  superficie  ter¬ 
restre,  la  tempera¬ 
tura  dell’atmosfera, 
la  sua  umidità,  il 
suo  stato  elettrico, 
il  grado  e  il  modo 
della  sua  agitazione. 

Dirò  compendio¬ 
samente  come  si  so¬ 
gliono  fare  le  osser¬ 
vazioni  meteorolo¬ 
giche.  D’ ordinario 
le  si  eseguiscono  da 
un  luogo  elevato. 

Prima  di  tutto  si  ri¬ 
leva  la  temperai vi¬ 
ra  :  questa  ci  viene 
indicata  da  un  or¬ 
dinario  termometro 
centigrado  a  mer¬ 
curio;  tosto  dopo  si 
legge  la  pressione 
barometrica ,  por¬ 
tandosi  le  debite 
correzioni  se  il  ba¬ 
rometro  non  ò  tal¬ 
mente  costruito  da 
non  richiederne  ve¬ 
runa.  Indi  si  passa 
a  notare  il  grado 
d'umidità  'dell’aria 
nel  modo  seguente  : 

Si  hanno  esposti  due 
termometri  a  mer¬ 
curio,  l’uno  a  bolla 
nuda  ,  e  l’ altro  ai  * 
bolla  rivestita  da5 
una  pezzuola  imbe 
vuta  d’acqua.  Perl 


do  minore  o  maggiore 
l’aria  possiede. 

Del  vento  si  rileva  tosto  la  dire¬ 
zione  e  l’ intensità ,  la  prima  da  un 
indice  che  unito  in  sistema  con  una 
banderuola  si  muove,  a  seconda  del 
vento,  sopra  un  cerchio  graduato  su 
cui  sta  descritta  la  rosa  dei  venti}; 


Il  palazzo  di  Saint-Cloud,  prima  dalla  distrazione. 


rinnovar  l’aria  in  prossimità  dei  due 
termometri,  si  fa  girare  rapidamente 
un  sistema  a  palette  :  dalla  maggiore 
o  minore  celerità  con  cui  il  termo¬ 
metro  a  bolla  rivestita  viene  abbas¬ 
sandosi  (per  l’evaporazione  dell’ac¬ 
qua  che  bagna  la  pezzuola)  in  con¬ 
fronto  dell’altro  che  rimane  staziona¬ 
rio,  si  desume  .rispettivamenteil  gra¬ 


ia  seconda  dalle  indicazioni  dell’an<5- 
mometro  che  può  essere  costrutto  in 
varie  guise.  Sulla  scala  graduata  del 
pluviometro  si  legge  la  quantità  dì 
pioggia  caduta.  Nè  si  tralascia  di 
osservare  1*  aspetto  del  cielo  e  di  sot¬ 
toporre  l’aria  stessa  a  darne  un  sag¬ 
gio  della  sua  salubrità.  Vogliono  i 
Chimici  che  quest’  ultima  si  possa 


di  umidità  che  desumere  dalla  quantità  di  ozono 
(specie  di  ossigeno  modificato),  che 
trovasi  sparso  nell’aria,  conciossia- 
chè  valga  questo  gas  efficacemente 
a  distruggere  i  miasmi.  Pertanto  si 
riconosce  se  nell’  aria  ve  n’  abbia 
grande  o  piccola  dose,  al  colore  az¬ 
zurro  più  o  meno  intenso  che  assume 
una  cartolina  (detta 
ozonometrica )  sta¬ 
ta  immersa  in  una 
lnnga  soluzione  di 
amido  e  joduro  di 
potassio.  Ecco  il 
principio  :  1*  ozono 
potentissimo  ossi¬ 
dante,  sposta  il  po¬ 
tassio  dal  joduro  ed 
il  j  odio  messo  in  li¬ 
bertà,  combinandosi 
coll’amido  forma  il 
joduro  d’amido  che 
spiega  sulla  carto¬ 
lina  il  colore  azzur¬ 
ro  ond’ó  dotato. 

Ma  negli  osser- 
vatorii  meteorolo¬ 
gici  vuoisi  eziandio 
avere  in  conside¬ 
razione  la  tensione 
elettrica  dell’atmo¬ 
sfera  e  la  declina¬ 
zione  ed  inclina¬ 
zione  magnetica  lo¬ 
cale,  dacché  la  pri¬ 
ma  abbia  tanta  par¬ 
te,  siccome  è  noto, 
negli  ordinarii  tem¬ 
porali  ,  mentre  ai 
fattori  dell’  una  e 
delle  altre  si  attri¬ 
buiscono  la  cagioni 
delle  aurore  polari 
che  l’illustre  Secchi 
ascrisse  tra  i  feno¬ 
meni  atmosferici. 
Or  bene,  la  tensione 
elettrica  si  esplora 
innalzando  nell’  at¬ 
mosfera  una  palla 
accostando  all’ elettro¬ 


metallica  ed  _  _ 

scopio  di  Bohnenberger  un’altra  palla 
comunicante  con  quella  per  un  si¬ 
stema  conduttivo;  la  declinazione  ed 
inclinazione  magnetica  poi  c’è  esibita 
dagli  ordinarii  noti  apparecchi. 

Qai  mi  piace  correggere  l’opi¬ 
nione  di  coloro  i  qualiinon  stimano 
il  barometro  che  quale^  indi- 
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catore  dei  tempo  sereno  variabile  o  \ 
piovoso,  e  di  quegli  altri  che  ripon¬ 
gono  in  certe  direzioni  del  vento  ua 
criterio  assoluto  pei  loro  pronostici. 
Il  barometro  è  misuratore  della  pres¬ 
sione  atmosferica  e  solo  indiretta¬ 
mente  vaio  ad  indicare  le  vicende 
della  stagione  per  le  ragioni  che  ora 
verrò  esponendo. 

II  vapor  acqueo  può  trovarsi  neìl’at- 
mosfera  allo  stato  perfetto  od  invi¬ 
sibile,  ovvero  allo  stato  vescicolare 
o  di  nube  :  la  nube  ha  origine  dal 
vapore  allo  stato  invisibile,  lorquan- 
do  l’aria  diventa  convenientemente 
più  fredda,  e  la  nube  alla  sua  volta 
si  risolve  in  pioggia  se  la  tempera¬ 
tura  dell’aria  diminuisce  davvantag¬ 
gio.  Poiché  è  noto  esistere  un  li¬ 
mite  alia  quantità  di  vapore  che  può 
capire  in  una  data  massa  d’ aria,  li¬ 
mite  che  viene  allargato  o  ristretto 
dall’eccesso,  o  dalla  deficienza  di  ca¬ 
lore.  Ora  quando,  a  cagione  dei  venti, 
una  massa  d’ aria  viene  spinta  da 
una  regione  calda  ad  una  regione 
fredda,  è,  forza  che  il  vapore  invisi¬ 
bile  eh’ essa  contiene  si  condensi  in 
nube,  anzi,  se  fu  soverchia  ia  repen¬ 
tina  diminuzione  di  temperatura,  che 
si  risolva  in  pioggia. 

Quindi  si  comprende  come  l’abbas¬ 
samento  del  barometro  preceda  d’or¬ 
dinario  la  pioggia,  dacché  l’aria  calda 
che  ce  lo  porta  sia  meno  pesante 
deli’  aria  fredda  e  però  minore  pos¬ 
segga  l’efficacia  per  far  innalzare  la 
colonna  mercuriale.  Difatti  si  osserva 
costantemente  che  io  scirocco  e  i 
venti  di  mezzogiorno  in  genere,  i 
quali  soffiano  dalie  caldissime  coste 
dell’Àfrica  e  s’ impregnano  di  vapora 
attraversando  il  Mediterraneo,  s  *no 
par  noi  forieri  del  cattivo  tempo. 
Tuttavia  non  io  sono  per  tutti  gù 
abitanti  del  globo ,  poiché  la  posi¬ 
zione  relativa  dei  continenti  e  dei 
mari ,  nonché  la  situazione  geogra¬ 
fica  non  si  presenta  da  pertutto  si¬ 
mile  a  quella  della  nostra  penisola. 
E  per  dirne  una,  l’America  Meridie 
naie  invoca  il  bel  tempo  dai  venti  di 
mezzogiorno  e  attende  la  pioggia  dai 
venti  di  tramontana  che  a  noi  so¬ 
gliono  apportare  il  sereno. 

I  risultati  delie  osservazioni  me¬ 
teorologiche  costituiscono ,  per  cosi 
dire,  il  materiale  della  Meteorologia, 
fa  duopo  saperne  usare  come  meglio 
si  conviene.  Par  creare  una  scienza 
non  basta  raccogliere  i  fenomeni , 
bisogna  inoltre  'confrontarli  tra  loro 
per  avvisarne  le  relazioni ,  classifi¬ 
carli  e  analizzarli  per  cogliere  le  leggi 
che  li  governano. 

Si  può  dire  che  fino  a  poco  tempo 
fa  chi  si  occupò  di  meteorologia  nulla 
fece  di  tutto  questo:  ciascuno  a  sua 
posta  osservava  secondo  i  suoi  co¬ 
modi  e  sovente  secondo  i  suoi  ca¬ 
pricci.  Di  tal  guisa  si  ebbero  bensì 
lunghe  serie  dì  r>#*ervazioBi  per  cia¬ 
scuno  degli  osservatori!,  ma  nessuno 
confronto  tra  quelle  de  li  uni  e  de¬ 
gli  altri;  nè  era  possibile  l’istituirne, 
avvegnaché  il  più  delle  volte  non  * 


concordasse  il  tempo  in  cui  er&nsi 
venute  eseguendo. 

Oggidì  invece  la  Meteorologia  ha 
assunto  un  novello  indirizzo.  Prima 
di  tutto  si  vennero  bt&bilendo  os¬ 
servatori!  meteorologici  pressoché  ia 
tutte  le  città:  in  ciaacano  di  essi  si 
eseguiscono  le  osservazioni  più  volte 
al  giorno  e  ad  ore  determinate:  se  se 
calcola  la  media  per  ogni  giorno,  pe^ 
ogn  decada,  per  ogni  mese,  per  ogni 
stagione ,  per  ogni  anno  :  e  tutti  i 
risultati  si  rendono  di  pubblica  ra¬ 
gione  per  dar  materia  alia  statistica 
ed  agli  studiosi  che  amassero  trarne 
argomento  di  utili  scoperte.  Cosi  si 
ha  modo  di  studiare  i  fenomeni  os¬ 
servati  in  circostanze  diverse,  di  pa¬ 
ragonarli  fra  loro  e  d’ investigare  la 
relazioni  che  li  coiiegano  gli  uni  agli 
altri. 

Pertanto  venne  di  già  constatato 
che  ogni  fenomeno  meteorologico  ma¬ 
nifestatosi  in  una  regione ,  è  stretto 
da  relazioni  di  causalità  con  altri  che 
appajono  in  regioni  discoste.  Domina 
lo  scirocco  a  noi  foriero  della  pioggia  ì 
egli  accade  per  uno  squilibrio  di 
temperatura  prodottosi  negli  strati 
atmosferici  delle  regioni  intertropi¬ 
cali.  Si  rovesciano  pioggie  torren¬ 
ziali  sopra  una  data  zona  ?  se  ne  in¬ 
ferisca  che  altrove  si  soffre  penuria 
d  acqua  :  e  va  dicendo.  Tutto  questo 
svela  che  nemmeno  V  atmosfera  Ter¬ 
restre  può  sottraisi  a  quelle  leggi 
fisse  ed.  immutabili  onde  si  vede  go¬ 
vernato  l’ universo  intiero.  E  non  può 
andare  altrimenti ,  ché  sarebbe  as¬ 
surdo  il  credere  che  la  sola  atmo¬ 
sfera  nostra,  la  quale  pur  tanta  in¬ 
fluenza  esercita  sulle  metamorfosi 
deila  scorza  terrestre,  non  fosse  retta 
da  quelle  leggi  stupende  che  si  com¬ 
pendiano  nella  parola  ordine. 

Verrà  tempo  che  la  Meteorologia 
fondata  su  solide  basi ,  appoggiata 
da  giuste  teorie  e  da  numerose  s pe¬ 
nante  toccherà  il  grado  di  scienza., 
ed  il  suo  cultore  potrà  pronosticare 
sulla  mutabilità  della  sragione  con 
quella  sicurezza  con  cui  l’astronomo 
prefinisce  la  durata  delle  fasi  lunari, 
pronunzia  il  tempo  e  la  durata  de¬ 
gli  eclissi. 

Vogliano  i  Secchi ,  i  Cantoni  gli 
Schi&pparelìi  e  tant’  altri  valentuo¬ 
mini  consacrarvi  le  loro  cure,  e  non 
andrà  guari  che  la  Meteorologia  non 
avrà  nulla  da  invidiare  alle  Scienze 
sorelle. 

Noi  speriamo  nei  nostri  scienziati, 
poiché  la  patria  di  Galileo  ha  il  do¬ 
vere,  e  perciò  nutriamo  fiducia  avrà 
pure  il  diritto,  di  occupare  sempre 
un  posto  distinto  in  questo  ramo  dello 
scibile  umano.  Noi  salutiamo  già  quel 
giorno  m  cui  ì  nostri  giovani  com¬ 
prendendo  la  tendenza  del  secolo,  si 
daranno  agli  studi  positivi  con  fer¬ 
mezza  e  con  amore  e  che  accresce¬ 
ranno  nuova  foghe  alla  corona  che 
cinge  la  nostra  Italia. 

G.  P. 
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IL  PALAZZO  1)1  SÀ1NT-CL0UD. 

•j  \ 

Una  delle  più  belle  passeggia^  di 
Parigi,  —  quando  a  Parigi  si  passeg¬ 
giava!  —  era  quella  di  Saint-CIoud. 
!  Si  traversavano  i  Campi  Elisi,  si  pas- 
i  sava  «otto  l’Arco  di  trionfo  della  Stel- 
;  la.  si  usciva  per  la  porta  Mai llot ,  si 
percorreva  da  un  capo  ali’ altro  il 
bosco  di  Boulogne,  ritrovo  di  quanto 
i  Parigi  aveva  di  ricco  ©  di  elegante, 
poi  il  comune  suburbano  di  Boulogne 
dalle  eleganti  palazzine ,  si  traver¬ 
sava  la  Senna,  ed  ecco  appariva  il 
bianco  palazzo  ed  il  verde  parco. di 
.Saint-CIoud  in  cima  ad  una  collina. 
|  Qual  palazzo  era  pieno  dì  ricordi 
scorici.  Lo  aveva  edificato  un  privato, 
un  semplice  borghese ,  nel  1572 ,  e 
i  Luigi  XIV  lo  aveva  comperato  nel 
;  1658.  Ivi  il  Consiglio  dei  Cinquecento 
■  tane  va  la  sue  adunanze,  quando  Bó- 
in&parte  lo  fece  sciogliere  violente- 
|  mente  dai  suoi  granatieri  il  18  bru¬ 
maio  dell’anno  Vili  della  Repubblica 
■una ed  indivisibile.  Come  il  principio 
;  della  grandezza  napoleonica,  quel  pa- 
;  lazzo  ne  ricordava  altresì  la  fine , 
'giacché  ivi,  15  anni  dopo,  nel  1815, 
furono  firmati  i  patti  della  seconda 
capitolazione  di  Parigi,  ed  ivi  il  ma¬ 
resciallo  prussiano  Blùcher  stabili  il 
suo  quartier  generale. 

Saint-CIoud  fu  uno  dei  soggiorni 
favoriti  di  Napoleone  III  durante 
l’estate.  Che  lusso  di  cavalli  e  di  car¬ 
rozza  sulla  strada  che  conduceva  da 
Par/gi  a  quella  casina!  Che  splendore 
di  livree  e  d’  uniformi  in  quei  din¬ 
torni!  '  v 

Oggi  Saint-CIoud  non  è  più  che  un 
mucchio  di  rovine.  A  qualche  chi¬ 
lometro  da  quel  ridente  edilìzio,  ce 
n’  era  un  aitro ,  sopra  un  colle  , 
un  massiccio,  bruno,  triste  edilìzio, 
che  nessuno  andava  a  visitare ,  di 
cui  nessuno  s’occupava,  allora!  Ora 
tutti  ne  discorrono  :  è  il  Monte  Va- 
leriano,  il  più  importante  dei  forti  che 
circondavano  e  difendevano  Parigi. 
Nelle  prime  settimane  dell’assedio,  i 
suoi  cannoni  distrussero  il  palazzo 
di  Saint-CIoud. 

Fortunatamente  le  opere  d’ arte 
eran  poche  a  Saint-CIoud,  ed  in  gran 
parte  ne  erano  state  tolte  prima  del 
blocco  di  Parigi.  Dicesi  però  che  sia 
andata  distrutta  la  Saffo  di  Pradier, 
magnifica  statua  in  marmo  ,  di  cui 
sono  state  fatte  migliaia  di  riprodu¬ 
zioni. 
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IL  LAGO  FUCINO. 

L’altipiano  di  Fucino,  nella  Mar- 
sica,  regione  posta  nell’  Italia  meri¬ 
dionale  fra  Roma  e  Napoli  ,  com  » 
P”ende  un  vasto  bacino  della  super¬ 
ficie  di  65  000  ettari.  Tutta  questa 
superficie  ,  di  fertilissimo  terreno  ,  è 
circondata  completamente  da  una 
corona  di  monti  che  impediscono 
permanentemente  lo  scolo  ,  verso  i 
sottoposti  terreni ,  a  tutte  le  acque 
cadenti  per  pioggia  in  quell’  ampio 
bacino.  La  parte  più  bassa  di  que¬ 
sto  bacino  era  per  tal  motivo  sempre 
occupata  dalle  acque  che  scendono 
dai  fianchi  delle  circostanti  monta¬ 
gne.  Il  lago  prodotto  dall’  affluenza 
di  tutte  queste  acque,  innalzerebbe 
indefinitamente  il  suo  libello,  ge  d’al¬ 
tra  parte  l’evaporazione  superficiale 
non  sottraesse  costantemente  una 
parte  di  quell’acqua  sotto  forma  di 
vapori  ;  tuttavia  ,  dei  65,000  ettari , 
16,000  erano  in  media  ricoperti  dalie 
acque  e  questi  sarebbero  appunto  i 
più  fertili.  Siccome  poi  il  livello  del 
lago  non  era  costante,  ma  variava, 
non  soltanto  d’ anno  in  anno  ,  ma 
ben  anco  nelle  singole  stagioni,  cosi 
l’agricoltore  non  ardiva  trar  partito 
delle  terre,  che  rimanevano  talvolta 
scoperte,  per  tema  che  una  prossima 
piena  venisse  a  distruggere  il  frutto 
dei  suoi  sudori;  ed  i  terreni  più  di¬ 
scosti  dal  lago  erano  appena  colti¬ 
vati  poiché  F  agricoltore  ,  temendo 
una  piena  eccezionale,  non  si  peri¬ 
tava  migliorare  un  terreno  che  da 
un  istante  all’altro  poteva  trovarsi 
devastato  dall’  innondazione. 

Ma  non  basta:  queste  variazioni 
nel’  livello  delle  acque  del  lago  di 
Fucino  procedevano  la  mal’ aria  su 
tutti  i  terreni  circostanti ,  i  cui  po¬ 
veri  abitatori  non  potendo  neppure 
dedicarsi  all’agricoltura,  emigravano 
in  gran  numero. 

Scorgonsi  ancora  in  riva  al  lago , 
le  rovine  di  due  grandi  città,  Celano 
ed  Avezzano,  abbandonate  dai  loro 
abitatori. 

L’ imperatore  Claudio  tentò  par 
primo  questo  gigantesco  lavoro  sui 
piani  d’  un  ingegnere  romano  rima¬ 
sto  ignoto.  Quei  piani  erano  stupen¬ 
damente  concepiti,  la  scienza  moder¬ 
na  non  trovò  necessario  di  modifi¬ 
carli;  sarebbaro  riesciti  felicemente, 
se  l’esecuzione  dei  medesimi  non  fosse 
stata  affidata  ad  un  favorito  deU’im- 
peratore.  Costui  non  si  diede  alcuna 
cura  di  verificare  nè  le  pendenze  nò 
le  uniformi  larghezze,  nè  le  risvolte 
opportunamente  distribuite  per  Re¬ 
missarie)  di  Claudio ,  nome  rimasto 
al  sotterraneo  scavato  nel  monte. 
Perciò  quando  si  vollero  farvi  en¬ 
trare  le  acqua  del  lago,  queste,  non 
trovando  facile  sfogo,  rifinirono  in 
esso  nuovamente,  causando  guasti 
considerevoli  ai  terreni  circostanti. 

L’ impresa  iniziata  da  Claudio  fu 
ritentata  poscia  più  volte,  ma  sem¬ 
pre  invano.  Nel  1835  un  ingegnere 
napoletano,  Afan  de  Rivera,  ricevette 


dal  governo  l’incarico  di  sgombrare 
e  migliorare  l’ emissario  di  Claudio , 
in  parte  ostruito  dalle  frane.  Ma  i 
muraglioni  di  sostegno  ch’ei  fece  co¬ 
struire  ,  crollarono  in  breve  per  ef¬ 
fetto  delie  filtrazioni,  e  sopra  vennero 
nuovi  franamenti  considerevoli  ,  — 
l’  impresa,  fu  perciò  abbandonata. 

Finalmente  nel  1853  una  società 
finanziaria,  sotto  l’energico  e  potente 
impulso  del  principe  romano  Torlo- 
aia,  si  propesa  di  ricostruire  l’opera 
tante  volte  incominciata  ed  altret¬ 
tante  abbandonata. 

Quando  il  principe  Torlonia  si  as¬ 
sunse  ,  senza  beneficio  d’ inventario , 
quest’ aleatoria  eredità  dell’ impera¬ 
tore  romano  ,  Y  emissario  trovavasi 
nella  seguenti  condizioni. 

La  lunghezza  del  sotterraneo  dal 
suo  imbocco  fino  alla  foca  nel  fiume 
Liri ,  misurava  56.80  metri.  La  se¬ 
zione  dell’ emissario  romano  variava 
da  metri  14*80  ai  4.11. 

Le  pende  izo  erano  inegualmente 
distribuite  e  presentavano  delle  con¬ 
tropendenza  i  cui  punti  culminanti 
trova v ansi  più  aiti  deli’ imbocco  dei 
canale.  Numerose  pure  erano  le  de¬ 
viazioni  dei  sotterraneo  rispetto  alia 
direzione  generale.  Per  ultimo  F  im¬ 
bocco  era  situato  troppo  alto,  rispetto 
al  fondo  del  lago  e  quand’anche  tutto 
ilsotterraneo  fosse  stato  ben  costrutto, 
non  avrebbe  servito  a  smaltire  che 
piccola  parte  soltanto  delle  acque 
del  lago.  La  costruzione  romana  — 
contro  il  solito  — ara  stata  eseguita 
con  pessimi  materiali,  non  si  era  ado¬ 
perata  pei  cementi  la  terra  pozzo¬ 
lana  che  tanto  abbonda  nei  circo¬ 
stanti  terreni  ed  in  tutti  i  campi 
Patentini. 

Lv  emissario  traversa  questi  campi 
a  profondità  che  varia  dagli  80  ai 
120  metri  e  passa  a  400  metri  ai 
disotto  della  vetta  del  monte  Sal¬ 
vi  ano. 

Da  quanto  precede  riescirà  facile 
il  comprendere  quali  immensi  lavori 
devono  essere  stati  eseguiti  dalla  so¬ 
cietà  capitanata  dal  principe  Torlo¬ 
nia,  che  ebbe  per  capo  tecnico  dap¬ 
prima  F ingegnere  Montricher,  e  po¬ 
scia  ,  dopo  la  di  lui  morte ,  F  inge¬ 
gnere  Bremont. 

Il  periodo  delle  operazioni  prelimi¬ 
nari  durò  quasi  tre  anni.  I  lavori 
attivi  furono  incominciati  soltanto 
nei  1856.  Furono  poi  continuati  ala¬ 
cremente  fino  ad  ora.  Oggi  lo  scarica¬ 
tore  che  funz'ona  regolarmente  servì 
già  a  smaltire  un  notevole  corpo  d’ ac¬ 
qua  ;  le  acque  del  lago  abbassatesi 
per  tal  modo  hanno  già  ridonato 
all’  agricoltura  800  ettari  di  terreno 
fertile. 

L’attuale  imbocco  del  canale  sot¬ 
terraneo  distà  12  chilometri  circa 
dal!a  porzione  più  centrale  e  più  pro¬ 
fonda  del  lago.  L’ orificio  di  scarico 
trovasi  metri  6.20  più  basso  del  punto 
più  basso  del  lago.  A  tal  fine  si  do¬ 
vettero  eseguire,  nei  punto  d’incon¬ 
tro  del  canale  col  lago,  lavori  di  di¬ 
fesa  e  d’ isolamento ,  e  si  costitruì 


una  diga  che  richiese  ben  110  mila 
metri  cubici  di  rocce  e  di  terra. 

Dal  giorno  in  cui  cominciò  lo  smal¬ 
timento  delle  acque,  si  dovettero  ne¬ 
cessariamente  prolungare  le  opere 
verso  il  lago ,  mano  mano  eh’  esso 
va  vuotandosi,  perciò  il  nuovo  emis¬ 
sario,^  luogo  dei  5680  metri  di  lun¬ 
ghezza  che  aveva  l’antico,  ne  misura 
6400  fino  al  suo  sbocco  nel  fiume 
Liri. 

Ecco  dunque  felicemente  risolto  , 
dopo  dieciotto  secoli  d’ inutili  tenta¬ 
tivi  un  problema ,  la  cui  soluzione 
trasformerà  in  un  Eden  quella  bella 
regione  fino  ad  ora  funestata  dalle 
febbri  e  dalle  inondazioni. 

Il  prosciugamento  del  lago  Fucino 
è  fra  i  lavori  più  colossali  e  più  utili 
del  nostro  secolo  già  tanto  ricco  di 
meraviglie.  Il  nome  del  promotore,  il 
principe  Torlonia ,  che  ottenne  uno 
dei  grandi  premi  all’esposizione  uni¬ 
versale  dal  1867,  rimarrà  legato  al 
grandioso  lavoro  ,  come  i  nomi  di 
Lesseps  e  di  Someiller  non  potranno 
mai  andar  disgiunti,  questi  dal  tra¬ 
foro  delle  Alpi,  quegli  dal  taglio  del- 
F  istmo  di  Suez. 

Il  disegno,  unito  a  questo  cenno, 
rappresenta  lo  sbocco  sulla  sponda 
dei  fiume  Liri. 


GAGGIE  E  PESCHE 


PESCA  DEL  MERLUZZO- 

Ecco  qualche  notizia  sul  modo  col 
quale  viene  pescato  il  merluzzo  o 
baccalà  ed  alenai  consigli  ai  nostri 
marinai. 

Ogni  anno  nel  mese  di  aprile,  una 
quantità  grandissima  di  merluzzi 
escono  da  tutti  i  porti  ed.  invadono  le 
coste  settentrionali  delF  Oceano  At¬ 
lantico.  —  È  tanto  grande  il  loro  nu¬ 
mero  che  alcuni  statistici  hanno  detto 
che  36  milioni  sono  i  baccalà  consu¬ 
mati  m  un  anno  per  tutto  il  mondo!! 

È  sulle  coste  d’ Irlanda,  di  Nor¬ 
vegia,  nonché  in  un  luego  chiamato 
Douger  Bank,  tra  l’Inghilterra  e  la 
Danimarca,  che  si  riuniscono  i  pe¬ 
scatori,  ma  il  più  gran  numero  di 
francesi,  inglesi  e  americani,  va  a 
Terranuova. 

Cinque  o  sei  mila  navi,  di  cui  400 
francesi,  sono  occupate  per  questa 
pesca,  e  si  stimano  a  180  miia  uomini 
quelli  che  si  dedicano  a  tale  industria. 

La  pesca  dura  due  o  tre  mesi.  Si  fa 
con  una  lenza  di  una  lunghezza  ta¬ 
lora  di  150  metri,  fatta  di  canapa, 
guarnita  di  piombo,  con  l’amo  attac¬ 
cato  ad  un  filo.  Gettatala,  il  pesca¬ 
tore  sente,  per  attedine,  quando  il 
pesce  ha  preso.  Allora  la  ritira,  pren¬ 
de  il  merluzzo,  gii  toglie  la  lingua, 
che  serve  poi  a  numerare  quanti  mer¬ 
luzzi  abbia  presi.  Un  marinaro  poi 
apre  il  ventre  del  pesce,  lo  netta,  ne 
toglie  gli  interiori  che  servono  di 
esca.  Tagliate  quindi  la  testa  al  mer¬ 
luzzo  se  ne  toglie  il  fegato  da  cui 
si  fa  scolare  F  olio ,  poi  si  apre,  si 
sala  —  e  così  si  matte  in  commercio  ! 
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La  pesca  del  Merluzzo. 
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L’Italia  finora  non  T’invia  un  solo 
legno,  eppure  essa  fa  un  esteso  con¬ 
sumo  di  quel  pasce  che  ritrae  da  se¬ 
conda  ed  anche  da  terza  mano,  pa¬ 
gandolo  per  conseguenza  un  prezzo 
superiora  ed  incoraggiando  cosi  con 
questo  traffico  le  marine  de’  suoi  vi¬ 
cini,  a  scapito  di  quanto  la  propria 
potrebbe  profittarvi.  Dalle  italiane 
statistiche  si  rileva  che  l’  Italia  im¬ 
porta  annualmente  in  pesci  di  pesca 
straniera,  pel  consumo  in  Italia,  da 
circa  16  milioni  di  lire,  valore  com¬ 
merciale. 

Speriamo  che  i  nostri  marinai  ca¬ 
piranno  il  vantaggio  che  avrebbero, 
avvezzandosi  alia  pesca  del  merluzzo 
e  dei  cetacei,  e  che  si  porranno  in 
grado  di  rivaleggiare  con  quelli  delie 
altre  nazioni  marittime. 

E  non  solo  utile  dal  lato  del  com¬ 
mercio  ne  verrebbe  all’Italia,  ma  uno 
grandissimo  ad  essi,  poiché  rimanendo 
alcuni  mesi  dell’  anno,  in  quel  clima 
rigoroso,  sopra  mari  sovente  procel¬ 
losi,  e  dovendo  navigare  fra  correnti 
fortissime  e  diverse,  i  nostri  marmai 
troverebbero  un  campo  favorevole  a 
rafforzare  e  sviluppare  quelle  natu¬ 
rali  qualità  che  li  distinsero  sempre 
in  ogni  tempo*  I  pescatori  italiani, 
che  sopportano  così  dure  privazioni 
nella  pesca  del  corallo,  sarebbero  sen¬ 
za  dubbio  adattissimi  a  sopportare 
quelle  fatiche  che  si  richiedono  nelle 
pesche  d’ Islanda,  e  che  non  esito  a 
dire  minori  delle  prime,  poiché  men¬ 
tre  i  nostri  corallieri  rimangono  per 
parecchie  settimane  in  cattivi  bat¬ 
telli  senza  ponte,  esposti  alle  intem¬ 
perie  ed  alla  sferza  del  sole,  man¬ 
cando  ancor  i  di  salubre  sostenta¬ 
mento,  invece  i  pescatori  esteri  in 
Islanda  sono  forniti  del  necessario 
come  in  una  navigazione  ordinaria; 
ed  i  bastimenti  impiegati  alla  pesca 
sono  scuner ,  cutter  o  brigantini  di¬ 
sposti  per  resistere  alle  burrasche 
dei  mar  dei  Nord,  e  che  in  caso  di 
avarie  sono  soccorsi  dalie  navi  da 
guerra  ivi  stanziate.  —  Infine  è  da 
osservarsi  che  per  contribuire  a  for¬ 
mare  una  buona  marina  da  guerra, 
pratica  ed  addentrata,  è  questo  un 
mezzo  che  fece  buone  prove  presso 
altri  Stati  e  segnatamente  presso  la 
Francia. 
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LE  NOZZE  DI  GABRIELE 

RACCONTO. 

( Contin .  Vedi  Num.  51). 

Una  volta  sola  il  padre  Paolo  in¬ 
terruppe  il  racconto  che  gli  era  fatto 
sotto  voce.  Gabriele  aveva  appena 
ripetuto  io  prime  parola  dei  vecchio, 
quando  il  prete  gli  richiese,  con  voce 
Scommossa  e  premurosa,  il  suo  nome 
jje  il  luogo  di  sua  dimora. 

I  Dop  »  che  ebbe  ottenuto  la  risposta, 
il  volto  sereno  del  padre  Paolo  si 
scompose  per  un  momento,  ma  poco 
dopo  riprese  la  sua  calma;  chinò  il 
capo,  chiuse  le  mani,  ed  alzandole  in 
atto  di  silenziosa  preghiera,  fissò  lo 
sguardo  sulla  croce,  e  durante  la  nar¬ 
razione  di  Gabriele  non  distolse  da 
quella  gli  sguardi.  Ma  quando  Ga¬ 
briele  gli  descrisse  ìa  uua  ricerca  alia 
tavola  del  mercante,  e  gii  parlò  della 
condotta  di  suo  padre  verso  di  lui  da 
quel  giorno  in  poi,  e  chiese  ai  prete 
se  egli  potesse  ancora, 
apparenze,  aver  ragione 
del  delitto  di  suo  padre,  allora  il  sa¬ 
cerdote  si  voltò  e  gli  disse  con  piglio 
amorevole: 

—  Ricomponetevi  e  guardatemi:  io 
posso  togliervi  ogni  dubbio,  Gabriele: 
vostro  padre  fu  colpevole  nell’inten 
zione  e  nel  fatto;  ma  la  vittima  del 
suo  delitto  vive  ancora.  Io  posso  dar- 
vene  una  sicura  prova. 

Il  cuore  di  Gabriele  si  serrò  a 
queste  parole;  un  gelo  lo  invase  tutto 
vedendo  il  padre  Paolo  sbottonarsi 
il  collare  delia  sua  veste. 

In  quell’istante  la  congregazione 
che  cantava  sul  ponte  si  tacque,  e 
allora  il  subitaneo  ed  imponente  si¬ 
lenzio  fu  rotta  dalia  fioca  voce  di 
qualcuno  che  pregava.  Lentamente 
e  con  mano  tremante  il  prete  si  tolse 
la  benna  che  aveva  intorno  al  collo, 
si  fermò  un  momento,  diede  un  so¬ 
spiro,  e  additò  a  Gabriele  una  pro¬ 
fonda  cicatrice  che  si  vedeva  da  un 
lato  dei  collo.  Mentre  stava  per  par¬ 
lare.  il  campanello  sul  pente  suonò: 
era  il  segno  dell’Elevazione.  Gabriele 
sentì  un  braccio  che  io  guidava  ad 
inginocchiarsi  innanzi  alia  croce  e  lo 
sosteneva  mentre  barcollava;  per  un 
momento  egli  ebbe  ancora  la  co¬ 
scienza  disè,  senti  che  il  campanello 
aveva  cessato  di  suonare  e  che  era 
succeduto  un  silenzio  mortale,  che  il 
padre  Paolo  era  inginocchiato  ac¬ 
canto  ad  esso,  poi  perdè  i  sensi  e  non 
seppe  più  nulìa. 

Quando  rinvenne,  Gabriele  era  sem¬ 
pre  nella  caUna ;  l’uomo  che  suo 
padre  aveva  tentato  di  uccidere  sta  a 
chinato  sopra  di  luì,  spruzzandogli 
il  volto  con  acqua  fresca,  e  le  voci 
soavi  delle  donne  e  dei  fanciulli  si 
univano  a  quelle  oiù  gravi  degli  uo¬ 
mini  cantando  V  Agnus  Dei. 

—  Guardatemi  e  non  abbiate  ti¬ 
more,  Gabriele,  disse  il  prete;  non 
desidero  vendicarmi  delle  ingiurie, 
non  faccio  ricadere  sul  figlio  i  de 
fitti  del  padre.  Alzate  la  testa  ed 


malgrado  le 
di  dubitare 


ascoltate  !  Ho  da  dirvi  strane  cose,  e 
debbo  compiere  una  sacra  missione 
prima  di  domani  mattina,  e  voi  do¬ 
vete  servirmi  di  guida. 

Gabriele  tentò  d’inginocchiarsi  in¬ 
nanzi  ad  esso  per  baciargli  la  mano, 
ma  padre  Paolo  glielo  impedì,  ed  ad¬ 
ditandogli  la  croce,  gli  disse: 

—  Inginocchiatevi  innanzi  a  quella, 
non  innanzi  a  me,  non  innanzi  ad 
un  mortale  vostro  pari  e  vostro  amico, 
perchè  io  sono  vostro  amico ,  Ga¬ 
briele;  sono  persuaso  che  la  miseri- 
condia  di  Dio  ha  ordinato  questo  in¬ 
contro.  Ed  ora  ascoltatemi,  continuò 
il  prete  con  piglio  sì  dolce  e  fraterno 
che  andò  al  cuore  del  giovane.  L’uf- 
fìc  o  divino  sta  per  finire;  ciò  che 
debbo  dirvi,  lo  dirò  brevemente,  per¬ 
chè  la  gita  che  devo  fare,  e  nella 
quale  voi  mi  guiderete,  deve  essere 
compiuta  prima  dell’alba.  Sedetevi 
innanzi  a  me  ed  ascoltate  ciò  che  ho 
a  dirvi. 

Gabriele  obbedì,  e  il  prete  comin¬ 
ciò  con  queste  parole: 

—  Io  credo  che  la  confessione  fat¬ 
tavi  d«J  vostro  vecchio  avo  sia  ve¬ 
rissima  in  ogni,  suo  particolare.  La 
era  di  cui  vi  parlo,  io  mi  presentai 
alla  capanna,  come  egli  disse,  doman¬ 
dando  ricovero  per  la  notte;  a  quel 
tempo  io  aveva  molto  studiato  per 
la  carriera  alla  quale  mi  vedete  ri¬ 
volto;  e  par  compiere  i  miei  studii 
e  per  diletto  aveva  risolto  di  fare  a 
piedi  il  giro  delia  Bretagna ,  occu- 
ptndo  così  piacevolmente  il  tempo  di 
ozio  che  mi  rimaneva  ancora,  prima 
di  abbracciare  del  tutto  lo  stato  ec¬ 
clesiastico.  Quando  mi  accostai  a  vo¬ 
stro  padre  io  aveva  smarrita  ìa  stra¬ 
da  «  stava  da  parecchie  ore  cammi¬ 
nando,  quindi  fui  contentissimo  di 
poter  trovare  ove  riposarmi  nella 
notte.  È  inutile  che  io  vi  affligga 
raccontandovi  gli  avvenimenti  che 
ebbero  luogo  durante  la  mia  dimora 
sotto  il  tetto  di  vostro  padre.  Non 
ho  nessuna  memoria  di  ciò  che  ac¬ 
cadde  dopo  che  mi  addormentai  vi¬ 
cino  al  fuoco,  finché  ripresi  i  sensi 
nel  luogo  che  voi  chiamate  la  tavola 
del  mercante. 

<  La  mia  prima  sensazione  fu  quella 
di  essere  stato  portato  ali’  aria  fre¬ 
sca;  quando  apersi  gli  occhi  vidi  le 
grosse  pietre  druidicho  sollevarsi  ac¬ 
canto  a  me  e  due  uom  ni  che  mi  fru¬ 
gavano  le  saccoccie.  Non  trovarono 
in  quelle  nulla  di  buono,  e  stavano  per 
lasciarmi  giacerne,  quando  raccolsi 
quei  po’  di  forza  che  mi  rimaneva 
ancora  pe  •  cercare  di  commuoverli 
a  compassione  per  me.  Io  era  abba- 
\  stanza  agiato  per  poter  offrire  loro 
un  ricco  compendo  (cne  essi  ricevet¬ 
tero  in  seguito),  se  mi  avessero  por¬ 
tato  in  qualche  luogo  ove  avessi  po¬ 
tuto  avere  assistenza  e  ricovero.  Cre¬ 
do  che  dai.  mio  accento  e  dal  mio 
linguaggio,  e  forse  anche  dalla  bian¬ 
cheria  che  io  portava,  e  che  essi  ac¬ 
curatamente  osservarono,  quegli  uo¬ 
mini  giudicarono  che  io  appartenessi 
ad  una  classe  agiata  della  società, 
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malgrado  i  miai  abiti  modestissimi, 
e  che  quindi  avrei  potuto  mantener 
loro  1&  mia  promessi  .  Sentii  uno 
di  essi  dire  ailVAtro  «  Arrischiamoci 

ad  aiutarlo;  >  ed  allora  mi  presero 
sulle  braccia,  mi  portarono  in  una 
barchetta  alla  spiaggia  e  vogar», no 
verso  un  bastimento  che  stava  al¬ 
l’àncora.  Il  giorno  seguente  mi  sbar¬ 
carono  a  Paimbeuf,  ove  trovai  l’as¬ 
sistenza  di  cui  avevo  bisogno. 

«  Obbligati  come  erano  quegli  uo¬ 
mini  a  fidarsi  d  me  e  darmi  le  in¬ 
dicazioni  necessarie  per  far  giungere 
fino  ad  essi  la  ricompensa  promessa, 
seppi  che  erano  contrabbandieri,  e 
che  usavano  servirsi  di  quella  cavita 
ove  io  era  stato  deposto  per  nascon¬ 
dere  le  loro  mercanzie  e  le  lettere  di 
avviso  dei  loro  compiici.  Questa  fu 
la  ragione  per  cui  mi  trovarono  colà; 
quanto  poi  alla  mia  ferita,  il  chirurgo 
il  quale  mi  curava  mi  disse  non  es¬ 
servi  mancalo  che  qualche,  linea  per¬ 
chè  io  fossi  ferito  mortalmente,  e  che 
l’aria  fredda  delia  notte,  avendo  rag 
grumato  il  sangue ,  fu  causa  deila 
mia  salvezza.  Infine  dopo  una  lunga 
malattia  mi  riebbi,  tornai  a  Parigi 
•  ricevetti  gli  ordini  sacri.  La  vo¬ 
lontà  dei  miei  superiori  fu  che  io 
compissi  i  primi  doveri  dei  mio  nuovo 
stato  nella  grande  città,  ma  era  mio 
ardente  desiderio  essere  parroco  nella 
vostra  provincia;  v’ immaginate  voi 
il  perchè  o  Gabriele? 

{Continua).  Wilkie  Collins. 


WMMcaim.  kìomknica 


Richiamiamo  V  attenzione  dei  no¬ 
stri  associati  sull’avviso  del  Corriere 
di  Milano  che  abbiamo  pubblicato  nel 
numero  di  giovedì.  Se  essi  hanno ,  o 
desiderano  avere,  un  giornale  quoti¬ 
diano ,  che  li  informi  con  esattezza 
e  con  abbondanza  di  tutti  gli  avveni¬ 
menti  del  giorno,  non  possono  tro¬ 
vare  nulla  di  meglio  e  di  più  econo¬ 
mico  che  il  Corriere.  Per  loro,  esso 
viene  a  costare  men  di  43  lire  l’anno 
in  Milano ,  e  19  fuori  di  Milano , 
—  ed  hanno  il  giornale  più  grande 
d’Italia ,  e  più  ricco  per  collabora¬ 
zione  ,  per  corrispondenze ,  per  ap¬ 
pendici,  ecc.  Nessun  giornale  vien  loro 
offerto  a  si  discrete  condizioni. 


SHAKESPEARE 


LA  TEMPESTA 

I  DDE  GENTILUOMINI  DI  VERONA 

Commedie  tradotte  da 
CRISTOFORO  FASQUALIGO. 

Cent.  6®. 


Dirigere  comm.  e  vaglia  ad  E.  TREVES 
editore,  via  Solferino  N.  11. 


—  Un  obice  è  caduto  sopra  una  ba¬ 
racca  di  burattini  distruggendo  Arlec¬ 
chino,  Colombina  e  Pulcinella.  Imme¬ 
diatamente  fu  fatto  correre  il  seguente 
distico: 

L’histoire  ecrit  c’éjà  de  sa  piume  éternelle 
Le  gran  duel  de  Guillaume  avee  Poliehinelle. 

Tutto  in  Francia  —  dice  il  Barbiere 
di  Siviglia  —  finisce  con  delle  canzoni. 
—  In  ogni  bastione,  era  posto  in  vedetta 
un  marinajoii  quale  annunziava  i  pro- 
jettili.  L’abitudine  ed  il  colpo  d’occhio 
sicuro,  erano  tali  che  l’avviso  laconico 
veniva  dato  ad  alta  voce  così  —  Per 
Parigi!  —  Per  noi!  —  coli’ istessa 
indifferenza  con  cui  gl’impiegati  delie 
vie  ferrate  annunziano  le  stazioni. 


* 

•  « 


Prima  della  resa,  —  A.  Grenelle, 
S.  Jacque,  Houffeiard,  tutti  quelli  che 
potevano,  sloggiavano  ;  gli  altri  si  ri¬ 
tiravano  a  sera  nelle  cantine  o  negli 
spaziosi  sous-sols  in  uso  nelle  case 
della  Parigi  nuova.  Vi  trasportavano 
le  loro  cose  preziose  e  vi  facevano  an¬ 
che  una  magra  cucina  come  indicavano 
le  scritte  :  La  fumèe  ne  vieni  pas 
d'un  incedie,  mais  de  la  cave.  In  al¬ 
cune  altre  botteghe  invece:  «  Chiuse 
per  causa  del  bombardamento.  » 

I  sotterranei  del  Pantheon ,  delia 
Chiesa  di  S.  Solpizio  ed  altri  edifìci 
pubblici  restavano  aperti  alla  sera  ® 
illuminati  per  dar  ricovero  alle  fami¬ 
glie  minacciate. 


» 

•  * 


Un  titolo  meritato.  In  casa  di  Ales¬ 
sandro  Dumas  figlio,  si  discorreva  de¬ 
gli  avvenimenti  della  giornata. 

. —  Pare,  —  disse  un  interlocutore, 
che  il  nuovo  imperatore  di  Germania 
abbia  nominato  principe  il  conte  di 
Bismarck. 

—  Principe  di  che  cosa?  — -  doman¬ 
dò  uno  degli  ascoltanti. 

—  È  presto  detto ,  —  rispose  Du¬ 
mas  figlio ,  —  lo  avrà  nominato  prin¬ 
cipe  del  sangue. 


e  ® 


Le  commendatizie.  —  Eravamo  a  ta¬ 
vola  in  tre.  Io,  che  sono  muto,  e  che 
però  non  potea  far  onore  alla  cena  al¬ 
trimenti  che  mangiando  e  bevendo  ; 
l’amico  Orazio,  devoto  al  culto  di  Bacco 
più  che  noi  fosse  l’antico  suo  omonimo, 
e  un  comune  amico ,  Anfitrione ,  che 
invitando  Orazio  sapeva  di  dover  trat¬ 
tare  con  un’  autorità  inappellabile  in 
fatto  di  bottiglie. 

Colla  debita  riverenza  il  cameriere 
dispone  sul  desco  una  bottiglia  vene¬ 
rabile  per  antica  polvere  e  bianche  ra¬ 
gnatele. 

Il  tappo  salta;  i  bicchieri  si  riem¬ 
piono. 

Orazio  beve  sodo  fino  all’  ultima 
goccia. 


I  L’Anfitrione,  che  s’aspettava  almeno 
|  almeno  un  complimento ,  si  picca  del 
|  suo  silenzio  e  fa  venire  un’altra  bot- 
1  figlia. 

Uno  di  quei  vinelli  che  rappresen¬ 
tano  appena  la  profanazione  dell’acqua. 

Orazio  ne  beve  un  sorso,  e  posando 
in  fretta  in  fretta  il  bicchiere,  dice: 

—  Buono!  eccellente! 

—  Oh  com’  è  dunque ,  che  non  hai 
detto  nulla  dell’altro? 

—  Gli  è  che  l’altro  non  aveva  bi¬ 
sogno  di  commendatizie. 

* 

♦  * 

Un  marito  previdente.  —  Ho  cono¬ 
sciuto  un’  eccellente  signora ,  fior  di 
donna  e  di  moglie,  quantunque  un  poco 
gelosa,  e  borbottona  poi  !.... 

La  poveretta  aveva  una  fissazione: 
f  quella  di  dover  finire  sepolta  viva  sotto 
un  accesso  di  catalessi»  che  le  desse 
le  apparenze  della  morte. 

Condotta  al  lumicino  da  una  gastrite 
—  in  vita  era  anche  un  po’  ghiotta , 
buon’anima  - —  le  vecchie  paure  l’as¬ 
salirono  più  forte  e  al  marito  pian¬ 
gente  gridò  : 

—  Giura  di  non  mi  far  seppellire 
che  cinque  giorni  dopo  la  morte. 

—  Lo  giuro  ! 

Morì;  il  vedovo  inconsolabile,  per 
servirmi  dell’epiteto  d’uso,  la  fece  te¬ 
ner  sopra  terra  cinque  giorni. 

Solo  tre  ore  dopo  la  morte  si  diè 
premura  di  farla  imbalsamar,®. 

Le  precauzioni  non  sono  mai  troppe. 

•  » 

Un  incurabile.  —  Arturo  è  un  ga¬ 
stronomo  di  prima  forza,  ma  di  tratto 
in  tratto  le  indigestioni  lo  assalgono, 
allora  lo  stomaco  si  ribella  ai  suoi 
gusti. 

Pochi  giorni  prima  del  Natale,  onde 
rimettersi  in  vena  e  ridivenir  quello 
di  prima,  egli  decise  a  tentar  una  cura. 
Il  medico  gli  fece  la  seguente  prescri¬ 
zione:  «  Non  toccate  cibo  che  non  vi 
piaccia  assai  ;  quando  un  cibo  vi  ca¬ 
gionerà  la  più  breve  nausea ,  fate  di 
astenervene  assolutamente.  » 

Poche  sere  dopo  il  nostro  Arturo 
assisteva,  invitato,  ad  una  cena  di  amici. 
Gliene  mettono  sott’occhi  il  menu.  Ven¬ 
tisette  portate! 

Dopo  un’attenta  e  seria  lettura  lo  si 
udì  sospirare  malinconicamente. 

— -  Oh  che  hai  dunque  ? 

—  Non  guarirò  più,  non  guarirò  più, 
lo  vedo  pur  troppo! 

—  E  perchè  ? 

—  Ah  perchè,  mi  domandi?  Venti¬ 
sette  piatti,  e  nemmeno  uno  che  m’ i- 
spiri  pur  l’ ombra  del  disgusto.  Sarò 
costretto  a  mangiarli  tutti  ! 

* 

•  « 

Un  centenario.  ■—  I  giornali  inglesi 
narrano  essere  morto  di  recente  nella 
Cornovaglia  un  -veterano  della  marina 
brittanica.  Combattè  nella  giornata  di 
Trafalgar  sulla  nave  dove  Nelson  fu 
colpito  a  morte.  Si  chiamava  Edoardo 
Couch  e  contava  110  anni! 
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LE  BARELLE 

PER  SOLDATI  AMMALATI  E  FERITI. 

Non  v’ha  certo  persona  che  non 
sia  rattristata  al  vedere  come  mici¬ 
diale  riesca  al  presente  la  guerra  per 
i  potenti  mezzi  di  distruzione  che  vi 
vengono  impiegati.  Pure  l’animo  tro¬ 
va  un  qualche  conforto  pensando 
come  per  le  disposizioni  prese  nella 
Convenzione  di  Ginevra  ;  si  sieno  real¬ 


mente  alleviate  lo  sofferenze  degli 
ammalati  e  dei  feriti.  E  conviene  con¬ 
fessare  che  nella  sciagurata  guerra 
attuale  e  francesi  e  tedeschi  si  at¬ 
tennero  ;con  ogni  cura  possibile  a 
quelle  deliberazioni.  Vari  uomini  egre¬ 
gi  non  tralasciano  di  occuparsi  con¬ 
tinuamente  per  rendere  sempre  più 
perfetti  i  requisiti  sanitari  degli  eser¬ 
citi.  Fra  questi  uno  dei  più  impor¬ 
tanti  ò  senza  dubbio  la  barella  per 
il  trasporto  degli  ammalati  e  dei  fe¬ 


riti.  Varie  sono  le  forme  di  queste 
barelle  nei  diversi  eserciti  ;  ma  sola¬ 
mente  quelle  corrispondono  meglio 
agli  scopi  umanitarii  che  in  ogni  pos¬ 
sibile  evenienza  possono  essere  più 
comodamente  adoperate. 

Fra  i  più  moderni  modelli,  si  di¬ 
stinguono  principalmente  due,  che 
vennero  presentati  dal  dentista  di 
corte  D.r  F.  Berghammer  di  Vienna. 
Questi  modelli,  dopo  i  più  accurati 
esami  da  parte  del  ministero  della 


Fig.  3. 


Fig.  4. 


LE  BARELLE  PER  SOLDATI  AMMALATI  E  FERITI  (Sistema  Berghammer). 


guerra  austriaco,  furono  riconosciuti 
di  tanta  utilità  e  convenienza,  che  si 
deliberò  di  consegnare  al  Corpo  di 
sanità  dell’esercito  austriaco  un  dato 
numero  di  tali  barelle.  Una  di  que¬ 
ste  due  forme  può  essere  scomposta, 
l’altra  no.  Presentiamo  ai  nostri  let¬ 
tori  la  prima  di  esse,  che  può  venir 
trasportata  in  sei  maniere  diverse, 
illustrandola  per  maggior  chiarezza 
con  alcune  incisioni. 

Primieramente  questa  barella,  che 
può  essere  scomposta,  viene  dall’in¬ 
fermiere  trasportata  sulla  schiena  al 
campo  di  battaglia;  essa  piegasi  nel 
mezzo  e  con  fìbbie  si  ferma  salda¬ 
mente  alla  schiena  (v.  fig.  1).  Nella 
seconda  posizione  la  barella  serve 
per  il  trasporto  del  paziente  distese; 
le  mazze  vengono  ritirate  e  l’amma¬ 
lato  vi  viene  adagiato  orizzontal¬ 


mente.  La  terza  maniera  giova  prin¬ 
cipalmente  per  i  feriti  ai  piedi,  ed 
offre  al  sofferente  una  positura,  che 
lascia  i  piedi  a  penzoloni,  la  guida  a 
(fig.  2)  viene  spinta  all’ indietro,  la 
testa  della  barella  viene  sollevata  e 
fermata  mediante  le  due  guide  ò.  La 
quarta  forma,  che  può  darsi  alla  ba¬ 
rella,  offre  la  possibilità  di  traspor¬ 
tare  il  ferito  seduto,  come  in  una 
poltrona;  per  ottenere  ciò  le  guide  si 
fermano  ai  punti  1,  2,  3  (fig.  3)  e  le 
coreggie  c  sono  disposte  in  modo, 
che  servano  di  bracciuoli.  Nella  me 
desima  forma  la  barella  può  servire 
pel  trasporto  degli  ammalati  con  ani¬ 
mali  da  soma,  e  la  sesta  forma  (fig.  4) 
serve  finalmente  di  letto  negli  spe¬ 
dali  e  nelle  ambulanze,  togliendo  le 
mazze. 

Un’altra  specie  di  barella,  propo¬ 


sta  da  Berghammer,  che  non  può 
scomporsi,  è  costruita  in  modo,  che 
le  mazze  pel  trasporto  sono  unite  con 
verghe  di  ferro,  coperte  con  tela  da 
vele  e  con  cinghie  e  provvedute  di 
piedi  di  ferro.  Questa  forma  è  pure 
degna  di  considerazione,  giacchò  oc¬ 
cupa  poco  spazio  e ,  potendo  essere 
facilmente  portata  da  un  uomo  sulle 
spalle,  ò  molto  atta  ad  allontanare  i 
feriti  dal  luogo  del  combattimento. 
Il  prezzo  per  ogni  barella  della  prima 
forma  è  di  18  fior,  austr.  (fr.  45)  e 
della  seconda  forma  di  fior,  austr.  10 
(fr.  25). 


P.  Chiesa,  Gerente 
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GENERALI  PRUSSIANI 


1  GENERALI  ST1EHLE  E  TRESKOW. 

Il  generale  Stiehle  è  capo  di  stato 
maggiore  della  seconda  armata  te¬ 
desca  che  è  quella  comandata  dal 
principe  Federico  Carlo. 

Nato  nel  1822,  egli  entrò  come 
sottotenente  nel  21.°  reggimento  d’in¬ 
fanteria  ,  composto  di  soldati  delia 
Pomerania,  e  frequentò  la,  allora  esi¬ 
stente,  scuola  di  guerra  generale  per 


gli  ufficiali  in  Berlino  e  l’ufficio  to¬ 
pografico  dello  stato  maggiore  ge¬ 
nerale  dell’armata. 

Nel  1853  fu  promosso  a  primo  te¬ 
nente,  e  due  anni  dopo ,  trasferito  col 
grado  di  capitano  e  comandante  di 
compagnia  nel  7.°  reggimento  infan¬ 
teria,  che  ora  porta  il  nome  di  reg¬ 
gimento  reale  d’infanteria. 

Dopo  essere  stato  addetto  ad  una 
divisione  mobilizzata  nel  1859,  Stiehle 
divenne  maggiore,  e  quando  l’armata 
fu  rimessa  sul  piede  di  pace ,  egli 
venne  dal  re  di  Prussia ,  con  parole 


di  singolare  elogio ,  e  per  espresso 
desiderio  dell’  ispettore  generale  del- 
l’ istruzione  ed  educazione  dei  mili¬ 
tari,  nominato  direttore  della  non  an¬ 
cora  creata  scuola  militare  per  gli 
alfieri  in  Potsdam ,  col  grado  di  uf¬ 
ficiale  à  la  suite  dello  stato  maggiore 
dell’armata,  e  più  tardi  venne  chia¬ 
mato  nella  stessa  qualità  a  Neisse. 

Stiehle  prese  parte  alla  campagna 
contro  la  Danimarca  nel  1864  in  qua- 
|  lità  di  ufficiale  di  stato  maggiore  ad¬ 
detto  al  quartier  generale  del  feld¬ 
maresciallo  Wrangel;  parecchie  de- 
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corazioni  militari ,  e  la  elevazione 
alla  nobiltà  furono  il  premio  dei  ser¬ 
vigi  da  lui  prestati  in  quella  guerra. 

Negli  anni  sucèessivi,  Stiehle  restò 
vicino  alla  persona  del  re  di  Prus¬ 
sia.  Promosso  a  colonnello  nel  1866, 
egli  si  guadagnò  nella  guerra  contro 
l’Austria,  come  addetto  al  regio  quar¬ 
tier  generale  l’ordine  pour  le  mèrite. 

Nominato  comandante  del  4.°  reg¬ 
gimento  dei  granatieri  della  guardia 
che  era  di  guarnigione  a  Coblenza, 
restò  in  quel  posto  due  anni ,  e  fu 
poi,  in  gennaio  del  1870,  richiamato 
vicino  al  Re  ed  eletto  capo  di  divi¬ 
sione  nel  grande  stato  maggiore,  e, 
contemporaneamente ,  membro  della 
Commissione  degli  studi  militari. 

Quando  fu  dichiarata  la  guerra  fra 
la  Francia  e  la  Prussia,  Stiehle  venne 
innalzato  al  grado  di  capo  di  stato 


maggiore  generale  dell’  armata  del 
principe  Federico  Carlo ,  ed  in  pari 
tempo  a  quello  di  generale  à  la  suite 
del  Re.  Divenne,  il  26  luglio  1870, 
generale  maggiore,  grado  che  nel¬ 
l’armata  prussiana  corrisponde  presso 
a  poco  a  quello  che  noi  chiamiamo 
generale  di  divisione. 

Alla  scienza  ed  all’oculatezza  di 
Stiehle  i  tedeschi  devono  in  buona 
parte  l’espugnazione  di  Metz  e  le 
vittorie  che  il  principe  Federico  Carlo 
riportò  ultimamente  sopra  l’ armata 
di  Chanzy. 

Ermanno  di  Treskow  era  nel  1848 
aiutante  del  generale  Bonin  nello 
Scleswig-Holstein  col  grado  di  sotto- 
j  tenente.  Esso  accompagnò  quel  ge- 
j  nerale  alla  battaglia  di  Colding  ed 
1  all’  assedio  ed  alla  battaglia  di  Frie- 
1  dericia. 


Nel  1850  venne  trasferito  al  grande 
stato  maggiore  col  grado  di  capitano, 
due  anni  dopo  addetto  all’amba’  ci ata 
di  Parigi,  e,  ritornato  a  Berlino,  fa 
nominato  aiutante  del  re  di  Prussia. 

Nel  1865  Treskow  entrò  nel  gabi¬ 
netto  militare  e  venne  nominato  capo 
della  divisione  del  personale,  cioè  di 
quella  divisione  che  tiene  conto  delle 
qualità  personali  del  corpo  dell’ uffi¬ 
cialità.  Nella  campagna  del  18C6,  ed 
in  principio  di  quella  del  1870  fu  ad¬ 
detto  al  gran  quartiere  generale  del 
re  ;  inviato  in  seguito  nell’  Est  della 
Francia  alla  testa  di  una  divis  one, 
colla  missione  di  proteggere  l’armata 
tedesca  che  assediava  Belfort,  ebbe 
a  sostenere  parecchi  combattimenti 
specialmente  coi  garibaldini  e  fran¬ 
chi-tiratori. 
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L’  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


BRANI  SCELTI 


PROVERBI  ILLUSTRAI?, 

Abbiamo  in  animo  fare  pei  nostri 
lettori  una  piccola  scelta  di  proverbi, 
daremo  dunque  anche  i  più  belìi  fra 
i  toscani  raccolti  dal  Giusti;  presen¬ 
tiamo  loro  intanto  dello  stesso  autore 
le  illustrazioni  a  due  proverbi  ;  la 
prima  bellissima  per  la  grazia  e  lo 
spinto;  la  seconda  poi  superiore  al¬ 
l’altra  per  l’osservazione,  la  fina  iro¬ 
nia  ed  ii  garbo  del  dire  che  la  fanno 
una  squisita  pittura  di  genere. 

Amfeasciatope  bioss  gs©t*£a  peis&. 

Cosi  vuole  il  diritto  delia  genti , 
d’istituzione  antichissima,  Omero, 

Primo  pittor  della  memoria  antiche, 

fa  dire  a  Achille,  quando  Taltib  o  ed 
Euribate  vanno  chini  e  trepidanti  a 
rapirgli  la  schiava  in  nome  d’ Aga¬ 
mennone: 

Messaggeri  di  Giove  e  delie  genti, 

Salvete,  Araldi,  e  v’  appressate.  la  voi 

Niuna  è  colpa  con  meco.  Il  solo  Atride 

Ei  solo  è  reo,  che  voi  per  la  fanciulla 

Briseide  qui  manda. 

Iliade ,  lib.  I,  trad.  del  Monti. 

Pure  difficilmente  uno  si  difende 
dal  sentire  una  ce**ta  avversione  alia 
persona  che  ci  porta  la  cattiva  nuova, 
come  al  giorno  e  al  iu  go  nel  quale 
c’  è  una  accaduta  disgrazia.  La  buona 
e  la  mala  ventura  coloradi  sè  anche 
gli  aspetti  delle  cose  che  abbiamo 
d’intorno  quando  la  coglie:  così  sulle 
note  d’  un  dato  pezzo  di  musica  pare 
che  ricorrano  la  immagini  o  lieta  o 
triste  di  quando  ì’  udimmo  per  la 
prima  volta.  Mille  volte  questo  sa¬ 
cro  diritto  delle  genti  è  stato  caìpe 
stato.  Per  rallegrare  la  materia,  giac 
cbò  di  dolori  non  c’è  carestia,  i  fatti 
terribili  facciati  posto  a  questi  due 
che  hanno  del  bernesco. 

Papa  Urbano  V,  svendo  guerra 
nel  1370  con  Bernabò  Visconti  Si¬ 
gnore  di  Milano,  uomo  spregiatore  e 
violento,  lo  scomunicò  com’era  d  uso. 
e  gli  inondò  le  bolle  d’ interdizione 
per  mezzo  del  Calcinale  di  Beiforte 
e  dell’Abate  di  F&rfa.  Bernabò  fece 
tìnta  di  prenderle  m  buona  parte , 
finché  nel  congedarli  giunto  con  essi 
sui  ponte  del  Naviglio  di  mezzo ,  si 
fermò  a  un  tratto,  e  disse  risoluto: 
—  Signori,  vtvete  mangiare,  o  vo¬ 
lete  bere  ?  —  I  Legati  sorpresi  non 
sapevano  cosa  si  rispondere  ;  ma  Ber¬ 
nabò  insistè  e  più  minaccioso  ctie 
mai:  —  Vi  dico  se  volete  mangiare 
o  m  volate  bere  :  non  vi  lascierò  an¬ 
dare  senza  che  abbiate  o  mangiato 
o  bevuto  in  modo  da  ricordarvi  d> 
me.  —  Trovandosi  li  in  mez?o  alle 
guardie  ,  e  vedendosi  l’acqua  sotto, 
uno  di  foro ,  vinto  lo  sbigottimento , 
rispose  :  Tant’  acqua  davanti  non  fa 
voglia  di  bere;  mungeremo.  —  Eb¬ 
bene  ,  disse  Bernabò,  ecco  la  Bolle , 
non  s’esce  di  qui  senza  averle  man¬ 
giate  ,  cartapecora,  corda,  piombo, 
ogni  cosa.  —  E  bisognò  striderci. 


Nel  1829 ,  quando  i  Russi  presero 
Varna,  nessuno  s’attentava  di  darne 
la  nuova  a  Mahmoud.  Il  Visir  Khe- 
srew,  allora  serasehiere  (che  in  Tur¬ 
chia  corriwponde  a  generale  d’arma - 
t&),  dovette  incaricarsene,  portando 
ciò  la  dignità  del  suo  grado.  Giunto 
al  cospetto  del  Sultano,  vide  il  tempo 
torbo,  e  non  gli  parendo  quella  l’ora, 
discorse  del  più  e  del  meno  e  si  li¬ 
cenzi  Nell’ andarsene  incontra  Ab- 
duìlah  Effendi,  protomedico  di  Corte 
che  gii  domanda  di  che  umore  l’a¬ 
veva  lasciato.  —  Grazie  a  Dio,  ri¬ 
spose  subito  Khesrew  ,  1’  ha  presa 
meglio  che  non  avrei  creduto.  — 
L’ Archiatro  appena  entrato  : 

—  Signore ,  cominciò  a  dire  dan¬ 
dosi  l’aria  e  il  tono  consolatorio,  quei 
che  Dio  fa  è  ben  fatto,  ejbisogna  ri¬ 
mettersi. 

—  Che  è  stato  ?  —  disse  Mahmoud 
un  po’ sorpreso. 

—  Per  un  pelo  strappato  aìlà  cri¬ 
niera  del  Leone  non  si  canta  vit¬ 
toria.... 

—  Che  intendi  di  dire  ?  spiegati , 
interruppe  impazientito  il  Sultano. 

—  E --a  scritta.. 

—  Parla,  ti  d;co  !  gridò  Mahmoud, 
con  una  v*  ce  terribile. 

—  Signore  !  sebbene  gii  Infedeli 
abbiano  presa  Varna... 

—  Presa  Varna!  —  urlò  il  Sul¬ 
tano;  —-presa  Varna!  e  con  un  cal¬ 
cio  rovesciò  Abduliah  rer  le  terre. 

Il  Visir  malizioso  ridendo  poi  del 
buon  esito  delia  sua  astuzia,  se  n’era 
sbrigato  con  dire  che  il  rosgnolo 
non  porta  altro  che  le  buone  nuove; 
le  cattivo,  tocca  al  barbagianni. 

^aiutare  è  cofiesSa?  reaadere  ifi 

(fallato  è  obbligo. 

Aspettare  che  ti  salutino  è  sciocca 
pretensione;  essere  sempre  il  primo 
a  far  di  berretta  (salvo  che  con  le 
donne)  è  servitù.  Quel  salutarsi  e  ri¬ 
salutarsi  ogni  volta  che  c’incontriamo 
in  su  e  in  giù  in  un  pubblico  passeg¬ 
gio,  è  una  seccatura;  pescare  (come 
■*uol  dirsi)  fra  la  folla  chi  salutare , 
o  è  ambizione  o  meschinità  :  ambi¬ 
zione  se  chi  si  cerca  è  donna  o  per 
sona  cospicua  :  meschinità  se  è  paro 
desiderio  di  farsi  notare  o  di  far  ve 
dere  che  si  hanno  dei  conoscenti. 
V’è  chi  ci  vede  poco,  o  si  astrae 
veramente,  e  chi  ha  questi  d-fetti 
prenda  un  consiglio  da  un  fratello  : 
o  scansi  le  folle ,  o  si  metta  gli  oc¬ 
chiali.  V’ò  chi  passa  duro  duro  co¬ 
gli  occhi  per  aria  o  fitti  in  terra;  e 
questo  o  non  vuol  salutare,  o  non 
vuol  essere  salutato,  o  vuol  far  l’a¬ 
stratto:  tanto  in  un  caso  che  nell’al¬ 
tro,  gli  si  risparmi  l’incomodo.  V’è 
al  centrar  o  chi  si  volta  qua  e  là 
come  se  avesse  il  collo  sulle  carru- 
c  ie,  raccattando  cogli  inchini  e  con 
e  scappellato  tutti  quelli  che  incon¬ 
tra  per  la  strada:  scansiamo  costui, 
perchè  si  rischia  di  ridergli  in  fac¬ 
cia.  V’è  chi  non  rende  il  saluto  per¬ 
chè  ormai  avendo  preso  l’andare,  e 
tutto  occupato  di  mettere  il  passo 


beneo  di  star  su  impettito,  ha  paura 
di  perdere  ìì  fì;o  delle  idee  o  di  en¬ 
trare  in  una  pozzanghera,  o  di  sciu¬ 
parsi  la  corvatta.  V’è  chi  vi  saluta 
con  un  ditino  come  si  fa  ai  bimbi,  o 
scotendo  un  poco  il  capo  ;  e  questo 
si  chiama  saluto  di  protezione.  V’è 
chi  descrive  con  la  mano  una  curva 
ampia  e  magistrale ,  e  anco  questo 
entra  nella  categoria  dei  saluti  di 
protezione ,  ma  è  più  propriamente 
detto ,  saluto  istrionico.  V’  è  chi  ti 
saluta  prima  guardandoti  con  la 
lente,  poi  facendo  un  balletto  e  fer¬ 
mandosi  inferito  su  due  gamb8  ;  e 
questo  si  chiama  saluto  galante.  Lo 
scapato  ti  saluta  dinoccolato  e  sber¬ 
tucciando  il  cappello.  Il  negoziante, 
frettoloso  o  intirizzito  ti  stringe  la 
mano  o  senza  fermarsi  nè  levarsi 
lo  mani  di  tasca  ti  dice  un  addio 
ripetuto,  ed  è  il  saluto  più  semplice. 
L’usuraio  saluta  le  autorità  del  luogo 
umiliandosi  ;  il  giov&nastro  venuto  su 
di  poco,  come  se  fosse  una  ganza;  e 
gli  spogliati,  come  se  gli  avessero  a 
rifare  un  tanto.  L’avaro  si  leva  il 
cappello  con  tutte  le  due  le  mani.  Il 
contadino  se  lo  leva  buttandolo  in¬ 
dietro  ,  e  rimanendo  chinato  fino  a 
nuov’  ordine.  Il  bottegaio  puntando 
18  mani  sul  banco  fa  un  inchino  lesto 
e  poco  profondo  ;  e  dice  :  —  Cosa 
comanda?  —  L’ oro  ogiaio,  l’orefice, 
1’  arrotino ,  il  libraio  ecc. ,  salutano 
alzando  la  testa  e  levandosi  gli  oc¬ 
chiali.  II.  saluto  corbellatorio  è  col¬ 
l’aggiunta  d’una  esclamazione  cari¬ 
cata,  coma  per  esempio:  —  Ehi  fa¬ 
vorisca,  —  oh  servo  di  lei,  —  arri- 
vedelia ,  —  istia  benino,  —  schiavo 
suo  umilissimo,  —  bon  di  alla  signoria 
vostra  ;  —  o  quando  si  affetta  di 
i scolpir  male  le  parole,  troncandone 
o  alterandone  qualcuna:  —  il  mio 
ossequio  —  col  più  profondo  —  sem¬ 
pre  disposto.  —  Qualche  volta  però 
è  scherzo,  ma  fra  intimi  amici. 

Gli  amanti  nel  primo  stadio  si  sa¬ 
lutano  guardandosi  fìssi  fissi  senz’al¬ 
tro  cenno:  fatta  la  dichiarazione,  con 
affettata  franchezza  e  alle  volte  bal¬ 
bettando  e  inciampando:  nel  terzo 
e  i  ultimo  stadio,  o  stringendosi  roc¬ 
chio  e  tirandosi  il  vestito,  o  trattan¬ 
dosi  male. 

Giuseppe  Giusti. 


PICCOLA  POSTA. 

C.  M.  Genova.  È  giovane?...  Legga,  studii 
i  Classici  e  riescirà  a  scrivere  cose  migliori  ; 
ca  ne  fanno  certi ,  alcuni  versi  abbastanza 
buoni;  e  sovra  tutto  cerchi  temi  non  troppo 
triti  quale  la  luna.  —  L.  P.  Studente.  Cer¬ 
chi  meritarsi  il  nome  di  studente  e  quando 
avrà  studiato,  potrà  tentare  di  nuovo;  per 
ora  no  certo.  —  C.  S.  Cremona.  Grazie. 
L’  articolo  su  Cremona  avrebbe  bisogno  di 
essere  accompagnato  da  un’ in  isione.  Può 
mandarmi  una  fotografia?  — E.  D.  Venezia., 
Mandi  pure;  speriamo  poterlo  pubblicare. 


STORIA  NATURALE 

IL  CASTAGNO  DEI  CENTO  CAVALLI 

SUlX’ETffA. 

È  celebre  il  castagno  conosciuto 
sotto  questo  nome  La  tradizione  narra 
che  Giovanna  d!A>  agona  visitò  l’Etna 
nei  suo  viaggio  dalla  Spagna  a  Na¬ 
poli  e  che  tutta  la  nobiltà  di  Catania 
l’accompagnò  nella  sua  escursione.  Es¬ 
sendo  sopravvenuto  un  uragano,  la 
Regina  e  il  suo  seguito  trovarono 
riparo  sotto  il  fogliame  di  quest’al¬ 
bero  immenso. 

Il  primo  viaggiatore  che  ne  abbia 
dato  la  descrizione  nel  secolo  scorso, 
Giovanni  Honel,  dice  che  quest’  al¬ 
bero  è  intieramente  vuoto  aU’interno, 
perchè  il  castagno  è  come  il  salice, 
vive  della  sua  scorza,  perde  invec¬ 
chiando  le  parti  interne  e  s’incorona 
pur  sempre  di  verzura.  La  cavità  di 
questo  essendo  immensa,  alcuni  con¬ 
tadini  vi  costrussero  una  casa  con 
forno  per  essicare  castagne,  nocciuole, 
mandorle,  ed  altre  frutta  che  si  vo¬ 
gliono  conservare  secondo  l’ uso  ge¬ 
nerale  in  Sicilia.  Spesso  quando  hanno 
bisogno  di  legna  prendono  una  scure 
e  ne  tagliano  all’albero  stesso  che  cir¬ 
conda  la  loro  casaepperciò  il  castagno 
trovasi  in  istato  di  deperimento. 

Taluni  credettero  che  quella  massa 
fosse  composta  di  più  castagni,  ì  quali 
stretti  l’uno  contro  l’altro  e  non  ner¬ 
bando  più  che  la  scorza  paiono  for¬ 
marne  un  solo  per  chi  guardi  con  oc¬ 
chio  disattento.  S’ ingannano. 

Brydone  che  lo  visitò  nel  1670  ri¬ 
ferisce  che  le  sue  guide,  interpreti 
delle  tradizioni  del  paese,  assicura¬ 
vano  che  in  epoca  remotissima  una 
scorza  continua  e  sana  copriva  an¬ 
cora  quel  tronco  di  cui  non  si  ve¬ 
dono  più  oggigiorno  che  le  rovine.  li 
canonico  Recupero,  naturalista  sici¬ 
liano,  attestò  in  presenza  del  viag¬ 
giatore  inglese  e  di  parecchi  altri 
testimoni,  che  la  radice  di  quell’  al¬ 
bero  colossale  è  una  sola.  La  mi¬ 
gliore  osservazione  che  comprova  l’u¬ 
nità  di  quel  vegetale  si  è  l’ esempio 
ricavato  da  altri  castagni  dell’Etna, 
i  quali  hanno  sino  a  dodici  metri  di 
diametro.  Quello  che  descriviamo  ha 
60  metri  di  conferenza  e  non  si  sa¬ 
prebbe  designarne  la  età. 

L’ ultimo  viaggiatore  che  ha  de¬ 
scritto  la  sua  escursione  sull’  Etna, 
fatta  alcuni  anni  fa  (1865).  è  il  signor 
Eliseo  Reolus.  Ecco  com’egli  descrive 
questo  celebre  castagno  ed  altri  che 
ornano  i  versanti  dell’Etna. 

Il  famoso  castagno  di  cento  ca¬ 
valli  non  è  più  quale  era  nell’  ul¬ 
timo  secolo,  non  è  più  un  albero,  ma 
un  gruppo  di  tre  rami  enormi,  fra  i 
quali  i  due  grandi  son  già  compieta- 
mente  cariati  nel  cuore.  Avendo  an¬ 
cora  sott’ occhi  i  disegni  che  rappre¬ 
sentano  il  colosso  del  mondo  vege¬ 
tale,  come  sorgeva  per  lo  passato,  io 
lo  cercava  da  lungi  collo  sguardo, 
quando  già  mi  trovavo  sol  luogo  ove 
un  giorno  s’innalzava  la  sua  parte 
centrale.  Là  si  vede  ora  una  strada 
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I  incavata  che  le  acqu  i  sprofondano  di 
anno  in  anno  a  danno  delie  rad  ei.  I 
contadi oi  da  parte  loro  lavorano  ala¬ 
cremente  a  distruggere  i  tronchi  che 
ancora  restano;  ne  carbonizzano  la 
base  accendendovi  il  fuoco,  e  a  colpi 
di  scure  ne  vuotano  rinterro  per 
procurare  più  vasto  asilo  alle  loro 
pecore.  Due  altri  rimasugli  del  gran 
tronco  che  ancora  esistevano  quin¬ 
dici  anni  fa,  sono  intieramente  scom¬ 
parsi,  e  si  distingua  appena  il  posto 
ove  s’innalzavano  una  volta. 

Il  magnifico  castagno  della  Nave 
che  si  vede  a  poca  distanza  al  nord, 
conta  solamente  18  metri;  ma  non  è 
ancora  rosicchiato  dalla  vecchiaia, 
e  i  suoi  enormi  rami  si  distendono 
e  vanno  ad  intralciarsi  coi  fogliame 
di  un  altro  albero  poco  meno  gigan¬ 
tesco.  D  altronde  quelli  che  non  am¬ 
mirano  gii  alberi  esclusivamente  per 
la  loro  vecchiaia  o  per  l’ enorme 
grandezza  dei  loro  tronchi  trove¬ 
ranno  nel  medesimo  versante  del- 
i’  Etna  migliaia  di  castagnetti  di 
quercia  e  di  pioppi,  magnifici  per  la 
bellezza  dei  tronchi,  la  purezza  della 
scorza,  la  grazia  e  la  nobiltà  dei 
portamento. 


IMPORTANZA  DEGLI  ESERCIZI  GINNICI. 

Ad  ognuno  è  noto  quanto  si  pre¬ 
giasse  la  forza  materiale  nei  tempi 
antichi,  ed  io  particolar  modo  dagli 
spartani ,  presso  i  quali  era  tanto 
potente  questa  idea,  che  trascorre¬ 
vano  perfino  ad  atti  inumani  e  cru¬ 
deli.  Infatti  si  ricorda ,  e  non  senza 
sentirsi  compresi  da  raccapriccio  e 
dolore,  che  molti  poveri  neonati  spar¬ 
tani  furono  spietatamente  gettati 
nel  fiume  Eurota  per  la  sola  ragione 
d’essere  troppo  gracili,  e  perchè  non 
lasciavano  sperare ,  col  crescere ,  di 
nescire  uomini  forti  e  robusti,  quali 
ri  hiedevano  le  severe  leggi  di  quel 
popolo  belligero. 

Sgraziatamente  gli  spartani  non 
sapevano  che  la  forza  fisica,  non 
altrimenti  deila  morale,  dipende  in 
gran  parte  dalla  volontà  dell’uomo: 
fé  noi  abbiamo  degli  esempi  di  molti 
j uomini  i  quali,  avendo  dalia  natura 
^sortito  una  complessione  debole  e  de¬ 
dicata,  seppero  con  lunghi  esercizi 
|  ginnastici,  sviluppare  tanta  forza  da 
,  compiere  atti  di  valore  straordinari,  e 
taiu  da  sembrar  quasi  impossibili  ove  si 
:  consideri  la  p  imitivi  loro  debolezza. 
I  Un  dovere  sacro  incombe  ali’uomo 
)  di  perfezionarsi  in  tutti  i  propri  eia- 
menti.  Coltivare  lo  iute  ietto,  ornare 
la  mente ,  incivilire  lo  spirito  ed  in¬ 
gentilire  il  cuore,  tali  devono  essere 
le  cure  e  le  aspirazioni  principali  di 
ogni  uomo  che  vuole  vivere  in  una 
:  società  civile;  a  questa- tengono  die- 
jtro  le  cure  dei  corpo, 
j  E  ben  a  ragione  i  governi  dei  no¬ 
stri  giorni  hanno  preso  gran  cura 
di  provvedere  all’ istituzione  di  scuole 
di  ginnastica  ed  esercizi  militari,  af¬ 
finchè  la  gioventù  cresca  vigorosa 
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e  robusta,  o  sia  ad  ogni  evento  atta 
a  difendere  la  comune  libertà. 

Per  far  deporre  la  baldanza  ed  il 
ruzzo  agii  stranieri  di  venire  a  cal¬ 
pestare  le  nostre  terre,  bisogna  ren¬ 
dersi  forti,  tanto  più  che  la  forza 
rare  volte  si  disgiunge  dal  senno. 
Ed  in  prova  di  ciò,  si  può  osservare 
che  i  più  grandi  uomini  dell’  Italia 
nostra,  furono  quasi  tutti  forti  e  vi¬ 
gorosi ,  e,  quasi  unica  eccezione,  si 
presenta  l’ immortale  Giacomo  Leo¬ 
pardi,  che  fu  d’ una  complessione  de¬ 
bolissima  e  soggetta  a  continue  ma¬ 
lattie,  che  io  trassero  alla  tomba,  in 
un’età  ancora  immatura. 

G.  B.  Ma  rioni. 

ECONOMIA  E  IGIENE 


CONSIGLI  K  RICETTE- 

Gelatina  di  tamarindo. 
Tamarindo  in  fornello  puro  100  gr. 
Acqua .  400  » 

Si  stempera  il  tamarindo  nell’acqua, 
si  fa  bollire  in  vaso  vetmto  per  un 
quarto  d’  ora ,  si  cola  il  decotto  per 
una  stamigna  rara ,  ed  a  questo  si 
mesce  il  doppio  del  suo  peso  di  zuc¬ 
chero  pilè  inglese.  Si  opera  la  solu¬ 
zione  al  bagno  Maria,  e  si  aroma¬ 
tizza  con  qualche  goccia  d’acqua  dei 
fiori  d’ arancio  doppia.  Si  conserva 
in  recipienti  adattati. 

È  questa  gelatina  un  grazioso  rin- 
frescativo,  particolarmente  nell’estiva 
stagione  mesciuto  anche  ai  sorbetti 
di  limone  o  d’  altri  frutti. 

L’uso  del  tamarindo  venne  a  noi 
fatto  conoscere  dai  medici  arabi.  Il 
suo  modo  di  agire  è  analogo  a  quello 
degli  acidi  organici  modificato  in  mo¬ 
do  particolare  dalla  unione  dei  prin¬ 
cipi!  acidi  e  zuccherini  e  del  bitar- 
trato  di  potassa  (cremore  di  tartaro). 

Cattivi  effetti, 

che  produce  il  vino  nuovo  sull’uomo. 

Il  vino  nuovo  non  può  b aversi 
senza  che  non  nuoca ,  che  dopo  la 
fine  del  mese  di  novembre ,  poiché 
prima  di  un  tal  tempo  ia  eh  mica 
combinazione  de’  suoi  componenti  non 
può  legittimamente  effettuarsi  ;  e  for¬ 
mare  un  perfetto  aggruppamento  ato¬ 
mico  degli  stessi.  Di  qui,  ben  potete- 
prevedere  che  derivare  ne  possono 
irritazioni  di  ventricolo  e  malessere 
agli  intestini  per  l’&nticipato  uso  dei 
vini  nuovi.  In  seguito  di  questi  ef¬ 
fetti  ,  eh’  io  vengo  a  farvi  conoscere 
mi  giova  di  riferirvi  che  il  Prefetto 
delia  Cóte-D’  Or,  ed  il  sindaco  di 
Dyon,  proibirono  in  conformità  degli 
antichi  regolamenti  ,  e  sotto  le  pene 
pronunciate  dalia  legge  ag  i  alber¬ 
gatori  ,  bettolieri  ei  ai  venditori  di 
vino  tanto  all’ ingrosso  che  al  mi¬ 
nuto,  di  smerciare  o  d?  vendere  vino 
nuovo ,  avanti  il  primo  di  dicembre 
di  ciascun  anno. 

Questo  decreto  d’igiene  pubblica, 
come  ognuno  vede ,  è  basato  sulla 
nocive  qualità ,  che  il  vino  nuovo 
produce  sulla  salute ,  e  sui  funesti 
accidenti  che  ne  possono  ad  essa  de¬ 
rivare.  G.  Righimi . 
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Castagno  della  Nave,  sull’Etna, 
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LE  NOZZE  DI  GABRIELE. 

RACCONTO. 

(Continua tiene  redi  jV.  34). 

La  risposta  a  questa  domanda  era 
nel  cuore  di  Gabriele,  ma  egli  si  sen¬ 
tiva  troppo  commosso  per  poter  dir 
sillaba. 

—  Vi  dirò  dunque  quale  era  il  mio 
pensiero,  riprese  padre  Paolo.  Prima 
di  tutto,  dovete  sapere  che  mi  astenni 
dal  dire  a  chicchessia  ove  era  stato 
attentato  alla  mia  vita;  conservai 
il  segreto  cogli  uomini  che  mi  sal¬ 
varono,  col  chirurgo,  anche  coi  miei 
stessi  amici.  Il  pens  ero  che  mi  indio 
ceva  a  ciò  fare  era  tutto  cristiano; 
credo  che  il  mio  desiderio  facendomi 
prete  era  staso  di  rendermi  degno, 
coll’  aiuto  di  Dio,  dada  sacra  voca¬ 
zione  a  cui  mi  destinavo.  Mail  modo 
miracoloso  col  quale  sfuggii  da  una 
certa  morte  fece  sul  mio  animo  una 
forte  impress  ona,  che  diede  uno  scopo 
più  alto  a  q  es  a  vocazione,  scopo 
cui  d’allora  in  poi  ho  sempre  mirato 
e  che  spero  raggiungere.  Mentre  sta 
vo  giacente  in  letto  nei  primi  giorni 
della  convalescenza,  esaminando  l’a¬ 
nimo  mio  e  considerando  quale  sa¬ 
rebbe  stato  il  mio  dovere  verso  vo¬ 
stro  padr«,  e  come  avrei  dovuto  agire 
con  lui  quando  fossi  guarito  del  turto, 
mi  venne  nella  mante  un  pensiero 
che  mi  confortò  e  mi  tolse  ogni  dub¬ 
bio:  io  dissi  quindi  a  me  stesso:  Fra 
pochi  giorni  sarò  un  ministro  di  Dio; 
se  sono  degno  della  mia  vocazione, 
il  mio  primo  desiderio  verso  questo 
uomo  che  ha  tentato  di  uccidermi 
non  sarà  di  sapere  che  ò  stato  preso 
dalia  giustizia  umana,  ma  bensì  di 
vederlo  pentito  di  cuore  facendo  am¬ 
menda  del  delitto  commesso.  li  mio 
dovere  è  di  ridurlo  a  un  ta  o  penti¬ 
mento;  se  egli  si  rifiuterà  e  si  rivol¬ 
terà  contro  di  me  perchè  gli  ho  per¬ 
donato,  sarà  sempre  tempo  di  denun¬ 
ziarlo  come  assassino.  Certo  sarà 
un’opera  meritoria  se  al  principio 
della  mia  carriera  riesco  a  salvare 
ua  uomo  che  mi  ha  offeso  si  crudel¬ 
mente.  Fu  per  questo  m»tìvo,  Ga¬ 
briele,  cae  non  di«si  nulla  dell’acca¬ 
duto  e  supplicai  i  miei  superiori  per 
essere  mandato  in  Bretagna  Ma  ciò, 
come  vi  dissi ,  non  seguì  subito ,  e 
quando  il  mio  desiderio  venne  sod  ¬ 
disfatto,  fai  mandato  in  una  regione 
assai  lontana.  La  persecuzione  che 
ora  soffriamo  ancora  scoppiò  dopo 
non  molto,  quindi  ogni  mio  progetto 
fu  mutato,  e  dovetti  cedere  alla  cir¬ 
costanze.  Ma  in  mezzo  al  doloro  ed 
ai  patimenti,  al  pericolo  ed  allo  spar¬ 
gimento  di  sas  gue,  eccomi  ora  giunto 
dopo  tanto  tempo  a  compiere  quei 
proposito  che  mi  era  prefi  -iso  en¬ 
trando  nello  stato  ecclesiastico.  Ga¬ 
briele,  quando  1*  ufficio  divino  sarà 
Terminato  e  la  radunanza  sciolta,  mi 
guiderete  alla  capanna  di  vostro 
padre. 

Mentre  Gabriele  stava  per  rispon¬ 
dergli,  il  prete  colla  mano  gli  fece 


segno  di  tacere:  l’ ufficio  era  termi¬ 
nato,  e  mente  stavano  salendo  la 
scala,  incontrarono  papà  Bonau.  li 
vecchio  guardò  cosi  piglio  sospettoso 
il  suo  futuro  genero  mentre  susur- 
rava  qualche  parola  all’orecchio  del 
prete.  Padre  Paolo  ascoltò  con  at¬ 
tenzione,  rispose  sotto  voce,  e  vol¬ 
tandosi  quindi  verso  Gabriele ,  gli 
disse: 

—  Mi  hanno  chiesto  se  vi  fosse 
qualche  impedimento  pel  vostro  ma¬ 
trimonio,  ed  ho  risposto  che  non  ve 
ne  è  alcuno.  Quello  che  mi  avete 
detto  è  sotto  il  suggello  della  confes¬ 
sione  ed  è  un  segreto  fra  noi  due. 
Rammentate  velo,  e  non  dimenticate 
nebo  stesso  tempo  il  servizio  che  que¬ 
sta  notte  dovete  rendermi.  Dov’ò  Pie 
rina  Bonau?  disse  il  prete  ad  alta 
voce  guardandosi  attorno. 

Pierina  si  avanzò;  Padre  Paolo  le 
prese  la  mano  e  la  mise  in  quella  di 
Gabriele. 

—  Conducetela  all’altare,  continuò 
egli,  ed  aspettatemi  colà. 

Un’ora  dopo  i  battelli  si  erano  al¬ 
lontanati  dal  bastimento,  la  radu¬ 
nanza  si  era  dispersa  per  la  campa¬ 
gna,  ma  la  nave  era  sempre  anco¬ 
rata.  Quelli  che  erano  rimasti  di 
guardia  vigilavano,  con  attenzione 
maggiore  del  solito,  la  spiaggia,  sa¬ 
pendo  che  padre  Paolo  si  era  arri¬ 
schiato  a  scendere  a  terra  col  peri¬ 
colo  d’ incontrare  soldati  della  Re¬ 
pubblica:  un  battello  stava  pronto 
per  riportarlo  a  bordo;  metà  della 
ciurma  stava  in  guardia,  armata  sui 
luoghi  p  ù  aiti  della  costa.  Essi  avreb 
bero  voluto  seguire  il  prete  fino  al 
luogo  del  suo  destino ,  ma  egli  lo 
proibì,  e  lasciatili  ad  un  tratto,  si 
avviò  in  fretta  al  giovane  che  gli 
era  solo  compagno. 

Gabriele  aveva  affidato  suo  fra¬ 
tello  e  le  sue  sorelline  a  Pierina; 
essi  dovevano  passare  al  podere  colla 
novella  sposa  e  il  padre  e  la  madre 
di  lui.  Cosi  aveva  desiderato  padre 
Paolo.  Quando  Gabriele  e  il  prete 
furono  soli  sul  sentiero  che  condu¬ 
ceva  aila  capanna  del  pescatore,  que¬ 
sti  non  disse  una  parola  lungo  il 
cammino,  non  guardò  nè  a  destra  nè 
a  siuistra,  ma  tenne  solo  stretto  sul 
petto  il  suo  crocifisso  d’avorio.  Infine 
essi  giunsero  alia  porta 

—  Bussate,  susurrò  padre  Paolo  a 
Gabriele,  e  poi  aspettatemi  qui. 

La  porta  fu  aperta.  In  una  bella 
sera  illuminata  dada  luna,  molti  anni 
prima,  Francesco  S&rzeau  era  rima¬ 
sto  ritto  sul  limitare  di  essa  alcuni 
momenti  con  un  corpo  esangue  nelle 
braccia.  In  una  bella  e  serena  notte 
egli  ora  si  trovava  nuovamente  in 
faccia  ali’ uomo  cui  aveva  tentato  di 
uccidere,  ed  ora  senza  riconoscerlo. 

Padre  Paolo  si  avanzò  un  tantino 
in  modo  che  la  luna  cadesse  bene  sul 
suo  volto,  e  si  tolse  il  cappello. 

Francesco  Sarze&u  lo  guardò,  si 
scosse,  fece  un  passo  indietro,  poi  ri¬ 
mase  muto  ed  immobile,  mentre  ogni 
traccia  di  una  espressione  qualunque 


svanì  affatto  dal  suo  volto-  Allora  la 
voce  chiara  e  tranquilla  del  prete 
ruppe  dolcemente  il  silenzio  morsale. 

—  Io  porto  un  messaggio  di  pace 
e  di  perdono  per  parte  di  un  ospite 
dei  tempi  passati,  disse  mostrando, 
mentre  parlava,  il  luogo  del  co  lo  ove 
era  stato  ferito. 

Per  un  momento  Gabriele  vide  suo 
padre  tremarci  violentemente  da  capo 
a  piedi,  poi  le  sue  membra  si  irrigi¬ 
dirono  come  se  fosse  stato  colpito  da 
catalessia.  Le  sue  labbra  si  scosta¬ 
rono,  senza  tremito  alcuno,  i  suoi 
occhi  si  fecero  fissi  ed  immobili;  il 
dolce  chiaror  della  luna  sembra  or¬ 
ribile  e  spaventoso  sulla  faccia  fatta 
deforme  da  un  terrore  soprannatu¬ 
rale!  Gabriele,  atterrito,  volse  al¬ 
trove  lo  sguardo.  Sentì  padre  Paolo 
che  gli  diceva:  «  Aspettatemi  finché 
torno;  »  poi  vi  fu  un  momento  di 
silenzio,  poi  udì  un  sordo  gemito  che 
pareva  articolare  il  nome  di  Dio,  un 
suono  che  somigliava  alla  voce  di 
suo  padre,  che  non  pareva  una  voce 
umana,  e  poi  intese  il  rumore  del- 
l’ uscio  che  si  chiuse.  Egli  allora  si 
volse  e  si  trovò  sole  in  faccia  alla 
capanna. 

Una  volta,  dopo  un  certo  tempo, 
il  giovane  si  accostò  alla  finestra. 

Egli  vide  allora  la  mano  del  prete 
che  sosteneva  in  alto  il  crocifisso, 
ma  non  volle  guardare  ancora  per¬ 
chè  aveva  inteso  parole  che  lo  fecero 
tornare  ai  posto  di  prima.  Rimase 
colà  finché  udi  il  rumore  di  un  corpo 
che  cadeva;  si  avanzò  di  nuovo  verso 
l’uscio,  sentì  la  voce  del  padre  Paolo 
che  pregava ,  ascoltò  per  parecchi 
minuti,  poi  udi  un’  altra  voce  che  si 
univa  a  quella  d$.  prete,  interrotta 
di  tanto  in  tanto  da  singhiozzi  e  da 
lamenti.  Àncora  una  volta  si  scostò 
dalla  capanna  ed  aspettò  per  un  tempo 
luogo,  lungo  tanto,  che  uno  degli 
uomini  che  erano  in  vedetta  venne 
verso  di  esso  per  la  lunga  assenza 
del  prete;  Gabriele  gli  fece  segno 
colla  mano  di  tornarsene,  e  si  av¬ 
viò  di  nuovo  alla  capanna.  Final¬ 
mente  dopo  un  po’  di  tempo  I’  u- 
scso  di  questa  si  aperse,  e  padre  Paolo 
comparve  tenendo  per  mano  Fran¬ 
cesco  Sarzsau. 

Il  pescatore  stava  cogli  occhi  bassi 
innanzi  al  suo  figliuolo;  le  lagrime  gli 
bagnavano  le  guance,  e  seguiva  con 
piglio  umile  il  prete  che  lo  conduce  va 
per  mano  come  un  bambino,  ascol¬ 
tando  con  rispetto  tutto  quello  che 
egli  diceva. 

—  Gabriele,  disse  il  padre  Paolo 
con  voce  tremante;  Gabriele,  Iddio 
mi  ha  concesso  il  fasore  di  compiere 
il  mio  desiderio;  questo  è  tutto  quello 
che  dovete  e  che  bramate  sapere, 
spero,  di  ciò  che  è  avvenuto  nella 
capanna  mentre  che  eravate  fuori 
aspettandomi.  Quello  che  sto  per  dirvi 
è  per  espressa  volontà  di  vostro  pa¬ 
dre;  egli  desidera  che  voi  appren¬ 
diate  come  vi  tenne  dietro  da  lon¬ 
tano  il  giorno  della  ricerca  alia  ta¬ 
vola  del  mercante ,  come  egli  pure 
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si  accorse  che  ninna  traccia  rima»  era  detto  a  Londra,  Vienna  e  Pietrobur- 
neva  colà  dei  suo  delitto.  Qaestoba-  go.  Ritenendo  parvero  però  quello  che 
sterà  por  spiegarvi  Ja  sua  condotta  ;  scrive  \'  Independance  Belge  la  pace 
d’ allora  in  poi.  Io  debbo  ora  dirvi,  i  sarebbe  conchiusa  colla  cessione  del¬ 
ti  1  permesso  di  vostro  padre,  che  egli  i  l’Alsazia  compresi  Belfort  e  della  Lo- 
mi  ha  promesso  e  promette  a  voi  Irena  tedesca  compresi  Thionvdle  e 
nuovamente  un  sincero  pentimento  0  fSarreguemines  ma  non  Metz  che  re¬ 
la  seguente  ammenda.  Quando  sarà  \  starebbe  alla  Francia  coi  patto  di  sman- 
finita  la  persecuzione  contro  la  no-  jtellarla.  La  somma  d’indennità  sarebbe 


stra  religione,  e  vi  assicuro  che  non 
durerà  più  a  lungo,  egli  sarà  per  de¬ 
dicare  la  sua  vita,  la  sua  forza,  i 
suoi  guadagni  a  riedificare  e  ristau- 
rare  le  croci  che  sorgevano  nelle 


fissata  a  cinque  miliardi.  Secondo  lo 
Standard  invece  la  Francià  pagherebbe 
otto  miliardi ,  e  cederebbe  Alsazia  e 
Lorera  compreso  Metz,  ed  ii  materiale 
di  guerra  catturato  resterebbe  alla 


strade  di  campagna,  e  che  sono  state  j  Prussia.  Dal  suo  canto  il  Daily  Tele - 
abbattute  nella  sua.  nativa  provincia,  ? graph  annuncia  tutto  accomodato  ec- 
e  di  fare  del  bene,  se  ciò  gli  è  pOi-leetto  la  questione  del  denaro,  doman- 
sibile.  Ecco  tutto  ciò  che  io  doveva! dando  i  tedeschi  due  miliardi  di  talleri, 
dirvi;  ora  non  mi  resta  che  prendere  ]  offrendo  la  Francia  solo  un  miliardo, 
commiato  da  voi,  portando  meco  lai  Speriamo  che  al  momento  in  cui  verrà 
dolce  rimembranza  di  aver  messo  la  j  pubblicato,  il  giornale.il  cannone  avrà 
pace  fra  un  padre  e  suo  figlio.  Possa  i  tuonato  in  Francia  ed  in  Germania  nun- 
Iddìo  benedirvi  e  farvi  felice,  Ga~ 1  ziatore  di  pace,  e  che  la  commissione 
briele;  possa  Iddio  accettare  il  pen-  \  nominata  dall’Assemblea  francese  per 
timento  di  vostro  padre,  e  benedirlo  §  assistere  ai  negoziati  col  Thiers  e  sii 
anche  nella  sua  vita  futura.  | altri  membri  del  governo  francese  r- 

Egli  prese  loro  le  mani,  le  strinse 


con  affetto  nelle  sue,  poi  li  lasciò  e 
si  avviò  frettoloso  giù  pel  sentiero 
che  lo  conduceva  alla  spiaggia.  Ga¬ 
briele  non  osava  ancora  parlare,  ma 
alzò  un  braccio  e  lo  pose  dolcemente 
intorno  al  codo  del  padre.  Ambedue 
stettero  in  quella  posizione  un  certo 
tempo  immobili  senza  parlare,  guar¬ 
dando  il  mare  cogli  occhi  pregni  di 
lagrime.  Videro  i  battello  che  si  Ri¬ 


ceveranno  le  benedizioni  degli  uomini 
assennati  per  aver  fatta  cessare  una 
condizione  di  cose  intollerabile  e  che 
non  si  poteva  mutare  che  con  una  pace 
meno  gravosa  che  fosse  possibile. 

I  prussiani,  come  si  temeva,  non  sono 
ancora  entrati  a  Parigi,  ma  par  certo 
che  vi  entreranno,  alcuni  dicono  anzi 
che  sarà  scritto  nei  patti  di  entrarvi 
«  come  ospiti.  »  Sono  quegli  stessi  0- 
spiti  che  han  mandato  quella  certa 


w  1  v.no  oi  01- .  spiu  cue  uaQ  marmalo  queua  cena 

lontanava  nella  striscia  luminosa  ita- j  provvista  di  coriandoli  in  città  pel  ear- 
pressa  dalla  luna  sull’acqua,  lo  vi- inevale.  Sono  gli  ospiti  di  Sédan  e  di 
dero  accostarsi  al  vascello,  videro  le  «  Metz  che  entrarono,  dietro  ordine  che 
vela  spiegate,  e  seguirono  collo  sguar*  sii  Denfert,  comandante  della  fortezza 
do  il  lento  corso  di  quello,  fincaò  j  ricevette  dal  Governo,  in  Belfort,  dove 
scomparve  d  etro  un  promontorio,  f  pure  mandavano  nelle  case  quei  loro 


Dopo  ciò  si  avviarono  assieme  verso 
la  capanna.  Quegli  uomini  allora  non 
lo  sapevano,  ma  era  l’ultima  volta 
che  in  questo  mondo  vedevano  padre 
Paolo. 

(Il  fine  al  prossimo  numero). 

Wilkie  Collins. 


cronaca 

Le  notizie  sulla  pace,  mentre  io  scri¬ 
vo,  sono  ancora  incerte;  però  ogni  gior¬ 
nale  di  qualche  importanza  per  non 
perdere  la  sua  fama  di  ben  informato, 
regala  a’  suoi  lettori  le  condizioni  im¬ 
poste  da  Btsmark,  e  siccome  dal  più 
al  meno  si  può  indovinare  quali  sa¬ 
ranno,  così  ognuno  azzecca,  per  una 
parte  almeno,  nel  vero.  Secondo  un  di¬ 
spaccio  di  Versailles,  l’armistizio  era 
stato  prolungato  a  tutto  febbraio,  se¬ 
condo  un  altro  pubblicato  dal  Times, 
Bismark  meno  fiducioso  nella  conclu¬ 
sione  della  pace,  non  voleva  aderire 
alla  proposta  dei  francasi  di  prolungare 
l’armistizio,  per  cui  se  le  condizioni 
non  venivano  accettate,  Domenica  26  a 
mezzanotte  sarebbero  ricominciate  le 
ostilità.  Ma  quali  sono  di  sicuro,  questi 
patti  che  il  vincitore  vuole  imporre  al 
vinto?  Difficile  è  certo  conoscerli  non 
avendoli  il  Bismark  comunicati,  come  si 


biglietti  di  visita,  come  appare  nel  di¬ 
segno  che  vi  presentiamo. 


Nella  Spagna  si  attenta  con  molta 
facilità  alla  vita  degli  uomini  più  noti; 
dopo  Prim  assassinato  in  via  del  Turco, 
eccoti  un  tentativo  per  buona  sorte 
fallito,  contro  Ruiz  Zorilla,  quello  stesso 
che  venne  in  Itallia  a  recare  i  voti 
delle  Cortes  al  Principe  Amedeo 
Ma  quello  che  dà  maggior  pensiero 


sulle  misere  condizioni  di  quel  paese» 
si  è  che  finora  non  vennero  scoperti 
gli  assassini  del  Prim,  nè  giunse  an¬ 
cora  notizia  che  siero  stati  arrestati 
quelli  che  attentarono  alla  vita  deilo 
Zoril  a,  e  sì  che  questi  ed  un  amico  che 
era  con  lui  corsero  loro  dietro  ed  altre 
persone  con  essi,  iavan  •. 

La  missione  che  Amedeo  I  si  è  im¬ 
posta  è  seria  e  diffìcile,  e  tanto  mag¬ 
giore  sarà  il  merito  riuscendo,  come 
non  poco  ne  torna  a  lui  dall’averla  au¬ 
dacemente  assunta.  E  mentre  questo 
brutto  fatto  avveniva,  la, regina  Maria 
Vittoria  che  doveva  imbarcarsi  per 
Cartagena,  era  costretta  da  una  forte 
febbre,  che  fece  dubitare  un  momento 
della  guarigione,  a  fermarsi  ad  Alassio, 
ora  però  ogni  pericolo  è  svanito,  e  si 
spera  che  presto  potrà  andare  a  Ma¬ 
drid  a  far  lieto  colle  gioie  della  fami¬ 
glia  la  reggia  di  Spagna. 


I  teatri  tacquero  in  questi  giorni,  o 
non  fecero  che  riprodurre  i  pochi  la¬ 
vori  che  piacquero;  tutti  invece  pen¬ 
savano  a  passar  bene  gli  ubimi  giorni 
del  carnevalone.  Per  la  seconda  volta 
Milano  tentava  la  Fiera,  quasi  esclu¬ 
sivamente  dei  vini,  e  v’ è  a.  sperare 
che  la  mescita  sia  assicurata.  Cosa  di 
non  lieve  importanza  al  certo  per  l’I¬ 
talia  se  tutte  le  città  nostre  imite¬ 
ranno  Torino  e  Milano  ,  esponendo  i 
nostri  vini  senza  maschera  che  li  fac¬ 
cia  stranieri  nel  nome,  quasi  si  vergo¬ 
gnassero  di  esser  battezzati  Chianti, 
Barolo,  Lambrusco,  Valpolicella.  È  con 
molta  soddisfazione  che  noi  leggemmo 
Homi  d’illustri  famiglie  scritti  sulle  bot¬ 
tiglie;  buon  por  tutti  se  l’aristocrazia 
italiana  imiter  à  l’inglese,  ed  occupando 
un- posto  degno  neiìe  industrie,  nelle 
arti  e  nelle  scienze  farà  suo  il  motto 
francese:  noblesse  oblige. 


P.S.  Un  dispaccio  ci  annunzia  fir¬ 
mati  i  preliminari  della  pace  colla  ces¬ 
sione  dell’Alsazia  meno  Belfort,  della 
Lorena  compreso  Metz  e  5  miliardi  di 
indennità. 

S.  Ghiron. 


40BS HLJ  • 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  247  : 

S’  eviti  gli  alimenti  nocivi  ti  manterrai  al  certo  robusto. 
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P.  Chika,  Gtrtntt , 


StABILIMRNTO  TlPOQRAFrOO-LKTTBRABIO  DI  E.  TrEVKS, 


Tip.  Triyis. 


Una  batteria  d’assedio  dinanzi  a  Belfort.  (Vedala  Cronaca)\ 


Esce  la  Domenica  e  11  Giovedì. 


PREZZO  D'ASSOCIAZIONE 


Anno  Sem. 

Regna  d’Italia  . . L.  5  60  3  - 

Svinar» . ■  7 - 3  60 

Austri»,  Frenelli,  Germani» . *  8 - 4  — — 

Egitto,  Inghilterra,  Spagn» . »  1  3 - 0 - 


Il  miglior  meno  d’asaooiaral  l  l’invio  dell’importo  in  vagli» poetale 
Stabilimento  dell’editore  E.  Treveo,  Milano,  via  Solferino  N  II. 

Lettere,  gruppi ,  disegni ,  devono  inviarti  franchi  allo  8tabilimento  del-] 
l’editore  E.  Treveo,  Milano.  Insersioni  Cent.  50  per  linea  o  spailo  41  lineaci 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati ,  o  non  si  restitnlsoono.  Lo  Dire- 
■ione  li  ritiene  presso  di  si  per  propria  garanzia. 


là  PESCI  BEL  CORàLLO  m 

Si  temeva  che  a  ca¬ 
gione  della  guerra  a- 
vesse  a  soffrire  danno 
questo  ramo  di  ricchez¬ 
za  nazionale,  nelle  pro¬ 
vinole  del  mezzogiorno, 
ma  recenti  notizie  ci 
fanno  certi  che  cosi 
non  ò. 

Non  sarà  discaro  ai 
nostri  lettori  avere  sot- 
t’occhi  disegni  rappre¬ 
sentanti  il  corallo. 

Un  medico  della  ma¬ 
rina  francese  in  sul 
principio  dello  scorso 
secolo  trovandosi  sulle 
coste  di  Barberìa,  volle 
fare  alcune  osserva¬ 
zioni  intorno  al  corallo, 
giovandosi  dell’  oppor¬ 
tunità  che  gli  offriva 
all’uopo  quel  mare.  Egli 
non  credeva  di  poter 
trovare  gran  fatto  di 
nuovo  ,  perchè  poco 
prima  un  italiano,  il 
Marsigli ,  aveva  dili¬ 
gentemente  studiato  e 
descritto  questi  natu¬ 
rali  prodotti,  ed  aveva 
posto  affatto  in  chiaro, 
secondochè  si  credeva, 
la  natura  vegetale  loro, 
cosa  del  resto ,  di  cui 
non  si  era  guari  mai 
dubitato.  Il  Marsigli 
aveva  descritto  i  fiori 
di  queste  credute  piante 
del  mare. 

Ma  il  dottore  Peys- 
sonnel  (cosi  si  chiama¬ 
va  il  marsigliese  me¬ 
dico  della  marina  di  cui 
parliamo),  era  di  quei 
tali  cui  piace  verificare, 
ripetere  le  osservazioni 
altrui ,  convincersi  coi 
propri  occhi  delle  cose 
di  cui  non  si  dubita. 
Questi  uomini  talora 
riescono  ad  effetti  al 
tutto  inaspettati,  e  qui 
fu  il  caso. 

(1)  Vedi  anche  Anno  I, 
pag.  207. 


Astrea. 


Sezione  del  corallo 

che  mostra  la  distinzione  del  polipaio  e  del  sarcosoma. 


I  pretesi  fiori  sotto 
gli  occhi  e  la  mente 
acuta,  osservatrice  del 
dottore  Peyssonnel  si 
tramutarono  in  ani¬ 
mali.  Colpito  dalla  no¬ 
vità  ed  importanza  del 
suo  trovato,  il  giovane 
naturalista  scrisse  in 
una  memoria  il  frutto 
delle  sue  osservazioni, 
e  mandò  il  manoscritto 
al  celebre  naturalista 
Róaumur,  pregandolo 
di  darne  lettura  ai  dotti 
suoi  colleghi.  Letto 
quello  scritto  di  Réau- 
mur,  molto,  benevolo  al 
Peyssonnel  e  suo  pro¬ 
tettore,  diè  una  scrol¬ 
lata  di  spalle,  bronto¬ 
lando  a  un  dipresso 
queste  parole:  «  Ecco 
come  sono  questi  gio¬ 
vani  !  Credono  che  la 
scienza  sia  in  fasce,  e 
che  loro  tocchi  farla 
crescere  !  Non  hanno 
ritegno  dal  mettere  la 
mano  bambina  al  folle 
tentativo  di  smuovere 
i  cardini  del  grandioso 
edilìzio!  »  E  cosi  il 
sommo  maestro  fece 
sapere  al  reverente  di¬ 
scepolo  che  del  suo  ma¬ 
noscritto  non  avrebbe 
dato  lettura  a  nessuno, 
perchè  teneva  lui  in 
conto  d’un  giovane  di 
bello  avvenire ,  e  non 
voleva  guastargli  la  ri¬ 
putazione  con  quelle 
imprudenze. 

Eppure  era  proprio 
vero  quello  che  aveva 
detto  il  Peyssonel.  Al¬ 
tri  osservatori  in  breve 
trovarono  la  stessa 
cosa  e  ne  scrissero  e 
tolsero  ogni  dubbio  in 
proposito  dall’animo  dei 
naturalisti.  Allora  il 
Réaumur  si  affrettò  a 
proclamare  la  priorità 
del  Peyssonnel  nella 
scoperta ,  ma  troppo 
tardi.  Erano  trascorsi, 
quando  ne  parlò,  dicias¬ 
sette  anni  dal  giorno 
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in  cui  Peyssonel  gii  aveva  mandato 
il  suo  manoscritto.  Da  quel  giorno 
in  qua  molti  naturalisti  hanno  stu¬ 
diato  i  coralli,  e  fra  i  moderni  vuol 
essere  menzionato  in  modo  specia¬ 
lissimo  il  signor  Lacaze-Duthiers  che 
scrisse  in  proposito  uno  stupendo 
libro. 

Gli  ani  malatti  che  sul  ramo  sono 
numerosi  sporgono  fuori  allungando  i 
loro  tentacoli ,  e  presentandosi  fog¬ 
giati  sullo  stampo  delle  attinie  ma¬ 
rine,  che  oggi  gli  acquari  panno  rese 
popolari  :  come  attinie ,  possono  a 
volontà  ritirare  i  tentacoli  e  chiudersi. 

Nelia  fìg.  2,  mercè  una  sezione,  si 
mostra  ì’  interno  del  coral  o ,  che  è 
di  natura  minerale,  della  stessa  na¬ 
tura  chimica  del  marino,  variamento 
colorito  nelle  varie  specie  :  sopra 
sta  una  materia  organica  cui  fu 
dato  nome  di  sarcosoma  ;  i  piccoli 
animaletti  stanno  m  questa  materia 
come  il  disegno  fa  vedere,  mostran¬ 
dosi  fuori  quando  allungano  i  ten¬ 
tacoli  ,  nascondendosi  quando  li  ri¬ 
tirano. 

Il  modo  di  riprodursi  di  questi  ani¬ 
maletti  presenta  fatti  notevolissimi: 
vediamo  in  essi  una  riproduzione  per 
gemme  come  negli  alberi,  e  vediamo 
poi  anche  una  riproduzione  per  uova. 
Dalle  uova  nascono  individui  isolati, 
gli  individui  nati  per  gemmazione 
rimangono  sui  loro  progenitori.  Molto 
varia  è  la  forma  di  queste  colonie: 
nella  fig.  1  rappresentiamo  uno  dei 
generi  più  noti  e  diffusi,  quello  deile 
astree.  Immense  scogliere  formano  le 
madrepore ,  che  appunto  spettano  a 
questi  polipi  coraìiigeni ,  ed  isole , 
dette  appunto  isole  madreporiche,  ed 
atolli,  che  diedero  multo  da  fantasti¬ 
care  ai  naviganti  ed  ai  naturalisti, 
finché  non  venne  il  signor  Cario 
Darwm  a  dare  intorno  al  modo  loro 
di  formazione  ed  alle  condizioni  di  esi¬ 
stenza  una  teoria  che  persuase  tutti. 

Il  corallo  quando  si  estrae  dal  ma¬ 
re  ,  di  cui  abita  solo  le  acque  prò  - 
fonde,  rassomiglia  assolutamente,  per 
la  disposizione  dei  suoi  rami,  ad  un 
arbusto  in  miniatura;  e  lo  spaccato 
del  suo  stelo  medesimo  presenta  strati 
concentrici  analoghi  a  quelli  di  certi 
vegetali.  I  suoi  rami  son  coperti  di 
una  scorza  rosea  e  molle  e  presen¬ 
tano  di  tratto  in  tratto  piccoli  fori, 
entro  ognuno  dei  quali  sta  un  ani¬ 
male  costruttore.  Questi  sorso  altret¬ 
tanti  Polipi  i  quali,  allorché  si  span¬ 
dono,  sembrano  tanti  vaghi  fiorellini 
d’ un  bel  bianco,  con  otto  divisioni 
disposte  a  mo’  di  raggi ,  di  cui  gli 
orli  sono  ornati  da  una  fila  di  cigli. 

Questa  ingannevole  apparenza  fa 
causa  che  i  naturalisti  rimasero  per 
20  secoli  incerti  sulla  natura  dei  co¬ 
rallo. 

I  banchi  sottomarini  di  corallo  non 
sono  altro  che  Poh  pai  calcarei  co¬ 
strutti  da  fragili  animali  abbastanza 
simili  a  minutissimi  fiori,  i  quali  di¬ 
morano  nei  fori  innumerevoli  di  cui 
è  costellata  la  superfìcie  di  quelli. 
Ma  spesso  questi  oscuri  operai,  tanto 


modesti  quanto  laboriosi ,  sfuggono 
adocchio  nostro;  onde,  per  vederli, 
bisogna  invocare  il  sussidio  della 
lente. 

Certo  poche  fra  le  nostre  belle  let¬ 
trici  aveva  saputo  rispondere  a  sé', 
stessa  che  cosa  fosse  il  corallo,  ora 
se  guardando  nello  specchio  la  balla 
acconciatura,  nascerà  loro  vaghezza 
di  saperne  alcunché,  potranno  ricor  ¬ 
rere  all’articolo  che  abbiamo  loro  re¬ 
galato  e  forse  i  monili  che  le  ador¬ 
nano,  dopo  averlo  Ietto,  sembreranno 
loro  pm  belli  e  più  preziosi. 

IJL-.  VEJKTTO. 


III. 

( Contiti .  v.  N.  28). 

Passiamo  ora  a  vedere ,  come  si 
classificano  i  venti.  I  venti  sono  clas¬ 
sificati  dai  meteorologisti  in  regolari 
ed  in  irregolari.  I  venti  regolari  si 
dividono  ancora  in  costanti  e  perio¬ 
dici.  Diconsi  venti  regolari  quelli , 
che  soffiano  per  cause  invariabili  ed 
entro  certi  tempi  determinati.  Co¬ 
stanti  si  dicono  poi  quelli  che  du¬ 
rano  tutto  l’anno,  sempre.  Periodici 
chiamansi  quelli  che  non  sono  co¬ 
stanti  nella  loro  direzione  ;  ma  la 
alternano  (ora  spirando  da  un  luogo  ed 
ora  in  senso  opposto)  periodicamente. 

Irregolari  sono  quei  venti,  che  sono 
causati  da  motivi  variabili  e  nella 
loro  posizione  e  nella  loro  durata  e 
nella  loro  riproduzione  e  nella  loro 
intensità. 

Ai  venti  regolari  costanti  appar¬ 
tengono  :  gii  alizei  e  gli  estratropi- 
cali;  ai  venti  regolari  periodici  ap¬ 
partengono  i  monsoni  e  le  brezze  di 
terra  e  di  mare. 

Ai  venti  irregolari  appartengono 
tutti  i  venti  accidentali,  che  noi  ce¬ 
diamo  sorgere  e  sparire  ad  ogni  lasso 
di  tempo. 

Prima  di  passare  in  rivista  questi 
venti,  voglio  schiarire  la  idee  sopra 
alcuni  punti. 

La  terra,  riguardo  alla  sua  tempe¬ 
ratura,  vien  divisa  in  tre  zone:  zona 
torrida,  zona  temperata,  zoria  gla¬ 
ciale.  La  zona  torrida  è  divisa  per 
metà  (non  certo  matematicamente) 
dall’  equatore  ;  di  zone  glaciali  ve 
ne  sarebbero  due  (rigorosamente  par¬ 
lando),  di  cui  l’una  conterrebbe  il  polo 
nord  e  l’altra  il  polo  sud  e  quindi 
una  per  emisfero;  delle  zone  tempe¬ 
rate  dicasi  io  stesso,  ve  ne  sarebbe 
una  per  emisfero  e  sono  compresa  tra 
la  zona  torrida  e  le  zone  glaciali. 

Vedemmo  cosa  fosse  latitudine  ; 
ebbene,  quelle  circonferenze  diconsi 
ancne  paralelli.  Il  paralelio,  che  di¬ 
vide  la  zona  torrida  dalla  temperata, 
nell’  emisfero  boreale,  è  detto  tropico 
del  cancro;  il  paralelio,  che  corri¬ 
sponde  a  questo  nell’  emisfero  au¬ 
strale  è  detto  tropico  del  Capricorno. 
I  paralelli  poi,  che  segnano  direi  quasi 
(inteso  non  rigorosamente  parlando) 
i  confini  tra  le  zone  temperate  e  le 
glaciali  son  detti  Circolo  polare  Ar¬ 
tico  (quello  dell’ emisfero  boreale)  e 


Circolo  polare  antartico  (quello  del- 
l’ emisfero  australe).  li  paralelio  mas¬ 
simo  (l’equatore)  è  detto  circolo  mas¬ 
simo. 

I  venti  regolari  costanti  e  rego- 
ì  lari  periodici ,  sono  quei  venti  che 
i  formano  la  circolazione  atmosferica 

attorno  al  nostro  globo.  Studiando 
|  questa,  noi  studieremo  i  venti.  Fu  il 
S  capitano  Maupy ,  illustre  e  sagace 
scenziato ,  che  immaginò  e  formulò 
1  dietro  fatti  riportati  ed  esperimenti, 
Ila  teoria  la  più  veridica,  la  più 
\  plausibile  ed  ingegnosa  che  siasi  fatta 
ì  sino  a’  nostri  giorni  sulla  circolazione 
i  aerea.  Forse  in  qualche  parte  mi  sem- 
\  bra  non  naturale ,  ma  credo  e  son 
H  certo ,  che  lo  scheletro  e  l’ ossatura 
I  sia  fatta  e  non  mancherebbero  che  i 
|  dettagli.  Ecco  in  breve  la  bella  spie- 
\  gazione  data  dal  Maury  sulle  correnti 
atmosferiche  regolari. 

II  sole  riscalda  enormemente  le 
regioni  tra  i  due  tropici.  Bisogna 
formarsi  un’  idea  chiara  e  netta  circa 
il  riscaldamento  della  terra  pel  sole. 
Consideriamo  un  fascio  cilindrico  di 
raggi  solari.  Abbiamo  un  cilindro 
fatto  di  una  sostanza  qualunque;  se 
noi  Io  tagliamo  con  un  piano  per¬ 
pendicolare  ali’  asse  dei  cilindro  ,  la 
sezione  che  otterremo  sarà  un  cir¬ 
colo;  se  noi  invece  lo  tagliamo  que¬ 
sto  cilindro  con  un  piano  obliquo 
rispetto  all’  asse  del  cilindro  ;  la  se¬ 
zione  ottenuta  non  .  sarà  più  un  cir¬ 
colo  ,  ma  sarà  una  figura  circolare 
essa  pure  più  grande  del  circolo  (in 
superficie)  e  che  è  detta  elisse.  Cosi 
succede  del  fascio  luminoso  da  noi 
considerato.  Se  la  terra  taglia  questo 
fascio  cilindrico  perpendicolarmènte 
al  suo  asse,  essa  intercetterà  e  for¬ 
merà  su  di  essa  un  circolo  luminoso 
e  calorifico;  ma  se  il  fascio  arriva 
obliquamente  sulla  terra  o  che,  ma¬ 
terialmente  parlando,  la  superficie 
della  terra  lo  taglia  obliquamente  al 
suo  asse ,  allora  avremo  descritto 
sulla  terra  una  figura  circolare  più 
grande  del  circolo,  un’  elisse.  (Notisi 
che  ia  rotondità  della  terra  esagera 
molto  più  la  proporzione  fra  Eclisse 
ed  il  circolo  ;  l’ immaginazione  del 
lettore,  dietro  quanto  ho  detto ,  può 
spiegarsela).  Ora  la  quantità  di  ca¬ 
lore  del  fascio  è  sempre  la  stessa  e 
nei  due  casi  essa  deve  riscaldare  due 
superfici  di  diversa  estensione  ;  per¬ 
ciò  T  elisse  che  ò  più  vasta ,  verrà 
naturalmente  meno  riscaldata  del 
circolo. 

Come  dicemmo ,  il  sole  riscalda 
enormemente  la  terra  intertropicale 
e  guasta  per  irradiazione  T  aria  so¬ 
prapposta.  Quest’aria  diventando  piu 
calda  e  quindi  più  leggera  sale  in 
alto,  formando  cosi  una  immensa  co¬ 
lonna  d’aria  calda  ascendente.  Ma 
quest’  aria  calda  lascia  all’  equatore 
uno  spazio  vuoto,  che  vuol  essere 
rimpiazzato  ,  e  perciò  qui  accorre 
V  aria  fredda  delie  zone  temperate 
e  glaciali.  Ma  le  colonne  ascendenti 
d’aria  calda  si  raffreddano  coll’ in¬ 
nalzarsi  ed  attratte  dal  vuoto  1^- 
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sciato  ai  poli  dalle  correnti  fredde,  «giustizia  e  d’umanità  a  quelli  d’una 


che  si  portano  all’equatore,  colà  vi 
precipitano.  Queste  correnti  calde , 
divenute  ormai  fredde ,  calano  giù 
verso  il  30°  di  latitudine  e  scorrono 
sino  ai  poli  lambendo  la  superficie 
della  terra.  Là  giunte  queste  cor¬ 
renti  si  urtano  le  une  colie  altre  e 
nasce  una  specie  di  turbine  ,  che 
le  trasporta  in  alto  e  scorrono  verso 
l’ equatore  mantenendosi  sempre  lon¬ 
tane  dalla  superficie  terrestre.  Ma 
giunte  in  prossimità  dei  tropici  in¬ 
contrano  la  colonna  d’aria  calda,  che 
va  ai  poli  e  perciò,  come  più  fredde, 
calano  giù  e  vanno  sino  ali’equatora 
lambendo  la  superficie  terrestre.  Qui 
giunte  si  riscaldano  e  s’ innalzano 
ancora  proseguendo  il  loro  corso  come 
l’antecedente,  nell’altro  emisfero. 

Ma  direte  voi ,  e  perchè  1’  aria  di 
un  emisfero  va  nell’ altro?  Non  po¬ 
trebbero  queste  due  molecole,  che 
partite  dall’ equatore  ed  andate  al 
polo  Nord  sono  ritornate  ancora  al 
circolo  massimo,  ritornare  indietro  ed 
andare  ancora  al  polo  Nord?  Sarebbe 
lo  stesso  certamente  come  prima,  solo 
che  T  aria  dei  due  emisferi  non  si 
mischierebbe. 

Primamente  non  possiamo  conce¬ 
pire  quale  sia  la  forza  <>  l’ agente 
che  possa  far  tornare  indietro  queste 
molecole  d’aria;  come  non  sappiamo 
la  causa,  che  le  fa  andare  avanti; 
ma  per  quest’  ultima  questione,  sem¬ 
bra  essere  l’ elettricità  la  causa  di 
questa  doppia  circolazione  ed  è  molto 
probabile. 

Ma  il  fatto  che  scioglie ,  forse ,  la 


pusillanime  prudènza.  La  Repubbli 
chetta  anche  in  tale  occasiono  non 
abdicava  alle  proprie  gloriose  tradi¬ 
zioni.  Essa  si  interpose  in  modo  ve¬ 
ramente  generoso  ,  tra  i  campioni 
dell’  indipendenza  italiana  e  i  loro 
imolacabili  nemici.  L’Italia  non  deve 
dimenticare  un  atto  si  nobile  di  ami¬ 
cizia  disinteressata  ,  che  S.  Marino 
tributava  in  un  giorno  di  sventura 
ai  più  fidi  e  valorosi  tra  i  suoi  figli! 

Il  capitano  reggente  in  allora  la 
Repubblica ,  M.  Braschì ,  si  recò  a 
Rimini  a  trattare  la  capitolazione 
col  generate  Gorzkowski.  Eccone  il 
riassunto;  tutti  i  legionari  deporranno 
le  loro  armi  nelle  mani  del  capo  di 
S.  Marino  e  saranno  liberi  di  rag¬ 
giungere  i  loro  focolari.  Garibaldi  ri¬ 
ceverà  un  passaporto  e  si  imbarcherà 
per  l’America  in  un  porto  del  Me¬ 
diterraneo.  Ma  il  grande  capitano  , 
potè  raggiungere  il  piccolo  porto  di 
Cesanatico,  e  si  diresse  verso  l’infe¬ 
lice  Venezia. 

Quelli  fra  i  soldati  di  Garibaldi  che 
recarcnsi  a  Rimini  furono  presi  e  in¬ 
catenati. 

Nel  1861  la  Repubblica  inviò  al¬ 
cuni  de’  suoi  notabili,  a  Firenze  ad 
ossequiare  Vittorio  Emanuele  che  si 
trovava  in  quella  città  per  I*  aper¬ 
tura  dell’  Esposizione  italiana.  Nel 
palazzo  dell’esposizione  figuravano  in 
un  posto  distinto  alcuni  prodotti  e 
manifatture  della  Repubblica. 

Or  diciamo  qualche  parola  del  suo 
governo.  L’  assemblea  generale  del 
popolo  chiamasi  Arringo.  Essa  è 


- - n /  /  uiuu*  ledaci,  « 

questione ,  e  che  Cremberg  analìz-  cpnvocata  assai  raramente  e  nelle 
zando  le  polveri  meteoriche ,  che  di  circostanza  straordinarie.  Per  essere 
quando  in  quando  accompagnano  le  j  ammesso  a  votare  bisogna  aver  rag - 
pioggie  nell’emisfero  boreale,  trovò!  giunta  l’età  di  25  anni.  Il  governo 
degli  infusorj  appartenenti  a  specie  si  compone:  l.°  d’un  Consiglio  Prin- 
dell’  emisfero  australe.  La  distribu-  cipe ,  che  conta  sessanta  membri  a 


zione  eguale  delie  pioggìe  nei  due 
emisferi  può  forse  essere  anche  una 
prova  di  questa  doppia  circolazione. 

( Continua )  L.  Candiani. 
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e  fine  vedi  N.  30,  32,  53). 

IV. 


,  Eccoci  ora  a  Garibaldi.  —  Dopo 
l’eroica  difesa  di  Roma,  vinta  da  un 
soverchiante  numero  di  soldati  fran¬ 
cesi  mandati  dalla  Francia  repub¬ 
blicana  ad  abbattere  la  romana  Re¬ 
pubblica  ,  quell’  illustre  capitano  se¬ 
guito  da’  suoi  valorosi  compagni , 
traversò  l’Appennino  dirigendosi  ver¬ 
so  l’Adriatico,  e  venne  a  domandare 
un  temporaneo  asilo  alla  rocca  ospi¬ 
tale  del  Titano. 

Gli  austriaci  accantonati  a  Rimini, 
si  avvicinavano  in  gran  forze  a  S.  Ma¬ 
nno  per  circuire  i  rifugiati,  bloccare, 
invadere  la  Repubblica  e  chiedere 
denegazioni  d’una  ospitalità  che  setn- 
ra,v'a  una  connivenza.  Malgrado  Firn 
rumente  pericolo,  i  Sammarinesi  non 


vita  appartenenti  ad  una  specie  di 
patriziato  borghese;  —  2.°  d’  un  pic¬ 
colo  consiglio  di  dodici  membri  rin¬ 
novati  per  un  terzo  ogni  anno  e  che 
forma,  in  certo  modo,  un  senato,  od 
una  camera  aita;  — di  due  capitani- 
reggenti,  eletti  dal  piccolo  consiglio 
per  sei  mesi  ó  scelti  nel  seno  dell’as¬ 
semblea  sovrana.  Essi  sono  investiti 
dal  potere  esecutivo.  L’  uno  tiene 
l’amministrazione  delia  città,  l’altro 
della  campagna.  Com’è  facile  imma¬ 
ginare  le  cure  dello  Stato  non  danno 
loro  molte  occupazioni,  e  tali  cariche 
si  possono  considerare  veri  canoni¬ 
cati.  La  giustizia  è  resa  da  un  ma¬ 
gistrato  straniero  al  paese ,  come 
porta  lo  Statuto.  Havvi  un  medico 
pagato  dallo  Stato  e  anch’esso.  gra¬ 
zie  alia  florida  salute  degli  abitanti, 
può  disporre  della  maggior  parte  del 
suo  tempo  per  la  caccia.  La  rendite 
pubbliche  non  eccedono  i  6000  scudi 
romani.  Tale  budget  non  è  punto  ag¬ 
gravato  dalle  spese  dell’armata  che 
in  tempo  ordinario  presenta  un’effet¬ 
tivo  di  40  individui.  —  Del  resto  ogni 
cittadino  atto  a  portar  armi  è  te¬ 
nuto  di  servire  in  persona  e  gratui 


La  guardia  addetta  al  servizio  dei 
capitani  reggenti  e  del  Consiglio  so¬ 
vrano  conta  un  comandarne,  parec¬ 
chi  ufficiali  e  24  soldati.  La  milizia 
comprende  nove  compagnie  di  140 
uomini  cadauna ,  compresi  gii  uffi¬ 
ciali.  Quanto  al  servizio  delia  pub¬ 
blica  sicurezza,  veniva  effettuato  dai 
gendarmi  forniti  dalla  Toscana  e  da¬ 
gli  Stati  pontifici.  li  comandante  ge¬ 
nerale  ha  uno  stato  maggiore.  La 
cifra  degli  ufficiali  si  eleva  a  75  dal 
l  grado  di  luogotenente  a  quello  di 
colonnello  :  i  colonnelli  sono  in  nu¬ 
mero  di  sette  !  !  Le  funzioni  della 
maggior  parte  di  questi  ufficiali,  sono, 
com’  è  naturale ,  meramente  onorifi¬ 
che;  e  la  nobiltà  romagnola  e  to¬ 
scana  già  da  tanto  tempo  ha  l’uso 
di  portare  l’uniforme  bianco  e  bleu 
delia  Repubblica  di  S.  Marino.  Tro¬ 
vanti  inscritti  sulie  liste  degli  uffi¬ 
ciali  i  nomi  d  i  principi  Gabrieli,  Si- 
monetti  (di  Roma  e  Bologna) ,  dei 
j  marchesi  Bevilaqua,  Bartol  .*mei,  Fer¬ 
ii  roni,  Piccolomini,  Strozzi,  ecc.  di  Fer- 

Irara,  Firenze  e  Siena. 

Le  finanze  dello  Stato,  regolate  da 
un’apposita  Direzione,  sono  alimen- 
i meniate  dalle  seguenti  fonti: 

La  tassa  prediale  che  è  lievissima 
ed  è  ripartita  sopra  un  estimo  di 
scudi  romani  1 12,757:  la  tassa  della 
guardia  che  pagasi  quando  si  deve 
rimandare  la  guardia;  il  il  testatico 
\di  bocca  e  di  fumo;  il  dazio  sulle 
| carni,  sul  pane  e  sui  salumi:  le  pa- 
|  tenti  per  la  caccia  ;  i  diritti  di  bollo 
|  e  ie  multe  ,  i  livelli  e  fondi  dello 
j Stato;  la  privativa  del  sale,  del  ta¬ 
bacco,  delia  polvere  da  fucile  e  del 
j  salnitro. 

l  Ora  che  la  ferrovia  passa  a  Rimini, 

J  cioè  ai  piedi  del  Titano,  San  Marino 
]  potrebbe  ritrarre  grandi  vantaggi 
dal  punto  di  vista  commerciale  ed 
| industrie,  ma  pare  che  la  sempli¬ 
cità  dei  costumi  e  i  pochi  bisogni 


!  sociali  rendano  quegli  abitanti  poco 


|  solleciti  di  miglior  tre  le  proprie  sorti. 
I  Dobbiamo  da  ultimo  accennare  che 
\  Sun  Marmo  fu  patria  a  parecchi  uo¬ 
mini  che  acquistarono  bella  fama 
belle  opere  dell’ ingegno,  nelle  armi, 
e  negli  studi  delle  ecclesiastiche  di¬ 
scipline. 

J  Nel  dscimoquarto  secolo  assai  si 
•  distinse  nel  mestiere  delle  armi  Ja- 
i  cupo  Istriani  che  fa  capitano  gene¬ 
rale  del  duca  d’ Urbino  Federico.  E 
| valenti  nella  teologia  furono  Marino 
Madroni,  vescovo  di  Sebaste ,  e  Gio¬ 
vanni  Enrico  de  Tonsi  vescovo  di 


Fano. 
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nero  sacrificare  i  sentimenti  fintamente  dai  sedici  ai  sessant’ anni 


Nel  deeimos9ito  secolo  Giovanni 
?  Balluzzi  architetto  ed  ingegnere  mi- 
i  litare,  valentissimo  ,  costruì  fortezze 
fin  Toscana,  in  Francia,  in  Ungheria, 
;  in  Iscozia  e  lasciò  un  pregevole  scritto 
|  intorno  ali’architettura  militare  De¬ 
gni  pura  di  menzione  sono  Camillo 
Bonelli  autore  di  diverse  opere  le¬ 
gali  e  Simone  Pellicieri  che  fu  pro¬ 
fessore  di  medicina  in  Padova. 

«  Nel  secolo  decimosettimo  fiorirono 
Matteo  Valli,  autore  di  un  bel  libro 
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intorno  alle  origini  ed  al  gover¬ 
no  della  repubblica  di  San  Ma¬ 
rino,  e  Alessandro  Belìuzzi  dotto  le¬ 
gale  che  fa  autore  della  Ruota  di 


Genova  e  di  Siena  e  tenne  altre  ma¬ 
gistrature  in  Toscana  e  negli  Stati 
romani. 

Nel  secolo  scorso  acquistò  bella 


fama  per  molte  opere  storiche  ed 
archeologiche  Giovanni  Mengazzi  di 
Mongiardino. 

Sul  cominciare  del  presente  secolo 


L’isola  di  Caprera. 


Casa  di  Garibaldi. 


si  rese  celebre  Antonio  Onofri  che, 
ad  egregie  virtù  cittadine  accoppiò 
singolare  perizia  diplomatica,  e  nelle 
ambascierie  sostenute  presso  la  Re¬ 
pubblica  Romana,  Cisalpina  Italiana, 
«  presso  Napoleone ,  Gioachino  re 


di  Napoli  ed  i  pontefici  Pio  VII  e 
Leone  XII ,  prestò  eminenti  servigi 
alla  patria  sua. 

Non  meno  celebri  sono  Melchiorre 
Delfico  che  scrisse  le  Memorie  slo¬ 
riche  sulla  Repubblica  di  San  Ma¬ 


rino  e  sopratutti  il  principe  Borghesi 
dottissimo  archeologo.  La  cadma  e  la 
tranquillità  di  quei  recessi  favori¬ 
vano  specialmente  quest’ultimo  ge¬ 
nere  di  studi. 

A  torto  adunque  alcuni  scrittori 
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chiamano  San  Marino  la  rema  Te- 
balde  e  la  Beozia  d’Italia.  La  sua 
storia  gloriosa  e  i  nomi  che  abbiamo 
citati  bastano  a  difenderlo  da  tale 
accusa.  Non  avesse  altro  titolo  la 
Repubblica  di  San  Marino  che  quello 
d’ aver  saputo  conservar©  per  quat¬ 
tordici  secoli  il  sacro  fuoco  della  li¬ 
bertà.,  essa  sarebbe  già  degna  d'&m- 
mirazione  e  di  rispetto. 

G.  N. 

GARIBALDI  A  CAPRERA, 

Garibaldi ,  dopo  avere  eoa  tanta 
generosità  ed  eroismo  pugnato  a  fa¬ 
vore  delia  Francia ,  ritorna  mode¬ 
stamente  al  suo  eremitaggio  ;  i  let¬ 
tori  saranno  lieti  fra  tanti  disegni 
di  stragi  e  desolazioni ,  averne  due 
rappresentanti  ì’  isola  e  la  casa  del 
nostro  illustre  concittadino. 

La  Ciprera,  dov’ egii  ritorna,  sarà 
sempre  visitata  da  tutti  coloro  che 
onorano  la  virtù.  I  posteri  ricerche¬ 
ranno  ogni  sasso,  ogni  memoria,  che 
ricorda  l’uomo  grande,  la  sua  vita, 
le  sua  occupazioni.  Due  scrittori,  ita¬ 
liano  l’uno  l’ ingegnere  Canevazzi, 
francese  l’altro,  F.  Mora  and ,  hanno 
illustrato  Caprera.  Ci  piace  attinger¬ 
ne  alcune  notizie. 

Il  generale  comperò  nel  1856  quel 
brullo  isolotto  e  si  pose  a  dissodarlo. 

Caprera  fa  parte  dell’  arcipelago 
d’isole,  isoìette  e  scogli  che  ingom¬ 
bra  le  bocche  di  Bonifacio  ,  tra  la 
Corsica  e  la  Sardegna;  bocche  tem¬ 
pestosissime  e  che  inghiottirono,  nel 
1854 ,  ìa  fregata  la  Sémillante  ca¬ 
rica  di  soldati  francesi  diretti  alla* 
volta  di  Costantinopoli.  Non  uno  sal- 
vossi. 

Fra  quegli  scogli  insidiosi,  il  grup¬ 
po  delia  Maddalena ,  di  Caprera  e 
di  Santo  Stefano,  protetto  dalle  alte 
cime  delia  Sardegna,  forma  una  spe¬ 
cie  di  rada,  nella  quale  Nelson  potè 
starsene  sicuro  per  lo  spazio  di  oltre 
due  anni  ,  al  principio  del  nostro 
secolo. 

Tuttavia  a  Caprera  non  è  dato  ac¬ 
costarsi  che  con  piccoli  bastimenti  e 
solo  di  giorno. 

Il  pacchebotto  Sardegna  va  ogni 
settimana  da  Genova  a  Porto  Torre 
in  Sardegna,  facendo  delle  fermate 
a  Livorno,  a  Bastia  e  all’ isola  della 
Maddalena. 

Le  isole  paiono  davvero  predesti¬ 
nate  a  grande  cose!  Singolare  asso¬ 
ciazione  di  fatti.  Si  trovano  a  poca 
distanza  Runa  dall’altra  la  Corsica, 
Caprera,  l’isola  d’Elba. 

Caprera  ha  una  circonferenza  di 
cinque  o  sei  leghe.  La  sua  forma 
s’accosta  a  quella  di  ima  mezza  luna. 
Una  catena  di  monti ,  in  generale 
aridissimi,  la  percorre  da  nord  a  sud. 
Dalla  parte  dell’alto  mare,  ad  est,  le 
rocce  sono  quasi  a  picco.  Dall’ altro 
lato  si  trova  in  un  terreno  più  basso, 
la  casa  di  Garibaldi. 

Dai  due  ancoraggi,  deli’ isola ,  due 


strade  tortuose,  molto  bene  tenute, 
salgono  verso  F  abitazione.  Si  passa 
accanto  ad  un’ortaglia  e  si  entra  in 
un  vasto  cortile  regolare  fiancheg¬ 
giato  su  tre  lati  da  lunghi  edifici.  A 
dritta  sono  i  magazzeni  e  le  rimesse  ; 
a  sinistra  le  sfalle  e  le  scuderie  ;  nel 
mezzo  la  casa  dei  Generala  e  delia 
piccola  colonia  (che  è  riprodotta  in 
uno  dei  nostri  disegni). 

Il  mobiglio  delia  e&mera  del  gene¬ 
rale  consiste  in  un  latto  inclinato , 
letto  di  dolore  su  cui  egli  sopportò 
a  lungo  e  con  animo  invito  gli  spa  ¬ 
simi  della  ferita  d’  Aspromonte  ;  il 
letto  ordinario  di  cui  la  guarigione 
gli  permise  di  fare  nuovo  uso  ;  un 
armadio;  una  poltrona  di  cuoio  da¬ 
vanti  uno  scrittoio;  moltissimi  libri; 
un  bagno  nascosto  da  una  tenda. 
Dalle  muraglie  pendono  molti  ritratti 
di  garibaldini  morti  in  battaglia; 
nessun  ritratto  del  generale, 

Abitano  con  lui  ordinariamente  i 
due  figli  Menotti  e  Ricciotti,  la  figlia 
Teresa  Canzio  ,  madre  di  quattro 
bambini, un  segretario,  un’ordinanza 
e  alcuni  compagni  d’ armi5,  che  ad 
ogni  bisogno  sanno  di  trovare  in  quel 
luogo  un  asilo. 

Tutti  s’occupano  e  lavorano  ad 
esempio  del  capo,  non  foss’  altro  pe¬ 
scando  e  cacciando  per  provvedere 
la  tavola  comune,  servita  senza  pro¬ 
fusione,  ma  con  bastevole  lautezza. 

Nei  1861  trattassi  d’ ingrandire  la 
casa.  Un  amico  portò  da  Genova  un 
piano  che  dovea  essere  seguito  da 
un  solo  muratore  dell’  isola  della 
Maddalena.  Il  dottor  Riboli,  che  sta¬ 
va  allora  a  Caprera ,  racconta  che 
Garibaldi  si  accinse  ad  innalzare  uà 
muro  sulle  rovine  di  un  muiino  di 
cui  egli  stesso  aveva  posto  i  fonda¬ 
menti  alcuni  anni  addietro.  Egli  al¬ 
lineava  ad  una  ad  una  le  pietre  del 
muro  progettato  e  le  copriva  meto¬ 
dicamente  di  calcina. 

—  In  fede  mia,  generale,  gli  disse 
il  muratore ,  adoperare  la  cazzuola 
non  è  affar  vostro. 

—  Hai  ragione,  rispose  Garibaldi, 
trasporterò  invece  le  pietre. 

E  per  una  buona  ora,  Riboìi  vide 
il  liberatore  delle  due  Sicilie  spingere 
la  carriola  e  trasportare  le  pietre  a 
piè  del  muro  in  costruzione. 


scia-baba. 

Il  inio  primiero 
Se  trovar  vuoi, 

Nelle  ricette 
Cercar  lo  puoi. 

Crudo  abbandono 
Rese  il  secondo , 

Da  tempo  immemore, 

Famoso  al  mondo. 

Il  mio  totale 

Frutto  è  gradito, 

Che  ognun  >  giudea 
Buono,  squisito. 

Spieg .  della  Sciarada  a  pag.  263  : 
Do-manda. 


BRANI  SCELTI 

IL  BEVITORE- 

Gregorio  T.  ò  un  calzolaio  in  corte 
di...  che  non  saprebbe  tirare  uno  spa¬ 
go,  quando  non  avesse  bevuto.  Que¬ 
sta  virtù  gli  pare  al  viso  ;  perchè  ha 
un  naso  spugnoso  e  rosso,  gli  occhi 
scerpeilini,  e  intorno  alle  palpebre 
orlate  di  prosciutto,  con  certi  bot¬ 
toncini  vermigli  sparsi  qua  e  colà 
per  le  guance,  che  paion  coralli.  Ha 
moglie,  e  non  potendo  bere  lei  an¬ 
cora,  sta  sempre  seco  ingrognato,  e 
ha  giurato  nel  suo  cuore  per  ven¬ 
detta  di  bare  quante  gonnelle,  cami¬ 
cie  e  calze  ella  avrà  in  vita  sua  e 
adempie  il  giuramento,  perchè  quanto 
gli  può  capitare  alle  mani  lo  porta 
al  magazzino,  e  scambialo  in  vino, 
subito  tutto  allegro,  come  se  avesse 
una  vittoria.  Poco  prima  che  si  fa¬ 
cesse  F  ultima  estrazione  del  lotto, 
andando  costui  a  vedere  tutt’i  buchi, 
tento  rifrustò,  e  cercò,  che  in  una  sca¬ 
tola  nel  fondo  d’una  cassa  piena  di 
cenci  trovò  una  firma  dei  lotto,  nella 
quale  la  buona  donna  risparmiando  e 
sudando  area  certi  pochi  danari  inve¬ 
stiti.  Come  se  egli  avesse  trovato  un 
tesoro,  ne  fu  contento,  e  uscito  tosto  di 
casa,  tanto  pregò  e  scongiurò  parecchi 
de’conoscenti  suoi,  che  la  comperas¬ 
sero,  cae  finalmente  si  abbattè  ad  un 
certo  mercante  di  panni,  il  quale,  par¬ 
te  per  levarsi  quella  seccaggine  dat¬ 
torno  ,  e  parte  ancora  per  augurio , 
comperò  ìa  firma,  onde  Gregorio  vo¬ 
lando  andò  alla  taverna,  ed  ebbe  il  di¬ 
letto  del  bere,  e  quello  deil’aver  fatto 
la  burla  alla  moglie  Di  ià  a  due  o  tre 
dì,  fecesi  l’estrazione,  e  ìa  donna  udi¬ 
to,  che  fra’  numeri  cavati  erano  2-5-8, 
che  nella  sua  firma  si  trovavano,  co¬ 
minciò  a  gridare*  che  parea  invasata: 
0  Gregorio,  o  marito  mio,  siamo  usciti 
di  stento;...  e  andatagli  attorno  l’ab¬ 
bracciava  e  baciava,  che  parea  uscita 
di  sà  per  allegrezza.  Gregorio,  che 
mezzo  balordo  del  vino  non  si  ricor¬ 
dava  più  di  nulla,  e  vedea  tanta  con¬ 
tentezza,  strano  e  imbizzarito,  le  do¬ 
mandava  se  fosse  pazza.  Che  pazza 
o  non  pazza,  rispose  la  donna;  ho 
vinto  il  lotto:  vieni,  e  vedrai  la  firma. 
Allora  Gregorio,  a  cui  non  parea  di 
avere  il  torto ,  incominciò  a  dirle  : 
Vedi  tu?  il  cielo  t’  ha  castigata.  Va 
da  qui  innanzi  a  far  le  cose  di  tuo 
capo  e  senza  saputa  del  marito,  come 
hai  fatto  questa  volta.  In  questa 
casa  non  si  potrà  mai  aver  un  bene 
per  tua  colpa.  Quella  tua  firma,  quella 
tuamale  ietta  firma  che  istigata  dalla 
tua  maledetta  astuzia  mi  volevi  te¬ 
ner  celat  i ,  il.  cielo  ,  che  non  vuole 
astuzie,  me  l’ha  mandata  alle  mani 
tre  di  fa,  e  l’ho  venduta.  La  povera 
donna  cadde  tramortita,  e  ammalò 
gravemente,  e  benché  il  mercatante, 
comperatore  delia  firma,  le  facesse 
alcuni  presenti  di  danaro  e  di  robe, 
poco  le  giovò ,  perchè  il  cervello  le 
va  attorno,  ed  è  vicina  ad  essere 
pazza  affatto.  G.  Goz»i. 
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S COPERTE  DEL  GASO 


■» 

*  4 

Curiosità’  dell’assedio  di  Parigi, 
—  I  prezzi  di  molte  cose  (28  e  29  gen¬ 
naio),  son  ribassati  nella  giornata.  Un 
pollo  che  valeva  30  fr.,  ne  costa  ora  10. 
Un  coniglio  da  40  e  45,  è  sceso  a  15 
e  20.  I  piselli  secchi  2  franchi  da  4. 
Le  patate  si  mantengono  a  1  25  la 
libbra  e  le  ova  a  1  50  1  uno.  In  quanto 
al  pane  ed  alla  carne  di  cavallo  non 
son  mai  stati  cari,  —  perché  tarif¬ 
fati  —  non  appariscono  ora  nè  in 
grandi  nè  in  piccole  quantità. 

•  « 

Altre  curiosità  — -  In  una  ve-  ; 
trina  di  fotografo  si  vendevano  in¬ 
sieme  tre  celebrità  :  Tropmann  ,  Gu¬ 
glielmo  e  Badinguet  (sic).  Sul  cavallo 
di  Enrico  IV  al  Pont-neuf,  dalie  guar¬ 
die  nazionali  v’erano  posto  ia  seguente 
scritta:  I prussiani  'prenderanno Parigi 
quando  questo  cavallo  si  mùngerà.  Tra 
tanti  progetti  e  tentativi ,  pare  che 
1’  ammiraglio  Labrousse  abbia  final¬ 
mente  sciolto  il  famoso  problema  della 
direzione  dei  palloni.  Il  Duquesme , 
munito  d’elici  da  lui  ideate,  si  sarebbe 
alzato  con  un  vento  d’est,  e  mediante 
quell’  apparato ,  si  sarebbe  rivolto  al 
sud.  Se  ritorna ,  la  grande  scoperta  è 
fatta. 

Finora  non  crediamo  che  sia  ritornato, 

* 

*  » 

Cannoni  d’  acciaio  e  cannoni  di 
bronzo.  —  Nel  corso  deii’attuale  cam¬ 
pagna  regnava  fra  gli  artiglieri  tede-  | 
schi  una  specie  di  gara  intestina  fra  j 
il  bronzo  e  1’  acciaio. 

I  partigiani  del  bronzo  opinano  elle  | 
questo  metallo  costa  un  quarto  di  meno  j 
dell’acciaio,  che  un  cannone  di  bronzo 


inservibile  può  essere  sempre  rifuso, 
nei  mentre  un  cannone  acciaio  di  Krupp 
quando  è  fuori  di  servizio  non  ha  più 
valore  alcuno. 

|  Che  il  cannone  di  acciaio  quando 
scoppia  produce  una  esplosione  peri¬ 
colosamente  micidiale,  come  per  ben 
|  tre  volte  è  accaduto  coi  cannoni  stessi 
:  nel  corso  di  questa  campagna,  nei  men- 
I  tre  il  cannone  di  bronzo  prova  talvolta 
|  una  squamatura  soltanto. 

|  I  partigiani  deli’  acciaio  giurano  pel 
nome  di  Krupp  che  uno  dei  suoi  can¬ 
noni  a  Essen  prima  di  essere  posto 
fuori  di  servizio,  ha  lanciato  palla  in 
numero  tre  volte  maggiore  in  con¬ 
fronto  del  cannone  in  bronzo. 

li  giorno  della  festa  delfimperatore 
j  un  brillante  e  numeroso  stato  maggiore 
idi  uffiziali  era  andato  a  visitare  il 
]  Monte  Valeriano. 

|  Questi  signori  esaminavano  un  ean- 
jnone  monstre  in  ferro:  era  un  pezzo 

da  ventiquattro. 

|  Cosa  faremo  dei  tanti  grossi  cannoni 
|  caduti  in  potere  nostro  disse  un  gio¬ 
vine  uffìziale  al  suo  generale? 

Il  loro  trasporto  in  Germania  sa¬ 
rebbe  nonché  difficile  anche  dispendioso. 

Certamente  rispose  il  generale,  im¬ 
perocché  abbiamo  da  portare  in  Ger¬ 
mania  altri  materiali,  assai  migliori  di 
questo  ferro  vecchio. 

Sceglieremo  tra  i  cannoni  di  ferro 
!  quelli  più  interessanti  da  portare  via 
[come  trofei  da  distribuire  "in  tutta  la 
Germania. 

Il  famoso  cannone  monstre  La  Va¬ 
lerle,  ha.  già  la  sua  destinazione;  egli 
servirà  d  ornamento  pei  monumento 
alla  littoria  da  erigersi  sulla  piazza 
reale  di  Berlino. 


SS  vetro. 

Per  caso  dicesi  che  i  Fenici  ap¬ 
prendessero  il  modo  di  fabbricare  il 
vetro.  Alcuni  marinai  dopo  lungo  na¬ 
vigare  approdarono  alla  spiaggia!  na¬ 
tale  per  ammanirvi  i  cibi  necassarii, 
per  cuocer  i  quali,  costruirono  con 
alquanti  pezzi  di  salnitro,  ch’aveano 
seco  loro  nella  barche,  un  rialzo  a 
mo’ di  focolare;  vi  accaserò  quindi  il 
fuoco  a  cui  sovrapposero  le  pentole. 

Par  il  calere  del  fuoco  il  salnitro 
si  fuse,  e  mescolatosi  colia  cenere  e 
colia  sottostante  arena,  venne  a  for¬ 
mare  un  liquido  lucente,  che  raffred¬ 
dato  diede  belìo  e  trasparente  il  vetro. 
Quel  vetro  primiti  vo  non  sarà  stato 
tale  da  porro  a  confronto  cogli  odierni 
levigati  cristalli,  ma  è  certo  che  da 
quei  punto,  P  ingegno  umano  prese 
le  sue  mosse  per  renderlo  perfezio¬ 
nato. 

IS  coi  «sa»  «la  porpora. 

I  Fenici,  popolo  commerciale  per 
eccellenza,  primeggiavano  nell’  arte 
di  tingere  in  porpora,  dei  qual  colore 
essi  stossi  si  celebrano  inventori,  se¬ 
condo  si  racconta,  nel  seguente  modo: 
Avendo  un  cane  addentato  un  mu¬ 
rice  (conchiglia)  suba  spiaggia  ma¬ 
rina  presso  Tiro,  ed  essendosene  poi 
ritornato  al  pastore  suo  padrone,  col 
muso  intrìso  di  un  color  rosso  assai 
vivo,  quegli  lo  credette  ferito,  e  gli 
asterse  il  supposto  sangue  con  al- 


m  s  sto  s. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag,  279: 

La  Norma  è  il  capo  d’opera  di  Bellini. 


quanta  lana,  la  quale  rimase  tinta 
di  un  bel  l'osso  lucente,  senza  che  si 
scorgesse  alcuna  ferita  nel  cane.  Mos¬ 
so  da  curiosità  il  pastore  si  diresse 
al  luogo  donde  era  venuto  il  cane, 
e  scopri  che  le  conchiglie  portate  dal- 
l’onde  sulla  spiaggia,  contenevano 
la  preziosa  tintura  che  dovea  servire 
di  ornamento  a  re,  principi  e  car¬ 
dinali. 

D.  C. 


LE  NOZZE  DI  GÀBRELE. 

RACCONTO. 

(Continuazione  e  fine,  vedi  N.  55). 

CAPITOLO  QUARTO. 

Gli  avvenimenti  predetti  dai  buon 
prete  si  verificarono  molto  più  pre¬ 
sto  di  quello  che  si  sarebbe  creduto. 
Un  nuovo  governo  reggeva  i  destini 
della  Francia,  e  la  persecuzione  era 
cessata  in  Bretagna. 

Fra  le  altre  proposte  che  furono 
allora  presentate  al  Parlamento,  vi 
fu  anche  quella  di  riedificare  le  croci 
che  erano  state  distrutte  in  tutte  le 
vie  della  campagna 
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Tuttavia  si  trovò  dopo  un’inchie¬ 
sta,  che  queste  croci  sommavano  a 
parecchie  migliaia,  che  la  spesa  sola 
del  legno  necessario  per  rifarle  ascen¬ 
deva  a  tal  somma  di  denaro,  che  la 
nazione,  in  queL  tempo  impoverita, 
non  avrebbe  potuto  assumersi. 

Mentre  questo  progetto  stava  di¬ 
scutendosi  per  essere  in  seguito  re¬ 
spinto  ,  un  uomo  aveva  intrapreso 
I’  opera  che  aveva 
spaventato  il  go¬ 
verno.  Quando  Ga¬ 
briele  abbandonò 
la  capanna  condu¬ 
cendo  seco  il  fra¬ 
tello  e  le  sorelle  a 
vivere  al  podere 
della  moglie,  Fran¬ 
cesco  Sarzeau  l’ab¬ 
bandonò  esso  pure 
per  eseguire  la  pro¬ 
messa  fatta  al  pa¬ 
dre  Paolo.  Per  mol¬ 
ti  e  molti  mesi  egli 
lavorò  al  suo  còm- 
pito,  facendo  tutto 
quel  bene  che  po¬ 
teva,  aiutando  con 
bontà  e  con  vera 
carità  tutti  quelli 
che  egli  poteva 
servire.  Per  ri- 
staurare  una  sola 
croce  camminava 
molte  miglia ,  si 
stancava  in  duris¬ 
simi  lavori,  si  umi¬ 
liava  perfino  a 
chiedere  1*  elemo¬ 
sina  di  un  pezzo  di 
legno.  Nessuno  lo 
udì  mai  lagnarsi , 
nessuno  lo  vide  mai 
annoiato  del  suo 
lavoro.  La  crosta 
di  pane  e  il  bic¬ 
chier  d’acqua  che 
egli  raccoglieva 
dai  contadini ,  il 
riposo  che  pren¬ 
deva  in  un  fenile 
o  sotto  una  tettoia, 
bastavano  a  con¬ 
tentarlo.  Fra  il  po¬ 
polo  che  lo  osser¬ 
vava  in  questa  sua 
perseveranza  co¬ 
minciò  a  nascere 
la  credenza  che  la 
sua  vita  sarebbe 
miracolosamente 
conservata  finché 
egli  avesse  com¬ 
piuta  la  sua  intra¬ 
presa  da  un  capo  all’altro  della  Bre¬ 
tagna.  Ma  questo  non  doveva  essere. 

Una  sera  di  autunno  Francesco  fu 
veduto  come  al  solito  intento  silen¬ 
ziosamente  al  suo  lavoro,  piantando 
una  croce  nei  luogo  ove  era  stata  ab¬ 
battuta  nei  tempi  dei  torbidi.  Il  mat¬ 
tino  dopo  egli  fu  trovato  morto  ai 
piedi  del  sacro  simbolo  che  aveva  rie¬ 
dificato  colle  sue  mani  durante  la 


notte.  Fu  sepolto  colà  ove  era  ca¬ 
duto,  e  il  prete  che  benedisse  la  fossa 
permise  a  Gabriele  l’incidere  l’epi¬ 
taffio  del  padre  nel  segno  della  croce. 
Il  giovane  mise  solo  le  iniziali  del 
nome  di  Francesco,  seguito  da  que¬ 
sta  iscrizione  :  Pregate  pel  riposo 
dell’ anima  sua;  egli  morì  penitente 
e  facendo  opere  buone. 

Una  volta  sola  Gabriele  ebbe  nuove 


del  padre  Paolo.  Il  buon  sacerdote 
mostrava,  scrivendo  al  podere  ,  che 
non  aveva  dimenticato  le  persone 
che  gli  dovevano  la  loro  felicità.  La 
lettera  era  datata  da  Roma;  padre 
!  Paolo  diceva  che  i  servizi  da  lui  resi 
■alla  Chiesa  in  Bretagna  gli  avevano 
ottenuto  un  ufficio  ancora  più  glo¬ 
rioso  di  quello  che  gli  era  stato  affi¬ 
dato.  Egli  era  stato  messo  alla  testa 


di  una  missione  che  doveva  in  breve 
partire  per  condursi  in  terre  lontane 
a  predicare  la  fede  cristiana.  Padre 
Paolo  scriveva  che  per  dare  un  sa¬ 
luto  ai  suoi  amici,  prima  di  lasciarli 
per  sempre,  perchè  sapeva  benissimo 
che  non  sarebbe  riuscito  nella  sua 
opera  che  col  sacrificio  della  vita, 
egli  mandava  la  sua  benedizione  a 
Francesco  Sarzeau,  a  Gabriele  ed  alla 

sua  famiglia ,  e 
mandava  loro  il 
suo  ultimo  addio. 

Nella  lettera  vi 
era  un  proscritto 
indirizzato  a  Pie¬ 
rina,  e  che  sovente 
essa  leggeva  cogli 
occhi  pieni  di  la¬ 
grime.  Il  prete  di¬ 
ceva  che  se  avesse 
avuto  dei  bambini, 
insegnasse  loro  a 
pregare  per  lui , 
onde  la  benedizio¬ 
ne  del  cielo  seguis¬ 
se  il  padre  Paolo 
nelle  sue  imprese. 

La  raccomanda¬ 
zione  del  prete  non 
fu  mai  dimenticata. 
Quando  Pierina  in¬ 
segnava  al  suo  pri¬ 
mogenito  la  prima 
preghiera,  la  crea¬ 
turina  terminava 
sempre  le  sue  ora¬ 
zioni, inginocchiata 
innanzi  a  sua  ma¬ 
dre  ,  con  queste 
semplici  parole: 
«  Iddio  benedica  il 
padre  Paolo.  » 

Con  queste  pa¬ 
role  la  monaca  ter¬ 
minò  il  suo  rac¬ 
conto.  Poi  si  volse 
a  me  mostrandomi 
la  croce  di  legno,  e 
soggiungendo  : 

—  «  Questa  fu 
una  delle  croci  che 
quell’uomo  fece  per 
penitenza.  Alcuni 
anni  or  sono,  es¬ 
sendosi  guastata 
per  l’intemperie,  e 
non  potendo  più 
rimanere  al  suo 
posto,  un  prete 
della  Bretagna  la 
diede  ad  una  mo¬ 
naca  del  nostro 
convento.  Vi  ma¬ 
ravigliate  ora  che 
la  madre  superiora  la  chiami  una  re¬ 
liquia  ? 

—  «  No,  risposi  io.  Ed  avrei  ben 
poca  stima  di  chiunque  avesse  udito 
la  storia  della  croce  di  legno,  e  non 
sentisse  che  il  nome  datole  dalla  ma¬ 
dre  superiora  ò  quello  che  più  le 
conviene. 

FINE. 


La  pesca  del  Corallo,  nel  golfo  di  Napoli.  (  Vedi  pag.  281). 


P.  Chiesa,  Gtrtnit, 


8tabtmmhnto  TiPoomAFioo-LKTTH»\*To  di  E.  Tmiv*8, 


Tip.  Tuvu^ 


Giovedì  !)  Marzo  1871. 
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LA  PACF; 

La  lunga,  terrìbile,  disastrosa  guer¬ 
ra  per  cui  due  civili  nazioni  tenta¬ 
rono  distruggersi  a  vicenda,  è  dopo 
otto  mesi  finita.  Il  cannone  tuonò , 
T  ultima  volta,  nunziatore  di  pace. 
Oh  !  dolce  nome  fonte  d’ ogni  bene 
ovunque ,  io  ti  saluto  con  gioia ,  o 
pace  ! 


Dove  tu  regni,  ivi  è  sorriso,  è  luce, 
ed  ogni  cosa  per  te  si  veste  di  leg¬ 
giadria.  L’uomo  se  ha  la  pace  dell’a- 
nimo,  ha  lieto  il  viso,  onde  i  toscani 
maestri  nel  dire,  contano,  fra  i  motti 
popolari ,  questo  bellissimo  :  chi  ha 
buon  marito  lo  noria  in  viso.  Nella 
famiglia  dove  tu^alberghi,  hanno  loro 
nido  e  crescono,  sempre  più  tenaci, 
i  più  geniali  affetti  ;  per  te  la  pulita 


stanzuccia  pare  adorna  d’ogni  vezzo, 
ricca  d’ ogni  agio  ;  nelle  adunanze 
ove  tu  pur  siedi,  le  menti  ed  i  cuori 
di  cento  persone  armonizzano  e  si 
fondono  quasi  un  cuore  ed  una  mente 
sola;  le  nazioni  che  ti  hanno  cara 
vedono  prosperare  le  arti,  le  scienze, 
le  industrie  e  tutte  le  discipline  che  . 
arrecano  utile  o  diletto  all’  uomo. 
Salve ,  o  pace ,  che  vieni  unita  alla 


LA  PACE. 
Allegoria  di  0.  Vernet. 


tua  degna  campagna,  la  fecondatrice 
primavera!  Non  più,  come  da  molti 
anni  in  questa  vecchia  Europa,  Par- 
rivo  della  dolce  stagione  turberà  i 
popoli,  tementi  che  trascorso  il  verno, 
qualche  nazione  scenda  in  campo  ; 
quest’  anno  il  ritorno  di  marzo  pone 
fine  al  doloroso  conflitto  ed  è  ben 
giusto  ;  poiché  se  1’  amore  in  questo 
tempo  anima  e  feconda  tutte  le  cose 
create,  non  è  giusto  che  l’uomo  solo 
s’abbandoni  all’odio  ed  alla  distru¬ 
zione. 


Ed  era  ben  tempo  che  tu  scoprissi 
il  tuo  volto ,  o  pace ,  che  alzassi  al 
cielo  gli  occhi  sereni  che  celavi  a 
noi  colle  tue  mani,  fatta  vergognosa 
e  dolente  per  tante  stragi.  Su  impu¬ 
gna  il  tuo  olivo  e  annunzia  che  l’ora 
di  riprendere  il  tuo  regno  è  scoc¬ 
cata  per  te.  Ya  alle  deserte  e  mute 
officine ,  aprine  le  porte ,  e  le  mani 
che  impugnavano  il  fucile,  riprendano 
il  pesante  martello,  il  telaio,  i  tor¬ 
chi,  le  pialle,  i  torni,  le  seghe,  e  fac¬ 
ciano  echeggiare  per  le  ampie  ca¬ 


mere  col  rumoroso  movere  dei  loro 
istrumentì ,  la  rozza  canzone  ,  com¬ 
pagna  e  confortatrice  nel  lavoro  ! 
Vola  pei  campi  e  l’irruginito  aratro, 
riabbia  i  suoi  buoi  ed  il  suo  bifolco, 
che  ogni  vanga  ritrovi  la  sua  mano, 
ogni  marra  il  suo  braccio,  ogni  vite 
il  suo  coltivatore  !  Ya,  e  che  le  opere 
tue  facciano  dimenticare  le  tristissime 
di  questi  dolorosi  mesi  trascorsi;  va 
e  muta  i  cannoni  in  istrumenti  agri¬ 
coli,  le  spade,  i  fucili  in  cento  scal¬ 
pelli  ,  in  bulini ,  le  mitragliatrici  in 
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L  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


ferri  incruenti  e  produttivi.  Ma,  ohimè 
che  alcuni  arnesi  aspetteranno  inu¬ 
tilmente  la  mano  amica  che  li  guidi  ; 
essa  non  è  più  ;  attendete  pure,  un’al¬ 
tra  vi  impugnerà;  ma  chi  ridarà 
alla  vecchia  madre  il  figliuolo  per¬ 
duto  ?  chi  ai  teneri  orfani,  alle  gio  - 
vani  mogli  il  genitore,  lo  sposo,  unico 
sostegno,  unica  speranza  nella  vita? 

Ahi  di  che  sangue  grondano  gli 
allori  cresciuti  fra  la  morte  e  di  che 
lagrime  !  Ógni  nuova  gemma  alla  co¬ 
rona  dell’  invitto  guerriero  numera 
un  dolore  ;  ogni  perla  è  una  stilla 
di  pianto,  ogni  rubino  una  goccia  di 
sangue!  0  pace,  fa  tu  risorgere  dalle 
fumanti  mine  la  povera  capanna  del¬ 
l’agricoltore,  riedifica  sulle  diroccate 
mura,  fatte  macerie,  le  case  atter¬ 
rate,  ì  villaggi  arsi;  fecondai®  cam¬ 
pagne  brulla,  deserte  dì  piante  e  di 
ogni  filo  d’erba,  le  già  ridenti  cam¬ 
pagne!  e  fa  che  il  vinto  ed  il  vincitore 
apprendano  ad  amarti  con  più  sincero 
amore.  Fa  di  potere  scrivere  nelle 
pag'ne  tue  per  altre  cagioni ,  opere 
famose  quanto  quelie  che  scrisse 
Marte  in  questi  otto  mesi:  Yòrt,  Gr&- 
v elette,  Sedan,  Metz!  Quanto  devono 
andarne  superbi  ì  tedeschi  !  essi,  as¬ 
saliti  da  un  nemico  che  voleva  en¬ 
trare  a  Berlino ,  che  vi  si  credeva 
già  arrivato ,  di  vittoria  in  vittoria 
fecero  risuonare  le  armonie  delle  loro 
guerresche  canzoni  per  le  vie  di  Pari¬ 
gi.  Ma  perchè,  come  vinsero  in  sì  brìi-* 
laute  modo  ?  Perchè  avevano  un  ne  • 
mico  che  volendo  andare  a  Barlino 
lo  diceva  altamente,  mentre  essi  che 
pur  volevano  entrare  a  Parigi  sep¬ 
pero  sempre  tacere ,  perchè  quegli 
avendo  le  mitrigiiatrici  le  strom¬ 
bazzò  anche  a’  sordi ,  essi  seppero 
tenerle  nascoste ,  quegli  non  sapeva 
nè  come  si  dovessero  combattere  i 
prussiani,  nè  quanti  sarebbero  stati 
nè  dove  si  trovavano ,  questi  invece 
dal  1866  non  fecero  che  studiare  i 
difetti  dell’  armata  frane  sa,  le  carte 
della  Francia ,  e  seppero  procurarsi 
notizie  esattissime. 

.tunga,  infinita  e  monotona  troppo 
sarebbe  Ja  numerazione  delle  cose  e 
dei  fatti  e  delle  nozioni  che  i  fran¬ 
cesi  ignoravano  e  che  i  tedeschi  sa¬ 
pevano  ;  ci  basta  averne  accennate 
alcune  per  far  convinti  tutti  essere 
giusto  più  che  il  detto  volere  è  po¬ 
tere,  quell’altro  antichissimo:  ognuno 
può ,  quello  che  sa.  a  e  battaglie  si 
vincono  sui  banchi  delle  scuole,  nelle 
biblioteche,  nelle  pazienti  ricerche,  e 
più  studiando  sè  stessi  e  rispettando 
le  leggi,  onde  si  riesce  disciplinati  ed 
ubbidienti.  Quale  lezione  per  quei 
popoli  che  ne  sapranno  e  vorranno 
trarre  profitto.  Noi  italiani  che  ab¬ 
biamo  pur  qualche  leggiero  punto  di 
contatto  coi  francesi,  e  che  ne  scim¬ 
miottavamo  i  costumi  ingolfandoci 
nella  depravata  letteratura,  facciamo 
che  il  doloroso  spettacolo  d’una  po¬ 
tente  nazione  schiacciata  orribilmen¬ 
te,  non  sia  avvenuto  senza  che  me¬ 
ditiamo  sulle  trista  cause  che  la 
condussero  ai  lagrimevole  stato  pre¬ 


sente.  L’  èra  di  pace  che  incomincia 
volgiamo  a  profittevoli  ammaestra¬ 
menti,  affinchè  il  giorno  in  cui  que¬ 
sta  aflannosa  tregua  sarà  per  ces¬ 
sare  ,  ci  trovi  meno  deboli  e  più 
istruiti. 

S.  Ghirqn. 


DIO  TI  GUARDI 


NOVELLA, 

I. 

Morta  in  Messina  la  duchessa  Pa¬ 
reti,  la  nipote  Ernestina  tornavasene 
in  Palermo  nella  paterna  sua  casa. 
Immaginate,  care  lettrici,  una  far¬ 
fallina  dì  giovanetta  che  alia  sim¬ 
patia  della  leggiadra  persona  unisse 
il  fuoco  degli  occhi ,  un  fare  disin¬ 
volto,  il  naturai  brio  di  sedici  anni, 
un  che  di  bizzarro  nel  vestire,  ed  il 
saper  poi  un  po’  di*  musica,  di  oltra¬ 
montane  lingue,  e  comprenderete  co¬ 
me  la  mia  fanciulla  fosse  sempre  nei 
ritrovi  la  benvenuta.  Ma  il  cuore,  la 
mente,  la  morale  educazione  di  lei 

—  chiederete  —  erano  essi  in  ar¬ 
monia  colle  tanto  vaghe  attrattive? 
Il  cuore  sì;  ma  di  tutt’altro  che  vo¬ 
lete  ven  dica  ?  Mi  stringo  nelle  spalle  ; 
ma  se  ciò  non  vi  basta  mi  sbrigherò 
in  poche  parole. 

Già  vel  sapete  ;  ogni  grado  del- 
l’ umana  famiglia  ha  le  sue  norme. 
Or  nelle  infallibili  dell’  aristocrazia  , 
la  istruzione  vera,  la  morigeratezza, 
la  conoscenza  dei  propri  doveri ,  la 
semplicità  dei  costumi,  non  entrano 
per  nulla  ;  le  son  cose  invero  che  san 
di  vecchiume,  e  da  lasciarsi  ai  meno 
privilegiati  dalla  fortuna.  Non  altro 
richieggono  quelle  sapientissime  leggi 

—  a  cui  è  forza  far  di  cappello  — 
che  una  leggiera  inverniciatura  del 
di  fuori  ;  del  di  dentro  poi  non  si 
curan  gran  fatto.  Ciò  posto,,  qual  bi¬ 
sogno  d’ire  a  lambicarsi  il  cervello 
l’ illustrissima  signora  duchessa  — 
bell’impasto  di  vanità  ed  ignoranza 

—  sul  come  allevare  la  bimba  che 
tolta  aveaseco?  Da  giudiziosa  donna 
qual  era,  fe’  venirla  su  come  le  tante 
donzelle  sue  pari,  ritenendo  per  fer¬ 
mo  che  un  nobile  e  bel  marito  non 
mancherebbe  a  quel  gioiello  di  crea¬ 
tura. 

La  ragazzina  ruostravasi  d’ indole 
spassionata ,  ma  mobilissima  negli 
affetti,  nei  gusti,  caprieciosetta  quan- 
t’ altri  mai.  Voleva  e  disvoleva  ad 
un  punto:  avea  mille  ghir  bizzi  ed 
esigenze  ;  vanarella,  non  vagheggiava 
che  vesti  e  fronzoli  ;  avida  di  ami¬ 
cizie  ,  di  spassi ,  non  sapea  starsene 
in  casa  soletta.  Grandicella ,  amore 
la  prese  delle  letterarie  francesi  fan¬ 
tasticherie,  e  gliene  fu  lasciato  libe¬ 
rissimo  il  campo. 

Il  conte  Gensaroli  padre  all’Erne- 
sta  —  un  omettine  lindo,  asciutto, 
di  pelo  rossiccio  tra  cui  già  confon- 
devausi  dei  bianchi  ciuffetti  —  so¬ 
migliava  tanto  nel  carattere  all’e¬ 


stinta  sorella,  da  poter  dirsene  il  fe¬ 
dele  ritratto;  piotea  dunque  costui 
■  divezzar  la  figliuola  dalie  prese  abi¬ 
tudini,  educarla  a  virtù?  Compiaciu- 
-tosi  invece  di  quella  lieta  bellezza, 
|dsl  vero  farfareìlino  che  animavagli 
tutta  la  casa ,  divenuta  il  ritrovo 
[d’uno  sciame  di  giovani  tutti  del 
j  buon  genere ,  non  vide  più  in  là ,  e 
gonfio  degl’incensi  profusi  alla  figlia 
corse  seco  lei  a  veglie,  a  balli,  fece 
della  vita  un  vero  moto  perpetuo. 

Sotto  lo  stesso  tetto  eravi  però  chi 
amaramente  piangeva  dello  sciope¬ 
rato  vivere ,  e  che  avria  posto  un 
j  argine  colle  forze  tutte  del  cuore  alla 
pruina  in  che  precipiterebbe  la  folleg- 
Sgiante  fanciulla.  Ed  oh!  di  che  mo¬ 
ndaste  e  sante  virtù,  la  infelice  con- 
I  tessa  Amelia  avrebbe  arricchito  il 
''cuore  dell’unica  sua  figlia!  di  che 
lutili  cognizioni  abbellita  la  mente! 
(Ma  lo  potava  essa?  Mal  ridotta  in 
salute  da  lento  e  silenzioso  dolore, 
favea  ella  visto  a  poco  a  poco  farsi 
diserte  le  melanconiche  sue  stanze, 
e  con  immensurabile  angoscia  il  de¬ 
bole  affetto,  del  marito,  di  cui  tene- 
\  rissima  eli’  era  ,  dileguarsi  quasi  del 
?  tutto.  E  poi  che  aggravatosele  il  male, 
se  ne  stava  da  più  me3i  distesa  su 
'lunga  sedia  a  bracciuoli, senza  poter 
altro,  in  casa  non  contava  più  per 
nulla ,  ed  il  conte  alienatosi  per  in¬ 
tiero  da  lei,  chi  sa  non  le  augurasse 
F  eterno  riposo. 

1  L’Ernestina  il  cui  animo  ridondava 
di  affetto,  1’  avrebbe  amata  molto  la 
l  madre  sua  se  cresciutale  sotto  gli 
!  occhi,  ma  sventura  volle  ne  fosse  di- 
ivisa!  Il  conte  non  possedeva  grandi 
ricchezze ,  ne  avea  bensì  a  dovìzia 
la  maggiore  dalle  sue  sorelle ,  che 
sposatasi  al  vecchio  duca  Pareti,  ri- 
!  masta  era  ricca,  vedova  e  senza  fi¬ 
gliuoli  in  età  non  ancor  troppo  ma¬ 
tura.  Mostratasi  vaga  costei  di  aversi 
la  bimba  che  avrebbe  fatta  sua  erede, 

1  il  conte  non  fe’  dirselo  due  volte ,  e 
tornate  vane  le  tante  lagrime  della 
moglie  che  non  voleva  udirne ,  la 
bamboletta  fu  affidata  alla  zia ,  che 
seco  la  tradusse  in  Messina ,  e  mo¬ 
rendo  la  fe’  ricca  di  tutto  il  suo. 
j  Lontana  dunque  dai  genitori  cre¬ 
sciuta  l’Ernesta,  non  conoscevali  che 
pel  tanto  ne  udiva  dalla  non  veri- 
1  dica  zia ,  che  esaltando  le  meschine 
;  qualità  del  fratello,  sputava  sentenze 
!  contro  V  angelica  contessa.  Ne  tra- 
ducea  in  permaloso  il  carattere  sì 
dolce  ,  sì  sensitivo  ;  il  sereno  conte-  . 
fgno  diceva  orgoglio;  l’abituale  ma¬ 
linconia,  di  cui  non  ignorava  la  fonte, 
insopportabile  tristezza;  rìdevasi  dei 
1  suoi  costumi  non  adatti  agli  usi  odier¬ 
ni;  e  finiva  poi  sempre  con  Scagliarsi 
contro  i  bisbetici  parenti  di  lei ,  dei 
quali  asseriva  professar  l’Amelia  i 
f  unesti  principii,  che  avendo  messo  a 
soqquadro  il  paese,  per  timor  hel  ca¬ 
pestro  se  l’ eran  poi  data  a  gambe. 
Ignara  del  mondo  potea  la  fanciulla 
trarre  dalle  vomitate  ingiurie  l’elo¬ 
gio  più  bello  della  madre  sua  e  dei 
generosi  parenti?  Com’è  da  supporsi 


il  continuato  ronzio  e  la  mancanza 
di  alimento  impedirono  lo  sviluppo 
del  filiale  suo  affetto. 

Ma  quando  ella  vide  la  soavissima 
figura  di  donna  ancor  giocane,  che 
soffusa  di  celestiale  bellezza  parea 
presso  ad  estinguersi ,  e  ne  udì  la 
voce,  che  le  parve  d’  angiolo,  acco¬ 
glierla  amorevolissimamente  ,  le  si 
rimescolò  il  sangue,  e  spinta  da  un 
impeto  di  affetto  le  si  slanciò  tra  le 
aperte  braccia  dando  in  uno  scoppio 
di  pianto.  E  da  quel  di  le  si  pose  al 
fianco ,  e  volle  averne  ogni  cura ,  e 
dello  spirito  si  pronto  e  vivace,  della 
tanta  tenerezza  ,  della  gioia  che  le 
usciva  dai  cuore,  consolando  quell’ani¬ 
ma  sì  bramosa  di  affetto,  allegrandola 
tutta,  fe’  che  la  tribolata  sentisse  una 
nuova  vita  nel  sangue,  e  che  i  me¬ 
dici  dessero  liete  speranze. 

Ma  la  povera  signora  non  dovea 
goderselo  a  lungo  un  tanto  benefi¬ 
cio  !  I  parenti  del  marito,  cui  la  non 
andava  a  sangue,  insinuandosi  nel¬ 
l’animo  debole  di  lui,  incominciarono 
a  dirgli  che  l’ inferma  trovandosi 
oramai  sulla  via  della  guarigione , 
sparito  era  il  bisogno  di  aversi  cu¬ 
cita  alla  cintola  la  sua  figliuola.  Che 
quella  vita  sì  monotona  e  priva  di 
qualunque  allegria  finirebbe  con  am¬ 
malare  la  giovanetta  cui  sì  vivo  bol¬ 
liva  il  sangue;  esser  bisogno  farle 
prendere  una  boccata  d’aria,  con¬ 
durla  al  teatro ,  a  veglie  dal  fiore 
del  buon  genere  che  ie  farebbe  le 
tante  feste.  Le  astute  parole  sorti¬ 
rono  il  bramato  effetto  ;  ed  ecco  la 
fanciulla,  or  sotto  un  pretesto  or  sotto 
un  affro,  tolta  sempre  alla  madre,  e 
tutto  il  giorno  a  pranzi  a  balli  da  que¬ 
sta  e  da  quell’  altra  parente  ;  a  fare 
scappatine  in  campagna  con  i  suoi 
congiunti  che  facevano  a  gara  per 
rubarsela. 

Gatta  ci  cova ,  direbbe  scrutatore  f 
sguardo  al  vedere  intorno  ad  una 
giovanetta  che  sibbene  tanto  aggra¬ 
ziata  non  era  poi  un  prodigio,  tanto 
bairamme  d’ incensi  e  di  adulazioni. 
—  Disse  il  Giusti: 

V.  di  a  contrasto  i  titoli  e  la  fame 

Patrizia  veste  ed  anima  plebea 

•  fumo  e  .  .  .  letame 

E  di  croci  vendemmia  e  diarrea. 

Accade  spesso  nel  nostro  paese  ve¬ 
der  gonfi  titolati,  il  petto  tempestato 
di  nastri  e  di  croci,  e  vuota  la  scar¬ 
sella,  gongolar  tutti  al  sentore  d’una  * 
pingue  dote,  e  senza  andar  tanto  pel  S 
sottile  sul  colore  del  sangue  di  chi  1 
la  possiede ,  buttarsi  come  nibbi  a! 
ghermirla  dandogli  in  cambio  l’alto 
onore  del  parentado  (1).  Se  poi  il 
liquido  blu  scorre  purissimo  nelle 
vene  di  due  gioyani  di  vario  sesso, 

(1)  L"  egregia  autrice,  morta  fra  il  c  m- 
pian  o  generale  or  smo  due  anni,  era  sici¬ 
liana  ;  ma  quello  che  dice  dei  «uo  paese 
può  bene  applicarsi  a  tutti.  E  poiché  sia^o 
sul  postillare  ,  aggiungeremo  che  1’  autrice 
era  nobile,  per  cui  parla  per  ver  dire,  non 
per  odio  di  casta.  jj 

(Nota  d*lla  Redazione).  < 
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e  l’uno  sia  ricco,  allora  si  vendereb¬ 
bero  l’anima  per  riuscir  nell’ intento.] 
Gl’ illustrissimi  parenti  del  conte  non] 
mancando  di  oziosa  maschile  figliuo- 
lanza  cui  non  bastava  i  propri  averi; 
per  disfoggiare  da  signoroni,  ed  es-j 
sando  F  Ernestina  ricchissima,  dove  - 1 
vano  afferrarsela  a  forza  di  lusinghe 
una  preda  sì  bella. 

ILa  giovanetta  lasciò  in  sullo  prime 
a  malincuore  la  madre;  tardavate 
di  tornarle  accanto,  e  messo  piò  den¬ 
tro  correva  ad  accarezzarsela  ,  ad 
allegrarla  di  piacevoli  ed  affettuose 
parole.  Ma  per  la  funesta  mutabilità 
sua,  ed  il  rapido  appassionarsi  a  tutto 
che  sapea  di  nuovo,  le  fresche  ami¬ 
cizie,  il  vortice  di  fragorosi  sollazzi,! 
le  tante  feste  che  le  si  facevano,  la! 
inebbriarono,  la  vìnsero  in  modo  che  j 
trascurò  la  madre  e  non  se  l’appose  \ 
a  colpa.  Una,  due  settimane  scorre¬ 
vano  senza  la  visitasse  un  momen¬ 
tino,’  contentandosi  delle  nuove  chie¬ 
stene  alla  servitù;  quando  poi,  ben 
dì  rado  ,  recavasi  a  vederla  ,  F  era 
già  tutta  olezzante,  e  vestita  di  tutto 
punto  per  andar  fuori.  Coll’  aria  di¬ 
stratta  e  Fanima  altrove,  lesta  lesta 
dicsvaie  :  «  Mammina  mia ,  già  non 
te  F  hai  a  male  se  non  istò  teco 
quanto  vorrei;  le  ore,  le  occupazioni 
nostre  son  tanto  diverse  !  I  giorni 
volano  in  un  attimo .  ho  appena  il 
tempo  di  ricevere  un’amica,  di  fare 
una  passeggia, tina  ;  la  sera  poi  il 
teatro,  le  conversazioni....  Ti  par  mi 
stia  benino  questo  vestito  ?  ò  dell’ul¬ 
timo  gusto  ,  sai  ?  me  F  ha  recato  or 
ora  la  sarta.  E  F  acconciatura  del 
capo  è  di  tuo  genio  ?...  Oh  sento  la 
voce  del  babbo,  devo  andar  via  per- 
chò  Faspettara  quand’è  bello  e  pronto 
gli  mette  indosso  una  smania!...  Ad¬ 
dio  mammuccia  cara ,  ci  rivedremo 
presto,  già  tu  stai  benino  ;  penserò  a 
te,  sai?  Un  bacio  alla  tua  Ernestina; 
addio ,  addio.  »  La  madre  a  tutto 
quel  volubile  dire  scrollava  il  capo 
tacendo  ;  poi  baciandola  eloquente¬ 
mente  :  «  Dio  ti  guardi  »  sospirava 
dal  profondo  delle  viscere;  eseguen¬ 
dola  dallo  sguardo  mentr’elìa  vispa 
e  leggiera  allontanavasi  —  senza  nò 
anco  un  brulichio  di  rimorso  nel 
cuore  —  ripetea  con  maggior  forza: 

«  Dio  ti  guardi  »  e  silenzioso  pianto 
scendevate  lungo  le  gote. 

(Continua).  R.  Muzio-Salvo. 
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RELAZIONE 

doB  dottwr  BLANC 

UNO  DEI  PRIGIONIERI 

Questo  volume  (il  2.°  della  Biblioteca  dei 
Viaggi)  non  ha  bisogno  di  raccomandazioni; 
il  suo  titolo  dice  già  il  vivo  interesse  del¬ 
l’argomento;  il  nome  dell’autore,  garantisce 
la  esattezza  del  racconto  e  delle  descrizioni. 

Con  18  incisioni 

e  la  carta  geografica  deWAbissinia 
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locomotiva  aerea 

dà  Beassi  «lassasi. 

L’assedio  di  Parigi  ha  rimesso  al¬ 
l’ordine .  del  giorno,  come  suol  d  rsi 
la  questione  dei  palloni  aerostatici. 

Noi  ce  ne  siamo  già  occupati  nel¬ 
l’annata  prima  dell’  Illustrazione  Po¬ 
polare  a  pagina  97  ;  oggi  diamo  un 
importante  articolo  sulla  stessa  ma¬ 
teria,  riservandoci  nei  prossimi  nu¬ 
meri  a  darò  un  po’  di  storia  dell’ae¬ 
rostatica. 

I  palloni  si  a  gas  come  ad  aria 
calda,  sui  quali  fondaronsi  esagerate 
speranze,  non  rispóndono  punto  alle 
esigenze  delia  navigazione  aerea. 
Fino^  ad  ora  si  potè  soltanto  salire 
e  scendere  nell’aria,  ma  non  si  trovò 
alcun  modo  per  muoversi  in  essa 
orizzontalmente.  Inoltre,  l’aeronauta 
può  bensì  per  un  certo  tratto  salire 
o  scendere  verticalmente  nell’atmo¬ 
sfera  ,  ma  neppur  questi  movimenti 
possono  durare  lungo  tempo.  Tanto 
la  salita  quanto  la  discesa  si  fanno 
a  scapito  della  forza  ascendente  del 
pallone;  per  la  salita  è  mestieri  ca¬ 
ricare  F aerostato  per  un  peso  inu¬ 
tile  eh’ è  la  zavorra,  accumulata  in 
sacchetti  di  sabbia .  per  la  discesa 
convien  lasciar  fuggire  nell’aria  una 
certa  quantità  del  gas  che  riempie 
il  pallone.  Tasto  il  periodo  ascen¬ 
sionale  quanto  il  periodo  di  discesa 
hanno  limiti  molto  ristretti ,  imposti 
dalla  quantità  di  zavorra  che  può 
essere  caricata  nel  pallone ,  e  dalla 
quantità  di  gas  che  si  può  lasciar 
andare  impunemente  nell’aria.  Ma 
esaurita  che  sia  la  provvista  di  za¬ 
vorra,  l’aeronauta  non  ha  più  a  sua 
disposizione  alcun  mezzo  per  alleg¬ 
gerire  il  pallone  e  sabre  ulterior¬ 
mente,  nell’aria,  nè  tampoco  ritar¬ 
dare  una  discesa  troppo  rapida;  ei 
si  vedrà  precipitato  in  un  lago,  in 
un  burrone,  sopra  il  tetto  d’una  casa, 
sulla  punta  d’un  campanile  e  non 
potrà  sottrarsi  ad  una  morte  crudele. 
D’ altra  parte  ei  non  potrà  a  suo  ta¬ 
lento  accostarsi  alla  terra  ,  quando  - 
vogDa  osservarvi  qualche  oggetto  che 
richiami  la  sua  attenzione,  o  passare 
da  uno  strato  d’aria,  troppo  freddo 
e  troppo  umido,  in  uno  strato  d’aria 
più  caldo  o  più  secco,  senza  privarsi 
<F una  certa  quantità  di  gas.  Per  tal 
modo  ei  rinuncia  a  risalire  quando 
se  ne  presenterà  il  bisogno,  poiché, 
come  ben  si  comprende ,  la  forza 
ascensionale  del  pallone  diminuisce 
in  proporzione  della  perdita  di  gas. 
Gli  aerostati  possono  quindi  traspor¬ 
tarci  a  qualche  altezza  nell’ atmo¬ 
sfera  e  precisamente  fino  a  quel  punto 
in  cui  il  peso  delia  massa  d’aria  spo¬ 
stata,  fa  equilibrio  al  peso  d-d  pal¬ 
lone  col  suo  carico;  ma  da  quell’i¬ 
stante,  il  pallone  galleggia  noli’ aria 
in  balia  dal  vento ,  come  un  pesce 
nelF acqua.  Come  un  pesce  morto, 
diremo  meglio ,  si  muove  colla  cor¬ 
rente  ora  rapida  ed  ora  lenta  d’un 
fiume,  cosi  si  muove  il  pallone  spinto 
dal  vento;  .come  le  pinne  e  la  coda 
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nulla  giovano  al  pesce  morto ,  così 
nulla  gioverebbero  al  pallone  nò  i 
remi  nè  il  timone  proposti  le  tante 
volte  da  incauti  inventori.  Dirigere 
un  pallone  nell’aria  come  il  nocchiero 
dirige  la  nave  nell’acqua,  sarà  un 
pio  desiderio,  fino  a  che  il  vento  sarà 
la  sola  forza  impulsiva.  Si  potrebbe 
invece  raggiungere  lo  scopo  qualora 
si  disponesse  d’un’ altra  forza,  indi- 
pendente  dal  vento,  e  che  potesse 
quindi  trovare  nell’aria  il  necessario 
punto  di  appoggio.  Anzi  il  problema 
è  ancor  più  complicato,  poiché  men¬ 
tre  chi  viaggia  sull’acqua  si  man¬ 
tiene  sempre  alla  superficie  delle 
onde ,  grazie  all’ interna  cavità  del 
bastimento  che  lo  rende  più  leggiero 
dell’acqua;  chi  viaggia  col  pallóne  è 
costretto  ora  a  salire  ed  ora  a  scen¬ 
dere  nell’aria,  e  perciò  subisce  un$ 
continua  perdita,  ora  di  zavorra  ed 
ora  di  gas.  Un  aeronave  dovrebbe 
librarsi  indipendente  nell’aria,  salire 
e  scendere  senza  patire  diminuzione 
alcuna  nella  sua  forza.  Aggiungi  poi 
che  il  riempimento  di  un  pallone  a 
gas  è  sempre  un’operazione  lunga  e 
pericolosa,  che  un  pallone  non  può 
mantenersi  per  lungo  tempo  ripieno 
di  gas ,  e  che  ad  ogni  ascensione 
convien  ripetere  il  riempimento. 

La  seguente  descrizione  delle  più 
importanti  fra  le  40  macchine  aero¬ 
statiche,  or  sono  alcuni  anni  esposte 
a  Londra ,  farà  vedere  fino  a  qual 
punto  gli  studiosi  della  materia  siano 
riesciti  a  combattere  gli  inconve¬ 
nienti  accennati. 

Luntley  espose  il  modello  d’un  pal¬ 
lone  fusiforme,  lungo  300  piedi,  lar¬ 
go  1500,  (1)  ripieno  d’idrogeno,  dal 
quale  pende  una  navicella  portante 
una  macchina  a  vapore  che  verrebbe 
riscaldata  a  gas.  Alla  parte  ante¬ 
riore  del  pallone  è  adattata  un’ elice 
le  cui  ali  sono  disposte  in  tal  modo, 
che  muovendosi  allontanano  1*  aria 
dal  pallone;  un’altra  elice  similmente 
disposta  è  collocata  alla  parte  poste¬ 
riore  del  pallone  Perciò ,  mentre  la 
prima  scaccia  l’aria,  la  seconda  la 
comprime  sulla  parte  posteriore  del 
pallone,  che  perciò  —  secondo  l’in¬ 
ventore  —  dovrebbe  mettersi  in  mo¬ 
vimento.  Però  non  fu  eseguita  fino 
ad  ora  nessuna  esperienza  con  que¬ 
sto  pallone. 

Spencer  espose  un  apparecchio  imi¬ 
tante  la  farfalla,  che  servirebbe  a 
sollevare  un  viaggiatore  soltanto  ; 
questi  ne  sarebbe  ricoperto  come  da 
un  mantello.  A  destra  ed  a  sinistra 
son  disposte  ampie  ali  che ,  sorrette 
dalle  braccia,  verrebbero  da  queste 
messe  in  movimento.  Dal  dorso  si 
staccano  tre  ali  triangolari  che  do¬ 
vrebbero  funzionare  a  guisa  di  timone. 

Un  apparecchio  consimile,  che  però  | 
verrebbe  messo  in  movimento  da  una  j 
macchina  a  vapore,  fu  proposto  da} 
Strintfellow.  Tutto  l’apparecchio, 
macchina,  caldaia,  acqua  e  combu-, 


stibile ,  pesa  soltanto  12  libbre  (2). 
Bastano  soli  cinque  minuti  di  riscal¬ 
damento  nella  caldaia  per  produrre 
una  pressione  di  100  libbre  per  pol¬ 
lice  quadrato;  con  tal  pressione,  la 
macchina  mette  in  movimento  due 
elici  aventi  il  diametro  di  21  pollici 
fornite  di  quattro  ali  che  compiono 


18  pollici  l’un  dall’altro;  l’inferiore 
sfiora  l’orlo  superiore  della  navicella 
e  si  estende  lateralmente  in  due  ret¬ 
tangoli  lunghi  4  piedi,  larghi  18  pol¬ 
lici.  Il  piano  a  ponte  intermedio  mi¬ 
sura  egual  lunghezza  da  destra  a 
sinistra  ;  presenta  però  due  appendici 
triangolari,  le  cui  basi  si  coincidono 


Locomotiva  aerea 


(!)  Il  piede  inglese  cbe  suddividevi  in  12 
pollici  corrisponda  a  circa  O.  w.  305. 


600  giri  al  minuto.  La  macchina  a 
vapore  è  collocata  in  una  navicella 
lunga  18  pollici,  alta  12  e  larga  4; 
sui  fianchi  della  parte  posteriore  di 
questa  navicella  sono  applicate  le 
elici.  Alla  navicella  son  sovrappesi 
tre  ponti  o  piani  orizzontali  discosti 

(2)  La  libbra  inglese  corrispondo  a  circa 
454  grammi. 


con  la  larghezza  del  ponte  ed  i  cui 
vertici  guardano,  l’uno  la  parte  an¬ 
teriore  della  navicella,  analogamente 
alle  vele  d’un  bompresso;  l’altro  la 
parte  posteriore  della  stessa;  il  primo 
ha  3  piedi  di  sporgenza,  il  secondo 
sporge  solo  un  piede  al  di  là  della 
navicella.  Finalmente  il  terzo  ponte 
ò  identico  al  primo.  Il  peso  delle  sin- 
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gole  parti  vuol  essere  distribuito  in  !  per  tema  che  i  suoi  rapidi  movimenti 
maniera,  che  il  centro  di  gravità  si  ‘  comprometessero  la  sicurezza  del  fra- 
trovi  nella  parte  posteriore  dell’ ap- j  gilè  palazzo.  Tesa  orizzontalmente 
parecchio,  cosicché  la  parte  anteriore  j  una  fune  lunga  400  piedi,  si  sospese 
si  mantenga  più  sollevata  dell’altra.  !  ad  essa  l’apparecchio  con  l’interme- 
Riscaldata  la  macchinetta,  le  elici  !  diario  di  una  puleggia  scorrevole 
acquistano  un  rapidissimo  movimento  !  liberamente  lungo  la  fune.  A  mac- 
rotatorio,  e  la  navicella  incomincia  a  !  china  immobile ,  l’apparecchio  pen- 


1 


sabre.  L’aria  preme  allora  anterior- 
j&Qnte  e  dal  sotto  in  su  contro  il 
Ponte ,  che  in  tal  caso  è  un  vero 
P^no  inclinato  e  lo  solleva  come  fa 
oQu  aquilone  o  cervo  volante  che  i 
agazzi  lanciano  per  trastullo  nel- 
aria*  Durante  le  esperienze  istituite 
lar!  ?a^azz?  di  cristallo ,  non  si  ardi 
anelare  liberamente  l’ apparecchio 


dava  a  circa  un  piede  di  distanza 
dalla  fune;  ma  quando  la  macchina 
a  vapore  incominciò  a  funzionare,  la 
navicella,  spinta  dal  rapidissimo  mo¬ 
vimento  d8gli  elici,  si  mise  in  m ci¬ 
mento,  sali  per  quanto  lo  comportava 
la  sua  unione  alla  puleggia  prigio¬ 
niera  nella  fune,  discese  pel  contrac¬ 
colpo  e  risalì  più  volte,  riacquistando 


da  sola  l’impulso  a  ciò  necessario. 
L’apparecchio  percorse  cosi  sempre 
trattenuto  dalla  puleggia ,  tutta  la 
lunghezza  della  fune  orizzontale. 

Risultò  provato  in  tal  modo,  che 
l’apparecchio  può  sollevarsi  nell’aria 
nel  mentre  che  si  inoltra  in  essa  con 
moto  progressivo,  e  che  l’innalza¬ 
mento  dipende  dall’ inclinazione  del 
meccanismo. 

Sensazione  ancor  maggiore  destò 
la  macchina  aerea  di  Kaufmann  che 
vi  presentiamo  nel  qui  unito  disegno. 
Come  si  scorga  dal  medesimo  la  mac¬ 
china  in  discorso  ha  una  caldaia  ed 
un  focolare  simili  a  quelli  d’una  lo¬ 
comotiva.  Sotto  il  fumaiuolo  si  vede 
il  cilindro  orizzontale  entro  al  quale 
scorre  lo  stantuffo  che  mette  in  mo¬ 
vimento  l’asse  motore  che  porta  due 
ruote.  Questo  stesso  asse  mette  in 
movimento ,  mediante  eccentrici  ed 
ingranaggi,  le  grandi  ali  dell’ appa¬ 
recchio.  Queste,  formano  due  gruppi: 
l’ uno  funziona  come  motore  ,  ed  è 
costituito  dalle  due  ali  che  veggonsi 
inclinate  nella  nostra  figura;  l’altro 
potrebbe  dirsi  regolatore ,  ed  è  co¬ 
stituito  da  quattro  paia  di  piani  lun¬ 
ghi  e  stretti ,  disposti  ai  lati  della 
macchina.  Nel  modello  che  figurava 
all’  esposizione ,  questi  piani  erano 
formati  di  stoffa  ben  tesa  sopra  al¬ 
trettanti  telai;  nella  macchina  in 
grandi  dimensioni  verrebbero  sosti¬ 
tuiti  da  lamiere  di  ferro.  Questi  piani 
corrispondono,  sebbene  più  imperfet¬ 
tamente,  a  quelli  poc’anzi  accennati 
del  modello  proposto  da  t'tringfellow; 
servono  a  moderare  tanto  le  salite 
quanto  le  discese  troppo  rapide.  Per 
ultimo  sonvi  alcune  ali,  applicate  po¬ 
ste, riomente  ,  che  devono  a  guisa  di 
timone  regolare  il  movimento  del¬ 
l’apparecchio. 

11  modello  che  figurava  all’esposi¬ 
zione  presentava  le  dimensioni  se¬ 
guenti:  Lunghezza  totale  dei  piani 
laterali  16  piedi;  lunghezza  delle  ali 
motrici  14  piedi,  con  una  larghezza 
variabile  dai  12  agli  8  pollici.  Lo 
stantuffo  misurava  2  pollici  in  dia¬ 
metro,  con  una  corsa  di  4  pollici  e 
mezzo.  La  macchina  a  vapore,  della 
forza  di  due  cavalli,  pesava  soltanto 
115  libbre;  essa  funzionava  con  la 
pressione  di  120  Jiobre  per  pollice 
quadrato;  le  ali  dovrebbero  muoversi 
da  150  a  200  volte  in  ciascun  mi¬ 
nuto,  e  produrre  nell’apparecchio  la 
velocità  di  12  miglia  (circa  19  chilo¬ 
metri)  all’ora;  ben  poca  cosa  per 
l’ardita  fantasia  d’un  areonauta!  Il 
signor  Kaufmann  si  propone  di  co¬ 
struire  un  altro  apparecchio  che 
viaggerebbe  con  velocità  non  minore 
di  800  miglia  (circa  1287  chilometri) 
all’ora,  mosso  da  una  macchina  della 
forza  di  trecento  cavalli.  Quando 
l’aeronauta  volesse  scendere  a  terra 
e  trovasse  strade  tanto  ampie  da 
permettere  il  transito  del  grande  uc¬ 
cellacelo  di  ferro,  questi  viaggerebbe 
sulle  sei  ruote  che  vedete  nella  fi¬ 
gura;  due  di  esse  verrebbero  mosse 
direttamente  dallo  stantuffo  come 
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nelle  locomotiva  ordinarie.  Anzi  ogni, 
viaggio  aereo  dovrebbe  incominciare 
con  una  breve  corsa  sui  terreno  ; 
questa  servirebbe  ad  imprimere  alia 
macchina  la  velocità  necessaria,  a 
sollevare  neìFsria  tutto  F apparec¬ 
chio.  Prevedendo  il  caso  che  nel 
tragitto  da  Londra  a  Nuova  York, 
pel  quale  non  si  impiegherebbero  più 
di  sei  ora ,  possa  succedere  qualche 
sconcerto  ai  meccanismi,  F  inventore 
ha  già  prese  le  opportuna  disposi¬ 
zioni  per  trasformare  il  suo  appa¬ 
recchio  aereo  in  un  comodo  schifo 
che  permetterebbe  il  sicuro  prose¬ 
guimento  del  viaggio  sul  mare  verso 
il  libero  occidente. 


BRANI  SCELTI 


I  DGVEB.I  E  I  DIRITTI 

«Fogni  is i®©86  BÉaliasao. 

Con  questo  titolo  il  venerando  Nic¬ 
colò  Tommaseo  pubblicò  or  ora  un 
libro  ( Milano ,  Agnelli  L.  2  50)  le  cui 
pagine,  devono  servire  quali  memorie 
e  massime  per  il  popolo  ;  coma  tutti 
i  libri  che  escono  dalla  penna  del¬ 
l’illustre  vegliardo,  questo  si  può 
raccomandare  alle  oneste  famiglie. 
Noi  ne  scegliamo  alcuni  brani  da 
offrire  come  primizie  ai  nostri  let¬ 
tori  : 

BELLEZZA  DELL’ARTE. 

Uno  tra’  modi  di  rendere  vera¬ 
mente  festiva  la  festa  gli  è  il  dare 
un  poco  di  tempo  a  educarci ,  noi  e 
i  figliuoli  nostri,  nel  sentimento  delle 
arti  belle,  per  il  qual  sentime  nto  gli 
italiani  vincevano  già  tutte  le  na¬ 
zioni  moderne;  onde  debbono  custo¬ 
dirlo  come  ricchezza  propria ,  come 
sacra  eredità.  Nè  le  grandi  città  so¬ 
lamente.  ma  le  terricciuoìo  e  i  pae¬ 
selli  e  non  poche  chiesette  di  cam¬ 
pagna  hanno  cose  belle ,  che  i  fore¬ 
stieri  vengono  da  centinaia  e  migliaia 
di  miglia  a  ammirare  ;  e  se  ne’  luo¬ 
ghi  loro  ne  avessero,  se  na  terreb¬ 
bero  grandemente.  Ma  noi ,  non  sa¬ 
pendo  quello  eh  5  si  ha ,  diventiamo 
simili  a  chi,  possedendo  vestiti  ricchi 
e  palagi  e  be’  poderi ,  giacesse  cen¬ 
cioso  o  nudo  in  una  stalla,  e  si  pa- 
scesse  di  ghiande.  L’ignoranza  e  la 
noncuranza  del  bello  e  del  grande 
che  sta  intorno  a  noi ,  ci  fa  poveri 
nella  ricchezza ,  poveri  in  miseria 
spregiata.  Si  passa  dinanzi  ai  mo¬ 
numenti  innalzati  con  tanto  virtuosi 
risparmi  e  con  tanto  liberale  magni¬ 
ficenza,  con  fede  tanto  umile  e  con 
tanto  sublime  coraggio,,  dai  nostri 
antenati;  si  passa  e  ci  si  entra,  senza 
sapere  quando  rizzati  e  da  chi ,  per 
qual  fine,  oche  cosa  ricordino;  tanto 
che  i  forestieri  vengono  a  saperne 
assai  più  di  noi ,  a  essere ,  loro  più 
di  noi,  eredi  dì  quella  gloria;  essi 
cittadini,  e  noi  stranieri  in  patria, 
essi  padroni  del  pensiero  italiano ,  e 
noi,  da  meno  che  schiavi ,  bruti  che 
a’  piè  di  que’  monumenti  stanno  stu¬ 


pidi  ruminando.  Invece  di  renderli 
noi  ragguardevoli  col  nostro  culto  e 
con  le  opere  nostre  che  siano  degne 
d5  quelli,  in  più  luoghi  noi  li  lasciamo 
cadere  in  rovina,  o  sformare  e  sciu¬ 
pare  in  usi  con  degni;  lasciamo  che 
quadri  e  statue  o  incisioni  e  mano¬ 
scritti  preziosi  d’antichi  e  libri  rari 
periscano  o  siano  venduti  ai  fore¬ 
stieri,  venduti  o  di  furto ,  ma  furto 
che  tutti  sanno,  o  svergognatamente 
in  palese,  <*ome  le  cose  d’un  fallito 
vendonsi  al  pubblico  incanto.  Eredi 
indegni ,  e  agiati  gentiluomini ,  così 
vendono  i  libri  e  le  cose  raccolte  a 
caro  prezzo  da’  padri  benemeriti  e 
illustri;  e  taluno  ci  fu  a’  nostri  giorni, 
e  di  nome  assai  chiaro  »  che  lasciò 
vendere  su  pei  muriccioli  libri  di  pre¬ 
gio  regalati  a  lui  stesso. 


NAZIONI. 

....  Ma  per  patria  anche  intendiamo 
la  nazione  della  quale  è  ciascheduno: 
e  chi  dice  nazione ,  con  la  parola  ri¬ 
corda  il  nascere;  e  questo  nome,  così 
come  quello  di  patria ,  ci  richiama 
l’idea  di  famiglia,  e  c’insegna  che  la 
nazione  tutta  quanta  avrebbe  a  es¬ 
sere  una  famiglia.  GF  Italiani,  sinora 
divisi  in  tanti  governucoli ,  non  si 
sentivano  tutti  insieme  nazione ,  e 
però  non  famiglia.  Dicevano  sopra 
pensiero  e  scrivevano  non  solamente 
la  nazione  toscana ,  o  la  veneta,  ma 
la  fiorentina ,  la  nazione  senese ,  e 
intendevano  non  altro  che  i  nati  d’un 
ceppo  medesimo.  Perchè  l’Italia,  più 
ch’altri  paesi  forse ,  fu  ne’  passati 
secoli  non  solamente  guerreggiata  e 
depredata  da  genti  di  fuori,  non  so¬ 
lamente  governata  di  lontano  da  stra¬ 
nieri,  ma  posseduta  da  essi  che  vi  si 
accasarono,  vi  si  piantarono,  e,  prima 
divisi  dagli  abitanti ,  a  poco  a  poco 
si  vennero  apparentando  con  essi,  e 
i  sangui  si  mescolarono,  e  furono  in¬ 
fatti  più  nazioni  diverse  nella  mede¬ 
sima  provincia,  anzi  nella  stessa  città, 
nella  stessa  famiglia;  com’ acque  che 
scendono  precipitose  da  cime  d’ op¬ 


posti  monti,  e  vanno  rumoreggiando 
a  confondersi  nella  valle ,  e  fanno 
qui  fiume  impetuoso,  là  placido  lago, 
più  là  padule.  Questa  sventura  eh’  è 
pena  d’antiche  colpe  o  fiacchezze,  e 
Dio  mandò  per  reprimere  gli  odii  e 
riscuotere  l’inerzia  degl' italiani;  que¬ 
sta  sventura ,  come  tutti  i  castighi 
di  Dio ,  è  provvidenza  che  ha  fatta 
col  dolore  del  male  sentire  la  neces¬ 
sità  del  rimedio ,  ha  resi  più  svegli 
gl’ingegni,  più  arditi  gli  animi,  e  più 
pronte  le  braccia.  Questa  sventura  è 
anche  un  insegnamento  buono  a  do¬ 
mare  la  superbia  delle  razze;  e  a 
farvi  intendere  che  l’essere  voi  ita¬ 
liani  non  vi  dà  punto  titolo,  nonché 
a  odiare,  a  spregiare  le  altre  nazioni  ; 
giacché  delle  nazioni  diverse  dentro 
in  Italia  tante  ce  n’è:  sangue  greco 
e  moro,  slavo  e  spagnuolo ,  francese 
e  tedesco.  Da  levante  e  da  ponente, 
da  mezzogiorno  e  da  settentrione , 
dal  mare  e  da’  monti,  da  luoghi  pros¬ 
simi  e  lontanissimi,  per  guerre  e  per 
amistà,  per  colonie  e  per  commsrcii, 
soverchiatori  e  soverchiati,  e  poi  di 
nuovi  soverchiatori,  e  soverchiati  di 
nuovo,  ce  n’è  venuti  di  quelli  che  le 
storie  raccontano,  e  di  quelli  che  voi 
non  sapete,  e  che  neanco  i  lettori  di 
carte  sanno  ;  e  adesso  siete  tutti  com¬ 
presi  nel  nome  d’italiani.  L’igno¬ 
ranza  di  quello  che  foste,  v’insegni 
la  carità  di  quello  che  siete;  e  se  i 
più  di  voi  infino  ad  ora  non  senti¬ 
rono  d’ essere  nazione,  e  d’ avere  quel 
che  si  chiama  sul  serio  una  patria, 
cominciate  a  sentirlo  e  a  farlo  sen¬ 
tire;  e,  per  essere  nazione  e  patria, 
siate  famiglia. 

N.  Tommaseo. 


D’nn  Eresiarca  nome  il  primiero 
Di  movimento  privo  il  secondo , 
L’epica  tromba,  suonò  T  intiero. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  286: 

Ana-nasso. 


KES 


Spieg.  del  Rebus  a  pag.  287  : 

Per  chi  odia  l’amor  tedio  è  la  donna. 
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CRONACA. 


Un  dispaccio  arrivato  agli  ultimi 
momenti  mi  permise  appena  d’ annun¬ 
ziarvi  l’altra  settimana  la  fine  della 
più  dolorosa  guerra  che  mente  umana 
fino  ad  oggi  ricordi.  Il  fatto  è  di  tale 
importanza  non  solo  pel  presente  ma 
per  l’avvenire,  che  io  mi  sento  obbli¬ 
gato  come  cronista ,  a  costo  di  arri¬ 
vare  tardi,  a  dirne  assai  più  che  non 
potessi  giovedì  scorso. 

Oggi  si  sa  che  il  terreno  fu  dispu¬ 
tato  palmo  a  palmo  al  Bismark  dal 
Thiers  che  ricorse  invano  all’Impera¬ 
tore  Guglielmo  ed  al  Principe  eredi¬ 
tario;  si  sa  pure  come  l’Inghilterra 
ricevesse  dal  Cancelliere  dell’impero 
uno  schisilo  morale  per  aver  solo  ten¬ 
tato  di  render  più  miti  le  condizioni 
alla  Francia  imposte.  Le  quali  rias¬ 
sumiamo;  Rinuncia  di  un  quinto  della 
Lorena  compreso  Metz  e  Thionviile,  e 
dell’ Alsazia  meno  Beifort;  la  Francia 
pagherà  5  miliardi,  di  cui  uro  nel  1871, 
il  restante  in  tre  anni;  appena  rati¬ 
ficato  il  trattato,  i  tedeschi  sgombre¬ 
ranno  l’interno  di  Parigi  e  vari  dipar¬ 
timenti  dell’Ovest;  quelli  dell’Est  lo 
saranno  mano  a  mano  che  si  effettuerà 
il  restante  pagamento.  Questi  sono  i 
principali,  durissimi  patti  imposti;  la 
Francia  manterrà  per  3  anni  nella 
Sciampagna  50,000  prussiani;  essa  subì 
l’ultima  onta  di  vedere  entrare  i  te¬ 
deschi  nella  sua  capitale.  Ognuno  te¬ 
meva  questa  rapida  apparizione  degli 
stranieri  a  Parigi  potesse  avere  tristi 
conseguenze,  ma  cosi  non  fu.  L’avan¬ 
guardia  entrò  il  l.°  marzo  alle  otto 
dei  mattino,  ed  al  mezzodì  un  corpo 
occupò  un  quartiere  di  Parigi;  alle  11 
del  3  i  tedeschi  cominciarono  a  ritirarsi 
ed  al  tramonto  Parigi  era  totalmente 
sgombra,  sì  che  i  cittadini  chiusi  nelle 
loro  case  per  non  vedere  il  triste  spet¬ 
tacolo  ,  poterono  ripopolare  le  vie  ,  ed 
i  giornali  che  non  si  pubblicarono  in 
quei  tre  giorni,  vennero  di  nuovo  alla 
luce. 

La  seduta  dell’ Assemblea  di  Bor¬ 
deaux  in  cui  Thiers  tentò,  ma  non 
potè  per  l’emozione,  leggere  i  duri 
patti,  e  quella  in  cui  vennero  appro¬ 
vati  con  546  voti  contro  107,  ebbero  un 
aspetto  terribile;  i  deputati  delle  pro¬ 
vinole  cedute  protestarono  ,  ed  in  fa¬ 
vore  di  Napoleone  sorse  con  coraggio 
inaudito  il  Conti  e  poi  altri;  sulla  pro¬ 
posta  di  Target,  l’Assemblea  votò  al¬ 
l’unanimità  la  decadenza  della  dinastia 
dei  Bonaparte. 

Alla  Francia  dolse  assai  un  messag¬ 
gio  di  Grani  in  cui  appalesa  simpatia 
per  la  Germania.  —  Cerne!  —  dicono 
i  francesi  —  l’America  non  ha  sim¬ 
patie  per  la  Francia  repubblicana?  — 
Quei  buoni  francesi  dimenticano  con 
gran  facilità;  è  lo  stesso  osso  nostro. 
Sì,  è  vero  essi  aiutarono  V America  a 
rendersi  indipendente  e  così  l’Italia, 
ma  poi  non  sono  molti  anni  che  occu¬ 
pavano  là  il  Messico,  non  sono  molti 
mesi  che  qui  occupavano  Roma.  Al 
generoso  appoggio  —  se  così  si  vuoi 


nomarlo  —  tien  sempre  dietro  qualche 
fatto  che  lo  distrugge  e  che  offende 
altrui  nei  più  nobili  sentimenti. 

D’altronde  è  tanto  che  si  dice:  die¬ 
tro  la  Prussia  vi  è  la  Russia  e  nel 
fondo  del  quadro  l’America.  E  se  del¬ 
l’ultima  parte  di  questa  supposizione 
avemmo  un  piccolo  fatto  a  conferma, 
della  prima  ce  ne  fece  certi  questo 
dispaccio:  in  data  del  1°  marzo.  «  Il 
Giornale  di  Pietroburgo  pubblica  un 
telegramma  di  Guglielmo  allo  Czar  an- 
nunziante  le  condizioni  di  pace.  Sog¬ 
giunge  che  la  Prussia  non  dimenticherà 
giammai  che  è  debitrice  allo  Czar  se 
la  guerra  non  prese  estreme  dimen¬ 
sioni.  Lo  Czar  rispose  che  è  lieto  di 
aver  potuto  provargli  le  sue  simpatie 
come  amico  sincero.  » 

Quanto  durerà  questa  pace?  Chi  lo 
può  dire?  forse  non  sarà  che  un’affan¬ 
nosa  tregua;  ad  ogni  modo  era  tempo 
cessasse  questa  insopportabile  situa¬ 
zione. 

Il  nostro  giornale,  finché  le  arti 
della  pace  non  riprendano  il  loro  po¬ 
sto,  continuerà  a  dare  disegni  su  que¬ 
sta  guerra  che  commosse  tutto  il  mondo, 
e  a  far  raccolta  nella  Valigia  della  Do¬ 
menica,  di  fatti,  notizie,  episodi,  tratti 
di  spirito ,  descrizioni  curiosità ,  che 
sieno  appunto  frutti  di  questa  lotta 
gigantesca. 

*  ¥ 

Ecco  intanto  alcune  notizie  sull’en¬ 
trata  a  Parigi  il  l.°  marzo.  L’entrata 
dei  tedeschi  ha  avuto  luogo  nel  se¬ 
guente  ordine:  Alle  8  di  mattina  si 
avanzarono  soltanto  alcuni  battaglioni 
per  preparare  i  quartieri,  poi  furono 
alloggiati  nel  palazzo  dell’  Industria. 
Alle  8  I{2  alcuni  piccoli  distaccamenti 
occuparono  la  piazza  della  Concordia, 
dove  si  era  radunato  un  piccolo  nu¬ 
mero  di  curiosi  delle  classi  inferiori 
della  popolazione.  Non  avvenne  alcuna 
dimostrazione.  Un  cordone  di  truppe 
francesi  impediva  il  passaggio  a  tutti 
i  francesi  in  uniforme.  Pattuglie  a  ca¬ 
vallo  percorrevano  il  quartiere  occu¬ 
pato  dai  tedeschi.  La  guardia  nazio¬ 
nale  si  radunò  nei  suoi  luoghi  di  ri¬ 
trovo  consueti.  In  generale  il  loro  con¬ 
tegno  era  tranquillo.  Sinora  non  si 
conosce  alcun  incidente.  I  generali  te¬ 
deschi  abitano  nel  palazzo  dell  Eliseo. 
Il  comandante  della,  truppe  di  occu¬ 
pazione,  generale  Kamecke,  ha  nomi¬ 
nato  una  commissione  tedesca  per  ac¬ 
cogliere  le  lagnanze  degli  abifanti. 

• 

•  • 

Aveva  annunciato  come  terminata 
la  piccola  questione  sorta  tra  il  nostro 
governo  e  quello  di  Tunisi,  mi  sono 
troppo  affrettato;  pareva  bene  non  vi 
fosse  più  a  temere,  oggi  invece  si  dice 
che  il  governo  tunisino  rifiuti  la  sod¬ 
disfazione  richiesta,  mentre  altri  af¬ 
ferma  ancora  esser  la  cosa  combinala 
in  buon  armonia. 

S.  Ghiron. 


ROMA  ED  IL  SUO  FIORE. 

La  sera  del  7  febbraio,  nel  teatro 
Valle  di  Roma,  la  prima  attrice  della 
compagnia  Aiiprandi ,  fra  un  atto  e 
l’altro  del  nuovo  Dramma  di  Carlo 
D’Ormeville:  Tutto  ver  la  patria,  de¬ 
clamava,  presente  ì  Principi  di  Pie¬ 
monte,  una  poesia  dello  stesso  autore 
che  fu  molto  applaudita;  oggi  siamo 
lieti  poterla  offrire  ai  nostri  lettori, 
eccola: 

Fra  i  mille  fiori,  onde  s’ ingemma  il  suolo 
Dell’ italo  giardino, 

Uà  sol  ne  bramo  e  ne  prescelgo  un  solo  : 
È  questo  un  fiorellino 
Più  vago,  più  modesto  e  più  gentile 
Di  quanti  ne  carezzi  aura  d’aprile. 

Ha  d’argento  le  foglie  e  il  botton  d’ oro, 
Somiglia  ad  una  stella, 

Vince  al  confronto  ogni  maggior  tesoro, 
Ha  un’  arcana  favella, 

Ed  ai  più  santi  affetti  ogni  alma  invita 
Questo  fior,  che  si  chiama  Margherita. 
Quando  un  prode  garzone  a  questo  fiore 
Donava  il  cor,  la  mano, 

E  le  città  sorelle  inni  d’amore 
Daìl’Alpi  al  mar  Sicano 
Intuonavau  concordi,  io,  poveretta!.... 
Senza  speme  vivea  muta  e  negletta. 

Ma  muto  il  cor  non  era  e  al  dolce  canto, 
Che  di  lontano  udìa, 

Pur  nella  mesta  voluttà  del  pianto 
Anch’io  la  voce  moia; 

E  anch’  io  benedicendo  al  vago  fiore 
Scordai  per  un  momento  il  mio  dolore. 

Or  che  l’Alba  invocata  è  sorta  alfine, 

Or  che  da  me  respinsi 

Il  mio  lungo  e  crudel  serto  di  spiee, 

Or  che  al  mio  Re  mi  strinsi 
Con  ua  voto,  una  fede  ed  un  desio, 

Or  che  libera  e  grande  a'fin  son  io.... 

Ora  al  caro  mio  fior  liberamente 
L’intimo  affetto  esprimo, 

E  lo  guardo,  e  il  vagheggio,  e  in  lui  la  mente 
Ritempro  e  il  cor  sublimo, 

E  vo’  sciamando  in  estasi  rapita: 

—  Il  ciel  ti  benedica,  o  Margherita!.... 

Cablo  D’  Ormeville, 


LE  CANNONIERE  DELLA  SENNA- 

La  parte  occidentale  della  data  for¬ 
tificata  di  Parigi  è  (ossia,  era!)  costi¬ 
tuita  soltanto  dal  forte  delMont-Va- 
Térien  (un  grande  e  solido  pentagono 
bastionato)  e  dalia  Senna  che  la  cinge 
con  triplica  cerchia  tortuosa.  Non  es¬ 
sendo  però  possibile  che  l’estensione 
di  queste  tre  cinte  naturali  della 
Senna,  di  cui  ciascuna  ha  la  lunghezza 
di  circa  due  miglia  geografiche,  fosse 
protetta  dal  fuoco  del  forte,  a  Parigi 
sì  venne  n  Ila  risoluzione  di  comple¬ 
tare  la  sfera  d’operazione  dei  Mont- 
Vaìérien  per  mezzo  d’una  difesa  mo¬ 
bile  sul  fiume  stesso,  organizzando 
a  tale  scopo  una  flottiglia  di  canno¬ 
niere,  la  quale  nel  tempo  medesimo 
dovea  servire  per  la  difesa  delia  ca¬ 
pitale,  o  giovare,  per  quanto  pos¬ 
sibile,  al  principio  dall’ offensiva  an¬ 
che  per  acqua,  nello  stesso  modo  che 
lo  si  effettuava  per  terra  con  le  sortite 
della  guarnigione.  Questa  flottiglia 
consisteva  di  piccoli  e  leggieri  batelli  a 
vapore  ad  elice  e  piatti,  certamente 
navigli  i  più  adatti  per  questo  scopo  e 
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per  un  fiume  qual  è  la  Senna,  le  cui 
acque  in  alcuni  luoghi  sono  alquanto 
anguste  e  non  libere  da  bassi  fondi. 

Le  cannoniere  hanno  macchine  in 
parte  semplici,  in  parte  doppie  (a 
doppia  elice),  di  una  forza  propor¬ 
zionatamente  considerevole,  affine  di 
renderle  atte  ad  un  corso  rapido, 
anche  contro  la  corrente,  a  volgi¬ 
menti  rapidi,  onde  poter  rapidamente 
comparire  e  all’occorrenza  sparire  an¬ 
cor  più  rapidamente,  come  richiede 
la  natura  dalle  guerriglie.  Sulla  par¬ 
te  anteriore  della  cannoniera  si  trova 
la  cosidetta  casamatta,  una  specie 
d’armadio  a  quattro  angoli,  in  cui 
trovasi  il  cannone  (in  alcune  anche 


due  cannoni)  per  cui  nella  sua  parte 
davanti  è  intagliata  una  balestriera 
o  portello.  Il  cannone  non  può  na¬ 
turalmente  essere  cbe  di  media  gran¬ 
dezza,  essendo  che  la  poca  portata 
dei  battelli  non  permette,  cbe  vi 
si  possono  adattare  i  pezzi  gigan¬ 
teschi  a  retrocarica,  ma  di  poco  ef¬ 
fetto  della  flotta  corazzata  francese. 
La  casamatta,  come  pure  le  parti 
più  esposte  del  corpo  del  battello,  sono 
corazzate  sino  sotto  al  livello  dell’ac¬ 
qua,  o,  per  meglio  dire,  sono  coperte 
di  sottili  lamine  di  ferro,  le  quali 
possono  resistere  tutt’al  più  alle  palle 
d’archibugio,  ma  non  mai  alle  gra¬ 
nate  dei  pezzi  di  campagna,  senza 


parlare  dei  pezzi  d’assedio  di  grosso 
calibro. 

La  prima  prova,  che  queste  can¬ 
noniere  sostennero  in  guerra,  fa  an¬ 
cora  al  principio  dell’accerchiamento 
di  Parigi,  ma  senza  alcuna  gloria  e 
senza  ottenere  alcun  successo.  Ai  23 
settembre,  quattro  giorni  dopo  il  com¬ 
battimento  di  Sceaux,  le  cannoniere 
Clsymore  e  Sabre  della  flottiglia  di 
Parigi,  vennero  spedite  nel  tratto 
della  Senna  inferiore  fra  S.  Cloud  e 
S.  Denis,  dove  presso  il  villaggio  di 
Surèsnes,  si  doveva  costruire  un  ponte 
sul  fiume  per  mettere  in  diretta  co¬ 
municazione  il  Mont-Valérien  col  bo¬ 
sco  dì  Boulogne  e  con  l’ interna  cir- 


convalazione.  Allo  stesso  luogo  si 
trovava  già  prima  un  ponte  solido, 
ma  probabilmente  esso  venne  dis¬ 
trutto  dai  parigini  allorquando  erano 
invasi  dalla  mania  di  far  saltare  in 
aria  tutti  i  ponti,  d’ ardere  tutti  i 
boschi  e  di  distruggere  tutti  gli  edi¬ 
fici  nelle  vicinanze  della  loro  città. 

L’andata  delle  cannoniere,  e  la  co¬ 
struzione  del  ponte  seguirono  senza 
alcuna  molestia  da  parte  dei  tedeschi, 
ma  prevedendo  i  francesi  che  ritor¬ 
nando  di  pieno  giorno,  e  dovendo  na¬ 
vigare  contro  la  corrente,  si  sareb¬ 
bero  esposti  a  dei  pericoli,  preferi¬ 
rono  far  ritorno  a  Parigi  durante 
la  notte.  Giunte  le  cannoniere  alle 
10  ore  di  sera  al  ponte  di  Sévres, 
malgrado  l’oscurità,  furono  all’improv¬ 
viso  accolti  dalla  riva  sinistra  della 


Cannoniera  dellaf^Senns. 

Senna  da  un  fuoco  di  moschetteria 
vivissimo  e  ben  diretto.  Volle  sfor¬ 
tuna  che  una  delle  prime  palle  col¬ 
pisse  al  petto  il  timoniere  della  Clay- 
more,  ferendolo  mortalmente,  e  che 
un’altra,  quasi  nello  stesso  tempo, 
spezzasse  la  maniglia  del  timone.  Gli 
altri  marinai  confusi  e  storditi  dalla 
terribile  pioggia  di  palle,  che  cosi 
inaspettatamente  cadeva  intorno  a 
loro ,  si  distesero  sulla  tolda  per 
ripararsi  meglio  dalle  palle  nemiche; 
e  la  cannoniera  priva  di  timone, 
venne  dalla  corrente  portata  verso  la 
riva  sinistra,  quindi  sotto  al  fuoco 
dei  m  )schetti  tedeschi  dove  s’arrenò 
all’isola  Séguin.  Riuscì  all’intrepido 
capitano  della  Claymore,  malgrado  il 
vivo  fuoco  dei  tedeschi ,  di  farla 
uscire  dal  banco  di  sabbia  a  forza  di 


macchina,  e  di  farla  rientrare  nella 
corrente,  tentando  nel  medesimo  tem¬ 
po,  ma  invano  d’allontanare  i  tedeschi 
dalla  riva  con  un  fuoco  di  moschet¬ 
teria.  La  Sabre  che  in  quel  frangente 
era  rimasta  presso  alla  sua  compa¬ 
gna,  fece  con  essa  ritorno  verso  il 
ponte  di  ferro  della  ferrovia  di  Point- 
du-Jour,  senza  esser  più  molestata 
dal  fuoco  dei  tedeschi. 

Le  cannoniere  della  Senna  durante 
1’  assedio  non  fecero  parlare  di  loro 
che  ben  poco ,  ed  alla  fine  non 
hanno  operato  che  quanto  la  flotta 
corazzata  nel  mare  del  Nord  e  nel 
mar  Baltico,  cioè  —  nuli’  affatto. 


P.  Chiesa,  Gerente 
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1  TRE  MINISTRI  DELLA  GUERRA 

dei  (re  itati  della  Germania  meridionale 

VON  SUCKOW,  BARONE  DI  PRANKH,  VON  BAYER. 

VON  SUCKOW, 

ministro  della  guerra  del  Wiirtemberg. 

Alberto  von  Suckow,  ministro  della 
guerra  del,  Wiirtemberg,  nato  a  Lud- 


wisburgo  il  13  settembre  1828,  è  figlio 
del  colonnello  Suckow,  conosciuto  in 
Germania  per  un  libro  intitolato  :  La 
vita  del  soldato ,  e  della  signora  Emma 
von  Niendorf,  anch’essa  autrice  di 
varii  libri. 

Nell’anno  1866  Suckow  fu  inviato, 
come  delegato  del  Wiirtemberg,  al 
quartier  generale  del  primo  corpo 


d’armata  bavarese;  ai  13  aprile  1868 
ottenne  il  grado  di  colonnello,  e  di¬ 
venne  ben  presto  capo  dello  stato 
maggiore,  quartier  mastro  e  relatore 
militare  nel  ministero  della  guerra. 

Il  generale  Wagner  dirigeva  allora 
questo  ministero  ed  aveva  assunto , 
dopo  la  campagna  del  1866,  la  mis¬ 
sione  di  riorganizzare  le  cose  militari 


IL  GEN.  SUCKOW.  IL  GEN.  BAYER. 


del  Wiirtemberg,  come  era  anche  im¬ 
posto  a  quello  Stato  dalla  Conven¬ 
zione  militare  stipulata  colla  Prussia. 

Ad  onta  di  grandissime  difficoltà 
e  dell’  accanita  opposizione  del  par¬ 
tito  autonomista  allora  potentissimo 
nei  Wiirtemberg,  Wagner ,  efficace¬ 
mente  aiutato  da  Suckow,  riesci  nel¬ 
l’impresa  in  modo  da  acquistarsi  un 
posto  eminente  nella  storia  militare 
del  Wiirtemberg. 


Un  ufficiale  sassone  per  nome  Streu- 
bel  pubblicò  in  quell’epoca  un  opuscolo 
intitolato  «  L’unione  della  Germania 
«  meridionale  agli  Stati  sottoposti  al- 
«  l’egemonia  della  Prussia  è  la  sua 
«  sicura  rovina  in  caso  di  una  guerra 
«  fra  la  Prussia  e  la  Francia.  »  Que¬ 
sto  opuscolo  fece  gran  rumore  negli 
.  Stati  meridionali,  nei  quali  erano  an- 
|  cor  fresche  le  memorie  ed  il  dolore 
I  delio  smacco  subito  nel  1866,  Ma  Su¬ 


ckow  confutò  quel  pamphlet  con  un 
altro  intitolato  «  Ove  la  Germania 
trova  sicurezza  della  sua  esistenza.  » 
E  in  mezzo  alla  corrente  d’opinione 
che  allora  dominava  in  Germania  si 
esige  va  molto  coraggio  per  oppugnare 
le  idee  separatiste. 

Uq’  agitazione  artificiale  aveva  co¬ 
stretto  il  governo  a  presentare  alia 
Camera,  nella  primavera  del  1870,  un 
bilancio  della  guerra  ancor  più  ri- 


298 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


dotto  di  quello  g:à  ristrettissimo  di 
prima,  il  signor  Wagner  s  anco  ed 
amareggiato  si  ritirò  ,  ed  il  signor 
Suckuw  ebbe  iì  2  i  ma^  zo  1 870  il  porta¬ 
foglio  delia  guerra.  E  dovuto  al  Wa¬ 
gner  ed  a  Sackow  se  l’ esercito  del 
Wtirtemberg  potè  stare  nel* a  cam¬ 
pagna  del  1870  a  petto  delle  altre 
armate  tedesche. 

GENERALE  BAYER, 

ministro  della  guerra  del  Granducato  di  Baden. 

Il  generale  Bsyer  si  distinse  nella 
campagna  del  1866,  che  egli  fece  in 
qualità  di  generale  prussiano,  ed  as¬ 
sunse  poi  il  ministero  della  guerra 
del  Granducato  e  ’T  incarico  da  lui 
egregiamente  disimpegnato  di  orga¬ 
nizzarne  Tarmata  sul  modello  della 
Prussia.  Nelle  discussioni  cui  diede 
luogo  Delie  camere  badesi  q  eìì’ or¬ 
ganizzazione  j  si.  mosti  ò  prontissimo 
ed  eloquente  oratore.  Al  signor  Bayer 
fu  affidato ,  al  principio  della  guer¬ 
ra  attuale,  il  comando  di  una  divi¬ 
sione  badese,  ed  egli  prese  parte  al¬ 
l’assedio  di  Strasburgo;  ma  dinanzi  a 
quella  città  fu  preso  da  un  attacco 
di  gotta  che  l’obbligò  a  ritornare  a 
Karisrue.  Egli  e^a  stato  di  nuovo 
chiamato  a  Yersaglia,  a  quanto  di- 
cevasi,  per  dargli  U  posto  di  capo  di 
stato  maggiore  del  duca  di  M8ckìen- 
burgo;  ma  non  consta  che  egli  abbia 
poi  ottenuto  quella  carica,  nè  che  ab¬ 
bia  preso  altra  parte  alla  guerra. 

GENERALE  PRANKH, 

ministro  della  guerra  della  Baviera. 

Sigismondo,  barone  di  Prankh  nac¬ 
que  il  5  dicembre  182L,  fece  i  suoi 
studi  nel  c  rpo  dei  cadetti  bavaresi 
e  comandò  ne!  1866  il  reggimento  del 
corpo.  Al  1<°  agosto  dello  stesso  anno 
fu  nominato  ministro  delia  guerra. 

Egli  ebbe  a  sostenere  moltissime 
lotte  contro  la  maggioranza  clericale 
delle  camere,  che  col  pretesto  dell’eco¬ 
nomia,  voleva  disorganizzare  l’eser¬ 
cito. 

Prar>kh,  apparteneva  però  al  par¬ 
tito  autonomista  o  come  si  chiama  in 
Baviera  patriotico,  «  quindi,  quando 
al  minacciar  della  guerra  contro  la 
Francia ,  egli  ai  dichiarò  per  T  al¬ 
leanza  prussiana ,  maggior  autorità 
ebbero  le  sue  parole  e  non  contribui¬ 
rono  poco  a  condurre  le  truppe  bava¬ 
resi  sui  campi  di  battaglia  che  deci¬ 
sero  dello  sortì  delle  due  nazioni. 

Anche  nelle  ultime  trattative  fra 
la  Baviera  e  la  Prussia,  il  di  cui 
frutto  fu  il  trattato  di  Yersaglia, 
Prankh  ebbe  parie  principalissima, 
e  benché  quel  trattato,  che  fa  del  re 
di  Baviera  un  vassallo  del  nuovo  im¬ 
peratore  di  Germania  sia  ben  lungi 
dal  corrispondere  alla  idee  politiche] 
di  Prankh  ,  questi  fece  di  necessiià 
vir*ù,  lo  difese  nella  camera  dei  de¬ 
putati  di  Baviera  e  riesci  a  fario 
sanzionare. 


ÌL  LAGO  DI  AGNANO. 

Abbiamo  dato  nel  numero  34  un 
articolo  sul  Lago  Fucino,  oggi  no 
diamo  uno  su  un  altro  prosciuga¬ 
mento.  Incominciati  in  sui  calere  dal 
1865  i  lavori  pel  prosciugamento  del 
iago  di  Àgnaoo ,  ora  son  giunti  al 
loro  termine,  così  che  le  acque  del 
lago  corrono  a  mescolarsi  con  quelle 
del  mare. 

Innanzi  tutto,  per  chi  noi  sapesse, 
diciamo  che  al  lago  d?  Agnano ,  che 
sta  ad  occidente  di  Napoli,  si  giunge 
da  questa  città  in  meno  d’ un’ ora, 
passando  per  la  Or  otta  di  Posilipo, 
ali’uscir  della  quale,  fra  le  diverse 
strade,  ugualmente  belio,  che  ti  me¬ 
nano  ad  esso ,  quella  è  da  preferire 
che  ne  porta  il  nome,  e  che  è  la  più 
breve.  Questa  via  verso  il  suo  ter¬ 
mine  piegando  a  destra,  e  lievemente 
declinando,  ti  dà  l’adito  nella  valle 
d’ Agnano,  e  qui  è  tagliata  nel  monte, 
che  q  linci  e  quindi  ti  cade  quasi  a 
picco  sut  capo. 

La  vista  d’ Agnano  è,  come  in  ge¬ 
nerale  di  tutte  quante  le  acque  sta¬ 
gnanti  ,  tetra  ma  bella  ,  e  diremmo 
quasi,  solenne  ad  un  tempo.  È  esso 
circondato  d’ogni  parte  da  montagne, 
e  fra  queste  dal  monte  Spina,  e  da 
quello  degli  Astroni,  a  brave  distanza 
del  quale,  su  la  via  che  mena  a  Poz¬ 
zuoli,  si  estolle  il  monte  Olibano ,  cioè 
tutto  sterile.  Tali  monti,  ad  eccezione 
di  quest’ultimo,  ricoperti  da  boschi 
e  da  verzùra,  fanno  contrasto  con  le 
sponde  del  lago  che ,  sebbene  fertili, 
sono  quasi  deserte.  Le  acque  del  Jago 
lim&còiose  e  qrete,  la  cui  superficie 
è  di  metri  quadrati  9^4  020,  vengono 
mosue  da  qualche  barca,  che  vi  fa 
pesca  di  tinche ,  mentre  altri  cerca 
tenue  guadagno  dal  raccogliere  e  dai 
vendere  che  fa  le  ra  e ,  che  a  mi¬ 
riadi  si  trovano  su  le  sponde.  La 
cacciagione  quanto  abbondante  in  sui 
monti  che  il  circondano,  altrettanto 
è  meschina  su  le  sue  rive.  L’aria  che 
vi  si  respirava,  sopratutto  nell’estate, 
fino  a  che  in  esso  sì  macerò  la  ca¬ 
napa  ed  il  lino,  era  e  per  la  mace¬ 
razione  e  per  l'acqua  stagnante  an¬ 
cora,  molto  malsana,  e  quindi  pro¬ 
duttrice  di  moHe  e  di  malattie  in¬ 
numerevoli:  di  qui  la  determinazione 
a  prosciugare,  e  bon  fìcare  il  Jago. 

Prima  che  in  Ag  ano  s’  introdu¬ 
cesse  l’uso  della  macerazione,  l’infu¬ 
sione  di  quei  tessili  si.  faceva  a  poca 
distanza  da  Napoli  ,  e  fra  g  i  altri 
luoghi  a!  Ponte  Guizzando,  che  poi 
si  chiamò  e  tuttavia  si  chiama  il 
Ponte  della  Maddalena.  Fu  Carlo  lo 
zoppo  che  negò  ultimi  anni  di  sua 
vita,  per  liberare  Napoli  dall’ aria 
pestifera  che  davli  stagni  veniva,  or¬ 
dinò  che  la  macerazione  si  facesse 
&d  Agnano. 

E  se  in  vicinanza  di  Napoli  tristi 
erano  le  conseguenze ,  ben  presto  le 
stesse  si  fecero  sentire  nelle  circo¬ 
stanze  del  lago:  l’acqua  si  corruppe 
maggiormente  a  cagione  dei  residui 
di  macerazione  putrefatti  in  essa: 


l’aria  in  prima  salubre,  per  quanto 
|  può  esserlo  per  altro  in  prossimità 
j  di  acqua  stagnante,  incemmciossi  a 
|  render  malsana  e  ad  imperversare 
!  per  modo,  che  molti  di  coloro  i  quali, 

I  portando  la  canapa  a  macerare,  scen¬ 
de  ano  al  lago  con  la  speranza  del 
j  futuro  guadagno ,  ne  riportavano  al 
|  contrario  le  febbri  di  mal’ aria,  alle 

quali,  come  quasi  d’ ordinario,  suc¬ 
cedeva  la  morte;  e  negli  anni  a  noi 
più  vicini,  e  propriamente  fino  al  1865, 
nel  quale ,  incominciati  i  lavori ,  la 
macerazione  ebbe  a  cessare,  si  è  de¬ 
plorata  annualmente  la  perdita  di 
un  due  o  trecento  individui,  senza 
tener  conto  di  quegl’  innumerevoli 
infelici  che,  sfuggiti  alla  morte,  me¬ 
navano  il  restante  di  lor  vita  affetti 
da  forti  fisconie,  o  da  idropi  d’ogni 
sorta,  o  da  altre  malore,  che  al  certo 
non  rendevano  ad  essi  meno  duro 
della  morte  il  lor  vivere. 

Più  d’un  Comune  insieme  con  Na¬ 
poli.  come  ai  Pi  crede,  venivano  dan¬ 
neggiati  dalia  mal’ aria,  ed  è  stato 
mai  sempre  unanime  il  voto  che  il 
lago  avesse  a  disparire.  Ai  tempi  di 
Carlo  III  si  fece  un  progetto  col  quale, 
dando  comunicazione  alle  acque  d’A- 
gnano  con  quelle  del  mare,  si  sarebbe 
ridotto  il  lago  in  un  porto  da  dover 
riuscire  sicurissimo  alle  navi,  essendo 
i  venti  frenati  d’ogni  parte  dai  monti 
vicini;  ma  un  tal  progetto  si  lasciò 
ben  presto  da  banda,  allora  che  si 
vide,  siccome  dice  il  Giust  Diani,  che 

II  fondo  era  allora  di  tanto  supe¬ 
riore  al  livello  del  mare,  che  le  acque 
stagnanti,  se  ciò  fosse  avvenuto  ,  in 
brevissimo  tempo  sarebbero  andate 
a  depositarsi  nelle  marine.  Nel  1839 
si  trattò  di  essicare  il  lago,  ma  l’i¬ 
dea  non  si  tradusse  in  atto;  nei  primi 
anni  del  nuovo  reggimento  nelle  na¬ 
politano  p^ovincie  si  ritornò  aìTidea 
di  ess marlo,  ma  nulla  si  operava, 
fino  a  che  poi  nel  1865  il  Cav.  Do¬ 
menico  Mar  tu  scelli,  banchiere  napo¬ 
litano,  domandò  ed  ottenne  dal  Go¬ 
verno  ,  per  convenzione  sottoscritta 
il  10  febbraio  di  quell’anno,  ed  ap¬ 
provata  con  legge  d-l  3  maggio  1865 
N.°  2266,  la  concessione  pel  prosciu¬ 
gamento  suddetto:  opera  che  tocca 
già  al  suo  felice  compimento  mercè 
le  assidue  cure  e  la  solerte  sorve¬ 
glianza  del  signor  Luciano  Martorelli 
cointeressato  nell’impresa. 

D’ allora  la  macerazione  si  pratica 
nelle  gore  a  tal  uopo  inservienti,  ali¬ 
mentate  da  alcuni  canali,  e  nel  lago 
di  Patria;  ed  è  certo  che  in  questi 
luoghi,  perchè  meno  abitati,  un  molto 
minor  danno  nella  pubblica  salute  si 
avrà  a  soffrire. 

Fin  dal  principio  la  direzione  dei 
lavori  fu  affidata,  nè  meglio  potea 
farsi,  al  Cav.  Ambrogio  Mendia,  mercè 
iì  cui  valore  l’opera  incominciata, 
sormontando  gravissime  e  svariate 
difficoltà,  ha  potuto  venire  al  suo 
termine.  Ma  veramente  l’andar  qui 
enumerando  tutte  le  vicende  a  cui 
questa  grande  opera  è  soggiaciuta, 
e  il  riferire  la  serie  non  interrotta 
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di  ostacoli ,  che  pareano  quasi  sorti 
a  bella  posta  perchè  l’opera  sostasse, 
è  cosa  affatto  inutile.  Solo  per  colobo 
i  quali  nulla  conoscono  di  quest’opera, 
occorre  dire  che  il  forte  de’  lavori, 
com’è  naturale,  è  consistito  in  un 
emissario,  o  tunnel  che  voglia  dirsi, 
pel  quale  l’acqua  sarà  fatta  passare: 
e  perchè  i  monti  fan  corona  d’  ogni 
parte  al  lago,  quest’emissario  non 
ha  potuto  sfuggire  di  correre  a  tra¬ 
verso  d’imo  dii  essi,  che  è  il  monte 
Sp  na. 

■  Ha  il  traforo  metro  1.60  dì  fronte, 
2.40  in  alto,  e  14o3  in  lunghezza,  dei 
quali  1205  nella  montagna,  ed  i  re¬ 
stanti  in  parti  quasi  uguali  vanno 
dall’acqua  stagnarne  al  monte,  e  da 
questo,  sull’altro  versante,  ai  mare. 

In  grandissima  vicinanza  del  lago 
e  al  cominciare  dell’ emissario  è  stato 
costruito  un  incile  o  grande  vasca. 
L’uso  di  questa  è  di  ricevere  l’acqua 
del  lago  ,  che  ri versan dovisi ,  verrà 
quivi  moderata  per  mezzo  d’appo¬ 
sita  saracinesca ,  acciocché  non  ir¬ 
rompa  con  troppo  grande  impeto  nei- 
l’ emissario. 

Cessato  una  volta  di  essere  il  Iago, 
è  superfluo  raggiungere  come,  ad 
evitare  chele  acque  piovana  venendo 
giù  dai  monti  innondino  le  sottopo¬ 
ste  terre,  nuovi  lavori  occorreranno 
destinati  a  raccogliere  queste  acque, 
che,  incanalate  nell’emissario.  perlai 
mezzo  correranno  ai  mare. 

A.  M. 

BRANI  SCELTI 


Io  disse  uomo  inclinato  a  vizii  molti: 
di  che  sorridendo  coloro  che  io  co¬ 
noscevano  tutt’ altro,  il  degno  uomo 
soggiunse:  Copeco  da  ridere.  Io, 
se  avessi  condiscesi  alle  mie  vo 
glie,  sarei  diventato  quale  costui  mi 
vi  Ja.  Giova  dunque  aver  Toccalo  a 
questi  segni ,  ma  non  li  credere  in¬ 
fallibili,  e  tenere  per  fermo  che.  per 
quanto  il  temperamento,  o  i’ educa¬ 
zione,  o  le  lunghe  consuetudini  dalla 
vita  face  ano  l’uomo  stizzoso  e  pigro 
o  inclinato  a  qualsiasi  altro  difetto, 
o  anche  macchiato  di  qualche  vizio, 
egli  p  iò,  con  la  forza  della  libertà 
datagli  da  Dto  e  con  la  grazia  da 
Dio  sopraggiunta ,  aver  vinto  il  di¬ 
fetto  aver  vinto  ii  vizio;  e  se  c’  è 
tuttavia,  lib ararsene. 


I  SEGNI  DEL  VISO. 

Le  parole  che  esprimono  i  senti¬ 
menti  d’affetto  e  di  bontà,  partano 
di  per  sè  atti  della  persona  dignitosi 
e  avvenenti,  nè  con  accento  duro  o 
con  modi  sguaiati  potrebbersi  ac¬ 
compagnare  neanche  volendo.  Per¬ 
chè  gli  atti  drlla  persona  sono  an- 
ch’essi  un  linguaggio;  e  non  può  la 
voce  significare  sinceramente  una 
cosa ,  e  le  altre  parti  del  corpo  una 
tutta  contraria.  Anco  i  lineamenti 
del  viso,  anche  quando  nessun  affetto 
li  muova,  a  chi  sa  intenderli,  par¬ 
lano;  hanno  il  loro  linguaggio  anco 
quelle  forme  della  figura  umana  che 
par  non  si  possano  mai  variare.  Os¬ 
servando  le  ciglia  e  la  fronte  come 
son  fatte ,  e  quanta  memoria  e  che 
sorte  d’ingegno  abbia  chi  le  ha  a 
un  modo,  e  quanta  chi  a  un  altro,  e 
poi  riguardando  meglio  ciascuna  p  irte 
segnatamente  del  viso;  furono messe 
insieme  parecchie  norme  da  indovi¬ 
nare  l’indole  dell’uomo  e  scoprire  a 
lui  i  segreti  suoi  proprii:  norme  che 
non  sono  sicure ,  ma  non  è  inutile 
porvi  mente;  e  farsela  da  sè  col¬ 
l’osservazione  non  maligna  e  colla 
matura  esperienza.  Uno  di  quelli  che 
il  popolo  chiama  strologhi  (e  hanno 
del  c  a* datano  quando  prom'fitono 
d’ indovinare  a  ciascuno  quello  che 
gli  deve  seguire  nella  sua  vita) , 
chiamato  a  diro  di  Socrate  antico 
filosofo  greco  ,  guardandolo  bene , 


PIACERI  GRANDI  DEI  LUOGHI  PICCOLI. 

Sia  campagna,  sia  città,  i  luoghi 
piccoli  hanno  certi  piaceri  della  vita 
che  non  li  può  immaginare  coi  non 
li  abbia  provati,  e  cha  lasciano  per 
quanti  anni  si  campa,  anche  lontani 
e  facendo  altra  vita ,  memorie  care. 
Gli  affetti  e  ìe  idee  più  raccolte, 
quando  gii  affitti  siaa  puri  e  non 
false  ìe  idee,  sono  come  liquore  che 
ha  piu  vigore  e  sostanza  quaot’  è 
meno  allungato  :  e  non  si  di  sperdono 
e  son  come  raggi  che  vengono  da  più 
presso  diretti,  e  poi  riflessi  dalie  cose 
circostanti,  rimbalzano,  e  d’uno  sene 
fa  molti,  e  ne’ moni  sentasi  l’uno. 
Le  memorie  de’  vecchi  dì  casa,  la  ri¬ 
cordanza  delle  allegrezze  e  dalie  di¬ 
sgrazie  toccate  a  loro,  che  rmnovada 
mestamente  il  piacere  e  dolcemente 
il  dolore,  come  se  i  morti  da  anni  e 
anni  fossero  seduti  alla  medesima 
emnsa  eoa  noi,  e  avessero  con  noi 
pregate  le  preci  della  sera;  le  pre 
ghiera  comuni,  le  feste  aspettate;  le 
accoglienze  liete  degli  ospiti  deside¬ 
rati;  T affabile  famigliarità  co’ vicini, 
quasi  fratelli,  e  congratulanti  e  c  n 
dolenti  di  cuore;  la  carità  fatta  ai 
poverelli,  e  la  gratitudine  loro  come 
di  pari  e  d’amici;  i  primi  tepori  della 
primavera,  e  i  primi  brividi  deli’ au¬ 
tunno;  le  a  legrie  deila  néve,  e  re¬ 
sultar  nelle  pioggie  irradiata  dal  soie; 
la  curiosità  avida  di  racconti  strani, 
e  ìe  pr*me  lagrime  versate  per  un 
affetto  che  anaunzia  gli  anni  della 
discrezione  e  nei  quale  si  svolga  la 
coscienza  di  quaat’ha  di  più  s  rio  la 
vita,  ritornano  nel  pensiero  all’uomo 
attempato,  stanco  di  novità  troppo 
uguali ,  di  piaceri  che  umiliano ,  di 
grandezze  che  non  ispirano;  e  nel 
deserto  delia  città  popolose  solo  il 
sospetto  lo  avverte  ch’egli  non  è  in 
solitudine  Quella  memorie  sono  come 
germi  cha,  lungamente  sepolti,  ven¬ 
gono  ripullulando,  e  tìoriscono ,  e  si 
fanno  ghirlanda  mesta  ma  cara.  A 
ravvivarle  talvolta  è  assai  una  pa¬ 
iola  che  sentasi,  la  v'sta  di  cosa  che 
auffa  dice  a  chi  quelle  memorie  non 
ha;  e  T uomo  stesso  per  armi  e  anni 
non  s’accorgeva  d’averle.  Riccoa-, 
inno  d’un  Marco  Carburi,  chimico’ 


valente  del  secol  passato,  professore 
in  Padova  e  poi  nei  Piemonte,  e  sin 
da’  primi  anni  lontano  da  Cefaloma, 
che,  non  potead’ altro,  voleva,  per 
fermare  sul  tavolino  i  suoi  fogli,  una 
pietra  dell’ isola  sua;  e  gli  pareva, 
p  sa  odo  la  mano  sovr’  essa .  posare 
il  piede  sulla  terra  ove  nacque;  come 
chi  naviga  sotto  la  bandiera  della 
propria  nazione,  trova  si  quel  legno 
i  diritti  del  suolo  patrio,  e  li  può,  se 
bisogna,  rivendicare. 

N.  Tommaseo. 


L’HàVRE  E  1  SUo!  Dì N TORNI. 

Diamo  oggi  il  disegno  di  questa 
importante  città  della  Francia,  forse 
quella  che  più  d’ogni  altra  deve  be¬ 
nedire  alla  pace. 

L  Havra  vista  dall’alto  vi  presenta 
un’ampia  foresta  di  camini  e  di  al¬ 
bori  da  navi;  questa  ricca  città  di 
74  mila  abitanti,  che  «orge  alla  de¬ 
stra  della  Sunna,  ancora  sui  princi¬ 
pio  del  secolo  XVI  era  una  meschina 
borvata  di  pescatori.  Nel  1509  Lui¬ 
gi  XII  pose  le  fondamenta  di  una  città; 
Francesco  I  la  circondò  di  mura  e 
nel  16  L8  Re  belle  a  vi  aggiunse  una 
forte  cittadella;  Luigi  XVI  e  Napo¬ 
leone  I  la  fecero  fiorire  a  d’ afiora  in 
poi  la  sua  prosperità  cresce  sempre. 
L  Havre  è  fi  primo  porta  di  commercio 
francese  sulla  Manica.  La  città  conta 
qua  che  beila  chi  sa,  un  tempio  pro¬ 
testante,  uno  anglicano,  un  ameri¬ 
cano  ed  uno  israel  to.  In  un  cortile 
d  i  palazzo  del  Comune  si  osservano 
i  busti  di  Francesco  I,  Lusgi  XIV, 
Napoleone  I  e  Napoleone  III;  ha  varii 
teatri,  una  grande  caserma  della  do¬ 
gana  dove  alloggiano  tutù  gli  impie¬ 
gati;  una  scuola  professionale  ed  una 
d’idrografia  e  T Arsenale  di  marina; 
nel  museo  vi  sono  due  statue  in 
bronzo,  Tana  di  Bernardino  d8  8amt- 
Pierre,  di  Casimira  Dola  vigne  T  al¬ 
tra;  una  biblioteca  e  una  galleria 
archeologica  ricca  di  vasi  gallo  re¬ 
ni  mi.  Fra  le  piazza  rico  daremo  quella 
di  Luigi  Filippo  fiancheggiata  dat  case 
sul  gusto  italiano  e  quella  di  Napo- 
leoaelll  ove  è  il  gi&rduio  pubblico 
con  fontane  e  statue  rappresentanti 
le  Stagioni. 

L'Hivre  è  città  molto  industriale; 
olii  fine  importanti  sono  quelle  parla 
fabbrica  di  macchine,  per  laminare 
lo  zinca,  ed  ii  piombo;  essa  ha  tre 
cantieri  par  navi,  cordarle  rinoma¬ 
tissime,  raffinerie  di  zucchero,  una 
fabbrica  di  chinino  fra  le  prime  dalla 
Francia  ed  una  di  vetri  che  produce 
100,o00  bottiglie  al  mese. 

D  amo  pure  oltre  ìa  stazione  dei- 
fi  Havre,  la  veduta  defia  gotica  sta¬ 
zione  d’ H  infime  ohe  già  fu  porto 
di  mare  od  ora  giace  mezza  lega 
lontano,  e  due  disegni  del  viadotto 
di  Mm/ille,  ita  mensa  ope*a  in  mat¬ 
timi  di  48  arcai,  di  metri  9  di  luce 
di  circa  33  d’altezza  dada  vaile,  lun¬ 
ga  250  metri:  la  staziona  ed  il  via¬ 
dotto  s’ incontrano  percorrendo  la 
strada  dall’Havre  a  Parigi. 


iutsoANia:  soiis  a  si  aia  a  vii  n 
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Profilo  del  viadotto  di  Mirville.  Stazione  d’  Honfl  ur.  Curva  del  viadotto  di  Mirville. 
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L’  Havre  veduta  dall’alfcc. 
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NOVELLA. 

(Continuazione  vedi  IV.  o7). 

Così  la  durò  più  e  più  mesi.  —  II 
conte  alzatosi  un  giorno  appena  da 
letto,  venne  avvertito  chieder  di  lui 
con  istanza  la  sign  ra  contessa.  Dopo 
una  buona  oretta  fu  visto  uscir  dal 
l’appartamento  di  lei  a  concitati  passi, 
coi  viso  affilai  \  gii  occhi  rossi  come 
per  recenti  lagr-me.  Co  esa  tosto  dei 
medico  curante  delia  signora,  e  seco 
lui  sì  chiuse  nei  suo  gabinetto.  Il 
dottore  profferiva  la  fatale  sentenza 

—  ed  il  conte  mostravasi  agitato , 
commosso  — -  ancor  tochi  giorni ,  e 
l’inferma  cesserebbe  di  vivere,  L’Er- 
nestina  intanto  mollemente  distesa 
sul  letto  —  l’orologio  «uonava  le  do 
dici  —  sorvolava  per  V  ampio  regno 
dell’  immaginazione,  abbandonandosi 
alle  fantastiche  leggiadrissime  se  ne 
che  tutt’ apparenza  aveano  di  vero. 

Certo  oramai  li  conta  della  pros¬ 
sima  fine  della  consorte,  recavasi  in 
fretta  da  qualificata  dama  sua  c  n- 
giunta,  onde  scusarsi  non  poter  con 
duA  e  la  figlia  ad  una  partita  di  pia¬ 
cere  per  la  qua  o  er&nsi  immaginata 
le  più  care  fobie.  —  Ali’  aria  tutta 
compunta  con  che  egli  accompagnò 
le  meste  parole  sulla  povera  contessa, 

—  di  cui  erasi  curato  sì  poco  —  la 
signora  e  le  sue  figliuole  maliziosa¬ 
mente  sorrisero  guardandosi  sottec 
chi ,  ma  quando  poi  cenno  le  sue 
scuse ,  tutti  quanti  erano  in  quella 
famiglia,  gli  dier  sulla  voce  gridan¬ 
do:  «  Essere  la  gran  recita  lasciar 
la  giovane  presso  la  madre  giunta 
quasi  agli  estremi.  Non  ignorarsi  da 
alcuno  come  un  male  attaccaticcio 
conducesse  1’  Amelia  al  sepolcro  ;  e 
perchè  perniciosissimo  un  lai  male 
quando  si  è  lì  li  per  andarsene,  es¬ 
ser  debito  d’un  padre  ì’aiìontanarne 
la  figlia.  Dar  retta  invece  ai  loro 
amorevoli  consigli;  lasciare  al  buio 
d’ogni  cosa  1’  Ernesta  ,  ed  affidarla 
al  loro  affetto  ;  la  condarebbero  in 
campagna,  e  tutto  finito  si  tornerebbe 
in  città.  » 

Suiìa  basa’ ora  dello  stesso  giorno 
tornava  a  casa  la  giovanotta  —  stata 
a  pranzo  dagli  eloquentissimi  parenti 

—  e  più  briosa  del  solito  perchè  tutta 
gioia  nei  pensieri ,  diceva  alla  fran¬ 
cese  sua  cameriera:  «  Presto,  mia  Da- 
3irèe,  fa  di  mettere  in  pronto  quanto 
ti  pare  di  più  semplice,  di  più  gaietto 
fra  le  mie  vesti  per  una  gita  in  cam¬ 
pagna.  Saremo  in  lieta  brigata,  fu’ as¬ 
segnamento  di  divertirmi  tanto  !  par¬ 
tiremo  al  far  del  g  orno.  Stasera  .  .rò 
a  veglia  deda  principessa...  mi  ve¬ 
stirò  di  quella  mia  graziosa  veste 
az....  »  Ma  lasc  ò  in  tronco  la  frase', 
chè  buttati  a  ca^o  gii  occhi  sul  la 
volo,  lesse  in  un  brano  di  carta  figlia 
mia,  t'na  madre  ti  aspetta  e  «  Vengo  » 
disse,  e  corse  sen. /altro  nelle  materne 
stanze. 

Traversò  rapida  ie pi  ane  magiunta 


in  quella  in  cui  giace  a  la  madre,  un 
insolito  tremito  Ja  prese,  ua  arcano 
senso  che  ben  non  sapea  che  si  fo^se 
le  strinse  il  cuore.  L’  aria  n’  era  si 
muta ,  si  mesta  !  «  Dio  !  che  sarà 
mai  ?  »  mormorò  appoggiandosi  alla 
parete  ,  e  premendo  d’  una  mano  il 
cuore.  Pareaìe  che  una  specie  d’ in- 
terna  rèssteflza  vietandole  di  andare 
innanzi  la  inchiodasse  in  quei  ponto. 
Si  fé’ di  poi  un  po’  d’animo,  s’inoltrò 
pian  piano  sulla  p  iuta  dei  piedi,  ma 
sempre  come  paurosa  ed  incerta  se 
dovesse  mostrarsi  o  tornare  indietro. 

Gii  ultimi  raggi  dai  morente  cre¬ 
puscolo  spargevano  di  debolissima 
luce  la  solitaria  stanza ,  in  fondo  a 
cui  distesa  su  lunga  sedia  sfavasi 
coma  ua’ ombra  dì  onna  in  bian¬ 
chissima  veste.  Ai  leggiero  fruscio 
degli  abiti,  della  giovanotta  alzò  essa 
lo  sguardo,  e  fiocamente  dicendo  «  Oli 
sei  tu  figlia  mia!  »  tentò  sollevare 
i’  affranta  persona,  ma  con  avutane 
la  forza  ricadde  come  sfinita.  Tre¬ 
mante,  perplessa,  l’ Ernesta  non  altro 
seppe  cìie  buttarsele  ai  piedi  e  tra 
le  palme  nascondendo  la  faccia  gri¬ 
dar  «  Perdono,  perdono  »  ed  un  nodo 
parsala  le  strozzasse  la,  gola  e  ne 
rompesse  gli  accenti.  «  Deh!  t’alza» 
fa’  poi  la  madre,  e  quella  dallo  spa¬ 
simo  dei  singhiozzi  traendo  a  stento 
ìa  convulsa  voce.  «  No,  no,  —  bal¬ 
bettava  —  è  questo  il  mio  posto,  qui 
va’  spirar  l’anima  chiedendo  perdono 
di  avervi  abbandonata.  »  «  Datti  pace, 
figlia  ima  benedetta  ;  non  fa  tua  la 
colpa ,  ho  perdonato  tutti  stamane 
nel  ricevere  1’  ostia  di  amore....  Ma 
qui,  qui  tra  le  mie  braccia.  »  «  Corsie! 
riceveste  il  viatico  !  E  non  dirmene 
nulla!  parenti!  Ahi!  madre  mia  sono 
stata  tradita...  »  E  l’una  tra  le  brac¬ 
cia  dell’ altra  confusero  i  dolori,  i 
baci,  le  lagrime;  staccatasene  a  forza 
l’ Ernesta,  tornava  ad  abbandonar¬ 
vi!  con  tale  una  veemenza  di  affetti 
che-  parea  entrambe  ne  morissero. 
Quante  smanie  nella  giovanatta  !  Il 
cuore  presago  d’imminente  sventura 
avvertivate  forse  es->er  quello  l’ul¬ 
timo  ineffabile  amplesso  ;  svegliatasi 
la  sopita  coscienza,  aito  gridava  la 
sua  voce  il  rimorso,  ed  il  no  a  poter 
salvare  la  madre ,  per  cui  avrebbe 
dato  la  vita,  rendevate  come  fuori 
di  sè  dall’onnipotente  dolore.  Ma  fat¬ 
tasi  maggior  di  sè  stessa  l’ inferma 
e  scioltasi ,  Dio  sa  con  che  cuore , 
dall’  amate  braccia  ,  confortando  ed 
accarezzandosi  la  figlia  ricadutale  ai 
piedi  cosi  soavemente  aggiungeva: 

«  Figlia  mia,  esauste  sono  le  deboli 
mie  forze  ;  vorrei  teco  trattenermi  a 
lungo,  ma  avrò  lena  bastante?  Quante 
cose  da  dirti  !  —  e  come  tra  sè  — 
ed  è  sì  breve  il  tempo!  Signore  sìa 
fatto  il  tuo  voterei  »  Uni  le  palme 
queU’angiola  di  mansuetudine, e  parve 
martire  rassegnata.  Dì  poi  «  Figlia 
-ma  —  dictivaie  —  se  tu  potessi  stra 
somare  questa  mia  sedia  fino  al  bal¬ 
cone!...  D  o  te  ne  rimuneri;  quest'a¬ 
ria  sì  fresca,  la  vista  d’immenso  cielo 
mi  fanno  un  gran  bene  »  e  mirando 


l’ infinito  azzurro  pareva  tutta  in 
esso  rapirsi.  La  fanciulla  immota , 
ansante.,  coll’  anima  trasfusa  negli 
occni  guardavala  intenta ,  e  battiti 
angosciosi  le  martellavano  il  petto. 

Riscossasi  l’inferma,  traendo  un 
profondo  sospiro,  ricominciò  con  voce 
or  lenta  or  concitata  e  convulsa: 
«  0  figlia  mia  I  tutto  ha  fine  quag¬ 
giù  ,  e  lieto  chi  vive  sulla  terra  va¬ 
gheggiando  il  cielo  dove  soio  si  ha 
pace!  Quanto  misera  tà  stata  la  ma¬ 
dre  tua  !  e  forse  le  pane  assidue  a 
nessuno  mai  rivelate,  mi  han  roso 
lentamente  la  vita.  Quello  che  ti  han 
detto  di  me  l’ignoro,  ma  ne  son  certa 
tutt’ altra  mi  t’hanno  dipinta...  Dio 
li  perdoni,  togliermi  1’  affetto  dell’  u- 
mea  figlia  mia!...  Un  sorso  d’acqua 
Ernestina...  I  parenti  del  padre  tuo 
mi  furon  sempre  avversi  perchè  non 
indegna  dei  miei  genitori  mi  seppero. 
Onde  non  sospettar  mate  della  ca¬ 
lumi;  afa  mia  famiglia ,  e  della  ma¬ 
dre  tua  te  ria  dirò  i’ istoria.  »  «  So¬ 
spettar  male  di  voi!  Ah!  come  mi 
punite,  madre  mia,  varrebbe  meglio 
l’ uccidermi.  »  «  E  che  sapevi  tu,  cara 
innocente,  delle  nequizie  del  mondo, 
che  sapevi  tu  di  noi  per  ben  giudi¬ 
carci  ?  Non  piangere  così ,  le  tergo 
co’ miei  baci  queste  tue  lagrime,- ma 
per  l’amore  che  mi  porti  non  pian¬ 
gere  per  ora,  non  avvelenarmi  una 
gioia  sì  dolce  qual’  è  quella  eh’  io 
sento....;  Ernestina  mia,  pare  i  pol¬ 
moni  mi  si  dilatino,  sento  un  vigore 
in  me,  oh!  mi  ascolta,  facili  si  sciol¬ 
gono  le  mie  parole  ;  un  miracolo 
forse  ?..  »  «  Oh  sì ,  sì ,  fate  cuore  , 
madre  mia.  Il  Signore  ha  esaudite 
le  preghiera  dell’anima  mia.  Voi  non 
mi  sarete  tolta,  io  vivrò  unicamente 
in  voi,  e  par  voi,  non  vi  lascerò  mai 
mai,  vi  colmerò  di  gioie,  di  amore...  » 
«  Dio  ti  benedica,  o  figlia  delle  mie 
viscere.  Queste  tue  parole  sono  un 
balsamo  per  la  tribolata  anima  mia. 
Ma  sta  attenta  ad  udirmi  : 

«  Nacqui  in  Firenze  da  parenti  che 
avendo  preso  gran  parte  ai  fatti  del 
20 ,  visto  volgere  in  male  la  causa 
santa,  non  apostatarono  come  i  tanti 
che  ardiscono  insultarne  le  ceneri,  ma 
incontaminati  esularono.  Perduto  l’u¬ 
no,  e  l’altro  parente,  fui  tradotta 
ancor  tutta  piccina  in  Palermo  col- 
1’  unico»  mio  fratello ,  il  mio  Alberto, 
dalla  vecchia  nonna...  Dio!  par  mi  si 
oscuri  la  vista;  ma  no,  non  muo¬ 
verti  di  qui ,  figlia  mia ,  non  ho  bi¬ 
sogno  di  nulla,  ti  veggo,  si,  ti  veggo, 
figlia  mia  dolce,  fu  quello  un  qualche 
giuoco  dei  nervi  forse....  Mi  conobbe 
per  caso  tuo  padre,  mi  chiese  in  mo¬ 
glie,  si  opposero  i  suoi  parenti  per¬ 
ciò  io  di  famiglia  invisa  al  governo, 
ma  egli  stette  saldo  e  mi  fe’  sua,  ma 
non  voile  o  non  seppe  rendermi  fe¬ 
lice  ;  e  ci  .vuole  sì  poco  a  contentare 
dina  povera  donna  che  sma!...  Ahi 
ebe  bruciore  al  petto  !  Ernestina  le 
forze  mi  abbandonano...  Dio!  sì  pre¬ 
sto!...  Verrà  qui  mio  fratello...  la  vita 
mi  sfugge...  Un  freddo  mi  scorre  nel 
sangue.,..  Ti  lascio,..  In  quest’anello... 
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è  l’ardente  preghiera  d’ una  madre...  |  VALIGIA  DELIA  DOMENICA. 

Promettimi...  non  lo  toglierai...  dal! 

dito  mio...  Dio  ti  guardi....  Fi...  »!  ** 

Stese  le  mani  sul  capo  di  Ernesta  e  Curiosità’  dei.ua  guerra.  -  Una 
nel  benedirla  rimase  !  Della  contessa  cedola  falsa.  La  cassa  di. guerra  prue 


Amelia  Gensaroli  vedevi  la  semplice 
spoglia,  l’anima  era  volata  a  Dio. 

[Continua).  R.  Muzio- Salvo. 


Il  più  grande 
Il  più  x  àccia 
Il  più  economico 

dei  giornali  politici  quotidiani  d’Italia  è  il 

CORRIERE  DI  MILA 

Esso  costa  sole  18  lire  l’anno;  ma  i  suoi 
associati  ricevendo  in  regalo  1’  illu¬ 
strazione  POPOLARE,  giornale  il¬ 
lustrato  che  esce  due  volte  per  settimana , 
non  ne  costa  infatti  che  12  — ;  e  ancor 
meno,  calcolando  gli  altri  premi.  —  Eppure 
il  Corriere  è  di  formato  grandissimo  a  5 
colonne,  come  i  giornali  francesi;  ha  una 

cwlSaSioi'teasS  »ase  variata 


due  o  tre  nibbers  eoi  suoi  prediletti. 
A  questo  proposito  raccontano  che 
stava  occupato  in.  questa  distrazione, 
quando  gli  arrivò  Pannunzio  della  ce- 
-  iebre  levata  dei  campo  rii  Chàlons,  e 

siana,  m  V  ersagha,  rifiutò  ad  un  agente  della  marcia  di  Mac-M*lion  per  Rheims 
delia  casa  Ruthscb  Id,  incaricato  del  e  Retimi.  Interruppe  subito  il  giuoco 
pagamento  delia  contribuzione  imposta,  e  corse  a  chiudersi  solo  nella  sua 
a  i  arigi,  una  cedola  di  cassa  prus-  -  stanza.  Dopo  mezz’ora  riprese  la  sua 
siane,  che  sembrava  falsa.  L’agente  di  partita,  e  in  quei  trenta  minuti  aveva 
R  -thschdd,  la  diceva  buon»,  ed  insi-  redatto  0  inviato  gli  ordini  generali  a 
steva  perche  venisse  accettata,  minac-  tutti  i  corpi  d’armata,  ordini  che,  ese¬ 
crando,  in  caso  diverso,  di  ripartire  per  ;  guiti  esattamente,  ebbero  per  conse- 
Tarigi  con  tutti  i  denari  da  lui  por-  guensa  la  catastrofe  di  Sedan. 
tati.  Il  cassiera  domandò  istruzioni  ai _ _ 


Bismark,  il  quale  rispose: 


LOGOGRIFO. 


«  Accettate  la  cedola.  La  cambierò  0  lettor,  re  mi  leggi  qual  son  scr 
io  di  mia  tasca  e  la  conserverò  come!  Accusata  mi  fui  d’ua  gran  ddit 


scritto 
gran  dt  fitto, 

una  curiosa  memoria  della  guerra.  Dopo  Sejl  terzo  apponi  agli  altri,  allora  poi 


Puoi  lodarci  e  dolerti  ancor  di  noi. 


aver  fatto  una  gran  guerra  per  un 


castello  in  Spagna  (castello  in  Spagna j Spiega*,  deila  Soie, rada  a  pag.  294: 
dicono  i  tedeschi  come  i  francesi,  quello  j  "  Ario-sto 

che  noi  chiamiamo  castello  in  aria),!  _  * _ 

non  voglio  far  guerra  coi  Rothschild,  j 


che  sono  la  sesta  potenza  d’  Europa, 


« 

tt  9 


Un  motto  di  bismark. 


di  distinti  scrittori,  fra  cui  basta  nominare  smark  avrebbe  det.to’aTFavre:’« --  gi0m0;  88  ne  ha  a  tre  le  gradiremo,  le  mandi 


PICCOLA 

„  j  1  j-  01-  ^  u  -  -  R.  M,  P.  Mi' ano  Verrà  presto  pubbli- 

pei  una  ceuoia  di  25  .alien  ».  FCato.  —  P.  C.  Miane.  La  Ballata,  di  cui 

la  ringrazamo,  troverà  for^e  posto  in  una 
il  conte  B;  ^  raccolta  di  poesie  popolari  che  faremo  un 
q!  giorno;  se  ne  ha  a  tre  le  gradiremo,  le  mandi 

G.  Boccardo,  A.  Caccianiga,  Petruccelli  della  i  pure  Non  Entreremo”  ma  a  uVoatt^’ ^erò,  -T  cs°/rezioni  c  me  si  cantano. 
Gattina,  Paolo  Lioi/  L  Prevenivi  IV  Armi  i  |  *  .  ,  1  .  °>  .  a  un  Pat’-°>  Ducici  che  Mia  sorella  non  convenga  al- 

r S  IT Jì  '  lrevellmi>  VAicais,  cho  ogm  volta  che  un  giornale  parigino  l’indole  del  giornale.  —  A.  C.  Firenze.  Gra¬ 
di  rà  non  l  hanno  osato ,  Parigi  pagherà  ‘  zie;  verrà  pubblicato.  — ■  T.  Se.  Pad  va, 
un  milione  di  talleri  di  contribuzione.  »  Troppo  conforme  i’argomtnto  all’altro  ar- 
«  —  Tornerebbe  troppo  caro  !  »  avrebbe  \  ticoletto. 
riposto  Favre, 


C.  Botto,  ecc.; 

corpi«|»oii«le^ze  particolari 

di  Firenze,  Roma,  Torino  e  Napoli  per  l’in¬ 


terno  ;  da  Parigi ,  Vienna ,  Berlino ,  per 
l’estero;  e  pubblica 

«lue  roraanai 

in  appendice;  uno  originale  e  storico  di 
Luigi  Capranica:  Fra  Paolo  Sarpi ;  l’altro 


+ 

¥  * 


di  Wilkie  Collins:  Armadale  0  I  due 
nimi. 


la  cicala  E  la  formica.  —  Una  pa¬ 
rodia  correva  a  Parigi  della  famosa 
favola  di  Lafcntaine:  La  cigale  et  la 


omo 


_  |  fourmi. 


SONO  APERTE 

le  seguenti  associazioni  straordinarie: 

Anno  Semestre  Trimestre 

L.  5.8  9  __  4  50 

»  24  —  12  —  6  — 


in  Milano 
in  tutta  Italia 


5  cent  il  numero  in  Milano,  "7  in  tutto  il  Regno. 


PUF 


..  llJj 


M 


Tutti  gli  associati  ricevono 
I  in  dono  l’ ILLUSTRAZIONE 
’OPOLARE  per  tutto  il  corso  della  toro  as¬ 
sociazione.  Gli  associati  annui  ricevono  in 
dono  altresi,  tutto  ciò  che  fu  pubblicato  dei 
due  romanzi  in  corso. 

Spoltre 

gli  associati  annui  ricevono  in  dono  l’in¬ 
teressante  romanzo  illustrato  diABOUT:  Mad¬ 
dalena  (aggiungendo  40  cent,  per  le  spese 
di  porto);  egli  associati  a  6  mesi  ricevono 
in  dono  il  celebre  romanzo  illustrato  di 
Eugenio  Sue:  La  Pigrizia  (aggiungendo 
20  cent,  per  le  spese  di  porto). 


La  défense  ayant  mangé 
Tout  Pàté 

Se  trova  fort  depourvue 
Qrund  la  famine  fot  venue. 

Favre  alla  pleurer  misere 
Ghez  la  Prusge  fina  ccmmère. 

La  prinnt  de  lui  prèter 

Que  ques  grains  peur  subeister. 

—  J  ai.  dit-1,  un'  peu  trop  peut-étre 
Donné  du  pam  aux  animaux. 

Aux  chiens.  aux  poules,  aux  chevaux  ; 
De  son  bon  cceur  on  n’ est  pas  maitre! 
—  Alors,  d:t  1  autre  en  souriant, 

Vous  avez,  ne  vous  en  deplaise, 


I.  C.  Sulmona  E  argomento 
j  che  interessa  pochi  lettori;  d'sponga  dei  50 
>  centesimi.  —  Q.  N.  Lecce.  Ci  spiace  non 
poter  pubblicare  ii  suo  articolo. 

la  Vittoria- 

ij  Ne!  numero  scorso  abbiamo  dato 
[l’allegoria  di  O.  Vernet,  sulla  pace; 
jjcggi  diamo  il  disegno  d’ una  statua 
[rappresentante  ia  Vittoria  Questa 
ì  dea  che  ^eguì  in  Crimea,  in  Italia,  in 
[Cma,  in  Algeria,  dovunque  le  ar¬ 
imate  francesi  ungendone  le  aquile 
|  e  gii  stendardi  di  quercia  e  d’alloro, 


mentre  oggi  vólto  loro  bruscamente 
ì  il  capo,  seguì  con  costanza  più  unica 
f  che  rara,  le  armate  tedesche  sul 
[  Reno,  sulla  Mesa,  sulla  Mosella  e 
!  sulla  Senna. 

\  La  statua  che  presentiamo  fa  ster- 
Tout  mangé?  —  Om  !  —  J  en  suis  fort  aise, ?  rata  sotto  le  rovine  del  tempio  eretto 
Capitulez  mainten&nt  !  il)  [ad  onore  di  Vespasiano,  scoperto  a 

È  ingegnosissima ,  non  è  vero?  Ma  ^r®sPÌf  1  anirs0  .  . 

come  si  poteva  aver  cuore  negli  istanti  Sebbene  non  appaia  Cui  possa  es¬ 
sa  premi  di  una  nazione,  di  trovare  si-  SQrn8  1  autore,  vuoisi  paro  ere  ere 
mile  ingegno?  j  opera  del  primo  secolo. 

*  ?  Si  lesse,  come  erano  allora  in  molta 

TT  *  *  fama  Agesandro,  xitenedoro  e  Poli- 

Una  partita  interrotta.  —  II  conte 


te*  i  soci  dell’  Illustrazione  po¬ 
polare  possono  detrarre  dall’  asso¬ 
ciazione  al  Corriere  l’importo  di  ciò 
che  avessero  già  pagato  per  il  1. 
giornale. 

Per  abbonarsi  inviare  vaglia  postale  all’  editore 
E.  TREVES,  in  Milano,  via  Solferino  11. 


Molike  ha  la  passi. me  del  whist,  e 
non  manca  mal  dopo  pranzo  di  fare 

(1)  Eccone  la  spiegazione: 


doro;  Polidete  Afroditio  ed  Ai-temo¬ 
ne,  ecc,  io  erano  pu^e;  Plinio  rac¬ 
conta  come  questi  ultimi  riempissero 
di  bellissime  statuì  i  templi  ed  i  pa¬ 
lazzi  dei  Cesari,  forse  uno  di  questi 


«  La  difesa  avendo  mangiato  tutto  l’estate, .  ,  ,,,  ,  ,  , 

si  trovò  molto  sprovvista  quando  venne  la  ;  model.ÒJ  potrebbe  anche  essere  UBO 
fame.  Favre  andò  a  gridar  miseria  presso  •  dei  primi. 

la  Prussia,  furba  comare,  pregandola  di  pre- La  vergine  Dea  Veste  la  tunica  dc- 
stargli  qualche  granellino  pei-  vivere.  —  Io  f  rica;  il  peplo  fasciandola  con  bel  garbo 
0  ho  Lrse  un  po’  troppo,  egli  disse,  dato  del  ;  ja  vjt,a,  cade  al  fianco  sinistro,  fOF- 
pane  agli  ammali,  ai  cani,  alle  galline,  ai|mando  elegantissime  pieghe.  Appog¬ 
gili;  non  si  e  padroni  di  «è  quando  si  SCddi)  che  la  ‘  Sinistra  maBO 

ha  buon  cuore.  —  Allora,  disse  l>»ltra  sor-  R  _ _ : 

ridendo:  —  Voi  avete,  non  vene  dispiaccia, 


sostiene,  mentre  la  dritta  sta  seri- 


tutto  mangiato?  —  Si!  —  Ne  sono  molto  [Fendo  lì  nome  deg.i  eroi,  il  piede  si- 
addolorata,  capitolate  adesso!  nistro  preme  un  elmo  forse  per  indi- 
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care  i  vinti  nemici.  Dal  torso  sorgono 
maestose  le  grandi  ali  che  Pruden¬ 
zio  chiama  bionde,  e  un  altro  scrit 
tore  latino,  sacre  ed  inviolabili,  sa- 
cras  vìctoria  pandit  alas. 

Questo  prodigio  dell’arte  antica  è 


in  bronzo  fuso;  di  dimensioni  quasi 
colossali.  Sepolta  per  diciotto  secoli 
rimase  un  pocolino  corosa,  ma  alcuni 
avanzi  di  doratura  che  vedonsi  qua  | 
e  là,  accusano  che  in  origine  sarà 
stata  lucente  come  un  getto  d’oro.  ! 


Sono  spezzate  alcune  dita  e  anche 
parte  d’un’ala,  che  gelosamente  con¬ 
servausi  nel  Museo,  ammirata  da 
quanti  sono  avvezzi  a  deliziarsi  nel 
belle,  nel  grande;  da  re  e  da  impe¬ 
ratori.  Ferdinando  I,  fattala  tradurre 


La  statua  della  Vittoria,  nel  Museo  patrio,  a  Brescia. 


in  grandi  dimensioni  e  collocata  su 
ampia  base,  la  fece  porre  a  perpetua 
ricordanza  nei  campi  di  Culm 
Nel  1859  il  comune  di  Brescia  in¬ 
terpretando  il  desiderio  dell’impera¬ 
tore  Napoleone  III,  fece  atto,  quasi 


diremmo  eroico,  svincolandosi  dal  pre¬ 
giudizio  che  un’opera  d’arte  col  di¬ 
venir  troppo  popolare  perda  del  suo 
merito;  esso  decretò  per  la  prima 
volta  che  la  statua  della  Vittoria 
fosse  formata  in  Scagliola  onde  po¬ 


tesse  far  pompa  delle  sue  divine  bel¬ 
lezze  tra  i  tanti  capi  d’arte  antichi 
che  ammiransi  al  Museo  Nazionale  di 
Parigi,  il  Louvre. 


P.  Chissà,  Gerente . 


Stabilimento  Tipografico-letterahio  di  E,  Trevhs. 


Tir.  Trbv*5, 


lu  JJomen 


PREZZO  D’ASSOCIAZIONE 


Regno  d’itali®  ...  ;  .... 

Svizzera . !  ! 

Austria,  Francia,  Germania 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna . 


Anno  Sem. 

L.  S  60  3 - 

»  7  -  3  CO 

>  8 - 4  —  «— 

*  ìsj  —  e  — 


il  Giovedì, 


StIhmÌ5-ntn^e?r0^‘88<>2Ì*r81  è  rinvi0  dell’importo  in  vaglia  postai# 
Stabilimento  dell  editore  E.  Trevo#,  Milano,  via  Solferino  N.  11. 

redi?toré*È8Tr«vA-SM  u’  deTvono  Piarsi  franchi  allo  Stabilimento  dei- 
editore  E.  Trevea,  Milano.  Inserzioni  Cent  50  per  linea  o  spazio  di  linea. 

zion^^riH-n15  devcno  ?S8®re  affrancati ,  e  non  si  restituiscono.  La  Dire-  ! 
zione  li  ritiene  presso  di  sè  per  propria  garanzia. 


BENEFATTORI  DELL’UMANITÀ’ 

l’abate  dell’épée. 

Fra  i  benefattori  principali  dell’u- 
man  genere  vuoisi  annoverare,  senza 
dubbio,  il  celebre  abate  Carlo  Mi¬ 
chele  dell’Epée 
nato  il  25  no¬ 
vembre  del  1712 
a  Versagli  a, 
morto  il  23  di¬ 
cembre  1789  a 
Parigi.  Suo  pa¬ 
dre  era  archi¬ 
tetto  del  re  e 
di  buon’  ora  il 
giovane  dell  ’É- 
pée  si  senti  trat¬ 
to  al  sacerdozio 
nel  quale  spe  - 
rava  trovar  mo¬ 
do  di  soddisfare 
la  sua  ardente 
carità.  Egli  ave¬ 
va  compiuto  gli 
studii  teologici 
0  stava  per  pi¬ 
gliar  gli  ordini 
quando,  datogli 
a  firmare  il  For¬ 
mulario,  specie 
di  dichiarazione 
molinista,  ricu¬ 
sò  e  gli  fu  me¬ 
stieri  rinuncia¬ 
re  agli  ordini 
sacri. 

Allora  si  die¬ 
de  alla  giuri¬ 
sprudenza  e  di¬ 
venne  avvocato 
al  parlamento 
di  Parigi.  Lo 
stato  ecclesia¬ 
stico  però  pa- 
revagli  sempre 
la  sua  vocazio¬ 
ne  ed  avendogli 

il  vescovo  di  Troyes’,  nipote  del 
grande  Bossuet,  offerto  un  canonicato 
nella  propria  diocesi,  l’Épée  fu  final¬ 
mente  ordinato.  Rapitogli  dalla  morte 
il  suo  protettore,  fece  ritorno  a  Pa¬ 
rigi  ove  le  sue  attinenze  con  Soanen 
fecero  pronunziare  contro  di  lui  l’in¬ 
terdetto  dell’  arcivescovo  di  Beau- 
mont.  Costretto  a  lasciare  le  funzioni 
del  suo  stato,  il  giovane  abate  cercò 


un  altro  ufficio  e  si  diede  a  tutt’uo- 
mo  all’istruzione  dei  sordo- muti. 

Il  caso  gli  avea  fatto  conoscere  due 
giovani  sordo-muti  cui  un  prete  delia 
dottrina  cristiana,  il  P.  Vanini,  avea 
tentato  trarre  dall’  ignoranza  in  cui 
li  aveva  immersi  la  natura  per  mezzo 


l’abate  dell’épée. 

(Inventore  dei  segni  metodici  pei  sordo  muti). 

di  stampe  combinate  per  l’istruzione. 
L’  Epée  si  offri  a  surrogare  questo 
caritatevole  religioso  rapito  dalla 
morte.  Fu  questo  il  principio  di  quella 
carriera  luminosa  ch’ei  percorse  con 
tanta  sua  gloria  e  tanto  vantaggio 
d’una  parte  non  piccola  dell’umanità 
travagliata. 

In  quel  torno  Pereira  era  in  gran 
nominanza  a  Parigi  pei  successi  ot¬ 


tenuti  mediai, t  metodi  misteriosi  fra’ 
quali  annoverasi  l’imenzione  dell’ad- 
fabeto  manuale.  L’abate  de  1  Épée  ha 
dichiarato  nulla  aver  mai  saputo  del 
metodo  del  suo  competitore  nò  d’al¬ 
tri,  per  guisa  che  egli  sarebbe  giunto 
di  per  sè  soltanto  ai  risultati  impor¬ 
tanti  che  tutti 
sanno.  «  La  i- 
struzi  one  dei 
sordo-muti,  di¬ 
ce  egli,  consi¬ 
ste  a  far  entra¬ 
re  mediante  gli 
occhi  nel  loro 
intelletto ,  quel 
ch’è  entrato  nel 
nostro  mediante 
le  orecchie.  » 
Per  mezzo  del 
disegno  e  del- 
F  alfabeto  ma¬ 
nuale  ei  giunse 
a  fissare  nello 
spirito  dell’  al¬ 
lievo  la  nomen¬ 
clatura  gram¬ 
maticale  e  ad 
esprimere,  me¬ 
diante  segni  na¬ 
turali,  le  rela¬ 
zioni  semplici 
de’gli  oggetti; 
ma  rimaneva 
a  creare  una 
grammatica  per 
segni  conven¬ 
zionali  che  po¬ 
tesse  servire  ad 
esprimere  la  di- 
versità  dell(’e 
operazioni  dello 
spirito, il  nume¬ 
ro  infinito  delle 
relazioni  onde 
la  combinazione 
delle  idee  rende 
suscettibili  gli 
,,  1A.  oggetti;  que¬ 

st  ultima  parte  del  còmpito  toccò 
parò  ad  un  altro ,  all’  abate  Sicard. 

Il  metodo  dell’abate  dell’Épée,  con¬ 
siste  ad  impadronirsi  dei  segni  di  cui 
la  natura  ha  insegnato  l’uso  ai  sordo¬ 
muti  e  che  servono  loro  per  comu¬ 
nione  ai  loro  prossimi;  a  perfezio¬ 
narli,  e  farne  un  vero  linguaggio, 
espressivo  e  fecondo  :  e  questo  lin¬ 
guaggio  dei  segni  metodici ,  perfe- 
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zionato  di  poi  dall’abate  Sìc&rd,  è 
veramente  creazione  dell’  abate  del- 
l’ Epée.  L’inglese  Wallis  l’aveva  pre¬ 
sentito;  ma  qui,  come  in  tutto,  l’o¬ 
nore  dell’invenzione  appartiene  a  co-i 
lui  che  l’applica  e  la  pone  in  pratica. . 

L’abate  dell’  Épée  cominciò  a  porre  ] 
in  pratica  il  suo  metodo  e  giunse  in  : 
poco  tempo  ad  ammaestrare  alcuni  ; 
sordo-muti.  Incoraggiato  dal  suc¬ 
cesso,  li  tolse  con  sè  sotto  il  proprio  • 
tetto  per  poter  meglio  sorvegliare  la  j 
loro  educazione.  Egli  aveva  7000  lire 
di  reddito  le  quali  a  breve  andare  \ 
più  non  bastarono:  egli  si  rivolse- 
allora  ad  alcune  persone  ricche  e  fi-  j 
lantropiche,  sopratutto  al  duca  di  jj 
Penthiévre  e  potè  continuare  ed  al- 1 
largare  il  suo  stabilimento,  cui  però 
non  potè  porre  sotto  ii  patronato  del  I 
governo.  Egli  ricusò  le  offerte  più  \ 
brillanti  dall’estero  :  e,  respingendo  i  i 
donativi  di  Caterina  II  di  Russia,  le  ji 
chiese  in  prova  di  benevolenza,  un; 
sordo-muto  da  ammaestrare.  A  Giu-f 
seppe  II,  eh’  erasi  recato  a  visitarlo  > 
durante  la  sua  dimora  in  Francia,  5 
rispose  che  se  voleva  bene  ai  sordo-  ? 
muti,  bisognava  porsi  all’opera  stessa.  \ 
Per  soddisfare  questo  desiderio  Firn- 
peratore  gl’  inviò  un  ecclesiastico  il 
quale  dopo  essere  stato  da  lui  am¬ 
maestrato,  divenne  a  Vienna  il  di¬ 
rettore  del  primo  stabilimento  na¬ 
zionale  di  quella  città  a  vantaggio 
di  quegl’  infelici. 

L’  eccesso  del  suo  zelo  trasse  ad¬ 
dosso  dell’abate  dell’  Épée  alcuni  im¬ 
picci,  fra  i  quali  citeremo  il  lungo  e 
dispendioso  piato  a  prò’  del  muto 
Solar.  Dopo  aver  visto  sorgere  in 
ogni  dove  istituzioni  analoghe  alla 
sua,  sotto  la  direzione  di  persone  da 
lui  stesso  ammaestrate,  1’  abate  dal- 
l’ Épée  mori  in  mezzo  a’  suoi  diletti 
allievi  ricevendo  l’assicurazione  con¬ 
solante  che  ii  governo  non  avrebbe 
lasciato  andare  a  male  il  suo  bene¬ 
fico  istituto.  Il  re  lo  mise  in  fatti 
sotto  la  sua  protezione,  e  1’  Assem¬ 
blea  costituente  fondò  nel  1791  l’i¬ 
stituto  nazionale  dei  sordo-muti  a 
Parigi.  Pubbliche  onoranze  furono 
rese  alla  memoria  di  questo  grande 
filantropo  e  l’ Assemblea  nazionale 
dichiarò  ch’egli  avea  ben  meritato 
della  patria  e  dell’  umanità. 

L’  abate  dell’  Épée  compose  alcune 
opere  concernenti  la  educazione  dei 
sordo  muti  fra  le  quali  citeremo  VI- 
stjtuzione  dei  sordi  e  muti,  raccolta 
di  esercizi  fatti  da’  suoi  allievi  dal 
1771,  con  quattro  lettere  in  cui  tratta 
dei  punti  principali  del  suo  metodo; 
Istituzioni  dei  sordi  e  muti  mediante 
i  segni  metodici,  che  è  la  stessa  opera 
con  nuovi  sviluppi,  qual8  sarebbe  il 
getto  di  una  lingua  universale  me¬ 
diante  segni  naturali  sottomessi  ad 
un  metodo  artificiale;  La  vera  ma¬ 
niera  d’ ammaestrare  i  sordi  e  i 
muti  confermata  da  una  lunga  espe¬ 
rienza,  che  è  sempre  la  stessa  opera, 
ma  con  V  aggiunta  di  una  polemica 
con  Ileinicke  che  aveva  impugnato 
il  suo  metodo  dei  segni  metodici. 


L’abate  dell’Épée  attese  lungamente  a 
comporre  un  Dizionario  generale  dei 
segni  adoperati  nella  lingua  dei  sor¬ 
di-muti,  ma  questo  lavoro  non  fu 
compiuto  che  dal  suo  successore  l’a¬ 
bate  Sicard. 

Nel  1838  furon  trovate  in  uno 
scavo  in  una  cappella  le  ossa  di  que¬ 
sto  benefattore  dell’ umanità;  e  gli 
fu  rizzato  un  monumento  con  un  bu¬ 
sto  in  bronzo  nella  chiesa  di  S.  Rocco 
a  Parigi,  e  un  altro  nella  sua  città 
natale  Versaglia. 

G.  Strafforello. 


IGIENE  DELLA  SCUOLA 

c  dello  Scolaro. 

Nel  volume  sesto  della  serie  se- 
conda  della  Scienza  del  popolo,  l’e¬ 
gregio  Dr.  Giovanni  Cav.  Du  Jardin 
svolge  con  buone  dottrine  e  con  argo¬ 
mentazioni  indiscutibili  il  tema  dell’I¬ 
giene  della  Scuola  e  dello  Scolaro  (1). 
Desiderosi  che  le  savie  ed  opportune 
massime  che  l’egregio  scrittore  svol¬ 
ge  nelle  sua  conferenza  siano  molto 
meglio  diffuse  per  mezzo  dell’ Illu¬ 
strazione  Popolare,  stante  il  gran¬ 
dissimo  numero  di  copie  che  di  esse 
si  stampano,  discorreremo  breve¬ 
mente  dei  mezzi  atti  a  far  sì  che 
questa  parte  importantissima  della 
educazione  sia  meglio  curata  e  os¬ 
servata. 

li  tema  dell’igiene  scolastico,  me¬ 
rita  senza  dubbio  dì  chiamare  so¬ 
pra  di  sè  F  attenzione  degli  stu¬ 
diosi,  inquantochè  fin  qui  venne  tra¬ 
scurato  da  noi ,  sia  da  chi  regge 
ufficialmente  le  sorti  dell’istruzione, 
sia  dagli  igienisti,  sia  dai  direttori 
e  maestri. 

Il  fanciullo  è  simile  all’operajo, 
altro  non  essendo  egli  stesso  che  l’o- 
perajo  dello  studio ,  e  troppo  aperta 
e  flagrante  è  l’ingiustizia  che  la  so¬ 
cietà  commette  a  danno  di  esso,  men¬ 
tre,  come  giustamente  osserva  il  Du 
Jardin,  essa  si  è  occupata  di  tutelare 
i  suoi  coetanei  dediti  alle  arti  ma¬ 
nuali  ,  imponendo  limiti  di  età  e  di 
ore  di  lavoro. 

Tutti  i  ministri  che  si  sono  succe¬ 
duti  in  Italia  s’occuparono  di  pro¬ 
grammi,  di  orarii,  non  mai  delle  con¬ 
dizioni  igieniche  dei  locali  e  della 
loro  distribuzione  interna,  della  re¬ 
lazione  col  numero  e  coll’età  degli 
alunni ,  causa  forse  il  troppo  poco 
tempo  che  essi  sedettero  sugli  scanni 
ministeriali. 

È  oramai  noto,  perchè  da  tutti  lo 
si  ripete ,  che  gli  studii  vanno  sca¬ 
dendo  in  Italia  e  per  rimediarvi  si 
sono  accresciute  le  esigenze  dila¬ 
tando  programmi ,  moltiplicando  le 
ore  di  scuola,  ma  i  risultati  furono 
sempre  più  negativi. 

Fra  tutti  gli  studii  della  vita  umana, 
così  scrive  Mauro  Macchi  nei  suo 
pregievole  lavoro  I  fanciulli ,  Fin- 
l’ infanzia  è  quella  su  cui  pesa  il 
maggior  cumulo  di  mali.  Le  stati- 

fi)  Ogni  volumetto  della  Scienza  del  Po¬ 
polo  costa  25  centesimi. 


stiche  provano  che  la  metà  dei  fan¬ 
ciulli  è  condannata  a  perire  nei  primi 
anni  di  vita.  In  addietro  le  cause  di 
tanta  mortalità  potevansi  credere 
naturali ,  e  sino  ad  un  certo  punto 
inevitabili.  Ma  oramai  crediamo  con¬ 
corrervi  in  gran  parte  altre  influenze 
dovute  all’  ignoranza  ,  all’  incuria,  ai 
pregiudizii  dei  genitori.  Li  assurdi 
sistemi  di  educazione  e  le  infinite 
abberrazionidei  popoli  in  troppa  parte 
contribuiscono  a  contristare  l’infan¬ 
zia  dei  nostri  figli. 

Eppure  se  v’ha  cosa  nella  quale 
tutti  consentono,  è  questa,  che  a  mi¬ 
gliorare  stabilmente  le  condizioni 
materiali  e  morali  dell’  umanità ,  è 
necessario  darsi  pensiero  sopratutto 
dell’infanzia,  imperocché  è  da  essa 
che,  talvolta  per  noncuranza,  gli  uo¬ 
mini  contraggono  quei  vizii  che  ne 
addolorano  e  deturpano  tutta  la  vita. 

Il  professore  Du  Jardin,  convinto 
delle  cause  che  concorrono  a  detur¬ 
pare  fisicamente  il  nostro  fanciullo, 
coraggiosamente  in  nome  della  col¬ 
tura  nazionale  e  della  potenza  fisica 
armonizzata  coll’  intellettuale  delle 
crescenti  generazioni,  domanda  un’in¬ 
chiesta  seria ,  attenta  e  spassionata 
sui  tre  fattori  della  produzione  in¬ 
tellettuale  ,  cioè  studente  ,  officina  , 
produzione  ;  i  poteri  della  nazione, 
egli  dice ,  hanno  il  dovere  di  isti¬ 
tuirle,  ed  il  bisogno  ne  è  urgente. 

Si  tratta,  in  sostanza,  di  provve¬ 
dere  conistudii  speciali,  e  colle  cure 
affettuose,  al  migliore  sviluppo  fisico 
dei  bambini,  i  quali  non  siano  per 
anco  animati  che  dagli  istinti,  men¬ 
tre  il  loro  sviluppo  intellettuale  e 
morale  dipenderà,  naturalmente,  dal 
modo  con  cui  sarà  provveduto  al  nor¬ 
male  sviluppo  del  loro  corpo. 

Il  dottore  Caron,  ne’  suoi  consigli 
sulla  puericoltura,  parte  da  questo 
principio:  che  l’uomo  non  può  ripro¬ 
dursi  ne’  suoi  figli,  nò  mantenersi  in 
salute ,  se  non  a  patto  di  seguire 
certe  norme  igieniche  le  quali  val¬ 
gano  a  sviluppare  ed  a  fortificare  i 
doni  della  natura,  od  a  correggerne 
i  non  infrequenti  difetti. 

Il  fanciullo  ha  bisogno  di  due  cose: 
di  aria  e  di  luce.  L’aria  pura  ed 
abbondante  è  il  primo  elemento  di 
salubrità  di  una  scuola;  ma  quando 
essa  sia  priva  di  luce  non  avviva  e 
non  mette  in  moto  le  funzioni  orga¬ 
niche  nòie  facoltà  intellettive,  e  per¬ 
ciò  prima  cura  da  osservarsi  è  l’u¬ 
bicazione  della  scuola.  Altra  cosa 
non  meno  necessaria  della  prima  è 
di  proporzionare  la  capacità  del  lo¬ 
cale  al  numero  degli  alunni,  ma  ove 
mai  tale  precipuo  precetto  è  osser¬ 
vato  ?  vi  hanno  scuole  che  sembrano 
tugurii  e  si  avvicinano  forse  meglio 
ad  un  luogo  di  pena  che  ad  un  luogo 
di  diletto.  Vi  hanno  rappresentanze 
comunali  così  sordide ,  cosi  noncu¬ 
ranti,  così  avare,  e  non  solo  nei  pae¬ 
selli  di  campagna,  ma  in  grosse  bor¬ 
gate,  in  cospicue  città,  che  di  ciò  non 
si  danno  pensiero  comechè  la  scuola 
non  debba  essere  il  primo  stabili- 
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mento,  la  prima  gloria  per  un  Co-  da  lui 
mune.  Vi  hanno  sopraintendenti  or¬ 
gogliosi  e  inetti  che  si  credono  au¬ 


torizzati  ad  assegnare  il  numero 
dei  banchi  che  questa  può  contenere, 
accordando  solo  70  o  80  centimetri 
di  spazio  lineare  per  ogni  alunno. 

A  questo  proposito  il  signor  pro¬ 
fessore  Du  Jardin  cita  quanto  fece 
in  Francia  il  signor  Vernois  nell’e- 
seguire  per  ordine  del  Ministro  una 
ispezione  a  tutti  i  licei.  Nel  suo  rap¬ 
porto  stabilisce  che  ogni  alunno  debba 
avere  a  sua  disposizione  dai  14  ai 
16  metri  cubi  d’aria.  Ma  in  Italia 
invece  accade  che  entrando  alle  volte 
in  una  scuola ,  vi  riesce  molesta 
l’afa  di  essa,  perchè  vi  trovate  non 
raccolti  ma  stipati  come  nella  stiva 
di  un  negriero,  alunni  e  l’infelice 
maestro. 

Quali  sono  le  conseguenze  di  que¬ 
sta  trascuranza  capitale? 

La  tisi  polmonare,  la  clorosi  nelle 
ragazze,  l’ anemia  nei  giovinetti ,  lo 
sviluppo  della  disposizione  latente  alla 
scrofola  ed  al  rachitismo,  sono  le  con¬ 
seguenze,  se  non  prossime ,  almeno 
lontane ,  di  una  scuola  sproporzio¬ 
nata  per  capacità  e  malsana. 

Per  chi  ben  osservi,  non  basta  per 
una  scuola  l’aria,  v’ha  qualche  cosa 
che  merita  di  essere  ben  bene  stu¬ 
diato;  il  luogo  dove  deve  mettersi  e 
•rimanere  per  cinque  ore  l’alunno. 

Il  banco  della  scuola  è  il  vero 
letto  di  procuste  par  lo  scolare,  egli 
deve  accomodare  le  proprie  membra 
ad  ogni  costo;  tutto  progredisce  per 
accrescere  i  comodi  e  gli  agi  fuorché 
in  questa  parte  igienica.  Eppure , 
esclama  giustamente  il  nostro  scrit¬ 
tore  ,  bisogna  romperla  una  buona 
volta  col  passato  e  spendere  quanto 
occorre  per  dare  ai  nostri  fanciulli 
un  banco  che  non  sia  fonte  di  non 
poche  infermità  e  deformità,  e  gl’in¬ 
comodi  del  quale  non  siano  causa  di 
distrazione  per  l’alunno. 

Tutte  le  nazioni  profondono  tesori 
a  fabbricare  navi  corazzate,  a  fon¬ 
dere  enormi  cannoni  capaci  di  lan¬ 
ciare  e  spargere  la  morte. 

I  bilanci  della  guerra  e  della  ma¬ 
rina  sono  voragini  che  inghiottono 
le  nostre  finanze;  ma  ci  lascino  al¬ 
meno  i  nostri  figli  sani  e  robusti,  che 
possano  un  giorno  produrre  anch’essi 
tesori  da  riempiere  quella  botte  delle 
Danaidi  che  è  il  bilancio  degli  Stati 
europei.  Se  il  banco  ed  il  sedile  co¬ 
sterà  venti  lire  a  vece  di  venti  soldi, 
quanto  non  sarà  bene  impiegata  quella 
spesa  se  l’integrità  della  vista,  l’or¬ 
topedia  dello  scheletro,  la  salute  de¬ 
gli  organi  toracici  e  di  quelli  del 
basso  ventre,  e  perfino  del  cervello 
verranno  meglio  tutelati  ai  nostri 
figli. 

Dopo  di  avere  passati  in  minuta 
rassegna  la  posizione,  gli  esercizii,  i 
danni  che  derivano  dal  non  istabilire 
la  Scuola  secondo  le  leggi  igieniche, 
il  Du  Jardin  conchiude:  mettere  il 
piccolo  operajo  nelle  condizioni  di 
poter  lavorare  e  produrre,  richiedere 


un  lavoro  proporzionato  alle 
sue  forze ,  è  il  segreto  di  ottenere 
molto  senza  guastarne  il  corpo  e 
spossarne  la  mente. 

Che  l’opinione  pubblica  s’impadro-» 
nisca  dell’idea  di  adattare  gli  stabi¬ 
limenti  scolastici  all’ ufficio  cui  mi¬ 
rano,  che  li  voglia  costrutti  e  di¬ 
sposti  nel  loro  interno  mobilio  quali 
l’  igiene  li  richiede,  e  tutto  sarà  fatto. 

Carlo  Sgarbazzini. 


DINTORNI  DI  PARIGI 

SCEAU;X. 

I  lettori  ricorderanno  d’ aver  in¬ 
teso  nominare  Sceaux  in  questo  lungo 
e  triste  assedio  di  Parigi  ;  infatti 
esso  è  un  piccolo  villaggio  non  molto 
lungi  dalla  capitale  francese  e  lì 
presso  avvenne  uno  dei  tanti  san¬ 
guinosi  combattimenti  che  distinsero 
le  sortite  da  Parigi  ;  corse  anzi  voce 
che  al  20  febbraio  ivi  abbia  avuto 
luogo  un  colloquio  tra  Bismark,  Fa- 
vre  e  Thiers  ,  ed  eccolo ,  se  è  vera 
questa  notizia,  divenuto  d’un  punto 
famoso  perchè  il  suo  nome  sarà  ri¬ 
cordato  dalle  generazioni  future.  Co¬ 
me  villaggio  Sceaux,  che  conta  2667 
abitanti ,  non  ha  nulla  di  rimarche¬ 
vole,  tranne  un  bel  gruppo  in  marmo 
di  Puget,  rappresentànte  il  battesimo 
di  Gesù  Cristo. 

Questo  luogo  invece  ricorda  una 
invenzione  molto  utile.  Nel  1844-64 
fu  costrutto  il  tronco  tra  Parigi  e 
Sceaux  per  esperimentare  il  sistema 
dei  carri  articolati  destinati  a  per¬ 
correre  curve  molto  pronunciate.  So¬ 
pra  undici  chilometri ,  quella  strada 
serpeggia  continuamente,  ed  elevasi 
quaranta  metri  in  quattro  rampe  a 
zigzag,  le  quali  jinclinano  da  dieci 
in  dodici  millimetri  per  metro  ,  e 
sono  curvate  in  istrettismo  raggio , 
fin  di  settanta  e  di  cinquanta  metri. 
Così  può  la  strada  secondare  gli  ac¬ 
cidenti  del  terreno  ed  esser  solcata 
da  un  convoglio  come  di  carrozze 
ordinarie. 

Noi  poi  presentiamo  la  veduta  d’al¬ 
to  in  basso,  di  quel  serpeggiamento, 
con  un  convoglio  che  si  piega. 

L’inventore  del  sistema  fu  il  si¬ 
gnor  Arnout. 

Speriamo  che  presto  su  questa  via 
correranno  convogli  carichi  di  oggetti 
più  simpatici  che  non  sieno  mitra¬ 
gliatrici  ,  cannoni  e  bombe ,  e  che  i 
dintorni  di  Parigi  ridiventeranno  gli 
ameni  convegni  degli  abitanti  di  tutto 
il  mondo. 


LUSSEMBURGO. 

Abbiamo  dato  a  pag.  247  dell’an¬ 
nata  scorso  la  carta  del  granducato 
di  Lussemburgo;  oggi  vi  presentiamo 
una  incisione  di  quella  città  e  for¬ 
tezza  che  fu,  si  dice,  proposta  da 
Thiers,  invece  di  Metz,  a  Bismark.  La 
nostra  incisione  e  tolta  ai  disegni 
esattissimi  dell’inglese  John  Beichor. 


La  posizione  di  Lussemburgo  è  dav¬ 
vero  eccezionale;  e  le  sue  fortifica¬ 
zioni  presentano  uno  spettacolo  ter¬ 
ribile.  Natura  ed  arte,  hanno  lavorato 
di  conserva.  La  città  superiore  occupa 
una  brevissima  pianura  ad  ovest;  ma 
a  nord,  ad  est,  e  a  sud,  la  roccia,  che 
avrebbe  dovuto  venir  smantellata, 
discende  in  un  precipizio  della  pro¬ 
fondità  di  200  piedi;  e  dicontro  ad 
essa  si  alzano  altre  alte  roccie,  egual¬ 
mente  precipitose,  che  si  congiungono 
alla  prima  con  ponti  levatoi  nella  par¬ 
te  piu  angusta,  mentre  fra  loro  giace 
la  città  bassa,  avvallata  nella  gola  o 
precipizio,  e  bagnata  da  due  fiumi, 
l’Alzetta  e  il  Peterburn,  con  una  roc¬ 
cia  isolata  nel  mezzo  che  è  chiamata 
Back  ossia  il  Becco.  Dapertutto  fe¬ 
ritoie,  ridotti,  bastioni  e  casematte 
scavate  nel  granito.  Un  ponte  di  pie¬ 
tra,  di  parecchi  archi,  incrocia  la  val¬ 
lata  e  così  mette  in  comunicazione  la 
città  e  il  Bock,  ma  è  completamente 
dominato  anch’esso  dai  cannoni  della 
fortezza. 

È  vero  ancora  ciò  che  diceva  Goe¬ 
the  a’  suoi  tempi  ;  chi  non  ha  visto 
Lussemburgo,  non  sa  quel  che  sia  una 
fortezza.  Qui,  continua  il  grande  scrit¬ 
tore,  la  pietra  è  stata  saldata  con  la 
pietra  in  guisa  che  tutte  quelle  opere 
paiono,  a  chi  guarda,  un  solo  edificio 
meraviglioso  e  formidabile  pronto  a 
vomitare  la  morte. 

La  città  stessa  è  pulita  come  tutte 
le  città  fiamminghe;  senza  alcun  pre¬ 
gio  d'architettura;  ha  11,000  abitanti, 
la  cattedrale  è  opera  del  XYI  secolo. 


SENTENZE 

E  PROVERBI  ARABI 


L’  erudito  in  patria  è  come  1*  oro 
nella  sua  miniera. 

Chi  è  menato  dal  carro  della  spe¬ 
ranza  ha  compagna  la  povertà. 

L’ignorante  è  nemico  di  sè  stesso, 
come  sarà  amico  d’  altrui  ? 

Informati  del  vicino  prima  che  della 
casa,  del  compagno  prima  che  della 
via. 

Il  principio  dell’  ira  è  il  furore ,  il 
fine  è  il  pentimento. 

Non  s’  appagano  insieme  due  de¬ 
sideri:  quello  della  scienza  e  quello 
della  ricchezza. 

L’ uomo  senza  erudizione  è  come 
un  corpo  senz’  anima. 

L'  ignorante  si  compiace  di  sè 
stesso. 

Nella  precipitazione  il  pentimento, 
nella  pazienza  è  la  prosperità. 
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Stazione  di  Sceaux. 


Stazione  di  Sceaux,  vista  d’  alto  in  basso  del  serpeggiamento 
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Città  e  fortezza  di  Lussemburgo,  veduta  dal  forte  del  Mulino. 
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DIO  TI  GUARDI 


NOVELLA. 

_  (Continuazione,  vedi  IV.  58) 

II. 

L’  Ernestina  pareva  tutt’  altra  ;  la 
morte  della  madre  l’aveva  colpita  al 
cuore.  Ed  il  continuo  affanno,  lo  spa¬ 
vento  da  cui  restò  presa,  l’angosciosis¬ 
sima  scena  riproducetesi  sempre  al 
suo  pensiero,  le  indebolirono  di  tanto 
la  salute,  che  i  mille  prematuri  suoceri 
susurrando  «  La  finirà  come  la  ma¬ 
dre,  »  avrebbero  fatto  non  so  che 
cosa  per  impossessarsi  di  lei  pria  si 
riducesse  in  termine.  Figuratevi  dun¬ 
que  che  moine,  che  premure  a  solle¬ 
varle  1’  animo  !  Ma  tutto  fiato  per¬ 
duto.  La  fanciulla  impassibile  allo 
sviscerato  affetto,  spesso  come  tolta 
agli  astanti,  mormora  va  tronche  inin¬ 
telligibili  parole  ;  poi  fissando  l’ ul¬ 
timo  ricordo  della  madre  sua  vi  leg¬ 
geva  Dio  ti  guardi,  e  stringendoselo 
sulle  labbra  dava  in  gridi,  in  pianti 
eh’  era  una  pietà  F  udirla  ;  spesso 
dopo  uno  scoppio  di  affanno  rimane- 
vasi  come  basita.  Più  i  cari  parenti 
le  si  facevano  intorno  ,  e  sbraccia- 
vansi  a  consolarla,  più  or  essa  ab- 
borrivali  e  sentia  rinsanguinarsi  l’a¬ 
cerba  ferita.  Pensava  ella  tra  sè  e 
sò  :  «  Tanto  avversi  alla  madre  mia, 
a  quella  donna  di  paradiso ,  e  meco 
sì  carezzevoli!  »  E  ricordando  certe 
tali  allusioni  e  lor  parolette  o  signi¬ 
ficativi  sorrisi,  a  cui  allora  non  aveva 
posto  mente,  chiaro  come  la  luce  le 
si  mostrò  il  perchè  delle  grandi  di¬ 
mostrazioni,  e  nuovo  sdegno  la  prese. 
Avria  voluto  mandar  alla  malora 
quei  tristi ,  dir  loro  le  mille  contu¬ 
melie,  farli  arrossire  una  volta,  pro¬ 
testar  alto  non  s’ insozzerebbe  mai 
con  gente  di  tal  fatta ,  ma  non  po  - 
tendo  far  quello  scandalo  senza  ama¬ 
reggiarne  il  padre ,  ed  inasprendola 
sempre  più  gl’  insulsi  conforti,  pregò 
il  conte  la  conducesse  in  campagna 
con  patto  espresso  di  non  invitarvi 
anima  viva. 

Ed  eccoli,  un  bel  giorno  soletti,  in 
comoda  carrozza,  il  padre  e  la  figlia 
scorrere  l’ amenissima  strada  fian¬ 
cheggiata  dal  mare  che  si  distende 
infinito ,  e  da  lieti  e  vasti  giardini 
cui  fa  cornice  lunga  catena  di  monti. 
Da  Palermo  recavansi  essi  alla  Ba- 
gheria  poche  miglia  dalla  capi  cale 
discosta.  Dei  tanti  famigli  due  soli  in 
un  calessino  seguivano  chiaccherando 
i  loro  padroni  :  la  francese  Desirèe 
ed  un  domestico ,  dichiarato  avendo 
la  signorina  non  voler  chiasso  di 
sorta.  L’  aria  pura  soavemente  fre¬ 
sca,  e  sufifusa  di  primaverili  fragran¬ 
ze,  e  quella  via  tutta  di  pace  solle¬ 
varono  caramente  la  salute  e  l’ani¬ 
mo  della  giovanetta.  Il  suo  dolore 
non  più  disperato  prendea  le  ineffa¬ 
bili  tinte  di  serena  mestizia.  Lon¬ 
tana  dalla  scortese  pietà  che  sviarla 
voleva  dai  suoi  penosi  e  pur  tanto 
grati  pensieri,  abbandonandosi  spesso 


al  desiderio  della  madre  perduta  ella 
piangeva ,  e  le  era  si  dolce  quel 
pianto  ! 

Quasi  due  mesetti  erano  scorsi  e 
di  quel  vivere  sì  uniforme  e  tran¬ 
quillo,  si  privo  di  perditempi,  il  no¬ 
stro  conte  ,  uomo  tutto  del  mondo  , 
non  potevano  più,  erane  proprio  stufo. 
Asciugatesi  ben  presto  le  sue  lagri¬ 
me  di  cocco.drilio ,  sospirava  impa¬ 
ziente  la  città ,  le  conversazioni  — 
in  cui  gli  uomini  vedovi  sono  accetti 
quasi  come  i  giovanotti  scapoli  — 
gl’  innumerevoli  amici  che  immagi¬ 
nava  si  ridessero  di  lui.  D’  altronde 
qual  bisogno  avea  egli  di  star  lon¬ 
tano  da  tutto  e  da  tutti?  Altro  è  il 
vestirsi  a  bruno,  altro  l’aver  l’anima 
in  lutto.  «  Starebbero  freschi  i  poveri 
mariti  —  egli  pensava  —  se  morte 
le  loro  mogli  dovessero  menare  ana¬ 
coretica  vita  !  A  qual  prò’  martoriarsi 
per  chi  se  n’  è  andato  ?  lo  risuscite¬ 
rebbe  il  pianto  ?  E  quando  ciò  fosse 
chi  sa  quanti  mariti  se  ne  stareb¬ 
bero  ad  occhi  asciutti!  Ma  poi  non 
dobbiam  finirla  una  volta  ?  Gli  è 
vero,  le  parole  ultime  di  Amelia  mi 
rimescolarono  tutto,  oh!  l’era  una 
santa,  non  avrei  voluto  la  poverina 
morisse....  mi  raccomandò  la  figlia  e 
con  che  espressioni...  mi  par  di  ve¬ 
derla....  E  che  !  mi  lascio  andare  a 
malinconie  !  che  servono  ?  la  vita  è 
breve ,  godiamo  dunque  mentre  sia¬ 
mo  in  gambe.  »  Nell’  insieme  i  solilo¬ 
qui  del  conte  eran  belli  e  buoni,  fi¬ 
losofici  —  se  volete  —  e  facili  a  pre¬ 
sentarsi  a  qualunque  siasi  mente,  ma 
convien  credere  che  in  quella  del- 
l’ Ernestina  —  or  divenuta  al  padre 
l’incomprensibil  cosa  —  non  facessero 
nè  anco  capolino.  Niuna  allegria  dun¬ 
que  ,  niun  mutamento  nella  casa  ;  e 
quel  eh’  è  più ,  la  fanciulla  mostra- 
vasi  sì  paga  pel  solitario  soggiorno, 
una  sì  cara  fioritura  di  vermiglio 
tornava  a  diffondersele  sul  volto,  che 
a  niuno  avria  bastato  l’ animo  di 
strapparla  da  quei  diletti  luoghi  e 
molto  meno  al  conte.  Lontano  dalla 
figlia  malediva  egli  quell’eremo  — 
così  chiamava  il  casino  cinto  tutto 
all’  intorno  dei  campi  —  dava  in 
ismanie;  tornatole  poi  vicino,  di  tor¬ 
bido  ed  accigliato  tornava  a  mostrarsi 
tutto  sereno,  nè  avria  saputo  aprir 
bocca  per  farsi  ubbidire.  Parendogli 
anzi  che  la  figlia  gli  leggesse  in 
cuore,  e  collo  sguardo  di  soave  pre¬ 
ghiera  «  Padre  mio  —  gli  dicesse  — 
non  togliermi  di  qui  se  ti  son  cara,  » 
accarezzandole  i  giovanili  capelli  iva 
ripetendo  esser  unico  suo  bene  il  ve¬ 
derla  contenta. 

E  se  il  conte  l’amasse  davvero  la 
sua  figlia  non  è  da  chiedersi,  e  lo 
starsi  lontano  da  ogni  piacere  era 
per  esso  il  più  grande  dei  sagrifizii. 
Ma  di  ciò  pareva  o  voleva  non  av¬ 
vedersi  l’ Ernesta,  e  stabilito  in  cuor 
suo  viver  lontana  dagli  abborriti  pa¬ 
renti,  e  di  tutto  che  aveala  inneb- 
briato,  poco  curava  se  altri  soffrisse 
in  quella  muta  campagna. 

Ma  l’ uggia  dell’  oziossimo  conte 


cresceva  a  dismisura.  Un  di  che  nulla 
oragli  parso  andargli  a  versi,  e  ta¬ 
citurno  a  tavola ,  tutto  avea  detto 
insipido  e  mal  cucinato,  finito  di  poco 
il  desinare  ed  entrata  la  figlia  nelle 
sue  stanze ,  andò  egli  talmente  in 
bestia  per  un  nonnulla ,  che  se  lo 
staffiere  men  pronto  era  a  scansare 
i  colpi  l’avrebbe  accoppato  di  certo. 
Ma  tosto  adiratosi  contro  sè  stesso, 
scese  precipitosamente  in  giardino  e 
misurandolo  a  gran  passi  iva  sbuf¬ 
fando.  «  No,  così  non  può  durare; 
la  rabbia  mi  affoga  «e  devo  scari¬ 
carla  sugli  altri!  Alla  fine  il  padrone 
son  io.  Chi  l’ avria  detto,  un  po’ di 
creatura  stregarmi  in  tal  modo  !  non 
farmi  più  il  voler  mio!  Con  quell’ac¬ 
qua  cheta  di  sua  madre  io  coman¬ 
dava  in  casa  a  bacchetta ,  ed  ora 
tremo  come  un  fanciullo  nel  dare  un 
ordine,  nel  dire  si  torni  in  città!  Ma 
che  diamine  di  capriccio  è  il  suo! 
fare  all’amore  cogli  alberi!  Ma  l’è 
finita,  glielo  farò  passare  il  grillo,  e 
ne  troverò  il  come.  »  Ma  fosse  che 
il  benedetto  come  non  lo  trovasse 
sì  pronto,  o  altro,  facevasi  egli  scuro 
scuro  nel  volto,  accelerava  più  i  passi, 
e  pareva  in  preda  ad  agitazione  cre¬ 
scente. 

Or  mentre  egli  maceravasi  dentro, 
e  coi  denti  stracciava  rabbioso  un 
innocente  fazzoletto  di  batista ,  che 
facea  l’ Ernestina? 

Era  già  l’ora  che  volge  il  desio 

Ai  naviganti,  e  intenerisce  il  core 

Lo  dì  che  han  detto  ai  dolci  amici  addio  ; 

E  che  lo  nuovo  peregrin  d’amore 

Punge,  se  ode  'squilla  di  lontano 

Che  paia  il  giorno  pianger  che  si  muore. 

E  la  campana  della  chiesetta  vi¬ 
cina  al  casino  ripetea  lentamente  i 
rintocchi  dell  'ave.  Dalla  pallida  luce 
diffusa  per  l’interminato  soavissimo 
cielo ,  parea  che  piovesse  nei  cuori 
quell’ arcana  infinita  mestìzia  che  pur 
di  tutta  dolcezza  gl’ inonda.  Un  so¬ 
spiro  volava  dal  petto  della  nostra 
giovane ,  sedutasi  al  verone  guar¬ 
dando  il  lontano  orizzonte  confon- 
dentesi  col  mare  :  era  il  desiderio 
cocente  della  madre  perduta  le  cui 
angeliche  sembianze  in  quell’ora  di 
soavissima  melanconia,  più  che  mai 
dilette,  le  si  pingevano  al  commosso 
pensiero.  Premendo  sulle  labbra  l’a¬ 
nello  datole  dalla  madre  che  riguar¬ 
dava  come  sacro  amuleto,  abbando- 
navasi  all’ineflfabile  voluttà  del  pianto. 
Ma  ad  un  tratto  siccome  da  elet¬ 
trica  scintilla  riscossa  balzò  da  se¬ 
dere  ,  un  fuoco  le  corse  sul  viso  e 
volse  pronta  la  testa.  Una  voce  avea 
chiesto  di  lei  e  del  padre ,  e  la  De¬ 
sirèe  seguita  da  un  giovane  sui  tren- 
tacinque  anni  di  bello  severo  e  in 
un  gentilissimo  aspetto,  facevasi  in¬ 
nanzi.  Veder  il  giovane  gridar  fuori 
di  sè  «  Madre  mia!  »  buttargli  al 
collo  le  braccia  e  venir  meno  fu  per 
l’ Ernestina  un  sol  punto.  Venne  in 
quel  mentre  il  padre ,  e  nell’  affret¬ 
tarsi  a  richiamarla  ai  sensi ,  non 
trascurava  far  oneste  e  liete  acco- 
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glienze  ad  Alberto  Leoni ,  duca  di 
Vellerby,  che  gemello  all’estinta  con¬ 
tessa  somigliavale  tutto  nelle  sem¬ 
bianze  bellissime,  nella  compostezza 
dell’alta  persona,  e  perfino  nel  suono 
della  benché  maschia  sua  voc8.  E  la 
fanciulla  nel  ritornare  a  grado  a 
grado  in  sè  stessa,  girava  stralunata 
lo  sguardo  mormorando  «  Pareami 
che  un  miracolo  me  la  rendesse  » 
ed  il  conte  scuotendola  «  Via,  Erne- 
nestina,  di’  qualcosa  al  materno  tuo 
zio,  la  gran  festa  gli  fai!  »  Alberto 
che  deposta  aveala  sul  canapè  e  ri- 
maneasi  commosso  a  mirarla ,  sten¬ 
devate  con  tanto  affetto  la  mano  ed 
ella  stringendogliela  con  effusione  e 
Usandolo  con  occhi  rugiadosi  di  pianto 
sciamava  «Oh!  il  mio  zio!  il  fratello 
della  madre  mia!  » 


[Continua). 


R.  Muzio-Salvo. 


CRONACA , 


La  situazione  della  Francia  è  simile 
a  quella  d’ un  inferma;  fin  che  la  feb 
bre,  o  l’orgasmo,  dura,  pare  che  ella 
abbia  moltissime  forze ,  ma  quando 
l’una  o  l’altro  cessa,  appare  tutta  la 
debolezza  lo  sfibramento  che  vi  lasciò 
il  male.  Ed  i  prussiani  poi  sono  come 
quelle  certe  malattie  che  lasciano  una 
lunga  convalescenza  e  ricordi  di  dolori 
per  tutta  la  vita;  ne  è  esempio  l’Au¬ 
stria  che  dal  1866  non  trova  più  ad 
adagiarsi  nè  costituzionalmente  nè  au¬ 
tocraticamente.  In  questi  giorni  alcuni 
quartieri  di  Parigi  hanno  offerto  spet¬ 
tacolo  poco  bello  e  forse  molto  gradito 
ai  tedeschi.  Montmartre ,  Gobelins  e 
Belleville  erano  in  potere  d’ alcune 
guardie  nazionali  rosse-scarlate  che, 
impossessatesi,  negli  ultimi  giorni  del¬ 
l’assedio,  di  fucili  cannoni  e  cartuccie 
per  puntarli  contro  i  tedeschi ,  li  di¬ 
ressero  invece  contro  gli  altri  parigini, 
tanto  per  provare  l’ultima  emozione, 
la  più  forte  e  la  più  dannosa  :  la  guerra 
civile.  Un  giornale:  TI  grido  del  po¬ 
polo  eccitava  al  comuniSmo,  alla  guerra 
dei  poveri  contro  i  ricchi;  e  s’annun¬ 
ciano  altri  fogli  della  stessa  tinta.  For¬ 
tunatamente  il  dramma  pare  si  sia 
mutato  in  farsa  per  ora,  e  speriamo 
per  sempre.  —  Intanto  Napoleone  da 
Vilhelmshòhe  partì,  s’igQora  per  dove; 
egli  protestò  contro  la  deliberazione 
dell’Assemblea  che  ne  dichiarò  la  de¬ 
cadenza.  Segno  alla  vostra  attenzione 
alcune  sedute  di  questa  radunanza;  la 
prima  in  cui  si  trattò  del  luogo  ove  si 
raccoglierà ,  giacché  alcuni ,  visti  gli 
spiriti  turbolenti  di  Parigi,  non  vole¬ 
vano  più  saperne  di  questa  vulcanica 
città;  dopo  varie  proposte  per  Bordeaux 
stesso  o  Fontainebleau,  dopo  aver  re¬ 
spinto  con  427  voti  contro  154  la  pro¬ 
posta  di  scegliere  Parigi,  fu  approvata 
ìa  città  di  Versailles  da  461  voti  con¬ 
tro  104.  La  prima  seduta  si  terrà  ivi 
il  20  marzo  in  quella  stessa  sala  in 
cui  si  riunirono  gli  Stati  generali  nel¬ 
l’anno  1789. 

La  seconda  seduta  importante  fu 
quella  in  cui  si  trattò  la  convalida¬ 


zione  della  elezione  di  Garibaldi;  Vi¬ 
ctor  Hugo  disse:  «  fu  il  solo  dei  ge¬ 
nerali  che  combatterono  per  la  Francia 
e  non  fu  vinto  »;  le  quali  parole  sol¬ 
levarono  rumori,  onde  l’oratore  diede  la 
dimissione.  Nella  terza  si  discusse  pure 
d’una  convalidazione,  quella  del  Du- 
fraisse  prefetto  ed  eletto  a  Nizza.  Que¬ 
sti,  Cicero  prò  domo  sua,  difese  sè  e  la 
propria  elezione  e  sparlò  naturalmente 
di  quelli  che  nutrono  sentimenti  italiani. 
A  lui  rispose  un  savoiardo ,  il  Costa 
Beauregard,  già  deputato  dell’estrema 
destra  al  parlamento  subalpino,  dicen¬ 
dogli  che  è  naturale  che  Nizza  serbi 
simpatie  per  l’Italia  e  per  la  casa  di 
Savoia  e  accusando  gli  amministratori: 
l’elezione  fu  annullata.  Anche  nel  campo 
delle  ciarle,  la  discussione  è  viva.  Dopo 
l’accusa  lanciata  da  alcuni  giornali  a 
Garibaldi,  di  non  aver  soccorso  l’e¬ 
sercito  di  Bourbaki,  quegli  scrive  una 
lettera  in  cui  dimostra  assurda  l’ac¬ 
cusa;  e  così  d’una  in  altra  accusa, 
Dio  sa  quante  inutili  ed  intempestive 
recriminazioni  t 

Cremieux  l’ex  ministro  di  grazia  e 
giustizia  ,  propose  di  aprire  una  sot¬ 
toscrizione  nazionale  per  pagare  i  5 
miliardi  e  liberarsi  dai  tedeschi,  of¬ 
frendo  100,000  franchi:  generosa  uto¬ 
pia!  E  con  tanti  fastidi  che  ha  la  Fran¬ 
cia  in  casa ,  con  Algeri  che  rialza  i 
capo  e  disarma  le  guardie  nazionali, 
alcuni  pretendono  che  essa  ecciti  sotto 
mano  il  Bey  di  Tunisi,  onde  si  spie¬ 
gherebbe  la  precipitosa  fuga  da  Fi 
renze  del  generale  Hussein  il  quale 
doveva  trattare  col  nostro  governo. 


Le  proposte  del  ministero  hanno  lo 
scopo  di  far  sì  che  le  nostre  forze  di 
terra  sieno  ripartite  come  segue: 
Esercito  attivo  com¬ 
battente  ....  300,000  uomini 
Depositi  per  alimen¬ 
tare  l’esercito  attivo  120,000  » 

Servizi  interni,  cara¬ 
binieri .  30,000  » 

Milizia  distrettuale  os¬ 
sia  provinciale  di 
carattere  regionale  300,000  » 


Totale  750,000  uomini 


•  « 


La  guerra  del  66,  e  più  quella  del 
1870,  attirarono  l’attenzione  delle  po¬ 
tenze  sul  proprio  armamento;  l’Austria 
introdusse  molte  riforme  nel  suo  eser 
cito  e  così  la  Russia;  l’Inghilterra 
stessa  abbandona  il  vecchio  sistema; 
noi  pure  dobbiamo  pensarvi  e  pare  che 
vi  sì  pensi  seriamente. 

La  commissione  della  difesa  gene¬ 
rale  dello  Stato  propone  di  fortificare 
il  passaggio  delle  Alpi,  l’aumento  delle 
fortificazioni  di  Alessandria,  del  porto 
di  Civitavecchia ,  e  Roma  stessa  si 
vuol  ridurre  città  fortificata,  spendendo 
così  in  tutto  150;  il  compimento  però 
del  sistema  completo  di  difesa  esige¬ 
rebbe  300  milioni.  E  non  solo  ai  forti 
si  volge  il  pensiero  ,  ma  alla  riforma 
dell’esercito;  quel  valente  generale  e 
scienziato  che  è  il  Menabrea,  nella  sua 
relazione  al  Senato  scrive ,  fra  gli  al¬ 
mi  ,  questo  periodo  che  ci  piace  ri¬ 
portare  : 

«  Le  declamazioni ,  gli  eccitamenti 
imprudenti,  non  valgono  a  salvare  gli 
imperi;  ma  perciò,  bisogna  mantenere 
e  nobilitare  lo  spirito  militare  della 
nazione,  bisogna  ordinare  eserciti  for¬ 
temente  costituiti ,  istruiti  ed  armati , 
ed  inoltre  diretti  più  dal  calcolo  che 
che  dalla  fantasia,  e  sorretti  da  una 
amministrazione  intelligente,  che  sia  in 
grado  di  provvedere  alle  moltiplici  esi¬ 
genze  di  quelle  masse  enormi  di  sol¬ 
dati,  che  debbono  oramai  portarsi  con 
tanta  rapidità  sui  campi  di  battaglia.  » 


In  tempo  di  pace  la  forza  dell’eser¬ 
cito  sotto  le  armi  sarebbe,  in  confor¬ 
mità  del  bilancio ,  di  circa  184,500 
uomini. 

Non  basta  essere  pacifici  e  stare  in 
casa  propria  tranquilli;  se  volete  che 
i  ladri  o  i  prepotenti  non  visitino  la 
vostra  casa  occorrono  catenacci;  ed  i 
forti  sono  appunto  per  le  nazioni  ciò 
che  le  porte  e  i  catenacci  alle  case.  — - 
Ed  alle  alleanze  pure  ogni  nazione 
pensa  seriamente,  giacché  il  Morning- 
Post  in  questi  giorni  ci  diede  i  par¬ 
ticolari  d’un  trattato  segreto  conchiuso 
tra  la  Prussia  e  la  Russia  prima  della 
guerra. 


Altre  notizie  non  vi  sono  ;  tranne 
reiezioni  riescite  in  senso  liberale  in 
Baviera,  la  partenza  della  Regina  di 
Spagna  e  i  preparativi  per  l’ingresso 
dell’armata  tedesca  a  Berlino  con  de¬ 
creto  d’una  festa  nazionale. 

Nei  teatri  ho  ricca  messe.  Applau¬ 
dita  a  Genova  la  nuova  opera  del 
M.  Cagnoni  Papà  Martin,  libretto  di 
Ghislanzoni  ;  applaudita  la  nuova  com¬ 
media  in  un  atto  del  deputato  Chia- 
ves:  Quale  sarà  il  terzo  ?  ;  applaudito 
il  Falconiere  recitato  dalla  Pezzana  al 
Gerbino  di  Torino  ,  mentre  a  Firenze 
non  piacque  il  Ghiacciaio  nè  Perchè, 
al  cavallo  gli  si  guarda  in  bocca? 
dello  stesso  autore ,  già  bene  accolte 
in  altri  teatri;  mentre  a  Firenze  stessa 
piacquero  I  vassalli ,  rifatti  però,  del 
Castelvecchio,  che  a  Milano  erano  ca¬ 
duti.  E  finalmente  da  ' Ravenna  mi 
giunge  la  notizia  che  piacque  colà  la 
nuova  commedia  di  F»  Martini  L’ele¬ 
zione  d? un  deputato . 

S.  Ghiron. 


SCIARADA. 


Il  primiet  silenzio  impone, 
Con  soverchia  gravità. 

Il  secondo  offerta  espone, 
Ma  con  poca  civiltà. 

Fu  robusto  nel  pensiero, 
Tra’  latin  scrittor  l'intero. 


Spiegazione  del  Logogrifo  a  pag.  505: 

Pia-Api. 


PICCOLA  POSTA. 


C.  B.  Per  rum.  Abbiamo  appunto  ricevuto 
in  questi  giorni  da  Venezia  un  articolo  sul 
^roébff  che  verrà  pubblicato  in  uno  dei 
crossimi  numeri  ;  lo  faremo  seguire  da  quelle 
graziosissime  poesie  da  lei  gentilmente  fa¬ 
voriteci  e  di  cui  la  ringraziamo.  —  A.  C. 
Grosseto.  Ci  spiace,  nè  l’uno  nè  l’altro. 
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GLI  AEMOSTAT1  NELLE  GUERRE 


Da  alcuni  mesi  si  fa  un  gran  par¬ 
lare  dei  palloni,  e  dell’uso  che  ne 
facevano  con  vantaggio  i  parigini  as¬ 
sediati,  e  non  v’ha  giornale  politico 
che  non  pubblicasse  la  sua  brava 
corrispondenza ,  par  ballon  montò , 
almeno  una  volta  per  settimana. 

L’ ingegnoso  sistema  per  tenersi 
in  comunicazione  colle  altre  provin- 
cie,  come  ognuno  sa,  non  è  nuovo; 
ma  quello  che  forse  non  tutti  sanno 
egualmente ,  si  è  da  chi 
venisse  usato  in  tempo  di 
guerra ,  ed  è  appunto  ciò 
che  mi  propongo  di  narrare 
in  questo  articolo ,  aggiun¬ 
gendo  le  principali  epoche  in 
cui  venne  usato. 

Fu  nel  1794  che  il  valente 
chimico  Guyton  de  Morveau, 
propose  far  uso  in  tempo  di 
guerra  di  palloni  prigionieri, 
ossia,  trattenuti  da  corde; 
abili  osservatori  avrebbero 
dominato  dall’alto  le  posi¬ 
zioni  e  le  mosse  deH’inimico. 

La  proposta  venne  accolta 
favorevolmente  4al  Comitato 
di  salute  pubblica,  il  quale 
la  accettò  con  la  sola  riserva 
che  non  si  dovesse  sciupare 
l’acido  solforico  per  ricavar¬ 
ne  il  gas  idrogeno  occorrente 
per  riempiere  il  pallone.  — 

L’ acido  solforico  aveva  a 
quei  tempi  un’  importanza 
particolare,  poiché  esso  si  ri¬ 
cava  dalla  combustione  dello 
zolfo,  e  lo  zolfo  indispensa¬ 
bile  per  la  fabbricazione  della 
polvere  da  cannone,  era  al¬ 
lora  molto  scarso  e  molto  ri¬ 
cercato  in  Francia,  appunto 
per  le  guerre  che  essa  combat 
teva.  La  scienza  consultata 
trovò  modo  di  produrre  l’idro 
geno  indipendentemente  dal 
l’acido  solforico,  decomponen 
do  l’acqua  ne’suoi  due  elemen 
ti  mercè  il  ferro  rovente. 

Il  bisogno,  anche  questa 
volta,  fu  maestro  all’  uomo. 

L’acqua,  come  ognun  sa, 
è  una  combinazione  di  due 
gas,  l’  ossigeno  e  l’idrogeno;  or  bene, 
l’esperienza  fece  conoscere  che,  diri¬ 
gendo  un  getto  di  vapore  acqueo  so¬ 
pra  ritagli  di  ferri  arroventati,  quel 
vapore  acqueo  si  decompone,  l’ ossi¬ 
geno  si  combina  col  ferro  e  forma 
un  ossido  di  ferro  che  tutti  cono¬ 
sciamo;  la  rugine,  mentre  l’idrogeno 
rimasto  libero  si  svolge  allo  stato  di 
gas ,  e  può  esser  quindi  raccolto  in 
appositi  recipienti,  o  passare  diret¬ 
tamente  nel  pallone  per  mezzo  di  tubi. 

Ma  qui  pure  nulla  di  nuovo;  Lavoi¬ 
sier  aveva  già  fatta  questa  esperienza 
in  piccola  scala  e  la  rinnovò  allora, 
dietro  invito  di  Guyton  de  Morveau, 
con  esito  felice.  Il  Comitato,  ricono¬ 
sciutone  il  pregio,  decretò  la  forma¬ 
zione  d’una  compagnia  di  aerostatieri 


comandata  dal  fisico  Coutelle,  eletto 
capitano  ;  questi  s’impadronì  della  sco¬ 
perta,  si  diresse  verso  l’ esercito  del 
Nord  e  giunse  a  Mauberge  già  asse¬ 
diata  dagli  Austriaci.  Non  tosto  ar¬ 
rivato,  egli  preparasi  all’impresa; 
dal  mezzo  della  città  assediata,  ecco 
elevarsi  un  pallone,  tenuto  prigio¬ 
niero  per  mezzo  di  funi,  i  cui  estre¬ 
mi  stanno  nelle  mani  degli  aerosta¬ 
tieri,  che  porta  seco  l’animoso  fisico. 
A  lui  dintorno  fischiano  le  palle;  guai 
se  una  forasse  il  legg  ero  inviluppo 
del  pallone,  la  caduta  sarebbe  inevi¬ 


Coutelle,  dall’alto  dal  pallone  prigioniero,  soambia  segnali 
coi  generali  francesi  alla  battaglia  di  Fleurs. 


tabile,  ma  Coutelle  resta  là  impavido 
più  ore,  domina  dall’  alto  i  lavori 
degli  assedianti,  fornendo  preziose 
notizie  al  generale  assediato,  per 
mezzo  di  banderuole  di  vario  colore 
di  cui  s’era  stabilito  prima  il  signi¬ 
ficato  convenzionale. 

Dopo  alcuni  giorni,  il  pallone  fu 
trasportato  per  dodici  leghe  fino  a 
Charleroi  ove  doveva  impegnarsi  una 
battaglia,  che  ebbe  infatti  luogo  sui 
colli  di  Fleurus. 

Il  disegno  che  presentiamo  in  quetsa 
pagina,  rappresenta  appunto  Cou¬ 
telle  mentre  scambia  segnali  coi  ge¬ 
nerali  di  Francia;  egli  rimase  du¬ 
rante  la  battaglia  in  osservazione  per 
molte  ore  nel  suo  aereostato,  e  con¬ 
tribuì  non  poco  alla  vittoria  delle 


armi  francesi.  A  Magonza  pure,  al¬ 
cun  tempo  dopo  assediata  dai  fran¬ 
cesi,  egli  fece  frequenti  ricognizioni 
aereostatiche. 

Quando  il  generale  Bonaparte  pre- 
paravasi  alla  spedizione  d’Egitto,  or¬ 
dinò  che  gli  aerostatieri  vi  prendes¬ 
sero  parte.  Partirono  infatti  a  quella 
volta,  ma  il  bastimento  in  cui  erano 
pure  tutti  gli  apparecchi,  divenne 
preda  degli  Inglesi. 

Credo  che  d’ allora  in  poi,  rara¬ 
mente  e  forse  mai,  si  approfittò  in 
guerra  dei  palloni.  Furono  gli  au¬ 
striaci  che,  nel  1849,  mentre 
assediavano  Venezia ,  co¬ 
stassero  alcuni  palloncini 
in  ognuno  dei  quali  po¬ 
sero  una  bomba ,  da  24  a 
30  libbre  ,  guernita  d’  una 
miccia  cui  davasi  fuoco, 
mentre  il  pallone  veniva  lan¬ 
ciato  per  aria.  Era  il  22  giu¬ 
gno  quando  si  tentò  questo 
nuovo  genere  d’ attacco,  ma 
il  vento  non  volle  prestarsi 
in  favore  degli  oppressori , 
anzi  tenne  per  gli  oppressi,  e 
mutando  repentinamente  di¬ 
rezione,  fece  si  che  le  bombe 
non  nella  città,  ma  nel  cam¬ 
po  degli  assedianti  scoppia¬ 
rono:  simile  alla  pioggia  di 
fuoco  che  ai  tempi  di  Mosò 
colpì  gli  egiziani.  Ognuno  in 
Milano  ricorda  o  sa  come 
nelle  cinque  giornate,  a  fare 
avvisati  delle  notizie  citta¬ 
dine  gli  abitatori  delle  cam¬ 
pagne,  si  mandassero  in  aria 
palloni  tricolori;  e  se  non 
vado  errato,  anche  nel  1859, 
a  Solferino,  un  aerostato  fran¬ 
cese  fece  un’  ascenzione. 

Gli  americani,  che  certo 
nella  loro  guerra  da  giganti 
avrebbero  inventato  i  palloni 
se  già  non  lo  fossero  stati, 
se  ne  servirono  perfezionan¬ 
doli  :  un  aeronauta  portò  nella 
navicella  dei  pallone  prigio¬ 
niero  un  apparecchio  tele¬ 
grafico,  un  filo  del  quale  era 
in  comunicazione  col  quar¬ 
tiere  generale.  Nel  1861  l’ae¬ 
ronauta  americano  La  Moun  • 
tain,  partì  dal  campo  stabi¬ 
lito  sul  Potomar  e  passò  sopra  Wa- 
sington  trattenuto  a  terra  da  funi, 
ma  non  trovandosi  abbastanza  in  alto 
per  poter  dominare  bene  il  paese,  ta¬ 
gliò  le  funi  e  sali  fino  a  1500  metri 
circa.  Si  trovò  sopra  le  fila  nemiche, 
studiando  cosi  quanto  gli  abbisogna¬ 
va,  quindi  gettata  molta  zavorra,  si 
alzò  sempre  più  fino  a  che ,  trovata 
una  corrente  propizia,  discese  felice¬ 
mente  a  Maryland  e  di  là  trasmise  il 
risultato  della  ricognizione  al  gene¬ 
rale  Mac  Clellan. 

Noi  ci  auguriamo,  per  il  bene  del¬ 
l’umanità  e  della  scienza,  che  non  più 
come  ora  in  guerra,  ma  a  favore  delle 
scienze  sieno  usati  questi  palloni  vo¬ 
lanti  o  prigionieri. 

— 


P.  Chiesa,  Gerente 
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LA  CHIESA  DI  S.  ANDKEà. 

Heureux  les  peuples  qui  ond  des 
monumenis ,  esclamò  non  ha  guari 
un  dotto  francese.  —  Felici  i  po- 
van^ano  dei  monumenti  f 
Edifici  della  tirannide,  o  edifici  del 
progresso,  essi  hanno  sui  popoli  l’in- 


nuenza  più  decisiva.  Senza  le  patenti 
illustri  di  questi  marmi ,  quante  na¬ 
zioni'  ed  avvenimenti  non  rimarreb¬ 
bero  nell’oblio!  Chi  parlerebbe  delle 
1  loro  gesta  gloriose  in  que’ lontani 
tempi  in  cui  non  era  ancora  il  do  ¬ 
minio  della  storia! 

Innanzi  a  noi  abbiamo  Vercelli , 


'<5*- 


una  di  quelle  città  che  sono  poche 
case  accolte  insieme.  Ma  fu  un  tem¬ 
po  che  grosse  mura,  e  bastioni,  e  torri 
e  castella  la  circondavano  a  difesa, 
ebbe  spessi  assalti ,  sostenne  guerre 
terribili  ,  insomma  il  suo  passato 
splende  di  gloria.  Chi  lo  attesterebbe 
ora  che  la  ruina  del  tempo  e  degli 


La  Chiesa  di  S.  Andrea,  in  Vercelli. 


uomini  è  passata  sovr’  essa ,  sa  an¬ 
cor  non  le  rimanesse  la  cattedrale  , 
pittoresco  monumento  dell’evo  me¬ 
dio  dalla  cupola  ottagona,  dalle  torri 
svelte  e  graziose,  dai  pinnacoli  che 
si  slanciano  al  cielo? 

Guala  Bicchieri ,  cardinale  ,  A  un 
personaggio  illustre  che  vanta  Ver¬ 
celli  del  tredicesimo  secolo.  Ricco  e 


non  superbo,  non  alle  laute  mense  o  I 
agli  aurati  cocchi  egli  rivolse  il  suo  1 
oro;  ma  ai  poveretti  ed  alla  patria, 
alla  quale  ordinò  a  sue  spese  code¬ 
sta  cattedrale  e  l’ospitale.  Nel  Guala 
sembravi  di  vedere  uno  di  quei  tipi 
ora  perduti ,  un  di  quei  profili  alla 
Myriel,  di  cui  sanno  regalarci  gli  in¬ 
gegni  come  Vittor  Hugo.  | 


Fra  le  creazioni  dello  spirito  adun¬ 
que  che  toccano  ad  una  certa  subli¬ 
mità,  S.  Andrea  di  Vercelli  merita 
di  essere  annoverato.  A  torto  noi 
scorgiamo  dimenticato  questo  tempio 
in  quella  collana  artistica  che  si 
spesso  ripetesi  a  lustro  d’Italia,  nò 
sapremmo  ove  ricercare  le  cause  che 
a  tale  noncuranza  condussero.  Del 
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tempo  mezzano  nessun’ altra  costru¬ 
zione  è  forse  meno  conosciuta  e  stu¬ 
diata,  mentre  ejsa  re  offre  campo 
larghissimo  per  uno  stile  che  vedia¬ 
mo  ben  i  qua  e  là  manifestarsi  nella 
penisi  la  ;  ma  in  nessuno  edificio  me¬ 
glio  che  in  cotesto  ,  egli  si  trova  in 
tuita  la  sua  originalità  e  nel  suo 
pittoresco. 

La  Cattedrale  di  Sant’ Andrea  è 
un  grandioso  ed  fi  ciò  a  quattro  fron¬ 
ti  ;  le  sue  pareti  ammantate  da  ar¬ 
moniche  tinte  colorite  da  secoli,  ab¬ 
bellite  da  svelte  torri ,  da  pinnacoli, 
gugliotte  ,  contrafforti  e  da  quelle 
arcate  finestrurce,  divise  nel  mezzo 
da  gentile  colonnetta,  presentano  una 
prospettiva  delle  più  graziose  a  cui 
viene  a  formare  degno  fondo  l’az¬ 
zurro  dei  cieli. 

Era  di  poco  spuntato  il  secolo  XIII 
quando  il  cardinale  Guala  statuiva 
codesta  fabbrica  (i)  e  corre  tradi¬ 
zione  che  intendendo  egli  ad  un’  o- 
pera  veramente  magnifica,  come  riu¬ 
scì ,  chiamasse  d’ Inghilterra  il  sas¬ 
sone  Giovanni  Brighindlhe ,  chiaro 
architetto,  e  gliene  affidasse  la  ese¬ 
cuzione. 

Lo  stile  architettonico  del  tempio 
vercellese  non  è  cosa  di  leggiera  de¬ 
finizione.  In  Italia  egli  deve  essere 
riguardato  come  uno  stile  tipo,  me¬ 
glio  che  una  maniera  che  arieggi 
qualch’  altra  costruzione  nostrana. 
Gli  è  vero  che  se  Brighine  thè  ne  fu 
l’autore,  Vercelli  può  vantare  l’ar¬ 
chetipo  dell’architettura  sassone  nella  ' 
penisola. 

Li  fronte  composta  di  alternati 
colori  in  istrati  di  marmo  bianco  e 
verde  terminasi  in  culmine  sormon¬ 
tato  da  un  pionacoiucc  o.  Ha  tre 
porte  a  pian  centro  decorate  con 
bassorilievi,  capitolimi  e  colonnine  a 
dovizia  che  riescono  all’occhio  vago 
ornamento.  La  ghiera  dell'arco  delia 
maggiore  va  ricca  di  un  meandro 
ben  modellato.  Superiormente  agli 
ingressi  vedi  un  rosone  che  dona 
luce  all’ interno,  poi  due  ordini  di 
gallerie  ad  archetti  involtati  su  co¬ 
lonnette  che  corrono  attorco  anche 
alle  facciate  longitudinali. 

Le  cime  di  questo  ed  fido  tu  scorgi  ! 
a  grande  lontananza,  che  ai  pinna¬ 
coli  ed  alle  gugiiette  es^o  va  ricco 
di  ben  quattro  torri,  le  quali  in  ogni 
lor»  lato  sono  biforate  in  tre  ordioi; 
ed  è  per  tante  aperture  che  ne  viene 
quella  movenza  singolare  di  linee  che 
tanto  distingue  questo  tempio.  La 
più  pittoresca  di  cedeste  torri  si  è 
la  otte  gena  che  a  guisa  di  cupola  si 
estolle  nel  centro  del  tetto  poggian¬ 
dosi  sut  quattro  piloni  della  crociera. 
F  no  alla  metà  della  sua  elevazione 
essa  è  a  guisa  di  tamburo;  estre¬ 
mandosi  posca  ,  viene  a  prendere 
forma  di  torre  scoperta  a  piramide. 
Per  mezzo  di  gallerie  interne  ed 
esterne  pigliando  essa  la  luce  ad  una 
grande  altezza,  la  fa  discendere  nelle 

(1)  Benedissi  la  prima  pietra  addì  17  feb¬ 
braio  1219. 


navi,  e  l’ effetto  altra  volta  dovette 
essere  quasi  incantevole  per  T  alter¬ 
narsi  dei  colori  delle  vetriate  di  cui 
sembra  andassero  adornate. 

Grazioso  e  bello  è  i’ interno,  un’o¬ 
pera  artistica  insomma  nel  senso p  ù 
esteso  della  parola.  Pochi  altari,  un 
solo  monumento,  non  busti  o  ma¬ 
donne  di  que’  che  sovente  mettono  ri¬ 
brezzo  all’osservatore.  Insomma,  nel¬ 
l’entrare  in  Sant’ Andrea  di  Vercelli 
tu  puoi  esclamare,  ciò  che  è  cosa 
si  rara:  ecco  la  casa  dell’orazione. 

Costà  Arrigo  IV  imperatore  con¬ 
volò  una  grande  assemblea,  inten¬ 
dendo  rap  >ac  ficare  Guelfi  e  Ghibel¬ 
lini.  E  le  vòlte  della  cattedrale,  che 
i  nostri  lettori  hanno  o^a  appreso  a 
conoscere,  risuonarono  di  quel  giuro 
di  amistà  dì  fratellanza ,  che  tante 
volte  udì  Italia  e  tante  vide  infranto, 
par  meschioe  gare  municipali ,  per 
odit  di  parta. 

11  Municipio  in  questi  ultimi  anni 
ha  liberato  il  ball’  edifizio  di  alcune 
casupola  che  la  deturpavano.  Una 
strada  costegg  andoJa  andrà  dritta 
al  duomo;  cosi  si  potrà  meglio  osser¬ 
vare  un  lato  della  Chiesa  che  è  vera¬ 
mente  graziosissimo. 

L.  Segóso. 


Là  POPOLAZIONE  DI  ROMA. 

Crediamo  utile  estrarre  alcuni  dati 
sulla  popolazione  della  città  di  Roma, 
che  troviamo  raccolti  in  un  fascicolo 
comparso  nel  1867  in  occasione  del 
Congresso  di  statistica,  ed  è  opera 
accurata  e  diligente  del  cav.  David 
Silvagui,  capo  di  quella  statistica 
municipale. 

L’ ex  Stato  romano  è  abitato  da 
692  112  persone:  sono  613  abitanti  per 
chilometro  quadrato.  Certamente  non 
è  una  popolazione  molto  numerosa. 

Li  città  di  Roma  che  nel  1847 
aveva  175  883  abitanti,  nel  1857  ne 
aveva  179  952  e  nel  1867,  215,572 

Analizziamo  queste  cifre.  Dii  1847 
al  1>57  la  popolazione  di  Roma  si  è 
accresciuta  in  dieci  anni  di  4030  per¬ 
sone.  Ma  questo  accrescimento  quan¬ 
tunque  piccolissimo  è  fittizio;  perchè 
nei  tre  anni  1855-56  57  il  numero  dei 
morti  fu  superiore  a  quello  dei  nati 
di  4806  e  negli  anni  precedenti  il  nu¬ 
mero  dei  nati  non  è  di  molto  supe¬ 
riore  a  quello  dei  morti. 

Di  maniera  che  questo  aumento 
non  deve  essere  attribuito  all’accre¬ 
scimento  della  popolazione,  ma  piut¬ 
tosto  alla  emigrazione  di  stranieri  a 
Roma,  sopratutto  dei  francesi,  che 
avendo  uq  appoggio  p  tenta  nell’oc 
cupazione  militare  della  Francia  a 
Roma  vi  si  condussero  in  gran  nu¬ 
mero  ad  esercitare  le  loro  industrio. 

Ugualmente  in  d  eci  anni,  dal  1857 
al  1867,  vi  è  un  accrescimento  di 
35  620  abitanti.  Ma  bisogna  rammen¬ 
tarsi  che  questa  enumerazione  fu 
fatta  nelle  feste  di  Pasqua  dell’anno 
1867  allorché  molti  forestieri  e  so¬ 
pratutto  un  gran  numero  d’italiani 


di  altre  provincia  erano  in  Roma,  e 
che  quella  enumerazione  è  stata  fatta 
dai  curati,"  che  l’hanno  per  abitudine 
di  classificare  nelle  loro  parrocchie 
tutti  coloro  che  si  trovano  in  Roma 
in  quel  momento,  a  meno  che  non 
sieno  stranieri  o  dissidenti.  Infatti 
non  vi  è  in  questi  dieci  anni  un  au¬ 
mento  tanto  sensibile  nelle  nascite 
che  possa  giustificare  un  accresci¬ 
mento  simile.  Conviene  aggiungere 
ancora  che  in  conseguenza  degli  av¬ 
venimenti  sopraggiunti  nelle  provin¬ 
cia  meridionali  uTtalia,  gran  numero 
di  napolitani  si  sono  condotti  in  Roma 
in  questi  ultimi  anDi,  e  vi  si  sono 
stabiliti.  Ma  ciò  che  si  troverà  indu¬ 
bitatamente  diminuita  è  la  popola¬ 
zione  israelita.  Composta  nel  1847 
di  8000  abitanti,  nel  1859  è  discesa 
a  4196,  ed  al  presente  non  è  che 
di  4650. 

Così,  in  dieci  anni,  essa  è  diminuita 
pressoché  della  metà.  Le  famiglie  più 
considerabili  si  sono  stabilite  in  To¬ 
scana;  dimodoché  500  famiglie  "ves¬ 
sate,  oppresse,  hanno  dovuto  abban¬ 
donare  Roma. 

Al  contrario  la  popolazione  ec¬ 
clesiastica  ha  quasi  raddoppiato.  Nel 
1853  questa  componevasi  di  4i64  in¬ 
dividui,  nel  1865  di  7221,  ed  ai  pre¬ 
sente  si  compone  di  7409  individui 
dei  due  sessi.  La  fortuna,  la  ricchezza, 
la  potenza  fecero  aumentare  ogni 
anno  q  -e^a  popolazione. 

Nel  1847  vi  erano  in  Roma  564  dis¬ 
sidenti  ed  acattolici;  nel  1857  tale 
popolazione  era  qua<i  distrutta  giac¬ 
ché  era  ridotta  a  151  individui.  Al 
presente  ò  cresciuta  fino  a  457.  Que¬ 
sta  popolazione  si  compone  d’  in- 
rlesi,  svizzeri  o  tedeschi  stabiliti  in 
Roma  dopo  esserne  stati  cacciati  in 
seguito  alla  reazione  del  1849. 

Infatti,  la  reazione  di  quel  tempo 
fu  ben  grande.  Nel  1848  sotto  il  Go¬ 
verno  liberale  ,  la  p<  polazione  di 
Roma  era  giunta  a  179,000  abitanti, 
mentre  nel  18^9  era  ridotta  a  169,740. 
Eransi  cacciati  o  esiliati  circa  10  mila 
persone.  Sono  stati  necessari  dieci 
anni,  e  l’emigrazione  francese  per 
ritornare  alle  cifre  succitate. 


LE  GRANDI  INVENZIONI 

ANTICHE  E  MODERNE 


QUINTA.  EDIZIONE. 

La  stampa;  la  stereotipia;  l’ incisione;  la 
litografia;  la  carta;  la  polvere  da  cannone  e 
le  armi  da  fuoco;  il  termometro;  il  barome¬ 
tro;  la  bussola;  gli  areostati;  il  vetro;  l’arte 
ceramica;  gli  strumenti  d’ottica;  il  micro¬ 
scopio;  il  cannocchiale;  il  telescopio;  la  fo¬ 
tografia;  lo  stereoscopio;  i  pozzi  modenesi; 
gli  orologi. 

Un  voi.  di  400  pagine  con  numerose  incisioni 

EIre  Tre. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  all’  editore 
E.  TREVES,  via  Solferino  N.  11 
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BRANI  SCELTI 


Quest’oggi  (19)  s’inaugura  a  Milano 
il  monumento  di  Cesare  Beccaria,  che 
col  suo  libro  Dei  delitti  e  delle  pene 
s’acquistò  fama  di  egregio  giurecon¬ 
sulto  presso  tutti  i  popoli  civili.  Ri¬ 
servandoci  di  parlare  e  del  monu¬ 
mento  e  della  vita  di  questo  illu¬ 
stre  italiano,  diamo  oggi  intanto  i 
seguenti  capitoli  tolti  al  suo  libro: 

PROPORZIONE  FBA  I  DELITTI 

e  le  pene. 

....  Non  solamente  è  interesse  comu¬ 
ne  che  non  si  commettano  delitti,  ma 
che  siano  più  rari  a  proporzione  del 
male  che  arrecano  alla  società.  Dun¬ 
que  più  forti  debbono  essere  gli  osta¬ 
coli  che  risospingono  gli  uomini  dai 
delitti ,  a  misura  che  sono  contrarii 
al  ben  pubblico,  ed  a  misura  delle 
spinte  che  li  portano  ai  delitti.  Dun¬ 
que  vi  deve  essere  una  proporzione 
fra  i  delitti  e  le  pene. 

Se  il  piacere  e  il  dolore  sono  i 
motori  degli  esseri  sensibili,  se  tra  i 
motivi  che  spingono  gli  uomini  an¬ 
che  alle  più  sublimi  operazioni ,  fu¬ 
rono  destinati  dall’invisibile  legisla¬ 
tore  il  premio  e  la  pena  5  della  ine¬ 
satta  distribuzione  d'  questa  ne 
nascerà  quella  tanto  meDO  osservata 
contraddizione,  quanto  più  comune, 
che  le  pene  puniscono  i  delitti  che 
hanno  fatto  nascere.  So  una  pena 
eguale  è  destinata  a  due  delitti  che 
disugualmente  tffendooo  la  società, 
gli  uomini  non  troveranno  un  più 
forte  ostacolo  per  commettere  il  mag¬ 
gior  delitto ,  sa  con  esso  vi  trovino 
unito  un  maggior  vantaggio.  Cniuu- 
que  vedrà  stabilita  la  medesima  pena 
di  morte,  per  esempio ,  a  chi  uccide 
un  fagiano ,  ed  a  chi  assassina  un 
uomo,  o  falsifica  uno  scritto  impor¬ 
tante,  non  farà  alcuna  differenza  tra 
questi  delitti,  distruggendosi  in  que¬ 
sta  maniera  i  sentimenti  morali,  opera 
di  molti  secoli  e  di  molto  sangue , 
lentissimi  e  difficili  a  prodursi  nel- 
l’ animo  umano,  per  far  nascere  i 
quali  fu  creduto  necessario  l’ajuto 
de’  più  sublimi  motivi,  e  un  tanto  ap¬ 
parato  di  gravi  formalità. 

È  impossibile  di  prevenire  tutti  i 
disordini  nell’  universale  combatti¬ 
mento  delle  passioni  umane.  E  isi  cre¬ 
scono  in  ragion  composta  della  po¬ 
polazione  e  dell’  incrocicchiamento 
degl’interessi  particolari,  che  non  è 
possibile  di  dirigere  geometricamente 
alla  pubblica  utilità.  Alla  esattezza 
matematica  bisogna  sostituire  nel- 
l’ aritmetica  politica  il  calcolo  delie 
probabilità.  Si  getti  uno  sguardo 
sulle  storie  ,  e  si  vedranno  crescere 
i  disordini  coi  confini  degli  imoarii  ; 
e  scemando  nell’  istessa  proporzione 
il  sentimento  nazionale  ,  la  spinta 
verso  i  delitti  cresce  in  ragione  del* 
l’ interesse  che  ciascuno  prende  ai 
disordini  medesimi  ;  perciò  la  neces¬ 
sità  di  aggravare  le  pene  si  va  per 


I  questo  motivo  sempre  più  aumen- 
ftando- 

j  Qual'a  forza  simile  alla  gravità 
che  ci  spinge  al  nostro  ben  essere, 
non  si  tratt  ene  che  a  misura  degli 
ostacoli  che  le  sono  opposti.  Gli  ef¬ 
fetti  di  questa  forza  sono  la  conf  sa 
ser  e  delle  azioni  umane  :  se  queste 
urtano  scambievolmente  e  si  offen¬ 
dono,  le  pene  che  io  chiamerei  osta¬ 
coli  polUici ,  ne  impediscono  il  cat¬ 
tivo  effetto  senza  distruggere  la  causa 
impellente,  che  è  la  sensibilità  me¬ 
desima  inseparabi  e  deh’ uomo  ;  e  il 
legislatore  fa  come  l’abile  architetto, 
di  cui  l’officio  è  di  ooporsi  alle  di¬ 
rezioni  ramose  della  gravità,  e  di  far 
cospirare  quelle  che  contribuiscono 
alla  forza  dell’ ed  fido. 

Data  la  necessità  della  riunione 
‘degli  uomini,  dati  i  patti  che  neces¬ 
sariamente  risultano  daha  opposizio¬ 
ne  medesima  degl’interessi  privati, 
trovasi  una  scala  di  disordini ,  dei 
quali  il  primo  grado  consiste  in  quelli 
che  distruggono  immediament, e  la  so¬ 
cietà,  e  l’uit  mo  nella  minima  ingiu¬ 
stizia  possibile  fatta  ai  privati  mem¬ 
bri  di  essa.  Tra  questi  estremi  sono 
comprese  tutte  le  azioni  opposte  al 
ben  pubblico,  che  chiamansi  delitti, 
e  tutte  vanno  per  gradi  insensibili 
decrescendo  dai  più  sublime  al  più 
infimo.  Sa  la  geometria  fosse  adatta¬ 
bile  alle  infinite  ed  oscure  combina¬ 
zioni  delle  azioni  umane,  vi  dovrebbe 
e 'Sere  una  scala  corrispon  lente  di 
pene  che  discendesse  dalla  più  forte 
alla  più  debole;  se  vi  fosse  una  scala 
esatta  ed  universale  delle  pene  0  dei 
delitti,  avremmo  una  probabile  e  co¬ 
mune  misura  dei  gradi  di  tirannia  e 
di  libertà,  del  fondo  di  umanità  o  di 
malizia  delle  diverse  nazioni:  ma  ba¬ 
sterà  al  saggio  legislatore  di  segnarne 
i  punti  principali  senza  turbar  1’ or¬ 
dine,  non  decretando  ai  delitti  del 
primo  grado  le  pene  dell’  ultimo. 


DEI  DUELLI, 

....  Da  questa  necessità  degli  altrui 
suff 'agii  nacquero  i  due  li  privati, 
ch’ebbero  appunto  la  loro  origine 
nell’anarchia  delle  leggi.  Si  preten¬ 
dono  sconosciuti  all’antichità,  forse 
perchè  gii  antichi  non  si  radunavano 
sospettosamente  armati  ne’  tempii, 
nei  teatri,  e  cogli  amici;  forse  per¬ 
chè  il  duello  era  uno  spettacolo  or¬ 
dinario  e  comune  ,  che  gladiatori 
schiavi  ed  avviliti  davano  al  popolo, 
e  gli  uomini  liberi  sdegnavano  Tes¬ 
ser  creduti  e  cuiamati  gladiatori  coi 
privati  combattimenti.  Invano  gli 
editti  di  morte  contro  chiunque  ac¬ 
cetta  un  due  lo,  hanno  cercato  estir¬ 
pare  questo  costume,  che  ha  il  suo 
fondamento  in  cib  che  alcuni  uomini 
temono  più  che  la  morte;  poiché , 
privandolo  degli  altrui  suffVagii,  l'uo¬ 
mo  d’onore  si  prevede  esposto  o  a 
divenire  un  essere  meramente  soli¬ 
tario  ,  stato  insoffribile  ad  un  uomo 
socievole ,  ovvero  a  divenire  il  ber¬ 


saglio  degli  insulti  e  dell’infamia,  che 
colla  ripetuta  loro  azione  pievalgono 
al  pericolo  della  pena.  Per  qual  mo¬ 
tivo  il  minuto  popolo  non  duella  par 
lo  più  come  i  grandi  ?  Non  solo  per¬ 
chè  è  disarmato ,  ma  perchè  la  ne¬ 
cessità  degli  altrui  suffrag  i  è  meno 
comune  nella  plebe,  che  in  coloro, che 
essendo  più  elevati  si  guardano  con 
maggior  sospetto  e  gelosia. 

N^n  è  inutile  il  ripetere  ciò  che 
altri  hanno  scritto,  cioè,  che  il  mi¬ 
glior  metodo  di  prevenire  questo  de¬ 
litto  è  di  punire  l’aggressore,  cioè 
chi  ha  dato  occasione  al  duello,  di¬ 
chiarando  innocente  chi  senza  sua 
colpa  è  stato  costretto  a  difendere 
ciò  che  leggi  attuali  non  assicurano, 
cioè  I’  opinione. 

Cesare  Beccaria. 


IL  MARZO 


Mentre  biancheggia  ancora 

Il  nevoso  Appennino,  e  in  aspra  guerra 
Del  mare  i  verni  al  ciel  sollevan  l’onda, 
Ne  le  làtèbre  suo  sente  la  terra 
Agitarsi  uno  spirto, 

Che  la  scalda,  ì’ avviva  e  la  feconda, 

Già  la  siepe  s’ infiora, 

Già  sull’  erbosa  sponda 

Del  corrente  ruscel  tremola  al  sole 

La  nuova  margherita, 

E  tra  i  cespugli  del  vivace  mirto 
Le  pudiche  viole 
Spargon  soave  odore. 

Dolce  senso  d’  amore 
Tutte  penètra  le  create  cose, 

E  invigorita  da  virtù  novella 
La  risorta  natura  appar  più  bella. 

Ah  !  perchè  mentre  i  fiori 
Tornano  al  prato,  e  torna 
Zefiro  ad  aleggiar  per  la  odorate 
Campagne  ai  nuovi  albori, 

Perchè  voi  non  tornate 
Piatosi  a  rallegrar  le  sconsolate 
Cose,  e  i  vedovi  cuori. 

Voi,  cui  tolse  la  morte 

L’aura  vitale  e  il  lume  almo  del  Cielo  ? 

O  soavi  memorie,  o  desiate 

Sembianze,  0  care  voci  0  dolci  affetti  ! 

Per  chi  pensando  a  voi  mesto  s’  asside 

A  muto  avello  accanto 

La  terra  invaa  sorride, 

Invan  risuoni  degli  augelli  il  canto  : 

Misero  !  È  per  te  p  anto 

Qualche  l’o  recchio  alletta  e  agli  occhi  piace. 

Ma  se  pur  cerchi  pace 

All’  angoscioso  indomito  desio, 

Volgi  la  mente  alle  sfere  beate  : 

Ivi  nel  sen  di  Dio 

La  speranza  fiorisca  :  ivi  la  vita 

Dura  eterna,  immutab.le,  infinita» 

C.  F. 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARI! 


CAROVANA  D'ÉMIGIUNTt 


Nei  numero  30  del  nostro  gior¬ 
nale,  pubblicando  alcuni  disegni  sulla 
Ungheria,  abbiamo  promesso  un  di¬ 
segno  rappresentante  una  carovana 
d’emigranti;  oggi  manteniamo  la  pro- 


Le  carovane  d’emigranti  unghe¬ 
resi  discendono  qualche  volta  dal  cen¬ 
tro  della  Germania  fin  nei  paesi  piu 
occidentali  d’ Europa.  Queste  genti 
originarie  della  Bassa  Ungheria  non 
sono  precisamente  zingari;  il  loro  ve¬ 
stito,  il  loro  dialetto,  il  loro  modo 
di  vivere,  sono  affatto  diversi  dacio 
che  si  vede  in  quella  razza  nomade 

si  celebre  da  per  tutto. 

Un  colorito  assai  bruno,  capelli 
neri  e  arricciati  che  scendono  fino 
alle  spalle,  un  vestito  molto  pittore¬ 
sco  e  che  nelle  donne  ò  quasi  orien¬ 
tale,  un  tipo  in  cui  il  sangue  tartaro 
ha  lasciata  la  sua  impronta,  tutto 
concorre  a  dare  a  questi  viaggiatori 
un  carattere  di  singolarità  che  ci  ha 
invitati  a  offrirne  uno  schizzo  ai 
nostri  lettori. 


i;  HAVRE  E  I  SUOI  DINTORNI 


Chi  percorre  la  via  che  da  Parigi 
conduce  all’  Havre ,  vede  la  stazione 
di  Bolbec-Noitant,  poiché  in  quest’ul¬ 
timo  luogo  sorge  la  stazione  di  Bol- 
bec  chè,  essendo  questa  molto  in  alto, 
la  ferrovia  dovette  correre  lungi  dalla 
città.  Conta  questa  9577  abitanti,  vi 
si  ammirano  due  belle  fontane  in 
marmo  bianco  :  Diana  e  le  arti  rial¬ 
zate  dal  Tempio  ;  possiede  una  fab¬ 
brica  di  fazzoletti  ove  lavorano  circa 

2500  operai  ;  il  prodotto  annuale  del 
mercato  è  di  circa  25, <  00  franchi. 

Fu  presso  Bolbec  che  al  24  dicem¬ 
bre  3000  prussiani  venendo  da  Jvetot, 
attaccarono  un  corpo  di  8000  fran¬ 
cesi.  11  combattimento  durò  due  ore, 
i  prussiani  si  ritirarono  e  nel  riti¬ 
rarsi  posero  a  sacco  questa  città. 

Il  disegno  che  noi  vi  diamo,  rap¬ 
presenta  Bolbec  prima  della  guerra, 
ma  dopo  un  saccheggio  chi  può  dire 
come  sarà  ora  questo  paese1?  Dio  sa 
quanti  danni,  quante  ruberie  vennero 
commesse.  Tristi  gli  abitanti  che  de¬ 
vono  fuggire  il  loro  nido  o  assistere 
impassibile  a  tanto  danno!  Che  do¬ 
lore  vedere  le  loro  case,  i  loro  ar¬ 
redi  ammassati  con  tanta  fatica,  con 
tanti  sudori ,  cader  preda  al  nemico 
e  dover  subire  l’onta  senza  pur  man¬ 
dare  un  grido,  un’  imprecazione,  una 
parola  che  suoni  vendetta! 


l’ havre  e  i  suoi  mntorni.  —  Veduta  di  Bolbec. 
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costumi  ungheresi.  —  Carovana  d’emigranti 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 

♦ 

•  « 

I  CINQUE  MILIARDI  D’iNDENIZZO.  — - 
Questa  bagatella  al  5  per  cento  da¬ 
rebbe  ogni  anno  L.  250  000,000 ,  e 
quindi  per  giorno  L.  684,931. 

Per  esaurire  quel  peculio,  dalla  na¬ 
scita  di  Gesù  Cristo  (in  anni  1870) 
si  avrebbe  dovuto  levare  ogni  anno 
L.  2.673,796,  —  e  quindi  ogni  giorno, 
L.  7,325. 

Quel  gruzzolo  d’argento  in  talleri 
costituisce  il  volume  di  metri  2,387,87, 
e  pesa  Chil.  25,000  000. 

Per  numerare  quella  massa  in  fran¬ 
chi,  supposto  che  un  tesoriere  ne  nu¬ 
meri  ventimila  al  giorno,  sarebbe  oc¬ 
cupato  per  anni  685. 

I  prussiani  però  non  si  sgomentano 
di  questi  calcoli. 

» 

e  e 

MONITEUR  E  CHARIVARÌ.  —  Il  diari- 
vari  pubblicò  una  tristissima  carica¬ 
tura.  Rappresenta  una  scena  ove  un 
pali  do  Germano,  coll’elmo,  sta  ritto  in 
piedi  sopra  un  cadavere.  Una  platea 
di  vecchi  calvi  e  grinzosi.  La  scritta 
dice:  Teatro  di  Bordeaux.  Si  dà  una 
tragedia.  Come  riscontro  il  Moniteur , 
di  Versailles,  riprodusse  negli  stessi 
giorni  pei  Parigini  una  pagina  della 
storia  del  Consolato  e  dell’ Impero,  di 
Adolfo  Thiers.  È  la  trionfale  descri¬ 
zione  dell’entrata  di  Napoleone  I  a 
Berlino,  il  28  ottobre  1806. 

* 

4  4 

I  CANI  E  GATTI  A  PARIGI.  —  Il  si¬ 
gnor  Teofile  Gautier  nel  Journal  Of¬ 
ficici  di  Parigi  scrive  un  interessante 
articolo  sugli  animali  di  Parigi  du¬ 
rante  l’assedio.  «  Presto,  dice  esso, 
gli  animali  si  accorsero  che  gli  uomini 
li  guardavano  in  un  modo  strano ,  e 
che  la  loro  mano ,  sotto  pretesto  di 
accarezzarli,  li  palpava  come  fareb¬ 
bero  le  dita  di  un  beccaio  per  assicu¬ 
rarsi  della  loro  maggiore  o  minore 
grassezza.  Essi  erano  divenuti  una 
preda ,  una  selvaggina  ardentemente 
perseguitata.  I  gatti ,  più  spiritosi  e 
più  diffidenti  che  i  cani ,  compresero 
pei  primi  la  cosa ,  e  posero  la  più 
grande  prudenza  nelle  loro  relazioni. 
Soltanto  con  amici  ben  sicuri  della 
razza  felina  essi  si  arrischiarono  a  fi¬ 
lare  la  loro  rotella  e  a  prendere  il 
loro  posto  abituale  sulle  ginocchia;  ma, 
al  minimo  gesto  un  po’ vivo,  si  rifu¬ 
giavano  sui  tetti  e  nelle  cantine  p’ù 
inaccessibili.  I  cani  barboni  avendo  fi¬ 
nalmente  preso  sospeso  della  cosa , 
fuggivano,  quando  si  chiamavano,  il 
che  non  impedì  però  che  il  nodo  scor¬ 
soio  ,  il  sacco  e  la  mazza  facessero 
numerose  vittime.  Macelli  canini  e  fe¬ 
lini,  in  cui  si  smerciavano  anche  topi, 
inalberarono  arditamente  la  loro  inse¬ 
gna  ed  i  clienti  vi  affluivano. 

* 

4  • 

CARICATURE  CHE  FANNO  PENSARE.  — - 
Eccovi  altre  due  lugubri  caricature 
del  Charivari.  —  La  prima  rappre¬ 
senta  la  Francia  morente  in  una  stanza 
mentre  i  suoi  domestici,  abbandonatala, 
si  impadroniscono  già  delle  sue  masse¬ 


rizie.  I  domestici  figurano  rappjesen- 
tano  varii  partiti.  La  scritta  dice  :  — 
Mi  credono  già  morta!  —  L’altra  ci 
mostra  il  dimagrito  cadavere  della 
Francia  ancora  ,  in  un  campo  di  bat¬ 
taglia.  Un  nugolo  di  corvi  scende  per 
farsene  pasto.  La  scritta  dice:  — Al¬ 
tri  candidati  ! 

O 

♦  « 

elezioni  A  Parigi.  —  Le  elezioni 
dell’ 8  febbraio  a  Parigi,  resteranno 
veramente  uniche  e  doppiamente  stra¬ 
ordinarie  nei  fasti  del  suffragio  uni¬ 
versale.  I  candidati  che  giungevano  il 
primo  giorno  a  300,  ai  secondo  si 
trovarono  700,  al  terzo  il  Giornale 
Ufficiale  ci  avvertiva  che  erano  ascesi 
a  3000!  I  poveri  scrutatori  si  tro¬ 
varono  imbecilliti  dalla  enormità  del 
lavoro,  e  a  tal  punto  che  imbroglia¬ 
rono  spesso  i  risultati  parziali  e  come 
la  tela  di  Penelope,  trovarono  distrutto 
alla  mattina  il  lavoro  della  notte.  Per 
andar  alle  brevi,  (13  febbraio)  lo  spo¬ 
glio  continuava.  Come  il  solito  i  Pari¬ 
gini  vi  han  fatto  sopra  il  loro  motto. 
Dicono  che  conveniva  affidare  tale  la¬ 
voro  ai  Prussiani,  che  spogliano  molto 
più  accuratamente  e  molto  più  presto. 

* 

♦  • 

Una  sfida  buffa.  —  Il  l.°  marzo, 
un  capitano  della  Guardia  nazionale  di 
Parigi  ha  inviato  il  seguente  Cartello 
di  sfida  al  Quartiere  prussiano.  Mi¬ 
nistero  della  marina  (ove,  fra  paren¬ 
tesi,  non  è  mai  stato) 

Sig.  Comandante  dell’  invasione 
prussiana  di  Parigi. 

Yoi  avete  assassinato  la  mia  patria, 
e  io  non  posso  sopravvivere  al  suo  di¬ 
sonore.  Ho  dei  piccoli  figli  che  più 
tardi  mi  perdoneranno  ,  poiché  il  mio 
spirito  li  animerà. 

Vi  vengo  incontro  per  proporvi  un 
cartello  d’onore  ,  in  pieno  giorno.  Non 
sono  che  un  capitano  della  Gaardia 
nazionale  di  Parigi  è  vero,  ma  onore¬ 
vole:  potrete  acquistarne  la  prova  im¬ 
mediatamente. 

Questo  semplice  titolo  sarà  egli  suf¬ 
ficiente,  signore,  malgrado  i  numerosi 
quarti  di  nobiltà,  che  potrebbero,  sup¬ 
pongo  ,  ornare  il  vostro  nome  fin  dai 
tempi  di  Rosbacb? 

Nel  caso  ove  non  vi  piacesse  com¬ 
mettervi  con  una  Guardia  nazionale  di 
Parigi,  vogliate,  vi  prego  disporre  del 
mio  corpo  a  vostro  grado.  Ciò  non  può 
offrire  alcun  pericolo,  poiché  non  ho 
sopra  me  alcuna  cosa  che  possa  farvi 
male. 

Séno,  signor  Comandante,  con  tutto 
il  rispetto  che  si  deve  al  vincitore. 

Vostro  umil  0  ed  obbedfi  servit. 

Brette. 

Cap.°  comandante  ia  L*  com.  del  151  batt. 

4,  Rue  de  l’ Hotel  Colbert. 

NB.  Ho  fatto  di  tutto  onde  impe¬ 
dirvi  l’entrata  di  Parigi;  voi  vedete 
che  io  non  chiedo  le  circostanze  atte¬ 
nuanti.  Fate  adunque  il  vostro  comodo. 

®  « 

Mitragliatrici  russe.  —  Le  mi- 
f  tagliatrici  testé  adottate  per  Par- 
'mata  russa  vengono  costrutte  giusta 


il  modello  ideato  dal  generai  mag¬ 
giore  Garloff,  e  differiscono  notabil¬ 
mente  dalle  francesi.  Infatti  constano 
di  nove  canne  d’ acciaio  simmetrica¬ 
mente  aggruppate  sul  loro  asse  di 
ferro,  al  quale  son  pure  fortemente  as¬ 
sicurate.  Dette  canne  sono  un  po’  più 
lunghe  delle  canne  di  carabina,  ed  il 
loro  calibro  é  tale  da  permettere  l’uso 
delle  stesse  cartucce  adoprate  dai  cac¬ 
ciatori  russi.  L’ affusto  è  di  farro  e 
costrutto  per  quattro  cavalli.  Ogni  mi¬ 
tragliatrice  ha  un  carro  di  munizioni 
tirato  da  tre  cavalli  e  caricato  di  6048 
cartucce.  Il  servizio  è  fatto  da  quat¬ 
tro  uomini,  i  quali  con  un  po’  d’  espe¬ 
rienza  giungono  facilmente  a  fare  da 
300  a  400  tiri  al  minuto,  così  che  le 
6000  cartucce  possono  essere  consu¬ 
mate  ia  pochi  minuti.  Per  riguardo  al 
tiro  di  tali  mitragliatrici  1’  esperienza 
provò  che  con  un  bersaglio  alto  9  piedi, 
tutti  colpi  erano  buoni;  che  a  2400 
piedi  i  colpi  buoni  erano  in  ragione  del 
95  per  cento,  ed  a  3000  piedi  in  ra¬ 
gione  del  65  per  cento. 

* 

♦  4 

I  FIAMMIFERI  AGLI  STATI-UNITI  D’A- 
MERICA.  Com’  è  noto,  dopo  la  guerra 
di  secessione,  furono  aggravati  d’ un 
dazio  di  un  centesimo  la  scatola  an¬ 
che  i  fiammiferi.  Dal  reddito  dell’im¬ 
posta  si  può  commisurare  il  consumo 
dell’  articolo.  Il  tesoro  incassa  a  titolo 
Imposta  sui  fiammiferi  non  meno  di 
tre  milio  ti  di  dollari  all’anno.  Si  cal¬ 
cola  che  agli  Stati-Uniti  si  spenda  in 
fiammiferi  non  meno  di  cinque  milioni 
di  dollari  all’  anno,  e  basti  il  dire  che 
la  sola  città  di  Nuova-Yorck  ne  con¬ 
suma  115,000  scatole  al  giorno  vale  a 
dire  42  milioni  in  nn  anno. 

Ecco  un  buona  notizia  per  il  mini¬ 
stro  Sella  per  una  nuova  imposta! 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  294: 


Chi  dorme  non  piglia  pesci. 
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GENERALI  PRUSSIANI 


IL  GEN.  BLUMENTHAL. 

La  parte  importante  che  ebbe  que¬ 
sto  generale  nell’  assedio  di  Parigi , 
ha  re  o  il  suo  nome  universalmente 
noto  e  nell’armata  prussiana  non  ve 
ne  è  altro,  dopo  quello  di  Moltke,  che 
sia  più  popolare  e  stimato. 

Già  nella  guerra  del  1866 ,  quale 
capo  dello  stato  maggiore  della  II.a 
armata,  comandata  dal  principe  ere¬ 
ditario,  Blumenthal  ebbe  gran  parte 
nelle  difficili  operazioni  militari  che 
permisero  a  quell’  armata,  dopo  che 
essa  ebbe  vinto  gli  austriaci  a  Na- 
chod ,  a  Skalitz,  a  Soor,  a  Kònighof, 
di  prender  parte,  nel  momento  oppor¬ 
tuno,  alla  battaglia  di  Sadowa  e  di 
deciderne  le  sorti. 

Anche  nel  suo  posto  attuale  di  capo 
di  stato  maggiore  della  terza  armata, 
di  cui  ha  il  comando  lo  stesso  prin 
cipe  ereditario,  il  generale  ha  dato 
nuove  prove  del  suo  genio  strategico 
colle  operazioni  tanto  maestrevol¬ 
mente  concepite  quanto  arditamente 
eseguite  ,  alle  quali  le  armi  tedesche 
devono  le  vittorie  di  Yeissemburg  e 
di  Wòrth. 

Leonardo  von  Blumenthal  è  nato 
nel  1810,  e  dopo  e^ser  stato  allievo 
nell’  istituto  dei  cadetti  in  Berlino  . 
entrò  nell’esercito  prussiano  nel  1827. 
Nel  1849  era  capitano  e  fu  inviato 
nello  Schlesvig-Holstein,  ove  si  com¬ 
batterono  in  quell'anno  le  prime  bat 
taglie  per  emancipare  quei  ducati 
tedeschi  dalla  dominazione  della  Da¬ 
nimarca. 

Impiegato  nello  stato  maggiore  del 
generale  Bonin  ,  che  comandava  le 
forze  prussiane,  ne  divenne  ben  presto 
il  capo;  fece  in  tali  qualità  la  cam¬ 
pagna  di  quell’anno  ed  assistette  alla 
battaglia  di  Fridericia,poco  fortunata 
per  le  armi  tedesche. 

Dai  1849  al  1863,  Blumenthal  sali 
vari  gradini  nella  gerarchia  militare, 
e  fu  onorato  di  missioni  ali’  estero 
che  gli  diedero  occasione  di  sempre 
più  accrescer  la  sua  scienza  militare 
e  specialmente  le  sue  cognizioni  nelle 
armi  speciali  e  anche  in  quelle  relative 
alle  armate  navali. 

Nel  1863  fu  nominato  capo  dello 
stato  maggiore  del  3.°  corpo  d’ar¬ 
mata,  e  nello  stesso  anno  gli  fu  asse¬ 
gnato  Io  stesso  posto  nell’armata  mo¬ 
bile  destinata  a  combattere  la  Da¬ 
nimarca,  in  quella  guerra  nella  quale 
due  colossi  uniti,  l’Austria  e  la  Prus¬ 
sia,  riuscirono  a  debellare  quel  pic¬ 
colo  Stato  ed  a  togliergli  in  fine  quei 
ducati  che  erano  già  stati  causa  della 
guerra  del  1849.  Le  vittorie  di  Diippel 
8  Alsen,  il  di  cui  esito  è  in  gran  parte 
dovuto  a  Blumenthal,  furono  come  il 
preludio  degli  splend  di  fatti  del  1866 
da  noi  qui  sopra  accennati,  e  questi 
possono  a  lor  volta  venir  riguardati 
come  preludio  di  quelli  che,  nel  1870, 
resero  celebre  il  nome  del  generale 
Blumenthal. 

_ n  ~ 1 7 iéT^ À—MTV  r 
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CONSÌGLI  E  RICETTE. 

Cerotto  di  Minio  composto. 


,  dava  liberissimo  sfogo ,  e  poi  con 
|  eloquenza  di  affetto  intrattenevasi 
[degli  ultimi  istanti  della  poveretta, 
i  e  baciando  quel  suo  caro  ricordo 
|  dava  a  baciarlo  ad  Alberto  dicendo 
,  «  È  questo  il  più  prezioso  gioiello 


O’io  del'e  Olive .  350  gr.  ch’io  m’abbia,  nè  anco  dopo  che  sarò 


M  nio  (biossido  di  Piombo)  .  175  » 

Mastice  in  lagrime .  12 

Cera  gialla . 350 

Sale  comune  (Cloruro  di  Sodio)  12 
Canfora .  12 


» 


.  morta  dovranno  togliermelo  dal  dito, 
!  esso  sarà  meco  in  eterno.  » 
jj  Al  conte  traboccava  dagli  occhi  la 
'  gran  contentezza.  Credendo  il  co¬ 
gnato  di  tutt’  altra  pasta ,  e  spasi- 


,,  .  ,  ;  maute  degli  svaghi  siccome  persona 

Si  pone  lobo  a  olive  m  un ^  bacino  e(jucata  nel  tumulto  di  grandi  capi- 

di  rame  non  stagnato  e  si  tiene  aitali,  immaginava  sparite  le  malin- 
fuoco  moderato  finche  prende  un  co-  conj0>  finito  l’insopportabile  esilio, 
lore  oscuro  (2  ore  circa,.  Allora  si .  viein  vicino  per  cui  il  sospirato  ri¬ 
fonde  nel  medesimo  la  cera,  e  liqup.-  torno.  Dolevasi  solo  non  poter  trat- 
fatta  questa,  si  divide  nel  miscuglio  tare  il  duca,  nei  pochi  giorni  rimar¬ 
li  mimo  e  si  agita  con  cilindro  di  reb^ero  in  campagna,  colla  magni- 
legno  per  impeoire  che  si  attacchi  Qcenz&  dovuta;  ma  consolandosi  di 
al  fondo  del  recipiente,  si  aggiunge  cj^  ?  pensando  a  tutto  quel  che  gli 
al  miscuglio  il  mastice  ed  il  sa  e  farebbe  in  città,  andava  su  e  giù  per 
ridotti  in  fina  polvere  ,  e  quando  ja  casa  fian(j0  intanto  ordini  perchè 
versatane  piccola  porzione  su  una  sj  mandasse  gente  in  Palermo  onde 
carta  s  indurisca,  vi  si  mesce  j a  can-  farn0  venjrQ  una  parte  de’ famigli 
fora  polver  zzata  e  si  continua  ad  rjmasti  al  palazzo,  e  vasellame  ed 
agitare  il  miscuglio  per  una  mez-  anro  recassero  in  [villa.  Avria  vo- 
z  ora,  versando  poscia  in  una  torma  ju^0  far  correre  gl’inviti  a  parenti 
di  carta  unta  d  olio  o  d  acqua  sapo-  e(j  amici  on(j0  aversi  uu  po’  di  ai- 
nata,  traenaone  delle  pasticche  fiua~ j legria  a  pranzo,  però  non  atten- 
drate  per  le  occorrenze.  .  ‘  tandosi  senza  il  consenso  di  Erne- 

Q  ^ando  se  ne  voglia  far  uso,  si^a,  facendola,  da  scaltro,  disse  così 
stende  sottilmente  su  tela.  f  fiì  volo  che  una  brigatella  di  amici 

Si  raccomanda  come  un  prezioso  condisce  colla  schietta  allegria  le  più 
topico  nella  cura  delle  piaghe  di  qua-  semplici  vivande,  ma  alla  laconica 
lunque  natura,  come  pure  Per  aPpb- :  risposta.  «  Non  sempre  »  della  sua 
ctzione  sulle  reni  nei  casi  di  lom-  i  figliuola,  andatosene  colle  trombe  nel 
baggine  ,  nelle  contusioni  e  nei  do-  j  sacco  ,  passava  dall’  una  in  altra 
ori  reumatici.  \  stanza ,  smaniava  «  La  romantica 

testa  I  farebbe  dar  la  volta  al  cer¬ 
vello  d’un  santo;  ma  ci  penserò  io, 
ci  penserò  io.  » 

Scorsi  alquanti  giorni  il  conte  ebbe 
ad  avvedersi  come  il  suo  ospite  fosse 
molto  diverso  di  quello  ch’ei  se  l’era 
dipinto.  Gli  cadde  allora  p  ù  che  mai 
l’animo,  e  si  vide  perduto.  Doppia¬ 
mente  in  odio  gii  venne  la  forzosa 
dimora,  e  poi  quell’Alberto  —  ch’ei 


(DaW  Almanacco  di  G.  Righimi). 


DIO  TI  GUARDI 


NOVELLA. 

(Coni.  nudi  muti.  39). 

Gran  dolore  della  perduta  sorella 
dipingevasi  sul  volto  di  Alberto  spec- j  non  poteva  mandare  al  demonio  dopo 
chio  fedele  dell’anima  sua.  Quante  i  averlo  reiteratamente  pregato  a  ri¬ 
dolci  eppur  dolorose  memorie  desta-  j  manersi  con  loro  — ■  mettevalo  col 
vangli  quei  luoghi,  quel  casino,  pro-Uuo  sapere  in  un  imbarazzo,  in  una 
prietà  della  vecchia  nonna  lasciata  !  soggezione  che  non  è  da  dirsi.  Con 


all’Amelia.  Ivi  egli  crebbe  coll’amata 
sorella;  quel  giardino ,  quei  campi, 
quelle  mura  echeggianti  dei  loro  primi 
clamorosi  trastulli,  eran  poi  stati  te¬ 
stimoni  di  geniali  studi  e  morali  let¬ 
ture,  e  delle  amiche  parole  con  che 
la  giovanetta  Amelia,  vincendo  la  na¬ 
turai  timidezza  del  fratello,  incita- 
valo  a  non  rendere  oscuro  del  tutto 
il  suo  nome.  Ed  ahi!  con  che  ansia 
affannosa  chiedeva  Alberto  all’ Er¬ 
nesta  della  sua  Amelia,  e  dei  parti¬ 
colari  tutti  della  vita  e  della  morte 
sua!  Ma  poco  o  nulla  poteva  dir¬ 
gliene  la  giovinetta  statane  sempre 
lontana;  e  quel  poco  che  avea  sa¬ 
puto  delle  segrete  sue  ambasce,  pie¬ 
tosa  ascondeva  onde  non  isvelare  i 
falli  del  padre.  Ma  all’ira  repressa 
contro  i  paterni  parenti  che  di  tanto 
aveano  amareggiato  quell’  angiola , 


esso  lui  non  frivolo  conversare,  non 
frizzi  che  spesso  spesso  ne  sono  il 
più  bell’ornamento,  ma  un  volger 
sempre  il  dire  su  seni  argomenti, 
un  parlare  insomma  di  cose  si  fuori 
dal  seminato  del  signor  conte ,  che 
questi  vi  faceva  la  figura  d’un  me¬ 
schino  pulcin  nella  stoppa.  E  poi 
quella  malcreanza  dei  dotti,  il  con¬ 
traddir  sempre,  non  poteva  mandarla 
giù  il  vanissimo  signore,  che  come  i 
ciuchi  suoi  pari,  incapatosi  in  una 
cosa,  non  c’era  verso  di  togliergliela 
dalla  pregevolissima  zucca.  Ad  udire 
il  conte,  il  nostro  Wellerby  non  fa¬ 
cendo  distinzione  alcuna  tra  la  cat¬ 
tedra  e  la  conversazione  ,  salito  in 
bigoncia  piace  vasi  in  dottorai  sus¬ 
siego  sciorinare  le  sue  vaste  dottrine. 
Ma  nulla  di  ciò.  Tra  stretto  croc¬ 
chio  di  culti  amici  amava  egli  l’e- 
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rudito  e  piacevole  conversare.  Del 
resto ,  freddo  in  apparenza ,  era  le 
mille  miglia  lontano  dal  far  pompa 
delle  sue  dottrine,  o  dall’ esser  ciar¬ 
liero.  Amava  ei  più  riflettere,  studiar 
gli  uomini,  che  parlare.  Il  fuoco  del 
suo  sentire  non  divampandosi  al  di 
fuori,  covava  dentro;  non  profondendo 
mai  parole  a  ufo,  credeva  che  l’i¬ 
nutile  mandar  continuo  di  voci  sva¬ 
porar  facesse  idee  ed  affetti.  La  sua 
riserbatezza  avea  delle  eccezioni  :  in¬ 
vitato  a  dire  il  proprio  parere  lo 
dava  liberissimo,  ed  al  tocco  di  certi 
tasti  lasciava  correre  la  piena  del¬ 
l’immenso  sentire. 

Una  o  due  volte  il  signor  conte 
volle  mostrare  al  sapiente  cognato 
non  esser  ei  T  ultimo  della 
terra  ;  intendersene  anche 
lui  della  lettura  in  voga  nel 
buon  genere  e  parlarne  a 
garbo.  Matto  dei  romanzi 
piovutici  daU’Alpijdncominciò 
un  bel  giorno  a  confondere 
in  un  fascio,  senza  criterio , 
senza  gusto  alcuno,  tutto  il 
bairamme  dei  francesi  ro¬ 
manzieri  lodandoli  a  cielo. 

Alberto  a  labbra  serrate  la¬ 
sciava  ch’ei  si  sfogasse,  ma 
al  «  Non  è  cosi* 1?  Non  sono  i 
soli  libri  che  possan  leggersi 
con  diletto?  »  bisognava  ri¬ 
spondere.  Scusandosi  dunque  > 

per  non  essere  del  suo  pa-  j 

rere,  disse  franco,  che  se  un 
po’  d’ oro  poteva  pescarsi  in 
alcuni  di  quei  romanzi  —  e 
citavali  —  se  in  pochissimi 
si  vede  l’ impronta  del  genio, 
di  tutto  quel  profluvio  poi  di 
libri  indigesti  sarebbe  l’uti¬ 
lissima  cosa  farne  una  bella 
luminaria  la  sera  della  festa 
di  S.  Rosalia.  La  fanciulla 
udivalo  con  un  raccoglimento  che  non 
è  a  dirsi.  Ma  il  conte  fattosi  di  bra¬ 
gia  dal  dispetto  «  Del  Sue  —  riprese 

—  del  Sue  non  avrete  che  dire;  egli 
è  grande,  grandissimo,  tutto  che  egli 
scrive  è  giusto.  »  —  «  Anche  gli  erro¬ 
ri?  »  —  «  Errori  nei  suoi  libri!  bah! 

—  fece  con  aria  beffarda  —  l’avete 
voi  letti  i  Misteri  di  Parigi,  il  Juif 
errant,  V  Enfant  trouvé  ?  »  —  «  Se  gli 
ho  letti  quei  suoi  poemi!  »  «  Poemi! 
Ah!  ecco  lo  sbaglio;  io  parlo  dei 
suoi  romanzi  in  elegantissima  prosa, 
voi  dei  suoi  versi;  in  questi  vi  sa¬ 
ranno  delle  stranezze,  poiché  lo  dite  ; 
ma  i  suoi  romanzi  sono  divini;  non 
c'  è  nulla  nulla  a  ridire.  »  —  «  Nè  anco 
sulla  religione  ,  sulla,  commutazione 
delle  pene,  sulle  poetiche  utopie  del 
comuniSmo!  »  E  mostrando  aver  lette 
davvero  quelle  concezioni  del  genio 
ne  lodò  molto  le  infinite  bellezze,  ma 
non  si  tacque  se  non  dopo  mostrato 
il  male  delle  avventate  dottrine.  Qual 
nuova  ineffabile  vita  suscitavasi  nel¬ 
l’anima  di  Ernesta  in  udirlo!  Ei  ta- 
cevasi  e  la  bella  sua  voce  risuona- 
vale  ancor  dentro  e  le  scuoteva  le 
intime  fibre.  Ma  il  conte  che  non  ve¬ 
deva  al  di  là  del  suo  naso  e  di  quel¬ 


l’ opere  avea  lette  la  superficie  non 
potendo  nel  loro  midollo  penetrare  il 
suo  povero  cervellino,  iva  mormo¬ 
rando  tra  sé  e  sé  «  Quando  mai  il 
Sue  se  l’è  sognate  tutte  queste  cor¬ 
bellerie!  l’ho  letto  le  tante  volte  io. 
Già  costui  piglia  un  grosso  granchio, 
parla  dei  poemi  »  e  carezzandosi  i 
peli  della  rara  barbetta  sogghignava 
malizioso  e  lasciavalo  dire. 

Sul  tavolino  di  Alberto  era  un 
giorno  un  libro  di  valente  moderno 
scrittore  ;  il  primo  forse  ai  nostri 
tempi,  che  colla  veemenza  del  dire 
—  benché  coi  modi  del  000  —  dipin¬ 
gendoci  i  magnanimi  guerrieri  e  cit¬ 
tadini  di  Firenze  nella  difesa  delle 
amate  lor  mura,  ci  avvampasse  tutti 

UKIEIULI  PRUSSIANI. 


IL  GEN.  BLUMENTHAL. 


(Capo  di  Stato  maggiore  della  5  armata). 


di  patrio  affetto.  Il  conte  avea  udito 
da  una  mano  di  giovani  lodar  tanto 
quei  trenta  capitoli  di  cui  tra  son- 
nelini  e  sbadigli  avea  letto  una  qual¬ 
che  pagina.  Ora  egli  prese  il  libro 
ed  apertolo  a  caso.  «  Or  questo  si 

—  gridava  —  è  un  tesoro;  ed  il  suo 
autore  è  un  uomo  che  ce  n’è  pochi 
e  dandogli  del  suo  solito  Grande , 
grandissimo,  aggiungeva  —  Voi  Al¬ 
berto  che  siete  stato  in  Firenze  ne 
avrete  inteso  dire  le  grandi  cose.  » 
Al  che  secco  secco  rispondeva  il  duca  : 
esser  grande  davvero  chi  splendido 
per  onnipotenza  d’ingegno  ed  illibato 
vivere,  sappia  unire  al  genio  l’inte¬ 
grità  dei  costumi  e  delle  operazioni. 
Il  conte  sbuffava  fuoco  dalle  nari. 

Una  sera  parlando  di  equestri  giuo¬ 
chi,  il  nostro  conte  reputandosi  gran 
conoscitore  di  cavalli,  sfoggiò  la  sua 
magna  eloquenza.  Alberto  non  fia¬ 
tava,  ma  quando  sceso  quegli  a  par¬ 
lare  come  di  cosa  graziosissima  dei 
pagliacci,  pretendea  quasi  che  anco 
pel  duca  fossero  divertenti,  «  No,  no, 

—  gridò  questi  —  per  Dio!  La  vista 
dì  gente  si  abbietta  che  per  pochi 
soldi  avvilisce  la  dignità  d’uomo  mi 
reuderebbe  idrofobo;  nò  so  come  si 


possa  correre  ad  udirne,  a  vederne 
gli  indecentissimi  scherzi.  A  tutta 
quella  famelica  ciurmaglia  di  giro¬ 
vaghi  giocolieri  che  diverte  il  ri¬ 
spettabile  pubblico ,  non  escluse  le 
rinomatissime  ballerine  che  più  della 
grazia  di  eleganti  movenze,  si  com¬ 
piacciono  dell’inverecondo  molleggiar 
delle  gambe  e  della  persona,  degl’in¬ 
verecondi  giri,  e  più  inverecondi  ta- 
bleaux,  chiuderei  la  porta  in  faccia 
in  ogni  paese  onde  obbligarli  a  can¬ 
giar  mestiere. 

Oh!  l’Ernestina,  l’Ernestina,  come 
l’udiva  estatica!  Anche  lei  l’avea 
pensato  in  quel  modo,  ma  non  erasi 
mai  attentata  di  dirlo ,  ed  ora  che 
vedeva  i  suoi  concetti  si  bene  espressi 
da  un  tant’uomo,  qual  con¬ 
tentezza  ne  provava  il  suo 
cuore.  Ma  al  conte  la  contrad¬ 
dizione  accresceva  la  stizza 
che  più  più  raddoppiavasi 
vedendo  la  figlia  tutta  in¬ 
tenta  ad  ascoltare  lo  zio. 
«  La  bisbetica  fanciulla  — 
brontolava  —  starsi  a  bocca 
aperta  ad  udire  il  bacalare  ! 
Quando  mai  si  è  ella  intesa 
di  questa  furia  di  dottrine  ! 
Di  certe  cose  poi  dovrebbe 
importarle  un’acca,  se  a  me 
che  alla  fine  sono  un  uomo 
fanno  stare  ammusito  ,  o  ti¬ 
rar  sbadigli  come  ragli  di 
asino!  Ma  signor  no,  a  mio 
dispetto,  ella  se  ne  sta  delle 
ore  ad  udirlo  stuzzicandolo 
spesso  a  vuotare  il  sacco,  ed 
io  a  fremerne  dentro,  a  so¬ 
spirare  inutilmente  la  mia 
bella  Palermo.  Ahi!  l’è  fi¬ 
nita  per  me,  l’è  finita.  » 

Ma  quando  il  pover’uomo 
credevasi  perduto,  uno  slan¬ 
cio  di  genio  lo  tolse  ad  un 
tratto  dal  ginepraio.  Tirando  allora 
un  gran  respirone ,  ei  gridò  «  Son 
salvo  —  e  battendo  le  mani  dall’im¬ 
mensa  allegrezza,  continuava  —  ri¬ 
manga  l’intiero  giorno  la  signorina 
coll’eruditissimo  signor  zio  e  buon 
prò  lor  faccia  il  dottoreggiare ,  ed 
io  me  ne  andrò  liberissimo  pei  fatti 
miei.  »  E  detto  fatto  corse  dall’ E r- 
nestina,  diè  ad  intenderle  doversi  re¬ 
care  in  città  per  affari  urgentissimi, 
e  scappò  via.  Com’è  da  supporsi  le 
faccende  del  conte  andavan  per  le 
lunghe;  l’era  un’arruffata  matassa 
di  cose  che  altri  che  lui  non  poteva 
strigare  ;  scusavasi  col  cognato  d’es¬ 
sere  oramai  astretto  a  quelle  repli¬ 
cate  assenze ,  stordivalo  a  compli¬ 
menti  ,  e  fatta  appena  merenda  chi 
si  è  visto  si  è  visto. 

(  Continua).  R.  Muzio-Sàlvo. 


PICCOLA  POSTA. 

V.  P.  Persano.  Il  suo  sonetto  fa  un  po’ 
troppo  rizzar  le  chiome.  —  E.  D.  Venezia. 
In  uno  dei  prossimi  numeri;  riceva  intanto 

i  nostri  ringraziamenti.  —  F.  P.  Dirà  al  suo 
amico  P.  B.  che  verrà  pubblicato  in  seguito. 
—  A.  B.  Firenze.  Ci  duole,  ma  quelle  tradu¬ 
zioni  sono  insufficienti  e  non  fanno  per  noi. 


P.  Chissà,  Gerente. 


Stabilimento  Tipografico-lktterario  di  E.  Trevss. 


Tir.  Trsvss, 


Giovedì  23  Marzo  1871. 


CENTESIMI 


IL  NUMERO 


Else®  1  sa  33  oncs.oa3.fi.  est  o  11  C3-lo-ir©cI.ì. 


PREZZO  D 'ASSOCIAZIONE 


^w'  Anno 

Regno  d  itali*  .  .  :  . .  .  L.  S  SO 

STizzev» . »  V - 

Austria,,  Francia,  Germania . »  M - 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna . *  IK - 


Sem. 

a  — 
a  so 
4  — — 

<3 - 


I!  miglior  messo  «'associarsi  i  rinvio  dell’ importo  it  vaglia  postalo  "  ' 
Stahilirnsrto  deii'editcrj  K.  Trcaci,  Milano,  vi*  Solferina  N.  II.  v 
Lettere,  gruppi,  disegni,  devono  inviarsi  franchi  allo  Stabilimento  dsl- 
l'editoro  E  H'revea,  Milano.  Inaarzioni  Cani  50  por  lina»  o  spasio  di  linea. 

I  manoscritti  devono  easare  affrancati  ,  a  non  si  restituiscono.  La  Diro» 
sione  li  ritiene  presso  di  sà  par  propria  garanzia. 


COSTUMI  GIAPPONESI 


IL  PALANCHINO 

UHATO  DAL  POPOL  O. 

—  Un  tempo  si  diceva  :  «  nep- 
>ure  al  Giappone,  neppure  in  China 
uccedono  cose  di  questa  sorta  »  — 
significavano  che  il  fatto  di  cui  si 


ragionava,  era  tutto  che  d’orribile 
o  d’infame  si  potesse  immaginare. 

E  si  nomava  quelle  lontane  regioni 
allo  stesso  modo  che  il  mondo  della 
luna,  e  se  ne  sapeva  di  positivo,  dai 
più,  appunto  quello  che  se  ne  sa  della 

.  «  bicorne  Cinzia 

0  volgarmente  luna.  » 

Oggi  le  vie  ferrate,  il  vapore  che 


solca  tutti  i  mari ,  un  po’  anche  i 
cannoni  e  poi  i  bachi  da  seta,  hanno 
avvicinate,  per  cosi  dire,  quelle  lon¬ 
tane  regioni. 

Gli  oggetti  delle  industrie  giappo¬ 
nesi  da  alcuni  anni  sono  entrate  nelle 
nostre  case  e  sono  1’  ammirazione 
degli  intelligenti,  vuoi  per  la  materia 
di  cui  sono  composti  o  vuoi  per  la 


Il  palanchino  usato  dal  popolo  giapponese. 


stranezza  dei  disegni,  per  l’ utilità 
loro.  Ormai  non  sì  può  più  visitare 
un  elegante  gabinetto  d’ una  signo¬ 
ra.  senza  che  almeno  due  enormi 
vasi  giapponesi  o  due  parafuochi  a 
mano  dalle  teste  d’avorio,  non  vi 
colpiscano  lo  sguardo.  Ai  passeggi , 
nei  teatri,  persino  nelle  chiese,  se  lo 
sguardo  cade  su  un  ventaglio ,  no¬ 
vanta  volte  su  cento  è  giapponese. 
E  con  che  compiacenza  certe  signore, 
quasi  avessero  mandato  a  memoria  i 


versi  di  Parini ,  1’  allargano,  lo  agi¬ 
tano  mollemente  e  lo  appressano  al 
viso  prendendo  pose  più  o  meno  se¬ 
ducenti  ! 

Un  campo  solo  forse  non  aveva 
ivaso  il  Giappone,  ma  quest’anno 
invase  anche  quello. 

Infatti  molti  dei  nostri  lettori  avran¬ 
no  ammirato  quest’anno  nella  caval¬ 
cata  rappresentante  l’ arrivo  della 
Valìgia  delle  Indie  che  fece  le  spese 
del  carnevalone  milanese,  un  palan¬ 


chino  con  entro  una  signora,  almeno 
agli  abiti,  il  quale  raccolse  g'i  ap¬ 
plausi  di  tutti. 

Non  era  altro  che  un  palanchino 
giapponese  su  per  giù  come  questo 
che  presentiamo  oggi  ai  nostri  let¬ 
tori  ;  la  sola  diversità  forse  è  in  c  ò 
che  quello  era ,  per  quanto  ricor¬ 
diamo,  di  molto  lusso,  mentre  il  no¬ 
stro  è  più  modesto  come  quello  che 
usa  il  popolo. 
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X3L.  VBMTO. 

(Contìn.  e  fine  vedi  N.  26,  28,  36). 

IY. 

La  teorica  di  Maury  sp:ega  ora 
chiaramente,  quali  sono  i  venti  alizei 
e  gli  estratropicali. 

È  chiaro,  per  quanto  abbiamo  detto, 
che  nelle  zone  glaciali  e  temperate 
debba  soffiare  continuamente  un  ven¬ 
to,  che  dai  poli  si  porta  verso  l’ e- 
quatore;  questi  venti  o  correnti  d’a¬ 
ria  sono  gli  alizei. 

Al  contrario  vi  sarebbero,  come 
dissi,  correnti  d’aria,  che  dall'equa¬ 
tore  vanno  al  polo  e  queste  sono  i 
venti  estratropicali. 

I  primi  soffiano  nelle  regioni  tem¬ 
perate,  i  secondi  nella  zona  intertro¬ 
picale  —  Noi  c’immaginiamo  forse, 
che  gli  alizei  vadano  diritti  dai  poli 
all’  equatore,  come  gli  estratropicali 
corrono  dall’equatore  ai  poli  seguendo 
una  linea  retta,  ed  invece  non  è  cofi. 

Gli  alizei  spirono  come  venti  di 
nord-est  nell’emisfero  boreale  e  come 
venti  di  sud-est  nell’emisfero  au¬ 
strale. 

Ognuno  sa  come,  chi  si  volge  colla 
faccia  al  Nord ,  avrà  1’  est  alla  sua 
destra,  l’ovest  alla  sinistra  ed  il  sud 
alle  spalle. 

Ma,  direte  voi,  cari  lettori:  per¬ 
chè  gli  alizei  spirano  da  greco  nel¬ 
l’emisfero  boreale  e  da  sud-est  nel- 
1’  emisfero  australe  ;  non  dovreb¬ 
bero  spirare  addirittura  da  nord  a 
sud  all’equatore?  Noi  sappiamo,  che 
l’atmosfera  ruota  assieme  alia  terra; 
quindi  il  vento  alizeo,  che  parta  dal 
polo  nord  per  portarsi  all’equatore, 
è  soggetto  a  due  forze:  l’ una  da 
Nord  all’equatore,  dovuta  alla  tirata 
del  vuoto  al  circolo  massimo;  e  l’al¬ 
tro  da  ovest  ad  est,  dovuta  alla  forza 
della  rotazione  dell’  atmosfera  col 
globo.  In  meccanica  si  dimostra,  come 
un  corpo  sottoposto  a  due  forze  agenti 
ad  angolo  su  di  lui,  questo  corpo 
prende  la  direzione  della  diagonale 
del  paralello  di  queste  forze,  perciò 
riesce  evidente,  che  il  vento  alizeo 
prenderà  una  direzione  obliqua  di 
sud-est.  —  Ma  per  chi  ò  ignaro  della 
meccanica,  valga  quest’altea  ragione. 
L’  alizeo  che  parte  dal  polo,  gira  as¬ 
sieme  a  la  terra  e  corra  diritto  al- 
1’ equatore;  ma  nella  sua  andata  al¬ 
l’equatore  incontra  paralelli  che  gi¬ 
rano  sempre  con  maggior  velocità, 
perchè  due  circonferenze  una  più 
grande  dell’altra,  due  ruote  ad  esem¬ 
pio,  per  fare  una  rotazione  tutte  e 
due  nel  medesimo  tempo,  bisogna  che 
la  più  grande  ruoti  con  maggior  velo¬ 
cità  dell’altra.  —  Or  bene:  i  paralelli 
crescono  dal  polo  all’equatore  e  l’alizeo 
dovendo  partecipare  del  moto  della 
terra  sarà,  con  più  si  porta  all’equa¬ 
tore  ,  trasportato  verso  Ove^t,  ed  a 
noi,  che  ci  moviamo  verso  est,  sem¬ 
brerà  appunto  cùe  F  alizeo  spiri  in 
senso  opposto. 

Per  gli  estratropicali  la  loro  dire¬ 
zione  è  facile  indovinarla.  Siccome 


andando  verso  il  polo  debbono  in¬ 
contrare  paralelli  piu  piccoli  e  quindi 
giranti  eoa  meno  velocità,  cosi  essi 
si  dirigeranno  verso  nord-est  nell’e¬ 
misfero  boreale  e  sembreranno  sof¬ 
fiare  come  da  sud-ovest;  e  prende¬ 
ranno  la  direzione  di  sud-est  sem¬ 
brando  soffiare  come  da  nord-ovest 
nell’emisfero  australe. 

Una  delle  prove  della  doppia  cir-  j 
colazione  del  Maury  è,  che  ai  luoghi 
ove  le  due  correnti  s’incontrano,  vi 
debba  esistere,  come  già  disfi,  una 
specie  di  calma  ed  è  appunto  con¬ 
statato  dal  fatto  che  in  quel  luogo, 
ove  il  Maury  suppone  vi  sieno  le 
calme,  esse  esistono  realmente.  —  La 
zona  delle  calme  è  dovuta  alla  eli¬ 
sione  del  movimento  delle  due  cor¬ 
renti.  —  Una  delle  prove:  nella  zona 
di  calma  1’  aria  trovasi  accumulata 
e  compressa  dall’ urto  delle  due  cor¬ 
renti  e  qui  infatti  il  barometro  sale 
rapidamente.  Le  calme  polari  non  tu¬ 
ro  no  constatate,  perchè  nessuno  ar¬ 
rivò  al  polo;  ma  sembra  constatato 
dalle  altre,  che  anche  11,  incontrandosi 
le  due  correnti,  si  abbia  una  specie 
di  calma.  —  Capito  una  volta  il  prin¬ 
cipio  di  Maury,  non  sembra  difficile 
e  non  v’  ha  difficoltà  a  spiegare  an¬ 
che  i  monsoni  e  le  brezze  di  terra  e 
di  mare ,  appartenenti  ai  periodici 
regolari. 

Cosa  sono  i  monsoni?  Cosi  sono 
chiamati  certi  venti,  che  spirano  per 
cinque  o  sei  mesi  dell’anno  in  una 
determinata  direzione  e  poi,  pel  resto 
dell’  anno  spirano  in  senso  opposto, 
seguitando  così  a  scambiare  perio¬ 
dicamente  la  loro  direzione.  —  Tal¬ 
volta  l’inversione  è  rapida  e  talvolta 
sono  separati  i  cambiamenti  di  dire¬ 
zione  da  un  tempo  più  o  meno  lungo 
di  calma,  di  riposo.  I  monsoni  domi¬ 
nano  principalmente  nei  mari  ristretti 
od  in  quelli  che  formano  vasti  gclfi. 
In  qualche  luogo  questi  venti  sono 
fortissimi,  come  nell  Oceano  Indiano. 
Altrove  sono  poco  o  nulla  sensibili, 
più  o  meno  irregolari,  ecc.  ;  ma  in 
generale  tale  è  la  loro  regolare  pe¬ 
riodicità,  che  i  navigatori  calcolano 
sulla  loro  direzione  per  andare  ad 
un  luogo  e  poi  dopo  per  ritornare 
indietro. 

Da  che  dipendono  i  monsoni?  Le 
due  correnti  atmosferiche  sarebbero 
regolarissime,  quali  le  abbiamo  sup¬ 
poste  fin  qui,  se  la  superficie  terre¬ 
stre  fosse  tutta  eguale;  ma  non  es 
sendo  così,  e  riscaldandosi  o  raffre- 
dando  si  diversamente,  produce  nel- 
F  atmosfera  disquilibri  parziali  di 
temperatura  che  variano  più  o  meno 
la  legge  del  movimento  generale.  Tali 
variazioni,  come  osserva  l’illustre 
Stoppani  nel  suo  bel  riassunto  della 
scoperta  di  Maury,  si  possono  ri¬ 
durre  a  tre  ordini  di  fatti.  Il  primo 
abbraccia  i  monsoni,  i  quali  sono 
parziali  deviazioni  delle  correnti  pri¬ 
marie  e  si  potrebbero  paragonare  ai 
canali  laterali  di  un  fiume  che  vi 
deviano  una  certa  porzione  d’acqua 
senza  però  alterarne  il  corso  generale. 


Il  signor  Stoppani  piglia  ad  esem¬ 
pio  i  monsoni  dell'Oceano  Iodiano,  e 
qui  trascrivo  le  sue  parole.  Quando 
il  sole  passa  al  nord  dell’  equatore  i 
deserti  dell’Asia,  e  specialmente  quello 
di  Cobi  si  riscaldano  a  poco  a  peco, 
finché  la  loro  azione  riesce  a  preva¬ 
lere,  fra  certi  limiti,  all’azione  ge¬ 
nerale. 

Allora  una  gran  colonna  d’  aria  si 
eleva  turbinosa  dal  grembo  del  de¬ 
serto,  un  immenso  vuoto  si  forma, 
ed  i  venti  alizei  nord-est,  cue  spirano 
I  in  quella  regione,  sono  arrestati  nella 
loro  corsa  verso  l’equatore,  e  tra- 
|  volti-  in  quel  vortice.  Perciò,  gli  ahzei 
sud-est,  arrivati  alle  calme  sentono 
ì  invece  l’az;one  de  la  colonna  ascen- 
|  dente,  e  volgonsi  essi  pure  impetuo- 
!  sameiiite  a  riempire  quel  vuoto.  Così 
|  questi  venti  soffiano  sulle  coste  in- 
;  diane,  divenuti  monsoni  di  sud-ovest, 

!  dominanti  appunto  su  quelle  coste 
|  nei  mesi  d’  estate. 

Mano  mano  che  si  avvicina  l’in¬ 
verno  ,  la  causa  perturbatrice  s’ in¬ 
debolisce  ,  e  poi  cessa  interamente. 
Ecco  allora  i  monsoni  di  nord-est, 
che  ivi  si  manifestano  nell’inverno, 
e  sono  i  venti  alizei  di  nord-est  ri¬ 
messi  sulla  loro  via.  » 

Al  secondo  ordine  appartengono  le 
brezze  di  terra  e  di  mare ,  le  quali 
assomigliano  ai  piccoli  vortici ,  che 
nascono  talvolta  in  seno  alle  acque 
di  ua  fiume,  ma  non  influiscono  sul 
corso  generale  delle  acque.  Le  brezze 
di  terra  e  di  mare  sono  venti ,  che 
spirano  ogni  giorno  alle  coste  ma¬ 
rittime.  Ivi  verso  le  8  ore  del  mat¬ 
tino  si  sveglia  un  vento,  che  pro¬ 
viene  dal  mare,  e  continua  fino  alle 

4  od  alle  5  ore  pomeridiane.  la  ciò 
consiste  ìa  brezza  di  mare,  il  vento 
marino,  o  vento  della  mattina.  Dalle 

5  ore  della  sera  fino  al  tramonto  del 
sole  havvi  un  periodo  di  calma.  Ma 
dopo ,  nasce  un  vento  contrario  al 
primo,  chè  cioè  soffia  dal  continente 
verso  il  mare,  e  dura  fino  alla  le¬ 
vata  del  sole.  È  questo  il  vento  ter¬ 
restre  vento  di  sera  o  brezza  di 
terra.  Le  due  brezze  noa  si  mani¬ 
festano  che  a  piccola  distanza  dalle 
coste;  nelK  zona  torrida  sono  più 
notevoli  che  altrove ,  e  nelle  zone 
temperate  si  svegliano  solamente  nella 
stagione  estiva.  Da  che  dipendono  le 
brezze  di  terra  e  di  mare? 

Tutti  sanno ,  ed  è  facile  indovi¬ 
narne  il  motivo,  che  durante  il  giorno 
la  terra  suol  essere  più  calda  del¬ 
l’acqua  vicina,  e  di  notte  avviene  il 
contrario  e  questo  pel  continuo  mo¬ 
vimento  delle  acque,  come  già  dissi. 
Ne  consegue,  che  di  giorno  l’aria 
soprastante  alla  terra  s’innalza,  e 
quella  che  sta  al  disopra  del  mare 
deve  scorrere  verso  il  continente;  e 
durante  la  notte  accade  il  contrario. 
L’ intanfirà  delFuna  o  dell’altra  brezza 
dipende  dalla  differenza  di  tempera¬ 
tura  fra  l’acqua  ed  il  continente, sia 
alle  diverse  epoche  dell’  anno ,  sia 
nelle  diverse  ore  della  giornata.  Di 
qui  si  spiegano  anche  le  calme ,  da 
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cui  ordinariamente  le  due  brezze  sono 
separate. 

Quello  poi,  che  diciamo  dei  maresi 
applica  evidentemente  anche  ai  laghi, 
agli  stagni,  e  i  a  tutti  i  grandi  corpi 
d’acqua.  Secondo  l’egregio  profes¬ 
sore  Stoppani  «  tra  le  regioni  subal¬ 
pine  e  l’ Adriatico  esistono  quegli 
stessi  rapporti,  che  vi  sono  tra  le 
coste  di  Giava  e  l’Oceano  Indiano: 
quindi  il  vento  diurno  di  sud,  o  brezza 
di  mare,  che  noi  lombardi  chiamiamo 
breva,  ed  il  vento  notturno  da  nord 
che  diciamo  tivano,  non  sono  altro, 
che  una  brezza  di  mare  o  di  terra. 
La  breva  e  il  tivano  cominciano  e 
cessano  ad  ora  diversa,  secondo  le 
diverse  stagioni:  la  breva  si  leva 
presto  d’ estate,  e  tardi  d’ inverno. 
Parimenti,  i  notturni  montivi  non 
sono  che  brezze  di  terra,  che  nel  più 
caldo  estate  sboccano  da  ciascuna 
valle  laterale  ai  nostri  laghi,  rimu¬ 
tandosi  cosi  l’aria  entro  piccoli  am¬ 
bienti.  » 

Finalmente  il  terzo  ordine  di  va¬ 
riazioni,  che  possono  avvenire  nel 
movimento  atmosferico ,  e  che  lo 
Stoppani  paragona  all’effetto,  che  pro¬ 
duce  in  un  acqua  corrente  un  sasso, 
che  vi  sia  lanciato  con  violenza,  com¬ 
prende  i  temporali,  gli  uragani,  le 
tempeste,  ecc.  Si  capisce,  che  io  squi¬ 
librio  della  elettricità  deU’atmosfera 
o  delle  nubi,  la  condensazione  di  una 
notevole  quantità  di  vapore  in  piog¬ 
gia,  ecc.  Debbono  rompere  in  qual¬ 
che  sito  il  corso  ordinario  delle  cor¬ 
renti  atmosferiche,  e  produrre  cosi 
i  venti  irregolari  od  accidentali. 

Leopoldo  Candiani. 


SL  GIUOCO  DEGLI  SCACCHI. 

Volete  giuocare  ?  Per  me  sarei  d’av¬ 
viso  di  non  giuocar  molto  perchè  la 
società  è  già  abbastanza  frivola;  ma 
se  pur  lo  volete  prendete  gli  scacchi. 
Se  volete  invece  sapere  come  ebbe 
origine  questo  giuoco,  ve  lo  dirò. 

C’era  una  volta  un  re,  un  re  di  una 
parte  dell’India,  il  quale  governando 
dispoticamente  e  pazzamente  ridusse  a 
tal  miseria  i  suoi  stati  che  i  Bramini  e 
i  Rajak  gli  fecero  umili  rimostranze: 
ma  ne  ebbero  disgraziati  compensi. 
Allora  un  tal  Sessa,  finamente  indo¬ 
vinando  quanto  valgono  le  apparenze, 
pensò  di  dare  una  prudente  lezione 
al  re  presentandogliela  sotto  il  pia¬ 
cevole  aspetto  di  un  giuoco.  Ed  ebbe 
la  fortuna  di  inventare  il  giuoco  de¬ 
gli  scacchi,  in  cui  il  re,  sebbene  il 
pezzo  più  importante,  non  può  fare 
un  passo  senza  1’  aiuto  de’  suoi  sud¬ 
diti,  le  pedine.  Da  Shell,  giuoco  del 
re,  venne  non  so  come  il  nome  di 
scacchi.  Vi  ho  raccontato  questa  sto¬ 
riella  perchè  non  la  mi  dispiace;  però 
non  ve  la  do  ter  frumento  secco,  per¬ 
chè  c’  è  poi  chi  fa  nascere  il  giuoco 
degli  scacchi  in  Persia,  chi  in  Gre¬ 
cia.  È  la  solita  stona  del  disputarsi 

di  tutti,  le  invenzioni  le  scoperte . 

dalle  grandi  alle  piccole ,  quando  la 


storia  non  ha  severamente  procla¬ 
mata  la  ventà. 

Per  conto  mio'1  fu,  direi  quasi,  la 
vita  di  uno  scacchiere  che  mi  mise 
il  grillo  di  tentare  questo  giuoco. 
Uno  scacchiere  intarlato,  con  dei 
pezzi  o  mutilati  o  me^si  insieme  colla 
cera  di  Spagna,  che  io  vedevo  fre¬ 
quentando  la  casa  de’  miei  conoscenti 
casigliani.  Quando  si  faceva  sera  e 
si  illuminava  il  salone  di  quei  miei 
vicini,  io,  dalla  mia  camera,  vedevo 
attraverso  i  cristalli  una  scena,  sem¬ 
pre  la  stessa  ma  sempre  beila.  Vi  con¬ 
fesso  cbe  ogni  sera  stavo  un  poco  alla 
mia  specola:  non  tacciatemi  di  curio¬ 
sità.  No,  non  lo  farete  quando  saprete 
cbe  sono  un  poveretto  senza  famiglia, 
obbligato  a  vivere  in  una  camera 
che  mi  affitta  ammobigliata  un  vec¬ 
chio  usuraio,  e  che  mi  sentivo  intene¬ 
rito  quando  vedevo  quella  cara  scena 
di  famiglia,  che  quella  vista  faceva 
bene  al  mio  cuore,  che  incoraggiava 
qualche  volta  le  mia  speranze  di 
gioie,  di  affetti,  finora  desiderati  in¬ 
vano.  Nel  salone  si  raccoglieva  tutta 
la  famiglia;  una  famiglia  patriarcale 
perchè  vivevano  tutti  insieme,  la  non¬ 
na,  i  suoi  due  figli  colle  mogli,  coi 
loro  otto  figli  di  già  giovinoti  e  gio¬ 
vinette;  il  vecchio  fratello  della  non¬ 
na  aveva  pure  trovato  un  posto  in 
mezzo  a  loro.  Beata  la  casa!  Le 
quattro  giovinette,  sedute  vicin  vi¬ 
cino,  c; andavano  e  ridevano,  e  presso 
a  loro  la  vecchia  nonna  si  teneva 
ritta  sulla  sua  scranna  infilando  le 
starnante  le  maglie  della  sua  calza 
e  chinandosi  di  tanto  in  tanto  verso 
le  fanciulle  per  farsi  ripetere  qual¬ 
che  parola  dei  loro  discorsi.  Povera 
sorda!  a  volte  quelle  parole  mi  pa¬ 
reva  di  accorgermi  che  le  richia¬ 
massero  alla  memoria  gli  anni  pas¬ 
sati.  Allora  il  suo  sguardo  passava 
dalie  due  nuore,  fresche  ancors,  se 
non  giovani,  coi  panieri  dinanzi  sem¬ 
pre  colmi  di  lavoro,  al  gruppo  for¬ 
mato  intorno  al  caminetto  da  suoi 
figli  e  dai  figli  de’  suoi  figli,  che  io 
vedeva  ogni  sera  d’ inverno  a  quel 
posto  assorti  nei  loro  giornali  o  nei 
loro  discorsi  coll’  aria  di  chi  è  con¬ 
tento  della  propria  giornata  e  tran¬ 
quillo  neil’  avvenire.  Ma  Ja  vecchia 
nonna,  toglie  di  là  gli  occhi;  i  tratti 
pronunciati  del  suo  volto  si  contrag¬ 
gono  dolorosamente,  e  come  se  cer¬ 
casse  qualcuno  che  non  trova,  volge 
la  testa  dove  è  quel  tale  scacchiere, 
proprio  sotto  la  finestra.  Vi  vede  il 
fratello  con  un  vecchio  amico  di  casa; 
ma  lui  no,  lui  che  amò  tanto.  Da 
due  anni  le  fu  tolto  il  suo  marito. 
«  Quel  che  Dio  vuole!  »  ma  anche 
in  mezzo  alle  gioie,  alle  cure  de’  suoi 
cari  si  sente  cDù  sola!  Una  sera  i 
vecchi  non  erano  allo  scacchiere,  leg¬ 
gevano  intenti  i  giornali,  ma  sta¬ 
vano  al  loro  posto  due  giovani  crea¬ 
ture  ;  una  delle  fanciulle  ed  un  giovi¬ 
netto  che  vedevo  per  la  prima  volta. 
La  Maria,  graziosa  e  semplice,  colla 
testolina  bassa  moveva  i  pezzi  colla 
mano  esitante.  Il  giovinetto  dall;e- 


spressìone  franca  ed  animata,  con 
un  sorriso  di  compiacenza  le  faceva 
battagl  a  e  poi  guidava  alla  viatoria 
quella  mano  graziosa  che  faceva  un 
bel  contrasto  coila  sua  bruna  e  forte. 
La  nonna  li  guardava  e  scometterei 
che  diceva  ali’  orecchio  di  una  delle 
nuore  come  fosse  cominciata  cosi,  & 
quello  stesso  scaceh  ere,  la  storia  dei 
suoi  affetti.  E  questa,  soltanto  a  guar¬ 
darla  la  si  sarebbe  detta  la  mamma 
della  Maria,  contenta  ma  vagamente 
inquieta ,  osservava  sua  figlia  e  pa¬ 
reva  volesse  trovare  in  quei  due 
aspetti  una  consolante  certezza  per 
l’avvenire.  Per  molte  sere  li  rividi; 
ogni  volta  erano  più  allegri,  meno 
impacciati;  poi  finii  per  accorgermi 
che  era  nata  tra  loro  una  mutua 
confidenza,  anzi  una  sera  mi  ritirai 
ad  un  tratto  dalla  finestra  taccian¬ 
domi  di  indelicato.  Due  mani  si  erano 
intrecciate  dietro  il  tavolino.  Erano 
sicuri  di  non  essere  visti ,  ed  io  li 
guardava.  Non  volevano  essere  os¬ 
servati  ed  era  pur  naturale,  era  pur 
bello  il  loro  affetto! 

I  miei  affari  mi  chiamarono  lon¬ 
tano  dalla  città:  tre  anni  mi  butta¬ 
rono  qua  e  là .  Ma  a  che  servono 

le  vicende  di  un  uomo  d’affari.  Quando 
Dio  volle  riacquistai  la  mia  camera, 
(mia!  in  quel  tempo  aveva  cambiato 
di  padrone  tre  o  quattro  volte),  non 
altro  che  per  riattaccar  conoscenza 
co’  miei  antichi  casigliani.  La  sera 
mi  trovai  al  mio  posto  di  osserva¬ 
zione  all’ora  che  si  illuminava  il  so¬ 
lito  salone;  ma  ad  un  tratto  mi  colpi 
una  luce  che  usciva  per  una  fine¬ 
stra  precisamente  di  contro  alla  mia: 
un  profilo  d’ uomo  si  allungava  e 
si  impiccioliva  sulle  cortine  calate; 
ascoltando  attentamente  mi  giunge¬ 
vano  di  quelle  allegre  risate  di  bimbo 
che  sono  la  gioia  di  una  casa.  Oh 
ecco  che  si  alzano  le  cortine!  Una 
giovine  donna  apre  i  vetri,  intravedo 
un  bambino  seduto  sulla  tavola,  ri¬ 
mestando  colle  manine,  mi  pare,  i 
vecchi  pezzi  di  un  giuoco  di  scacchi, 
una  mano  robusta  lo  tiene  pel  grem¬ 
bialino,  e . Povero  mel  Le  persiane 

si  chiudono  ed  io  resto  li  confuso 
ma  commosso  perchè  aveva  tutto  in¬ 
dovinato. 

Quando  mai  troverò  uno  scacchiere 
Galeotto  anch’io?... 

Uno  Scapolo. 


PICCOLA  POSTA. 

F.  S.  Padova.  Mandi  pure,  se  crede,  però 
senza  impegni  da  parte  nostra;  avrà  visto 
che  ne  abbiamo  già  dati  alcuni.  —  A.  C. 
Milano.  Ci  spiace  questa  volta  non  poterla 
accontentare.  —  A.  D.  Il  motivo  Don  è 
quello  che  ella  immagina;  attribuisaa  gli 
sbagli  alla  mutata  redazione;  però  invece 
della  pesca  doveva  esservi  le  iso  e  del  co¬ 
rallo;  m  ogni  modo  le  siamo  grati  dell’av- 
vertim^nto.  —  A.  P.  Vicenza.  Una  verrà 
pubblicata.  —  A.  C.  Grosseto.  Ci  spiace  ; 
nè  l’una  nè  l’altro.  —  A.  J.  G.  Isola  Mad¬ 
dalena.  La  secondi,  come  ella  dice  benis¬ 
simo,  è  fuori  d’occasione;  la  prima  è  un 
po’  scorretta. 
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DIO  TI  GUARDI 


NOVELLA. 

(Coni,  vedi  num.  40). 

III. 

Rimasti  soli  i  nostri  due  giovani, 
i  loro  rag  onari  facevansi  sempre  più 
intimi,  più  frequenti.  Ad  Aberro 
chiedeva  un  dì  l’Ernestina  perchè  si 
giovanetto  lasciasse  Palermo,  e  l’a¬ 
mata  sorella.  E  quegli  a  risponderle: 
che  innamoratosi  di  buon’ora  dei 
grandi  intelletti,  ed  educato  a  libe¬ 
rissimi  sensi  —  chè  l’ava  sua  ma¬ 
terna  l’era  donna  come  ce  ne  ha 
poche  —  mal  soffrisse  il  tirannico 
giogo  opprimente  Sicilia ,  e  più  la 
viltà  dai  molti  che  per  libidine  di 
agi  se  ne  facevano  strumento.  Come 
più  e  più  informandosi  a  sdegno  e 
mestizia  fuggisse  l’umano  consorzio, 
e  piacendosi  di  solitaria  vita  pen¬ 
sasse  al  modo  di  allontanarsi  da  una 
terra  tanto  infelice.  Ma  lasciar  Tu¬ 
nica  sua  sorella  non  avrebbe  mai 
saputo  ;  nè  gli  saria  bastato  il  cuore 
di  abbandonare  la  seconda  sua  ma¬ 
dre  già  carica  d’anni  e  vicina  al  se¬ 
polcro.  Andata  però  a  nozze  l’Amelia 
e  tolta  seco  la  nonna ,  e  morto  in 
quel  torno  in  Londra  lor  Wellerby 
lontano  loro  parente,  che  lasciatalo 
erede  delle  sue  sostanze,  staccatosi 
non  senza  molte  lagrime  dalia  sua 
sorella,  o  dall’avola  inferma  per  de¬ 
crepitezza,  scegliesse  a  dmora  quel- 
l’avventurosissima  capitale.  Quivi  me¬ 
ditando  su  i  costumi  d’un  popolo  che 
con  noi  si  ebbe  ad  un  tempo  libere 
istituzioni  e  le  fur  mantenuta ,  tra 
l’indefesso  studio  delle  scienze  e  delle 
istorie  che  rivelavangli  gli  errori  e 
i  progressi  dell’uman  genere,  e  ado- 
pran  losi  sempre  a  tutt’uomo  pel  bene 
del  proprio  suo  paese,  traesse  tran- 
quil  o  la  v  ta.  Che  nei  più  vivo  ri¬ 
goglio  della  giovinezza  —  al  47  — 
gravemente  infermatosi,  e  temendo  i 
med  ci  non  desse  in  consunzione  un 
male  cria  minacciava  farsi  lungo  od 
ostinato,  dissero  la  Sicilia  unico  mezzo 
a  salvarlo,  Ma  vedendolo  tanto  in¬ 
capato  a  non  porvi  piede  se  non  mu¬ 
tassero  i  tempi,  più  non  fiatarono. 

Qui  interrompendolo  T  Ernesta  chie- 
devagli  tutta  ingenua  «Sono  or  dun¬ 
que  mutati  i  tempi?  » 

«  Ad  aitra  donna  direi  col  gran 
poeta:  Ben  conobbi  il  velen  dell’  ar¬ 
gomenta,  ma  a  te  che  innocentissi¬ 
ma  facesti  la  domanda,  ben  altrimenti 
rispondo.  I  tempi  non  son  mutati, 
fanciulla  mia,  ma  lo  saranno  fra  non 
guari.  In  quanto  poi  all’essere  io  qui 
venuto,  T affare  è  tutt’ altro  di  quel 
d’ allora.  Non  tratta  vasi  ora  più  di 
me,  della  mia  salute,  ma  di  far  pago 
il  voto  d’ una  amatissima  sorella, 
d’  una  sorella  morente. ...  » 

«  D.o!  Vi  offesi  forse,  perdonate¬ 
mi .  » 

«  Tu  offendermi,  figliuola  mia!.... 
Oh  !  leggiamole,  leggiamole  insieme 


le  melanconiche  affettuosissime  pa¬ 
role  che  ultime  scriveva  la  madre 
tua  »  e  tratta  dal  seco  una  letterina 
ieggeva ,  nel  mentre  la  giovinetta 
scorrea  avidissima  collo  sguardo  lo 
scritto  «  Morrei  desolata ,  fratello 
mio ,  se  non  avessi  a  chi  affidare 
l’unica  figlia  mia  sì  giovane  ine¬ 
sperta,  e  sì  circondata  di  lupi  ra¬ 
paci;  ma  in  te  poso  il  guardo ,  oAl- 
berto,  ed  un  relrigerio  mi  piove  nel 
cuore.  Sì ,  un  gran  sagri fìzio  ti  chieg¬ 
go  lo  so  par  troppo ,  ma  tu  ne  son 
certa  verrai  qui  e  tu  sarai  alla  fi¬ 
glia  della  tua  Amelia  un’altra  me  j 


una  persona  a  vfri  stretta  per  san¬ 
gue  1  » 

«  Dopo  non  so  quanti  giorni  di 
di  quella  tortura  che  a  me  parve 
d’inferno .  sentitomi  correre  per  le 
vene  il  ribrezzo  delia  febbre,  mi  de¬ 
stai  tutto  in  lagrime  e  come  stor¬ 
dito.  Più  settimane  passarono ,  di 
giorno  in  giorno  il  male  perdeva  il 
suo  primo  vigore,  ma  a  misura  ch’io 
tornava  pienamente  in  me  stesso,  più 
riaprivasi  l’immensa  ferita  del  cuo¬ 
re.  »  Lasciò  cadérsi  il  capo  sul  petto 
e  rimase  muto. 

Ed  anche  T Ernesta  taceva.  EU’era 


stessa.  L’immagine  tua  mi  accom-  ’  siffattamente  commossa,  e  quel  si- 
pagnerà  al  sepolcro  e  la  fiducia  in  '  lenzio  in  cui  i  suoi  pensieri  e  quelli 
te  sarà  come  una  benedizione  di  Dio.  [ài  Alberto,  ed  il  cuore,  lo  spirito  di 
0  fratello !  Vorrei  abbandonarmi  entrambi  confondevansi  nel  senti- 
un’  altra  volta  fra  le  tue  braccia,  j  mento  del  dolore,  avea  per  essa  tale 
ma  mi  sarà  data  una  tanta  conso- \  un  incantesimo  che  romperlo  non 
/ azione ?  Addio  fratello  mio  che  ho  \  avrebbe  saputo.  Pure  temendo  la  «a- 
sì  caramente  amato;  sii  tu  l’angelo  Iute  di  lui  non  soffrisse  per  l’affii- 
cuslode  della  figlia  mia  che  Dio  :  ztone  soverchia ,  fatta  forza  a  sè 
guardi.  »  [  stessa  con  carezzevole  accento  fa- 

«  0  madre,  madre  mia!  —  gridò  '  cavasi  a  dirgli:  «  La  prima  vostra 
la  fanciulla  irreffenata  piangendo,  e  malattia  me  l’avete  lasciata  in  aria, 
le  mille  volta  baciando  il  sacro  ri- !  ed  io  son  tutta  bramosa  di  saperne 


cordo  —  «  Madre  »  —  ripeteva  dalle 
profonde  làtèbre  del  cuore  —  «  Ma¬ 
dre  mia.  » 

«  Se  a  tempo  fossemi  giunta  la 
sua  lettera  — ripigliava  Alberto  con 
voce  dalia  commozione  mal  ferma 
—  io  l’avrei  riveduta,  me  l’avrei 
stretta  al  cuore  la  mia  sorella  ,  ma 
un  concorso  di  circostanze  noi  volle. 
Recatomi  in  Torino  per  pochi  dì  mi 
vi  trattenni  più  di  quanto  immagi 


la  fine.  Or  narratemelo  per  filo  e  per 
segno  il  come  andò  via  il  bruttissi¬ 
mo  male.  » 

«  Se  ne  andò  quando  Dio  volle  ma 
coi  piedi  di  piombo.  L’Italia  sorgeva 
piena  di  vita ,  il  sangue  degli  ani¬ 
mosi  versavasi  a  torrenti,  ed  io  gia¬ 
ceva  in  Londra  quasi  inerte  cada¬ 
vere.  Come  dirti  quel  ch’io  soffrissi 
al  vedermi  inchiodato  in  un  letto  nel 
mentre  coll’ ali  del  desiderio  volava 


navo.  Scrissi  a  Firenze  perchè  mi  !  a  baciare  questa  mia  terra  già  li- 


mandassero  tutte  le  lettere  a  me  di¬ 
rette,  e  la  mia  andò  smarrita.  Per 
affari  urgentissimi  dovendomi  recare 


bera,  ed  a  confondermi  poi  coi  com¬ 
battenti  fratelli!  Quand’io  tornai  a 
reggermi  in  piedi  di  quanto  cam- 


ìntanto  a  Parigi  e  tornar  tosto  in  !  biata  era  la  nostra  sorte!  Se  la  sma 
Toscana,  stimai  meglio  non  richieder  ma,  l’impotenza  di  correre  ove  il 


le  lettere.  Le  parole  dunque  della 
madre  tua  riposavano  sul  mio  ta¬ 
volo  confuse  alle  tante  carte  invia¬ 
temi  da  vari  luoghi ,  e  ad  una  del 
Conte  che  me  ne  annunziava  la  fine. 
La  tremenda  inaspettata  nuova  fu 
per  me  una  saetta  a  secco.  Nulla, 
nulla  io  sapeva  del  male  che  le  strug¬ 
geva  la  vita ,  pietosamente  ella  me 


cuore  anelava,  il  gran  tumulto  di 
affetti  irritandomi  i  nervi  aveva  esa¬ 
cerbato  le  fisiche  sofferenze  ,  imma¬ 
gina,  fanciulla  mia,  come  lunga  pe¬ 
nosa  dovette  essore  la  mia  conva¬ 
lescenza  ora  che  sapea  l’Italia  som¬ 
mersa  in  più  orrenda  miseria  !  — 
Recatomi  in  Nizza  col  mio  medico 
perchè  i  suoi  colieghi  vollero  respi- 


i’ aveva  nascosto.  Spesso  gli  è  vero,  j  rassi  quell’  aria  mite  e  salubre,  a  poco 
in  fondo  alla  soavità  delle  sue  let-  !  a  poco  mi  riebbi.  Ma  nel  52 ,  aflfac- 
tere  pareami  scorgere  un  non  so  che ‘datomi  appena  in  Londra,  i  sintomi 
di  malinconico  che  mi  rabbuiava  il  fatali  tornarono,  e  senza  por  tempo 


cuore.  Me  ne  stava  perciò  tutto  af 
fi  :to  e  pensoso  scrivendole  mi  aprisse 
l’anima  sua,  ma  la  soavità  della  sua 
risposta,  sparsa  di  calma  e  di  sorriso, 
mi  tranquillava  i  palpiti  affannosi. 
Dopo  T  annunzio  funesto  io  fui  pianto 
per  morto.  » 

«  Dio!  Che  aveste?  » 

«  Caddi  freddo  sui  pavimento.  Ri- 


in  mezzo  dissero  i  medici  fuggissi 
l’ Inghilterra  e  mi  abbandonassi  alla 
vita  marittima,  se  no  sarei  perduto. 
—  Scorso  per  ben  cinque  anni  l’O¬ 
ceano  col  pensiero  fitto  sempre  al¬ 
l’Italia,  arrichitomi  di  salute,  sentii 
il  bisogno  di  riposo.  Volevo  far  so¬ 
sta  in  Piemonte  perchè  allegrato  del 
tricolore  vessillo,  ma  si  oppose  il  mio 


cordo  poi  come  d’un  gran  fuoco  ver-  dottore,  e  nella  gentile  Toscana  sbar- 


satomisi  nel  sangue  che  tutto  bru¬ 
ciandomi,  mi  ardeva,  crepitava  si 
forte  nel  cerebro  che  la  tasta  parea 
mi  scoppiasse;  e  d’un  intronamento 
agli  oreccùi  ricordo,  e  di  spettri  e 
visioni  orribili  tanto  da  farmi  man¬ 
dar  urli  dallo  spavento.  » 

«  Poverino  !  E  non  avere  a  fianco 


cando ,  scelsi  per  alcuni  mesi  del- 
l’anno  a  mia  dimora  Firenze.  » 

«  E  gli  è  poi  vero  che  Tè  tanto 
bella  l’Italia?  » 

«  E  tu  fanciulla  mia  non  nascesti 
nel  suo  più  leggiadro  terreno?  Sven¬ 
tura!  Noi  stessi  crederci  stranieri  a 
questo  gran  giardino  di  Dio  di  cui 
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facciam  parte!  0  Ernestina,  la  co¬ 
noscerai,  come  un’unica  nazione,  un’ 
unica  famiglia  noi  siamo  con  tutti 
cbe  dall’ Alpi  al  Lilibeo  parlano  que¬ 
sta  lingua  si  dolce;  saprai  che  glorie 
nostre  sono  le  piorie  d'Italia.  »  —  E 
qui  rinfiammasi  tutto  nel  volto  a  par¬ 
lar  d’arte,  di  opre  stupende  mera  vi* 
gliose  ,  e  d’un  Michelangiolo  ,  d’ un 
Raffiello,  d’un  Alfieri,  d’un  Dante, 
conchiudendo  che  benché  misera  an¬ 
cella  ,  eterna  signora  delle  nazioni 
sarà  sempre  la  penisola  nostra. 

(Continua).  R.  Muzio-Salvo. 


CRONACA 

* 

«  + 

La  piccola  repubblichetta ,  %nzi  le 
tre  piccole  San  Marino  di  Parigi,  Mont- 
martre,  Gobelins  e  Balleviile  sono  rien¬ 
trate  nella  repubblica  francese?  Pare 
di  no;  nullostante  le  speranze  che  si 
erano  nutrite  negli  scorsi  giorni,  nul¬ 
lostante  la  nomina  D'  Aurelle  de  Pa¬ 
ladine  ,  il  vincitore  dei  bavaresi  ad 
Orléans,  a  comandante  di  Parigi,  quei 
tre  quartieri  formano  una  specie  di 
monte  Ayentino,  come  venne  giusta¬ 
mente  battezzato;  e  le  guardie  nazio¬ 
nali  continuano  la  custodia  dei  cannoni. 
Ma  la  colpa  non  è  tanto  di  chi  ora  si 
contrappone  al  governo,  quanto  di  quei 
giornali  che  eccitavano  continuamente 
la  plebe,  ignorante  o  briccona,  alla  som¬ 
mossa;  alcuni  di  questi  fogliacci  ven¬ 
nero  soppressi,  ed  ordinato  nello  stesso 
tempo  che  durante  lo  stato  d’assedio 
nessun  nuovo  giornale  possa  venire 
pubblicato.  —  L’  indignazione  contro  i 
prussiani  s’  accresce  ogni  giorno  a 
Parigi;  non  li  si  vuole  più  nella  so¬ 
cietà,  nei  negozi,  nelle  officine,  alla 
borsa;  ma  il  male  si  è  che  questi  pro¬ 
getti,  per  quanto  inspirati  a  nobili  sensi, 
danno  luogo  a  scene  orribili,  a  mal- 
trattamenti  di  persone  innocenti  solo 
perchè  si  suppone  sieno  prussiani.  Il 
Conte  di  Bismark  però  pare  non  tol¬ 
leri  sì  oltraggi  ulteriormente  i  citta¬ 
dini  dell’Impero  germanico  e  chiese  a 
Favre  che  sia  tosto  revocato  il  de¬ 
creto  con  cui  vennero  cacciati  dalla 
Francia.  Un  giornale  prussiano  va  più 
in  là,  minaccia  la  rioccupazione  di  Pa¬ 
rigi  se  le  scene  non  cessano.  Però  i 
tedeschi  mirano  sempre  alla  meta  e 
già  fu  comunicato  al  Consiglio  federale 
il  progetto  d’organizzazione  per  l’Al 
sazia  e  la  Lorena;  esse  faranno  parte 
dell’impero  ed  avranno  un  governo 
provinciale  per  l’amministrazione  po¬ 
litica,  finanziaria,  per  l’istruzione,  il 
culto  e  l’agricoltura, 

« 

©  « 

A  Zurigo  avvennero  disordini  per  la 
festa  della  pace  celebrata  da  alcuni 
tedeschi;  una  stamperia  dovette  es¬ 
sere  barrata;  si  fece  fuoco  sulla  po¬ 
polazione  che  attaccò  le  carceri  e  vi 
furono  alcuni  feriti. 

Le  elezioni  spagnuole  riuscirono  con 
una  più  che  discreta  maggioranza  fa¬ 
vorevole  al  governo;  la  Regina  che! 


aveva  dovuto ,  a  cagione  del  maro , 
sbarcare  in  un  piccolo  paese,  Rosas, 
è  giunta  ad  Alicante  dove  fu  accolta 
entusiasticamente ,  e  così  pure  il  Re 
quando  si  affacciò  al  balcone  col  prin¬ 
cipe  Emanuele  Filiberto  fra  le  braccia. 
—  Napolene  che  non  era  partito  seb¬ 
bene  i  giornali  si  fossero  incaricati  di 
questo  viaggio,  è  partito  invece  il  19 
per  Londra,  per  la  via  di  Colonia. 

Secondo  era  d’aspeParsi  dopo  la  pro¬ 
posta  di  nuove  spese  indispensabili  per 
la  difesa  dello  Stato,  il  Sella  scosse  i 
deputati  che  sonnecchiavano  tra  un  ar¬ 
ticolo  e  l’altro  della  legge  sulle  garen- 
tizie,  proponendo  nuove  imposte  e  nuova 
emissione  di  biglietti  di  banca;  sono  in 
parte  i  primi  effetti  della  guerra  del 
1870,  di  cui  vi  presentiamo  un  disegno 
che  non  ha  certo  bisogno  d’illustra¬ 
zione,  poiché  ricorderete  come  il  Monte 
Avron  fosse  il  primo  che  i  parigini  do¬ 
vettero  abbandonare. 

* 

•  * 

Il  teatro  non  mi  offre  altra  messe 
che  un’opera  di  cui  il  libretto  e  la  mu¬ 
sica  son  dovuti  ad  una  donna,  la  si¬ 
gnora  Carlotta  Ferrari  di  Lodi;  s’in¬ 
titola  Eleonora  di'  Arborea  fu  rappre¬ 
sentata  a  Cagliari  e  piacque;  ed  ho 
pure  l’annuncio  d’un  gran  ballo  che  il 
coreografo  Taglioni  metterà  presso  in 
scena  a  Berlino;  sarà  un  ballo  militare, 
allusivo  agli  ultimi  fatti. 

-  * 

♦  • 

E  prima  di  fìrrre,  una  domanda;  co¬ 
noscete  Cesana,  lo  spiritoso  Brrr  del 
Pasquino  e  Tommaso  Canella  del  Fan- 
fulla?  —  Sì?  —  Ebbene  egli  ha  pub¬ 
blicato  ora  in  un  volume  della  Biblio¬ 
teca  Amena  (Milano,  Treves,  cent.  50) 
tre  suoi  racconti  dal  titolo;  Una  ri¬ 
cetta  di  Dumas;  Una  giornata  di  pia¬ 
cere  ed  un  viaggio  in  Savoia.  Se  per 
caso  dovete  cacciarvi  in  un  vagone  e 
desiderate  allontanare  la  noia,  o  se  dopo 
serie  letture  bramate  un  libro  che 
non  occupi  la  mente,  ma  esilari  lo  spi¬ 
rito,  procuratevi  questi  tre  racconti  del 
Cesana. 

» 

©  © 

PS.  Ho  lasciato  un  po’  di  spazio  per 
gli  ultimi  dispacci  che  s’aspettavano  da 
Madrid,  da  Tunisi,  da  Berlino  e  da  Pa¬ 
rigi.  Quello  di  Madrid  ci  annnnzia  l’ar¬ 
rivo  delle  loro  Maestà  nella  capitale 
dove  furono  accolte  entusiasticamente; 
uno  da  Tunisi  ci  assicura  che  il  Bey 
firmò  la  convenzione  coll’Italia,  e  da 
Berlino  telegrafano  che  il  giorno  17 
entrò  l’imperatore;  entusiasmo  inde¬ 
scrivibile. 

Da  Parigi  invece  tristissime  notizie. 
La  rivolta,  mentre  scriviamo,  domina 
la  situazione;  i  generali  Thomas  e  Le- 
comte  furono  fucilati;  il  Governo  si  ri¬ 
tirò  a  Versailles  e  subentrò  un  Comi¬ 
tato  centrale  della  Guardia  Nazionale 
che  non  si  sa  da  chi  diretto  ne  che 
voglia.  Può  darsi  che  al  momento  che 
si  pubblicherà  il  giornale,  le  cose  sieno 
mutate,  ad  ogni  modo;  povera  Francia! 

S.  Ghiron. 


UN  BAZAR  A  TUNISI 

—  Quando  parte  la  flotta  per  Tu¬ 
nisi  ? 

—  Che  va  a  fare  la  nostra  flotta 
in  quelle  acque  ? 

Queste  domande  da  qualche  giorno 
vennero  scambiate  le  mille  volte  dai 
dilettanti  di  politica  nei  caffè,  nelle 
piazze  e  neile  carrozze  delle  fer¬ 
rovie. 

In  mezzo  a  tanti  discorsi  sulla 
Francia  e  sulla  Germania,  Tunisi 
venne  a  distrarre  un  poco  le  menti 
degli  italiani  ;  &  quantunque  in  noi 
non  sia  smania  di  conquista,  tutta¬ 
via  come  cosa  nostra  se  ne  ciarlò 
non  poco. 

Egli  è  perciò  che  noi  vi  presen¬ 
tiamo  un  disegno  che  ritraggo  i  co¬ 
stumi  del  popolo  tunisino.  Un  bazar, 
parola  che  tutto  il  mondo  ormai  fece 
sua,  non  è  altro  che  un  mercato  co¬ 
perto.  la  uno  trovi  essenze ,  e  deli¬ 
cati  aromi  ;  il  profumo  delle  rose  vi 
inebbria  tanto  che  questo  luogo  vien. 
anche  battezzato  :  il  mercato  degli 
odori  soavi,  delle  cose  buone  od  an¬ 
che  semplicemente  delle  essenze;  in 
un  altro  selle  di  velluto  o  di  maroc¬ 
chino  ricamate  in  oro  ed  argento; 
un  terzo,  è  ricco  di  cofanetti  di  ma¬ 
dreperla  di  tessuti  di  molta  ric¬ 
chezza  ;  un  quarto  è  adorno  di  armi 
bellissime. 

Ogni  professione  si  concentra  in 
un  quartiere  ;  il  piò  divertente  è 
quello  dei  sarti  per  la  varietà  delle 
stoffe  color  di  rosa ,  verdi ,  rosse  o 
gialle;  il  più  frequentato  fra  i  bazar 
e  il  turco.  Quanti  soggetti  di  studio 
vi  troverebbe  un  pittore  !  che  con¬ 
trasto  fra  certe  viuzze  bruttissime 
ed  oggetti  splendidi,  abbaglianti; 
giacche  questi  bazar  non  sono  monu¬ 
menti,  ma  passaggi  coperti ,  gli  uni 
dietro  gli  altri,  e  soltanto  qua  e  là 
decorati  da  colonne  e  portici.  In  certi 
giorni  vi  si  fanno  vendite  all’  in¬ 
canto;  mentre  d’ordinario  i  mercanti 
sono  accidiosamente  seduti,  m  quelle 
giornate  prendonsi  la  pena  di  mi¬ 
schiarsi  alla  fella  agitando  le  loro 
mercanzie  e  gridandone  i  prezzi,  al¬ 
lora  il  tumulto  è  indescrivile. 

Il  prodotto  che  più  abbonda  è  il 
fez,  tarbuch,  o  sciescià,  che  noi  sia¬ 
mo  ora  abituati  a  vedere  nelle  no¬ 
stre  città  sulla  testa  dei  veri  o  falsi 
Arabi  che  visitaao  le  città  marit¬ 
time  e  le  altri  principali  della  nostra 
Italia. 


SCIARADA. 

Batte  più  ratto 

Nel  tutto  il  primo. 

Secondo  e  terzo 

Eguali  sono 
E  stan  sul  trono. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  311  : 

Taci-to. 
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ARTISTI  CELEBRI 


BENVENUTO  CELLINI. 

Benvenuto  Celimi  nacque  in  Firen¬ 
ze  nel  1500;  fu  meraviglioso  orefice, 
pittore,  scultore,  incisore,  ingegnere  e 
e  letterato.  La  sua  vita,  scritta  da  lui 
medesimo,  ò  delle  più  straordinarie. 
Giovanni  Cellini,  suo  padre,  suonatore 
di  corte  di  Lorenzo  dei 
Medici,  voleva  fare  di 
Benvenuto  un  abile  suo¬ 
natore  di  flauto.  Que¬ 
sti  si  mostrò  talmente 
inclinato  all’arte  del  di¬ 
segno,  che  fu  impossi¬ 
bile  staccamelo  ;  il  pa¬ 
dre  gli  concedette  di 
applicarsi  all’orificeria, 
coltivando  la  quale  Ben¬ 
venuto  poteva  seguire 
in  pari  tempo  la  sua 
naturai  vocazione  pel 
disegno.  Si  diede  a  stu¬ 
diare  le  opere  di  Leo¬ 
nardo  da  Vinci  e  di  Mi¬ 
chelangelo  :  allo  scopo 
di  perfezionarsi  nell’ar¬ 
te  del  disegno  volle  re¬ 
carsi  a  Roma. 

Nella  città  eterna 
Cellini  trovò  potenti 
protettori.  Papa  Cle  - 
mente  VII  che  lo  udì 
suonare  in  un  concerto, 
lo  prese  al  suo  servi¬ 
zio  nella  doppia  quali¬ 
tà  di  suonatore  e  d’ore¬ 
fice.  Incastonava  gio¬ 
ielli,  ritoccava  smalto, 
incideva  suggelli,  dise¬ 
gnava  ed  eseguiva  ogni 
sorta  di  lavoro  in  oro, 
in  argento,  in  bronzo. 

Quando  udiva  parlare 
di  un  orefice  diventato 
famoso  in  qualche  ramo  particolare 
dell’arte  sua,  ei  non  trovava  riposo 
prima  di  averlo  sorpassato.  In  questo 
modo  riesci  a  rivaleggiare  coll’  uno 
per  le  medaglie,  coll’altro  per  gli 
smalti,  con  un  terzo  pei  gioielli;  tanto 
che  si  può  dire  non  esservi  ramo 
della  sua  professione  nel  quale  ei  non 
fosse  tenuto  per  eccellente.  L’abilità 
di  Benvenuto  non  si  restringeva  alle 
arti  del  disegno;  era  pure  valente 
in  armi  e,  secondo  narra  egli  stes¬ 
so,  fu  egualmente  buon  ingegnere. 


Allorché  il  Contestabile  di  Borbone 
(1527)  strinse  Roma  di  assedio,  Ben¬ 
venuto  prese  le  armi  in  difesa  delia 
città  e  disse  essere  stato  lui  che 
uccise  il  Contestabile  mentre  ten¬ 
tava  dar  la  scalata  nelle  mura.  Si 
segnalò  poscia  nella  difesa  di  Castel 
.  S.  Angelo  e,  secondo  egli  dice,  il 
'  principe  di  Grange  fu  ferito  dalla 


BENVENUTO  CELLINI. 

palla  di  un  cannone  da  lui  diretto. 
Di  lì  a  poco  lasciò  Roma,  ritornò  a 
Firenze.  Passò  quindi  a  Mantova, 
dove  fu  bene  accolto  dal  duca  (Fe¬ 
derico  II  Gonzaga),  per  conto  del 
quale  lavorò  quattro  mesi;  colpito 
da  febbri,  abbandonò  Mantova  e  si 
ricondusse  a  Firenze;  ma  non  vi  si 
trattenne  a  lungo,  poiché  il  papa  lo 
richiamò  a  Roma,  gli  commise  im¬ 
portanti  lavori  e,  fra  questi,  le  stam¬ 
pe  per  la  zecca.  In  queste  opere  il 
Cellini  si  distinse  oltre  ogni  dire;  non 


solo  disegnava  i  suoi  modelli,  ma  li 
eseguiva,  battendoli,  scolpendoli,  fon¬ 
dendoli  e  sagomandoli  colle  sue  mani. 
I  suoi  lavori  portano  tutti  l’impronta 
del  genio:  il  più  piccolo  oggetto  — 
una  fibbia  da  cinturino,  un  suggello, 
un  semplice  anello,  un  bottone  — 
diventava  nelle  sue  mani  un  capo¬ 
lavoro  di  cesellatura. 

La  sua  natura  irre¬ 
quieta  non  gli  permise 
di  trattenervisi  a  lungo; 
sebbene  il  papa,  ap¬ 
prezzandone  i  grandi 
meriti,  lo  colmasse  di 
favori,  Benvenuto  si  re¬ 
cò  in  Francia  e  fu  bene 
accolto  dalla  corte  di 
Francesco  I;  ma  am¬ 
malatosi  ,  volle  ripa- 
triare;  ritornato  a  Ro¬ 
ma  ,  fu  imprigionato 
sotto  l’imputazione  di 
aver  rubato  gioielli  pre¬ 
ziosissimi.  Dichiarato 
innocente  dopo  lunga 
prigionia  ,  approffittò 
della  riacquistata  li¬ 
bertà  per  ritornare  in 
Francia  (1540)  dietro 
invito  di  Francesco  I. 
Per  conto  di  questo  mo¬ 
narca  il  Cellini  eseguì 
molteplici  e  stupendi 
lavori  d’orificeria  e  pa¬ 
recchie  statue  lodatis¬ 
sime,  la  più  importante 
delle  quali  fu  un  Oiove 
tutto  d’  argento.  Que¬ 
ste  sue  opere  gli  valse¬ 
ro  onori  e  ricchezze, 
che  suscitarongli  con- 
tra  l’invidia  e  le  basse 
insidie  d’artisti  meno 
valenti,  che  seppero  con 
intrighi  cortigianeschi, 
menomargli  l’ appoggio  reale.  Ben¬ 
venuto  non  era  uomo  da  mendicar 
favori;  e  perciò  lasciò  la  Francia 
(1545)  e  ritornò  in  Italia.  Bene  ac¬ 
colto  dal  duca  Cosimo  I ,  che  lo 
volle  al  suo  servizio,  Cellini  accon¬ 
discese;  e  per  mostrare  in  patria 
qualche  sua  scoltura,  si  obbligò  a  fare 
una  statua  di  Perseo  per  ornarne  la 
piazza  (allora)  ducale  (che  ora  è  detta 
della  Signoria)  a  Firenze. 

Il  Perseo  è  espresso  nell’  atto  di 
aver  appunto  allora  tagliata  la  testa 
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di  Medusa,  che  ei  solleva  per  mo¬ 
strare  il  suo  trionfo:  il  suo  piede  è 
piantato  sul  mutilato  corpo  dell’  at  - 
ferrata  maga,  e  la  sua  destra,  im¬ 
pugnando  ancora  la  spada,  è  pronta 
a  rinnovare  il  <*olpo  come  se  l’ im¬ 
presa  non  fosse  terminata,  ed  il  pe¬ 
ricolo  non  ancora  passato.  La  sua 
testa,  coll’elmo  alato,  è  nobile  e  prin¬ 
cipesco  l’aspetto.  Tutta  la  positura 
bella,  e  1’  azione  piena  d’  aniina,  e  ie 
forme  scevre  di  qualunque  affetta¬ 
zione  di  scienza,  di  giunture  e  di  mu¬ 
scoli.  Il  tutto  è  graziosamente  sem¬ 
plice,  ed  eseguito  con  tale  bellezza 
di  proporzioni,  che  quantunque  sia 
alto  sette  piedi,  vi  dà  l’ idea  d’  una 
scelta  figura  giovanile  che  le  forme 
naturali  non  oltrepassa. 

Nel  giorno  in  cui  fu  solennemente 
scoperta  questa  statua  in  mezzo  agli 
applausi  di  tutta  Firenze,  il  Cellim 
fu  pregato  dagli  ambasciatori  del 
vice  re  di  Sicilia  di  passare  al  ser¬ 
vizio  di  costui;  ma  Benvenuto,  che 
sentiva  la  gratitudine,  rispose  loro 
nobilmente:  Molto  mi  meraviglio  di 
voi,  che  voi  mi  ricerchiate  ch’io  la¬ 
sci  un  tanto  signcre,  ornatore  delle 
virtuti  più,  che  altro  principe  che 
mai  nascesse,  e  di  più  trovandomi 
nella  patria  mia,  scuola  di  tutte  le 
maggiori  virtuti.  Oh!  se  io  avessi 
appettito  al  gran  guadagno,  io  mi 
poteva  restare  in  Francia  al  ser¬ 
vizio  di  quel  gran  re  Francesco,  il 
Quale  mi  dava  mille  scudi  d  oro  per 
il  mio  piatto,  e  di  più  mi  pagava  le 
fat  ure  di  tutte  le  mie  opere,  di  si.rte 
che  ogni  anno  io  mi  aveva  avanzato 
più  di  quattromila  scudi  d’oro  l’anno. 

Quest’  uomo  singoiare  morì  in  Fi¬ 
renze  il  13  febbraio  1570  e  fu  sepolto 
con  gran  pompa  nella  chiesa  della 
Nunziata. 

La  vita  di  Benvenuto  Cellini  scritta 
da  lui  medesimo,  è,  nel  suo  genere, 
delle  più  curiose  ed  interessanti  au¬ 
tobiografie  che  si  conoscano. 

E  tanto  più  riesce  quel  suo  libro 
piacevole  a  leggersi,  quanto  che  ol¬ 
tre  a  quella  viva  e  naturai  pittura 
di  sè  medesimo,  egli  ne  dà  molte  rare 
e  curiosissime  notizie  dei  suoi  tempi 
e  snecialmenta  delle  corti  di  Roma, 
di  Firenze  e  di  Parigi;  par  a  minu¬ 
tamente  di  molte  persone  già  a  noi 
note  d’ altronde,  come  a  dire  di  al¬ 
cuni  famosi  papi,  di  Francesco  I,  ecc. 

Egli  scrisse  inoltre  deila  onficeria 
e  della  scultura,  trattati  due,  Fi¬ 
renze  1568 ,  opera  assai  pregiata, 
massime  pei  termini  dell’  arte. 
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DEI  GIARDINI  D’INFANZIA. 

(FEDERICO  FROEBEL) 


Ora  che  il  metodo  educativo  di 
Froebel  diventa,  ogni  giorno  più  po¬ 
polare  in  Italia,  non  riescirà  discaro 
al  lettore  d’aver  qualche  cenno  sulla 
vita  di  questo  grande  riformatore 
educativo,  come  pure  di  conoscere 
i  principali  autori  deli’ introduzione 
di  questo  sistema  educativo  in  Italia. 
Federico  Froebel  nacque  nel  1782 
a  Oberweissbacb,  piccolo  villaggio 
nel  principato  Schw&rzburg  Rudol- 
stadt.  Suo  padre  pio  e  modesto 
pastora  evangelico  (il  quale  gli  ten¬ 
ne  anche  luogo  della  madre  eh’  e- 
gli  aveva  perduta)  l’educò  all’amcre 
della  patria  e  del  prossimo. 

Non  di  rado  il  piccolo  Federico  ac¬ 
compagnava  il  padre  quando  questi 
si  recava  a  visitare  i  poveri  della 
sua  parrocchia,  e  vuoisi  che  lo  spet¬ 
tacolo  delle  sventure  de’ suoi  simili 
lasciasse  in  lui  impressione  sì  pro¬ 
profonda,  che  questa  generò  poscia 
la  sua  vocazione  di  consacrarsi  al 
bene  dell’  umanità. 

Cresciuto  in  età,  egli  frequentò  le 
Università  di  Jena,  Gottinga  e  Ber¬ 
lino,  nede  quali  si  dedicò  principal¬ 
mente  allo  studio  delle  scienze  na¬ 
turali.  Amante  della  patria  egli  la¬ 
sciò  la  penna  per  la  spada  tosto 
che  la  libertà  della  Germania  lo  ri¬ 
chiese.  —  In  seguito  andò  a  Berlino 
ove  si  ebbe  la  nomina  d’ispettore 
del  Museo  Mineralogico,  posto  lucro¬ 
sissimo,  ch’egli  però  ben  presto  ab¬ 
bandonava  onde  dedicarsi  intera¬ 
mente  ali’ educazione  dei  bambini. 

A  Keilhau,  villaggio  della  Turingia, 
egli  fondò  su  modeste  proporzioni 
la  prima  scuola  modello,  che  in  oggi 
oggi  esiste  ancora  sostenuta  da  quei 
bravi  popolani. 

Infaticabile  ne’ suoi  sforzi,  egli  non 
accontentossi  della  piccola  scuola  di 
Keilhau  ma  voile  e  riuscì  anche  a 
fondare  scuole  normali  per  le  mae¬ 
stre  in  Amburgo,  Dresda,  Gota,  Ber¬ 
lino,  Genova,  ecc.,  ecc. 

Calcolando  fiori  i  bambini  egli 
chiaa ò  giardini  le  scuole,  giardiniere 
le  maestre. 

Non  vi  citeremo,  come  potremmo 
fare,  cento  e  cento  tratti  delia  sua 
abnegazione,  basti  il  dirvi  cne  nei 
frequenti  viaggi  che  egli  intraprese 
per  d  ffoodere  il  suo  sistema,  dormì 
non  di  rado  alcune  notti  all’  aria 
aperta  per  economizzare  le  spese  d’al¬ 
loggio  a  beneficio  dell’educazione  di 
qualche  figlio  del  povero. 

Come  Colombo,  egli  si.  vide  scher¬ 
nito  dagli  invidiosi  e  dai  malevoli  e 
nulla  si  tralasciò  per  iscoraggiarlo 
ne’ suoi  sforzi.  Federico  Froebel  aveva 
però  convinzioni  troppo  profonde  per 
lasciarci  abbattere  da  questi  conati, 
ed  intrepido  proseguì  la  via  che  si 
era  tracciata. 

La  morte  veniva  ad  arrestarlo  nel 
suo  faticoso  cammino  al  21  giugno 
1852  a  Marienthal  ove  erasi  recato 


per  fondare  una  scuola  normale  per 
|  maestre- giardiniere. 

!  Egli  non  doveva  assistere  al  com- 
I  pleto  trionfo  delia  sua  idea! 

L’illustre  baronessa  Marenholz-Bù- 
llow,  il  cui  nome  è  superiore  ad  ogni 
elogio,  ed  altri  ammiratori  di  questo 
sommo  pedagogista,  continuarono  la 
campagna  del  maestro  così  bene  in- 
|  cominciata  contro  ai  vecchi  e  san- 
’  citi  metodi  educativi. 

!  Quest’ illustre  donna  che  sagrifieò 
e  sagr'fica  tutt’  ora  tutta  sò  stessa 
alla  propagazione  di  questa  riforma 
;  educativa,  intraprese  viaggi  in  Fran¬ 
cia,  Inghilterra,  Belgio,  ecc.,  ecc., 

1  onde  diffondervi  le  idee  del  sommo 
educatore  della  Turingia,  ed  oggi 
infatti  i  giardini  d’ infanzia  sono 
numerosissimi  non  solo  in  Germania, 
ma  bea  anco  in  quei  paesi,  ed  an¬ 
che  in  Italia  li  veggiamo  accolti  col 
favore  eh’  essi  mentano.  (1). 

Ecco  come  lo  stesso  ministro  della 
Pubblica  Istruzione  Comm.  Cesare 
Correnti,  uomo  altamente  benemerito 
all’educazione  popolare,  si  esprimeva 
riguardo  a  questo  sistema  in  una 
sua  lettera  al  prof.  Pick: 

«  Parlare  al  cuore  per  la  via  dei 
sensi  parvemi  sempre  il  migliore  e 
più  proficuo  modo  d’educazione  e 
per  ciò  lodo  più  che  posso  l’isti¬ 
tuzione  dei  Giardini  d’ Infanzia  che 
vedo  per  robusta  iniziativa  privata 
sorgere  in  Italia,  come  lodo  i  co¬ 
raggiosi  che  primi  la  patrocinarono. 
Od  io  erro  grandemente,  o  la  reli¬ 
gione  del  lavoro  svolta  a  mezzo  di 
un  tale  sistema  d’educazione,  getterà 
le  basi  d’una  nuova  vita  morale  per 
l’ individuo  come  pella  Società  »  (2). 

Ed  ora  prima  di  chiudere  quest’ar¬ 
ticolo,  ci  si  permetta  di  tributare 
una  parola  di  ben  meritato  encomio 
a  coloro  che  primi  in  Italia  popola- 
rizzarono  e  portarono  nel  campo  pra¬ 
tico  l’ idea  di  Froebel. 

Primo  fra  questi  va  posto  il  chiaris¬ 
simo  prof.  Adolfo  Pick  il  quale  di  ri¬ 
torno  da  un  suo  viaggio  in  Germania  e 
Svizzera,  ove  aveva  avuto  campo  di 
studiare  la  pratica  applicazione  del 
metodo  Froebeliano,  tenne  il  17  di¬ 
cembre  1868  una  pubblica  lettura  (3) 

(1)  Il  cav.  Sacchi,  tanto  benemerito  del¬ 

l’istruzione  pubblica,  in  una  delle  ulrime 
sedute  della  Società  Pedatrogiga  di  Milano, 
espresse  1’  opinione  che  il  sistema  Froebel 
non  sia  del  tutto  adattabile  all’  indole  del 
bambino  italiano,  dicendo  però  che  merita 
esser  studiato  per  trarne  alcune  utili  ap¬ 
plicazioni.  Fra  le  obbiezioni  ai  giardini 
dell’  infanzia  vi  è  pur  quella  della  sover¬ 
chia  sostituzione  dell’Asilo  alla  madre,  men¬ 
tre  non  dovrebbe  se  non  in  casi  eccezionali, 
sostituire  questa  che  è  la  naturale  educa¬ 
trice.  ( Nota  della  Redazione). 

(2)  Abbiamo  ricevuto  da  Ferrara  alcune 
graziose  canzoncine  che  si  cantano  in  quegli 
Asili;  le  pubblicheremo  a  complemento  di 
quest’articolo  in  un  prossimo  numero.  ( Id . 

(3)  Qu  sta  lettura  fu  poscia  pubblicata 
sotto  il  titolo:  «  I  Giardini  Infantili  in¬ 
ventati  da  Froebel,  ossia  lo  sviluppo  fi¬ 
sico  morale  intellettuale  dei  bambini  da 

2  ai  7  anni.  »  (Venezia,  Ripamonti  • —  Ot- 
tohni  1870). 
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su  questo  argomento  all’Ateneo  Ve¬ 
neto,  e  fondò  un  giornale  («  1’  Edu¬ 
cazione  Moderna  »)  il  quale  è  già 
entrato  nel  suo  terzo  armo  di  vita, 
diretto  alla  propagazione  delle  idee 
del  celebre  pedagogista  delia  Turin- 
gia,  nella  cui  direzione  egli  si  asso¬ 
ciò  l’egregio  prof.  Fichert  che  però 
ben  presto  cedeva  il  suo  posto  al 
prof.  Vincenzo  Da-Castro. 

Non  contento  di  ciò,  egli  volle  an¬ 
che  fondare  in  Venezia  il  primo 
Giardino  infantile  d’ Italia,  e  mercè 
l’aiuto  di  alcune  famiglie  amanti  del 
vero  bene  dei  propri  figli  egli  vi 
riesci. 

Quel  Giardino,  posto  sotto  il  pa¬ 
tronato  della  distintissima  signora 
Adele  Levi  della  Vida,  che  è  già  en¬ 
trato  nel  suo  secondo  anno  di  vita 
è  frequentato  da  oltre  40  bambini  e 
desta  ammirazione  in  quanti  lo  vi¬ 
sitano. 

Tornando  al  prof.  Pick,  diremo 
ch’egli  in  questi  giorni  (appoggiato 
da  alcuni  benemeriti  cittadini)  fondò 
in  Venezia  un  secondo  Giardino  d’in¬ 
fanzia  che  consacrò  alla  memoria  di 
Vittorino  da  Feltre ,  ed  alla  cui  di¬ 
rezione  chiamò  una  distinta  mae¬ 
stra-giardiniera  di  Berlino  allieva 
della  celebre  Baronessa  Marenholz- 
Biilow,  la  signorina  Berduscheck,  dal¬ 
la  cui  capacità  e  dal  cui  amore  pel  me¬ 
todo  Froebeliano,  noi  ci  attendiamo 
i  migliori  risultati. 

Anche  in  altre  città  d’Italia  sorsero 
o  stanno  per  sorgere  Giardini  d’ In¬ 
fanzia,  e  noi  vorremo  conoscere  i 
nomi  di  tutti  coloro  che  patrocina¬ 
rono  e  patrocinano  queste  istituzioni, 
per  additarli  alla  generale  ricono¬ 
scenza  come  benemeriti  dell’umanità. 

Se  l’ignoranza  e  la  superstizione 
possono  ancora  muover  guerra  a 
questo  sistema  educativo,  non  pas¬ 
serà  molto  che  la  luce  che  da  essa 
emana, abbaglierà  quelli  che  combat¬ 
tono  tutto  ciò  che  da  essi  non  parte, 
o  che  non  conduce  alla  meta  da  essi 
propostasi,  il  nuovo  servaggio  d’Italia 
per  mezzo  dell’  ignoranza. 

Emilio  Dalmedico. 


I  DUE  AMMIRAGLI 


La  guerra  è  finita,  ma  noi,  secondo 
la  promessa  completiamo  la  raccolta 
dei  disegni  su  essa  e  vi  diamo  il  ri¬ 
tratto  dei  due  ammiragli  nemici , 
benché  non  abbiano  fatto  nulla.  Cer¬ 
to,  la  colpa  non  è  stata  loro. 

Era  si  grande  la  sproporzione  fra 
le  forze  marittimo  delle  due  potenze 
belligeranti,  che  i  tedeschi  dovettero 
rinunciare  ad  ogni  idea  di  lotta  sul 
mare  ,  e  la  loro  flotta  si  ritirò,  sino 
dal  principio  della  guerra,  nel  porto 
di  Wilhelmshafen ,  vi  restò  sino  a 
che  la  flotta  francese  lasciò  il  mar 
Baltico,  e  neppur  dopo  che  i’allonta- 
namento  del  nemico  1’  ebbe  lasciata 
più  libera  dei  suoi  movimenti,  fece 


cosa  alcuna  che  meriti  d'essere  men¬ 
zionata. 

Il  principe  Adalberto,  comandante 
di  quella  flotta,  nacque  il  29  ottobre 
1811  ed  è  figlio  del  principe  Guglielmo, 
fratello  di  re  Federico  Guglielmo  III. 
Il  principe  Guglielmo  avea  preso  parte 
aìie  ultime  battaglie  contro  Napo¬ 
leone  I,  distinguendosi  specialmente 
in  quelle  di  Grossgòrschen ,  di  Chà- 
lons,  di  L&on  e  di  Bede-Ailiance  (Wa¬ 
terloo). 

Il  principe  Adalberto  entrò  neìl’ar- 
m&ta,  secondo  il  costume  tradizionale 
delia  sua  casa  ,  «1  compiere  del  10.° 
anno,  e  nel  1847  ebbe  il  grado  di 
ispettore  generale  dell’artiglieria. 

Nella  guerra  che  la  Prussia  intra¬ 
prese  contro  la  Danimarca  nel  1849, 
gli  venne  affidato  il  comando  delle 
forze  navali  prussiane,  le  quali  con¬ 
sistevano  ,  a  quell’  epoca ,  in  tutto  e 
per  tutto,  in  una  vecchia  corvetta  a 
vela,  in  un  avviso  a  vapore  ed  in  al¬ 
cune  navi  mercantili,  trasformate  al¬ 
l’improvviso  in  navi  da  guerra.  Que¬ 
sta  flotta  nulla  poteva  fare  e  nulla 
fece. 

Nel  1854,  il  principe  Adalberto  fu 
nominato  ammiraglio,  non  della  flotta 
prussiana  che  non  esisteva  ancora , 
ma  «  delle  coste  prussiane.  »  In  tale 
qualità  ideò  il  piano,  adottato  dal  go¬ 
verno  prussiano,  di  difendere  le  co¬ 
ste  con  numerose  cannoniere  coper¬ 
te  e  piatte.  Avendo  nel  1856  i  pirati 
del  Riff  catturato  una.  nave  mercan¬ 
tile  prussiana,  il  principe  Adalberto, 
inviato  aila  testa  di  una  squadriglia 
per  punirli ,  mostrò  molto  coraggio 
prendendo  parte  personalmente  alla 
presa  d’assalto  delle  a'ture  del  capo 
Tres  Forcas,  nella  qual  occasione  egli 
ebbe  a  riportare  una  lieve  ferita.  Egli 
si  mostrò  egualmente  valoroso  nella 
guerra  del  1864  contro  la  Danimarca, 
avendo  sostenuto,  con  un  avviso  a 
vapore,  un  combattimento  con  forze 
danesi  supetiori. 

Yolie  prender  parte  anche  nella 
guerra  del  1866  contro  l’Austria  alla 
quale  assistette,  come  volontariamen¬ 
te  addetto  alia  2.*  armata.  Più  volte 
si  espose  a  gravi  pericoli  in  quella 
guerra  e  nella  battaglia  di  Skalitz 
gli  fu  ucciso  al  fianco  un  aiutante. 

Probabilmente  1’  incremento  che 
prenderà  senza*  dubbio  la  marina  te¬ 
desca  ,  darà  al  principe  Adalberto 
l’occasione,  finora  mancatagli,  di  dar 
prova  dei  suoi  talenti  nella  scienza 
militare-navale. 

Il  vice-ammiraglio  conte  Bouét- 
Willaumez  comandava  la  prima  divi¬ 
sione  della  squadra  corazzata,  che, 
in  principio  della  guerra ,  fu  dalla 
Francia  inviata  a  bloccare  i  porti 
prussiani. 

Nato  il  24  aprile  1808 ,  egli  entrò 
nella  scuola  navale  nel  1821  Venne 
promosso  a  luogotenente  di  vascello 
nel  1835,  ed  incaricato  nel  1838,  di 
rilevare  le  coste  dall’Africa  occiden¬ 
tale ,  delle  quali  egli  pubblicò  una 
rimarchevole  descrizione  nautica. 

Nel  i844  il  conte  Bouéfc-Willaumez 


divenne  capitano  di  vascello ,  assi¬ 
stette  al  bombardamento  di  Mogador 
avvenuto  in  queli’  anno  ,  e  fu  nomi¬ 
nato  governatore  del  Senegai,  donde 
non  ritornò  in  Francia  che  nel  18 17. 
Lo  zelo  e  l’ attività  di  cui  diede  prove 
in  quella  colonia  gii  procurarono  la 
croce  di  commendatore  della  Legione 
d’  onore. 

Nominato  contrammiraglio  nel 
1854,  prese  parte  alia  spedizione  di 
Crimea  sotto  gii  ordini  dell’  ammi¬ 
raglio  Hamelin,  e  fa  più  tardi  pre¬ 
fetto  marittimo  di  Cerburgo  e  di 
Tolone. 

Dopo  essere  stato  elevato  nel  1860 
al  grado  di  vice-ammiraglio ,  prese 
il  comando  della  squadra  del  Medi- 
terraneo.  Cinque  anni  dopo ,  un  de¬ 
creto  imperiale  lo  nominò  senatore, 
e  nel  1868  fa  promosso  aiia  dignità 
di  gran  croce  della  Legion  d’onore. 

È  noto  che  le  forze  navali  francesi, 
tanto  superiori  a  quelle  della  Ger¬ 
mania,  e  sulle  quali  la  Francia  avdVa 
riposto  grandi  speranze,  non  ebbero 
la  minima  influenza  sull’andamento 
della  guerra.  C  ò  è  dovuto  a  cause 
molteplici.  Primieramente  gli  arma¬ 
menti  dei  francesi  in  mare  risulta¬ 
rono  alla  prova  cosi  mal  organizzati, 
come  quelli  di  terr&ferma  ;  in  secondo 
luogo ,  il  volger  a  precipizio  della 
guerra  continentale,  paralizzò  i  mo¬ 
vimenti  delie  squadre  francesi,  ren¬ 
dendo  impossibile  di  dar  loro  delle 
truppa  da  sbarco  che  avrebbero  reso 
possibile  un’impresa  su  qualche  punto 
delle  coste  tedesche;  ed  in  fine  il  nu¬ 
mero  enorme  di  torpedini  sparso  nelle 
acque  del  Baltico,  impedì  alle  navi 
francesi  d’  avvicinarsi  alle  coste. 

Dopo  Sédan  la  flotta  venne  richia¬ 
mata  nei  porti  francesi  ed  i  marinai 
servirono  come  truppe  di  linea  spe¬ 
cialmente  nella  difesa  di  Parigi,  ove 
si  distinsero  come  vaienti  artiglieri. 
Anche  Bouét-Willaumez  prese  parte 
a  quella  difesa. 


TREVERI 

Da  otto  mesi  gli  sguardi  del  mondo 
sono  vólti  alla  Mosella  e  se  anche 
il  rumore  dei  cannoni  o  le  grida  li 
attiravano  sulla  Loira  o  suda  Senna, 
dopo  ritornavano  sul  Reno,  sulla  Mosa 
e  sulla  Mosella  cercando  indovinare 
quale  e  quanto  di  quel  terreno  ridi¬ 
venterà  sacro  suolo  dell’Impero  ger¬ 
manico. 

Noi  crediamo  far  cosa  grata  illu¬ 
strando  alcuni  punti  di  quei  luoghi, 
da  secoli  testimoni  delle  lotte  fra  i 
due  popoli  rivali.  Oggi  diamo  un 
disegno  di  una  città  prussiana.  Tre- 
veri  conta  circa  vent’duemila  abi¬ 
tanti  ;  era  città  fiorente  quando  Giu¬ 
lio  Cesare  andò  in  Gallia  ;  l’ impera¬ 
tore  Augusto  vi  fondò  una  colonia 
romana  «  Augusta  Trevirorum  >> 
capo  luogo  deha  Belgica  prima ,  poi 
sotto  Costantino,  capitale  di  tutta  la 
G&llia. 

Nessuna  meraviglia  adunque  se 
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Rovine  dette  dei  Bagni  Romani,  a  Treveri 
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Troveri  è  ricca  di  rovine  che  ricor¬ 
dano  altrui  coma  quel  popolo  dalle 
gigantesche  idee  vi  dominasse  un 
tempo,  e  lasciasse  vestigia  della  sua 
grandezza:  e  per  citarne  alcuni:  La 
porta  Nera ,  V  Anfiteatro  ,  il  ponte 
sulla  Mosella  ,  ed  i  bagni  romani 
che  presentiamo  ai  nostri  lettori. 

Sono  ampie  sale  con  absidi  semi- 
circolari  ,  sono  sotterranei  fatti  con 
gran  cura  a  vòlta»  a  cui  conducono 
numerose  scale.  Pare  che  si  discerna 
altresì  l’area  di  larghi  bacini,  di  pi¬ 
scine  poste  nel  centro  di  più  vasti 
locali.  Vi  sono  certamente  ,  presso 
all’attuale  ingresso  e  alla  casa  del 
custode,  gli  avanzi  di  un  enorme 
forno. 

Sembra  che  una  considerevole  esten¬ 
sione  occupasse  un  tempo  quest’  edi¬ 
lìzio  il  cui  aspetto  generale  ricorda 
le  terme  di  Caracalla  e  quelle  di 
Diocleziano  a  Roma,  ma  ancora  non 
è  tutto  sgombro  nel  suo  perimetro  e 
perciò  nulla  di  esatto  si  può  sapere 
su  esso. 


DIO  TI  GUARDI 

3NTO  VJKL.L.  A . 

(Continuazione,  vedi  N.  41J. 

La  giovanotta  come  se  da  fitte  te¬ 
nebre  rapita  fosse  in  un  oceano  di 
luce ,  abbagliata  in  pria  rimaneasi, 
ma  a  grado  a  grado  sentia  nella 
mente  e  nel  cuore  l’ infinita  dolcezza 
del  benefico  lume.  Ed  oh!  che  la¬ 
grime  per  l’ignoranza  che  tutta  fa¬ 
cevaia  arrossire,  per  la  vita  inutil¬ 
mente  sprecata! 

Quante  volte  all’udire  Alberto,  al 
fascino  di  quella  voc8  che  di  nuovi 
inusitati  palpiti  faceva  batterle  il 
cuore,  un  dubbio  angosciosissimo  co¬ 
me  spina  pungente  le  si  conficcava 
dentro.  «  Che  penserà  egli  d’ una 
scioccarella  qual’ io  mi  sono?  » 

E  che  ne  pensava  Alberto?  Vedeva 
con  gioia  che  grazie  all’indole  in¬ 
genua  ed  affettuosa  della  fanciulla, 
la  trascurata  educazione  e  frivola 
vita  che  tornarle  avia  potuto  tanto 
fatale,  e  di  cui  la  madre  in  una  lun¬ 
ghissima  lettera  piangeva  i  danni 

—  non  aveale  guasto  il  cuore.  Prova 
di  ciò  il  rammentar  sempre  l’estinta 

—  ei  rifletteva  —  il  farsene  un  culto  ; 
il  confessarsi  in  colpa  di  averla  ne¬ 
gletta  quando  piu  avea  bisogno  di 
sollecite  cure;  il  fuggir  ostinata  i 
perversi  parenti,  la  città,  ogni  diletto, 
per  libera  abbandonarsi  all’affanno 
del  cuore.  Perspicace  com’  era  ed 
avidissima  di  apprendere,  qual  dub¬ 
bio  che,  se  docile  ai  consigli  di  lui. 
non  riuscisse  una  donnina  a  garbo? 
Egli  sentiva  per  essa  tale  una  cara 
benevolenza,  che  quantunque  sobrio 
di  parole,  al  fianco  di  lei  abbando- 
navasi  liberissimo  alla  piena  dei  pro¬ 
pri  concetti. 

E  già  piacevasi  ad  istruirla,  or 
narrandole  le  bellezze  dei  molti  paesi 
percorsi,  i  costumi  dei  vari  popoli, 
la  loro  religione;  e  qui  beffandosi 


dei  tanti  vari  errori  che  ingombrano 
le  nordiche  e  le  orientali  menti ,  a 
parlar  con  entusiamo  dei  semplici 
dettati  del  Vangelo,  a  leggerli  con 
essa,  a  meditarli. 

La  santa  lettura  colla  px’ofana  al¬ 
ternando,  col  Macchiaveili,  il  Compa¬ 
gni,  il  Segni,  il  Botta,  face&ìe  cono¬ 
scer  l’Italia ,  e  col  Palmieri  adden¬ 
trandola  nell’  isola  nostra  di  alti 
affetti  accendeala.  Consigliandola  poi 
a  non  volger  più  l’occhio  alle  stra¬ 
nezze  d’ una  Sand  e  dei  suoi  confra¬ 
telli,  e  facendole  dono  d’italiani  libri 
da  cui  qual  eletto  profumo  esalava 
la  più  bella  morale ,  pregava  con 
tutto  amore  li  leggesse. 

Fuggita  rapidissima  l’estiva  sta¬ 
gione,  l’autunno  coll’  improvviso  oscu¬ 
rarsi  di  cielo,  il  guizzo  dei  lampi  e 
le  fragorosissime  pioggie  che  parean 
sommergere  il  creato  ;  e  l’ apparir 
poi  d’un  sole  sì  vivido  e  lieto  che  a 
nuova  festa  invitando  la  vegetativa 
e  l’umana  famiglia,  allegra  tutti  de¬ 
gli  amorosi  suoi  raggi,  offriva  il  de¬ 
stro  ad  Alberto  di  dare  alla  giovane 
piacevoli  nozioni  di  fisica. 

A  poco  a  poco  tornata  vispa  chiac¬ 
chierina  la  nostra  fanciulla ,  faceva 
al  caro  maestro  le  mille  curiose  do¬ 
mande,  delle  cui  risposte  formava  il 
suo  tesoretto  —  ella  graziosamente 
diceva  —  e  comunicavagli  tutti  i 
suoi  pensieri,  le  sue  riflessioni  così 
come  le  s’andavano  svolgendo  nella 
vergine  testina.  Da  quel  respirare 
l’aria  medesima,  dal  parlarsi  a  cuore 
aperto,  dal  confonder  spesso  le  loro 
lagrime,  dal  comunicar  l’uno  le  prò 
prie  cognizioni  e  veder  come  alla 
sua  voce  bellamente  si  avvivassero 
nell’altra  la  naturale  intelligenza  e 
le  più  squisite  doti  del  cuore,  poteva 
non  nascere  nei  nostri  giovani  il  più 
vivo  ineffabile  dei  sentimenti? 

Non  so  ben  di  qual  cosa  s’intrat¬ 
tenessero  piacevolmente  un  bel  gior¬ 
no,  quando  Alberto  lasciatosi  fuggire 
il  figliuola  mia,  nome  ch’era  solito 
dare  alla  fanciulla,  questa  fatta  gli 
occhi  rossi  rossi  di  lagrime  dicevagli: 
«  Perchè  non  chiamarmi  mai  del  mio 
nome,  gli  è  poi  si  brutto?  » 


«  Ma  no,  no;  e  questo  tuo  pianto 
perchè?  Che  ti  ho  fatto  io?  » 

E  quella  sorridendo  e  piangendo 
come  una  bimba:  «  Oh!  nulla,  pro¬ 
prio  nulla.  L’è  forse  una  sciocchezza 
la  mia,  ma  non  ci  ho  colpa;  quando 
voi  mi  dit <ò  figliuola  mia,  opure  fan¬ 
ciulla  mia,  io  ne  soffro  tanto,  vorrei 
invece  sentirmi  dire  da  voi  Ernesta.  » 
«  Pazzarellina!  —  rispose  Alberto 
facendosi  di  bragia  ed  affettando 
gaiezza —  D'ora  innanzi  darò  il  bando 
a  quei  nomi  tutti  famigliari,  e  ti  chia¬ 
merò  signora  Ernesta,  signora  Erne- 
stina .  » 

«  0  Do!  mi  deridete!»  e  piangeva 
piangeva  la  creatura  amorosa. 

«  Ernestina  —  disse  Alberto  con 
voce  dolcissima,  e  quella  trasalì  tutta 
—  facciamoci  al  balcone;  entrambi 
abbiam  bisogno  d’una  boccata  d’a¬ 
ria.  »  Si  fecero  ad  una  finestra ,  e 
tutti  e  due  rimasero  silenziosissimi. 
Nelle  semplici  parole  di  Ernesta  avea 
letto  il  giovane  quel  che  essa  stessa 
non  sapea  di  aver  rivelato;  ed  ella 
all’ udirsi  chiamare  Ernestina  da  Al¬ 
berto  avea  sentito  tale  un  rimesco¬ 
lamento  nel  sangue  che  n’era  rima¬ 
sta  tutta  sossopra. 

(Continua).  R.  Muzio-Sàlvo. 


SCIARADA. 

Nomi  gentil  di  femmina 
Sono  secondo  e  intiero , 

Ma  più  gentil  ti  sembrano 
Se  diconti  primiero. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  327  : 
Corre-re. 
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G.  A.  Palermo.  Mandi  L.  8  :  50  e  spedi¬ 
remo.  —  G.  C.  Napoli.  Ci  rimetta  L.  10  :  50 
e  le  spediremo  i  3  volumi  pubblicati.  — 
G.  C.  B  enevento.  Ritorni  il  volume  e  cam¬ 
bieremo.  —  M.  G.  Istruttore.  Taranto.  Il 
premio  è  per  gli  abbonati  annui.  La  pub¬ 
blicazione  dei  Viaggi  non  contiene  quanto 
ha  fatto  parte  del  giro  popolare. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  318: 

Il  filantropo  vero  gode  soccorrere  l’umanità  dolente. 
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ASSOCIAZIONE  STRAORDINARIA 

«lai  l.°  Aprilo. 

Il  più  ^ramile 
Il  più  lice® 

19  più  economico 

dei  giornali  politici  quotidiani  d’Italia  è  il 

CORRIERE  DI  MILANO 

Esso  costa  sole  18  lire  l’anno;  ma  i  suoi 
associati  ricevendo  in  regalo  1’  ILLU¬ 
STRAZIONE  POPOLARE,  giornale  il¬ 
lustrato  che  esce  due  volte  per  settimana , 
non  ne  costa  infatti  che  12  — ;  e  ancor 
meno,  calcolando  gli  altri  premi.  —  Eppure 
il  Corriere  è  di  formato  grandissimo  a  5 
colonne,  come  i  giornali  francesi;  ha  una 
collahorazlone  variata 
di  distinti  scrittori,  fra  cui  basta  nominare 
G.  Boccardo,  A.  Caccianiga,  Petruccelli  della 
Gattina,  Paolo  Lioy,  L.  Trevellini,  D’Arcais, 
C.  Boito,  ecc.; 

corrispondenze  particolari 

di  Firenze,  Roma,  Torino  e  Napoli  per  l’in¬ 
terno  ;  da  Parigi ,  Vienna ,  Berlino ,  per 
l’estero;  e  pubblica  due  pomanzi  in 
appendice  ;  uno  originale  e  storico  di  Luigi 
Capranica:  Fra  Paolo  Sarpi ;  l’altro  di  Wil- 
kie  Collins:  Armadale  o  I  due  omonimi. 


ABBONAMENTO  BER  SETTE  MESI 

a  tutto  dicembre  1871 

in  Milano  L.  1,1  5©  |  nel  Regno  L.  18  — 

A  questo  abbonamento  vanno  annessi  i 
seguenti  Cremi  graduiti: 

1°  Tutti  i  numeri  che  verranno  pubbli¬ 
cati  nei  dieci  mesi  a  tutto  il  1871  dell’ IL¬ 
LUSTRAZIONE  POPOLARE. 

2°  Un  esemplare  dell’  interessante  Ro¬ 
manzo  illustrato  di  Edmondo  About  dal  ti¬ 
tolo:  MADDALENA,  un  ricco  volume  in-4°, 
di  pagine  128  con  33  vignette.  (Fuori  di  Mi¬ 
lano  per  ricevere  franco  a  destinazione  que¬ 
sto  romanzo,  aggiungere  all’importo  d’ab¬ 
bonamento  cent.  40  per  la  spesa  di  porto). 

ABBONAMENTO  PER  SEI  MESI 

a  tutto  giugno  1871 

in  Milano  L.  9  —  |  nel  Regno  L.  13  — 

A  questo  abbonamento  vanno  annessi  i 
seguenti  Cremi  gratuiti* 

1°  Tutti  i  numeri  che  verranno  pubblicati 
nei  quattro  mesi  a  tutto  giugno  1871 ,  del 
giornale  l’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE. 

2°  Un  esemplare  del  celebre  Romanzo  il¬ 
lustrato  di  Eugenio  Sue  intitolato:  LA  PI¬ 
GRIZIA,  un  volume  in-4°,  di  pag.  51  con  11 
vignette.  (Fuori  di  Milano ,  per  ricevere 
franco  a  destinazione  questo  romanzo,  ag¬ 
giungere  all’importo  d’abbonamento  cente¬ 
simi  £o  per  la  spesa  di  porlo). 


ABBONAMENTO  PER  TRE  MESI 

a  tutto  giugno  1871 

in  Milano  L.  4L  5©  |  nel  Regno  L.  ©  — 

A  questo  abbonamento  va  ammesso  il 
seguente  Premio  gratuito:  Tutti  i  nu¬ 
meri  che  verranno  pubblicati  in  quei  tre 
mesi  dell’  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE. 

I  soci  dell’  Illustrazione  po¬ 
polare  possono  detrarre  dall’  asso¬ 
ciazione  al  Corriere  l’ importo  di  ciò 
che  avessero  già  pagato  per  il  l.° 
giornale. 

Per  abbonarsi  inviar©  vaglia  postai©  all’  ©ditor© 
E.  TREVES»  in  Milacio*  via  Solferino  li. 


*  VALIGIA  DELLA  DOMENICA 

•  « 

*  * 

Il  capo  bismarck.  —  La  Società  per 
He  spedizioni  germaniche  al  polo  Nord, 
j  ha  scritto  al'  Cancelliere  dell’  Impero 
germanico,  conte  di  Bismarck ,  una 
lettera,  in  cui  gli  chiede  il  permesso 
di  dare  al  Capo  più  settentrionale  che 
fu  scoperto,  il  nome  di  Capo  Bismarck. 

Il  presidente  della  Società,  signor 
A.  GL  Moles  ha  ricevuto  da  Versailles 
la  seguente  risposta: 

«  Versailles,  10  febbraio  1871. 

«  Ho  ricevuto  la  lettera  della  So¬ 
cietà  per  le  spedizioni  tedesche  al  polo 
Nord,  dell’  8  corrente,  con  sorpresa  e 
riconoscenza:  essa  mi  ha  fatto  piacere, 
sopratutto  rammentandomi  qui  a  Ver¬ 
sailles  il  giorno  in  cui  fui  presente,  con 
vivissimo  interesse,  alla  partenza  di 
una  spedizione  che,  ora  di  ritorno,  ha 
ottenuto,  in  una  lotta  difficile  contro 
gli  elementi,  così  sodisfacenti  risultati. 

«  Apprezzo  1’  alto  onore  che  la  So¬ 
cietà  vuol  fare  al  mio  nome,  unendolo 
a  quel  luogo,  la  cui  scoperta  arricchì 
la  scienza  geografica.  » 

«  Di  Bismarck.  » 

★ 

*  # 

Tristo  episodio.  —  L’ uomo-mosca, 
Hanson  Thure,  si  produsse  per  la  prima 
volta  venerdì  sera  3  al  teatro  Mauro- 
ner  di  Trieste,  camminando  sul  scffitto 
del  teatro,  ed  ebbe  la  disgrazia  di  ca¬ 
dere.  Fortunatamente  era  stata  tirata 
per  ordine  superiore  una  rete  sotto  di 
lui,  che  lo  salvò  da  morte  sicura. 

La  sera  del  4  fu  ripetuto  lo  stesso  bar¬ 
baro  spettacolo,  ma  questa  volta  Y  in¬ 
felice  artista  ebbe  la  disgrazia  di  ca¬ 
dere  fuori  della  rete  e  venne  a  colpire 
col  capo  e  mezzo  corpo  da  quella  al¬ 
tezza  sul  palcoscenico. 

Trasportato  dietro  le  quinte,  dopo 
pochi  istanti  spirò. 

• 

©  • 

I  diamanti  a  buon  mercato.  —  Ecco 
i  prodotti  del  territorio  delia  nuova 
Repubblica  Diamantina.  Risulta  che  du¬ 
rante  il  1869  furono  imbarcati  dal  Capo 
di  Buona  Speranza  per  l’Europa  141 
diamanti,  del  valore  complessivo  di 
lire  st.  7405. 

Nel  1870  furono  imbarcati  per  la 
stessa  destinazione  5661  diamanti,  va¬ 
lutati  lire  st.  124,910. 

Si  ha  così  un  totale  di  5802  pietre 
aggiunte  al  mercato,  e  del  valore  me¬ 
dio  di  20  a  25  lire  sterline  1’  una. 

La  produzione  va  crescendo  con  me¬ 
ravigliosa  rapidità  ;  essendosi  avuto 
nel  1870  un  prodotto  45  volte  mag¬ 
giore  di  quello  del  1869.  Inoltre,  è  dif- 
cile  che  un  rendiconto  ufficiale  possa 
registrare  tutti  gli  imbarchi  di  tal  ge¬ 
nere;  e  si  può  calcolare  a  lire  ster¬ 
line  200,000  il  valore  totale  effettivo 
degli  imbarchi  del  1870. 

Un  altr’  anno  di  lavoro,  con  questa 
proporzione  di  progresso  ci  porterà  a 
sciogliere  la  questione  proposta  :  che 
cosa  si  farà  dei  diamanti,  allorché  ne 


sia  innondato  il  mercato  ?  E  per  quanto 
tempo  potranno  lavorarsi  con  utile  pro¬ 
fitto  all’avventuriere  o  all’ imigrante 
quei  nuovi  campi  di  tesori? 

Imprestiti.  —  Non  sarà  discaro  ai 
nostri  lettori  aver  qui  la  cifra  degli 
imprestiti  pubblici  emessi  in  tutto  il 
corso  del  caduto  anno  1870  negli  Stati 
civili  del  mondo  e  negoziati  alle  Borse. 
È  una  bella  cifra  davvero;  e  più  mi¬ 
rabile  ancora  la  disinvoltura  con  cui 
noi  viventi  tiriamo  annualmente  sui 
nostri  posteri  cambiali  che  nei  tempi 
addietro  avrebbero  sgomentato  i  più 
temerari!  finanzieri  e  speculatori. 

Ecco  lo  specchio  suaccennato,  che 
coi  primi  abbandoniamo  alle  conside¬ 
razioni  del  lettore,  e  che  si  compilò 
dopo  un  mondo  di  accurate  indagini  ed 
informazioni,  e  sui  più  autorevoli  do¬ 
cumenti  : 


Alemagna 

L. 

37,141,625  — 

Austria 

» 

79,750,000  — 

Belgio 

Chili 

» 

24,048,500  — 

» 

25,297,500  — 

Spagna 

» 

108,262,500  — 

Stati  Uniti 

» 

85,445,000  — 

Francia 

» 

1,812,842657  50 

Gran  Bretagna  e  Co- 

Ionie 

» 

602,033,505  — 

Italia 

» 

139,046,370  — 

Paesi  Bassi 

» 

36,249,300  — 

Prussia 

» 

1,230,353,250  — 

Russia 

» 

626,420,200  — 

Sassonia 

» 

2  250,000  — 

Svizzera 

» 

27,050,000  — 

Turchia 

» 

135,000,000  — 

Wurtemberg 

» 

2,625,000  — 

Egitto 

» 

141,518,913  — 

Giappone 

» 

25,000,000  — 

Rumenia 

» 

43,363.275  — 

America 

» 

22,500.000  — 

America  del  Sud 

» 

75,000,000  — 

Baviera 

» 

30,000,000  — 

L.  5,381,196,595  50 

•Ir 

♦  * 

I  fanciulli  e  l’idrofobia.  —  Da  un 
rapporto  del  signor  Bouley  letto  al¬ 
l’Accademia  delle  scienze  di  Parigi 
or  son  pochi  mesi ,  s’ impara  come  i 
fanciulli  siano  maggiormente  esposti 
degli  adulti  al  morso  dei  cani  idrofobi. 
Per  altro  la  inoculazione  della  rabbia, 
è  sa  essi  meno  frequente.  La  propor¬ 
zione  per  loro  sta  come  27  arrabbiati 
su  100  morsi,  mentre  negli  adulti  come 
50  ed  anche  60  su  cento  morsi. 

II  dotto  relatore  ritiene  che  ciò  di¬ 
penda  da  questo:  che  i  fanciulli,  im¬ 
pressionandosi  meno  e  talora  punto 
del  fatto ,  non  uniscono  ai  danni  della 
rabbia,  il  patema. 

* 

•  * 

Raccolte  in  tribunale.  —  Il  Pre¬ 
sidente  di  un  tribunale  domanda  ad 
una  donna,  che  è  testimone,  quanti  anni 
abbia,  ed  essa  risponde  : 

—  Sono  della  classe  dei  venti  ! 

Probabilmente  suo  padre  o  suo  ma¬ 
rito  era  stato  militare,  o  lo  era  suo  figlio. 

Un  giudice  istruttore  domandava  ad 
altra  testimone  se  era  congiunta  del¬ 
l’imputato. 
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—  Ho  la  disgrazia  di  essere  sua 
moglie  —  essa  rispose. 

E  il  cancelliere  (uomo  che  sa  il  suo 
dovere  di  essere  preciso  ed  esatto) 
scriveva  ciò  ingenuamente  e  fedelmente 
nel  verbale  ! 

Un-  contadino  ne  fa  citare  un  altro, 
domandandogli  tre  lire.  Il  convenuto 
risponde  che  egli  è  disposto  a  dare  le 
tre  lire,  ma  vnole  prima  una  fiera  ri¬ 
cevuta  ,  chè  altrimenti  non  si  fida 
dell’altro.  Costui  a  sua  volta  dice  non 
fidarsi  dell’avversario. 

Come  fare?  Dietro  proposta  del  Con¬ 
ciliatore  ,  da  una  mano  si  diedero  le 

tre  lire,  e  dall’  altra  la  ricevuta  ! 

• 

L’assedio  di  Parigi. — Ecco  le  cifre 
principali  dei  viveri  entrati  a  tutto  l’il 
febbraio  nella  città  di  Parigi.  Sono 
cifre  enormi  che  spiegano  l’enormità 
dei  bisogni  di  questo  immenso  centro: 
7000  buoi ,  9000  montoni ,  10  milioni 
chilogr.  di  grano,  24  milioni  di  farina, 
2  di  biscotto,  2  milioni  di  conserve  di 
bue,  4  milioni  di  lardo,  800,000  di  bur¬ 
ro  ,  500,000  di  formaggi ,  5  milioni  di 
carbon  fossile. 


NUOVE  INVENZIONI 


MACCHINA  ELETTRICA 

a  lista  di  carta 

del  Prof.  G.  Scaffini. 

—  Lettore  una  buona  notizia. 

—  Dilla  su,  dilla  su  tosto. 

—  Fu  inventata  una  nuova  mac¬ 
china  elettrica. 

—  E  da  chi  ?  non  certo  da  scien¬ 
ziato  italiano ,  chè  di  scienziati  noi 
abbiamo  carestia  ,  e  que’  pochi ,  non 
che  inventar  cose  nuove,  è  assai  che 
rammentino  e  conoscan  bene  le  vec¬ 
chie.  Fu  un  Francese?  Fu  un . 

—  O  che  ti  pare;  rileggi  il  titolo. 
L’inventore  ha  chiamato  la  sua  mac¬ 
china  elettrica:  a  lista  di  carta,  sem¬ 
plicemente  ,  senza  aggiunta  d’ altri 
epiteti;  egli  non  fece  chiasso  del  suo 
trovato,  non  lo  strombazzò  pei  gior¬ 
nali  ed  appena  ne  fu  dato  un  cenno 
QUÌI’  Italia  nuova  di  Firenze.  Ti  par 
egli  che  un  francese  si  sarebbe  con¬ 
dotto  a  questo  modo  ?  Anzi  tutto  egli 
avrebbe  appiccato  alla  sua  macchina 
almanco,  almanco,  il  titolo  di  univer - 
selle;  poi  articoloni  interminabili  pei 
fogli,  per  le  riviste,  per  le  appendici, 
pieni  tutti  di  lodi  iperboliche  all’au¬ 
tore;  centuplicata  l’importanza  della 

invenzione  e  cosi  via .  Ma  basti 

ornai  ;  chè  1’  orgoglio  dei  nostri  vi¬ 
cini  fu  troppo  fiaccato ,  nè  tocca  a 
noi  Italiani ,  che  abbiamo  comuni 
con  loro,  se  non  questo,  tanti  altri 
difetti,  il  deriderneli  e  metterli  in 
burletta. 

Sappi  adunque  che  è  proprio  uno 
scienziato  italiano,  l’egregio  sig.  Giu- 
soppe  Scaffini,  professore  nel  liceo  di 
Alessandria,  l’ inventore  della  nuova 
macchina  ch’io  ti  presento.  Da  Ot¬ 
tone  de  Guericke,  che  otteneva  elet¬ 
tricità  ponendo  le  mani  sopra  nu 


globo  di  zolfo  fatto  girare  (nè  hai  a 
riderti  di  ciò ,  o  lettore ,  che  tale  è 
la  storia  di  tutte  le  scoperte  del¬ 
l’uomo),  da  Hauxbée,  che  sostituì  al 
globo  di  zolfo  un  globo  di  vetro,  da 
Gordon,  che  il  globo  cambiò  in  cilindro, 
pur  conservando  i  primitivi  e  vera¬ 
mente  primitivi  cuscinetti,  a  venir 
fino  a  Winkle,  che  trovò  finalmente 
il  cuscino  strofìnatore,  a  Pianta,  per 
il  quale  al  cilindro  sottentrò  il  disco, 
ed  a  Winter,  moderno  costruttore  di 
Vienna ,  noi  vediamo  la  macchina 
elettrica  andare  via  via  cangiando 
e  moltiplicando  le  sue  parti,  e  via 
via  arricchirsi  di  nuovi  accessori  qual 
più  qual  meno  utile.  Conosco  un 
pover’  uomo  che  la  pretende  a  mec¬ 
canico,  il  quale  si  va  gloriando  non 
di  aver  migliorata  la  trappola  da 


MACCHINA  ELETTRICA  A  LISTA  DI  CARTA 
del  prof.  G.  Scaffini . 


topi,  ma  di  essere  pur  riuscito,  dopo 
lungo  provare  e  riprovare,  ad  in¬ 
trodurre  in  esse  le  ruote  dentate. 
Molti  e  molti  scienziati  hanno  ope¬ 
rato  ed  operano  come  il  poveruomo 
di  mia  conoscenza,  studiandosi  di  ag¬ 
giungere  parti  a  parti  alle  macchine 
già  da  altri  inventate ,  e  riuscendo 
più  spesso  a  guastarle  che  a  perfe¬ 
zionarle.  L’  ottimo  prof.  Scaffini  al 
contrario,  fa  compre  amante  della 
semplicità  ;  semplici  le  sue  parole  , 
semp’ici  i  suoi  esperimenti,  semplici 
i  suoi  trovati  ;  egli  si  propone  di  ot¬ 
tenere  con  semplici  mezzi,  grandi  ef¬ 
fetti.  E  se  vi  sia  riuscito  nella  mac¬ 
china  di  cui  vi  parlo,  giudicatene  di 
per  voi  stessi. 

Fra  le  liste  dei  corpi  dotati  di  pro¬ 
prietà  elettriche, figura  da  gran  tempo 
la  carta;  ve  la  pose  il  Coulomb,  ve 
la  riconfermò  il  Peclet  :  ma  nò  l’ano 
nò  l’altro  seppero  o  vollero  trar  par¬ 


tito  da  questa  loro  osservazione. 
Schoenbein  fa  il  primo  ed  il  solo  che 
proponesse  di  valersi  nella  macchina 
elettrica  della  carta ,  ma  preparata 
questa  col  metodo  di  Pelouze.  Dessa 
era  carta  fina  e  priva  di  colla,  che 
dopo  di  essere  stata  immersa  in  una 
miscela  d’ acido  solforico  e  d’  acido 
nitrico  fumante,  e  lavata  più  e  più 
volte  nell’  acqua ,  prendeva  quella 
tinta  e  quella  trasparenza ,  che  le 
valsero  il  nome  di  carta  pecora  ve¬ 
getale  ;  sovrapponendone  più  fogli  e 
strofinando  il  primo  colla  mano,  gli 
altri  tutti  si  elettrizzano  pure,  ade¬ 
riscono  tra  di  loro,  e  staccati  l’uno 
dall’  altro,  scoppiettano  di  vive  scin¬ 
tille.  Schoenbein  propose  ;  ma  dal 
detto  al  fatto  corre  gran  tratto  ;  e 
se  lo  scienziato  tedesco  consigliò,  lo 
scienziato  italiano  eseguì;  oltre  di 
che  lo  Scaffini  non  ebbe  neppur  bi¬ 
sogno  di  ricorrere  a  carte  preparate; 
egli  si  valse  di  carta  comune. 

Ora  è  ben  tempo  ch’io  mi  faccia 
a  descrivere  la  nuova  macchina  elet¬ 
trica  ;  e  come  vi  dissi  eh’  essa  era 
semplice  assai,  così  semplice  e  breve 
sarà  la  mia  descrizione.  Due  cilindri 
girevoli  stanno  1*  uno  al  disopra  del- 
l’ altro,  collocati  orizzontalmente  se¬ 
condo  la  loro  altezza  ;  il  superiore  è 
di  più  piccolo  diametro,  fatto  di  ferro 
verniciato ,  1’  altro  è  di  legno  ,  più 
grosso ,  a  mo’  di  un  tamburo  e  gli 
si  può  dar  moto  con  una  manovella  ; 
una  fascia  di  carta,  che  nella  mac¬ 
china  fatta  eseguire  pel  liceo  d’ Ales¬ 
sandria  ha  circa  16  centimetri  di 
larghezza ,  circonda  i  due  cilindri  a 
guisa  di  fune  perpetua.  Ora  si  scaldi 
internamente  il  cilindro  di  metallo 
con  un  mezzo  qualunque,  per  esem¬ 
pio  con  un  anima  di  ferro  rovente, 
e  si  faccia  girare  il  cilindro  di  legno  ; 
ecco  la  carta  nelle  sue  migliori  con¬ 
dizioni  per  produrre  elettrico  in  co¬ 
pia.  Questa  è  la  vera  invenzione  del¬ 
l’egregio  Professore;  chè  il  resto 
della  sua  macchina  si  trova  press’ a 
poco  uguale  nelle  altre  macchine 
elettriche.  Un  pettine  di  metallo,  che 
abbraccia  la  fascia  di  carta  le  sot¬ 
trae  l’ elettricità  a  mano  a  mano  che 
essa  la  produce  e  la  tramanda  ad 
un  conduttore  isolato.  L’  anello,  che 
vedete  nella  figura  che  accompagna 
quest’  articolo  ,  si  trova  pure  nelle 
macchine  del  Winter  di  Vienna;  esso 
è  di  legno  e  dentrovi  un  filo  di  ferro, 
disposizione  che  accresce  la  distanza 
della  scarica,  la  quale  si  fa  dalla  sfera 
con  cui  termina  il  conduttore.  Da 
una  macchina  cosi  fatta,  si  ottengono 
scintille  frequenti  e  lunghe  talora 
più  di  tre  centimetri. 

Di  quelle  lodi  di  cui  siamo  tanto 
prodighi  verso  gli  scienziati  stra¬ 
nieri,  io  fui  avaro  verso  il  nostro 
italiano;  al  mio  difetto  supplirete 
voi ,  miei  cari  lettori ,  che  saprete 
senza  dubbio  apprezzare  l’ impor¬ 
tanza  della  bella  invenzione  del  pro- 
fesor  G.  Scaffini. 

C.  Giorgio  Carbone. 


P.  Chissà,  GerenU 


Stabiumknto  Tipografioo-lrttkrario  di  E.  Trkv«8. 
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Giovedì  30  Marzo  1871. 
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Regno  d’Iisli*  .  .  .  .  . . L.  S  60  3  - 

Svizze-  k . >  V - 3  BO 

Austri»,  Frinoia,  Germani* . »  èi - 4  — — 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna . »  1  S - 0 - 


I!  miglior  mezzo  dissociarsi  i  l'invio  dell' Importo  li,  vaglia  postalo 
Stabilimento  doll  oditor*  E.  Treve»,  Milano,  vi»  Solferino  N.  II. 

Lettere,  grnppì ,  dissgni ,  devono  inviarsi  franchi  allo  Stabilimantc  del¬ 
l'editore  E.  Trcvea,  Milano.  Inserzioni  Cent  50  per  linea  o  spazio  di  linea. 

I  manoscritti  davono  essere  affrancati  ,  e  non  si  restituiscono.  La  Dire¬ 
zione  li  ritiene  presso  di  si  per  propria  garanzia. 


Vasi  di  porcellana  della  Fabbrica  Richard,  di  Milano. 


INDUSTRIE  ITALIANE 

FABBRICA  DI  PORCELLANE 

di  Giulio  Richard. 

Fuori  di  porta  Ticinese,  a  S.  Cri- 
toforo,  presso  Milano,  sorge  la  gran- 
liosa  fabbrica  del  signor  Richard. 


Nel  1842  essa  fu  fondata  sulle  sDonde 
u’ un  canale  che  congiunge  il  Ticino 
al  Po,  canale  che  la  mette  in  diretta 
comunicazione  coi  laghi  dell’  Italia 
superiore  e  coi  paesi  che  li  avvici¬ 
nano,  dai  quali  trae  gran  parte  delle 
materie  prime  e  dei  combustibili.  Il 
cav.  Richard,  quantunque  non  porti 
nome  italiano,  è  italianissimo  per1 


nascita  e  per  sentimenti  ;  il  padre 
suo  era  uno  di  quelli  svizzeri  a  cui 
l’Italia  deve  tanto,  perchè,  facendole 
conoscere  dove  fossero  riposte  le  sue 
ricchezze  e  come  si  potessero  sfrut¬ 
tare,  arricchirono  il  paese  ed  istilla¬ 
rono  ne’  suoi  figli  1’  amor  del  lavoro 
e  no  migliorarono  la  condizione  eco¬ 
nomica. 
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Fino  dai  primi  anni  lo  stabilimento 
Richard,  oltre  al  produrre  una  gran¬ 
de  quantità  di  buone  porcellane  co¬ 
muni  e  fini ,  dorate  0  colorate ,  sta¬ 
tue  ed  altri  oggetti  in  biscuit ,  s’oc¬ 
cupava  pure  della  fabbricazione  di 
crogiuoli  e  mattoni  refrattari  d’ogni 
forma  e  dimensione.  Negli  anni  suc¬ 
cessivi  lo  stabilimento  si  ampliò,  e| 
nel  cinquatTacinque  si  presentò  al 
concorso  delle  industrie  lombarda,  con 
una  riguardevole  mostra  di  terraglie 
all’uso  inglese  di  porcellane  opache, 
dette  stoni ,  bianche  e  colorate,  e 
n’ebbe  dal  R.  Istituto  di  Milano  la 
medaglia  d’oro  in  ricompensa.  Non 
ultima  ragione  per  cui  fu  premiato 
fu  la  modicità  del  prezzo  dei  suoi 
prodotti  ;  cosa  eh’  egli  ebbe  sempre  | 
precipuamente  di  mira  e  che  ognuno 
che  ami  la  diffusione  dell’  agiatezza  j 
deve  procurare  di  ottenere  con  ogni 
mezzo. 

Ma  ogni  ricompensa  ai  suoi  sforzi 
ed  alla  sua  iiluornata  attività  era 
per  il  cav.  Richard  un  incentivo  a 
migliorare  e  ad  accrescere  non  tanto 
la  produzione  quanto  la  condizione 
dei  suoi  operai.  Presentemente  la 
fabbrica  Richard  vi  dà  un’idea  della 
stona  della  Ceramica  e  nel  tempo 
stesso  delle  arti  e  delle  scienze  che 
aiutarono  e  prom  'ssero  i  suoi  pro¬ 
gressi.  Non  v’ha  scienza,  non  v’ha 
arte  che  von  v’abbia  contribuito. 
Dai  mattoni,  dai  tegoli,  dalle  argille 
refrattarie  od  idrate,  e  quindi  dai 
crogiuoli;  dalle  terre  eoa  copertavi-! 
trea,  e  perciò  dagli  isolatori  telegra¬ 
fici  ;  dalie  pentole  0  dai  vaù  dL  terra 
inverniciata,  fino  alle  più  belle  ter-  | 
raglie  così  dette  inglesi ,  dalle  por¬ 
cellane  opache  alle  traslucide  e  a 
tutti  quegli  oggetti  che  la  ricchezza 
ed  il  lusso  domandano  girarti  belle, 
la  fabbrica  Richard  vi  dà*  e  vi  dà  a< 
buon  patto.  E  saviamente  operò  quan¬ 
do  ,  lasciata  ad  altri  la  cura  diffl- 
c,le  e  sempre  bella  di  riprodurre  le 
opere  de’  nostri  antichi,  volle  fare  di 
nuovo. 

Il  signor  Richard,  che  all’Esposi¬ 
zione  di  Parigi  riportò  il  premio  e 
fu  nominato  cavaliere  della  legione 
d’onore,  commise  allo  scultore  Vela 
di  disegnare  e  modellare  alcuni  vasi, 
due  dei  quali  ci  pregiamo  di  offrire 
ai  nostri  lettori.  Il  più  basso  ci  sem¬ 
bra  notevole  per  Teleganza  e  psr 
T  originalità  della  forma  ,  se  si  può  I 
essere  originali  nella  forma  di  questo  ! 
genere  di  vasi  in  cui  ben  poco  v’ hai 
d’intentato.  Rappresentando,  scolpita* 
in  basso-rilievo,  da  una  parte  l’em-[ 
blemat.ica  lupa,  dall’altra  l’alato  leone ! 
di  S.  Marco. 

Altri  due  vasi  di  grandi  dimensioni  [ 
modellò  il  Vela.  Il  soggetto  è  eguale  j 
in  entrambi,  colla  d  fferenza  che  uno; 
ha  l’Italia  seduta,  l’altro  in  pedi.: 
Noi  preferimmo  dare  quest’  ultima. 
La  posa  dell’Italia  deve  oramai  ac¬ 
cennare  alia  vita,  al  moto,  al  pro¬ 
gresso;  rappresentandola  seduta  non; 
si  farebbe  che  ricondurre  il  pensiero 
a  momenti  troppo  dolorosi  della  sua 


storia.  NeUa  parte  superiore  girano 
i  busti  in  tutto  rilievo  dei  più  gran¬ 
di  fra  i  suoi  figli;  la  loro  bellezza  e 
il  risalto  rammentano  quelli  del  Ghi- 
barti  che  ammiransi  sulle  porte  del 
Battistero  di  Firenze.  Sotto  i  busti, 
intorno  intorno ,  sono  figurate  in 
basso-rilievo  l’Agricoltura  e  le  Arti 
per  cui  andò  famoso  il  nostro  paese. 
Dopo  quanto  si  disse  ripetutamente 
intorno  ai  pregi  delle  opere  dei  Vela, 
sarebbe  inutile  raggiungere  che  que¬ 
sti  vasi  in  porcellana  opaca  sono  due 
capolavori. 

Il  vaso  più  alto,  rappresentato  nella 
nostra  incisione  è  opera  d’un  vecchio 
operaio  della  fabbrica  Richard.  Nulla 
di  più  svelto,  semplice  ed  elegante  dì 
questo  vaso. 


DUE  BEVITORI  D’ ACQUA. 

Nel  giugno  1S69,  Re  Guglielmo  ed 
il  sig.  Gambetta  prendevano  ambi- 
due  le  ac^ue  di  Etn^  nell’antico  du¬ 
cato  di  Nassau. 

li  Re  di  Prussia  alloggiava  nel 
Curhaus ;  gli  appartamenti  che  Gu¬ 
glielmo  occupa  allorché  viene  ad  Ems 
sono  al  primo  piano,  sulla  gran  strada 
lunghesso  la  L'*hn,  e  sulle  sponde 
della  quale  verso  mezzogiorno  si  sten¬ 
dono  le  case  pescareccio  delia  vecchia 
Ems.  Al  di  sopra  delle  finestre  del¬ 
l’appartamento  reale  sta  un  piccolo 
padiglione  ove  hanno  seda  gli.  uffici 
d’amministrazione  delle  Acque  di  Ems. 
Al  di  là  cominciano  i  giardini  cho  co¬ 
prono  le  rive  della  La hn,  e  si  dilun¬ 
gano  fino  ai  Casino  e  ai  quattro  pa¬ 
diglioni. 

Il  Re  di  Prussia  alberga  entro  ad 
appartamenti  ampi,  ariosi,  ma  estre 
inamente  semplici.  Si  entra  presso  di 
lui  passando  per  la  medesima  pala 
ove  i  bevitori  d’acqua  si  recano  per 
far  riempire  il  loro  bicchiere  di  cri¬ 
stallo. 

D  rimpetto  alia  gradinata  trovansi 
i  gabinetti  in  cui  fassi  la  docciatura. 
Quando  il  Re  scende  la  scala,  un 
soldato  della  guardia  si  mette  in  sen¬ 
tinella  in  fondo  ai  gradini  ed  allon¬ 
tana  gli  importuni. 

Tutte  le  mattine,  alle  ore  6  1?2,  il 
Re  discende;  veste  sempre  lo  stesso 
costume;  pantaloni  grigi  coi  sotto- 
piedi,  un  soprabito  nero,  un  piccolo 
paletot  color  ferro ,  un  cappello  di 
forme  altissime.  Porta  sempre  i  guanti 
e  si  trastulla  con  un  bastoncino,  j 
Scende  rapidamente  la  gradinata,  at¬ 
traversa  una  prima  volta  la  sala 
delle  sorgenti  senza  che  i  numerosi 
bevitori  facciano  su  lui  attenzione; 
si  porta  nel  pubblico  cortile  che  for¬ 
ma  davanti  alla  Curhaus  la  Via 
maestra  di  Ems.  Questa  piazza  è 
piena  di  gente  anche  a  quell’  ora 
mattutina:  si  formano  piccoli  gruppi 
e  si  passeggia  con  molta  celerità  nel- 
T  intervallo  che  deve  trascorrere  fra 
T  assorbimento  dei  vari  bicchieri  di 
acqua. 

Il  Re  di  Prussia  giunge  solo  sul 


posto,  ma  vi  è  raggiunto  tosto  da 
uno  dei  suoi  aiutanti  di  campo ,  0 
dai  principe  Federico,  o  da  uno  dei 
suoi  nipoti.  I  vari  ufficiali  che  com¬ 
pongono  la  casa  militare  del  Re  rav¬ 
vicinano  in  pubblico  colla  semplice 
deferenza  di  un  capitano  che  parli 
col  suo  colonnello.  Sia  in  virtù  di 
:  speciale  autorizzazione  concessa  ogni 
\  volta,  sia  in  virtù  di  regola  generale, 
\  gli  uomini  coi  quali  Re  Guglielmo 
\  passeggia  nella  piazza  della  Curhaus 
I  stanno  col  capo  coperte.  Talvolta  il  Re 
|  Guglielmo  s’incontra  con  delle  dame  di 
;  Corte  ;  la  regina  Augusta  allora  abita¬ 
li  va  Cobienza,  una  delle  sue  preferite 
Presidenze.  Le  dame  d’onore  della  re¬ 
gina,  per  la  maggior  parte  maritate 
cogli  aiutanti  di  campo  del  re,  amano 
meglio  la  vita  di  Ems  che  quella  di 
Cobienza.  Esse  si  trovano  nei  giar¬ 
dini  della  Lahn  fino  dalle  setta  del 
mattino,  indossando  toilettes,  indub- 
tvamente  venute  da  Parigi,  ogni  mat¬ 
tina  d  verse  e  della  più  aristocratica 
eleganza. 

La  maggior  parte  della  famiglia 
che  figurano  pure  nella  Corte  di 
Prussia  sono  di  uua  bel  ezza  sorpren¬ 
dente;  sempre  qualcuna  se  ne  incon¬ 
tra  sul  cammino  del  re.  Questi  si  ar¬ 
resta,  si  toglie  leggermente  il  cap¬ 
pello,  e  schiettamente,  sorridendo  fra 
i  suoi  bianchi  beffi,  sembra  che  pren¬ 
da  gran  gusto  a  conversare  colle  gio¬ 
vani  ed  eleganti  damo  d’onore.  Mal¬ 
grado  la  presenza  del  pubblico  ed  i 
gruppi  dei  passeggeri  che  vanno  0 
vengano,  la  conversazione  sì  attacca 
fra  il  vecchio  sovrano  e  queste  gio¬ 
vani  dame,  le  quali  rispondono  senza 
alcun  impaccio  e  senza  imbarazzo, 
con  quell’assieme'  di  semplicità  e  di¬ 
gnità  trascendente  che  è  tutta  pro¬ 
pria  delle  razze  aristocratiche. 

Verso  le  ore  8,  la  musica  principia 
in  un  piccolo  htosco  situato  in  mezzo 
ai  giardini  della  Cwhaus,  musica 
eccellente  ben  degna  della  Germania. 
Dopo  averne  udito  uu  pezzo,  il  re  ri¬ 
sale  0  non  Io  si  vedo  più  per  tutta 
la  giornata. 

Durante  la  sua  passeggiata  del 
mattino,  egli  entra  regolarmente  tre 
volte  nel  salone  delle  sorgenti,  si 
avanza,  s’immischia  fra  la  folla,  fino 
alla  piccola  balaustrata  che  protegge 
i  Kessel  brunnen.  Ivi,  una  donna  di 
servizio,  con  un  bianco  grembiale, 
scorgendo  il  re ,  piglia  un  bicchiere 
particolare,  riposto  in  un  armadio 
di  noce  rossa,  lo  ricolma  d’acqua, 
0,  ponendolo  su  una  piccola  sotto¬ 
coppa  d’argento  ricoperta  di  un  to¬ 
vagliolo  da  thè  greggio,  lo  presenta 
al  sovrano.  Egli  se  lo  beve  in  due  0 
tre  sorsi  e  ritorna  a  fare  la  dige¬ 
stione  di  quest’  acqua  tiep  da  sulla 
piazza  della  Curhaus. 

Quello  che  mi  destò  meraviglia  nel 
diportamento,  nella  tenuta,  nelle  ma¬ 
niere  di  questo  vecchio  re,  si  fu  la 
semplicità:  nessun  fasto,  nessun  ap¬ 
parecchio.  Il  minimo  dei  nostri  ge¬ 
nerali  di  brigata  a  Vichy  od  a  Plom- 
bières  reca  come  dicono  le  persone 
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di  servizio,  più  imbarazzo,  che  il  di¬ 
scendente  coronato  degli  Hoheozol- 
lern. 

Alle  ore  7  1/2  e  solamente  quando 
1’  aria  è  mite,  Gamb  tta  arrivava  ai 
giardini  della  Curhaus,  e  nella  sala 
delle  sorgenti.  Egli  abitava  alia  estre¬ 
mità  della  piccola  città  di  Ems  , 
presso  il  dottore  B....  Cne  in  quella 
epoca  aveva  certe  apprensioni  sullo 
stato  di  salute  del  suo  ospite.  Il  dot¬ 
tore  B....  riceve  dozzinanti.  Gambetta 
era  fra  questi  e  vivea  fra  mezzo  agli 
altri.  Estenuato  dalie  fatiche  della 
campagna  elettorale,  malato,  anno¬ 
iato  d’essere  lunge  dalia  Camera,  d> 
più  oppresso  dal  caldo,  che  era  ec¬ 
cessivo,  Gambetta  non  avea  in  E  me 
altra  risorsa  che  il  sigaor  Laver- 
tujon,  il  quale  si  trovava  nel  mede¬ 
simo  tempo  seco  lui. 

Gambetta  giungeva  alle  sorgenti 
trascinandosi  sulle  gambe,  le  mani  in 
tasca,  sul  dorso  un  paletot  d’inverno 
male  abbottonato  ed  imbrattato  dal 
viagg  o,  in  testa  un  cappello  di  pa¬ 
glia  un  po’  logoro.  Appena  giuuto 
presso  il  piccolo  Kiosco  ove  suonava 
la  musica,  egli  si  siedeva;  avvici¬ 
nava  qualche  famigda  francese  che 
conosceva  e  rag  onava  con  essa.  Lo 
si  vide  specialmente  in  colloquio  con 
una  dama,  vestita  come  una  donna 
di  provincia,  pochissimo  distinta,  ma 
di  un  esterno  d'altra  parte  irrepren¬ 
sibilmente  onesto,  una  specie  d’ isti¬ 
tutrice  vestita  cogli  abiti  di  festa. 
Sebbene  sofferente  nella  laringe  e 
forse  anco  nello  stomaco,  Gambetta 
discorreva  a  voce  aits,  ed  i  passeg¬ 
geri  se  lo  mostravano  a  diio  come 
un  personaggio  curioso. 

Ad  Ems  si  incontrano,  nel  mese  di 
giugno,  moltissimi  ecclesiastici  del¬ 
l’est  della  Francia,  i  quali  stanchi 
d’aver  predicato  la  quaresima  e  pre¬ 
disposti  i  fanciulli  alla  prima  comu¬ 
nione,  vengono  a  prendere  per  21 
giorni,  sulle  sponde  del;a  Laha,  le 
acque  riparatrici  di  Ems.  Questi  buoni 
preti,  che  conoscevano  Gambetta  per 
quello  che  ne  discorrevano  l’  Univers, 
le  Monde  ed  il  piccolo  giornale  della 
diocesi,  chiedevano  con  una  curio¬ 
sità  sovraeccitante  di  vedere  il  mo¬ 
stro.  Gambetta  soffriva  di  essere  per 
tal  guisa  fatto  segno  dell’attenzione 
degli  oziosi;  e  ne  raccoglieva  assai 
male  le  presentazioni.  Egli  non  rien¬ 
trò  che  verso  le  IO  presso  il  dottore 
B...,  e  passò  la  mattinata  al  Casino, 
sedendo  qualche  istante  nella  sala 
di  lettura,  e  leggendo  i  giornali. 

Quantunque  il  Casino  sia  pubblico, 
nondimeno  vi  regna  una  certa  eti¬ 
chetta.  Alcuni  domestici  stanno  al 
l’ingresso  e  custodiscono  i  paletot;  in 
certe  sale  bisogna  stare  a  capo  sco¬ 
perto.  Gambetta  non  si  conformava 
in  verna  modo  a  queste  prescrizioni. 
Lo  si  vedeva  ben  spesso  disteso  in 
fondo  del  salone  su  di  un  sofà  rico¬ 
perto  di  veduto  rosso  col  cappello  di 
paglia  in  testa.  Le  giovani  signore  i 
di  cui  nomi  tedeschi  e  feudali  riem¬ 
piono  l’almanacco  di  Gotha,  passando 


a  braccetto  degli  aiutanti  di  campo 
del  re  Guglielmo,  guardavano  con 
aria  di  disprezzo  quel  zingaro  mal 
vestito,  che  d’altra  parte,  non  si  cu¬ 
rava  punto  di  esse.  Chi  avrebbe  mai 
dntto  che  questi  due  u  mini,  il  re  di 
Prussia  ed  il  sig.  Gambetta,  avreb¬ 
bero  dovuto  poco  dopo  trovarsi  al 
cospetto  su  un  altro  terreno,  ciascuno 
alla  testa  del  suo  paese  e  facendo 
succedere  ai  bicchieri  d’acqua  salu¬ 
bre  dei  torrenti  di  sangue! 

(Dal  Frangais). 

— — 

G U  EDUCATORI  DEL  POPOLO. 

Siamo  lieti  di  anmmz'are  ai  nostri 
lettori  che  sotto  questo  titolo  pub¬ 
blicheremo  una  serie  di  profili  bio¬ 
grafici  dovuti  all’egregio  economista 
prof.  Alberto  Errerà;  ad  alcuni  uni¬ 
remo  il  ritratto;  oggi  pubblichiamo 
intanto  quella  di  Giulio  Simon  il  cui 
ritratto  abbiamo  già  dato  nel  N.  41 
deil’anno  scorso. 

GIULIO  sino». 

I. 

Giulio  Simon  ha  1’  aspetto  di  uno 
di  quegli  uomini  culmi  e  sereni ,  dei 
bei  tempi  della  Grecia.  Simpatico  e 
belio  delia  persona,  la  bocca  ha  pic¬ 
cola  assai,  la  fronte  ampia  e  spa¬ 
ziosa,  gli  occhi  vivi  e  scintillanti.  Ti 
parla  con  una  famigliarità  che  inna¬ 
mora;  è  semplice  nei  vestire,  nei 
mudi,  nella  frase.  Non  è  infatuato 
di  sè  e  della  Francia,  come  parecchi 
de’ suoi  conterranei;  e  dell’Italia  fa¬ 
vella  con  amore  e  feda.  Dai  lunghi 
viaggi  fatti  nel  continente  e  fuori, 
dalla  domestichezza  coll’operaio,  tras¬ 
se  profondi  insegnamenti;  e  conobbe 
tutte  le  parti  più  riposte  delia  vita 
moderna  neh'ofifcina.  Nota  dove  siano 
le  piaghe  da  sanare,  dove  giovi  la 
parola  calma  e  melanconica,  dovb 
l’ira  e  lo  sdegno  e  il  ferro  rovente, 
per  adoperare  la  energica  frase  di 
B<X’0.  Eloquentissimo,  non  gesticola 
troppo  por  dare  evidenza  ade  idee, 
ma  con  sobrietà  di  movimenti  accom¬ 
pagna  quasi  le  parole:  ha  voce  piena 
di  armonia,  e  quando  principia  a  di¬ 
scorrere,  lo  odi  con  religiosa  atten¬ 
zione,  nè  vorresti  tacesse  mai.  Così 
parve  a  me  nell’  ascoltarlo  ! 

Si  comprende,  ail’udirlo,  l’autorità 
che  il  suo  dire  ebbe  sempre  nelle 
adunanze  popolari,  nel  corpo  legisla¬ 
tivo,  dovunque. 

La  narrazione  della  sua  vita  di¬ 
mostrerà  il  bene  che  egli  fece  aU’u- 
marntà,  coli’  essere  li  barale  dei  doni 
di  cui  la  natura  gli  fu  cosi  prodiga. 


II. 

Giulio  Simon  nacque  a  Lorient 
nel  1814:  poco  più  che  ventenne  en¬ 
trò  alla  scuola  normale  di  Parigi 
Professore  di  filosofia,  supplì  Cousin 
alla  Sorbona, ed  elevò  ad  insolita  al¬ 
tezza  la  storia  della  filosofia. 

Nei  1851  cominciò  a  provare  quanto 
sa  di  sale  lo  pane  altrui:  allora  eb- 
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bero  inizio  quelle  persecuzioni  poli¬ 
tiche,  che  dappoi  e  anche  ora  si  ma¬ 
nifestarono  ,  senza  che  l’indomito 
amor  di  patria  del  Simon  venisse 
meno.  Furono  sospese  le  sue  lezioni 
nei  1851,  il  16  dicembre:  e  ci  narra¬ 
vano  persone  che  vi  erano  predenti, 
cbe  i  giovani  da  lui  addottrinati  non 
rifinivano  dii  dolersene.  E^si  ave¬ 
vano  appreso  ad  udire  caramente  il 
grand’uomo,  che  svolgeva  dinanzi  a 
loro,  la  parte  più  bella  dei  sistemi 
con  cui  fu  architettata  la  filosofia; 
da  lui  erano  stati  avvezzi  ad  amare 
la  libertà,  e  nel  vederla  lesa  coll’ol¬ 
traggio  fatto  al  loro  professore,  ser¬ 
barono  nel  petto  quei  sentimenti  di 
cordoglio  e  di  offesa  che  dappoi  po¬ 
terono  manifestare  ,  e  che  fecero 
tratto  tratto  vacillare  il  trono  im¬ 
periale. 

Simon  non  volle  giurare  fede  alla 
nuova  costituzione;  in  lui,  come  in 
tutti  i  grandi  pensatori,  la  filosofia 
non  fu  vacuo  insegnamento  di  teorìe 
che  nella  pratica  si  abbandonino:  ma 
è  regola  e  norma  che  disciplina  la 
vita  e  dà  colore  e  anima  alle  pas¬ 
sioni.  Nella  vita  polìtica  Simon  non 
venne  meno  a  sò  stesso;  e  se  una 
scarmigliata  opposizione,  tentò  di 
mettere  un  velo  sui  liberali  francesi, 
acciocché  non  discernessero  T  opera 
gagliardamente  patriottica  del  Si¬ 
mon,  i  migliori  gli  seppero  grado  di 
essersi  mantenuto  altero  ed  illibato 
dinnanzi  alle  ultime  ipocrisìe  del  go¬ 
verno  personale  ed  ai  furori  di  una 
scarmigliata  demagogia. 

Tutta  la  vita  politica  di  Simon  è 
in  armonia  co’ suoi  studi  :  la  filosofia 
insegnò  a  lui,  ciò  che  a  Catone  ave¬ 
va  lasciato  dimenticare. 

Nel  1846  fu  candidato  dell’opposi¬ 
zione  moderata  ma  venne  eletto  due 
anni  dopo.  Fece  parte,  nelle  riunioni 
della  Costituente,  delle  più  efficaci 
ed  utili  commissioni  e  diede  prove 
di  valore  e  coraggio  personale  nelle 
giornate  di  giugno.  Segretario  del¬ 
la  commissione  dell’insegnamento  pri¬ 
mario  ,  fu  relatore  deile  leggi  or¬ 
ganiche  dell'  istruzione.  Membro  e 
segretario  della  commissione  inca¬ 
ricata  provvisoriamente  delle  fun¬ 
zioni  del  Consiglio  di  Stato,  fu  eletto 
nel  1849  membro  del  Consiglio  di 
Stato  riorganizzato ,  ma  si  dimise. 
Presidente  delia  commissione  perma¬ 
nente  dei  ricorsi  in  grazia,  abban¬ 
donò  per  un  tratto  di  tempo  la  vita 
politica,  a  diffondere  la  buona  novella 
nella  Francia.  Nel  1833  fu  candidato 
deh’  opposizione  ei  eletto  deputato. 
La  parte  che  egli  ebbe  in  questi  ul¬ 
timi  tempi,  è  troppo  nota  perchè  ne 
facciamo  qui  la  descrizione,  ed  è 
nuova  fronda  alla  sua  corona  di 
alloro. 

Studiando  la  Teodicea  di  Platone 
ed  Aristotile,  la  Storia  delle  scuole 
di  Alessandria,  dicendo  che  fosse  Ja 
Religione  naturale,  il  Dovere ,  la  Li¬ 
bertà,  la  Libertà  di  coscienza, egli 
espose  il  flore  delle  dottrine  antiche, 
e  quel  di  più  che  la  filosofia  moderna  ed 
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il  suo  gemo  gli  svelavano.  Così  si  ini¬ 
micò,  viemmeglio  i  retrivi,  pubblican¬ 
do  le  opere  di  Descartes,  di  Bossuet ,  di 
Malebranche,  Ai  Arnaud ,  collaborao- 
do  alle  riviste,  alla  enciclopedia,  ai 
manuali,  fondando  periodici,  e  rom¬ 
pendo  le  stimmate  adamantine  del  eie - 
co  vulgo  (1)  e  dei  pedanti.  E  anctie  nel¬ 
la  lotta  pulit  ca  i  suoi  trionfi,  quantun¬ 
que  in  sulle  prime  contestati,  non  fu  ¬ 
rono  meno  grandi;  basti  il  d  re  che 
mentre  il  partito  liberale  si  divise 
per  accrescere  (inconsapevole)  la  vi¬ 
goria  della  parte  governativa,  il  Sl- 
mon  non  venne  meno  alla  propa¬ 
ganda  del  bene,  e  fu  tra  i  pocni  che 
cercarono  di  porre  paca  tra  le  esa- 
ceibate  fazioni.  E  sa  il  Rappel  gli 
scagliò  contro  quei  dardi,  che  ad 
altri  petti  avrebbero  dovuto  essere 
diretti,  ciò  fece  onore  al  ferito:  d 
quale  diede  prova  che  libertà  non  è 
demagogia,  e  che  i  sereni  sacerdoti 
di  quella,  ncn  sacrificano,  a  guisa  di 
baccanti,  sopra  i  sozzi  altari  delia 
moltitudine  cieca. 

Quando  i  liberali  latini  avranno 
appreso ,  dalla  razza  anglosassone, 
quei  temperamenti  e  quelle  avvedute 
transizioni,  che  sono  la  salvezza 
della  vita  parlamentare,  allora  il-Si- 
raon  potrà  essere  capitano  di  una 
schiera  di  eletti,  che  insuperbiranno 
militando  sotto  le  sue  bandiere.  La 
Francia  popolana  non  è  però  dimen¬ 
tica  del  bene  cne  le  fece  i’ inteme¬ 
rato  liberale,  il  suo  nome  corre  di 
bocca  in  bocca  ogni  qualvolta  le  ele¬ 
zioni  devono  mallevare  che  dessa 
aspira  a  libero  reggimento. 

Ma  ciò  die  urge  sia  appreso  da 
coloro  ai  quali  narriamo  la  vita  de¬ 
gli  amici  del  popolo,  è  anco  un’altra 
questione  che  alla  politica  diretta¬ 
mente  s’attiene:  vogliamo  dire  la 
lotta  contro  i  retrivi,  che  dell’igno¬ 
ranza  e  della  miseria  si  fanno  arme 
contro  le  istituzioni  liberali. 

Non  vi  sono  superstizioni  e  ire 
cieche  di  fanatici  che  non  si  avven¬ 
tassero  dai  calunniatori  sul  capo  di 
Simon.  Imperterrito  in  mezzo  al  vulgo 
dei  dotti,  egli  pubblicò  opere  degne 
di  essere  tramandate  alia  posterità, 
e  prese  parte  a  tutte  le  discussioni 
pubbliche  delle  Camere,  perchè  la  li¬ 
bertà  dei  pensiero  venisse  consacrata  ; 
a  Gand,  a  Liege,  ad  Anversa  fece 
propaganda  di  libertà  fra  il  popolo 
plaudente  (1855).  Nel  46  i  retrivi  non 
permisero  ede  la  sua  candidatura 
riuscisse,  ma  non  gli  tolsero  di  avere 
nello  smesso  dipartimento  65  628  voti 
nel  1848  e  nell’ ottava  circoscrizione 
della  Senna,  nel  1863  voti  17,800  su 
28,685  votanti. 

Cosi  egli  potè  difendere  la  libertà 
deila  stampa  i  diritti  dell’ istruzione 
pubblica,  e  quelli  delia  donna,  così 
la  sua  voce  tuonò  nelle  assemblee, 
come  nei  comizi  popolari  era  stata 
solenne  ed  aperta. 

Il  bona  che  fece  alì’oparaio,  meri¬ 
terebbe  una  stona  a  parte.  Popolare, 

(I)  Giordano  Bruuo. 
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perchè  buono  ed  eloquente,  per  re¬ 
dimere  la  plebe,  egli  avrebbe  sacrifi¬ 
cato  la  vita.  Svelando  nell’  Operaia 
e  nell’  Operaio  a  8  anni,  i  mali  del 
povero,  recandosi  in  IngmPerra  e  in 
Germania  a  studiarne  le  condizioni, 
diede  prova  di  quella  rarità  mili¬ 
tante,  che  di  rado  si  riscontra  negli 
uomini  di  lettere  (1) 

Possa  ia  nuova  generazione,  fis¬ 
sando  lo  sguardo  sa  questa  grande 
figura,  ritemprarsi  a  cose  forti  ed 
emularne  il  sapiente  e  fecondo  apo¬ 
stolato. 


DIO  TI  GUARDI 

NOVELLA. 

(Continuazione,  vedi  N.  42). 

IV. 

Ci  slam  fatti  un  po’  troppo  dimen¬ 
tichi  del  signor  Conte:  or  che  fa  egli? 

—  Avvezzatosi  al  continuo  correre 
dalla  Bagheria  a  Palermo,  e  contea- 
toue  del  fatto  suo,  prese  un  tal  gu¬ 
sto  aìi’indipendente  vita  che  non  pas- 
savagli  piu  nè  anco  per  sogno  di  sol¬ 
lecitare  la  figlia  perchè  lasciasse  la 
villa.  Non  so  se  ve  l’abbia  o  pur  no 
detto  — -  chè  spesso  le  tante  cosucce 
restano  nella  penna  - —  ad  onta  del¬ 
l’antipatica  cinquantina  suonata  da 
un  bel  pezzo  sulle  spalle  del  nostro 
pregevole  Conte,  smilzo  pulito  e  tut¬ 
tavia  sveltissimo ,  amava  ei  meglio 
imbrancarsi  coi  profumati  dandies, 
anziché  starsi  sdraiato  cogli  attem- 
patucci  su  d’un  canapè,  o  su  comoda 
dormeuse  saggiando  buone  prese  di 
tabacco,  or  dell’uno  or  dell’altro  quin¬ 
quagenario,  ed  aprendo  poi  l’elegante 
tabacchiera  «  squisito  eh?  »  E  le 
belle  signore  non  facevano  mica  il 
brutto  viso  al  vederlo  negli  eleganti 
crocchi;  ve  n’era  anzi  parecchie  che 
cominciavano  a  fabbricare,  chi  per 
sè  —  se  vedova  —  chi  per  le  pro¬ 
prie  figliuole  o  nipoti,  certi  edifiziatti 
in  aria  cui  avrebbero  voluto  poi  dare 
solida  base.  li  Conte  non  è  ricchis¬ 
simo  —  pensavano  —  ma  non  c’è 
poi  male,  la  figlia  non  ha  bisogno 
alcuno  dei  beni  di  lui;  essa  non  tar¬ 
derà  molto  a  farsi  sposa  ed  un  tale 
i  tu  .accio  sarà  tolto  dai  piedi;  la  fi¬ 
gura  del  Conte  è  tuttavia  agréable; 
la  sua  mise ,  irréprochabie  ;  egli  è 
stato  sempre  un  homme  accompli, 
che  desiderare  di  piu?  Vi  è  poi  una 
tal  penuria  di  manti  che  un  partito 
come  questo  dovria  far  chiuder  gli 
occhi  fin  anco  alla  più  schifiltosa. 

Il  Conte  non  pensava  punto  nè  poco 
a  formarsi  nuove  dure  catene  — 
quali  eran  per  un  uomo  della  sua 
fatta  le  indissolubili  del  matrimonio. 

—  Dacché  vedovo  sentivasi  più  à 
son  ai  se,  più  leggiero  e  tutto  ringio¬ 
vanito;  e  tale  e  tanta  era  la  sua 
beatitudine  al  vedersi  sorridere  più 
grazioso  che  mai  il  leggiadrissimo 

(1)  Parleremo  altrove  di  tutto  il  bene  che 
fece  quella  grande  anima  e  quella  nobilis¬ 
sima  ìntelligeiza  di  sua  moglie  quando  di¬ 
remo  delle  educatrici  del  popolo. 


sesso,  che  alla  sua  Ernestina  pensava 
soltanto  nelle  ore  ben  poche  che  la 
tornava  vicino. 

Ma  quando  mai  la  carità  del  pros¬ 
simo  ha  lasciato  tranquillo  un  ga¬ 
lantuomo?  Ai  parenti  del  Conte  che 
sì  di  mal  gemo  avean  visto  l’allon¬ 
tanamento  della  giovane,  la  venuta 
di  Alberto  fé’  ingisllire  il  sangue. 
Con  che  maligna  curiosità  e  livide 
faccie  interrogassero  di  lui,  dei  suoi 
averi,  della  sua  persona  il  Conte, 
lascio  a  voi  Y  immaginarlo.  All’ udir 
però  com’ei  fosse  malinconico,  troppo 
dotta,  e  ricchissimo,  il  gran  sospirone 
di  gioia  che  rapido  volea  fuggirsi  dai 
loro  petti ,  convenne  ne  uscisse  in 
lunghi  ohi  ed  ahi  che  pareano  aver 
significato  di  ammirazione  grandis¬ 
sima;  in  ogni  modo  i  loro  polmoni 
respirarono  più  liberi.  Ciascuno  degli 
uditori,  o  per  dir  meglio  delle  udi- 
trici,  che  io  quest’ affaruccio  di  Er¬ 
nesta  le  donne  eran  le  vere  intri¬ 
ganti  ,  conchiuse  in  cuor  suo  che  il 
dotto  milionario  non  Sposerebbe  mai 
quella  fraschettina,  e  che  e  la  poi  si 
riderebbe  delle  noiosa  dottrine  e  la¬ 
sciando  oramai  tutto  il  romantici¬ 
smo  e  le  sue  fisime  nella  solitària 
villa,  tornerebbe  briosissima  alle  liete 
adunanze.  Ma  visto  poi  come  della 
manli  della  campagna  la  non  pen¬ 
sasse  a  guarirsi,  cominciando  a  dar 
loro  nell’occhio  la  vicinanza  dello  zio 
e  la  sbadataggine  del  padre,  rico¬ 
minciarono  a  punzecchiare  talmente 
costui,  a  dirgliene  di  tutti  i  colori, 
a  stordir. o  insomma  perchè  togliesse 
dal  Casino  Y  Ernesta,  che  eg'i  stretto 
al  muro,  per  levarsele  d’atiorno  ora 
rispondeva  rìdendo  la  leverebbe  di 
peso  e  la  porterebbe  in  mezzo  a  loro, 
or  prometteva  sul  serio  porrebbe  un 
termine  alla  campestre  dimora. 

Ma  quel  prometter  lungo  coyi  at¬ 
tender  corto  venne  finalmente  in  ug¬ 
gia  a  due  delle  più  scaltre  cugine 
del  Come,  e  senza  che  l’una  sapesse 
dei  fatti  dell’altra,  chiesero  entrambe 
al  cugino  pei  loro  primogeniti  la 
mano  di  Ernesta,  pregandolo  non  ven¬ 
tilasse  l’affare  pria  che  il  tutto  non 
fosse  conctnuso.  AU’una  e  all’altra 
congiunta  mostrando  egli  il  suo  gran 
compiacimento  promise  —  e  davvero 
—  ne  parlerebbe  tosto  alla  figlia, 
aggiungendo  aver  fede  non  ne  tar¬ 
derebbero  i  lieti  sponsali. 

(Continua).  R.  Muzio-Salvo. 


PICCOLA  POSTA. 

S.  G.  Messina.  11  libro  fu  spedito  affran¬ 
cato  fino  dal  15  dicembre  ultimo  scorso.  Ap¬ 
pena  vi  sarà  spazio  il  suo  articolo  verrà 
pubbl  cato  nella  Illustrazione  ;  pazienti ,  e 
grazie.  —  U.  U.  Firenze.  Ne  abbiamo  tale 
quantità  che  dobbiamo  rifiutare  la  sua  pro¬ 
posta.  —  M.  R.  Napoli.  Di  à  a  suo  fratello 
Adolfo  che  non  f.nao  per  noi.  —  Q.  m.  Non 
era  già  per  la  troppo  lunghezza  erme  ella 
crede,  ma  perchè  r  on  inter.  ssa  per  la  nes¬ 
suna  novità. - Rag.  C  S.  Cr  m  na.  Ap¬ 

pena  vi  sia  un  po’  di  spaz  o  libero,  il  suo 
articolo  v^rrà  pubblicato.  —  E.  B.  Mortizza 
di  Piacenza.  Mille  grazie,  sarà  pubblicato 
nei  prossimi  numeri. 
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T’ARPmn  m  MOTTRàQIA  resta  neirammiraz’one  di  quella  gran- 
^  •  i  lo  .  (j,0sa  saturale  maraviglia.  Alberi  ed 

Il  Iago  di  Como,  rei  bacino  di ,  alberelli ,  rampicanti  verdi  e  rossi  e 
Torno,  anzi  proprio  dicontro  a  que-  ;  muschio  rivestono  qui  e  qua  i  grossi 
sto  pae*e ,  dove  il  battello  a  vapore  massi  delia  frana  a  prestansi  mira' 
fa  la  prima  sua  sosta,  dopo  avere  ;  b  lmente  a  compiere  quei  quadro  ma¬ 
landato  Como,  si  adagia,  il  bel  vii- j  gnitìco. 
laggio  di  Moltrasio  colle  sue  ville  che  1 


P.  A.  Curti. 


si  specchiano  nell’ onde,  coll’ampia 
strada  della  Regina  che  lo  divide 
per  mezzo,  colle  sue  case  scaglionate 
super  il  dee  ivio  della  montagna, 


CRONACA 


-  . -  .  Povera  Francia!  Con  questa  escla- 

co  suoi  erotti  estivi  pei  dilettanti  del  '  reazione  io  prendeva  nota  l’altra  setti 

hnrtn  vinn  unni  ri  tra  c/nrdi  mila  i _  ,  ,  •  ,  . 


buon  vino,  co’ suoi  rigagnoli ,  colla 
sua  cascata  col  suo  orrido.. .. 

Gii  etimologisti  pretendono  deri¬ 
vare  il  nome  del  paese  da  Monte 
Raso ;  nella  parte  superiore  si  pre¬ 
senta  quel  grande  scoscendimento  e 
la  cascata  d’  acqua  che  si  noma  ap¬ 
punto  l’Orrido  di  Moltrasio  ,  da  cui 
scende  un  torrente  che  attraversando 
il  paese  lo  rende  veramente  pitto¬ 
resco. 

Il  lettore  ne  ha  l’idea  nel  disegno 
veritiero  che  ne  ha  tratto  felice¬ 
mente  il  C urloni  ;  le  mie  parole  non 
gli  apprenderanno  gran  che  di  più. 

Il  geologo  qui  ritrova  un  gran¬ 
dissimo  interesse,  e  questa  linea  non 


mana  del  primo  annunzio  della  rivolta 
a  Parigi,  sperando  però  sempre  che  le 
notizie  posteriori  fossero  meno  orrende; 
illusione!  Non  solo  era  vera  l’uccisione 
dei  generali  Thomas  e  Lecomte,  ma  il 
modo  offende  il  senso  morale  il  più  de¬ 
pravato.  Il  Thomas,  vera  incarnazione 


sempre  e  soffrì  l’esilio,  venne  barbara¬ 
mente  ucciso  e  solo  al  quindicesimo 
colpo  cadde  morto!  E  un  altro  gene¬ 
rale  pure  fu  arrestato  e  fatto  segno  a 
sevizie,  il  Chanzy  di  null’altro  reo  che 
d’aver  pugnato  con  miglior  fortuna  con¬ 
tro  i  tedeschi;  e  si  dice  pure  che  il 
Ducrot  sia  in  arresto  ;  a  quest’ora  le 
carceri  di  Parigi  sono  colme  di  per¬ 


dei  più  senno  e  virtù,  »  E  qui  sono  i 
meno  che  audacissimi  s’impongono  ai 
più,  e  noi  ved  amo  Lione  e  Saint-Etienne 
per  poco  scimiottare  Parigi,  e  poi  Mar¬ 
siglia  seguirne  l’esempio.  Ed  ora  come 
ne  uscir»  quel  disgraziato  paese?  Chi  lo 
può  dire?  Certo  quando  i!  giornale  sarà 
pubblicato  uno  scioglimento  avrà  avuto 
luogo,  poiché  non  può  durare  a  lungo 
uno  stato  tanto  anormale.  Forse  le 
guardie  nazionali  degli  altri  paesi  e 
quel  po’  di  truppa  disciplinata,  racci- 
molata  qua  e  jà,  ridurranno  la  pace  a 
Parigi.  Altrimenti  i  tedeschi  penseranno 
essi  a  far  restare  a  dovere  la  pleba¬ 
glia;  già  il  principe  Federico  Carlo  ri¬ 
tornò  presso  Parigi,  già  furono  riarmati 
i  forti  e  tutte  le  opere,  inoccupato  S.  De¬ 
nis,  dato  ordine  alla  ìandwher  di  tenersi 
pronta  e  Bernal  k  fece  avvertito  Fa- 


deli’ idea  repubblicana  per  cui  pugnò  vre  c^e  se  ^  governo  francese  non 


interrotta  di  montagne,  che  comincia  -sone  che  non  approvarono  l’operato  di 
dopo  Cernobbio  e  procede  lungo  il  ‘ 
lago,  è  di  un  calcare  bigio  azzurro¬ 
gnolo  e  dell’epoca  giurassica,  di  strut¬ 
tura  fossile  opportunissima  alla  co¬ 
struzioni,  facilmente  sfogìiantesi  in 
lastroni  fin  delia  grossezza  di  mezzo 
metro  e  con  qualche  rara  striscia  di 
calcareo  cristallino  bianco  e  qualche 
vena  di  litantrace.  È  conosciuta  in 
pratica  col  nome  di  pietra  di  Mol¬ 
trasio  e  quivi  cercami  altresì  le  ar¬ 
desie  onde  copronsi  i  tetti  in  molti 
luoghi. 

I  cataclismi  formidabili  in  secoli 
antid  luviani  imperversarono  certa¬ 
mente  in  tutte  queste  località,  e  le 
ammoniti  che  ritrova  col  suo  mar¬ 
tello  il  geologo,  pesci  e  rettili  che  si 
rinvengono  sulle  cime  di  queste  mon¬ 
tagne,  reliquie  dell’  Ursus  Peleus  rac¬ 
colta  in  grotte,  crepacci  spaventosi, 
burrati  e  fonditure,  e  questo  Orrido 
medesimo  di  Moltrasio  con  quelli  di 
Nesso,  di  Celiano  ed  altri  molti ,  ri¬ 
velano  questi  tremendi  sconvolgi¬ 
menti  naturali,  per  i  quali  si  eser¬ 
cita  lo  studio  ed  anco  la  fantasia  di 
tanti  indagatori  della  natura ,  così 
spesso  traviati  dalle  disparate  dot¬ 
trine  e  dai  sistemi. 

L’ Orrido  di  Moltrasio  è  del  più 
bello  e  singolare  effetto. 

Una  grossa  massa  d’acqua  gittasi 
da  una  grande  altezza  fra  una  im¬ 
mensa  spaccatura  di  montagna.  Su¬ 
periormente  alla  caduta  sonvi  fertili 
e  popolati  piani  ;  onde  rasente  al 
punto  di  caduta  evvi  una  casupola 
che,  a  chi  riguarda  dal  basso,  molto 
aggiunge  alla  vaghezza  pittorica  del 
luogo.  L’  acqua  ,  rovesciandosi  spu¬ 
meggiante  per  quelle  dirupate  frane, 
forma  in  basso  un  piccolo  bacino  su 
cui  corrono  come  punto  alcune  ta¬ 
vole,  dove  sempre  il  visitatore  si  ar- 


i  quella  ingorda  plebaglia  senza  nome, 
senza  antecedente,  eccettuato  alcuno 
che  n’ha  dei  tristi.  Pare  un  sogno 
non  lo  è:  Parigi  è  in  mano  ad  un  Co¬ 
mitato  composto  da  persone  ignote, 
ignote  anche  a  Parigi,  tanto  che  gli 
stessi  giornali  della  capitale  devono 
dire  parlando  di  esse:  un  certo 
Quale  triste  spettacolo:  la  Francia  ha 
due  governi;  due  giornali  officiali,  due 
eserciti,  due  guardie  nazionali,  o  per 
meglio  dire  nessuna  guardia  nazionale, 
nessun  esercito,  nessun  governo.  Ac¬ 
cennerò  ai  principali  fatti,  chè  a  tutti 
è  impossibile  tener  dietro.  11  18,  come 
sapete,  Parigi  fu  in  gran  parte  in  mano 
ai  rivoltosi,  la  truppa  mandata  incon¬ 
tro  ad  essi  per  richiamarli  alla  ragione, 
trovò  uua  nuova  manovra:  alzò  il  cal¬ 
cio  del  fucile  (quello  che  doveva  scac¬ 
ciare  i  prussiani  da  Parigi!)  e  frater¬ 
nizzò  colle  guardie  nazionali,  le  quali 
non  sanno  nemmeno  esse  che  si  vo¬ 
gliono,  dai  trenta  soldi  di  paga  in  fuori. 
Il  governo  fu  costretto  a  riparare  a 
Versailles;  intanto  i  comunisti  acqui¬ 
stavano  terreno;  occupavano  quasi  tutti 
gli  uffici,  sequestravano  roba,  soppri¬ 
mevano  giornali  in  nome  della  libertà, 
e  vedendo  passare  in  piazza  Vendòme 
molte  persone  disarmate  che  gridavano: 
Viva  la  Repubblica!  viva  l’ordine! 
gli  amici  del  disordine  fecero  fredda¬ 
mente  fuoco  su  esse  ferendo  ed  ucci¬ 
dendone  varie;  un  altro  giorno  finsero 
di  far  fuoco  e  fecero  fuggire  i  dimo¬ 
stranti  ma  in  quel  parapiglia  molti  ne 
andarono  malconci.  E  la  gente  assen¬ 
nata  che  fa?...  —  direte  voi.  —  La 
assennata,  compresi  i  più  ar¬ 
denti  repubblicani,  disapprova,  rifiuta 
ogni  responsabilità,  predica;  la  stampa 
dà  prova  di  molto  coraggio  ,  ma. . . . 
aveva  ragione  il  Giusti:  «  che  i  più 
tirino  i  meno  è  verità,  dato  che  sia 


pensa  a  porre  rimedio ,  vi  penserà  la 
Germania. 

Come  mutano  ìe  cose  quaggiù!  Noi 
vi  presentiamo  un  disegno  dell’ ui  . ima 
disgraziata  guerra,  quando  i  francesi 
rompevano  i  ponti  per  impedire  ai  prus¬ 
siani  di  avanzarsi,  oggi  invece  i  pari¬ 
gini  per  esser  liberi  chi  Comitato  ti¬ 
rannico  che  li  sgoverna,  benedicono  an¬ 
che  i  prussiani.  Chi  lo  avrebbe  detto 
allora?  A  che  conduce  mai  la  guerra 
civile  ! 

♦ 

*  * 

Davanti  a  quest’orribile  dramma,  ogni 
altra  notizia  è  nulla,  svanisce,  perde 
qualunque  interesse,  onde  penso  bene 
saltar  tutte  le  altre  a  piò  pari.  Solo 
par  non  lasciarle  diventare  rancide,  vi 
darò  le  notizie  drammatiche  come  quelle 
che  varranno  a  togliere  la  mente  da 
sì  brutale  quadro  di  pervertimento. 

Piacque  a  Venezia  la  nuova  comme¬ 
dia  del  Dominici  I  tiranni  domestici; 
alla  Fenice  di  Napoli  si  è  posto  in  con¬ 
certo  un  dramma  di  Annina  Stefanelli, 
quindicenne,  allieva  delle  scuole  popo¬ 
lari  normali,  intitolato:  U  orfano  di 
Portici;  fu  applaudito,  a.  Venezia  pure, 
la  commedia  in  dialetto  veneziano:  Al¬ 
legri!  s’ha  spanto  il  vin;  e  a  Londra 
l’operetta  buffa  di  Benedici:  Un  anno 
e  un  giorno.  Piacque  poco  invece  a  Fi¬ 
renze  Gratitudine  commedia  di  Sun- 
ner  e  a  Milano  quella  in  dialetto  mi¬ 
lanese:  On  episodi  del  48;  cadde  a 
Napoli  la  nuova  opera  del  maestro  Bo- 
oamici;  Un  matrimonio  nella  luna; 
e  a  Modena  Onore  e  politica  comme¬ 
dia  di  certo  Luzanni. 


PS.  Il  26  incominciò  a  Parigi  la  vo¬ 
tazione.  Votanti  scarsissimi.  Chanzy  fu 
posto  in  libertà  dal  Comitato  ed  arrivò 
a  Versailles.  Saisset  giunse  pure  a  Ver¬ 
sailles. 

S.  Ghiron. 
PICK  A  1AB.4. 

Mugge  il  primiero , 

Mu^ge  il  secondo , 

Duolo  è  V  intiero 
Del  cor  profondo. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  334  : 

Caro-lina. 
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L’orridcLdi  Moltrasio,  presso  Corno. 


P.  Chi*8a.,  Gerent* 


8tàBIUM*NT0  TlPO<5RAFIOO-L«TT«RAWIO  DI  R  Tl»V«8 


Tip.  Trrvm 


TEEmOì 


PREZZO  D’ASSOCIAZIONE 


■•ga*  4’  Itali» 

■visiera . 

▲astri»,  Francis,  Germania  . 
■fitto,  Inghilterra,  Spagna  . 


Anne  Sem. 

L.  5  60  3  - 

*  7 - 3  so 

,  8 - 4  — — 

»  la  —  a  — 


Il  miglior  meno  d’aeeooiarel  è  l’ invio  dell’importo  in  Taglia  postalo 
Stabilimento  dell'editore  E.  Trovo*,  Milane,  via  Solferine  M.  II. 

Lettere,  grappi,  disegni,  devono  inviarsi  franchi  allo  Stabilimento  dolJ 
l’editore  E.  Trevo»,  Milano.  Insersioni  Cent.  50  per  linea  o  spasio  di  liaea^ 
I  manoscritti  devono  essere  affiancati ,  e  non  si  restitoisoono.  La  Dire* 
sione  li  ritiene  presso  di  sè  per  propria  garanzia. 


IL  VARO. 

In  questi  ultimi  tempi  si  parlò  as¬ 
sai  di  Nizza;  ò  naturale  che  i  let¬ 
tori  abbiano  desiderio  di  aver  sot¬ 
tocchio  un  qualche  disegno  su  quella 
regione,  e  noi  ne  presentiamo  loro 
appunto  uno  in  questo  numero  cui 
diamo  qui  un  cenno  illustrativo. 


Strabono  e  Tolooameo  furono  i  pri¬ 
mi  a  chiamare  il  Varo  un  fiume, 
benché  non  navigabile  neppure  presso 
alla  foce  ;  e  credettero  venirne  il. 
nome  a  variando ,  per  il  frequente 
variare  di  letto.  Dalla  fonte  al  mare 
corre  per  circa  sessanta  miglia  ita¬ 
liane.  Augusto,  nella  divisione  del¬ 
l’impero,  qui  poneva  il  confine  d’I¬ 


talia,  e  tale  si  mantenne  fino  al  fa¬ 
moso  trattato  del  1860,  meno  le  brevi 
interruzioni  allorché  la  Contea  di 
Nizza  fu  soggetta  afia  Provenza ,  o 
più  di  recente  quando  per  pochi  anni 
fece  parte  dell’impero  francese.  Un 
ponte  in  filo  di  ferro  attraversa  il 
Varo  a  Baussone.  La  maggiore  delle 
comunicazioni  fra  le  due  rive,  è  però 


Il  ponte  sul  Varo. 


quella  sulla  strada  postale  di  Fran¬ 
cia,  fra  Nizza  ed  il  villaggio  di  Saint- 
Laurent.  Il  vecchio  ponte  che  poco 
lontano  esisteva ,  fu  distrutto  circa 
la  metà  del  secolo  scorso:  sino  alla 
fine  del  quale  non  provvedeva  alle 
comunicazioni  che  uno  stretto  sen¬ 
tiero,  il  quale  dipartendosi  da  Nizza 
e  radendo  il  piede  delle  colline ,  si 
addentrava  in  un  fitto  bosco,  spesso 


infestato  dai  ladri ,  mettendo  ad  un 
guado  sul  fiume  di  difficile  passo.  ‘ 
Nei  1793  i  Francesi  costrussero 
l’odierno  ponte ,  lungo  metri  630 , 
largo  5.13  compresi  i  parapetti,  alto 
metri  due  sulla  media  delle  acque. 
La  spesa  di  mantenimento  di  questo 
ponte,  spesso  minacciato,  talora  por¬ 
tato  via  nelle  escrescenze  del  fiume, 
facevasi  in  comune  dai  due  governi 


limitrofi:  il  bosco  lungo  la  riva  niz¬ 
zarda  ne  somministrava  il  materiale. 
Alle  due  estremità  stavano  le  do¬ 
gane  delle  due  nazioni.  Napoleone 
decretava  nel  1812  che  il  ponte  si 
facesse  in  pietra;  ne  dava  il  disegno 
l’ingegnere  Tulere;  se  ne  murava  la 
spalla  a  destra  e  l’ argine  a  sinistra  ; 
ma  mutato  il  governo,  fu  sospeso  il 
lavoro.  . 
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CANTI  DELL'ASILO  INFANTILE 

DI  FERRARA, 

Secondo  abbiamo  promesso  nel  nu¬ 
mero  42,  diamo  oggi  alcune  canzon¬ 
cine  di  Fr«  ebel  e  della  Pape-Car- 
pantier  tradotte  fin  dal  1864 ,  per 
l’asilo  infantile  di  Ferrara,  e  che  ci 
vennero  favorite  da  un  cortese  as¬ 
sociato  di  colà.  Completiamo  la  rac¬ 
colta  con  due  altre;  la  prima  si  can¬ 
tava  da  quei  bambini  quando  Vitto¬ 
rio  Emanuele  donò  indie  franchi  agli 
Asili,  la  seconda  ne!  1866  preparando 
Slaccio  pei  feriti  della  patria  indi- 
pendenza. 


CAWZOICIIE  lìl  FltOEKFJ, 

E  DELLA 

PAPE-CARPENTIER. 

LA  MIETITURA. 

—  Rifatemi  il  villano 
Quando  il  paniere  imbraccia 
E  va  con  lieta  faccia 
Seminando  il  suo  grano. 

—  Ch’io  rifaccia  il  villano? 
Quando  semina  il  grano 
li,  villan  così  fa, 

Là,  là,  là,  là,  là,  Jà. 

— •  Rifatemi  il  villano 
Quando  curva  la  schiena, 

La  falce  intorno  mena 
Per  mietere  il  suo  grano. 

—  Ch’io  rifaccia  il  villano? 
Quando  miete  il  suo  grano 
Il  villan  così  fa. 

Là,  là.  là,  là,  là,  là. 

—  Rifatemi  il  villano 
Quando  dal  c»mpo  toglie 
E  sul  carro  raccoglie, 

E  mett*  in  aja  il  grano. 

—  Ch’io  rifaccia  il  villano? 
Quande  inaja  il  suo  grano 
Il  villan  co-d  fa. 

Là,  là,  là,  Jà,  là,  là. 

—  Rifatemi  il  villano 
Quandi  col  correggiato 
Anelante,  sutato, 

Batte  sull’tja  il  grano. 

—  Ch’io  rifaccia  il  villano? 
Quando  batte  il  suo  grano 
Il  villan  così  fa. 

Là,  là,  là,  là,  là,  là. 

—  Rifatemi  il  villano 
Quando,  sgombrata  l'aja, 

Sul  Wticciuol  si  sdraja, 

E  dorm«  e  sogna  il  grano. 

—  Ch’io  rifaccia  il  villano? 
Quando  sogna  il  suo  grano 
11  villan  cisì  fa. 

Là,  là,  là,  là,  là,  là. 

E  Cf  sì  il  buon  villano  ) 

L’ aspre  fatiche  obblia, 

E  contento  per  via 
Cantando  se  ne  va. 

Là,  là,  là,  là,  là,  là, 

Là,  là,  là,  là,  la,  là. 


LE  CORONE. 

Di  fior  tessiamo, 
Belle  corone; 
Lieti  intuoniamo 
Una  canzone, 
Snelle  carole 

Movendo  in  giro 
Delle  parole 
Seguano  il  suon. 


CORONA  DI  ROSE. 


IL  TESSITORE. 


Siam  simili  alla  rosa 

Che  intorno  al  cria  ci  sta, 
Simbolo  d’amorosa 
Ingenui  bontà. 

Là,  là,  Jà,  Jà,  là,  là. 


CORONA  DI  VIOLETTE. 

0  mammola  modesta 
Bella  fra  l’erba  umil, 
Di  tua  virtù  ci  presta 
La  fragranza  gentil. 
Là,  là,  là,  Jà,  là,  Jà. 


CORONA  DI  GIGLI. 

Di  bianco  fiordaliso 
La  fronte  ciDgerem; 
E  d’innocenza  al  riso 
Le  danze  avviverem. 
Là,  là,  là,  là,  là,  là. 


CORONA  DI  QUERCIA. 

E  a  noi  di  verdi  fronde 
La  quercia  un  serto  diè: 
11  verde  al  core  infonde 
Speranza,  ardore  e  fè. 
Là,  là,  là,  là,  là,  là. 


TUTTE  LE  CORONE  UNITE. 

Alla  verde  corona 

S’ intreccia  tutti  i  fior: 
Giammai  non  abbandona 
Dolce  speranza  il  cor. 

Là,  Jà,  là,  là,  là,  là. 


Figlio ,  del  tessere 
Vieni  alla  scuola  ; 
Premi  le  calcole 
Spingi  la  spola, 

Tira  a  te  il  pettine, 
Cosi  si  Jà. 

Issa,  issa,  issa  là. 


FORNAIO. 

Farina  e  lievito 
Fornsjo  impasta, 
Sotto  la  gramola 
Doma  la  pasta; 
Inforna,  sfornala, 
Attènto  stà. 

Issa,  issa,  issa  là. 


LEGNAIUOLO. 

Sega  le  tavole, 

0  leguajolo; 

Sul  banco  assestale, 
Stringi  il  piolo  ; 

La  pialla  scorrere 
Sopra  vi  fà. 

Issa,  issa,  issa  là. 

MAGNANO. 

Magnano,  accendimi 
La  tua  fucma  ; 

Batti  l'incudine; 

Il  ferro  affina; 

La  lima  in  ultimo 
Terso  il  farà. 

Issa,  issa,  issa  là. 


LA  PICCIONA .JA. 


VETTURINO. 


Colombe  candide, 
Piccioni  belli. 

Su  via,  che  s’aprono 
Già  gli  sportelli; 
Potete  liberi 
Spiegare  il  voi. 

Ite,  cercatevi 
Grata  pastura; 

Poi  dissetatevi 
All’onda  pura; 
Battete  l’ agili 
Peone  a  piacer. 

Ma  come  l’umida 
Sera  sen  venga, 

Qua  quà  volgetevi, 
Niun  vi  ritenga; 

La  casa  a  vespero 
È  chiusa  già. 


I  MESTIERI. 

( Ritornello ) 

Issa,  issa,  issa  là. 
Più  ass<i  dell’oro 
E  nostra  gioja 
Il  buon  lavoro, 

La  sanità. 

Vita  oziosa 

È  tedio  e  noja; 
Vita  operosa 
Felicità. 


IL  LINAJOLO. 

Il  lino  al  pettine 
Passa,  figliuolo, 

Se  vuoi  che  lucido 
N’  esca  il  gargiolo 
Che  in  bei  lucignoli 
Diviso  andrà. 

Issa,  issa,  issa  là. 


Soverchio  carico, 

0  vetturino, 

Non  dare  al  docile 
Vecchio  ronzino; 

La  fr  usta  al  misero 
Forza  non  dà. 

Issa,  issa,  issa  là  (1). 

INNO  AL  RE. 

0  Signor  pietoso  e  giusto 
0  gran  Dio,  de’ regi  re, 

Sia  d’ Italia  il  Prence  augusto 
Benedetto  ognor  da  te. 

È  Vittorio  Emanuello 
Tutto  fede  e  tutt’amor: 

Ei  protegge  il  poverello; 
Banediciio,  o  Signor. 

Bimbi  or  siam  ;  ma  grandi  ancora 
Seiberemgli  amore  e  fa’; 
Griderem  più  forte  allora r 
Viva  Italia!  Viva  il  Re! 


PER  LA  GUERRA  DEL  1806. 

Guerra!  guerra!  Del  grido  fremente 
Tutta  echeggia  la  nostra  città. 

Con  paura  la  mamma  lo  sente; 
Baldanzoso  n’esulta  il  papà. 

Se  a  noi  grami  sì  piccoli  e  imbelli, 

Non  è  dato  di  stringer  Tacciar, 
Pregheremo  pei  bravi  fratelli; 

Ci  porrem  pei  feriti  a  sfilar. 

Deh,  sia  breve,  o  Signor,  la  tenzone! 
Gloria  e  pace  speriamo  da  te, 

Onde  presto  con  lieta  canzone 
Replicar:  Viva  Italia  ed  il  Re. 

(1)  Il  canto  di  queste  canzoncine  va  ac¬ 
compagnato  da  movimenti  regolati  a  salu* 
I  tare  scopo  ginnastico. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


347 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


BRANI  SCELTI. 


La  difesa  di  Parigi, 


1  Cesare  Cantù  pubblcherà  a  giorni 
(Milano,  Agnelli);  un  libro  intitolato: 

Diamo  oggi  un  disegno  d’una  bat-  Bai  portafoglio  d’  un  operajo  ,  che 
teria  posta  sul  terrapieno  di  Mont-  sarà  letto  con  quell’  interesse  con  cui 
martre;  quando  questo  punto  di  Pa-  vengono  accolti  tutti  gli  scritti  di 
rigi  era  custodito,  secondo  appunto  questo  illustre  autore;  noi  dobbiamo 
lo  schizzo  che  vi  presentiamo,  dai  alla  cortesia  deU’editore  signor  Già- 
bravi  marinai,  ognuno  si  doleva  a  corno  Agnelli  se  possiamo  offrirne  un 
ragione  pensando  a  Parigi  ridotta  a  capitolo  come  primìzie;  eccolo: 
piazza  forte,  stretta  d’assedio,  soffe¬ 
rente  d’ogni  privazione.  Ma  quelle 
greppo  dovevano  essere  testimonio  di 

ben  più  triste  spettacolo,  quei  can-  ,  n  it  Caren7a  effli  stftSSO  ci 
noni  non  piu  vólti  in  fuori  contro  gli  -»;1  ù ^  carenza  egli  stesso  ci 

stranieri,  ma  furono  diretti  verso  la  ««contava  d  esser  nato  da  un  cal- 


■\roiMiA£io\i:  s’u*  veteraho. 

Differenti  vecchiaie. 


cere,  se  non  quando  morì.  Io  ho  la¬ 
vorato  sempre,  e  lavoro  come  han 
fatto  tutti  i  miei  vecchi  :  e  con  essi 
mi  porrete  a  dormire  nel  campo  santo, 
dove  aspetterò  voi  altri  e  ia  risur¬ 
rezione. 

»  Abbiamo  la  casetta,  pingue  di 
roba;  abbiamo  l’orto,  abbiamo  quel 
loghicciuolo  che  mi  lasciò  mio  pa¬ 
dre,  e  ch’io  ingrandito  lascerò  a  voi 
senza  ipoteche,  benché  non  vi  abbia 
fatto  mancar  niente  nè  pel  corpo  nè 
per  lo  spirito.  Nei  dintorni  siamo 
vecchie  conoscenze.  I  paesani  mi  fan 
di  cappello,  e  qualche  signore  non 
isdegna  ^enir  a  salutarmi,  e  doman* 


città  da  cittadini  nrm*+i  >  >  e  —  Da  piccino  (diceva)  mi  darmi  del  mestiero,  del  paese,  della 

cittadini.  Parigi  difenderà  ansai  me-  «“*'•0  1' ambizione  d’ esser  qualcosa.  Politica.  Tu  redi  quanti  capitano  a 
Riio  il  suo  onore,  in  quei  giorni  cbe  bl3c.hetto  °Te.  dal1  aPerta  del » 

tentava  tener  lontanai  tedeschi,  che  “BO„  i,“SL  ” 


chiedermi  un  parere ,  che  forse  fa 
effetto  soltanto  per  la  maniera  con 

non  D0i  che  fere  di  tutto  nor  rimi,  sedevano  :  qual  vederli  adattarsi  i  cui  è  dato,  lo  sono  della  giunta  ma¬ 
rnarli.  *  ”  P  rictlla-  . manali  e  impedir  lo  spago,  e  dar ,  nicipale :  son  fabbriciero  della  chie- 

' _ _ _ 'punti  nelle  scarpe,  mentre  mio  pa-j8a>  parenti,  amici  vengono  fare  con 

_  i  dre  nel  suo  sgabuzzino  col  trincetto  n°i  la  vendemmia,  e  qualche  volta 

L  li  P  A  L  M  E.  j  tagliava  le  suole  e  i  tomaj ,  mi  fa- 1  ur,a  cena  6  quattro  salti  il  carne- 

.  .  cavano  vergogna,  di  fronte  agli  altri  vale.  A  casa  mia  questa  si  chiama 

Oggi  e  la  domenica  delle  Palme  scolari  ch’erano  figliuoli  del  sindaco, 1  buona  vita,  onorata,  tranquilla  e  non 
così  nomata  perchè  si  usa  in  quasi  del  fittajuolo,  dell’albergatore.  (inutile.  » 


tutta  la  cristianità  ornare  con  esse 
le  sacre  immagini.  Noi  presentiamo 
un  disegno  di  questa  pianta,  ai  no¬ 
stri  lettori. 

La  dinastia  delle  palme,  regna  nelle 
contrade  tropicali  della  terra  ed  è 
considerata  come  vegetale  di  primo 
ordine.  Esse  acquistarono  tale  supre¬ 
mazia  per  la  loro  ricchezza ,  per  la 
loro  bellezza  ed  eleganza ,  e  sopra¬ 
tutto  per  gli  importanti  servìgi  che 
essi  rendono  agli  abitanti  dei  tropici. 
I  palmizzi  infatti  si  incaricano  di 
provvedere  ai  bisogni  dell’esistenza, 
provvedono  il  pane,  l’olio  ed  il  vino, 
e  per  soprappiù  le  vestimenta ,  gli 
oggetti  d’ uso  comune  e  persino  i 
materiali  di  costruzione. 

La  poesia  araba  fece  del  frutto 
delle  palme ,  il  dattero ,  un  essere 
animato  creato  da  Do,  nel  sesto 
giorno,  nel  tempo  stesso  che  l’uomo. 


S’accorse  di  queste  prepotenti  am-  ■  Quel  discorsomi  scendeva  sul  cuore 
bizioni  mio  padre,  e  temendo  i  miei  come  la  pioggia  sopra  una  campagna 
desideri  non  andassero  infranti  in 'in  agosto;  i  goccioloni  mi  venivano 
^schiuma  contro  gli  scogli  delia  vita, '  agR  occhi;  pure  non  sapevo  sosti- 
un  giorno  di  festa,  menandomi  a  tuire  immagini  di  calma  ai  sogni 
spasso,  mi  parlò  cosi:  —  Vedi,  Ro-  dorati.  Quattro  cibasse  imparati  alia 


moaldo  mio:  sono  50  anni  che  il  mio 
nonno  venne  giù  dalla  vai  della  Ma- 


scuola,  alcuni  libri  letti  di  nascosto, 
i  discorsi  di  qualche  villeggiante  mi 


gra  per  vendere  la  pelle  d’ona  vacca'  invogliarono  di  conoscer  il  mondo,  di 
che  gli  era  morta.  Veduto  co  me  si  farmene  una  scala. 


calcinano,  si  conciano,  si  lavorano  i 
cuoj,  cercò  d’essere  ricevuto  presso 
un  calzclajo,  e  imparò  bene  il  me¬ 
stiere,  sposò  ia  figliuola  del  padrone, 
©  ne  ereditò  ia  bottega.  Mio  padre 
continuò  il  mestiere,  e  non  solo  se 


Capitò  quei  giorni  un  pittore,  che 
si  mise  a  copiare  quella  bella  china 
su  cui  s’inerpica  il  nostro  villaggio, 
vagamente  alberata  e  cespugliata , 
col  castelletto  in  vetta,  colla  chiesa 
al  piede.  Io  me  gli  posi  al  fianco, 
nè  più  me  ne  staccai  :  gli  paravo  il 


la  sbarcò  onestamente ,  ma  pose  da 

banda  qualche  soldo,  con  cui  comprò  sole  coll’ombrello:  gli  accomodavo 
l’orto  cne  ora  godiamo.  Buone  occa-|il  seggiolino,  gli  portava  l’acuua;  e 
sioni  di  guadagnare  gli  offersero  la  stupivo  nel  vedere  venir  fuori  i  con¬ 
rivoluzione  e  la  guerra,  perchè  que’:  torni  de’ monti,  che  conoscevo  come 
t.  .  tanti  soldati  bisognavano  di  scarpe,5  i  lineamenti  de’ miei  compagni,  quelle 

L  immaginazione  degli  abitanti  del  e  il  Comune  veniva  obbligato  a  som-  fratte  d^ve  piantavo  le  panie,  quel 
Sahara,  per  esprimere  a  quali  con-  ministrarle,  e  le  faceva  fare  da  mio !  campanile;  e  mi  pareva  che  anch’io 


dizioni  esso  prosperi,  esagera  il  vero 
onde  renderlo  più  evidente.  «  Questo 
re  delle  oasi ,  dicono  essi .  deve  im¬ 
mergere  i  suoi  piedi  nell’acqua  ed 
il  suo  capo  nel  fuoco  del  cielo.  »  La 
scienza  accredita  codesta  afferma¬ 
zione,  perchè  ai  frutti  del  dattero, 
per  maturare  perfettamente  ,  è  ne¬ 
cessaria  una  somma  di  calore  di 
5100  gradi  accumulata  durante  etto 
mesi.  Se  la  somma  di  calore  è  mi¬ 
nore  della  citata,  i  frutti  si  allegano 


padre,  ed  io  T  aiutavo.  j  potrei  diventar  pittore.  Partito  ch’ei 

;  »  Così  venni  su  io,  e  dagli  avi  fu,  restai  come  perduto,  tormentato 

ereditai  due  buone  braccia  e  l’onore.1  dalla  vogl  a  d’andare  io  pure  a  cer- 
Si  potrebbe  aver  vergogna  d’una’car  fortuna.  S  é  fatto  primiera  con 
genealogia  così  immacolata'?  il  no-  j  peggiori  carte.  Non  era  figliuolo  d’un 
stro  noma  non  è  mai  comparso  in ’’ calzolejo  Wmckelmann,  che  divenne 
citazioni  del  tribunale:  la  mostra  ;  celeberrimo  antiquario  ? 
della  nostra  bottega  non  fu  mai  se  \  Tal  proposito  mi  vinse  talmente , 
non  ridipinta  ogni  20  e  25  anni;  l’e-jche,  senza  badar  al  dolore  che  ca- 
sattore  forzoso  non  le  ha  mai  guar-  !  gionavo  a’ miei,  fuggii  lasciando  una 
dato.  Alle  commissioni  che  assumo  j  lettera  qualmente  andavo  in  Inghil- 
sono  puntualissimo,  e  se  dico  «  Per j  terra.  Avevo  15  armi,  6  lire  in  tasca 


e  8  ingrossano  a  stento  ^ rimangono  domenica  mattina  sarà  servito  »Je  perfetta  ignoranza  delle  strade.  La 

porto  il  lavoro  al  sabato  sera.  Cerco  [  sera  arrivai  a  una  capanna  de’ nostri 
che  le  fatture  mie  vadano  a  pittura;  !  monti  ;  il  mandriano  mi  raccolse,  mi 
non  esagero  i  prezzi  ,  e  non  perdo  |  derise.e  il  demani  mi  riconsegnò  a  mio 
tempo  a  dicuterli.  Con  questo  ope-'  padre.  Esso  non  mi  fece  rimproveri: 
rare  m’ho  conservato  le  stesse  clien- 1  si  mostrò  austero  per  alquanti  giorni, 


aspri  al  gusto  e  privi  della  fecola  e 
dello  zucchero  che  costituiscono  le 
loro  proprietà  nutritive.  Le  oasi  di 
palmizi  sono  veri  paradisi  nell’im¬ 
mensità  ardente  dei  deserti.  La  fami¬ 
glia  dei  palmizii  è  numerosissima,  e 
le  differenti  specie  che  la  costitui¬ 
scono  ,  offrono  un  interesse  straor¬ 
dinario. 


poi  vedendo  che  proprio  non  mi  ada¬ 
giavo  a  quella  vita  ,  mi  pose  in  un 
collegio  mditare.  Adora  non  si  par¬ 
lava  che  di  soldati,  della  gloria  d’as- 
spero  faranno  le  mie  figliuole.  Tua  salir  altri  popoli  e  soggiogarli ,  di 
madre  non  mi  ha  mai  dato  dispia-  cacciare  i  re  di  Napoli,  di  Torino, 


tele  di  50  anni  fa.  Se  ho  bisogno 
pelli,  alla  città  mi  fanno  largo  cre¬ 
dito.  Le  mie  sorelle  come  le  mie  zie 
si  maritarono  decentemente  ,  cosi 
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La  difesa  di  Parigi.  —  Batteria  sulle  alture  (buttes)  di  Montmartre. 
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Un  palmizio  nano  a  Madagascar 
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VALIGIA  DELIA  DOMENICA. 


di  Spagna  ,  di  Prussia  «  il  papa ,  e 
far  trucidare  migliaja  di  parsone  a 
onore  e  gloria  di  Napoleone.  Anch’io 
ne  fui  inebbriato  come  tutti ,  e  mi 
pareva  bello  il  rischiar  la  vita  per 
vincer  io  e  il  mio  paese  in  pace  di¬ 
gnitosa.  Entrai  dunque  nell’esercito, 
andai  in  Russia ,  combattei  in  Ger¬ 
mania,  lasciai  una  gamba  ed  acqui¬ 
stai  il  grado  di  capitano  e  la  croce 
d’  onore  a  Lipsia  ,  dove  le  nazioni 
alleate  abbatterono  il  loro  oppres¬ 
sore.  Come  allora  mi  seppe  amaro  il 
cessar  di  combattere,  di  vincere;  ili  per  motivi  che  ancora  non  si  conoscono, 
vedere  camb.&to  governo  e  il  mio;  Una  sera  la  donna  inaspettatamente  si 
paese  occupato  da  costoro,  che  da;  tolse  da  Cittadella  e  si  portò  nella 


Amore  e  morte.  —  Un  fatto  lagri- 
mevole  ha  funestato  io  scorso  mese  la 
città  di  Mantova.  Un  carabiniere  ed 
una  donna  si  sono  suicidati  assieme  a 
colpi  di  revolver.  Ecco  come  avvenne 
il  fatto. 

Il  carabiniere  di  stazione  in  Citta¬ 
della  amoreggiava  una  donna,  vedova, 
con  cinque  figli.  Il  cognato  d’essa  osteg¬ 
giava  a  quanto  sembra  questa  tresca, 


30  anni  vi  conservano  la  pace  ! 


casa  d’ abitazione  del  cognato  in  via 


Invece  dunque  degli  accampamenti, j  NUOva  S.  Marco,  mentre  il  cognato 
de’ colonnelli  e  de’ marescialli,  ho  ri- 1  era  assente.  Saputosi  ciò  da  costui, 
veduto  i  m  ei  paesi,  ho  riabbracciato ;  ]a  mattina  dopo  si  recò  alla  casa,  e 


mio  padre.  Aveva  presi  70  anni,  ep-j  battè  all’uscio,  ma  niuno  rispose.  Por¬ 
pure  ancora  rubizzo  e  gujo:  conti-;  tatosi  al  piano  superiore  chiese  notizie 
nuava  nel  mestiere,  e  avanzava  ogni j  ad  alcuni  inquilini,  ma  questi  non  gli 
anno  qualcosa;  maritò  una  figliuola;  seppero  dir  nulla.  Messo  in  sospetto  di 
con  un  fornajo ,  1  altra  col  gastaldoi  qualche  tristo  fatto,  egli  corse  per  un 
del  barone  di  Roccafosca,  ed  era  a’ fabbro,  e  Lee  forzare  l’uscio  della 
pasto  quando  la  domenica  menavano  ;  stanza:  e  qui  gli  si  presentò  unospet- 
a  pranzar  con  lui  i  crescenti  figliuoli.  '  tacolo  strano  e  lagfimevole.  La  donna 
Q Tanto  ai  fratelli,  1  uno  proseguii  ed  il  carabiniere  eran  cadaveri  en- 
1  avviamento  paterno;  l’altro  atten-j  trambi  palpitanti  ancora;  colpiti  da 
deva  a  quei  poco  ben  di  Dio;  erano  [palle  di  revolver  al  capo;  lui  in  grande 
vestiti  meco  bene  di  me,  aveano  ve-;  uniforme  ;  essa  vestita  di  bianco,  con 


dato  men  mondo,  meno  gente  e  quindi  i  abiti  e  biancheria  di  bucato,  abbigliata 


ebbero  meno  ragioni  di  odiarla  o  di 
sprezzarla. 


come  per  scendere  nella  tomba 

Delle  detonazioni  del  revolver  niuno 


Cne  dolcezza  mi  era  quando  uscendo  ’  s’era  accorto,  fu  poscia  ricordato  da¬ 
di  casa  così  zoppo  a  braccetto  di  mio  i  gli  inquilini  d’aver  udito  il  rumore  co - 
padre,  tutti  i  vecchi  lo  saltavano  J  me  di  tre  colpi  di  martello  sopra  un 
tutti  i  giovani  gli  faceano  di  berretto  1 ,  chiodo:  e  tre  veramente  erano  le  esplo- 
Egli  amava  il  su  »  paese  pel  bene  che  sioni,  una  aveva  mortalmente  colpito 
vi  avea  fatto.  Quel  a  serena  vecchiaja,  '  la  donna  al  capo,  e  due,  pure  al  capo, 
circondata  di  afletti,  di  cure,  di  co-!ij  carabiniere, 


modi,  scarsa  di  strazianti  rimembran-  !  U  carabiniere  era  un  bellissimo  gio- 
ze ,  di  penosi  disinganni,  mi  faceva®  vane,  onesto,  intelligente,  era  la  sim¬ 
un  doloroso  contrasto  con  Pecraccio  ì  p&tia  di  quanti  lo  conoscevano,  ed  era 
nostro  vicino,  che  sin  da  fanciulla  io  stimato  ed  amato  da’suoi  superiori 
avea  sempre  sott’  c  echio.  Operajo 
capace,  intelligente,  anche  laborioso, 
niun  meglio  di  lui  sapeva  far  mo-  -,  .  , 

bili  e  lavorare  ai  tornio;  ma  guastò  j 11  tredcl0 
tante  belle  qualità  coi  disordini  e  u  11 
l’ubbriachezza,  conoscendo  venti  ma¬ 
niere  di  guadagnare,  ma  trenta  ma- 


niere  di  spendere.  Non  avendo  da, 


Caldo  e  freddo.  —  Mentre  da  noi 
e  la  Leve  resero  l’inverno 
imo  uno  dei  più  rigidi,  a  Buenos 
Ajres  si  lamentavano  in  senso  inverso. 
Ecco  che  scriveva  un  giornale  di 


suo  padre  ricevuto  nessuna  cura,  si 
tenne  dispensato  dah’avergli  ricono¬ 
scenza  ,  e  cosi  non  gustò  l’ affetto 
maritale ,  giacché  non  menò  moglie 
per  non  aver  a  mantenere  la  prole; 
ma  un  vizio  solo  costa  più  che  due 
figliuoli;  ed  egli  di  vizi  non  n’aveva 
uno  solo,  or  egli  a  50  anni  ne  di¬ 
mostra  65;  debole  di  corpo,  più  de¬ 
bole  di  menta;  è  incapace  di  più  la¬ 
vorare.  Non  ha  famiglia  di  cui  aiu¬ 
tarsi  o  consolarsi:  solo  qualche  lontana 
parente  lo  assiste  allorché  è  obbli¬ 
gato  al  letto  Non  provvide  a  qualche 
economia,  sicché  viva  si  può  direj 
della  canta  de’ compaesani.  L’osteria 
e  il  caffè  ,  che  furono  il  suo  studio . 
lo  rifiutarono  dacché  era  ridotto  al 
moccolino:  e  quand’io  gli  feci  qual¬ 
che  riflesso,  con  aria  ebete  cante¬ 
rellò:  —  Mi  dia  una  lira  da  bere 
una  bottiglia,  »  Cesare  Cantò. 


«  La  polvere  ci  affoga ,  si  vende 
frutta  verde  ;  il  calore  è  orribile. 

«  Egregio  Municipio!  Fate  qualche 
cosa,  por  Dio,  per  impedire  un  con¬ 
tagio  !  » 

*  + 

Orribile  fatto.  — ■  Lo  scorso  mesa 

G......  T . ,  venditore  di  aranci ,  a 

Bari,  moriva  repentinamente.  Compo¬ 
nente  della  confraternita  di  San  Do¬ 
menico,  fu  portato  al  camposanto  e  sep- 
pelito  nel  gentilizio  di  quella  congrega. 
Otto  o  dieci  giorni  dopo  muove  un  al¬ 
tro  confratello  della  stessa  confrater¬ 
nita,  ed  apertosi  il  gentilizio  per  sep¬ 
pellircelo,  si  trova  il  G.  T.  morto  sì, 
ma  fuori  della  cassa  mortuaria,  con  le 
mani  alla  bocca,  insomma  con  tutti  i 
segni  dell’  uomo  sepolto  vivo,  e  morto 
di  disperazione. 


ASSOCIAZIONE  STRAORDINARIA 

«lai  l.°  Aprile. 

Bl  pisi  grande 
II  pSù  ricca 
IS  più  ccaiìaiiiica 

dei  giornali  politici  quotidiani  d’Italia  è  il 

CORRIERE  DI  MILANO 

Esso  costa  sole  18  lire  l’anno;  ma  i  suoi 
associati  ricevendo  in  regalo  1’  ILLU¬ 
STRAZIONE  POPOLARE,  giornale  il¬ 
lustrato  che  esce  due  volte  per  settimana , 
non  ne  costa  infatti  che  12  — ;  e  ancor 
meno,  calcolando  gli  altri  premi.  —  Eppure 
il  Corriere  è  di  formato  grandissimo  a  5 
colonne,  come  i  giornali  francesi;  ha  una 
e»SlalioraxS»ue  variata 
di  distinti  scrittori,  fra  cui  basta  nominare 
G.  Boccardo,  A.  Caccianiga,  Petruccelli  della 
Gattina,  Paolo  Lioy,  L.  Trevellini,  D’Arcais, 
C.  Boito,  ecc.; 

corrispondenze  particolari 

di  Firenze,  Roma,  Torino  e  Napoli  per  l’in¬ 
terno;  da  Parigi,  Vienna,  Berlino,  per 
l’estero;  e  pubblica  «lue  riimanzl  in 
appendice  ;  uno  originale  e  storico  di  Luigi 
Capranica:  Fra  Paolo  Sarpi ;  l’altro  di  Wil- 
kie  Collins:  Armadale  o  I  due  omonimi. 

ABBONAMENTI»  per  nove  mesi 

a  tutto  dicembre  1871 

in  Milano  L.  13  5©  |  nel  Regno  L.  18  — 

A  questo  abbonamento  vanno  annessi 
seguenti  Presti!  ^i-iuulli: 

1°  Tutti  i  numeri  che  verranno  pubbli 
cali  nei  dieci  mesi  a  tutto  il  1871  dell’ IL 
LUSTRAZIONE  POPOLARE. 

1°  Un  esemplare  dell’  interessante  Ro 
manzo  illustrato  di  Edmondo  About  dal  ti 
tolo  :  MADDALENA,  un  ricco  volume  in-4° 
di  pagine  128  con  35  vignette.  (Fuori  di  Mi 
lano  per  ricevere  franco  a  destinazione  que 
sto  romanzo,  aggiungere  all’importo  d’ab 
bonamento  cent.  4o  per  la  spesa  di  porto) 

ABBON i MENTO  PEft  SE*  MESI 

a  tutto  settembre  1871 

in  Milano  L.  © —  |  nel  Regno  L.  155  — _ 

A  questo  abbonamento  vanno  annessi  1 
seguenti  *®*-ejaas  g*-**4«aits  t 

1°  Tutti  i  numeri  che  verranno  pubblicati 
nei  quattro  mesi  a  tutto  giugno  1871 ,  del 
giornale  l’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE. 

2°  Un  esemplare  del  celebre  R  mianzo  il¬ 
lustrato  di  Eugenio  Sue  intitolato:  LA  PI- 
GBIZIA,  un  volume  iu-4°,  di  pag.  51  con  11 
vignette.  (Fuori  di  Milano ,  per  ricevere 
franco  a  destinazione  questo  romanzo,  ag¬ 
giungere  all’importo  d’abbonamento  cente¬ 
simi  20  per  la  spesa  di  porto). 


ABBONAMENTO  PER  TRE  MESI 

a  tutto  giugno  1871 

in  Milano  L.  4  5©  |  nel  Regno  L.  ©  — • 

A  questo  abbonamento  va  ammesso  il 
seguente  gratuito:  Tutti  i  nu¬ 

meri  che  verranno  pubblicati  in  quei  tre 
mesi  dell’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE. 

i  soci  dell’  Illustrazione  popo¬ 
lare  possono  detrarre  dal  prezzo  d’ab¬ 
bonamento  al  Corriere  l’importo  già 
pagato  per  la  stessa,  nella  ragione  di 
cent.  45  al  mese  per  tutta  la  durata 
della  nuova  associazione. 

Por  abbonarsi  inviare  vaglia  postale  all’  editore 
E  TRSV  ESi  in  Mìlanoi  via  Solferino  11. 
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GENERALI  FRANCESI 

IL  GENERALE  FAIDHERBE. 

Dopo  Sédan,  nel  secondo  periodo 
della  guerra,  si  vjde  sorgere  in  Fran¬ 
cia  una  nuova  schiera  di  generali , 
che  nessuno  avea  dapprima  inteso 
nominare,  Paladines,  Chanzy,  Faid- 
herbe,  ecc.  I  nuovi  generali  della 
Repubblica  non  furono  meno  sfortu¬ 
nati  dei  vecchi  marescialli  'dell’Im- 
pero. 

Ma  la  storia  avrà  una  pagina  anco 
per  ciascuno  di  loro.  Parleremo  oggi 
di  uno  d’essi  che  era  più  conosciuto 
come  viaggiatore,  come  scienziato  e 
come  amministratore,  che  come  mi¬ 
litare. 

Luigi  Leone  Cesare  Faidherbe,  nato 
a  Lilla  il  3  giugno  1818,  fece  i  suoi 
studi  in  quella  città,  ottenne  nel  1838 
d’esser  ammesso  alla  Scuola  politec¬ 
nica  ,  indi  a  quella  d’applicazione  di 
Metz,  da  cui  usci  nel  1842  col  grado 
di  luogotenente  nel  l.°  reggimento 
del  genio. 

L’ Algeria  fu  il  terreno  delle  sue 
prime  armi:  e  nel  1848,  andò  nella 
Guadalupa  in  qualità  di  capitano. 

Abituato  alla  vita  dei  tropici  ed  e- 
sperto  in  questioni  di  colonizzazione, 
che  ebbe  campo  di  studiare  profon¬ 
damente  nel  suo  soggiorno  alle  An- 
tille,  egli  indirizzò  nel  1850  una  do¬ 
manda  al  ministero  per  essere  appli¬ 
cato  allo  stato  maggiore  del  Senegai. 
Non  vi  erano  posti  vacanti:  egli  ri¬ 
tornò  in  Algeria,  ove  costruì  il  forte 
avanzato  di  Bu-Saada,  prese  parte 
alla  campagna  di  Ksbilia,  sotto  il 
gen.  Saint- Arnaud  (1851),  indi  alla 
spedizione  del  generale  Bosquet  negli 
altipiani  (1852).  Alla  fine  di  quel- 
1’  anno,  e  dietro  sue  reiterate  istanze, 
fu  mandato  al  Senegai.  Appena  sbar¬ 
cato  ,  si  distinse  per  una  grande  at¬ 
tività  sia  nell’ ordine  amministrati¬ 
vo,  sia  nei  fatti  di  guerra.  Dopo  due 
aDni  di  soggiorno  in  quella  regione, 
egli  possedeva  intorno  ai  bisogni,  i 
pericoli,  l’economia  ,  la  politica  pra¬ 
tica  della  colonia,,  cognizioni  tali  che 
il  ministro  della  marina  Ducos  non 
esitò,  innalzandolo  al  grado  di  capo 
battaglione  ,  ad  affidargli  il  governo 
supremo  dei  possedimenti  francesi  al 
Senegai  (1854).  Faidherbe  si  dedicò 
allora  interamente  all’esecuzione  del 
compito  a  cui  aspirava  da  sì  lunga 
pezza:  il  rinnovamento  della  colonia; 
e  lo  effettuò  in  sette  anni. 

Dopo  ostilità  di  4  anni,  egli  riprese 
ai  mori  Trarza,  la  sponda  sinistra  del 
fiume  (1858),  ed  effettuò  l’annessione 
del  Coste  del  Baol,  del  Sine,  del  Sa- 
lum,  Casamancia,  ecc.  ;  stabilì  un  si¬ 
stema  di  forti,  di  fortini,  di  blockaus 
che  assicurò  la  sicurezza  del  paese, 
ed  una  rete  telegrafica  per  le  comu¬ 
nicazioni;  per  ultimo  iniziò  una  guer¬ 
ra  di  sterminio  contro  il  profeta  El- 
Hadgì- Omar, che  aveva  ideato  il  vasto 
progetto  di  fondare  un  immenso  im¬ 
pero  mussulmano  nell’Africa  centrale, 
scacciando  lo  straniero  ed  annodando 1 


le  tribù  indigene  in  una  specie  di 
confederazione.  Quella  guerra ,  che 
s’ estese  sopra  un  territorio  di  300 
leghe,  è  il  fatto  d’armi  principale  del 
nuovo  generale;  essa  ebbe  termine 
nel  1860. 

Luogotenente  colonnello  del  genio 
nei  1855  e  colonnello  nel  1858,  il 
Faidherbe  lasciò  il  Senegai  al  finir 
della  guerra  per  portarsi  a  coman¬ 
dare  la  sottodivisione  di  Sidi-bel- 
Abbès. 

La  sua  assenza  dal  litorale  del¬ 
l’Atlantico  pose  in  pericolo  Resistenza 
di  quella  colonia.  Il  20  maggio  1863, 
il  ministro  della  marina  dovette  ri¬ 
correre  novellamente  al  suo  inter¬ 
vento.  Faidherbe,  innalzato  al  grado 
di  generale  di  brigata,  riprese  le  re¬ 
dini  del  governo  del  Senegai.  Due 
anni  appresso,  costrettovi  da  ragioni 
di  salute,  andò  a  prendere  il  comando 
superiore  della  sottodivisione  di  Bona 

Per  un’intelligenza  tanto  specula¬ 
tiva  non  poteva  essere  senza  utilità 
scientifica  il  suo  soggiorno  in  paesi 
pressoché  inesplorati.  Diverse  pubbli- 
blicazioni  racchiudono  i  molteplici 
studi  del  Faidherbe  sui  costumi ,  le 
lingue ,  la  storia  dei  popoli  africani, 
nonché  la  topografia,  la  geologia  e 
l’ arcneologia  dei  loro  territori.  La 
maggior  parte  dei  suoi  lavori  venne 
in  luce  nell’  Annuaire  du  Séndgal 
(1858,  1860,  1861),  nel  Bulletin  de.  la 
Societé  de  géographie,  quello  deila  So- 
cieté  ofricaine ,  e  net  Monìteur  Séné- 
galais;  un  importante  opuscolo  inti¬ 
tolato  :  L’ Avenir  du  Sahara  et  du 
Soudan ,  fu  pure  pubblicato  da  lui 
nel  1863. 

Nella  guerra  ora  finita  egli  fu  dei 
generali  relativamente  meno  inabili: 
vinse  a  Bapaume,  fu  vinto  a  S.  Quin¬ 
tino:  e  all’ora  dell’armistizio,  non  si 
trovava  in  posizione  sfavorevole.  Egli 
comandò  1’  armata  del  Nord. 

SENTENZE 

E  PROVERBI  ARABI 

Come  il  ferro  s’attacca  al’a  cala¬ 
mita,  così  la  riuscita  alla  pazienza. 

Tre  cose  si  conoscono  solo  in  tre 
luoghi:  il  coraggio  in  guerra,  il  sa¬ 
piente  nell’ira,  l’amico  nel  bisogno. 

Chi  sperimenta  accresce  la  scienza, 
chi  crede  ciecamente,  l’errore. 

Cerca  la  scienza  dalla  culla  al  se¬ 
polcro. 

Le  rare  visite  aumentano  1’  a- 
more. 

Sovrano  senza  giustizia  è  eguale 
a  fiume  senz’  acqua. 

Il  dotto  senz’opera  è  come  le  nubi 
lenza  pioggia. 

Ricchezza  senza  liberalità  è  simile 
id  albero  senza  frutto. 


DIO  TI  GUARDI 


NOVELLA.. 

( Coni .  vedi  num.  40). 

Ilare  ed  aitante ,  entro  leggiero 
legnetto  tirato  da  focosi  cavalli,  ve¬ 
loce  ei  dunque  scorrea  la  deliziosis- 
.  sima  via  che  da  Palermo  per  molte 
j  miglia  dilungasi,  e  non  vedea  l’ora 
di  giungere  al  suo  Casino,  e  nelmen- 
j  tre  alberi  e  monti  gli  fuggian  rapidi 
d’innanti,  tra  lo  strepito  delle  ruote 
e  il  turbinìo  di  festevolissimi  pensieri 
■  cosi  l’ andava  tra  sé  discorrendo. 

,  «  Ora  potrò  dirmi  pienamente  felice. 
|  Qual  maggior  bene  dell’essere  libe¬ 
rissimo?  Fino  a  che  ella  era  piena 
di  folle  allegria,  l’averla  meco  era 
|  per  me  la  più  gran  consolazione,  ma 
ora  che  si  è  tutta  cangiata  in  ro¬ 
mantica  ed  incomprensibile,  sparita  è 
la  reciproca  confidenza ,  mi  è  parso 
di  avere  un  gran  peso...  Oh!  quando 
.  andrà  a  manto  le  vorrò  p:ù  bene  di 
prima,  l’amerò  il  dopp  o ,  il  triplo, 
l’è  sempre  il  mio  sangue.  Si  faran 
presto  le  nozze,  le  lungherie  mi  an- 
j  noiano  :  bisognerà  sfoggiare  una  ma- 
;  gnitìcenza  propria  del  nostro  grado, 
|non  si  baderà  a  spesa,  già  bisogna 
iscrivere  a  Parigi  pel  corredo  di  lei, 
j!o  sposo  farà  venir  da  Londra  le 

mobilie,  le  carrozze,  i  cavalli .  Ma 

quale  dei  due  pretendenti  le  conver¬ 
rebbe  meglio?  Il  Duchino,  battezzato 
dai  nostri  capi  scarichi  il  gran  se¬ 
duttore,  credo  non  abbia  fatto  altro 
jin  sua  vita  che  correr  dietro  a  leg¬ 
giadre  gonne;  ma  chi  non  gli  ha 
avuti  i  suoi  grilli?  Anch’io  me  la 

sono  spassata . Nè  parmi  ci  sia  po’ 

poi  il  gran  male  nel  voler  godersi 
allegramente  questo  poco  di  vita  che 
va  via  in  un  soffio.  Qaando  si  è  nati 
in  una  sfera  come  la  nostra,  non  si 
può  invecchiare  su  i  libri  come  i  tanti 
che  dallo  studio  3i  aspettano  un  tozzo 
di  pane.  In  ogni  modo  se  il  Duchino 
si  correggerà  tanto  meglio,  se  no 
sua  moglie  sarà  sempre  la  nobile 
Duchessina  di . .  cui  non  manche¬ 

ranno  tous  les  agrémens  della  vita. 
Il  Marchese  ama  forse  troppo  il  giuo¬ 
co,  vi  ha  chi  lo  dice  in  brutte  acque 
per  grosse  perdite  fatte ,  ma  uoa 
giovanetta  che  ha  vezzi  bastanti  per 
attirarsi  il  marito  ,  se  lo  tira  come 
un  fìl  di  seta,  si  mandano  al  demonio 
le  carte  quando  si  è  guardati  con 
certi  occhietti....  e  poi  se  non  li  fanno 
i  bei  visini  i  miracoli,  chi  potria  farli 
nel  mondo  di  qui?  Del  resto  nò  sul¬ 
l’uno  nò  sull’altro  dei  due  giovani 
c’è  da  dire  un  ette;  entrambi  sono 
di  bello  aspetto,  elegantissimi,  e  veri 
fashìonables.  Mia  figlia  sarà  padro¬ 
nissima  di  scegliere  qual  più  le  an¬ 
drà  a  genio  ,  nè  sarò  io  quegli  che 
le  imporrà  sulla  scelta.  »  La  car¬ 
rozza  fermossi ,  ed  il  Conte  balzò  a 
terra  d’un  salto  come  se  una  buona 
ventina  d’anni  se  li  fosse  portati  via 

il  vento.  . 

Entrato  appena  in  casa  s  imbattè 
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in  Alberto  che  era  per  uscirne  «Oh! 
proprio!  —  fe’ gongolando  —  in  certi 
giorni  tutto  ci  va  a  seconda;  non 
bramava  altro  che  di  vedervi  il  pri¬ 
mo  onde  comunicarvi  un  certo  affa- 
ruccio  »  —  e  trattolo  in  disparte  gli 
fe’  nota  la  lietissima  nuova  accom¬ 
pagnandola  di  sperticati  elogi  dei 
due  giovani  nipoti  che  «  in  fede  mia, 
sì  l’uno  come  l’altro  —  conchiudeva 
—  saranno  la  perla  dei  mariti.  » 

All’improvviso  annunzio  d’un  ma¬ 
trimonio  per  l’Ernestina  si  senti  Al¬ 
berto  una  mano  di  ferro  gravategli 
sul  cuore  ed  il  pallore  di  morte  gli 
si  diffuse  sul  volto.  Durante  poi  tutta 
quella  parlantina  del  Conte,  aggrot¬ 
tate  le  ciglia  sospingea 
cupidamente  gli  occhi  sul 
volto  di  lui  onde  cono¬ 
scere  se  volesse  infinoc¬ 
chiarlo  con  belle  pastoc¬ 
chie,  e  così  torsi  di  casa 
la  figlia  divenutagli  di 
un  certo  fastidio,  o  in 
coscienza  tessesse  le  lodi 
di  due  giovinastri  che  per 
quanto  aveva  egli  udito 
dall’ Ernesta  nulla  eran 
di  buono  non  solo ,  ma 
due  nobili  mezzo  spian¬ 
tati  bisognosi  d’un  pun¬ 
tello  di  dote  per  reg¬ 
gersi  in  gambe.  L’  udì 
dunque  tacito  ,  freddo 
sino  alla  fine  benché  un 
moto  di  sdegno  gli  fosse 
lampeggiato  dagli  occhi, 
poi  brevemente  rispose: 

Aver  egli  molto  a  cuore 
la  felicità  della  nipote; 
pregarlo  non  precipitar 
nulla,  ma  preso  consiglio  " 
da  imparzialissimo  esa¬ 
me  sulla  condotta  e  l’in- 
dole  di  quei  signori,  in¬ 
terrogar  1’  animo  della 
fanciulla  ,  e  stringere  il 
parentado  ove  se  ne  mo¬ 
strasse  bramosa.  Il  Conte 
non  contraddisse  alle 
prudenti  parole,  finse  di 
aderirvi ,  ma  di  ce  rto 
non  ne  rimase  contento ,  però  disse 
in  cuor  suo  «  Penserò  io  »  e  giu¬ 
bilò  tutto. 

Il  breve  colloquio  fra  i  due  cognati 
seguiva  poco  dopo  che  i  nostri  com¬ 
mossi  giovani  eransi  fatti  al  balcone 
ove  gli  abbiamo  lasciati.  La  specie 
d’improvviso  tumulto  destatosi  nella 
giovanotta  al  sentirsi  chiamare  con 
modo  ineffabile  Ernestina,  lasciavate 
una  gioia  si  schietta  ed  espansiva 
che  di  tradurla  in  parole  sentia  vivo 
il  bisogno.  Yolsesi  dunque  sfavillante 
di  riso,  ma  non  veduto  più  Alberto 
al  suo  fianco  lasciò  lesta  il  balcone, 
e  traversate  due  o  tre  stanze,  si  ac¬ 
corse  di  lui  e  del  padre,  e  con  ama- 
bil  gaiezza  si  fe’  loro  innanzi  dando 
a  quest’ultimo  il  benvenuto.  Il  Conte 
fattasi  sedere  a  lato  la  figlia  comin¬ 
ciò  con  risolini  significativi,  carezze 
e  motteggi  a  farle  travedere  alcun 


che.  Alberto  comprese  ove  volesse 
riuscire  il  cognato  e  ne  fremette,  ma 
assunto  impassibile  contegno,  tolse  un 
libro  d’in  sul  caminetto,  e  fe’  le  vi¬ 
ste  di  leggerlo. 

«  Caro  babbo  —  dicea  intanto  vez- 
zosetta  l’ Ernesta  —  tu  hai  un  se- 
gretuccio  e  gli  è  inutile  tenertelo 
chiuso,  se  vuole  scapparti  in  tutti  i 
versi.  » 

«  Oibò!  —  fece  il  Conte  con  ma¬ 
lizioso  sorriso  —  Yatteli  a  pesca  i 
segreti.  » 

«  Infingerti  con  me!  non  ci  riesci. 
Ma  non  dir  nulla  se  hai  promesso  il 
silenzio  »  e  pronunziando  lentamente 
le  ultime  parole  fissava  Alberto,  per- 

GEMERALI^FRAiCE§I.li 
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Il  generale  Faidherbe. 

chè  avendolo  visto  a  favellare  col 
padre  sospettò  fossero  di  accordo  nel 
farle  una  qualche  grata  sorpresa.  Lo 
zio  si  sentia  sudar  freddo ,  ma  gli 
occhi  non  li  rimuoveva  dal  libro.  In 
tale  indifferenza,  ch’ella  credette  ap¬ 
parente,  vide  la  conferma  del  suo  so¬ 
spetto,  e  continuò  briosa: 

«  Non  dirmene  nulla,  vo’  provarmi 
a  far  l’ indovina ,  vedremo  se  colgo 
giusto:  »  e  posando  graziosamente 
la  guancia  sulla  destra  palma  rimase 
lievemente  pensosa. 

«  Ci  siamo  »  pensò  il  Conte  non 
sapendo  più  starsi  tra  i  panni  dalla 
gran  contentezza;  ma  pur  simulando 
guardò  Alberto  come  per  dirgli  «  Che 
colpa  ci  ho  io  se  l’è  un  vero  demo¬ 
nietto?  »  ma  quegli  pareva  inteso  a 
tutt’ altro.  Ernestina  dopo  un  breve 
riflettere ,  scuotendo  in  certo  modo 


infantile  la  testa,  dicea  col  volubile 
dire  che  le  sappiamo: 

«  Eh!  che  non  ci  voleva  poi  tanto 
a  conoscer  l’arcano.  Volevi  farmi  un 
leggiadro  dono  e  senza  ch’io  ne  fossi 
intesa.  Avrò  un  bel  cembalo?  il  tuo 
ritratto?  un  ricco  monile?  » 

«  Bah!  —  scappò  a  dire  il  Conte 

—  t’avrai  qualche  cosa  di  meglio.  » 

«  Davvero?  Che  cosa  dunque?  » 

«  Uno  sposo.  » 

t  Che!  —  gridò  la  fanciulla  bal¬ 
zando  —  ed  il  viso  lo  sfavillò  tutto 
di  gioia  pensando  che  Alberto  l’a¬ 
vesse  a  lui  chiesta. 

«  Tuo  zio  sa  tutto,  non  conosce  an¬ 
cora  i  due  pretendenti .  » 

La  giovane  mandò  un 
grido  che  passò  il  cuore 
di  Alberto  e  fe’  strabi¬ 
liare  il  Conte,  e  coper¬ 
tasi  la  faccia  ricadde 
•  sulla  sedia  dando  in  un 
gran  pianto. 

«  Ernestina,  figlia  mia, 
qual  fanciullaggine  è 
questa  ?  Piangere  perchè 
voglio  farti  felice.  » 

«  Per  carità  non  vo’ 
saperne  altro.  » 

«  Sii'  buonina ,  ascol¬ 
tami.  » 

«  Ma  perchè  perchè 
uccidermi?  Che  ho  fatto 
io?  » 

«  Tu  mi  faresti  im¬ 
pazzire.  Ma  Alberto  non 
dite  nulla  voi?  Calma¬ 
tela  se  sapete,  fatele 
sentir  la  ragione.  » 

Nel  mentre  Alberto 
facevasi  lentamente  vi¬ 
cino  alla  giovane ,  que¬ 
sta  raddoppiando  i  sin¬ 
ghiozzi  diceva  al  padre: 

«  Oh  !  lasciatelo  coi 
suoi  libri.  A  lui  che  cale 
di  me?  Non  lo  vedete 
che  non  mi  ama.  » 

Ed  Alberto: 

»  Oh!  come  ingiusta! 
Non  ti  amo  Ernestina?  » 
e  prenderle  voleva  la 
mano,  ma  quella,  sebbene  tutta  com¬ 
mossa  a  tali  parole  dette  con  indi¬ 
cibile  affetto,  pure  ritraendola  pro¬ 
seguiva  piangendo: 

«  Ingiusta  io!  L’ha  detto  il  babbo 
che  siete  d’accordo.  Sono  una  stor- 
ditella  è  vero,  ma  sacrificarmi  poi....  » 

«  Ernestina  —  mormorò  con  tre¬ 
mante  voce  Alberto  —  saresti  tu 
meco  felice?  » 

«  Dio  !  e  mel  chiede!  —  gridò  fuori 
di  sè  la  fanciulla,  e  voltasi  al  Conte 

—  padre  mio,  volete  darmi  uno  spo¬ 
so?  ho  scelto,  il  mio  fidanzato  è  Al¬ 
berto.  > 

«  Alberto!  »  fe’  il  Conte,  e  rimase 
come  il  tanto  noto  D.  Bartolo. 


(  Continua). 


R.  Muzio-Salvo. 


P.  Chiesa,  Otnntt. 
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I  PADRONI  DI  CASA. 

Anastasia  incarna  perfettamente 
il  tipo  che  Giusti  ha  messo  in  scena 
in  quel  bellissimo  quadretto  di  ge¬ 
nere  che  ò  Y  Amor  pacifico;  la  sola 
diversità  fra  la  nostra  Tasìa,  come 
ella  si  fa  chiamare  a  mo’  di  vezzeg- 


;iativo,  e  la  Veneranda,  è  questa:  la 
Poverina  non  si  è  trovata  mai  in  un 
iranzo  vicina  ad  un  Taddeo  qualun- 
[ue  che  dopo  la  frutta  e  prima  del 


case,  che  il  pregiudizio  popolare  ha 
battezzato  albergo  degli  spiriti ,  che 
hanno  sempre  scritto  sulla  porta  l’ap¬ 
pigionasi  senza  che  mai  trovino  l’ap- 


UO  Vliu  v  *  *•  #  , 

affé,  appiccicasse  seco  lei  un  dialogo  j  pigionante, 
proposito  del  giambone  e  della  ;  Chiusa  nella  sua  severità  matro 

"  p  i7  I _  _ 1 _ _  i-  ^  1,-*  leaViKvta  /ÌQ  AllQD'h 


rema .  Ella  da  più 
toma  damigella  ;  è 


di  trent’  anni  si 
simile  a  que'la 


naie,  ombrate  le  labbra  da  qualche 
insolente  paluzzo,  olia  non  ha  an- 
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cora  deposte  tutte  le  bolle  speranze 
de’  suoi  dieiasett’  anni ,  ma  il  cuore 
non  può  vivere  solo  deìi’ avvenire! 
Tanta  ricchezza  d’  affetti  ha  pur  bi¬ 
sogno  d’espandersi,  di  trovare  un 
oggetto  che  risponda  in  parte  al¬ 
meno  a  tanta  piena  che  altrimenti 
strariperebbe. 

L’  orgoglioso  animale  ragionevole 
non  seppe  mai  apprezzare  le  occulte 
virtù  di  quella  grassa  matrona,  onde 
ella  gli  ha  volte  sdegnosamente  le 
spalle,  e  sperando  pur  sempre  in  lui, 
fece  intanto  bersaglio  alle  sue  vergi¬ 
nali  carezze,  a’  suoi  ardenti  baci,  al¬ 
cuni  animali  irragionevoli.  0  augeiet- 
ti!  poiché  avevate  perduta  la  libertà 
ed  eravate  chiusi  in  rozze  gabbioline 
d’ un  mercatante  di  alati  schiavi,  la 
sorte  vi  ha  arriso  facendovi  entra¬ 
re  in  casa  della  nostra  zittellona , 
qui  almeno  avete  spaziose  e  pulite 
gabbie,  ogni  giorno  nuovo  miglio, 
bianchissimi  pezzi  di  zucchero,  fre¬ 
sche  foglie  d’ insalata  e  l’arnese  che 
serve  a  pulirvi  il  becco  bianco-gial¬ 
lognolo.  Qui  possedete  un  embrione 
di  libertà ,  poiché  in  cert’  ora  dei 
giorno  vedete  aprirvi  gli  sportelli 
delie  vostre  graziole  gabbie  e  allora 
spaziate  più  liberi  per  l’ampia  sala. 
Arditi  filunguelli,  bianchissimi  came¬ 
rini,  pettegole  capinere,  vivaci  petti 
rossi,  gorgheggianti  usignuoli  ed  al¬ 
lodole,  e  merli,  e  cardellini  ed  altri 
variatissimi  si  librano  confusamente 
sull’ali,  facendo  la  più  diabolica  ar¬ 
monia  che  s’udisse  mai  nella  fìtta 
boscaglia  in  una  calda  giornata  d’a¬ 
gosto  ! 

Ma  al  cuore  da  Cesare  della  no¬ 
stra  Anastasia  non  basta  no,  questa 
ricca  famiglia,  alai  occorrevano  più 
potenti  affetti,  e  allora  si  volse  a 
queir  augello  che  qualche  momento 
ricorda  ì’uomo.  Prese  dunque  un  gio 
vane  papagaìlo  e  io  abituò  a  po’  per 
volta  a  dire  con  voce  gutturale; 
V  amo  Tasìa!  Quando  egli  fu  ben 
istrutto,  la  nostra  buona  fanciulla  si 
sdraiava  su  una  poltrona,  faceva  po¬ 
sare  ii  variopinto  discepolo  sulla  spal¬ 
la  e  chiudendo  gli  occhi  amava  sen¬ 
tirsi  ripetere  quella  dolcissima  frase. 

Ma  ii  papagaìlo  alla  sera  non  era 
in  vena  di  ciarlare  e  desiderava  re¬ 
stare  raccolto  e  tranquillo,  laonde  la 
nostra  educatrice,  per  non  esser  sola 
a  cena,  allevò  un  bianco  gatto  ma¬ 
culato  qua  e  là  di  nero,  e  lo  abituò 
facilmente  coi  ghiotti  bocconi  ad  ac¬ 
coccolarsi  sulle  ginocchia.  Ma  nè  gli 
uccellini,  nò  il  papagaìlo,  nè  il  gatto 
la  potevano  seguire  a  passeggio,  al¬ 
lora  ella  posò  il  tenerissimo  sguardo 
su  un  bel  bracco  e  lo  accolse  nella 
numerosa  famiglia.  Quanta  diploma¬ 
zia  dovette  usare  la  nostra  signora 
Anastasia  p8r  metter  pace  fra  quei 
due  eterni  nemici  che  sono  ì  cani  ed 
i  gatti,  ma  alfine  vi  riuscì. 

Ecco  dunque  che  la  zittellona  ha 
fatto  della  sua  casa  una  specie  d’arca 
di  Noè,  anzi  a  renderla  sempre  più 
eguale  all’ abitazione  del  patriarca, 
vedi  svolazzare  soventi  piccioni  in¬ 


torno  all’  abbaìno.  Ma  a  poco  per 
volta ,  senza  pure  avvedervene,  ella 
ha  modificati  i  suoi  gusti  secondo 
talentava  quando  al  papagaìlo,  quan¬ 
do  al  gatto  e  quando  al  cane,  si  che 
si  può  dire  che  chi  comanda  meno  è 
Sa  padrona.  Il  nostro  disegno  vi  ri¬ 
tragga  appunto  i  tre  principali  al¬ 
lievi  della  educatrice  di  bestie  men¬ 
tre  fanno  atto  di  padronanza  sal¬ 
tando,  arrampicandosi  e  annicchian- 
dosi  dova  loro  più  garba.  Micio , 
tenta  rubare  il  posto  al  variopinto 
uccello  e  risponde  con  una  Zannata 
alla  dolce  frase  di  Kibir,  mentre  Me¬ 
lammo  poltroneggia  sotto  il  tavolo 
godendosi  il  caldo  che  gli  procura  il 
tappeto  che  in  tal  modo  gli  cade  sulla 
schiena,  a  rischio  però  di  far  ribal¬ 
tare  ia  boccia  ed  il  bicchiere  che  vi 
stanno  sopra;  e  non  sarebbe  certo  la 
prima  volta  che  ciò  accade.  Sa  la 
disputa  tra  il  bipede  ed  il  quadru¬ 
pede  dura  a  lungo,  allora  entra  una 
vecchia  Perpetua,  la  sola  che  colla 
molle  sa  farsi  ubbidire,  e  armata  del 
suo  scettro  di  cucina  impone  silenzio. 

« . ed  arbitra 

S’  asside  in  mezzo  a  lor.  » 

Eccovi  cosi  spiegata,  lettrici  e  let¬ 
tori  amabilissimi,  lo  scritto  :  i padroni 
di  casa  che  sta  sotto  il  nostro  di¬ 
segno. 

S.  Ghiron. 
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EDOARDO  LABOULAYE 

I. 

Questo  caro  e  simpatico  scrittore, 
è  una  gemma  della  nostra  piccola 
raccolta.  Per  esso  la  letteratura  por 
polare  potè  occuparsi  di  cose  poli¬ 
tiche  e  di  grandi  problemi  costitu¬ 
zionali,  senza  smarrire  le  forme  del 
beilo  ;  per  esso  fu  conosciuto  dall’  o- 
persjo  il  segreto  meccanismo  del 
Governo  democratico,  e  quei  roteggi 
apparvero  lucidi  e  smaglianti  alla 
moltitudine. 

II. 

Nato  nel  18  genn&jo  1811,  nei  1840 
professore  di  legislazione  comparata 
ai  collegio  di  Francia  (senza  essere 
dottore  in  legge)  egli  aveva  già  avute 
due  opere  premiate ,  una  dalia  Ac- 
cadem  a  di  scienze  morali  e  politiche 
a  l'altra  da  quella  di  iscrizioni  e  belle 
lettere. 

Il  sapiente  giureconsulto,  antesi¬ 
gnano  della  scuola  storica,  il  profes¬ 
sore  facondo,  che  per  20  anni  tenne 
splendide  lezioni,  e  nel  Journal  des 
Dèbals  fa  banditore  della  nuova  de¬ 
mocrazia,  seppe  anche  divenire  sem¬ 
plice  e  brioso  moralista,  narratore 
di  favole  e  di  romanzi.  Una  leggera 
tinta  di  ironia  velò  in  sulle  prime 
agli  occhi  dei  profani  molta  parte 
delie  sue  idee,  ma  in  breve  ciascuno 
acquistò  domestichezza  con  quelle  re¬ 
ticenze,  coi  motti  arguti,  colle  pro¬ 
porzioni  che  fanno  ricordare  agli 


italiani  gii  scrittori  politici  del  sei¬ 
cento. 

Il  popolo  ignora  le  splendide  opere 
di  Labouiaye  sulla  storia  dei  diritto 
di  proprietà  (1339),  sopra  Savigny 
(1842),  sulle  leggi  criminali  dei  ro¬ 
mani  (1855) ,  ma  legge  avidamente 
Paris  en  Amerique  e  i  Discourspo- 
pulaires  :  si  divezzò  dall’adorazione 
al  potere  personale  col  piacevole  li¬ 
bro  Le  Prince  Camelie,  e  si  diverti 
co5  Conte s  bleu  (1)  con  Abdaìali  coi 
Souvenir  d’  un  voyageurs.  Le  quat¬ 
tro  edizioni  che  si  fecero  di  questi 
ultimi  leggiadri  lavori  d’artista,  e  le 
molte  che  tuttavia  si  pubblicano  di 
Parigi  in  America ,  e  le  traduzioni 
in  varie  lingue,  sono  la  miglior  prova 
delia  diffusione  dei  suoi  libri. 

È  certo  però  che  anche  la  Storia 
di  America  e  il  Saggio  sulla  donna 
ebbe  molti  lettori  :  ed  una  grande 
influenza  sul  volgo  dei  dotti  e  degli 
ignoranti  esercitarono  i  suoi  scritti 
politici  ad  esempio  lo  Stato  ed  i  suoi 
limiti .  Il  popolo  francese,  lo  spagnuolo 
e  T  italiano  nudrito  nelle  idee  di  ac¬ 
centramento,  di  ingerenza  governa¬ 
tiva  ,  abituato  ad  una  amministra¬ 
zione  onnipresente ,  accolse  con  fer¬ 
vore  i  principi  della  scuola  moderna 
di  Guglielmo  Humboldt,  di  Eotvoes, 
di  Stuart  Mill  :  e  dacché  nelle  co¬ 
storo  opere  non  poteva  fermare  lo 
sguardo,  cosi  accolse  con  animo  lieto 
il  gentile  espositore ,  che  aggiun¬ 
gendo  grazia  e  freschezza  a  questa 
dottrine,  la  rendeva  accessibili  a  tutte 
le  intelligenze. 

Lo  stesso  possiamo  dire  delle  opere 
di  Beniamino  Constant  (dedicate  an¬ 
che  a  strappare  i  pregiudizi  popo¬ 
lari  sul  Governo,  sulla  intolleranza 
e  sulle  persecuzioni  politiche  e  reli¬ 
giose)  le  quali  ottennero  dalle  illu¬ 
strazioni  di  Labouiaye  un  ottimo 
coordinamento  ,  e  circolarono  me¬ 
glio  fra  le  mani  dei  lettori  di  ogni 
specie. 

Mentre  colle  sane  teoriche  di  li¬ 
bertà  politica  e  morale  Labouiaye 
addottrinava  il  popolo  francese,  egli 
non  si  peritava  dal  farsi  ragione  dei 
propri  tempi  e  di  indizzare  (dopo  le 
elezioni  generali  del  1863)  il  partito 
liberale  al  pratico  adempimento  del 
migliore  programma  sociale  (2). 

III. 

Parigi  in  America  (3)  è  il  titolo  di 
un  romanzo  politico,  per  così  dire.  Il 
popolo,  leggendolo ,  vi  apprese  assai 
più  di  quello  che  gli  dicevano  gli  in* 
finiti  catechismi  i  trattateli  di  di¬ 
ritto  costituzionale,  e  le  magnilo¬ 
quenti  lezioui  dei  giornalisti! 

Non  si  poteva  meglio  fornire  una 
idea  esatta  della  vera  democrazia 

(1)  Yoon  et  Finette  —  La  binne  femme 

—  Contes  Bohemes  —  Les  Trois  citrons 

—  Pif  Paf. 

(2)  Di  questo  e  di  altri  libri  parleremo 
altrove.  Così  pure  dei  suoi  studi  morali,  de¬ 
gli  studi  suiia  Germania  e  sui  paesi  slavi  « 
della  biografia  di  Franklin. 

(3)  Milano.  Treves,  L.  2  :  50. 
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americana,  della  libertà  di  coscienza 
e  di  .insegnamento  ,  della  diffusione 
da’  diritti  politici  e  della  indipen¬ 
denza  personale.  Alla  Francia,  or¬ 
mai  abituata  alì’  accentra  mento  ed 
aba  iniziativa  dell’  autorità  ,  ed  &l- 
ì’  Italia  ,  non  ancora  divezzata  da 
abitudini  di  schiavitù,  la  lettura  del 
libro  di  Laboulay  * ,  fu  una  rivela¬ 
zione.  E  bene  egu  si  appose  nei  met¬ 
tere  di  riscontro  i  costumi  latini  agli 
anglosassoni,  nell’  mùngere  le  mera¬ 
viglie  e  lo  stupore  di  uno  fra  i  no¬ 
stri  cittadini,  balestrato  all’improv¬ 
viso  nella  libera  terra  americana. 
Una  fina  ironia,  tagliente  p  ù  che  la¬ 
ma  affilata ,  e  certi  motti  di  spirito 
che  scoppiettano  e  scintillano  attra¬ 
verso  il  dialogo  vivace  0  saporito , 
rendono  care  quelle  pagine ,  in  cui 
egli  raccolse  la  sintesi  di  una  pro¬ 
fonda  meditazione.  Soltanto  chi  aveva 
scritto  la  storia  dell’  America,  com¬ 
mentato  e  tradotto  Beniamino  Fran¬ 
klin,  chi  si  era  addentrato  nelle  spire 
della  coscienza  religiosa  di  Channing, 
e  delle  varie  sette  americane ,  ab¬ 
bracciando  con  uno  sguardo  di  aquila 
l’intero  problema  delio  Stalo  e  dilla 
Chiesa  poteva  addurci  eoa  la  fami¬ 
gliarità  deli’  ospite  ,  negli  intimi  re¬ 
cessi  della  libera  vita  degli  Stati 
Uniti. 

E  oltracciò  Labouìaye  (ai  quale 
veramente  si  deve  la  cognizione  della 
democrazia  americana  in  Europa) 
nelle  cure  assidue  poste  nd  illustrare 
le  opere  sociali  del  Ch&nning ,  e  ad 
offrirne  una  traduzione  alla  Francia, 
innamorò  la  nuova  generazione  di 
certe  idee,  dalle  quali  per  io  innanzi 
tenevano  lontana  la  mente. 

L’  elevazione  morale  degii  operai , 
la  necessità  di  indizzarli  ad  una  sana 
cultura  e  di  tenerli  lontani  dalle  in¬ 
temperanze  ,  dalle  dimostrazioni  di 
piazza  e  dalle  mene  politiche ,  il  ri¬ 
spetto  di  sé  stessi  e  la  cultura  indi¬ 
viduale  ,  sono  idee  che  Channing 
espresse  con  solenne  linguaggio  0  che 
Labouìaye  pel  primo  ripeteva  dietro 
la  sua  scorta  all’ Europa,  già  troppo 
ammorbata  dalle  fantasticheria  dei 
socialisti. 

Alberto  Errerà. 


PICCOLA.  POSTA, 

ftasten.  Noto.  Sospiri  pure  a  Rita,  ma  sen¬ 
za  alcun  sospetto ...  che  i  lettori  non  l’ascol¬ 
tino.  —  P.  N.  Assisi.  Ci  spiace;  il  suo  ar¬ 
ticolo  no  a  è  addatr.o  al  nostro  gior  nale  ; 
grazie  delle  osservazioni  a  coi  già  abbiamo, 
ad  altri,  risposto;  f  .remo  di  appagare  il 
suo  desiderio.  —  E.  G.  Firenze.  E  troppo 
lungo  per  1  argomento  che  tratta.  — ■  Signor 
Angelo  S .  Pubblicheremo  i  suoi  indovi¬ 

nelli  quand’  ella  s’  incaricherà  andare  di 
casa  in  casa  a  tutti  i  nostri  abbonati 
a  dare  la  chiave  di  quei  perditempi.  — 
E.  C.  Napoli.  Vi  si  scorge  quà  e  là  vera 
maestrìa;  pure  quei  versi  non  fanno  per  noi; 
sd  ogni  modo  graz  e.  —  A.  B.  Firenze. 
No.  —  E.  G.  Grazzanise.  Verranno  pub¬ 
blicati;  il  numero  glielo  faccio  spedire;  non 
occorre  s’  incomodi. 


BRANI  SCELTI 


LO  SPILORCIO  ^VERGOGNATO.  t 

Ora  dirò  una  vera  novelletta  ac¬ 
caduta  a’ passati  dì  ad  un  uomo,  il 
quale  ebbe  una  giusta  vergogna  della 
sua  spilorceria.  Non  bastando  a  co- 
testo  uomo  ristretto  T  avere  molti : 
danari  e  facoltà;  ma  volendo  met¬ 
te  rno  insieme  di  nuovi,  e  non  po-f 
tendo,  com’egli  vorrebbe,  vivere  dii 
rugiada  come  le  cicale,  pensa  ogni] 
giorno  in  qual  modo  possa  fare  adì 
essere  invitato  a  pranzo  da’suoi  co-j 
nascenti ,  e  sempre  ha  la  mente  a  * 
qualche  bella  inventiva  per  guidare 
il  ragionamento  a  questo  fine.  Av¬ 
venne  dunque,  che  riscontratosi  egli 
ad  un  uomo  dabbene  più  volte,  0  ; 
non  sapendo  come  stessero  i  fatti  1 
suoi ,  0  non  curandosi  di  sapergli , 
ogni  volta  gli  ritoccava  ch’egli  avreb¬ 
be  mangiato  volentieri  seco,  e  chela 
sua  compagnia  gli  andava  molto  a 
sangue,  e  altre  si  fatte  magre  bar¬ 
zellette  ,  perchè  ne  lo  invitasse.  Ma 
l’ uomo  dabbene ,  che  avea  il  cuor 
largo  e  le  forze  ristrette,  ora  con 
una  scusa  ora  con  un’altra,  cercava 
di  togliersi  questa  seccaggine  dat¬ 
torno.  Stanco  finalmente  un  di,  e  vo¬ 
glioso  dall’altra  parte  di  correggere 
l’amico  del  suo  difetto,  gli  disse  che 
egli  era  pronto  a  riceverlo  seco  a 
pranzo  tal  dì ,  pur  eh’  egli  si  fosse 
appagato  di  stare  a  mensa  con  la 
sua  numerosa  famiglia.  Di  che  si  mo¬ 
strò  l’altro  contantissimo  e  ne  lo  rin¬ 
graziò  caramente,  attendendo  lo  sta¬ 
bilito  giorno ,  come  un  innamorato 
quello  dalle  nozze-  Ed  ecco  già  giunto 
il  beato  di ,  ed  eccolo  a  casa  deìi’a- 
mico ,  ove  fattiglisi  incontro  la  pa-jj 
drona,  gli  fece  di  subito  togliere  giù! 
dalle  spalle  un  buon  mantello  di  scar-l 
latto,  e  scambiare  la  parrucca  ini 
una  berretta,  perchè  fosse  più  agiato,! 
g  fecalo  entrare  in  una  stanza  dove? 
ardeva  un  buon  fuoco.  Di  là  a  poco* 
si  posero  a  sedere  a  mensa,  e  furono  I 
undici.  Bello  fu  l’ordine  0  squisite  le* 
vivande.  E  sopratutto  si  fecero  molti  ? 
brindisi  lietamente,  chè  vi  era  ab¬ 
bondanza  di  buon  vino  di  diverse 
qualità.  Immagini  ognuno  se  lì  no¬ 
vello  ospite  trionfava,  e  s’  egli  met¬ 
te  a  nel  sacco  del  corpo  ogni  cosa 
pensando  che  nulla  gli  costava,  anzi,  1 
dice  qualche  malizioso,  ch’egli  cercò  ! 
di  trarsi  la  fame  e  la  sete,  anche  per 
quella  sera  e  pel  giorno  avvenire.! 
Ma,  comunque  si  andasse  la  cosa,' 
venne  l’ ora  della  partenza ,  e  molti 
erano  i  ringraziamoti  perchè  non 
vagliono  danari ,  quando  il  padrone 
della  casa  gli  presentò  la  polizza 
dello  speso.  Presela  prima  il  catti¬ 
vello  per  uno  scherzo  e  leggevaia  per 
ridere;  ma  dicendogli  pare  il  padrone 
eoo  viso  fermo,  che  dove^  pagare, 
imbiancò  nell’  aspetto  come  uomo 
morto,  e  gli  tremavano  le  mani  come 
ad  un  paralitico,  massima  quando  in¬ 
tese,  che  per  fargli  quel  trattamento 
era  statogli  posto  in  pegno  il  man¬ 
tello  di  scarlatto.  Non  mori ,  e  non 


rimase  vivo,  ma  pur  finalmente  met¬ 
tendo  le  mani  alla  borsa,  come  se  le 
avesse  messe  sopra  un  aspide  ,  con 
la  lagrime  agli  ocelli  noverò  i  quat¬ 
trini.  Presegli  il  padrone  t  q  sorri¬ 
dendo  voltosi  a  lui ,  glieli  restituì,  e 
baciandolo  in  fronte  gii  disse:  Li 
casa  mia  io  non  sono  ostiere:  eccovi 
il  mante!  vostro  e  i  danari;  ma  ciò 
sia  per  farvi  avvedare ,  che  avendo 
voi  di  che  vivere  per  voi  e  par  al¬ 
trui,  siete  beffato  da  ognuno  che  co¬ 
me  un  accattapane  andate  limosi¬ 
nando  un  pranzo.  Lo  spilorcio  li  rin¬ 
graziò  non  so  se  dell’avviso,  del  pranzo 
0  de’ restituiti  danari,  ma  credo  di 
questi  ultimi;  perchè  andò  procac¬ 
ciandosi  un  nuovo  pranzo  pel  va¬ 
gente  giorno. 

RIDICOLO  EFFETTO  DELLA  PAURA. 

Quando  la  paura  entra  nel  corpo,  fa 
come  vuoi  e  ammonisci  quanto  ti  pare 
che  pesti  l’acqua  nel  mortaio.  Quasi 
tutte  le  donne,  s’esce  un  topo,  e  passa 
di  qui  colà,  stridano  e  tremano.  E  tut¬ 
tavia  si  può  vedere  animaletto  più  pu¬ 
lito,  più  lucido  conocchiolini  più  vivaci 
di  un  topolino  ?  Maledetto  gazzettiere 
dirà  alcuna  che  legge  queste  lodi. 
Oh  può  egli  essere  che  paia  bello  un 
sorcio  ?  Ma  torniamo  al  filo.  Tante 
sono  le  paure  che  non  si  può  nove¬ 
rarle.  Fra  gli  altri  paurosi  non  sono 
pochi  quelli  che  all’udire  lo  strepito 
d’un  archibusata  si  turano  gli  orec¬ 
chi  ,  e  più  ancora  gli  altri  che  non 
possono  sentire  par  l’aria  lo  scoppio 
dei  tuoni  e  quell'ampliamento  di  fra¬ 
casso  che  vanno  facendo  per  un  pezzo 
di  tempo.  Chi  si  rinchiude  in  una 
stanza  all’  oscuro  e  ad  ogni  lampo 
china  il  capo  e  dice:  Ohi!  chi  scende 
nella  cantina  ;  un  altro  va  a  letto  e 
si  rivolge  nella  coltrici  col  cuscino 
sul  capo.  Fra  sì  fatti  uomini  atter¬ 
riti  da  questo  remore  io  ne  conosco 
uno,  il  quale,  levatosi  la  state,  apre 
la  mattina  le  finestre  e  scorrendo 
con  gli  occhi  dall’oriente  all’occidente 
e  dai  settentrione  al  mezzogiorno,  se 
egli  vede  un  nuvoluzzo  dice  di  su¬ 
bito  :  Addio,  faccende,  e  se  quel  giorno 
si  trattasse  della  sua  rovina,  egli  si 
muove  come  se  fosse  fasciato.  E  pure 
non  è  benestante  che  non  avesse 
gran  bisogno  di  muoversi ,  perchè 
egli  alla  volte  ha  poco  di  che  man¬ 
giare.  Poche  sere  fa  egli  s’ara  prov¬ 
veduto  di  una  cena  di  una  coppia 
d’uova  e  d’una  cartuccia  con  un  poco 
di  burro  per  friggerle  in  un  tegame 
e  andava  pian  piano  alla  cucina  con 
un  uovo  per  mano.  Era  appunto  ar¬ 
rivato  in.  sulla  soglia  d’  essa  cucina 
col  pensiero  tutto  rivolto  alla  sua 
cenetta ,  quando  improvvisamente 
scoppiò  un  altissimo  fragore  di  tuono 
ond’egli  tutto  attonito,  facendo  una 
soave  esclamazione,  aperse  le  palme 
e  si  lasciò  cader  l’uova,  nè  se  ne  ac¬ 
corse  se  non  quando  vide  quel  gial¬ 
lore  sparso  sul  terreno  0  poco  man¬ 
cò,  che  non  credesse  che  le  fossero 
state  percosse  dalla  saetta. 

G.  Gozzi. 
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ili  ¥iftlim.  (Vedi  la  Cronaca). 
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DIO  TI  GUARDI 

NOVELLA. 

(Continuazione,  vedi  N.  44). 

Y. 

Passato  quel  paiolo  stupore,  e  chia¬ 
mati  i  pensieri  a  cap  toio ,  il  Conte 
non  si  sarebbe  trovato  gran  fatto 
scontento  di  dar  ìa  figha  «ad  Alberto, 
ove  un  importunissimo  ma  non  si 
fosse  ficcato  ad  ingai  bugiargli  ìa  pie- 
ciolatta  mente. 

«  Guardiamolo  da  tutti  i  iati  il 
mio  signor  cognati,  questo  nuovo 
magnetizzatore  che  tutta  mi  ha  af¬ 
fascinata  la  figlia  —  le  prò  fiferia  in¬ 
dispettito  le  piume  parole  ,  ma  inol¬ 
tratosi  nell’esame  face  va  si  più  umano 
nel  dire  e  nel  volto  —  gli  è  nobile, 
è  duca ,  distinto  è  nei  modi ,  bello 
della  persona,  è  ricchissimo  non  c’è 
che  dire.  Vero  che  non  è  più  un  gio¬ 
vanotto.  e  che  il  soverchio  amore  ai 
libri  tenendolo  lontano  dai  piaceri  lo 
rende  troppo  serio,  e  per  una  fan¬ 
ciulla  come  l’ Ernesta  che  ha  l'indole 
dei  fiammiferi  ci  vorrebbe  tutt’aitro. 
Il  brioso  Marchesino ,  ed  il  faceto 
Duellino  colle  sue  pappolate  pareano 
fatti  apposta  per  lei ,  ha  scelto  in¬ 
vece  un  letterato,  un  uomo  di  pro¬ 
posito.  se  lo  prenda  pure  e  vìva  fe¬ 
lice....  Ma....  ed  alle  mie  signore  cu¬ 
gine  che  si  crederanno  scornate  non 
pensava  io!  Ahi!  la  sfuriata  di  rim¬ 
proveri,  di  villanie  mi.  scaricheranno 
contro!  Solleveranno  tutti  i  diavoli 
dei.  parenti  che  sbucherai!  fuori  a 
pettinarmi  con  un  tal  pettine  da  lino, 
a  fare  un  chiasso  d’inferno....  Oh!  il 
povero  me!  E  sarà  inutile  far  loro 
intendere  che  tali  sponsali  non  me 
l’ero  nè  anco  sognati,  che  di  questo 
amore  non  ne  sapevo  straccio ,  che 
il  messere  mi  è  antipatico  al  non 
plus  ultra,  che  quella  cervellina,  da 
che  siamo  in  questa  scomunicata 
campagna,  non  c’e  stato  verso  d’ in¬ 
durla  a  fare  a  modo  mio....  I  due  si¬ 
gnori  intanto  se  ìa  godranno  alta 
barba  di  tutti  ed  io  dovrò  ingoiami 
chi  sa  quante  amare  pillole....  Oh  sì, 
che  vo’  dirglielo  bello  e  spiattellato 
alla  romantica  signorina:  se  io  sposi 
quei  dottore  dei  miei  stivali ,  ma  io 
ne  starò  alla  larga,  e  se  la  strighi 
lei  ìa  matassa  colle  sue  zie  ch’io  me 
ne  lavo  le  marò.  » 

Dormì  male  la  notte  il  timido  si¬ 
gnore,  la  dimani  restò  fino  a  tardi  a 
covar  le  lenzuola;  alzatosi  poi  tutto 
ingrugnato,  grondon  grondoni  con  le 
mani  dietro  la  schiena  e  il  capo 
chino,  cominciò  a  misurare  d’m  su 
in  giù  la  sua  stanza  da  letto  senza 
brontolar  verbo.  L’ Ernestina  fatto 
capolino  all’uscio  e  dalia  rannuvo¬ 
lata  fronte  conosciuta  ìa.  chiusa  tem¬ 
pesta,  facevaglisi'  da  presso  e  col  viso 
rad. ante  di  gioia,  e  modi  tutti  pro¬ 
fumati  e  in  uno  furbetti  cosi  corniti- 
minai  ava: 

«  Buon  dì  caro  babbo.  » 

Il  Conte  senza  risponder  parola  la 
salutò  del  capo  ;  e  quella  appog- 


giandosegli  caramente  al  braccio , 
e  seco  lui  passeggiando  diceva  dopo 
breve  silenzio: 

«  Lo  sai  tu  cosa  ha  detto  Alberto?  » 
li  signore  alzò  le  spalle;  la  fanciulla 
c  mtinuava  «  Vorrei  che  il.  Conte  le 
affrettasse  le  nozze ;  il  perder  tempo 
sarebbe  fuor  di  proposito;  ed  io  la 
penso  come  lui,  caro  babbo.  » 

Ahi!  che  al  torturato  uomo  parvo 
mettessero  le  dita  entro  freschissima 
piaga  !  Aggrinzando  la  faccia  si  morse 
forte  il  labbro,  ed  accelerò  lì  passo. 
La  maliziosetta  fingendo  di  nulla  av¬ 
vedersi,  scosse  vezzosa  la  vaga  te¬ 
stina  e  facendo  certa  cara  smorfietta 
colla  bocca,  ricominciava: 

«  Ed  ha  soggiunto  il  mio  Alberto...  » 
«  Ma  che  diamine  vuol  egli?  »  l’in¬ 
terruppe  il  Conte  sì  corrucciato ,  e 
fremente,  che  tutt’ altri  avrebbe  chi¬ 
nato  gii  occhi  senza  aprire  più  bocca, 
ma  l’ Ernestina  senza  punto  scom¬ 
porsi  rispondeagli: 

«  Or  or  lo  saprai.  Ha  dunque  egli 
detto:  Siamo  molto  ricchi  noi....  » 

«  E  come  no?  —  iaterrompevala 
il  Conte  precipitando  i  passi  e  le  pa¬ 
role  —  Quel  che  egli  possiede  se  lo 
sa  lui;  lo  dicono  agiato,  tanto  me¬ 
glio;  ma  non  son  mica  una  bagat¬ 
tella  nove  mila  ducati  annui  che  ti 
lasciò  la  tua  zia ,  e  la  dote  di  tua 

madre,  e  poi .  » 

« ,  E  gli  è  perciò  che  Alberto  si  è 
così  espresso:  Non  priviamo  il  Conte 
di  tutto  il  tuo ....  » 

Il  Conte  si  fermò  di  botto  spalan¬ 
cando  gli  occhi;  l’ Ernestina  prose¬ 
gui»  lentamente  «  la  dote  di  Amelia 
ed  una  porzione  di  quel  che  ti  diè 
la  zia  se  le  goda  pure  nei  lunghi 
anni  che  Dio  vorrà  concedergli.  » 
li  Conte  che  aveala  udita  a  bocca 
aperta  gridò  sbalordito: 

«  Che!  Vero!  Proprio  vero!  Impos¬ 
sìbile.  Ho  frainteso  forse....  » 

«  Caro  babbo,  se  tu  lo  conoscessi 
pienamente  quell’angiolo!...  » 

«  Oh!  sì,  che  lo  conosco;  è  una 


perla,  un  uomo  che  non  ha  pari;  ei 
solo  potea  farti  felice.  Ohi  te  bene¬ 
detta  che  hai  saputo  sì  giudiziosa- 
mente  sceglierti  lo  sposo....  Ma  stu¬ 
pido  ch’io  sono!  Starmene  qui  quando 
dovrei  correre  ad  abbracciarmelo  il 
caro  Alberto,  ad  esternargli  1%  mia....  » 

«  Non  andar  mo’  da  iui. ......  si  è 

chiuso  a  scrivere.  » 

«  Picchierò  all’uscio,  vo’ vederlo...  » 
«  Dammi  retta,  non  affrettarti,  sei 
troppo  commosso.  » 

«  Commosso!  Di’  meglio  che  son 
fuori  di  me.  Non  sono  uno  stupido, 
un  ingrato  ;  una  cosa  inaspettata 
come  questa.. .....  »  e  facea  per  av¬ 
viarsi. 

«  Ma  se  Io  vedi  ora  Alberto  ti  la¬ 
sci  andar  tutto  alla  foga  del  dire, 
ed  un  tal  modo  spiacerebbe  forse  a 

quell’anima  tanto .  » 

«  Che  in  sua  vece  dunque  stringa 
te  forte  al  mio  cuore  »  e  se  la  strinse 
con  tale  un  impeto  che  parea  la  sof¬ 
focasse.  Ma  fredda  rimale  l’ Ernesta, 
ed  alquanto  pensosa.  Coll’ annunziar¬ 
gli  il  desiderio  di  Alberto  avea  ben 
eiia  immaginato  fargli  cosa  gradita, 
ma  quell’ eccessiva  gioia,  il  subito 
mutamento  verso  un  uomo  che  non 
andavagli  a  genio  ,  e  ciò  infin  dei 
conti  per  ragion  di  danaro,  le  cagio¬ 
nava  una  gran  pena  ai  cuore.  Tol- 
tasegli  dunque  dalle  braccia  e  ten¬ 
tando  scacciar  la  nebbia  che  le  ab¬ 
buiava  l’animo,  cosi  diceagli: 

«  Il  maggior  favore  potresti  fare 
ad  Alberto  sarebbe  il  toglierti  da 
ogni  briga  colle  cugino.  » 

«  A  questo  avevo  pensato  io:  vedi 
la  carta  è  in  pronto ,  lascia  fare  a 
me  con  due  paroline  le  mando  con 
Dio  »  e  presa  la  pensa  manifestava 
in  fretta  in  furia  alla  signora  Mar¬ 
chesa  il  gran  rammarico  per  non 
potere  effettuarsi  gli  sponsali  tra 
l’ Ernestina  ed  il  di  lei  figliuolo  per¬ 
chè...... 

[Continua).  R.  Muzio-Salvo. 
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La  situazione  della  Francia  dall’altra 
settimana  ad  oggi  si  fece  sempre  più 
gravo.  La  votazione  ebbe  luogo,  come 
già  dissi,  e  se  le  astensioni  furono  molte, 
i  votanti  furono  compatti;  venti  mem¬ 
bri  del  Comitato  furono  eletti.  Intanto 
Saint-Eùenne  pare  fosse  invidiosa  delle 
glorie  delta  maggior  sorella  ed  uccideva 
perciò  il  suo  Prefetto.  Il  De  l’Espée, 
assassinato  dai  rivoltosi,  non  era  nè  un 
ex-impiegato  napoleonico,  nè  nn  orga¬ 
nista,  nè  un  legittimista,  poiché,  se  tale 
fosse  stato,  si  potrebbe  almeno  spie¬ 
gare,  non  giustificare,  tanto  delitto;  ma 
no,  egli  era  un  distinto  ingegnere,  non 
contava  40  anni,  aveva  accettato  la  ca¬ 
rica  di  prefetto  dietro  le  personali  istan¬ 
ze  di  Thiers,  e  da  solo  48  ore  si  trovava 
al  suo  posto.  Il  modo  poi  dell’uccisione 
è  orrendo;  dovette  dire  a’ suoi  assas¬ 
sini:  «  Finitemi,  di  grazia!  »  A  Lione, 
a  Marsiglia  e  a  Saint-Edenne  l’ordine 
venne  ristabilito  e  così  pure  a  Tolosa 
dove  era  stata  proclamata  la  Comune; 
a  Parigi  invece  alle  ore  4  pomerid.  dei 
giorno  28  venne  promulgata  la  Comune 
in  piazza  dell’Hóte).  de  Ville  fra  le  salve 
dell’artiglieria,  e  l’installazione  dei  de¬ 
legati  eletti  venne  fatta  con  grande  so¬ 
lennità.  Questo  regno  che  della  libertà 
s’intitola,  s’inaugura  coila  dichiara¬ 
zione  che  le  sedute  della  Comune  non 
saranno  pubbliche  e  che  non  si  pubbli¬ 
cherà  alcun  resoconto;  poi  il  Comitato 
decise  disarmare  tutte  le  guardie  na¬ 
zionali  non  aderenti  a  lui,  le  quali,  per 
dirla,  rappresentano  almeno  due  terzi 
della  forza.  Intanto  a  Versailles  l’As¬ 
semblea  non  dimostrò  nè  senno,  nè  pru¬ 
denza,  nè  energia  nelle  discussioni; 
Tniers  vi  pronunciò'  uno  splendido  di¬ 
scorso  ed  il  governo  procura  racco¬ 
gliere  molte  forze  e  nominò  Barrai  a 
comandante  invece  del  Vinoy  ;  e  la  con¬ 
seguenza  di  tutto  questo  gar Luglio  si  è 
che  i  prussiani  cessarono  lo  sgombro 
dalla  Francia  e  siradunano  anzi  in  masse 
enormi  su  alcuni  punti.  Però  il  Comi¬ 
tato  non  s’occupa  di  ciò,  ma  invece  di 
obbligare  a  dimettersi  alcuni  suoi  mem¬ 
bri  o  di  farli  arrestare,  sì  che  Parigi 
stessa  ignora  chi  e  quanti  sono  quelli 
che  pretendono  governarla,  si  occupa 
a  far  proclami ,  a  por  suggelli  sulle 
casse  delle  Compagnie  d’assicurazioni, 
a  far  bl  ndare  le  barricate  intorno  la 
piazza  Vendòme,  ad  abolire  i  circon¬ 
dari,  a  disorganizzare  il  servizio  delle 
poste,  onde  da  alcuni  giorni  non  arri¬ 
vano  più  i  giornali  parigini,  a  rompere 
la  ferrovia  che  corre  da  Parigi  a  Ver¬ 
sailles  sulla  riva  destra  della  Senna, 
a  chiudere  le  porte  della  parte  occi¬ 
dentale  di  Parigi. 

I  prussiani  che  si  credeva  avrebbero 
rimesso  un  po’  d’ordine  nella  capitale 
francese,  non  vogliono  sapere  di  sagri- 
ficar  uomini  per  le  discordie  cittadine, 
si  contentano  di  concentrare  truppe  al 
nord  ed  all’est  di  Parigi  ed  a  conce- 
!  dere  al  governo  di  Versailles  di  au¬ 
mentare  le  truppe  pefi  combattere  gli 
insorti;  cioè  quelli  di  Parigi,  poiché,  pel 


Comitato,  gli  insorti  sono  l’Assemblea 
ed  il  Governo  di  Versailles. 

Il  Costitutionnel  provò  i  frutti  della 
nuova  libertà:  fu  sequestrato,  ed  altri 
giornali  sospesero  la  pubblicazione  o 
emigrarono,  o  dichiararono  non  far  più 
polemica.  La  Comune  nominò:  Lefran- 
pais  presidente,  Rigault  e  Ferray  se¬ 
gretario,  Bergere’t  e  Duvaì  assessori; 
considerato  che  si  ha  per  iscopo  la 
Repubblica  universale;  stabilì  l’am¬ 
missione  di  stranieri  nella  Comune.... 
che  si  avesse  a  vedere  un  giorno  o 
l’altro  un  prussiano?...  e  quindi  elesse 
dieci  commissioni.  Chi  può  dire  che 
nascerà  da  questo  tafferuglio?  Si  af¬ 
ferma  che  il  Saisset  giunto  a  Ver¬ 
sailles  abbia  dichiarato  che  per  ripren¬ 
dere  Pargi  occorrono  300,000  uomini; 
il  Governo  di  Versailles  ne  ha  pochi  e 
poi  chi  può  esser  certo  che  al  momento 
di  combattere  non  fraternizzino?  Se 
ciò  non  fosse  Parigi  potrebbe  venire 

assediata  dai, .  francesi,  e  su  quelle 

alture  da  cui  il  2  dicembre  l'artiglieria 
virtemberghese  fulminava  gli  assediati 
che  avevano  fatta  una  sortita,  secondo 
il  disegno  che  vi  presentiamo  a  pagi¬ 
ne  356  e  357;  su  quelle  alture  si  po¬ 
trebbero  vedere  i  normanni,  i  borgo¬ 
gnoni,  i  provenzali  fulminare  fraterna 
mente  i  parigini. 

« 

*  ♦ 

E  come  se  il  male  fosse  contagioso, 
in  Algeria  gli  arabi  sono  in  piena  ri¬ 
volta  ed  i  comandanti  francesi  doman¬ 
dano  rinforzi.  Nella  Spagna  vi  sono  al¬ 
cune  bande  di  carlisti  e  si  fecero  ten¬ 
tativi  di  disordini  a  Sarragozza,  a  Cor¬ 
dova  e  Valenza.  A  Bukarest  furono 
presi  a  sassate  dalla  plebaglia  molti 
tedeschi  che  s’erano  radunati  a  fratel- 
levole  banchetto  per  festeggiare  l’an¬ 
niversario  della  nascita  dell’imperatore 
e  re  Guglielmo,  la  fondazione  dell’im¬ 
pero  germanico  e  la  pace  conclusa. 

★ 

+  * 

Di  notizie  teatrali  vi  è  poco  natural¬ 
mente;  vi  annuncierò  l’esito  felice  delia 
nuova  commedia  di  Ludovico  Muratori: 
Sogni  d’ ambizione  rappresentata  al  Ni¬ 
colini  di  Firenze,  la  buona  accoglienza 
fatta  al  dramma  :  La  liberazione  di 
Roma  di  S.  Doni  e  F.  Fontana,  rap¬ 
presentato  al  teatro  Re  Nuovo  di  Mi¬ 
lano,  e  vi  darò  la  lieta  notizia  che  il 
professor  Paolo  Ferrari  darà  presto 
alÌ8  scene  due  nuove  commedie,  di  cui 
l’una  di  genere  storico,  che  sta  scri¬ 
vendo  per  la  Sadowaki  ed  Alamanno 
Morelli. 

P.S.  Sedici  membri  della  Comune  sono 
dimissionari;  YOfficiel  invita  gli  elet¬ 
tori  a  nuoye  nomine  pel  5  aprile.  Le 
porte  di  Parigi  furono  riaperte  ;  la  Co¬ 
mune  ha  fatta  prender  possesso  degli 
uffici  di  polizia  e  della  Borsa.  Le  guar¬ 
die  nazionali  obbedienti  al  Comitato 
che  occupavano  Courbevoie,  Puteaux  e 
il  Ponte  di  Neuilly,  fuori  di  Parigi,  fu¬ 
rono  posti  in  rotta  dalle  truppe  spe¬ 
dite  da  Versailles,  le  quali  impadro- 
nironsi  con  slancio  delle  barricate. 

S.  Ghiron. 
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Fra  ìe  perdite  di  cui  la  guerra 
fu  cagione  alla  Francia,  rilevantissi¬ 
me  sono  quelle  derivanti  dai  guasti 
dati  alle  strade  per  impedire  o  ritar¬ 
dare  i  movimenti  del  nemico.  Ponti, 
viadotti.,  tunnel,  che  avevano  costato 
anni  di  lavoro  e  somma  enormi,  fu¬ 
rono  rovinati,  talora  senza  necessità. 
A  centinaia  di  milioni  si  calcolano 
le  spese  che  saranno  necessarie  per 
ridurre  le  ferrovie  nello  stato  di 
prima.  Basti  il  dire  che  delle  dieci 
lìnee  ferroviarie,  e  forse  p.ù,  che  da 
Parigi  si  diramano  verso  tutti  gli 
angoli  della  Francia,  una  sola  era  in 
grado  di  permettere  rapidi  trasporti, 
al  momento  dulia  capitolazione  di 
Parigi,  —  la  linea  da  Parigi  a  Dieppe, 
In  questa  città  il  conte  Bismarck  ed 
il  ministro  francese  del  commercio, 
Magnili,  annunziò  che  bisognava  spe¬ 
dire  e  centralizzare  i  viveri  desti¬ 
nati  ad’  affamata  capitale. 

La  linea  da  Parigi  a  Dieppe  non 
è  che  una  diramazione  dalla  linea 
da  Parigi  alì’  Hàvre.  Partendo  da 
Parigi  e  dirigendosi  verso  nord-ovest, 
la  ferrovia  tocca  Roàoo  ( Rouen )  ed 
ad  una  trentina  di  chilometri  da 
questa  città  si  b  forca:  un  braccio 
corre  verso  il  nord  a  Dieppe,  un’al¬ 
tro  verso  l’ovest  all’ Hàvre.  Questo 
tronco  pati  gravi  guasti,  giacché  si 
volle  impedire  ai  prussiani,  coman¬ 
dati  dai  generale  ManteufLl,  di  giun¬ 
gere  all'Hàvre.  città  ricchissima,  por¬ 
to  di  prirn’  ord  ne,  che  avrebbe  per¬ 
messo  ai  prussiani  di  provvedersi  di 
munizioni  (fogni  specie  nella  vicina 
Inghilterra. 

La  costruzione  deila  linea  P^rigi- 
Hàvre  fu  costosissima,  a  causa  della 
grande  difficoltà  dei  lavori,  tantoché 
la  compagnia  costruttrice  fu  auto¬ 
rizzata  a  stabilire  tariffe  superiori 
a  queGa  delle  altre  compagnie.  Pre¬ 
sentiamo  i  disegni  di  qualcuna  fra 
ie  opera  principali.  Il  cunicolo  di 
Tourville  è  lungo  400  metri.  A  poca 
distanza  è  il  viadotto  sul  a  Senna, 
di  cui  diamo  uno  schizzo;  ma  in  pa¬ 
recchi  altri  punti,  la  ferrovia  ca¬ 
valca  quel  larghissimo  fiume,  intrec¬ 
ciandosi  con  esso  fino  a  Roàno.  Il 
viadotto  di  Barentin  è  al  di  là  di 
Roàno:  è  lungo  500  metri,  ed  alto  33; 
ha  27  archi. 

Al  viaggiatore  avido  di  pittoreschi 
paesaggi,  la  ferrovia  da  Parigi  ai- 
fi  Hàvre  è  quella  che  offre  maggior 
diletto  fra  le  ferrovie  francesi,  giac¬ 
ché  la  Normandia,  eh’ essa  traversa 
è  il  paese  della  Francia  che  torna 
più  grato  allo  sguardo  dello  stra¬ 
niero.  Perché  in  Francia,  general¬ 
mente  parlando,  i  paesi  graniferi  sono 
quasi  ignudi  d’alberi,  e  ne’ viniferi 
la  coltivazione  deda,  vite  è  di  tal 
fatta,  che  non  rende  quel  pittoresco 
aspetto  che  porge  in  Italia,  anzi  ne 
reod8  uno  monotono  e  tristo.  Per  lo 
contrario  la  Normandia  è  ricca  di 
grandi  e  belle  foreste,  ha  praterie 
ove  pascolano  numerose  gregge  ed 
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armenti,  ed  ha  grandissima  copia  di 
pometi  e  di  frutteti,  appunto  per  ri¬ 
cavarne  la  sua  prediletta  bevanda. 
Se  aggiungi  a  tutto  ciò  i  castelli  e 
i  graziosi  casini  per  villeggiare,  e  il 
moto  dell’industria,  specialmente  del 
cotone,  non  ti  farà  meraviglia  l’udire 
che,  a  chi  vien  d’Inghilterra,  essa 
pare,  sino  a  un  certo  punto,  una  con- 


jtinuazione  di  quel  paese,  eh’ è  il  più 
bello  de’  settentrionali. 

Le  foreste  normanne,  composte  prin¬ 
cipalmente  di  faggi,  sono  montuose, 
pittoresche,  frondeggianti  e  d’un  bel¬ 
lissimo  verde  nel  loro  fogliame. Nè men 
copiosi  e  grati  all’occhio  sono  i  silve- 
!  stri  fiori  che  per  esso  crescono.  Miriadi 
!  d’uccelli  le  popolano  e  le  riempiono  dei 


loro  concenti,  onde  vengono  frequen¬ 
tate  dai  cacciatori,  anzi  nel  più  folto 
di  esse  non  ò  raro  incontrare  una 
bettola  su  cui  sta  scritto:  «  Al  ri¬ 
dotto  de’  cacciatori  ».  Le  principali 
foreste  della  Normandia  sulle  rive 
della  Senna  sono  quelle  di  Roumare 
a  sinistra  del  fiume,  di  Brotonne 
presso  la  Marie,  di  Rouvray,  del 
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Viadotto  di  Borentin. 


Ponte  sulla  Senna. 


Ponte  dell’Arco,  ed  i  boschi  che  con 
lievi  interruzioni  si  stendono  dalla 
città  di  Andelys  fino  a  Vernon,  sulla 
riva  destra  del  fiume. 

I  contadini  applicati  al  lavoro  del 
tagliar  legne,  una  delle  più  antiche 
occupazioni  rurali  del  mondo,  sono 
in  Normandia  uomini  tranquilli  di 
cuor  semplice,  molto  rozzi,  ma  in 
una  molto  contenti.  Essi  guadagnansi 
facilmente  di  che  soddisfare  alle  prin¬ 


cipali  loro  necessità,  che  sono  il  vitto 
ed  il  vestito;  nè  mancano  loro  op¬ 
portunità  di  appagare  il  più  vivo  loro 
desiderio,  eh’  è  il  divertimento ,  per¬ 
chè  i  sollazzi  a  cui  agognano,  sono 
semplici  ed  innocenti.  Le  donne  di 
questa  classe,  del  pari  che  altre  dei 
minori  ceti  in  Normandia,  amano  nei 
loro  vestimenti  ed  arredi  i  colori 
spiccanti  e  vivaci,  e  particolarmente 
il  rosso,  che  adoperano  in  tutte  le 


gradazioni  di  questo  colore.  La  gon¬ 
nella  è  ordinariamente  di  un  rosso 
carico,  il  fazzoletto  da  collo  color  di 
garofano,  il  grembiale  color  arancio. 
La  cuffia  loro  è  un  vasto  edificio. 
Vedute  in  mezzo  alla  profondità  di 
una  vasta  foresta,  esse  conferiscono 
ricchezza  ed  armonia  al  paesaggio. 


P.  Chibsa,  Qtrtnt* 
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Aaatrla,  Franata,  aarmanla 
■fitta,  Inghilterra,  Spagna 


Anna  Sa*. 
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Il  migliar  malia  d'aaaooiarii  4  l’ invio  dall’  importa  in  vaglia  pattala 
Stabilii»  anto  dall' a  di  torà  K.  Trave*,  Milano,  via  Solfarla*  II.  II. 

Lattar*,  grappi,  disegni,  davono  inviaral  fr&nohi  allo  8taMlLm*|A* 4aki 
l’editora  R.  Trave*,  Milano.  Inaarsionl  Cani.  50  par  linaa  a  apaala  fi  li**4|; 

I  manoaeritti  detono  esser*  affrancati ,  a  con  ai  raatltoiaaon*.  U  IMraój 
alena  li  ritiene  prono  di  ai  par  propria  garanzia. 

...  ..  —  ... 


Carlo  I,  re  del  Yurtemberg. 


Lodovico  II,  re  di  Baviera. 


Giovanni  re  di  Sassonia. 


L’IMPERO  GERMANICO 


Quando,  nell’anno  476,  Odoacre,  Re 
degli  Eruli,  vinse  e  detronizzò  Ro¬ 
molo  Augustolo,  ultimo  imperatore 
romano,  questo  titolo  era  caduto  in 
tanto  disprezzo  che  Odoacre  non  volle 
prenderlo  e  non  fu  che  tre  secoli  più 


tardi,  che  Carlomagno  se  ne  fregiò. 
Dopo  di  lui  lo  portarono  parecchi  re 
d’Italia,  di  Germania  e  di  Francia, 
sino  a  che  Ottone  I,  detto  il  grande,  i 
dopo  esser  divenuto  re  di  Germania 
nel  936,  e  re  d’Italia  nel  961,  fu  co¬ 
ronato  imperatore  e  diede  all’impero 
il  nome  di  sacro  impero  germanico. 

Da  quell’epoca  in  poi  la  dignità 


imperiale  restò  esclusivamente  riser¬ 
vata  ai  sovrani  tedeschi.  Sino  al  XII 
secolo,  tutti  i  principi  tedeschi  davano 
il  loro  voto  per  1’elezione  dell’impe¬ 
ratore,  ma,  in  seguito,  i  principi  elet¬ 
tori  furono  ridotti  al  numero  di  sette, 
cioè  :  gli  arcivescovi  sovrani  di  Ma¬ 
gonza,  Treveri  e  Cologna;  i  duchi 
del  Palatinato,  di  Brandeburgo  e  di 
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Sassonia,  ed  il  ra  di  Boemia.  Il  di—  |  vrani,  ella  oggi  compongono  l’impero 
ritto  ed  il  titolo  elettorale  di  questi  tedesco  e  dei  quali  diamo  il  ritratto 
sovrani  vennero  confermati  dalla  fa¬ 


mosa  bolla  d'oro,  emanata  dall’im¬ 
peratore  Carlo  IV  nel  1356. 

Benché  questa  bolla  e  parecchie 
altre  che  Ja.  precedettero,  formassero 
una  specie  di  carta  costituzionale 
dell’impero  Germanico,  sarebbe  im¬ 


possibile  definire,  precisamente,  che! 


Guglielmo  I,  imperatore  di  Germa-’ 
nia  o  re  di  Prussa,  figlio  di  re  Fe-  f 
dorico  Guglielmo  III,  nato  nel  1797;! 
si  sposò  nel  1811  alla  principessa  Au-j 
gusta  di  Sassonia- Weimar,  e  salì  sull 
tremo,  il  2  gennaio  1861.  Ha  un| 
solo  figlio,  il  principe  ereditano  Fe-) 
derico  Guglielmo,  che  vide  la  luce 


cosa  esso  fosse  e  di  quali  prerogative  l  nel  1831  e  si  ammogliò  nel  1858,  coda 
godessero  gl’imperatori.  Solo  può  dirsi  j  principessa  Vittoria  d’Inghilterra  (1). 


che  essi  pretendevano  dì  avere  un  di 
ritto  di  alto  dominio  su  tutti  i  paesi 
che  appartenevano  all’  impero  roma¬ 
no  d’ occidente ,  e  che  ne  usavano  e 
ne  abusavano,  quando  ne  avevano  la 
forza.  Quel  diruto  veniva  anche,  no¬ 
minalmente,  riconosciuto  in  Germa¬ 
nia  ed  in  Italia,  il  che  però  non  impe¬ 
diva  che,  bene  spesso,  questo  o  que'lo 
Stato,  che  si  riconosceva  vassallo  del¬ 
l’imperatore,  gli  negasse  spesso  1’  ob¬ 
bedienza  e  gli  si  opponesse  colle  arar. 
Nel  1438  fu  eletto  imperatore  Alberto 
di  Habsburgo  e,  dopo  quell’epoca,  ben¬ 
ché  si  continuasse  la  formalità  del  - 
l’elezione,  la  dignità  imperiale  restò 
nella  casa  d’Absburgo  e  passò  in 
quella  di  Lorena,  dopoché  Maria  Te¬ 
resa,  ultimo  rampollo  degli  Absburgo 
si  fu  sposata  a  Francesco  di  Lorena. 
Due  figli  di  Francesco  di  Lorena  e  di 
Maria  Teresa  portarono  la  corona  im¬ 
periale,  prima  Giuseppe  li,  e  poi  Leo¬ 
poldo  II,  dopo  la  di  cui  morte  divenne 
imperatore  suo  figlio  Francesco  II. 

Ma  colla  pace  di  Presburgo ,  im¬ 
posta  da  Napoleone,  il  sacro  romano 
impero  germanico  cessò  di  esistere  e 


Lodovico  II,  re  di  Baviera,  nato  nel 
1845  e  salito  sul  trono  nel  1864.  | 

Carlo  I,  re  di  Wurtemberg,  che  nac- 5 
qua  nel  1823.  ( 

Giovanni,  re  di  Sassonia,  nato  nel 
1801. 


Dei  calici  scherniti,  t  ve  si  accoglie  & 
Tanta  virtù  d’inesplorate  essmze  \j! 

Stille  dedusser  di  sottil  veleno 
E  nuvolette  d’  aliti  n  ortali. 

Poscia  ravvolti  in  quei  vapor  d’  affanno 
Saetfaron  le  navi  alfi  infedele 
Atrocemente.  Ella  agitò  pei  lini 
Le  sue  nobili  rirme;  una  fatica 
Disperata  divenne  il  suo  respiro; 

Com»  di  cosa  che  si  ferma,  il  metro 
Sempre  più  lento  era  del  core......  ecc. 


DEL  SONNO- 


Spesso  non  ci  si  bada,  eppure  an¬ 
eli  e  il  dormire  richiede  osservazioni  ) 
e  norme  speciali  per  apportare  tutti 
que’  fisici  vantaggi  di  cui  ha  tanto 
bisogno  il  nostro  organismo.  Diffatti,  ; 
essendo  il  sonno  una  vera  funzione 
della,  vita  nervosa,  una  necessitò. ì  ine- , 
vitabile  per  la  nostra  salute,  ne  viene 
di  conseguenza  che  desso  per  riu-  \ 
scire  a  quello  scopo  a  cui  dalla  prò-) 
vida  natura  venne  destinato,  abbia! 
ad  andare  soggetto  a  norme  igieniche,  j 
Quindi,  per  ben  dormire,  più  di  qua-| 
lunque  altra  cosa  è  necessario  prò- 1 
cacciarsi  un’  aria  buona  ed  un  letto  j 
conveniente.  L’aria  buona  si  ottiene! 
scegliendo  a  camera  da  letti,  non; 


uno  di  quei  bugigattoli  cui  l’ idea 
Francesco*  II  sfchiamó'  da  Tu  eli’ e-  dj  ma2£ior  guadagno  suggerì  la  co-! 

•  .  avi  A  ivi  a  ini  u  I  t  n  tt  a  i  a  aa  o  a  t  S 


poca  in  poi,  Francesco  I,  imperatore 
d’Austria. 

L’ impero  tedesco  ristabilito  dopo 
l’ultima  guerra ,  si  compone  di  di- 
ciotto  stati  cioè:  Prussia,  Baviera, 
Wurtemberg,  Sassonia,  B&den,  Ma- 
cklemburgo-Schwerin,  Assia,  Olden- 
burg  ,  Sassonia-Weimar  ,  Mecklem- 
burgo-Strelitz,  Brunswick,  Sassonia- 
Meiningen,  Anhalt,  Sassonia  Cobur- 
go,  Sassonia- ARemburgo,  Amburgo, 
Brema  e  Lubecca. 

Il  potere  esecutivo  dell’impero  vie¬ 
ne  esercitato  dall’  imperatore,  assi¬ 
stito  da  un  consiglio  federale,  ( Bun - 
desrath)  composto  di  membri  nomi¬ 
nati  dai  sovrani  degli  Stati  dell’impero 
e  presieduto  da  un  cancelliere  dell’im¬ 
pero,  nominato  dall’imperatore.  Que¬ 
sta  carica  è  ora  coperta  da  Bis- 
marck. 

Il  potere  legislativo  risiede  in  una 
dieta  imperiale  (Reichsrath)  eletta 
dal  popolo,  in  tutti  i  paesi  dell’  im¬ 
pero,  la  quale  discute  e  vota  le  leggi, 
prima  ebe  siano  sottoposte  alla  san¬ 
zione  dell'  Imperatore.  Sono  di  giu¬ 
risdizione  dell’imperatore  e  delle  au¬ 
torità  dell’ impero,  soltanto,  le  bi¬ 
sogne  d’ interesse  comune,  vale  a  dire 
esercito,  diplomazia  e  commercio,  ol¬ 
tre  alle  finanze  in  quanto  riguardano 


straziane  in  quasi  tutte  le  case  d’af-  j 
fitto  attuali ,  ma  una  stanza  gran-  j 
de,  ben  ventilata,  disabitata  durante, 
l’intero  giorno,  senza  fuochi,  i  quali j 
sono  i  grandi  ladri  dell’ossigeno  del-; 
l’aria,  non  colpita  da  troppe  cor-! 
renti  d’aria,  apportatrici  di  pessimi) 
reumatismi,  non  umida,  e  se  è  possibi-  f 


le,  esposta  a  mezzodì.  Arrogi  a  tutto) 


questo  che  è  somma  prudenza  vie-j 
tare  l’ingresso  alle  camere  da  letto! 
a  mazzi  di  fiori ,  e  ,  in  generale  ,  a  j 
tutte  quelle  sostanze  che  emanano  | 
odori  acuti  e  forti.  E  per  vero  non 
è  raro  il  caso  di  levarsi  al  mattino 
con  l'emicrania  causata  da  un  maz¬ 
zo  di  fiori  lasciato  imprudentemente 
nella  notte  sul  tavolo!  Anzi  il  sim¬ 
patico  poeta  Aleardi  in  proposito  del 
pericolo  che  può  derivare  dall’  ad¬ 
dormentarsi  in  mezzo  ai  profumi  dei 
fiori,  ha  scritto  versi,  come  sempre, 
stupendi,  che  ò  proprio  merito  del¬ 
l’opera  venire  qui  in  parte  ripetendo. 
Eccoli: 

......  è’ accanto  alla  bella  peccatrice 

Carnefici  soavi  e  inavvertiti 

Vegliavano  dei  fior . 

.  Allor  dii  fondo 


(1)  Abbiamo  già  dato  nel  N.  28  dell’anno 
scorso  il  ritratto  di  Re  Guglielmo;  oggi 

re 


I  .  *  !  w.  .  !  oooiou  il  nu  ui 

e  spese  comuni .  nel  resto  ì  singoli  t  diaDQ0  i  tre  ritratti  dei  re;  nei  prossimi  nu¬ 
otati  Conservano  la  loro  autonomia.  !  meri  daremo  gli  altri  undici  dei  duchi  e 
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In  quanto  al  letto  conveniente  i 
medici  dicono  che  l’elastico  con  ma¬ 
terasso  di  lana  per  l’inverno  e  di 
crine  per  l’estate  è  il  migliore;  ben 
inteso  però  per  gli  adulti,  perchè  i 
giovanotti,  onde  evitare  le  irritazioni 
e  le  fatali  conseguenze  della  mollezza, 
sta  bene  abbiano  sempre  a  dormire 
su  letti  piuttosto  duri.  E  gli  stessi 
medici  soggiungono  che  i  guanciali 
non  debbono  essere  nè  troppo  alti  nò 
troppo  molli,  perchè  se  i  primi  pos¬ 
sono  apportare  contrazioni  e  dolori 
al  capo,  i  secondi  riescono  del  pari 
perniciosi  per  il  troppo  calore  che 
forniscono.  Quindi  per  le  identiche 
cagioni  sta  bene  dare  l’ ostracismo 
alle  coperte  di  piume,  come  ai  guan¬ 
ciali  della  stessa  Datura.  Siccome  però 
tutti  non  possono  avere  letti  elastici, 
cosi  l’igiene  suggerisce  quelli  con  sac¬ 
cone  a  paglia,  fieno  e  a  foglie  di  gran 
turco.  Anche  la  posizione  nella  quale 
ci  addormentiamo  concorre  a  ren¬ 
dere  più  o  meno  vantaggioso  il  sonno. 
E  per  vero,  se  uno  si  corica  a  corpo 
seduto  e  tutto  a  curve ,  se  si  in¬ 
crocicchia  le  braccia  sul  capo,  s’ im¬ 
pedisce  il  libero  corso  del  saDgue 
lo  si  fa  affluire  in  maggior  copia  al 
capo  e  si  dà  forma  così  a  sogni  dis¬ 
gustosi  ed  affannosi.  Nocevole  del 
pari  è  coricarsi  sul  fianco  sinistro 
come  poco  utile  il  dormire  sul  fianco 
destro.  Se  volete  campar  vecchi  dor¬ 
mite  supini,  avendo  cura  però  di  te¬ 
nere  il  capo  sempre  un  po’  rivolto  a 
destra.  Il  sonno  deve  essere  quieto 
e  moderato.  Disturbano  la  tranquil¬ 
lità  del  sonno  le  coperte  o  troppo 
leggiere  o  troppo  pesanti;  il  riscal¬ 
damento  del  letto  con  mezzi  artifi¬ 
ciali,  il  coricarsi  vestiti,  i  sogni  spa¬ 
ventosi,  che,  come  tutti  sanno,  hanno 
fonte  da  cattive  digestioni ,  lo  sve¬ 
gliarsi  sovente ,  causa  una  veglia 
troppo  protratta  e  l’aver  dormito  nel 
giorno  subito  dopo  il  pasto.  Noi  sap¬ 
piamo  che  un  sonno  troppo  breve 
oltre  a  non  rinnovellare  ci  lascia  di 
pessimo  umore  e  ci  dispone  a  poco 
a  poco  all’ ipocondria;  come  eziandio 
che  la  debolezza  delle  nostre  mem¬ 
bra,  la  esuberante  pinguedine,  l’in¬ 
gorgo  dei  visceri ,  la  perdita  della 
memoria,  dell’acume  di  mente  sono 
i  pessimi  risultati  d’un  sonno  troppo 
lungo  e  continuo. 

Perciò  per  norma  generale  può 
stabilirsi  che  agli  adulti  quando  sono 
sani  e  non  oltrepassano  i  cinquan- 
t’ anni,  bastano  da  sei  ad  otto  ore 
di  sonno;  che  ai  vecchi  6  ore  rie-? 
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scono  sufficienti ,  come  alle  persone 
indebolite,  agli  adolescenti,  alle  donne 
occorrono  generalmente  sette,  otto  o 
dieci  ore  di  riposo.  In  quanto  ai  bam¬ 
bini  è  saggezza  lasciarli  dormire  fin¬ 
ché  vogliono,  chè  il  loro  organismo 
è  troppo  giovane,  e  il  dormire  è  per 
loro  come  una  seconda  vita.  Yi  sono 
molti  che  hanno  il  mal  vezzo  di  dor¬ 
mire  nell’estate  con  le  finestre  aperte. 
Ebbene  costoro  giocano  la  loro  esi¬ 
stenza  per  un  lieve  soddisfacimento! 
Quell’ aria  fredda,  que’ miasmi  che 
emanano  dalle  paludi  sono  tanti  mi¬ 
cidiali  e  lenti  veleni,  sono  le  basi 
di  quella  terribile  malattia  che  è  la 
tisi,  la  cupa  sfinge  che  ormai  si  è 
fatta  la  prima  fornitrice  degli  spedali 
e  dei  cimiteri. 

Ernesto  Bruschi. 


RICREAZIONE  E  ISTRUZIONE 


DIALOGO. 

Era  un  bel  giorno  d’e3tate,  quando 
un’eletta  comitiva  di  onesti  e  labo¬ 
riosi  operai  con  le  loro  indivisibili 
compagne  e  i  figli  banchettava  fe¬ 
steggiando,  non  so  quale  ricorrenza, 
in  mezzo  ad  un  verde  prato. 

Era  quello  in  vero  un  giorno  di 
ricreazione  e  di  contento,  il  premio 
e  il  compenso  alle  fatiche  di  tutto 
l’anno. 

Finito  il  pranzo,  che  era  abbon¬ 
dante  nella  sua  frugale  semplicità,  si 
assisero  tutti  sul  verde  tappato  fa¬ 
cendo  un  bellissimo  circolo.  Grida¬ 
vano,  scherzavano  con  allegria,  por¬ 
tavano  brindisi  all’ amicizia,  alla  fra¬ 
tellanza  semplice  e  schietta  fra  i 
camerata,  i  compagni  del  lavoro.  Par¬ 
lavano  di  varii  argomenti,  molti  la- 
sciavansi  sfuggire  nella  foga  del  dire 
i  desiderii,  le  speranze  e  le  più  in¬ 
time  é  più  segrete  preoccupazioni 
dell’  animo. 

—  «  Non  mi  sovviene  d’aver  pas¬ 
sato  giornata  più  lieta  di  qussta, 
diceva  l’uno.  A  momenti  il  sole  de¬ 
clinerà  al  tramonto  e  rinascendo  ci 
chiamerà  alle  solite  fatiche,  agli  sten¬ 
ti,  ai  pericoli  dei  nostri  mestieri. 

—  «  Oh!  fortunati  e  beati  i  ricchi, 
diceva  un  altro. 

—  «  Per  me,  interrompeva  un  terzo, 
evviva  il  mestiere!  Dio  mi  mantenga 
in  salute,  che  possa  allevare  i  miei 
figli,  insegnar  loro  un’arte,  e  poi  non 
mi  cruccia  l’affaticare,  anzi  credo  il 
lavoro  necessario  alla  mia  fìsica  con¬ 
servazione,  al  mio  bene  come  l’aria 
e  il  pane. 

Un  quarto ,  che  fin  qui  stette  a 
bocca  chiusa,  si  fece  cosi  ad  apo¬ 
strofare  colui  che  da  ultimo  ebbe  la 
parola  —  «  Ma  dimmi  un  po’  :  è 
proprio  così  beilo  come  tu  lo  dipingi 
il  nostro  stato ,  da  menarne  tanto 
vanto  e  d’ augurarlo  ai  nostri  figli? 
Non  pensi  tu  forse  che  gli  avvocati, 
i  medici  e  tutti  quelli  che  vivono  un 


po’  più  comodamente  di  noi ,  non 
siano  da  invidiarsi?  »  —  Qui  suc¬ 
cesse  un  contrasto  di  parole  e  di 
sentimenti  diversi,  chi  era  deU’uno 
e  chi  dell’altro  parere.  —  Quando 
l’op&rsjo  tocca  il  delicato  argomento 
dei  proprio  stato,  sente  un  prepo¬ 
tente  bisogno  di  sfogo  con  sè  stesso 
contro  la  natura  e  la  fortuna ,  chè 
sembra  fatto  più  infelice  degli  altri. 

Ma  perché  ai  componenti  la  no¬ 
stra  brigata  non  era  mai  venuto 
meno  il  lavoro ,  affermavano  la  sa¬ 
lute  il  massimo  dei  beni  ,  il  lavoro 
alimento  indispensabile  per  la  salute; 
l’ozio  dono  funesto. 

—  «  Credi  tu,  continuava  l’ultimo 
che  aveva  parlato,  credi  tu  che  lo 
stato  del  falegname,  del  sarto  e  ser¬ 
vitore,  siano  rispettabili  al  pari  di 
qualunque  altro  e  che  noi  dobbiamo 
sentircene  contenti  ?  Anche  questa 
sarebbe  una  consolazione.  Ma  perchè 
mai  mandi  tuoi  figli  alla  scuoia  e  li 
allevi  comQ  tanti  dottori  invece  di 
averii  a  te  vicini  addestrandoli  alla 
pialla  e  alla  sega?  Come  ci  spieghi 
questo? 

—  «  Ho  ha  dirvi  quello  che  penso 
sulla  educazione  dai  figli?  — rispon¬ 
deva  l’interrogato  —  sarebbe  un 
discorso  troppo  lungo.  »  —  Invitato 
a  parlare  così  continuò.  «  Io  stesso 
ho  masticato  altre  volte  pensieri  di 
ambizione  e  di  ricchezza.  Da’  miei 
tre  fanciulletti  avrei  fatto  volentieri 
un  ingegnere,  un  avvocato  e  un  me¬ 
dico  colla  speranza  di  vederli  un 
giorno  qualche  cosa  di  grosso  ,  ma 
poi  meco  st«s«o  riflettendo  ho  detto: 
il  mio  Carlino  ò  buono  adesso,  ma  a 
vent’anni  come  sarà?  Se  io  metto 
fra  i  signori  non  si  vergognerà  di 
suo  padre,  povero  operajo?  Guai 
quando  s’ incomincia  a  diventare  qual¬ 
che  cesa,  ne  conosco  alcuni  io  che  a 
miei  tempi  erano  poveretti  come  me, 
uno  par  esempio  figlio  d’un  povero 
sarto  e  d’una  madre  povera  e  su¬ 
perba,  oggi  che  è  qualche  cosa,  guarda 
gli  altri  d’  alto  in  basso  come  se 
loro  dicesse:  il  mondo  son  io!  con 
un  incedere  lento  e  grave ,  armato 
sempre  d’uti  bastoncello  e  l’insepa¬ 
rabile  giornale ,  sembra  un  rettore 
magnifico,  mentre  di  esso  non  ha  che 
il  sembiante  e  l’ombra.  —  E  poi  chi 
chi  mi  assicura  che  mio  figlio  sarà 
fortunato?  che  al  figlio  del  povero 
falegname  non  faranno  trangugiare 
amarezze  e  umiliazioni?  e  che  forse 
un  giorno  non  verrà  a  dirmi  in  fac¬ 
cia:  padre  mio,  tutto  andrebbe  bene, 
se  non  fossi  vostro  figlio! 

—  «  Dunque  dovrà  sempre  essere 
così?  —  domandò  una  voce  —  «  No 
e  poi  no!  Si  deve  cercare  di  far  ma¬ 
glio  noi  e  i  nostri  figlL  non  s’ha  da 
credere  che  tutte  le  miserie  siano 
cogli  operai  e  tutte  le  gioja  coi  ric¬ 
chi.  Se  li  avvieremo,  noi  fi  potremo 
guidare  passo  passo  come  vogliamo, 
e  quel  che  più  monta ,  dove  cono¬ 
sciamo.  La  nostra  esperienza  che  ci 
costa  tanti  dispiaceri,  potremo  met¬ 
terla  a  profitto  loro;  ma  se  li  met¬ 


tiamo  sopra  un’altra  strada  che  non 
conosciamo,  addio  bei  sogni! 

—  «Tu  hai  miììe  ragioni, soggiun¬ 
sero  gli  altri ,  ma  intanto  tu  mandi 
ì  tuoi  figli  a  due  o  tre  scuole,  se  non 
basta  una. 

—  «  Li  mando  alle  scuole,  rispose 
egli,  che  so  i  fatte  per  gli  artigiani 
come  noi,  perché  io  credo  che  non 
s’abbia  da  serrar  ìe  porte  e  le  fine¬ 
stre  alla  fortuna.  Se  un  qualche  fi¬ 
glio  avesse  sortito  un  talento  parti¬ 
colare,  sarebbe  follia  il  contrariarlo. 
Già  questi  talenti  sono  rarissimi;  e 
di  più  hanno  una  certa  ostinazione 
che  finiscono  col  farsi  strada  da  sè. 

Ho  letto  il  racconto  d’un  povero 
ragazzo  che  non  la  risparmiava  nè 
a  freddo,  nè  a  gelo  per  stare  fuori 
doli’  uscio  per  ascoltare  le  lezioni 
d’un  certo  maestro,  tanta  era  la 
brama  d’imparare.  A  tale,  che  ac¬ 
cortosene  quel  buon  uomo,  io  inter¬ 
rogò  sulle  lezioni  già  dato  preceden¬ 
temente,  e  come  tutte  le  ebbe  sen¬ 
tite  per  filo  e  por  segno ,  lo  prese 
gratùitamente  nella  sua  scuola,  ove 
in  brevissimo  tempo  sorpassò  il  mae¬ 
stro,  divenne  un  distinto  professore 
Storia,  fu  bibliotecario  e  lasciò  o- 
pere  di  gran  rinomanza.  Figuratevi 
adesso  che  nelle  scuole  si  insegna  un 
po’  di  tatto,  se  un  fanciullo  ha  una 
disposizione  speciale,  i  maestri  se 
n’avvedono,  e  allora  si  può  pensarvi. 

—  «  Dunque  tu  mandi  i  tuoi  figli 
alia  scuoia  come  si  manda  una  pie¬ 
tra  ali’assaggio,  per  vedere  se  vi  sia 
deli’  oro  e  dell’  argento  ,  disse  uno 
della  brigata.  —  «  Niente  affatto.  Li 
mando  perchè  riescano  buoni  arti¬ 
giani,  tutto  il  resto  è  un  di  più  che 
non  aspetto  e  fors’ anche  non  desi¬ 
dero.  Mi  pare  però  che  voi  di  que¬ 
ste  scuole  vi  siate  fatta  un’idea  falsa. 
Credete  che  le  scuole  non  siano  che 
pei  dottori  e  gl’ingegneri,  a  me  pare 
che  sia  tutt’altro.  Un  ragazzo  at¬ 
tento  e  ben  educato,  che  sia  stato 
negli  asili  e  neile  scuole  tecniche  può 
facilmente  diventar  commerciaute  , 
sopramtendente  e  fors’ anche  archi¬ 
tetto. 

A  questo  punto  il  sole  era  disceso, 
la  notte  s’avvicinava,  quei  bravi  o- 
erai  si  alzarono  e  gridando  :  «  evviva 
l’amicizia,  evviva  la  fratellanza!  viva 
l’istruzione!  »  -—ritornarono  alle  loro 
case. 

Carlo  Sgarbazzini. 


FESTE  RELIGIOSE  A  ROMA 


Sebbene  quest’anno  a  Roma  le  fe¬ 
ste  non  abbiano  quell’ imponente  so¬ 
lennità  degli  altri  anni,  tuttavia  ai 
nostri  lettori  non  sarà  discaro  aver 
sottocchio,  come  già  l’anno  scorso, 
alcuni  disegni  che  dieno  un’idea  di 
quello  che  erano  nei  passati  tempi. 

Poche  parole  spenderemo  a  spie¬ 
gare  le  nostre  cinque  incisioni. 

L’uria  rappresenta  il  papa  che,  ve- 


FESTE  RELIGIOSE  4  ROMA. 
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stili  gli  abiti  sacri  nella  cappella  della 
Pietà,  la  prima  a  destra  entrando  in 
S.  Pietro,  accede,  la  Domenica  delle 
Palme,  in  sedia  gestatoria,  e  col  tri¬ 
regno  in  capo  ,  coi  cardinali  e  ve¬ 
scovi,  al  presbiterio  davanti  all’al¬ 
tare  papale.  L’altra  vi  ritraggo  il 
Pana  che  dà,  il  Giovedì  santo ,  urbi 
et  orbi  dalla  loggia  del  Vaticano  la 
benedizione,  portato  sulla  sedia  ge¬ 
statoria,  che  è  sostenuta  da  12  uo¬ 
mini,  circondato  dai  cerimonieri  e 
cardinali,  e  da’  suoi  ventagli. 

N  Le  tre  piccole  che  seguono  non 
hanno  bisogno  di  spiegazione  alcuna; 
vi  pongono  sott’ occhi  tre  del  seguito 
del  Papa  nella  processione  di  Dome¬ 
nica  di  Risurrezione. 

E  dopo  ciò,  lettori  amabilissimi  e 
pietose  lettrici,  buona  Pasqua! 


LA  RISURREZIONE. 

È  risorto;  or  come  a  morte 
La  sua  preda  fu  ritolta? 

Come  ha  vinte  l’altre  porte, 

Come  è  salvo  un’altra  volta 
Quei  clis  giace  in  t'orza  altrui  ? 

10  giuro  per  Colui 

Che  da’  morti  il  suscitò. 

È  risorto  :  il  capo  santo 
Più  non  posa  nel  sudario. 

È  risorto:  dall'un  canto 
Dell’avello  solitario 
Sta  il  coperchio  rovesciato:  (1) 
Come  un  forte  inebriato 

11  Signor  si  risvegliò. 

Come  a  mezzo  dal  cammino, 

Riposato  alla  foresta 
Si  risente  il  pellegrino, 

E  si  scoto  dalla  testa 
Una  foglia  inaridita, 

Cho  dai  ramo  dipartita 
Lenta  lenta  vi  ristè. 

Tale  il  marmo  inoperoso, 

Che  premea  l’arca  scavata, 

Gittò  via  quel  Vigoroso, 

Quando  l’anima  tornata 
Dalla  squallida  vallea 
Al  Divino  cho  tacca: 

Sorgi,  disse,  io  son  con  te. 

Che  parola  sì  diffuse 
Fra  i  sopiti  d’Israele? 

Il  signor  le  porte  La  schiuse? 

Il  Signor,  1’  Emmanuele  1 
0  sopiti  in  aspettando, 

È  finito  il  vostro  bando: 

Egli  è  desso  il  Redentor. 

Pria  di  Lui  nel  regno  eterno 
Chi  mortai  sarebbe  asceso? 

A  rapirvi  al  muto  inferno, 

Vecchi  padri,  Egli  ò  disceso: 

Il  sospir  del  tempo  antico, 

11  terror  dell’ inimico, 

Il  promesso  Vincitor. 

Ai  mirabili  Veggenti, 

Che  narrarono  il  futuro, 

Come  i)  padre  a  figli  intenti 
Narra  i  casi  che  g'.à  fòro, 

Si  mostrò  quel  sommo  Sole, 

Che  parlando  in  lor  parole, 

Alla  terra  Iddio  giurò: 

VARIANTE 

(1)  Giace  il  marmo  scoperchiato. 
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Quando  Aggeo,  quando  Isaia 
Malievaro  al  mondo  intero 
Che  il  Bramato  un  dì  verria; 
Quando  assorto  in  suo  pensiero 
Lesse  i  giorni  numerati, 

E  degli  anni  ancor  non  nati 
Danicìl  si  ricordò. 

Era  l’alba,  e,  molli  il  viso, 
Maddalena  e  l’altra  donne 
Fean  lamento  in  su  l’Ucciso: 
Ecco  tutta  di  Sionne 
Si  commosse  la  pendice; 

E  la  scolta  insultatrice 
Di  spavento  tramortì. 

Un  estranio  giovinetto 
Si  posò  sul  monumento: 

Era  folgore  l’aspetto, 

Era  neve  il  vestimento: 

Alla  mesta  che  ’l  richiese 
Diè  risposta  quel  cortese: 

È  risorto;  non  è  qui. 

Via  coi  paliii  disadorni 
Lo  squallor  della  viola: 

L’oro  usato  a  splender  torni: 
Sacerdote,  in  bianca  stola, 

Esci  ai  grandi  ministeri, 

Fra  la  luce  dei  doppieri 
Il  Risorto  ad  annunziar. 

Dall’ aitar  si  mosse  un  grido: 

Godi,  o  Donna  alma  del  cielo, 
Godi;  il  Dio  cui  fosti  nido, 

A  vestirsi  il  nostro  velo, 

È  risorto,  come  il  disse: 

Per  noi  prega:  Egli  prescrisse, 
Che  sia  legge  il  tuo  pregar. 

0  fratelli,  il  santo  rito 

Sol  di  gaudio  oggi  ragiona; 

Oggi  è  giorno  di  convito: 

Oggi  esulta  ogni  persona; 

Non  ò  madre,  che  sia  schiva 
Della  spoglia  più  festiva 
I  suoi  bamboli  vestir. 

Sia  frugai  del  ricco  il  pasto; 

Ogni  mensa  abbia  i  suoi  doni; 

E  il  tesor  negato  al  fasto 
Di  superbe  imbadigioni 
Scorra  amico  all’ unni  tetto; 
Faccia  il  desco  poveretto 
Più  ridente  oggi  apparir. 

Lunge  il  grido  e  la  tempesta 
De' tripudi  inverecondi: 
L’allegrezza  non  è  questa 
Di  die  i  giusti  son  giocondi; 

Ma  pacata  in  suo  contegno 
Ma  celeste,  come  segno 
Della  g'oia  che  verrà. 

0  beati  !  a  lor*  più  bello 

Spunta  il  sol  de’  giorni  santi. 

Ala  che  fia  di  chi  rubello 
Mosse,  ahi  stolto!  i  passi  erranti 
Su  la  via  che  a  morte  guida? 

Nel  Signor  chi  si  confida 
Col  Signor  risorgerà. 

VARIANTE 

0  beati!  a  lor  più  bello 
Spunta  il  sol  de  giorni  sacri. 
Ala  che  fia  di  chi  rubello 
Tolse,  ahi  stolto!  i  passi  alacri 
Per  la  strada  dell’ errore? 

Chi  confida  nel  Signore 
Col  Signor  risorgerà. 

Alessandro  Manzoni. 


SCOPERTE  DEL  CASO 


(Cord.  Vedi  il  JV.  36) 

13  dei  eorpi. 

Gerooe,  tiranno  di  Siracusa,  avea 
dato  ad  un  orafo-gioielliere,  una  pro¬ 
porzionata  quantità  d’ oro  e  d’ ar¬ 
gento  perchè  gli  fosse  fatta  una  co¬ 
rona  regale.  Avutala ,  dubitò  dell’  o- 
nestà  dell’  artefice  ,  e  volendosene 
quindi  accertare,  consultò  i  più  gran¬ 
di  matematici  del  suo  stato,  circa  il 
modo  di  poter  misurare  e  T  oro  e 
T  argento.  Si  tentò  a  lungo  da  molti 
ma  invano;  se  nonché  il  caso  riser¬ 
bava  al  celebre  matematico  Archi- 
mede  la  palma  del  difficile  problema. 

Trovandosi  infatti  Archimede  un 
giorno  al  bagno,  si  fermò  ad  osser- 
servare  come  il  suo  corpo  immerso 
nell’ acqua  perdeva  del  suo  peso  na¬ 
turale.  Il  suo  ingegno  afferrò  tosto 
l’idea,  sbalzò  dal  bagno,  ed  ebbro 
per  la  gioia,  cosi  com’era  in  costume 
adamitico,  si  diede  a  correre  per  le 
contrade  gridando:  eureka!  eureka! 
che  nel  nostro  idioma  suona;  ho  tro¬ 
vato!  ho  trovato....!  Infatti,  coi  suoi 
calcoli  ulteriori  potè  chiarire  come 
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l’oro  immerso  nell’acqua  perda 

e  F  argento  -7—7-  del  suo  peso  speci¬ 
fico,  così  potè  dare  risposta  al  suo 
re,  a  n’  ebbe  meritata  retribuzione. 
Da  allora  in  poi  le  matematiche  scien¬ 
ze  vennero  arricchite  del  modo  op¬ 
portuno  a  stabilire  il  peso  dei  corpi 


li  pendolo  degli  Orologi. 

Primieramente  gli  antichi  misura¬ 
vano  il  tempo  colle  meridiane,  poi  si 
fecero  gli  orologi  ad  acqua  (clepsi- 
dre);  a  questi,  dopo  Péra  volgare, 
tennero  dietro  gli  orologi  a  polvere, 
ai  quali  finalmente,  negli  ultimi  anni 
del  medio  evo,  seguirono  gli  orologi 
a  ruote,  mossi  da  contrappesi.  Ma 
quantunque  l’umano  progresso  dalle 
meridiane  fosse  pervenuto  a  que¬ 
st’  ultimi  orologi,  tuttavia  la  misu¬ 
razione  del  tempo  era  per  anco  ine¬ 
satta,  e  g’à  si  stava  in  attesa  di  un 
astro  sommamente  benefico  che  la 
conducesse  ad  un’  ultima  perfezione. 

Fu  questi  Galileo  Galilei,  il  sommo 
filosofo  e  perciò  stesso  il  grande  ma¬ 
tematico,  fisico  ed  astronomo.  Tro¬ 
vandosi  egli  adunque  una  volta  nella 
cattedrale  di  Pisa,  gli  venne  di  fer¬ 
mare  lo  sguardo  sull’  oscillare  di 
una  lampada,  appena  stata  accesa 
dal  sacrestano.  Bastò  questo  semplice 
punto  d’ appoggio  perchè  l’acuto  suo 
ingegno  n’  afferrasse  T  idea  ,  e  pro¬ 
cedesse  col  suo  solito  metodo  indut¬ 
tivo,  fino  a  regalare  all’umanità  in¬ 
tera,  un  nuovo  modo  affatto  rego¬ 
lare  nella  misurazione  del  tempo,  ap¬ 
plicando  agli  orologi  la  teoria  del 
pendolo. 

D.  C. 
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VALIGIA  DELI  A  DOMENICA 

Come  abbiamo  fatto  durante  l’as¬ 
sedio  di  Parigi,  pubblichiamo  oggi  nella 
valigia  vari  episodi,  fattarelli  e  biz¬ 
zarrie  ,  raccolte  dai  giornali ,  che  av¬ 
vennero  in  questi  giorni  d’anarchia 

nella  capitale  francese. 

* 

•  » 

Mercato  di  nuovo  genere.  —  Un 
soldato  di  linea,  il  21  marzo  offeriva  a  65 
centesimi  il  suo  chassejjot  ad  un  abi¬ 
tante  del  boulevard  S.  Michele.  Que¬ 
sto  cittadino,  sdegnato  del  turpe  mer¬ 
cimonio  ,  amministrò  un  solida  corre¬ 
zione  al  soldato  indegno  di  portare 
l’ uniforme. 

* 

•  « 

Fermo  là!  —  Un  redattore  del  Mo- 
niteur  Universel ,  il  21  marzo,  tra¬ 
versando  il  quartiere  della  butte  Mont- 
martre  fu  fermato  nella  via  de’  Ro- 
siers  da  una  barricata  dietro  cui  venti 
fucili  erano  spianati  contro  di  lui. 
Ferma  là!  gridala  guardia  di  fazione. 
—  Che  cosa  è?  domanda  spaventato  il 
giornalista.  —  Gli  fu  risposto  che  le 
guardie  nazionali  della  barricata  in  quel 
momento  si  facevano  fotografare  nel¬ 
l’attitudine  di  difesa! 

*  * 

I  trente-soutiers.  —  Vi  accadrà 
più  d’ una  volta  di  leggere  su  pei  gior¬ 
nali  in  questi  giorni  la  parola  trente- 
soutiers  ;  con  essa  i  parigini,  che  fanno 
dello  spirito  anche  quando  dovrebbero 
far  senno  ,  battezzarono  le  guardie  na¬ 
zionali  insorte  per  indicare  che  lo  fa¬ 
cevano  per  cont  nuare  a  ricevere  i 

trenta  soldi  al  giorno. 

* 

«  • 

L’ordine  di  sant’ Uberto.  —  Il  nuo¬ 
vo  ordine  di  Sant  Uberto,  di  cui  S.  M. 
Luigi  II  di  Baviera  ha  conferito  la 
gran  croce  al  conte  di  Bisraarck,  fu 
istituito  dal  duca  Gerardo  V  nel  1444, 
in  ricordanza  di  UDa  vittoria  da  lui 
riportata  contro  il  duca  Arnoldo  di 
Egmond.  Da  quell’anno  fino  al  1709, 
che  l’elettore  palatino  Giovanni  Gu¬ 
glielmo  ristabilì  l’ordine  e  ne  riordinò 
gli  statuti,  non  venne  più  fatta  alcuna 
nomina. 

Questo  insigne  ordine  equestre  è 
pure  stato  confermato  nel  1718  dal 
principe  elettore  Carlo  Filippo  ,  e  nel 
1800  da  Re  Massimiliano  Giuseppe  IV. 

Gran  mastro  e  capo  di  quest’ordine 

è  il  Re  di  Baviera. 

* 

♦  ♦ 

Due  fanno  il  paio.  —  Un  incidente 
pochissimo  edificante  avvenne  in  una 
delle  sezioni  elettorali  all’Istituto.  Pa¬ 
recchi  elettori  essendosi  presentati  per 
votare,  trovarono  il  presidente  in  istato 
della  più  completa  ubbmchezza.  Dietro 
rimostranza  di  uno  di  essi ,  uno  degli 
assessori  surrogò  il  presidente;  ma  il 
posto  delle  guardie  nazionali ,  che  era 
intervenuto,  attaccò  briga  L’alterco 
divenne  generale,  per  cui  parecchi  cit¬ 
tadini  fecero  chiamare  il  sergente.  Ma 
questo  capo-posto  era  talmente  ub¬ 
briaco,  che  era  stato  d’uopo  requisire 


un  materasso  dal  portinaio  per  ada- 
giarvelo.  Dinanzi  a  siffatto  disordine, 
gli  elettori  che  s’ erano  presentati  si 
ritirarono. 

Salsa  giornalistica.  —  A  Parigi 
i  giornali  dell’ordine  stampano  i  de¬ 
creti  de\V  Hotel  de  Ville ,  e  dell’  Uffi¬ 
ciale,  alla  terza  o  quarta  pagina,  sotto 
il  titolo  di  L’  Ufficiale  di  Parigi 
—  Montmartre  —  o  qualcosa  dì  simile. 
I  loro  avversarii  riproducono  sotto  la 
rubrica  —  Affìssi  reazionari  —  i  pro¬ 
clami  di  Versailles  e  del  Saisset.  0- 

gnuno  ci  mette  la  sua  salsa. 

* 

®  » 

L’uno  per  l’altro.  —  In  uno  dei 
passati  giorni,  a  Parigi,  un  generale 
caracollava  a \Y  Hotel  de  Ville.  —  E 
l’ammiraglio  Saisset,  cominciarono  a 
susurrare  alcuni  trente  soutiers  no- 
vizii  —  Arrestiamolo.  —  Lo  circon¬ 
dano,  vanno  per  fargli  un  cattivo  tiro; 
quando  giunge  un  barbuto  della  Mon¬ 
tagna,  e  con  voce  severa,  e  piena  di 
rimprovero,  grida:  —  Sciagurati!  Non 
conoscete  il  generale  Gustavo  Florens? 
— -  Tableau. 
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*  8  f 

La  Comune.  —  Nei  dispacci ,  nei 
giornali,  ricorre  ora  ad  ogni  tratto  con 
suono  sinistro  la  Comune.  Ecco  che 
cosa  fu  la  Comune ,  risuscitata  ora  a 
Parigi,  a  Marsiglia,  ecc. 

Essa  ricorda  1’  amministrazione ,  o 
meglio  il  governo  municipale  sorto  a 
Parigi  la  notte  del  10  agosto  17^2  e 
che  fu  il  vero  sovrano  di  Parigi  e  della 
Francia  nel  periodo  del  Terrore. 

Nella  notte  del  9  al  10  agosto  ,  dei 
supposti  delegati  delle  sezioni  inva¬ 
denti  il  Palazzo  di  città ,  si  costitui¬ 
scono  in  Consiglio  generale  con  Pe- 
tion,  Manuel,  Danton;  il  primo  atto 
della  Comune  fu  di  far  strangolare  il 
comandante  della  guardia  nazionale 
Mandart  e  sostituirlo  con  Santerre. 

Appoggiata  ai  clubs  delle  sezioni 
municipali  dalle  quali  erano  usciti  tutti 
gli  onesti  cittadini  ,  in  corrispondenza 
per  mezzo  di  un  Comitato  colle  altre 
municipalità  della  Francia,  usurpando 
tutte  le  funzioni  giudiziarie  e  ammi¬ 
nistrative  in  virtù  dei  poteri  illimitati 
che  diceva  aver  avuto  dal  popolo ,  la 
Comune  diventò  in  breve  la  sola  e 
vera  irresponsabile  autorità  della  Fran¬ 
cia;  sotto  l’ impulso  di  Robespierre, 
Danton  e  Marat,  imponendosi  e  domi¬ 
nando  la  Convenzione. 

L’epoca  del  Terrore,  la  presa  della 
Tuileries,  la  condanna  dei  re,  i  mas¬ 
sacri  di  settembre,  il  supplizio  dei  gi¬ 
rondini,  sono  scritti  nella  storia  della 
Comune. 


SCRAPiAM., 

Il  primo  è  armonico, 

L’  altro  non  so 
Se  vuol  decidersi 
Pel  sì  o  pel  no. 

L'intiero  spsndesi 
Con  l’aria  insieme; 

Di  pochi  è  premio 
Di  molti  speme. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  545  : 

Mar-toro. 


DIO  TI  GUARDI 

NOVELLA, 

(Com.  vedi  num.  45'. 

Ma  qui  interrompendosi  e  leggendo 
a  voce  alta  lo  scritto  «  Ernesta  — ■ 
soggiunse  —  che  vuoi  tu  le  dia  ad 
intendere1?  » 

E  la  fanciulla  rimasta  dietro  a 
sfogliare  macchinalmente  un  fiore: 

«  Ditele  il  vero  »  rispondeagli. 

«  Ora  no.  A  festa  finita  Io  sapranno. 
Che  bisogno  abbiamo  di  dira  i  fatti 
nostri  ?  E  poi  le  conosco  io  quelle  pet¬ 
tegole,  darebbero  fiato  alle  trombe...  » 

«  Ma  quand’anche....  » 

«  No,  no,  ho  il  mio  buon  perchè.... 
Via  suggeriscimi  un  qualche  bel  pro¬ 
testo  ,  le  dorme  non  ne  hanno  mai 
penuria....  Perchè  dunque....  » 

E  l’Ernestina  dettando  «  Perchè 

—  dice  la  mìa  figliuola  —  non  sa 
amare  altrimenti  il  giovane  che  co¬ 
me  un  cugino.  Lo  stesso  potrete  ri¬ 
petere  alia  Duchessa.  » 

«  Ma  brava,  brava  davvero;  hai 
lor  messo  una  palla  in  bocca;  al 
cuore  non  si  comanda,  l’amore  non 
nasce  come  un  fungo.  > 

E  da  quel  vero  imbecille  eh’  egli 
era  continuava  la  squisita  canzone; 
ma  la  giovinetta  non  potendo  fre¬ 
narsi  si  coprì  colle  mani  la  faccia, 
e  di  poi  avviatasi  Jagrimando  alle 
proprie  stanze  «  Dio!  Dio!  —  escla¬ 
mava  dando  libero  sfogo  al  dolore 

—  li  conosceva  dunque ,  ed  avea 
cuore  di  abbandonarmi  a  tal  gente! 

—  e  baciando  con  immensa  passione 
il  Dio  ti  guardi  —  O  madre  mia! 

—  ripatea.  —  tu  sì  l’amavi  davvero 
la  figlia  tua ,  e  mercè  questa  tua 
santa  preghiera  il  Signore  ha  avuto 
pietà  di  me  meschina;  o  madre,  o 
madre!  »  e  parea  le  si  rompesse  il 
cuore. 

Il  Conte  inviate  le  lettere  al  loro 
indirizzo,  mandò  subito  pel  suo  agente 
e  pel  suo  notare,  e  si  fe’  tutto  con 
un  tal  silenzio  e  prestezza ,  che  in 
meno  di  quindici  giorni  l’amore  dei 
nostri  giovani  fu  santificato  dalla 
religione  nel  loro  proprio  casino. 

Passati  parecchi  dì  dalle  celebrate 
nozze,  girava  per  le  mani  di  moltis¬ 
simi  titolati  la  partecipazione  dei 
seguiti  sponsali  ;  gl’  indifferenti  ne 
discorreano  un  pacchino  e  non  ci 
pensavano  più,  i  cicaloni  ne  traevano 
larga  materia  per  chiaccherare  ai 
caffè,  ai  teatri,  nelle  conversazioni. 
Ma  una  bomba  caduta  in  mezzo  a 
gran  cerchio  di  gente ,  non  può ,  a 
mio  credere ,  gelar  il  sangue  più  di 
quanto  la  terribile  nuova  lo  agghiac¬ 
ciasse  ai  pretendenti  e  suoceri  in 
erba  di  Ernesta.  Guardaronsi  gli  uni 
e  gli  altri  come  larve.. 

Credendo  oramai  il  Conte  poter 
lasciare  nella  loro  beatissima  pace 
gli  sposi,  pensò  un  giorno  recarsi  in 
Palermo  per  alquante  ore ,  e  tornar 
poi  la  dimani  a  stabiiirvisi  per  sem- 
j  pre.  Stretta  perciò  la  mano  ai  lieti 
coniugi  saltò  lesto  qual  giovanottino 
1  sul  suo  bel  cavallo  turco,  e  fumando 
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il  suo  sigaretto  ;  ora  stringendo  , 
ora  allentando  il  freno  al  generoso 
animale,  abbandonavasi  ai  sogni  i  più 
matti  come  se  allora  allora  entrato 
fosse  nell’incantevol  riso  dell’adole¬ 
scenza.  Ma  la  viva  gioia  che  brilla- 
vagli  nei  grigi  occhietti  gli  si  oscurò 

ad  un  tratto .  lo  spauracchio  delle 

cugine  era  apparso  improvviso  a  fu¬ 
nestar  la  festa  dei  briosi  pensieri. 
Frenò  il  cavallo  lo  costrinse  andare 
a  passo  a  passo,  spiacquegli  esser 

quasi  alle  porte  della  città .  «  Ma 

sono  scorsi  tanti  giorni  !  —  pensò  poi 
—  la  batteranno  ancora  la  stessa 
solfa?...  In  tutti  i  modi  lascierò  che  si 

sfoghino . Delusa  poi  l’unao  l’altra 

delle  signore  cugine 
dovea  rimanersi  pur 
sempre.  Meglio  così, 
con  un  palmo  di  na¬ 
so  tutte  e  due.  Pensa 
a  te,  dice  il  prover¬ 
bio,  e  lascia  andar 
l’acqua  alla  china.  » 

Strettosi  nelle  spalle 
e  tutto  confortato 
da  una  tal  sentenza, 
spronò  il  cavallo,  ed 
in  men  che  non  si 
dice  giunse  al  suo 
diserto  palazzo. 

Girandolare  un  po’ 
per  le  vie  fu  suo 
primo  pensiero.  Da¬ 
to  più  grazioso  as¬ 
setto  alle  vesti,  ai 
capelli,  scese  in  fret¬ 
ta  le  scale,  salutò  a 
gote  gonfie  i  vicini, 
rispose  così  tra  i 
denti  a  due  o  tre  che 
scappellandosi  da- 
vangli  dell’  Eccellen¬ 
tissimo  e  tirò  in¬ 
nanzi. 

.  La  vista  di  certi 
musi,  e  l’imbattersi 
ad  ogni  piò  sospinto 
in  soldatesca  ar¬ 
mata,  ed  in  travestita  sbirraglia, 
P  aria  di  mistero  ed  il  sorrider  sotto 
i  baffi  di  molti  mettevanlo  già  sopra 
pensiero  ,  quando  avvedutosi  d’  un 
suo  amico  il  cavaliere  Giarraffa  di¬ 
menticò  l’ubbia  e  gli  andò  incontro 
rubizzo ,  ed  a  braccetto  verso  fuori 
Porta  Macqueda. 

«  Ma  lo  sai  cbe  sei  tutto  ringio¬ 
vanito  —  diceva  al  Conte  il  Cava¬ 
liere  —  sei  proprio  un  inzuccherato 
zerbino....  E  deile  nozze  non  mi  dici 
nul  a  eh?  Per  te  solo  i  confetti,  ava- 
raccio,  e  ad  uscio  chiuso  l’anello....  » 

<  Figurati  se  avrei  voluto  spalan¬ 
carle  le  porte  ed  invitar  mezzo  mondo, 
ma .  ma .  ebbi  le  mie  buone  ra¬ 

gioni....  non  sai  nulla  tu....  » 


s’intende  —  dal  suo  figliuolo,  ma 
questi  non  volle.  » 

«  Ma  l’è  pazza  »  disse  con  voce 
mal  ferma  il  Conte;  e  l’altro: 

«  Parmi  ti  sia  impossibile  per  ora 
menar  la  bella  tua  vita ,  andar  di 
qua  di  là  come  l’uccello  nella  fra¬ 
sca,  perchè....  non  vorrei .  Rimanti 

altro  poco  in  campagna ,  e  passato 
l’uragano....  » 

«  Accetto  il  consiglio  —  l’inter¬ 
ruppe  il  Conte  —  Diavoli  di  donne! 
non  la  finiscon  mai!  > 

«  Mettiti  nei  loro  panni.  Quel  caro 
bocconcino  della  tua  figliuola  aveva 
fatto  venir  loro  1’  acquolina  in  boc¬ 
ca .  » 


E  la?  fanciulla  rimasta  dietro  a  sfogliare  macchinalmente  un  fiore.... 

(Vedi  Dio  ti  guardi). 


«  Crepino  di  rabbia  tutti1,  mia  fi¬ 
glia  è  moglie  a  un  grande  grandis¬ 
simo;  a  petto  di  lui  che  sono  mai 
questi  buffoni  di  nobili?  Oh!  andia¬ 
mo  andiamo  »  ma  invece  d’ire  in¬ 
nanzi,  il  nostro  signor  Conte  temendo 
d’  intopparsi  in  qualche  malcreato 
s  parente  tornò  su  i  suoi  passi  ag¬ 
giungendo:  «  Oh!  perdona,  sono  at¬ 
teso  a  casa  psr  un  affare  urgentis¬ 
simo  e  me  n’ero  scordato.  » 

«  Per  me  vai  tutt’uno,  ti  accom¬ 
pagno.  » 

«  Ma  dimmi  un  po’  —  chiedevagli 
l’ombrosissimo  Conte  vedendo  sparse 
qua  e  là  certi  capannelli  di  giovani 
—  m’inganno  forse....  ma  scorgo  qual¬ 
cosa  in  aria  che  non  mi  garba  punto  » 


«  Dissi  per  celia,  so  tutto.  E  ti  so  '  al  che  rispondea  l’altro  sommessa- 
dire  che  qui  sono  ancora  su  tutte  le  mente: 

furie  certe  tue  cugine,  e  si  sono  in  -  j  «  Avremo  un  balio  coi  fiocchi ,  le 
capate  a  volerlo  fare  uno  scandalo  '  maschere  son  cadute ,  e  si  danzerà 
la  prima  volta  che  ti  vedranno.  »  nel  sangue.  » 

«  Davvero.  »  ì  «  Misericordia  »  fe’  il  Conte  tre- 

«  E  c’è  di  più.  La  Marchesa  vo- '  mando  a  verga  a  verga, 
leva  farti  sbudellare  —  in  duello 5  I  due  amici  si  separarono ,  ed  il 


Conte  zitto  come  un  olio  tornò  al 
casino. 

La  notte  porta  consiglio.  Andato 
egli  a  letto  colla  tremarella  in  corpo 
e  con  una  cera  di  panno  lavato  non 
potè  sulle  prime  trovar  requie.  I 
brutti  ceffi  incontrati  per  via  scon- 
volgevangli  la  mente ,  gli  parea  di 
averli  li  dinanti  agli  occhi  colle  mani 
brutti  di  sangue....  ed  uno  strepito 
d’  armi ,  di  voci  rimbombandogli  fin 
dentro  il  cuore  agghiacciavagli  pur 
anco  il  respiro.  Facevasi  piccin  pic¬ 
cino,  si  nascondeva  sotto  le  coltri,  ma 
le  torbide  faccio  non  isparivano,  il  ru¬ 
more  tremendo  non  aveva  fine;  su¬ 
dava  freddo ,  parea  si  morisse.  «  Ma¬ 
ledettissimi  demago¬ 
ghi  — smaniava  den¬ 
tro  —  che  diavolo 
di  ghiribizzo  è  il  vo¬ 
stro!  Le  dimentica¬ 
ste  le  carceri,  le 
mannaie,  le  fucila¬ 
zioni  a  migliaia  1  Che 
andaste  voi  alla  ma¬ 
lora  me  ne  impor¬ 
terebbe  un  fico,  ma 
la  mia  pelle  mi  è  ca¬ 
ra  e  non  vorrei  ci 
andasse  anche  di 
mezzo  nel  tafferu¬ 
glio.  L’avete  colla 
gente  prudente,  colle 
maschere ,  ma  vor¬ 
reste  che  tutti  fos- 
sero  del  vostro 
stampo?  Ognuno  a- 
dora  il  santo  che 
vede  sull’altare,  sia 
Cristo  o  Maometto 
che  monta?  Il  consi¬ 
glio  di  Giarraffa  non 
fa  per  me;  starmi  in 
campagna  di  questi 
tempi  parmi  peggior 
partito  ;  in  città  si  ò 
sempre  tra  cristiani, 
è  più  facile  perciò  il 
nascondersi,  lo  scom¬ 
parire  in  caso  d’un  trambusto....  Ma 
e  quelle  donne  veri  demoni  incarnati 
che  la  fanno  ora  da  liberali  nel  men¬ 
tre  prima  l’avean  sì  lunga  la  coda» 
potrebber  forse  vendicarsi.  Ani 
povero  a  me!  son  proprio  spacciato, 
non  vedo  scampo*—  »  ^a  sorridente 
gli  venne  altra  volta  in  aiuto  il  suo 
buon  genio;  le  grinzoline  del  volto 
gli  si  spianarono,  mandò  un  sospiro 
dai  precordii,  gli  si  allargò  il  cuore, 
e  si  addormì  profondamente. 

La  dimani  dopo  di  essersi  intrat¬ 
tenuto  con  garrula  lietezza  con  i 
nostri  giovani  «  Miei  cari  —  aggiun¬ 
geva  —  ho  pensato  far  fagotto  e 
darvi  presto  l’Addio.  Non  esser  uscito 
mai  dal  proprio  guscio  l’è  in  vero  la 
gran  vergogna.  Vo’  veder  altri  paesi, 
altri  volti.  » 

Da  li  a  pochi  giorni  il  signor  conte 
Gensaroli  aggiravasi  per  la  bella  e 
fragorosissima  Napoli. 

(Continua).  R.  Muzio-Sàlvo. 


P.  Chibsa,  Gertntt 
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MONUMENTI  ITALIANI 


LA  BASILICA  DI  S.  FRANCESCO 

11%  ASSISI. 

I. 

Tra  i  monumenti  artistici  dell’Um¬ 
bria,  primeggia  di  tempo  e  d’impor¬ 


tanza  la  Basilica  di  S.  Francesco  in 
Assisi,  fondata  nella  prima  metà  del 
secolo  XIII  colle  larghezze  di  tutta 
cristianità  ad  accogliere  le  ceneri 
di  quel  grande  italiano,  che  al  Mac¬ 
chi  avelli  parve  uno  de’  più  illustri 
riformatori  del  mondo. 

Fierissime  ardevano  allora  le  con¬ 


tese  tra  la  Chiesa  e  l’impero:  e  non¬ 
dimeno,  mentre  Papa  Gregorio  IX  ne 
poneva  con  solenne  rito  la  pietra 
augurale,  Federico  II  mandava  in 
Assisi,  Lapo  architetto  a  soprave¬ 
gliarne  l’edificazione:  e  i  principi  non 
meno  che  le  libere  città  gareggiavano 
a  promuoverla.  Con  tali  e  tanti  aiuti, 


Pi’ospetto  della  Basilica  di  S.  Francesco  in  Assisi,  dalla  Piazza  interiore. 


quattro  soli  anni  bastarono  a  com¬ 
piere  l’innalzamento  di  questa  Basi¬ 
lica,  quando  ai  più  splendidi  e  po¬ 
tenti  Comuni  non  bastò  sovente  più  di 
un  secolo  a  costruire  le  loro  cattedrali 
e  i  palagi  di  signoria.  L’anno  1230  era 
già  in  pronto  il  sotterraneo:  e  per 
mandamento  del  Pontefice,  i  Frati 
Minori,  raccolti  a  capitolo  generale  in 
Assisi  vi  trasferirono  il  corpo  del  loro 
Archimandrita.  Un  tumulto  3compi- 


?liò  quella  festa.  Frate  Elia,  il  gran 
lolitico  de’  suoi  tempi,  d’intelligenza 
co’ cittadini,  il  fa’ scoppiare,  a  fine  di 
attrarre  alla  vista  de’  popoli  quelle 
)ssa  e  nasconderle  in  luogo  ove  non 
giungesse  rapina  o  violenza  di  nemici. 

S’ aitesa  quindi  a  finire  la  Basilica 
Superiore,  il  gran  campanile,  e  l’at¬ 
tiguo  monastero  col  palazzo  Dapale 
simile  a  munitissima  rocca.  Ivi  nel 
1253  stanziava  per  oltre  a  sei  mesi 


Innocenzo  IV e,  in  questa  chiesa, scrisse 
tra  i  Santi,  Stanislao  vescovo  di  Cra¬ 
covia.  Era  in  questo  mezzo  succeduto 
a  Lapo  nella  direzione  dell’opera  il 
suo  valente  discepolo  frate  Filippo 
da  Campello ,  che  meglio  s’ illustrò 
poi  dando  il  diseguo  della  Basilica 
di  S.  Chiara  in  Assisi,  e  della  chiesa 
di  S.  Giacomo  in  Spoleto. 

Intanto  si  chiamavano  di  Toscana 
i  migliori  artefici  a  dipingere  n-jli’una 
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e  nell’altra  chiesa:  e  le  opere  quivi 
da  loro  condotte  furono  seme,  che 
fruttò  poscia  i  miracoli  di  quella 
scuola  Umbra,  che  diede  più  tardi 
all’ Italia  Niccolò  da  Fuligao,  Pietro 
Vannucci  e  il  divino  Urbinate.  Nel 
medesimo  tempore  ricche  offerte  dei 
fedeli ,  accorrenti  da  ogni  contrada 
d'Europa,  rifornivano  il  tesoro  di  que¬ 
sta  chiesa  di  maghifici  arredi.  I  papi 
stessi,  poiché  si  furono  traslocati  in 
Avignone,  preferivano  lasciare  quivi 
in  deposito  le  loro  ricchezze  e  quelle 
della  lor  corte.  Ma  l’ ingordigia  ghi- 
bell  na  vi  ficcò  l’artiglio  nel  1320:  e 
l’ esempio  rinnovavasi  nel  1497  per 
opera  della  stessa  fazione.  In  quel¬ 
l’anno  medesimo  Tomaso  degli  Orsini, 
reduce  daUe  Crociate ,  donava  alia 
Basilica  il  Velo  di  Nostra  Donna:  e 
intorno  a  tutto  ciò  l’esule  Alighieri, 
qui.  riabbracciando  Giotto  suo  ami¬ 
cissimo,  gli  suggeriva  le  poetiche  al¬ 
legorie  della  virtù  del  Santo:  e  Gual¬ 
tieri  duca  d’ Atene  vi  faceva  dipin¬ 
gere  da  Pietro  Cavallini  lo  stupendo 
Calvario:  e  vi  ritraeva  pellegrinando 
re  Roberto  di  Napoli:  e  nel  1367  il 
cardinale  Egidio  Albornoz  aggrandiva 
il  chiostro  e  fondava  a  lato  al  san¬ 
tuario  una  magnifica  cappella,  presso 
alla  quale  poco  di  poi  la  duchessa 
Sancia  deponeva  i  laceri  corpi  de 
manto  e  del  figliuolo  morti  a  tradi¬ 
mento  da’  ghibellini  di  Spoleto. 

Nel  secolo  seguente  si  continuò  ad 
arricchire  ed  ornare  questo  solenne 
asilo  delle  arti:  e  nel  1432,  per  de¬ 
creto  del  Legato  dell’Umbria,  s’or¬ 
ganava  e  forniva  di  statuti  V  uffizio 
dell’Opera  composto  di  due  cittadini 
annualmente  eletti  dal  consiglio  ge¬ 
nerale  della  città,  i  quali,  di  concordia 
col  custode  o  priore  da’  Frati,  ammi¬ 
nistrassero  l’ entrata  e  curassero  la 
conservazione  deli’ edifizio:  santa  e 
provida  istituzione  che  sfumò  dopo 
due  secoli  di  languida  esistenza. 

Poco  appresso,  nei  1442,  Assisi  da¬ 
tasi  a  Francesco  Sforza,  sosteneva 
un  fierissimo  assedio  e  vedovasi  not¬ 
tetempo  occupata  dalle  masnade  di 
Niccolò  Piccinino,  che  penetrate  per 
un  antico  acquedotto  ,  1’  empievano 
di  sangue.  Unico  rifugio  di  tanta  ro¬ 
vina  ai  miserrimi  cittadini  fu  il  con¬ 
vento  di  S.  Francesco ,  il  solo  tra  i 
luoghi  sacri ,  a  cui  la  rabbia  delie 
soldatesche  perdonò. 

Terribili  scotimenti  di  terra  si  fe¬ 
cero  sentire  in  sulla  metà  del  quat¬ 
trocento,  pei  quali  questo  edificio  fu 
gravemente  sconciato  dalia  parte 
occidentale.  La  pietà  cittadina  aiu¬ 
tata  dalla  munificenza  di  Sisto  IV 
vi  provvide  nel  1472,  alzando  da  quel 
lato  uno  sprone  gagliardissimo,  che 
emula  veramente  le  belle  opere  di 
Roma  antica.  E  in  quel  torno  si  co 
strussero  i  due  chiostri  dietro  T  ab¬ 
side  del  tempio:  si  rifecero  gli  ap¬ 
partamenti  del  braccio  occidentale: 
si  co  strussero  col  disegno  di  Baccio 
Pontelli,  che  a  tutte  le  predette  opere 
soprastette,  l’ elegante  antiporto  di¬ 
nanzi  all’  entrata  della  chiesa  infe¬ 


riore,  e  la  cappella  di  S.  Bernardino 
col  suo  vaghissimo  prospetto. 

Quest’artistica  operosità  fa  di  nuovo 
interrotta  dagli  orrori  delle  guerre 
cittadine.  Assisi,  divisa  in  parte  su¬ 
periore  ed  inferiore,  erasi  insangui¬ 
nata  nella  strage  dei  Nepis  capi  della 
prima  fazione.  I  Baglioni  congiunti  de¬ 
gli  uccisi  piombano  sulla  città  sprov¬ 
veduta  alla  difesa:  gli  assaliti  corrono 
a  rinchiudersi  nella  Basilica  e  nel 
Convento;  ma  la  religione  del  luogo 
non  li  protesse.  I  perugini  ne  atter¬ 
rano  le  porte,  irrompono  nel  Santua¬ 
rio,  e  a  piè  degli  altari  invano  ab¬ 
bracciati,  scannano  i  miseri  ivi  rac¬ 
colti:  poi  con  barbarie  al  tutto  nuova 
ne  imbandiscono  le  carni  alle  mogli 
e  a  figliuoli  ivi  ritenuti  prigioni.  Que¬ 
sti  odi  atrocissimi  tra  le  due  città 
furono  cagione  che  questa  Basilica 
non  venisse  illustrata  da  Pietro  e 
dalla  sua  scuola:  e  che  non  prima 
de’  due  secoli  seguenti  si  ornassero 
di  fresche  le  poche  parti  non  dipinti 
dai  grotteschi;  e  ciò  fu  veramente 
grande  sventura.  Ma  non  incorse  la 
Basilica  in  quella  assai  maggiore, 
toccata  pur  troppo  a  molte  altre 
nell’  età  malaugurata  de’  barocchi. 
Essa  non  solo  andò  immune  da  quella 
peste  di  restauri  generali  che  riu¬ 
scirono  a  guastare  il  buono  de’  se¬ 
coli  precedenti  per  surrogarvi  i  matti 
capricci  e  le  tronfie  goffaggini  dei 
borromineschi  ;  ma  per  un  raro  mi¬ 
racolo  di  Provvidenza,  in  pochissimi 
luoghi  sentì  solo  leggermente  gli  ef¬ 
fetti  della  malefica  età. 

Le  innovazioni  qui  fatte  nel  sei¬ 
cento,  per  la  munificenza  dei  re  di 
Spagna,  si  limitarono  ad  alterare  il 
braccio  meridionale  del  convento  , 
dov’è  il  noviziato,  l’infermeria  e  l’al¬ 
loggiamento  de’ forestieri:  il  che  im¬ 
portò  pure  la  distruzione  dell’  ele¬ 
gante  cappella  di  santo  Bernardino, 
pregevole  pei  freschi  di  Giovanni 
Spagna. 

Ma  intanto,  quasi  a  ristoro  di  ciò, 
fioriva  qui  più  che  mai  una  scuola 
musicale  iniziatavi  fin  dal  cominciare 
del  cinquecento  da  Rufino,  Bartolucci, 
precursore  del  Palestrina  nella  ri¬ 
forma  della  musica  ecclesiastica,  e 
continuata  poi  da  una  serie  gloriosa 
di  maestri,  tra  cui  primeggiarono  il 
Boemo  istitutore  del  padovano  Tar- 
tini  e  quel  Mattei  che  diede  all’Eu¬ 
ropa  Gioacchino  Rossini: ed  oggi  de¬ 
gnamente  rappresentata  dal  minorità 
Alessandro  Borroni  discepolo  del  gran 
Pesarese  e  del  Mercadante. 

L’anno  1775  Benedetto  XIV  levò 
questo  santuario  all’onore  di  Patriar¬ 
cale  Basilica  e  Cappella  Papale:  onde 
fu  forza  sbandire  dal  sistema  musi¬ 
cale  ogni  altro  strumento  dal  vio¬ 
lone,  violoncello  ed  organo  in  fuori. 
Finalmente  anco  il  nostro  secolo  volle 
recare  la  sua  pietra  a  questo  edi¬ 
fizio  colla  costruzione  d’ un  secondo 
sotterraneo  foggiato  sull’insipido  stile 
del  settecento:  opera  che  nondimeno 
fruttò  meritata  lode  all’  architetto 


Giuseppe  Brizi  per  la  celere  e  ar¬ 
dita  esecuzione. 

Ci  piace  conchiudere  questo  troppo 
rapido  cenno  col  giudizio  che  testé 
pronunziava  della  Basilica  d’ Assisi 
la  Reale  Accademia  di  belle  arti  in 
Monaco. 

«  Cotesta  opera,  dicono  quegli  egre- 
»  gi,  è  unica  nel  suo  genere  rispetto 
»  all’architettura  ed  agli  affreschi 
»  onde  è  abbellita,  non  solamente  in 
»  Italia,  ma  a  giudizio  di  molti  tra  i 
»  nostri  professori,  in  tutto  il  mondo... 
»  La  grandezza  e  bellezza  di  que- 
»  sr  opera  sorpassa  ogni  altro  mo- 
»  numento  d’arte  cristiana,  e  menta 
»  d’ essere  gelosamente  conservato 
»  per  la  storia  deli’  architettura  e 
»  della  pittura,  per  le  quali  è  vera- 
»  mente  inestimabile.  » 

( Continua )  X.  X. 


ARTISTI  CELEBRI 

GIAMBATTISTA  PERGOLESF, 

Oggidì  che  venne  nuovamente  di 
moda  la  musica  vecchia ,  sì  che  sui 
teatri  d’Italia  e  il  Matrimonio  se - 
segreto  e  Giannina  e  Bernardone  e 
La  serva  padrona  si  rappresentano, 
pensammo  dovesse  tornar  gradito  ai 
lettori  la  riproduzione  d’ un  quadro 
che  ritraggo  la  morte  d’ un  grande 
maestro  italiano. 

li  soggetto  di  questa  tela  è  la  morte 
del  Pergolese ,  che  fu ,  come  tutti 
sanno,  uno  dei  Burgravi  della  scuola 
musicale  napoletana.  Egli  passò  trion¬ 
falmente  ai  posteri  con  T  aureola 
della  celebrità  procacciatagli  da  mol¬ 
te  stupende  composizioni  e  princi- 
mente  dallo  Stabat,  incrollabile  mo¬ 
numento  dell’ Euterpe  italiana.  A  ben 
intendere  però  ed  apprezzare  il  con¬ 
cetto  immaginato  e  svolto  dal  Rug¬ 
gero  in  questo  suo  quadro,  è  neces¬ 
sario  premettere  alcuni  rapidi  cenni 
sulla  vita  e  le  avventure  del  grande 
maestro. 

A  Iesi,  piccola  ed  elegante  città 
della  Marca  presso  Ancona ,  nacque 
la  notte  del  .3  gennaio  1710  Giam¬ 
battista  Pergolese,  il  quale  recatosi 
ancor  giovinetto  in  Napoli ,  fu  am¬ 
messo  nel  Conservatorio  detto  dei 
Poveri  di  Gesù  Cristo.  Cominciò  dallo 
studiare  il  violino ,  poi  dedicossi  a 
tutt’uomo  al  contrappunto  ed  ebbe 
per  maestri  i  celebri  Gaetano  Greco, 
Francesco  Durante  e  Francesco  Feo. 
A  ventun’anno  compose  la  sua  pri¬ 
ma  opera  intitolata  S.  Guglielmo  di 
Aquitania,  con  intermezzi  buffi,  se¬ 
condo  l’uso  ed  il  gusto  del  tempo, 
malgrado  il  genere  sacro  dell’ argo¬ 
mento,  e  tali  speranze  fece  concepire 
di  sé  che  gli  fu  data  subito  commis¬ 
sione  di  un  altro  spartito  per  il  tea¬ 
tro  S.  Bartolomeo  (il  S.  Carlo  di 
quell’epoca),  e  scrisse,  e  rappresentò 
con  immenso  successo  la  Sallustia. 
Dopo  questi  due  primi  fortunatissimi 
saggi,  vennero  la  Serva  padrona ,  il 
Barbiere  di  Siviglia ,  il  Prigioniere 
superbo,  l’ Adriano  in  Siria  e  Lu 
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Frate  innamorato  operetta  comica  e ,  volgendo  un  malinconico  sorriso 
in  dialetto.  Meritano  particolare  men-  alla  partizione  dello  Stabat,  esala  la 
zione  la  Serva  padrona  riconosciuta  sua  giovine  anima  di  26  anni  ascia- 


da  tutti ,  allora  ed  oggi ,  come  un 
vero  capolavoro  musicale,  ed  il  Bar¬ 
biere  di  Siviglia ,  che  doveva  precor¬ 
rere  e,  direi  quasi,  preparare  la  via 
alla  nota  opera  di  questo  titolo  del¬ 
l’immortale  Paisiello  ed  alla  notis¬ 
sima  di  Rossini . lasciando  da  parte 

la  parodia  dei  Dall’Argine. 

Nò  solo  il  teatro  fu  il  campo  su 
cui  spaziò  la  fervida  sua  fantasia, 
ma  molto  pur  dedicossi  alla  musica 
sacra ,  e  varie  sue  pregevolissime 
composizioni  furono  eseguite  nelle 
principali  chiese  di  Napoli  e  conso¬ 
lidarono  ed  accrebbero  la  bella  fama 
di  già  universalmente  acquistata. 

Ma  in  mezzo  ella  gloria  dei  suoi 
trionfi  un  gran  dolore  gli  riserbava 
il  destino ,  uno  di  quei  dolori  che 
l’artista  coscienzioso  e  di  cuore  ri¬ 
sparmierebbe  volentieri  a  sè  stesso 
anche  a  prezzo  della  vita.  Il  Pergo- 
lese  fu  invitato  in  Roma  a  scrivere 
un’opera  per  il  teatro  di  Tor  di  Nona, 
ed  il  celebre  Metastasio  dettò  per 
lui  in  tale  occasione  un  libretto  dal 
titolo  l 'Olimpiade.  Con  che  gioia  si 
recasse  il  giovine  maestro  alla  città 
dei  sette  colli  e  quale  impegno  po¬ 
nesse  nel  corrispondere  all’onore  fat¬ 
togli  ed  alla  sua  riputazione,  non  è  a 
dire.  Ma  il  buon  volere  non  gli  val¬ 
se,  e  la  fortuna  gli  fallì  all’uopo . 

gli  falli  appunto  allora  ch’egli  dava, 
per  così  dire,  la  sua  battaglia  cam¬ 
pale.  Un  altro  maestro  ugualmente 
celebre  e  napoletano,  per  nome  Egi¬ 
dio  Duni,  avea  commissione  di  scri¬ 
vere  un’opera  per  lo  stesso  teatro 
e  per  la  stessa  stagione.  L’ aspetta¬ 
tiva  era  grande ,  la  gara  dei  due 
compositori  maggiore  dell’  aspetta¬ 
tiva  ,  ed  il  pubblico  si  pronunziò  in 
favore  del  Nerone  del  Duni,  man¬ 
dando  all’aria  l’ Olimpiade  del  Per- 
golese. 

Questo  colpo  fu  fatale  per  lui.  La¬ 
sciò  Roma  e  tornò  a  Napoli  malato 
di  spirito  e  di  corpo,  nè  trovò  altro 
sfogo  al  profondo  ed  intenso  dolore 
che  nel  musicare  lo  Stabat.  Quella 
mesta  elegia,  quella  illiade  sintetica 
e  poeticissima  delle  tremende  ango¬ 
scio  di  un  cuore  materno,  corrispose 
così  bene  all’eccitamento  febbrile  del¬ 
l’animo  suo  trambasciato,  che  egli  ne 
trasse  l’ispirazione  per  un  vero  capo 
lavoro.  Lo  Stabat  del  Pergolese  non 
morrà  mai:  conta  oggi  133  anni  di 
vita  e  par  giovine  ancora  e  fresco, 
come  cosa  di  ieri:  la  fiaccola  del  vero 
genio  non  si  consuma  e  passa  im¬ 
mune  a  traverso  i  secoli ,  come  la 
fenice  a  traverso  le  fiamme. 

Il  suo  vecchio  maestro  Francesco 
Feo  entra  un  giorno  nella  povera 
stanza  del  suo  discepolo  e  lo  trova 
alla  spinetta  pallido,  emaciato,  feb¬ 
bricitante,  consunto,  e  tuttavia  in¬ 
tento  a  scrivere  le  ultime  note  del 
suo  ultimo  canto.  Il  giovine  fa  uno 
sforzo  per  alzarsi,  dà  uno  sbocco  di 
sangue ,  cade  fra  lo  braccia  del  Feo 


mando:  Sono  contento  che  ho  finito. 

Questo  toccante  finale  di  un  dram¬ 
ma  intimo  fu  ritratto  dal  pittore  na¬ 
poletano  con  qualche  non  del  tutto 
approvabile  variante.  Esso  aggiunse 
alla  scena  una  fantesca  volendo  forse 
significare  come  il  Pergolese  non 
avesse  famiglia  e  fosse  là  tutto  solo, 
e  questa  aggiunta  non  è  certo  da 
censurare. 

Nell’ insieme  la  tela  è  molto  com¬ 
mendevole;  gli  accessorii  sono  ben 
tratteggiati;  la  composizione  è  ra¬ 
gionata;  le  figure  sono  vere;  l’ar¬ 
monia  generale  curata  e  ben  riuscita. 
In  una  parola  sarebbe  da  augurarsi 
che  la  giovine  arte  italiana  produ¬ 
cesse  molti  lavori  del  merito  di  que¬ 
sto;  e  sopratutto  che  i  pittori  sce¬ 
gliessero  a  tema  dei  loro  dipinti,  uo¬ 
mini  ed  avvenimenti  che  narrino  e 
ricordino  le  più  gloriose  pagine  della 
storia  nostra  ignorata  da  molti. 


DIO  TI  GUARDI 


NOVELLA. 

(Continuazione,  vedi  N.  46). 

VI. 

«  Oh!  P amore!  —  gridano  i  molti 
—  havvi  forse  cosa  più  cara,  più 
bella  al  mondo?  »  Pure  oh!  quanti 
di  cotesti  schiamazzatori  profanano 
il  nome  dell’altissimo  affetto!  E  chi 
battezza  per  amore  un  capriccietto 
che,  per  le  vie  dei  sensi  introdottosi 
per  alcun  tempo  nel  cuore,  scompare 
poi  senza  lasciarvi  un’orma;  chi  le 
rapide  pulsazioni  d’un  garzoncello  di 
primo  pelo  alla  vista  d’un  bel  viso 
di  donna;  chi  infine  l’intricatissima 
abbagliante  trama  della  galanteria. 
Quando  poi  si  parla  di  amore  nel 
matrimonio  si  fan  tutti  a  gridare  : 
«  Non  ci  vuol  altro  che  una  goccia 
d’  acqua  benedetta ,  di  quell’  acqua 
mirabile  per  estinguere  qualunque 
incendio.  L’assurda  cosa  giurare  amo¬ 
re  unico  eterno  nel  mentre  il  cuore 
dell’uomo  è  tuttodì  agitato  dal  flusso 
e  riflusso  delle  passioni!  Si  vende 
anima  e  corpo  una  creatura  e  gri¬ 
dasi  intanto  ad  aperta  gola:  «  libertà 
libertà!  »  Con  queste  ed  altrettali 
ciancia,  facendosi  beffe  della  divina 
istituzione,  conchiudono  che  senza 
quella  tale  frizzante  essenza  del  così 
detto  peccato ,  non  possa  esserci  amo¬ 
re.  «  Opinioni!  »  direbbe  l’amabile 
Stern  facendo  spallucce,  nè  altro  sa¬ 
prei  io  rispondere  a  tanto  riveriti 
barbassori,  che  quand’anche  lo  com¬ 
prendessero  un  contrario  ragiona¬ 
mento,  farebbero  le  viste  di  no  :  tiro 
dunque  a  dire. 

A  me  l’amore  di  dee  sposi  par 
cosa  di  cielo,  nè  esito  a  dirlo,  parmi 
il  vero  amore.  Quel  confonder  lo  spi¬ 
rito  ,  ed  il  ripetersi  ad  alta  fronte 
«  Sei  mio  »  non  racchiude  forse 


quanto  havvi  di  più  squisitamente 
ineffabile  nelle  umane  delizie?  «  Ma 
—  ricominciano  a  gracchiare  i  dotti, 
maestri  —  quest’ è  la  luna  di  miele! 
se  la  durasse!  ma  la  noia,  una  noia 
da  non  poterne  più  le  tien  dietro.  » 
E  chi  lo  potria  negare  che  spesso 
l’unita  coppia  si  disama,  e  che  ma¬ 
trimoni  sciagurati  ve  ne  siano  pur 
troppo?  Il  parentado  si  stringe  spesso 
facendo  calali  aritmetici;  non  poche 
fanciulle  crescono  ignare  dei  loro 
doveri,  della  dignità  della  donna  — 
colpa  le  madri  che  pensano  a  tut- 
t’ altro  che  a  ben  educare  le  figlie, 
alla  simpatia  non  va  unita  la  re¬ 
ciproca  stima;  ed  in  fine  molti  e 
molti  uomini  abbracciano  uno  stato 
a  cui  non  sono  vocati.  Da  tutto  ciò, 
e  più  d’ogni  altro  per  quest’ ultima 
ragione,  e  per  la  niuna  morale  edu¬ 
cazione  delle  giovani,  vediamo  tanti 
cattivi  ménages  —  credo  la  parola 
intraducibile.  —  Chi  si  è  avvezzo  a 
fare  il  cicisbeo  non  si  sobbarchi  a 
fare  il  marito ,  chè,  non  ostante  gli 
si  aggravino  gli  anni,  sarà  sempre  un 
cattivissimo  arnese,  un  imbecille  ca- 
valier  servente  ;  e  la  fragile  creatura 
mediti  la  santa  parola  di  moglie. 

Ma  in  una  gentile  costumata  cop¬ 
pia  che  ha  comune  la  vita,  i  piaceri, 
i  dolori,  come  mai  potrà  scemarsi  Io 
scambievole  affetto ,  quando  la  gio¬ 
vane  carezzandosi  con  parole  e  sor¬ 
risi  il  marito,  lo  circonda  di  attente 
soavissime  cure ,  ne  ascolta  i  consi¬ 
gli  ,  consacrasi  tutta  alla  casa ,  e 
lieta  dell’ingegno,  del  sapere  di  lui, 
va  superba  di  averselo  a  compagno 
e  sostegno?  e  l’uomo  rapito  in  quei 
modi  cotanto  ingenui  ed  espansivi, 
sente  riempirsegli  il  cuore  d’una  dol¬ 
cezza  che  gli  assonna  i  fastidi  della 
vita,  e  rinvigorito  dall’ amatissima 
voce  torna  più  alacre  allo  studio,  al 
lavoro?  Benedetti  tai  sposi.  E  le  mille 
volte  benedetti  i  nostri  giovani  che 
nell’intima  inenarrabile  unione  di  af¬ 
fetti  vivendo,  esprimeano  l’ebbrezza 
santa  deU’anima  sciamando  :  «  Quanto 
felici  noi!  quanto  felici!  » 

E  l’amore  genera  amore.  Alberto 
ed  Ernesta  spargevano  a  piene  mani 
le  loro  beneficenze  non  solo  negli 
affumicati  casolari  dei  contadini  e 
dei  poveri,  abitanti  la  Baghena,  ma 
diffondevanle  bensì  nei  tuguri  dei 
vicini  villaggi.  E  ciò  non  solo.  Rim- 
petto  il  loro  palazzotto,  all’opposta 
punta  del  giardino,  eravi  un  grande 
disabitato  casamento  alla  cui  destra 
estendeva?]  largo  amenissimo  campo. 
Parve  opera  d’incanto  il  vedere  a 
capo  a  pochi  di  risorta  la  cadente 
fabbrica ,  e  cangiata  in  allegra  sala 
di  asilo,  accogliere  quanti  piccini  ve- 
nisser  su  in  tutte  quelle  campagne, 
tra  la  miseria  e  l’abbrutimento.  Oh! 
chi  ridire  la  potrebbe  le  parole  delle 
stupite  madri  vedendo  i  ior  fìgliuo- 
etti,  dianzi  sì  malaticci  e  cienciosi, 
or  tutti  giulivi  e  r&wiatucci  colla 
oro  rete  o  sacchino,  ed  un  volto  si 
florido  e  bello  che  ti  rubava  i  baci! 
Aprivansi  i  cuori  delle  poverette,  e 
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lagrime  e  benedizioni  ne  sgorgavano 
sì  eloquenti  e  infinite ,  ctie  i  nostri 
giovani  stringendosi  forte  la  mano 
asciugavansi  gli  occhi,  e  tornati  a 
casa  ancor  tutti  commossi,  buttavansi 
con  espansione  l’uno  tra  le  braccia 
dell’altro.  Ernestina  poi  comprimen¬ 
dosi  i  forti  battiti  del  cuore  scia¬ 
mava  «  Chi,  di  me  più  beata?  »  e 
baciato  più  volte  il  Dio  ti  guardi, 
con  delirio  di  affetto  si  abbandonava 
al  colio  di  Alberto. 

Ed  in  vero  chi  più  beata  della  vi¬ 
vacissima  giovane  la  cui  vita  era 
un  tessuto  di  amore!  Oh!  nulla,  nulla 
aveya  ella  a  bramare  quaggiù ,  era 
tutto  pieno  il  suo  cuore.  Ed  Alberto? 
On!  anche  lui  ringraziava  la  Prov¬ 
videnza;  ma  pienamente  felice,  ben¬ 
ché  spesso  in  un  ineffabile  slancio  di 
amore  lo  ripetesse  &ii’ amata  Erne¬ 
sta,  no  ch’egli  non  l’era.  Le  miserie 
di  questa  terra  a  lui  sì  diletta ,  di 
questa  terra  creata  nel  gaudio  più 
divino  dei  cieli ,  facevangli  sangui¬ 
nare  il  cuore.  Molto  avea  egli  fatto 
per  essa  in  Inghilterra ,  in  Francia, 
in  Italia;  moltissimo  sperava,  nè  lon¬ 
tano  credeva  il  riscatto ,  ma  ogni 
giorno  di  schiavitù  parlagli  avesse 
la  durata  di  secoli  tanto  non  vedea 
l’ora  di  salutarla  libera. 

Profonder  danaro  in  armi,  in  mu¬ 
nizioni,  in  assoldar  gente;  abboccarsi 
cogli  uomini  che  all’  ardenza  dell’  a- 
nima  univano  il  senno ,  conoscer  da 
vicioo  le  varie  classi  della  società, 
e  stendere  invisibili  lacci  che  tutte 
le  unisse  ,  fu  quello  ctie  a  mano  a 
mano  ei  fece,  senza  destar  sospetti  nel- 
l’Argo  vigilantissimo,  degno  ministro 
del  rea!  sangue  di  Maria  Carolina. 

Scorsi  molti  giorni  dal  a  parteci¬ 
pazione  delie  nozze  di  Ernesta  ai 
parenti ,  agli  amici ,  Alberto  —  con 
non  poca  sorpresa  della  giovine  — 
si  mostrò  vago  di  esser  presentato 
a  tutti  quei  signori.  Figuratevi  se 
l’ Ernesta  fosse  lieta  di  far  conoscere 
il  suo  Alberto!  Le  visite  d’uso  furon 
dunque  ricambiate  e  l’accorto  Wel- 
lerby  ebbe  i’ agio  di  conoscere  l’a¬ 
nimo  dei  nostri  patrizi.  Ei  vide  i  loro 
cuori  riboccanti  d’ odio  contro  il  Ma¬ 
niscalco,  ed  anelanti  vendetta.  Quel 
che  non  avean  fatto  la  sevizie,  le 
uccisioni  ordinate  da  quel  feroce,  la 
misteriosa  spariz  one  di  cari  giovani 
del  medio  e  basso  ceto ,  seppe  farlo 
un  insulto  da  lui  ricevuto  (1). 

(1)  La  sera  del  2  luglio  1859,  nel  mentre 
il  popolo  irrompeva  a  torrenti  nel  Cassero 
festeggiando  le  vittorie  di  Solferino  e  San 
Martino,  ed  illuminavansi  i  balconi,  le  bot¬ 
teghe,  i  caffè;  il  Maniscalco  delle  proprie 
sue  màni  mandava  in  rovina  i  candelabri 
che  ardeano  fuori  il  caffè  dei  nobili.  Un 
urlo  del  popolo  seguì  quell’atto,  indegno 
d'un  uomo  si  alto  locato,  e  tra  fischi  e  ma¬ 
ledizioni  egli  salvossi  a  stento.  L’affronto 
suscitò  nei  patrizii  un  odio  a  morte;  e  nel- 
l’aborrire  essi  d’ allora  in  poi  il  tiranno  più 
truce  che  avessa  mai  funestato  quest’isola 
<ii  amore,  aborrirono  in  uno  la  borbonica 
spergiura  schiatta.  Al  60  la  nobiltà  ei  spinse 
volenterosissima  innanzi  e  fu  di  bell’ esem¬ 
pio  al  popolo  a  cui  si  confuse.  • 


Vo’  dirlo  chè  me  se  gode  l’ animo,  il  gusto  del  vestire,  chi  poi  avea  fior 
Alberto  si  attirò  la  generai  simpatia  1  di  senno  lodavane  T amabile  erudi- 
del  buon  genere,  e  lasciate  furon  zione,  il  buon  senso,  l’animo  nobilis- 
sole  a  brontolar  tra  i  denti  le  due  ‘simo  ed  il  contegno.  Cae  trionfo  pai 
arcigne  cugine  del  Conte.  Le  giova- 1  Conte  se  l’anima  sua  di  coniglio  non 
nette  guardando  sottecchi  la  bella  U’ avesse  altrove  sospinto. 


figura  di  lui,  invidiavano  r Ernesti¬ 
na;  alle  sentimentali  damine  sospi¬ 
ranti  un  Ortis,  parve  aver  dinanzi 
il  vagheggiato  ideale,  e  figuratevi  se 
|  volessero  farla  da  Terese!  I  dandies 
!  ne  ammiravano  la  semplice  eleganza, 


Non  ostante  1q  liete  e  beile  accò* 
gìienze,  e  le  reiterate  preghiere  per¬ 
chè  i  nostri  Duchi  in  città  sen  tor¬ 
nassero,  rimasero  essi  nel  loro  ritiro. 
Alberto  pregato  il  parroco  della  Ba¬ 
gheri  a  —  uomo  di  santa  vita  —  vo¬ 
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lesse  colle  sue  buone  sorelle  aiutar 
lui  e  la  Duchessa  in  ammaestrare  i 
bambini  e  noli’ averne  ogni  cura,  as¬ 
segnò  una  parte  dell’arioso  edificio 
ai  maschietti  che  nulla  di  comune 
aver  doveano  colle  bimbe,  che  l’altra 


di  lui  dicevano  che  quell’  asilo  di 
fantolini  era  son  monde.  Ma  spesso 
qualcosa  più  fallace  dell’apparenza? 

Alberto  col  familiarmente  intrat¬ 
tenersi  coi  contadini,  colla  gente  mi¬ 
nuta,  e  coi  tanti  artigiani  che  lavo- 


l’ Ernestina  erede  della  moglie  di  lui, 
offrendogli  il  destro  di  avvicinarsi 
alla  gente  del  foro  ed  a  non  pochi 
individui  della  media  classe ,  e  non 
vedendo  in  tutti  i  ceti  che  un  unico 
pensiero,  quello  di  finirla  una  volta 
col  dispotismo  ed  italiani  gridarsi, 
lavorò  sottomano  e  fu  Damma  e  il 
capo  dei  generosi. 

Venne  il  carnovale;  gl’inviti  per 
gli  allegri  convegni  piovvero  da  mille 
parti  ai  nostri  coniugi;  ma  l’ Ernesta 
abituatasi  alle  gioie  serene  della  do¬ 
mestica  vita,  ed  intesa  tutta  alle 
nuove  filantropiche  sue  occupazioni, 
oramai  di  null’altro  piacevasi.  Eran 
sul  finire  1  matti  giorni  e  l’avven¬ 
turosa  coppia  non  si  era  fatta  ve¬ 
dere,  quando  pregata  da  Mr.  Hanley 
voler  la  dimani  passar  la  veglia  in 
sua  casa,  Alberto  promise  di  si. 

L’appartamento  dell’inglese  fami- 
miglia  addobbato  a  festa  spirava  la 
più  cara  gaiezza  (1).  Profusi  eranvi 
i  fiori ,  graziosi ,  scintillanti  gii  ar¬ 
redi,  vivida  la  luce  dei  tanti  e  tanti 
accesi  doppieri ,  allegra  la  musica, 
amabilissimo  il  sorriso  della  padrona 
di  casa  e  delle  sue  figlie.  GTinvitatì 
eran  pochi  ed  eletti ,  e  le  graziose 
figure  delle  giovani  vestite  di  can¬ 
didi  ondeggianti  veli,  riflesse  le  tante 
volte  dagli  alti  specchi  che  intorno 
intorno  ornavano  i  salotti,  parea  po¬ 
polassero  le  stanze  delle  più  vaghe 
fantastiche  apparizioni. 

Un’ombra  sola  offuscava  la  leg¬ 
giadrissima  scena,  l’accigliata  figura 
del  Maniscalco.  Alberto  senti  gran 
ribrezzo  al  vederlo ,  ma  non  diè  a 
conoscerlo.  Era  quella  la  prima  volta 
che  l’altiero  decorato  birro  vedea 
da  vicino  il  Duca  Wellerby  di  cui 
avea  tanto  udito  a  parlare;  affisse 
ei  dunque  su  lui  gli  occhi  grifagni 
onde  leggergli  in  cuore  se  egli  un 
Cassio  bi  fosse ,  dappoiché  non  un 
Antonio  mostravaio  il  severo  conte¬ 
gno.  Vero  che  i  suoi  cagnotti  non 
avean  lasciato  di  aggirarsi  quai  lupi 
famelici  intorno  all’  abitazione  di  Al¬ 
berto,  fiutando  la  sera  fin’ anco  dietro 
gli  usci  dei  famigli  che  il  pian  ter¬ 
reno  abitavano,  e  cheti  cheti  intro- 
ducendosi  nelle  case  dei  contadini. 
Ma  a  musi  chini  e  le  code  tra  gambe 
eransene  tornati,  non  avendo  altro 
saputo  di  quel  signore  se  non  che 
egli  era  ricco  e  benefico.  Nè  dalla 
bocca  del  curato,  sacerdote  degnis¬ 
simo  di  fede,  ad  arte  da  lui  interro¬ 
gato,  quando  in  nome  del  Duca  fu  a 
chiedergli  il  permesso  di  aprire  una 
casa  a  sollievo  dei  bimbi ,  avea  egli 
udito  altrimenti,  ma  era  ben  diverso 
il  figgergli  in  volto  l’inquisitore  suo 
sguardo,  oh!  ben  diverso. 


0  di  Ferd'nando  Roggeri  di  Napoli). 


abitavano.  Vegliando  poi  assiduo  colla 
toglie  perchè  di  nulla  ei  difettas¬ 
sero,  ed  eseguiti  appuntino  si  fossero 
1  regolamenti  da  lui  scritti,  di  niuna 
altra  cosa  parea  darsi  pensiero ,  e 
tanto  che  le  nostre  signore  parlando 


ravano  si  nella  casa  suddetta,  sì  ad 
ingrandire  ed  abbellire  il  suo  casino, 
scandagliato  ne  aveva  T  animo  bru¬ 
ciante  insofferentissimo  dei  tanti  so¬ 
prusi.  Talune  pretese  sorte  nei  pa¬ 
renti  del  morto  Duca  Pareti  contro 


(1)  Nel  ballo  dell’inglese  famiglia  non  vi 
è  d’ immaginato  che  Alberto,  il  resto  è  pura 
istoria. 

[Continua)  R.  Muzio-Salvo. 
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GLI  EDUCATORI  DEL  POPOLO 


ERNESTO  LEGOUVÉ. 

Quando  in  Italia,  favellando  di  un 
letterato,  si  bisbiglia  la  frase  —  è 
un  accadenti' co ,  si  è  detto  ogni  cosa 
perchè  non  v’ha  sentimento  più  spia¬ 
cevole  di  quello  provato  alla  vista 
di  un  pedante  lezioso.  E  pochi  fra  i 
pensatori  italiani,  si  ispirano  a  quel 
tipo  che  Bruno  raffigurava  in  se 
stesso,  chiamandosi  —  accademico 
dì  nulla  achademia  —  Ebbene!  se 
conoscete  il  Legouvé,  un  diverso  con¬ 
cetto  vi  fareste  degli  accademici. 
Egli  è  la  persona  più  amabile  del 
mondo,  cortese  senza  affettazione,  e 
di  modi  signorili;  nulladimeno  se  vi 
ha  uomo  al  quale  le  accademie  ab¬ 
biano  decretato  allori  e  immortalità, 
questi  si  è  certo  Ernesto  Legouvé.  Ag¬ 
giungasi  che  al V  Istituto,  dove  lo  si 
accoglie  con  festa  da  un  ventennio  (1), 
quei  gravi  dotti  peadono  dalle  lab¬ 
bra  di  lui,  e  lo  dicono  il  primo  let¬ 
tore  della  Francia,  dacché  nel  reci¬ 
tare  in  quel  solenne  consesso  i  suoi 
versi,  e  di  recente  le  scene  del  dram¬ 
ma  inedito,  le  due  regine  (les  deux 
Reines)  (2)  fece  scorrere  palpiti  gio¬ 
vanili,  nei  cuori  dei  suoi  attenti  ascol¬ 
tatori. 

Ernesto  Legouvé,  nome  caro  assai 
all’Italia,  nella  Venezia  è  popolare 
per  le  pagine  bellissime  dedicate  a 
Manin.  Nacque  a  Parigi  nel  1807,  e 
fin  dalle  prime,  palesò  il  genio  che 
lo  chiamava  alle  vertiginose  altezze 
della  tragedia  e  fu  poeta  acclamato 
dalla  Francia!  L’ufficio  al  quale  si 
diede,  con  maggiori  cure,  fu  quelle 
che  ad  educatore  del  popolo  vera¬ 
mente  si  addice.  Egli  seppe  scovrire 
nelle  storie  quell  'ideale  femminile 
che  ci  trascina  ad  alte  cose  come 
diceva  Goethe,  e  che  è  vena  preziosa 
nella  miniera  della  psicologia.  Con 
parola  ornata  ed  erudita,  egli  svelò 
quale  fosse  la  condizione  morale  della 
donna,  attraverso  le  vicissitudini  dei 
secoli. 

E  sempre  gli  accadde  di  toccare 
con  mano  bilicata  e  gentile  le  parti 
più  riposte  del  cuore  umano,  e  ci 
intrattenne  di  virtuose  ed  eroiche 
opere  femminili,  in  guisa  che  i  tipi 
delle  sue  tragedie,  dei  drammi,  e  dei 
romanzi,  passarono,  come  amabili 
visioni,  nella  fantasia  della  nuova 
generazione.  Si  addentrò,  con  sguar¬ 
do  sicuro,  nei  penetrali  della  fami¬ 
glia,  parlò  delle  attinenze  fra  i  pa¬ 
dri  e  i  figli,  dell’amore  materno, 
delle  affezioni  domestiche  e  di  forti 
e  bollenti  passioni,  senza  indùlgere 
alle  tristi  tendenze  dell’ epoca,  e  sde¬ 
gnando  le  affettazioni,  di  cui  si  com¬ 
piacque  1’  estro  malato  di  Michelet. 

Editta  di  Falsen,  Adrianna  Le- 
couvreur,  Luigia  di  Lignevolles,  Me¬ 
li)  Nel  1827  T  Accademia  francese  gli 
diede  1  premio  pei  versi  sull’  invenzione 
della  stampa. 

(2)  Iogeburga  ripudiata  da  Filippo  Au¬ 
gusto. 


dea,  Beatrice,  Ingeburga  furono  don¬ 
ne  che  egli  amò,  come  pittore  che 
si  invaghisce  di  un  modello,  come 
Pigmalione  dell’  opera  delle  proprie 
mani.  Ancora,  cercò  nei  documenti 
che  al  concitato  animo  svelavano 
un  lembo  della  storia  vera  dell’Italia, 
(storia  di  lagrime,  di  dolori  e  di 
lutto)  le  vicende  del  più  onesto  fra 
gli  esuli,  del  più  intemerato  fra  i 
patriotti.  Esse  gli  fecero  così  pro¬ 
fonda  impressione,  che  immagnò  due 
vezzose  e  compassionevoli  giovinette, 
le  quali  si  intrattenessero,  in  confi¬ 
denziale  colloquio,  delle  sventure  di 
Venezia  nel  48-49,  e  della  vita  la- 
griraosa  Manin. 

E  gli  italiani  le  ameranno,  finché 
il  culto  del  dolore  ingentilirà  i  loro 
costumi  ! 

Legouvé  trovò  nella  gratitudine 
dei  nostri  letterati  una  testimonianza 
solenne  di  affetto.  E  il  Montanelli, 
che  tanto  lo  careggiava,  ci  diede  più 
versioni  della  bella  opera  che  da  Me¬ 
dea  si  intitola;  e  al  genio  ispirato 
della  Ristori  (1)  accadde  di  recare 
sulle  scene  le  tragedie,  che  sdegno¬ 
samente,  dopo  lunghi  indugi,  la  Ra¬ 
chel  si  decise  a  non  mai  recitare.  (2). 

Ernesto  Legouvé  educatore  del  po¬ 
polo,  non  è  adunque  nome  vano.  A  chi 
comprende  questa  parola  educazione^, 
come  ci  siamo  industriati  di  porla 
in  chiaro,  non  apparirà  cosa  di  poco 
momento  1’  opera  delBuomo  che,  con 
opere  di  teatro  e  con  romanzi  (3) 
dettati  da  nobili  intendimenti  tenne 
in  fiore  le  buone  lettere,  e  destò  amore 
al  culto  dei  grandi  fatti  e  li  rivestì 
di  forme  elette. 

Chi  non  lesse  le  sue  opere  (4)  chi 
non  udì  la  sua  voce,  non  crederà 
forse  alle  nostre  parole,  ma  Legouvé 
parla  come  scrive,  è  un  incanto,  ha 
voce  armonica  che  inebria  ed  affa¬ 
scina.  Io  ebbi  la  fortuna  di  avvici¬ 
narlo  :  e  udii  quest’  uomo  (che  fin 
nella  tarda  età,  conserva  animo  ar¬ 
dentemente  giovanile)  uscire  in  pa¬ 
role  dì  fuoco,  in  accenti  di  ammira¬ 
zione  e  di  ira  ad  esprimere  colla  fa¬ 
vella,  che  persuadeva  altrui,  i  più 
forti  e  delicati  sentimenti  dell’animo. 

E  certe  cose  che  poi  scrisse  nel  li¬ 
bro  I  padri  e  i  figli  nel  secolo  XIX  (4) 
egli  stesso  me  le  narrava,  e  ne  ci¬ 
terò  taluna  che  risguarda  diretta- 
mente  una  parte  dei  nostri  popolani 
i  domestici. 

«  La  questione  dei  domestici,  dice 
Legouvé,  si  attiene  direttamente  a 

(1)  Histoire  morale  dea  femmes. 

(~J  Legouvé  l’aveva  pur  fatta  applaudire 
colla  lodata  Adrianne  Lecouvreur,  come 
come  contribuì  a  render  famosa  la  Mars 
colla  Lnu:se  de  Lignerolles.  Fu  colla  Bea¬ 
trice  che  la  Ristori,  per  la  prima  volta, 
comparve  sulle  scene  francesi. 

(3)  Per  es.  oltre  alle  surricordate  la  Ba- 
tailte  des  dames.  Les  C  * nte  de  la  reine 
de  Navarre ,  Par  droit  dt  conquète,  Doigts 
des  fèes.  Un  jeune  homrue  qui  ne  fait 
rien,  eco. 

(4)  Les  pères  et  les  enfants  au  XIX. 
Nel  1869  comparve  la  Deuxième  sèrie  (La 
Jeunesse:  in  Ì8,  chez  Hetzel). 


quella  delle  famiglie.  »  Tale  questione 
non  esiste  però  che  dal  1785:  l’anti¬ 
chità  la  sciolse  con  disinvoltura  cosi 
abituale  agli  autori  della  commedia 
greca,  e  romana,  che  ponevano  sulle 
labbra  degli  schiavi  1’  —  linde  mthi 
lapidem,  unde  sagittas!  —  per  far 
sghignazzare  il  pubblico  dalle  risa! 
Da  quel  tempo  al  medio  evo  il  pe¬ 
riodo  è  miserrimo  pei  domestici:  ma 
gli  schiavi  divenuti  servi  soffrono 
ancora,  e  di  molto.  Luigi  XII  udita 
la  triste  avventura  del  duca  di  Maine 
all’  assedio  di  Namur,  non  sapendo 
contro  chi  sfogare  l’ira  e  lo  sdegno, 
colto  un  domestico  nell’atto  che  in¬ 
tascava  un  biscotto,  si  diede  a  cor¬ 
rergli  dietro  pella  sala  con  un  ba¬ 
stone  e  insultandolo  in  modo  atroce, 
glielo  ruppe  sul  dorso.  Da  quel  servo 
al  Frontino  di  Turcaret  ci  corre, 
ma  i  servi  sono  sempre  battuti,  e 
nelle  commedie  volgari  essi,  al  rice¬ 
vere  le  busse,  fanno  le  viste  di  non 
addarsene.  Cosi  quando,  nel  teatro 
popolare  italiano,  Pulcinella  o  Ar¬ 
lecchino  sono  battuti,  essi  mormo¬ 
rano  prudentemente,  quasi  nulla  fosse 
accaduto  —  Qualcheduno  si  avanza, 
è  meglio  partire,  e  il  qualcuno  si 
fa  sempre  annunciare  a  suono  di 
nerbo. 

Ma  —  a  parte  gli  scherzi  —  il 
lettore  mediti  su  queste  parole  del 
Legouvé:  «  la  rivoluzione  avvenne 
quando,  fra  i  battimani  del  pubblico, 
Beaumarchais  fece  dire  da  Figaro  ad 
Almaviva:  -—  Aux  vertus  qu’on  exige 
dans  un  domestique,  Yotre  Excel- 
lence,  connaìt-elle  beaucoup  des  mal- 
tres  qui  fussent  dignes  d’étre  valets? 

Prof.  Alberto  Errerà. 


L’APRILE. 

È  pur  dolce  la  nuova  aura  di  aprile, 

Se  della  selva  fa  stornir  le  fronde! 

È  pur  soave  al  core 

Mover  l’occhio  pensoso,  e  il  lento  passo 

Sulle  fiorite  sponde 

Del  picciol  fiume,  in  cui  si  specchia  il  cielo! 

Qui  rupi  e  grotte,  qui  di  vivo  sasso 

Son  muscosi  sedili  :  il  nudo  stelo 

Qui  drizza  la  ginestra,  e  qui  la  rosa 

In  porporino  ammanto 

Tra  le  verdi  sue  foglie  al  sol  s’  asconde. 

Odi  lontano  il  canto 

Del  vigile  pastore,  odi  il  muggito 

De’  buoi  giù  nella  valle, 

Mentre  il  ronzio  dell’api,  e  l’acqua  e  il  vento 
Fanno  di  mille  suoni  un  sol  concento. 

0  campi,  o  monti,  o  boschi,  e  quando  fìa 
Che,  lasciata  l’infida 
Città,  dove  il  sospetto 
Con  le  pallide  cure  ognor  s’ annida, 
Quieta  in  voi  si  riposi 
La  stanca  anima  mia? 

Più  degli  alti  palagi  un  umil  letto 
Tra  le  selve  mi  piace;  amo  gli  ombrosi 
Romiti  poggi,  e  più  che  l’armonia 
De’  musici  strumenti, 

M’  è  caro  il  mormorio  d’acque  cadenti. 
Che  in  mezzo  al  sacro  orrore 
Di  tacita  foresta, 

0  dove  all’  aria  bruna 

Tra  le  piante  la  sua  gelida  e  mesta 

Luce  manda  la  luna, 

Sento  di  Dio  la  voce;  in  suon  d’aniore, 
Pietosamente  Ei  mi  favella  al  core. 

C.  F. 
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CRONACA 


Le  ultime  parole  colle  quali  chiudevo 
la  cronaca  ,  1’  altra  settimana  ,  narra¬ 
vano  il  primo  fatto  d’arme  della  guerra 
civile:  sono  ormai  passati  otto  giorni 
e  la  situazione  non  mutò  punto  ;  al 
primo  è  succeduto  un  secondo ,  un 
terzo  combattimento  e  non  si  può  an¬ 
cora  dire  chi  vinse,  ma  ben  si  può  af¬ 
fermare  chi  ha  perduto  ad  ogni  modo: 
è  la  Francia.  Il  2  cominciavano  altri 
scontri  dalla  parte  di  Neuilly  ed  il 
Comitato  s’affrettava  a  spedire  uomini 
e  cannoni  sul  campo  della  lotta  frati- 
cidia;  il  Monte  Valeriano,  testimone  in 
poco  tempo  di  tanti  e  si  svariati  av¬ 
venimenti,  apri  il  fuoco  contro  le  guar¬ 
die  nazionali  uscite  da  Parigi:  Cour- 
bevoie  era  ancora  l’obbiettivo  delle  due 
parti.  I  dispacci  ufficiali  da  Versailles 
cantano  vittoria,  e  annunziano  che  le 
truppe  han  messo  in  fuga  gli  insorti 
occupando  le  posizioni  presso  Reuil , 
Courbevoie,  Puteaux  e  Neuilly,  e  che 
questi  hanno  assassinato  il  chirurgo  in 
capo  che,  disarmato,  s’  era  avvicinato 
troppo  ai  loro  avamposti.  Il  3  le  guar¬ 
die  nazionali  marciarono  dirette  a  Ver¬ 
sailles;  le  mura  di  Parigi  ripercuote¬ 
vano  il  grido:  A  Versailles  !  come  già 
avevano  ripercosso  nel  luglio  scorso  il 
grido  :  A  Berlin!  In  numero,  pare,  da  15 
a  20,000  uomini ,  le  guardie  nazionali 
recaronsi  sopra  Nanterre,  Rueil,  Bou- 
gival,  Chatou  e  Bezons;  anche  questa 
volta  è  il  Monte  Valeriano  che  ha  il 
triste  onore  di  aprire  il  fuoco;  le  truppe 
cacciarono  gli  insorti,  ne  fecero  pri¬ 
gionieri,  presero  due  cannoni;  ma  nello 
stesso  si  lasciavano  sorprendere  da 
questi  sopra  Vanvres  Chàtillon,  e  Meu- 
don;  intanto  a  Parigi  continuarono  gli 
arresti  e  questa  manìa  cresce  al  punto 
che  i  membri  della  Comune  s’arreste¬ 
ranno  fra  loro;  i  commercianti,  per  in- 
dolezza,  per  timidità  forse,  complici  in¬ 
diretti  di  questi  fatti,  si  radunano  per 
tentare  una  conciliazione.  Thiers  di¬ 
chiara  all’  assemblea  che  il  Governo 
sarà  severo  verso  i  capi  dei  disordini 
e  indulgente  verso  i  fuorviati.  Un  di¬ 
spaccio  di  Parigi  smentisce  tutto  che 
annunciò  quello  di  Versailles ,  o  per 
meglio  dire,  dove  è  scritto:  Versailles, 
pone  Parigi,  dove  :  truppe,  mette  :  in¬ 
sorti. ....  chi  ha  vinto? .  Niuno  può 

dirlo  di  sicuro;  la  nomina  però  di  Mac- 
Mahon  al  posto  del  Vinoy,  farebbe 
quasi'  sospettare  che  gli  insorti  non 
avessero  avuta  la  peggio.  —  La  manìa 
degli  arresti  continua  a  Parigi ,  dopo 
Luilier,  Assy.  Il  4  gli  insorti  da  Van¬ 
vres  e  d’Issy,  tirarono  contro  le  truppe 
0  si  battevano  pure  nel  ridotto  di 
Chàtillon,  che  dovettero  abbandonare, 
secondo  ftn  dispaccio  di  Parigi ,  la¬ 
sciando  2000  prigionieri  fra  cui  il  ge¬ 
nerale  Henry....  generale  da  ieri,  che 
però  riesci  a  foggire;  il  generale  Du- 
val  venne  fucilato.  Intanto  Marsiglia 
pure  assisteva  al  triste  spettacolo  della 
guerra  civile:  la  Prefettura  fu  bom¬ 
bardata  ,  le  truppe  di  marina  s’ im¬ 
padronirono  della  Prefettura  alla  ba¬ 


ionetta:  molti  morti  e  feriti;  i  per¬ 
turbatori  furono  in  gran  parte  arre¬ 
stati.  A'  Parigi  altri  ventidue  mem¬ 
bri  della  Comune  danno  la  dimissione; 
il  5  continuano  gli  scontri,  il  fuoco  di 
artiglieria  tra  i  forti  d’Issy,  Vanves  e 
Montrouge;  un  decreto  del  governo  di 
Parigi  ordina  di  reggimentare  tutti  i 
celibi  dai  17  ai  35  anni,  poi  sino  ai  40; 
un  decreto  della  Comune  commina  pena 
alla  guardia  nazionale  refrattaria;  800 
parigini  faggono  per  ciò  calandosi  dai 
bastioni  colle  corde.  Disordini  a  Li- 
moges,  i  comunisti  assassinano  il  co¬ 
lonnello  dei  corazzieri;  a  Parigi  poi 
sopprimono  Costitutionnel  ,  Débats  , 
Pays  ed  il  Paris  Journal  e  vietano  un 
meetings  per  promuovore  la  concilia¬ 
zione;  gli  zuavi  ed  i  gendarmi  occupano 
Bougival  —  Il  Journal  Offìciel  pubblica 
due  proclami  della  Comune  che  fanno 
fremere  di  sdegno  pensando  che,  diretto 
a  cittadini  francesi,  si  possa,  parlando 
d’altri  fransesi,  terminare  con  queste 
parole  :  «  Benché  cì  sia  doloroso,  ren¬ 
diamo  occhio  per  occhio ,  dente  per 
dente.  » 

Il  6  le  truppe,  sempre  secondo  i  di¬ 
spacci  di  Versailles,  sloggiarono  i  ri¬ 
voltosi  dalle  posizioni  che  occupavano 
nel  ponte  di  Neuilly;  i  commercianti 
parigini  giungono  a  Versailles  per  trat¬ 
tare  con  Thiers  sui  mezzi  di  pacificare 
Parigi ,  mentre  la  Comune  decreta  di 
porre  in  istato  di  accusa  e  incarcerare 
ogni  persona  accusata  di  complicità  col 
governo  di  Versailles  ed  instituisce  un 
giurì  che  giudicherà  entro  48  ore.  L’ar¬ 
civescovo  ed  il  vicario  di  Parigi  sono 
incarcerati  e  così  i  parroci;  le  chiese 
saccheggiate,  i  conventi  perquisiti.  Se¬ 
condo  l’uso,  un  dispaccio  da  Parigi  at¬ 
tribuisce  alle  guardie  nazionali  le  vit¬ 
torie  che  da  Versailles  si  proclama 
delle  truppe. 

Un  dispaccio  di  Bergeret,  generale 
dei  comunisti,  dice:  «  Ho  formidabil¬ 
mente  fortificato  Neuilly;  sfido  ad  as¬ 
salirlo  »  ed  un  altro  di  fonte  parigina 
ci  annunzia  poi  che  il  nemico  attaccò 
vigorosamente  il  forte  di  Neuilly  inu¬ 
tilmente,  che  l’altipiano  di  Chàtillon 
fu  dagli  insorti  ripreso,  che  fu  smontata 
una  batteria  di  Versailles  e  che  si 
impadronirono  di  due  mitragliatrici  ; 
d’altro  canto  Picard  assicura  l’Assem¬ 
blea  che  le  operazioni  militari  al  ponte 
di  Neuilly  riuscirono  completamente, 
che  la  barricata  fu  presa,  però  le  per¬ 
dite  sono  serie  ,  che  il  generale  Mon- 
tadou  fu  ferito.  Courbevoie  è  ancora  il 
campo  della  lotta  fratricida;  il  7  ha 
avuto  luogo  un  serio  combattimento 
che  finì  colla  peggio  degli  insorti ,  le 
truppe  occuparono  il  ponte  di  Neuilly. 

• 

♦  * 

Poche,  e  poco  interessanti ,  le  altre 
notizie;  continua  l’agitazione  a  Buka- 
rest  e  corre  voce,  poco  probabile  invero, 
che  la  Russia  abbia  concesso,  in  un 
dato  caso  ,  alla  Turchia  d’  occupare  i 
Principiati  Danubiani.  Il  re  Amedio  I 
è  accolto  alla  Camera  da  entusiastici 
evviva  ed  il  primo  discorso  reale  pro¬ 
dusse  buona  impressione;  si  assicura 


che  la  tranquillità  sia  completa  nella 
Spagna,  e  che  la  estrazione  a  sorte  dei 
coscritti  si  sia  fatto  col  massimo  ordine 
in  tutte  le  provincie. 


P.  S.  Ulteriori  dispacci  confermano 
la  nomina  di  Mac-Mahon  e  nello  stesso 
tempo  la  presa  delle  barricate  al  ponte 
Neuilly  sì  che  gli  obici  cominciano  a 
cadere  nel  viale  delia  Grande  Armée; 
vi  furono  scontri  a  Ville j uif  e  su  pa¬ 
recchi  altri  punti  tra  Bagneux  e  Bel- 
lancourt  ;  corre  voce  d’  un  conflitto  a 
Parigi  nel  Sobborgo  S.  Antonio  in  se¬ 
guito  al  rifiuto  d’ alcuni  battaglioni  di 
marciare  ;i  giornali  di  Parigi  affermano 
che  Limoges,  Vierzao,  Clermout,  Nar- 
bonne,  Marsiglia  sono  in  piena  insur¬ 
rezione,  pare  però  non  sia  vera  la  no¬ 
tizia,  il  comitato  di  Parigi  fa  vìsite  do¬ 
miciliari  per  cercare  i  reffrattari  furono 
arrestati  i  consiglieri  municipali  di  Bou- 
logne,  il  sindaco  fuggì;  è  smentito  che 
i  prussiani  abbiano  avvertito  di  volere 
intervenire  al  15  aprile  se  i  tumulti 
non  saranno  cessati;  un  generale  del¬ 
l’ordine,  Pechot,  è  morto. 

Le  notizie  teatrali,  per  mancanza  di 
spazio,  le  darò  nel  prossimo  numero. 

S.  Ghiron. 


SCIARADA. 

Ha  il  primo,  animale, 

Per  arme  il  seguente. 

Si  cerchi  i \  totale 
Nel  cielo  splendente. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  367: 
Fa-ma. 


PICCALA  POSTA. 

S.  G.  Bologna.  Non  avevamo  ricevuto;  la 
sua  prima  manca  di  novità  di  concetto  , 
l’altra  è  di  genere  in  cui  i  toscani  ci  hanno 
resi  incontentabili;  ci  spiace  pere  ò  non  po* 
terle  pubblicare.  —  F.  de  F.  Piacenza. 
Siamo  dolenti  dirle  no  ;  ne  abbiamo  un’altro 
sullo  stesso  argomento.  —  A.  C.  Firenze. 
Quantunque  troppo  lungo  cercheremo  tro¬ 
vargli  un  po’  di  posto.  —  M.  D.  Forlì.  Il 
Cornalia  è  pubblicato  e  costa  L.  3.  50.  — 
C.  M.  Arezzo.  Conosce  la  bella  Canzone 
del  Guidi  sullo  stesso  argomento?..  —  P.  A.C. 
Torino.  Sarà  pubblicato  e  grazie.  —  M.  M. 
Alessano.  Si  legge  a  prima  vista  ;  ci  spiace 
non  poter  per  ora  appagare  il  suo  desiderio. 
_ _  p.  d’A.  Castellamonte  di  Stabia.  Sì. 


STORIA  CHI  MICA 

DI  UNA  CANDELA 

PBR 

MICHELE  FARADAY 

Prima  traduzione  italiana  dall’ inglese 
eoi  consenso  dell’autore. 

Un  noi.  di  150  pag.  con  53  incisioni. 

U«a  ihirm. 

Dlrijsrs  50M.  9  Tifili  all’odltora I* Trevw,  nia  Sollerlno,  ])- 
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L’IMPERO  GERMANICO. 

{Coni.  V.  N.  46) 

Lodovico  III,  granduca  di  Assia, 
Darmstadt,  nacque  nel  1806,  ammo¬ 
gliato  nel  1833  con  Matilde  di  Baviera. 
Il  suo  predecessore  e  padre  Lodovi¬ 
co  II,  dopo  aver  lottato  tuttala  sua 
vita  contro  l’ opposizione  liberale  , 


si  vide  costretto,  allo  scoppiare  della 
rivoluzione  del  1848,  a  cedere  alla 
volontà  del  popolo ,  che  domandava 
più  libere  istituzioni.  Fu  allora  che 
!  egli  chiamò  a  parte  del  trono  come 
j  correggente  l’ attuale  granduca ,  il 
quale  fu  poi  lasciato  solo  sovrano  alla 
morte  del  padre,  che  segui  pochi  mesi 
dopo.  Quando  la  reazione  riprese  il  so¬ 


pravvento  in  Europa,  anche  Lodovi¬ 
co  III  ritirò  gran  parte  delle  conces¬ 
sioni  fatte  nel  1848,  e  sino  ai  1866  eb¬ 
be  egli  pure  a  combattere  col  partito 
liberale.  Scoppiata  la  guerra  fra  l’Au¬ 
stria  e  la  Prussia,  l’Assia-Darmstadt 
si  dichiarò  a  favore  dell’Austria  e  ne 
fu  punita  con  qualche  perdita  di  ter¬ 
ritorio.  Dopo  la  pace,  entrò  a  far 


Federico  Francesco  II,  granduca  di  Meclemburgo-Schwerin 


Lodovico  III,  granduca  d’Assia-Darmstadt. 


< 

Federico  Guglielmo,  granduca  di  Meclemburgo-Strelitz. 


parte  della  Confederazione  del  Nord, 
trasformatasi  ora  in  Confederazione 
dell’impero  germanico.  Gli  abitanti  di 
d’Assia-Darmstadt  sommano  a  circa 

800,000. 

Federico  Francesco ,  granduca  di 
Mecklemburgo-Schwerin ,  nato  nel 
1823,  ammogliato  nel  1849,  con  Augu¬ 
sta  di  Reuss,  da  cui  ebbe  tre  figli.  Il 
maggiore  è  il  principe  ereditario  Fe¬ 


derico  Francesco,  nato  nel  1852.  Salito 
sul  trono  nel  1851,  il  granduca  Fe¬ 
derico  Francesco  aveva  tendenze  li¬ 
berali,  ma  si  lasciò  guidare  dal  par¬ 
tito  feudale  potentissimo  nel  suo  pic¬ 
colo  Stato.  Il  Mecklemburgo-Schwe¬ 
rin  faceva  parte  esso  pure  della  Con¬ 
federazione  del  Nord  ed  ha  circa 
500,000  abitanti. 

Federico  Guglielmo,  granduca  di 


Mecklemburgo-Strelitz,  nato  il  17  ot¬ 
tobre  1819,  sposò  nel  1843  la  princi¬ 
pessa  inglese  Augusta,  figlia  del  duca 
di  Cambridge,  e  ne  ebbe  nel  1848  un 
figlio,  il  principe  ereditario  Adolfo 
Federico.  Salito  si  trono  il  6  settem¬ 
bre  1860,  deluse  18  speranze  che  in 
lui  aveva  concepito  il  partito  libe¬ 
rale.  Il  Mecklemburgo-Strelitz  ha  cir¬ 
ca  500,000  abitanti. 


P.  Chiesa,  Gerente. 


Stabilimento  Tipografico-letterario  di  E.  TrevuS. 


Tip.  Treves. 


PREZZO  D'ASSOCIAZIONE 


Regno  d’ Itili»  ...  ; 

Stimo» . 

Anatri»,  Frane!»,  domini» 
Sfitto,  Inghilterra,  Spagna 


Anno 
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Il  miglior  mozzo  d’aseociarsi  ò  l’ invio  doli’  importo  in  vagii»  poetilo 
Stabilimento  dell’editore  E.  Treveo,  Milano,  via  Solferino  N.  II. 

Lettere,  grappi ,  disegni ,  devono  inviarsi  franchi  allo  Stabilimento  dol<4 
l’editore  È.  Treve»,  Milano.  Inserzioni  Cent.  50  per  linea  o  spazio  di  line».! 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati ,  e  non  si  restituiscono.  La  Diro» 
siono  li  ritiene  presso  di  si  per  propria  garanzia. 
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Carlo  Alessandro,  granduca  di  Sassonia-Weimar.  Federico,  granduca  di  Baden. 


L’IMPERO  GERMANICO. 

{Coni,  vedi  N.  47) 

Pietro  (Nicolò  Federico)  granduca 
di  Oldemburgo,  nacque  nel  1827;  am¬ 
mogliato  nel  1852  colla  principessa  Eli¬ 
sabetta  di  Sassonia-Altenburgo,  della 
quale  ebbe  due  figli,  di  cui  il  mag¬ 
giore  è  principe  ereditario ,  porta  il 
nome  di  Augusto  ed  è  nato  nel  1852. 
Sali  sul  trono  nel  1853,  e  nel  1866  fu 
alleato  della  Prussia.  Il  granducato 
di  Oldemburgo  facea  parte  della  Con¬ 


federazione  germanica  del  Nord:  ha 
250,000  abitanti. 

Carlo  Alessandro,  granduca  di  Sas¬ 
sonia-Weimar',  nato  nel  1818,  ammo¬ 
gliato  nel  1842  con  la  principessa 
Guglielmina  dei  Paesi  Bassi,  sali  sul 
trono  nel  1853.  Grande  amatore  e 
protettore  della  musica ,  soprattutto 
di  quella  cosi  detta  dell’avvenire,  e 
del  suo  antesignano  Wagner.  Suo  fi¬ 
glio  maggiore  è  il  principe  ereditario 
Carlo  Augusto,  fiato  nel  1854.  Il  gran¬ 


ducato  di  Sassonia-Weimar  ha  circa 
300,000  abitanti. 

Federico,  granduca  di  BadeD.  nato 
nel  1826,  sali  sul  trono  nel  1852,  si 
sposò  nel  1856  con  la  principessa 
Luigia  di  Prussia.  Fu  in  ogni  tempo 
caldo  fautore  dell’unità  germanica 
sotto  l’egemonia  della  Prussia  a  cui 
fu  alleato  nel  1866.  Suo  figlio,  il  prin¬ 
cipe  ereditario  Federico,  nacque  nel 
1857.  Il  granducato  di  Baden  ha 
1,500,000  abitanti. 
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AVVISO. 

Il  fine  ili  qweslo  mese 


segna  il  fine  del  terzo  semestre  e 
del  terzo  volume  (tei V  Illustrazione 
popolare.  Nel  mentre  invitiamo  i  no¬ 
stri  vecchi  associati  a  rinnovare  per 
tempo  gli  abbonamenti  perchè,  es¬ 
sendo  molte  le  scadenze,  non  nasca 
impaccio  nella  spedizione;  crediamo 
si  perfino  il  fare  promesse  per  il 
nuovo  volume  che  sia  per  incomin¬ 
ciare.  I  nostri  lettori  sanno  che  cer¬ 
chiamo  sempre  migliorare  il  nostro 
giornale  accettando,  per  quanto  è 
possibile,  i  benigni  suggerimenti  che 
ci  vengono  dai  gentili  lettori. 

Rk  ordiamo  poi  i  elio  stesso  tempo 
che  chi  si  abbona  al  Corriere  di  Pil¬ 
lano  riceve  in  cNmio  il  nostro  gior¬ 
nale,  secondo  f  avviso  che  riprodu¬ 
ciamo  più  innanzi. 


DEL  FRUMENTO  E  DEL  PANE 


La  coltura  delle  biade 
è  antica  quanto  la  sto¬ 
ria  del  genere  umano, 
nè  verun  altro  indizio 
può  meglio  e  con  mag¬ 
gior  certezza  determi¬ 
nare  i  primordii  della 
civiltà  e  della  econom  a 
domestica  quanto  l’ in¬ 
troduzione  di  tal  col¬ 
tura. 

Fbd.  Scboedler. 


Se  vuoisi  credere  alle  antiche  scrit¬ 
ture,  l’orzo  fu  tra  le  biade  la  prima 
che  servi  di  cibo  agli  uomini,  i  quali 
se  ne  giovavano  privandolo  della 
scorza  mercè  l’arrostitura. 

Pausania  narra  che  fin  ai  suoi 
giorni  le  focacce  che  gli  ateniesi  of 
frivano  ai  Numi,  come  segno  di  gra¬ 
titudine  dell’agricoltura,  si  facevano 
di  orzo  che  si  estraeva  dal  campo 
di  Raria  nell’Àttica  celebre  per  la 
gran  quantità  di  orzo  che  produceva. 

Un’  antica  tradizione  nella  Cina, 
riferisce  la  scoperta  del  grano  a 
Cùin  NoDg  che  ò  il  secondo  dei  nove 
imperatori  che  precedettero  lo  sta¬ 
bilimento  delle  dinastie.  Essa  narra, 
come  quell’imperatore  da  lurgo  tem¬ 
po  si  occupasse  ad  osservare  i  semi 
di  alcune  piante  per  isperimentarne 
le  particolari  proprietà  ;  come  fra 
questi  semi  vi  fossero  quelli  del  fru¬ 
mento  e  di  vari  altri  cereali,  come 
del  riso,  dei  piselli  ecc. ,  che  l’impe¬ 
ratore,  nvisata  la  rara  proprietà  nu¬ 
tritiva  di  questi  semi,  li  avesse  prima 
introdotti  nei  suoi  usi  domestici ,  e 
che  dopo ,  assicuratosi  sempre  più 
del  loro  valore  nutritivo,  avesse  or¬ 
dinato  dissodare  molti  terreni  per  la 
seminagione  dei  grani  nreziosi. 

I  Greci  attribuivano  l’importazione 
del  frumento  a  Cerere,  ed  i  Romani 
a  Saturno. 

Per  vero  dire,  la  scoperta  del  fru¬ 
mento  e  Vaso  del  pane  perdonsineha 
notte  della  più  aita  antichità.  Non 
v’ha  popolo  fra  quanti  vantano  una 
storia  della  loro  origine,  in  evi  il 


grano  si  trovasse  indigeno  od  al¬ 
meno  ne  accennasse  il  vero  impor¬ 
tatore. 

Verosim'lmente  si  giudica  che  la 
coltura  del  grano  corrispondesse  per 
data  all’epoca  in  cui  cessò  la  vita 
Domade,  giacché  par  ben  naturale 
che  un  popolo  che  avesse  seminato 
il  frumento  e  lo  avesse  ccnvenìen 
emente  coltivato,  non  si  sarebbe 
oartito  prima  ebe  ne  avesse  raccolto 
il  frutto,  nè  potevasi  partire  dopo, 
difettando  dei  mezzi  necessari  pel 
trasporto  del  grano. 

Comunque  siasi,  il  grano  ò  giunto 
a  noi,  studiato  in  tutte  le  sue  specie 
ed  in  tutte  le  sue  proprietà,  ma  man 
canto  di  quello  sviluppo  di  riprodu¬ 
zione  che  Erodoto  riferisce  di  Babi- 
onia  che  bagnata  dal  Tigri  e  dal- 
’  E  o  fra  te  dava  il  300  per  uno,  nè  con 
quello  che  Strabono  riferisce  alle 
;erre  di  Loontini  (Sicila),  nè  con 
quelle  che  il  viaggiatore  N*ebuhr 
conferisce  ad  Alessandria  del  150  per 
uno ,  ed  a  Tekamo  dal  200  al  400 
oer  uno;  nè  finalmente  con  quello  che 
il  Sismondi  nel  suo  Quadro  delCagri- 
coltura  Toscana  riferisce  a  talune 
contrade  di  quella  parte  d’ Italia,  cioè 
del  120  per  uno;  ma  con  dati  relativa¬ 
mente  molto  ristretti  e  va*  iabili,  secon 
do  Ja  qualità  del  seme  e  l’annata,  dal  60 
al  50  al  30  al  20  per  uno.  È  ben  na¬ 
turale  che  la  qualità  del  seme,  il  ter¬ 
reno,  la  seminagione  ,  la  coltura  ,  il 
modo  ed  il  tempo  della  mietitura 
contribuiscano  non  poco  sulla  qua¬ 
lità  e  quantità  del  prodotto. 

%Noi  usiamo  nella  nostra  panifica¬ 
zione  la  farina  di  frumento  ( trìtium 
vulgare ) ,  in  Russia  ,  Prussia  e  nel 
Ducato  di  Baden  usasi  più  comune¬ 
mente  quella  di  segala,  nella  Svezia 
e  nella  Norvegia  vi  mischiano  quella 
di  ghianda  ecc. 

Per  le  carestie,  e  per  scemare  un 
tantino  il  prezzo  del  frumento,  si 
souo  fatti  moltissimi  studi:  e  da  qui 
si  è  dimostrato  che  alla  farina  del 
frumento  si  può  aggiungere  quella 
del  riso,  dell’orzo,  dei  legumi  tutti; 
e  che  si  può  bene  impiegare  la  polpa 
e  l’amido  di  patate  o  il  glutine  che 
avvanza  alla  fabbriche  d’amido  ed) 
birra.  Le  esperienze  sono  riuscite  a 
meraviglia,  giacché  in  ultima  analisi 
si  ricava  un  prodotto  che  vate  quan 
to  si  compra,  quanto  dire  che  costa 
a  meno  prezzo  e  dà  meno  parti  nu¬ 
tritive;  d’onde  la  conseguenza  di 
doverne  comprare  di  più ,  ed  il  ri¬ 
sultato  finale  d’una  cattivissima  pa¬ 
nificazione  per  una  non  men  cattiva 
nutrizione  con  identica  spesa.  L’ e 
conomia  domestica  ha  dimostrato 
che  vai  meglio  cuocere  il  riso ,  le 
patate  ed  i  legumi,  condirli  a  pia¬ 
cere  e  mangiarli  con  più  ragione, 
più  profitto  e  meno  spesa. 

Però  quel  che  nonl.ee  per  giustizia 

è  stato  impiegato  per  furberia ,  per 
ladroneggio  chiaro  e  lampante.  Aha 
farina  di  frumento  si  è  mischiato 
non  solo  la  farina  dei  cereali,  ma 
pure  del  gesso  e  dell’amido  di  pa¬ 


tate.  Certamente  non  tutti  hanno 
un  microscopio  a  ravvisarne  le  im¬ 
purità,  ma  lo  si  può  ben  facilmente 
impastando  nelle  mani  un  po’  della 
farina  sospetta;  e  quando  la  si  è  ag¬ 
glomerata,  la  si  espone  ad  un  filetto 
di  acqua  tentando  di  stirare  la  massa; 
bentosto  l’amido  sarà  condotto  via 
dall’acqua  e,  se  la  farina  era  pura, 
il  resìduo  sarà  una  massa  elastica, 
se  no  una  massa  che  si  rompe  ad 
ogni  menomo  stiramento. 

Ci  serva  di  norma  che  la  buona 
rina  dà  il  buon  pane ,  ed  il  buon 
pane  la  buona  nutrizione.  —  Vero¬ 
similmente  si  giudica  che  il -frumento 
in  principio  non  fosse  che  spogliato 
dalla  sua  pellicola  e  mangiato,  e  che 
dal  riflettere  sulla  masticazione ,  si 
formassero  i  mulini,  che  in  principio 
altro  non  erano  che  due  pietre  af¬ 
frontate  dette  mole,  colle  quali  con 
molta  fatica  si  ricavava  pochissi¬ 
mo  frutto.  Omero  narra  che  Pe¬ 
nelope  teneva  dodici  donne  occupate 
alla  macinatura  del  frumento  ed  ap¬ 
pena  otteneva  tanto  da  poter  nu¬ 
trire  anco  parcamente  trecento  per¬ 
sone.  Ai  nostri  giorni  il  solo  mulino 
di  S.  Mauro  presso  Parigi  trovavasi, 
non  so  se  trovasi  più,  nel  caso  di 
dare  ogni  giorno,  con  un  personale 
di  venti  uomini,  l’enorme  quantità 
di  farina  abbisognevole  per  cento- 
mila  raz-oni  da  soldati ,  vai  quanto 
dire  impietrando  un  solo  lavorante 
per  ogni  500  bocche.  Potenza  di  po¬ 
sitivo  progresso! 

Il  lusso  ha  ficcato  anche  il  suo  naso 
nella  panificazione  introducendovi  la 
stacciatura  ignota,  fino  ai  tempi  del¬ 
l’Impero  romano.  In  molti  luoghi,  come 
in  Alemagna, nehaWestphalia,  il  pane 
del  quale  più  comunemente  si  cibano 
gli  abitanti  detto  pampernichel  consta 
di  farina  non  stacciata  e  noa  v’ha 
popolo  in  cui  la  nutrizione  e  gli  or¬ 
gani  digestivi  si  trovassero  in  mi¬ 
gliori  condizioni. 

Analizzando  lo  assunto,  chiara¬ 
mente  se  ne  rileva  la  causa.  Il  fru¬ 
mento  non  contiene  che  il  2  per  cento 
di  materia  legnosa  non  atta  alla  di¬ 
gestione,  ed  un  buon  mulino  non  do¬ 
vrebbe  dare  più  di  questa  quantità 
di  crusca;  intanto .  i  nostri  mulini 
ordinari,  danno  più  del  25  %  di 
crusca  contenente  dal  60  al  70  °/0  di 
principi  più  nutritivi  del  resto  della 
farina  (1).  Mangendi  vide  morire,  dopo 
cinquanta  giorni,  un  cane  che  man¬ 
giava  a  discrezione  del  pane  bianco 
di  frumento  puro,  mentre  un’  altro 
cane  nutrito  con  solo  pane  mischiato 
(farina  e  crusca),  visse  benissimo  e 
senza  il  benché  menomo  disturbo 
nella  salute. 

Dallo  staeciament)  al  compimento 
del  pane  concorrono  5  operazioni, 
cioè  :  1.®  la  formazione  del  lievito, 
2.a  l’impastamento,  3.a  la  formazione 
dei  pani,  4.a  la  levigazione,  5.®  la  cot¬ 
tura.  Interessante  è  1*  uso  del  lievito 
nella  panificazione ,  se  ne  ignora  il 
vero  scopritore  ed  i  Fenici,  gli  Egizi 
ed  i  Liei  se  ne  contrastano  il  vanto. 
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Nell’impastamento  bisogna  aggiun¬ 
gere  una  data  quantità  di  sale,  non 
solo  per  vedere  sapido  il  pane .  ma 
più  ancora  per  agevolarne  la  dige¬ 
ribilità.  La  levigazione  si  opera  in 
grazia  del  lievito  il  quale  cambia 
una  data  quantità  d’amido  in  zuc¬ 
chero,  e  da  zùcchero  in  arido  acetico 
ed  acido  lattico,  tale  da  dare  al  pane 
una  leggiera  reazione  acida.  La  cot¬ 
tura  deve  regolarsi  in  modo  da  per¬ 
mettere  ai  grani  di  amido  di  squar¬ 
ciarsi  per  divenire  più  digeribili,  sic¬ 
ché  la  pasta  sollevatasi  Del  forno 
conservi  anco  questa  forma  dopo 
raffreddata. 

( Continua ) 

Salvatore  Giannetto. 


I  PRINCIPATI  DANUBIANI 

(R  UMANI  A.) 

I  Principati  Danubiani  attirano 
Lattenzione  dell’Europa;  quei  rumeni 
non  sanno  stare  tranquilli,  al  pari  di 
tutti  gli  abitanti  dei  piccoli  statarelli 
in  cui  è  frastagliato  l'Onente;  riesce 
però  interessante  il  conoscerne  gli  usi, 
e  noi  oggi  diamo  appunto  due  disegni 
di  costumi  di  quella  turbolente  regione. 

Tre  elementi  differenti ,  derivanti 
probabilmente  dallo  stesso  ceppo,  i 
Traci  (di  cui  i  Daci  non  erano  cne 
una  tribù),  i  Galli  e  gl’italiani  riuniti 
per  vane  circostanze  sul  medesimo 
suolo,  si  fusero  in  una  sola  nazione, 
sotto  la  pressione  di  forze  straniere 
e  col  favore  d’ un’ affinità  naturale: 
tale  nazione  si  denomina  per  sè  stessa 
romana  o  rumena,  e  gli  stranieri  la 
chiamano  dal  medio  evo  in  poi  valacca. 

Per  quanto  i  Rumeni,  dal  secolo  VI 
delirerà  nostra,  si  siano  trovati  del 
tutto  separati  dal  resto  della  razza 
latina,  essi  nondimeno  hanno  conser¬ 
vato  il  loro  carattere  latino,  le  tra¬ 
dizioni  del  popolo  sovran  i,  ed  un  re¬ 
sto  di  quella  civiltà  romana,  eh’ essi 
cercarono  ognora  di  mantener  viva 
al  soffio  della  moderna.  Il  desiderio 
dei  Rumeni  è  sempre  stato  quello  di 
essere  l’avanguardia  del  mondo  latino 
in  Oriente.  A  malgrado  del  prestigio 
dell’onnipotenza  russa  in  una  data 
epoca,  non  esitarono  di  gettare  il 
guanto  alla  Russia  dai  1848  in  poi, 
a  rischio  d’essere  da  lei  schiacciati. 

Tristi  circostanze  hanno  da  qual¬ 
che  tempo  ridotto  i  Rumeni  alla  in¬ 
azione,  ma  il  loro  passato  non  è  per¬ 
ciò  meno  glorioso.  Inondati  da  un 
mare  di  popoli  stranieri,  essi  ne  usci¬ 
rono  alla  lunga  vincitori.  Essi  lot¬ 
tarono  contro  1  Greci  del  Basso  Im 
pero,  contro  i  Russi,  gli  Ungheresi,  i 
Tartari  ed  i  Polacchi,  e  la  loro  ripu¬ 
tazione  si  fece  grande  in  quell'epoca 
di  sangue;  e  allorché  i  Turchi  arri¬ 
varono  ,  trovarono  in  essi  mai  sem¬ 
pre  avversari  formidabili.  Durante 
quest’ultima  e  terribile  invasione,  i 
Principati  di  Valachia  e  Moldavia,  i 
soli  rimasti  indipendenti,  furono  più 
d’ogni  altro  paese  l 'antemurale  della 
cristianità.  I  Turchi  essendo  in  Un¬ 


gheria,  i  Rumeni  erano  ancora  indi- 
pendenti;  giammai  le  armi  turche  po¬ 
terono  conquistarli,  ma  essi  stessi,  e 
spontaneamente,  si  misero  sotto  la  pro¬ 
tezione  della  Sublime  Porta. 

Anche  al  princip  o  del  secolo  XVIII, 
giungeva  in  persona  a  Jassi,  Pietro 
il  Grande  per  sollecitare  l’ alleanza 
del  principe  della  Moldavia  contro  i 
Turchi. 

Se  i  Rumeni  non  ebbero  d’  allora 
una  parte  strettamente  politica,  essi 
nonpertanto  costituiscono  sempre  la 
chiave  di  volta  dell'Oriente,  Chi  volle 
dominare  l’Impero  turco,  fu  ognora 
costretto  ad  appoggiarsi  alla  Rume- 
nia.  Le  guerre  dell’Austria  e  della 
Russia,  fino  al  1828,  confermano  que¬ 
sto  asserto.  Nello  scorcio  del  secolo 
passato,  Caterina  e  Giuseppe  II  pre- 
paravansi  »d  invadere  la  Turchia,  e 
ciascuno  studiavasi  d’attirare  a  sè  con 
promesse  i  Rumeni,  Caterina  conian¬ 
do  monete  colla  effigie  della  Dacia  e 
di  Potemcbino  re,  e  Giuseppe  II  per¬ 
correndo  la  Transil vania  col  rammen¬ 
tare  ai  Rumeni: 

Imperator  Romanorum  sum. 

L’importanza  dei  Rumeni  in  Oriente 
non  è  soltanto  la  conseguenza  del  loro 
numero ,  ascendente  a  10  o  12  mi¬ 
lioni,  ma  sopratutto  l’essere  il  popolo 
più  omogeneo  per  liDgua ,  religione 
ed  aspirazioni,  ed  unito  per  sangue  e 
per  cuore  alla  razza  latina;  essi  vi¬ 
vono  della  loro  coltura  e  malgrado 
l’indifferenza  delle  sorelle  d’Occidente, 
essi  attingono  da  questa  affinità  una 
gran  forza.  La  loro  fede  nell’avvenire 
e  nella  ricostituzione  delia  Rucnenia  è 
incrollabile. 

La  stessa  posizione  geografica  in¬ 
dica  chiaramente  l’ importanza  del 
paese. 

I  Rumeni  occupano  in  fatti  il  paese 
compreso  Ira  la  Teiss,  il  Doiester,  il 
Mar  Nero  ed  il  Danubio;  traversano 
questo  fi  ume  per  occuparne  coi  Bulgari 
la  sponda  destra ,  e  penetrano  fino 
nella  Macedonia  e  nella  Tassala,  per 
formarvi  un  nucleo  di  pressoché  un 
mil.one  d’abitanti. 

La  Rumenia,  o  la  Dacia  di  Traj  ano, 
sita  alla  sponda  sinistra  dei  Danubio, 
è  il  paese  più  magnifico  d’ E  iropa  ; 
ricco  d’  ogni  specie  di  prodotti,  esso 
alimenta  Vienna  e  Costantinopoli.  Esso 
colla  Russia  approvvigiona  la  Grecia 
ed  i  paesi  bagnati  dell’Adriatico,  e  ri¬ 
valeggia  sui  mercati  coll'Egitto  e  col¬ 
l’America.  Esso  è  l’Elea  dell'Oriente, 
e  da  Vienna  a  Costantinopoli,  da  Pie¬ 
troburgo  ad  Atene,  chi  sogna  fortuna, 
va  a  ricercarla  nei  Principati.  La  Ru- 
mania,  circondata  da  gran  fiumi,  e 
dal  mar  Nero,  percorsa  da  gran  nu¬ 
mero  di  torrenti,  traversata  diagonal¬ 
mente  dai  Carpazii,  i  quali  essendo 
empori  di  ricchezze  costituiscono  pure 
fortezze  inesp  ugnabili,  si  m-»tte  in  co- 
municazioae  coll’Europa  ceatrale  per 
mezzo  del  suo  maggior  fiume,  e  col 
resto  del  mondo  per  mezzo  del  mar 
Nero. 

In  possesso  dello  sbocco  del  Danu¬ 


bio,  che  le  dà  egual  parte,  coi  Dar¬ 
danelli,  ai  destini  d’Oriente,  la  Ru- 
mania  è  uno  dei  più  bei  paesi  d’Eu¬ 
ropa  ed  ha  )1  mig  iore  avvenire. 

Queste  considerazioni  mettono  i 
Principati  a  capo  dalia  rivoluzione 
d’Oriente:  per  cui  non  è  già  Costan¬ 
tinopoli,  nè  A  ene,  ma  bansì  Bucarest 
(dicono  i  rumecu)  ch’ò  la  capitale  di 
questo  incivilimento. 


DAME  VALE  RIE. 

Nella  corona  di  forti  che  protes¬ 
sero  Parigi  durante  l’assedio,  il  più 
potente,  il  meglio  munito  fu,  come  i 
nostri  lettori  sanno,  il  Monte  Vale¬ 
riana.  I  pionieri  francesi  vi  improv¬ 
visarono  tali  lavori  cne  destarono 
perfino  la  tanta  difficile  ammirazione 
dei  tedeschi,  quando  vi  entrarono  il 
29  gennaio.  Il  principe  reale  trovò 
ivi  soltanto  110  cannoni,  la  più  parte 
da  24  e  da  8;  più  gigantesco  di  tutti 
la  Valérle,  che  più  volte  avea  sca¬ 
gliati  i  suoi  temuti  proiettili  fino  ai 
piedi  d^lla  terrazza  del  castello  di 
St.  Germain ,  cioè  alla  distanza  di 
ben  9600  passi.  La  lunghezza  totale 
della  Valérle  è  di  14  p'edi  (tedesca') 
e  5  pollici;  la  culatta  è  luaga  5  p  eli 
e  9  poli,  ed  ha  la  circonferenza  di  3 
piedi  e  2  pollici. 

I  cannoni  del  forte  furono  inch;o= 
dati  dalle  truppe  tedesche,  salvo  que¬ 
sto  che  fu  mandato  come  trofeo  in 
Germania.  Ci  volle  una  difficoltà  ed 
una  spesa  enorme  p»r  il  solo  tras¬ 
porto.  Dame  Valérle  fece  il  2  marzo 
la  sua  entrata  so.enue  a  Berlino,  cir¬ 
condata  di  bandiere  e  di  corone;  ed 
ora  si  trova  nell’arsenale  prussiano. 


DIO  TI  GUARDI 


NOVELLA. 

(Goni,  wedi  num,  4L) 

Fervea  lieta  la  danza.  Benché  ul¬ 
tima  giunta  l’ Ernesta  col  suo  Al¬ 
berto,  già  valsando  graziola  e  leg¬ 
giera  confondevasi  alle  fodeggianti 
coppie.  Le  sedie  eran  rimaste  quasi 
tutte  vuote  ;  molti  uomini  di  età 
mezzana  godevansi  io  pie  li  il  balio, 
sole  poche  vecchie  signore  stavan 
sedute  tagliando  crist  anamente  i 
panni  di  questa  e  di  quell’ altra  da¬ 
mma  di  cui  insidiavano  la  fresca 
bellezza.  Mi  chi  è  quella  gio/ane 
dalla  mansueta  figura  seduta  soletta 
in  un  angolo,  e  come  dimentcata? 
Gii  occhi  gonfi  di  lagrime  eda  volge 
di  tanto  in  tanto  al  Maniscalco,  che 
ritto  sdegnoso  e  li vid>ss  mo  in  volto 
mostrasi  inteso  alla  danza,  e  poi  la 
mesta  avvalla  sospiramo  lo  sguardo. 

La  musica  tacque;  gli  ansanti  bal¬ 
lerini  spargliaronsi  per  le  sale  fra¬ 
scheggiando  tra  loro;  le  dame  gravi 
d’ua  mezzi  secolo  e  più  alzaronsi 
non  degnando  nò  anco  d’un  guardo 
la  torturata  giovane;  niun  cavaliere 
le  offerse  il  suo  braccio.  Schiumante 
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scusa,  signora)  la  trasse  nella  stanza 
del  thè  ove  gran  copia  era  di  dolci 
d’ogni  sorta,  e  di  rinfreschi.  La  gio¬ 
vane  lasciò  condursi ,  inaridite  eran 
le  sue  fauci,  oppresso  il  cuore  ;  chiese 
un  bicchier  d’acqua,  e  pregò  Mistress 
Hanley  farle  respirare  un  po’  d’aria. 
Accostaronsi  al  balcone  e  rimasero 
zitte.  Le  giovani  dame  intanto  e  le 
vispe  fanciulle  riunitesi  a  due  a  tre, 


formando  crocchi ,  mangiavan  dolci, 
pasticcini ,  facendo  risuonar  1’  aria 
delle  lor  gaie  argentine  voci,  di  su¬ 
biti  scoppi  di  risa....  Ma  ricominciate 
l’innebrianti  armonie,  precipitaronsi 
tutti  nella  sala  di  ballo,  sgombra 
rimase  la  stanza;  ultima  avvia  vasi 
la  padrona  di  casa  sostenendo  quasi 
la  pallidissima  giovane  che  presa  si 
sentia  da  vertigine.  Mistress  Hanley 


fu  chiamata  altrove ,  solissima  ri¬ 
mase  la  derelitta. 

Alberto  intanto,  cercato  invano 
Mr.  Hanley,  presentassi  da  sò  all’ af¬ 
flitta,  pregandola  volerlo  onorare  per 
quella  contraddanza.  Le  insperate 
parole  dieder  lo  scatto  alla  miser¬ 
rima  cui  s’ imporporaron  le  guance. 
Rispose  confusa  al  Duca  e  ne  ac¬ 
cettò  subito  il  braccio.  Maniscalco 


COSTUMI  RUMENI. 


notò  l’atto  squisitamente  cortese  — 
Alberto  non  avea  preso  parte  alcuna 
al  ballo;  or  erasi  avvicinato  ai  gio¬ 
catori  nell’attigua  stanza,  ora  ad  un 
qualche  inglese  —  e  nel  suo  segreto 
lo  ringraziò  colle  forze  tutte  del  cuore 
bandendo  ogni  sospetto  su  i  politici 
convincimenti  di  lui. 

Finita  la  contraddanza  i  nostri 
partivansi.  Nel  traversare  il  salotto 
«  Ma  Duca  —  fe’  sommesso  un  gio¬ 
vane  passando  vicino  ad  Alberto  e 
stringendogli  la  mano  —  avete  agito 
n  controsonso;  i  nostri  ne  mormo¬ 


rano,  o  sapevate  tutto . » —  «  Non 

mormori  nessuno;  ho  avuto  le  mie 
ragioni  »  questi  rispose  ed  allonta- 
nossi. 

Chiuso  appena  lo  sportello  della 
carrozza,  l’Ernestina  tutta  palpitante 
di  emozione  e  di  affetto  cinse  delle 
sue  braccia  il  consorte  dicendogli 
presta  presta:  «  Sempre  più  ti  vo¬ 
glio  il  gran  bene!  Da  qual  supplizio 
togliesti  la  buona  giovane!  Quanto 
ho  sofferto  per  lei  noa  saprei  dirtelo. 
Lasciata  in  tal  modo ,  essa  ch’era 
i sempre  la  più  festeggiata!  Il  suo 


marito  che  i  nostri  signori  adora¬ 
vano  come  un  Dio  mi  è  stato  sempre 
tanto  antipatico  !  e  lei  non  l’ho  amata 
perchè  mi  è  parsa  troppo  fredda  di 
cuore  e  superba,  ma  stasera  non  so 
che  avrei  fatto  per  sollevarle  1*  a- 
nimo.  Volevo  lasciare  la  Giulia  e  la 
Bettina,  che  mi  tenevano  si  stretta 
temendo  non  isfuggissi  loro,  e  andar¬ 
mele  a  sedere  al  fianco  se  non  altro; 
ma  quelle  cervelline  mordacissime 
non  l’han  voluto,  e  quando  io  dicea 
loro  :  ma  non  ò  ella  la  medesima  cui 
facevate  tante  carezze,  rispondeva!»- 
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Il  cannone  gigantesco  la  Vaiérìe  sul  Monte  Valeriano* 
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d’ira  il  Maniscalco  —  che  l’era  la 
moglie  sua  la  negletta  signora  fre¬ 
nica  —  per  tutte  le  membra ,  pen¬ 
sieri  di  vendetta  di  sangue  gl’in- 
gombravan  la  mente  ,  ma  che  fare 
in  quel  punto  se  non  legarsi  al  dito 
l’ insulto1?  La  giovane  sentiasi  venir 
meno ,  quando  la  padrona  di  casa, 
ricordandosi  un  po’  tardetto  di  lei, 
le  si  fece  accosto  e  ripetendole  I  ~beg 
your  pardon  Mistress  (Vi  eh  eggo 
mi  dando  una  scrollatina  di  spalle. 
Oh  te!  benedetto,  Alberto  mio,  te 
benedetto  »  e  stretto  abbracciava  - 
selo,  e  baciavaselo  tutto. 

«  Ma  sai  —  rispondevate  quegli 

—  non  ho  fatto  ua’ azione  meritoria 
io,  te  lo  giuro;  non  voglio  una  lode 
che  non  mi  spetta,  ho  agito  per  me, 
nè  merito  il  biasimo  che  forse  mi 
daranno.  » 

«  Certo  che  hai  agito  per  te  come 
dici,  lo  comprendo  ben  io;  hai  fatto 
quello  che  il  tuo  cuore  era  bramoso. 
Perchè  tutti  gli  uomini  non  ti  somi¬ 
gliano  ?  Stasera  si  sono  mostrati  tanto 
crudeli.  » 

Passaron  poche  sere  (1) ,  e  ad  un 
magnifico  ballo  d 'enfants  nel  palazzo 
di  aristocratica  litolata  signora  in 
voce  di  sorda  (2),  in  cui  il  più  eletto 
fior  delle  dame  —  trance  l’ Ernesta 

—  ornavasi  dei  tre  colori ,  acutis¬ 
simo  uno  strale  dovette  configgersi 
nel  cuore  dei  Maniscalco  non  solo 
per  esser  posti  in  non  cale ,  ma  per 
vedere  sprezzati .  respinti  i  proprii 
figliuoletti  dai  mille  fantolini  che  or 
intrecciavano  danze ,  or  abbandona- 
vansi  saltellando  alla  naturale  irre¬ 
quietezza.  I  bambini  Maniscalco  furon 
condotti  a  casa  piangenti. 

E  la  muta  continua  lotta  tra  gli 
oppressori  e  gli  oppressi  facevasi  in¬ 
tanto  più  accanita  e  tremenda.  Più 
quegli  raddoppiavano  di  ferocia ,  e 
più  questi  facevansi  arditi.  Non  un 
giorno  che  non  si  leggessero  cartel¬ 
loni  incitando  i  Siciliani  a  sorger 
come  un  sol  uomo  ed  annientare  il 
Borbone.  Non  un  giorno  che  te  vie. 
i  teatri  non  fossero  gremiti  di  poliz- 
zini  col  viva  Vittorio  Emanuele,  morte 
ai  tiranni,  e  che  non  isventolassero 
qua  e  là  tricolori  vessilli.  E  la  bir¬ 
resca  canaglia  a  lacerar  tutto ,  a 
schiaffeggiare ,  legare  i  popolani  in¬ 
nocenti  ,  o  spingerli  a  calci  in  orri¬ 
bili  buche!  Ad  una  rissa  poi,  ad  un 
insolito  rumore ,  ad  una  popolar  fe¬ 
sta  sbucar  da  tutti  i  punti  un’orda 
di  armati,  strascinar  cannoni,  ed  in 
bella  mostra  schierarli  nelle  piazze 
te  più  frequentate  temendone  in  mano 
accesa  la  micca.  Propagavasi  nel 
popolo  un  sordo  terrib.le  ruggito,  ed 
un  segno  egli  impaziente  anelava  per 
fare  in  brani  quei  tristi. 

(1)  Storico  sino  alla  fine  del  capitolo. 

(2)  Codina. 

(  Continua ).  R.  Muzio-Salvo. 
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♦  * 

Da  un  teatro  all’altro.  —  Come 
a  Bordeaux,  è  in  una  sala  di  teatro 
che  si  tengono  le  sedute  dell’  Assem¬ 
blea  nazionale  a  Versaglia.  L’origine 
di  questa  sala  e  gli  avvenimenti  sto¬ 
rici  di  cui  essa  fu  teatro  meritano  di 
esser  rammentati.  La  costruzione  ri¬ 
monta  al  1753.  Fu  l’architetto  Gabriel, 
che  n’ebbe  incarico  da  Luigi  XV,  che 
ordinò  quell’  opera  per  condiscendere 
ai  desideri  di  madama  Pompadour.  Ma 
questa  non  potè  goderne  perchè  non 
fu  che  sotto  il  regno  della  favorita, 
che  venne  dopo  di  lei,  madama  Du- 
Barry,  che  la  sala  fu  terminata.  Il  16 
maggio  1770  avvenne  l’ inaugurazione 
in  occasione  del  matrimonio  del  del¬ 
fino  (in  seguito  Luigi  XVI)  con  Maria 
Antonietta. 

Il  2  ottobre  1789  vi  ebbe  luogo  il 
famoso  banchetto  dato  dalle  guardie 
del  corpo  agli  ufficiali  dell’  esercito 
francese  e  della  guardia  nazionale,  nel 
quale  avvenne  quella  dimostrazione  le¬ 
gittimista  che  fu  causa  dell’  invasione 
del  castello  di  Versaglia  fatta  tre 
giorni  dopo  dal  popolo  di  Parigi,  il 
quale  costrinse  la  famiglia  reale  a  re¬ 
carsi  a  Parigi. 

La  sala  del  teatro  può  contenere 
1200  persone. 

* 

*  * 

La  guarnigione  dei  giornali.  —  Il 
Débats,  la  Patrie ,  1’  Opinion  nationale 
han  ricevuto,  nei  primi  g  orni  dello  stato 
d’anarchia  a  Parigi,  guarnigione  degli 
uomini  dell’ ordine.  Erano  stati  informati 
che  si  doveva  venire  a  perquisirli,  e  ad 
arrestarne  i  principali  redattori.  Ri¬ 
corsero  al  Comando  del  Grand  Hotel, 
il  quale  inviò  loro  delle  guardie,  armi, 
sentinelle,  avamposti,  insomma  un  com¬ 
pleto  assetto  di  guerra.  Sarebbe  stato 
bello  ricevere  un  telegramma  che  avesse 
parlato  dell’assalto  e  presa  del  de- 
bats  o  della  ricognizione  fatta  dalla 
guarnigione  della  patrie. 


Espedienti  ingegnosi.  —  A  Parigi, 
due  battaglioni  degli  insorti  dovevano 
andar  a  prendere  Ja  maire  del  l.°  cir¬ 
condario,  erano  il  220.°  e  il  68.°  Si  fece 
levare  il  0  dell’ uno  ,  e  l’8  dell’altro  e 
così  sotto  mentite  spoglie  sperarono 
che  potersi  introdurre  nella  piazza  per¬ 
chè  il  22.°  e  il  6.°  sono  di  quelli  del¬ 
l'ordine.  Ma  una  spia  del  Grand  Hotel 
aveva  rivelato  l’astuzia  e  il  colpo  andò 
fallito. 

4  4 

Un  episodio  elettorale.  —  Siamo 
in  un  club.  Uno  fra  i  candidati  prende 
la  parola': 

—  Cittadini,  eleggete  me.  Io  ho  com¬ 
battuto  e  versato  il  mio  sangue  per 
la  patria;  ho  sofferto  la  fame  ed  il 
freddo;  non  c’è  dolore  che  misiastato 
risparmiato.  Eleggete  me,  o  cittadini. 

—  Domando  la  parola  grida  un  e- 
lettore. 


—  Accordata. 

—  Quest’uomo  ha  fatto  assai;  ha 
fatto- più  del  suo  dovere.  Amo  rico- 
|  noscerlo ,  ed  amerei  che  voi  pure  gli 
i  deste  una  prova  che  lo  riconoscete. 
•  Sarebbe  una  barbarie  imporgli  nuove 

;  fatiche .  Io  per  mio  conto  le  imporrò 

col  mio  voto  al  suo  competitore. 


Il  candidato  Jacquard.  —  Il  giorno 
|7  marzo,  in  un  club  di  Lione  si  stava 
compilando  la  nota  dei  candidati  che 
si  voleva  raccomandare  al  popolo  di 
eleggere ,  quando  uno  degli  astanti 
chiese  la  parola  e  disse: 

—  Cittadini,  v’ha  un  uomo  che  ha 
sempre  amato  il  popolo,  che  ha  lavo¬ 
rato  e  sudato  por  il  popolo,  e  che  me¬ 
rita  che  tutti  votino  per  lui.  Cittadini, 
nominiamo  Jacquard. 

—  Ma,  —  esclamarono  molti  uditori, 
—  Jacquard  è  morto! 

—  E  che  cosa  importa?  —  replicò 
l’oratore, —  Lione  non  possiede  forse 
la  sua  statua? 

* 

4  * 

Un  piffero  di  montagna.  —  Il  gior¬ 
no  25  marzo  un  tale  Fournier,  mem¬ 
bro  del  Comitato  centrale  di  Lione , 
presentossi  all’ufficio  telegrafico  della 
stazione  di  Perrache,  per  intimare  a 
tutti  gl’impiegati  di  mettersi  a  dispo¬ 
sizione  del  Comune  rivoluzionario. 

Quando  Fournier  entrò  nell’ufficio 
non  vi  si  trovava  che  un  solo  impie¬ 
gato,  il  quale  non  si  turbò  punto ,  e 
disse  al  delegato  del  Comitato  cen¬ 
trale: 

—  Aspettate  un  momento ,  io  vado 
ad  avvertire  il  mio  superiore. 

Il  delegato  si  sdraiò  in  una  poltrona, 
e  pochi  minuti  dopo  l’impiegato  tele¬ 
grafico  ritornò  accompagnato  dal  suo 
superiore ,  eh’  era  il  signor  Andrieux, 
procuratore  della  Repubblica. 

—  Poiché  esigete  la  consegna  del¬ 
l’ufficio  telegrafico,  —  disse  il  signor 
Andrieux  al  delegato,  —  mostratemi 
il  mandato  legale  che  dovete  avere. 

—  Io  non  ho  mandato  legale,  poiché 
sono  delegato  del  Comitato. 

—  Di  quale? 

—  Non  ve  ne  ha  che  uno  solo,  quello 
del  Comune ,  eh’ è  padrone  del  Palazzo 
di  Città. 

—  Quando  è  così,  non  occorre  di¬ 
scutere;  voi  vi  presentate  qui  a  nome 
della  forza? 

—  Per  l’appunto. 

— “ ■  Benissimo,  ed  io,  come  procura¬ 
tore  della  Repubblica ,  vi  arresto  ir 
nome  della  legge. 

Così  dicendo,  il  signor  Andrieux  spa¬ 
lancò  la  porta  per  la  quale  era  entrato, 
e  disse: 

—  Gendarmi,  fate  il  vostro  dovere. 

I  gendarmi  non  si  fecero  ripetere 
l’ordine  avuto,  ed  arrestato  il  dele¬ 
gato  del  Comitato  unico,  lo  condussert 
nelle  carceri  di  San  Giuseppe. 

i  ■ 
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aperio  1’  abbonamento  all’ 

ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 

lai  l.°  maggio  al  31  ottobre  1871 
al  prezzo  di  L.  3  :  60  per  tutto 
il  Regno.  È  pure  aperto  1’  abbona¬ 
mento  al 

ORRIERE  DI  MILANO 

Esso  costa  sole  18  lire  l’anno;  ma  i  suoi 
associati  ricevendo  in  regalo  1’  ILLU¬ 
STRAZIONE  POPOLARE,  giornale  il- 
ustrato  che  esce  due  volte  per  settimana , 
ìon  ne  costa  infatti  che  12  — ;  e  ancor 
meno,  calcolando  gli  altri  premi.  —  Eppure 
il  Corriere  è  di  formato  grandissimo  a  5 
olonne,  come  i  giornali  francesi;  ha  una 
collaliorMztone  variata 
i  distinti  scrittori,  fra  cui  basta  nominare 
.  Boccardo,  A.  Cacciaviga,  Petruccelli  della 
attina,  Paolo  Lioy,  L.  Trevellini,  D’Arcais, 
C.  Boito,  ecc.; 

.  corrispondenze  particolari 

di  Firenze,  Roma,  Torino  e  Napoli  per  l’in¬ 
terno  ;  da-  Parigi ,  Vienna ,  Berlino ,  per 
l’estero;  e  pubblica  due  romanzi  in 
appendice  ;  uno  originale  e  storico  di  Luigi 
Capranica:  Fra  Paolo  Sarpi;  l’altro  di  Wil- 
kie  Collins:  Armadale  o  I  due  omonimi. 


manzo  illustrato  di  Edmondo  About  dal  ti¬ 
tolo:  MADDALENA,  un  ricco  volume  in-4°, 
di  pagine  128  con  35  vignette.  (Fuori  di  Mi¬ 
lano  per  ricevere  franco  a  destinazione  que¬ 
sto  romanzo,  aggiungere  all’importo  d’ab¬ 
bonamento  cent.  40  per  la  spesa  di  porto). 

ABBONAMENTO  PER  SEI  MESI 

a  tutto  settembre  1871 

in  Milano  L.  6  —  |  nel  Regno  L.  128  — 

A  questo  abbonamento  vanno  annessi  i 
seguenti  Pre«nl  gratuiti s 

1°  Tutti  i  numeri  che  verranno  pubblicati 
nei  quattro  mesi  a  tutto  giugno  1871 ,  del 
giornale  l’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE. 

2°  Un  esemplare  del  celebre  Romanzo  il¬ 
lustrato  di  Eugenio  Sue  intitolato:  LA  PI¬ 
GRIZIA,  un  volume  in-4°,  di  pag.  51  con  11 
vignette.  (Fuori  di  Milano,  per  ricevere 
franco  a  destinazione  questo  romanzo,  ag¬ 
giungere  all’importo  d’abbonamento  cente¬ 
simi  per  la  spesa  di  porto). 


ABBONAMENTO  PER  NOVE  MESI 

a  tutto  dicembre  1871 

in  Milano  L.  13  50  j  nel  Regno  L.  18  — 

A  questo  abbonamento  vanno  annessi  i 
seguenti  Premi  gru* ulti: 

1°  Tutti  i  numeri  che  verranno  pubbli¬ 
cati  nei  dieci  mesi  a  tutto  il  1871  deli’ IL¬ 
LUSTRAZIONE  POPOLARE. 

2°  Un  esemplare  dell’  interessante  Ro¬ 


ABBONAME1NTO  PER  TRE  MESI 

a  tutto  giugno  1871 

in  Milano  L.  4  50  |  nel  Regno  L.  6  — 

A  questo  abbonamento  va  ammesso  il 
seguente  Premio  gratuito:  Tutti  i  nu¬ 
meri  che  verranno  pubblicati  in  quei  tre 
mesi  dell’  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE. 


I  soci  dell’  Illustrazione  popo¬ 
lare  possono  detrarre  dal  prezzo  d’ab¬ 
bonamento  al  Corriere  l’importo  già 
pagato  per  la  stessa,  nella  ragione  di 
cent.  45  al  mese  per  tutta  la  durata 
;  della  nuova  associazione. 


Por  abbonarsi  inviare  vaglia  poetale  all'  editore 
E.  TREVES,  in  Milano,  via  Solferino  11. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  358: 

©ggi  si  adopera  più  laurogper  la  cuoina,  che  per  incoronare  uomini  grandi. 


LA  BASILICA  DI  S.  FRASCESCO 

SM  ASSISI. 

II.  (Coni  Vedi  N.  47) 

Secondo  il  concetto  di  Lapo,  è  la 
Basilica  d’ Assisi  spartita  in  chiesa 
ed  in  sotterraneo  pari  di  grandezza 
e  divisi  ad  unica  nave  a  croce  la¬ 
tina.  L’arte  in  quel  primo  stadio  di 
creazione,  avvalorata  dai  due  poten¬ 
tissimi  sentimenti  della  fede  e  della 
libertà  seppe  incarnare  in  quelle  linee 
semplici  e  severe  due  idee  ben  dis¬ 
simili  del  domina  cristiano:  il  pelle¬ 
grinare  nella  breve  vita  dell’esilio,  e 
gli  ineffabili  godimenti  della  futura. 
Nel  sotterraneo  destinato  ad  acco¬ 
gliere  le  ossa  del  Santo ,  è  mirabil¬ 
mente  adombrata  la  prima  idea  nella 
oscurità  misteriosa  che  vi  regna , 
negli  archi  che  pesanti  si  ripiegano 
sui  bassi  e  massicci  piloni ,  e  nella 
povertà  d’ogni  maniera  d’ornamenti; 
laddove  la  luce,  che  piove  sfolgorante 
dalie  alte  ed  anguste  finestre  istoriate, 
gli  archi  a  sesto  acuto,  che  da  fasci 
di  sottili  colonne  sembrano  innalzarsi 
arditissimi  al  cielo,  le  decorazioni  scul¬ 
torie  ed  architettoniche  adoperale  con 
senno  e  parsimonia  singolare  nella 
sovrastante  Basilica  levano  potente- 
mente  l’animo  alla  serena  contem¬ 
plazione  del  premio  promesso  alla 
verace  virtù.  Tale  è  il  carattere  ge¬ 
nerale  di  questo  sacro  edilìzio:  tale 
l’effetto  che  produce  in  chiunque  si 
rechi  a  visitarlo. 

È  poi  questo  effetto  notabilmente 
aiutato  ed  accresciuto  dagli  affreschi 
storici  e  ornamentali,  che  tutte  n8 
coprono  le  pareti:  affreschi  ne’  quali 
trovi  la  storia  viva  del  primo  pargo¬ 
leggiare  della  pittura  risorta,  e  il 
fiorire  della  sua  vigorosa  gioventù. 

Alla  prima  età  si  riferiscono  i  di¬ 
pinti  delle  volte  e  le  storie  evangeli¬ 
che  e  quelle  di  S.  Francesco  nel  corpo 
della  nave  dei  sotterraneo  d’ignoti 
autori  :  e  le  altre  della  vita  di  Nostra 
Donna  e  degli  Apostoli,  colle  visioni 
dell’Apocalissi  nell’abside  e  nel  braccio 
sinistro  della  Basilica  superiore,  ese¬ 
guite  da  Giunta  risano  nella  prima 
metà  del  duecento.  In  queste  opere 
l’arte  riproduce  tuttavia  i  rozzi  tipi 
tradizionali,  e  di  poco  si  parte  dalla 
goflfezza  bisantina. 

Ma  la  riforma  timidamente  iniziata 
da  Giunta  appare  ben  più  avanzata 
in  Cimabue  che  nella  chiesa  superiore, 
continuando  l’opera  del  maestro,  con¬ 
dusse  i  quattro  Evangelisti  nella  cro¬ 
ciera  centrale  e  tutta  la  gran  nave 
del  tempio  colorì  dalle  volte  sino  alla 
galleria,  che  d’ogni  intorno  ricorre. 
Nella  volta  cosiderabile  per  grandioso 
disegno  sono  le  quattro  medaglie  di 
Cristo,  della  Vergine,  di  S.  Giovanni 
e  del  Titolare:  e  per  effetto  di  pro¬ 
spettiva  e  forza  di  colorito  i  quattro 
Dottori  della  Chiesa.  Nè  men  pregiate 
sono  le  storie  della  Genesi  e  del  Van¬ 
gelo,  che  divise  in  due  ordini  fian¬ 
cheggiano  le  finestre ,  benché  gra¬ 
vemente  guaste  per  l’umidità  della 
pietra  calcare  appennina  sulla  quale 
è  disteso  l’intonaco. 
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Ancor  qui  trovi  l’artista  fedele  alle 
tradizioni  monastiche  d’oriente  per 
ciò  che  riguarda  la  composizione 
storica:  ma  il  disegno  accenna  alla 
imitazione  della  natura,  e  le  attitudini 
e  le  passioni  appaiono  vere  ed  elo¬ 
quenti. 

Con  Giotto ,  che  terzo  ed  ultimo 
operò  nella  Basilica  superiore ,  co¬ 
mincia  la  gioventù  dell’arte.  Le  ven- 
totto  storie  che  giovanissimo  vi  di¬ 
pinse  della  vita  del  Santo  hanno  un 
mirabile  riscontro  col  carattere  della 
dantesca  poesia:  la  più  spontanea  e 
viva  riproduzione  della  natura ,  che 
si  vedesse  mai:  una  ingenuità  vergi¬ 
nale  congiunta  col  sentire  vigoroso 
d’una  civiltàfnon  per  anco  adulta  nò 


corrotta.  Tu  vi  trovi  sovente  men 
buono  il  disegno  delle  mani  e  dei 
piedi,  l’ artifizio  prospettivo  tuttavia 
titubante ,  non  di  rado  errato  :  e  i 
processi  tecnici  ancor  lontani  dalla 
perfezione  raggiunta  due  secoli  ap¬ 
presso.  Ma  la  poesia  dell’arte,  che 
qui  risplende,  rimane  dopo  tanta  età 
insuperata,  forse  insuperabile.  Tra  le 
belle,  bellissima  ne  pare  la  storia  dei 
funerali  del  Santo:  quivi  l’euritmia 
della  composizione  gareggia  coll’ec¬ 
cellenza  de’  gruppi ,  coll’  affetto  che 
F  anima  in  ogni  parte ,  colla  bontà 
del  lineare,  nell’ombrare  e  del  colo¬ 
rire.  Quanta  pietà  ne’  frati  in  diverse 
e  tutte  belle  attitudini  prostrati  in¬ 
torno  al  morto  corpo!  Quanta  divi¬ 


nità  ne’  volti  degli  angeli,  che  ne  por  - 
tano  l’anima  al  Paradiso!  Il  Fieso- 
lano  non  fe’  mai  cosa  più  celestiale 
di  questa. 

Eppure  Giotto  spiccò  più  tardi  un 
maggior  volo  nelle  allegorie  delle 
virtù  del  Santo ,  che  adornano  la 
crociera  principale  del  sotterraneo: 
e  noi  siam  dolenti  che  la  brevità  di 
un  articolo  non  ci  acconsenta  di  darne 
un  po’  di  ritratto  ai  lettori.  Nella  più 
poetica ,  che  è  quella  della  castità, 
volle  Giotto  lasciarci  le  sembianze 
del  gran  Ghibellino,  e  in  quel  volto, 
solcato  innanzi  tempo  dell’amaro  cruc¬ 
cio  dell’esiguo,  raccomandare  ai  po¬ 
steri  la  memoria  della  maggior  vit¬ 
tima  delle  invidie  municipali. 


Prospetto  del  sacro  convento  di  S.  Francesco  in  Assisi  dal  lato  di  mezzodi. 


Ai  mirabili  lavori  di  tanto  mae¬ 
stro,  fanno  splendida  corona  le  opere 
dei  più  valenti  suoi  discepoli:  la  sto¬ 
ria  della  vita  di  Nostra  Donna ,  di 
Taddeo  Gaddi,  nel  braccio  destro  della 
croce  del  sotterraneo,  tra  cui  supe¬ 
riore  di  magistero  ò  la  strage  de¬ 
gl’innocenti ,  ove  non  disdegnò  ispi¬ 
rarsi  Raffaello:  la  storia  della  Pas¬ 
sione  di  Cristo,  di  Puccio  Capanna 
nel  sinistro,  ed  insigne  tra  queste  la 
Crocifissione ,  del  Cavallini  con  quei 
gruppi  d’ Angeli  nell’aria  nei  quaU 
l’ artista  esaurì  tutte  le  possibili  ma¬ 
nifestazioni  d’un  alto  dolore:  i  fre¬ 
schi  del  Giottino  nella  cappella  del 
Sacramento ,  e  quelli  ancor  più  lo¬ 
dati  nell’altra  della  Maddalena,  donde 
Overbeck  toglieva  appuntino  la  sua 
risurrezione  di  Lazzaro:  le  magni¬ 
fiche  storie  dei  Memmi  nella  cap¬ 
pella  di  S.  Martino ,  ove  la  forma 
appare  più  corretta  ed  aggraziata 
che  non  nelle  cose  di  Giotto  mede¬ 
simo:  da  ultimo  i  fatti  di  S.  Cate¬ 
rina  V.  e  M.  figurati  da  Pace ,  di 
Faenza,  nella  cappella  dell’Albornoz. 


Esaminando  questa  "preziosa  serie 
d’affreschi  e  paragonandoli  coi  la¬ 
vori,  che  altrove  condussero  gli  stessi 
artisti,  t’accorgi  agevolmente  che 
qui  accesi  in  nobilissima  gara,  si  stu¬ 
diarono  di  far  l’estremo  di  lor  po¬ 
tere,  non  escluso  Giotto,  che  nell’A- 
rena  di  Padova,  nel  Camposanto  di 
Pisa  e  nella  stessa  Firenze  non  si 
mostrò  mai  si  grande,  come  nel  San¬ 
tuario  d’ Assisi. 

Il  secolo  XY  ci  dava  qui  una  sola 
gemma  pittorica:  la  Nostra  Donna 
della  salute ,  affresco  dell’ eugubino 
Ottaviano  di  Nello:  nè  più  di  due 
opere  vi  rappresentano  la  scuola  di 
Pietro,  cioè  la  tavola  del  Crocifisso 
di  Tiberio  d’ Assisi ,  e  1’  altra  assai 
più  pregevole  della  Vergine  messa 
in  mezzo  a  vari  sf.nti,  opera  di  Gio¬ 
vanni  Spagna.  Col  Doni  assisiate,  che 
lavorò  i  bei  freschi  della  cappella  di 
S.  Stefano ,  le  storie  monocromate 
de’  due  chiostri  e  il  Cenacolo  nel 
refettorio  minore,  la  pittura  attestò 
il  suo  primo  declinare  per  l’improv¬ 
vida  imitazione  del  Buonarotti;  come 


il  giudizio  finale  dipinto  nell’  abside 
del  sotterraneo  dal  Sermei,  e  i  varii 
affreschi  "qua  e  là  eseguiti  dal  Gior- 
getti  e  dal  Martelli  nel  seicento,  ma  - 
nifestano  il  buono  e  il  reo  di  quella 
scuola  che  i  Caracci  iniziarono  in 
Bologna.  : 

Il  detto  sin  qui,  non  è  che  un  elenco 
rapido  ed  incompiuto  dei  tesori  pit¬ 
torici  della  Basilica  d’ Assisi.  Nondi¬ 
meno  osiamo  lusingarci  che  possa 
bastare,  a  chi  non  sia  digiuno  affatto 
della  storia  delle  italiane  colture ,  a 
fargli  acquistare  un  concetto  del¬ 
l’immenso  valore  di  questo  princi¬ 
palissimo  tra  i  monumenti  della  na¬ 
stra  Penisola.  E  giova  sperare ,  che 
non  si  tarderà  guari  a  munire  di 
pali  elettrici  questo  edifizio  cosi  spesso 
bersagliato  dai  fulmini:  e  che  chi 
veglia  le  sorti  della  Nazione ,  ricor¬ 
dandosi  una  volta  del  primo  tra  i 
solenni  suoi  compiti,  la  tutela  delle 
vere  glorie  italiane ,  vorrà  più  lar¬ 
gamente  provvedere  alla  decorosa 
conservazione  di  tanto  monumento. 

.  X.  X. 


P.  Chiesa,  Gerente, 
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I  manoaoritti  derono  essere  affrancati,  e  non  si  restitalaooa*.  La  Diro» 
flion«  li  rilita*  presso  di  si  per  propria  garanzia. 


APRILE  e  I  PESCI  ,! 


—  Lettore,  hai 
tu  avuto  quest’an¬ 
no  il  tuo  pesce  di 
Aprile  ?  Sorridi  ? 
atteggi  il  viso,  per 
mo’  dì  dire,  a  punto 
interrogativo,  e 
vuoi  sapere  dame 
che  sia,  o  almeno 
come  nacque,  que¬ 
sta  burlevole  usan¬ 
za  ?  Ahimè  !  io  te  ne 
posso  dire  assai 
poco  ;  pure  i  magri 
frutti  delle  mie  ri¬ 
cerche,  se  cosi  bra¬ 
mi,  li  dividerò  teco. 
Questa  dichiara- 
razione  era  tanto 
più  necessaria  in 
questo  caso ,  chè 
non  voleva  tu  aves¬ 
si  a  dire  che  il  ti¬ 
tolo  è  bello  e  pro¬ 
mettente,  e  che 
l’articolo  corri- 
risponde  al  titolo, 
solo  perchè  in  fon¬ 
do,  fondo,  è  un 
vero  pesce  d’  A- 
yrile. 

♦ 

♦  ♦ 

L’origine  di  que¬ 
sto  scherzo  pare 
sia  francese  ;  nei 
dizionari  infatti 
troviamo;  traduco 
letteralmente:  «da¬ 
re  un  pesce  d’a¬ 
prile  a  qualcuno 
il  primo  d’ aprile  , 
vale  burlarsi  di 
qualcuno  »;  in  un 
altro:  «  pesce  d’A- 
prile,  volgarmente, 
scherzo  che  consi¬ 
ste  nel  far  correre 
alcuno,  con  falsi 
pretesti,  il  primo  di 
aprile  »  ;  in  un  ter¬ 
zo  dizionario  leg¬ 
go:  «  dare  un  pe¬ 
sce  d’aprile,  signi¬ 
fica  far  credere  ad 
uno, nel  primo  gior¬ 
no  d’  aprile ,  una 


Pesca  dello  Storione  nel  Volga. 


falsa  notizia,  od  ob¬ 
bligarlo  a  far  qual¬ 
che  inutile  doman- 
da  per  aver  modo 
di  burlarsi  di  lui  ». 
Il  pasto  ch’io  ti  of- 
fro  è  veramente 
poca  cosa ,  ma  io 
potrei  ripeterti  a 
mia  giustificazio¬ 
ne,  quei  versi  d’A- 
riosto  che  tu  sai 

certo  a  memoria. 

* 

*  • 

Ad  ogni  modo 
1’  uso  di  qu  esto 
scherzo  è  intro¬ 
dotto  anche  da  noi 
ed  ogni  anno  quan¬ 
do  :  «  . cade  dal 

del  di  rare  e 
nuove  Rose  e  di 
fiori  un  dilettoso 
Aprile  ;  »  garzoni 
e  donzelle,  e  per¬ 
fino  uomini  seri 
e  maturi  d’anni, 
fanno  palleggio  di 
burle  più  o  meno 
spiritose.  Ed  eccoti 
un  tale  ricevere  bi¬ 
glietto  d’invito  ad 
una  festa,  ad  un 
pranzo,  senza  che 
l’anfitrione  ne  sap¬ 
pia  verbo;  ad  una 
signorina  giunge 
avviso  d’un  vestito, 
regalo  d’un  lonta¬ 
no  zio,  ad  un  dor¬ 
miglione  l’ annun¬ 
zio  che  col  treno 
della  una  antime¬ 
ridiana  arriverà 
un  suo  carissimo; 
ad  un  goloso  un 
dolce  in  un  cesto 
benfavviluppato  io 
tanti  fogli  di  carta 
si  ebe^  dopo  tanto 
svolgere,  non  tro¬ 
verà  che  carta  e 
sempre  carta,  ad 

un  quinto .  ma 

troppo  lungo  sa¬ 
rebbe  numerare 
solo  alcuni  di  que¬ 
sti  scherzi,  ognuno 
di  voi  d’ altronde 
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ne  saprà  o  ne  avrà  ideati  di  molti; 
onde  basterà  di  ciò. 

*  * 

Pensai  che  in  questo  mese  di  cui 
il  pesce  è  quasi  il  re ,  non  tornasse 
sgradito  ai  lettori  vedere  disegni  che 
ritraggano  il  queto  animale;  ne  scelsi 
perciò  tre  e  m’affretto  a  darne  la 
spiegazione. 

Lo  Storione  (lat:  accipenser ,  fr. 
fr.  esturgeon ,  ingl.  sturgeon,  tede¬ 
sco  stòr)  è  fra  i  più  grossi  pesci  che 
si  conoscano  ;  è  affine  agli  squali, 
ma  meno  forte  d’essi;  gli  Storioni 
sono  pesci  di  mare  che  risalgono  pe¬ 
riodicamente  i  fiumi;  abbondano  nel 
mar  Nero  e  nel  mare  Azor  e  anche 
nell’Adriatico  e  di  qui  risalgono  il 
Po  nel  maggio;  molti  se  ne  pescano 
presso  Pontabera  non  molto  luDgi 
dallo  sbocco  del  Ticino  nell’Eridano. 
Le  varie  specie  di  questo  pesce  vi¬ 
vono  nel  Volga  e  nel  Danubio;  la 
nostra  incisione  vi  ritraggo  appunto 
la  pesca  che  se  ne  fa  nel  Volga. 

Il  Cagnolo  o  Gattona  è  un  pesce 
che  appartiene  alia  famiglia  dei  Se- 
lacii,  ó  lungo  circa  un  metro ,  ama 
vivere  fra  gli  scogli  ove  si  nutre  di 
molluschi,  di  crotacei  e  di  pesci;  le 
macchie  della  sua  pelle  sono  larghe 
e  rare,  e  le  natatorie  ventrali  sono 
quadrate. 

I  lambridi  si  fanno  ammirare  fra 
i  pesci  del  mare  per  varietà  e  bel¬ 
lezza  di  colori;  si  nomano  così  per¬ 
chè  hanno  apparenza  di  aver  le  lab¬ 
bra  doppie.  Il  paragone  che  nasce 
naturale  fra  essi  e  gli  uccelli  ne  fece 
battezzare  alcuni  coi  nomi  di  papa- 
galli,  pavoni,,  merli,  tordi  del  mare. 
Sono  comunissimi  nel  Mediterraneo 
e  nelle  calde  regioni  del  globo  :  il  di¬ 
segno  che  vi  riproduciamo  rappre¬ 
senta  uno  di  questi  pesci  che  vive  al 
Giappone.  —  I  labridi  in  generale 
sono  carnivori,  vivono  fra  alge  ma¬ 
rine  e  scogli  a  poca  profondità ,  si 
nutrono  di  gambarelli  ed  altri  mi¬ 
nuti  animali  che  brulicano  fra  quel- 
l’ alghe;  hanno  colori  svariatissimi, 
che  sono  prodotti  dal  colore  delle 
alghe  nelle  quali  vivono. 

S.  Ghiron. 


DEL  FRUMENTO  E  DEL  PANE 


(Coutin.  vedi  JS.  48/ 

Or  eccoci  al  pane ,  l’importante 
della  nutrizione.  Non  a  caso  si  do¬ 
manda  a  Dio  il  nostro  pane  quoti¬ 
diano  ,  non  per  vezzo  diciamo  egli 
non  ha  un  tozzo  di  pane  per  sfa¬ 
marsi,  per  indicare  la  più  [affligente 
miseria,  nè  per  uso  la  buona  madre 
di  famiglia  si  consola  quando  in  casa 
ha  del  pane;  ma  perchè  il  pane  me¬ 
rita  tutta  l’ importanza  possibile  nella 
nostra  vita. 

Cerchiamo  di  valutarne  tutta  l’im¬ 
portanza  affinchè  sempre  a  questa 
coltura  possiamo  rivolgere  la  no¬ 
stra  particolare  attenzione. 


La  farina  del  grano  secondo  l’a¬ 
nalisi  di  Proust  costa  di:- 
Resina  gialla  ....  1 

Gomma  e  zucchero.  .  12,5 

Glutine . 12 

Amido . . .  74,5 


Totale  100 

Se  ben  ti  ricorderai,  lettore  caris¬ 
simo,  quanto  abbiamo  detto  a  pro¬ 
posito  della  respirazione  (1),  il  pane 
per  la  gran  quantità  di  amido  e  di 
zucchero  che  contiene  merita  di  stare 
al  primo  posto  fra  le  sostanze  respi¬ 
ratorie;  come,  allora  quando  ti  avrò 
detto  che  il  glutine  della  farina  ha  la 
stessa  costituzione  della  fibra  e  del¬ 
l’albumina  del  sangue,  tu  ti  ricor¬ 
derai  di  quanto  abbiamo  detto  par¬ 
lando  della  nutrizione  (2)  e  capirai 
bene  che  se  sostanze  nutritive  si 
dicono  quelle  che  contengono  i  ne¬ 
cessari  elementi  atti  a  costituire  il 
sangue ,  il  pane  deve  avere  se  non 
il  primo  almeno  uno  dei  primi  posti 
nella  nutrizione. 

Dalle  analisi  di  Vierdot  e  Payen 
ricaviamo  che  un  uomo  consuma  gior¬ 
nalmente  sotto  le  ordinarie  fatiche 
gram.  262.80  di  carbonio  e  gram.  17,50 
di  azoto.  Ammesso  che  la  carne  non 
contiene  che  il  12  O/o  di  carbonio  e 
il  3  O/o  di  azoto  ed  il  pane  il  30  Q/o 
di  carbonio  e  l’I  0/o  dì  azoto,  chia¬ 
ramente  si  può  rilevare  che  un  uomo 
volendosi  cibare  di  un  solo  fra  que¬ 
sti  elementi  dovria  procacciarsi  ki- 
logrammi  2,320  di  carne  e  kilog.  2  di 
pane;  mentre  mischiandoli  gli  sono 
sufficienti  kilog.  0  860  di  pane  e  ki- 
logrammi  0,375  di  carne.  A  questo 
punto  io  mi  ricordo  la  storia  del¬ 
l’inglese  Stark  il  quale  volendo  ten¬ 
tare  su  se  stesso  questa  prova ,  si 
cibò  per  45  giorni  per  pane  ed  ac¬ 
qua  ed  intanto  sempre  scemava  di 
peso;  necessitato  ad  immettere  altro 
alimento  nel  suo  corpo  si  valse  del¬ 
l’olio,  ed  a  forza  di  pane,  olio  ed 
acqua  finì  col  perdere  la  vita.  Mi 
ricordo  pure  dei  popoli  che  vivono 
di  sola  carne  come  alcuni  popoli  del 
centro  d’America,  dell’Asia,  dell’A¬ 
frica  e  dell’Oceania  e  che  essi  sono 
molto  più  magri  di  noi ,  stanchi ,  e 
di  poca  vita.  Il  cacciatore  consuma 
gran  parte  delle  sue  forze  nelle  pe¬ 
nosissime  fatiche  della  caccia.  Vedi, 
l’indiano  sul  far  del  giorno  prende 
la  sua  faretra  e  muove  per  la  cac¬ 
cia.  Eccolo  inoltrarsi  per  una  landa, 
correre  giù  e  sù  per  ogni  valle,  per 
ogni  monte ,  infin  che  ravvisata  la 
preda  si  muove  ad  inseguirla:  corre, 
cade,  si  nasconde,  ricorre,  salta,  volta, 
gira,  suda  e  la  fame  e  la  stanchezza 
fratanto  orribilmente  il  martoriano. 
Finalmente  dopo  tanta  fatica  dello 
-«pirito  e  del  corpo,  scocca  un  dardo 
ed  ecco  il  cacciatore  colla  sua  preda. 
Ora,  senza  manco  contare  la  grave 
fatica  che  quest’infelice  ha  dovuto 
sostenere  per  procacciarsela ,  è  essa 

(1)  Voi.  11.  pag.  291. 

(2)  Voi.  III.  pag.  19. 


tale  da  somministrargli  due  chilo¬ 
grammi  e  mezzo  di  polpa?  ed  è  grassa 
questa  carne  ?  ed  ha  vino ,  ha  rum, 
ha  birra  quest’infelice?  se  no  come 
può  soddisfare  ai  bisogni  della  re¬ 
spirazione? 

Ecco  dunque  quest’infelice  la  di¬ 
mane  più  stanco  che  pria ,  ripren¬ 
dere  l’usata  fatica  per  procacciarsi 
quel  poco,  che  sempre  poco  lo  stanca, 
lo  snerva,  lo  consuma.  Ecco  l’In¬ 
diano  come  sciupa -gran  parte  del 
suo  tempo  e  delle  sue  forze;  come  e 
quando,  quest’essere  stanco  ed  avvi¬ 
lito,  avrà  tanto  tempo  a  civilizzarsi 
ed  a  studiare  i  modi  per  rendere 
più  comoda  la  sua  povera  vita?  Il 
carattere,  dice  il  signor  Liebig,  della 
civilizzazione  è  l’economia  delle  ri¬ 
sorse....  ogni  spesa  inutile,  ogni  sciupo 
di  forze  nell’  agricoltura  e  nell’  indu¬ 
stria,  come  nella  Scienza  e  nello  Stato, 
dinota  una  civilizzazione  incompiuta, 
uno  stato  di  barbarie. 

Al  grano  noi  dobbiamo  gran  parte 
dei  nostri  comodi,  il  risparmio  d’una 
gran  quantità  di  forze  che  tanto  util¬ 
mente  impieghiamo  ad  istituirci  la 
vittuazione  più  ragionata  dei  bam¬ 
bini,  il  piacere  di  passare  comoda¬ 
mente  l’inverno  nelle  nostre  più  o 
men  comode  case.  Io  credo  di  non 
poter  trovare  più  espressive  parole 
a  fare  capire  l’importanza  d’un  tanto 
prodotto  e  di  finire  la  mia  lunga 
chiacchierata,  di  quelle  che  un  Capo 
americano  volgeva  ai  Missiraghi  della 
sua  tribù.  Eccole  come  le  rapporta 
Crévecour:  Non  vedete  che  i  bianchi 
vivono  di  grano ,  mentrechè  noi  vi¬ 
viamo  di  carne?  che  la  carne  esige 
più  di  trenta  mesi  per  crescere  ,  e 
che  essa  è  sovente  rara?  e  che  cia¬ 
scuno  dei  meravigliosi  grani  che  essi 
seminano  nella  loro  terra,  rende  loro 
più  del  centuplo  ?  che  la  carne  ha 
quattro  piedi  per  salvarsi,  mentrechè 
noi  non  ne  abbiamo  che  due  per  in¬ 
seguirla?  che  i  grani  restano  là  e 
crescono  ove  gli  uomini  bianchi  li 
seminano?  che  l’inverno,  che  è  per 
noi  il  tempo  delle  caccie  penose,  è 
per  essi  il  tempo  del  riposo?  È  per¬ 
ciò  che  essi  hanno  molti  figli  e  vi¬ 
vono  più  lungo  tempo  di  noi?  Io  lo 
dico  dunque  a  chi  m’intende,  prima 
che  gli  alberi  sui  nostri  campi  siano 
periti  di  vecchiezza,  prima  che  gli 
aceri  della  vallata  cessino  di  dare  lo 
zucchero,  la  razza  dei  piccoli  semi¬ 
natori  di  grano  estirperà  la  razza 
dei  mangiatori  di  carne ,  se  questi 
cacciatori  non  si  decidono  a  semi¬ 
nare! . 

Salvatore  Giannetto. 


SCIARADA. 

Domandando  ad  un  fremente 
Se  è  devoto  dell’  intùro , 

Tutto  pieao  del  seguente 
Ti  risponde  col  primiero. 

Spiegazione  della  Sciarada  «  pag.  57  ti: 
Capri-corno. 
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STORIA  DEI  FIORI. 

Zeffiro  torna,  e  il  bel  tempo  rimena, 

E  i  fiori  e  l’erbe  sua  dolce  famiglia. 

Qual  argomento  adunque  più  ap¬ 
propriato  e  più  grato  di  quello  dei 
fiori  ?  E  le  donne  segnatamente  come 
non  piaceransi ,  ora  che  ride  pri¬ 
mavera,  a  sentir  parlar  de’  fiori  che 
tanto  hanno  cari  e  che  ricevono  cosi 
volontieri  dal  sesso  forte  in  omaggio 
alla  loro  bellezza  ? 

Quando  trattasi  della  nostra  vita 
intellettuale  noi  siamo  anzi  che  no 
esclusivi  ed  orgogliosi  delle  nostre 
nazionalità  rispettive;  se  potessimo, 
noi  vorremmo  precludere  il  passo  ad 
ogni  straniera  influenza  neUa  nostra 
politica,  nelle  nostre  arti,  scienze,  ecc , 
giacché,  checché  si  dica,  le  nazioni 
non  sono  meno  egoiste  e  particolari- 
ste  degli  individui.  Per  converso,  nulla 
v’ha  più  cosmopolita  de’ nostri  giar¬ 
dini  e  del  nostro  cibo  vegetale.  Il  no¬ 
stro  thè,  il  nostro  caffè,  il  nostro  cac- 
cao ,  il  nostro  zucchero ,  le  nostre 
spezierie  ,  i  nostri  vegetali ,  presso¬ 
ché  tutti  i  nostri  alimenti  ed  i  no¬ 
stri  cereali ,  sono ,  più  o  meno  ,  im¬ 
portazioni  ,  ed  alcune  recentissime. 
Nei  nostri  giardini  accolgonsi  ospiti 
stranieri  da  tutte  quasi  le  parti  del 
globo  eccetto  le  tropicali  —  la  rosa 
della  Cina,  il  giglio  dalla  Palestina, 
il  gelsomino  dall’India,  il  lilla  dalla 
Persia,  il  garofano  dall’Africa,  i  tu¬ 
lipani  dalla  Turchia,  il  nasturzio  dal 
Perù,  le  ortensie  dal  lappone ,  le 
georgine  o  dalie  dal  Messico,  le  ca¬ 
melie  dal  Giappone,  ecc.  ecc.  Se  noi 
votassimo  un  alien  bill  vegetale  o 
sbandissimo  i  fiori  esotici,  addio  roba 
mia,  i  nostri  giardini  si  rimarrebbero 
spopolati. 

Ogni  contrada  ha  i  suoi  fiori  spe¬ 
ciali  e  prediletti,  e,  strano  a  dire!  il 
carattere  nazionale  rivelasi  aperta¬ 
mente  in  questa  predilezione  dei  fiori. 
In  grazia  d’  esempio,  mentre  l’ entu¬ 
siasta  e  meditabondo  tedesco  del  nord 
si  fa  ad  incontrare  la  donna  de’ suoi 
pensieri  con  in  mano  la  tenera  viola 
del  pensiero  (vergtssmeinntcht)  colta 
sul  margine  del  ruscello ,  T  intrepido 
cacciator  di  camosci  dell’  Allemagna 
del  sud  s’inerpica,  con  pericolo  pre¬ 
sentissimo,  su  per  le  balze  più  inac¬ 
cessibili  a  corre  quel  candido  fiorel¬ 
lino  emblema  dell’innocenza,  baciato 
soltanto  dai  raggi  del  sole  e  dall’e¬ 
tere  più  puro,  detto  Edelweiss,  che 
il  gran  romanziere  Auerbach  pose  a 
titolo  d’un  suo  racconto  delizioso. 
In  amendue  quelle  contrade  questi 
fiorellini  sono  simboli  d’ amore. 

li  Turco  si  serve  del  tulipano  a 
mes8aggiere  dell’amor  suo.  Nei  primi 
giorni  di  primavera  nei  serragli  del 
Sultano,  celebrasi  la  festa  di  questa 
cara  stagione. 

Il  geniale  Cinese  offre  alla  sua  bella, 
a  simbolo  dell’  amor  suo,  una  peonia 
d’un  rosso  acceso  e  grossa  quanto  il 
pugno. 

Appo  i  Romani  la  rosa  fu  ed  ò 
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sempre  in  gran  favore  e  rappresenta 
una  parte  assai  importante  nelle  di¬ 
chiarazioni  e  negli  intrighi  amorosi. 
Goethe  definisce  la  rosa  come  la  cosa 
più  compiuta  che  la  natura  tedesca 
possa  produrre.  La  rosa  fu  trapian¬ 
tata  anticamente  dai  Romani  in  tutte 
le  parti  del  mondo  da  essi  conqui¬ 
stato  e  fioriva  ugualmente  in  Africa, 
Asia,  Grecia,  Italia  e  Spagna.  Quat¬ 
tro  specie  di  rose  soltanto  sono  note 
oggidì  —  la  Rosa  cynosbatus  di  cui 
la  Rosa  moschata  di  Cicerone  è  una 
varietà,  la  Rosa  canina ,  sylvestris 
o  Cynorrhodon ,  la  Rosa  Gallica  e 
la  Rosa  centifolia  di  cui  Plinio  di¬ 
numera  dieci  varietà. 

La  specie  più  antica  credesi  fosse 
la  bianca;  ma  conoscevansi  anche 
belle  varietà  chiare  e  cupe ,  rosso 
cupo  e  rosso  acceso.  La  prediletta 
fra  le  rose  gialle  era  la  Centi  foglia 
che  cresceva  selvatica  nella  Campa¬ 
nia  ;  ma  non  pare  vi  fosse  indigena 
bensì  provenisse  da  Shiraz  ove  nasce 
spontanea.  Erodoto  narra  d’un  certo 
Mida  di  Macedonia,  che  educava  già 
ne’  suoi  giardini  rose  di  sessanta  fo¬ 
glie  che  vincevano  tutte  le  altre  rose 
nella  fragranza.  A  Pesto  nel  golfo  di 
Salerno,  ed  a  Samo,  le  rose  centifoglie 
fiorivano  anticamente  due  volte  al- 
1’  anno  ;  ma  quando  il  viaggiatore  e 
poeta  tedesco  Seume  fece  la  sua  fa¬ 
mosa  gita  a  Siracusa,  nel  1802,  visitò 
i  dintorni  di  Pesto,  ma  non  potè  ot¬ 
tenere  per  una  piastra  una  rosa 
per  la  buona  ragione  che  non  ve 
n’  aveva. 

Gli  antichi  piantavano  rose  coi 
semi  ma  preferivano  propagginarle 
o  innestarle.  Quanto  si  adoperassero 
a  diffondere  codesta  regina  dei  fiori 
apparisce  da  molte  testimonianze. 
Leggiamo  in  fatti  di  un  soldato  che 
allogò  una  somma  per  l’annua  pian¬ 
tagione  di  rose  in  celebrazione  del 
suo  felice  ritorno.  Essi  fabbrica¬ 
vano  acqua,  olio  ,  pomate  ,  unguenti 
ed  essenza  di  rose:  e  così  grande  era 
il  consumo  delle  rose  che  ne  arriva¬ 
vano  intieri  carichi  a  Roma,  segna¬ 
tamente  da  Alessandria,  e  che  eranvi 
mercanti  speciali  ( rosarii )  per  ven¬ 
derle.  Ne  debbo  dimenticare  di  far 
qui  menzione  onorevole  della  prima 
tessitrice  di  ghirlande  dell’  antichità, 
Glicera  di  Sicione.  Il  più  sovente  la 
viola  ed  il  mirto  innestavansi  alle 
rose  nelle  ghirlande.  Gli  antichi  por¬ 
tavano  ghirlande  di  rose  in  ogni  oc¬ 
casione  solenne.  La  sposa  ,  il  guer¬ 
riero  reduce,  le  tombe  delle  persone 
amate,  inghirlandavansi  di  rose. 

Per  fruire  pienamente  della  fra¬ 
granza  delle  rose  a  tavola,  le  si  spar¬ 
gevano  profusamente  si  che  i  piatti 
ne  erano  assiepati.  Mediante  inge¬ 
gnosi  congegni  foglie  di  rose  casca¬ 
vano,  durante  il  banchetto,  dall’alto 
sui  banchettanti  ed  Eliogabalo  ne 
fece  piovere  in  tanta  copia  sopra  i 
suoi  senatori  che  ne  rimasero  soffo¬ 
cati.  Cleopatra,  in  un  banchetto  im¬ 
bandito  a  Marc’ Antonio,  adunò  nella 
sala  tale  una  quantità  di  foglie  di 
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rosa  che  arrivavano  sopra  il  ginoc¬ 
chio.  Le  vie  per  cui  passavano  le 
statue  degli  Dei  durante  le  proces¬ 
sioni  erano  cosparsa  di  rose ,  e  sif¬ 
fatta  costumanza  vige  ancora  fra  noi 
in  alcuni  luoghi  nella  processione  del 
Corpus  Domini. 

Le  foglie  di  rosa  adoperavansi  per 
mangiare  ma  principalmente  per  dar 
fragranza  alle  bevande.  Piinio  ha 
una  ricetta  per  questo  beveraggio 
rosato:  recipe  cinque  libbre  di  foglie 
di  rosa  ben  monde ,  versa  sopra  di 
esse  dieci  pinte  di  vino  vecchio,  mi- 
sce  e  lascia  in  infusione  per  trenta 
giorni ,  ed  aggiungi  poi  libbre  dieci 
di  mele  purgato.  Questo  vino  rosato 
è  delizioso  die’  egli ,  ma  io  non  lo 
credo.  Eliogabalo  faceva  i  bagni  in 
questo  vino  :  manco  male!  Ma  le  rose 
eran  anco  riputate  qual  medicina  rin¬ 
frescante  ed  astringente,  e  tutti  i  far¬ 
machi  ammanniti  con  esse  credevasi 
possedessero  un’  efficacia  incessante. 
Raccoglievasi  anche  con  una  penna 
la  rugiada  di  su  le  rose  e  la  si  ver¬ 
sava  negli  angoli  degli  occhi  per  sa¬ 
narli  dall’  infiammazione.  L’  olio  di 
rosa  adopera  vasi  per  dare  alle  arti¬ 
ficiali  l’olezzo  delle  naturali  ;  il  simi- 
gliante  facevasi  anche  co’  gigli. 

La  rosa  egiziana  è  il  famoso  loto 
del  Nilo ,  fiore  sacro  ab  immemora¬ 
bili  e  che  tanta  parte  rappresenta 
nell’antica  mitologia  di  quella  con¬ 
trada  misteriosa.  Il  vivente  poeta  in¬ 
glese  Tennyson,  ha  composto  una  stu¬ 
penda  poesia  intitolata  :  I  Lotofagi  o 
mangiatori  di  loto,  ovvero  rosa  egi¬ 
ziana.  Gii  antichi  egiziani  mangia¬ 
vano  in  fatto  le  radici  dolci  del  loto, 
cui  attribuivano  qualità  inebbrianti 
e  narcotiche,  come  i  moderni  Cinesi 
all’  oppio ,  e  col  seme  farinoso  face- 
vasi  pane  fin  da’  tempi  di  Erodoto. 

(  Continua) 

G.  Strafforello. 
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INO  VACILLA. 

(Continuazione,  vedi  N.  48J 

VII. 

Il  carnovale  è  morto  e  sepolto ,  e 
sì  perché  non  abbiam  nulla  da  fare 
in  città,  si  per  allontanarci  da  tutte 
quelle  vie  formicolanti  di  tutta  la 
quintessenza  sbirresca ,  affacciamoci 
alla  leggiadra  dimora  de’  nostri  amici. 
Intorno  al  loro  palazzotto  non  vedo¬ 
vasi  più  svolazzare  uccellacci  di  si¬ 
nistro  augurio.  Dicesi  che  il  grande 
inquisitore  riposando  ormai  sicuro 
sul  carattere  del  Duca  Wellerby  — 
di  cui  immagina  aver  piena  cono¬ 
scenza  —  la  dimani  del  ballo  da 
Mr.  Hanley  ne  parlasse  con  ammi¬ 
razione  profonda  all’  aristocratica 
sbirraglia,  dicendolo  «  Uomo  d’alta 
portata  e  rispettabilissimo  per  ogni 
verso  »  ed  ordinasse  intanto  che  i 
bassi  birri  sgombrassero  in  un  at¬ 
timo  dalla  Baghoria  e  che  niuno  gli 
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stesse  più  alle  calcagna.  Tante  buone 
grazie  non  se  l’era  acquistate  a  ufo 
il  sagace  giovane;  l’arte  sua  finis¬ 
sima  gli  avea  dato  il  bramato  frutto. 

Oh!  come  assorto  in  profondi  pen¬ 
sieri  è  Alberto!  Siede  egli  ad  una 
tavola  su  cui  sono  lettere  e  carte; 
il  capo  ha  fra  le  mani  e  par  *?e  lo 
stringa  convulso.  S’alza ,  passeggia 
lento  interrotto ,  ahi  !  dolorose  son 
certo  le  imma¬ 
gini  che  gli  stan 
fisse  dinnanzi , 
poiché  oscura , 
increspata  h  a 
la  fronte,  stret¬ 
te  le  ciglia,  e 
dal  soverchio 
affanno  rimasto 
immobile,  la  tor¬ 
turata  sua  men¬ 
te  versa  diac¬ 
ciato  sudore. 

Sia  lodato  il 
cielo!  gli  si  ri- 
schiara  il  sem¬ 
biante;  un  con¬ 
tento  ineffabile 
gli  si  diffonde 
per  tutta  la 
bella  persona, 
oh!  pare  ei  va¬ 
da  in  visibilio. 

Ma  il  filo  degli 
innebrianti  pen¬ 
sieri  gli  è  rotto; 
n essente  egli 
dispetto,  e  do¬ 
lendosi  di  esser 
sempre  sorpreso 
quand’  ei  tutto 
abbandonasi  ai 
terrori  o  alle 
speranze  dell’a¬ 
nima  sua, chia¬ 
ma  con  voce  an¬ 
cor  tremante  di 
commovimento: 

«  Ernesta ,  Er¬ 
nesta  »  ma  non 
gli  risponde  ani¬ 
ma  nata.  Finito 
l’incantesimo,  e 
tornare  a  spa¬ 
ziar  libero  pei 
campi  dell’  im- 
maginazione 
non  potendo  in 
quel  punto ,  ei 
scende  silenzio¬ 
so  in  giardino. 

E  la  giovane?  Da  molti  giorni  un 
velo  di  mestizia  adombra  il  simpa¬ 
tico  suo  volto.  Alberto  non  ha  saputo, 
non  ha  potuto  infingersi  abbastanza, 
eh’ è  troppa  l’ansia  del  suo  spirito, 
ed  ella  ha  compreso  aver  egli  un 
segreto.  Vane  dunque  le  prodigatele 
carezze,  vane  le  mille  proteste  di  af¬ 
fetto  fino  a  che  egli  si  ostini  a  tacersi. 
Le  mille  volte  con  quella  sua  grazia 
ancor  quasi  infantile,  colle  più  vez¬ 
zose  moine  le  ha  ella  chiesto  il  per¬ 
chè  d’una  subita  gioia  o  d’un  gran 


invitassero  quegli  occhi  vivi  e  fur¬ 
betti  ,  rispondevale  facendo  bocca  da 
ridere: 

«  Ma  noi  so  nemmen  io  il  perchè. 
È  nella  mia  indole  l’aver  certe  fasi 
come  la  luna;  o  per  di  meglio,  è  pro¬ 
prio  delle  costituzioni  nervose  il  farla 
in  un  punto  da  Eracliti  e  da  Demo¬ 
criti.  Ma  via  non  dartene  pensiero.  » 
Ed  altra  volta: 


«  Ma  che  vuoi  ti  dici?  Quello  che 
io  pensi?  A  renderti  sempre  e  poi 
sempre  felice.  «  Scuoteva  ella  in¬ 
credula  la  vaga  testina,  ed  il  dubbio 
le  s’ingenerava  nell’anima.  I  sonni 
di  Alberto  non  eran  più  tranquilli  ; 
dormiva  ei  poco  ed  agitatissimo  sem¬ 
pre.  Spesso  credendo  addormita  l’ Er¬ 
nesta  alzavi  ed  a  passo  cauto  ridu- 
cevasi  in  un  suo  studiolino,  tornando 
a  coricarsi  quando  per  le  fessure 
delle  imposte  i  primi  fili  di  luce  in- 
troducevansi  nelle  silenziose  stanze; 
o  adagiatosi  invece  sul  letto  riempia 
di  fina  scrittura  non 


pochi  fogli.  Nulla  sfuggiva  all’om¬ 
brosa  giovane ,  che  trattenendo  fin 
anco  il  respiro;  sentiasi  tutta  molle 
di  pianto. 

«  Ahimè  meschina  !  —  fantasticava 
la  semplice  non  vedendo  altro  che  il 
suo  amore  nella  vita  —  ne  son  certa, 
egli  ama  un’altra....  Ah!  io  ne  morrò, 
ne  morrò  di  sicuro.  > 

E  nel  mentre  un  di  perdendosi  in 

dolorosi  vaneg¬ 
giamenti  gusta¬ 
va  l’assenzio 
che  va  sempre 
congiunto  al¬ 
l’amore,  la  pal¬ 
lida  interessan¬ 
te  figura  della 
giovano,  che  nel 
tripudio  delle 
danze  orasi  ri¬ 
masta  negletta, 
le  si  affacciò  im¬ 
provvisa  al  pen¬ 
siero,  e  le  scon¬ 
volse  la  mente. 
Non  sapendo 
che  si  facesse 
corse  forsenna¬ 
ta  verso  il  ma¬ 
nto  che  giusto 
venivate  incon¬ 
tro,  e  gridando 
«  Uccidimi,  Al¬ 
berto,  uccidi¬ 
mi,  »  gli  cadde 
tra  te  braccia 
come  corpo 
morto  caie.  Al¬ 
berto  mandò  un 
urlo  che  ne  rim¬ 
bombò  tutta  la 
casa.  Accorse 
esterrefatta  la 
Desirée  e  «  Mon 
Dieu  !  —  sciamò 
unendo  te  mani, 
e  poi  risoluta 
—  mais  il  lui 
faut  de  V  eau, 
des  sels  »  e  cor- 
s  e  prestissima. 
II  giovane  in¬ 
tanto  stringen¬ 
dosi  al  cuore 
l’esanime  don¬ 
na,  chiamavaia 
a  vita  colla  di¬ 
sperazione  del 
cuore.  Poco 
stante  ella  diè 
segno  di  riaversi  «  Ti  ringrazio  gran 
Dio  »  —  gridò  egli  dal  profondo 
dell’anima,  e  fatto  segno  alla  Desi- 
rèe,  ritornata  in  quel  mentre,  di  ri¬ 
tirarsi,  proseguiva  affannoso;  «  0  Er¬ 
nesta,  anima  mia!  apri  gli  occhi,  mi 
guarda,  non  farmi  più  morire,  quanto 
ho  sofferto  in  bre v’ora!  Ma  tu  mi  sei 
resa,  e  l’angoscia  si  è  cangiata  in 
tanta  letizia  che  non  basta  te  parole 
a  tradurla.  »  E  posatala  sul  canapè  e 
sedutolese  a  lato,  stringeva  tra  le  sue 
mani  te  mani  di  lei ,  guardandola  si 
amoroso  che  un  fremito  soavissimo 
corse  per  tutte  te  membra  di  Erne- 


irbamento;  ma  egli  chiudendole  te 
bbra  con  un  bacio  a  cui  parea  lo ,  rapidamente 
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la  guerra  civile  a  PARIGI.  —  I  cannoni  della  Guardia  Nazionale  sulla  butte  Montmartre  ( Vedi  la  Cronaca). 
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sta,  la  qualQ  cingendolo  delle  braccia 
e  chinata  sul  di  lui  seno  la  faccia 
«  Mi  perdona  — ■  singhiozzava  —  mi 
perdona.  » 

—  «  Perdonarti  io!  »  fe’  strabiliando 
Alberto. 

—  «  Non  adirarti  sono  un’infelice.  » 

—  «  Infelice  tu  !  E  che  ti  feci  io  ?  Ma 
parla,  parla  per  l’amore  del  cielo, 
toglimi  da  tanta  tortura,  lascia  ve- 
nir  liberamente  fuori  tutto  che  ti 
cuoce  il  povero  cuore.  »  E  guardan¬ 
dola  fiso,  aspettò  palpitante  ch’ella 
parlasse. 

— -  «  Alberto....  temeva  io....  che  tu 
più....  non  mi  amassi.  » 

—  «  Mattareliina!  —  fe’  Alberto  con 
aria  mesta  e  grave  ad  un  tempo  — 
E  d’onde  l’ingiurioso  sospetto1?  Non 
mi  conosci  e  m’ami?  » 

—  «  Se  t’amo,  Alberto  mio,  se 
t’amo!  Oh!  niuno  potrebbe  pareg¬ 
giarmi  in  amarti.  » 

—  «  Tu  sei  un’angiola.  Ma  dubitare 
di  me,  e  senza  una  ragione  al  mondo!  » 

—  «  Che  vuoi  ?  forse  io  non  vedo  nul¬ 

la  al  di  là  della  buccia,  e  quello  starti 
chiuso  nei  tuoi  pensieri  or  torbidi 
ed  ora  festosi,  il  non  aprirti  più 
meco .  » 

(  Continua).  R.  Muzio-Salvo. 
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LA  GUERRA  CIVILE. 

Il  doloroso  spettacolo  che  offre 
oggi  al  mondo  la  Francia,  deve  ser¬ 
vir  d’ esempio  ai  popoli  per  tenersi 
lontani  da  tutti  quei  vizi  che  pos¬ 
sono  condurre  a  si  trista  vicenda  di 
casi;  a  noi  italiani,  per  esser  costanti 
nella  concordia,  gioverà  sempre  vol¬ 
gere  uno  sguardo  al  nostro  passato, 
e  apprendere  di  quante  sventure  sia 
stato  fonte  quella  discordia  in  cui  si 
riassume  sventuratamente  gran  parte 
della  nostra  storia  nei  secoli  scorsi. 
Egli  è  perciò  che  ci  piace,  oggi  ap¬ 
punto.  porre  sott’occhio  ai  nostri  let¬ 
tori  un  quadro  di  quelle  lotte;  è  un 
coro  che  togliamo  alla  bella  trage¬ 
dia:  Bondelmonte  e  gli  Amedei  di 
Carlo  Marenco,  e  che  ricorda  il  prin¬ 
cipio  della  guerra  civile  a  Firenze 
nel  1177,  autore  della  quale  furono 
gli  Uberti,  superba  e  possente  fami¬ 
glia,  i  quali  li  Consoli,  come  narra 
Giovanni  Villani,  che  del  Comune 
eran  con  certi  ordini  reggitori,  per 
invidia  del  potere  perseguitavano. 

Ed  ora  i  nostri  lettori  leggano  e 
meditino. 

ATTO  QUARTO. 

S1!EMA  PRIMA. 


CORO  DI  ATTENENTI. 

Noi  vide  alcun  di  noi;  ma  ben  1’  udìa 
Ridir  mille  fiate  ai  ricordevoli 
Vecchi,  e  fervida  smania 
Ciascuno  in  petto  a  quel  parlar  sentia. 


Essi  lo  dolce  tempo,  in  che  fur  giovani 
Rinfrescando  al  pensier,  narravan  come 
Gli  Uberti,  onde  qui  antica 
È  la  superbia  ed  onorato  il  nome, 

Gente  ad  ogni  poter  non  suo  nemica, 
Guerra  moveano,  guerra 
Mai  più  veduta  a’  Consoli, 

Signori  e  guidator  di  nostra  terra. 

Scissa  in  due  parti  la  città,  di  scandali 
Nido  divenne  orribile  ; 

A  furor  si  levò  turbato  il  popolo: 

E  ululando  terribile 

Trascorrea  1’  aura  mesta,  e  fea  sollecite 
Le  genti  al  sangue  la  crudel  Discordia. 
Contro  lignaggio  allor  lignaggio  insorgere, 
E  consorto  a  consorto  guerra  rompere; 

Ira  ogni  dolce  vincolo, 

Ira  fatai,  disrompere; 

Ogni  misfatto  inulto 

Fu  visto,  ed  in  noncale 

Ogni  lodata  legge,  e  civil  culto, 

E  scompiglio,  e  sventura  universale. 

Piena  allor  di  sospetto  e  di  spavento 
Fiorenza;  ed  apparta  (terribil  mostra!) 

Ogni  ostel  chiuso,  e  in  ogni  via  serraglio. 
Sursero  all’  aura  cento  torri  e  cento, 

Alte  sì  eh’  ogoi  chiostra 
Delle  vicine  sue  fece  bersaglio. 

Nel  dì  non  si  sentìa  fuor  eh’  un  trambusto, 
E  un  gridar  «  aocorruomo  »  e  un  affollarsi, 
E  il  martellare  de’ bronzi  frequenti; 

E  far  tesi  a,  e  arretrarsi, 

E  commetter  le  destre,  e  in  loco  angusto 
De’ cavalli  la  pressa,  e  de  le  genti; 

E  un  far  di  colpi  cigolar  catene, 

Che  il  varco  altrui  serravano; 

E  propinquo  al  quartier  dove  pugnavasi 
Uno  scontrarsi  di  chi  va  e  chi  viene, 

E  un  chiedersi  novelle  : 

E  dai  balcon  de’  tetti 
Di  scapigliate  femmine 
Maledicenti  il  misero 
Natal  de’  pargoletti, 

«  Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle.  » 
Ma  quando  alfln  la  sera 
Ponea  sosta  ai  conflitti,  a  1’  aer  bruno 
Stanco  ogn’  uom  riparava  a  le  sue  case. 

E  fra  tanti  non  era 
Un,  che  di  sangue  cittadin  digiuno 
Recasse  il  brando,  nè  un  fra  tanti  vacuo 
Ostel  di  genti  a  lamentar  rimase. 

Di  corpi  lacrimabili 
Qua  e  là  le  vie  funeste; 

E  le  turbe  omicide  in  atto  oneste 
Su  le  braccia  recar  tacitamente 
La  cara  spoglia  de  li  suoi  conquisi  ; 

E,  qual  più  del  suo  estinto  era  dolente, 
Annoverar  gli  ancisi 

Pria  da  quello,  e  di  man  propria  altrettanti 
Pel  di  seguente  promettergli  in  vittima: 

Ma  le  madri  e  le  «pose  orbate  e  vedove 
L’  empie  del  ferro  noverar  vestigia 
Vedeansi,  lasse!  e  struggersi  in  compianti. 

Indarno  allor  da  gl’  inspirati  pergami 
Uscio  suon  d’  evangelica  parola, 

Che  «  beati  »  gridò  «  beati  i  miti.  » 

Cadea  siccome  sola 

Voce  in  deserto,  o  come  grano  in  povera 
Terra,  che  i  buoni  umor  tutti  ha  smarriti. 
Invan  del  claustro  uscian  sparuti,  ed  orridi 
Diversamente  in  lor  cocolla  squallida, 

Croci  recanti  fra  le  giunte  braccia 
Gii  spregiator  del  secolo: 

E  del  duplice  stuol  seguendo  impavidi 
La  sanguinosa  traccia, 

Pace  a  nome  di  Dio,  pace  pregavano. 
Giunge  importuno,  e  sino  ai  cor  non  penetra 
Pio  ragionar,  se  fremono 
In  generosi  petti 

Gli  sdegnosi  di  fren  terreni  affetti. 

Chiuso  ogni  varco  a  la  vergogna,  gioco 
La  guerra  cittadina, 

Gioco  divenne,  ed  incivil  costume. 

Chè  come  in  or  torneamenti  o  giostra, 


Dilettava  a  que’  dì  la  fiorentina 
Gioventù  da  1’  aurora  a  spento  lume 
Far  sanguigne  la  vie  di  loco  in  loco 
Con  si  gran  pianto  de  la  patria  nostra. 

E  ’l  giorno  appresso  in  guisa 
D’  amici  conveoian  pure  i  rimasi, 

Tazze  vuotando,  a  conversar  festivo: 

E  la  propria  virtude,  i  feri  casi 
Discorreddo  ciascun,  la  gente  uccisa 
Salutav  n  co’  nappi,  ognun  piacevole  ; 

Ma  incerto  se  diman  sarìa  pur  vivo. 

Queste  cose  fean  essi  insin  che  svolto 
Per  satollanza  il  fervido 
Disio  del  sangue,  al  prisco  amor  di  patria 
Dier,  riposando,  ascolto. 

Ma  invan  poi  che  le  chiome 
Cosperse  han  di  canizie, 

E  gli  spiriti  estinti,  e  1’  alme  dome, 

Gli  esperti  padri  sgridano 
Noi  gioventù  procace, 

Pace,  iterando,  pace. 

E  invan  pure  al  varcato 
Tempo  il  peDsier  rivolvesi; 

Però  che  ’l  meditato 
Fero  oltraggio  noi  stimola 
Incessante,  ed  affretta 
Meditata  a  compir  fera  vendetta. 

Turbar  potean  per  tenue 
Cagion  la  patria;  e  1’ aime  spose  e  i  figli, 
Sol  dell’ offese  memori, 

Ne’  feroci  obbliar  mutui  perigli 
I  padri  nostri,  e  di  civil  discordia 
Anco  a’  presenti  infesta 
La  benché  occulta  spargere 
Ria  semenza  funesta: 

E  noi  l’ incamportabile 
Dissimular  vergogna 

Dovremo  (ahi  scorno!),  e  il  violento  premere 
Spirto,  che  al  sangue  agogna, 

Pur  mentre  a  morte  il  perfido 
Non  dubitò  la  bella 
Se’  florid’  anni  spingere 
Degli  Amedei  donzella? 

Or  dell’  inespiabile 

Delitto  esulta,  e  mostra 

Fa  d’orgoglio  eh’ ù  trae  dall’onta  nostra! 

Non,  se  dell’ ire  il  tempestoso  flutto 
Avvien  che  un  dì  travolvati , 

E  nube  atra  di  lutto 
Su  te  già  lieta  stendasi, 

Non  i  presenti  sdegni 

De’  tremendi  accusar  futuri  danni, 

Fiorenza,  no;  chè  molto  volger  d’anni 
Nido  te  mira  di  discordi  ingegni. 

Ahi  la  già  lunga  invidiati 
Pace  il  destino,  ed  aspettata  ornai 
Te  pone  estrema  vittima 
A  la  comune  italica  sventura! 

Nè  penuria  di  guai 

Esser  può  in  te,  che  un  tanto  incendio  covi. 

Ben  fu  iniquo,  e  di  dura 

Sorte  degno,  e  d’infamia 

Quei,  che  testé  dal  cenere 

Trarnel  osò  co’  scellerati  e  novi 

Oltraggi,  e  a  morte,  perfido! 

Non  dubitò  la  bella 
Ne’  florid’  anni  spingere 
Degli  Amedei  donzella: 

Or  dell’  inespiabile 

Delitto  esulta,  e  mostra 

Fa  d’  orgoglio  eh’  ei  trae  dall’  onta  nostra. 

Carlo  Marenco. 


PICCOLA  POSTA. 

8.  L.  Minerbe.  11  Giro  del  Mondo  fu 
sospeso  in  causa  della  guerra  Franco-Ger¬ 
manica  ,  presto  però  riprenderemo  la  conti¬ 
nuazione.  —  G  P.  Maestro.  Cànischio.  Mandi 

L.  4.  F0  e  spediremo  volume  e  numeri.  — 

M.  C.  Masstro.  Taggia.  F.  G.  0.  Napoli. 
Entro  il  prossimo  maggio. 
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CROW4C4 

Le  settimane  si  succedono  e  si  ras¬ 
somigliano.  Io  potrei  dire  al  gentile 
lettore:  se  brami  sapere  che  è  avve¬ 
nuto  in  questi  ultimi  giorni  in  Fran¬ 
cia,  sia  cortese  rileggere  l’ultima  mia 
cronaca  e  ne  saprai  d’avanzo.  Bada 
solo  di  cangiare  i  nomi  quando  si  tratta 
d’arresti,  e  fa  attenzione  di  mettere 
i  nomi  degli  arrestati  di  due  settimane 
fa ,  là  dove  si  parla  dei  fuggitivi  di 
questa,  e  non  sbaglierai. 

Forse  uno  solo  non  fuggì  ed  è  l’a¬ 
bate  Deguerry ,  il  noto  parroco  della 
chiesa  della  Maddalena  :  egli  è  morto 
in  conseguenza  dei  maltrattamenti  sof¬ 
ferti,  povero  vecchio!  Giais-Bizoin  già 
beniamino  della  plebe  di  Parigi ,  op¬ 
positore  acerrimo  dell’  Impero  ,  ebbe 
la  buona  fortuna  d’ essere  arrestato 
per  la  seconda  volta,  chi  sa  se  potrà 
cavarsela  così  a  buon  mercato  come 
la  prima.  Ai  tempi  dell’  assedio,  vi  fu 
un  generale  che  fece  una  dichiara¬ 
zione  spartana  di  ritornare  a  Parigi 
o  vincitore  o  morto ,  ebbene  la  Co¬ 
mune  adottò  un  sistema  che  s’avvicina: 
i  suoi  generali  devoco  essere  o  vin¬ 
citori  od  incarcerati.  Bergeret  che 
non  ebbe  prospera  la  fortuna,  venne 
tosto  arrestato.  E  divide  con  questi  il 
carcere  un  altro  che  era  ancor  più  di 
Giais-Bizoin  beniamino  del  popolo,  che 
era  anzi  tenuto  come  un  semidio,  onde 
al  confronto,  sotto  l’Impero,  i  Favre, 
i  Picard ,  Gambetta  stesso,  erano  co¬ 
dini  ;  un  uomo  che  attirò  per  un  mo¬ 
mento  su  lui  gli  sguardi  di  tutta 
Europa ,  che  soffri  il  carcere  sotto 
l’Impero,  Rochefort  infine.  Parigi  è 
governata  da  uomini  tali  che  l’ ex-re¬ 
dattore  della  Lanterne  appare  mode¬ 
rato  ,  ed  il  suo  giornale  Mot  d’ordre 
è  il  tipo  della  moderazione.  Chi  può 
immaginare  il  disordine  di  Parigi  ? 
Forse  ne  diede  una  pallida  idea  1’  or¬ 
dine  del  giorno  di  Cluseret;  nel  quale 
si  narra  come  da  alcuni  giorni  si  tenta 
affaticare ,  disorganizzare  la  guardia 
nazionale  facendo  battere  a  raccolta 
sconsideratamente  anche  durante  la 
notte.  Intanto  il  governo  di  Versailles 
riordinò  l’esercito  per  il  ristabilimento 
dell’  ordine  in  Francia  ;  formando  due 
eserciti,  uno  di  riserva,  1’  altro  attivo, 
oltre  Mac-Mahon  generale  in  capo , 
scelse  Vinoy  a  comandante  dell’  eser¬ 
cito  di  riserva,  a  comandante  del  primo 
corpo,  il  generale  Ladmirault,  di  Cis- 
sey  comandante  del  secondo  e  Du  Barail 
del  terzo. 

Alcuni  combattimenti  ebbero  luogo 
intorno  a  Parigi  ma  pare  non  sieno 
stati  di  grande  importanza;  i  dispacci 
però  sono  sì  incompleti  in  questi  giorni, 
che  si  deve  piuttosto  arguire,  indovi¬ 
nare,  che  leggere.  Sembra  tuttavia 
che  in  uno  di  questi  scontri  gli  in¬ 
sorti  avessero  qualche  piccolo  vantag¬ 
gio.  Da  Versailles  poi  si  annunzia  che 
il  15  il  generale  Volff  s’impadronì  di 
parecchie  case  di  Neuilly  ;  Asnières  è 
ora  divenuto  il  campo  della  lotta. 

A  Parigi  si  affrettano  gli  armamenti, 
s’ innalzano  barricate  e  nello  stesso 


tempo  si  fanno  perquisizioni  nelle  chie¬ 
se,  se  ne  vends  talvolta  l’argenteria,  e 
cosi  venne  fatto  anche  nella  casa  di 
Thiers. 

Noi  oggi  vi  presentiamo  un  disegno 
che  rappresenta  il  primo  passo  battuto 
in  questa  dolorosa  via. 

Vorremmo  potervi  dar  presto  1’  ul¬ 
timo  disegno  su  questo  triste  quadro. 

* 

4  4 

Ed  eccovi  le  notizie  teatrali.  Fu  ac¬ 
colto  freddamente  al  Niccolini  di  Fi¬ 
renze  ,  il  nuovo  dramma  Viva  la  re¬ 
gina  del  poeta  Cabianca ,  nè  miglior 
esito  sortì  la  commedia:  Mastro  Paolo 
di  Valentino  Carrera.  Nel  campo  mu¬ 
sicale  ho  due  insueessi  ad  annunziarvi 
come  nel  campo  drammatico  ;  1’  uno  è 

10  scherzo  Frosina  musicato  dal  Ricci 
che  non  piacque  a  Trieste,  l’altro  è 
l’opera  del  Maestro  Malpiero:  Linda 
di  Isfahan  caduta  a  Venezia.  Piacque 

11  Lorenzino  de’  Medici  del  Salmini  che 

già  scrisse  altri  lavori  drammatici  con 
Paolo  Fambri;  questo  nuovo  dramma 
ebbe  discreto  esito:  ed  alle  logge  Lé- 
cole  du  Mariage  commedia  italiana 
tradotta  e  rifatta  dall’autore  stesso, 
il  Montecorboli  ;  incontrò  pure  il  fa¬ 
vore  del  pubblico  torinese  la  nuova 
commedia,  in  dialetto  piemontese,  del 
Garefi  :  Lussiotta  e  i  matrimoni  d ' 
monsù  Calò.  Due  autori  del  teatro 
milanese  si  provarono  a  scrivere  in 
italiano  ed  ebbero  buona  fortuna,  sono 
il  Doroni  che  fece  rappresentare  una 
commediola  in  un  atto:  Una  fotografia 
preziosa ,  ed  il  Cima:  Uno  scrupolo 
dramma  in  tre  atti;  vennero  recitati 
dai  filodrammatici  milanesi.  L’  arte 
musicale  mi  dà  ancora  un  successo 
ed  una  promessa;  a  Vienna  piacque 
la  Principessa  di  Trebisonda  operetta 
d’Offembach;  a  Torino  si  rappresenterà 
presto  una  nuova  opera  del  M.  Ma- 
riotti  dal  titolo  :  I  distratti.  La  sera 
del  13  venne  inaugurata  nell’atrio  del 
teatro  della  Scala  la  statua  di  Ros¬ 
sini  lavoro  di  quel  distinto  scultore  che 
è  il  Magni.  S.  Ghiron. 


AVVISO. 

11  line  di  questo  mese 

segna  il  fine  del  terzo  semestre  e 
del  terzo  volume  dell’  Illustrazione 
popolare.  Nel  mentre  invitiamo  i  no¬ 
stri  vecchi  associati  a  rinnovare  per  j 
tempo  gli  abbonamenti  perchè,  es-i 
sendo  molte  le  scadenze,  non  nasca1 
impaccio  nella  spedizione;  crediamo 1 
superfluo  il  fare  promesse  per  il! 
nuovo  volume  che  sta  per  incomin-1 
ciare.  I  nostri  lettori  sanno  che  cer-j 
chiamo  sempre  migliorare  il  nostro 
giornale  accettando ,  per  quanto  è 
possibile,  i  benigni  suggerimenti  che 
ci  vengono  dai  gentili  lettori. 

Ricordiamo  poi  nello  stesso  tempo 
che  chi  si  abbona  al  Corriere  di  Mi - ; 
lano  riceve  in  dono  il  nostro  gior¬ 
nale,  secondo  l’avviso  che  pubbli-1 
eh  eremo  nel  prossimo  numero. 


SCOPO  DELIA  EDUCAZIONE  MORALE 


Nella  educazione,  come  in  tutte  le 
cose  che  imprendiamo ,  è  necessario 
mirare  innanzi  tutto,  allo  scopo. 

Noi  già  sappiamo  essere  l’educa¬ 
zione  quella  che  sviluppando  nel¬ 
l’uomo  la  parte  fìsica  e  la  morale, 

10  rende  sano,  virtuoso,  socievole  od 
addottrinato;  e  perciò  sotto  i  due 
punti  di  vista ,  fisico  e  morale ,  la 
possiamo  riguardare. 

Il  morale  perfeziona  il  fisico;  quindi 
della  educazione  che  perfeziona  il 
corpo,  ci  basterà  soltanto  dire  che 

11  suo  oggetto  è  quello  di  ronderei 
sani;  ma  di  quella  che  sviluppando 
le  facoltà  del  nostro  organismo ,  ci 
rende  socievoli ,  virtuosi  ed  addot¬ 
trinati  e  che  perciò  si  addimanda 
morale,  ci  occuperemo  più  minuta¬ 
mente  ,  chiarendone  lo  scopo  ,  ed  il 
modo  migliore  di  conseguirlo. 

Havvi  nel  nostro  organismo ,  due 
diverse  specie  di  facoltà,  alle  quali 
siamo  sottoposti  in  tutte  le  nostre 
azioni.  Queste  facoltà  possono  ap¬ 
partenere  alla  mente  ed  al  cuore,  e 
perciò  possiamo  dirle  intellettuali  8 
sensitive. 

La  mente ,  sviluppando  le  sua  fa¬ 
coltà  intellettuali ,  costituisce  in  noi 
la  cosi  detta  riflessione,  per  mezzo 
della  quale ,  veniamo  a  conoscere  e 
distinguere  l’uno  dall’altro,  il  bene 
ed  il  male. 

Il  cuore  poi,  che  si  accontenta  di 
tutto  ciò  che  possa  far  piacere,  ai 
sensi,  è  quello  che  sviluppando  le  sue 
facoltà  sensitive,  costituisce  in  noi 
la  disposizione  ad  amare  il  bene  od 
il  male.  È  per  mezzo  di  esso  che 
talvolta  ci  scorgiamo  capaci  di  sen¬ 
tire  gioia  ,  compassione  ,  amore  del 
grande,  del  bello ,  del  giusto ,  ecc.  e 
talvolta  di  odiare,  invidiare,  andare 
in  ira  e  correre  alla  vendetta.  È  il 
cuore  insomma  che  facendoci  obbe¬ 
dire  alle  leggi  universali  di  attra¬ 
zione  e  ripulsione,  ci  trasporta,  se¬ 
condo  la  nostra  indole  ,  verso  il 
bene  od  il  male;  ed  invero  ,  talora 
vediamo  degli  uomini  molto  proclivi 
alla  virtù  ,  elevarsi  perfino  all’eroi¬ 
smo  ,  talora  di  quei  molto  proclivi 
al  vizio ,  spingersi  financo  nel  de¬ 
litto. 

Esaminate  così  in  breve  le  facoltà 
sensitive  ed  intellettuali ,  possiamo 
chiaramente  scorgere  non  bastare 
nò  il  solo  cuore ,  nè  la  sola  mente, 
ad  indirizzare  al  bene  ogni  nostra 
azione;  ma  doversi  queste  due  parti 
adoperare,  l’una  in  aiuto  deli’ altra. 
Ed  infatti,  a  che  gioverebbe  la  co¬ 
noscenza  del  bene  e  del  mala  senza 
sentire  il  bisogno  di  amare  l’uno  e 
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e  detestare  1’  altro  ?  ov¬ 
vero  ,  cosa  sarebbe  in  noi 
1’  amore  del  bene  ,  se  la 
conoscenza  non  ci  facesse 
vedere  ove  esso  è  riposto, 
e  non  ce  lo  facesse  distin¬ 
guere  dal  male,  verso  di 
cui  molte  volte  siamo  tra¬ 
sportati  ? 

Diciamolo  pure  franca¬ 
mente,  il  nostro  cuore,  ha 
la  sua  parte  cattiva.  Col- 
1’  ajuto  della  mente ,  noi 
dobbiamo  cercare  di  mo¬ 
dificarlo  e  di  annullare  la 
parte  cattiva.  Ma  in  qual 
modo  ,  si  potrebbe  dire? 

Col  modo  più  naturale  di 
questo  mondo,  colla  nostra 
seconda  natura ,  T  abitu¬ 
dine. 

Sviluppiamo  dunque  al 
bene  le  nostre  facoltà,  se¬ 
condo  le  leggi  sociali,  e 
secondo  quella  maggiore 
istruzione  che  i  nostri 
mezzi  ci  possono  offrire , 
abituandoci  sin  dall’infan¬ 
zia,  ad  usar  la  mente  per 
dirigere  al  suo  perfeziona¬ 
mento  il  cuore ,  e  questo 
per  rinvigorire  e  dare 
slancio  alla  mente.  Ciò  non 
facendo ,  saremo  presto  in 
preda  di  tante  svariate 
passioni  ;  ed  in  allora,  tro¬ 
vandoci  quasi  bruti  smar¬ 
riti  nella  materia ,  invano 
imploreremo  da  Dio  l’ajuto 
della  ragione ,  invano  in¬ 
colperemo  la  natura  che  ci 
fece  deboli  o  maligni ,  in¬ 
vano  cercheremo  pace,  per¬ 
chè  nella  materia  non  è  pa¬ 
ce.  Tutto  questo  non  ser¬ 
virà  che  a  maggiormente 
rinvigorire  quelle  passioni, 
le  quali,  divorandoci,  fini¬ 
ranno  soltanto,  quando  noi 
saremo  finiti  nel  sepolcro  ! 

Dunque  conchiuderemo, 
come  poc’  anzi  dicemmo , 
che  per  addivenire  virtuosi, 
socievoli  ed  addottrinati , 
abbiamo  bisogno  di  svi¬ 
luppare  al  bene  le  nostre 
facoltà  sensitive  ed  intel¬ 
lettuali  ,  secondo  le  leggi 
sociali  e  secondo  quella 
maggiore  istruzione  che  i 
nostri  mezzi  ci  offrono; 
abituandoci  ad  adoperare 
il  cuore  nella  sua  parte 
buona  per  rinvigorire  e  spingere  la 
mente,  e  questa  per  dirigere  e  modi¬ 
ficare  il  cuore. 

Usando  nella  pratica  della  vita  a 
tempo  dei  consigli  della  mente  e  di 


IL  CANDELABRO 

DI  ALESSANDRO  VITTORIA. 

Fra  i  vari  capolavori  che 
gli  artisti,  e  quanti  amano 
il  bello,  ebbero  a  deplorare 
perduti  nello  incendio  della 
famosa  cappella  del  Rosa¬ 
rio  ai  santi  Giovanni  e  Pao¬ 
lo  (volgarmente  San  Z ani- 
polo)  avvenuto  a  Venezia 
nel  1869,  accanto  ai  prege¬ 
voli  lavori  del  Campagna  e 
del  Brustolon,  accanto  alle 
due  tele  immortali  del  Giam- 
bellino  e  del  Tiziano,  (il  San 
Pietro  Martire  che  abbiamo 
dato  nel  primo  volume  a 
pag.  203)  non  ultimi  certo 
erano  due  grandi  candela¬ 
bri  di  bronzo,  opera  splen¬ 
dida  ed  ammirevole  del 
celebre  Alessandro  Vitto¬ 
ria,  uno  dei  più  famosi  fon¬ 
ditori  del  suo  tempo. 

Il  fuoco  rapidamente  li 
consumò  ed  era  una  pietà 
chi  vide, come  noi  vedemmo, 
tanto  tesoro  d’arte  ridotto 
a  uniforme  masso  inser¬ 
vibile. 

Per  altro  una  Commis¬ 
sione  composta  di  pregevo¬ 
lissimi  cittadini  fu  scelta 
per  conservare  fra  gli  avan¬ 
zi  anneriti  od  infranti  della 
cappella,  tutto  che  si  po¬ 
tesse  :  —  e  quel  poco  e  gua¬ 
sto  che  si  potè  conservare 
fu  rimesso  al  Museo  Correr. 

Fra  gli  altri  oggetti  con¬ 
servabili  ,  si  trovarono  al¬ 
cuni  rottami  dei  due  can¬ 
delabri  predetti,  che  ador¬ 
navano  i  lati  di  un  prege¬ 
vole  altare. 

Il  direttore  del  museo, 
cav.  Niccolò  Barozzi,  con¬ 
cepì  il  provvido  pensiero  di 
ricostituire  da  quei  rottami 
uno  dei  due  candelabri.  La 
sua  proposizione  essendo 
stata  naturalmente  accolta 
con  premura  dal  Municipio, 
questo  lavoro  fu  eseguito 
con  molto  impegno  ed  ala¬ 
crità  da  un  modesto  ope¬ 
raio,  Vincenzo  Zanon,  che 
veramente  riusci  a  perfe¬ 
zione  nel  suo  lavoro. 

Le  varie  parti  dei  can¬ 
delabro  ,  di  cui  come  di¬ 
cemmo  non  vi  aveva  che 
rottami  informi;  furono  riu¬ 
nite  e  fuse  insieme  con  vero 
impegno ,  senza  che  il  ca¬ 
rattere  nè  lo  stile  dell’opera 
del  Vittoria  sene  risentisse 
per  nulla.  I  visitatori  odier¬ 
ni  del  Museo  Correr  provano  cosi  un 
senso  di  verace  soddisfazione  ve¬ 
dendo  uno  dei  più  bei  bronzi  del¬ 
l’arte  italiana  al  XII  secolo ,  rico¬ 
strutto  e  quasi  risuscitato  dall’abilità 
di  un  semplice  artigiano.  A.  A. 


Il  Candelabro  di  Alessandro  Vittoria. 

quelli  che  ci  dà  il  cuore,  sì  che  l’una 
all’  altro  non  faccia  guerra,  ma  cam¬ 
minino  fra  loro  in  buona  armonia, 
si  sarà  raggiunto  lo  scopo  della  edu¬ 
cazione  morale.  P.  d’A. 


P.  Chiesa,  Gerente . 


Stabilimento  Tipografico-letterario  di  E.  Trkvas, 


Tip.  Trbvks, 
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I)  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’ inrio  dell'importo  in  vaglia  poetale  — 
Stabilimento  dell’editore  E.  Treree,  Milano,  via  Solferino  N  II. 

Lettere,  gruppi,  disegni,  devono  inviarsi  franchi  allo  Stabilimento  del¬ 
l’editore  E.  Treree,  Milano  Inserzioni  Cent  50  per  linea  o  spazio  di  linea. 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  con  si  restituiscono.  La  Dire¬ 
zione  li  ritiene  presso  di  si  per  propria  garanzia. 


ARTISTI  CELEBRI 

GIUSEPPE  VERDI- 

La  morte  di  Mercadante ,  e  l’ ele¬ 
zione  ,  per  conse¬ 
guenza,  di  un  suc¬ 
cessore  alla  Dire¬ 
zione  deHUonserva- 
torio  di  Napoli,  fece 
si  che  il  Ministro 
della  Pubblica  Istru¬ 
zione,  on.  Correnti, 
radunasse  una  com¬ 
missione  artistica 
sotto  la  presidenza 
dell’illustre  Giusep¬ 
pe  Verdi. 

Noi  nel  dar  qui  il 
ritratto  del  grande 
nostro  maestro,  non 
aggiungiamo  la  sua 
biografia  perchè  già 
nota  a  tutti.  La  sua 
vita  è  quella  d’uomo 
salito  col  suo  lavoro. 

Nato  da  un  alber¬ 
gatore  in  una  citta¬ 
dina  Parmense, 
educato  da  un  oscu¬ 
ro  organista  ,  re¬ 
spinto  ai  primi  passi 
da  mecenati  che  gli 
negavano  ogni  atti¬ 
tudine  per  la  mu¬ 
sica,  —  egli  è  oggi 
uno  dei  primi  mae¬ 
stri  viventi,  ed  ha 
accumulato  una  for¬ 
tuna  pari  alia  glo¬ 
ria.  Egli  ebbe  a  sof¬ 
frire  più  d’un  fiasco, 
come  si  dice  nello 
stile  teatrale;  vide 
spesso  contestato  il 
suo  merito  ;  cambiò 
più  volte  maniera; 

—  ma  colla  perse¬ 
veranza,  colla  fidu¬ 
cia  nel  suo  genio , 
vinse  ogni  ostacolo, 
e  la  sua  musica  ò 
popolare  nei  due 
mondi.  Dopo  essere 
stato  per  solo  un 
anno  l’onorevole  deputato  diBusseto, 
i  posteri  gli  confermeranno  per  sem¬ 
pre  il  titolo  di  cigno  di  Busseto. 

Ora  pensino  i  giovani  quante  lotte 
dovette  sostenere,  quanti  disinganni, 


elettissimo  nell’  arte.  Il  ricordo  di 
questo  esempio  vivente  di  quello  che 
possa  1’  uomo  volendo  fortemente,  e 
dei  cento  altri  che  prima  o  contem¬ 
poraneamente  a  lui 
con  ferrea,  volontà 
seppero  volere,  in- 
coraggisca  i  nostri 
giovani  lettori  a  non 
disperare  li  sè  stessi 
ma  ad  opporre  ad 
ogni  nuovo  ostacolo, 
nuova  perseveran¬ 
za,  ad  ogni  nuova 
difficoltà,  nuova  co 
stanca. 

Nell’  arti  coma 
nello  scienze ,  nelle 
offl<  ne  come  nelle 
scuole,  ognuno  che 
sa  lottare  è  certo 
di  riescire,  ognuno 
può  nel  suo  più  o 
mene  modesto  cam¬ 
po ,  giunto  all’età 
di  57  anni  aver  rag¬ 
giunto  quel  grado 
in  cui  è  arrivato 
oggi  Giuseppe 
Verdi  che  conta 
appunto  quest’  età 
essendo  nato  il  9 
ottobre  18 L4. 

La  sua  p-ima  o- 
pera  si  rappresentò 
al  teatro  delia  Scala 
nel  1839;  vedete  un 
po’  ctie  lungo  cam¬ 
mino  pprco^se  egli 
da  Oberto  di  S  Bo¬ 
nifazio  al  Don  Car¬ 
los  ;  le  sue  stazioni 
han  nome  Nabucco, 
Lombardi,  Emani, 
Due  Foscarl ,  Mao- 
beth.  Rigoletto.  Tro¬ 
vatore ,  Traviata, 
Vespri  Siciliani, 
Bailo  in  M ascia  va, 
senza  comare  altra 
che  alzarono  minor 
grido  e  Aida  non 
ancor  rappreseli; 
tata.  Il  nome  di 
Verdi  servi  di  grido  rivoluzionar  o 
nel  Lombardo-Veneto  prima  del  1859, 
poiché  s’  intendeva  gridando  Viva 
Verdi,  gridare  velatamente:  Viva 
'Vittorio  Emanuele  Re  d’ Italia. 


quante  amarezze,  quante  volte  forse 
avrà  creduto  d’  essersi  ingannato,  di 
non  avere  genio ,  d' essere  in  preda 
ad  una  vana  illusione  e  avrà  deposta 


Giuseppe  Verdi. 

perfino  forse  l’idea  di  riuscire!  Ma  il 
genio  che  lo  tormentava  lo  spingeva 
sempre  con  nurva  lena  al  lavoro,  ed 
egli  perseverando  e  volendo  tenace¬ 
mente,  riuscì  ad  occupare  un  posto 
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STORIA  DEI  FIORI- 

( Contin .  e  fine,  vedi  Num.  49) 

—  (La  Margherita.  —  La  \dola  del  pens-ero. 

—  Il  gelsomino.  —  il  girasole.  — ■  Il  ga¬ 
rofano.  —  Il  giglio). 

La  Margherita ,  detta  anche  Re¬ 
gina  Margherita  (fi.  re  caro  ogg:mai 
agli  Italiani,  siccome  que  lo  che  forma 
il  nome  di  quella  simpatica  princi¬ 
pessa  che  è  la  regina  di  tutti  i  cuori 
e  che  sarà  un  giorno  reg  na  d’ Italia), 
la  margherita  addimandavasi  da  prin¬ 
cipio  astro  cinese.  In  fatto  questo 
bel  fiore  è  raggiante  come  un  astro 
e  ci  è  venuto  dalia  Cina,  donde  il 
trasse  il  missionario  D.  Incannile 
verso  il  1730  inviandone  il  seme  al 
giardino  dei  re  di  Francia.  Da  prin¬ 
cipio  non  se  n’ebbe  che  una  varietà 
semplice  0  di  colore  uniforme  ;  ma 
coll’andar  drl  tempo  la  coltura  rad¬ 
doppi,  quadruplicò  e  variò  all’  infi¬ 
nito  ie  sue  corolle  Fu  creduto  erro¬ 
neamente  che  1  Cinesi  non  conosces¬ 
sero  che  la  margherita  semplice  che 
ci  hanno  inviato;  il  vero  si  è  ch’essi 
posseggono  tutte  le  varietà  che  noi 
ammiriamo,  e  ne  sanno  trar  partito 
per  formar  decorazioni  di  cui  ninna 
espressione  saprebbe  descriver  1’  ef¬ 
fetto.  Emblema  della  varietà,  la  re¬ 
gina  margherita  è  debitrice  delie  sue 
behezze  al  una  diligente,  fortunata 
coltura  ;  è  la  mano  ab  de  del  giardi¬ 
niere  ,  che  ha  circondato  di  tutti  i 
colori  deh.’ arco-baleno  i  suoi  dischi 
d’oro  Maestosa  e  brillante,  la  re- 
g  na  margherita  non  è  la  rivale  im¬ 
pudente  delia  rosa,  regina  dei  fiori  , 
ma  le  succede  e  viene  a  consolarci 
della  sua  assenza. 

La  viola  dei  pensiero,  0  miosoii 
cosi  ca^o  ai.  tedeschi,  come  abbiamo 
veduto,  che  lo  chiamano  non  ti  scor¬ 
dar  di  me  (vergissmeinnicht),  derivò 
il  suo  nome  da  una  leggenda  popo¬ 
lare  assai  coni  movente.  In  tempi  molto 
remoti  due  giovani  amanti  che  do¬ 
ve  ano  congiungersi  presto  in  matri¬ 
monio,  stavano  passeggiando  lungo 
la  sponda  del.  Danubio;  un  fiore  di 
un  azzurro  celeste  cullavasi  sopra  le 
onde ,  le  quali  pareva  volessero  in¬ 
giù  tcirio  ;  la  giovinetta,  pur  ammi¬ 
rando  il  suo  splendore,  ne  compian¬ 
geva  la  sorte.  Indovinando  il  suo  de¬ 
siderio  pietoso,  ramante  si  precipita 
tosto,  afferra  ii  fiore,  ma  va  con  esso 
travolto  ned’ o  , de  vorticose.  Narrasi 
che,  facendo  allora  uno  sforzo  su¬ 
premo,  il  giovane  infelice  gittasse  il 
fiore  sulla  sponda,  gridando  all’a¬ 
mante  infelicissima  non  ti  scordar 
di  me!  Quanto  è  pietosa  l’origine  di 
questo  noine,  e  quanto  a  ragione  il 
mios  iti,  o  v/ola  d^l  pensiero,  è  il  fior 
prediletto  degli  aminti  infelici! 

U  ih.  leggenda  più  lieta  rappiccaù 
al  gels  «mino  ,  questo  candido  fiorel¬ 
lino,  dai  cui  cacce  pudico  le  api  in¬ 
dustri  suggono  ii  mela  più  squisito. 
E  «so  fu  importato  verso  il  1560  dalle 
Indie  da  naviganti  spagnuoli,  e  vuoisi 
che  un  duca  di  Toscana  ne  fosse  il 


primo  possessore.  Stretto  da  gelosa 
I  invidia,  questo  duca  capriccioso  vo- 
!  leva  goder  solo  di  questo  gioiello  ve- 
gelale ,  e  vietò  severamente  al  suo 
giardiniere  di  darne  via  un  solo  spic¬ 
chio,  un  sol  fiore.  Ma  il  Duca  aveva 
fatto  i  conti  senza  un  signore  ben 
più  potente  di  iui ,  vale  a  dire  1’  a- 
more.  11  giardiniere  innamorato,  volle 
il  dì  della  festa  della  sua  amata,  re- 
f  gal&rle  un  bel  mazzetto ,  e  per  ren- 
:  derlo  più  prezioso,  vi  innestò  in  mezzo 
:  un  r&moscello  fiorito  di  gelsomino.  La 
ì  giovinetta  per  conservar  la  freschezza 
di  quel  fiore  erotico,  piantò  nella  fre¬ 
sca  terra  il  ramicello,  il  quale  rimase 
verde  per  tutto  Fanno,  e  la  prima¬ 
vera  susseguente  crebbe  e  si  coperse 
di  fiori.  In  quel  mezzo  la  giovinetta 
era  stata  ammaestrata  nella  coltura 
dal  suo  amante;  ella  coltivò  il  suo 
!  gelsomino,  il  «quale  moltiphcossi  neh  e 
Isue  abili  mani.  Eia  era  povera  e  ù 
;  giardiniere  non  era  ricco  ,  e  la  ma¬ 
dre  previdente  non  voleva  conginn- 
fgere  le  loro  miseria  rispettive;  m a 
jamore,  come  costuma  assai  spesso, 
ì  fece  per  essi  un  miracolo.  La  giovi¬ 
netta  prese  a  vendere  i  suoi  geìso- 
tmini  e  li  vendè  così  bene,  che  adunò 
un  piccolo  tesoro,  onde  arrichì  il  suo 
|  amante  che  la  sposò.  In  rimembranza 
!  dicono ,  di  questo  fatto  ,  le  giovani 
\  donne  toscane  partano  il  di  delle 
nozze  un  mazzetto  di  gelsommo ,  ed 
hanno  un  proverbio  che  dice ,  che 
una  fanciulla  degna  di  portar  quei 
mazzetto  è  tanto  ricca  da  far  la  for¬ 
tuna  di  suo  marito. 

Il  girasele,  od  eliotropio  d*ù  Perù, 
ha  un’ origina  assai  ringoiare.  Erbo¬ 
rizzando  un  giorno  nslle  Cordigliere, 
il  celebre  botanico  J assiso  si  senti 
tutt’ad  un  tratto  coma  inebriato 
di  fragranze  deliziose:  egli  aspetta- 
vasi  di  scoprire  qualche  fiore  splen¬ 
didissimo  ma  non  iscorse  che  vaghi 
cespugli  di  un  verde  dome,  sul  fondo 
dei  quali  staccavanai  sp  che  di  color 
turchino  sbiadito.  Ei  si  accostò  a  quei 
cespugli  alti  sei  piedi ,  e  vide  che  1 
fiori,  ondi  andavano  onusti,  volge- 
]  vansi  mollemente  verso  il  sole ,  cui 
‘pareva  guardassero  con  tenerezza 
i  amorosa.  Colpito  da  questo  feno- 
fmeno  singolare  ,  Jussieu  diede  c 
X  quei  fiori  ii  nome  di  girasole ,  si  afe 
ì  frettò  a  raccoglierne  1  semi  e  ad  in¬ 
aiarli  al  Giardino  del  re  di  Francia 
I  ove  attecchirono.  Le  donne  accolsero 
[  con  entusiasmo  il  nuovo  fiore,  lo  col- 
?  locarono  nei  vasi  più  preziosi,  e  lo 
‘nomarono  erba  d’amore.  Fo.  chiesto 
*un  giorno,  narra  Martin.,  ad  una  si- 
ignora  amabilissima  che  p  ediligeva 
hi  girasole,  quali  attrattive  avesse 
]  agii  occhi  suoi  un  fior  così  triste  e 
e  senza  splendore:  «  Gii  è,  rispose 
ella  ,  che  l’ olezzo  del  girasole  è  a! 
mio  giardino  queilo  ch’è  l’anima  a  la 
bellezza,  la  voluttà  all’- amore,  e  l’a¬ 
more  alia  g  oventù.  » 

Fu  il  buon  re  Renato  d’Angiòche 
diffuse  p8l  primo  la  coltura  del  ga¬ 
rofano  ,  questo  bel  fiore  estivo  che , 
in  Liguria  segnatamente,  adorna  coi 


suoi  vaghi  colori  e  consola  con  le 
sue  care  fragranze  i  davanzali  delle 
giovinette  innamorate.  Il  garofano 
primitivo  è  semplice,  rosso,  odorosis¬ 
simo.  La  coltura  ha  raddoppiato  i 
suoi  petaii  e  variato  i  suoi  colori 
ali’  infinito.  Di  fatto  questi  bei  fiori 
dipingonsi  di  mille  tinte,  dal  rosso 
cupo  sino  allo  smagliante  color  di 
fuoco.  Sullo  stesso  fiore  veggonsi  an¬ 
che  due  di  questi  colori  che  si  ur¬ 
tano  ,  si  oppongono  e  si  confondono. 
Vano  quasi  cosi  di  forme  come  di 
colori,  il  garofano  spande  i  suoi  bei 
petali  in  nappe ,  in  coccarde ,  in 
istelle,  e  non  di  rado  assume  la  for¬ 
ma  e  il  Golore  della  rosa;  ma  esso 
conserva  sempre  ii  suo  olezzo  deli¬ 
zioso,  e  tende  incessantemente  a  spo¬ 
gliare  il  suo  pomposo  abbigliamento 
straniero,  per  ripigliare  la  sua  sem¬ 
plice  veste  naturale,  imperocché  la 
mano  del  giardiniere ,  che  può  rad¬ 
doppiare,  triplicare,  screziare  e  va¬ 
riare  le  sue  corolle ,  non  può  però 
alterarle  costantemente. 

Dove  te  lascio,  onor  delle  convalli, 
emblema  dell’  innocenza  e  del  can¬ 
dore,  giglio  re  dei  fiori,  dei  quali  la 
rosa  è  la  regina  ?  In  ni  un  luogo  in 
Europa  trovasi  il  giglio  primitivo,  il 
quale  viene  dalla  Sìria,  ornò  un  tempo 
gli  altari  d’ Israle,  e  coronò  la  fronta 
di  Salomone;  ma  esso  regna  ab  im¬ 
memorabili  nei  nostri  giardini.  Car- 
lomagno ,  Clodoveo ,  i  Borboni  e  la 
legittimità  scelsero  il  giglio  a  sim¬ 
bolo  e  stemma  regale;  ma  quante 
volte ,  oimè  !  non  ne  macchiarono  la 
candidezza  immacolata! 

G.  Strafforello. 


RICORDO 


(marzo  I850-1S11) 

Una  magia  di  pianto  e  di  parole 
Ha  la" mia  bella  —  quando  altrui  favella; 

Ha  sulle  guance  pallide  viole 

Tinte  ni  sole  —  Oh  mia  povera  bella! 

Ella  sta  per  morire:  io  qui  mi  resto 
Senza  l’amica  —  più  fedele  e  antica, 

Pensando  al  suo  sì  dolce  e  sì  modesto 
Sembiante  mesto — Oh  mia  povera  amica! 

Questi  pensier  volgeva  nella  mente 

"  E  quella  Santa,  —  cui  restava  tanta 

Luce  nel  cor,  guardavano  dolente 
E  sorridente  —  Oh  mia  povera  Santa! 

In  pianto  mi  disciolsi,  e  dopo  un’ora 
Essa  era  morta  ..  —  traverso  alla  porta 

Un  roseo  lume  si  diffuse  allora... 

Nascea  l’aurora  — Oh  mia  povera  morta! 

Felice  Uda. 


1MCCOL.A  POSTA. 

P.  M.  Acireale.  Spedimmo.  Mandi  l’importo 
m  cent.  50.  —  G.  G  M.  Brinditi  di  Lecca 
Si  mandi  L.  3  :  50  e  spediremo.  —  S.  G. 
Sa  d  nato.  Il  librajo  è  G.  Bùgola  Vittorio 
E’uanuele  in  Milano.  —  B.  A  Geinatra. 
Torino.  Eatro  il  prossimo  maggio.  —  G.  R. 
Napoli.  Mandi  L.  4,  e  spediremo  V  Igiene 
del  Mantegazza. 
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BRANI  SCELTI 


AMMIRABILE  FEDELTÀ’  DI  UN  CANE- 

Non  paia  strano  a’Iettori,  che  fra 
le  notizie  della  presente  settimana 
entri  un  cane,  la  cui  fede  tà  è  degna 
di  riflessione.  È  questo  cane  delia 
razza  di  Pomerania,  ed  era  mante 
nuto  da  un  povero  falegname  ammo¬ 
gliato,  ma  senza  figliuoli.  Ài  di  pas¬ 
sati  il  buon  uomo  uscì  di  vita,  molto 
pianto  dalla  moglie ,  ma  non  meno 
desiderato  dal  suo  carissimo  cane;  il 
quale  si  rimane  intorno  al  corpo  del 
suo  amato  padrone,  parte  mirandolo 
fisso,  parte  gemendo,  e  talora  con 
gli  ocelli  dalie  lagrime  inumiditi. 
Fa  il  corpo  portato  a  sotterrare,  e 
il  cane  ritenuto.  La  moglie  venne 
condotta  via  da’  parenti  di  lei,  e  sta 
con  essi.  Il  cane  però  non  ha  voluto 
seguirla  ;  ma  da  dieci  giorni  in  qua 
sta  nella  stanza  del  suo  morto  pa¬ 
drone  solitario  e  malinconico,  e  quan¬ 
do  vuoi  uscire  graffia  un  pochette, 
e  gli  viene  aperto  da  certe  donnic- 
ciuole  della  strada,  ove  abita.  I  vi¬ 
cini,  che  «anco  quanta  sia  lasuafe 
deità,  gli  buttano  dalle  finestre  pane 
e  ossami,  e  l’hanno  provveduto  d’ac¬ 
qua  in  casa.  Egli  mangia  un  pochetto 
di  mala  voglia  una  volta  al  di,  poi 
rientra  e  non  si  lascia  p  ù  vedere 
fino  al  vegnente  giorno,  gittando  di 
tempo  in  tempo  acutissimi  urli.  In¬ 
tanto  la  moglie  è  passata  per  via 
più  volte  nè  allegra  nè  melanconica. 
Sarà  beilo  l’osservare  so  cesse  à  pri¬ 
ma  il  dolore  alla  vedova  o  al  cane. 

G.  Gozzi. 


AMORE  CHE  GLI  UONINI 
NUTRONO  PEL  DANARO. 

Non  tutte  le  storie  e  le  novelle  che 
accagiono ,  sono  cose  di  sostanza  o 
meritano  d'essere  scritte  per  sè  ;  ma 
talora  il  capo  degli  uomini,  facendovi 
sopra  le  sue  osservazioni  e  tirando 
la  materia  al  costume,  vi  trova  so¬ 
pra  di  che  ragionare.  Un  fatto  che 
apparisce  piccioletto  di  fuori  e  ap¬ 
pena  ha  apparenza  estrinseca,  ss  gli 
fai  avere  la  debita  relaziona  col 
cuore  dell’uomo  donde  è  uscito,  di¬ 
venta  qualche  cosa  degna  di  consi¬ 
derazione.  Andava  io  l’altro  ieri  fan¬ 
tasticando  e  chiedendo  se  v’era  cosa 
nuova  da  mettere  in  que  ?ti  fogli , 
m’abbattei  par  caso  ad  un  amico,  e 
trattenendoci  insieme  sulla  via  io 
certo  ragionamento,  dov’entrava  dal- 
l’una  parte  il  si,  dall’altra  il  no,  usci 
dalla  cocca  all’amico  mio:  Non  è  ve¬ 
ro,  ed  io  ci  giuocherei  cento  zecchini. 
In  questo  passa  un  uomo  politamente 
vestito,  si  cava  il  cappello,  ei  fa  un 


Ì  inchino  e  va  via.  D  ce  1’  amico  :  Lo 
conoscete  voi  %  —  Io  no,  e  voi  ?  —  Non 
.  lo  vidi  mai.  Gli  andiamo  d  etro  e  io 
igii  dico:  Signor  mio,  per  non  man¬ 
care  ai  dover  nostro  la  preghiamo 
a  dirci  chi  ella  sia,  pjichè  ci  ha  sa¬ 
lutati  con  tanto  bel  garbo  ella  ci  dee 
conoscere,  a  non  è  ale  ano  di  noi  che 
si  ricordi  d’averla  veduta  mai.  E  voi 
avete  ragione,  risposagli,  chè  io  non 
ho  ved  Ho  mai  nè  l’uno  uè  l’altro  di 
voi,  ma  il  mio  inchino  non  yenivaa 
voi ,  dissa  sorridendo.  Io  mi  sono 
tratto  il  cappello  e  feci  riverenza  ai 
cento  zecchini  che  sentii  nominare 
mentre  che  io  passava.  Questo  bastò 
par  farci  appiccare  amicizia  e  ra¬ 
gionare  lungamente  intorno  all’  a- 
more  che  gli  uomini  hanno  al  danaro 
e  a  quel  rispetto  che  si  dee  portare. 

G.  Gozzi. 


CESARE  BECCARLA 


L’autore  Dei  delitti  e  delle  'pene  a 
cui  l’Italia,  Cui  concorso  di  tutta  la 
civile  E  sropa  innalzava  il  19  marzo 
1871  un  monumento,  nàcque  in  Mi¬ 
lano  al  15  marzo  1738  da  Gian  Sa¬ 
verio  Beccarla. 

La  storia  della  sua  vita,  privata 
offra  poemi  episodi  degni  di  nota,  e 
non  molti  neppure  la  vita  pubblica 
poiché  da  questa  sempre  rifuggi.  Fu 
egli  per  otto  anni  affilato  ai  Gesuiti 
di  Parma,  ove  il  nostro  Cesare  non 
mostrò  intelligenza  superiore  nè  vo¬ 
lontà  d’applicarsi  seriamente  agli  stu¬ 
di.  Vero  è  però,  come  scrisse  da  poi, 
che  egli  opinava  fossero  fanatici  stu¬ 
di,  cui  si  tra  sottomesso  per  rispetto 
alla  vecchiezza  ed  ai  pregiudizi  del 
padre;  e  ben  s’appone  v  a,  che  era  in¬ 
fatti  vizio  comune  ded’ed  umazione  che 
a  quei  dì  alla  nobiltà  milanese  a’im- 
partiva.  Scioltosi  da  tanto  giogo,  e- 
ducò  sè  stesso  studiando  filosofia,  & 
fortificò  la  mente  dedicandosi  alle 
matematiche  d:scipLne  che  vanta¬ 
vano  un  Bonaventura  Cavalieri,  poi 
fece  sue  predilette  la  legislazione  e 
l’economia  politica. 

Nutrita  la  mente  a  severi  studi, 
era  pur  necessario  darsi  pensiero  de 
gli  affitti  ed  eccolo  invaghito  di  Te¬ 
resa  De  Blasco ,  di  nob  ità  sioula 
ispana.  Minori  essendo  la  fortune 
della  fanciulla  di  quelle  che  il  Mar¬ 
chese  Gian  Saverio  avesse  supposto, 
questi  s’oppose  alla  nozze;  e  non  vin¬ 
cendo  la  passione  del  figliuolo,  ap 
profittando  d’ua  dritto  di  quei  tempi 
ottenne  fosse  posto  in  agresto,  «  ac 
ciocché  sia  in  piena  libertà,  così  egli 
scriveva,  di  maturare  seriamente  il 
suo  ca*o.  »  Fu  in  carcere  il  nostro 
innamorato  tre  mesi;  liberato  il  20 
febbraio  1761,  tosto  condusse  a  sposa 


la  donna  amata.  Il  padre  rifiutò  ac¬ 
coglierlo  e  gli  diede  scarsi  soccorsi, 
finché  non  si  riconciliarono. 

Suo  primo  lavoro  è  un  libro;  Sul 
disordine  e  i  rimedi  delle  moneta; 
tua  la  sua  fama  la  deve  a  quell  »  Dei 
delitti  e  delle  pene,  che  egli,  dietro 
impulso  di  Alessandro  Verri  che  a- 
dempieva  l’ufficio  puhbì  co  di  p  eiet¬ 
tore  di  condannati,  pubblicò  ne  l'età 
di  venti -ette  anni.  E  qui  mi  sia  lecito 
osservare  come  sia  strano  assai  che 
la  coraggiosa  voce  tonante  contro  la 
barbarie  delia  tortura,  trovasse  modo 
d’uscire  da  un  uomo  tanto  rafie  e  pa¬ 
cìfico,  e  di  carattere  timido  e  pigro 
quale  fu  appunto  Cesare  Beccaria, 
onde  non  farà  mira  viglia  sapere  che 
corse  voce  allora  quel  libro  fosse  do¬ 
vuto  ad  Alessan  irò  Verri.  E  che  tale 
fosse  il  suo  carattere ,  lo  prova  lo 
sforzo  che  dovettero  fare  gli  amici 
per  risolverlo  a  recarsi  a  Parigi,  lo 
scrivere  egù  alia  moglie,  appena  lon¬ 
tano  trenta  miglia:  «  Oscillo  continua¬ 
mente  dairallegria  alla  melanconia;  > 
il  proposito  suo,  giunto  a  Lione,  di 
tornare  a  Milano;  il  che  non  fece  pei 
rimproveri  d?  Pietro  Verri  e  par  la 
tema  delle  beffe  che  l’aspettavano  alla 
città  nativa.  Ma  prima  dì  proseguire 
nei  viaggio  a  Parigi,  sarà  bene  d-r  dei- 
l’mportanza  che  aveva  il  suo  libro 
e  perciò  basterà  ricordare  come  si 
amministrasse  a  quei  giorni  la  giu¬ 
stizia. 

Neil’ evo-medio  non  v’  erano  leggi 
fisse  e  si  ricorreva  alle  romane,  le 
quali ,  sebbene  sapientissime  ,  erano 
dal  tempo  rme  in  alcune  parti  in¬ 
sufficienti.  Francesco  I  e  Carlo  V 
avevano  tentate  le  riforme;  ma  quali 
fossero  lo  provi  che  in  un’ordinanza 
del  primo  si  descrìve  con  barb  ira  vo¬ 
luttà  il  modo  di  arrotare  l’imputato. 
E  così  s’era  vissuto  sino  ai  troupi 
del  Beccarla,  in  cui  carceri  orrido, 
schifose ,  accoglievano  rei  ed  impu¬ 
tati  ,  traviati  ed  assassini,  in  cui  si 
torturava  per  far  confessare  un  de¬ 
fitto  alle  volte  non  commesso  e  si 
condannava  a  morte  tanto  chi  era 
di  molti  omicidi  reo  come  chi  era 
incorso  in  lieve  fallo. 

E  valga  il  vero:  quando  Damiens 
nel  1757  feri  con  un  temperino  Lui¬ 
gi  XV,  si  fece  ricerca  dei  più  tor¬ 
mentoso  metodo  per  torturare  il  reo  ; 
molte  città  proposero  i  vari  tormenti, 
e  i  medici  decisero  quale  foss o  fi  mag¬ 
giore;  nel  1763  sì  fece  in  Lombardia 
una  grida  colia  quale  si  perni  tteva 
ad  ognuno  che  avesse  potuto ,  di 
uccidere  impunemente  2 >6  banditi; 
cinquecento  anni  prima  si  ha  per¬ 
fino  esempio  in  Toscana  di  due  con¬ 
dannati  &  morte  (nel  1258)  perchè  non 
avevano  pagata  una  mafia  di  200 
franchi;  al  tempo  degli  Strozzi  i  cor¬ 
rieri  milanesi  avevano  diritto  ds  tro¬ 
vare  pronti  alle  stazioni  i  cavalli 
pena  la  forca,  in  segn  *  di  che  nella 
soprascritta  delie  lettere  starnp  •  vansi 
tre  forche;  nei  lodi  è  impiccato  Ot¬ 
tavio  Terzio  per  aver  sfris ito  la 
faccia  a  uno  dei  Crivelli;  l’inglese  Ho- 


896 


L‘  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


vard  che  visitò  tutte  le  carceri  di 
Europa  per  attuarne  la  riforma,  disse 
a  Giuseppe  II  «  le  carceri  austriache 
valgono  peggio  delle  forche  »;  a  Ro¬ 
ma  certi  delinquenti  e- 
ra»  o  condannati  a  stare 
in  berlina  col  volto  im- 
pastricciato  di  nmle  che 
attirava  le  mosche;  qual 
conto  poi  si  facesse  dei 
testi  a  difesi  si  ha  dal 
provo  bio:  testes  od  de- 
fènsam  scribuniur  et 
non  Leguntar. 

Da  questi  fatti,  e  non 
sono  certo  i  più  atroci, 
si  può  di  leggieri  ar¬ 
guire  qual  8Ìgnifìcito  a- 
vesse  la  parola  giusti¬ 
zia ,  la  quale  consisteva 
tutto  in  questo:  che  il 
reo  confessasse  con  sot¬ 
tigliezza  d  interrogazioni 
coi  giuramento  e  colla 
tortura. 

Prima  di  Cesare  Bec¬ 
caria  alp  e  voci  s’ erano 
alzate  debolmente  a  stig¬ 
matizzare  tali  fatti,  ma 
egli  soso  ardì  mandare  un 
solenne  grido  d’orrore  e 
persuadere  con  sana  fi  - 
losofia  quanto  fossero  er¬ 
ronei  quei  sistemi. 

La  sua  redentrice  pa¬ 
rola  corse  rapida  sulle 
labbra  di  gli  scienziati  e 
dei  sovrani  e  scosse  le 
impigrite 'menti  ;  il  suo 
libro  è  tosto  tradotto  in 
ventidue  lingue;  Cate¬ 
rina  di  Russia  lo  invita 
alia  sua  corte;  Maria 
Teresa  io  protegga;  Di¬ 
derot,  il  Duca  di  La  Ro¬ 
che  foucauid ,  l’Elvezio  , 

Buffon  ,  il  Barone  di 
Hmbtch,  Huriie,  d’Alem- 
bert  stringono  con  lui 
amichevole  relazione  ; 
governi  e  re  gli  presen¬ 
tano  onori  e  premi.  Molti 
di  questi  illustri  conobbe 
egu  a  Parigi  ove  giunse 
finalmente  ai  i8  d’ ot¬ 
tobre  del  1766  col  pro¬ 
ponimento  di  fermarsi 
sei  mesi ,  mentre  dopo 
meno  di  due  mesi  e  mezzo 
ritornava  precipitosa¬ 
mente  a  Milano. 

Alcuni  voi  ero  vedere 
in  questo  ritorno  ben  al¬ 
tro  motivo  che  non  fosse 
l’affetto  coniugale;  io 
non  cercherò  sapere  il 
vero  su  ciò  consultando 
ì  suoi  biografi ,  poiché 
credo  sia  ufficio  d’onesto 
scritto» e  fermarsi  sulla 
soglia  della  casa  e  non 
far  pubblici  quei  fatti , 
e  tanto  meno  quelle  malevoli  dice¬ 
rie,  che  nuìia  aggiungono  alla  co¬ 
noscenza  del  carattere  dello  scrit¬ 
tore  di  cui  si  ragiona.  Ritornato, 


Nel  1774  restò  vedovo  e  padre  di 
due  figlie ,  una  delle  quali,  la  Giu¬ 
lia,  fu  poi  madre  ad  Alessandro  Man¬ 
zoni;  condusse  quindi  a  moglie  An¬ 
na  Barbò  da  cui  ebbe 
un  figlio  Giulio  ;  oggi 
non  vive  più  alcun  di¬ 
scendente  di  questa  fa¬ 
miglia. 

Poco  più  ci  resta  a 
dire  dì  questo  apostolo 
di  civiltà,  poiché  tanto 
egli  tentò  raccogliersi  e 
farsi  dimenticare  che  non 
lasciossi  trovare  in  casa 
quando  il  Re  di  Napoli 
visitollo. 

Accenneremo  solo  che 
collaborò  nel  Caffè  in  cui 
tanti  eletti  ingegni  scri¬ 
vevano;  che  alcune  delle 
lezioni  di  economia 
pubblica  dettate  da  lui 
quand’era  professore  fu¬ 
rono  stampate  nella  rac¬ 
colta  degli  economisti 
italiani  del  1804  ;  che 
scrisse  pure  della  ridu¬ 
zione  dei  pesi  e  delle  mi¬ 
sure ;  alcune  considera¬ 
zioni  sul  Codice  generale ; 
e  ch’egli  è  pure  autore 
d’un  libro  che  gli  ac¬ 
crebbe  la  fama,  voglio 
dire  le  ricerche  sullo 
stile.  Cesare  Beccaria 
morì  improvvisamente  il 
28  novembre  del  1794, 
e  la  sua  morte  non  fu 
segnata  da  alcun  atto 
che  ricordasse  chi  era 
mancato  ai  vivi  ;  non 
elogi,  non  un  segno  sulla 
fossa,  non  un  cenno  sui 
giornali.  Ma  i  tardi  ni¬ 
poti  rimediarono  a  tanto 
oblio  e  ne  è  prova  il  mo¬ 
numento,  di  cui  vi  pre¬ 
sentiamo  oggi  il  disegno, 
dovuto  al  giovine  scul¬ 
tore  Giovanni  Grandi  di 
Vaigana.  Esso  sorge  vi¬ 
cino  a  quel  palazzo  di 
giustizia  da  cui  s’alza¬ 
vano  le  grida  dei  tortu¬ 
rati.  Porrò  fine  dicendo 
come  gli  studiosi  ed  i 
cultori  delle  arti  bell© 
notarono  alcuni  difetti  in 
questa  opera  scultoria 
del  Grandi,  per  esempio 
averlo  ritratto  in  età 
avanzata  invece  che  in 
sui  ventisette  anni ,  il 
non  avergli  messo  ai  pie¬ 
di  una  catena,  una  tena¬ 
glia  spezzata,  e  l’averlo 
messo  in  modo  che  volge 
le  spalle  al  palazzo  di 
giustizia  invece  che  in 
modo  che  egli  lo  fissasse, 
ma  poi  unanimi  l’enco¬ 
miarono  come  primo  passo  nella  dif¬ 
ficile  arte  della  statuaria. 

S.  Ghiron. 


cercò  far  dimenticare  che  il  suo  nome 
era  famoso  nella  civile  società  per 
quel  libro,  giova  ricordarlo  poiché 
alcuni  l’hanno  dimenticato,  che  com- 


MONUMENTO  A  CESARE  BECCAR  I A 

DELLO  SCULTORE  GRANDI. 

inaugurato  a  Milano,  il  19  marzo  1871. 

batteva  principalmente  quel  barbaro 
sistema  di  amministrare  la  giustizia 
e  far  soffrire  torture  di  cui  ora  non 
s’ha  più  esempio  fra  noi. 
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Oggidì  che  Parigi  presenta  al  mon¬ 
do  deile  scene  che  ri  ordano  le  peg¬ 
giori  della  rivoluzione  francese,  n  n 
sarà  discaro  ai  nostri  cortesi  lettori 
aver  damanti  questo  magnifico  qua¬ 
dro  di  Cario  Muli  r  che  figurava  al¬ 
l’ultima  esposizione  di  Parigi.  Esso 
rappresenta  la  terribile  giornata  del 
2  giugno  1793.  La  testa  di  Lui¬ 
gi  XVI  era  già  caduta  dal  patibolo: 
ma  ciò  non  saziava  ancora  la  sete 
di  sangue  delia  demagogia.  I  Giron¬ 
dini  erano  troppo  modera  i  ;  e  in 
auel  giorno  la  plebe,  istigata  da  M  i- 
rat,  da  Henriot.  ed  altri  tribuni,  in¬ 
vase  la  s  la  della  Con  tenzione  Na¬ 
zionale  per  chiedere  l’ arresto  dei 
Girond  m.  Uno  di  questi,  Laujainai-f, 
era  alla  tribuna,  e  non  m  ne  mosse 
che  strappato  a  forza.  Lo  si  veda 
nel  quadro,  il  quale  dipinge  a  mara¬ 
viglia  tutta  quella  scena  d’orrore. 

Quella  giornata  segnò  la  caduta 
dei  Girondini ,  partito  illustre  per 
grande  ingegno  e  per  grande  corag¬ 
gio,  ©  inaugurò  il  regime  del  Terrore. 


Il  ECEJVffl  I*  E  SS  BEI  C  AS 1  OSI 
dell’edilore  E.  Treves,  Milano 

ANNUARIO  SCIENTIFICO  ED  INDUSTRIALE, 

dei  prof  esori  G.  V.  Schiaparelli  ,  G.  Cs- 
loria.  F.  Dbnzv,  R  Fbumni,  A.  Sestint  , 
L.  Pigorini  A.  Targioni-Tozzettx,  A.  Z AN¬ 
NETTI  ,  A.  Caccianiga,  G  Grattarola ,  A. 
Moriggia,  G.  Colombo,  P.  Guzzi.  B.  Mal¬ 
fatti,  A.  Clavarino  F.  Grispigni,  L.  Tre 
villini,  eoe.  Anco  settimo,  1871.  Due  volumi 
di  800  pag.  con  50  ine . L.  6  ~ 

IL  REGNO  MINERALE, 

dì  Emilio  Cornaha,  d  re  tore  del  Museo  Ci¬ 
vico  di  Milano,  membro  effettivo  dei  Reale 
Istituto  Lombardo,  ecc  —  Seco  da  edizione 
con  aggiunte  e  note  d  i  doti.  Carni  lo  Ma¬ 
rinoni ,  assistente  al  Museo  Civico  di  Milano. 
Un  voi.  di  400  pag.  con  89  ine.  .  »  3  50 

LE  GRANDI  INVENZIONI  ANTICHE  E  MODERNE, . 

di  B  Besso.  Tre  volumi  ci  910  pag.  in  8  a 
2  colonne  epa  800  ine.  .  ,  .  .  »  52  — 

(Della  medesima  fu  pura  fatta  un’edi¬ 
zione  di  lusso  al  prezzo  di  L.  18) 

ELEMENTI  DI  CHIMICA, 

esposti  popolarmente  da  Giorgio  Fownes  , 
già  professore  di  chimica  prave*  nell  Uni¬ 
versità  di  Londra,  coll’-ggiunta  di  un  Sag¬ 
gio  delle  applicazioni  deh  a  chimica  all'agri¬ 
coltura.  —  Seconda,  edizione  italiana ,  con 
prefazione  di  Michele  Lessona  .  »  1  — ■ 

LA  SCIENZA  DEL  POPOLO. 

Ultimi  volumi  pubblicati  : 

Le  Letture  popol "ri *  di  A,  Ponsiglioni  •  Spu¬ 
gne  e  Coralli *  cu  Pi  tro  Marchi  (eoa  1  litogra¬ 
fia).  -  Dell’ etere  cosmico *  di  Parodi  -  Il  rin¬ 
novamento  del  corpo  umano *  di  To darò  •  La 
zoologia  odi  ma*  di  Canes  rini.  -  Igiene  della 
scuola  e  deilo  scolare*  d:  Ou  J  ■'•din  -  La  mo¬ 
neta*  di  Enrico  Soletti,  -  I  temp  e  la  satira 
di  G'Useppe  Giusti*  d  -i  prof  E-m-sto  Maxi.  - 
L’uomo  e  la  te-ra,  del  rìott.  Cario  Or  tizio  C-  si 

-  De'rego'ulori  della  vita  umana*  di  Jnc  Mo- 
leschott  -  La  libertà*  dui  prof.  Luigi  Pa<ma. 

-  La  carne  di  cavallo*  d«l  dott.  (ìusmano  Cop- 
pitz.  -  L’e'lucazione  moderna  *  della  signora 
Caterina  Pigorini.  -  Le  leggi  dalla  natura ,  del 
prof.  Gilberto  Govi. 

Ogni  voi.  della  Scienza  del  Popolo  —  25 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

« 

4  4 

Un  secondo  che  corre.  —  Siamo  in 
una  società  elegante,  la  scena  succo  le  in 
un  villino  presso  Firenze  ;  il  discorso 
cade  sulla  politica, -sugli  avvenimenti  : 
di  Francia,  sui  fatti  recenti  dei  gari¬ 
baldini.  Uno  dui  visitatori,  moderati*-  j 
simo  d’opinioni,  attacca  briga  con  uno  : 
dei  presenti,  conosciuto  dalla  compa¬ 
gnia  per  essere  un  garibaldino.  La  ! 
conversazione  si  animò  ben  presto,  le 
due  opinioni  politiche  si  urtano  e  si  • 
cozzano,  le  parole  piglino  un  tono  in¬ 
quietante,  finché  il  garibaldino  con  tutte  | 
le  apparenze  dell’uomo  inviperito,  gridò  ; 
all’avversario  ch’egli  era  un  imbecille,  j 
A  1’  atroce  offesa  il  supposto  imbecille 
si  rizzò  furibondo  e  m  surò  uno  schiaffo 
al  garibaldino,  ma  gli  amici  gli  ferma¬ 
rono  in  tempo  il  braccio.  Qualche  si¬ 
gnora  svenne,  le  altre  spaventate  fug¬ 
girono,  e  gli  uomini  rimasti  combina¬ 
rono  una  partita  d’  onore  per  la  mat¬ 
tina  seguente. 

«  Tu  che  sei  mio  amico  (disse  il  mo¬ 
derato  ad  H.  As  )  mi  servirai  da  padrino  ; 
vai  a  Firenze,  cerca  un  paio  di  pistole, 
e  domatt  na  vieni  quassù.  Io  dormirò 
nella  villa  qui  vicina  da  certi  miei 
amici.  Ci  ritroveremo  tutti  sul  prato 
disila  villa  alle  ore  cinque.  » 

Erano  già  le  undici,  e  l’ amico  si 
affrettò  andare  a  Firenze:  cercò  in 
tutta  segretezza  le  pistole,  si  fece  dare 
delie  cariche,  poi  andò  a  casa  per  but¬ 
tarsi  sui  letto  vestito,  ed  essere  in 
tempo  a  levarsi.  Alle  quattro  precise 
esce  di  casa,  cerca  su  tutte  le  piazze 
una  vettura  e  non  la  trova,  sicché  av¬ 
viatosi  rapidamente  fuori  di  porta  San 
G  dio,  salì  e  salì  temendo  di  farsi  aspet¬ 
tare.  Poco  dopo  le  cinque  arrivò  alla 
villa  che  pare  a  un  pulcino  bagnato 
per  il  gran  sudare  che  aveva  fatto. 
Sui  prato  non  vi  era  nessuno;  suonò 
piano  piano  il  campanello,  e  al  conta¬ 
dino  ciré  venne  ad  aprire  domandò 
conto  dai  su<  i  amici. 

«  Che  vuole!  (risposa  il  contadino^) 
hanno  aspettato  un  pezzo,  e  poi  mi 
hanno  detto  che  gli  d  cessi  che  si  av¬ 
viavano  verso  T respiano,  e  chu  cor¬ 
resse  a  raggiungerli.  » 

Quel  a  parola  Trespiano  fece  venire 
i  brividi  al  pover  uomo.  Messosi  per 
una  straduccia  a  tutta  corsa,  salì,  di¬ 
scese,  guardò,  tornò  addietro,  tese  l’o¬ 
recchio,  e  dopo  un’ora  buona  di  andi¬ 
rivieni,  sì  trovò  sulla  strada  del  Pelle¬ 
grino  in  prossimità  di  Firenze.  Si  av¬ 
vicinava  l’ora  d’  uffizio  (perchè  egli  è 
impiegato)  e  con  una  grande  inquie¬ 
tudine  addosso  rientrò  in  Firenze;  ma 
non  ebbe  pace  finché  non  ebbe  racca¬ 
pezzate  notizie.  Questo  fu  solamente 
alia  sera,  quando  entrato  nel  caffè 
Doney  vide  i!  suo  primo,  l’ eroe  de! 
duello.  Gli  corse  addosso,  lo  strinse  al 
petto  e  gli  disse:  «  Ebbene?  com’ e 
andata?  » 

«  Eh!  per  te  ci  si  poteva  ammaz¬ 
zare,  chè  hai  dormito  la  grossa.  » 

«  Scusa  tanto:  sono  arrivato  con 


qualche  minuto  di  ritardo..,,  ma  il 

duello?  » 

«  Ha  avuto  luogo.  » 

«  E  1’  esito  ?  » 

«  La  pdla  mi  ha  strisciato  su)  petto, 
e  poteva  ammazzarmi.  » 

«  Oh  Dio,  che  mi  dici!  » 

«  Ecco  qui,  senti.  »  E  presagli  una 
mano  gli  fece  toccare  la  sottovesta. 
«  È  una  ferita  piccolissima,  e  ci  ho 
messo  un  po’  di  cerotto.  » 

«  Infatti  lo  santo....  Oh  povero  amico, 
come  mi  dispiace.  » 

«  Dopo  il  duello  ci  siamo  riconci¬ 
liati,  ed  ecco  qua  tutti  gli  amici.  » 

Si  accostarono  a  un  tavolino  di  dove 
la  brigata  aveva  assistito  al  dialogo,  e 
dopo  essersi  fatte  raccontare  le  peri¬ 
pezie  del  viaggio  mattutino,  ebbero  il 
barbaro  coraggio  di  rivelare  a  quel 
disgraziato  che  tutta  la  storiella  era 
un  pesce  d’  aprile. 

u 

«  a 

Un  invito  a  pranzo.  —  Il  31  marzo 
il  signor  X.,  seppe  che  il  giorno  dopo, 
in  una  rispettabile  famiglia  di  sua  co- 
!  conoscenza,  si  dava  un  gran  pranzo. 
;  L’indomani  alle  quattro  e  mezzo  andò 
tranquillamente  in  cotesta  casa,  dove 
la  compagnia  era  già  tutta  riunita. 

Gli  si  fecero  grandi  feste  come  a  un 
gradito  visitatore;  si  parlò  di  tante 
cose,  del  bel  tempo,  della  politica,  del 
trasferimento  delia  capitale,  e  l’amico 
non  pensava  neanche  per  sogno  ad  an¬ 
darsene.  I  padroni  e  i  convitati  si 
guardavano  in  viso,  e  il  signor  X,  cre¬ 
dendo  opportuno  il  momento,  disse  con 
molta  naturalezza: 

«  A  proposito:  andate  a  pranzo  alle 
cirque  e  mezzo?  » 

«  Sì,  veramente,  anzi  devono  essere 
già.  » 

«  Benissimo:  ho  fatto  colazione  alle 
dieci,  e  vi  prevengo  che  ho  molto  ap¬ 
petito.  » 

«  Vuoi  rimanere  a  pranzo  da  noi? 
Ci  farà  uu  vero  regalo.  » 

«  Eh  sfido  io!  la  non  mi  ha  invitato 

ieri?  » 

«  Cosa  dica?  invitato?  » 

«  Ma  sì:  questa  lettera  che  ho  ri¬ 
cevuta  stamane....  »  E  cavata  di  ta¬ 
sca  la  lettera  la  porse  al  padrone  di 
casa.  Dopo  averla  letta,  il  buon  uomo 
dette  in  uno  scoppio  di  risa,  e  poi 
gridò:  «  Oh  bella  questa!  è  uu  pesce 
d’ aprile!  è  un  pesce  d’aprile!  »  La 
famiglia  e  i  convitati  fecero  eco  alle 
risa  nel  padrone,  il  quale  concluse  di¬ 
cendo:  «  Giacché  ghe  l’hanno  fatto, 
non  è  g  usta  che  stia  senza  desinare. 
Rim  nga  con  noi  e  si  consoli  della 
burla,  perchè  nen  faccio  per  dire,  ma 
e’  ò  un  desinaretto  discreto.  » 

L’  amico,  in  apparenza  mortificatis- 
simo,  si  alzò  per  andarsene,  e  tutta  la 
famigl  a  intorno  a  fermarlo.  «  Scopri¬ 
remo  chi  è  stato;  sarà  il  tale,  sarà  la 
tale;  è  una  burla  graziosissima;  non 
ci  dia  il  dispiacere  di  andarsene.  » 

L’ amico ,  rassegnato,  accettò  giu¬ 
rando  e  spergiurando  che  l’ avrebbe 
fatta  pagar  cara  all’autore  del  pesce; 
e  intanto  mangiò  e  bevve  per  quattro. 


V ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Forse  quando  fa  a  fare  la  visita  di  | 
digestione  ,  raccontò  che  il  pesce  ha 
voluto  darlo  lui  a  quella  famiglia  e 
che  egli  stesso  s’era  scritto  la  lettera 
d’ invito. 

* 

«•  ♦  * 

Fra  ufficiali  francesi.  —  Ecco 
un  curioso  dialogo  fi  a  due  ufficiali  del- 
1’  esercito  : 

—  Come,  sei  di  ritorno? 

—  Poiché  mi  vedi ,  la  domanda  è 
per  lo  meno  superflua. 

—  Hai  regione,  ma  poiché  ti  trovo, 
fammi  il  piacere  di  dirmi  di  quale  ca¬ 
pitolazione  tu  facevi  parte. 

♦ 

*  ty 

Frottole.  —  1  giornali  americani 
—  voi  già  sapete  che  per  gli  spari  i 
fog  i  d’America  dònno  dei  punti  ai 
Krupp  di  Moltke  —  parlano  della  sco¬ 
perta  d’una  signora  di  New-York  per 
guarire  suo  marito  dal  vizio  che  aveva 
di  russare  dormendo  il  dopo  pranzo. 

È  una  macchina  semplicissima;  un 
tubo  di  gomma  elastica  da  applicarsi! 
alla  bocca  del  dormiente  in  guisa  che 
l’altro  capo  giunga  all’orecchio.  Ap¬ 
pena  comincia  a  russare,  lo  strepito 
così  raccolto  nel  tubo  lo  sveglia.  Pre¬ 
cisamente  cerne  certe  macchine  a  va¬ 
pore  consumano  il  fumo  ,  così  chi  ha 
il  vizio  di  russare  consuma  lo  strepito 
che  fa!! 

* 

,  Spiritose  invenzioni.  —  Quando  i 
banchieri  e  gii  statisti  francesi  arri 
varono  a  Versailles  per  pagare  l’in¬ 
dennità  di  guerra  imposta  a  Parigi, 
essi  furono  ricevuti  dai  finanzieri  prus¬ 
siani  con  l’acqua  e  le  spugne  d’uso 
quando  si  tratta  di  contare  biglietti 
di  Banca.  Quando  tutti  i  biglietti  fu¬ 
rono  contati,  i  prussiani  dichiararono 
che  metà  dell’indennità,  cioè  100  mi¬ 
lioni  bisognava  pagarla  in  oro. 

Avendo  i  banchieri  parigini  risposto 
che  non  v’ erano  100  milioni  in  oro 
a  Parigi,  i  prussiani  domandarono  loro 
dove  si  trovassero. 

—  Nelle  succursali  della  Banca  di 
Francia,  risposero  i  francesi. 

—  Ebbene,  andateli  a  cercare,  dis¬ 
sero  i  prussiani. 

—  Ma ,  replicarono  i  francesi ,  per 
raccogliere  100  milioni  in  oro,  abbiamo 
bisogno  di  tre  giorni  di  tempo,  nonché 
di  treni  a  nostra  disposizione. 

---  Non  importa,  dissero  i  prussiani, 
vi  accordiamo  i  tre  giorni  ed  i  treni 
che  volete. 

I  banchieri  francesi  trovarono  l’oro 
voluto,  e  lo  versarono  ne  le  mani  dei 
prussiani,  che  chiesero  pure  il  paga¬ 
mento  degl’interessi  pel  ritardo  de! 
pagamento  in  oro. 

Dopo  avere  pagato  capitali  ed  inte¬ 
ressi  i  banchieri  domandarono  se  do¬ 
vevano  pagare  altro. 

—  Sì  — ■  risposero  loro  i  prussiani, 
dovete  ancora  pagare  il  bollo  delie 
tratte  su  Londra. 

II  signor  di  Bismark  assisteva  a 
quella  conversazione. 


SENTENZE  E  PROVERBI 


Moglie  senza  pudore  è  come  cibo 
senza  saie. 

Non  far  conoscere  le  tue  inimi¬ 
cizie  ,  ne  al  tuo  nemico ,  nè  a  chi 
t’ invidia. 

Chi  compera  il  parte  a  credito  com¬ 
passionatelo,  chi  acquieta  la  carne  a 
credito  lapidatelo. 

Chi  ha  molti  amici  ha  molti  cre¬ 
ditori. 

Migliore  un  buon  principe  che  una 
abbondante  pioggia,  e  un  1  erre  cat¬ 
ti  vo  che  un  re  cattivo,  e  un  re  cat¬ 
tivo  che  una  continua  discordia  cit¬ 
tadina. 

È  meglio  sdrucciolare  coi  piedi  che 
colla  lingua. 

Meglio  un  magro  accordo  che  una 
grossa  sentenza. 

La  guerra  fa  i  ladri  e  la  pace  gii 
impicca 

Per  la  ragion  di  Stato  e  di  confini 
son  rovinati  ricchi  e  poverini. 

Ad  un  uomo  dabbene  avanza  la 
metà  del  cervello ,  ad  un  tristo  non 
basta  nè  anche  tutto. 

Temperanza  ti  stireni  e  prudenza 
ti  meni. 


-  IL  GENERALI  VINOY 


Il  generale  Vinoy ,  di  cui  diamo 
oggi  il  ritratto,  è  uno  di  quella  scarse 
personalità  militari  che  si  segnala 
rono  maggiormente  nella  guerra , 
tanto  sfortunata  per  le  armi  francesi. 

Tutti  i  nostri  lettori  rammenteran¬ 
no  come  dopo  il  tremendo  disastro  di 
Sédan,  il  corpo  d’esercito  del  generale 
Vmoy,  —  in  marcia  per  raggiungere 
il  maresciallo  Mac-Mahon  ed  ancora 
troppo  lontano  da  questo  per  prender 
parte  ali’  aziona ,  —  fu  serbato  alia 
Francia  mercè  la  saggia  decisione  dei 
suo  capo.  Alla  notizia  della  capitola¬ 
zione  ,  il  Vinoy  non  si  perdette  un 
istante  in  vane  esitazioni,  ma  dando 
prova  di  grande  energia  di  carattere, 
mise  il  suo  corpo  in  ordinata  riti¬ 
rata  sopra  Parigi ,  ove  era  giuoco 
forza  concentrare  tutti  gli  element 
di  resistenza  da  opporsi  al  nemici 
vittorioso.  Il  movimento  retrogrado 
fu  condotto  con  non  comune  abilità 
chè  coi  tedeschi  alle  spade,  i  35  000 
uomini  di  Vinoy  giunsero  tutti  a  Pa¬ 
rigi,  senza  aver  perduto  nè  un  can¬ 
none  nè  una  cassa  di  munizioni. 


Il  Vinoy  era  quindi  chiamato  a 
prendere  una  parte  importante  nella 
difesa  della  capitale  assed  ataf  ed 
infatti  nel  diario  del  memorabile  as¬ 
sedio  noi  incentriamo  continuamente 
il  suo  B-me  alternato  a  quelli  di  Tro- 
chu  e  Ducrot.  Ma  prima  di  occuparci 
di  quanto  egli  fece  in  quei  lungo  pe¬ 
riodo  di  s<  fferenza  e  di  lotta,  diamo 
j  uno  sguardo  al  suo  passato, 
f  Vmoy  da  giovinetto  era  stato  dalla 
famiglia  destinato  allo  stato  eccle¬ 
siastico,  ma  una  bella  notte  egli  sca¬ 
valcò  il  muro  di  cinta  del  seminario 
ov'  era  rinchiuso,  gettò  via  il  collare 
e  l’abito  di  prete  e  ai  arruolò  nella 
fanteria.  Petta  anni  dopo ,  nel  1830  , 
noi  io  troviamo  sottotenente  alla  bat¬ 
taglia  di  Staouéli  in  Algeria,  ove  pel 
valore  dimostrato  si  menta  la  croce 
delia  legion  d’onore.  Nel  1838,  Vinoy 
ottiene  le  spalline  di  capitano,  e  ne! 
1843  il  grado  di  luogotenente  colon¬ 
nello;  più  tardi  egli  è  incaricato  di 
organizzare  ii  2.°  reggimento  zuavi 
e»  od  1853,  ottiene  il  grado  di  ge< 
aerale  di  brigata.  I  suoi  talenti  mi¬ 
litari  non  ne  sono  je?ò  sufficiente¬ 
mente  compensati ,  e  quattro  armi 
dopo,  noi  lo  incontriamo  generale  di 
divisione. 

Il  generale  Vinoy  ha  fatto  parec¬ 
chie  campagne  ,  fra  le  quali  quelle 
d’ Africa,  di  Crimea  e  d’Italia.  In 
quest’ultima,  egli  comandava  la  2.a  di¬ 
visione  del  4.°  corpo  d’esercito,  la 
quale  ebbe  splendida  patte  nelle  due 
gloriole  giornate  dì  Magenta  e  Sol¬ 
ferino. 

Tornando  all’assedio  di  Parigi,  di¬ 
remo  anzitutto  che  il  Vmoy  contri¬ 
buì  con  la  sua  sperimentata  abilità 
ed  energia  ad  o?ganizzarvi  le  nume¬ 
rose  masse  di  difensori,  sia  dell’e¬ 
sercito  che  delia  guardia  nazionale. 
Nella  grande  sortita  del  29  e  30  no¬ 
vembre,  Vinoy  divise  con  Ducrot  la 
direzione  delle  truppe.  Nella  mattina 
del  29  egli  fece  un  movimento  in 
avanti  contro  Hay  e  la  stazione  di 
Ciioisy  le  Roi,  e  simpadrooi  di  qiie- 
st’aliima  posizione,  che  dovette  ab- 
b  ndonare  nello  stesso  giorni,  quando 
seppe  che  Ducrot  era  obbligato  ad 
aggiornare  ii  passaggio  della  Marna. 
Per  questo  fatto,  il  governo  di  Bordò 
nominala  il  generale  Vinoy  gran 
croce  delia  legion  d’onore.  Nelle  sue? 
csssive  operazioni  militari  degli  as¬ 
sediati,  vediamo  che  il  22  dicembre 
le  truppe  di  Vinoy  s’impadroniscono 
della  Villa  Evrard  e  della  Casa  Bianca. 

Allorché  nei  mese  di  gennaio ,  la 
popolazione  parigina  si  di  Re  in  par¬ 
tito  dalla  pace  e  partito  di  resistenza 
rfd  oltranza,  pare  che  il  Vinoy  stesse 
con  quest’ ultimo,  o  che  fosse  almeno 
da  esso  beneviso.  Intatti  non  si  tarda 
i  nominarlo  comandante  incapo  del- 
’esercito',  in  sostituzione  del  geqeralè 
Trochu  che  ha  perduto  le  simpatie 
popolari. 

Nelle  trattative  per  la  capitola¬ 
tone,  Vinoy  fu  consultato  da  Thiers 
ed  ebbe  con  esso  luoghi  colloqui. 

Allo  scoppiare  dell’attuale  moto  in- 
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Il  fine  di  questo  mese 

segna  il  line  del  terzo  semestre  e  del  terzo  volume  dell’I  LUSTRAZIONE  POPO- 
L4RE.  Invitiamo  i  nostri  vecchi  associati  a  rinnovare  per  tempo  gli  abbonamenti  perchè, 
essendo  molto  le  scadenze,  non  nasca  impaccio  nella  spedizione. 

Il  prezzo  d’associazione,  com’è  segnato  in  testa  al  giornale,  è  di 

Lire  3  —  dal  l.°  maggio  al  31  ottobre  1871 
»  &  60  dal  l.o  maggio  1871  al  30  aprile  1872. 


Gli  associati  dell’ illustrazione  Popolare  possono  avere  un  giornale  politico  di 

gran  formato  che  è  forse  il  più  ricco  che  vi  sia  in  Italia,  al  prezzo  più  economico.  Questo 

giornale  è  il  CORRIERE  DI  MILANO.  Esso  costa: 

Per  sei  mesi,  L.  6  —  in  Milano,  L.  I®  —  nel  Regno 

E  per  un  anno,  L.  I&  —  in  Milano,  L.  H-ft  —  nel  Regno 

ma  gli  associati  al  Corriere  ricevono  GRATIS  1’ 

ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 

Un  associato  che  mandi  L.  al  nostro  ufficio,  riceverà: 

l.o  Ogni  giorno  il  Corriere  «li  Sfilano  dal  l.°  maggio  al  30  ottobre  1871 , 

±0  Due  volte  per  settimana  F  Illustrazione  Popolare ,  • 

3.o  Un  esemplare  del  celebre  Romanzo  illustrato  di  Dugeììio  Sue  intitolato:  I*IGRI3EI4,  un 

volume  in-4.°,  di  pag.  51  con  11  vignette.  (Fuori  di  Milano,  per  ricevere  franco  a  destinazione  questo  romanzo, 
aggiungere  all’importo  d’abbonamento  centesimi  20  per  la  spesa  di  porto). 

Per  abbonarsi  inviare  vaglia  postale  all'editore  E.  tbeveS,  in  Milano,  Via  Solferino ,  11. 


surrezionale  dei  re- 
pubblicani  sociali¬ 
sti  a  Parigi  ilVinoy 
emanò  un  ordine 
del  giorr  o  scongiu- 
r  ari  do  la  guar¬ 
dia  nazionale  a  re¬ 
sistere  agli  ecci¬ 
tamenti  dei  riot¬ 
tosi.  Ciò,  com’è  no¬ 
to ,  non  ebbe  il 
deeiderato  effetto, 
ed  il  12  marzo  il 
generale  Vinoy,  co¬ 
me  capo  dell’auto¬ 
rità  militare,  or¬ 
dina  la  sospensione 
di  sei  giornali ,  e 
proibisce  la  pubbli¬ 
cazione  di  nuovi 
giornali  politici  fin¬ 
ché  dura  lo  stato 
d’ assedio  Preve- 
dendo  probabil¬ 
mente  il  contegno 
tenuto  dalie  truppe 
verso  i  rivoltosi , 
egli  è  costretto  , 
pochi  giorni  do¬ 
po,  a  dirigere  al 
oomandante  l’eser¬ 
cito  di  Parigi  una 
circolare  in  cui  fa 
un  severo  appello 
alla  disciplina;  ma, 
quasi  airindomani, 
le  truppa  inviate 
contro  gli  insorti 
fraternizzano  con 
essi ,  dando  il  più 
deplorevole  esem¬ 
pio  di  ciò  che  sia 
capace  di  fare  un 
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JL  GENERALE  VINOY. 


esercito  che  non 
conosce  più  nò  va¬ 
lore  nò  disciplina. 
Allora  Vinoy,  chia¬ 
matovi  dal  gover¬ 
no,  si  reca  a  Ver¬ 
sailles  per  radu¬ 
narvi  un  esercito 
ia  grado  di  mar¬ 
ciare  sugl’  insorti. 
Disperando  forse 
di  riescire  nel  suo 
nuovo  mandato,  il 
Vinoy  lo  rinunzia 
e  viene  surrogato 
dal  generale  Bar¬ 
rai.  Egli,  però,  non 
si  è  sottratto  inte¬ 
ramente  alle  gran- 
d  i  responsabilità 
della  lotta  fratri¬ 
cida,  ma  necessa¬ 
ria:  doì  sappiamo 
che  nei  primi  gior¬ 
ni  del  volgente  a- 
prile ,  Vinoy  alla 
testa  di  alcune 
truppe  s’impadro¬ 
nisce  delle  posizio¬ 
ni  occupate  dagli 
insorti  presso 
Rueil,  Courbevoie, 
Puteauxe  NeuilJy. 

Le  sventure  del¬ 
la  Francia  richie¬ 
deranno  senza  dub¬ 
bio  che  il  valente 
generale  spenda 
ancora  a  prò  della 
patria  isuoi  talenti 
e  la  sua  attività. 


P.  Chiesa,  Gerente. 


Stabilimento  tipoqbafioo-lettkrario  di  E.  Trevrs. 


Tip.  Treves. 


Voi.  m.  — 


Giovedì,  21  Aprile  1811. 


CENTESIMI  5  IL  NUMERO 


Esce  la  Domenica 


±1  Giovedì. 


PREZZO  D’ASSOCIAZIONE 


Anno  <Sam. 

Ragno  d'Italia  ...  :  . L.  G  CO  3 - 

Sviziar* . »  - 3  60 

Atmria,  Francia,  Germania . »  6 - 4  — — 

Egitto,  Inghiltarra,  Spagna  ...  ...  *  1  H - G - 


I)  miglior  mazzo  d'aazooiarsì  è  l’invio  dall'importo  in  vaglia  postalo  f 
Stabilimento  dall’aditora  E.  Trevea,  Milano,  via  Solforino  N.  II. 

Lattare,  grappi ,  disegni ,  devono  inviarsi  franchi  allo  Stabilimento  dal» 
l'editore  E.  Trevea,  Milano.  Inserzioni  Cent  50  per  linea  o  spazio  di  linea. 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati ,  e  non  si  restituiscono.  La  Diro» 
zione  li  ritiene  presso  di  sd  per  propria  garanzia. 


Istrumenti  di  pesca. 


Le  foche  dell’acquario. 


L’ESPOSIZIONE 

MMiZIONHE  MARITTIMI  ALL’IHVRE, 

Il  17  aprile  si  inaugurava  in  Na¬ 
poli  la  prima  esposizione  marittima 
internazionale.  Era  ben  giusto  che 
in  un  paese  eminentemente  marittimo 


come  il  nostro  che  conta  antiche 
glorie  e  dolorose  vicenda  moderno, 
si  pensasse  ad  una  esposizione  esclu¬ 
sivamente  di  oggetti  marinareschi. 

Noi  speriamo  poter  dare  in  seguito 
qualche  disegno  su  essa;  oggi  in¬ 
tanto  presentiamo  due  disegni  di 


quella  che  vi  fu  all’  Havre  or  io;  o  3 
anni ,  poiché  è  dal  confronto  cne 
ricavano  utili  lezioni.  Allora  era  l’I¬ 
talia  che  non  era,  con  sua  vergogna, 
rappresentata  all’  Esposizione  ,  oggi 
invece  è  la  Francia  per  le  dolorose 
circostanze  a  tutte  note. 
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Questa  esposizione  del  1868 ,  fu  , 
aperta  il  l.°  giugno  ed  ha  avuto  mi: 
grande  successo. 

Era  infatti  splendidissima  cosi  peri 
il  concetto,  come  per  l’ esecuzione 
e  per  il  ricco  materiale  contenutovi.  j 
Tutta  l’esposizione  era  foggiata  aj 
mo’  di  giardino.  Nel  mezzo  si  tro-j 
vava  un  immenso  acquario  che  era^ 
un  vero  capolavoro.  L’esterno,  molto  ■ 
pittoresco  ,  riproduceva  ia  famosa  \ 
grotta  scozzese  di  F.ngal;  nell’ in- j 
terno,  42  bacini,  guerniti  di  specchi,  | 
tra  rocce  artificiali,  erano  popolati  da  ? 
una  grande  e  ricca  collezione  di  pe-j 
gei,  rett'li,  insetti  e  piante  del  m^re.  j 
Si  sarebbero  passate  intere  giornate 
a  contemplare  questo  mondo  sotto-  < 
marino.  Graziosssimo  era  il  lago 
esterno  dove  eranvi  delle  foche  ad-j 
domesticate,  come  vedete  in  uno  dei  ; 
nostri  disegni.  L’  acqua  veniva  con»  j 
tinuamente  pompata  dal  mare  me-| 
diante  una  macchina  a  vapore,  men-j 
tre  l’ eccedente  se  ne  andava  tra-  ! 
verso  tubi.  Vicino  all’  acquario  si  j 
trovava  una  graziosa  costruzione  sul 
cui  portico  splend  dameate  addobbato 
furono  date  le  fes  e  in  onore  delle 
Loro  Maestà  francesi. 

L’ esposizione  era  marittima  in  un 
significato  molto  largo.  Essa  com¬ 
prendeva  non  solo  gli  oggetti  che 
toccano  direttamente  la  navigazione, 
ma  anche  tutto  ciò  che  alimenta  la 
marina,  tutto  ciò  che  può  esser  ma¬ 
teria  di  esportazione  e  di  importa¬ 
zione.  I  gruppi  principali  consistevano: 
1®  Di  oggetti  per  la  navigazione,  e 
vi  trovavi  modelli  e  disegni  di  tutti 
i  generi  di  bastimenti  che  esistono 
suda  superficie  degli  Oceani,  dada  fre¬ 
gata  corazzata  fico  al  yacht  di  pia¬ 
cere,  dal  piroscafo  transatlantico  fino 
alla  gondola  veneziana,  dal  cutter  di 
Brema  coi  suoi  enormi  fianchi  ro¬ 
tondi  fino  alla  so' t  le  piroga  siamese 
Dopo  questi  monelli,  quali  in  minia¬ 
tura  .  quali  in  grandezza  naturale, 
vi  era  tutto  un  mondo  di  alberi,  vele 
cordami,  àncore  e  apparati  d’ ogni 
sorca,  specialmente  pel  salvataggio, 
poi  ancora  gl’  istrumenti  di  preci- 
s  one,  i  compassi,  le  bussole,  tutto  ciò 
che  regola  il  cammino,  che  assicura 
la  salute  del  naviglio.  Era  una  vera 
enciclopedia  marittima,  ma  pratica, 
vivente,  e  per  cosi  dire  in  carne  ed 
ossa.  —  Poi  seguiva  il  2.°  gruppo: 
Merci  mercantili.  —  3.°  Apparati  d< 
pesca.  —  4  °  Piscicoltura.  Una  classe 
supplementare  conteneva  statue,  bu 
sti  e  teste  per  poppe  di  vascelli;  or¬ 
namenti  d’ogni  sorta  per  cabine;  di¬ 
segni  e  schizzi,  quadri,  acquarelli, 
litografie  e  fotografie  di  marine. 


SCIABAM. 

Concaao  il  primiero 

•  Che  mena  al  secondo, 

Che  mena  ali’  intiero, 

Che  a  dir  come  sta 
Son  nostre  città. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  586: 

Nobile. 


BRANI  SCELTI 

ELOGIO  DEGLI  UCCELLI. 

Amelio  filosofo  solitario,  stando  una 
mattina  di  primavera,  co’ suoi  libri 
seduto  all’ ombra  di  una  sua  casa  in 
villa,  e  leggendo:  scosso  dal  cantare 
degli  uccelli  per  la  campagna,  &  poco 
a  poco  datosi  ad  ascoltare  e  pensare, 
e  lasciato  il  leggere;  all’ultimo  pose 
mano  alla  penna,  e  in  quel  medesimo 
luogo  scrisse  le  cose  che  seguono. 

Sono  gli  uccelli  naturalmente  le 
più  liete  creatura  del  mondo.  Non 
dico  ciò  in  quanto  se  tu  li  vedi  o  gli 
odi,  sempre  ti  rallegrano;  ma  intendo 
di  essi  medesimi  in  sé,  volendo  dire 
che  sentono  giocondità  e  letizia  piu 
che  alcuno  altro  animale.  Si  veggono 
gli  altri  animali  comunemente  seri  e 
gravi;  e  mo’ti  di  loro  anche  paiono 
malinconici:  rade  volte  fanno  segni 
di  gioia,  e  questi  piccoli  e  brevi; 
nelia  più  parte  dei  loro  god  menti  e 
diletti,  non  fanno  festa,  nò  significa 
zioDe  alcuna  di  allegrezza;  delle  cam¬ 
pagne  verdi,  delle  vedute  aperte  e 
leggiadre,  dei  soli  splendidi,  dtlie  arie 
cristalline  e  dolci,  re  anco  sono  di¬ 
lettati,  non  ne  sogliono  dare  indizio 
di  fuori:  eccetto  che  delie  lepri  si 
dice  che  lanette,  ai  tempi  della  luna, 
e  massime  deila  luna  piena,  saltano 
e  giuocano  insieme,  compiacendosi  di 
quel  chiaro,  secondo  che  scrive  Se¬ 
nofonte.  Gli  uccelli  per  lo  più  si 
dimostrano  nei  moti  e  nell’asf  etto  lie¬ 
tissimi  :  e  non  da  altro  procede 
quella  virtù  che  hanno  di  rallegrarci 
colla  vista,  se  non  che  le  loro  forme 
e  i  kro  atti,  universalmente,  sono 
tali,  che  per  natura  dinotano  abilità 
e  disposizione  speciale  a  provare  go¬ 
dimento  e  gioia:  la  quale  apparenza 
non  è  da  riputare  vana  e  inganne¬ 
vole.  Per  ogni  diletto  e  ogni  con¬ 
tentezza  che  hanno,  cantano;  e  quanto 
è  maggiore  il  diletto  o  la  conten¬ 
tezza,  tanto  più  lena  e  più  studio 
pongono  nel  cantare.  E  cantando 
buona  parte  del  tempo,  s’ inferisce 
che  ordinariamente  stanno  di  buona 
voglia  e  godono.  E  se  b  ine  è  n  tato 
che  mentre  sono  in  amore,  cantano 
ra«gùo,  e  più  spesso,  e  più  lunga¬ 
mente  che  mai;  non  è  da  credere 
però,  che  a  cantare  non  li  muovano 
altri  diletti  e  altre  contentezze  fuori 
di  queste  e  deli’  amore.  Imperocché 
si  vede  palesemente  che  al  di  sereao 
e  placido,  cantano  più  che  all’oscuro 
e  inquieto;  e  nella  tempesta  si  tac¬ 
ciono,  come  anche  fanno  in  ciascuno 
altro  timore  che  provano;  e  passata 
quella,  tornano  fuori  cantando  e  gio¬ 
co  andò  gli  uni  cogli  altri.  Similmente 
si  vede  che  usano  di  cantare  in  suila 
mattina  allo  svegliarsi;  a  che  sono 
mossi  parte  dada  letizia  che  prendono 
d* *l  giorno  nuovo,  parte  da  quel  pia¬ 
cere  che  è  generalmente  a  ogni  ani¬ 
male  sentirai  ristorati  dal  sonno  e 
rifatti.  Anche  si  rallegrano  somma¬ 
mente  delle  verzure  liete,  delle  val¬ 
lette  fertili,  delle  acque  pure  e  lu¬ 
centi  fcelk>  stelle  quali 


cose  è  notabile  che  quello  che  pare 
ameno  e  leggiadro  a  noi,  quello  pare 
anche  a  loro;  come  si  può  conoscere 
dagli  allettamenti  coi  quali  sono  tratti 
alle  reti  o  ade  panie,  negli  uccellari 
e  paretai.  Si  può  conoscere  altresì 
dalla  condizione  di  quei  luoghi  alla 
campagna,  nei  quali  per  l’ordinario 
è  più  frequenza  di  uccelli,  e  il  canto 
loro  assiduo  e  fervido.  Laddove  gli 
altri  animali,  se  non  forse  quelli  che 
sono  dimesticati  e  usi  a  vivere  cogli 
uomini,  o  nessuno  o  pochi  fanno 
quello  stesso  giudizio  che  facemmo 
noi,  dell’ amenità  e  della  vaghezza 
dei  luoghi.  E  non  è  da  maravigliar¬ 
sene:  perocché  non  sono  dilettati  se 
non  solamente  dal  naturala.  0  a  in 
queste  cose,  una  grandissima  parte 
di  quello  che  noi  chiamiamo  naturale, 
non  è;  anzi  è  piuttosto  artificiale: 
come  a  dire,  i  campi  lavorati,  gii 
alberi  e  le  altre  piante  educate  e 
disposte  in  ordine,  i  fiumi  stretti  in¬ 
fra  cerei  termini  e  indirizzati  a  certo 
corso,  e  cose  simili,  non  hanao  quello 
stato  nè  quella  sembianza  che  avreb¬ 
bero  naturalmente.  la  modo  che  la 
vista  di  ogni  paese  abitato  da  qua¬ 
lunque  generazione  di  uomini  civili, 
eziandio  non  considerando  le  città,  e 
gli  altri  luoghi  dove  gli  uomini  si  ri¬ 
ducono  a  stare  insieme;  è  cosa  arti¬ 
ficiata,  e  diversa  molte  da  quella  che 
sarebbe  in  natura.  Dicono  alcuni,  e 
farebbe  a  questo  proposito,  che  la 
voce  degli  uccelli  è  più  gentile  e  più 
dolca,  e  il  canto  più  modulato,  nelle 
parti  nostre,  che  in  quelle  dove  gli 
uomini  sono  selvaggi  e  rozzi:  e  con¬ 
chiudono  che  gli  uccelli,  anco  essendo 
liberi,  pigliano  alcun  poco  della  ci¬ 
viltà  di  quegli  uomini  alle  cui  stanze 
sono  usati. 

0  che  questi  dicano  il  vero  o  no, 
certo  fu  notabile  provvedimento  della 
natura  T  assegnare  a  un  medesimo 
genere  di  animali  il  canto  e  il  volo; 
in  guisa  che  quelli  che  avevano  a 
ricreare  gli  altri  viventi  colla  voce, 
fòssero  per  l’ordin&rio  in  luogo  alto; 
donde  ella  si  spandesse  ali’  intorno 
per  maggiore  spazio,  e  pervenisse  a 
maggior  numero  di  uditori.  E  in  guisa 
cne  l’ aria,  la  quale  si  è  l’ elemento 
destinato  al  suono,  fosse  popolata  di 
creature  vocali  e  musiche.  Vera¬ 
mente  molto  conforto  e  diletto  ci 
porge,  e  non  meno,  per  mio  parere, 
agli  altri  animali  che  agli  uomini, 
F  udire  il  canto  degli  uccelli.  E  ciò 
credo  io  che  nasca  principalmente, 
non  dalla  soavità  de’ suoni,  quanta 
che  ella  si  sia,  nè  dalla  loro  varietà, 
nò  dalla  convenienza  scambievole; 
ma  da  "quella  significazione  di  alle¬ 
grezza  che  è  contenuta  per  natura, 
sì  nel  canto  in  genere,  e  si  nel  canto 
degli  uccelli  in  ispecie.  Il  quale  é, 
come  a  dire,  un  riso,  che  l’uccello 
fa  quando  egli  si  sente  star  bene  0 
piacevolmente. 

Onde  si  potrebbe  dire  in  qualche 
modo,  che  gli  uccelli  partecipano  del 
privilegio  che  ha  l’uomo  di  ridere: 
il  quale  non  hanno  gli  altri  animali; 
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e  perciò  pensarono  alcuni  che  sic¬ 
come  F  uomo  è  definito  per  animale 
intellettivo  o  razionale,  potesse  non 
meno  sufficientemente  essere  definito 
per  animale  risibile;  parendo  loro  che 
il  riso  non  fosse  meno  proprio  e  par¬ 
ticolare  all’  uomo ,  che  la  ragione. 
Sarebbe  curioso  a  cercare ,  donde  e 
in  quale  occasione  più  verisunilmen- 
te,  l’uomo  fosse  recato  la  prima 
volta  a  usare  e  a  conoscere  que¬ 
sta  sua  potenza.  Imperocché  non 
è  dubbio  che  esso  nello  stato  primi¬ 
tivo  e  selvaggio,  si  dimostra  par  lo 
più  serio,  come  fanno  gli  altri  ani¬ 
mali;  anzi  alla  vista  malinconico. 
Onde  io  sono  di  opinione  che  il  riso, 
non  solo  apparisse  al  mondo  dopo  il 
pianto,  della  qual  cosa  non  si  può 
fare  controversia  veruna;  ma  che  pe¬ 
nasse  un  buono  sp&z  o  di  tempo  a 
essere  sperimentato  e  veduto  primie¬ 
ramente.  Nel  qual  tempo,  nè  la  ma¬ 
dre  sorridesse  al  bambino,  nè  questo 
riconoscesse  lei  col  sorriso,  come  dice 
Virgilio.  Cne  se  oggi,  almeno  dovala 
gente  è  ridotta  a  vita  civile,  inco¬ 
minciano  gli  uomini  a  ridere,  poco 
dopo  nati;  faonulo  principalmente  in 
virtù  dell’esempio,  perchè  veggono 
altri  che  ridono.  E  crederei  che  la 
prima  occasione  e  la  prima  causa  di 
ridere ,  fosse  stata  agli  uomini  la 
ubbriachezza;  altro  effetto  proprio  e 
particolare  al  genere  umano.  Questa 
ebbe  origine  lungo  tempo  innanzi  che 
gli  uomini  fossero  venuti  ad  alcuna 
specie  di  civiltà;  poiché  sappiamo 
che  quasi  non  si  ritrova  popolo  così 
rozzo,  che  non  abbia  provveduto  di 
qualche  bevanda  o  di  qualche  altro 
modo  da  inebb riarsi,  e  non  lo  soglia 
usare  cupidamente.  Delie  quali  cose 
non  è  da  maravigliarsi  ;  considerando 
che  gli  uommi,  come  sono  infelicissimi  j 
sopra  tutti  gii  altri  animali,  eziandio 
sono  dilettati  più  che  qualunque  altro, 
da  ogni  non  travagliosa  alienazione 
di  mente,  dalla  dimenticanza  di  sè  me- 1 
desimi,  dalla  intermissione,  per  dr 
cosi,  della  vita;  donde  o  interrompen¬ 
dosi  o  per  qualche  tempo  scemandosi 
loro  il  senso  e  il  conoscimento  dei  prò-  j 
pri  mali,  ricevono  non  piccolo  benefi¬ 
zio.  E  in  quanto  al  riso,  vedasi  che  i 
selvaggi,  quantunque  di  aspetto  sari 
e  tristi  negli  altri  tempi,  pure  nella 
ubbriachezza  ridono  profusamente; 
favellando  ancora  molto  e  cantando, 
contro  al  loro  usato.  Ma  di  queste 
cose  tratterò  più  distesamente  in  una 
storia  del  riso,  che  ho  in  animo  di 
fare:  nella  quale,  cercato  che  avrò 
del  nascimento  di  quello,  seguiterò 
narrando  i  suoi  fatti  e  i  suoi  casi  e 
le  sue  fortune  da  indi  in  poi,  fino  a 
questo  tempo  presente:  nel  quale  egli 
si  trova  essere  in  dignità  e  stato 
maggiore  che  fosse  mai:  tenendo  nelle 
nazioni  civili  un  luogo,  e  facendo  un 
ufficio,  coi  quali  esso  supplisce  per 
qualche  modo  alle  parti  esercitate 
in  altri  tempi  dalla  virtù,  dalla  giu¬ 
stizia,  dall’onore  e  simili;  e  in  molte 
cose  raffrenando  e  spaventando  gli 
uomini  dalle  male  opere.  Ora  con¬ 


chiudendo  dal  canto  degli  uccelli, 
dico,  che  imperocché  la  letizia  veduta 
o  conosciuta  in  altri,  della  quale  non 
si  abbia  invidia,  suole  confortare  e 
rallegrare;  però  molto  lodevolmente 
la  natura  provvide  che  il  canto  degli 
uccelli,  il  quale  è  dimostrazione  di 
allegrezza,  e  spec  e  di  riso,  fosse  pub¬ 
blico  ;  dove  che  il  canto  e  il  riso  de¬ 
gli  uomini,  per  rispetto  al  rimanente 
del  mondo,  sono  privati:  e  sapiente¬ 
mente  operò  che  la  terra  e  l’aria 
fossero  sparse  di  animali  che  tutto 
di,  mettendo  voci  di  gioia  risonanti 
e  solenni,  quasi  applaud-ssero  alla 
vita  universale,  e  incitassero  gli  altri 
viventi  ad  allegrezza,  facendo  con¬ 
tinue  testimonianze,  ancorché  false, 
delle  febcità  delle  cose. 

(Il  fine  al  prossimo  numero.) 

\  Giacomo  Leopardi. 


GLI  EMBLEMI 


DELL’IMPERO  GEKMANICO. 

|  Diamo  più  innanzi  un’  incisione  rap¬ 
presentante  gran  parte  degli  emblemi 
dell’  antico  impero  germanico.  I  se¬ 
guenti  cenni  storici  ed  illustrativi  ci 
paiono  tali  da  interessare  i  lettori. 
Gii  emblemi  ed  arredi  che  servi¬ 
rono  nell  800  all’  incoronazione  di 
Carlomagno  andarono  interamente 
perduti. 

Custoditi,  sin  verso  la  metà  del  se¬ 
colo  XIII,  ora  in  questa,  ora  in  quella 
citta  della  Germania,  furono,  in  quel¬ 
l’epoca,  po* tati  in  Italia  dall’impe¬ 
ratore  Federigo  II  di  Svevia,  che 
veniva  a  «ornò attere  la  rinnovata 
lega  lombarda.  1  Parmigiani  nel  1248 
si  impossessarono  degli  emblemi  ed 
arredi  imperiali. 

Federigo ,  dolentissimo  di  quella 
perdita,  si  affrettò  a  ripararla  con 
preziosissimi  oggetti  antichi  e  con 
nuovi  di  squisito  lavoro. 

Una  parte  di  quei  nuovi  emblemi 
furono  distrutti  in  un  incendio  nel 
252  a  Bunswick;  molti  pelò  ancora 
si  conservano. 

La  cosi  detta  «pada  di  S.  Mau¬ 
rizio,  è  dono  di  Riccardo  di  Cornova- 
gl  a,  coronato  imperatore  ad  Aquis- 
grana  nel  1257,  e  porta  nel  pomo  del-  - 
l’impugnatura  lo  stemma  di  quell’im¬ 
peratore  ;  altri  embmmi  sono  del 
secolo  XII  e  XV. 

Quando  dal  1254  al  1273,  Rodolfo  di 
Habsburgo  si  recò  ad  Aquisgrana  per 
esservi  incoronato  imperatore,  gli  fu¬ 
rono  rimessi  gli  emblemi  imperiali  du¬ 
rante  il  viaggio,  non  si  sa  precisamen¬ 
te  se  a  Magonza,  o  a  Boppard,  o  a 
Francoforte.  Rodolfo  li  portò  poi  nel 
castello  di  Kyburg  della  Svizzera  e  più 
tardi  a  Vienna.  Sotto  Lodovico  il  Ba-i 
varo  1314  1347,  essi  venivano  custo-j 
diti  a  Monaco;  sotto  F  imperatore  j 
Carlo  IV  di  Lussemburgo,  1347- 1ò78,  > 
a  Francoforte  o  Norimberga;  ma  i 
successivi  imperatori  della  casa  di? 
Lussemburgo  li  fecero  trasportare  pri-  ] 
ma  a  Praga,  poi  nel  castello  Karlstein 
in  Boemia  ed  infine  a  Buda  e  nella 


fortezza  Wisegrad  sul  Danubio.  Là 
restarono  sino  al  1424,  nel  qual  anno 
la  citta  imperiale  di  Norimberga  man¬ 
dò  due  suoi  ottimati  per  riceverò,  i 
quali  per  non  eccitare  la  cupidigia 
di  alcuno  dei  tanti  masoad  eri ,  che 
infestavano  in  quei  tempi  gran  parte 
della  Germania.,  si  servirono  pel  tra¬ 
sporto  d’un  carro  da  pescatori. 

A  Norimberga  restarono  sino  agli 
ultimi  anni  del  sacro  romano  impero 
germanico.  Sino  al  1525  essi  veni¬ 
vano  pubblicamente  esposti  una  volta 
all’anno.  Si  trasportavamo  a  Fran¬ 
coforte  per  F  incoronazione  d’  ogni 
nuovo  imperatore  e  di  là  di  nuovo  a 
Norimberga,  dopo  finita  quella  ceri¬ 
monia  ,  con  infinite  precauzioni  per 
evitare  ogni  sinistro. 

Quando,  nel  1796,  i  francesi,  sotto 
il  generale  Jourdan,  si  avvicinavano 
a  Norimberga,  gli  emblemi  correvano 
gran  pericolo  di  cadere  nelle  loro 
mani,  ma  vennero  salvati  da  un  giu¬ 
dice  chiamato  Haller,  che  trasportò 
il  tesoro  da  lui  salvato  a  Ansbach, 
nascosto  in  un  carro  di  letame;  là 
lo  rimise  al  colonnello  imperiale  Rol¬ 
ler,  il  quale  lo  trasportò  a  Praga. 

Ma  neppur  qui  gii  emblemi  ebbero 
posa. 

La  bramosia  manifestata  da  Na¬ 
poleone  per  la  corona  che  si  credeva 
vo  gannente  esser  quella  di  Oarìo- 
magno  era  sì  grande  ,  che  divenne 
necessario  un  altro  salvatore;  e  tale 
fa  certo  barone  Hligel,  cne  trasportò 
gli  oggetti  prima  a  Ratisbona  e  poi 
nel  U05secretissim»mente,  a  Vienna. 

Solo  nel  1818  al  congresso  di  Aqui¬ 
sgrana,  si  seppe  pubiicamente  che 
si  trovavano  nel  castello  o  palazzo 
imperiale  a  Vienna. 

Nel  1848,  durante  la  rivoluzione 
di  Vienna  quattro  studenti  si  pre¬ 
sentarono  ai  castello  imperiale  e  do¬ 
mandarono  che  venissero  loro  con¬ 
segnati  onde  trasportarli  a  Franco¬ 
forte.  Un  ufficiale  di  alto  grado,  disse 
loro  cortesissimamenie  che  gli  em¬ 
blemi  sarebbero  tosto  consegnati 
quando  ci  fosse  un  ordine  autentico 
del  rispettabilissimo  corpo  degli  stu¬ 
denti.  Ma  F  ordine  formale  non  esi¬ 
steva  e  gli  oggetti  imperiali  resta¬ 
rono  ove  si  trovavano. 

Gli  emblemi  ed  arredi  che  regi¬ 
striamo  secondo  l’ordine,  col  quale, 
giusto  il  prescritto  cerimoniale,  ve¬ 
nivano  usati  nelFincoronazione,  sono 
i  seguenti: 

Le  brache.  —  I  sandali  di  lavoro 
arabico.  —  L’alba.  —  La  cintura; 
(ve  ne  è  due.)  —  La  stola.  —  La 
tunica  di  porpora.  —  La  dalmatica. 

Il  mantello  imperiale,  secondo  Fi- 
scrizione  cufica  che  si  trova  sul  me¬ 
desimo,  fu  lavorato  in  S  ciba  Fanno 
528  dell’Egira  (1134  E.  V.);  esso  è 
di  porpora  sul  quale  é  tessuto  in 
oro  una  palma  che  ha  da  ambidue  i 
lati  un  leone  che  abbatte  un  cam¬ 
mello. 

I  guanti. 

Lo  scettro  imperiale  (fig.  4).  Ve  ne 
ha  un  altro  più  semplice  (fig.  6). 
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La  palla  imperiale  (fig.  2)  Ve  ne 
ha  «Atri  due  più  semplici. 

La  corona  impeciale  (fig.  1):  corona 
aureo..  L’iscrizione  di  per  e  'iella  c  e- f 
sia  comincia  a 
D^I  GR  >  TI  A  e  continua 
M  '  N'  RUM  ÌMPEUATOR  AUG 


CRONACA 


gere  tuttala  Francia,  tuttavìa  è  difficile 
presagire  non  solo  quando  avrà  fioe  la 
guerra  civile,  ma  quando  le  truppe  en- 
Lq  notìzie  di  Francia  sono  un  po’  ;  treranno  in  Parigi.  A  premunirvisi  il 
destra  chonr^dus  migliori.  Strana  situazione  che  è  fiuesta,  generale  Cluseret  minaccia  di  far  sal- 
a  siniiira  Ri-  onde  quando  arrivano  notizie  di  san-  tare  in  aria  quelle  strade  onde  do- 

i  gniuosi  combattimenti,  uno  deve  dire  vranno  passare  le  truppe  verseggiasi. 

Le  .,u>  piastre  .l’oro  ,  delie  quali  che  le  novelle  sono  migliori.  EgU  è  che  Ma  ciò  non  avverrà  al  certo;  poiché 
è  composta  la  corni  a  sono  ornate  jin  questi  giorni,  poiché  sangue  s’aveva  tali  progetti,  per  quanto  chi  li  ha  ad 

parte  eoe  sole  p  etre  preziose,  parte  |da  spargere  ad  ogni  modo,  gli  scontri, 

«e  i  feriti,  e  i  morti,  hanno  servito  al- 
nostra  inci- fmeno  a  far  progredire  una  delle  due 


con  fregi  figurati. 
Come  ai  vede  nella 


eseguire  sia  uomo  capace  d’  ogni  ar¬ 
dito  e  mostruoso  tentativo,  non  si  pos¬ 


sono  eseguire  se  non  si  ha  ua  forte 
&  destra"  desia”  croce  vi  è  lalparti,  rendendo ~più  probabile  la  chiusa  appogg  o  e  la  Comune  ormai  ne  è  priva, 

I  '  Il  _ » _ _ il  aKa  A  un 


Sioue  . 

figura  del  Redentore  fra  due  che 
rubini,  cne  porta  al  disopra  l’iscri¬ 
zione  «  rer  me  reges  regnant  » 
La  destra  della  c  ore  ,  non 


di  sì  d.dorosi  avvenimenti,  il  che  è  un  ;  e  lo  provarono  le  elezioni  del  16  aprila 
bene.  Fra  le  esageraziooi,  le  menzogne,  Idi  cui  si  hanno  ora  i  particolari,  nes- 
le  invenzioni  da  una  parte  e  dall’altra/  suno  dei  32  eletti  ottenne  le  cifre  dei 
visib  le  questo  si  può  ormai  affermare  ed  è:  voti  eguali  all’ottavo  degli  elettori 


j  eMa  nostra  tigur«,  è  fregiata  deli’im-  (che  ned  assieme  i  veisagliesi  hanno 
ruggine  del  profeta  Laia  d'nanzi  al  guadagnato  terreno  e  scacciate  da  di¬ 


inscritti. 


re  Ezechia  s>»pra  le  quali  due  figure 
sfanno  iscrizioni  coi  nome  rispettivo 
Isa  a  ha  aoche  una  striscia  cue  esce 
dal'a  bocca  e  lla  leggenda  «  Ecce , 
adj  ciani  sup^r  dies  tuus  XV  an- 
nos  »  (Isaia  38.  5)  Su  .1  e  delle  pia¬ 
ste  e  d>  dietro  si  vedono  le  immagini 
d<  Davide  e  Salom  on  che  sono  pure 
sormontate  da  inscrizioni  coi  loro 
nomi  e  cue  hanno  in  bocca  delie  stri¬ 
sce  c  I  e  leggende  «  JTonoe  reg  sju 


verse  posizioni  le  guardie  nazionali]  notizie  importanti  nessuna; 

parigine.  Io  non  istar  ò  a  ri  ire  tut  i  ricorjer>5  tuttavia  la  rivolta  degli  Arabi 
i  piccoli  e  vani  scontri  avvenuti,  al- ;  Don  aocora  seduta  in  Algeria,  le  bombe 
curo  dei  quali  signora  tuttora  se  non  lanciate  nel  banc0  della  casa  Rhot_ 

sieno  parti  di  malate  e  furfan  esc  e  gebdd  a  Francoforte,  a  quanto  pare 


la  morte  di  Pietro  Ler- 


faniasia,  mi  limite!  ò  ai  principali  e  QQ  ZQ . 

già  messi  in  sodo.  Mentre  tentativi  di  roux  faa,OSl);ociaiista ,  l’apertura  della 
conciliazione  venivano  fatti  a  Versailles ,  Es  oslzione  internazionale  marittima  a 
ed  a  Parigi,  ì  cannoni  dell  una  parte  ■  jsjap0jl  e  il  miguoramento  dello  spirito 

pubblico  in  Ispagna. 


e  dall’  altra  tuonavano  fraternamente. 
Asu  éres  veniva  occupata  dalle  truppe. 

^  U  A  ^  ^  l  .  /vii  i  s-v  M  fi  1  I  '  /  k  II  rt V- 1  TTQ 


deum  diligi  t  »  e  «  Time  doaiinum  jche  scacciava  gli  insorti  all’altra  riva  ....... 

/>/  rtLege  a  maio.  »  j  della  Sanna,  ne  faceva  alcuni  pngio-  j  Sull  orlo  del  fosso  è  il  titolo  di 

La  sp*da  de  la  cerimonia  della  in- !  nieri  e  si  impadroniva  di  due  cannoni;  una  nuova  commedia  del  Cuciniello; 
roncone,  così  detta  spada  d  Carlo  fa  Neuilly  pure  v’era  un  vivo  canno-  1’  autore  quantunque  si  ponesse  ,  a 

neggiameoto;  il  ponte  di  Courbevoie  quanto  pare  dal  titolo,  in  una  post¬ 
erà  in  potere  dei  vcrsagliesi,  onde  pare  zione  difficile  seppe  trarsene  benino  e 
che  tutto  ciò  cominciasse  a  calmare  fu  applaudito; 
gli  ardori  bellicosi  dei  comunisti  ma 


corona  zmne,  cosi  detta  spada 
Magno  (tig.  3)  ;  il  pomo,  la  cui  aquila 
è  nera  s  i  fondo  d’oro  è  di  origine 
più  recente. 

La  spad  t  di  S.  Maurizio,  già  men¬ 
zionata  (rìg.  5). 

A  Vienna  si  conservano  altri  og- 


nou  la  smania  dei  sequestri  e  delle  a 
soppressioni,  poiché  in 
soppressi 


1 


meno  fortunati  furono 
Volti  e  maschere  di  Tito  Stocchi;  thè 
Lucca  ebbe  questa  commedia  un 
questi  giorni  ;  esito  discreto;  ma  chi  ebbe  poi  av~ 
giornali  Opinion  versa  la  fortunata  fu  Voce  di  natura 


getti,  fra  i  quali  un  codice  del  van-  t  irono  , ,  ^ 

Se:o  antichissimo.  Un’altra  spaila,  Nationale,  Cloche,  So>r,  Bien  Pubblic.  di  Ferdinando  Personali  recitata  a  Mo- 
co4  detta,  di  Carlo  Magno,  ricca- ^ E  che  le  guardie  nazionali  non  fossero  dena.  Due  autori  del  teatro  milanese, 

mente  ornata  di  gioielli,  alquanto?  più  tanto  desiderose  di  battersi  lo  con-  ;  il  Cima  ed  il  Duroni,  si  provarono  a 

di  lavoro  evidentemente  a- {fermò  in  dispaccio  di  fonte  parigina ,]  scrivere  in  1  ngua  e  nescirono  a  farsi 

ria  cas^etGna  di  reliquie,*  il  quale  confessa  che  esse  hanno  ce-  applaudire;  quest,  colla  comraediola  Una 

che  furono  ria-  ■ fotografia  preziosa ,  quegli  con  Uno 


curva , 
rabo.  i 

r  empita  di  lecra  imbevuta  del  san¬ 
gue  di  8.  Stefano  martire.  Dii  orna¬ 
menti  chiamati  rea  i  fra  i  quali  è 
degna  di  speciale  rrenzone  una  co- 
runa  del  XIII  secolo,  ma  la  di  cui 
cresta  appartiene  ad  epoca  poste¬ 
riore.  a.  questi  ornamenti  appartiene 
io  scettro  col 

nostra  incisione;  Ajtri  oggetti  pur  cu 

et*  diti  a  Norimberga,  inseme  agli;  tosto  con  granatele  case  occupate  dai  j 
altri,  sino  al  a  fine  delio  scorso  secolo,  ;  varsagUesi.  Ma  non  solo  N«ui  Ij  tanto  * 

andarono  perduti.  L’archeologo  Mur,  danno  riceve,  ma  i  bastioni  e  la  porta  pre  più  fra  i  membri 
ne  lasciò  una  descrizione  coi  relativi  Maillot  sooo  un  ammasso  di  rovine,  ed ,  Pyat  scrisse  una  lettera  nella  quale 
disegni.  pi  quartiere  dii  Campi  Elisi  è  bombar-  j  biasima  la  convalidazione  delle  ultime 

Anche  a  Metz  si  conserva  un  man-  dato  dal  Monte  Vateriano  sì  c  he  oltre  ;  elezioni,  la  qualifica  un’  usurpazione  del 
te  lo  imperiale  che  vian  chiamato  alia  distruz  ou^  dei  fabbricati,  varie  vit- ;  potere  e  dichiara  dimettersi  se  in  ciò 
C nappe  de  Clnnemagne  e  nel  museo  time  si  contano  —  Nel  resto  della  la  Comune  persiste;  Rogeard  per  lo 
civico  di  Brunsw  ek  un  man  elio  del-  Francia  però  regna  la  quiete  e  solo  vi }  stesso  motivo  si  dimise;  Rappel ,  Mot 
Firn  er.tore  Ottone  IV, delia  casa  di  sono  a  segnare  alcuni  tumulti  a  Bor-  d’  Ordre  biasimano  pure  questa 
Bmn  wiek,  che  visse  iu  principio  del  deaux  presto  sedati. 

XUI  secolo  ;  vi  si  vedono  sempre 


duto  ad  un  pauico  e 

mte  con  difficoltà  dai  capi,  fra  i  quali  Scrupolo  commedia  in  tre  atti:  ambe- 
è  il  Bambrowski  che  par  uomo  di  molta  due  vennero  rappresentate  la  sera  del 
energia  e  di  qualche  talento.  A  Neuiby  (  14  dai  filodrammatici  milanesi.  Un  altro 
pure  vi  fu  poi  un  accanito  combatti-  j  autore  inveci,  Emilio  Praga,  che  aveva 
m  nto,  ornb  le  ad  rsi,  di  casa  in  casa;  scritto  in  lingua,  si  provò  nel  dialetto 
i  vers-ghesi  si  impadronirono  d’alcune  con  una  commedia  greco-milanese,  cosi 
colombo  (flg.  7)  della,  e  acquistarono  un  cannone  e  fecero  ’  diceva  l’avviso,  dal  titolo  Democrit  ; 

;  molti  prigionieri;  i  federali  distrussero;!  suoi  versi  caddero. 

ile  case  occuoate  dai  h  ■ 

P.  S.  La  discordia  si  manifesta  sem- 

della  Comune. 


a  judo  d'oro  su  fondo  ros«o.  Le  aqui  e 
ne^e  su  fondo  d'oro,  non  cominciano  a 
trovarsi  che  sugli  oggetti  posteriori 
al  X IV  secolo  e  solo  in  quelli  posteriori 
ai  XV  veri/'  no  esclusivamente  usate. 
Le  tig  8.  9.  10  rappresentano  alcuni 
esemplari  delie  aquile  p;ù  antiche  ri¬ 
camate  sugli  indumenti  imperiali. 

-  ****£» rf3****-- 


„  Bor-  d ’  Ordre  biasimano  aure  questa  con- 
1  dotta. 

Non  ostante  che  il  Governo  di  Ver--  La  lotta  continua;  da  Parigi  s’ an- 
sailles  si  trovi  in  posizione  migliore  ejnunzia  qualche  scontro  favorevole  ai 
che  la  Comune  nel  suo  programma  ;  fede;  ali,  con  un  tuono  sì  dimesso  che 
(ultimo  mentre  io  scrivo)  abbia  mani-  \  sembra  poco  probab  le;  il  Monte  Va- 
fesiato  idee  assai  piu  moderate  che  leriano  getta  palle  sulla  porta  d’  Au- 
non  avesse  in  passato,  sebbene  essa  teil  e  il  Point-du-Jours. 
dica  ora  che  vuole  solo  la  libertà  co-1 


munale  e  la  conservaz.one  della  Repub¬ 
blica,  mentre  prima  s’  erigeva  a  Gover¬ 
no  di  Parigi  tentando  dominare  e  reg- 


S.  Ghiron. 
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(Continuasiont.  Y.  JV,  23). 


9  • 

Giorgio  II  Duca,  di  Sassonia  Mei- 
ningen  nacque  nel  1126  e  montò  sul 
trono  dopo  la  guerra  del  1866,  in 
seguito  all’  abdicazione  di  suo  padre 
Bernardo  Enrico  Freuad,  che  nella 
guerra  scoppiata  in  quell’  anno,  fra 
la  Prussia  e  l’Austria,  si  era  dichia¬ 
rato  in  favore  di  quest’  ultima.  Il 
ducato  di  Sassonia  Meiningen  ha 
circa  200,000  abitanti. 


•  • 

Guglielmo  duca  di  Bruusw  k.  nato 
nel  1826,  cinse  la  corona  ducale  nel 
183).  Suo  avo  Carlo  Guglielmo  Fer¬ 
dinando,  e  suo  padre  Federico  Gu¬ 
glielmo  perdettero  entrambi  la  vita 
sul  campo  di  battaglia  nelle  guerre 
napoleoniche.  Il  Duca  Guglielmo  non 
fu  mai  ammogliato  e  con  lui  si  estin¬ 
gue  la  casa  Brunswik-Wolfenbiittel. 
Il  ducato  di  Brunswik  ha  circa 
300  000  abitanti. 


PICCOLA  POSTA. 

G.  Sampierdarena.  Se  crede,  il  Trincherà 
stampato  dal  Yallardi  a  Milano.  —  A.  Y. 
Vatolla  (Salerno).  Ricevuto;  grazie  della 
cortesia;  la  prima  è  del  Berchet ,  ne  pub¬ 
blicheremo  appunto  D^esto  una  di  questo 
autore.  —  F.  M.  S.  Cremona.  Grazie  mille; 
verrà  pubblicato  a  suo  tempo  nell’  Universo. 
Del  Roma  si  è  pubbLcato  la  disp.  22.  Il 
miglior  modo  per  ricevere  regolarmente  le 
dispense  che  man  mano  si  pubblicano ,  è 
quella  di  abbonarsi  direttamente  afa  nostra 
casa.  —  G.  R.  Forse  ne  pubblicheremo  qual¬ 
cuna.  —  G.  G.  11  suo  sonetto  è  bellino,  ma 
su  quel  tema  ha  troppi  fratelli.  —  L.  B. 
S  ud  nt *,  Roma.  Mille  grazie;  accettiamo. 
—  Signora  C.  B.  P.  Pesila.  Mandi  pure;  le 
sapiemo  dir  poi  se  ci  conven  ga  o  no. —  C. 
V.  Parm  .  Varranno  pubblicate;  riceva  i  no¬ 
stri  ringraziamenti  e  per  le  cortesi  frasi  a 
noi  dirette  e  par  la  promessa.  —  G.  P.  Strà. 
Il  suo  dolore  è  giusto;  ma  ai  lettori  poco 
interesserebbero  le  sue  parole;  disponga  dei 
15  centesimi.  —  T.  B.  Livorno  Mille  grazie; 
verrà  pubblicato.  —  Abbonato.  Brescia. 
Assiduo  lettore.  Venezia.  E.  G.  Ed  altri. 
Attribuiscano  1*  errore  al  cambiamento  di 
redazione,  speriamo  Don  si  ripeta  più;  cer- 
cbereico  soddisfare  il  desiderio  del  nostro 
abbonato.  —  P.  D’  A.  Castellama^e  di 
Stuòia.  Grazie  uno  verrà  pubb  icato.  —  E' 
G.  Ve'rà  pubbli-ato. 

Nel  N.  48  è  incorso  un  errore, 
invece  di  L.  2  :  60  per  l’abbonamento 
di  6  mesi,  si  legga  Lire  8. 


QUEL  CHE  NON  TROVO. 

Trovo  la  porla  nella  conchiglia 
E  nella  gemma  trovo  il  fulgor, 
Trovo  la  pace  nella  famigl.a 
E  nella  fiamma  trovo  il  calor. 

Trovo  la  luce  nell’astro  d’oro, 

Fra  lieti  amici  trovo  il  piacer, 

Il  pane  trovo  nel  mio  lavoro, 

Trovo  la  pace  nel  cimiler. 

Nei  vecchi  libri  Irovo  sapienza, 

Trovo  nell’arte  Genio  e  peusier, 

E  nei  dettati  della  scienza 
Incontestabile  ritrovo  il  ver. 

Ma  quel  che  cerco  sovr’ogni  cosa 
Nè  l’ho  potuto  trovare  ancor, 

È  una  fanciulla  gaju .  o  pensosa, 

Che  non  conosca  l’ ansie  d’amor. 

C.  Faccio. 


DIO  TI  GUARDI 


NOVELLA. 

(Continuazione,  vedi  lY.  50) 

Qni  avria  ben  potuto  Alberto  in¬ 
ventare  le  mille  fandonie  onde  to¬ 
glierla  d’ogni  sospetto,  si  contentò 
invece  d’ispirarle  fiducia  continuando 
l’amoroso  linguaggio,  e  «  Credilo, 
Ernesta  —  dice  vale  —  quand’anche 
io  non  ti  amassi  per  come  potente¬ 
mente  io  t’&mo,  non  la  tradirei  la 
donna  mia,  giammai.  —  Ma  te  l’ho 
già  detto,  il  mio  cuore  era  quasi  an¬ 
cor  vergine  quand  io  presi  ad  amarti, 
t’amo  dunque  come  solo  una  volta 
si  può  amare  qu&gg  ù.  La  natura  Ih 
mia  ritrosia,  l’iudo'e  poco  espansi -a, 
i  miei  libri,  Tessermi  sacrato  anima 
e  corpo  alla  salute  del  mio  paese, 
l’austerità  dei  miei  principi! ,  e  la 
forza  stessa  del  m  o  sentire,  mi  avean 
salvo  dalle  tempeste  del  a  passioni. 
L’amore  avea  dunque  sfi. rato  ap 
pena  la  superficie  dell’anima  mia,  e 
dentro  l’accesa  immaginativa  splen¬ 
devano  e  sparivano  rapidissime  le 
seducenti  bellezze  incontrate  per  via. 
Una  volta,  oh  si,  una  volta  fui  li  lì 
per  perdermi  dietro  una  donna  fa¬ 
tale  ....  » 

«  O  Do!  tu  amasti  davvero...  » 

«  Fu  quella  uria  vertigine,  m&  per 
buona  serie  strappata  a  tempo  la 
maschera  al  a  ingannatrice,  fuggii,  da 
lei  inorridito  nè  pm  la  rividi.  » 

«  Ed  ella  è  molto  lontana  da  qui  ? 
È  forse  assai  bella?  e  dillo,  dillo,  è 
ella  letterata,  è  dotta  come  una  Staéi  ? 
O  Alberto!  spesso  io  dico  tra  me,  tua 
degna  compagna  saria  stata  una  don¬ 
na  di  molto  sapere,  non  io  che  non 
so  altro  che  amarti.  » 

«  Ma  non  è  grande  scienza  la  tua? 
E  eh’ e  mai  Fumana  sapienza  se  non 
vanità  di  vanità?  Ma  già  si  pronta 
a  crearti  dolori?  Di  cole'  non  dar¬ 
tene,  no.  penserò.  EU’era  baIJis  <i aia  ; 
ma  dell’ardente  febb  *e  dei  ne  risi  non 
rimase  in  me  un’ombra.  Aiti  a  volta 
tei  dissi;  se  un’immagine  di  donna 
si  fosse  scolpita  qui  dentr  »  non  avrei 
mai  confusa  la  tua  sorte  alla  mia. 
Conosco  troppo  me  stesso;  quand’an¬ 
che  il  disinganno  ed  li  tempo  aves¬ 


sero  a  quell’immagine  affievolito  ìe 
tinte,  cancellarla  non  avrebbero  po» 
tuto,  ed  e -sa  mi  avria  sempre  rin¬ 
sangui  nato  il  cuore.  Per  le  lettere 
poi,  Ernesta  mia  ripesa  su  due  guan¬ 
ciali;  rum  ho  ambito  mai.  Tenore  di 
esserne  amati.  Non  rai  tu  ram  a 
che  vi  son  delle  cose  che  fanno  un 
gran  bel  vedere  da  lungi  ?  L’e  egan/a 
deifingegno ,  i’amab  se  coltura,  la 
santità  del  costume  in  graz  osissima 
giovanotta,  ecco,  ecco,  quel  che  au.erà 
sempre  il  mio  cuore.  » 

E  bac  andò  per  gli  occhi  e  per  la 
facci*,  la  sua  hrnestina  aggiunge  /a: 

«  E  questi  baci  sien  di  chiosa  ai 
miei  dntti.  » 

Pensatelo  voi  se  tutta  racconso- 
Uta  e  commossa  si  fosse  la  g  o vane. 
Il  pronto  sorriso  balenò  nei  oa-u  suoi 
occtueCT.i,  promise  avrebbe  dimen¬ 
ticato  le  sciocche  sue  fisime ,  e  g!i 
amanti  sposi  alternando  sctierzi  q 
carezze,  avviaronsi  insieme  alia  Casa 
di  Asùo. 

Ch;  l’ avria  mai  creduto  che  dopo 
un  Colloquio  siffatto  potesse  alt  a 
volta  il  dubbio  e  p  ù  di  questo  il 
«osp  tto  rodere  il  cuore  di  E  'resta 
e  spingerla  ad  opra  insanissima  ?  Ma 
non  e  tutta  sua  la  colpa.  Quale  era 
stata  l’educazione  delia  viziata  Du¬ 
emila?  Non  ave*-  t-Ha  veduto  piegar 
ogni  cosa  ai  suoi  bizzarri  voh-rì , 
dandone  primi  T esempio  l’educa  nr, e 
zia  ed  il  padre  sebbene  cervell  idro¬ 
pici  d’immensa  alterigia?  E  de  sa 
religione  —  frenò  si  saluta  e  all’  li¬ 
marla  natura  e  di  cui  avra  udito  a 
par  are  con  tanta  leggia^ezza  —  che 
avea  ella  saputo  si  >n  là  drli’e  terno 
culto  e  dei  pai  r  nostri  insegna  ile 
dalla  buona  natrice?  La  mor  e  della 
madre,  gh  è  vero,  e  (a  poterne  voce 
di  Alberto  avean  fato  s ucce  ere  ai 
frivoli  pensieri  della  vuota  sua  mente 
un  ordine  nuovo  d’idee  si  che  alia 
vaghezza  della  pensosa,  univa  or 
ella  la  compostezza  dei  modi  ,  e  la 
leggiadria  d’un  modesto  sapere,  uà 
a  far  «li  lei  una  donna  in  tutto  il 
bel  senso  della  paro  a,  e  tome  via  le 
prime  male  radici,  ci  volea  la  mano 
del  tempo,  o  tale  una  lezione  et  e 
io  Adisse  nell’intiera  sua  vita.  Oh!  fa 
cou  vero  intei  e  to  di  amore  cne  la 
santa  sua  ma  ire  le  Use  ò  a  ricordo 
l'efficace  preghiera  cne  di  e  rn  tie 
mortnoravitn  per  lei  Je  sue  labbra 
tremanti!  Cne  ella  preghi,  che  eila 
or  prega  per  la  figlia  sua. 

«  uh!  gli  è  duro  piu  d’un  rn» cigno 
—  diceva  stizzita  1  Ernesta  —  non 

10  smuovono  neanche  le  mie  lagri¬ 
me  !  E  dice,  e  protesta  di  amarmi! 

11  bell'amore  invero!  Quella  che  mi 
voleva  tutto  >1  bene  dell’anima  era 
la  ma  zia,  ed  anche  il  babbo,  po¬ 
verino....  Ma  costui,  cost  u!  —  e  bat¬ 
teva  rabb  osa  i  piedi  —  ed  io  fatuo 
tanto!  Se  lo  chiuda  ben  dentro  Usuo 
segreto;  egli  si  è  incocciato  a  na¬ 
sconderlo,  ed  io  a  saperlo  e  lo  sa¬ 
prò;  non  son  donna  per  nulla  io.  » 
Ed  in  tale  fiducia  esaltandosele  la 
mobilissima  fantasia,  si  consola  delia 
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tanta  amarezza;  a  spiar  dunque  il 
marito .  a  voler  lpggere  in  tott.i  i 
modi  nelle  preoccupazioni  di  lui  ohe 
sempre  faco^ansi  p  ù  gravi.  Ed  Al¬ 
berto  facendo  le  viste  di  nrn  addarsi 
di  quella  sua  smania,  troncava  ogni 
bencbè  lontana  inchiesta  quand’an-j 
che  porta  con  grazioso  artificio,  e 
con  apparenza  d’ un  semplice  dire. 
Lo  ricordate  quel  rumore  che  lo  di¬ 
stolse  dalle  liete  sue  visioni?  fu  lo 
strascinarsi  d’una  seggiuola  dietro, 


Ja  crinolina  della  spiatrice  Ernesta 
che  pian  piano  introdottasi  nel  ga¬ 
binetto  di  Alberto,  ne  usciva  sulla 
punta  dei  pi*  d i. 

Ma  ai  giorni  succedevansi  i  inorili 
ed  ella  non  poteva  ancor  cantare 
vittoria!  E  tacersi  sempre!  sempre! 
—  smaniava  —  Ch’ei  torni  a  pen¬ 
sare  a  quella  donna  ch’ei  chiamò 
fatale  e  combatta  colla  tempesta  del 

cuore!  Dio!  Dio!  Eli’è  bellissima . 

Magno,  no,  Alberto  mi  ama;  spesso 


|glì  è  vero  mi  guarda  coll’anima  as¬ 
sente.  ma  poi  mi  affissa  in  tal  modo 
che  tutto  mi  s’intenerisce  il  cuore.... 
Ma  fe  mi  ama  davvero  perché  non 
dirmi  i  suoi  più  intimi  pensieri?  non 
#on  io  la  moglie  su»?  Ed  egli  non  è 
la  cosa  più  cara  che  mi  ubbia?  sa¬ 
prei  io  ascondergli  nulla?  —  e  da- 
vasi  a  piargere  come  una  bimba  — 
Oh!  me  gli  butterò  ai  piedi,  lo  pre¬ 
gherò  me  lo  dica  questo  suo  segreto, 
me  lo  confessi  se  la  memoria  di  quella 


Giorgio,  duca  di  Sassonia-Meiningeu. 


Guglielmo,  duca  di  Brunswick. 


donna  sia  tornata  ad  avvelenargli  la 

vita . Ma  se  d’altra  natura  fossero 

i  suoi  pensieri!  Se  si  volgono  a  cose 
a  cui  non  giuDge  la  povera  mia  men¬ 
te!  Ragione  di  più  perch’ei  mi  metta 
in  chiaro  di  tutto,  m’illumini....  Cre¬ 
derà  forse  troppo  grave  per  me  la 
faccenda,  mi  avrà  in  conto  di  don- 
nicciuola,  indegna  per  cui  di  essere 

elevata  fino  ai  suoi  pensamenti . 

Ahi!  che  ora  me  ne  avveggo!  Non 
ò  stato  mai  amore  il  suo ,  ma  una 
pietà  grande....  Maiavventurata!  forse 
mi  sprezza  nell’intimo  del  cuore,  ahi  ! 
l’è  finita  per  me,  un  tal  pensiero  mi 
atterra.  » 


La  mortificante  idea  tolse  alla  de* 
lira  ogni  forza ,  la  prostrò  tutta ,  e 
continuandosi  a  martoriar  sempre 
;  colle  parole  :  «  È  pietà  la  sua ,  non 
amore  »  ella  perdette  ogni  pace ,  si 
senti  incresciosa  a  sè  stessa,  e  le  fu 
di  peso  la  vita.  In  pochi  giorni  diò 
addietro,  parea  si  distruggesse  come 
cera ,  stavasi  taciturna  pensosa  ed 
era  l’ombra  della  festivissima  Er¬ 
nesta. 

Ed  Alberto?  Oh!  Alberto  benché 
immaginar  non  potesse  la  profonda 
ferita  di  quel  cuore ,  pure  al  veder 
la  giovine  sì  languida  e  mesta  ge¬ 
mevano  tutto  e  non  vedea  l’ora  di 


togliere  entrambi  da  una  tanta  ago¬ 
nia.  L’ Ernesta  intanto  in  quella  sua 
vertigine  di  affanni  parvele  d’udir 
un  giorno  come  una  voce  che  le  su- 
surrasse:  «  la  morte  è  riposo.  »  Gelò 
dal  terrore,  si  turò  le  orecchie ,  co¬ 
vertasi  poi  colle  mani  la  faccia  diò 
in  pianto  dirotto .  La  voce  conti¬ 

nuava  por  sempre  ed  ella  fini  con 
udirla  senza  sgomento  non  solo,  ma 
con  vagheggiare  l’idea  terribile  della 
propria  distruzione. 

(Il  fine  al  prossimo  numero). 

R.  Muzio-Salvo. 


Un  premio  straordinario 

sarà  dato  ai  soci  dell’  ILLUSTRA  ZIO  NEI  POPOLARE  che  rinnoveranno  per  un  anno 
la  loro  associazione,  cioè  dal  ],°  maggio  1871  a  tutto  aprile  1872.  Essi  riceveranno  in 
regalo 


volumi  della  Scienza  del  Popolo 


e  precisamente  i  seguenti  : 

MARZANO.  Vita  di  Watt.  —  SAREDO.  La  vita  locale  in  Italia.  —  MISSAGHI.  Le  forze  tisiche. 
LENZI.  Guadagni  tre,  spendi  lino,  ossia  lavoro  e  risparmio.  —  CANTONI.  Scienza  e  religione. 


Per  ricevere  questo  regalo,  l’associazione  deve  essere  annuale  e  diretta,  e  dev’esser  fatta 
nel  corso  di  questo  mese  d’aprile.  Aggiungere  alle  lire  5  :  OO  d’associazione,  centesimi  4LO 
per  l’affrancazione  dei  &  volumetti. 


P.  Chiesa,  Gerente , 


Stabilimento  tipogbafioo-letterario  di  E.  Treves. 


Tip.  Trbves. 


Ksce  la 


11  Giovedì. 


PREZZO  D 'ASSOCI AZIOME 

R«gno  d’Italia  .  .  .  ;  .  . . LA5flO  3™. _ 

Sriizer» . . . »  7 _ 3  «o 

Austri*,  Francia,  Germania . »  & _ ^  __ 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna . »ia _ 0 _ 


lAmiìfffJ mSV: °i>8soiia":  è  l>h>™  dell’  importo  in  vaglia  postale  „ 

vea,  Milano,  via  Solferino  N  II. 


—  ~  o - - - - —  ~  Bi  »  III 

Stabilimento  deU’editore  E.  Trevea,  «„.uw,  0.JIIWU,  A1. 

i’^ft^rei-g»ppi  ’  dÌBt?I?i  ’  devon®  inviarsi  franchi  allo  Stabilimento  del* 
1  editore  E.  Tretes,  Milano  Ineeraioni  Cent  50  per  linea  o  spaiio  di  lineai 

I  manoscritti  devono  esser®  affrancati,  e  non  si  restituiscono.  La  Dirai 
sione  li  ritiene  presso  di  sé  par  propria  garanzia. 


Ernesto  IY,  duca  di  Sassonia-Altenburg. 


Ernesto  II,  duca  di  Sassonia  Coburgo-Gotha. 


L’IMPERO  GERMANICO. 

(Cont.  e  fine  vedi  N.  51). 

Diamo  oggi  tre  altri  ritratti  di 
locbt  tedeschi ,  con  essi  è  finita  la 
pubblicazione  dell’ effige  e  dei  cenni 
■jografìci  dei  membri  componenti 
Impero  Germanico. 

Leopoldo  Duca  di  Anhait  nato  il 


L°  ottobre  1794,  cinse  la  corona  du¬ 
cale  di  Anhalt-Dessau,  nel  1847,  di 
Anhslt-Kbòthen  nel  1833  e  quella  di 
Anhalt  Beruburg  nel  1863.  Riunite 
cosi  sul  proprio  capo  le  tre  corone 
ducali  delle  tre  linee  d’Anhalt  assunse 
dopo  il  1863  il  titolo  di  Duca  di 
Anhait.  Si  ammogliò  nel  1818  colla 
Principessa  Federica  di  Prussia,  mor¬ 


ta  nel  1849.  Il  suo  unico  figlio  maschio 
ed  erede  al  trono  è  il  principe  Fede¬ 
rico,  nato  nel  1831,  che  ha  il  grado  di 
| generale  d’infanteria,  (comandante 
di  corpo)  prussiano.  La  sua  più  gio- 
j  vine  figlia  ò  consorte  del  principe  Fe¬ 
derico  Carlo  che  si  rese  tanto  cele- 
jbre  nell’ultima  guerra  Gli  abitanti 
■  di  Anhait  sono  circa  200,000. 
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♦  ♦ 

Ernesto  IV.0  duca,  di  Sassonia  Co- 
burgo-  Gotha  nella  serie  speciale 
dei  duchi  di  Coburgo,  si  chiama  Er¬ 
nesto  II.0  nato  il  ^1  giugno  1817, 
salì  sul  trono  nel  1844.  Egli  ebbe 
parte  importantissima  nella  storia 
moderna  delia  Germania  e  fu  uno 
dei  precursori  della  sua  unificazione 
Fratello  di  Alberto  defunto  consorte 
della  regina  d’ Inghilterra,  e  cugino 
di  Leopoldo  re  del  Belgio,  apprese  in 
questi  paesi  ad  amare  le  istituzioni 
costituzionali,  di  cui  fu  caldo  propu¬ 
gnatore  e  che  seppe  e  volle  mantenere 
nel  suo  paese,  in  mezzo  ai  a  generale 
reazione  che  aveva  invaso  l’Europa. 
Il  duca  Ernesto  è  anche  conosciuto 
come  protettore  e  cultore  del  e  let¬ 
tere.  delle  scienze  e  delle  arti,  pub¬ 
blicò  una  descrizione  dei  suoi  viagg* 
in  Oriente  e  compose  parecchie  opere 
musicali,  che  furono  in  Germania  lo¬ 
date.  Sposò  nel  1842  Alessandrina 
duchessa  di  Ba  len.  Il  ducato  di  Sas¬ 
sonia  Coburgo  - Gotha  ha  circa  200,000 
abitanti. 

* 

♦  • 

Ernesto  Duca  di  Sassonia  Alten- 
burgo,  figlio  maggiore  dei  Duca  G  or- 
gio  e  della  principessa  Maria  di  Meck- 
lemburgo-Schwerin,  nacque  il  16  set¬ 
tembre  1826;  entrò  nel  1847  nelt’eser 
cito  prussiano  e  studiò  le  scienze  mi¬ 
litari  nel!' Università  di  Lipsia.  Si 
spo*<ò,  nel  1850,  colla  principessa  Agne¬ 
se  di  Anhait-Dessau  e  nello  s  esso 
anno  sali  sul  trono.  Il  Duca  Ernesto 
fu  sempre  partigiano  de  la  Prussia,  e 
nel  1866  suo  a  lento.  Non  ha  cbe  una 
figlia  nata  nel  1854.  Gii  abitanti  dì 
Sassonia- Altenburgo  ammontano  a  cir¬ 
ca  150  000. 


BRANI  SCE-TI 


ELOGIO  DEGLI  UCCELLI. 

( Contin .  e  fine,  vedi  Num.  51) 

E  che  gli  uccelli  sieno  e  si  mo¬ 
strino  lieti  più  che  gli  altri  animali, 
non  è  senza  ragione  grande.  Perchè 
veramente ,  come  ho  accennato  a 
principio,  sono  di  natura  meglio  ac¬ 
comodati  a  godere  e  ad  essere  fe¬ 
lici.  Primieramente ,  non  pare  che 
sieno  sottoposti  alla  mia  Cangiano 
luogo  a  ogni  tratto;  passano  da  paese 
a  paese  quanto  tu  vuoi  lontano,  e 
dall’ infima  alia  somma  parte  dell’a¬ 
ria,  in  poco  spazio  di  tempo,  e  con 
facilità  mirabile;  veggono  e  provano 
nella  vita  loro  cose  infinite  e  diver¬ 
sissime;  esercitano  continuamente  il 
loro  corpo;  abbondano  soprammodo 
della  vita  estrinseca.  Tutti  gli  altri 
animali,  provveduto  che  hanno  ai 
loro  bisogni,  amano  di  starsene  quieti 
e  oziosi;  nessuno,  se  già  non  fossero 
i  pesci,  ed  eccettuati  pure  alquanto 
degl’ insetti  volatili,  va  lungamente 
scorrendo  per  solo  diporto.  Così  i’uo- 
mo  silvestre,  eccetto  per  supplire  di 
giorno  in  giorno  alle  sue  necessità, 
le  quali  ricercano  piccola  e  breve 


opera;  ovvero  se  la  tempesta,  o  al¬ 
cuna  fiera,  o  altra  sì  fatta  cagione 
non  lo  caccia;  appena  è  solilo  dì  muo¬ 
vere  un  passo:  ama  principalmente 
l’ozio  e  la  negligenza:  consuma  poco 
meno  che  i  giorni  intieri  sedendo  ne¬ 
ghittosamente  in  silenzio  nella  sua 
capannetta  informe,  o  all’aperto,  o 
nelle  rotture  e  caverne  delle  rupi  e 
dei  sassi.  Gli  uccelli,  parlo  contrario, 
pochissimo  soprast&nuo  in  us  mede¬ 
simo  luogo;  vanito  e  vengono  di  con¬ 
tinuo  senza  necessità  veruna;  usano 
il  volare  per  sollazzo;  e  talvolta,  an¬ 
dati  a  diporto  più  centinaia  di  mi¬ 
glia  dal  paese  dove  sogliono  prati¬ 
care,  il  di  medesimo  in  sul  vespro  vi 
si  riducono.  Anche  rei  piccolo  tempo 
che  soprasseggono  in  un  luogo,  tu 
non  li  vedi  stare  mai  fermi  del»a  per¬ 
sona;  sempre  si  volgono  qua  e  là, 
sempre  si  aggirano,  si  piegano,  si 
protendono,  si  crollano,  si  dimenano; 
con  quella  vispezza  ,  quell’  agilità  , 
quella  prestezza  di  moti  indicibile. 
In  somma,  da  poi  che  l’ uccello  è 
schiuso  dall’  uovo,  inaino  a  quando 
muore,  salvo  gl’ intervalli  del  sonno, 
non  si  posa  un  momento  di  tempo. 
Per  le  quali  considerazioni  parrebbe 
si  potesse  affermare,  che  natural¬ 
mente  lo  stato  ord  n&rio  degli  altri 
animali,  compresovi  ancora  gli  uo¬ 
mini,  si  è  la  quiete;  degli  uccel.i,  ii 
moto. 

A  queste  loro  qualità  e  condizioni 
esteriori  corrispondono  le  intnseche, 
cioè  dell’animo;  per  ìe  quali  mede¬ 
simamente  sono  meglio  atti  alla  fe¬ 
licità  che  gli  altri  animali.  Avendo 
l’udito  acutissimo,  e  la  vista  efficace 
e  perfetta  m  modo,  che  l’ animo  no¬ 
stro  a  fatica  se  ne  può  fare  una  im- 
mag  ne  proporzionata;  per  la  qual 
potenza  godono  tutto  giorno  immensi 
spettacoli  e  variatissimi,  e  dall’alto 
scuoprono,  a  un  tempo  solo,  tanto 
spazio  di  terra,  e  distintamente  scor¬ 
gono  tanti  pa^si  coll’ occhio,  quanti, 
pur  colla  mente,  appena  si  possono 
comprendere  dalì’uomo  in  un  tratto  : 
s’inferisce  che  debbono  avere  una 
grandissima  forza  e  vivacità,  e  un 
grandissimo  uso  d’immaginativa.  Non 
di  quella  immaginativa  profonda,  fer¬ 
vida  e  tempestosa,  come  ebbero  Dante, 
il  Tasso  ;  la  quale  è  funestissima  dote, 
e  princ  pio  di  sollecitudini  e  ango¬ 
sce  gravissime  e  perpetue;  ma  di 
quella  ricca,  varia,  leggera,  instabile 
e  fanciullesca;  la  quale  si  è  larghis¬ 
sima  fonte  dì  pensieri  ameni  e  lieti, 
di  errori  dolci,  di  vari  diletti  e  con¬ 
forti;  e  il  maggiore  e  più  fruttuoso 
dono  di  cui  la  natura  sia  cortese  ad 
anime  vive.  Di  modo  che  gli  uccelli 
hanno  di  questa  facoltà,  in  copia 
grande,  il  buono,  e  T  utile  alia  gio¬ 
condità  dell’animo,  senza  però  par¬ 
tecipare  del  nocivo  e  penoso.  E  sic¬ 
come  abbondano  deila  vita  estrinseca 
parimente  sono  ricchi  della  interiore; 
ma  in  guisa,  che  tale  abbondanza  ri¬ 
sulta  in  loro  benefizio  e  diletto,  come 
nei  fanciulli  ;  non  in  danno  e  miseria 
insigne,  come  per  lo  più  negli  uomini. 


Perocché  nei  modo  che  l’uccello  quan¬ 
to  alla  vispezza  e  al  a  mobilità  di 
fuori,  ha  col  fanciullo  una  manifesta 
similitudine;  così  nelle  qualità  del¬ 
l’animo  dentro,  ragionevolmente  è 
da  credere  che  lo  somigli. 

A  parer  mio,  la  natura  degli  uc¬ 
celli,  se  noi  la  consideriamo  in  certi 
modi,  avanza  di  perfezione  quelle  de¬ 
gli  altri  annuali.  Per  maniera  di 
esempio,  se  consideriamo  che  l’ uc¬ 
cello  vince  di  gran  lunga  tutti  gli 
altri  nella  facoltà  del  vedere  e  del- 
1’  udire,  che  secondo  T  ordine  natu¬ 
rale  appartenente  al  genere  delle 
creature  animate,  sono  i  sentimenti 
principali;  in  questo  modo  seguita 
che  la  natura  dell’  uccello  sia  cosa 
più  perfetta  che  sieno  le  altre  na¬ 
ture  di  detto  genere.  Ancora,  essendo 
gli  altri  animali ,  come  è  scritto  di 
sopra ,  inclinati  naturalmente  alla 
quiete,  e  gli  uccelli  ai  moto;  e  stando 
la  vita  nel  moto,  e  gli  uccelli  ab¬ 
bondando  di  movimento  esteriore  più 
che  veruno  altro  animale;  e  oltre  di 
c  ò,  la  vista  e  V  udito,  dove  essi  ec- 
ced  no  tutti  gli  altri,  e  che  maggio¬ 
reggiano  tra  le  loro  potenze,  e  sendo 
i  due  sensi  più  particolari  ai  vi  venti, 
come  anche  più  vivi  e  più  m  bili, 
tanto  in  sè  medesimi,  quanto  negli 
abiti  e  altri  effetti  che  da  loro  si 
producono  neU’animale dentro  e  fuori; 
e  finalmente  stando  le  altre  cose  dette 
dinanzi;  conchiudesi  che  l’uccello  ha 
maggior  copia  di  vita  esteriore  e  in¬ 
teriore,  che  non  hanno  gli  altri  ani¬ 
mali.  Ora,  se  la  vita  è  cosa  p  ù  per¬ 
fetta  che  il  suo  contrario,  almeno 
nelle  creature  viventi;  e  re  perciò 
ìa  maggior  copia  di  vita  è  maggiore 
perfezione;  anche  per  questo  modo 
seguita  che  la  natura  degli  uccelli 
sia  più  perfetta.  Al  qual  proposito 
non  ò  da  passare  in  silenzio  che  gli 
uccelli  sono  parimente  acconci  a  sop¬ 
portare  gli  estremi  del  freddo  e  del 
caldo;  anche  senza  intervallo  di  tempo 
tra  l’uno  e  l’altro:  poiché  veggiamo 
spesse  volte,  che  da  terra,  in  poco 
più  che  un  attimo,  si  levano  su  per 
l’ aria  insino  a  qualche  parte  altis¬ 
sima,  che  è  come  dire  a  un  luogo 
smisuratamente  freddo;  e  molti  di 
loro,  in  breve  tempo,  trascorrono  vo¬ 
lando  diversi  climi. 

Infine,  siccome  Anacreonte  deside¬ 
rava  potersi  trasformare  in  ispecchio 
per  esser  mirato  continuamente  da 
quella  che  egli  amava,  o  in  gonnel¬ 
lino  per  coprirla,  o  in  unguento  per 
ungerla,  o  in  acqua  per  lavarla,  o 
in  fascia,  che  ella  se  lo  stringesse  al 
seno,  o  in  perla  da  portare  al  collo, 
o  in  calzare,  che  almeno  ella  lo  pre¬ 
messe  col  piede;  similmente  io  vorrei, 
per  un  poco  di  tempo,  essere  conver¬ 
tito  in  uccello,  per  provare  quella 
contentezza  e  letizia  della  loro  vita. 

Giacomo  Leopardi. 
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STORTA  NATURALE 

u  ma  ma  ises  ma  ma  st¬ 
ogili  parola  che  noi  spendessimo 
su  questi  graziosi  animali  dopo  1’  e- 
logìo  eoe  ne  fa  Leopardi  e  ette  noi 
finiamo  di  ristampare  nei  brani  scelti, 
sarebbe  profanazione.  Ci  limiteremo  a 
pochi  cenni  a  spiegazione  dei  di¬ 
segni. 

NIDO  DI  CARDELLINO 
E  DELLA  GAZZA  D’EUROPA. 

L’affetto  degli  uccelli  pe’  loro  nati 
si  palesa  nella  scelta  del  nido  e  ne! 
modo  di  costrurlo  bello ,  eguale ,  le¬ 
vigato  ,  finito.  Egli  è  perciò  che  noi 
volemmo  dare  il  disegno  del  nido 
del  cardellino;  e  che  bai  nido!  mi¬ 
ratelo  !  non  vi  sembra  un  fiore  ?  E 
quello  pure  della  Gazza,  comunemen¬ 
te  Berta,  scegliemmo,  siccome  quello 
che  vi  attesta  quanta  cura  si  dieno 
certi  uccelli  a  nascondere  la  culla 
dei  loro  nati  allo  sguardo  dell’ uomo 
cercando  sia  circondata  da  rami.  Il 
cardellino  è  troppo  comune  perchè 
occorra  dire  di  esso  ;  la  Gazza  è  un 
bell’uccello  dalle  piume  nere  vellu¬ 
tate,  col  petto  ed  una  parte  delle  ali 
candidissime. 

TANGARA  DAI  SETTE  COLORI 

e  cotinga  cordon  hleu. 

Le  Targare  formano  un  genere 
di  uccelli  propri  alle  regioni  ardenti 
dell’America.  Hanno  becco  conico, 
alla  base  triangolare ,  e  colori  bril¬ 
lanti.  Vivaci,  irrequiete,  toccano  di 
rado  terra;  girano  sugli  alberi  per 
raccogliervi  bacche  ,  insetti  e  semi  ; 
alcune  hanno  belle  voci;  quelle  di 
cui  diamo  il  disegno  primeggiano  per 
bellezza  di  piume.  —  Le  Cotivghe 
hanno  becco  arcuato,  corto,  depresso 
e  robusto;  sono  grosse  come  i  merli; 
vivono  nelle  grandi  foreste  al  Era  die 
ed  alla  Guianà  ;  si  nutrono  di  semi, 
frutta  ed  insetti  ;  selvaggi  non  s’ad- 
dattano  aila  sciuavitù  :  loro  pregio 
è  la  bellezza  delle  piume.  Le  cotin- 
ghe  cordon -bleu  sono  fra  le  specie 
più  belle, 

BECCO  FRUSONE  E  BOCCALEPRE. 

Il  Becco  frusone  è  un  bell’uccello, 
col  capo  ornato  di  ciuffo  rivolto  in¬ 
dietro  ,  che  canta  sempre.  Si  addo¬ 
mestica  facilmente,  nidifica  nei  paesi 
settentrionali  ed  emigra  in  German  a 
all’ accostarsi  dell’ inverno;  in  Italia 
è  raro,  s’incontra  talvolta  nelle  valli 
alpine  del  Piemonte  in  gran  numero. 
Il  Boccalepre  appartiene  alla  fami¬ 
glia  dei  piglia-mosche  i  quali,  come 
ognun  sa,  si  nutrono  d’ insetti  alati, 
che  insegnono  nell’  aria  con  somma 
agilità  e  destrezza;  si  nutrono  anche 
di  bruchi  e  formiche.  Taciturni,  so¬ 
litari,  abitano  le  foreste  o  nei  giun¬ 
cai  e  nei  cannetti  presso  le  acque. 

AVERLA  FORESTIERA  E  BARRITA. 

Le  averle  assomigliano  ai  rapaci 
per  l’ indole  bellicosa;  battagliere , 
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non  solo  lottano  fra  loro  e  coi  più! 
deboli ,  ma  sebbene  non  più  grosse 
d’ un  merlo,  lottano  coi  corvi,  colle 
gazze ,  e  anche  con  alcuni  rapaci. 
Abitano  generalmente  nelle  foreste; 
difendono  va  orosamente  il  loro  do¬ 
micilio;  volano  mediocremente;  imi¬ 
tano  facilmente  i  canti  degli  altri 
uccelli  tanto  da  ingannare  l’orecchio 
il  più  abituato  a  distinguerli  :  si  as¬ 
serisce  da  alcuni  che  traggono  pro¬ 
fitto  di  questa  loro  qualità  per  ten¬ 
dere  insidie  ai  piccoli  uccelli  di 
cui  imitano  il  canto.  Malgrado  la 
loro  indole  maligna,  si  addomesticano 
facilmente.  Le  Barite  sono  uccelli 
australi  che  stanno  f<a  le  averle  ed 
i  corvi,  di  cui  hanno  il  portamento, 
ia  mole  e  le  piume.  Sono  rumorosi, 
turbolenti  e  onnivori. 

LA  GHIANDAIA  COMUNE,  IL  LUCARINO 
ED  IL  MONTANELLO. 

Le  Ghiandaie  o  Gazze  marine 
hanno  becco  robusto;  nono  assai  sel¬ 
vatiche  e  abitano  le  macchie  molto 
fitte.  Non  si  addomesticano  mai  bene; 
non  diventano  mai  famigliaci;  man¬ 
giano  incetti,  vermi  e  piccoli  rettili. 
Il  Lucarino  appartiene  alia  famiglia 
dei  passeri. 

I  montanelli  sono  affini  ai  cardel¬ 
lini;  sono  socievolissimi,  si  nutrono 
sopratutto  di  semi  di  canape  e  di 
lino.  Il  loro  canto  è  dolce,  variato  e 
vivace. 


ra  PREMO  SmORDIMIO 

sarà  dato  ai  soci  dell’  Illustra¬ 
zione  Popolare  che  rinnove¬ 
ranno  per  un  anno  la  loro  associa¬ 
zione,  cioè  dal  l.°  maggio  1871  a 
tutto  aprile  1872.  Essi  riceveranno 
in  regalo 

Volumi 

DELLA 

SCIENZA  DEL  POPOLO 

e  precisamente  i  seguenti: 

MARZANO.  Vita  di  Watt. 

SAREDO.  La  vita  locale  in  Italia. 
MISSAGHI.  Le  forze  fìsiche. 

LENZI.  Guadagni  tre,  spendi  uno, 
ossia  lavoro  e  risparmio. 

CANTONI.  Scienza  e  religione. 


Per  ricevere  questo  regalo,  l’asso¬ 
ciazione  deve  essere  annuale  e  di¬ 
retta,  e  dev’ esser  fa'ta  nel  corso  di 
questo  mese  d’aprile.  Aggiungere 
alle  lire  &  :  ©O  d’associazione,  cen¬ 
tesimi  40  per  l’affrancazione  dei  5 
volumetti. 


ECONOMIA  E  IGIENE 

CONSIGLI  E  RICETTE. 

Fragola. 

Fragrarla  vesca. 

La  fragola  è  un  delicato  frutto  che 
si  ha  in  primavera  Nell’  economia 
domestica  servono  le  fragole  a  for¬ 
nire  un  piacevole  manicaretto,  che 
si  ottiene  passandole  per  uno  stac¬ 
cio  ed  unendovi  un  peso  eguale  al 
loro  di  panna  fresca.  Si  dolcifica 
a  piacimento  collo  zucchero  in  pol¬ 
vere  unendovi  un  poco  di  rhum.  Si 
mangiano  pu  re  le  fragole  accomodate 
col  vino  generoso,  con  zucchero  e  con 
qualche  poc .»  di  rosolio  di  cannella. 
Colle  fragole  si  prepara  un  piace¬ 
vole  liquore  di  cui  ecco  il  modo  di 
fare  la  preparazione: 

Ratafià  di  fragole , 

Fragole  odorose  e  di  buona 


qualità .  1  chil. 

Acqua  pura  .  1  > 

Alcoole  di  vino  a  36°  ...  700  gr, 
S  hque  di  vaniglia .  1  » 


Si  fa  macerazione  tl’ogni  cosa  unen¬ 
dovi  la  vaniglia  supposta  con  un  po’ 
di  zucchero.  Dopo  due  giorni  di  ma¬ 
cerazione  si  eoa  per  panno,  pre¬ 
mendo  la  materia  onde  tutta  si  se¬ 
pari.  Al  liquido  cosi  ottenuto  si  me¬ 
sce  un  chilogramma  di  zucchero  pilè 
polverizzato,  procurando  che  s’operi 
la  sua  soluzione  a  leggiero  calore. 
Fattosi  limpido  il  liquore  si  decanta, 
passando  a  filtro  le  porzioni  torbide 
e  si  r  ceve  in  un  recipiente  di  vetro 
operandone  in  seguito  la  sua  depo¬ 
sizione  in  bottiglie  in  cui  si  conserva, 
chiuse  con  sovero  e  bene  catramate. 

Arqua  di  fragole . 

Qualora  si  divìda  un  cbilogramma 
di  fregole  supposte  in  tre  d’acqua, 
coll’aggiunta  di  200  grammi  d’ al¬ 
coole  a  36° ,  e  che  si  ponga  in  lam¬ 
bicco  il  m.scuglio,  avete  colla  distil¬ 
lazione  una  delicatissima  acqua  aro¬ 
matica  che  vi  presenta  in  tutta 
V  estensione  il  suo  grazioso  odore.  La 
distillazione  dell’  acqua  si  sospende 
quando  cessa  d’  essere  odorifera. 
L’  acqua  distillata  di  fragole  si  pre¬ 
sta  come  cosmetico  aggiungendola, 
ove  le  gestii  dame  la  ricniedono, 
all’acqua  comune  per  lavare  il  viso 
e  per  dare  un’  importante  odore  aro¬ 
matico  a*la  bieca,  il  quale  in  certo 
qual  modo  richiama  il  nettare  degli 
Dei  delia  Mitologia  Coll’acqua  di  fra- 
gole  si  possono  aromatizzare  bevande 
delicate,  e  preparare  anche  il 

Rosolio  di  fragole. 

Si  ha  come  segue  : 

Acqua  distillata  di  fragole  .  100  gr. 

Acqua  comune  . 20  » 

Zucchero  pilè  in  polvere  .  .  200  » 
Alcoole  a  36° .  200  » 

Si  opera  la  soluzione  dello  zuc¬ 
chero  nell’  acqua  ,  si  aggiunge  1’  al¬ 
cool,  e  si  filtra  in  bottiglia,  che  si 
conserva  bòn  chiusa 

G.  Righini. 
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DIO  TI  GUARDI 


NOVELLA, 

(Coni,  c  fine,  vedi  N.  51,). 

Vili. 

Era  il  tre  aprile,  un  bel  giorno  di 
primavera  che  ti  rapiva  il  cuore. 
Parea  che  la  natura  spiegasse  tutta 
la  pompa  della  sua  bellezza.  Caris¬ 
sima  luce  nel  bel  zaffiro  del  celo, 
varia  infinita  vaghezza  negrimmensi 
tappeti  di  fiori  tutti  fragranti.  Nella 
Bagheria  eravi  una  insolita  vita,  uu 
via  vai  di  contadini  di  tutte  le  cir¬ 
costanti  campagne  ;  molti  tiravan 
dritto,  non  pochi  però  venivano  a 
confabulare  coi  loro  amici.  Fermia¬ 
moci  di  volo  ad  udirli: 

«  Anche  qui  ne  siete  stati  prov¬ 
visti  ?  » 

«  E  che!  siam  da  meno  di  voi  al¬ 
tri,  non  le  abbiamo  anche  noi  le 
braccia,  e  l’odio  in  cuore?  » 

«  Ma  tanti  archibugi  d’onde  risono 
piovuti?  » 

«  E  chi  lo  sa  il  mistero?  Ma  che 
importa  il  saperlo?  Tant’è,  1  abba- 
mo  e  quei  cani  ladri  la  pagheranno 
cara.  » 

«  Ma  tu  Msso  che  di  talento  n’hai 
da  vendere  e  sei  vecchio  lupo,  ne  com¬ 
prendi  tu  qualcosa?....  » 

«  E  ci  vuol  tanto!  Gl’Inglesi  che 
hanno  sempre  voluto  un  gran  bene 
a  noi,  ed  un  gran  male  a .  » 

«  Ah!  Ah!  ora  capisco  quei  legni 
che  abbiam  veduto  ionfau  lontano. 
Evviva  gl'inglesi,  e  maledizione  a 
chi  se  la  menta  Andiamo  pei  fatti 
nostri  e  domattina  all’  alba  in  Pa¬ 
lermo,  » 

«  Hii  tu  frainteso?  Non  all’alba, 
ma  dopo  due  ore  di  sole.  » 

«  Che  diamine  dite?  A»  tocco,  » 

«  Uh!  che  babele !  All’alba  vi  dico, 
all’alba.  » 

Verso  l’imbrunire  dello  stesso  gior¬ 
no  Ernesta  come  per  togliersi  un 
istante  si  martirio  dei  pensieri  che 
facean  travolgerle  il  s^nrio,  corse 
frettolosa  agli  Asili ,  a  cui  da  più 
giorni  non  erasi  nè  anco  affacciata. 
E  l’ora  della  ricreazione,  le  vispe, 
fanciulline  son  tutte  in  piedi  facendo 
un  chiasso  da  stordire  le  orecchie  : 
ma  al  veder  la  Duchessa  butian  le¬ 
ste  i  giocattoli  e  le  corrono  incontro 
facendole  leggiadra  corona;  ella  se 
le  accarezza,  ma  gli  è  un  far  gelido 
e  distratto  il  suo.  Si  va  m  giardino; 
Ernesta  siede  soletta  sovra  un  banco 
di  pietra  in  fondo  ad  una  graziosa 
capanna  vestita  d’allera  verdeggiante 
e  rossastra,  ed  intrecciando  al  petto 
le  braccia  contempla  con  occhio  muto 
tutti  quegli  spiritelli  che  corrono  giu¬ 
bilanti  pei  viali  odorosi. 

Ma  le  ragazzine  sono  scomparse  ; 
è  l’ave,  ed  ella  rimane  immota  al 
suo  posto.  Una  voce  la  scuote  ,  è  la 
voce  di  Alberto  cue  passando  vicino 
alla  capanna  senza  di  lei  avveder¬ 
si  ,  dice  ad  un  giovine  di  signorile 
aspetto: 


«  Poiché  l’affare  urge,  vi  seguo. 
Cosa  fatia  capo  ha.  »  Di  più  non 
potè  ella  udire,  chè  i  due  aliontana- 
vansi  a  gran  passi. 

«  Cosa  fatta  capo  ha  —  ripetè  len¬ 
tamente  ,  e  come  smemorata  —  ma 
il  senso  di  tali  parole?  —  spassando 
la  mano  sulla  fronte  più  volte ,  fece 
poi  —  Oh!  sì  me  lo  ricordo.  Si  fac¬ 
cia  che  andrà  bene.  Alberto,  anca’ io 
lo  ripeto  un  tal  moto ,  sono  stanca 
davvero,  e  la  morte  è  riposo.  »  Al¬ 
zatasi  in  un  subito  si  avviò  veloce 
verso  il  mare.  Lasciamola  un  istante 
la  sconsolata,  e  parliamo  di  Alberto. 

Coll’ animo  esasperato  scrivea  egli 
in  furia  ad  un  esule  amico ,  usando 
certo  tal  quale  inchiostro  che  avea 
virtù  di  far  tosto  scomparire  lo  scritto 
lasciandone  per  una  mezz’ora  ba¬ 
gnata  la  carta,  quando  il  suo  came¬ 
riere  bussando  discreto  all’uscio,  av¬ 
vertivate  che  il  Principe  Impallomeni 
te  attendeva  ansioso  in  giardino;  la¬ 
sciò  egli  in  aria  la  lettera  e  andò 
via,  e  col  signore  suddetto  si  recò  in 
Palermo.  Noi  che  abbiamo  avuto  sot- 
t’ occhio  quella  specie  di  geroglifici, 
fedelissi  marnante  ve  li  trascriviamo. 

Amico  dal  cuore! 

Maggior  sacrifizio  del  mio ,  credo 
non  l’abbia  fatto  anima  al  mondo. 
Tacermi  ostinatamente  colla  donna 
che  amo  più  di  quanto  amar  si  possa, 
colia  sola,  coll’unica  donna  ch’io  ab¬ 
bia  amata.  Credeva  risparmiarle  pal¬ 
piti  angosciosi  tacendo,  e  le  ho  forse 
scavato  un  abisso  di  affanno.  Ma  la 
Dio  mercè,  il  momento  di  toglier  me 
e  lei  da  indicib  le  tortura  si  affretta 
a  gran  passi.  Domani  all’alba  il  grido 
di  Viva  Vittonio  Emanuele,  ed  il  tri 
co'ore  vessillo . 

Ernesta  è  già  presso  alla  riva  ; 
trafilante,  smarrita  negli  atti  e  nel 
volto  ferma  la  rapida  corsa,  e  rimane. 
Uq  silenzio  che  ti  parla  arcanamente 
al  cuore ,  una  calma  ineffabile  dif- 
fondesi  nella  solitaria  spiaggia.  La 
trambasciata  giovane  sospira  som¬ 
messa.  Il  ventilar  leggiero  dei  zeffin 
lambisce  soave  lo  scolorato  suo  volto, 
scherza  coi  lunghi  discioltisi  cappelli, 
e  scuotendo  amoroso  i  fiori  e  l’er¬ 
betta,  impregna  l’aria  di  paradisiaci 
effiuvl,  nel  mentre  la  luna  specchian¬ 
dosi  sorridente  per  l’infinito  azzurro 
delle  acque  ,  par  che  si  culli  in  un 
mare  di  gemme.  «  0  Dio!  —  sospira 
languidamente  l’ afflitta  —  seppel¬ 
lirmi  nel  mare:  in  un  mare  sì  pla¬ 
cido  che  mi  respingerebbe  forse ,  ed 
in  faccia  ad  un  cielo  sì  diafano  e 
puro!  »  Abbandona  la  fronte  sul  petto, 
e  poi  riprende  con  accento  rotto  agi  - 
tato  levando  la  faccia  «  Perchè,  per¬ 
ette  gli  elementi  tutti  non  sono  scon¬ 
volti,  come  le  sconvolte  potenze  del- 
T anima  mia?  Animosa  mi  butterei 
nei  terribili  flutti,  e  sparirei  per  sem 

pre .  Ma  fuggiamola  questa  scena 

d’incanto,  fumiamola  »  e  lesta  rifece 
i  suoi  passi.  Giunta  a  casa  si  apog¬ 
giò  ad  un  mobne,  le  vacillavan  le 
gambe,  tremava  da*  capo  alle  piante, 
un  gelo  di  morto  sdutta  serpeggiarsi 


nel  sangue,  chiuse  gli  occhi .  e 

«  La  morte  è  riposo  »  disse  come 
sfinita;  poi  grado  a  grado  animan¬ 
dosi.  «  Il  dolore  non  uccide ,  ma  io 
morrò,  l’ho  deciso.  Ed  a  che  vivere 
senza  i’amor  suo?  La  giovanezza, 
questa  mia  larga  vena  di  affetto, 
l’anima  tutta  bruciante  non  saranno 
più?  Così  sia.  Ma  il  modo  di  finirla, 
di  non  aprire  più  gli  occhi  ad  una 
luce  che  abborro? .  Oh!  l’ho  tro¬ 

vato  »  E  vitrei  spalancati  gli  occhi, 
irti  i  capelli  corse  al  gabinetto  di 
Alberto  ed  impossessatasi  d’una  cas¬ 
setta,  ne  trasse  una  boccettina  piena 
di  omiopatici  granelli  di  pulsatilla  e 
già  già  l’appressava  alle  labbra  per 
tutta  vuotarla,  ma  nell’ alzar  la  mano 
vide  il  Dio  ti  guardi  e  «  Madre!  Ma¬ 
dre  mia  —  gridò  dai  precordii  — - 
l’hai  tu  abbandonata  la  figlia  tua? 
Lo  vedi!  Elia  stessa  colle  proprie 
sua  mani,  nel  più  bel  fiore  degli  anni 
si  togl  e  la  vita  perchè  non  amata! 
0  tu  che  mi  amasti!  accoglila  acco- 
glia  tra  le  braccia  la  figlia  tua ,  e 
non  sia  pietà  la  tua,  ma  amore,  amo¬ 
re .  »  —  e  tornar  voleva  ad  avvi¬ 

cinare  il  veleno  alla  bocca  e  non 
poteva.  «  —  Morire  e  non  vederlo 
un’ultima  volta  —  sospirò  —  e  non 

bearmi  dell’amata  sua  voce! .  Si 

consumi  il  sagr  Azio  ....  Ma  vo’  dir¬ 
glielo  che  la  sua  pietà  mi  uccide, 
vo’  dirglielo  che  a  lui  ho  pensato 
nell’estremo  momento,  vo’  dirlo  tutto 
l’inferno  del  mio  dolore.  »  E  face- 
vasi  al  tavolino,  e  preso  tremando 
l’unico  foglio  di  carta  che  vide  «Que¬ 
sta  sarà  bagnata  delle  sue  lagrime 
—  diceva  convulsa  —  ma  l’è  tutta 
molle,  non  posso  scrivervi  su....  »  ed 
avvicinavate  al  candellier e  per  asciu¬ 
garla .  Ma  ecco  apparire  certi  se¬ 

gni  rossastri  sul  bianco ,  farsi  poi 
neri;  era  te  scrittura  di  Alberto  «  D  o! 
cos’è  mai!  »  gridò  sbalordita,  e  nella 
tanta  confusione  della  mente  legger 
sulla  prime  non  potè  quei  caratteri, 
ma  poi .  poi .  Con  un  subito  scop¬ 

pio  di  piaato  ribaciando  il  Dio  ti 
guardi  cadde  in  ginocchio  gridando 
«  Madre!  madre!  tu  hai  salva  la 
figlia.  » 

Rosina  Muzio-Salvo. 

FINE 


VARIETÀ’  DI  STORIA  NATURALE 

DI 

AEtTCRU  ISSEL 

Dottoro  in  Scienze  Naturali  nella  facoltà  di  Pisa* 

Uq  viaggio  di  scoperta.  Della  variabilità 
nella  specie,  cenno  sulla  teoria  di  Darwin. 
Un  escursione  dal  Mar  Med  terraneo  al  Mar 
Rosso  Libia.  I  congressi  italiani  di  scienze 
naturali.  Un  pugillo  di  bibliografia.  La  rac¬ 
colta  zoologica  del  marchese  Doria.  Le  at¬ 
tinie. 

Un  elegante  volume,  ron  una  magnifica 
tavola  colorata  e  numerose  incisioni  in¬ 
tercalate  nel  testo. 

(Ina  Eira. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  all ’  editor » 
E.  TREVES,  via  Solferino  N.  11. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Uno  studente  di  nuovo  genere.  — 
A  Milano  veniva  arrestato  in  flagrante 
questna,  sulla  pubblica  via,  certo  Do.,.. 
Benedetto  d’  anni  35. 

Interrogato  intorno  alla  sua  profes¬ 
sione  si  qualificò  per  studente! 

—  Studente  diche?  replicò  l’impie¬ 
gato  a  cui  venne  presentato. 

—  Studio  da  anni,  soggiunse  il  Do..., 

il  mezzo  di  viver  bene  senza  lavoro! 

★ 

♦  ¥ 

Un  espositore  di  trovatelli.  —  A 
Ronago,  ameno  vii. aggio  su  quel  di 
Como,  limitrofo  al  Cantori  Ticino,  un 
giorno  di  aprile  verso  le  4  1|2  il  si- 
•  gnor  Poltróni  Luigt ,  brigadiere  delle 
regie  guardie  doganali  di  Ronago, 
coadjuvato  dalla  Guardia  Vitali  Gio¬ 
vanni  Battista,  arrestava  uno  dei  prin¬ 
cipali  espositori  di  trovatelli  ticinesi , 
certo  Ceppi  Giovanni  Battista  di  No- 
vazzano,  nel  mentre  tentava  di  abban¬ 
donare  sul  confine  territoriale  di  que¬ 
sto  Comune  due  bambini,  collocati  in  un 
cesto  di  giunchi. 

Il  cessato  governo  aveva  promesso 
un  premio  a  chi  lo  arrestasse  in  fla¬ 
grante  delitto;  e  il  Consiglio  provin¬ 
ciale  di  Como  stab.lita  una  gratifi¬ 
cazione  di  L.  150  a  chi  avesse  arre¬ 
stato  uno  di  questi  espositori  svizzeri. 

♦ 

♦  ♦ 

La  spinetta  di  Paér.  —  In  una  re¬ 
cente  asta  di  mobili  in  Milano  fu  ven¬ 
duta  per  trentasette  lire ,  a  certo  si¬ 
gnor  Ripamonti,  una  spinetta  eh  a  ap¬ 
partenne  al  celebre  maestro  Paer.  In 
una  lastrina  in  ottone,  collocata  nella 
parte  anteriore  di  essa,  si  leggono  in¬ 
cise  le  seguenti  parole:  «Questo  cem- 
ballo  (sic)  regalatogli  dalla  Manfredi 


servì  al  maestro  Paer  per  comporre 
l’opera  Eroismo  in  amore.  » 

•  • 

La  fortuna  di  un  Rothschtld.  — 
L’ Illustrateci  London  Neics  annunzia 
che  la  successione  del  barone  Nata- 
niello  di  Rothschild,  morto  l’anno  pas¬ 
sato  a  Parigi,  fu  testé  aperta  a  Lon¬ 
dra.  I  beni  stabili  che  il  defunto  lasciò 
in  Inghilterra  hanno  un  valore  com¬ 
plessivo  di  1,800,000  lire  sterline,  os¬ 
sia  di  quarantacinque  milioni  di  fi  anchi. 

• 

*  « 

Un  vescovo  danese.  —  Fra  gli  uo¬ 
mini  politici  contemporanei  della  Da¬ 
nimarca,  non  ve  n’ha  alcuno  la  cui 
vita  sia  stata  agitata  e  feconda  di 
emozioni  come  quella  del  reverendo, 
Mourad. 

Vescovo  della  Chiesa  riformata  ne! 
1849,  nel  1854  fu  revocato  dalle  sue 
funzioni  per  motivi  politici  dal  mini¬ 
stero  Oerstod.  Da  quell’epoca  in  poi, 
il  reverendo  Mourad  fu  successiva¬ 
mente  direttore  di  un  Istituto  di  edu¬ 
cazione,  ministro  dei  culti,  dell’interno, 
delle  finanze  e  degli  affari  esteri,  primo 
ministro,  capo  del  gabinetto,  e  final 
mente  colono  nella  Nuova  Zelanda. 
Siccome  il  suo  stabilimento  coloniale 
non  prosperò  come  sperava,  il  reve¬ 
rendo  Mourad  fece  ritorno  in  Dani¬ 
marca,  e  si  pose  a  fare  il  parroco  in 
un  comune  rurale. 

Da  quella  umile  posizione  ii  reve¬ 
rendo  Mourad  è  stato  assunto  testé 
alla  sede  episcopale  della  diocesi  di 
Holland-Falster. 

* 

*  * 

Uno  sposa  per  forza.  — -  A  Sassari 
è  accaduto  in  questi  giorni  un  fatto 
abbastanza  strano. 

Un  giovane  di  civile  condizione , 
uscendo  dall’amministrazione  in  cui  pre¬ 


sta  servizio,  trova  in  pieno  giorno  sulla 
strada,  che  percorreva,  cdnque  persone, 
tra  cui  un  calzolaio  e  tre  nativi  di 
Tiesi,  che,  senza  molte  cerimonie  ,  lo 
conducono  per  forza  in  casa  d’  un 
parroco. 

Quivi  oltre  un  parroco  v’  erano  un 
padre  ed  una  figlia.  Il  padre  interroga 
il  giov.no  e  gli  chiede  se  conosce  la 
sua  figliuola,  e  il  giovane  risponde  di 
sì.  In  seguito  gli  dimanda  se  la  vuole 
sposare  ed  egli  risponde  di  no,  asse¬ 
gnandone,  a  parer  suo,  le  ragioni. 

Da  questo  punto  incomincia  il  bac¬ 
cano.  Minaccio,  strepiti;  ma  il  gio¬ 
vane  t  eri  fermo  al  no ,  e  la  giovane 
(questo  é  storico  )  giura  di  cavargli  i 
denti  a  uno  a  uao.  Il  battibecco  con¬ 
tinua  e  si  fa  avanti  il  parroco,  un 
D.  Abbondio  tutt’al  rovescio,  il  quale, 
come  dice  la  lettera  che  abbiamo  sot¬ 
tocchio,  fa  per  forza  sposare  i  due. 

Come  Dio  volte ,  il  rapito  trova  la 
via  di  casa,  e  siccome  vuol  continuare 
ad  essere  scapolo  la  cosa  non  garba 
ai  rapitori ,  così  questi  si  presentano 
v<4*so  le  ventiquattro,  bussano,  viene 
aperto  e  si  trovano  dinanzi  il  padre 
dello  sposo  per  forza ,  che  protesta  di 
non  volerne  saper  nulla  e  dichiara  d. 
considerare  come  non  avvenuto 
ciò  che  era  (orzatamente  avv^uQj,0> 

L’altro  padre  protesta  e  dice:  pen¬ 
saci  questa  notte  e  domani  mi  rispon¬ 
derai! 

Intanto  i’  Autorità  se  ne  immischia 
un  tantino  e  fa  circuire  le  case  del 
rapito  oa  guardie  e  carabinieri. 
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tano  la  vittoria. 
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BELLE  ARTI 

LA  LEZIONE  DI  DOTA N1GA. 
(Quadro  di  Y.  Bignami). 

L  Siamo  ben  lieti  di  offrire  oggi  ai 


nostri  lettori  un  saggio  dell’arte  con¬ 
temporanea  italiana  nel  quadro  La  le¬ 
zione  di  Botanica  di  Vespasiano  Bigna¬ 
mi.  Questa  graziosa  tela  quando  venne 
esposta  a  Brera  fu  fatta  segno  all’am¬ 
mirazione  generale.  Quando  in  una 


lunga  fila  di  sale  d’esposizione  di  la¬ 
vori  di  belle  arti  voi  vedete  la  mag¬ 
gioranza  dei  visitatori  costantemente 
aggruppata  in  capannelli  rinnovan¬ 
ti  sempre  davanti  o  ad  un  dipinto 
0  ad  una^statua,  dite  [pure  che  in 


LA  LEZIONE  DI  EOTANICA. 

Quadro  di  Vespasiano  Bignami,  Disegno  dello  stesso  autore,  incisione  del  prof.  Salvióni, 


quella  statua  o  in  quel  dipinto  v’  è 
qualcosa  di  veramente  buono.  Per 
noi  il  miglior  verdetto  che  possa  de¬ 
siderare  un  artista  è  appunto  questo. 
E  tal  verdetto  s’ebbe  il  Bignami,  ol¬ 
tre  al  premio  Milius. 

Il  soggetto  di  questo  dipinto  non 


poteva  avere  un  più  nobile  scopo; 
quello  cioè  di  additare  alle  nostre 
signore  quale  sarebbe  l’ufficio  vera¬ 
mente  benefico  e  civilizzatore,  a  cui 
esse  dovrebbero  attendere  quando 
vanno  alla  campagna.  Quanto  bene 
per  questo  povero  paese  dai  mi¬ 


lioni  d’analfabeti,  se  le  signore  donne 
si  dessero,  per  quanto  sta  in  loro  a 
dirozzare  ed  istruire  i  contadini  I  La 
loro  autorità  patronale  combinata  con 
le  loro  grazie,  varrebbe  a  togliere  il 
basso  popolo  dall’  attuale  suo  stato 
d’ abrutimento,  più  che  qualsiasi" ri-» 
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gore  di  legge  che  obblighi  l’ istru¬ 
zione. 

Questa  leggiadra  ed  elegante  gio¬ 
vinetta  sedu  a  là  nel  a  corte  di  una 
sua  villa ,  circondata  da  una  in¬ 
tera  famiglia  di  coloni  ed  intenta  con 
un  fiore  alla  mano  ed  un  libro  ad 
insegnar  loro  le  segrete  regioni  di 
quella  vita  vegetale  che  essi  nutrono 
e  sviluppano  continuamente  col  la¬ 
voro  delle  braccia  e  col  sudor  deila 
fronte  senza  comprenderla....  quel  a 
giovinetta  catechizzatrice  che  col  lu¬ 
me  del  suo  ingegno  rischiara  le  menti 
ottenebrate  di  quei  poveri  servi  della 
glena,  ci  appare  coronata  da  un’au¬ 
reola  sovrumana.  E  quella  giovine 
che  al  bambino  cbe  si  tiene  sulle 
ginocchia  raccomanda  il  s  lenzio  ad¬ 
ditandogli  la  gentile  volontaria  dei- 
l’ insegnamento ,  ci  semb-a  riassu¬ 
mere  ii  gran  concetto  deli  e  locazione, 
quale  i  nostri  tempi  reclamano,  e  le 
mutate  condizioni  del  paese  nostro 
do  rei  a  ridano. 

Questo  unire  il  concetto  sociale  al 
concetto  artistico,  questo  essere  ad 
un  tempo  artista  e  maestro  di  civiltà, 
questo  accoppiare,  secondo  il  dettame 
0  aziano ,  i’ utile  al  dolce,  è  gran 
mento  per  il  B  gnami.  La  elegante 
disposizre-ne  dei  gruppi,  la  finitezza 
del  disegno,  la  varia  ed  elegante  es¬ 
pressione  del  e  fijonomie,  la  cura  de¬ 
gli  se  messori,  la  luce,  il  fondo,  il  co¬ 
lore  sono  pregi  che  non  hanno  biso¬ 
gno  dei  nostri  elogi  e  cbe  si  trovano 
tutti  nella  splendida  tela  divenuta 
ornai  popolare,  e  universalmente  ap¬ 
prezzata  secondo  che  essa  merita  ve¬ 
ramente. 


SCIENZA  POPOLARE 

LO  ZOLFO- 

GU  antichi  applicavano  ii  nome  di 
Zolfo  a  tutte  le  sostanze  infiamma¬ 
bili  c  combustibili  ;  Backlar  e  Sonai 
dimostrarono  la  diversa  natura  dei 
corpi  classati  sot  o  questo  nome,  e 
lo  d  finirono  un  corpo  a  parte,  ma 
comp  ito,  e  qui  si  ingannavano;  fu 
solo  vscso  la  fine  de  lo  scorso  secolo 
cue  Lavoiser,  insieme  agli  altridotti 
che  operavamo  la  rivoluzione  delia 
scienza  io  annoverarono  fra  i  co  pi 
semplici. 

Lo  Z  ufo  è  abbondantemente  sparso 
in  natura  sia  Lbero  cue  combinato 
con  altri  corpi:  nel  primo  stato  lo  si 
rinviene  presso  i  vulcani,  nel  e  cosi 
dette  S  ji  fatare,  misto  a  sostinze  ter¬ 
rò  (lucch  ssuno  son  *  da  noi  le  sol¬ 
fatare  di  Sicilia  e  di  Napoli);  trovasi 
non  di  rado  in  veno  el  in  ammassi 
tal  oìts,  cristallizzato,  tal  altra  gra¬ 
nuloso  o  polverulento.  la  combina- 
zinne  poi  ce  lo  fo'ri'scon  *  i  S  diati, 
Solfiti  e  Solfuri,  le  ac  jue  so  forese  eco. 
cue  tanta  parte  prendono  nella  for¬ 
mazione  del  nostro  globo. 

Nè  solo  il  regno  minerale  può  som¬ 
ministrarci  io  Zolfo,  chè  esso  incon¬ 
trasi  ancora  nei  regni  vegetali  ed 
animali:  ed  infatti  lo  si  trova  nelle 


piante  tetradinamiche  ed  antiscorbu¬ 
tiche  così  come  nei  cervelli,  nei  nervi, 
nei  peli,  capelli  ed  altre  materie  cor¬ 
nee,  di  più  nelle  uo^a  dei  gallinacei. 

Narrasi  che  nel  1789  quando  fu  at¬ 
terrata  la  Bastiglia  &  Parigi,  si  trovas¬ 
sero  marcatissime  cristallizzazioni  di 
Zolfo  in  quelle  fosse  ove  da  lungo; 
tempo  si  seppellivano  i  cadaveri  dei : 
prigionieri  ;  e  si  ritiene  essere  quelle 
il  prodotto  delia  scomposizione  delle 
materie  organico-animali  ivi  rac-; 
chiusa. 

Per  ottenere  libero  lo  Zolfo  biso¬ 
gna  ricorrere  a  diversi  processi  a  se¬ 
conda  delie  materie  da  cui  voglia 
entrarsi  a  seconda  degli  usi  cui  si 
destini.  ì 

Quando  sia  caso  di  Zolfo  nativo, 
in  altri  termini,  se  lo  si  estrae  dalle 
Solfatare,  sul  luogo  istesso  di  estra¬ 
zione  si  opera  in  appositi  vasi  ed  in 
forni  speciali  una  prima  distillazione 
che  ci  dà  oer  risultato  quei  paralie-f 
pipedi  di  Zolfo  che  noi  in  commercio' 
conosciamo  sotto  ii  nome  di  greggio, 
cbe  quantunque  contenga  ancora  com¬ 
misto  un  6  a  12  %  dì  materie  ter¬ 
rose,  viene  ciò  nuu  ostante  impiagato 
negli  usi  industriali.  Una  seconda  di¬ 
stillazione  in  altri  apparecch  ci  for¬ 
nisce  il  medesimo  metalloide  as«ai 
più  puro  e  sotto  forma  di  polvere  od  in 
piccoli  cilindretti,  cùe  ii  commercio  ci  j 
fornisce  sotto  i  nomi  di  Fiori  di  Zolfo 
e  di  Zolfo  in  cannoli.  j 

Non  potrebbe^!  però  destinare  que-; 
sto  Z -lfo  agli  usi  chimici  e  Terapeu-f 
tici,  in  quanto  sempre  vi  trovi  com¬ 
misto  un  poco  di  Acido  Solforico  pro¬ 
dottosi  nell’atto  stesso  delle  suindi¬ 
cate  distrazioni;  apposito  tratta-  j 
mento ,  che  il  eh  mico  ben  conosce ,  i 
vale  a  sbarazzarlo  da  qualunque  im¬ 
purità  e  ci  permette  di  ottenere  lo 
Zolfo  chimicamente  puro. 

In  Sassonia,  nella  Svezia  ed  in 
Francia  ricavano  lo  zolfo  dai  solfuri 
melali  ci  ivi  abbondantissimi  epù: 
specialmente  dal  solfuro  di  ferro  o 
Pirite  marziale ;  non  tutto  lo  zolfo 
però  vien  ritirato  in  questa  opera-  * 
zione,  el  ii  residuo  viene  utilizzato] 
per  cavarne  il  solfato  di  ferro  ve-  ; 
naie  o  il  così  detto  vetriolo  veHe.  { 

I  minerali  che  contengono  Zolfo? 
sono  la  Blenda,  la  Galena  ed  il  Ci¬ 
nabro  che  altro  non  sono  cbe  solfori] 
di  Zinco,  Piombo  e  Mercurio;  le  Pi-  j 
riti  o  solfuri  di  Rame  e  di  Ferro;; 
lo  Soato  pesante,  il  Gesso  ©  1’  allu¬ 
miate  oisia  So.fato  di  Barite,  Calce 
e  di  AUom-na.  i 

Lo  Zolfo  e  solido,  duro,  di  colori 
giallo  citrino,  ins'pido,  inodoro,  cat-f 
tivo  conduttore  del  calorico  e  del- 
ltetetirico,  in^olub'le  nell’acqua,  poco  ) 
nell’  alcool  e  ned’  etere,  solatele  in¬ 
vece  neg  i  olii  e  nel  Solfuro  di  Car¬ 
bonio;  stretto  fra  le  dica  fa  sentire 
uno  scricchiolio  dovuto  all’ ineguale 
dilatazione  dede  sue  molecole;  con¬ 
fricato  ,  manda  odore  partico  are  e 
manifesta  fenomeni  elettrici  (attra-j 
zione  di  corpi  leggeri,  scintille);  fon-; 
de  a +  110°,  bolle  a  +  420°, 


È  strano  il  modo  di  comportarsi 
delio  Zolfo  attaccato  dal  colore:  scal¬ 
dato  fino  a-j-llO'’  esso  si  fa  liquido 
conservando  il  suo  colore  giallo  chia¬ 
ro;  a  tal  punto  gettato  in  acqua 
fredda  si  rapprende  in  una  massa 
gialla,  opaca,  friabile:  lasciato  raf¬ 
freddare  lentamente  si  ha  cristabz- 
zato  in  aghi.  Operata  la  fusione  a 
+  110°  ed  incalzando  col  calore  si 
inspessisce,  assumendo  di  pari  tempo 
una  tinta  bruna  a  tal  che  arrivato 
a  +  250°  è  talmente  denso  da  po¬ 
tersi  capovolgere  il  vaso  in  cui  si 
opera  senza  che  esso  scorra  lungo  le 
pareti  del  medesimo:  gettato  in  ac¬ 
qua  fredda  si  converte  in  una  massa 
bruna ,  trasparente ,  elastica,  flessi¬ 
bile,  senza  ombra  di  cristallizzazione, 
capace  di  prendere  qualunque  forma 
e  stampo,  e  tate  si  conserva  per  qual¬ 
che  tempo;  per  cui  puossi  con  tutta 
agevolezza  riprodurre  medaglie  od 
altro:  incalzato  dal  fuoro  ritorna  li¬ 
quido  ed  arrivato  a  420°  circa,  bolle 
e  si  tramuta  in  vapore. 

Lo  Zolfo  scaldato  all’aria  libera 
a  -f-  150°  si  infiamma  ed  arde  con  luce 
taroh mccia  spandendo  vapori  di  aci¬ 
do  Solforoso  se  l’aria  è  asciutta;  ed 
ove  sia  presente  qualche  poco  di 
umidità,  si  ha  contemporanea  forma¬ 
zione  di  acido  Solforico. 

Il  solo  accennare  di  volo  alle  mol¬ 
teplici  applicazioni  che  di  questo  cor¬ 
po  ha  fatto  l’industria  è  per  se  stesso 
dimostrare  quanto  ne  sia  la  sua  im¬ 
portanza:  egli  è  impiegato  nella  pre¬ 
parazione  dell’ Acido  Solforico  di  cui 
si  fa  oggi  un’immenso  consumo  nella 
fabbricazione  dei  Solfini  od  abcendi- 
lumi,  della  polvere  da  caccia  e  da 
guerra,  dei  Solfuri  artificiali,  a  rile¬ 
vare  impronte  di  monete,  medaglia 
od  altro;  misto  con  sale  ammoniaco 
e  limatura  di  ferro;  come  parassiti- 
cida  oggi  é  diffusamente  impiegato 
aua  distruzione  dell’oidio  che  tanto 
danno  ha  recato  per  anni  ed  anni 
alla  viticultura;  usato  in  bastoncini 
serve  a  bucare  lastre  di  ferro  riscal¬ 
date  al  color  rosso  bianco. 

A  lo  stato  di  acido  Solforico  si  usa 
all’imbiancamento  della  lana,  paglia, 
e  di  molti  tessuti,  come  pure  si  trae 
partito  delia  sua  proprietà  per  disin¬ 
fettare  appartamenti  mercanzie  od 
altro. 

La  Chimica,  la  Farmacia  e  la  Me¬ 
dicina  usano  lo  Zolfo  o  misto  o  com¬ 
binato  nei  moltiformi  usi  Chimico- 
E**apeutici  cue  qui  sarebbe  troppo 
lungo  ed  inutile  compito  l’enumerare. 

Camillo  Vighi. 


DOPO  MORTO 

ROMANZO  POSTUMO 

DI 

CARLO  MASCHERONI. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  all’ Editore. 
E.  TREVES,  via  Solferino ,  N.  11. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


3 


CHIESE  E  MONUMENTI 


RUMENI  ED  ITALIANI. 

I  nostri  lettori  sanno  dell’  indirizzo 
che  la  Camera  Rumena  ha  diretto  ada 
nostra  per  la  liberazione  di  Roma,  e 
della  risposta  che  il  parlamento  ita¬ 
liano  fi-ce  al  rumeno. 

Orbene  al  nostro  giornale  toccò , 
in  piccolo,  sorte  eguale.  Un  gentile 
cittadino  dei  Principati  Danubiani 
vedendo  nel  numero  48  deli’  Illustra¬ 
zione  del  mese  scorso  un  articolo 
sulla  sua  terra  natale,  volle  dirigerci 
una  cortese  lettera  che  noi  offriamo 
ai  nostri  lettori,  e  per  corrispondere 
da  parte  nostra  a  tanta  bontà,  pub¬ 
blichiamo  in  questo  numero  il  dise¬ 
gno  deila  chiesa  d’Argis.  Ecco  in¬ 
tanto  la  lettera: 

Cittadino  Direttore , 

Vi  ringrazio  cordialmente  per  le 
gentili  parole  che  consacraste  alla  noia 
infelice  patria  nel  N.  48  del  vostro  di¬ 
stinto  giornale. 

Sono  così  rare  le  voci  italiane  che 
si  alzano  a  difendere  una  nazione  so¬ 
rella  abbandonata  ed  oppressa  da  uu 
triplice  despotismo.  Vi  h»  in  Europa 
un  eroico  popolo  poco  conosciuto  che 
combatte  da  secoli  per  la  libertà  e  in¬ 
dipendenza,  un  popolo  latino  i  di  cui 
figli  dopo  18  secali  dicono  con  orgo¬ 
glio:  «  surn  Romana  »  cioè  civis  sam 
romanus. 

La  Rumenia  unita  rappresenta  una 
potenza  di  12  milioni  cbe  l’affinità  del 
sangue,  l’identità  delle  aspirazioni,  la 
comunione  degli  interessi  unisce  al- 
l’ Italia. 

Questa  nazione ,  chiamata  ad  una 
nuova  vita ,  diretta  da  pnncipii  che 
sono  anche  i  vostri ,  animata  da  quei 
sentimenti  di  libertà,  indipendenza  e 
progresso  che  formano  il  legame  pa¬ 
cifico  delle  società  moderne  ,  —  fu  la 
prima  e  sola  che  salutò ,  per  mezzo 
del  suo  parlamento,  il  parlamento  ita¬ 
liano  in  occasione  del  trasferimento  delia 
Capitale  a  Roma. 

La  proclamazione  di  Roma  a  capi¬ 
tale  d’  Italia  fu  nna  festa  nazionale 
pei  Rumeni,  i  quali  volgono  sempre  i 
loro  sguardi  verso  l’ Italia  —  la  loro 
Madre-patria  —  e  fanno  voti  per  la 
sua  prosperità  e  grandezza.  Essi  cre¬ 
dono  che  siccome  Roma  rigenerò  per 
due  volte  il  mondo,  anche  per  la  terza 
volta ,  dal  euore  d’  Italia ,  dal  cuore 
del  mondo  latino,  da  Roma  risorgerà 
il  nuovo  sole  della  vera  libertà  e  del 
vero  progresso. 

II  popolo  rumeno  porta  nel  suo  cuore 
viva  l’affezione  che  l’unisce  al  popolo 
italiano.  Sulla  sua  fronte  è  passito  il 
soffio  della  sventura,  ma  la  sua  fede 
neh'  avvenire  ,  nella  grandezza  delia 
razza  latina  non  è  spenta. 

Cosa  vuole  questo  popolo  martire  ? 
Vuol  fare  trionfare  il  principio  di  na¬ 
zionalità  e  favorire  il  progresso.  1  Ru¬ 
meni  non  vogliono  alienare  i  loro  ina¬ 
lienabili  diritti;  vogliono  affi  etfcare  tutte 
ìa  rivendicazioni  a  cui  dà  diritto  la 


loro  storia  ,  vogliono  ricostituirsi  in 
nazione. 

Noi  siamo  abbastanza  forti  di  numero 
e  di  posizione  geografica  per  aver  di¬ 
ritto  di  formate  una  nazione.  Noi  non 
saremo  in  pace  finché  il  suolo  di  Da¬ 
cia  rumena,  di  D*cia  felice,  non  sarà 
libero  di  ogni  dotnio  zione  straniera 
dal  Fibisco  al  Mar  nero  ed  ai  monti 
Balcani. 

La  donna  rumena  ci  conservò  la 
memoria  della  nostra  culla,  delia  Ma¬ 
dre-patrio,  la  memoria  dei  fratelli  oc¬ 
cidentali  ;  poiché  essa  cantò  e  canta 
tuttora  : 

€  Frundia  verde  lacrimiora 
Am  avutu  o  Boriosa 
Tubitoria,  cantatori a, 

Ndscuta  la  focu  de  sore: 

Vai  de  mine,  voi  de  ea! 

Din  copil&ria  m°a 

Oehi  eu  dtnsa  n’  am  mai  data 

T-mpuìu  gren  ne-a  ap«rs*ta. 

D^r  d-t-a  fi,  ori  ce  va  fi 
Seniore  noi  vomu  fi, 

Ca’  n  noi  dorulu  numai  tace, 

Sangele  apa  nu  se  L>ce, 

Doue  animi  sonore 
Suot  ca  radie  aidi-tore 
Ce  din  sora  dulce  phcu 
Si  pria  neguri  desa  trecu, 

Si  in  aeru  rat«C«seu, 

S -apoi  èra.  sa’ ntilnaseu  ! 

Vier»u  da  son,  vi-isu  de  frate 
.  Trecu  pe  campuri  dapartate, 

Si  s’aduna,  sa’  mpreuna 
Ca  d  tue  radie  de  luna  ». 

Cioè  :  «  Fi  ondi  verde  di  lagrima  (un  fiore) 
Ho  a«uto  una  sorellina 
Amante  e  cantatrice, 

Nata  al  fuoco  di  sole  ; 

Guai  a  me,  gu*i  a  lei! 

Da  la  mi*  inf  anzia 
Non  la  vidi  più. 

Il  tempo  gravemente  ci  oppresse. 

Ma  sarà  ciò  che  sarà 
Noi  8  >rtlle  rimarremo, 

Poiché  in  noi  il  desìo  non  tace  mai, 
Il  sangue  non  si  fa  acqua. 

Due  anime  sorelle 
Sono  come  raggi  ardenti 
Che  dal  sile  partono  dolce 
Passano  attraverso  nebbie  spesse, 
Errano  nell’  aria 

E  finalmente  di  nuovo  si  riscontrano. 
La  voce  di  sorella,  la  voce  di  fratello 
Attraversa  campi  discosti 
Si  radunano,  si  coogiuagono 
Come  due  raggi  di  luna  ». 

L’  Italia  ricostituita  in  nazione  non 
dovrebbe  dimenticare  nè  abbandonare 
la  sua  figlia  nell’  opera  della  sua  ri¬ 
generazione. 

Torino,  17  aprile 

I.  C.  Dragescu. 


Ei  ora  ecco  il  cenno  illustrativo 
della 

CniES.V  D’  ARGIS, 

La  chiesa  d’  Argis ,  nel  suo  piano, 
ed  anche  per  la  disposiznne  del-e 
sue  quattro  torri  che  quasi  si  toc- 
cono ,  per  la  sua  elevazione  tozza  e 
la  sempl  cità  dei  suoi  profili  a  gran  ii 
sporgenze,  è  l’esatta  riproduzione  di 
un  reliquario  bmantino.  Sembra  c&e 
l’architetto  abbia  p  eso  per  modello 


uno  di  quei  granosi  gioielli  d’ orefi¬ 
ceria  smaltata,  ornati  di  pietre  pre¬ 
ziose,  e  che  siasi  compiaciuto  ripro¬ 
durne  tutte  le  capncc  o*e  idee  di 
dettaglio  e  perfino  le  puerili  dittico  tà 
d’esecuzone;  il  che  si  vele,  per 
esempio,  nel  disegno  celle  aperture 
strette  fhncd.fggiate  in  spirale  da 
due  pìccola  toi  ri. 

Ne  le  cornici  che  sono  pesanti  e 
massicce,  si  riconoscono  alcuni  parti¬ 
colari  tolti  allo  sMe  arabo. 

Quantunque  r  cca  e  svariata,  l’or¬ 
namentazione  in  generale  è  compo¬ 
sta  di  motivi,  dovuti  a  combinazioni 
di  li  ree  geometriche,  nelle  quali  pre¬ 
dominano  il  circolo  ed  il  quadrato. 

Vuoisi  che  i  diversi  soggetti  n’ or¬ 
namentazione ,  Je  gnsrlìe  portanti  Ja 
triplice  croce  alla  sommità  d*-lle  torri, 
ie  corone  attorno  alle  cupo  e,  le  pa¬ 
tere  sporgenti,  le  arcate  fi  te,  le  cor¬ 
nici  de  le  finestre,  i  cordoni  ed  i  cor¬ 
nicioni,  sieno  in  numero  di  trecento 
sessantacinque,  e  che  in  nessuna  parte 
del  monumento  si  trovi  una  disposi¬ 
zione  di  ripetute  altrove. 

A  questa  chiesa  ai  collega  una  tra- 
doz  one  secondo  la  quale  sarebbe 
stata  fabbricata  da  i?oyo  /o  il  Nero 
(Negru  Vocia,  il  Nero  Voivoda)  che 
tu  pure  il  fondatori  dada  citta  nel 
1250;  però  la  chiesa  non  fu  condotta 
a  termine  ette  nel  1518  e  non  vi 
è  traccia  di  due  epoche  tante  diverse 
d’ arcnitettura. 


PAESI  E  COSTUMI 


CATERATTA  DI  DUINA 

E  CASCATA  DEL  SENEGAL  NEL  BAMBUK. 

I  primi  calori  cominciano  a  farsi 
sentire  ed  ognuno  sogna  le  dolci  e 
chiare  e  fresche  acque  cantate  da 
Messer  Francesco  Petrarca.  Quando 
il  caldo  si  fa  sentire,  il  correre  coita 
mente  alle  ombrose  valli,  alle  vaghe 
pendici,  alle  rumorose  cascate,  pare 
diminuisca  l’ afa  che  ci  opporne, 
Egli  è  pere  ò  che  noi  oggi  vi  offria¬ 
mo,  fra  le  nostre  ine  sioni,  due  cbe 
vi  ritraggono  delle  acque  cadenti 
fra  le  roccie  colla  loro  biancheggiante 
spium». 

La  cascata  di  Gul'ia  vi  pone  sot¬ 
tocchio  una  scena  che  vi  prova  quanto 
possa  l’ amor  materno  anche  negli 
animali  irragionevoli.  Alcuni  ippopo¬ 
tami  stanno  mezzo  immersi  nell’ac¬ 
qua;  avvedendosi  della  presenza  d  un 
cacciatore ,  i  più  vecchi  si  tuffano 
sotto,  ma  uno,  giovane,  volendo  se¬ 
guire  la  madre  va  a  tiro  ed  è  ferito 
mortalmente.  Pure  bencaè  sangui¬ 
nante  raggiunge  la  madre,  la  quale 
vedendo  il  figlio  trasportato  dall’onda, 
lo  arriva  con  incredibile  rapidità  sul¬ 
l’orlo  del  torrente, là  dove  precipita, 
e  cosi  vengono  travolti  assieme  nella 
cascata  per  non  più  ricomparire. 

limMOsaBw  % 
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Cascata  di  Guina,  durante  le  acque  alte. 


VEDUTE  DEL  SEME'G  AI. 


Cascata  del  Bambuck 
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La  chiesa  d’Argis  nei  Principati  Danubiani, 
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Con  questo  numero 

incomincia  il  quarto  volume  dell’ II- 
liiotrazionc  Popolare.  11  prezza 
d’ associazione,  com  è  segnato  in  te¬ 
sta  al  giornale  è  di 
L.  3  —  dal  l.°mag.  al  31  ott.  1871. 
>  5  <S  dal  »  »  1871  al  30  ap.  1872. 


m  PREM  0  STRAORDINARIO 

sarà  dato  ai  soci  dell’  illustra¬ 
zione  Spopolare  che  rinnove¬ 
ranno  per  un  anno  la  loro  associa¬ 
zione,  cioè  dal  l.°  maggio  1871  a 
tutto  aprile  1872.  E<si  riceveranno 
in  regalo  5  volumi  della 

SCIENZA.  DEL  POPOLO 

e  precisamente  i  seguenti: 

MARZANO.  Vita  di  Watt. 

SARFDO.  La  vita  locale  in  Italia. 
MISSAGHI.  Le  forze  fisich*. 

LENZI.  Guadagni  tre,  spendi  uno, 
ossia  lavoro  e  risparmio. 

CANTONI.  Scienza  e  religione. 

Per  ricevere  questo  regalo,  l’asso¬ 
ciazione  deve  essere  annuale  e  di¬ 
retta.  Aggiungere  alle  lire  &  :  60 
d’  associazione  ,  centesimi  40  per 
l’affrancazione  dei  5  volumetti. 

Gli  associati  dell’  illustrazione 
Popo  arc  possono  avere  un  g  or¬ 
nale  politico  di  gran  formato  che  è 
forse  il  p  ù  r  eco  che  vi  sia  in  Italia, 
al  prezzo  più  economico.  Questo  gior¬ 
nale  è  il  coaiaiEite  ni  milavo. 
Esso  costa: 

Per  sei  mesi,  L.  6  — -in  Milano, 

»  »  »  155  —  nel  Regno 

E  per  un  anno  L.  18  —  in  Milano 

»  »  >  &4  —  nel  Regno. 

ma  gli  associati  al  Corriere  rice¬ 
vono  GRATIS  T 

ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 

Un  associato  che  mandi  L.  I®  al 
nostro  ufficio,  riceverà: 

1. ®  Orni  giorno  il  Corriere  <11  aff¬ 
lano  dal  l.°  m*ggio  al  30  ottobre  1871, 

2. °  D.»e  vo'te  per  settimana  l  lllustr*- 
zlonr  Popolare, 

3. “  Ua  e  dia  «lire  del  ce'ebre  Romanzo 
illiisfr-tr,  »  di  enio  Sue  iatitol>to:  LA 
PIGrEAlZlA,  ua  va’ urne  in  4.°  di  pag.  51 
Con  II  vigaette.  (Fu  ri  di  MiUn  > ,  per  ri¬ 
ceve  e  fra  ac  o  a  d^stiaazioae  questo  rorna,az;j 
aggiunge- e  a  T  importo  d’  a  >b  maaneato  cen¬ 
tesimi  40  per  la  spesa  di  porto). 


Per  abbonarsi  inviare  vaglia  postale  al 
l’editore  E.  TRE  VE S,  via  Solferino  N.  II 
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BRANI  SCELTI 


UN  ZECCHINO  DATO  PER  UNO  SOLDO- 

Lunedi  in  piazza  di  san  Marco  ven- 
devansi  quelle  parti  che  la  sapienza 
del  principe  ha  pubblicate  per  fre¬ 
nare  l’ ingo^dig  a  dei  dispensieri  del 
pesce.  Correvano  colà  come  fanno 
con  que  la  loro  alte  e  strane  voci 
ì  vend-tori  de’ fogli,  f  a  i  quali  uno 
ve  n'aveva  per  nome  Giacomo  Zorzi, 
e  stampatore  di  professione.  Si  af¬ 
facciò  a  lui  par  comperarne  una 
un  cert’  uomo  dabbene,  il  qu*le  ha 
trovata  1’  arte  di  rendersi  celebre 
colla  fabbr  na  delle  cia'de ,  dotte  in 
francesi  obblii  o  dimenticanze ,  poi¬ 
ché  per  la  loro  sottigliezza,  e  quasi 
iropaibabilità ,  l'uomo  che  le  ha  in 
bocca  non  si  ricorda  se  le  abhia 
o  non  le  abbia ,  e  le  inghiotte  di¬ 
menticandosi  di  mang  arie.  Sia  co¬ 
me  si  vuole,  il  maestro  delle  cialde 
comperò  un  foglio  dello  stampatore, 
e  poste  le  mani  in  tasca  per  dargli 
un  soldo,  scambiò  par  errore  la  mo¬ 
neta  e  gli  diede  uno  zecchino.  L’al¬ 
tro  ,  vedutosi  quedo  splend  ire ,  si 
stette  un  pochetto  aspettando  di  ve¬ 
dere  se  chi  g  inlo  avea  dato  se  ne 
avvede»,  ma  vedendo  ch’egli  se  n’an¬ 
dava,  fattosi  de!  suo  bisogno  co¬ 
scienza  e  dimenticatosi  della  mercan¬ 
zia  che  veodea,  us  1  dalla  piazza  e  se 
n’andò  p  ù  che  di  trotto  a  casa  sua, 
dove  ritrovata  la  m  glie,  le  disse: 
Su,  vestiti  e  andiamo  a  Campalto; 
e  mentre  eh’  ella  si  raffazzono  un 
poco,  pagate  da  circa  3  o  4  lire  a 
certi  suoi  creditori  che  a°ea  in  vi¬ 
cinanza,  preso  un  battei  etto  n’andò  a 
darsi  sollazzo.  Intanto  il  buon  uom  • 
che  avea  dato  lo  zecchino  in  iscam- 
bio  del  soldo,  avvedutosi  dell’errore 
ritornò  alla  piazza  vogando  ;  ma  l’al¬ 
tro  avea  volato  più  di  lui.  Comincia 
a  domandare  agli  altri  compagni  ven¬ 
ditori  delle  carte:  ognuno  si  stringe 
nelle  spalle.  Cai  dice  :  Egli  era  qui 
adesso,  chi:  Egli  era  co^à;  sicché, 
vedendo  pure  cn’  era  sparito ,  deli¬ 
berò  il  buon  uomo  di  andarsene  a 
casa  di  lui ,  avendo  saputo  dov  egli 
stava.  Sollecitò  quauto  potè  il  suo 
cammino,  e  giamo  all’albergo  dello 
stampatore,  lo  trovò  cniuso  e  chiuse 
le  finestra,  sicché  nulla  pocea  sapere  : 
se  non  che  intese  da  alcune  fem- 
minette  della  vicinanza,  che  mezz’ora 
p-ima  avea  con  la  moglie  fatto  vela 
alla  volta  di  C  impatto.  In  fantasia 
vide  il  suo  zecchino  distrutto,  e  ne 
pianse  fra  sé  e  forse  avrebbe  avuto 
comoassione  se  lo  stampatore  avesse 
impiegato  il  danaro  in  cose  urgenti, 
ma  veduto  ette  noa  avea  pensato  ad 
alt^o  che  a  trangugiarlo,  n’ebbe  di¬ 
spetto  e  fatto  um  lunate  ricorso  a 
cm  dovea,  n’ebba  la  debita  giustizia, 
e  1’  altro  punizione  della  sua  mala 
feda  e  della  gola. 

Gaspare  Gozzi. 
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CRONACA 

La  situazione  della  Francia  darò  an¬ 
cora  per  alcuni  giorni  allo  stes-o  modo, 
qualche  sca  amuccia  di  nessun  conto, 
qualche  scandal  >,  più  d’una  dimissione, 
vaiì  arresti,  molti  proclami  e  notizie 
contradditorie.  li  giorno  2ó  vi  fu  final¬ 
mente  un  po’ di  tregua;  furono  sospese 
le  ostilità  per  lasciar  tempo  ai  poveri 
abitanti  di  Neuilly,  di  Ternes,  di  Vii- 
liers  e  di  Sablouvide  di  cercare  al¬ 
trove  nn  bugigattolo  migliore  delle  can¬ 
tine  che  da  un  po’ di  tempo  abitavano.  In 
che  siato  fossero  le  loro  abitazioni,  lo 
apprendiamo  da  queste  poche  righe  che 
credo  bene  riprodurre  dal  Siècle  e 
dalla  France;  il  Siècle  scrive: 

«  Abbiamo  voluto  veder  da  vicino  le 
rovine  cagionate  dalla  guerra  civile: 
sono  orrende  e  la  penna  è  impotente 
a  tracciarne  la  misura. 

«  Senza  parlare  dei  guasti  alLinterno 
dei  bastioni,  tutti  quei  delizio*]  villaggi 
che  si  chiamano  Neuilly,  les  Ternes, 
Sablonv  Ile ,  Villiers  formano  un’im¬ 
mensa  roviua,  inabitabile  oggidi,  e  fra 
qualche  giorno  ,  per  poco  ebe  duri  il 
bombardamento,  non  vi  resterà  pietra 
sopra  pietra  » . 

E  la  France: 

«  L’aspetto  di  Nenilly,  noa  ha  che 
par  troppo  1  superato  le  nostre  previ¬ 
sioni.  Macerie,  rovine,  devastazione: 
ecco  in  tre  parole,  lo  spettacolo  dolo¬ 
roso  che  si  affacciò  al  nostro  sguardo. 
Non  finiremmo  più  se  volessimo  enu¬ 
merare  tutti  i  danni  materiali  che  si 
accumularono  in  Neuilly  durante  tre 
settimane  di  guerra  civile  ». 

Ei  un  quadro  sì  desolante  invece  di 
disarmare  le  mani  fratricide,  di  far 
tacere  gh  istrununti  di  distruzione,  di 
far  cessare  tanta  barbarie  ,  accieca 
vie  più  gli  uni  contro  gli  altri. 

Fra  le  circolari ,  ne  seguo  una  di 
Picard  per  le  elezioni  municipali  colla 
quale  raccomanda  di  lasciare  una  li¬ 
bertà  completa;  e  mentre  egli  spediva 
la  circolare,  il  cannone  tuonava  a  Men- 
don,  Breteuil  e  Ch  tillon  contro  i  forti 
d’is*y,  Vanves  e  Point  du  Jour,  e  la 
Comune  decretava  una  perquisizione 
agli  appartamenti  vnoti  dì  Parigi  per 
alloggiare  gli  abitanti  dei  quartieri 
bombardati.  Era  corsa  voce  che  ì  Prus¬ 
siani  avrebbero  abbandonati  i  forti  della 
riva  destra  dietro  il  pagamento  nella 
prima  scadenza  dell’imposizione  di  guer¬ 
ra,  ma  così  non  fu;  la  Cornane  però 
aveva  approfittato  di  questo  si  dice 
per  armare  i  bastioni,  ma  i  Prussiani 
intimarono  il  disarmo  secondo  è  sta¬ 
bilito  nella  Convenzione  28  gennaio. 
I  federali  che  tanto  ardire  dimostra¬ 
rono  contro  i  loro  fratelli  Versayliesi, 
avevano  occasione  di  dar  prova  di  co¬ 
raggio,  ma  no  signori,  chinarono  in¬ 
vece  umilmente  il  capo  ed  ubbidirono  ; 
e  così  mentre  obbligano,  anche  chi  non 
divide  le  loro  idee,  &  battersi,  decre¬ 
tarono  che  non  si  possono  costringere 
gli  Alzasiani  ed  i  Loreni  sudditi  della 
Germania  ad  impugnar  le  armi  per  la 
Comune. 

Io  non  istarò  qui  a  far  cenno  di  tntte 
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le  molte  scaramuccie  che  ebbero  luogo 
in  questi  giorni,  alcune  dalle  quali  sono 
inventate  di  sana  pianta,  ma  tenendomi 
ai  fatti  più  importanti  noterò  che  si 
vuole  sia  stata  conchiusa  tra  i  Tede¬ 
schi  e  Versailles  una  convenzione  per 
l’effettivo  investimento  di  Parigi,  infatti 
da  più  giorni  i  convogli  contenenti  vet¬ 
tovaglie  sono  sequestrati;  e  segnerò  la 
circolare  di  Dufoure,  ministro  di  grazia 
e  giustìzia  a  Versailles,  perchè  sieno 
sorvegliati  certi  giornali  che,  imitando 
così  una  parte  della  stampa  parigina, 
non  rispettano  più  cosa  alcuna,  offen¬ 
dendo  il  senso  mo  ale  della  popolazione 
non  caduta  tanto  bassa  da  non  provar 
nausea  nel  leggere  le  obbrobriose  pa¬ 
role  all’indirizzo  di  amici  e  nemici. 

Seguirono  nei  giorni  passati  altri 
combattimenti  a  Montrouge,  Vanves  e 
Issy;  le  cannoniere  che  erano  state, 
si  può  dire,  inoperose  contro  i  Prus¬ 
siani,  bombardarono  Meudon,  Brimbo- 
rion  e  Beatemi;  il  villaggio  di  Moul  - 
neaux  fu  campo  d’un  combattimento 
ch’ebbe  per  risultato  la  cacciata  dei 
federati,  i  quali  diedero  una  seconda 
prova  di  debolezza  politica  promettendo 
accogliere  favorevolmente  la  proposta 
dei  Prussiani  di  liberare  l’arcivescovo 
di  Parigi. 

Thiers  intanto  dichiara  all’A3*emblea 
che  tutto  è  pronto  per  cominciare  un 
attacco  decisivo,  e  la  Comune  accorda 
altre  48  ore  ai  cittadini  dai  19  ai  40  anni 
per  arruolarsi  sotto  pena  di  esser  tra¬ 
dotti  innanzi  al  consiglio  di  guerra,  e  or¬ 
dina  a  du8  società  della  ferrovia  di  ver¬ 
sare,  entro  lo  stesso  tempo,  due  milioni. 

Dopo  tanto  aspettare  le  operazioni 
ebbero  principio ,  a  quanto  pare  sul 
serio;  secondo  un  rapporto  indirizzato 
alla  Comune,  il  numero  dei  federali 
nccisi  e  feriti  sarebbe  di  9000,  e  3000 
sarebbero  prigionieri.  L’attacco  comin¬ 
ciato  il  27  ,  durò  tutto  il  28  special- 
mente  tra  Montrouge  ,  Issy  ,  Chatiìlon 
e  Clamart  da  una  parte  e  Asnières, 
Góaéviiliers  e  Neuilìy  dall’altra;  in 
Parigi  si  costruirono  barricate  for¬ 
midabili,  ma  a  quanto  pare  l’esercito 
federale  si  fa  ogni  giorno  più  sott  le. 
—  Ecco  intanto  un  piume  risultato  fa¬ 
vorevole  ai  Versagliesi;  essi  g’im  adro- 
nirono  del  parco,  del  castello  e  del  ci¬ 
mitero  d’Issy,  prendendo  otto  cannoni, 
munizioni  e  facendo  un  cento  prigio¬ 
nieri  ;  il  cimitero  d'Issy  distando  appena 
duecento  metri  dal  forte ,  non  andrà 
molto  che  giungerà  l’annuncio  della  pre¬ 
sa  di  questo. 

A'tre  notizie  importanti  poche.  In 
Inghilterra  era  stato  proposta  dal  mi¬ 
nistero  una  tassa  sui  solfanelli  e  fu  riti¬ 
rata;  dalla  Spagna  si  ha  il  manifesto- 
programma  d  1  signor  Canova*  de  Ca¬ 
sti. la  e  firmato  da  buon  numero  di 
deputati,  che  sostennero  sempre  la  can  ¬ 
didatura  di  Alfonso  figlio  deli’ex-regina 
Isabella,  col  quale  dichiarano  di  voler 
sostenere  la  dinastia  attuale.  Dalla 
Germania,  oltre  l’ agitazione  religiosa, 
arriva  un  decreto  che  rende  obbliga¬ 
toria  nelle  scuole  la  lingua  tedesca,  in 
quella  parte  dell’Alsazia  che  parlano 
il  tedesco. 

*  S.  Ghiroh, 
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MANSTE1N  E  VOIGTS-RHEETZ. 

Il  gen.  Gustavo  Manstein ,  nacque 
nel  1805,  e  pervenne  nel  1x59  al 
grado  di  generale  maggiore  Nomi¬ 
nato  nel  1863  generale  luogotenente, 
egli  condusse  le  colonne  d’ assalto 
contro  Diippel  nel  1864  ed  in  tale  oc¬ 
casione,  inoito  si  distinse  Nella  guerra 
del  lfc66  comandò  il  9 9  corpo  e  si 
fece  grande  onore  nella  battaglia  di 
Kòmggr&tz.  Anche  nella  guerra  del 
1870  capitanò  lo  stesso  corpo  che 
apparteneva  all’armata  del  principe 
Federico  Carlo,  ed  ebbe  parte  princi¬ 
palissima  nelle  operazioni  dell’esercito 
che  assediava  Metz,  e  principalmente 
nelle  battaglie  di  Vionvihe  e  Grave- 
lotte  avvenute  il  16  ed  il  18  agosto. 
Nella  campìgaa  della  Loira ,  Man¬ 
stein  giustificò  pienamente  la  fama 
acquistata. 

*  * 

I!  gen.  Costantino  Bernardo  Vcigts- 
Rhnetz  (  la  non  confondersi  col  gene¬ 
rale  maggiore  Voigts-  Rheetz  ,  che 
ebbe  pa»te  nel  combattimento  di 
Weissemburg  >)  vide  la  luce  nel  1809 
ed  entrato  nell'esercito  nel  1827, 
era  giunto  nel  1818  al  grado  di  mag¬ 
giore  dello  stato  maggiora  quandi 
presa  parte  alla  repsessione  dei  moti 
rivoluzionari  della  provincia  di  Po- 
snauia.  Dal  1852  al  1855  fu  capo 
dello  stato  maggiore  dei  5.°  c  ruo; 
ebbe  nel  1858,  il  grado  di  maggior 
generale  e  nei  1861  quello  di  luogote¬ 
nente  generale.  In  quest’ anno  venne 
anche  rivestito  della  carica  di  pleni¬ 
potenziario  militare  rappresentante 
la  Prussia  nel  comitato  degli  affari 
militari  della  Confederazione  germa¬ 
nica,  e  cons  rvò  tal  posto  sino  alla 
guerra  del  1866.  In  tal  guerra  Yoigts- 
Rheetz  occupò  il  posto  di  capo  dello 
stato  maggiore  della  l.a  armata,  ed 
in  tale  qualità  ebbe  parte  principa¬ 
lissima  nel  piano  delle  si  ardite  e 
felici  operazioni  di  queil’armata.  Fu 
dopi  essersi  consultato  con  Voigts- 
Rueetz,  che  il  re  di  Pruss  a  prese,  a 
GstscQin,  rieila  notte  foa  il  2  ed  il  3 
mglio,  la  risoluzione  di  dare  la  gran 
battaglia  di  Kòniggràtz  che  ebbe 
luogo  il  4  e  che  decise  dei  destili 
de-ia  Germania. 

Voigts-Rbeetz  è,  sino  dal  1866,  go¬ 
vernatore  generale  dell’ Aunover  e 
comandante  del  10  °  corpo  d’armata. 
Con  questo  corpo,  che  appartiene  al¬ 
l’armata  del  principe  Federico  Cario, 
egli  contribuì  grandemente  a  le  vit¬ 
torie  di  V  unville  e  Gravelotte,  ed 
al  buon  successo  deb  a  campagna  della 
Loira.  In  a«sensa  del  principe  Fede¬ 
rico  Carlo,  che  si  trova  ora  in  Ger¬ 
mania,  Voigts  Rheetz  ha  il  comando 
supremo  su  tutto  l’esercito  d’occu¬ 
pazione  tedesco  m  Francia. 


FEDERICA 

DI 

AMEDEO  ACn&RD. 

I. 

Riccardo  era  senza  dubbio  un  gio¬ 
vare  dei  p>ù  regolati  e  studiosi  di 
Gévennoi.  La  sua  camera  e  il  suo 
gabinetto  offrivano  un  curioso  ass  eine 
di  libri  e  di  strumenti  d’ogni  sorte,  fra 
i  quali  trascorreva  la  sua  vita.  Vi 
erano  compassi  e  mappamondi  sul 
pianoforte,  e  volumi  sparsi  su  tutti  i 
mc.biìi;  la  tavola,  nel  cui  mezzo  vede¬ 
vano)  alcuni  bei  fiori  c  moosti  entroun 
vaso  elegante,  r  boccava  di  penne,  di 
carta,  dì  lapis,  di  schizzi  e  di  pennelli. 
Parò  un  certo  qual  ordine  l  egnava  in 
tutta  que  .ta  confusione;  Riccardo  in¬ 
fatti  ave -a  sempre  alla  mano  la  carta 
da  musica  e  i  lapis  di  cui  *  bb  sognava. 

Nessuno  era  amato  a  Gé  vermol  più 
di  Riccardo,  quantunque  a  vesse  q  al¬ 
che  fortuna  e  ne  aspettasse  una  con¬ 
siderevole  da  un  vecchio  zo,  col 
quale  conviveva.  Codesta  generale 
s  mpatia,  che  lo  circondava,  e  a  pro¬ 
veniente  da  i’ un  f  rmità  dei  suo  ca¬ 
rattere  e  da  un’innata  inclinaz  one 
a  cattivarsi  l’altrui  animo,  palese  io. 
lui  sino  daiia  fanciullezza.  O  tre  di 
che,  sebbene  egli  sapesse  molte  cose 
e  potesse  scegliere  tra  le  p  u  rag¬ 
guardevoli  ereditiere  della  ciPà, nul- 
h  stante  non  se  ne  inorgogliva  gran 
fatto. 

Allo  spuntare  dell’  a’ba  Riccardo 
era  già  in  piedi,  e  fumava  presso  ia 
finestra  guardando  intorno  a  sò  con 
aria  tranquilla  e  indagatrice.  Lo  sve¬ 
gliarsi  degli  uccelli  agitar*  tisi  tra  le 
toghe  ,  il  trastullarsi  degli  incetti 
nella  luce,  le  cousuetud  ni  di  una  fa- 
uiig  ia  di  merli  che  abitava  ne»  giar¬ 
dino  ,  il  vario  aspetto  del  cielo ,  i 
mille  suoni  indistinti  che  accompa¬ 
gnano  il  nascere  del  giorno  gli  for¬ 
nivano  continuo  soggetto  a  medita¬ 
zioni  ed  a  fantastiche  in*  in  agni. 
Un’ora  dopo  egli  era  al  lavoro:  la 
lettera,  la  botan  ca  ,  il  disegno,  la 
chimica,  la  mu*ica  si  dividevano  fra 
ìo^o  i  suoi  giorni  e  lo  traevano  in¬ 
sensibilmente  al  a  sera.  Nessuno  era 
più  occupato  di  lui,  ma  ì  cittadini  di 
Gévennoi  dicevano  cUe  Riccardo  non 
faceva  nulla.  Aveauo  forte ,  o  ra¬ 
gione?  Forse  l’ una  e  l’altro.  Ric¬ 
cardo  aveva  allora  circa  venticinque 
anni. 

La  città  di  Gévennoi,  ove  egli  era 
ritornato  col  suo  diploma  d  avvo¬ 
cato,  (invano  cerchereste  questa  città 
sulla  ca  tu  geografica)  è  uni  delle 
pù  genti  i  piccole  sotto  prefetture 
ueli’aita  Lin^uadoca  La  Tourlan- 
ze,  on  i’ è  bagnata  (cotesto  fiume 
non  figura  p  u  in  nessun  diz  oua- 
no  di  geografia)  forma  ridenti  sin¬ 
uosità  n«ile  praterie  che  la  circon¬ 
dano  ,  ed  un  cerchio  di  colline 
boscose  chiude  quel  panorama ,  al 
quale  un  gran  numero  di  fabbri¬ 
che  e  mulini  dà  movimento  e  vita. 
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Gévennol  deve  la  sua  floridezza  ad 
un  ampio  commercio  di  panni  ;  nel 
paese  tutti  sono  pannajuoli ,  sia  che 
vi  fabbrichino  stoffe  di  lana,  sia  che 
ne  vendano.  A  Gévennol  vi  è  un  bel 
passeggio  di  vecchi  plaiani  e  di  ol¬ 
mi  ,  in  cui  il  mondo  galante  va  la 
domenica  a  sclazzarsi:  vi  sono  con¬ 
dotti  anche  i  forestieri.  Non  lungi 
dal  Mail  poi  si  vede  un’antica  chiesa, 
di  cui  gli  archeologi  della  provincia 
dicono  grandi  cose.  Due  squadroni 
di  cavalleria  sono  di  solito  la  guar¬ 
nigione  di  quella  città,  il  che  accre¬ 
sce  gli  utili  degli  abitanti;  e  nei 
giorni  di  maggior  solennità  la  loro 
banda  suona  sul  Mail.  Il  teatro  è 
aperto  tre  o  quattro  volte  l’anno,  al 


tempo  delle  fiere.  Sulla  piazza  del 
mercato  vi  è  un  caffè  adorno  di  spec¬ 
chi  ,  ritrovo  degli  ufficiali  ;  però  i 
proprietarj  del  luogo  proibiscono  ai 
loro  figli  di  fermarmi.  A  Gévennol 
si  lavora  molto:  i  giorni  vi  passano 
con  quella  rapida  placidezza  che  tiene 
della  monotonia  ;  ma  i  mesi  seguono 
i  mesi,  e  si  arriva  alla  fine  delì’anno 
senza  accorgersi  d’ essersi  annojato; 
ora  la  noia  che  si  ignora  non  è  più 
noia.  Ciascuno  a  Gévennol  si  inte¬ 
ressa  non  poco  degli  affari  del  suo 
vicino ,  ed  a  ciò  son  consacrate  so¬ 
pratutto  le  domeniche  ed  i  di  festivi. 

In  questo  centro  tranquillo  Ric¬ 
cardo  viveva  una  vita  dolcissima, 
conforme  ai  suoi  gusti  di  ritiro  e  di 


studio.  Non  è  già  ch’egli  mancasse 
d’un  animo  svegliato  e  facile  agli 
entusiasmi ,  ma  una  singolare  timi¬ 
dezza  mista  ad  un  grano  di  poesia 
romantica ,  di  cui  non  lasciava  tra¬ 
veder  ombra,  teneva  in  freno  il  suo 
cuore.  Niuno  conosceva  i  suoi  slanci 
spontanei ,  le  sue  esaltazioni ,  le  sue 
febbrili  inquietudini  ;  il  pianoforte  e 
la  carta  erano  i  suoi  confidenti  e, 
passato  l’ accesso  ,  egli  stesso  ne 
rideva. 

Si  credeva  comunemente  in  Gé¬ 
vennol  che  il  buon  uomo  di  Saint- 
Estéve  aspettasse  che  suo  nipote  aves¬ 
se  scelta  una  carriera  per  maritarlo  ; 
ma  Riccardo  non  vi  pensava,  e  lo 
zio  vi  pensava  meno  del  nipote. 


IL  GEN.  VOIGTS-RHEETZ. 


IL  GEN.  MANSTEIN. 


Riccardo  aveva  vari  amici  nel 
p*ese,  ma  cionuìlameno  vigeva  molto 
appartato,  e  sembrava  curarsi  assai 
poco  di  quei  piaceri,  di  quelle  com¬ 
mozioni,  fra  cui  tanti  altri  consumano 
la  loro  giovinezza.  Se  non  lo  aves¬ 
sero  veduto  in  una  critica  circo¬ 
stanza  tirar  di  scimitarra  come  un 
corazziere ,  i  maliziosi  del  paese  lo 
avrebbero  chiamato  volentieri  mada¬ 
migella  Riccardo.  Lo  zio  Saint-Estéve 
era  il  primo  a  beffarsi  del  nipote 
pella  sua  inclinazione  alla  solitudine 
ed  alla  ritenutezza. 

E  qui  debbesi  tosto  soggiungere 
che  non  vi  era  punto  alcuno  di  mo¬ 
rale  somiglianza  fra  il  vecchio  ed  il 
giovane ,  il  che  forse  cagionava  il 
loro  buon  accordo.  M.  Saint-Estéve, 
ancora  vegeto  a  dispetto  de’  suoi  set- 
tantadue  anni,  beveva  bene  e  mangia¬ 
va  meglio.  Esso  aveva  le  spalle  grosse 
e  le  guancie  colorite,  due  mani  pe¬ 


lose  e  capelli  grigi  molto  ruvidi,  ta¬ 
gliati  a  zazzera.  Stima  vasi  filosofo 
perchè  non  credeva  a  nulla ,  e  poi 
tremava  se  un  goffo  domestico  ro¬ 
vesciava  una  saliera.  Cresciuto  alla 
scuola  di  Babeuf  e  di  Paruy ,  esal¬ 
tava  le  bellezze  della  legge  agraria 
e  gli  incanti  dei  boschetti  popolati 
di  ninfe  ;  ma  se  qualche  gastaldo  non 
era  esatto  a  pagarlo  entro  il  termine 
prefisso ,  o  se  un  pastore  delle  sue 
numerose  mandre  perdeva  acciden* 
talmente  un’ora,  es30  era  allora  senza 
pietà.  Esclamazioni  le  più  feroci  e 
versetti  giocosi  si  alternavano  ad  un 
tempo  nella  sua  bocca.  Egli  aveva, 
dicessi  ,  rappresentata  una  certa 
parte  in  un  dipartimento  deli’  ovest 
all’epoca  della  grande  Rivoluzione,  e 
guadagnate  le  sue  ricchezze  nel  com¬ 
mercio  di  beni  nazionali. 

Per  altro  ciò  che  ognuno  sapeva 
positivamente  si  era  che,  affigliato 


ad  una  specie  di  banda  nera ,  che 
manomise  tutta  l’ alta  Linguadoca 
verso  il  1823 ,  non  v’ era  castello  a 
trenta  leghe  di  circuito ,  dal  quale , 
o  per  cambio,  o  per  vendita,  o  per 
compera  non  avesse  prelevata  una 
decima.  Era  forse  per  questo  ch’egli 
odiava  tanto  gli  aristocratici  :  ne 
avrebbe  condotto  volentieri  sul  palco 
una  buona  compagnia  cantando  qual¬ 
che  arietta  popolare. 

(  Continua). 


PICCOLA  POSTA. 

G.  V.  Messina.  Le  pare  che  Manzoni  po 
Irebbe  dire  :  «  Grande  poeta  son  ,  grandi 
sciittore,  Di  gentil  cuor  dotato  e  raro  in 
gegno?  »  e  volu  n  per  v  lume ,  per  tace] 
del  resto?  E  crede  Lei  che  Foscolo  all’ li- 
dire  quei  versi  sorgerebbe?  Il  terzo  poi  < 
degno  degli  altri  due. 


P.  Chissà,  Gerente. 


BtABILIMKNTO  TIPOtìBAFIOO-LKTTKHAHIO  DI  E.  Tk.*VB8. 


Tipi  Tasvis. 


Voi.  IV.  — 


DomenicajJ[Maggio  1871. 


CENTESIMI 


IL  NUMERO 


Esce  la  Domenica 


il  Giovedì. 


PREZZO  D'ASSOCIAZIONE 


Regno  d’Italia 
Svinar*  .  . 

Anatri»,  Pranei»,  Germani* 


Egitto,  Inghilterra,  Spagna . >19 


Anne  Sara. 
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I-  miglior  meno  .rassodarsi  è  l’invio  dell’ importo  in  vaglia  postalo «p. 
Stabilimento  doU’sditor*  E.  Trevca,  Milano,  via  Solferino  N.  II.  ■’ 

Lettera,  groppi,  diaegni,  dovono  inaiarsi  franchi  allo  Stabllim* nto  dal 
1  editerà  &.  Ts"©v©a,  Milano  Inaersiooi  Cent  50  por  linea  o  spailo  di  linai 

I  manoscritti  devono  essere  affiancati,  e  lob  ti  re>iti  tuia  nona.  La  Dira 
liono  li  ritiene  presso  di  tè  par  propria  garanzia. 
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CHIESE  E  MONUMENTI 


IL  MONUMENTO  DEI  MILLE. 

Ricordare  i  tatti  gloriosi  della  pa¬ 
tria  indipendenza  affinchè  sieno  di 
sprone  ai  venturi 
a  difendere  e  a 
far  prospera  e  for¬ 
te  questa  nostra 
terra  natale  , 
e  di  freno  alle 
malevoli  passioni, 
è  dovere  di  ogni 
educatore.  II  nostro 
giornale  che  aspi¬ 
ra  all'onore  di  por¬ 
tare  il  suo  sasso¬ 
lino  nella  febbrile 
opera  di  educare 
il  popolo  nostro , 

!  oggi  pubblica  il  di- 
i  segno  di  quel  mo¬ 
numento  innalzato 
a  Quarto,  dove  eb¬ 
be  principio  la  mi  - 
racolosa  spedizione 
che  portò,  da  Mar¬ 
sala  a  Gaeta,  trion¬ 
fante  il  tricolore 
vessillo. 

Il  nome  di  Quarto 
sarà  celebre  nella 
storia.  Questo  pic¬ 
colo  e  grazioso  vil¬ 
laggio  della  rivie- 
I  ra  orientale  ligure, 
distante  poche  mi¬ 
glia  da  Genova, vi¬ 
de  partire  Ja  spedi¬ 
zione  dei  Mille  di 
Marsala,  nella  mat 
tina  del  6  maggio 
1860.  La  villa  Spi¬ 
nola  era  il  quar¬ 
tiere  generale  dove 


l’ Italia  e  la  confrontiamo  con  quello 
che  è  attualmente,  grandi  speranze 
dobbiamo  concepire  dell’ avvenire  di 
questo  suolo  benedetto,  chè  vie  fer¬ 
rate,  scuole,  abbellimenti,  sviluppo  di 
ricchezza  lento  ma  continuato,  sono 


Il  monumento  dei  Mille  a  Quarto  presso  Genova. 


Garibaldi  riceveva  1  volontari  e  pre¬ 
parava  la  spedizion  e  meravigliosa. 

Quarto  fu  il  j  unto  di  partenza  di 
quell’  epopea  che  ebbe  per  punto 
d’arrivo  il  Regno  d’Italia. 

Questo  monumento  è  un  obelisco 
con  in  cima  la  stella  dei  Mille  e  sulla 
,  “ase  urU  epigrafe  commemorativa. 

Undici  anni  sono  ormai  trascorsi 
ria  quella  miracolosa  spedizione  che 
5  lascerà  incerti  i  tardi  nipoti  Aulla 
verità  del  favoloso  avvenimen  to.  Cer¬ 
tose  noi  pensiamo  a  qual  che  era 


i  prodotti  di  questo  decennio  tras¬ 
corso.  Ma  sarà  bene  pensare  che  se 
possono  bastare  mille  eroi  in  un’ar¬ 
dita  impresa,  occorrono  oggidì  mi¬ 
gliaia  di  braccia  forti,  di  cuor  edu¬ 
cati  a  nobili  sensi,  di  menti  colte  che 
sappiano  difendere  l’opera  condotta 
in  si  breve  lasso  di  tempo  a  compi¬ 
mento. 

Occorre  lottare  con  energia,  con 
pazienza,  con  costanza,  contro  il  nu¬ 
meroso  e  potente  esercito  di  in  alfa¬ 
beti;  e  quando  l’avremo  ridotto  a 


poche  squadre,  allora  verrà  colto  tutto 
il  frutto  dei  tanti  sagrifici  attuali,  nello 
stesso  modo  che  noi  tutti  ora  godiamo 
quella  libertà  che  fu  fecondata  da 
tutti  i  martiri  nostri,  dai  nostri  eroi 
fra  cui  i  mille  di  Marsala. 

Ora  che  la  pace 
arride  al  nostro 
paese  conviene  ap¬ 
profittarne  per 
combattere  batta¬ 
glie  incruenti  ma 
non  meno  glioriose. 
Non  bisogna  dar 
tregua  al  pregiu¬ 
dizio  sotto  qualun¬ 
que  aspetto  si  pre¬ 
senti,  all’ignoranza 
di  qualunque  for¬ 
ma  si  vesta.  Mille 
poveri  maestri 
che  vivono  mode¬ 
stamente  in  mille 
villaggi  d’ Italia  e- 
d  ucando  ed  istruen- 
do  i  rozzi  abitatori 
dei  campi,  sono 
egualmente  bene¬ 
meriti  dell’  avve¬ 
nire  del  paese  che 
i  mille  di  Marsala; 
essi ,  forse  senza 
neppur  pensarvi 
per  troppa  mode¬ 
stia,  proseguono 
l’opera  gloriosa  del 
1859,  del  1860, 1861 
1866  e  1870;  poi¬ 
ché  non  meno  utile 
alla  nostra  terra 
arreca  un  inalfa¬ 
beto  tolto  di  mezzo 
in  tempo  di  pace, 
che  un  nemico 
morto  sul  campo 
di  battaglia. 
Coraggio  adunque,  e  che  ognuno  si 
faccia  soldato  di  questa  guerra  santa 
di  redenzione  morale  della  patria  no¬ 
stra,  che  ognuno,  secondo  le  sue  de¬ 
boli  forze,  predichi,  operi,  dia  esem¬ 
pio  di  voler  farlo  educato  e  colto, 
poiché  non  basta  si  dica  d’un  paese 
che  è  bello,  che  ha  splendido  cielo, 
monumenti  gloriosi  0  stupendi,  ma 
fa  duopo  lo  si  lodi  per  la  coltura,  la 
civiltà  ed  i  semplici  costumi. 

S.  Ghiron.  3 
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L’ILLUSTRAZIONB  POPOLARE 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


LE  LEGGI. 


Parlando  dell’  immensa  famìglia 
che  si  chiama  la  Società,  citai  le  leggi 
Geoi  Àuno  III  pag  241);  eccomi  ora 
a  trattare  di  queste. 

La  chiave  che  regge  tutto  il  gran¬ 
de  edifico  sociale,  i’argiLe  murale 
che  si  oppone  alio  sviamento  di  co¬ 
loro  cbe,  vivendo  in  seno  alia  so 
c'età  vorebbero  turbarne  l’ordine  con 
pregiudizio  di  tutti,  sono  le  leggi. 

Senza  leggi  non  è  possibile  la  So¬ 
cietà :  ecco  una  verna  che  si  do¬ 
vrebbe  aver  sempre  presente  e  che 
ci  dovrebbe  dar  forza  a  che  esse  fos 
sero  rispettale  sempre  e  in  tutto. 
Che  sarebbero  mai  esse  ove  non  fos¬ 
sero  rispettate  ed  osservate? 

Lo8copo  al  quale  mirano  non  ver¬ 
rebbe  raggiunto,  e  se  noi  vogliamo 
freddamente  scrutare  le  cause  prin¬ 
cipali  della  decadenza  di  alcune  na¬ 
zioni,  le  troveremo  neiTinosservanza  e 
nel  rilassamento  dei'e  leggi.  Nè  si 
creda  ch’io  esageri;  apriamo  il  gran 
libro  della  storia  dei  popoli,  e  noi 
troveremo  ordine,  grandezza,  civiltà 
là  ove  saggie  leggi  vigevano  ed  erano 
religiosamente  esperiate;  al  contra¬ 
rio  scorgeremo  a  bruti  mento,  guerre, 
lotte  intestine  ove  le  leggi  erano  cal¬ 
pestate  e  rese  derisorie  dagli  abus\ 
Sparta  ed  Atene  debbono  la  loro 
immortale  grandezza  e  la  loro  splen 
dida  storia  alle  loro  leggi:  colà  chi 
avesse  mancato  al  prescritto  delle 
tavole  di  Licurgo  era  punito  come 
colpevole  del  più  grande  delitto  di 
cui  possa  macchiarsi  un  uomo;  ed 
era  giusto;  che  ci  lui  il  quale  tenta 
infrangere  la  sant  tà  delie  leggi,  tenta 
togl  ere  agù  altri  suoi  si  ioni  qu9'le 
prerogative,  quelle  sicurtà  che  li  pro¬ 
teggono  contro  il  mal  fare  dei  tristi; 
tenta  perciò  di  recare  io  sfaceio  in 
mezzo  alla  società.  Roma  fn  g^aDde, 
fu  regina  dei  mondo  finché  ebbe  ri¬ 
spettate  le  leggi;  quando  incomin¬ 
ciò  a  più  non  curarle  e  a  darsi 
in  preda  ad  ogni  vizio,  Roma  cadde 
e  p  ù  non  ritornò  al  pristino  splen¬ 
dore. 

Mediante  le  leggi,  ognuno  ha  gua 
rentito  averi,  interessi,  onore;  e  se 
qualcuno  è  in  questo  colpito  non  deve 
ricorrere  al  proprio  braccio  per  aver 
ragione  deli’assaùtore;  la  legge  rag¬ 
giunge  il  colpevole,  giudica,  con¬ 
danna,  assolve  a  seconda  del  caso.  — 
Che  sarebbe  mai  la  Soc  età  senza 
le  leggi?  Un  continuo  pericolo  per 
tutti;  al  diritto  di  fatto  succederebbe 
il  dir.tto  del  forte;  da  ciò  lotte,  a 
busi,  infamie  che  renderebbero  dav 
vero  il  viver  solo  ed  isolato,  pre¬ 
feribile  al  vive/ e  in  umano  consor¬ 
zio.  Qual  altro  freno  si  dovrebbe 
opporre  al  maltalenti  umano?  Do- 
Vi  ebbesi  forse  star  sempre  coll’ armi 
alla  mano  per  respingere  gli  assa¬ 
litori  e  difendere  i  nostri  diritti? 
Se  ciò  fosse  sarebbe  completamente 
fallita  la  nobile  missione  civilizza¬ 


trice  della  Società,  poiché  non  vi  sa¬ 
rebbe  luogo  ad  attendere  a  studii  ed 
a  educazioni,  dovendo  sempre  temere 
per  sé  e  pei  suoi. 

Nella  natura  umana  due  grandi 


SUL  RENO 


Dopo  tanti  quadri  di  stragi ,  dopo 
tante  orribili  descrizioni  di  gigan- 


i stinti  predominano;  il  bene  ed  il  tesche  battaglie,  che  cominciarono 
male;  e  quest'ultimo  premierebbe  il  appunto  sulle  rive  di  questo  bel  fiu- 
sopra vento  quando  non  vi  fossero  me,  crediamo  non  sarà  discaro  ai 
impedimenti  che  rendessero  vani  i  nostri  lettori  aver  sott’  occhio  qual- 
suoi  sforzi.  È  perciò  che  i  primi  che  paesaggio  di  quei  luoghi,  senza 
uomini  i  quali  si  unirono  in  con-  vedervi  sparsi  qua  e  là  soldati  feriti 
sorzio,  ben  compresero  esser  neces-  e  morti ,  cavalli ,  ruote,  carri  arro- 
sarie,  per  la  comune  sicurezza,  delle  vesciati  e  accavallati  gli  uni  sugli 
norme  cbe  segnassero  la  via  che  altri. 

ognuno  doveva  seg  iire,  e  statuissero  II  Reno  in  sulle  prime  non  è  che 
delle  pene  per  coloro  che  ne  uscis-  la  riunione  dì  parecchi  ruscelli  tor¬ 
sello;  e  noi  vediamo  allora  quei  rozzi  mati  dalle  nevi  perpetue,  e  cade 
pastori  curvare  la  fronte,  ris 36 ttosi  dall’alto  del  e  Alpi  correndo  dritto 
ed  ubbidienti  dinanzi  alle  sentenze  al  nord  colla  rapidità  d’un  torrente 
del  più  vecchio  di  loro  che,  assiso  impetuoso;  quindi  diventa  quel  mae- 
sotto  la  quercia,  decideva  nelle  liti  steso  fiume  ricco  d’acque,  di  leg- 
e  puniva  i  colpevoli.  Che  sapevano  gende  e  di  memorie  che  fu  cantato 
mai  quegli  uomini  di  società  e  di  da  Heine,  da  Lamartine ,  da  Victor 
oggi?  Eppure  l’istinto  loro  li  avvi-  Hugo,  da  Goethe  e  da  cento  altri, 
sava  esservi  un  pencolo  nel  non  ista-  Un  nostro  disegno  vi  rappresenta 
lilire  delle  Uggì  e  faceva  sì  eh’  essi  uno  di  quei  corpi  di  guardia  edifl- 
ignoranti ,  semi-selvaggi  ubbidissero  cati  dalla  Francia  ai  tempi  di  Lui- 
a  quanto  uno  di  loro  sentenziava  e  gì  XIV,  quando  la  guerra  tra  i  te- 
irescriveva.  Le  leggi  si  allargarono  deschi  ed  ì  francesi  era  in  perma- 
e  si  perfezionarono  e  furono  nello  nenza  e  gli  scorridori  passavano 
stesso  mentre  più  rigorose  man  mano  incessantemente  dall’ una  ali’ alto à 
che  la  Società  diventava  più  forte  e  sponda. 

compatta ,  poiché  aumentavano  in  '  Un  secondo  schizzo  vi  dà  idea  di 
lari  tempo  i  pencoli  a  che  venissero  quelle  immense  zattere  ,  quasi  città 
contro  di  essa  diretti  degli  altacchi.  valleggianti ,  che  scendono  il  fiume 
Uuo  fra  i  più  potenti  agenti  che  fino  in  Oanda,  condotte  da  allegri 
lossono  rendere  le  leggi  efficaci  ed  nattellauti  che  se  la  vivacchiano  tra 
utili  si  è  il  rispetto  cli*a  ad  esse  è  una  canzone  ed  una  fumata  nella 
dovuto;  lo  ripeto:  senza rispatto  sono  classica  pipa.  Vi  piaccia  ora  passare 
n utili;  senza  di  esse  la  Società  non  all’ altra  sponda  con  noi,  eccovi  un 
luò  esistere;  l’ossequio,  il  culto  al  castello  che  si  vede  dal  ponte  dì  Kehl 
quale  hanno  diritto  le  leggi  è  la  (di  cui  vi  abbiamo  altra  volta  dato  il 
condizione  sine  qua  non  della  prò-  disegno);  esso  ha  ULa  leggenda  che 
sperità  d’un  popolo;  guai  a  quel  o  ci  pisce  riprodurre, 
ei  e  non  le  curasse,  che  le  mano-  Q  .esto  cast  Ilo  è  quello  di  Staufen, 
mettesse  e  sp^ezzause;  egli  in  breve  fabbricato  nell’undicesimo  secolo  da 
cadrebbe,  rovesciato  dalle  stesse  ar-  un  vescovo  di  Strasburgo,  e  che  ap- 
mi  ch’egli  vclse  contro  le  sue  isti- L  artiene  oggidì  al  granduca  di  Baden. 
tuzioni.  Rammentiamoci  sempre  ad  lu  un’epoca,  che  la  leggenda  non  in- 
in  ogni  occasione,  ed  incuichiam»  lo  dica,  viveva  lassù  un  giovane  conte, 
ben  bene  m  mente  ai  nostri  figli,  altrettanto  bello  quanto  valoroso.  Un 
che  la  grsnde?za,  Ja  prosperità,  l’ e-  giorno  la  caccia  lo  trasse  fino  al 
sistenza  stessa  d’ UDa  naz  one  dipen-  Reno.  Il  cervo  1’ avea  fatto  correre 
dono  molto,  ma  molto,  da  un  sol  fatto:  un  bel  tratto;  la  sua  muta,  i  suoi 


rispetto  ed  ubbidienza  alle  leggi . 

A.  Cecovi. 


SCIARADA. 

Il  secondo  mantien  nel  primiero 

Della  vita  l’u'acq  vigor. 

Di  persone  raccolta  è  Yintiero 
Tutte  unite  ad  un  fine  fra  lor. 


compagni  l’aveano  abbandonato. Spos¬ 
sato  di  fatica ,  si  dissetò  al  fiume  e 
poi  si  pose  a  sedere  ai  piedi  di  una 
quercia  e  s’addormentò.  Al  suo  sve¬ 
gliarsi  ,  una  beila  ragazza  gli  stava 
accanto  ;  nella  sua  bellezza  c’  era 
qualche  cosa  di  soprannaturale  e  di 
fuggevole.  I  suoi  occhi  aveano  l’az¬ 
zurro  del  cielo,  il  suo  corpo  la  fles¬ 
sibilità  della  canna;  nella  sua  capi¬ 
gliatura  brillavano  perle  di  rugiada, 
sulla  sua  testa  una  corona  di  mio- 
soti  fioriti,  e  dalle  sue  spalle  cadeva 
P.  S.  Per  la  prima  osservazione  già  ri- 1  una  tunica  color  d  ©smeraldo ,  che 
spondemmo  ad  aly  i;  f  remo  di  appagare  forge  sembrava  tessuta  Con  quei  fili  della 
il  suo  desiderio.  —  E.  B.  Mo  ma  di  Vergine  che  si  vedono  in  certi  giorni 
cerna.  Leggeremo  la  biografi»  che  abbiamo  gareggiare  nell'aria,  e  rattenuta  da 
ricevuto;  mandi  pui  e  ciò  che  prometee  se  ulJa  cmta  di  pagliuolo  d’oro  del  Reno, 
farà  per  noi  Come  speriamo  pubblicheremo;  Era  UQa  0adiua  del  fiume>  R  cava_ 
1  altro  scritto  suo  è  già  composto,  ntar- 1  .  .A 

d.mmo  a  portuario  ..Ila  «p.V.aaa  di  po-  ll<)re.  sorpreso  6  rapito,  81  gettò  alle 

terlo  accompagnare  con  incisioni;  di  tutto  I  8UQ  ginocchia  6  baciò  1  SUOI  piedi 
mille  grazie 


Piccola  Posta. 


ginocchia 

che  piegavano  appena  il  muschio 


della  sponda.  Ella  lo  fece  sedere  ac¬ 
canto  a  sé  ;  parlarono  a  lungo  e  s  a¬ 
ettarono.  La  ragazza  acconsenti  a  se¬ 
guirlo  al  suo  castello  come  sposa  e 
regina  del  l  iogo. 

La  felicità  vi  entrò  con  lei.  In 
tutta  la  vallata  del  Reno  non  si 
parlò  più  che  delle  caccio  fortunate 
e;  delle  gesta  di  Pietro  di  Staufen. 
Nei  tornei  nessuno  teneva  fermo 
contro  la  sua  lancia,  e  nelle  batta¬ 
glie  nessuno  resisteva  alla  sua  spada. 
I  suoi  vassalli  erano  docili;  per  lui 
1’  uva  maturava  sempre  sude  colline, 
la  messi  nella  pianura.  Gli  nacque  un 
figlio  ed  il  castello  nsuooò  di  g^ida 
di  gioia  e  fu  rallegrato  da  cordiali 
sorrisi. 

Ma  qualche  tempo  dopo  scoppiò 
una  gran  guerra.  L'imperatore  velie 
avere  questa  valente  spada.  Pietro 
parti,  e  Cesare  gli  consegnò  la  sua 
bandiera.  Egli  fece  più  che  ben  cu¬ 
stodirla:  il  g'orno  della  battaglia  nel 
fitto  della  mischia,  andò  a  cercare  il 
capo  nemico,  e  gli  trapas  ò  la  gola 
colla  lancia  dello  stendardo  impe¬ 
riale. 

La  figlia  dell’ imperatore  amò  que¬ 
sto  cavaliere  tanto  valoroso  e  tanto 
bello,  ed  egli  ne  l'ebbrezza  del  trionfo, 
dimenticò  i  suoi  giuramenti.  «  Lo 
spirito  maligno  vi  ingannò,  »  gli  di¬ 
ceva  il  principe  a  cui  raccontava  la 
sua  strana  avventura;  ed  il  sacer¬ 
dote ,, consultato  per  togl  ere  gli  ul- 
tuni  scrupoli,  ripeteva:  «  Quella  baila 
donna  è  il  demonio ,  1*  anima  vostra 
è  in  pericolo ,  e  noi  vi  salveremo.  » 
Fu  ammogliato. 

Ma  il  giorno  delle  nozze,  quando 
venne  ad  assidersi  nella  sala  del  fe¬ 
stino,  egli  vide  rimpetco  a  lui  uscire 
dal  muro  un  piede  fino  e  grazioso; 
era  quello  che  avea  ricevuto  il  suo 
primo  bacio  d’amore.  E /li  riusci  tut¬ 
tavia  a  padroneggiare  il  suo  turba¬ 
mento,  e,  finito  il  banchetto,  montò 
a  cavallo  colla  sua  fi  iaazata  per  ri¬ 
tornare  al  palazzo  imperiale.  B  so¬ 
gnava  passare  un  ruscello ,  di  cui 
l’acqua  era  si  poco  alta  eoe  si  po¬ 
tevano  contare  tutti  i  ciottoli  del 
suo  letto.  Il  corteggio  passò  senza 
inciampo ,  ma  quando  il  cavaliere 
volle  guadare  l’acqua,  ecco  questa 
gorgogliare  con  furia ,  spumeggiare, 
accavallarsi  e  ravvilupparlo.  Egli 
scomparve:  l’Ondina  avea  ripreso  il 
suo  sposo.  — 

La  statua  colossale  di  Erwin ,  il 
cui  disegno  è  unito  a  questo  numero, 
sorge  non  molto  lungi  di  Steiubach, 
nel  granducato  di  Baden,  su  un’altura. 
Essa  non  è  altro  che  la  statua  di 
uno  scarpelìino ,  ma  questo  vecchio 
scappellino  è  i’arcuitetto  della  cat¬ 
tedrale  di  Strasburgi.  Vedete  un  po’ 
ironia  del  casol  per  poco  gii  steso 
badesi  non  distruggevano  la  grande 
opera  del  loro  cittadino  ! 

-v/vVVsA/va^- 
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FEDERICA 

DI 

AMEDEO  A  €  II  .1  II  ». 

(Contin.  vedi  N.  1). 

Ma  in  un’epoca,  in  cu<  M.  Saint- 
[Esté/e  era  aggiunto  di  Gévennol,  si 
j  rimarcò  che  avendolo  il  prefetto  del 
dipartimento,  ch’era  marchese,  visi¬ 
tato  ia  un  giro  di  revisione,  il  vec- 
ich  o  dai  corti  calzoni  ricevette  quel 
i  funzionano  col  cappello  in  mano  e 
con  grandi  riverenze  a  sch  en&  cur¬ 
va,  onorandolo  di  un  festino,  pel  cui 
apparecchio  s’era  portato  apposita¬ 
mente  al  capoluogo.  Alla  caca  lo 
chiamò  Eccellenza;  e  poiché  ognuno 
jsi  congratulava  secolo*,  per  l’ordine 
ed  il  lusso  del  suo  pranzo,  egli  ri- 
;  spose  : 

ì  «  Ho  voluto  far  vedere  a  questi 
s  g  ion  nobili  che  anche  i  meschini 
borghesi  hanno  dell’  oro  nelle  lor 
saccoccia  ». 

Se  non  che  per  otto  giorni  parlò 
del  denaro  che  gli  aveva  fatto  spen¬ 
dere  il  marchese,  e  si  mostrava  ter¬ 
ribile  pei  conti  che  gli  presentavano 
i  suoi  dipendenti. 

L’isolamento  in  cui  viveva  Ric¬ 
cardo  non  gli  imped  va  di  vedere  le 
avvenenti  fanciulle,  che  pere  rrevano 
i  p  ccoli  sentieri  sparsi  in  tutti  i  sensi 
sotto  le  finestre ,  tra  un’  infinità  di 
giardini  e  di  orti.  Quelle  si  portavano 
ad  una  fàbbrica  vicina,  queste  pren¬ 
devano  una  seorciatoja  per  arrivare 
più  presto  al  centro  della  città.  Si 
veniva  cosi  a  conoscersi  ed  a  scam¬ 
biarsi  qualche  sorriso. 

Fra  le  persone,  i  cui  agili  piedi 
facevano  crepitare  la  gfflsja,  ve  n’era 
una  ch’egli  seguiva  cogu  occhi  piu 
lungamente  delle  altre.  Quando  essa 
era  scomparsa  del  tutto  dietro  1  man¬ 
dorli,  egli  rimaoeva  ancora  a  ia  fine¬ 
stra  e  là  venivano  a  sorprenderlo 
delie  visioni,  dei  sogni.  Riccardo  non 
si  ricordava  di  aver  mai  interrogato 
gli  abitanti  di  Gé  ^ennol  sopra  costei, 
e  nonpertanto  egli  sapeva  minuta¬ 
mente  tutti  i  particolari  della  sua 
vita.  Qualche  cosa  lo  avvertiva  quan¬ 
do  Federica  doveva  passare;  era  ui 
suono ,  era  un  profumo ,  era  forse 
nulla,  ma  non  s’ ingannava. 

Federica  aveva  un  certo  abban¬ 
dono  nel  camminare ,  che  gli  sem¬ 
brava  senza  paragone.  Ella  non  al¬ 
zava  mai  la  testa  qnando  egli  apriva 
la  sua  cortina,  ma  io  vedeva,  ed  egli 
indovinava  il  suo  rossore  snbicaneo 
nascostogli  dalle  pieghe  del  cappello. 
Un  po’  g-aade  per  soli  d  ciotto  anni, 
abbastanza  grassa,  con  occhi  neri  e 
biondi  capelli,  spalle  piene  color  ma¬ 
dreperla,  che  la  musso  ina  dai  giorni 
estivi  lasciava  travedere  ,  braccia 
fresche  e  bianche,  taglia  reg  dare,  un 
lieve  rosa  su'le  guancia.  ..;  Federica 
non  p  >teva  essere  confusa  colie  al¬ 
tre  ragazze  del  paese.  Avrebbe  po¬ 
tuto  esservi  nata,  ma  non  lo  era. 

Ed’ era  l’immagine  della  salute  e 
del  buon  umore;  la  letizia  brillava 
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ne’ suoi  occhi,  il  riso  sulle  sue  lab¬ 
bra:  anche  quando  era  sena  si  ve¬ 
deva  che  per  un  nulla  la  sua  gra¬ 
vità  88  ne  sarebbe  andata  in  fumo. 
L’abbigiiameuto  di  Federica  era  mo¬ 
desto  ,  anzi  semplice  dei  tutto ,  se 
vogliamo,  ma  non  a?eva  certo  che 
fare  con  quello  d’  una  lavoratrice,  o 
d’un’ artig  ana.  Un  pezzo  di  nastro, 
un  fi  ore,  un  piccolo  mer  etto  la  sol¬ 
levava  dal  comune  livello  e  le  dava 
quell’  impercettibile  poco  ,  che  pur 
forma  l’ eleganza.  Riccardo  sapeva 
d’onde  essa  veniva,  ma  era  tutto 
intento  ad  Scoprire  dove  andasse. 

«  Tanta  vivac.tà,  occhi  cosi  belli 
e  per  patrimonio  il  suo  lavoro  sol¬ 
tanto!  »  diceva  fra  sà  mentre  ella 
passava  facendo  v<  lare  dalia  punta 
de’ suoi  neri  stivaletti  ie  gocce  delia 
rugiada.  Bastavano  que>te  poche  pa¬ 
role  per  gettarlo  in  lungne  r.fles^ioni, 
dalle  quali  poscia  usciva  sospirando. 

Una  sera,  alio  svoltare  di  un  viot¬ 
tolo  ,  mentre  Riccardo  camminava 
lentamente  e  col  pensiero  D  o  sa  dove, 
senti  ali’ improvviso  appogg  arsi  al 
suo  bracco  due  mani  gentili;  una 
donna  lo  stringeva  con  forza,  e  con 
voce  spaventata  gi  dice/a: 

«  Per  amor  del  cielo,  non  abban¬ 
donatemi!  » 

Era  Federica.  Riccardo  si  voltò 
macchinalmente  e  scòrse  all’  a  tra 
estremità  della  via  un  bel  giovane , 
alto,  in  uniforme  di  dragone,  che  pro¬ 
cedeva  in  fretta;  i  suoi  sproni  risuo¬ 
navano  sul  suolo,  ed  ei  zuffolava  fra 
i  denti  ,  tenendo  la  mano  sull’  elsa 
del  suo  squadrone.  Riccardo  prese  il 
braccio  della  sua  compagna,  che  tre¬ 
mava  tutta  e:  «Non  abbiate  paura, 
le  disse;  ia  cavalleria  ed  io  ci  cono¬ 
sciamo  ».  In  quel  momento  esp  >rre 
la  sua  vita  per  quella  fanciulla,  a 
cui  non  aveva  mai  parlato,  gli  sem¬ 
brava  cosa  da  nulla.  Un  flu  do  caldo 
e  penetrante  usci  va  da  quel  e  mani  che 
a  lui  si  orano  affliate,  e  attraverso 
il  Danno  gli  arrivava  aU’epiderm  de, 
infiurandosigli  poscia  inaino  al  cuore. 
Li'  ufficiale,  che  iatauto  accelerava  il 
passo,  giunse  ia  ua  attimo  sopra  di 
loro,  spinse  innanzi  la  testa  per  di¬ 
scernere  meglio  il  rivale  che  traeva 
seco  Federica,  e  riconobbe  Riccardo. 
Ua  lieto  sorriso  rasserenò  1  suo  sem¬ 
biante  poco  fà  minaccioso,  ed  acca¬ 
rezzandosi  col  dito  ì  bruni  mustacchi: 

«  Eti!  per  bieco!  mada nigella,  bi¬ 
sognava  dirlo,  »  esclamò. 

Indi  fece  un  passo  indietro,  salutò 
Recardo  con  un  occhiata,  si  girò  sui 
talloni,  e  canterellando  allegramente 
arrivò  al  canto  della  via. 

«  Vedete  eoe  non  è  molto  terribile, 
disse  Riccardo. 

—  Oh!  se  sapeste  quanta  paura  mi 
ha  fatto!  rispose  Federica,  die  ap¬ 
pena  respirava. 

—  Ei  vi  parlava  dunque  ?  Che  vi 
diceva  ? 

—  Non  so....  mi  era  sempre  dav- 
vicino  ;  vi  fu  un  momento  in  cui  volle 
prendermi  pelle  braccia,  ed  allora  io 
mi  misi  a  correre;  ma  stava  par 
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mancarmi  il  respiro  ,  quando  vi  ho 
veduto.... 

—  Acconsentite  adesso  che  vi  ri¬ 
conduca  a  casa  vostra?  » 

Federica  girò  la  testa  da  tutte  le 
parti;  il  suo  sguardo  indagava  ogni 
angolo  nero,  ogni  vicolo,  ogni  porta. 

—  Da  parte  mia  non  vi  è  difficoltà, 
ella  soggiunse;  se  non  che  voi  tro¬ 


verete  forse  un  poco  lontana  la  mia 
dimora. 

—  Oh!  rassicuratevi....  Il  dragone 
non  v’  è  più....  non  avrò  gran  merito 
ad  accompagnarvi. 

Federica  fissò  gli  occhi  su  Ric¬ 
cardo,  e: 

«  Adesso ,  diss’  ella ,  io  andrei  in 
capo  al  mondo. 


—  Per  altro,  egli  riprese  cammi¬ 
nando,  voi  conoscete  il  mio  amico,  il 
luogotenente  Vibrac  ? 

—  Mio  Dio!  no!...  sfortunatamente 
quando  si  corre  sole  dalla  mattina 
alla  sera,  si  ha  la  disgrazia  d’ incon¬ 
trare  dei  giovani  che  amano  diver¬ 
tirsi .  Pure  io  non  ho  fatto  nulla 


HDL  'REMO. 


Antico  corpo  di  Guardia  fortificato,  tra  Strasburgo  ed  il  Reno. 


per|incoraggiarlo....  Oh!  la  è]  una 
triste  condizione  la  nostra!... 

—  Qualche  volta  dovete  essere 
molto  stanca  alla  sera. 

—  Assai  stanca,  e  nullameno  que¬ 
st’  è  il  tempo  in  cui  lavoro  di  più. 
Mio  padre  è  nel  suo  seggiolone,  mia 
madre  fà  tapezzeria,o  lavora  a  ma¬ 
glia  vicino  alla  finestra,  guardandomi 
di  tratto  in  tratto  e  lasciandosi  ca¬ 
der  l’ago;  ed  io  mi  metto  al  piano¬ 
forte  e  studio  le  lezioni  del  domani. 


Le  zattere  del  Reno. 

Qualche  volta  mi  assopisco  sopra  un 
vecchio  maestro;  finito  il  quaderno 
prendo  un  libro  e  leggo  ad  alta  voce. 
Cosi  le  ore  passano  e  finalmente  uno 
si  accorge  che  bisogna  andare  a  co¬ 
ricarsi.  L’altra  sera  era  mezzanotte, 
per  esempio.  Io  dormo,  per  altro,  d’un 
sol  sonno  fino  al  mattino. 

—  Siete  ancora  l’ amica  di  casa 
de  Rieux? 

—  Oh!  l’amica!  mi  fate  troppo 
onore;  io  dò  lezione  alle  figlie  di  Ma¬ 


dama  de  Rieux  tre  volte  alla  setti¬ 
mana.  Le  dita  vi  sono  ,  ma  non  vi 
è  la  testa. 

—  Parlate  di  Madamigella  Agata 
e  di  Madamigella  Cecilia? 

—  Per  l’appunto....;  ho  avuto  torto? 
Esse  sono  forse  vostre  parenti....  ma 
io  ho  detto  ingenuamente  ciò  che 
pensava.  D’altronde  esse  non  avran¬ 
no  bisogno  d’ esser  molto  abili  per 
trarsi  d’impaccio  ». 

La  conversazione  continuò  su  que- 
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sto  tuono  di  confidenza.  Federica  ri¬ 
spondeva  senz’  imbarazzo  alle  do¬ 
mande  che  dirigeva  Riccardo,  nò  pa¬ 
rsa  punto  sorpresa  di  vederlo  così 
bene  informato  di  tutte  le  sue  occu¬ 
pazioni  giornaliere.  Essi  discorrevano 
come  se  nulla  di  ciò  che  reciproca¬ 
mente  li  interessava  potesse  esser 
loro  nascosto.  Senz’accorgersene  era¬ 


no  andati  per  la  più  lunga,  e  il  Mail 
si  trovò  dinanzi  a  loro  chiaro  e  de¬ 
serto;  lo  attraversarono;  la  Tour- 
louze  gemeva  nel  suo  letto  pietroso 
nascondendosi  dietro  i  salici.  Sulla 
opposta  riva,  all’estremo  d’un  prato, 
scorgevasi  una  casa  coronata  di  folti 
alberi,  e  dall’aperta  finestra  splen¬ 
deva  un  lume,  il  cui  riflesso  tremo- 

§l)L  REI  O. 


lava  nell’  acqua  oscura.  Un  leggero 
sussurrare  di  voci  dolci  ed  allegre 
sturbava  di  là  il  silenzio  della  notte. 
Federica  rallentò  il  passo. 

«  Vi  sono  degli  esseri  che  hanno 
un  campo,  una  casa,  degli  amici,  ella 
disse  :  io,  invece  ,  sono  come  un’  uc¬ 
cello  di  passaggio  sull’  orlo  d’  un 
tetto  ». 


Castello  di  Staufen  secondo  Piton. 


Statua  d’  Erving  nel  ducato  di  Baden. 


Un  piccolo  tremito  la  scosse;  poi, 
raffermando  la  voce; 

«  Non  crediate  eh’  io  sia  invidiosa, 
riprese:  io  godo  anzi  dell’altrui  fe¬ 
licità,  ma  sono  riflessioni  che  mi  ven¬ 
gono  in  capo  qualche  volta  alla  sera 

—  Poveretta  1  »  mormorò  Riccardo 
come  se  fosse  stato  solo. 

La  mano  di  Federica  tremò  sul 
suo  braccio.  Ella  non  parlò  più  molto  ; 
solo  quando  furono  fuori  del  Mail  e 


vicino  alla  via,  che  conduceva  alla 
sua  abitazione,  gli  domandò: 

«  M.  Saint-Estéve  vi  è  più  di  zio, 
è  anche  vostro  tutore ,  non  è  vero  X 

—  SI,  madamigella. 

—  Dicono  sia  un’uomo  che  ha  delle 
idee  tutte  sue....  infatti  ha  nel  viso 
qualche  cosa,  che  mi  fa  paura. 

—  Mio  zio  X  Egli  scherza  e  ride 
sempre  ! 

—  Che  volete?  Il  suo  sorriso  non 
mi  rassicura  punto-  Quand’  ei  mi 


guarda ,  io  sento  come  un  desiderio 
di  salvarmi  ». 

Arrivarono  alla  porta  di  Federica; 
una  lampada  risplendeva  dietro  l’in¬ 
vetriata,  all’ ultimo  piano  della  casa. 

«  Mi  aspettano  là  in  alto  » ,  dis- 
s’ ella ,  e  colla  mano  sollevò  il  pic¬ 
chiatolo  ,  che  ricadde  sul  bottone  di 
ferro.  Essa  guardò  Riccardo,  che  ri- 
manevasi  immobile,  mentre  un  suono 
di  passi  si  faceva  udire  dalla  scala. 

«  È  la  mia  povera  madre;  oh,!  pop 
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potrebbe  dormire  a  lungo  senza  ve¬ 
dermi  ». 

—  Eccomi!  eccomi!  gridò  un’affa¬ 
bile  voce  dietro  la  porta.  Allora  Fe¬ 
derica  porse  la  mano  al  suo  compa¬ 
gno  dicendogli  : 

«  Grazie  signor  Riccardo  ». 

Non  appena  )a  porta  si  fu  aperta 
che  Federica  slanciossi  entro  l’ am 
biente  iJlumiuato;  egli  vide  un  tratto 
il  suo  prifilo  rischiarato  dalla  la¬ 
cerna,  e  poi  tutto  scomparve. 

(Continua). 


BUENOS-AYRES 
E  GLI  ITALIANI. 

Nel  presentare  ai  nostri  lettori  la 
veduta  di  Buenos-Ayres,  siamo  lieti 
poter,  questa  volta  almeao,  accompa¬ 
gnare  il  disegno  da  la  descrizione 
fatta  da  un  italiano.  È  questi  il  gen¬ 
tiluomo  milanese  signor  Enrico  Be- 
sana  che  ha  intrapreso  numerosi  e 
lontani  viaggi,  cne  compì  una  volta 
il  giro  del  mondo,  che  assistette  al 
luogo  d’ assedio  di  Parigi  e  che  do¬ 
vunque  prese  nota  di  ciò  che  vedeva 
di  rimarchevole.  Finora  però  queste 
note  non  erano  pubblicate  ed  era  ve- 
ramente  un  peccato,  perchè  il  Be- 
sana  scrive  con  leggiadria,  senza  pre¬ 
tesa  e  diletta  più  che  non  sogliono 
certi  spaccatori  di  frottole  che  fanno 
troppo  a  fidanza  co  la  ingenuità  dei 
lettori.  Il  merito  d’aver  risolto  il 
nostro  v  aggiatore  a  stampare  le  sue 
note  si  deve  alla  direzione  del  Qior- 
na  e  popolare  di  viagui  ( I)  cne  pub¬ 
blica  appunto  nel  N.  14  queste  im¬ 
portanti  notizie  su’  nostri  concitta¬ 
dini  a  Buenos  Ayres,  che  noi  siamo 
ìieti  poter  regalare  a  voi,  lettrici  e 
lettori  gentilissimi;  eccole: 

«  Il  porto  di  Buenos- Ayres  è  ancora 
da  costruire;  le  navi  che  pescano  tre 
metri  sono  obbligate  ad  anc  >rarsi  in 
mezzo  al  fiume,  dodici  m  glia  luDgi 
dalla  città;  proprio  presso  lo  sbarco 
vi  è  il  cosi  detto  Banco  di  Balizas 
che  è  solo  accessibile  alle  navi  di  ca 
botaggio  ad  alta  marea  Le  acque  del 
fiume  sono  tanto  variabili  pressa  la 
costa,  che  qualche  volta  anche  le  sem¬ 
plici  imbarcazioni  non  possono  avvi¬ 
cinarsi  a  più  di  un  m  glio  dalla  citta. 
Sono  incalcolabili  le  navi  che  peri  ¬ 
rono  su  questa  rada  tanto  temuta 
dai  navigatori;  oltre  un  cattivo  fondo, 
i  venti  soffiano  impetuosi  specialmen  ¬ 
te  il  freddo  Pampero  che  discende 
sino  dalle  Cordigliere.  A  due  m'glia 
dalla  città,  un’ansa  del  fiume  serve 
di  darsena  per  le  navi  di  cabotag¬ 
gio;  atrorno  a  questo  piccolo  porto 
si  ò  agglomerata  una  popolazione  di 
Circa  10  mila  abitanti,  qu»si  tutti 
Italiani  o  meg  io  Genovesi.  Il  Governo 
argentino  a  Buenos- Ayres  provvede 
assai  meglio  che  a  New-Jork,  per 

(i)  In  Milano,  E.  Treves  editore.  Lire  12 
l’anno,  6  il  semestre  e  3  il  trimestre  con 
premio,  agli  abbonati  annui,  di  lire  3  in  li¬ 
bri,  sul  catalogo  della  casa  Treves. 


raccogliere  al  primo  arrivo  gli  emi¬ 
granti  di  Europa  Una  lancia  del  go¬ 
verno  prende  a  bordo  dei  bastimenti, 
quelli  che  mancano  di  risorse,  e  li 
conduca  in  un  apposito  locale  dove 
«ono  ricoverati  e  nutriti  gratuita¬ 
mente  per  otto  gioni. 

«  L’emigrazione  europea  nella  città 
e  nella  provincia  si  può  dividere  ia 
tre  gruppi  principali  :  la  genovese, 
la  lombarda,  e  la  napolitana.  Que¬ 
st’ ultima,  composta  in  gran  parte 
di  contadini  della  Calabria,  accudisce 
agli  uffizi  più  faticosi  e  bassi,  a  torto 
sprezzati  dagli  altri,  e  che  non  sono 
meno  utili  e  profittevoli.  La  lombarda 
consiste  in  parte  di  persone  che  vor¬ 
rebbero  cavar  profitto  della  loro  edu¬ 
cazione  intellettuàle,  e  questa  è  la 
meno  fortunata,  la  meno  retribuita, 
e  la  più  difficile  a  collocarsi;  ma  il 
più  gran  numero  consiste  in  operai 
e  contadini:  questi  trovano  a-sai  fa- 
c  1  mente  lavoro,  e  in  ragione  della 
loro  abilità  possono  guadagnare  da¬ 
gli  otto  ai  dodici  franchi  al  giorno. 
Il  terzo  gruppo,  l’emigrazione  geno 
vese,  è  il  più  numeroso  e  il  più  im¬ 
portante;  essendo  anciie  il  più  antico, 
si  è  saputo  impadronire  di  diverse 
industrie,  come  il  commercio  dei  com¬ 
mestibili,  il  quale  ha  creato  delle 
case  di  prim’  ordine,  ed  è  assai  be¬ 
nemerito,  dell’Italia  perchè  introduce 
quanto  più  può  dei  prodotti  italiani. 
Il  ricco  e  produttivo  servizio  del 
porto  è  tutto  genovese.  Il  cabotag¬ 
gio  non  solo,  ma  anche  il  pilotaggio, 
nella  rada  e  nei  fiumi,  è  esclusiva¬ 
mente  genovese,  e  la  bella  costru¬ 
zione  delle  loro  baleniere,  non  che  la 
destrezza  e  il  coraggio  con  cui  sono 
manovrate,  forma  Tammirazione  delia 
marma  di  tutti  i  paesi;  del  pilotag¬ 
gio  poi,  come  gli  Inglesi  nei  fiumi 
della  Caina,  nauno  un  assoluto  mo¬ 
nopolio,  per  cui,  e  il  governo  argen¬ 
tino,  e  tutte  le  navi  da  guerra,  e 
quant’altro  mai,  tutto  si  trova  nelle 
loro  mani.  Tali  professioni  sono  assai 
lucrose  e  stimate,  giacché  la  naviga¬ 
zione  dei  fiumi  mediante  la  loro  opera 
fa  meravigliosamente  estesa,  il  tras¬ 
porto  della  legna,  del  carbone,  degli 
aranci,  dei  legumi,  dei  cereali,  tutto 
si  fa  per  mezzo  dei  loro  schifi.  Gd 
architetti  italiani,  alla  cui  testa  si 
trova  1’  architetto  Cariate,  genovese, 
seppero  dare  alla  costruzione  dellj 
case,  un  aspetto  artistico  che  prima 
non  avevano;  nella  costruzione  di 
esse  si  impiegano  materiali  italiani, 
dal  sasso  di  Moltrasio  al  marmo  di 
Carrara,  di  cui  si  fa  una  vera  pro¬ 
fusione  nei  pavimenti  dei  cortili  e 
nella  costruzione  delle  scaie. 

«  E  qui  mi  sia  permesso  di  esprimere 
il  grato  senso  di  soddisfazione  pro¬ 
vato,  nel  t-ovare  agli  antipodi  una 
terra  ,  dove  mercè  il  lavoro  dei 
suoi  figli,  l’Italia  è  utile,  rispettata 
e  influente  D  pò  aver  inviliato  tanto 
agli  Inglesi  il  vantaggio  di  vedere  i 
propri  usi  trasportati  in  tante  parti 
jdel  mondo,  provo  un  piacevole  stu¬ 
pore  nel  trovarmi  io  pure  in  un  lon¬ 


tano  paese,  dove  si  consumano  pro¬ 
dotti  italiani,  si  parla  italiano,  si 
vive  ali’  italiana.  mentre  tutti  questi 
interessi  sono  protetti  da  una  squa¬ 
dra  italiana.  Per  chi  ha  lungo  tempo 
peregrinat  i,  vero  paria  tra  i  viag¬ 
giatori,  senza  poter  mai  invocare  la 
propria  patria,  quando  per  esemo’O, 
ingiustamente  imprigiona  o  a  Cal¬ 
cutta,  dovette  al  caso  la  propria  li- 
beraz  one,  per  chi  non  è  nè  stanco 
nè  ind. fiorente  di  appartenere  ad  una 
nazion*  libera  e  onorata,  è  ind  cibile 
la  soddisfazione  nel  vedere  la  di  lei 
crescente  influenza  in  queste  remote 
contrade. 

«  L’italiano  ingegnere  Gioia  è  chia¬ 
mato  a  fare  un  progetto  di  miglio¬ 
ramento  del  porto,  mentre  l’italiano 
ingegnere  Moneta  presiede  ai  lavori 
debe  strade  ferrate,  e  i’  italiano  in¬ 
gegnere  prof.  Rossetta  si  occupa  di 
studiare  un  passaggio  atto  alla  fer¬ 
rovia  nelle  Cordigliere.  » 

E.  Bes\na. 
ECONOMIA  E  IGIENE 


CONSIGLI  E  RICETTE, 

Conserva  dei  pomi  cT oro. 

I  pomi  d’oro  (so'anum  Hcoperston) 
sono  colatati  dagli  ortolani  su  una 
ampia  scala.  Essi  si  mangiano  fritti 
al  burro  ;  in  insalata  ed  in  salsa.  È 
molto  comune  nell’ economia  dome¬ 
stica  la  conserva,  che  i  cuochi  sanno 
introdurre  in  varie  pietanze.  Eccovi 
il  modo  pratico  di  ottenerla. 

Pomi  d’oro  ben  maturi  quantità 
sufficiente.  Si  schiacciano  bene  e  si 
passano  con  pressione  su  di  uno  stac¬ 
cio  fitto  di  crini.  La  materia  liquida 
si  riceve  su  un  panno  ben  neito  e 
di  tessuto  stipato ,  fissato  su  di  te¬ 
laio.  Passa  un  liq  uido  acqueo  e  vi 
rimane  quale  residuo  una  sostanza 
densa  che  si  colloca  in  piccole  bot¬ 
tiglie;  si  otturano  a  perfezione. 

Si  collocano  in  caldaia  attorniate 
da  fieno  o  da  paglia,  in  cui  siavi  del- 
l’ acqua,  e  si  porti  l’ acqua  all’ebol¬ 
lizione  ,  protraendola  a  20  minuti 
circa.  Dopo  si  tolgono  le  varie  bot¬ 
tiglie,  si  copre  la  parte  occupata  dal 
so  vero  di  catrame,  e  si  conserva  il 
sugo  così  depurato  par  gli  usi  della 
cucina.  Si  trovò  utile  di  evaporare 
alquanto  il  sugo  appena  conseguito, 
per  impedire  la  fermentazione ,  che 
può  aver  luogo  in  tempo  della  filtra¬ 
zione,  per  p  irlo  poscia  nelle  bottiglie. 
L’acqua  che  contengono  i  frutti  dei 
pomi  d’oro  è  leggermente  giallognola, 
dell’odore  e  del  sapore  dei  medesimi 
per  un  olio  particolare,  che  contiene 
e  che  lo  toglie  la  potassa,  formaado 
con  esso  una  speciale  combinazione. 
L’acqua  dei  pomi  d’oro  concentrata 
a  moderato  calore  fornisce  un  1  quido 
estrattiforme  molle  che  contiene  tutto 
il  loro  aroma  assai  grato,  e  che  nel- 
l’econom’a  domestica  si  dice  essenza 
di  pomi  d'oro. 
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Nelle  famiglie  si  ottiene  la  conserva 
dei  pomi  d’ oro  con  metodo  econo¬ 
mico,  e  qui  ve  lo  descrivo.  Si  prende 
una  determinata  quantità  dei  mede¬ 
simi,  si  schiacciano  e  si  sottopongono 
alla  polpazione  ricevendoli  su  di 
uno  staccio  di  crini  sul  quale  si  stro¬ 
finano  finché  tuita  la  parte  polposa 
sia  separata ,  non  rimanendovi  che 
la  corteccia  lucida  dei  frutti  in  di¬ 
scorso.  Allora  la  polpa  si  separa  dal 
liquido,  ponendola  su  un  idoneo 
panno  fissato  su  un  telaio.  Passa 
tuttj  il  liquido,  e  la  polpa  che  vi 
rimane  di  sopra  si  riceve  in  una  pen¬ 
tola  di  terra  che  si  tiene  al  fuoco , 
onde  separare  completamente  la  con¬ 
serva  dal  liquido,  che  l’accompagna. 
A  questo  punto  si  ritira  la  conserva 
bu  tondi  e  si  porta  al  so’ e  per¬ 
chè  acquisti  uno  stato  secco  ed  inal¬ 
terabile.  La  materia  cosi  ottenuta, 
si  taglia  in  pastiglie  quadrate  e 
s’ involgono  ad  una  ad  una  in  fogli 
di  carta  bianca. 

A  compiere  quanto  mi  proponeva 
di  far  conoscere  sui  pomi  d’oro  ò 
opportuno  ch’io  vi  dimostri  che  le 
foglie  dei  medesimi  contengono  un 
principio  alcaloideo  speciale  che  si 
dice  solaniaa .  Gli  è  questa  base  a 
cui  si  deve  l’azione  narcotica  delle 
foglie  degli  stessi  ;  e  perciò  queste 
contuse  ed  applicate  nei  dolori  reu¬ 
matici  e  negli  ingorghi  ventrali,  por¬ 
tano  una  sensibile  calma,  e  talora 
anche  la  risoluzione  della  malattia. 

G.  Righini. 

brani  scelti 


VALIGI4  DELLA  DOMENICA 


AFFETTI  D’  UNA  MADRE. 

V.  SBAv 

Presso  alla  culla,  in  dolce  atto  d’amore 
Che  intendere  non  può  chi  ntn  ò  madre, 
Tacita  siede  e  immobile:  ma  il  volto 
Nel  suo  vezzoso  banbirel  rapito, 

Arde  si  turba  e  ras«ei  ena  in  questi 
Pena  eii  deila  mente  inebriata. 

—  Teco  vegliar  m’  è  caro, 

Gioir,  pianger  con  te:  beata  e  pura 
Si  fa  l’tnima  mia  di  cura  in  cui  a: 

In  ogni  pena  un  nuovo  affetto  imparo. 

Esulta,  alla  materna  ombra  fidato, 
Bellissimo  innocente  ! 

Se  venga  il  di  che  amor  soavemente 
Nel  nome  mio  ti  sciolga  il  labbro  amato; 

Come  l’ ingenua  gota  e  le  infantili 
Labbra  t’ adorna  di  bellezza  il  fiore, 

A  te  cosi  nel  core 

Affetti  educherò  tutti  gentili. 

Così  piena  e  compita 
Aviò  1’ op  a  che  vuoi  da  me  natura: 

Sal  ò  dell’ amor  tno  lieta  e  sicura, 

Come  dita  t’  avessi  un’  altra  vita. 

Goder  d’  ogni  mio  bene, 

D’ ogni  mia  contentezza  il  ciel  ti  dia! 

10  di-ila  vita  nella  dubbia  via 

11  peso  porterò  delle  tue  pene. 

Oh,  se  per  nuovo  obietto 
Ua  di  t’affanna  giovenil  desìo, 

Ti  risovve  iga  d  i  materno  saetto! 

Nessun  mai  t’  amerà  dell’  amor  mio. 

E  tu  nel  tuo  dolor  solo  e  pensoso 
Ricercherai  la  madre,  e  in  queste  braccia 
Asconderai  la  faccia  ; 

Nel  sen  che  mai  non  cangia  avrai  riposo. 

Giuseppe  Giusti. 


;  Il  tempo  è  moneta.  —  Il  Times  ha 
realizzato  un  tour  eie  force  straordi¬ 
nario,  che  è  forse  il  più  straordinario 
in  fatto  di  comunicazione  di  notizie  per 
via  di  terra  e  di  mare. 

*  Il  dctt..  Russe!,  noto  suo  corrispon¬ 
dente  per  i  fatti  della  guerra ,  ed  il 
signor  Kelly,  appartenente  allo  stato 
maggiore  del  Times ,  dovevano  ren¬ 
dere  conto  dell’ingresso  dei  prussiani 
a  Parigi. 

I  II  dottor  Russell  vi  entrò  a  cavallo 
insieme  alle  truppe  prussiane,  ed  il 
giorno  stesso,  in  compagnia  del  signor 
Kelly,  partiva  con  un  treno  speciale 
della  ferrovia  del  Nord  alle  2  e  50 
minuti ,  ed  arrivava  a  Calais  alle  9  e 
30  minuti  di  sera.  Là  un  piroscafo 
particolare  prese  i  dispacci  e  li  portò 
a  Douvres,  di  dove  furono  spediti  a 
Londra  con  un  treno  speciale. 

Il  corriere  arrivò  all’ ufficio  del  Ti¬ 
mes  e  consegnò  i  suoi  dispacci  all'una 
e  un  quarto  dopo  mezzanotte,  e  le 
corrispondenze  dei  signori  Russel  e 
Kelly  furono  pubblicate  nella  prima 
edizione  del  Times  del  giorno  dopo, 
che  uscì  all’ora  consueta. 


La  corrispondenza  segreta  fra  Pa¬ 
rigi  e  ToURs.  —  Il  Figaro  fa  cono¬ 
scere  la  chiave  delia  coinspodenza  tra 
il  Governo  di  Parigi  e  la  Delegazione 
di  Tours  durante  l’assedio  della  ca¬ 
pitale.  Si  convenne,  per  base  delia  cor¬ 
rispondenza,  di  un  dato  numero,  per 
esempio,  3207498,  e  di  scrivere  i  di¬ 
spacci  non  in  cifra,  ma  in  tutte  lettere, 
mutando  queste  in  un  modo  determi¬ 
nato  e  dipendente  dal  numero  soprad¬ 
detto.  Poniamo  che  si  volesse  mandare 
da  Parigi  a  Tours  un  dispaccio:  Gam¬ 
betta  arrive.  Scritte  queste  parole,  vi 
si  ripete  sotto  il  numero  3207498  quante 
volte  è  necessario;  poscia  ad  ogni  let¬ 
tera  se  ne  sostituisce  un’altra  (del¬ 
l’alfabeto  di  26  lettere)  che  la  segue 
nell’ ordine  indicato  dalla  cifra  corri¬ 
spondente.  Alla  lettera  G  corrisponde 
il  3,  si  sostituisce  al  G  l’J;  all’ A  cor¬ 


risponde  un  2,  si  sostituisce  il  C,  Co¬ 
sicché  il  dispaccio 

Gambetta  arrive 
3  20  74983  207498 
si  scrive  J  cmiicbd  crymem 
e  la  lettura  ne  è  facilissima  per  il  ri¬ 
cevente,  non  avendo  che  a  far  l’ope¬ 
razione  inversa.  Notisi  che  ad  evitare 
che  si  scoprisse  la  chiave  della  cor¬ 
rispondenza,  era  convenuto  che  a’  giorni 
stabiliti  si  fnutasse  il  numero,  si  inver- 

tinse  6  siml“-  ;  b: 

•À  ■' . * .  *  * 

Un  cadavere  pompeiano.  —  Siamo 
certi  di  dare  una  grata  notizia  ai  cu~ 
riosi  di  P«  mpei  annunziando  che  un 
altro  scheletro,  rivestito  delle  vere  sue 
forme  antiche,  si  è  agg  unto  in  questi 
ultimi  giorni  ai  cinque  che  giài  si  am¬ 
miravano  in  quella  città,  il  metodo, 
per  quanto  semplice,  altrettanto  giusto 
ed  ingegnoso,  con  cui  il  senatore  Fio- 
relli  ó  riuscito  a  mettere  in  vièta,  cosi 
che  paiono  quasi  spiranti,  i  corpi  dei 
pompeiani  sepolti  in  quella  prima  eru¬ 
zione  del  Vesuvio,  è  noto  a  rutti  quelli 
che  hanno  avuto  fra  mani  una  guida 
di  Pompei,  ed  è  perciò  inutile  ricor¬ 
darlo  qai.  Dubbiamo  dire  però  che 
l’ involucro  ci  cenere,  che  conservava 
la  impronta  del  cadavere  or  ora  sco¬ 
verto,  quantunque  fu  misto  ai  lapilli, 
pure  ha  dato  la  forma  del  morto  con 
una  esattezza  che  viuce  di  gran  lunga 
tutti  i  risultati  finora  ottenuti.  La  te¬ 
sta  è  riuscita  in  modo  perfetto;  le 
gambe  e  i  piedi  sono  cosi  finiti,  che 
meglio  non  si  può  desiderare.  Era  un 
uomo,  pare,  plebeo,  nel  fiore  della  gio¬ 
vinezza.  Fuggendo,  cadde  supino;  e 
gli  spasimi  dell’  agonia  si  leggono  con 
raccapriccio  nelle  contorsioni  del  volto 
e  nel  pugno  sinistro  serrato  convulsi¬ 
vamente. 

RACCONTI  MILITAR! 

DI 

EDOARDO 
L’ufficiale  in  aspettativa. 

Capitano  e  soldato. 

Cent.  SO.  (Bibl.  Amena). 
Diriger*  coniai  mglU  ilFtditor*  E.  fritta,  ila  SolUrino  I*  1 1 . 
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P.  Chiesa,  Gerente. 


Stabilì  mento  Tipoo^afico-lsttsbaikio  di  E.  T&ìsvKa, 


Tip.  Thvis. 


Veduta  generale  di  Buenos- Ayres. 
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Ragno  tritali»  ...  : 

Svinar» . 

Anatri»,  Frano!»,  Qsrmania 
Egitto,  Inghilterra,  Spagna 
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Stabilimento  Auìt«ra^~*^M,ìfUu«,  via  Solforino' . 

i>  ^f***1*!  S^PP*  »  disonni ,  devono  inviarsi  franchi  allo  Stabilimento  del 4 
1  editore  E.  Trevea,  Milano.  Insersioni  Cent  50  per  linea  o  spasio  di  linea? 

,1  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono.  La  Dire-d 
sione  li  ritiene  presso  di  sé  per  propria  garanzia. 

•d 


PAESI  E  COSTUMI 

PAESAGGIO  MALGASCIO- 
Eccovi  un  paesaggio  di  Magada- 


Paesaggio  Malgascio. 


scar;  è  una  piccola  selva  con  una  fa¬ 
miglia  di  pastori  che  gode  l’om¬ 
bra  amica  mentre  il  greggio  pa¬ 
scolando  pei  prati  gira  di  qua  e 
di  là  liberamente.  Ora  comincia  la 


stagione  nella  quale  ognuno  sogna, 
se  non  può  altro,  i  campi,  i  vignet  % 
le  pure  sorgenti  e  le  folte  ombre  ili 
secolari  viali. 

j  L’  amore  della  solitudine  può  na~ 


18 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


scere,  come  scrive  Pedemonte,  da 
varie  cagioni.  Nasce  talvolta  da  in¬ 
dole  triste  e  rinchiusa,  dalla  noia  del 
mondo,  o  dalla  smania  di  fuggirlo 
per  averlo  c mesciuto  sotto  un  tristo 
aspetto,  o  per  conoscerlo  poco;  na¬ 
sce  pure  da  quel  senso  fino  dei  falli 
e  dei  delitti  umani,  unito  ad  una 
passione  forte  per  le  doti  della  mente  j 
e  del  cuore  che  forma  poi  la  misan¬ 
tropia,  o  da  passioni  di  studio,  Oj 
dalla  iibertà  del  vivere,  o  dall’amore 
del  riposo,  o  dal  piacere  della  medi¬ 
tazione  o  del  curare  la  propria  sa¬ 
lute.  Altra  volta  ha  sua  origine  nel 
desiderio  di  contemplare  lo  spetta¬ 
colo  dei  lavori  e  della  rustica  econo¬ 
mia  o  le  bell»- z  se  della  natura  nella 
quiete  solitudine. 

Quelle  vaili  ridenti,  quelle  superbe 
montagne,  quei  folti  boschi  fanno  fe¬ 
lice  ed  invidiata  la  vita  del  pastore 
a  cui  se  è  poco  l’avere,  è  poco  pure 
il  bisogno. 


usate  di  mezzo  che  riescono  danno¬ 
sissimi  sia  al  loro  intelletto,  sia  allo 
sviluppo  dei  loro  corpicini. 

Ed  eneo  come: 

Quante  volte  perchè  il  vostro  bam¬ 
bino  non  ha  voluto  obbedirvi,  non  gli 
avete  detto  di  chiamare  il  Babau , 
descrivendoglielo  un  uomo  spavente¬ 
vole,  cogli  occhi  di  fuoco,  colle  ali  di 
pipistrello,  dai  denti  rapaci  e  dalla 
bocca  grandissima  che  tiene  costan¬ 
temente  aperta  per  divorare  i  fan¬ 
ciulli?  —  a  tali  parole,  ho  sempre 
veduto  i  bambini  ridursi  ah’ obne- 
dienza  è  vero,  ma  però  farsi  pallidi 
e  tremanti,  correre  fra  le  braccia  di 
alcuno  piangendo  dirottamente,  nè 
più  volere  uscire  fino  a  che  la  mam¬ 
ma  prometteva  di  non  p  ù  far  venire 
il  Babau.  Credete  forse  che  tali  spa  - 
venti  non  riescano  dannosissimi  aiìa 
salute  delle  piccole  creature? 

Non  è  forse  vero  che  mentre  i  fi¬ 
gli  gridano  a  squarciagola  o  pian¬ 
gono,  o  fanno  rumore  di  troppo,  tante 
madri  si  fanno  a  minacciarli  di  la- 


madri,  che  per  ricreare  i  fanciulli 
si  fanno  a  raccontar  loro  le  più  strane 
novelle ,  dove  per  la  profusione  di 
maghi,  di  streghe,  di  fate,  di  diavoli, 
e  di  apparizioni  è  impossibile  possa 
esservi  un  grado  di  buon  senso.  — 
Ma  perchè,  ditemi,  empiere  le  menti 
infantili  di  tante  sciocchezze  che  non 
generano  che  paura?  —  Mancano 
forse  dei  racconti  morali,  dei  fatti 
d’eroismo,  degli  esempi  di  amore, 
di  pietà,  di  dolcezza  e  di  rassegna¬ 
zione,  onde  i  cuori  di  quelle  tenere 
pianticelle  crescano  migliorandosi  nel- 
1’  ascoltare  il  bedo  ed  il  buono? 

Ancora  un’  altra  delle  ricreazioni 
che  si  danno  ai  bambini,  (e  che  ora 
vienmi  alla  mente)  riesce  ai  mede¬ 
simi  dannosissima.  —  Chi  non  cono¬ 
sce  l’uso  della  Befana ?  (Epifania). 
Non  v’è  fanciullo  che  non  sorrida 
;  al  pensiero  dei  giuocattoli  e  dei  dol- 
!  ci  che  riceve  in  tale  occasione ,  ma 
che  però  nel  medesimo  tempo  non 
vi  spalanchi  quei  suoi  begli  occhietti 
e  ebe  il  suo  bocchino  di  rose  non  si 
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sciarli  soli  in  unasianzaed  al  bu  o? 
—  A  che  scopo  far  questo?  —  Qu&l 
ALLE  MADRI.  ;  concetto  dovrà  farsi  m  tal  modo  una 

|  piccola  mente  deila  oscurità,  se  non 
A  voi  gentili  lettrici  che  godete  uno  che  gli  desterà  samare  terrore? 
della  dolce  voluttà  di  esser  madri;  aj  Quante  volte  non  intimorite  i  fan- 
voi  cui  spettano  le  soavi  cure  del-  ;  cimili  d  cendo  loro  di  farli  arrestare 
l’educare  i  bambini;  che  è  riserbato  dai  soldati  e  chiuderli  in  caserma? 
il  geloso  compito  di  coltivare  quelle, —  Non  riuscirebbe  forse  più  utfie 
pianticelle,  a  voi  cui  è  affidata  l’alta  lassai  il  mostrar  loro  che  quei  soldati 
ed  onorevole  missione  di  far  dono  !  possono  difendere  ali’ occorrenza  la 
all’Italia  di  donne  sagge  e  laboriose,  !  casa  del  babbo  e  dilla  mamma,  che 
di  uomini  onesti  ed  abili  artigiani;  |  sono  i  sostenitori  dei  diritti  dei  cit- 
a  voi,  che  nei  vostri  figli  domanda  1  tadini.  che  custodiscono  l’onore  del 
la  patria,  menti  elevate,  saggi  prò-  paese?  —  Invece  dunque  di  generar 
ponimenti,  membra  robuste,  coraggio  loro  paura,  non  sarebbe  meglio  che 
e  prudenza,  sani  riflessi  ed  energi-  si  rendessero  abituali  a’ loro  orecchi 
che  risoluzioni;  a  voi  tutte  infine  cui  le  voci  del  diritto,  del  cittadino  e  di 
riesce  gradito  al  cuore  il  santo  nome  patria? 

di  madre,  io  rivolgo  oggi  queste  mie  Per  minacciare  di  un  castigo  i 
poche  parole.  bambini,  chi  è,  o  madri,  fra  voi  che 

Cornavi  sarete  persuasele  mille  non  dica  loro  di  inondarli  a  ila  setto- 
volte  che  le  piante  più  ricche  di  fiori  lai  —  Per  amore  del  cielo,  non  pro- 
e  più  belle,  son  quelle  appunto  che  nuaciate  più  tali  inconsidorevoU  pa- 
flao  dal  primo  nascere  furono  le  più  role,  perchè  immenso  è  il  veleno  che 
gelosamente  custodite  dalla  provvida  esse  racchiudono.  —  Voi  dovete  al 
mano  dal  bravo  agricoltore,  voi  do-  contrario  continuamente  insegnare 
veta  del  pari  persuadervi  che  l’ uo-  ai  vostri  figli  che  la  scuola  è  un 
mo  pure,  simile  alle  piante  è  suscet- !  luogo  di  ricreazione,  di  piacere,  che 
tibile  della  medesima  sorte  di  esse  ;  è  la  medicina  dell’intelletto  e  che  i 
ha  bisogno  di  esser  ben  vegliato  e ,  maestri  ne  sono  i  medici.  —  Dovete 
custodito  fin  dal  suo  nascere,  perchè  !  sempre  ripetere  loro  che  bisogna 
cresca  qual  lo  richiede  natura,  e  qual  !  amara  la  scuola  e  lo  studio,  perchè 
lo  vuole  Dio  stesso.  j  per  divenire  uomìui  onesti  e  di  senno, 

In  questo  caso  dunque  la  madre  fa  d’uopo  si  deli’ una  come  deli’ al¬ 
fa  la  parte  dell’  agricoltore ,  e  le!  tra.  —  E  quando  avrete  loro  bene 
piante  sono  i  piccoli  figli,  j  inculcate  tali  massime,  il  castigo  di 

Certo,  o  cortesi  lettrici,  che  vi  cui  potrete  allora  minacciarli  sarà 
convincerete  di  quanto  è  detto  di  quello  invece  di  non  mandarli  alla 
sopra,  io  mi  permetto  fard  osservare  scuola . 

alcuni  errori  che  si  commettono  da;  I  bambini  Gorroao  sempre,  saltano, 
alcune  nell’ educare  e  nel  crescere  i  giuocano,  ballano  e  perciò  spesso  av- 
loro  bambini.  [viene  che  cadano.  —  Allora  non  met,- 

Sa  bene  ognuno  che  questi  per  la  tetevi  ad  urlare  (come  fate  tante 
tenera  età  sono  spesso  indocili,  di-  I  volte),  non  accrescete  in  tal  modo  il 
sobb-dienti  e  male  rispondono  ai  tanti  loro  spavento,  ma  anzi  mostratevi  j 
desideri  dalle  madri.  —  O.  a  accade  tranquille,  sorridete  loro  ed  invita-  j 
spesa  ssimo  che  voi,  mie  cortesi  let^  teli  al  sorriso.  | 

trici,  per  ridurre  quei  vostri  figliuo-  i  Non  ho  poi  bastanti  parole  per 
letti  alla  docilità  e  all’obbedienza,  biasimare  il  mal  costume  di  tanta 


componga  ad  una  smorfi^tta,  alla 
idea  spaventevole  della  Befana.  — 
Infatti,  nella  sera  del  5  gennaio  di 
ogni  anno,  non  si  parla  ai  bambini 
che  di.  questo  spauracchio  che  vien 
semp'e  raffigurato  (a  cogli  accessori 
i  più  strani)  sotto  la  forma  di  una 
brutissima  e  vecchia.  —  In  detta 
sera  dunque  s’invitano  i  bambini  ad 
andare  in  letto  più  presto,  dicendo 
loro  che  se  non  obbediscono  e  non 
sono  buoni,  la  Befana  camminando 
pei  tetti  ed  entrando  in  casa  per  la 
gola  del  camino  di  cucina,  verrà  a 
prenderli  per  le  gambe  e  che  invece 
di  far  dono  di  dolci  e  di  balocchi, 
lascierà  un  buon  bastone  par  per¬ 
cuoterli.  —  Ed  i  bambini  afiora,  mezzo 
taciturni  e  piangenti  si  fanno  met¬ 
tere  in  ietto,  si  nascondono,  si  aggo¬ 
mitolano  nelle  lenzuola  e  tardano  più 
dell’  usato  a  prendere  il  sonno,  per¬ 
chè  il  loro  cervellino  è  pieno  di  mille 
stranezze.  —  E  guai  se  la  mamma 
fa  un  passo  par  allontanarsi  mentre 
sono  ancor  desti;  essi  allora  e  pian¬ 
gono  ed  urlano  perla  paura  che  ve¬ 
nendo  la  Befana  e  trovandoli  soli 
possa  far  loro  alcun  male. 

Ed  ecco  come  per  tante  e  troppo 
frequenti  paure,  voi  vedete  spesso 
crescere  i  vostri  bambiai  pallidi , 
smunti,  macilenti  ;  li  vedete  sovente 
ammalare;  tante  volte  li  piangete 
estinti,  senza  sapere  che  non  di  rado 
siete  state  voi  stesse,  malcaute  ma¬ 
dri,  la  cagione  di  tali  sciagure. 

I  Tebaldo  Baldassrroni. 
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EDUCATORI  DEL  POPOLO 

JEAN  MACÈ. 

I. 

Chi  di  noi  non  ha  letto  o  consi¬ 
gliato  la  lettura  deila  Storia  di  un 
boccone  di  pane  e  dei  Servitori  dello 
stomaco ?  E  come  punge  il  desiderio 
di  conoscere  davvicino  chi  ci  fu  causa 
di  care  e  gioconde  impressioni,  chi 
a  mezzo  di  un  libro  ne  distolse  da 
gravi  ufficii  della  vita,  per  divagarci 
con  idee  serene,  tutte  pace  e  ar  ¬ 
monia?  Sor  i  i  natali  da  operai,  il  22 
aprile  1815.  Fu  allievo  del  collegio 
Stanislaw,  e  fu  incaricato  di  inse¬ 
gnare  la  storia  nei  col  egio  stesso  in 
cui  fa  educato,  fino  al  1842. 

Al-'ora  incominciò  una  vita  nuova 
pel  Macè,  egli  dovette  imbrandire  le 
armi  in  qualità  di  umile  soldato,  e 
dal  1842  al  1845  servì  nell’ armata  e 
dopo  tre  anni  acquistò  il  grado  di 
caporale.  Ma  il  suo  antico  maestro 
di  storia,  al  quale  tardava  di  defrau¬ 
dare  ìi  grande  ingegno  agli  studi, 
pensò  che  di  molto  avrebbe  giovato 
alia  Francia  adoperandosi  a  darle 
un  soldato  di  meno  e  un  apostolo  di 
più.  Egli  potò  riscattare  il  povero 
caporale  dal  servizio  che  non  si  con- 
facava  di  certo  al  suo  genio,  nato 
per  1’  aura  serena  degli  studi,  e  per 
la  mite  e  soave  propaganda  delia 
verità,  rivestita  delle  forme  amabili 
che  la  rendono  gradita. 

Redattore  del  giornale  La  Repub¬ 
blica  nel  48,  abbandonò  Parigi  dopo 
il  2  dicembre,  e  si  ritirò  al  Pensio¬ 
nato  del  Petit  Chateau  a  Bablenhelm, 
dove  egli  trascorre  tuttavia  gran 
parte  della  sua  v^ta. 

Ecco  come  il  Macè  stesso  racconta 
di  esser  venuto  a  questo  nido  di  ri¬ 
poso,  che  aveva  eretto  per  sé  mada¬ 
migella  Vareoet,  e  poi  divenne  una 
casa  di  educazione,  il  cui  nome  do¬ 
veva  associarsi  a  la  opere  di  Lui. 

«  Era  nel  1850.  Io  mi  trovava  al¬ 
lora  in  preda  alla  febbre  politica, 
che  dopo  la  Rivoluziona  del  1848, 
s’era  impadronita  di  tante  anime. 
Viaggiava  neh’est  della  Francia,  per 
scrivere  corrispondenza  ad  un  gior¬ 
nale.  Incaricato  di  uaa  commissione 
dalla  madre  di  una.  allieva  di  mada¬ 
migella  Verenet,  venni  a  battere  un 
giorno  alla  porta  del  Petit  Chateau, 
e,  lo  confesso,  il  cuore  mi  batteva 
per  bene.  Ad  un  selvatico  come  me, 
un  collegio  di  giovinette  era  qualche 
cosa  di  insolito.  Io  trovai,  in  sulla 
via  una  dama  abbigliata  con  molta 
semplicità  e  seduta  sopra  un  monti- 
cello  di  terra.  E  ala  padrona  stessa 
di  casa,  che  dirigeva  !  lavori  di  fon¬ 
dazione  d’un  asilo  infantile,  pei  bam¬ 
bini  del  villaggio.  Io  neppur  m>  pen¬ 
sava  che  allora  si  fondasse  ivi  l’asilo 
che  doveva  un  giorno  accogliermi. 
Mi  si  aveva  annunziato.  Introdotto, 
senza  cerimonie,  in  mezzo  aile  alunne, 
provai  come  una  sorpresa  nel  sen¬ 
tirmi  a  tutto  agio.  Mi  attendeva  al 
cunchè  di  ben  severo,  e  un  po’  no 


josetto:  era  in  una  grande  casa  di 
campagna,  abitata  da  una  famiglia 
più  numerosa  delle  altre:  ecco  tutto. 
Mi  si  pregò  di  fare  una  lettura,  e 
più  tardi  seppi  di  aver  piaciuto.  In¬ 
coraggiato  daila  benevolenza  gene¬ 
rale  che  mi  si  prodigava,  venni  rac¬ 
cogliendo  le  mie  vecchie  memorie  di 
professore,  seppellite  sotto  tante  al¬ 
tre  idee,  e  mi  arrischia’  ad  interve¬ 
nire  in  una  lezione  di  fisica,  in  cui 
la  maestra  aveva  avuto  un  po’  di 
pena  a  seguire  il  libro  di  testo;  ciò 
che  non  mi  recò  meraviglia.  Parve 
che  io  avessi  la  fortuna  di  farmi 
comprendere  meglio, 
j  Liberato  così  dalle  discussioni,  dalle 
collere,  dai  colloqui  coi  Commissari 
Idi  Polizia,  che  occupavano  da  cinque 
mesi  la  mia  vita,  e  che  all’indomani 
avrei  dovuto  ritrovare,  quella  gior¬ 
nata  trascorsa  cosi  mi  fece  1’  effetto 
d’  una  dimora  in  uaa  vera  oasi,  ed 
io  riportai  da  quella  casa  una  me¬ 
moria,  che  la  corrispondenza  dappoi 
mantenne  ed  accrebbe. 

Quando  sopraggiunse  la  burrasca 
del  due  dicembre  1851,  io  fui  una  di 
quelle  foghe  che  ella  disperse;  ma 
più  felice  di  tante  altre,  volai  verso 
questo  cantuccio  di  paradiso,  la  cui 
imagine  era  rimasta  ognora  presente 
al  mio  pensiero.  Venni  invitato  come 
maestro  di  scienze  naturali,  e  ben 
presto  attirando  a  me  tutti  i  rami 
dell  istruzione,  dalla  tenuta  dei  libri 
fino  alla  geologia,  passando  per  la 
storia  e  la  letteratura,  mi  abban¬ 
donai  con  un  p  acero  che  tutti  i  giorni 
cresceva,  alia  gioia  delia  paternità 
intellettuale  e  morale,  la  prima  delle 
funzioni  soc  ali,  quando  si  solleva  l’a- 
inima  all’altezza  della  sua  missione. 
Io  ave* a  trovato  finalmente  il  mio 
cammino.  Dopo  aver  assaggiato  ca¬ 
pricciosamente  uu  po’  di  tutto,  mi 
persuasi  di  esser  nato  per  divenire 
professore  di  ragazzine.  » 
j  Così  in  luoghi  dove  fanno  consueta 
dimora  bellissimi  ingegni,  si  maturano 
quelle  sp’endide  creazioni,  che  poi 
tutta  l’umanità  avidamente  ricerca! 
A  Btbleriheiai  egli  stette  oscuro,  igno¬ 
rato,  e  dopo  decenne  meditazione, 
pubblicò  quel  libro  che  ne  traman¬ 
derà  il  nome  ai  posteri,  Storia  di  un 
boccone  di  pane,  libro  che  in  uno  al¬ 
ai  l’eltro  i  Servitori  dello  stomaco ,  (1) 
voremoio  vedere  presso  tutte  le  fa¬ 
miglie,  come  ricercata  opera  di  let¬ 
tura,  ad  esercitarle  nella  pacifica  pa¬ 
lestra  di  studi  affettuosi.  Questi  ed 
altri  scritti  lo  resero  popolare  in  tutta 
Itaiia,  ma  altri  suoi  lavori  assai  pre¬ 
giati  non  ebbero  ancora  una  ver¬ 
sione  fra  noi:  un  eccellente  giornale 
che  egli  scrive  con  Stahl  e  Verue, 
una  narrazione  storica,  a  mezzo  di 
articoli,  sulla  diffusione  delle  biblio¬ 
teche  sono  opere  che  molto  giova¬ 
rono  all’istruzione. 

II. 

|  La  Lega  di  cui  si  fece  capo  e  pro- 

(1)  Due  volumi  dalia  Biblioteca  Utile, 
(Milano  E,  Tveves  editore,  L.  2  cadauno  -) 


motore,  e  della  quale  sono  note  le 
relazioni  particolareggiate,  pone  me¬ 
glio  in  chiaro  l’indirizzo  che  il  Macè 
diede  ai  propri  studii.  In  Italia,  e 
altrove  egli  recossi  a  propagare  la 
buona  novella,  e  indicammo  il  bene 
che  raggiunse,  e  il  molto  che  da  lui 
s’impromette  anche  il  nostro  paese. 

La  lega  d’ insegnamento  (Ugue  de 
l’ens  iynement )  è  uno  dei  fatti  che 
onora  il  nome  di  Jean  Macè.  Migliaia 
e  migliaia  dì  aderenti,  in  tutti  ì  paesi 
inciviliti,  si  unirono  al  grande  apo¬ 
stolo,  per  attuare  la  nobile  istitu¬ 
zione.  Le  scuole,  le  biblioteche  popo¬ 
lari,  le  letture  e  i  corsi  pubblici,  i 
divertimenti  popolari ,  ( soirée  popu- 
laires),  le  società  operaie  di  istru¬ 
zione,  sono  i  punti  salienti  del  pro¬ 
gramma  della.  Lega. 

Occuparsi  dei  padri  che  non  man¬ 
dano  i  fanciulli  alle  scuole  e  dei  fan¬ 
ciulli  riottosi  a  recarvisi,  soccorrere 
i  poverelli  che  difettano  di  mezzi  per 
procacciarsi  l'istruzione,  decretare 
l’ istruzione  obbligatoria  colla  forza 
deda  pubblica  opinione:  ecco  l’idee 
del  Macè.  Istituire  nuovi  e  speciali 
gruppi  d’insegnamento,  diffondere  l’a¬ 
more  alle  letture,  spiegare  &1  popolo 
i  buoni  autori,  alternare  la  musica 
alle  conferenze  scentifiche,  educare 
i’  operaio  associandolo,  sono  mezzi 
coi  quali  egli  raggiunse  il  grande 
scopo  che  è  tuttavia  guida  deile  sue 
azioni. 

Ora  che  conoscete  l’uomo  interno 
(per  usare  una  frase  di  S.  Paolo)  ec¬ 
covi  il  ritratto  del  Macè.  Cercherò 
di  dipingerlo  come  è  apparso  a  me 
la  prima  volta  che  lo  ho  veduto. 

III. 

Il  Macè  è  di  statura  breve;  tar¬ 
chiato;  la  barba  ha  rossiccia,  l  occhio 
pieno  di  vita  e  dL  dolcezza.  Quando 
favella,  non  gli  sgorgano  dalle  lab¬ 
bra  rivi  di  eloquenza,  ma  le  parole 
calme  e  pensate  gli  derivano  a  goc¬ 
cia  a  goccia,  come  stalle  di  rugiada. 
Alieno  dalle  arti  ciarlatanesche  dei 
retori,  egli  non  dà  alle  proprie  idee 
ua  colorito  troppo  vivace,  ma  vi 
trasfonde  il  sentimento,  lo  comunica 
in  modo  da  trascinare,  da  persuadere 
e  da  commuovere  coloro  che  lo  ascol¬ 
tano. 

Ciò  che  egli  tentò  in  Italia,  merita 
la  gratitudine  di  quanti  hanno  amore 
per  il  popolo.  Nei  centri  di  maggior 
coltura,  egli  volle  soffermarsi  lunga 
pezza:  avvicinò  coloro  che  gli  furono 
addicati  come  propagatori  di  quelle 
istituzioni  che  predilige,  e  nelle  ami- 
cnevoli  conversazioni ,  nei  banchetti, 
nelle  riunioni  serotino,  esplicò  ciò  che 
aveva  operato  nella  Francia,  e  in  qual 
modo  l’ Italia  potreobe  farsene  prò. 

Prof.  Alberto  Errerà. 
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li’at'uiata  «li  eke  sft  r ik'aghi  in  Svinerà  p1' 


&■ 


^  i  forti  del  Joua  e  del  Lafiuoiii  alla  Citile. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 

L’ESERCITO  DI  BiìtlRBIKl 

CHIOSTRO  DELLA  CATTEDRALE  DI  HALBERSTADT. 

La  ritirata  deli’ esercito  di  B)U?~ 
baki  in  Isvizzera  avvenuta  il  30  aren¬ 
ila  o,  è  tale  fatto  che  meritava  bene 
che  noi  giacché  noi  potemmo  prima, 
otfriS'imo  a’no>tri  lettori  un  disegno 
che  ritrae  »^  il  doloroso  episodio.  Ad 
illustrarlo,  fare  amo  seguire  il  cenno 
che  ne  da?a  allora  un  giornale  sviz¬ 
zero: 

«  Fra  gli  ammalati  ed  i  feriti  che 
attraversarono  Ginevra  ia  questi  ul¬ 
timi  giorni,  parecchi  avevano  i  piedi 
gelati,  t  tti  si  lamentavano  d’aver 
passato  intere  g  ornate  senza  viveri, 
d’ aver  dormito  sulia  neve,  avendo 
appena  di  che  (soprirsi.  Se  s’aggiun¬ 
gono  a  queste  mise  ie  le  fatiche  di 
una  lotta  accanita  di  tre  giorn  ;  in 
cui  il  vantaggio  del  numero  era  lar¬ 
gamente  compensato  dall’ inferiorità 
d’ organizza  z-o  e  e  di  posizione,  non¬ 
ché  dalla  minore  portata  dell’ arti¬ 
glieria,  se  si  tiene  conto  infine  dai- 
l’ impressione  prodotta  sufi’  esercito 
dalla  tragica  se  m parsa  di  un  capo 
amato  e  rispettata  (  i),  s'intendera  cae 
la  d  sperazione  si  sia  a  paco  a  poco 
impadronita  di  quei  prodi  reggimenti 
che  ave  ano  tanto  nobilmente  e  tanto 
valore  sa  mente  fatto  il  loro  doyere 
dinanzi  fléricuurt. 

«  La  loro  ritirata  verso  il  sud  si 
fece  in  condizioni  disastrose.  Il  ne¬ 
mico  un  nemico  instancabile,  li  mo¬ 
lestava  da  tutti  i  lati,  non  lasciando 
loro  un  giorno,  non  ua’ora  per  ri¬ 
posarsi  de  le  loro  faticue  e  riformare 
le  1  ro  Die  sconnesse.  Le  sue  teste  di 
colonna  sboccavano  da  tutte  le  parti, 
in  cuda,  sui  loro  fianchi,  dinanzi,  per 
tagliare  ia  loro  lui  a  di  ritirata  ei 
intercettare  le  loro  coni arucazioni. 

«  Tutti  i  varchi  erano  chiusi  con¬ 
temperamento;  si  marciava,  si  dor 
mi  a,  o  meglio  si  vegliava,  circon¬ 
dati  da  pericoli;  ad  ogni  istante  si 
gridava  all'  erla!  era  d’uopo  com¬ 
battere,  disputare  palmo  a  palmo  un 
villaggio,  una  casa;  indi  invece  di 
ferm-  rsi  per  ripigliar  fiato,  marc  are, 
marciare  ancora  lasciando  dietro  di 
sè  una  lunga  schiera  di  morti,  di 
ma!a  i  e  di  feriti.  E  tatto  ciò  senza 
viveri,  quad  senza  munizioni,  sovra- 
t  itto  senza  quella  speranza  di  vin¬ 
cere  che  fa  sopportare  allegramente 
le  più  dure  privazioni! 

«  Coloro  che  furono  testimoni  di 
questa  dolorosa  ritirata  non  ne  par¬ 
lano  che  col  cuore  stretto  e  come  di 
una  cos<a  terribile.  » 

Dal  chiostro  d'ILlberstadt  daremo 
un  cenno  illustra  ivo  nel  prossimo 
numero  pubblicando  il  disegno  delia 
chiesa. 

(1)  Bourbijki  che  aveva  tentato  suicidarsi. 


IL  MAGGIO 

Ecco  Maggio,  ecco  Maggio;  al  mattutino 
Soffio  d'  aura  legger  a  a  mille  a  mille 
Vedo  destarsi  i  fiori, 

E  sulle  molìi  erbette 

Simili  a  perle  tremolar  le  stille 

Della  fi-esaa  rugiada.  0  giovinette, 

Ove  tra  le  odorifere  mortelle 
Verdeggia  il  biauco  spino. 

E  le  rose  selvagge,  e  il  molle  acanto 
S'aprono  al  sole,  e  là  dove  si  spande 
La  fragranza  del  timo 
Movete  a  far  ghirlande. 

A  Maria  Maggio  è  sacro,  0  verginelle, 

A  Maria  in  amorose 
Note  levate  il  canto: 

Datele  a  piene  mani 
Sarti,  ligustri  e  rosa: 

Il  mar,  la  terra,  il  cielo,  i  monti,  i  piani 
Faccian  suonar  con  dolce  melodia 
Il  nome  di  Maria. 

Nome  caro  e  soave/  Appena  snoda 
La  lingua  il  fanciulletto 
E  della  madre  in  tretnbo 
Urnìl  l’implora  con  devoto  affetto. 

E  quando  avvien,  che  s’  oda 

Tra  il  rimbombo  de’  tuoni  all’  aria  nera 

Fremer  sull’ onde  minaccioso  nembo, 

Lui  ne’  sospiri  invoca 

Il  buon  nocchie  o,  e  si  conforta  e  spera. 

La  verginella  pia 

Giunta  all'u'timo  giorno  innanzi  sera 

Con  moribonda  e  fioca 

Voce  ripete  il  nome  di  Maria. 

Nome  e  sacro  diletto!  Ah  venga  l’ora 
In  cui,  quotati  gli  angosciosi  pianti, 

Dap<  sto  il  mortai  velo, 

Aach’  io  potrò  cogli  Aagioli  festanti 
Eternamente  darti  lode  in  Gelo! 

C.  F. 


LA  PRIMAVERA 

SONETTO. 

Al  tepido  aleggiar  di  venticello, 

Che  le  nevi  discioglie,  e  al  ruscelletto, 

Che  mormora  tra  sassi,  e  aH’augclletto 
Che  gorgheggia  al  mattin  sull’arboscello, 

E  allo  spuntar  dei  pampani,  e  all’aspetto 
Del  vago  fioreilin  sul  praticello, 

E  al  saltellare  del  lascivo  agnello 
Ne’  paschi  colla  zeba  e  col  capretto, 

E  al  culto-r  che  recide  gli  orgogliosi 
Tronchi,  e  alla  bionda  figlia  che  a’ suoi  piedi 
Canta,  bamboleggiando,  inni  festosi, 

E  alla  ridente  aurora  che  si  desta 
Dal  sen  di  Teti,  insomma  a  quanto  vedi, 
Non  ti  sovvien  che  Primavera  è  questa? 

C.  F  A. 


Piccola  Posta. 

F.  B.  G.  Siseri  Leoan'e.  La  sua  idea  è 
bellissima,  ma  porterebbe  una  spesi  enorme. 

—  D  G.  Brescia.  I  a  pubblicazione  del  vo¬ 
lume  V  d-  Figuier  non  è  ancora  incominciata. 

—  Piof.  S.  V.  N-tpol ì.  No;  è  troppo  ma¬ 
gro.  —  E.  Moj....  SI. —  Dott.  P.  M.  N apvh. 
Grazie;  appena  ragioni  di  spazio  ce  lo  con 
sentano,  pubblicheremo.  —  S.  C.  Messina. 
Duoimi  non  poter  accertare  l’offerta  del  suo 
hbrieemo:  il  suo  desiderio  è  soddisfatto. 

—  K.  C.  S.  C  emo  a  L’uno  e  Poltro  verrà 
pubblicato  ,  però  pazienti  uu  pochino  anche 
lei.  —  S.  C.  Fa  (ermo.  Il  «uo  bell’articolo 
sarebbe  troppo  lurgo  per  Y I  (-lustrazione  ;  lo 
pubblicheremo  mlY  Unieerso* 


CRONACA 


Il  forte  d’ Issy  non  è  ancora  in  po¬ 
tere  dei  versagl'esi,  almeno  fino  al 
momento  in  cui  io  scrivo.  Dopo  avere 
occupato  il  parco,  il  castello  ed  il  ci-  : 
mitero,  che  si  strombazzò  sì  vicino  al 
forte,  pareva  non  dovesse  correre  tanto 
tempo  perchè  i  federati  cedessero,  ma 
co«ì  non  fu.  L ’  accanimento  che  questi 
dimostrano  è  superiore  ad  ogni  aspet¬ 
tativa,  e  se  le  cose  avessero  a  cammi¬ 
nare  allo  stesso  modo,  chi  può  dire 
quando  cesserà  il  regno  della  Co¬ 
mune  ? 

1  giorni  intanto  passano  ed  il  danno 
morale  e  materiale  aumenta,  e  con  esso 
le  fughe  da  Parigi,  gli  arresti,  le  di¬ 
missioni  e  le  recriminazioni  scandalose. 
Chi  comandava  l’ altra  settimana,  è 
certo  che  in  questa  sarà  arrestato,  nè 
a  chi  subentrerà  toccherà  sorte  di¬ 
versa. 

Così  vediamo  Cluseret  arrestato  che 
si  meraviglia  di  non  esserlo  prima,  e 
confessa  che  sì  aspettava  da  una  set¬ 
timana  d’  essere  posto  in  prigione;  al 
suo  posto  fu  nominato  Rosse). 

Le  notti  di  Parigi  già  famose  per 
galanti  avventure  e  bizzarri  diverti¬ 
menti,  or  sono  rischiarate  dalla  sini¬ 
stra  luce  della  granate  e  dalla  trista 
musica  del  cannoneggiamento;  e  Lione 
di  nuovo  invidiosa  dtlla  sorella  mag-  ! 
giore  ritenta  la  prova,  non  riesce,  ma 
lascia  dietro  di  sè  qualche  morto  e  più 
feriti  fra  cui  il  prefetto;  e  Ronen  paga 
volenterosa  le  spese  di  mantenimento 
dei  soldati  prussiani  perchè  più  di 
questi  terne  i  federati;  e  la  rivolta 
degli  arabi  in  Algeria  si  estende  sem¬ 
pre  più,  sì  che  il  governatore  chiede 
un  rinforzo  che  non  potrà  ottenere  per 
ora,  giacché  i  soldati  francesi  sono  oc¬ 
cupati  attorno  a  quel  mucchio  di  ro¬ 
vine  che  è  il  forte  d’Issy,  come  or  sono 
alcuni  giorni  erano  occupati  ad  impa¬ 
dronirsi  della  stazione  di  Clamart. 

Un  comitato  di  salute  pubblica,  no¬ 
minato  dalla  Comune,  é  composto  di 
cinque  membri  fra  cui  Pyat  che  si  éjj 
dimesso  per  la  seconda  volta;  era; 
corsa  voce  che  Dombrowski  fosse  stato 
fatto  prigioniero  col  suo  stato  maggiore 
ad  Asu  ères,  ma  non  era  vero. 

Ss  le  notizie  che  giungono  da  Pa- 1 
rigi  sono  esatte,  quando  si  pubblicherà  ! 
i!  giornale  la  colonna  Vanaóme  sarà 
già  stata  atterrata  da  tre  giorni,  pre¬ 
senti  al  vandalico  atto,  che  distrugga 
una  gloria  della  nazione,  i  membri 
della  Comune  e  la  guardia  nazionale 
è  vero  che  se  i  tedeschi  vogliono,  pos¬ 
sono  alzarne  un’  altra  consimile...  f 
Berlino. 

Colla  guerra  civile  in  casa  come  s 
fi  a  pacare  la  imposizione  di  guerra?. 
Bsrnarck  non  si  occupa  del  come  il 
pagheià  la  Francia,  a  lui  basta  chi 
uà  pagata;  egli  è  perciò  che  spedì  ì 
Favre  un  dispaccio  sul  ritardo  dell 
trattative  per  segnare  il  trattato  d 
pace,  minacciando  il  richiamo  dei  pie 
uipotenzari.  Favre  partì  tosto  con  Pou 
yer-Quertier,  ministro  delle  finanze  pe 
Francoforte  ove  si  recò  pure  il  grand 
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cancelliere  che  venne  accolto  entusia¬ 
sticamente  dalla  città  a  lui  già  tanto 
avversa:  non  vi  ha  dubbio  che  sarà 
raggiunto  lo  scopo  di  regolare,  di  co¬ 
mune  accordo,  certe  difficoltà  sorte 
nelle  trattative  di  Brusselles. 

Montrouge  ,  Nauiily,  Point-du-Jour 
Vanves,  Issy,  Auteil  sono  i  nomi  che 
da  un  mese  cadono  sempre  sott’occhi 
ogni  volta  si  legga  di  questa  guerra 
civile:  si  direbbe  quasi  che  federati  e 
versagliesi  si  sono  inchiodati  in  quella 
regione;  e  così  leggete  notizie  di  scon¬ 
tri  di  poca  o  nessuna  importanza,  di 
cannoneggiamenti  inu» ili.  di  nuove  for¬ 
midabili  batterie  smascherate  qua  e 
là,  e  da  cui  versagliesi  o  federati  aspet¬ 
tano  con  fraterno  desiderio  un  esito 
straordinario;  ed  agli  arresti  si  succe¬ 
dono  gli  arresti ,  e  dopo  Clnseret,  ab¬ 
biamo  quello  di  molti  altri  di  minore 
importanza,  se  si  eccettua  quello  di 
Blanchet,  membro  della  Comune,  per¬ 
chè  confessò  d’essere  stato  segretario 
del  commissario  di  polizìa  di  Lione  e 
condannato  nel  1863  per  bancarotta: 
così  almeno  il  dispaccio. 

Le  carceri  parigine  devono  essere 
assai  più  riboccanti  di  prigionieri  che 
non  nei  giorni  di  dimostrazioni  o  con¬ 
giure  regnando  Napoleone  III;  egli  è 
perciò  forse  che  la  Comune  discusse 
se  doveva  far  fucilare  Megy  e  Clnseret 
La  libertà  fiorisce  protetta  dalla  Co¬ 
mune;  alla  lunga  lista  dei  giornali  sop¬ 
pressi  dobbiamo  aggiungere:  France, 
Temps  ,  Petit  Moniteur ,  National, 
Bon  Se^s,  Petite  Presse  e  Petit  Jour¬ 
nal  ;  e  così  cresce  il  rispetto  ai  mo¬ 
numenti;  dopo  Vandóme,  eccoti  decre¬ 
tata  la  demoiizi  ne  della  cappella  espia¬ 
toria  di  Luigi  XVI. 

I  Prussiani,  spettatori  finora  neutral', 
non  lasciano  più  entrar  vettovaglie  a 
Parigi,  e  richiesti  del  motivo  dalia  Co¬ 
mune,  rifiutano  rispondere;  essi  hanno 
pure  intimato  che  nel  forte  di  Vincennes 
non  vi  sieno  più  di  200  soldati. 

La  domanda  che  si  fa  ognuno  del 
quando  terminerà  questo  stato  di  cose, 
non  ha  ancora  una  positiva  risposta, 
alcuni  giorni  sono  pareva  che  a  Ver¬ 
sailles  avessero  speranza  d’entrare  — 
non  si  sa  come  — -  a  Parigi,  ma  il 
colpo  andò  fallito. 

P.  S.  Dal  e  ultime  notizie  pare  che 
Cluseret  si  fosse  venduto  a  Thiers  per 
un  milione. 

•  * 

Bismarck  comincia  a  fare  impor¬ 
tanti  rivelazioni;  da  una  di  esse  appren¬ 
diamo  che  nel  1866  Napoleone  aveva 
intimato  alla  Prussia  di  cedere  Ma¬ 
gonza,  e  se  la  guerra  non  iscoppiò  si 
fu  perchè  l’imperatore  cadde  ammalato  ; 
così  anche  allora  l'Italia  forse  fuggì  ad 
un  pericolo  grave,  di  trovarsi  di  fronte 
al  suo  alleato  di  ieri,  o  di  venir  meno 
agli  impegni  assunti  col  nuovo  alleato. 

Gambetta,  che  è  in  Ispagna,  scrisse 
al  repubblicano  spagnuolo  Castelar  que¬ 
ste  parole:  «  Vi  è  qualche  cosa  a  Ver- 
S8glia  che  ha  l’apparenza  della  repub¬ 
blica,  senza  alcuna  delle  qualità  essen¬ 
ziali  ,  mentre  in  Ispagna  esiste  una 
monarchia  che  offre  tutti  i  caratteri 
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che  costituiscono  la  libertà.  Per  ciò, 
voi  avreste  torto,  a  mio  avviso,  di 
distruggere  quello  che  esiste,  perchè, 
nell’  oppugnarlo  ,  voi  oppugnereste  la 
libertà.  » 

* 

«  » 

L’altra  settimana  non  potemmo,  per 
mancanza  di  spazio,  dare  le  notizie  tea¬ 
trali  ;  in  compenso  cominciamo  con  que¬ 
sta  settimana  ad  appagare  il  desiderio, 
espresso  da  più  d’  un  nostro  gentile 
abbonato,  di  avere  cioè  in  questa  cro¬ 
naca  non  solo  notizie  teatrali,  ma  tutto 
che  riguarda  le  altre  arti,  le  scienze 
e  le  lettere. 

Triste  realtà  commedia  di  Achille 
Torelli  piacque  a  Roma;  esito  incerto 
ebbe  invece  a  Venezia  Roberto  Vi¬ 
ti/ lius  di  Paolo  Ferrari.  La  Quaderna 
di  Nanni  di  Valentino  Carrera  fruttò 
all’autore  il  secondo  premio  di  lire 
mille.  Piacque  a  Cremona  il  Pettirosso 
del  dottor  Franceschi,  e  cosi  Lorenzìno 
de ’  Medici  di  Salmini  rappresentato  a 
Venezia.  Non  piacque  invece  Viva  la 
regina  nuovo  dramma  del  poeta  Cu- 
bianca;  cadde  pure  Mastro  Paolo,  del 
Carrera,  e  così  lo  scherzo  Frosina  mu¬ 
sicato  dal  giovine  Ricci,  e  la  nuova 
opera  del  Malpiero  Linda  di  Ispahan. 
Il  teatro  piemontese  ci  presentò  quat¬ 
tro  novità,  tutte  bene  accolte,  e  sono 
Lussiotta  e  i  matrimoni  d' monsù 
Calò ,  di  Vado;  La  fama,  di  Garelli. 
’L  Cotei  {il  coltello )  e  L’ asu  andorà 
(l 'asino  indorato)  del  Pietracqua. 

Uibino  ha  aperto  una  sottoscrizione 
per  comperare  la  casa  di  Raffaello;  un 
quadro  di  questi,  la  Madonna  del  libro, 
fu  venduto  all’ imperatrice  di  Russia 
per  trecentotrentamila  lire  ;  il  governo 
italiano  non  potè  offrire  che  170,000 
franchi;  fu  pubblicato  un’importante 
libro  d’arte  da  Carlo  Magenta,  s’in¬ 
titola  :  U  industria  dei  marmi  ca¬ 
puani. 

Il  Sole,  celebre  opera  del  padre  Sec¬ 
chi  fu  tradotta  in  tedesco;  Amaltea , 
così  fu  battezzato  dal  dottor  Luther 
1’  asteroide  da  lui  scoperto. 

Sono  morti  vsrii  illustri  personaggi 
nel  mese  scorso,  ricorderemo  i  princi¬ 
pali:  Maurizio  Schicind  famoso  pit¬ 
tore  a  Monaco:  era  nato  a  Vienna  nel 
1804;  G.  J  Samson  morì  a  Parigi  di  73 
anni:  attore  prima,  poi  professore  di 
declamazione,  infine  autore  dramma¬ 
tico.  Il  5  aprile  morì  a  Pisa  il  professore 
Paolo  Sari  autore  di  vari  scritti  di 
scienze  naturali  fra  cui  1’  Ornitologia 
toscana.  Guglielmo  barone  De  Teghe- 
toff,  il  fortunato  ammiraglio  di  Lissa, 
è  morto  il  7  aprile  a  Vienna:  aveva 
47  anni.  È  morto  a  Medina  il  rino¬ 
mato  capo  circasso  Sciamil ,  e  a  Pa¬ 
rigi  Pietro  Lerroux  famoso  sociali¬ 
sta,  era  nato  nel  1768.  A  Milano  mori 
il  prof.  Gaetano  Branca  geografo  molto 
stimato  anche  all’estero,  aveva  37  anni. 
Omer-paschià  {Michele  Lattas  ora 
Omer-pachià )  generale  turco  è  morto 
a  Costantinopoli  era  nato  nel  1806  a 
Plaski  villaggio  della  Croazia. 

S.  Ghiron. 


F  E  D  E  R  I C  A 

DI 

AMEDEO  A  C  U  A  E  D 

(Coni,  vedi  N.  2). 

Riccardo  ritornò  a  casa  pelli  strada 
che  aveva  appena  percorra,  rammen¬ 
tando  di  luogo  in  luogo  le  parole 
pronunciate  dalla  sua.  compagna.  Esse 
gli  apparivano  d’una  bellezza  ineffa- 
bife  e  con  un’accento  schietto,  nel 
quale  il  pensiero  si  trasfondeva  senza 
ambagi.  Eran  come  tanti  fiori  da  lei 
qua  e  là  seminati,  ch’egli  ora  ri¬ 
trovava  ad  ogni  piè  sospinto.  Egli 
aveva  rimarcato  ,  all’ angolo  d’una 
siepe,  uri  rosaio ,  dal  quale  Federica 
aveva  spiccato  un  ramoscello  tutto 
fiorito;  vi  si  fermò  e: 

«  Nessuno,  disse  fra  sè,  ha  gli  occhi 
così  delicati!  » 

Tutta  la  notte  quegli  occhi  lo  per¬ 
seguitarono.  Egli  non  avrebbe  forse 
potuto  dire  se  Federica  li  aveva  bleus 
o  neri,  ma  pur  li  vedeva  benissimo, 
e  avrebbeii  riconosciuti  fra  mille. 

II. 

Federica  era  di  origine  olandese. 
Quale  accidente  avesse  condotto  suo 
padre  e  sua  madre  a  stabilirsi  a  Gé- 
vennol,  nell’alta  Linguaio  a,  era  ciò 
che  tutti  ignorano.  Ciascuno  ricor¬ 
dava  d’averveli  sempre  visti;  la  loro 
figlia,  poi,  vi  era  nata.  Madama 
Vaa  Erchen  era  una  donnetta  dal¬ 
l’aspetto  tranqui  lo  e  polito,  sem¬ 
pre  un  poco  attillata ,  con  b  anche- 
na  candida  da  far  invidia  ad  una 
massara.  Ella  pareva  uscita  in  carne 
ed  ossa  dal  pennello  di  Gerardo  Dow. 
Non  v’era  nulla  di  p  ù  onesto  d  quel 
suo  viso  rinchiuso  in  una  bianca  cuf¬ 
fia  a  mille  pieghe. 

Il  vecchio  era  il  vero  compimento 
della  moglie.  Vestito  con  un  sajone, 
e  col  capo  interamente  coperto  da 
capelli  incanutiti,  che  gli  s’incre¬ 
spavano  intorno  alle  tempie ,  colle 
guancie  rosse,  il  mento  quadrato,  la 
fronte  ossea  ed  sggr  nzita....  ;  egli 
ricordava  qua’  Limoni  ritratti,  ai  quali 
Rembrandt,  col  suo  grosso  pennello, 
diede  la  vita.  Papà  van  E  keu  era 
stato  molto  tempo  scritturale  in  una 
casa  merciaia,  ma  precoci  infermità 
lo  avevano  allontanato  dal  suo  banco. 
Egli  lamentava  sempre  ie  cifre  e  i 
grosù  libroni  dallo  schienale  di  ma¬ 
rocchino  verde  guarnito  di  rama. 
Per  ingannare  il  tempo,  scriveva 
pei  mercanti  della  città. 

Per  alcun  tempo  l’umile  capo  di, 
famiglia  era  vissuto  con  una  piccola 
pensione  di  quiescenza,  che  gli  si  con¬ 
servava;  la  moglie  vendeva  i  pan¬ 
ni  che  cuciva  nelle  ore  perdute. 
Ella  era  uri’  eccedente  suonatnee , 
ma  Ja  sua  timidezza  ni  n  ie  ave  va 
mai  permesso  di  mostrarsi  in  pub¬ 
blico.  Quando  sua  figlia  divenne  gran¬ 
dicella  ,  si  pensò  utilizzarne  il  ta¬ 
lento,  ereditato  dalla  madre,  e  fi  io 
d’allora  i  gioielli  di  famiglia  se  n’an¬ 
darono. 
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Federica ,  a  cui  la  sorte  fe’  pur 
dono  di  una  voce  bellissima,  diede 
lezioni  di  musica  e  di  canto.  Ella 
fu  tosto  accapparata  per  le  serate, 
nelle  quali,  grazie  al  sto  buon  vo¬ 
lere,  i  notabili  di  Gévennol  si  fami- 
gliarizzavaDo  con  poca  spesa  alle 
nuove  opere  di  Parigi.  Le  risorse  da 
lei  ricavate,  ricondussero  l’agio  in 
quella  casa,  dove  per  lo  innanzi  re¬ 
gnavano  le  mag 
giori  ristrettez¬ 
ze.  Madama  van 
Ercken,  che  a- 


e  Federica,  abbracciata  da  ambo  i 
suoi  cari  ,  partiva  con  piede  tran¬ 
quillo  e  calzata  a  meraviglia.  Que¬ 
st’era  la  sua  civetteria. 

«  Ella  cammina  come  una  gal¬ 
linella ,  diceva  una  vìc'na,  a  cui  la  ! 
graziosa  olandese  indicava  l’ora  col» 
suo  passaggio  quotidiano;  ma  poiché 
ninna  cosa  la  distrae  ola  scompone, 
i  essa  fa  più  strada  d’ un’  allodola.  » 


ve  va  il  genio 
dell’ordine,  trae¬ 
va  partito  da 
tutto;  Federica 
non  risparmi  ava 
nulla  per  riu¬ 
scirle  vantag¬ 
giosa. 

«  Se  abbiso¬ 
gnasse  anche 
spendere  del  da¬ 
naro,  sarebbe 
troppo ,  diceva 
lietamente:  ma 
basta  guada¬ 
gnarlo!...  » 

Levata  al 
primo  sorgere 
del  giorno,  e  oc¬ 
cupata  inaino  a 
notte,  correndo 
sempre  e  trot¬ 
tando,  Federica 
non  aveva  tem¬ 
po  d’ annoiarsi. 

Ella  conosceva 
la  tristezza  per 
iscosse ,  ma  un 
certo  fondo  di 
letizia  faceva  si 
che  il  riso  ve¬ 
nisse  in  fine  a 
galla.  Talora 
sua  madre  os¬ 
servandola  alla 
sera,  mentre 
senza  formalità 
e  libera  a  tutta 
l’ispirazione  del¬ 
la  sua  giovinez¬ 
za  facea  scor¬ 
rere  le  agili  dita 
sul  piano,  senti- 
vasi  gli  occhi 
gonfi  di  lagrime. 

Le  sue  vecchie 
mani ,  stanche, 
non  ispingevano 
più  l’ago,  e,  molto  dopo  suonata  l’ora 
del  riposo,  si  udiva  la  povera  madre 
che  sospirava  nel  suo  letto. 

Il  piacere  di  codesta  buona  gente 
era  di  assistere  ogni  mattina  alla 
partenza  della  propria  figlia.  La  ma¬ 
dre  le  portava  una  gran  tizza  di 
latte  caldo,  cui  Federica,  colla  schiet¬ 
tezza  d’ un  appetito  che  si  desta  di 
buon  mattino,  empieva  tutta  di  pane. 
Il  padre  apparecchiava  con  mano 
vacillante  il  mantello  o  la  ciarpa , 
l’ ombrello  o  il  parasole  ,  secondo  la 
stagione.  Il  rotolo  era  bell’  e  pronto, 


Gévennol;  e  già  la  sua  fantasia  ve 

10  trasportava. 

I  motteggi  del  suo  amico  Vibrac, 
che  mai  tralasciava  di  tormentarlo 
dopo  l’accaduto  incontro,  gli  accre¬ 
scevano  tale  tendenza  a  pensar  sem¬ 
pre  alla  piccola  olandese.  (Quantunque 
fosse  grande  e  ben  fatta ,  quest’  era 

11  sopranome  che  soleano  darle  nel 
quartiere).  Ad  ogni  nuova  occasione 

il  dragone  lo 
riattaccava , 
complimentan¬ 
dolo  pella  sua 
conquista. 

«  Ecco  la  ca¬ 
valleria  battuta 
interamente,  gli 
diceva  :  è  una 
cosa  umiliante 
pelle  spalline,' 
ma  non  per  que¬ 
sto  me  ne  con¬ 
gratulo  meno.... 
Per  bacco!  che 
slancio!  Non  fu 
che  un  salto.  Io 
mi  morsi  i  mu¬ 
stacchi.  »  Ric¬ 
cardo  avea  un 
bel  difendersi , 
un  bel  giurare 
che  in  quel  gior- 
rno  parlava  per 
la  prima  volta  a 
Federica  : 

«  Ditelo  a  chi 
volete ,  ripren¬ 
deva  l’im  placa¬ 
bile  luogote¬ 
nente:  ho  visto 
io  in  qual  ma¬ 
niera  si  è  attac¬ 
cata  ai  vostro 
braccio;  eh! 
diavolo!  io  me 
ne  intendo;  non 
lo  avrebbe  ab¬ 
bandonato  per 
un’impero.  Ve¬ 
dete  l’ipocrita!... 
e  la  buona  gente 
della  città  crede 
ch’egli  abbia 
sempre  il  naso 
sui  libri  !  » 

E  se  Riccar¬ 
do,  per  avven¬ 
tura,  insisteva: 

«  Allora  mio 
caro,  continua¬ 
va  l’uomo  dalla 
sciabola,  convien  dire  ch’ella  fosse 
innamorata  pazza  di  voi,  e  che,  per 
darvisi  interamente  ,  eli’  abbia  ap¬ 
profittato  dell’  occasione  che  le  ho 
goffamente  procurata.  Ora  non  avete 
che  a  continuare  l’ impresa  ». 

( Continua .) 


SCUBADA. 

Senza  essere  primiero 
Si  può  essere  secondo , 

Ma  non  certo  buon  intero . 

Spiegaz.  della  Sciarada  a  pag.  10: 

Corpo-razione. 


Chiostro  della  cattedrale  di  Halberstadt. 

Riccardo  sapeva  tutto  ciò.  Ben 
capisce  ognuno  che  dopo  la  conver¬ 
sazione  avuta  con  Federica ,  questa 
gli  doveva  uscire  ancor  meno  dalla 
mente.  Durante  quella  passeggiata  a 
lume  di  stelle  egli  vi  aveva  scoperte 
delle  qualità  che  in  lei  non  avrebbe 
nemmeno  supposte.  Ciò  che  più  lo 
colpiva  era  la  sua  sempl  cità;  onde 
pensava  che  la  casa  in  cui  ella  avesse 
cantato ,  o  che  fosse  stata  animata 
dal  suo  brio  giovanile ,  quella  casa 
avria  dovuto  essere  la  più  felice  di 


P.  Cbiiba,  Gerènte. 
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PAESI  E  COSTUMI 


L’ISOLA  D’ ISCHIA. 

L’isola  d’Ischia  era  conosciuta  nel- 
l’ antichità  sotto  il  nome  di  JEnaria 
e  d 'Inorino,.  Situata  a  ponente  del 
capo  Miseno,  sulle  spiagge  del  reame 


di  Napoli,  essa  offre  ai  numerosi 
viaggiatori  che  vengono  a  visitare 
questo  mirabile  paese  un  facile  ed 
amenissimo  diporto.  Ischia  t>  una  delle 
tante  meraviglie  della  nostra  Italia; 
là  è  come  un  gioiello  in  quella  svariata 
zona  di  montagne,  di  capi,  di  promonto¬ 
ri^  d’isolette,  di  città,  di  ville,  di  vil¬ 


laggi,  di  foreste,  di  campi,  di  vigneti 
e  di  giardini,  che  fa  della  Terra  di 
Lavoro  uno  dei  punti  più  ameni  del 
globo.  L’isola  d’Ischia  è  mirabile  non 
solo  per  la  stupenda  e  pittoresca  sua 
situazione  in  vicinanza  d’una  pro¬ 
vincia  fra  tutte  feracissima,  ma  an¬ 
cora  per  la  lussureggiante  vegeta- 


Veduta  dell’  isola  d’ Ischia. 


zione  e  fertilità  del  suo  suolo,  che 
alimenta  24.000  abitanti  nel  ristretto 
spazio  di  70  chilometri  quadrati  al- 
r incirca.  Da  ogni  punto  dell’oriz¬ 
zonte  essa  attrae  lo  sguardo  del  vian¬ 
dante  e  del  nocchiero  per  Ja  forma 
nobile  ed  elegante  del  monte  Epomeo, 
che  innalza  il  suo  cono  vulcanico  al- 
l’ altezza  di  720  metri  circa  al  di 
sopra  di  un  mare  limpido  come  il 
cielo  a  cui  fa  specchio.  Le  eruzioni 
di  quel  monte  avevano  costretto  gli 


abitanti  greci  a  migrare  per  ben  due 
volte  dall’  isola;  ma  i  suoi  fuochi 
sono  oggidì  spenti,  e  sui  frantumi  di 
quell’ antica  lava  sorge  una  vegeta¬ 
zione  che  fa  altamente  stupire  l’abi¬ 
tante  del  Settentrione. 

Quest’isola  fortunata,  oltre  al  som¬ 
ministrare  copiosamente  al  ricco  ed 
al  povero  i  frutti  del  Mezzodì,  rac¬ 
chiude  altresì  nel  suo  seno  benefiche 
acque  termali.  A  Casamicciola  avvi 
un  ospedale  che  può  contenere  800 


malati,  e  vicino  al  villaggio  di  Leceo 
i  bagoi  a  vapore  di  San  Lorenzo  e  di 
Santa  Resti  tuta  che  operano,  a  quanto 
dicesi,  cure  maravigtiose.  Quindi  ò 
che  i  Romani,  i  quali  s’intendevano 
nell’ aver  cura  della  loro  salute  e 
nello  scegliere  i  bai  siti ,  avevano 
moltissime  ville  nell’isola  Enaria;  e 
gli  antiquari  pretendono  di  ricono¬ 
scervi  ancora  gli  avanzi  d’un  pa¬ 
lazzo  d’ Augusto. 
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BRANI  SCELTI 

IL  TEMPO, 

Par  quasi  inevitabile  agli  uomini 
tutti,  tolti  pochiss  mi  molto  privile¬ 
giati  ,  di  considerare  sotto  un  solo 
aspetto  Je  cose,  sebbene  tut  e  ne  ab 
bia.no  due  per  lo  meno.  Vedete  il 
Tempo,  a  csgion  d’esempio,  si  con¬ 
sidera  egli  mai,  o  descrive,  o  dipinge, 
fuori  che  cogli  emblemi  di  un  ente 
funesto  e  distruggitore?  Non  se  gli 
dà  di  comune  la  canutezza  colla  vec¬ 
chiaia,  e  colla  morte  la  falce?  E 
tuttavia  è  desso  per  altra  parte  gio¬ 
vine  sempre,  ristora  e  rinfranca  ciò 
che  sarebbe  per  troppa  età  infermo 
e  spossato,  ha  ragioni  ad  essere  ama 
to,  eguali  per  lo  meno  dì  numero  e 
d’importanza  a  quelle  che  gli  uo- 
nani  sanno  trovare  per  averlo  in 
orrore  e  in  d  spetto.  —  f ol  tempo  si 
operano  e  ottengono  di  grandi  cose: 
—  coi  tempo  vengono  le  nespole  a 
maturità:  —  datemi  tempo  e  vedre¬ 
te:  —  a  chi  ha  tempo  non  deve  ca¬ 
lere  d’ altero  —  sono  pur  queste  frasi 
e  proverbii  che  vanno  per  tutte  le 
bocche ,  e  si  ascoltano  ripetute  ad 
ogni  ora.  Onde  nasce  egli  dunque 
che  rtoa  siasi  m*i  pensato  a  ritrarre 
il  tempo  con  emblemi  meno  terribili, 
che  non  siasi  mai  imparato  a  par¬ 
larne  senza  un  po’  di  astio  e  sbigot¬ 
timento?  Dovremo  dire  cne  una  bella 
chioma  cui  gli  era  forza  di  diradare 
e  poi  svellere  affitto,  od  un  bel  volto 
cui  toglie,  in  onta  ai  panegirici  de¬ 
gli  ammiratori,  le  proporzioni  e  il 
colore,  siano  quanto  vi  ha  di  più 
caro  e  pregevole  nella  vita;  e  per 
nulla  si  debbano  contare,  rispetto  a 
queste  rovine,  le  cognizioni  che  par 
mezzo  d'esso  s’acquistano,  le  ami¬ 
cizie  ch’egli  rassoda,  e  cento  altri 
doni  de’ quali  gli  siamo  pur  debitori? 

A  bea  considerare  la  cosa,  gli  uo¬ 
mini  in  generale  sono  coii  fatti,  che 
poco  curandosi  del  passato,  e  diremo 
anehe  dai  presente,  che  solo  tengono 
in  possessione  ,  ogni  loro  studio  ed 
amore  ripongono  nel  futuro.  Non 
tanto  si  allegrano  dei  beni  onde  go¬ 
dono  ,  che  maggiormente  non  si  at¬ 
terriscano  dei  mali  che  loro  sovra¬ 
stano;  e  di  qui  la  guerra  che  muo¬ 
vono  al  tempo,  e  il  considerarlo  come 
nemico,  tenendo  sempre  i’armi  im¬ 
pugnate  ad  offenderlo. 

Ma,  sigaori  miei,  e  la  speranza? 
Questa  dolce  e  non  mai  stanca  com¬ 
pagna  -ilei  nostro  pellegrinaggio ,  a 
chi  porge  i  suoi  voti  se  non  al  Tem¬ 
po?  Dachiaspetta.se  non  dal  Tempo, 
T  avveramento  de’  sogni  co’  quali 
b  andisce  tante  volte  le  nostre  pene? 
Oa  questo  sa  di  romaozol  No,  miei 
signori;  al  piu,  al  più  troverete  il 
romanzo  nel  genere  delle  speranze; 
ma  sieno  pur  desse  altre  o  altre,  se 
non  ci  fosse  il  Tempo  che  le  alimenta, 
sarebbero  tutte  spacciate  ad  un  mo¬ 
do.  Multo  lodiamo  chi  favorisce  i 
miseri  e  i  bisognosi  a  confronto  di 


chi  ama  la  compagnia  de’  felici  e 
ben  provveduti;  ma  nun  è  egli  que 
sto  propriamente  il  fare  del  Tempo? 
Non  sono  appunto  gli  addolorati , 
qualunque  sia  la  cagione  del  loro 
dolore,  che  sperano  da  esso  conforto? 

Io  vorrei  proprio  vedere  un  tempo 
giovinetto,  o  di  quell’ acerba  virilità 
che  da  Virgilio  si  attribuisce  al  bar¬ 
caiuolo  d’ Averno,  e  con  sublimità 
d’intenzione  si  appropriò  da  Canova 
diventato  pittore  a \Y  Antico  de'  tem¬ 
pi:  vorrei  vedere  sinuboieggianti  i 
molti  cambiamenti,  a’  quali  dà  ori¬ 
gine  colla  sua  inavvertita  operosità; 
vorrei  vedergli  abbracc  ata,  come  a 
padre  figliuola,  la  Speranza  che  gli 
domanda  di  condurre  al  frutto  quei 
fiori  cui  essa  compiacesi  di  vagheg¬ 
giare.  E  mentre  ha  un  Iato  crollanti 
edilizi,  e  polverose  biblioteche,  e  sche¬ 
letri  di  varie  guise  rendessero  vista 
orribile  e  compassionevole,  vorrei 
sorgessero  in  cara  ed  allettante  mo¬ 
stra  dall’ altro,  città  edificate,  ordigni 
di  scienze  di  fresco  trovate,  ed  un’al¬ 
legra  gioventù  che ,  rassodata  dagli 
anni  nella  volontà  e  nelle  membra, 
si  vede  aperta  dinanzi  una  nobil  car¬ 
riera  in  cui  esercitare  le  proprie 
forze. 

Più  che  tutto  vorrei  mettergli  a 
fianco  un  nobile  aspetto  di  don^a 
soavemente  malinconica,  nella  quale 
si  avesse  simboleggiata  l’Esperienza. 
Malinconica,  percuè  bene  spesso  ac¬ 
coppia  le  sue  lezioni  a  molto  miseri 
disinganni;  perche  facendo  piombar 
dalle  nuvole  i  suoi  proseliti,  ove  se 
ne  stavano  a  dialogare  colle  stelle, 
non  può  a  meno  di  non  infondere  in 
essi  un  poco  di  malinconia  che  va 
sempre  compagna  con  chi  dee  can¬ 
giare  l’estasi  in  meditazione:  soave 
poi,  e  dirò  anche  serena,  (ma  d’una 
serenità  non  superba),  in  quanto, 
dopo  aver  fatto  saggio  dei  beni  ai 
quali  vuol  concedere  tutto  il  suo 
cuore ,  li  ha  trovati  rispondere  in 
giusto  peso  e  misura  a’  suoi  bisogni 
e  a’  suoi  des.deni.  Tolta  ad  una 
grande  perplessità ,  conosce  di  non 
aver  gettato  l’ àncora  in  mare  in¬ 
fedele,  e  per  tempeste  che  la  com¬ 
battano,  sa  di  aver  trovato  un  porto 
acconcio  al  riposo.  E  quegli  avven¬ 
turosi  tra  gli  uomini  cn’essa  racco¬ 
glie  al  suo  seno ,  e  protegge  sotto 
l’ampio  manto  reale  che  le  casca 
dall’omero,  per  tribolati  che  siano, 
sanno  fin  dove  possa  giungere  la  tri¬ 
bolazione,  e  quale  conforto  sia  loro 
apparecchiato. 

Non  è  vero  diletto  quello  che  non 
sa  vivere  fuorché  del  presente  ,  e  si 
consuma  da  sé  stesso  in  un’ora.  Ci 
accorgiamo  pur  tutti  da  quanto  ci 
accade  di  esperimentare  ciascun  gior¬ 
no  noi  stessi,  cne  una  simpatica  forza 
ne  tiene  irresistibilmente  congiunti 
al  passato  ed  all’avvenire  e  che  tutto 
il  meglio  della  vita  è  trascorso  e 
trascorrerà  di  continuo  tra  il  ricor¬ 
darsi  ed  il  desiderare.  A  che  ci  ser¬ 
virebbero  la  memoria  e  l’immagi¬ 
nazione  in  noi  si  potenti?  Che  cosa 


sarebbe  il  presente,  fosse  pure  quanto 
mente  più  ardita  sa  figurarlo  se¬ 
condo  ed  avventurato ,  tolte  le  lu¬ 
singhe  di  che  lo  avvolgono  le  rimem¬ 
branze  e  i  desideri!  ?  Il  presente  ci 
riesce  sì  caro ,  appunto  perchè  oc¬ 
cupato  dalla  lotta,  delle  realtà  del 
passato  colle  illusioni  dell’avvenire. 
E  al  Tempo  solo  è  conceduto  avve¬ 
rare  quelle  illusioni;  all’esperienza 
scia  prevenire  il  lento ,  tutto  che 
certo,  cammino  dei  Tempo. 

Al  Tempo,  come  depositario  delle 
nostre  speranze ,  come  generatore 
dell’esperienza ,  stieno  in  mano  gli 
emblemi  della  riproduzione,  non  meno 
che  quelli  del  disfacimento.  Ma  con 
qual  prò ,  dice  forse  taluno ,  questo 
culto  novello  ;  con  qual  prò  tutto 
questo  discorso  per  inculcarlo?  Non 
p  ccolo  è  il  danno  che  a  tutti  pro¬ 
viene  dalla  inquietudine  e  dalla  so¬ 
verchia  rattezza, 

l'o  •> 

Che  l’onestate  ad  ogni  atto  di*maga.  > 

C’è  tampo  ad  ogni  cosa;  acchetia¬ 
moci  alle  leggi  del  Tempo,  che  tutto 
rapisce  e  tutto  conduce.  Affrettan¬ 
done  l’opera  ci  può  accadere  discon¬ 
ciarla,  quando  la  perfezione  non  pnò 
venire  d’altronde  che  dal  Tempo.  Nò 
la  perfezione  soltanto,  ma  v  hanno 
pur  cose,  le  quali,  non  che  perfezione, 
senza  il  tempo  Don  avrebbero  nem¬ 
meno  commciamento.  Io  li  veggo  tal¬ 
volta  certi  uomini,  che  credono  tutto 
potf  re,  affaccendarsi  a  puntellare  l’e- 
difizio  della  loro  vanità  che  minac¬ 
cia  rovina;  e  per  altra  parte  altri  uo¬ 
mini,  desiderosi  di  trovarsi  presenti 
a  quella  caduta,  dar  d'urto  nei  fianchi 
delle  muraglie  per  affrettarla.  Sono 
questi  e  quelli  salvo  errori  fanciulli, 
che  con  arginature  di  creta  e  can¬ 
nucce  intendono  arrestare  il  torrente 
nella  sua  maggior  fuga;  e  con  una 
scossa  ad  un  albero  antico  e  ben  ra¬ 
dicato  si  avvisano  smuoverlo  e  porlo 
in  terra?  Che  ne  avviene  pertanto? 
Si  gli  uui  che  gU  altri  rimangono 
schiacciati  dalia  rovina:  quale,  per 
averla  anzi  tempo  tentata ,  se  ne 
muore  accoppato  da  qualche  tegola 
o  da  qualche  pietra  separatamente 
caduta;  quale,  per  averla  discreduta 
ostinatamente,  ci  lascia  sotto  la  vita, 
quando  venner  meno  tutti  i  sostegni, 
e  le  compagini  tutte  furono  discioite. 
Abbiamo  un  bel  dire,  e  un  bel  fare; 
ciò  che  noi  possiamo  dire  e  possiamo 
fare,  egli  è  nulla  rispetto  a  quanto 
può  esser  fatto  dal  Tempo;  e  noi  con 
tutta  la  nostra  albagia  e  con  tutti 
gli  empiti  nostri,  sia  per  dare  la 
spinta,  sia  per  far  puntello,  non  più 
adoperiamo  che  la  forza  di  un  dito. 
Non  consiglio  per  questo  di  starsene 
colte  mani  alla  cintola,  bensì  di  ope¬ 
rare  con  molta  mitezza  e  rassegna¬ 
zione. 

Luigi  Carrer. 
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PAESI  E  COSTUMI 


GLYPTOTECà  E  PINACOTECA  DI  MONACO, 

Monaco,  capitalo  della  Baviera,  è, 
in  grazie  al  suo  re  attuale  ed  al  pre¬ 
cedente,  un  vero  nido  delle  arti  belle. 
Con  magnificenza  regale  questi  prin¬ 
cipi  si  studiarono  di  costruire  monu¬ 
menti  che  arieggiassero  i  greci  od  i 
romani,  di  raccogliere  opere  di  fa¬ 
mosi  artisti  antichi  o  di  ordinarne 
ai  moderni  pittori  o  scultori. 

Noi  oggi  vi  regaliamo  due  dise¬ 
gni  rappresentanti  la  Pinacoteca  o 
galleria  dei  quadri,  e  la  GJyptotecs, 
o  museo  di  scultura. 

La  Glyptoteca  si  trova  nella  gran 
piazza  formata  dai  Propilei,  di  cui 
ci  occuperemo  in  seguito,  ed  ha  per 
sfondo  alberi  altissimi  i  cui  ombreg¬ 
giamenti  maritanti  armoniosamente 
alle  linee  dell’ architettura  :  olmi  no¬ 
dosi  e  folti  boschi  di  quei  lilla  che 
spandono  nell’  aria  dolcissimi  pro¬ 
fumi. 

La  Glyptoteeaè  povera;  nulla  de¬ 
gli  autori  moderni,  se  non  un  marmo 
o  due,  senza  importanza,  di  Ttior- 
waldsen  e  di  Canova;  nulla  neppure 
del  Rinascimento.  Con  molto  giudizio, 
i  monumenti  della  Glyptoteca  furono 
disposti  cronologicamente,  ma  questa 
storia  ha  una  piccola  lacuna  di  se¬ 
dici  secoli,  cioè  dal  busto  di  Marco 
Aurelio  si  salta  fiao  a  quello  di  re 
Luigi.  L’arte  romana  è  rappresen¬ 
tata  da  molte  cose:  nessuna  però  di 
gran  valore;  ma  nell’arte  greca  si 
trovano  dei  gioielli  inestimabili  :  una 
Ntobe  morente,  di  ammirabile  fat¬ 
tura;  un  Fauno  dormente,  che  Beli- 
sario,  rinchiudo  nel  castello  Sant’An- 
gelo,  gettò  sulla  testa  dei  Goti  in 
mancanza  di  altri  proiettili  e  che 
nove  secoli  dopo  fu  trovato  nel  fondo 
del  fosso;  finalmente  i  marmi  d'  E- 
gina,  che  da  sè  soli  farebbero  la  ri¬ 
nomanza  di  uq  museo. 

La  Pinacoteca  è  una  delle  più  pre¬ 
ziose  gallerie  del  mondo:  essa  rac¬ 
chiude  cinquecento  ottantanove  gran¬ 
di  quadri,  semento  ottantanove  pic¬ 
coli,  in  tutto  mille  duecento  ed  ot¬ 
tantuno.  Il  Belvedere  di  Vienna  ne 
ha  di  più,  ma  molti  vi  sono  soltanto 
per  far  numero.  In  Germania,  Dresda 
solo  può  rivalegg  are  con  Monaco  (1) 
e  vincerla  nei  numero  di  quadri  di 
Raffaello. 

L’ unica  scuola  tedesca  è  qui  al 
completo  nei  suoi  grandi  maestri, 
Holbein  il  Vaccaio,  Luca  Kranach, 
Wohlgemuth  di  Norimberga  e  spe¬ 
cialmente  Alberto  Darer,  del  quale 
Monaco  possiede  diciasette  te  e.  Man¬ 
ca  qualche  quadro  storico  di  H  dbein 
il  Giovane,  che  visse  in  Inghilterra 
e  vi  lasciò  quasi  tutti  i  suoi  lavori. 
Tutti  questi  quadri  sono  abbaglianti 
per  colori,  talvolta  troppo  crudi;  in¬ 
cantevoli  per  naturalezza,  non  sem¬ 
pre  per  disegno,  ancora  meno  par 

(1)  Dresda  ha  due  mila  quadri  circa,  come 
il  Louvre  ed  il  Museo  del  Rey  a  Madrid. 


.  prospettiva ,  e  ciò  perchè  questa 
[  scuola  non  oltrepassa  la  metà  dei 
■  sedicesimo  secolo.  La  Riforma  Ja  uc- 
•  cise,  come  avea  ucciso  il  rinasci¬ 
mento  letterario.  Alberto  Durer  è  la 
?  più  alta  espressione,  nello  stesso 
(tempo  che  egli  è  il  p  ù  fedele  rap- 
|  presentante  delia  Germania  istessa, 

:  colla  sua  fantasia  strana  e  la  sua 
!  profondità,  ma  anche  colla  indeci- 
(  sione  dal  suo  pensiero,  col  gusto  della 
\  realtà  che  va  fino  ai  particolari  più 
|  grossolani  e  bassi,  allato  dollari- 
1  cerca  d’ un  ideale  che  non  si  può 
I  sempre  afferrare;  più  forza  chegra  - 

!zi&,  e  meno  rag  one  calma  che  ima¬ 
ginazione  vagabonda. 

La  scuola  dei  Paesi  Bassi,  nata 
■  negli  stessi  luoghi,  a  Colonia,  e  sotto 
I  l’influenza  degli  stessi  maestri,  i  Bi¬ 
ll  zmtini,  e  più  vivace  perchè  non  s’in 
Uerruppe  mai;  anch’ essa  colorista, 
|  ma  in  altra  maniera,  specialmente 
f  pel  giuoco  della  luce  e  dell’ombra 
|  per  quell’arte  del  chiaro-scuro,  che 
|  nessun’ altra  icuola  ha  si  ben  posse- 
li  dato;  più  realista  perchè  il  dogma 
!  calvinista  vieta  ai  pittori  o'andesi  il 

I  simbolismo  cristiano;  p  ù  sensuale, 
perchè  la  popolazione  fiamminga . 
ricca  ed  attiva,  è  esuberante  disan¬ 
gue,  di  vita  e  di  carne;  famigliare 
|  infine,  e  perfino  triviale,  per  secon¬ 
dare  il  gusto  d’  una  soc  età  borghi¬ 
giana:  questa  scuola  splende  a  Mo¬ 
naco  più  che  in  nessun  altro  luogo, 
non  esclusa  la  Fiandra.  Con  Vari 
Eyck  o  Giovanni  di  Bruges,  l’inven¬ 
tore  della  pittura  a  l  olio,  ed  il  gra¬ 
zioso  Hans  Hamling,  essa  tiene  an¬ 
cora  dello  stile  bizantino.  J.  Gossaert, 
Van  Orley.  Michele  Coxie  e  Hem- 
skerck  segnano  la  sua  seconda  e„oea, 
quella  dell’unione  coll’arte  italiana; 
essa  trionfa  con  Rubens,  il  -oiù.  grande 
dei  pittori  della  carne,  con  Van  Dyck, 
Rembrandt,  Jordaèas,  Hoblema,  Ruys- 
daéi  e  si  continua  fino  verso  di  noi 
per  la  folla  di  quelli  che  la  storia 
chiama  i  piccoli  fiamminghi  e  che  le 
aste  al  pubb  i  ;o  incanto  fanno  oggi 
tanto  grandi.  Il  solo  Rubens  ha  qui 
novantacinqua  tele.  Parigi,  Madrid 
ed  Anversa  mettendo  insieme  j  loro 
quadri  del  maestro  ne  riunirebbero 
anpena  altrettanti.  Uno  di  quest1,  un 
Qiuiizio  universale ,  fa  una  sfida 
cori  Michelaog  lo;  ed  il  pittore  d’An- 
versa  non  venne  meno  innanzi  al  ter¬ 
ribile  pittore  dalla  cappella  Sistina. 
Se  la  scienza  anatomica  è  piu  de¬ 
bole,  e  meno  grande  ì’  audacia  del 
disegno,  il  colore  è  più  ricco,  ed  il 
Dio  del  Vangelo  più  misericordioso. 
Nel  groppo  degli  eletti  si  vede  un 
povero  negro.  G’aze  a  voi,  artista 
fortunato  e  possente,  favorito  deire 
grazie  per  questa  buona  idea,  in  tale 
epoca  della  fraternità  umana! 

Ma  vedete  un  po’  i’ inconveniente 
d’essere  in  un  paese  dove  gli  artisti 
metà  no  nei  loro  quadri  più  idee  che 
d  segno.  Il  signor  Linoelot,  il  bravo 
pittore  che  illustra  questo  viaggio,  a 
cui  ho  letto  adesso  le  linee  prece- 
?  denti,  mi  risponde:  <  Questo  negro 


è  posto  all’estremità  d’un  gruppo  di 
figure  nude,  smaglianti  di  sangue  e 
di  luce,  che  vanno  a  perdersi  in  una 
mezza  tinta  violacea,  brillante  an¬ 
cora,  sopra  un  fondo  di  un  cielo  cre¬ 
puscolare  a  luce  aranciata  II  grande 
colorista  senti,  senza  tanto  filosofare, 
ohe  solo  un  negro  poteva  dargli  la 
maccnia  nero- azzurra  che  era  il  con¬ 
trapposto  legàle  forzato  fra  queste 
due  tinte.  Egli  non  fa  che  pittore, 
ma  come  sempre  gran  pittore,  e  c:ò 
basta,  checché  ne  dicano  gli  estetici 
tedeschi  che  non  sono  affatto  pit¬ 
tori.  » 

Ecco  una  ragione  di  mestiere;  e 
voi  siete  senza  dubbio  nel  vero,  mio 
caro  artista,  ma  io  vi  d'rò  sempre: 
n8l  gruppo  dei  suoi  eletti,  Rubens 
pose  un  negro. 

Le  scuole  di  Francia  e  di  Spagna 
sono  entrambe  contenute  in  una  sola 
sala,  mentre  la  Germania  e  la  Fian¬ 
dra  ne  r  empiono  cinque,  l’Italia  tre, 
questa  con  molti  lavori  smeoudarii. 
Nulla  di  grande  infatti  di  Vinci,  di 
Michelangelo,  di  R  duello  e  del  Ti¬ 
ziano.  Per  cui  io  vi  lascio  coi  Musei 
di  Germania,  del  signor  Viardo't,,  ^e, 
sotto  la  scorta  d’una  guida  amabile, 
e  sicura,  desiderate  fare  un  viaggio 
più  lungo  nella  Pinacoteca.  Per  me, 
che  non  venni  a  cercare  a  Monaco, 
nè  l'Italia,  nè  la  Spagna,  nè  la  Fran¬ 
cia,  ma  la  Germania,  io  vi  conduco 
innanzi  agli  affreschi  di  Cornelius, 
innalzi  ai  capolavori  de  U  nuova 
arte  cristiana  edM  Rinascimento  te¬ 
desco.  Cosi,  vi  ho  già  detto,  si  parla 
a  Monaco. 

Degli  affreschi  ce  n’è  da  per  tutto, 
deatro  e  fuori  dei  monumenti,  sulla 
muraglia  esterna  della  nuo^a  Pina¬ 
coteca,  luogo  tutta  la  cortina  deli'I- 
«arthor,  al  Bazar,  sotto  i  p  .rtici  del 
Palazzo  Reale,  al  giard  no  del  Semi¬ 
nario,  nonché  nella  caopella  del  ca¬ 
stello.  a  San  Luigi,  a  San  B  mifacio 
alla  Madonna  del  B  lon  Soccorso  e 
dall’alto  al  basso  dalla  Nuova  Resi¬ 
denza. 


CIP0UV03I  DELL’ ARIE  lIAlim. 

Oggidì  che  si  fece  tanto  rumore, 
e  giustameute,  per  la  Madonna  del 
libro  di  Raffaello  venduta  atU  Cza- 
dna  di  Russia,  a  noi  piace  offrire  , 
uaa  pagina  di  altre  bellissime  tele 
del  divino  Urbinate. 

I  quattro  capolavori  della  pitterà 
italiana,  di  cui  offriamo  ai  nostri 
lettori  le  incisioni ,  non  avreboero 
quasi  bisogno  d’  iIlu3traz;oae,  poiché 
a  tutti  notissimi  e  da  tutti,  secondo 
il  loro  inerito  incontestab  le,  altissi- 
maoaenta  apprezziti.  Siccome  però, 
specialmente  su  due  di  questi,  si  di¬ 
scusse  a  lungo  fra  critici  ed  artisti, 
c>si  non  sarà  fuori  di  proposito  che 
questi  disegni  accompagniamo  con 
qualche  parola  di  esame  e  di  com¬ 
mento. 

I  due  ritratti  dell’amante  di  Raf¬ 
faello,  che  ebbe  nome  Murgherità  e 
che  dall’  arte  di  fornaio,  professata 
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La  Glyptoteca. 


La  nuova  Pinacoteca, 
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BELLE  ARTI. 


(LA  FORNARINA 
d  I  IVA  FF  A 

neFpalazzo  Barberini,  a  Roma. 


LA  FORNARINA 
attribuita  a  RAFFAELLO 

nella  galleria  degli  Uffizi,  a  Firenze, 


IL  VIOLINISTA 

di  RAFFAELLO 

nel  palazzo  Sciarra,  a  Roma. 


LA  BEATRICE  CENCI 

di  GUIDO  RENI 

nel  palazzo  Barberini,  a  Roma. 


CAPOLAVORI  DELL’ARTE  ITALIANA 


30 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


i 


l 


dal  padre  suo,  prese  soprannome  di 
Fornarina  ed  unicsmente  con  que¬ 
sto  passò  ai  posteri ,  si  conservano 
uno  a  Firenze  nella  galleria  degli 
Uffizi  ed  uno  in  Roma  nella  Galleria 
del  palazzo  Barberini.  Bisogna  però 
convenire  che  il  dipinto  delia  Galle¬ 
ria  degli  Uffizi  fu  mal  battezzato.  La 
vera  Fornarina  è  quella  che  si  am¬ 
mira  nel  palazzo  del  principe  Barbe- 
berini.  Vi  sono  in  Roma  altri  quat¬ 
tro  o  cinque  ritratti  di  questa  eroina 
degli  amori  deli’Urbinate,  ma  il  vero 
originale  autenticato  dalla  firma  è 
quello  del  palazzo  Barberin*;  gli  al¬ 
tri  non  sono  che  copie.  Discutere 
quale  dei  due  ritratti,  quello  di  Fi¬ 
renze  o  quello  di  Roma,  sia  da  rite¬ 
nersi  più  somigliante  alla  bella  for¬ 
nai  è  una  vera  stoltezza.  Delle  due 
presenti  Fornarine  una  sola  è  la  vera: 
l’altra  è  l’effigie  di  tutt’ altra  donna. 
E  per  fermo  sarebbe  desiderabile  dai 
poeti  entusiasti  dalla  seducente  po¬ 
polana  romana  eh’  ella  avesse  somi¬ 
gliato  alla  donna  del  dipinto  di  Fi- 1 
renze  anzi  che  a  quella  del  quadro  di 
Roma.  Bella  di  molto  è  pur  questa  fuo¬ 
ri  di  dubbio,  ma  l’altra  la  supera  in 
leggiandria  ed  in  gentilezza.  E  forse 
questo  ritratto  più  che  quello  di  R  ima 
ispirò  all’Al8ardi  il  notissimo  idillio, 
intitolato  appunto  Raffaello  e  la  For- 
nartna,  col  quale  sotto  una  splendida 
forma  di  vera  ei  affascinante  poesia, 
l’illustre  veronese  si  studiò  di  riabi¬ 
litare  la  memoria  di  questa  Armida 
trasteverina,  cui  si  attribuiva  dal¬ 
l’opinione  generale  la  colpa  di  aver 
divagato  dall’  arte  il  genio  del  gran 
pittore  ed  accelerata  la  sua  morte. 

Ecco  infatti  come  sulla  fine  del 
canto  egli  a  lei  si  rivolge,  dopo  avere 
stigmatizzato  con  potente  vena  di 
poesia  i  suoi  detrattori. 

«  Tu  l’adorasti,  e  se  per  te  mistero 

Fu  il  genio  suo.  non  fu  il  suo  cor.  L’amasti; 
Nè  mai  fu  detto  che  d’  alcun  dolore 
Quel  divino  affliggessi.  Oh!  sionsigliata 
L’itala  donna,  cui  fu  dato  in  sorte 
Stringersi  al  petto  un’  amorosa  testa 
N.ta  agli  al  ori,  che  la  cinge  invece 
Di  domestiche  spine!  A  lei  di  contro 
La  penisola  sorga,  e  le  domandi 
Terribil  conto  del  perchè  la  inerte 
Stella  non  manda  lume.  —  0  Fornarina , 
Nessun  sa  il  latto  che  dipoi  confusa 
Il  tuo  vivere  in  tristi  ombre  ravvolto. 
Forse  ogni  sera  allo  sparir  del  sole, 
Vedovella  del  ge»io,  tu  vanivi 
Della  Rotonda  (1)  a  spargere  in  sszreto 
Una  lacrima  e  un  flor  sul  pavimento. 

Notissimo  è  pure  l’altro  dipinto  di 
Raffaello  che  s’ intitola  ii  violinista, 
e  che  con  la  firma  e  la  data  del  1518 
si  conserva  nel  palazzo  della  princi¬ 
pessa  Sciarra  in  Rom*.  La  gentilezza 
e  la  morbidezza  di  questa  figura  emi¬ 
nentemente  poetica,  delicata  e  fem¬ 
minile  nòn  hanno  forse  riscontro  nel- 
1’  arte  della  pittura.  Molti  artisti 
hanno  copiato  questo  capolavoro,  ma 
nessuno  ha  raggiunto  la  grazia,  l’av¬ 
venenza,  la  soavità,  diremmo  quasi 

(1)  Nella  chiesa  della  Rotonda,  o  più  propria-  I 
mente  Pantheon*  in  Roma  é  sepolto  Raflaello  :  un 
umile  iscrizione  sul  pavimento  ricorda  il  suo  nome  I 


trascendentale,  dell’ originale.  Fra  i 
disegni  e  le  incisioni  fatte  di  questo 
magico  dipinto,  la  migliore  è  senza 
dubbio  quella  eseguita  da  Clemente 
Caaplain  incisore  di  medaglie  e  scul¬ 
tore  francese  laureato  dall’Accade¬ 
mia  di  Parigi. 

La  Beatrice  Cenci  di  Guido  Reni, 
bellissimo  ritratto  di  giovinetta  cento 
volte  riprodotto  dal  bulino  dell’inci¬ 
sore  ia  tutti  i  formati,  è  conservato, 
come  la  Fornarina,  nella  Galleria 
Barberini.  Questo  viso  leggiadro  e 
sofferente,  questa  figura  melanconica 
ed  interessante ,  comeahè  alquanto 
manierata,  quella  sua  acconciatura 
di  veli  bianchi  e  scendenti  fiao  sul 
busto  costituiscono  un  insieme  me¬ 
sta,  gentile,  pallidissima  è  tutta 
quanta  scolpitala  memoranda  storia, 
la  quale  più  che  una  storia  parve  e 
pare  tuttavia  un  romanzo.  E  di  ro¬ 
manzo  infatti  esda  fornì  argomento 
tanto  al  Guerrazzi  che  al  Dumas  e 
di  tragedia  più  che  romantica  al  NfC- 
colini.  Al  contemplale  quella  testo¬ 
lina  bionda  così  soave  e  così  simpa¬ 
tica,  non  si  può  a  meno  di  non  sen- 
t  rsi  scossi  da  un  fremito,  pensando 
che  nell’  anno  1605  sulla  piazza  di 
Castel  S.  Angelo  in  Roma  essa  ro¬ 
tolò  sul  patibolo  barbaramente  re¬ 
cisa  dalla  scure  del  carnefice. 


FEDERICA 

n  •  1 1  .  i 

DI 

AMEDEO  A  4  11%  K  D. 

(Continuazione  vedi  N.  3J. 

Lo  zio  Saint-Estéve  vessava  pure, 
I  alla  sua  volta,  Riccardo. 

«  Di’  quello  che  vuoi,  gli  ripeteva 
di  continuo,  ma  tu  sospiri  in  se¬ 
greto;  tu  resti  spesso  col  naso  im 
mobile  e  co  la  forchetta  in  aria,  cor¬ 
rodo  ,  al  p  ù  piccolo  strepito ,  alla 
finestra  come  se  aspettassi  il  papa; 
eh!  sono  stato  giovine  anch’io,  che 
ti  parlo....  Ci  sei  dentro  fino  al  colio, 
mio  ragazzo.  » 

Sa  Riccardo,  con  tutta  serietà,  af¬ 
fermava  che  il  suo  cuore  era  libero: 

«  Bene,  bene!  soggiungeva  l’allievo 
di  Babeuf  e  di  Parcy,  non  è  poi  un 
delitto  amara  le  ragazzine.  Fallo  li¬ 
beramente.,..  Gli  è  solo  che  al  mio 
tempo  si  era  leggeri  in  amore  e  si 
scherzava,  ma  oggi  la  moda  è  pella 
melanconia.  » 

Indi  ammiccando  come  un  vecchio 
Fauno,  a  cui  la  primavera  ispiri  al¬ 
legria,  passava  il  suo  braccio  sotto 
quello  di  Riccardo,  riprendendo: 

«  Me  lo  dirai  una  volta,  n’è  vero? 
Allora  berremo  alla  salute  della  tua 
bella.  » 

Il  risultato  di  questi  bei  discorsi 
era  di  radicale  ognor  più  nel  cuore 
di  Riccardo  il  suo  amore  pella  pic¬ 
cola  olandese.  Egli  trascorreva  la 
sua  vit%  alla  finestra,  o  nei  giardini 
da  lei  traversati;  il  povero  rosaio, 
che  essa  aveva  toccato  colla  mano , 
era  spoglio  de’  suoi  fiori  e  de’  suoi 
rami,  poiché  ne  staccava  ogni  giorno 


s’immaginava  egli  mai  con  Federica! 
che  fuoco!  che  slanci!  E  appena  la 
vedeva  gli  venivano  meno  la  voce  e 
il  respiro.  Se  qualche  volta  decide- 
vasi  di  parlarle ,  lo  faceva  a  fior  di 
labbro  e  guardandosi  d’intorno:  te¬ 
meva  sempre  di  e3sare  sorpreso  dallo 
zio  o  dal  dragone. 

Frattanto,  benché  volesse  qualche 
volta  evitarla,  egli  la  incontrava  tutti 
i  giorni,  proprio  come  se  l’avesse 
cercata.  La  chimica,  perciò ,  se  ne 
risentiva  alcun  poco, eia  musica  era 
assai  trascurata,  meno  la  se?-a,  nelle 
ore  in  cui  sapeva  che  anche  Federica 
cantava.  La  botanica  sola  fruiva  di 
qualche  bricciolo  di  lavoro,  benché 
non  raccogliesse  che  fiori  e  foglie  di 
rosaio. 

Un  giorno,  andando  Riccardo  pelle 
ortaglie  sparse  sotto  le  sue  finestre, 
sorprese  la  piccola  olandese  che 
raccoglieva  fiori ,  componendoli  in 
un  mazzo.  Un  sentimento  iaesprimi- 
bile  lo  spinse  ad  avvicinarsele. 

«  Tutto  questo  per  chi?  »  le  disse 
con  voce  alterata. 

Federica  arrossi ,  tenendo  tuttora 
in  mano  le  rose  e  le  viole.  Poi,  come 
chi  raduni,  tutto  il  suo  coraggio: 

«  Era  per  voi,  gli  rispose:  voi  mi 
avete  dato  il  vostro  braccio,  io  vo¬ 
levo  darvi  dei  fiori.  Prendete....  li 
avreste  trovati  or  ora  sulla  vostra 
finestra.  » 

Il  cuore  di  Riccardo  fu  come  in¬ 
nondato  da  un  senso  d’indicibile  fe¬ 
licità. 

«  Per  me  tutto  questo  !  ?  »  egli 
esclamò. 

I  fiori,  ch'erano  male  uniti,  si  spar¬ 
pagliarono  fra  le  sue  dita;  alcuni 
caddero  anche  a  terra.  Federica  si 
strappò  con  forza  un  nastro  che 
aveva  al  collo ,  e  lo  legò  intorno  al 
mazzo.  C  ò  fatto,  e  posto  il  mazzo 
in  mano  a  Riccardo  ,  si  allontanò , 
mentre  questi  assisteva  immoto  alla 
sua  corsa,  colla  faccia  mezzo  nasco¬ 
sta  tra  i  fiori,  che  andava  baciando 
convulsamente. 

«  Ah!  Federica!  Federica!  »  ei 
mormorò  quando  più  non  la  vide. 
Madama  van  Ercken,  dal  canto  suo, 
rallegrava^  seco  stessa  pensando  alla 
figlia.  Quando  Federica  alla  sera  can¬ 
tava,  emetteva  de’ suoni  si  vibrati  e 
profondi ,  che  la  faceano  trasalire. 
Spesso  le  chiedeva  : 

«  D’onde  hai  tu  tal  voce?  » 

(Continua.) 


PICCOLA  POSTA. 

Duca  P.  Fojgia,  L’  Illustrazione  pro¬ 
cura  appagare  tutti  i  des:de>-i  dù  suoi  ab¬ 
bonati;  articoli  e  incisioni  sulle  materie  da 
lei  segnate,  se  ne  pubblicano  sampre,  quanto 
al  racconto  Dio  ti  guardi  lo  legga  e  siamo 
certi  che  col  suo  buon  gusto  muterà  d’  av¬ 
viso;  ad  ogni  modo  grazie  delle  osserva¬ 
zioni.  —  B.  B.  Sj-sia.  È  mitfliore;  ma  non 
fa  per  no'.  —  M.  C.  Udine,  Grazie;  pub¬ 
blicheremo.  —  Aw.  F.  D.  L.  Terminx-Ime- 
rete.  Adattatissìm  o  al  nostro  giornale  ;  ogni 
volta  ci  favorirà  sarà  ua  vero  regalo;  mille 
grazie. 
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—  Il  vino  di  champagne.  —  Di¬ 


LA  CATTEDRALE 

£  IL  CHIOSTRO  DI  HALBERSTAOT. 

Halberstadt  è  città  dpgli  Stati 

Prussiani,  con  circa  *0  000  abitanti,.  ,  ,  .  e  . 

li  antichissima  origine  e  fabbricata  lo  >P»“egg>»»fe  Sciampagna 

inasi  interamente  nello  stile  gotico,  idebba  “  *“?  al  famoso  Mo- 

enza  fermarci  qui  a  discorrer!  delia  ”a‘ter0  Eeale  dl,  P,,5tfro  ad  HauU 

•  i  •  ,  ;  vilhers.  Da  questo  monastero  uscirono 

sitta  in  generale,  noi  volgiamo  lo ?  u  ...  0 

„„  „  .  •  nov9  arcivescovi  alla  Sedia  di  Rheims, 

iguardo  sopra  uno  dei  suoi  prmci-?  99  ,  .  ,  .  •  •  . 

>ali  monumenti,  che  è  la  cattedrale''6  11  abatl  ctie  s  tP  m  vani  al- 
«  o , „ j. _  a,  e  ,  |  tri  non  meno  celebri  monasteri.  Uno 

ledicata  a  Santo  Stefano  ed  il  chio-  •  /D  ...... 

a;  ...  di  quei  monaci  (Benedettini)  per  nome 

ìtro,  di  cui  abbiamo  già  data  un  m-  U,  ?  n  .  K  .  (  r  - 

dsione  nel  numero  Scorso,  e  uni i Padre  Per, gnon,  morto  noi  1715,  fu 

.resentiamo  oggi.  I  credu,to.  11  FJ»  cbe  raccog|le*fe  1 

„  +*  j  i  +r  i  _  •  •  vidi  dai  vara  distretti,  li  mescolasse 

Questa  cattedrale  è  di  tal  pregio  .  .  f  • 

he  può  a  buon  d.r.tto  anr,ov!rarsi  *“**“«  «  ne  faee,ss8,  ’J  «»».»P«»'g- 

ra  1  più  cospicui ,  benché  meno  co-  i  g'“t9-.  ¥a /rImadl  lu’  lo  Scampagna 

.escuti,  monumenti  della  Germania  i  ar?.S,a  ‘n  benchè .  ssl*  Pr.0' 

ettentriorule.  Esse  offre  un  curioso  !  bablle  cha  11  «f006880  sceat.fieo,  onde 

Scaglio  dello  stile  gotico-tedesco  ! 81  /orma  lo  Scampagna  oggidì,  fosse 

el  XIII  e  XIV  secolo.  Le  parti  m-jD0t0  Prlma  ,d  sf°'°  8008S°-  S°D0 

sriori  delle  torri,  le  finestre,  gl-iu-t?™0"®  cUe  nf  13o7w  Venclsla0  re 

ercoluui,  d  sta  no  nientemeno  chef1  ?,»?*“•  wermt.°  >»/«»«*  per  un 

al  1180  al  12:0,  e  le  grandi  finestra  trattatoa°"  u  \  •  ,  i 

ni  Pilastri  arcuati  sono  del  1300  vate  a  Rheims  ed  assagg.o  per  la  pru- 
1  1380.  La  parte  interna  è  la  più  ma  To!  a  ™°,d‘ Seiagipago.,  mandò 

sgna  di  attenzione  e  nel  tempo  p8r  la.  '“"f116  'l  plu  che  potf.  1  s“01 
tesso  la  più  grandiosa.  La  sua  osca-  ne«oz‘  d'Plo“at"!'.  e  acconsenti  a  tutto 

iti  pone  in  risalto,  con  moito  ef-!?10  che  S‘  T0'7a  a  8  ÌF°' 

étto ,  i  punti  esposti  alia  luce  del!  1“D!,ar<?  qulv!  la  sU1  d\mor7  ubbrla’ 

torno.  La  parte  più  rilevante  è  lai C8ndos*  ,°f!  g,or“°  dl 
m Knn«  i .  5-  *  u  -i  s  prima  del  desinare.  Fra  1  sovrani  d  Eu- 

nbuna  di  piatra  che  separa  il  coroiF  ,.  .  -  ,•  , 

al  «sto  della  chiesa  e  che  porta  iropa  amantl881m'  dl  qae?  r  tr° ' 

1  data  del  1510.  Intórno  ella  navata  !Vl,am0,pu,'e  E°™°.  UIf  d  I-gtolterra, 

•  •  ,  _  .  ,  *  ,  anl  quale  aveva  un  vigneto  ad  Alz,  dove 

,  lt  p  •  •  7®00sl  Senne  combe  ^  sopraintendente,  affine 

J  ,  !i*aet8p  Claimente  ,Jna  :  di  poter  .vere  alla  una  mensa  il  vino 
tuata  allato  destro,  che  sorpassa  j  pto  deHa  Soiampagna.  E  009i  sap. 

eont  imaginazione  pu  aver  piamo  che  avean  pure  vigneti  in  quella 

gore  intrfcciate  fns ir“n!mi  è  '  ?ort“aata  -gioneVrancesoo  I,  ilVapa 

f Sate,  (d  ci? ^ Sic™.  Antichissime)!  !  L8°“  8  X  8  Ca“° , V  d‘  ■ 

ni  V*  v.  ouvutmosuuo;,  ^  rinomanza  dunque  di  questo  vino 

Si  visitatori  hanno  sciupato  gran  é  di  una  data  Venti;  ma  noi 

arte  dei  fregi  e  delle  statue  di  qua-  ;  debitori  io  mon^co  Pari. 

te  tombe,  e  piu  ancora  le  Pitture  ’  on  de,le  squisite  qualità  ond’ è  così 
he  adornano  .e  porte  laterali  del  S  ,  .  «  *nte  ,0  sL.iam.,a. 


VAUCilA  DELLA  DOMENICA 


^  .  -  ,  ,  ^'decantato  presentemente  lo  Sciampa- 

oro  e  che  per  questa  vandalica  ma-,  Ei  TcpDe  elett0  pr00„rat„re  della 

issala  I  fc^ss-.’s.vss 

Ile  si  dice  essere  del  secolo  XII;  gli 


vanzi  di  un  tabernacolo  gotico  di 
tile  molto  pregevole  ;  e  il  sepolcro 
el  Margravio  di  Brandeburgo  eretto 
el  1558. 

La  cattedrale  primitiva,  già  innal¬ 
za  da  Carlo  Magno ,  fu  distrutta 
el  XII  secolo  da  Enrico  il  Leone, 
uca  di  Sassonia  e  di  Baviera  ,  cbe 
ssediò  la  città,  la  prese  d’assalto,  e 
istrusse  colle  fiamme  parecchie  chie- 
)  e  quattro  monasteri  facendovi  pe¬ 
re  ì  preti  e  la  moltitudine  di  fedeli 
le  vi  si  erano  rifugiati. 


SOI  ABADA. 

11  primier  di  movimento 
L’acro  è  voce  di  riposo. 

E  totale  il  firmamento, 

E  totale  il  piano  ondoso. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  24: 

Dotto-re. 


abbreviarsi  la  vita,  perchè  sappiamo 
che  visse  fino  alla  tarda  età  di  ottan¬ 
tanni.  Suo  principale  uffizio  era  quello 
di  prender  cura  dei  vigneti;  (dei  quali 
i  più  estesi  e  meglio  situati  eran  di 
proprietà  del  monastero),  di  ricevere 
dai  cultori  circostanti  le  decime  dei 
vini  da  essi  fatti,  di  far  pigiare  i  grap¬ 
poli  dei  vigneti  del  monastero,  e  me¬ 
scolarne  il  mosto  con  quello  che  si  ri¬ 
scuoteva  dalle  decime.  «  Nel  declinare 
della  sua  vita,  »  dice  un  antico  cro¬ 
nista,  «  il  Padre  Perignon  divenuto 
cieco,  si  faceva  portare  grappoli  dei 
diversi  vigneti,  ne  riconosceva  le  qua¬ 
lità  al  tatto,  e  sapeva  indicare  quelle 
che  dovevano  mescolarsi  insieme.  » 
Mentre  che  don  Perignon  faceva  que¬ 
ste  mescolanze,  ed  aveva  già  innalzato 
il  vino  dei  riverendi  monaci  ad  una 
bella  perfezione,  scoperse  il  modo  di 
renderlo  spumeggiante.  E  siccome  non 
valeva  più  il  modo  antico  di  turarlo 
con  stoppa  o  lana  inzuppata  nell’  olio, 
uso  allora  comune,  così  egli  crebbe  la  * 


s  propria  celebrità  inventando  II  turac¬ 
ciolo  di  sughero,  che  procurava  d’as¬ 
sicurar  bene  con  uno  spago. 

Spirito  di  una  suora  di  carità.  — 
V’è  una  maniera  di  mettere  dalla  parte 
del  torto  le  migliori  cause  del  mondo. 

Questione  di  Galateo.  Il  prefetto  di 
Bordeaux,  Allain-Targè ,  visitando  un 
ambulanza  e  vedendo  una  suora  di  ca¬ 
rità  con  un  grande  crocifisso  appeso 
alla  cintola,  le  disse: 

—  Sorella,  a  cosa  vi  serve  quell’ap- 
piccicato  ? 

—  Oh  a  molte  cose,  signor  prefetto. 
Per  esempio  a  farei  sopportare  tutte 
le  impertinenze  che  ci  si  scagliano 
contro,  comprese  le  vostre. 

Il  prefetto  girò  sui  tacchi  e  se  ne 
andò. 

« 

•  * 

Una  culla  artistica.  —  È  stata 
presentata  a  Roma  alia  principessa 
Margherita  la  culla  offertale  dagli  a- 
Iuudì  degli  asili  e  delle  scuole  elemen¬ 
tari  del  regno,  in  occasione  della  na¬ 
scita  del  Principe  di  Napoli.  La  culla 
non  potè  essere  terminata  prima  d’ora 
per  circostanze  imperiose.  L’ha  ese¬ 
guita  il  cav.  Giuseppe  Speluzzi,  ed  è 
così  fatta:  .  )' 

La  culla  si  presenta  sotto:  lav  forma 
di  una  grande  conchiglia  ih  argento 
madreperla,  portata  da  un  alto  pie¬ 
destallo  rappresentat.o  da  quattro  grossi 
delfini  simboleggianti  la  Costanza  e  la 
Fedeltà ,  i  quali  si  sorreggono  e  si 
appoggiano  colle  loro  code  ad  un  ce¬ 
spuglio  di  alghe  marine,  e  si;  frammi¬ 
schiano  Va  le  foglie;  tutto  questo  a 
vari  colori  di  oro. 

La  conchiglia  porta  nel  suo  seno  un 
cesto,  anch’esso  fatto  a  steli  eli  giun¬ 
chi  incrociati  obliquamente  l’uno  col¬ 
l’altro,  in  cui  si  mostra  UDa  quantità 
di  Cherubini  e  Serafini  fra  le  nubi, 
dipinti.  L’interno  del  cesto  è  foderato 
e  trapuntato  di  stoffa  di  seta  turchina 
(colore  simbolico  della  Casa  di  Savoia), 
ed  è  assicurato,  sul  fondo,  da  una  ta¬ 
voletta  di  metallo  dorato,  su  cui  sono 
incisi,  in  ordine  categorico;  i  negli  dei 
molti  asili  e  scuole  infantili  del  Regno 
che  concorsero  col  loro  modesto  obolo 
al  dono  di  questa  culla.  —  Alla  parte 
anteriore  stanno  aggrappati ,  fra  la 
conchiglia  ed  il  cesto,  due  putti  o  ge¬ 
metti  ia  atto  di  offrire  al  neonato, 
l’uno  lo  scettro,  l’altro  la  legge  e  la 
spada.  Un  terzo  genietto  di  mezzo  sta 
seduto  portando  lo  stemma  Sabaudo. 
Un  altro  genietto  sta  ritto  sull’estre¬ 
mità  della  conchiglia,  sostenendo  la 
corona  reale,  dalla  quale  scende  un’am¬ 
pia  cortina  pure  di  seta  turchina,  or¬ 
lata  di  frangia  in  oro,  la  quale ,  ca¬ 
scando  ai  lati  della  conchiglia ,  viene 
rialzata  da  due  altri  gemetti ,  l’ uno 
dei  quali  reca  il  papiro  dello  Statuto, 
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P.  Chiesa,  Gerente. 


'.Stabilimento  tipoopafico-lettbrario  di  E.  Treves. 


Tip.  Trkves. 
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PREZZO  D 'ASSOCI  AZIOME  •£, 

Anso  Sum.. 

ftcgae  d’itali*  .  .  .  t  .  . . L.  6  80  S  — 

Svinar* . . »  •3” - a  80 

Anatri*,  Frano!*,  Germani* . »  H  — —  4  -m 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna  ...  .  .  *  1  - ©  - 


•  d  > 

”  '  1  ■■■-■-.  --  - 

Il  miglior  mone  d’&asoolaral  è  l’invio  doli’ importo  in  vagii»  poatalo  v 
Stabili nianto  doll’oditOro  E.  Xreve»,  Milano,  via  Solforino  N.  II. 

,  SrnPP*i  diaogni,  devono  inviaral  franchi  allo  Stabilimento  del». 

1  tdiior«  E.  Trevea,  Milano.  In  4  anioni  Coni.  50  por  lino*.  o  spailo  di  line*. 

I  mancsaritti  devono  essere  affrancati,  »  con  ai  restitoiaoono.  L*  Diro* 
■ione  li  ritìena  presso  di  sì  per  propria  garanzia. 
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PAESI  E  COSTUMI 

LA  VALASSINÀ  E  IL  PONTE  OSCURO. 

Asso  è  il  bel  paese  da  cui  prende 

nome  tutto  quei-  _ 

l’importante  ter¬ 
ritorio  che  si  ap¬ 
pella  Yaìlassina 
e  che  si  vede,  co¬ 
me  scena  teatra¬ 
le,  posar  sul  fian¬ 
co  del  burrone 
entro  cui  rumo¬ 
reggia  il  Lambro, 
il  / lumen  frigi - 
dum  di  Plinio,  che 
ha  non  molto  lon¬ 
tana  la  sua  sca¬ 
turigine. 

La  cascata  deL 
la  Valla  legna, 
balzante  a  picco 
da  erta  rupe  in 
forma  di  schiuma, 
l’altra  che  si  spic¬ 
ca  dall’acquedot¬ 
to,  e  i  monti  sel¬ 
vosi  che  circon¬ 
dano  e  che  han 
le  loro  falde  che 
si  baciano,  si  che 
scarsa  è  la  pia¬ 
nura ,  grotte  ed 
abituri ,  ville  e 
casali  biancheg¬ 
gianti  su  quei 
verdi  declivi,  ren¬ 
dono  sorridente 
quella  valle,  ab- 
benchè  l’orizzonte 
tutto  quanto  con¬ 
terminato  da  col¬ 
line  e  da  monta¬ 
gne  vi  rassembri 
alcun  che  di  trop¬ 
po  angusto. 

Gli  è  da  Asso 
per  Normanno  e 
per  Rezzago  che 
lo  allegre  comi¬ 
tive,  messa  insieme  dai  paesi  circon¬ 
vicini,  precedute  da  fanfare  e  ribe- 
chini,  ascendevano  più  frequenti  nel- 
l’ addietro  per  il  piano  del  Tivano 
e  correvano  a  vedere  quell’imbuto 
conosciuto  sotto  il  nome  del  Buco 
della  Nicolina,  dove,  provenienti  dalle 
ville  del  Lago  di  Como,  pur  salivano 


per  l’opposto  versante  altre  liete  bri¬ 
gatene  a  convegno  concertato  alia 
città  e  da  cui  entrambe  non  si  to¬ 
glievano  che  a  notte  fra  lo  splen¬ 
dore  delle  faci  resinose. 


Il  ponte  oscuro,  ad  Asso  (Brianza.) 

Fuori  appena  di  Asso,  il  pittorico 
è  ancor  maggiore;  perocché,  oltre  le 
diverse  intonazioni  risultanti  da’  ca¬ 
seggiati  civili  a’  rustici  commisti,  ol¬ 
tre  le  torri  ed  i  villaggi  sovrastanti 
di  Pagnano  e  di  Fraino  ed  i  verdi 
altipiani  di  Caglio  e  di  Gemù,  ti 
si  para  davanti  una  scena  ben  im¬ 


ponente  nella  vista  del  Po ate  Oscuro 
che  ha  grande  altezza  si  gitta  da 
un  masso  alto  del  monte  su  cui  corre 
,  la  via  che  scorge  a  Valbrona  e  sotto 
;  cui,  tra  grossi  cottoli  e  pietre  stac- 
_  cate  dalle  pareti 

delle  roccia  o  ro¬ 
tolate  dalle  ac¬ 
que,  scorre  il 
Lambro,  dinanzi 
al  quale  sembra 
la  roccia  sia  aper¬ 
ta  e  divisa  per 
aprirgli  il  pas¬ 
saggio. 

A  che  i  pittori 
e  i  toristi  nostri, 
domando  io,  van¬ 
no  cercando  alla 
Svizzera  scene  e 
paesaggi  per  i  lo¬ 
ro  quadri,  per  le 
loro  impressioni 
dacché  la  nostra 
Lombardia  e  i 
monti  dell'  alta 
nostra  Brianza  , 
ponno  loro  offerir¬ 
ne  di  solenni  e  di 
belle,  di  svariate, 
e  di  ispiratrici  e- 
gualmente? 

A  chi  volesse 
deliziarsi  mara- 
vigliosi  punti  di 
vista,  a  chi  amas¬ 
se  gli  erbosi  alti¬ 
piani  alternare  ai 
villaggi,  e  a’ ru¬ 
giadosi  e  imper- 
vii  sentieri  prefe¬ 
risse  ampio  e  re¬ 
golare  cammino, 
io  consiglierei  vo¬ 
lentieri  di  eleg¬ 
gere  la  recente 
strada  che  tra¬ 
versa  tutta  la 
Valsassina  per  il 
corso  di  ben  dieci 
miglia  e  riesce  a 
1  Bellagio,  uno  de’  più  ameni  paesi  del 
Lario:  Uscita  appena  dagli  anfranti 
di  Asso,  quella  strada  ritorna  ampia 
e  comoda,  persecuzione  di  quella  che 
dalla  Malpensata  conduce  per  Lon¬ 
gone,  a  Canzo  ed  Asso. 
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Carta  o  ILiitorì. 

Se  Dio  diede  a  Mosè  le  sue  leg^i 
sopra  tavole  di  pietra;  se  appresso, 
gli  antichi  ebrei  si  imprimevano  sul 
legno  le  leggi  e  le  convenzioni;  se 
sopra  colonne  di  bronzo ,  come  dice 
Mosè  di  Corone,  stavano  scritti  i 
trattati  e  le  imposte;  se  gli  anti-, 
chi  egizii  fecero  servire  ad  uso; 
di  carta  le  secolari  faccie  delle  pi-! 
ramidi;  se  Dionigi  d’Alicarnasso  noni 
ha  mentito  asserendo  d’aver  egli  ve-] 
dato  appeso  ad  una  parete  del  tem  i 
pio  di  Giove,  a  Roma,  certo  scudo  di¬ 
leguo  sulla  faccia  d«l  quale  stavano! 
scritti  i  trattati  d’una  vicendevole  j 
amicizia  firmati  da  T&rqumio  Su-| 
perbo  e  da  capitani  Galli,  si  ha  mo-  i 
tivo  di  credere  che  se  l’arte  della  j 
scrittura  eim  notissima  ai  popoli  più  | 
antichi,  la  carta  attuale  però  eral 
decisamente  a  loro  sconosciuta.  Dif- 
fatti,  se  tutti  gli  storici  affermano  che* 
trovata  la  scrittura  dessa  fu  appli¬ 
cata  sopra  tutto  ciò  che  poteva  ri¬ 
ceverla  come  pietre,  tegole,  mattoni, 
pelliccio  ,  foglie  ,  corteccia ,  metalli , 
cera  ed  avorio ,  sono  pure  concordi 
nell’ assicurare  che  di  carta  non  si 
aveva  ombra.  Del  resto  vi  sono  fatti 
che  lo  provano.  Chi  ha  letto  l’Uliade 
sa  benissimo  che  quando  si  trasse  a 
sorte  chi  doveva  combattere  contro 
Ettore,  si  gettarono  in  un  elmetto 
delie  piccole  tavolette  sulle  qual;  cia¬ 
scuno  de’  presenti  con  una  specie  di 
stile  aveva  vergato  un  segno ,  un 
motto,  o  più  verosimilmente,  il  pro¬ 
prio  nome.  Un  monaco  francese  che 
ha  fatto  un  viaggio  al  Ceyland,  prima 
che  di  quest’isola  s’imposessassero  gii 
Olandesi,  assicura  d’aver  visto  que¬ 
gli  indigeni  scrivere  sopra  foglie  di 
talipot. 

Anche  Etmano  accenna  ad  una 
specie  di  palma  lo  cui  foglie  larghe 
e  liscie  servivano  di  carta  agii  uo¬ 
mini  del  Malabar.  Anzi  nella  biblio¬ 
teca  di  Oxford  sta  un  manoscritto 
Bramino,  scritto  in  lingua  Tulingiana, 
e  interamente  vergato  sopra  le  foglie 
di  uno  degli  anzidetti  palmieri.  Dove 
poi  non  sì  ha  palma,  si  ha  bene  qual¬ 
che  altra  pianta  da  usufruttare  in 
si  nobile  scopo;  —  talché  gli  isolani 
di  Maldive  adoperano  il  macara - 
qulan ;  in  varie  regioni  dell’India 
si  scrive  sopra  foglie  di  banani; 
ed  i  Siamesi  dalla  scorza  dal  loro 
poliokholoi  traggono  due  sorte  di 
carta,  nera  Pana,  bianca  l’altra,  che 
essi  piegano  a  libro  nella  stessa  fog¬ 
gia  con  cui  si  piegano  i  ventagli.  Ad 
ogni  modo  la  vera  carta  degli  anti¬ 
chi  è  il  pipiro.  Che  cosa  sia  il  pa¬ 
piro  ce  Jo  ua  detto  Plinio  nella  sua 
Storia  delia  Natura  eccellente  libro 
che  Cantò  battezza:  «  una  specie  di 
enciclopedia  di  cognizioni  tolte  qua 
e  là  du  varii  autori  con  poco  cri¬ 
terio  e  con  un  certo  ordine.  »  Non 
poche  sono  le  opinioni  che  corrono 
negli  storici  relativamente  all’epoea 


in  cui  si  cominciò  ad  usare  di  questo 
giunco  egizio  per  farne  carta.  Chi, 
come  Yarone  ne  determina  la  sco¬ 
perta  ai  tempi  di  Alessandro  il  Gran¬ 
de;  chi  come  Guilandìno  lo  fa  notis¬ 
simo  ai  tempi  d’  Omero  e  di  Eschilo, 
Comunque  sia,  il  papiro  fu  per  se¬ 
coli  e  secoli  la  carta  più  usitata;  e 
quantunque  siano  ben  pochi  quelli 
che  attraverso  le  epoche  giunsero  a 
noi ,  pure  anche  da  questi  pochi  si 
può  arguire  come  fra  tutte  le  piante 
che  davano  carta  a  quelle  epoche 
remote,  il  papiro  era  il  p  ù  acconcio 
a  simile  ufficio.  E  a  proposito  di 
pap.ri  non  è  fuor  di  luogo  l’accen¬ 
nare  che  una  ricca  ed  assai  celebre 
collezione  di  questi  manoscritti  an¬ 
tichi  è  quella  che  oggi  figura  nel 
museo  Briltanico ,  come  pure  sono 
degni  di  ricordanza  e  un  Registro 
rìeia  città  di  Ravenna  che  sta  nella 
Biblioteca  di  Monaco ,  e  le  storie  di 
Giuseppe  Ebreo,  che  si  conservano 
in  bacheca  nell’ Ambrosiana  di  Mi¬ 
lano.  E  cosi  dopo  il  papiro  venne  la 
pergamena. 

A  tutti  è  noto  che  cosa  sia  la  per¬ 
gamena  ,  come  è  del  pari  notissimo 
che  il  suo  ni  me  lo  deve  a  Pergamo, 
città  della  Missia ,  dove  primiera¬ 
mente  si  adoperò.  Come  si  vede,  col 
progredire  dei  tempi  si  progrediva 
anche  nelle  cose;  e  come  il  papiro 
aveva  fatto  smettere  il  metallo,  la 
pietra  ed  il  legno,  la  pergamena  de¬ 
tronizzava  il  papiro,  per  esser  a  sua 
volta  detronizzato  dalia  carta  di 
bombacina  e  di  cenci. 

È  innegabile  che  noi  dobbiamo  alla 
sola  solidità  di  questa  strana  carta 
la  conservazione  di  opere  pregevo¬ 
lissime  come  il  Terenzio  della  Vati¬ 
cana  ed  il  famoso  Omero  dell’Am¬ 
brosiana,  e  tsmti  altri  che  omettiamo 
di  accennare  per  amore  di  brevità; 
anzi  non  siamo  fuor  d’avviso  dal 
credere  che  qualora  simili  opere  fos¬ 
sero  state  scritte  sulla  carta  attuale, 
oggi  non  sì  avrebbero  più;  avvegnac¬ 
hé  non  avrebbero  per  tanti  secoli 
potuto  far  fronte  al  flagellar  conti¬ 
nuo  dell’  ala  del  tempo ,  e  al  dente 
roditore  dei  lepismi  o  pesci  d’argento. 
Una  illustrazione  di  pregio  presso  gli 
antichi  (come  bene  osserva  il  Cantò 
in  una  pregiata  monografia  sulla 
carta ,  dalla  quale  abbiamo  attinto 
qualcuna  di  queste  notizie)  era  di 
colorire  in  porpora  le  pergamene,  e 
scrivórvi  sopra  poi  con  caratteri 
d’oro  e  d’argento.  Non  poche  Bi¬ 
blioteche  italiane  conservati  qualcuno 
di  questi  magnìfici  manoscritti;  ed 
uno  assai  pregevolissimo  è  il  Sal¬ 
terio  d  i  a  Regina  Avgilberga ,  pre¬ 
zioso  codice  cne  è  gelosamente  cu¬ 
stodito  nella  Passeriniana  di  Pia¬ 
cenza.  E  a  proposito  di  questo  libro 
ci  si  voglia  permettere  di  aprir  qui 
una  specie  di  nota  bibliografica,  li 
Salterio  in  discorso  è  un  volume  in 
pergamena  tinta  a  colore  viola  scuro, 
in  foglio  piccolo  di  145  carte,  scritto 
elegantemente  a  grandi  caratteri  d’o¬ 
ro,  colle  lettere  iniziali  e  coi  titoli 


di  ciascun  Salmo  a  caratteri  d’ ar-  / 
gento. 

Legato  primieramente  fra  due  ta¬ 
vole  coperte  di  logoro  velluto  cre¬ 
misi  e  strette  da  due  fermagli  d’ar¬ 
gento  dorato,  questo  volume  ha  un’e¬ 
sistenza  secolare ,  poiché  dalla  nota 
che  qui  riportiamo,  e  che  nel  volume 
viene  tosto  dopo  il  primo  Salmo,  ap¬ 
parisce  chiaramente  che  es’o  fa  com¬ 
pilato  nel  827  dell’era  volgare.  Ecco 
la  nota: 

«  In  nomine  Divino  Trino,  nlque 
»  Uno  incipit  psalterium  Davidicum 
»  cent'im  quinquagin'a  psalmorum 
»  a  Viro  Beatissimo  IHere.njmoprae- 
»  sltyte.ro  correclum,  atque  emenda- 
»  tum,  distmctum  ver sibus,  atque sen- 
»  tenttis ,  eu  n  obelis ,  et  asteriscis, 

»  scriptumgue  a  nobis  sub  anno  oc - 
»  tingentesimo  septimo  incarnano • 

»  nis  Domini  Nostri  Jesu  Cristi. 

»  Amen.  » 

Dall’archivio  dei  monaci  di  San 
Sisto,  che  per  anni  ed  anni  gelosa¬ 
mente  lo  conservarono ,  il  Salterio 
passò  in  possesso  dei  Benedettini  di 
Piacenza,  i  quali  nell’anno  1803  ne 
fecero  presente  all’ amministratore 
francese  Moreau  de  Saìnt-Mery.  Mor¬ 
to  costui  a  Parigi  nell’ anno  1818, 
gli  eredi  suoi  lo  misero  in  vendita, 
e  il  cavaliere  Giuseppe  Poggi  lo  ac¬ 
quistò  per  1700  franchi.  Allora  il 
Salterio  ebbe  la  sontuosa  legatura 
che  ha  adesso ,  cioè  di  marocchino 
azzurro  scuro  con  ricca  cornice  e 
cerniera  d’argento  dorato;  legatura 
che  venne  stimata  del  valore  di  un 
paio  di  mille  franchi. 

Lo  stesso  Poggi  con  rogiti  Bel- 
langer  e  Senè,  del  1  settembre. e  20 
ottobre  18^0,  ne  fece  dono  alia  sua 
città,  ed  oggi  il  ricco  volume,  come 
abbiamo  già  detto,  figura  nella  Bi¬ 
blioteca  Comunale. 

Ma  torniamo  alla  carta. 

li  signor  di  Monfaueon  accenna  ad 
un  altra  specie  di  carta  oltre  le  ac¬ 
cennate  ,  cioè  quella  di  bombacina. 
Egli  assicura  cne  simile  carta  ap¬ 
parve  verso  il  nono  secolo,  e  si  usò 
su  grande  scala  fino  al  finire  del- 
l’undecimo.  Di  questa  carta  poi  era 
una  delle  tre  copie  di  regole  che  la 
Imperatrice  Irene,  moglie  ad  Alessio 
Commetto,  scrisse  nel  1112  per  un 
convento  di  religiose  da  lei  fondato 
in  Costantinopoli. 

Si  osservò  da  alcuni  che  i  famosi 
L'bri  lintei,  di  cui  parlano  Plinio  e 
Tito  Livio,  che  erano  scritti  sopra 
pezze  di  tela  di  lino  o  di  canape, 
preparate  »  tal  uopo  con  un  acconcio 
metodo,  abbiano  forse  spinto  ad  ado¬ 
perare  i  c-mci  nella  fabbricazione  deila 
a  carta.  Sia  o  non  sia  questo,  il  fatto 
sta  che  a  tutt’oggi  non  si  sa  ancora 
a  qii’a.1  Nazione  attribuire  l’ inven¬ 
zione  dì  simile  trovato. 

E  così  Scaligero  accenna  agli  Ale¬ 
manni;  —  il  marchese  Maffei  ne  dà 
il  vanto  agli  italiani;  —  aitri  met¬ 
tono  avanti  gli  spagnuoli;  —  il  pa¬ 
dre  du  Hai  de  n’attribuisce  lutto  il 
merito  ai  cinesi;  ed  il  signor  di  Pri- 
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deaux  ai  popoli  orientali.  Chi  di  tutti 
questi  adunque  ha  accennato  al  vero? 

È  incontrastab  la  però  che  sotto  la 
dinastia  di  Hins,  cioè  ICO  anni  avanti 
Cristo ,  i  cinesi  conoscevano  simile 
metodo  di  fabbricazione.  È  noto  come 
si  fabbrichi  la  carta:  i  cenci  raccolti, 
lavati  e  macerati  nell’acqua,  ven¬ 
gono  gettati  in  un  mortaio,  dove 
sono  ridotti  in  liquida  poltiglia  dal 
battere  forte  e  continuo  di  non  po¬ 
chi  pestelli  messi  in  movimento  dal¬ 
l’acqua.  Questa  poltiglia  si  stempera 
in  un  tino  pieno  di  acqua,  poi  si 
getta  sopra  un  filato  d’ottone  che 
ha  tutta  la  forma  d’un  setaccio  qua¬ 
drangolare. 

L’aqua  scola  e  la  materia  restata 
è  un  foglio  di  carta. 

Raccolti  questi  fogli  e  fatti  sec¬ 
care  ,  si  pigiano  gotto  la  pressione 
d’un  apposito  torchio,  0  poi  si  incol¬ 
lano  col  farli  passare  in  una  certa 
quantità  d’ acqua  entro  alla  quale 
primieramente  si  fecero  bollire  rit- 
tagli  di  pelli.  Di  nuovo  asciugati, 
riscaldati  e  lisciati,  si  piegano  in  qua¬ 
derni  e  si  mettono  in  commercio. 

Yarii  sono  i  nomi  sotto  cui  la 
carta  ci  si  presenta;  e  così  abbiamo  la 
carta  straccia ,  quella  asciugante ,  la 
carta  a  filone, velina,  a.  macchina, 
il  cartone ,  la  carta  pesta,  il  carton 
pietra  ecc.  Una  volta  godevano 
d’una  celebrità  la  nostre  cartiere; 
oggi  però  il  primato  in  questa  in¬ 
dustria  l’ha  l’Inghilterra.  È  da  que¬ 
sta  terra  ricca  ed  ospitale,  che  ogni 
anno  vengono  messi  in  commercio  da 
settantacinque  e  più  milioni  di  chi¬ 
logrammi  di  carta;  è  nelle  sue  nu¬ 
merose  cartiere  dove  spariscono  da 
cento  dodici  e  più  milioni  di  eh  lo- 
grammi  di  cenci  che  ogni  anno  le 
vengono  da  tutte  le  nazioni  spediti, 
e  che  es«à  paga  a  sessanta  e  più 
franchi  al  quintale. 

Ernesto  Bruschi. 


ORFANA  E  MENDICA! 


SONETTO. 

Povera  nsequi:  in  una  culla  oscura 
Il  primiero  succhiai  scarso  alimento  : 

Ma  in  pochi  dì  sull’  insubre  pianura 
Tedesco  piombo  il  genitor  mi  ha  spento. 

Pur  ripiegata  nella  mia  sventura, 

Dilla  madre  sentiva  il  dolce  tccanto: 

E  tra  lavoro  assiduo  e  assidua  cura 
Ci  arrivava  il  domani  a  stento  a  stento. 

A  quell’  afflìtta  ancor  tronco  lo  stame 
Venia  di  vita,  e  dell’  età  sai  fiore 
Nell’angustia  lasciommi  e  nella  fime! 

Tu  che  passi,  o  Signor,  per  questa  via. 
Se  nutrì  senso  di  pietade  in  cuore, 

Porgi  un  aiuto  alla  disgrazia  mia! 
Alessandria,  5  maggio  1871. 

Prof.  Lorrnzo  Laguzzi. 

-  **»w*x»*«*- 


L’ARRESTO  DELl’ARGIVBSCOTO  DI  DIRIGI. 

Erano  le  4  pomeridiano  quando  il 
delegato  della  Comune  si  presentò , 
cinto  d’una  ciarpa  rossa  e  accom¬ 
pagnato  da’ suoi  federati,  all’arcive¬ 
scovo  che  era  stato  di  ciò  prevenuto 
da  alcuni  amici  e  non  volle  porsi  in 
salvo. 

Benché  il  delegato  e  i  suoi  uomini 
fossero  entrati  con  la  minaccia  alla 
bocca  e  la  pistola  in  pugno ,  monsi¬ 
gnore  Darboy ,  rimase  impassibile  e 
segui,  senza  neppure  opporre  un’ap¬ 
parenza  di  resistenza,  gii  uomini  della 
Comune  conservando  quella  dignità 
che  s’  addice  ai  suo  nobile  carattere 
e  alla  posizione  sua:  cosi  appunto 
ve  lo  presenta  la  nostra  incisione. 

Sua  sorella  e  tutto  il  personale 
furono  parimente  tratti  in  arresto 
sotto  scorta.  Solamente  il  portinaio 
e  sua  moglie  rimasero  nel  loro  al¬ 
loggio,  da  cui  è  severamente  inibito 
d’ uscire. 

Non  appena  il  prelato  e  il  suo  se¬ 
guito  furono  partiti ,  si  diè  mano  al 
saccheggio  del  palazzo.  Fu  portato 
via  tutto.  Oggetti  di  culto ,  argen¬ 
teria  effetti  personali  deìl’arcivescovo, 
ornamenti  appartenenti  alla  città,  fu¬ 
rono  gettati  alla  rinfusa  in  certe 
casse.  Il  saccheggio  durò  sino  alle  6 
del  mattino. 


FEDERICA 

ROMANZO  DI 

AMEDEO  AC  SI  AE  H« 

(Contin.  vedi  N.  i.) 

Federica  abbracciava  sua  madre 
senza  rispondere;  ella  stessa  ignorava 
che  traevala  dal  proprio  cuore.  Ve¬ 
dendola  cosi  bella,  cosi  carezzevo  e 
e  contenta  di  vivere,  pareva  a  Ma¬ 
dama  van  En  ken  di  non  aver  nulla 
a  temere.  Oh!  era  impossibile  che 
ad  una  fanciulla  tanto  buona  ed  in¬ 
gegnosa  non  spettasse  in  guiderdone 
un  po’  di  felicità . 

Alcun  tempo  dopo,  il  bel  mondo  di 
Gévennol  si  raccolse  in  casa  di  Ma¬ 
dama  de  Rieux  per  una  serata  mu¬ 
sicale.  Voleasi  festeggiare  la  presenza 
del  vescovo,  ch'era  in  giro  pella  vi¬ 
sita  pastorale;  onde  non  sognavano 
nemmeno  di  ballare  davanti  al  pre¬ 
lato.  Federica,  invitata  appositamen-l 
te,  ebbe  l’ incarico  di  divertire  le. 
beile  convenute,  che  non  prende-! 
vano  parte  al  gioco ,  ed  ella  aveva  ! 
già  fatta  una  scelta  di  pezzi  pella 
circostanza.  Non  era  nella  sala  che 
da  circa  deci  minuti,  allorquando, 
sembrandole  che  una  voce  avesse 
pronunciato  dietro  a  lei  il  nome  di 
Riccardo,  volse  ad  un  tratto  la  testa. 
Riccardo,  entrava  appunto  in  quel 
momento. 

Le  spal’e,  il  collo,  il  viso  della  pic¬ 
cola  Olandese  diventarono  come  un; 
rosaio,  e  Riccardo  pure  non  vedea! 
che  lei  sola.  Federica  si  produsse; 
nulla  più  le  apparve  difficile;  ella 


^sentiva  di  cantar  bene.  Riccardo  la 
ì  guardava ,  ed  ella  indovinava  tutto 
il  piacere  ch’ei  doveva  provare;  oh! 
non  avrebbe  desiderato  di  più  in  quel- 
l’ istante.  Quando  ebbe  terminato  il 
pezzo  più  difficile,  il  vescovo,  guidato 
da  madama  da  Rieux ,  traversò  la 
saia  per  portarsi  in  una  stanza  vi¬ 
cina  ,  ove  era  stata  apprestata  la 
cena.  Tutti  si  alzarono ,  producendo 
uno  strepito  generale  di  sedie  e  di 
vestiti,  nò  alcuno  si  occupava  ora¬ 
mai  di  Federica ,  la  quale  rimaneva 
in  piedi,  alquanto  imbrogliata,  presso 
il  pianoforte. 

Un  cugino  della  famiglia ,  che  la 
aveva  fino  allora  accompagnata,  fece 
un  passo ,  ma  madama  de  Rieux  lo 
confìsse  al  suo  posto  con  una  fiera 
occhiata.  Traversare  la  sala  dando 
il  braccio  ad  una  cantante  e  in  pre¬ 
senza  di  Monsignore  !....  Federica  non 
ardi  più  muoversi  ;  ella  aveva  visto 
il  movimento  del  cugino  e  l’ occhiata 
di  madama  de  Rieux.  Senonchè  Ric¬ 
cardo  ruppe  improvvisamente  il  cir¬ 
colo,  le  offerse  il  proprio  braccio,  e, 
tranquillo ,  a  fronte  alta ,  la  ricon¬ 
dusse  alla  sua  sedia.  Una  dama  ve¬ 
nerabile,  che  si  piccava  di  nobiltà, 
sentissi  a  ciò  un  poco  sdegnata,  o 
disse  a  mezza  voce  : 

«  Ben  si  vede  che  vi  è  del  sangue 
terrorista  nelle  sue  vene!  » 

Federica  non  udì  nulla.  Eli’  era 
fortunata  e  sentiva,  benché  confusa, 
che  Riccardo  aveva  fatto  per  lei 
qualche  cosa  di  coraggioso;  quella 
notte  dormì  male ,  ma  la  passò  be¬ 
nissimo. 

Pochi  giorni  dopo  Riccardo ,  fa¬ 
cendo  colazione  con  suo  zio,  ricevette 
una  letterina.  Egli  arrossì,  senza  sa¬ 
perne  il  perchè,  e  invece  di  aprirla 
sub’to ,  se  la  mise  in  saccoccia ,  di¬ 
cendo  : 

«  So  di  che  si  tratta.  » 

Il  signor  Saint-Estève,  ch’era  dietro 
ad  assaggiare  un  bicchiere  di  uno  di 
Borgogna ,  si  battè  la  lingua  con¬ 
tro  il  palato ,  soggiungendo  : 

«  Ed  anch’  io  so  dì  che  si  tratta...* 
In  verità  che ,  per  insegnarti  a  fare 
il  misterioso,  bisognerebbe  ti  condu¬ 
cessi  nel  mio  orto  chiuso  a  ti  custo¬ 
dissi  là  fino  a  notte....  Ma  io  son 
troppo  buono....;  va  pure  a  leggere 
il  tuo  galante  biglietto.  » 

Riccardo  si  trattenne  per  tre  mi¬ 
nuti,  indi,  alzatosi  cantarellando,  ab¬ 
bandonò  la  stanza  con  aspetto  tran¬ 
quillo;  ma  quando  fu  fuori,  imboccò 
'subito  la  scala  e,  salitala  in  un  ba¬ 
leno,  si  rinchiuse  nella  propria  stan¬ 
za.  Ivi,  assicuratosi  di  tutte  le  porte, 
aperse  la  lettera.  Vi  trovò  alcune 
linee  d’un  carattere  netto,  franco, 
rapido,  rotondo,  che  partecipava  al¬ 
cun  poco  della  natura  di  chi  le  aveva 
scritte. 

«  Volete  associarvi  ad  una  buona 
opera,  di  cui  io  ho  1’ impresa  ?  — -  di- 
;  ce  va  quella  lettera.  —  Bene  indagando, 
m’è  sembrato  che  questo  fosso  il  mi¬ 
glior  modo  per  attestarvi  la  mia  ri¬ 
conoscenza.  Vi  è  qui  un  povero  g?o- 
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▼ine,  che  si  sentirebbe  irresistibilmente  chiamato 
alla  composizione;  per  dedicarmi  è  duopo  ch’egli 
vada  a  Parigi  ;  ma  come  fare  pel  viaggio ,  pel 
corredo,  pelle  prime  spese?  Mi  venne  l’idea  di 
dare  un  grande  concerto ,  nel  quale  canterei  i 
miei  pezzi  migliori;  il  prodotto,  se  si  potrà  rica¬ 
varne,  servirà  al  mio  protetto  per  pagare  alcuni 
debituzzi  e  lasciar  Gévennol  con  qualche  cosa  in 
saccoccia.  Ecco  il  mio  progetto  ;  aiutatemi  ad 
assicurarne  il  successo  :  il  piacere  di  riuscire  sa- 
rammi  in  tal  modo  più  dolce.  » 

Federica  si  firmò  coi  suo  piccolo  nome  soltanto. 
Riccardo  frugò  in  tutti  i  suoi  cassetti,  vuotò  la 
sua  borsa  e  spedì  un  bel  plicco.  La  risposta  non 
si  fece  attendere  un  pezzo. 

«  Ah  !  quest’  è  troppo,  diceva  ;  voi  non  mi  la¬ 
sciate  far  più  nulla;  nel  vostro  contegno  v’è  un 
poco  di  egoismo:  il  mio  povero  compositore  non 
ha  ora  che  da  montare  in  carrozza  da  posta.  Ma 
infine  è  lo  stesso,  ed  io  vi  ringrazio.  » 

Un  movimento  involontario  gli  fece  appressare 
quel  biglietto  alle  labbra.  La  vigilia  del  giorno 
fissato  pel  concerto,  Riccardo  incontrò  il  suo  amico 
Yibrac  sulla  piazza  del  Teatro.  Il  dragone  pareva 

arrabbiato.  .  , 

«  Corpo  di  un  cane  !  esclamò  ;  mi  si  dice  che 
domani  canta  qui  Madamigella  Duplat,  che  fà  da 
Dugazon  al  Teatro  di  Montpellier:  una  graziosa 
bruna,  di  cui  mi  ha  parlato  assai  il  4.°  ussari, 
dove  ho  degli  amici;  e  mi  rispondono,  al  camerino, 
che  non  vi  sono  più  biglietti! 

«  Non  è  che  questo?  Eccone,  »  rispose  in¬ 
consideratamente  Riccardo ,  traendo  dalla  sac¬ 
coccia  un  pacchetto  di  biglietti  di  scanno  e  di 

loggia.  .. 

Il  dragone  ne  prese  quattro  senza  esitare  e, 

attortigliandosi  i  mustacchi  : 

«  Yi  ò^alcun  cheidi  Federica,  qui  dentro,  > 

diss’egli.  .  ^ 

Riccardo,  preso  cosi  alla  sprovvista,  non  seppe 
che  rispondere  e  si  voltò  da  un’  altra  parte , 
giurando  di  non  offrire  più  a  nessuno  i  suoi  bi¬ 
glietti.  ,  . 

Ebbe  luogo  il  concerto;  la’[città  di  Ge^ennol 
non  ne  avea  mai  udito  uno  migliore.  Si  fu  solo 
meravigliati  perchè  tanti  posti  rimasero  vuoti, 
mentre  al  camerino  si  rimandava  ostinatamente 
la  gente.  Il  Dragone  applaudì  senza  ritegno,  e 
dopo  il  concerto  diede  una  vigorosa  stretta  di 
mano  al  suo  benefattore,  dicendogli: 

I  \«  Madamigella  Duplat  è  pur  simpatica!  ma  che 
monta1?  voi  avete  un  boccone  più  squisito. 

—  Che  dice?  chiese  il  signor  Saint-Estève,  che 

era  della  festa. 

«  Nulla,  »  rispose  Riccardo;  però  non  ebbe  piu 
il  coraggio  di  aspettare  all’  uscita  Federica  per 
complimentarla. 

L’indomani  egli  ricevette  la  visita  di  uno  scono¬ 
sciuto,  che  erasi  presentato  qual  protetto  di  ma¬ 
damigella  van  Ercken.  Era  il  signor  David,  il  bene¬ 
ficato.  Riccardo  vide  entrare  un  giovane  d’ abba¬ 
stanza  bell’aspetto,  che  parlava  in  buona  lingua 
ed  aveva  le  migliori  maniere. 

«  Io  so  ciò  che  vi  devo,  disse  David;  se  diverrò 
qualche  cosa,  il  merito  sarà  vostro  e  di  madami¬ 
gella  Federica:  ella  mi  ha  detto  tutto. 

—  La  mia  parte  è  ben  piccola  al  cospetto  della 
sua,  rispose  Riccardo.  Ella  vi  ha  messo  l’ idea  e 
la  fatica,  cioè  tutti  i  disturbi. 

«  Ah!  voi  non  sapete  quanto  sia  buona!  ^pro¬ 
ruppe  David.  Indi  congiunse  le  mani,  i  suoi  linea¬ 
menti  si  animarono,  e  parlò  di  Federica  con  un 
trasporto  che  suscitò  in  Riccardo  un  misto  di 
tenerezza  e  di  irritazione.  Non  soltanto  La  ricon<)- 
scenza  può  ispirare  tali  moti  spontanei.  Infatti, 
quando  il  discorso  ritornò  dal  lato  della  voca- 
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zione,  David  si  espresse  con  maggior  parsi- 
nomi  a. 

«  So  che  faccio  una  pazzia,  diss’egli  :  si  abusa 
facilmente  di  questa  gran  parola,  la  vocazione , 
ma  convien  provarla  col  successo.  Dopo  essermi 
qui  dibattuto  sempre  invano  contro  la  miseria, 
mi  par  finalmente  di  vedermi  assicurato  un  pane 
altrove.  Ora  bisogna  camminare  all’azzardo.  Ma¬ 
damigella  Federica  è  in  certa  guisa  mia  matrina; 

10  devo  riuscire  per  lei  :  o  riuscirò,  o  vo’  lasciarvi 
la  pelle.  Domani  parto.  > 

Un  tale  linguaggio  colpi  Riccardo;  forse  l’ul¬ 
tima  parola  ne  alleviò  alquanto  l’effetto.  Egli 
stese  la  mano  a  David,  dicendo: 

«  Se  posso  aiutarvi  in  qualche  cosa,  disponete 
di  me.  » 

—  Grazie!  gli  rispose  David;  ciò  potrebbe  ac¬ 
cadere.  Io  mi  dispongo  a  tutto  nella  mia  nuova 
carriera.  La  buona  volontà  c’è:  Dio  f  irà  il  resto. 

Riccardo  lo  guardò,  un  poco  sorpreso  dell’emo¬ 
zione  che  appariva  dalle  sue  parole  e  dalla  sua 
voce.  Il  signor  David  credette  vedere  nel  suo  sor¬ 
riso  un  motteggio,  e: 

«  Dio  o  il  Diavolo!  »  soggiunse  allora  con 
aria  allegra. 

Quando  David  si  fu  allontanato,  Riccardo  di¬ 
venne  pensoso. 

|g«  È  evidente  cn’egli  ama  Federica,  disse  fra 
sè  ;  in  oltre  è  tal  uomo  da  mandare  ad  effetto  la 
sua  profezia.  Ma,  la  fortuna  gli  sarà  poi  propizia  ?  > 

III. 

Dopo  l’ avventura  del  mazzo  di  fiori  e  la  storia 
del  concerto,  Federica  acquistava  ogni  dì  mag¬ 
gior  fascino  sul  pensiero  di  Riccardo.  Egli  non 
lasciava  passare  un  sol  giorno  senza  odorare  i 
fiori,  ch’ella  gii  aveva  dato,  e  senza  attortigliarsi 
al  dito  il  nastro,  che  serviva  loro  di  legaccio. 

Un  mattino,  dopo  una  lunga  notte  di  veglia , 
durante  la  quale  aveva  veduto  alternativamente 
e  senz’  ordine,  come  in  una  sarabanda,  Federica, 
madama  de  Rieux,  Vibrac  il  dragone ,  il  signor 
David  ed  il  Vescovo,  egli  discese  nel  giardino,  dove 

11  signor  Saint-Estève  leggeva  il  giornale. 

«  Ebbene,  mio  spiritoso,  come  vanno  gli  amori?  » 
gli  disse  suo  zio. 

Riccardo,  che  non  aveva  alcuna  pretesa  all’e¬ 
piteto  che  gli  dava  lo  zio,  si  risolse  all’istante. 

«  Per  mìa  fè,  risposagli,  è  appunto  di  ciò  che 
vi  voglio  parlare  ». 

—  Parla,  parla,  mio  ragazzo  1  un  filosofo,  come 
me,  può  udire  di  tutto. 

—  Che  idea  avete  voi  del  matririmonio  ?  il  si¬ 
gnor  Saint-Estève  si  levò  improvvisamente  dal 
suo  sedile. 

1%  «  Che  grillo  ti  salta  ?  esclamò  ;  e  perchè  get¬ 
tarmi  in  faccia  di  primo  botto  si  terribili  parole? 

10  m’intendeva  ragionare  di  Cupido,  per  baccoi 
e  non  di  suo  fratello,  il  triste  Imene! 

—  Rispondetemi  adesso. 

—  E  che  idea  vuoi  ch’io  ne  abbia,  non  essendo 

mai  passato  sotto  le  sue  forche  caudine!  Il  meglio 
ch’io  ne  possa  dire  si  è  che  la  santa  Repub¬ 
blica  non  lo  aveva  abolito.  D’altronde,  tu  sai  la 
canzone  :  Su  via,  su  vìa  sposatevi!....  Il  ritornello 
è  eloquente . Ma,  infine,  che  te  ne  importa  ? 

iì£  «  E  a!  più  assai  che  non  crediate  ,  zio  mio!  » 

11  signor  Saint-Estève  lasciò  cadere  il  giornale, 
che  aveva  fra  mano,  indi  soggiunse:  «  Avresti, 
per  sorte,  il  pazzo  progetto  di  maritarti? 

*S —  A  franca  domanda,  pari  risposta .  SI,  zio 

mio ,  ho  questo  progetto.  »  Lo  zio  diede  in  uno 
scroscio  di  risa. 

«  Alla  tua  età!  egli  riprese:  hai  dunque  gran 
fretta  di  finirla  colle  rose  e  colle  canzoni  !  £  giovani 
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del  giorno  d’oggi  sono  meravigliosi.  A’ 
tempi  andati  noi  spezzavamo  le  ca¬ 
tene  della  tirannide,  come  quelle  dei 
pregiudizi;  adesso  se  ne  va  in  cercai 
il  mondo  è  istupidito....  Ma  già...  è 
morta  la  repubblica!  e  dacché  il  ber¬ 
retto  ros*-onoa  copre  più  la  Francia, 
il  buon  senso  se  n’è  scappato....  » 

(  Continua.) 


€  Il  OHAC  A 

La  presa  del  forte  d’Issy  segna  il 
periodo  d’  assoluta  decadenza  deila  Co¬ 
mune;  fu,  pare,  come  l’ultima  goccia 
che  fa  trabb  >ccar  il  vaso.  Ma  non 
solo  per  quest’  acquisto  saranno  ricor¬ 
dati  i  giorni  trascorsi,  ma  per  latti  di 
ben  maggiore  importanza;  in  essi  videro 
la  luce  due  proclami,  uno  di  Thiers  ai 
Parigini  ed  uno  della  Comune  ili  rispo¬ 
sta  ,  e  più  venne  definiti  vamente  se¬ 
gnata  a  Fiancoforte  la  pace  tra  la 
F/ ancia  e  l’Impero  Germanico. 

Ua  altro  fatto  di  una  qualche  im¬ 
portanza,  si  fu  il  tentativo  di  radunare 
a  Bordeaux  i  rappresentanti  dei  Co¬ 
muni  francasi  per  reagire  contro  il  go¬ 
verno  di  Versailles  ;  n  erano  promo¬ 
tori,  a  quanto  s’afferma,  il  Gambetta, 
che  si  cercò  d’  arrestare,  ed  il  Muni¬ 
cipio  di  Bourdcaux. 

Il  proclama  del  governo  di  Versail¬ 
les  ai  parigini,  ricorda  loro  che  la  Fran¬ 
cia  elesse  liberamente  un  governo  le¬ 
gale,  die  una  minoranza  s’impose  a 
Parigi  ;  promette  lasciare  la  vita  a  co¬ 
loro  che  deporranno  le  armi,  continuare 

1  sussidi  agli  operai  in  bisogno,  ed  ec¬ 
cita  i  buoni  cittadini  a  riunirsi  per 
aprire  le  porte  ai  soldati.  —  Come  ri¬ 
spose  la  Comune  a  questo  proclama  ? 
Vedendo  le  cose  andare  alla  peggio,  la 
Comune  vuo  e  almeno  gustare  il  pia¬ 
cele  della  vendetta  prima  di  cadere.  Il 
Comitato  di  salute  pubblica  fece  un  pro¬ 
clama  in  cui  afferma  che  la  Comune  e 
la  Repubblica  furono  salvate  da  un 
pericolo  mortale,  che  il  tradimento  era 
entrato  nelle  sue  file,  che  un’insurre¬ 
zione  monarchica  doveva  seguire  nel- 
l’ interno  della  città,  coincidendo  colla 
consegna  di  ima  porta,  dice  che  la 
maggior  parte  dei  colpevoli  sono  ar¬ 
restati,  che  la  corte  marziale  siede  in 
permanenza  e  che  giustizia  sarà  fatta. 

In  questi  giorni  furono  arrestati  Fio- 
quet,  Alìix  membro  d«d!a  Comune  e 
Schoelcber,  deputato  di  Parigi,  uno  dei 
purissimi  della  rivoluzione  del  1848, 
gravemente  compromesso  nei  fatti  del 

2  dicembre,  ed  ora  invece  accusato  di 
tradimento;  fu  pure  tentato  d’arre¬ 
stare  Roesel  che  s’era  dimesso  perchè 
tutti  comandavano  e  nessuno  obbediva. 
Ma  non  solo  gli  arresti  provano  come 
la  Comune  sia  a  mal  partito,  ma  gli 
ordini  ed  i  contrordini  che  si  succe¬ 
dono,  si  incrociano,  si  elidono.  Un  giorno 
è  MiUet  nom  nato  comandante  del  forte 
d’.T'.'y,  e  Biuuet  riceve  l’ordine  di  oc¬ 
cupare  il  liceo  ;  si  elegge  un  nuovo 
comitato  di  Salute  Pubblica  composto 
di  Ranvier,  Areaud  ,  Gambon  ,  Eudes 
e  Dekscìuze,  ma  eccoti  Moreau,  dele¬ 
gato  civile  alla  guerra,  dimissionario,  e 


allora  vien  nominato  in  sua  vece  De- 
lescluze,  e  al  posto  di  questi,  al  Comi¬ 
tato,  Billioray. 

Tutte  queste  nomine  ed  arresti  però 
non  impedirono  che  Parigi  f  c-se  accer¬ 
chiato  completamente  da  Gennevillers 
al  forte  d’Ivry,  che  il  forte  di  Vanves 
sia  stato  vittima  delle  fiamme,  e  che 
la  batteria  smascherata  dai  versagliesi 
a  Montretout,  produca  effetti  formidabili 
di  distruz  oae. 

Se  con  tanti  mezzi  il  governo  di 
Versailles  non  tenta  un  attacco  gene¬ 
rale,  si  è  perchè  teme  cagionarla  ro¬ 
vina  dti  più  belli  quartieri  di  Parigi.  Il 
Louvre  e  le  Tnilerie,  il  Palazzo  reale 
ed  il  Palazzo  Borbone,  la  Borsa  e  la 
Maddalena,  la  via  di  Rivoli  e  la  via 
Castiglione  potrebbero  essere  ridotti 
allo  stato  di  Passy,  di  Neuilìy  e  di 
Auteuil. 

Se  vi  ha  uomo  che  deve  desiderare 
«rdentemente  cessi  questo  stato  di  cose, 
si  è  certo  il  Thiers  per  la  responsabi¬ 
lità  assunta  davanti  al  mondo  civile 
non  solo,  ma  pel  pensiero  che  la  sua 
casa,  i  suoi  mobili,  le  sue  carte  sono  in 
mano  a  suoi  nemici. 

« 

4  • 

Digsi  più  sopra  che  la  pace  fu  se¬ 
gnata.  I  patti  principali,  oltre  i  già 
noti,  sono:  la  Francia  farà  la  seconda 
parte  del  pagamento  in  tre  anffi,  an¬ 
ticipando  il  pr  imo  termine  per  liberare 
più  presto  il  territorio  dall’  occupa¬ 
zione,  Fu  ceduta  all’Impero  Germanico 
la  parte  di  ferrovia  che  corre  sul  ter¬ 
ritorio  già  francese  ed  ora  tedesco, 
calcolandola  335  miboni;  fu  ottenuto 
un  raggio  di  otto  chilometri  intorno  a 
Belfort.  I  pagamenti  si  faranno  in  que¬ 
sto  modo:  il  primo  mezzo  miliardo  dopo 
il  ristabilimento  dell’ordine  a  Parigi, 
un  secondo  versamento  il  l.°  maggio 
1872  e  gli  ultimi  due  miliardi  nel 


maggio  1874. 1  dipartimenti  della  Senna 
inferiore  ed  Eure  verranno  evacuati 
immediatamente,  quelli  d’  Oise,  Senna- 
e-Oise,  Senna-e-Marna  e  della  Senna 
quando  la  Germania  giudicherà  che 
l’ ordine  è  sufficientemente  ristabilito, 
ma  soltanto  dopo  il  pagamento  del 
terzo  mezzo  miliardo.  I  prigionieri  rien¬ 
treranno  ;  ma  col  limite  di  80,001 1  uomini 
dinanzi  Parigi.  Ventimila  uomini  di¬ 
retti  a  Lione  per  l’Algeria,  sono  già 
partiti. 

•  4 

Non  piacque  a  Firenze  la  nuova 
commedia  Vote  di  Leopoldo  Gigli.  — ■ 
A  Milano  sì  aprirà  nel  settembre  di 
quest'anno  un’esposizione  delle  indu¬ 
strie  comprese  nella  categoria  :  co¬ 
struzioni  ed  arti  usuali.  —  L’ altra 
settimana  fu  pubblici  tà  la  biografia  di 
Jean  Macè  del  professore  A.  Errerà; 
in  essa  l’egregio  professore  si  lagnava 
giustamente  che  molti  scritti  del  Macé 
non  fossero  ancora  tradotti;  oggi  sono 
lieto  d’ annunziare  che  uno  di  essi, 
l’Aritmetica  del  nonno ,  storia  di  due 
piccoli  negozianti  di  mele ,  fu  tradotto 
e  reso  veramente  italiano  dal  dottor 
Panizza;  le  madri  e  le  maestre  nostre 
che  si  lagnano  spesso  che  non  vi  sono  in 
Italia  libri  per  l’ infanzia ,  vedranno 
soddisfatto  con  esso  un  loro  desiderio. 
L'Arimetica  del  Nonno  è  un  grazioso 
libro  eh’  entrerà  presto  in  ogni  casa 
dove  vi  sia  un  bambino  (Milano,  Treves, 
lire  1).  —  A  Bergamo  mor  i  la  vedova  di 
Massimo  d’Azegho,  Luisa  Blondel.  Emi¬ 
lio  Dechamps  poeta  francese,  è  morto 
a  Versailles;  aveva  80  anni.  A  Napoli 
morì  il  celebre  pianista  e  compositore 
Sigismondo  Thaiberg;  era  nato  a  Gine¬ 
vra  nel  1812;  fra  le  sue  fantasie  cele¬ 
berrime,  era  forse, la  più  splendida  la 
Preghiera  di  Mosè. 

S.  Ghiron. 


SCIARADA. 

Mercè  del  mio  secondo. 

Artista  noto  al  mondo 
Gran  fama  s’  acquistò. 

Di  mezzo  al  male,  al  bene, 
Fra  gioie,  oppur  tra  pene, 

Tu  passi  il  mio  primier. 
Spiegare  poi  l’ intiero 
Non  può  l'uman  pensiero. 

Spieg.  della  Sciarada  a  pag.  51  : 
Va-sto. 


Spiegazione  del  Rebui  a  pag.  15: 
L’imperatore  Tito  fu  molto  caro  ai  romani. 
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BRANI  SCELTI 

DELLA  GRAT1TCD1M  DI  UNO  SCOLARO 

AL  SUO  MAESTRO. 

V’ò  memoria  d’an  giovane,  quanto 
a  condizioni  di  fortuna  povero  e 
basso;  ma  per  altezza  d'animo  e  no¬ 
biltà  di  spiriti  grande  al  par  di  qua¬ 
lunque  grandissimo,  il  quale,  in  pa¬ 
recchi  anni  di  studio,  ebbe  terminato 
il  corso  delle  naturali  scienze  in 
Atene.  Sul  ricondursi  quindi  alla  pa¬ 
tria  già  formato  filosofo  in  quella 
famosa  università,  presentossi  a  dare 
il  commiato  dell’ ultima  dipartenza 
al  suo  maestro.  Ma  non  cosi  tosto 
gli  fu  davanti  per  soddisfare  a  quel 
debito,  che,  sorpreso  da  una  forte 
vergogna  di  sò  medesimo,  ebbe  in 
abbondanza  più  lagrime  agii  occhi, che 
parole  alla  lingua,  e  pur  tuttavia  pian¬ 
gendo  disse:  Mai  prima  di  ora  non  es¬ 
sersi  avveduto  dalla  sua  povertà,  e 
sentirne  il  male,  mentre  gli  toglieva  il 
poterlasciare,  a  chi  tanto  doveva,  qual¬ 
che  testimonianza  della  sua  gratitu¬ 
dine.  A  cui  il  maestro:  Ciò,  disse,  non 
ti  dia  nò  pensiero  nò  pena ,  concio- 
siacchè  nè  a  te  par  soddisfarmi,  nè 
a  me  per  richiamarmi  ricompensato 
e  pago  di  quanto  mi  se’  debitore,  ri¬ 
chieggo  che  tu  sia  nuda  più  ricco  di 
quel  povere  che  tu  sei;  così  ben  puoi, 
tale  essendo,  scontar  meco  ogni  tuo 
debito.  Con  questo  m’  avrai  più  lar¬ 
gamente  rimeritato,  che  se  ora  mi 
dessi  a  cento  doppi  gemme  ed  oro, 
più  di  quel  eh’  io  ho  dato  &  te  di 
filosofia  e  di  sapere. 

Daniele  Bartoli. 


Piccola  Posta. 

P.  T.  Firenze.  Nè  le  une  nè  l’altro.  —  N. 
P.  G.  Caulonia.  Grazie;  ma  non  fa  per  noi,  I 
così  pure  l’altro  articolo.  —  C.  M.  Arezzo. 
La  sua  poesia  non  verrà  pubblicata.  — 
C.  M.  abbonato ,  Udine.  La  sua  poes  a 
verrà  pubblicata.  —  Prof.  L.  L.  Alessan¬ 
dria.  Lieti  d’aver  potuto  far  buon  viso  ai 
suoi  versi,  la  ringraziamo.  —  L.  P.  Napoli. 

È  argomento  troppo  serio  che  in  un  breve 
articolo  si  può  appena  sfiorare.  —  T.  B. 
Livorno.  Forse  sì;  ad  ogni  modo  pazienti. 


I  PRIGIONIERI  DI  TEODORO 

E  LA 

CAMPAGNA  D’ABISSINIA 

RELAZIONE 

del  dottor  BLMC 

UNO  DEI  PRIGIONIERI 

Questo  volume  (il  2.°  della  Biblioteca  dei 
Vitggi)  non  ha  bisogno  di  raccomandazioni; 
il  suo  titolo  dice  già  il  vivo  inte  esse  del- 
l’argom.nto;  il  nome  dèli’autore,  garantisce 
la  esattezza  del  raccomo  e  deile  descrizi.  ni. 

Con  18  incisioni 

e  la  carta  geografica  delCAbissinia 

LLe  1  :  50. 


AD  UNA  GLOV ANETTA 


Per  te  che  movi  il  piede 
Su  l’ incognita  via, 

Per  te  la  mente  mia 
Trepidante  o  confusa 
A  la  nobile  Musa  —  un  carme  chiede. 

Di  rose  troverai 
Sparso  il  novo  sentiero; 

Ma  ta  quel  lusinghiero 
Invito  non  confonda  : 

Copre  veste  gioconda  —  orrendi  guai. 

Oh,  ascolta  la  parola 
Severa  del  consiglio 
Che  d8  l’affanno  è  figlio! 

Ascoltala:  tu  ignori 

La  cruda  dei  dolori  —  acerba  scòla. 

Non  vedi?  a  te  s’avvia 
D’  arco,  di  strali  armato, 

Un  pàrvolo  bendato 

E  sorridente  in  viso . 

Oh  angelico  sorriso  !  —  oh  leggiadria  ! 

Bìda!  quel  bimbo  è  Amore 
Apportator  di  foco .... 

Non  lo  sfuggir,  ma  gioco 
Non  ti  prender  di  lui, 

E  i  disinganni  sui  —  paventi  il  core. 

Credi  che  sol  di  bac;, 

Sol  di  sguardi  e  sospiri 
Un  vero  Amor  deliri? 

E  sol  d’ ire  cercate 

Consista  e  di  beate  —  arcane  paci  ? 

Ben  più  virile  e  austera 
Gioia  1’  amore  appresta 
Col  temprar  la  funesta 
Possa  de  la  sventura: 

Gioia  sublime  e  pura  —  e  sola  vera. 

Or  su  la  ignota  via 
Movi  tranquillo  il  piede: 

T’ illumini  la  Fede, 

E  come  Bcorta  fida 

Abbi  il  candor  per  guida  —  e  così  sia. 

Pietro  Bonini. 


STORIA  NATURALE 

IL  LATA  N  G. 

Il  latano  e  segnatamente  il  Iatano 
rosso  è  uno  dei  più  spiccati  rappre¬ 
sentanti  della  famiglia  deile  palme. 
Egli  è  originario  delle  provinole  me¬ 
ridionali  della  Clima  ed  è  sparso  per 
tutta  l’ India.  Il  suo  fiore  è  di  un 
rosso  superbo.  Le  foglie  servono  agli 
indigeni  per  coprire  le  loro  capanne, 
e  le  fibre  servono  a  fabbricare  Jeg 
gieri  cappelli,  che  però  bisogna  ben 
guardarsi  dal  confondere  coi  cappelli 
di  Panama. 

Quest’albero  non  fiorisce  che  due 
volte  ogni  secolo.  Il  nostro  disegno 
rappresenta  il  latano  rosso.  Questo 


vegetale  accltmatizzato  non  è  meno 
beilo,  nò  meno  alto  d<  quelli  di  sua 
specie  che  crescono  allo  stato  sel¬ 
vaggio  nel  loro  paese  natale.  Sui 
frontispizi  dei  manoscritti  indiani 
vedesi  generalmente  un  disegno  sim¬ 
bolico  che  ra  ppresenta  il  valore  delle 
pa>me  nelle  Indie:  egli  è  un  uomo 
che  legge  coricato  ad’  omb-a  di  uno 
di  questi  aibei’ i.  Infatti  V India  va 
debitrice  ai  palmizi  non  solo  dell’  a- 
limentazlona  dei  suoi  figli,  ma  anche 
delie  cose  indispensabili  alla  vita. 
Tre  sopratutto  gli  rendono  prezio- 
ziossimi  servigi:  essi  sono  il  Sagù,  il 
Cocco  ed  il  Dattero.  Fiorendo,  il  sagù 
fornisce  una  fecola  nutritiva  in  gran¬ 
de  abbondanza,  sino  a  200  chilogrammi 
par  ciascun  albero.  Il  cocco  può,  da 
solo,  provvedere  a  tutti  i  bisogni  del¬ 
l’uomo  in  quei  climi.  Nutrimento 
(pane  e  vino),  vestimento,  casa,  stru¬ 
menti  di  uso  quotidiano:  il  cocco  ^in¬ 
carica  di  tutto  ciò.  Il  dattero  non 
gli  è  inferiore.  Sappiamo  già  di  quanta 
risorsa  alimentare  sia  il  suo  frutto 
per  gli  Africani  Queste  tre  specie 
di  palme  meritano  dagli  abitanti  dei 
tropici  l’ interessa  che  noi  abbiamo 
nei  nostri  paesi  per  il  grano  e  la 
vite;  gli  indigeni  non  sono  ingrati. 
In  molte  delle  antiche  religioni  tro- 
v&ronsi  questi  alberi  fatti  segno  d’a¬ 
dorazione  presso  le  riconoscami  po¬ 
polazioni. 

Il  viaggiatore  in  Palestina  ed  in 
Siria  rimira  con  interesse  differente 
il  palmizio  di  queste  terre  solenni. 
Il  dattero  è  l’ a  baro  più  comune  in 
quei  paraggi.  Dappertutto,  dice  un 
viaggiatore,  ammirasi  il  cilindrico 
suo  fusto  ciondolare  nell’aria  un  ca¬ 
pitano  formato  da  numerose  ciocche 
di  datteri  e  sormoDt&to  da  un  pen¬ 
nacchio  di  grandi  foglie  finamente 
tagliuzzate.  Non  avvi  niente  di  più 
belso  che  un  viale  di  questi  nobili 
alberi.  Lungo  la  bajt  d'Abukir  ve¬ 
desi  quanti  variati  aspetti  possa  pren¬ 
dere  il  palmizio;  e  si  concepisce  l’en- 
tasi&smo  dei  profeti  delia  Bibbia  e 
dei  poeti  d’  Oriente  che  lo  celebra¬ 
rono  nei  loro  canti;  ora  esso  si  slan¬ 
cia  verticalmente  pari  a  una  colonna 
solitaria,  oppure  si  corica  e  si  con¬ 
torce  sul  suolo  come  un  serpente; 
altre  volte  molti  di  questi  alberi  riu¬ 
niti  a  mo’  di  circolo  formano  una 
cupola  di  verdura;  più  lungi,  il  tronco 
abbattuto  dal  vento  sta  per  essere 
sostituito  dagli  innumerevoli  ram¬ 
polli  del  ceppo  ebe  1’  n&nno  trasfor¬ 
mato  in  cespuglio  spinoso:  la  vita 
che  circola  in  lui  si  manifesta  sotto 
tutte  le  forme,  secondo  le  circostanze 
esterne,  di  modo  che  allo  sialo  sel¬ 
vaggio  il  suo  aspetto  non  è  mai  il 
medesimo;  ma  una  fi  a  di  datteri 
piantati  e  aìineati,  ha  tutta  Sa  rego¬ 
larità,  la  simmetria  e  la  maestà  del 
colonnato  antico  di  cui  essa  e  il  mo¬ 
dali  *.  » 

-**MexG&**- 
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P.  Chiesi,"  Ger ente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  di  E.  Treves. 


Tip.£Treves. 


Domenica  21  Maggio  1S71. 


Bisce  la  Domenica  &  11  GrlovedLL 


PREZZO  D 'ASSOCIAZIONE 


Boga*  4’  Itali»  .  .  .  » 
Svisiora . 

▲altri»,  Franila,  Goriaania 
Sfitta,  Inghilterra,  Spagna 


Anni  Si». 
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I!  miglior  mono  d’aiioelarii  è  I'Iktìo  doli' Importa  in  raglia  partalo,, 
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Lettera,  grappi,  disegni,  dorono  inriarii  franchi  allo  Stahillmoata  dolo 
l’oditoro  M.  Trerec,  Milana  Intentali  Cent  5Q  por  linea  a  apailo  di  linea* 
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itane  li  ritiene  prosa»  di  ed  por  propria  garanzia. 


ILLUSTRI  CONTEMPORANEI 


CESARE  CORRENTI. 


Cesare  Correnti  non  aveva  ancora 
venti  anni  quando  fondava  II  Pre¬ 
sagio  ,  raccolta  di 
scritti  giovanili  alla 
quale  collaboraro- 
no  il  Zoncada,  il 
De  Filippi,  Giulio 
Carcano  ed  altri 
molti  cui  stava  a 
cuore  di  estrinse¬ 
care  le  loro  aspi¬ 
razioni  liberali. 

Dopo  avere  nel 
1842  funzionato  a 
Milano  quale  vice- 
segretario  di  go¬ 
verno  presso  la 
Commissione  liqti- 
datrice  del  Debito 
pubblico ,  e  quale 
relatore  della  Com¬ 
missione  incarica¬ 
ta  di  riferire  sul 
lavoro  dei  fanciulli 
nelli  opificiial  Con¬ 
gresso  degli  scien¬ 
ziati  italiani,  ii  Cor¬ 
renti  si  unì  a  Pie¬ 
tro  Maestri  per rac¬ 
cogliere  e  pubbli¬ 
care  in  un  volume 
le  poesie  di  Giu¬ 
seppe  Giusti  che 
circolavano  mano¬ 
scritte.  e  fece  pre¬ 
cedere  quella  pub¬ 
blicazione,  corag¬ 
giosa  e  clandestina, 
da  una  prefazione 
scritta  stupenda¬ 
mente,  e  che  venne 
dai  più  attribuita 
a  Giuseppe  Maz¬ 
zini. 

L’Austria  e  la 
Lombardia ,  opera 
che  il  Correnti  stampava  nel  1845 , 
era  come  il  preludio  della  rivoluzione 
lombarda  del  1848!,  dalla  quale  il 
Correnti  fu  promotore,  riassumendo 
i  doveri  dei  cittadini  nella  frase  del 
primo  proclama  che  suonava:  or¬ 
dine,  concordia  e  coraggio. 

Qual  parte  Cesare  Correnti  si 
avesse  nella  rivoluzione  lombarda 


Rivista  Europea ,  negli  Annali  uni¬ 
versali  di  Statistica,  nella  Concordia. 
nel  Cimento,  nel  Progresso  e  nel  Di¬ 
ritto,  diremo  almeno  che,  fra  i  più 
notevoli  sono  La  fede  di  un  giovane 
e  Le  di'd  giornate  di  Brescia,  non¬ 
ché  i  primi  ed  ultimi  suoi  versi  che 
stampò  quando  era  ancora  giova¬ 
netto  imberbe. 


del  1848,  e  come  nel  1859  ritornasse 
a  Milano  sognando  di  rifare  le  cin¬ 
que  giornate,  nessuno  ignora;  ma, 
se  lo  spazio  non  ci  consente  di  enu¬ 
merare  qui  tutti  gli  scritti  eh’  egli 
inserì  nei  ['Archivio  Triennale,  nella 


Ma  ciò  che  alla  generazione  pre¬ 
sente  rese  più  simpatico  il  Correnti 
fu  il  Nipote  del  Vesta  Verde.  Non  ò 
questo  che  un  almanacco;  ma  la  sua 
raccolta,  dieci  anni  circa,  gli  ultimi 
dieci  anni  del  dominio  austriaco  in 

Lombardia,  forma 
un  tesoro  di  buon 
senso,  di  stile,  di 
arguzia,  di  morale; 
lo  storico  dovrà 
ricercare  quei  vo¬ 
lumi  che  qui  al  fioe 
d’ogni  anno  aspet¬ 
tavano  tutti  con 
ansietà,  per  cono¬ 
scere  la  vita  ita¬ 
liana,  il  pensiero 
italiano  d’  allora. 
Questi  almanac¬ 
chi  del  Correnti 
avranno  vita  lunga 
come  quelli  del 
Franklin ,  perchè 
non  è  il  volume 
che  fa  il  libro. 

Dopo  il  1859 ,  il 
Correnti,  unita¬ 
mente  al  com  pi  anto 
Pasini,  e  a  Pietro 
Maestri,  mandò 
fuori  un  Annuario 
statistico ,  dove  le 
cifre  erano  abbel¬ 
lite  dai  confronti 
giudiziosi  e  dalla 
forma  squisita  del 
dire.  Questo  libro, 
benché  voluminoso 
e  serio ,  fece  deci¬ 
samente  furore,  se 
ci  passate  la  frase  ; 
fu  pubblicato  per 
due  anni,  e  ogni 
volta  si  dovè  ri¬ 
stampare  ,  e  non 
ne  trovate  più  co¬ 
pia  in  commercio. 
Per  l’incontentabi¬ 
lità  propria  di  chi 
ha  coscienza  di  dover  fare  opera  se¬ 
ria,  Correnti  tiene  chiusi  nel  suo  ta¬ 
volo  lavori  importanti,  quale,  per 
esempio,  la  storia  della  Polonia. 

Per  le  stesse  ragioni,  il  Correnti 
non  si  è  spesso  prodotto  alla  tri¬ 
buna  parlamentare.  Però  le  poche 
volte  eh’  egli  parlò  in  Parlamento , 
fece  grande  effetto:  basti  il  ricordare 


CESARE  CORRENTI 

Ministro  della  Pubblica  Istruzione. 
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il  suo  discorso  in  occasione  della 
guerra  di  Crimea,  quelli  pel  riordi¬ 
namento  delle  ferrovie  e  per  i  prov- 
ved  menti  finanziari!,  e  quello  re¬ 
cente  sulla  Madonna  del  libro  di 
Raffaello. 

Ce -are  Correnti  fa  già  ministro 
della  Pubblica  istrnz'one  nei  mini¬ 
stero  Ri-asoli  nel  1867  e  lo  è  i\t- 
tnalooente  nel  ministero  Lanza. 

SCIENZA  POPOLARE 

IERI  BD  OGGI. 

Nevicava  a  larghe  falde  ;  un  vento 
impetuoso  faceva  svolazzare  la  neve 
in  mille  guise,  e  le  tremule  flammei  e 
dei  lampioni  non  illuminavano  che 
strade  deserte  e  silenziose.  Io  me  ne 
stava  nella  mia  camera,  preparando 
un  piccolo  baule  poiché  avevo  deciso 
di  andare  a  passare  gli  ultimi  giorni 
di  carnevale  a  Milano;  avevo  colà 
molti  amici  che  mi  attendevano  e 
che  mi  avevano  promesso  di  farmi 
passare  una  settimana  allegrissima, 
del  che  punto  non  dubitava;  anzi, 
per  non  perdere  un  solo  minuto ,  al 
momento  di  partire  doveva  avvisarli 
con  un  telegramma,  perchè  si  trovas¬ 
sero  alla  staz’one  a  ricevermi,  cosichè 
ii  mìo  ingresso  nella  patria  del  pa- 
nattone  si  dovesse  fare  in  mezzo  ai- 
l’&miciz  a.  li  dispaccio  era  pronto  sul 
tavolino  ed  era  conciso  come  uno 
Spartano: 

«  Parto;  affretto  ora,  arrivo  cosU: 
aspettatemi  stazione.  »  —  Di  tanto 
in  tanto  aliava  gii  occhi  aH’orologio 
alla  rocotò  torreggiarne  sul  cami¬ 
netto  e  sempre  più  affrettava  i  pre¬ 
parativi  del  mio  sacco  da  viaggio. 
Nessun  rumore  mi  giungeva  ail  o- 
recchio;  solo  tratto  tratto  il  vento, 
turbinosamente  ingolfandosi  nella  cap¬ 
pa  del  camino,  produceva  un  rumore 
sordo  e  prolut-gato,  rassomigliante 
a  tuono  lontano.  —  Quel  silenzio  mi 
pesava  e  mi  metteva  nell’animo  un 
certo  qual  timore  vago,  indefinito, 
che  non  mi  sapeva  spiegare;  per  di¬ 
strarmi  canterellavo  alla  meglio  una 
canzone.  —  Avevo  terminato  di  pre¬ 
parare  il  mio  bagaglio  e  mi  mettevo  a 
sedere  traendo  un  sospiro  di  soddisfa¬ 
zione,  quando  vidi  a  me  dinanzi  un 
uomo  vecchio,  molto  vecchio,  con  una 
barba  bianchissima  e  lunga,  la  fronte 
calva,  il  volto  rugoso  e  la  persona 
curvata;  un  mantello  di  quelli  al¬ 
l’antica,  con  un  gran  bavaro,  gli  co¬ 
priva  le  spalle.  Io  rimasi  senza  pa¬ 
rola,  tanto  era  grande  il  mio  stupore 
e,  confesso,  anche  il  mio  timore;  nes¬ 
sun  rumore  di  passi,  di  porte  che 
venissero  aperte,  aveva  annunziato 
l’arrivo  dello  strano  personaggio  che 
avevo  davanti,  e  non  sapeva  come 
speg*rmi  la  sua  venuta.  —  Fral¬ 
mente  egli,  dopo  avermi  guardato 
con  attenzione ,  ru^pe  pel  primo  il 
sileni  io. 

—  Che  fate  mai  o  giovane?  Che 
cosa  vogliono  dire  questi  bagagli; 
questi  preparativi  di  partenza? 


La  mia  meraviglia  aumentava  sena- 
jpre  più;  con  qual  diritto  uno  stra¬ 
niero  s’ introduceva  in  casa  mia  e 
-  mi  interrogava  sui  miei  affari.  Pren¬ 
dendo  coraggio  dalla  mia  stessa  eri¬ 
stica  situazione,  risposi  bruscamente: 
\  —  Che  importa  a  voi  il  saperlo? 

isono  forsa  in  obbligo  di  darvi  soddi- 
| sfazione  dei  mio  operato?  Favorito 
dirmi  perchè  siete  qui  venato  e  chi 
siete,  chè  non  si  entra  cosi  in  casa 
di  galantuomini. 

—  Calma,  calma,  ragazzo  mio;  lo 
scopo  della  mia  venuta  è  tutto  filan¬ 
tropico,  e  quando  mi  sarò  spiegato 
mi  benedirete. 

Cominciavo  a  dubitare  che  il  po¬ 
vero  uomo  fosse  scappato  dal  mani- 
|  canaio.  Per  non  irritarlo,  mi  armai 
di  pazienza  e  col  miglior  garbo  pos¬ 
sibile  risposi: 

]  —  Spiegatevi  meglio,  perchè  non 

v’  intendo. 

—  Mi  capirete  se  risponderete  alle 
imie  domande.  Perchè  fate  i  vostri 
|  bagagli? 

|  —  Probabilmente  perchè  devo  par- 

f  tire. 

—  E  dove  andate? 

— -  A  Milano  a  passare  ii  carneva¬ 
lone. 

—  A  Milano!  A  Milano  1  Quale  im¬ 
prudenza;  lo  sapevo  bene  io  che  era¬ 
vate  in  procinto  di  commettere  una 
bestialità.  Ma  avete  dunque  perduto 
il  giudizio?  Ringraziate  il  cielo  eh’  io 
[sia  giunto  in  tempo  a  togliervi  dal  pe¬ 
rìcolo  al  qua  e  andavate  incontro, 
f  Cominciavo  ad  aver  paura  che  il 
pazzo  fossi  io. 

|  —  Ma  in  nome  d'iddio  parlate  più 

chiaro;  voi  siete  un  rebus  ambu- 
:  laute. 

I  —  Non  capite  che  per  poche  ore 
\  di  divertimento  voi  correte  rischi  non 
[piccoli?  Che  gioventù!  che  gioventù! 
a’ mìei  tempi  si  aveva  un  jaoco  più 
idi  testa. 

La  mia  pazienza  batteva  già  in  ri¬ 
tirata,  per  cui  decisi  di  non  rispon¬ 
dere  più,  cosi  la  sarebbe  finita  più 
presto. 

—  Intraprendere  un  viaggio  di  tal 
(fatta  con  questa  stagione!  continuava 
il  vecchio,  viaggiare  per  sei  o  sette 
!  giorni  di  seguito,  in  diligenza,  col 
i  freddo,  colla  neve,  col  pericolo  di  es¬ 
sere  assalito  per  via  dai  malandrini 
■che  vi  spogliano  di  tutto  quanto  avete 
jcon  voi,  bisogna  proprio  aver  perduto 

Iil  giudizio. 

—  Ma  che  mi  andate  voi  contando 
di  diligenze,  di  cinque  o  sei  giorni  di 
viaggio,  di  malandrini,  di  freddo  e 
di  pericoli.  Venite  forse  al  mondo 
?ora?  A  vedervi  si  direbbe  che  fate 
!  concorrenza  a  Matusalemme. 

|  —  Cantate  forse  di  fare  il  viaggio 

la  piedi?  Peggio  che  peggio. 

A  queste  parole  proruppi  in  una 
risata  cosi  sonora ,  cosi  sincera  che 
gli.  occhi  mi  lagrimavano. 

—  Far  la  strada  a  piedi....  ah,  ah, 

ah . ma  davvero  che  siete  un  bel 

originale. 

—  Ma  infine..,. 


—  Ma  infine  io  non  so  il  perchè 
mi  si  debba  rimproverare  se  vado 
oggi  a  M  lano.  Fra  mezz’ora  sarò 
installato  in  un  vagone  di  la  classe 
ben  caldo,  ben  riparato;  fra  tre  quarti 
d  ora  sarò  in  viaggio,  e  domani  mat¬ 
tina  alle  10  sarò  a  Miiaao. 

—  Scusate;  che  cosa  avete  detto? 
Domani  mattina  a!le  IO  sarete  a  Mi¬ 
lano?  Ma  siete  matto!  Vi  sono  stato 
aneli*  io  e  non  ho  mai  impiegato  meno 
di  cinque  o  sei  giorni. 

—  Ma  come  vi  siete  andato? 

—  Iu  diligenza  o  in  sedia  dì  posta 
per  bacco. 

—  Ei  io  invece  vado  in  istrada 
ferrata  e  faccio  più  presto. 

—  Che  cosa  è  questa  strada  fer¬ 
rata  ? 

—  Non  sapete  che  cosa  sia  strada 
ferrata  ?  Ma  di  dove  uscite? 

—  Io?  Che  v’importa? 

—  Ignorate  cose  che  tutti  cono-* 
scono.  Proprio  non  sapete  che  cosa 
sia  strada  ferrata? 

—  No;  ditemelo.  p 

*—  Ascoltate.  Un  certo  Stephensoii, 
operaio  inglese,  fondandosi  sul  prilli¬ 
ci  pio  che  il  vapore,  quel  fi  fido  aeri¬ 
forme  eoe  si  sviluppa  da  un  liquido 
qualunque  in  maggior  o  minor  quan¬ 
tità  secondo  il  grado  di  temperatura 
in  cui  si  trova  il  liquido,  ha  la  prò 
prietà  di  espandersi  indefiuitivamente, 
inventò  una  macchina  la  cui  potenza 
essendo  appunto  costituita  dalla  ela¬ 
sticità  del  vapore  acqueo  convenien- 
temente  applicato  chiamasi  macchina 
a  vapore  o  locomotiva.  Questa  mac¬ 
chio  a  di  forma  cilindrica  posa  su  sei 
od  otto  ruote  le  qua  i  vengono  po¬ 
ste  in  movimento  da  stantuffi  mossi 
dal  vapore  che  dalla  caldaia  dove  si 
sprigiona  esercita  una  pressione  sui 
medesimi  e  quindi,  passando  per  un 
apposito  scompartimento  fugge  per 
un  tubo.  Alla  locomotiva  vengono  at¬ 
taccati  dieci,  venti  e  più  carrozze  0 
ragons  eh’ essa  trascina  con  sè  con 
una  rapidità  dai  25  ai  35  chilome¬ 
tri  all’ora.  Una  carrozza,  che  se¬ 
gue  immediatamente  la  macchina* 
contiene  il  carbone  per  l’ alimenta¬ 
zione  del  fuoco  che  deve  fare  sprigio¬ 
nare  il  vapore  della  caldaia  conte¬ 
nente  l’acqua,  che  vien  somministrata 
da  un  serbatoio  posto  nello  stesso 
vagone  del  carbone.  —  Oitre  a  ciò 
la  macchina  è  fornita  di  rubinetti 
per  far  uscire  il  vapore,  di  fischi  per 
l’ allarme,  di  segnali  per  rendere  av¬ 
visato  il  macchinista  quando  l’acqua 
comincia  a  mancare  nella  caldaia;  di 
manovelle  per  rallentare  la  corsa  del 
treno,  per  cambiarne  la  direzione  e 
mille  altri  ordigni  ingegnosissimi  che 
sarelbe  lungo  il  descrivere.  Questa 
macchina  scorre  su  guide  di  ferro, 
da  ciò  il  nome  di  str&cU  ferrata.  Con 
questo  mezzo,  voi  siete  trasportato 
senza  scosse,  senza  disturbi,  da  un 
punto  all’  altro,  in  un  tempo  brevis¬ 
simo  e  quasi  incredibile  per  coloro 
che,  come  voi,  non  hanno  viaggiato 
che  nell’incomoda  diligenza. 

( Continua .)  A.  Cecoti. 
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PAESI  E  COSTUMI 

LABORE. 

Labore  a  som'gliarvza  delle  altre 
celebri  città  dell’ ladia,  Ddlbi,  Agra, 
Lucknow,  è  cosp  cua  pei  suoi  beili 
monumenti  ed  ediflzii  i  quali  non 
sono  però  molto  ben  conservati. 

Eccovi  uaa  delle  più  belle  moschee 
la  quale,  nonostante  le  sue  ampie 
proporzioni,  va  tutta  ornata  di  ric¬ 
chi  fregi  architettonici. 

Siffatti  edilìzi  monumentali,  del  pe¬ 
riodo  dei  mussulmani,  sarebbero  an¬ 
che  più  numerosi  se  Runj8et  Siagli, 
avversario  dell’islamismo,  non  ne  a- 
vesse  distrutto  o  fatto  trasportare 
parecchi  nella  sua  nuova  capitale, 
Amntsar,  quantunque  dimorasse  an¬ 
che  una  gran  parte  deli’ anno  a  La- 
hore. 

Le  case  nell’  interno  di-  questa 
città  sono  alte  la  più  parte,  e  spazio¬ 
se,  ma  le  vie  sono  tutte  anguste  e 
sporche,  e  i  migliori  ediflzii  hanno  la 
facciata  rivolta  in  una  gran  corte  o 
giardino.  Il  suddetto  Runjeet  Singh, 
che  molto  si  adoperò  a  fortificarla, 
fece  costrurre  intorno  alla  città  un 
muro  alto  25  piedi;  ma  fu  poi  atter¬ 
rato  in  più  luoghi  dagli  inglesi  per¬ 
chè  nuoceva  al  commercio  senza  pro¬ 
teggere  la  città  dalle  artiglierie  mo¬ 
derne.  La  popolazione  di  Labore  rag- 
guagliavasi  del  1864  a  94,  U3  abitauti, 
ma  doveva  essere  cinque  volte  più 
popolata  in.  addietro,  argomentando 
dalle  antiche  mure  dell’estensione  di 
17  miglia  inglesi.  Noi  tempo  del  suo 
splendore  Labore  era  celebre  par  la 
cultura  dei  frutti;  ed  anche  al  dì 
d’oggi  colti  ed  ameni  giardini  la  cir¬ 
condano  ognintorno. 


IL  CASTELLO  DI  LEGNANO- 

Movendo  la  ferrovia  da  Milano 
alla  volta  di  Gallarate,  per  piegar  di 
là  a  Sesto  Catendaed  ai  Lago  Mag¬ 
giore  ed  a  Varese  coi  suo  bai  lago, 
incontrai  Legnano  che  forma  la  quar¬ 
ta  stazione  da  Milano. 

È  Legnano  un  antico  borgo  presso 
la  riva  destra  dell’Ooaae  sulla  riva 
opposta  giace  Legnane  lo  o  'piccolo 
Legnano  i  quali  comunicano  fra  di 
loro  per  mezzo  dì  due  ponti  in  pietra 
e  contengono  6  500  anime.  Alcuni 
fanno  risalire  1’  o-  igine  di  Legnano 
ai  tempi  romani  e  credono  fosse  de¬ 
nominato  Forum  Lucinii,  ma  la  sto¬ 
ria  di  questo  borgo  data  soltanto 
dal  medio  evo,  e  fu  per  qualche  tempo 
residenza  del  vicario  nel  contado  di 
Seprio  cbe  poscia  si  trasferì  a  Gal¬ 
larate.  E  ustono  a  Legnano  importan¬ 
tissime  mature  di  cotone  nelle  quali 
lavorano  meglio  che  settecento  per¬ 
sone  cne  danno  circa  7000  quintali 
di  filato  ali’  anno. 

Era  anticamente  ben  fornito  di 
chiese  e  di  conventi,  ma  ora  non  vi 
ha  altro  degno  di  nota  che  la  Chiesa 
parrocchiale  dedicata  a  Sao,  Magno, 
costrutta  sopra  il  disegno  di  Bra¬ 


mante  e  con  alcuni  bei  dipinti  del 
Luino.  Legnano  è  però  celeberrimo 
nella  stona  antica  d’Italia  per  la 
vittoria  che  la  Lega  L 'imbarda  ri¬ 
portò  il  29  maggio  1176  n°lle  sue 
vicinanze  sopra  Federico  B  irbarossa. 

L’imperatore  tedesco  aveva  riva¬ 
licato  con  nuovo  esercito  le  Alpi 
per  ridurre  alfobbadienza  l’ Italia,  e 
mentre  i  Lombardi  accorrevano  a 
chiudergli  il  passo  sopra  Verona,  ei 
scese,  a  traverso  i  Grigioni,  per  Caia- 
venna  e  Como,  col  disegno  di  con- 
giuogersi  al  Duca  di  Monferrato  che 
eragli  rimasto  fedele,  ed  all’ arcive¬ 
scovo  Cristiano  di  Magonza  il  quale 
aveva  occupato  in  quel  mezzo,  Spo¬ 
leto,  Assisi,  Terni  e  Fermo  e  re¬ 
spinto  un  esercito  spulano.  Per  im¬ 
pedire  questa  congiunzione,  le  schiere 
della  Lega  Lombarda  marciavano 
contro  l’imperatore  a  si  posero  a  cam  • 
po  fra  Legnano  e  il  Ticino.  Barba - 
rossa  era  m  forse  sa  dovesse  evitare  il 
combattimento  od  assalire  il  nemico, 
quando  7u0  lombardi  inviati  in  esplo¬ 
razione  vennero  alle  mani  fra  Busto- 
A esizio  e  Borsano  c-  n  un  corpo  di  300 
tedeschi,  i  quali  furono  tosto  aiutati 
dai  loro  compatriota  si  che  fu  in¬ 
gaggiata  una  battaglia  generate.  L’im¬ 
peratore,  che  comandava  in  persona, 
si  spinse  fin  sopra  al  duce  dei  lom¬ 
bardi,  i  quali  già  cominciavano  a 
dare  addietro  non  rimanendo  ferme 
al  loro  posto  che  le  due  schiere  del 
Carroccio  e  della  Morte,  le  quali  con¬ 
tinuavano  a  combattere  valorosissi- 
mamante.  G  jidati  da  Atbarto  da  Gius- 
sano  supranom?n*to  par  la  sua  gran¬ 
dezza  e  robustezza  il  Gigante ,  que¬ 
sti  proli  uccisero  il  portabandiera 
dell’imperatore  e  mandarono  lui  stesso 
col  suo  cavallo  a  gambe  levate.  La 
notizia  delia  morte  dell’imperatore 
si  diffuse  rapidamente,  ed  un’ imbo¬ 
scata  tesa  dai  Bresciani  portò  la 
confusione  e  lo  sgomento  nella  schiere 
tedesche  le  quali  si  diedero  a  fuga 
precipitosa.  Multi  rimasero  uccis',  non 
p  chi  affogarono  nel  Ticino,  alcuni 
fra’  quali  il  duca  Bertoldo  IV  di 
Zàhringen  furono  fatti  prigionieri,  e 
tutto  il  campo  con  le  provvigioni,  il 
danaro,  la  bandiera  e  lo  scudo  del¬ 
l’imperatore  cadde  m  poter  dei  Lom¬ 
bardi. 

Il  mattino  seguente  si  cercò  In¬ 
darno  il  cadavere  del  Barbarossa: 
egli  era  scampato  e  raggiunse  sano 
e  salvo  l’imperatrice  a  Pav-a  la  quale 
aveva  già  indossato  le  gramaglie 
Narra  una  tradizione  locale  ch’egli 
si  nascondesse  nel  castello  di  cui 
scorgonsi  ancora  gli  avanzi  in  La¬ 
gnano;  ma  appartenendo  quel  ca¬ 
stello  all’arcivescovo  Ottone  Visconti, 
il  primo  di  questa  famiglia  che  si¬ 
gnoreggiasse  in  Milano  nel  1203,  è 
da  credere  che  il  popolo,  come  so¬ 
venti  avviene,  implicasse  più  tardi  il 
castello  nel  racconto  poetico  con  cui 
tento  spiegare  lo  scampo  di  Federico 
Barbarossa. 

G.  Strafforello. 

-  ^  neac cait'ii  -  f 
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GIURAMENTO  DI  PONTIDA. 

L’  han  giurato.  G  i  ho  visti  In  Pontida 
Convenuti  dal  rn  nt*>,  dal  piano. 

L’ han  giurato;  e  si  strinser  la  mano 
Cittadini  di  venti  città. 

Oh,  spettacol  di  goit!  I  Lombardi 
Son  concordi,  serrati  a  una  Lega. 

Lo  strauiero  al  peouoa  eh1  ella  spiega 
Col  suo  Sangue  la  tinta  darà. 

Più  sul  cener  deli’  arso  abituro 
La  lombarda  scorata  non  siede. 

Ella  è  surta.  Una  patria  ella  chiede 
Ai  fratelli,  al  marito  guerrier. 

L’  han  giurato.  Voi,  donne  frugali, 
Rispettate,  contente  agli  sposi. 

Voi  che  i  figli  non  guarda  dubbiosi, 

Voi  ne’  fora  spiraste  il  vo  er. 

Perchè  ignoti  che  qui  non  han  padri, 

Qui  staran  come  in  proprio  retàggio? 

Una  terra,  un  costume,  uu  linguaggio 
D.o  lo”  aaco  non  diede  h  fruir? 

La  sua  parte  a  eiascua  fu  divisa. 

E  tal  dono  che  b  ista  per  lui. 

Maledetto  chi  usurpa  l’altrui, 

Chi’ i  suo  dono  si  lascia  rapir! 

Su  lombardi!  Ogni  vostro  Comune 

Ha  una  torre;  ogni  torre  ma  squilla: 
Suoni  a  s  ormo.  Chi  ha  in  feudo  una  villa 
Co’  suoi  venga  al  Comun  eh’  ei  giurò. 

Oca  il  dado  è  gettato.  Se  »lcuno 
Di  dubbiezze  ancor  paGa  prudente; 

Se  in  suo  cor  la  vittoria  non  sente, 

In  suo  core  a  tradirvi  pensò. 

Federigo?  Egli  è  un  nona  come  voi. 

Come  il  vostro,  è  di  f  reo  il  suo  brando. 
Questi  scesi  eoa  esso  predando, 

Come  voi  veston  carne  mortai.  — 

Ma  son  mille!  più  mila!  Che  monta? 
Forse  madri  qui  tante  non  sono? 

Forse  il  brincio  onde  ai  figli  fer  dono, 
Quanto  il  braccio  di  questi  non  vai  ? 

Su!  nell’ irto,  increscioso  Alemmno, 

Su!  Lombardi,  puntate  la  spada: 

Fate  vostra  la  vostra  contrada, 

Questa  bella  che  il  ciel  vi  sorti. 

Va^he  figlie  dal  fervido  amore, 

Chi  nell’  ora  dei  rischi  è  codardo 
Più  di  voi  non  isperi  uuo  sguardo, 

Senza  nozze  consumi  i  suoi  dì. 

Presto,  alì'armi  !  Chi  ha  uu  ferro,  l’affili  : 
Chi  un  sopruso  patì,  sei  ricordi. 

Via  da  noi  quésto  branco  d’ ingordi  ! 

Giù  l’orgoglio  del  fulvo  lor  sir! 

Libertà  uou  fallisce  ai  vo’enti. 

Ma  il  santiar  de’  perigli  che  addita; 

Ma  promessa  a  chi  pouvi  la  vita, 

Non  è  premio  d’ inerte  desir. 

Gusti  aedi’  ei  la  sventura,  e  sospiri 
L’Alemanno  i  paterni  suoi  fochi: 

Ma  sia  ia«an  che  il  ritorno  egli  invochi; 
Ma  qui  sconti  dolor  per  dolor. 

Qu  sta  terra  eh’  ei  calca  insolente, 

Questa  terra  ei  la  morda  caduto  ; 

A  lei  volga  1’  estremo  saluto, 

E  sia  il  lagno  dell’  uomo  che  muor. 

Giovanni  Berchet. 


PICCOLA  P04TA. 

G.  M.  Livorno.  Grazie  dell’aneddoto  che 
giunse  uu  po’ tardi  per  l’ anmv. r-ano  ;  tro¬ 
verà  posto  nella  V  hciio  ;  se  crede  spedisca 
pure  gli  altri.  —  S.  G.  Messina.  O  che  non 
sono  giunti  i  suoi  manoscritti ,  o  che  nel 
mutamento  di  redazione  avvenne  qualche 
sbaglio.  —  C.  S.  Bioglio.  La  sua  sciarada 
ha  fatto  ormai  il  giro  di  tutti  i  giornali. 
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Moschea,  con  giardino,  a  Lahore  (India). 
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MARTIRI  DELLA  SOIENZA 

NICOLO’  COPERNICO 

(23  maggio  1613.) 

Era  una  serena  notte  di  maggio  del 
1543.  Nell’immenso  cielo  scintillavano 
le  stelle,  tutto  taceva,  e  tale  era  il 
silenzio  che  si  sarebbe  detto  udi¬ 
re  i  dolci  colloqui  delle  aure  coi 
fiori.  Nella  piccola  città  di  Warmie, 
in  Polonia ,  un  sol  uomo  era  desto. 
Si  trovava  alla  sommità  d’una  torre; 
gli  tenevano  compagnia  una  tavola, 
vari  libri  e  una  lucerna  di  ferro.  Era 
un  vecchio  di  settant’  anni ,  curvo  e 
corrugato  dall’età  e  dallo  studio,  ma 
ne’  suoi  occhi  vedovasi  la  scintilla  del 
genio.  La  nobiltà  e  bellezza  del  suo 
aspetto  esprimeva  dolcezza  e  gii  ja.  Chi 
era  quel  vegliardo?  che  faceva  in  tale 
atteggiamento  ?  Egli  era  uno  dei  più 
grandi  astronomi  delle  età  antiche  e 
moderne,  era  Niccolò  Copernico  po¬ 
lacco,  nato  a  Thom  il  16  febbrajo 
1473.  Toccato  il  fine  che  si  era  pro¬ 
posto  ,  1’  apice  della  scienza ,  aveva 
compita  l’opera  sua,  intorno  alle  ri¬ 
voluzioni  del  mondo  celeste.  Aveva 
scoperto  il  cielo  alla  terra  ;  e  questo 
fra  povertà  di  leggi,  senz’altro  con¬ 
forto  che  il  proprio  genio ,  senz’  al¬ 
tro  strumento  che  un  grosso  trian¬ 
golo  di  legno. 

In  quel  giorno  appunto  aveva  ri¬ 
cevuto  le  bozze  di  stampa  del  suo 
volume ,  che  si  stava  imprimendo  a 
Nprimberga  per  cara  del  suo  scolaro 
Retico,  e  prima  di  restituirle  cor¬ 
rette,  desiderava  verificare  un’ultima 
volta  la  esattezza  delle  sue  scoperte, 
e  perciò  approfittava  della  serenità 
di  quella  notte  che  passò  tutta  nel 
ìuo  osservatorio. 

Quando  vide  impallidire  le  stelle 
in  oriente  prese  io  strumento  com- j 
posto  delle  sue  mani  e  puntollo  ai 
quattro  punti  cardinali.  Allora  certo 
che  aveva  distrutto  un  errore  di 
cinque  mila  anni ,  e  che  per  opera, 
sua  veniva  svelata  al  mondo  una 
verità  non  peritura  ,  si  pose  in  gi¬ 
nocchio,  e  rivolto  alì’immensa  pagina 
del  cielo  che  ha  per  cifre  le  stelle , 
incrociò  le  mani  sul  petto  e  rese 
grazie  al  Creatore  di  avergli  spie¬ 
gato  il  magistero  di  quell’opera  in¬ 
finita. 

Raccoltosi  poscia  tracciò  la  dedica 
del  suo  libro.  Impallidiva  la  lucerna 
dell’astronomo,  allorquando  senten¬ 
dosi  sfinito ,  appoggiata  la  stanca 
fronte  alia  tavola,  si  addormentò.  Una 
creatura  rivelatrice  dei  magisteri 
della  creazione  riposava ,  e  ben  ne 
aveva  donde,  dopo  l’opera  di  set¬ 
tantanni.  Poco  durò  quel  sonno,  chè 
fu  svegliato  dal  servo  ,  il  quale  gli 
recava  una  lettera.  Era  del  suo  amico 
Gisio  vescovo  di  Kuhn  il  quale  l’av¬ 
vertiva  dei  danni  che  si  tramavano 
contro  di  lui.  Non  potè  proseguire  in 
siffatta  lettera,  svenne  e  cadde  nelle 
braccia  del  servo.  Un’ora  dopo  tro- 
vavasi  a  Franenbourg.  Egli  stesso 
inconsapevole ,  andava  a  ricevere 


l’ultimo  colpo  che  avrebbe  finito  di 
spezzare  il  suo  cuore.  La  scena  era 
un’osserv&torio  astronomico;  nel  mez¬ 
zo  stava  un  vecchio  grinzo  incapuc- 
ciato  vestito  come  Copernico.  Questi 
ravvisò  tosto  sè  stesso  e  ne  restò  so¬ 
praffatto.  Nel  vedersi  così  schernito, 
mutata  in  vilipendio  la  sua  scienza, 
fatto  di  liberale,  truffatore,  conscio 
della  sua  fede,  e  invocata  su  lui  la 
umana  vendetta,  provò  il  più  crudele 
supplizio,  dubitò  di  sè  stesso  e  della 
Provvidenza,  ma  venne  confortato  da 
una  speranza  che  coloro,  cui  egli  ave¬ 
va  chiamati  a  fruire  de’  suoi  benefici, 
testimcnii  ed  oggetti  del  suo  amore  da 
già  mezzo  secolo,  avrebbero  distrutta 
siffatta  infamia,  irrompendo  ne’  ciur¬ 
madori  e  rovesciandoti  sotto  il  loro 
palco.  Ma  quale  non  fu  la  sua  sorpresa 
e  il  suo  dolore  allorquando  udì  quei  ri¬ 
baldi  applauditi?  Invano  chiamò  il  soc¬ 
corso  della  propria  virtù,  la  prova  era 
maggiore  deila  sua  forza,  cadde  a  terra 
svenuto.  Allora ,  ma  fu  tardi,  l’ in¬ 
grato  popolo  conobbe  il  suo  benefat¬ 
tore.  li  suo  nome  vola  e  si  ripete  di 
bocca  in  bocca.  Si  seppe  poi  che  quel 
giorno  stesso  era  venuto  a  profitto! 
della  città  accomodando  una  mac-  j 
china ,  opera  delle  sua  mani ,  onde 
dar  acqua  a  quegli  abitanti ,  e  dal-  j 
l’eccesso  dell’ ingratitudine  passando! 
a  quello  dell’ ammirazione  e  deU’en-j 
tusiasmo,  il  popolo  sollevò  trionfai-! 
mente  l’astronomo.  Misero  popolo!: 
come  in  un  minuto  passò  dalie  lodi  ai  | 
sarcasmi,  da  questi  a  quelle.  Cosa! 
vecchia  e  sempre  nuova. 

Ma  il  povero  vecchio  non  poteva  ; 
più  gustare  le  gioie  della  gloria.  Af-j 
franto  della  passata  veglia,  dalla  fa- 1 
tica  e  dalle  tristi  impressioni  di  quell 
giorno,  mortalmente  colpito  dall’ul»? 
[  timo  oltraggio,  ebbe  appena  forza  di  ] 
[  domandare  la  lettiga,  nella  quale  spi-  \ 
rante  giunse  a  Yarmie. 

L’agonia  darò  cinque  giorni  e  il] 
suo  genio  ancora  brillò.  La  dimane  jj 
uno  scritto  del  suo  scolaro  Retico  av-  \ 
verava  i  sinistri  presagi  del  vescovo,  jj 
Tre  volte  «rii  alunni  deli’ università  | 
avevano  tentato  d’irrompere  nelle  i 
tipografie ,  donde  stava  per  uscire  5 
la  verità.  Copernico  attendendo  la| 
stampa  del  suo  libro  passò  il  suo  ' 
giorno  supremo.  Tanti  studi  e  tanta  '; 
gloria  sperata  sarebbero  per  resiste- 1 
re  al  fanatismo,  o  cadrebbero  in  di-  I: 
menticanza?  E  tanto  soffrire  gli  fiac-jj 
cò  le  ultime  forze,  e  mentre  la  morte  * 
finiva  quel  logoro  corpo,  un  uomo  tra-  • 
felato  e  coperto  di  polvere  recava ! 
l’opera  stampata  al  suo  autore.  La; 
giustizia  e  il  senno  trionfavano  del-  ^ 
Tedio  e  deli’ ignoranza.  Una  seconda] 
volta  la  luce  dissipava  le  tenebri. 

Raccolse  la  languenti  forze  il  mo¬ 
rente  ,  e  preso  colla  pallide  inani  il  j 
suo  libro  lo  guardò ,  lo  percorse  col  I 
semispento  suo  sguardo  ;  e  col  sorriso  * 
di  un  martire  che  vede  schiudersi  le  i 
sfere  esclamò:  «  E  così  sia  »  e  colla; 
voce  esci  quei  purissimo  spirito. Era] 
il  mattino  del  23  maggio  e  il  sole  sor-  j 
gendo  vibrava  il  più  splendido  de’  suoi 


raggi  in  volto  all’  uomo  sommo  e  in¬ 
felice  ,  e  sembrava  gli  dicesse  ;  «  il 
re  degli  astri  ti  dona  il  bacio  di  pace, 
a  te  che  prima  lo  riponesti  nella  sua 
sede.  » 

Ma  l’odio  dei  nemici  lo  perseguitò 
fin  oltre  la  tomba,  asilo  sacro  a  chiun¬ 
que,  condannando  il  suo  libro.  Il  suo 
osservatorio  fu  ridotto  ad  uso  car¬ 
cere.  Che  se  i  nemici,  timorosi  della 
luce  e  della  verilà,  non  vollero  rico¬ 
noscere  i  dogmi  proferiti  da  quel 
grande  che  era  Copernico,  la  sua  pa¬ 
tria  però,  la  Polonia,  con  nobile  sforzo 
gl’inQalzava  un  monumento  a  Cra¬ 
covia  ed  una  statua  in  Varsavia. 

C.  Sgarbazzini. 


FEDERICA 

ROMANZO  DI 

AMEDEO  ACHARD. 

(Continuazione  vedi  N.  5). 

Il  signor  Saint-Estève  raccolse  il 
giornale,  ne  fece  una  pallottola  e  lo 
gettò  al  di  là  della  siepe.  Egli  bor- 
:  bottava  fra  i  denti  ;  tutto  ad  un 
| tratto,  battendo  il  piede: 

«  Or  sù!  riprese  con  accento  iro- 
!nico,  si  può  sapere  il  nome  della 
^persona  che  vuoi  condurre  all’  al- 
]  tare  ?  » 

|  Riccardo  riunì  tutto  il  suo  corag- 
j  gio  e  gli  rispose  : 

j  «  Madamigella  Federica  van  Er- 

jcken.  » 

ì  II  signor  Saint-Estève  si  po3e  ari- 
j  dere  pazzamente,  contorcendosi  tutto. 

j  «  La  piccola  Olandese!  esclamo . 

|Mio  Dio!  La  tua  beila  è  di  buon  ap¬ 
petito  !.,.,  Ella  non  ha  nulla  a  que¬ 
sto  mondo,  ed  eccola  mirare  diritta 
;  alla  mia  successione, 
j  —  Oh!  zio  mio!  —  esclamò  Ric¬ 
cardo.  Ma  lo  zio  non  rideva  più.  Il 
democratico  aveva  assunto  un’ap¬ 
parenza  terribile. 

«  Ea!  eh!  diss’egli;  che  cosa  sono 
io,  e  per  chi  mi  prendi?  Siamo  noi  d’un 
sangue  da  legarci  a  delie  donne  di 
mal’  affare  ?  Guardate  che  cosa  sa¬ 
rebbe  la  graziosa  bruna  di  fronte  al 
signor  Saint-Eitève,  ad  un  uomo  che 
ha  fatto  tremare  i  despoti!  Se  tu 
fossi  capace  d’ una  simile  follia,  io 
porrei  tutti  i  miei  beai  a  vitalizio,  e 
tu  non  ne  vedresti  un  centesimo.  > 
Riccardo  stava  per  rispondere,  quando 
il  signor  Saint-Estève ,  cangiando 
tono,  si  strinse  nelle  spaile,  soggiun¬ 
gendo  : 

«  Tu  sei  pazzo  ed  io  ho  torto  d’a- 
dirarmi.  Sai  tu  soltanto  di  che  viva 
quella  famiglia  di  olandesi,  che  viene 
non  si  sa  d’ onde  ? 

—  Ma  van  Ercken  ha  una  piccola 
pensione  da  M.  Fourneyron ,  il  fab¬ 
bricante  in  via  Cnèvres ,  e  la  figlia 
lavora.  Oh!  essa  non  risparmia  nò 
mani,  nè  gambe! 

— -  E  tu  credi  alle  lezioni,  povero 
innocente!  Le  lezioni!  buona  fac* 
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cenda  per  chi  voglia  battere  le  strade 
per  lungo  e  per  largo;  ma  quanto  al 
ricavato,  esso  è  troppo  meschino  pel 
mantenimento  d’ un  individuo  paffuto 
come  la  tua  principessa.  Vuoi  cheti 
dica  io  ciò  che  v’  ò  di  nuovo  ? 

—  Dita,  zio  mio. 

—  Ebbene  !  Vi  è  anche  uno  zio  da 
cotesta  parte,  un  certo  signor  de  Ver- 
vorth,  che  abita  nel  sobborgo. ...  Una 
casetta  bassa  con  imposte  verdi,  ed 
un  giardino  chiuso  da  un  cancello; 
di  qui  io  la  vedo  benissimo. 

—  Sì ,  si ,  esclamò  Riccardo  che 
soffocava. 

—  Il  signor  Vervorth  va  spesso  dal 
la  piccola  Olandese;  egli  habuon piede, 
buon  occhio ,  ed  un’  aria  da  zerbi¬ 
notto  che  dà  a  pensare  sul  serio.  Ep- 
poi  c’era  un’altro,  prima  di  costui; 
un  ex-nobile,  che  si  spaccia  per  ba¬ 
rone  ;  e  tutti  conoscono  i  costumi  di 
questi  signori  ! 

—  Oa!  zio  mio,  un  vecchio  1 

—  Perdio!  io  ho  la  sua  età, escla¬ 
mò  il  signor  Saint-Estève  incollerito. 

Pensi  tu  ch’io  sia  un  Geronte!? . 

Se  non  si  ha  più  la  barba  bionda,  si 

ha  tuttavia  il  tacco  solido .  Ah!  tu 

credi,  che  il  signor  de  Vervorth  se  ne 
vada  in  v»a  Pxoches  per  giuocare 
alle  carte  un  centesimo  la  partita 

coi  tuoi  Olandesi .  un’aristocratico 

che  ha  le  calze  di  seta  e  i  ciondoli 
&ll’oriuolo?  Dillo  ai  gonzi,  nipote 
mio!  Il  barone  ha  degli  scudi,  o  sua 
nipote  li  fa  saltare!  Non  aveva  ella 
un  bell’  abito  guarnito  la  sera  del 
famoso  concerto,  e  di  pu  fiori  inte¬ 
sta,  merletti  intorno  alle  spalle,  gio¬ 
ielli  ai  polsi  e  mili’  altre  bazzecole  , 
di  cui  van  pazze  tutte  le  giovinette? 

—  È  vero ,  mormorò  Riccardo. 

—  E  le  lezioni  a  quaranta  soldi 
l’una  possano  fornire  tutto  ciò,  non 
è  vero  ?  Vedi  :  tu  mi  fai  compassione 
mio  povero  ragazzo;  ma  questa  cosa 
non  sarebbe  passata  in  silenzio,  sotto 
il  vecchio  regime,  e  il  tuo  signor  de 
Vervorth  ha  visto  V occhio  di  bue  !.  ..  » 

Il  signor  Saint- E jtò V8  si  mise  a 
ridare,  e  battendo  la  spalla  al  ni¬ 
pote  : 

«  Per  Satanasso!  so  ben  io  che 
cosa  farei  ai  tuo  posto,  diss’egli. 

—  Che  cosa  ?  domandò  Riccardo  , 
che  non  pensava  ormai  che  al  SJgnor 
de  Vervorth. 

-—Dio  buono!  e  lo  domandi?  Ma 

in  che  tempi  viviamo? .  Cosa?  Tu 

hai  venticinque  anni,  sei  innamorato, 
vi  è  un’avvenente  fanciulla  che  se 
ne  va  sola  per  le  vie,  e  te  ne  rimani 
li  alla  finestra,  colle  braccia  penzo¬ 
loni  come  un’alocco?....  Intanto,  non 
uscendo  tu  mai  d&l  tuo  chiostro ,  il 
signor  de  Vervorth,  tuo  rivale,  ha 
libero  il  campo!  Poniti,  invece,  co¬ 
raggiosamente  all’aperto  a  soppian¬ 
talo,  chè  ne  hai  tutto  il  diritto  ;  ma 

sposare  poi .  ah!  questa  è  troppo 

grossa.  » 

(  Continua .) 


• *  * 

R  cordi  e  confronti. —  A  proposito 
deile  difficoltà  che  la  Francia  sembra 
trovare  nel  pagare  alla  Prussia  l’in¬ 
dennità  di  guerra,  la  Gazz.  della  Ger¬ 
mania  del  Nord  ricorda  un  detto  di 
Napoleone  I  in  risposta  ai  lagni  di  suo 
fratello  Giuseppe,  re  di  Spagna,  di  non 
aver  più  danaro.  —  «  Il  se  plaint  de 
n’avoir  plus  d’argent,  »  avrebbe  detto 
l’jmoeratore.  — «  Pourquoi  n’en-a-t-ii 
pas  ?  Il  y  en  a  en  Espagne.  J’ai  tirò 
un  milliard  da  la  Prasse.  Il  na  m’aurat 
pas  été  difficile  d’en  tirer  deux  de 
l’Espagne.  Allez  !  » 

Dunque ,  continua  la  citata  Gaz¬ 
zetta,  Napoleone  si  vantava  d’ aver 
saputo  mungere  dalia  piccola  e  dima¬ 
grata  Prussia  un  miliardo ,  e  questo 
nelle  condizioni  commerciali  e  finan¬ 
ziarie  di  quei  tempo  !  —  ed  ora ,  un 
paese  ,  così  grande  ,  così  ricco  ,  così 
pieno  di  risorse  com’è  la  Francia,  an¬ 
che  dopo  la  cessione  dell’  Aisazia  e 
della  Lorena ,  non  è  in  grado  di  pa¬ 
gare  5  miliardi  ?  Habeat  sibi  ! 

•  » 

Generale  e  Imperatore.  —  li  ge¬ 
nerale  Moitke,  colia  consueta  sua  pe¬ 
netrazione  ,  prevedeva  gli  attuali  av¬ 
venimenti  con  sicurezza,  allorché  in 
consiglio  di  guerra  insisteva  perchè  la 
guardia  nazionale  di  Parigi  venisse 
disarmata  e  perchè  Parigi  fosse  oc¬ 
cupata  completamente.  L’ imperatore, 
per  un  sentimento  di  giustizia ,  non 
potè  a  meno,  in  una  recente  occasione 
di  dare  soddisfazione  ai  capo  del  grande 
stato  maggiore;  avanzandosi  in  mezzo 
ad  un  grosso  circolo  ,  verso  il  famoso 
strategico  ,  stringendogli  le  mani  e  di¬ 
cendo  :  «  Spesse  volte  fummo  ostina¬ 
tamente  avversi  in  consiglio  di  guerra  ; 
debbo  però  darvi  questa  testimonianza, 
che  voi  avete  sempre  avuto  ragione  ». 

* 

Un  ufficiale  di  spirito.  —  Garibaldi 
quando  sbarcò  a  Marsala,  nella  sua 
illimitata  prudenza  ed  accortezza,  non 
si  lasciò  abbagliare  dai  prosperi  suc¬ 
cessi,  così  inaspettatamente  raggiunti. 
Poneva  ogni  suo  studio  di  assicurare 
con  savi  provvedimenti ,  da  ogni  ina¬ 
spettata  sorpresa,  il  suo  piccolo  ma 
valoroso  esercito;  a  tale  scopo  ordinava 
all’aiutante  di  campo  Turr,  che  fossero 
immediatamente  distrutti  i  fili  tele¬ 
grafici. 

Turr  trasmetteva  l’ordine  ad  un  te¬ 
nente,  il  quale  in  compagnia  di  pochi 
soldati  affrettatasi  ad  eseguire  la  mis¬ 
sione.  Entrato  che  fu  nell’ufficio  tele¬ 
grafico,  lo  trovò  abbandonato. 

L’impiegato  era  fuggito,  avendo  però 
lasciata  copia  di  un  dispaccio  inviato 
al  Comando  militare  di  Trapani;  nel 
quale  era  scritto  :  Due  battelli  a  va¬ 
pore  con  bandiera  Sarda,  sono  en¬ 
trati  nel  porto ,  e  sbarcarono  gente 
armata. 

L’ufficiale  aveva  appena  letto  questo 


foglio  che  giungeva  un  telegramma 
da  Trapani ,  cosi  concepito  :  Quanti 
sono?  e  per  quale  scopo  sbarcano ? 
L’ingegnoso  ufficiale  cognito  del  si¬ 
stema  telegrafico  rispondeva  : 

Scusatemi,  mi  sono  ingannato,  i  due 
battelli  a  vapore  da  me  veduti  non 
sono  che  bastimenti  provenienti  da 
Girgenti,  carichi  di  solfo. 

Pochi  minuti  dopo  il  telegrafo  tra¬ 
smetteva  queste  parole  : 

Siete  un  vero  imbecille.  Ridendo 
l’ufficiale  di  sì  bernesca  risposta,  fa¬ 
ceva  eseguire  l’ordine  ricevuto. 

Così  Garibaldi  ebbe  luogo  a  pren¬ 
dere  i  necessari  provvedimenti. 

•  ♦ 

L’arco  ri  trionfo.  —  Un  francese 
fuggito  da  Parigi  a  Londra  per  non 
servire  la  Commune,  s’imbattè  in  un 
inglese  suo  amico  che  gli  domandò  no¬ 
tizie  delia  capitale  del  mondo.  Il  fran¬ 
cese  fra  le  altre  gli  narrò  che  Parco 
di  trionfo  era  in  parte  rovinato. 

—  Ho  capito,  rispose  l’ inglese,  l’arco 
vi  è  ancora,  ma  il  trionfo  è  distrutta. 

• 

♦  * 

Teatro  dell’Opera  in  Russia. 

Il  primo  teatro  dell’opera  fa  fatto  co¬ 
struire  a  Mosca  dall’ Imperatrice  Efi-. 
sabetta.  In  occasione  della  sua  incoro-, 
nazione  nei  1762,  vi  si  rappresentò, 
con  isfarzo  straordinario,  La  clemenza 
di  Tito  .  di  I.  A.  P.  Hasc  ,  poi  Ales¬ 
sandro  nelle  Indie ,  Semiramide  e 
Olimpia ,  di  Manfredi.  —  La  prima 
opera  russa  che  fu  rappresentata  fu 
Cefalo  e  Proci  di  Sumarokov ,  musi¬ 
cata  da  Areja,  il  solo  cantante  russo 
che  vi  prendesse  parte  ,  ma  anche  in 
questa  occasione  gli  artisti  italiani  eb¬ 
bero  il  primato.  In  quei  tempi  Cate¬ 
rina  II  diede  un  generoso  compenso  al 
celebrato  Galuppi ,  il  quale  le  mandò 
da  Venezia  la  sua  Bidone ,  che  ebbe 
un  luminoso  successo. 


SCI 

Fido  amico  dell’uomo,  ecco  il  primiero  ; 
L'altro  è  dell'alma  vivida  scintilla. 

Pieno  di  frutti  e  dolci  amo  l'intiero. 

*  $ 

Spiegai,  della  Sciarada  a  pag.  38  : 
Di-o. 


SHAKESPEARE 

LA  TEMPESTA 


I  DDE  GENTILUOMINI  DI  VERONi : 

Commedie  tradotte  da 
CRISTOFORO  FASQUALIGO. 
Cent.  50. 

Dirigere  comm.  e  vaglia  ad  E.  I  V 
editore,  via  Solferino  N,  II-  ; 
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PAESAGGI  E  COSTUMI 

stoccarm 

B  I  SUOI  D1NTORDI. 

II  lettore  che  ci  ha 
seguiti  sulle  sponde  del 
Reno,  fra  le  alghe  po¬ 
polate  d’ondine,  e  nel 
piccolo  stato  di B ideo, 
vuol  esserci  cortese  di 
sua  compagnia  in  un’al¬ 
tra  rapida  scorsa  rei 
Wirtemberg  ?  Ci  per¬ 
mette  di  servirgli  di 
guida  in  queste  escur¬ 
sioni  ,  nelle  quali  se¬ 
guendo  1’  uso  delle  api 
coi  fiori,  sceglieremo  il 
meglio?  — 

La  graziosa  capitale 
del  Wirtemberg  è  posta 
nel  fondo  d’ una  pic¬ 
cola  vallata  circondata 
da  colline  ricche  di  vi¬ 
gneti  che  le  coprono 
dal  vertice  alla  radice, 
da  belle  villeggiature 
dalle  bianche  mura  e 
dalle  persiane  verdi. 

Stoccarda  è ,  dopo 
Lipsia  e  Berlino ,  la 
città  della  Germania 
che  mette  in  commer¬ 
cio  la  maggior  quantità 
di  libri;  ha  una  tren¬ 
tina  di  stamperie  e  la 
seconda  libreria,  Cotta; 
essendo  la  prima  della 
Germania  quella  di  Bac- 
khaus  a  Lipsia. 

Tra  le  cose  notevoli 
in  questa  cittadina  vi 
à  la  piazza  del  Vecchio 
Castello  di  cui  vi  da¬ 
remo  il  disegno. 

Nel  vecchio  castello, 
un  cortile  a  tre  piani 
d’arcate,  non  manca 
di  un  certo  carattere; 
vi  si  trova  una  curio¬ 
sità  :  è  una  vecchia 
torre  nella  quale  esiste 
una  scala  che  si  può 
ascendere  a  cavallo  : 
non  v’  ha  nulla  da  ve¬ 
dere  neppure  a  piedi. 
Questo  vecchio  castello 
è  occupato  dalle  cucine 
reali  e  dall’occorrente 
servizio  celere  dei  tra¬ 
sporti  che  esige  la  lon¬ 
tananza  delle  abitazioni 
reali  dalle  cucine.  Il  re 
ha  il  suo  palazzo  al¬ 
l’altro  capo  delia  gran 
piazzaci  principe  reale 
risiede  molto  più  lon¬ 
tano,  all’estremità  dei 
viali  d’alberi.  Le  prin¬ 
cipesse  abitano  in  quar¬ 
tiere  più  ritirato,  ed  i 
principi  in  una  via  re¬ 
mota.  Cinque  o  sei  volte 
al  giorno,  quando  non 
vi  sono  dei  casi  d’ap¬ 
petito  fuori  del  rego¬ 


lamento^!  vedono  usci¬ 
re  da  una  porta  grand 
casse  a  vernice  tur¬ 
china,  munite  di  stan¬ 
ghe  e  portate  da  due 
servitori  in  livrea  az¬ 
zurra.  Essi  si  avanzano 
sotto  la  protezione  di 
un  enorme  guardapor¬ 
tone  in  livrea  turchina 
gallonata  d’  argento , 
che  cammina  colla  ma¬ 
no  destra  armata  d’un 
bastone  da  capo  tam¬ 
buro,  la  sinistra  sul- 
l’ impugnatura  d’  una 
spada  attaccata  ad  una 
una  larga  tracolla.  L’a¬ 
ria  soddisfatta  della 
sua  faccia  paffuta  e 
contenta  sembra  dire: 
io  le  ho  assaggiate 
quelle  vivande  1  li  suo 
incedere  maestoso  ed  i 
suoi  piccoli  occhi  sprez¬ 
zanti  ,  fanno  stare  in¬ 
dietro  i  curiosi  che  si 
fermano  per  fiutare  sul 
loro  passaggio  il  sauer - 
craut  del  re,  col  naso 
in  aria,  la  bocca  aperta, 
aspirando  da  tutti  i 
pori ,  e  divorando  cogli 
occhi. 

Nei  dintorni  di  Stoc¬ 
carda  costeggiando  lo 
Schlowgarten  ,  lungo 
passeggio  d’  una  lega 
d’estensione,  vi  hanno 
molte  cose  notevoli.  Fra 
le  altre  la  chiesa  di 
Esslingen  che  qui  ve¬ 
dete  riprodotta.  Esslin- 
gen  ò  una  antica  città 
imperiale  e  fu  —  qual 
meraviglia  ?  —  stato 
sovrano,  prima  d'essere 
ridotta  al  grado  di 
semplice  municipio  wir- 
temberghese. 

L’aspetto  suo  è  cu¬ 
rioso:  essa  presenta  il 
tipo  di  una  città  gotica 
del  secolo  decimoquinto 
co’  suoi  campanili  che 
si  disegnano  sopra  un 
fondo  di  montagne  ver¬ 
deggianti  e  dominano 
i  grandi  tetti  a  tegole 
inverniciate.  Fra  gli 
altri  si  eleva  uno  di 
pietra,  ammirabile  pe’ 
suoi  arditi  trasfori,  ed 
è  appunto  quello  della 
chiesa,  la  quale  ha  un 
non  so  che  di  non  co¬ 
mune  poiché  non  sorge 
in  luogo  isolato,  ma  ò 
circondata  qua  e  là 
da  mura  e  da  verdeg¬ 
gianti  cespugli  che  fan¬ 
no  contrasto  colla  sua 
bella  facciata  e  colle 
sue  svelte  torri. 


Chiesa  d’  Esslmgen,  vicino  a  Stoccarda. 


P.  Chiesa,  Gerente, 


Stabilimento  tipografico-letterario  di  E.  Treves 
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SCIENZA  POPOLARE 


DS  PO’ DI  STORIA  SDl  PARLAMENTI. 

Fra  i  Governi  più  o  meno 
possibili ,  secondo  il  bisogno , 
grado  e  condizione  di  civiltà 
dei  popoli  cui  sono  destinati 
a  reggere,  crediamo  annove¬ 
rar  debbasi  in  primo  luogo  il 
Governo  parlamentare,  o  rap  • 
presentativo,  come  quello  che 
ha  in  sé  più  sicure  guarenti¬ 
gie  pel  bene  comune  e  la  li¬ 
bertà  del  popolo. 

Una  qualità  pregevolissima 
di  questa  forma  di  Governo  è 
quella  in  cui  le  varie  classi  della 
società  possono  essere  rappre¬ 
sentate,  come  pure  i  non  fa- 
coltosi  possono  salire  a’  supre¬ 
mi  gradi  dèlio  Stato ,  purché 
abbiano  merito  e  capacità 
sufficiente  e  vogliano  adope¬ 
rarsi  a  prò  de’  grandi  inte¬ 
ressi  nazionali. 

Già  il  grande  filosofo  di 
Stagira,  Aristotele ,  che  dal- 
Tuniversale  è  tenuto  come  uno 
de’ più  grandi  maestri  dell’an¬ 
tichità,  —  come  il  padre  e  fon¬ 
datore  della  scuola  dell’ossér- 
vazione  e  dell’esperienza,  te¬ 
neva  per  fermo  che  i  Governi 
i  quali  deggionsi  avere  più  in 
istima,  sono  quelli  che  ripar¬ 
tiscono  le  cariche  dello  Stato, 
acciò  ciascuno  possa  provve¬ 
dere  con  quella  diligenza  e 
pratica  che  male  potrebbe  un 
solo.  Ed  è  appunto  anche  a 
questo  che  mira  il  Governo 
parlamentare ,  il  quale  dà , 
benché  indirettamente,  il  po¬ 
tere  a  chi  é  la  causa  della 
prosperità  e  benessere  comu¬ 
ne;  noi  lo  troviamo  ab  anti¬ 
quo ,  benché  ancora  in  umili 
proporzioni. 

Infatti,  esaminando  brevis- 
simamente,  sappiamo  che  fino 
da’  primi  tempi  del  mondo, 
spesso  radunavansi  i  capi-fa¬ 
miglia  o  gli  uomini  d’  arme, 
o  quelli  più  influenti  delle  tri¬ 
bù  per  decidere  sulle  emigra¬ 
zioni,  sulle  calamità  pubbliche, 
sulle  guerre  od  altro  di  rile  - 
vanta  importanza.  —  Questo 


Oratore  della  Camera  dei  Comuni, 


era  il  regime  parlamentar© 
e  comune  primitivo. 

L’antico  popolo  etrusco  era 
governato  da  un’Assemblea. 
Le  dodici  (questo  numero  non 
era  accidentale  fra  gli  antichi) 
città  dell’Etruria,  tra  le  quali 
cospicue  erano  Arezzo,  Chiari, 
Cortona,  Perugia,  Yeio,  Vol- 
sinio,  ecc. ,  formavano  una 
Confederazione  tra  loro.  Tutte 
queste  città  erano  ricche  e  po¬ 
polate,  massime  le  due  ultime  : 
basti  notare  che  Velo  fu  pa¬ 
ragonata  in  certo  modo  ad 
Atene;  di  Volsinio  sappiamo 
che  quando  i  Romani  la  espu¬ 
gnarono  ne  tolsero  col  bottino 
duemila  statue — 

Nella  Magna  Grecia  o  Gran *> 
de  Eliade  troviamo  Locri  con 
Senato  di  1000  cittadini  che 
la  reggevano  sotto  la  presi¬ 
denza  di  un  moderatore.  Cosi 
gran  numero  di  governanti 
ci  fa  arguire  quanto  la  città 
dovesse  essere  popolata.  — 
Taranto ,  ri  tra  grande  città 
italo-greca,  avea  il  suo  reg¬ 
gimento  politico  foggiato  come 
quello  di  Sparta,  con  due  re, 
un  senato  e  gli  efori. 

Atene,  secondo  fu  ordinata 
sapientemente  da  Solone,  avea 
cinque  Assemblee  :  la  popolare , 
l’Eliea,  l’Eliasti,  il  Senato,  e 
l’Aeropago.  La  prima  di  que¬ 
ste  era  composta  de’  cittadini 
che  aveano  20  anni,  eleggeva 
i  magistrati,  e,  proponendolo 
il  Senato,  votava  leggi,  guerra 
o  pace.  Da  essa  estraevansi  i 
cittadini  che  formar  dovevano 
l’Eliea,  alla  quale  suppliva  al 
bisogno  V  Assemblea  popolare 
Scelti  dalì’Eiiea,  i  così  detti 
eliasti  facevano  le  funzioni  di 
giurati.  Il  Senato,  di  400  mem¬ 
bri  composto,  e  poi  di  500, 
provvedeva  all’esecuzione  del¬ 
le  decisioni  ed  elaborava,  co¬ 
me  dicemmo ,  gli  schemi  di 
legge  da  sottoporsi  alle  popo¬ 
lari  assemblee.  Da  ultimo  l’A¬ 
reopago  era  un  tribunale  da 
gran  tempo  istituito,  cui  spet 
tava  il  potere  giudiziario,  vi» 
gilava  sullo  Stato,  sulle  leggi, 
sulla  religione ,  censurava 
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costumi,  presiedeva  alle  finanze  ed 
aiì’ed  lizia. 

Gii  Arconti ,  che  erano  tratti  dalla 
classe  pù  ricca,  facevano  le  funzioni 
de’  nostri  ministri,  e  duravano  in 
canea  un  solo  anno.  Ea  erano  nove, 
ed  avevano  nomi  propri!  secondo  la 
carica  loro.  Nell’anno  411  a.  C., que¬ 
sta  costituzione  si  rovesc  ò;  ma  per 
poco;  poscia  ritornò  in  vigore.  Molte 
città  greche  erano  rette  secondo  l’or¬ 
dinamento  dì  Atene;  altre  però  go- 
verna vansi  aristocraticamente  come 
la  severa  Sparta.  Noto  è  poi  come 
la  Lega  Amfiziortica  riunisse  dodici 
popoli,  rappresentati  da  magistrati, 
due  volte  all’ anno. 

In  Roma  sedevano  due  assemblee: 
il  grave  Senato  ed  i  Comizi.  A  que¬ 
sti  intervenivano  tutti  i  cittadini , 
eleggevano  i  consoli,  i  tribuni  ed  an¬ 
che  i  senatori;  in  loro  potestà  era 
il  decretar  leggi,  pace  o  guerra! 
Il  Sanato  godeva  somma  influenza, 
e  del  resto  b  sogna  convenirne  che 
quasi  sempre  seppe  meritartela;  ben 
chè  m  qua  che  caso  il  popolo  tumul¬ 
tuasse  contro  le  sue  decisioni ,  per 
esempio  si  tempo  della  famosa  legge 
agraria,  che  il  Senato  ostinatamele 
(e  ben  anco  a  ragione)  rifiutavasi  di 
adottare.  Le  sue  decisioni  bene  spesso 
salvarono  da  certa  rovina  la  bersa¬ 
gliata  Repubblica.  Di  modo  che  quan¬ 
do  Pirro  ebbe  domandato  al  filosofo 
Cinea ,  ritornato  da  Roma ,  che  gii 
ora  parso  il  Senato,  l’ interrogato 
rispose:  Una  adunanza  di  re,  tanto 
era  i’autorevole  aspetto  de’ senatori 
e  il  senno  che  usavano  nelle  loro 
discussioni. 

La  grande  e  terribile  emula  di 
Roma,  l’antica  Cartagine,  era  retta 
da  un  Governo  in  cui  equilibr&vansi 
tre  diverse  autor.tà,  ma  vi  primeg¬ 
giava  l’aristocrazia.  1  suffeti  vale  a 
dira  giudici,  erano  gli  amministratori 
della  cosa  pubblica ,  come  i  Consoli 
di  Roma;  il  Senato  era  press’a  l  oco 
come  il  romano ,  ed  inoltre  i  Cen¬ 
tumviri,  tribunale  di  104  membri, 
era  il  moderatore  supremo  de’  grandi 
dello  Stato. 

Nell’Evo  Medio,  e  prima  ancora 
presso  ì  Franchi  e  i  Longobardi  ed 
altri  popoli,  il  regime  parlamentare 
fu  ridotto  ad  una  soia  assemblea  po¬ 
polare  composta  da’  guerrieri ,  indi, 
quando  si  sparpagliarono  dal  nord 
d’Europa,  le  assemblee  furono  cam¬ 
biate  con  semplici  Consigli  a  cui  ave¬ 
vano  accesso  i  soli  principali  per¬ 
sonaggi. 

La  Repubblica  Veneta  avea,  come 
ognun  sa,  il  Gran  Consiglio ,  prima 
eletto  dal  popolo,  e  poscia,  divenuto 
aristocratico,  volle  eleggersi  esso  stes¬ 
so  i  membri  tutti  patrizi,  come  pure 
il  Doge  e  il  terribile  e  temuto  Con 
S'glio  dei  Dieci.  —  A  Genova  eravi 
bensì  un’assemblea  popolare,  ma  un 
Consiglio  di  patrizi  presiedeva  ai- 
l’ amministrazione  dello  Stato,  finché 
il  grande  Andrea  Doria  dopo  aver 
resa  libera  la  sua  patria  da’  Fran¬ 


cesi,  istituì  un  Senato  di  100  meni-  | 
bri  ed  un  Doge. 

Lungo  sarebbe  poi  a  dire  de’  Co¬ 
muni  italiani,  i  quali  erano  gover¬ 
nati  anch’essi  da  Consigli  generali, 
podestà,  capitani  del  popolo,  ecc.  Fi¬ 
renze,  Napoli,  la  Sicilia,  la  Sardegna 
ebbero  anche  le  loro  istituzioni  par¬ 
lamentari. 

Le  aitre  nazioni  d’Europa  erano 
pure,  chi  in  un  modo  e  chi  in  un  al¬ 
tro,  rette  da  p  ù  o  meno  popolari 
parlamenti.  Nel  a  Spagna,  iie’vari  suoi 
regni ,  facevano  parte  del  Governo 
le  Cortes,  le  quali  avevano  molta 
autorità.  Presso  i  popoli  settentrio¬ 
nali  l’uaico  elemento  che  formava 
i  parlamenti  era  i  nobili  e  i  prelati. 

La  Germania  avea  già  la  sua  Dieta, 
come  pure  la  vicina  Svizzera  radu¬ 
nava  già  i  deputati  ds’  vari  suoi 
Cantoni;  e  V assemblea  generale  della 
repubbdeana  Olanda  era  assai  ben 
costituita,  avea  legis  ativa  autorità 
ed  eleggeva  le  Commissioni  cne  go¬ 
vernano  lo  Sia'-o  col  Reggente.  — 
L’assemblea  aristocratica  deii’Ioghil- 
lerra  era  solo  consultata  dal  re  in 
certi  affari,  ma  dopo  il  1265  si  formò 
la  Camera  de’  Comuni.  Notevole  è 
l’inflaenza  di  questa.  Camera  nell’In 
ghilterra  ;  quella  de’  Lordi  Vj6 ne 
a^sai  dopo.  Il  presidente  della  me¬ 
desima  appellasi  speaker  (oratore); 
e  molteplici  sono  le  sue  funzioni.  — 
Prima  dalla  grande  rivoluzione,  la 
Francia  avea  benri  in  ogni  provine  a  i 
parlamenti:  ma  essi  non  aveano  punto 
autor. tà.  Gli  Siati  Generali  erano 
composti  della  nobi  tà,  del  clero  e  ni 
pocni  borghesi.  Ma  sorse  poi  la  Co¬ 
stituente  nel  1789,  e  a  quest’epoca 
cominciò  pella  Francia  il  triste  pre¬ 
ludio  debe  sue  sventure.  L’eloquenza 
traviata  del  terribile  tribuno  dell’89 
Mirabaau,  servi  molto  per  eccitare 
quella  sommossa  che  dopo  aver  at¬ 
terrata  F  infelice  dinastia  di  Lui¬ 
gi  XVI,  costò  poi  alla  sua  patriator- 
renti  di  sangue.  Venne  poi  V Assem¬ 
blea  legislativa  eleita  dal  suffragio 
universale,  indi  la  feroce  repubblica 
co’  suoi  Comitati.  Napoleone  I  ab¬ 
bai  te  rido  il  Direttorio  e  ridonando 
per  pi  co  la  pace  alla  Francia  sosti¬ 
tuì  &1  governo  Consolare  un  Consiglio 
di  Staio,  un  Senato ,  i  tribuni  ed  i! 
Corpo  Legislativo,  finché  venne  l’Im¬ 
pero.  —  La  repubolicana  America 
ha  anch’essa  le  sue  Camere  elettive. 
Gli  Stati  Uniti ,  hanno  la  Camera  dm 
rappresentanti  in  cui  risiede  princi¬ 
palmente  l’autorità.  —  Ormai  tutti 
i  popoli  civili  hanno  i  loro  governi 
costituzionafi  colle  Camere  de‘  depu¬ 
tati ,  ma  non  tutti  hauno  compre** 
l’ importanza  deli’  elezione  de’  rap¬ 
presentanti.  Il  Governo  rapprevet- 
tativo  tatto  è  fondaco  sulla  capacita 
ed  oDerià  degli  uomini,  ed  a’  popoi 
che  non  si  curano  d’eseguire  coi* 
senno  la  parte  che  loro  spetta  s 
può  dire:  Chi  è  causa  del  suo  mai 
pianga  sè  stesso. 

P.  A.  Cotella. 


BRANI  SCELTI 


LA  PROCESSIONE  DEI  FANCIULLE 

Camminando  per  quella  contrada 
che  si  chiama  Barbaria  delle  Ta¬ 
vole  ,  m’ incontrai  in  una  squadra 
di  50  ragazzi  di  forse  undici  anni 
ognuno,  e  non  più,  i  quali  facevano 
una  processione  Alcuni  avevano  per 
aste  in  mano  certi  bastoncelli  lun¬ 
ghetti  ,  forniti  con  frondi  d’  alberi  e 
sopravi  una  candeluzza.  Alcuni  rap¬ 
presentavano  i  capi  e  i  massai,  molti 
con  certe  corchette  di  legno  rico¬ 
glievano  la  cera  che  colava,  e  di¬ 
versi  presiedevano  aù’ordinanze  della 
processione.  Finalmente  quattro  di 
loro  ne  veniano  con  solaio  tutto  for¬ 
nito  e  illuminato,  e  veniva  chiusa 
da  molti  che  seguivano  con  una  cah- 
deluzza  &cce«a  in  mano.  Avrebbe 
detto  un  altro:  Che  stai  a  veder© 
queste  fanciullaggini?  Io  mi  arrestai 
per  qualche  tempo.  Parvemi  cosa  da 
osservarsi  per  quell’ordine  mantenuto 
puntualmente  da  fanciulli  avvezzi  a 
correre  per  le  vm,  il  sentire  un  coro 
che  stava  in  tuono,  e  tutti  gli  altri 
atti  cosi  bene  imitati,  che  pareauna 
cosa  vera.  Partitomi  di  là  dissi  poi 
fra  me  :  Vedi  come  la  natura  umana 
è  inclinata  all’imitazione.  Chi  sapesse 
conoscere  a  che  sono  piegati  i  fan¬ 
ciulli  in  questi  anni  teneri  gli  ad¬ 
destrerebbe  facilmente  ad  ogni  cosa. 
La  via  dell’  imitazione  è  più  sicura 
di  tutte  le  altre  scuole.  Se  conoscessi, 
per  esempio,  uno  atto  a  dipingere, 

10  lo  allegherei  in  casa  di  un  pittore 
non  perchè  gl’insegnasse  a  dipingere, 
ma  perchè  lo  tenesse  seco  a  vedere, 
e  ci  giuocherei  che  il  fanciullo  pren¬ 
derebbe  spontaneamente  toccalapis, 
pennelli  e  colori  e  a  poco  a  poco  pre¬ 
gherebbe  il  pittore  ad  ammaestrarlo. 
Un  altro  avrà  volontà  di  leggere  , 
alloghisi  con  persone  studiose ,  non 
percnè  lo  tengano  legato  quasi  tutto 

11  giorno  a  suo  dispetto  con  un  libro 
in  mano,  ma  perchè  vedendo  a  stu¬ 
diare  s’mvogli  d’imitare  e  non  si  cre¬ 
da  schiavo,  ma  stimi  di  poterlo  fare 
se  vuole,  e  di  lanciare  se  non  vuole. 
Chi  avesse  detto  a  que’  cinquanta 
putti  con  una  sferza  in  mano:  Vo¬ 
glio  che  facciate  una  processione,  vi 
si  sarebbero  messi  cotanto  di  mal 
animo,  cUe  non  vi  sareboero  riusciti 
mai.  Fa  un’ applicazione  all’ educare 
universalmente  di  questa  pìcciolezza 
d’  una  processione  di  ragazzi  e  vedi 
quanto  ingrandiscila  materia.  In  na¬ 
tura  non  c’è  cosa  picciola,  perchè  os¬ 
servata  serve  alle  maggiori. 

Gasp  ire  Gozzi. 
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IL  MARCHESE  DI  LORNE 

E  LA  PRINCIPESSA  LUISA. 

Non  è  uno  dei  segni  meno  carat¬ 
teristici  dell’epoca  nostra,  che  Vit¬ 
torio  Emanuele  e  la  regina  Vittoria 
d’ Inghilterra,  vale  a  dire  i  capi  delle 
due  dinastie  più  avverse  alfa  prima 
rivoluzione  francese  ,  abbiano  per¬ 
messo  ai  loro  figli  di  legarsi  in  ma¬ 
trimonio  a  persone  non  appartenenti 
a  famiglie  sovrane. 

Per  verità  ci  furono,  specialmente 
in  Germania,  parecchi  esempi  di  mem¬ 
bri  di  case  regnanti  che  si  sono  sposati 
anche  a  semplici  borghesi,  ma  a  tali 
matrimoni  vennero  altamente  disap¬ 
provati  e  non  riconosciuti  validi  dai 
capi  della  famiglia,  oppure  furono 
semplici  matrimoni  morganatici,  ov¬ 
vero  della  inano  sinistra ,  che  non 
danno  ai  figli  che  ne  provengono  al¬ 
cun  diritto  di  successione  al  trono. 

L’ unione  di  una  figlia  dalla  Re¬ 
gina  con  un  consorte  di  casa  non 
regnante,  accolta  generalmente  con 
soddisfazione  ad  onta  di  qualche  la¬ 
gno  per  la  dote  e  l’appannaggio,  fece 
gran  senso  in  Inghilterra. 

Nei  cinque  secoli  scorsi  dacché  il 
re  Edoardo  III  aveva  dato  in  moglie 
sua  figlia  ad  un  suddito,  non  si  era 
mai  dato  il  caso,  che  un  membro  della 
casa  regnante  d’ Inghilterra  si  legasse 
coi  consenso  del  sovrano,  a  consorte 
di  nascita  inferiore.  Ne  possono  con¬ 
siderarsi  come  eccezioni  che  Elisa- 
betta  figlia  di  Giacomo  I  $bbia  spo¬ 
sato  un  sudlito  di  suo  padrv*  e  che 
Maria  sorella  di  Enrico  Vili  abbia 
dato  mano  di  sposa  ad  un  semplice 
borghese,  poiché  nè  Runa  nè  l’altra 
appartenevano  più  alla  casa  reale , 
quando  incontrarono  quei  matrimoni. 
La  seconda  era  vedova  di  Luigi  XII 
re  di  Francia,  e  la  prima,  del  conte 
palatino  Federico  V,  che ,  per  sua 
sventura,  fu  breve  tempo  re  di  Boe¬ 
mia,  ciò  che  gli  meritò  dagli  storici 
tedeschi  il  sopranome  di  Re  di  un 
inverno . 

Fu  ai  21  marzo  1871  che  venne 
celebrato  nella  cappella  del  vecchio 
castello  di  Windsor  il  matrimonio 
fra  la  principessa  Luigia  d’Inghilterra 
ed  il  marchese  di  Lorne,  di  cui  diamo 
i  ritratti. 

La  principessa  Luisa  ,  Carolina , 
Alberta ,  sesta  nata  e  quarta  figlia 
della  regina  d’ Inghilterra,  vide  la  luce 
il  18  marzo  1848  e  passò  la  sua  vita 
nella  ritiratezza  a  cui  la  regina  Vit¬ 
toria  condanna  le  persone  che  la  cir¬ 
condano  dopola  mortedel  suoconsorte 
Alberto  di  Coburgo  Gotha.  Special¬ 
mente  dopo  che  sua  sorella  maggiore 
Alice  ebbe  sposato  il  principe  Cristiano 
di  Danimarca,  la  principessa  Lu.sa 
divenne  la  fedele  confidente  e  la  af¬ 
fettuosa  e  paz  ente  compagna  della 
madre,  nella  quale  il  dolore  del  per¬ 
duto  consorte  degenerò  quasi  in  ma- 
nomania.  Nè  le  qualità  del  cuore  vanno 
scompagnate  nella  principessa  Luisa 
da  quelle  deli’ ingeguo  ;  essa  conosce 
parecchie  lingue  ed  è  tanto  fortunata 
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cultrice  dalle  belle  arti  che  una  delle 
|  sue  opere  di  scultura  venne  esposta 
:  nell’ Accademia  reale. 

I  II  come  Giovanni  Douglas  Suther- 
land  Campbell,  marchese  di  Lorne. 
nacque  il  6  agosto  1845;  alla  morte  del 
padre ,  il  marcnese  di  Lorne,  eredi¬ 
terà,  come  figlio  primogenito,  oltre 
magnìfiche  ed  estese  posses  sioni  i  se¬ 
guenti  titoli  ;  Duca  d’Argyil;  mar- 
!  chese  di  Kiotyre  ;  Conte  di  Campbell 
j  e  Cow&l  ;  visconte  di  Lochow  e  Gie- 
[nilla;  barone  Campbell;  barone  di 
j  Lorne,  Inverary  Muli  Morven  e  Jiry 
in  Iscozia  ;  e  barone  Sundridge  ed 
Hamilton,  pari  d’ Inghilterra.  Il  mar- 
ì  cfìese  sarà  rivestito  alla  morte  del 
|  padre  anche  delie  cariche  ereditarie 
|  di  maresciallo  di  casa  per  la  Scozia,  d> 
j  castellano  di  Dunstafìn&gee  Carriek,  e 
idi.  cancelliere  deìl’universttà  di  S.An- 
drea.  La  contea  d’Argyil,  alla  quale 
la  casa  d’Argyll  deve  il  suo  titolo,  è 
una  delle  più  bede  della  Scozia,  si¬ 
tuata  sulle  coste  occidentali  ed  ha 
;baje  magnifiche.  La  possessione  prin- 
cpale  di  A'gyil  è  la  parte  di  quella 
contea,  chiamata  volgarmente  di  Lor¬ 
ne  ,  e  nella  quale  si  trova  la  gran¬ 
diosa  villa  Liverary,  che  è  l’antico 
castello  ereditario  della  famiglia. 

La  famiglia  Campbell  è  celebre 
nelia  stona  della  Scozia,  ed  ò  una 
delle  più  estese  ed  influenti  nella 
montagne  scozzesi,  tal  che  vi  furono 
tempi  in  cui  rivaleggiò  in  potenza 
coi  re  di  Scozia  e  d’ Inghilterra.  Fu 
nel  »701  che  il  capo  della  famiglia 
Carlo  d’Argyll  verme  nominato  duca, 
da  Guglielmo  d’ Orango  re  d’ Inghil¬ 
terra. 

È  curioso  il  fatto,  che  si  trova  an¬ 
cora  nei  libro  dei  ricordi  della  re¬ 
gina  Vittoria  la  seguente  memoria 
da  lei  scritta  il  18  agosto  1847,  dopo 
ma  visita  che  essa  face  al  castello 
Inverary: 

«  Dinanzi  alla  casa,  ho  trovato  il 
marchese  di  Lorne,  che  ha  appunto 
compiuto  i  due  anni,  un  bel  bricon- 
cello,  paffuto  dalia  pelle  morbida  a 
bianca  coi  capelli  rossi;  esso  rasso¬ 
miglia  nello  stesso  tempo  al  padre 
ed  alla  madre.  È  un  biricch'no  al¬ 
legro  e  capar  b.  etto.  Aveva  un  ve¬ 
stito  di  velluto  nero  con  un  giubbetto 
simile  e  una  sciarpa  (lo  sporran 
Scozzese )  ed  un  berretto  scozzese  ». 

Anche  il  giorno  delle  nozze,  il  mar¬ 
chese  di  Lorne  volle  indossare  il  co¬ 
stume  nazionale  scozzese,  che  lascia 
come  è  noto  nude  le  gambe. 

Il  marchese  di  Lorne  dopo  avere 
studiato  all’Università  dì  G&mbridge, 
fece  un  viaggio  nelle  regioni  tropi¬ 
cali  dell’Ovest  e  ritornò  in  Inghil¬ 
terra,  traversando  gli  Stati- Uniti  ed 
il  Canadà.  Il  libro  che  egli  stampò 
su  tale  viaggio  non  è  senza  pregi. 
Eletto  dada  contea  d’Argyii  a  mem¬ 
bro  dal  Parlamento  nell’anno  18t>8, 
egli  appartie  e  al  partito  liberale  e 
"pronunciò  parecchi  discorsi  accolti 
con  plauso.  • 

A  dimora  della  giovine  copia,  è  desti- 
!  nato  il  bellissimo  Castello  di  demoni 


LE  NOSTRE  INCISIONI 
PIAZZA  DEL  VECCHIO  CASTELLO 

A  STOCCARDA. 

Abbiamo  dato  nel  numero  6  due 
vedute  di  Stoccarda,  promettendo  il 
disegno  deila  pia  zia  del  Vecchio  Ca¬ 
stello,  oggi  adempiamo  la  promessa. 
Poco  ci  resta  a  dire  di  questa  elegante 
p  azza  che  al  solo  vederla  spira  leg¬ 
giadria.  Ci  basterà  solo  ricordare  cìie 
in  essa  sorge  una  statua  dedicata 
al  grande  poeta  Sch'ller  circondata 
da  ua  ampio  mantello  e  coronata 
d’ alloro. 

PAU1ZO  D’ESTATE 

DELL’  IMPERATORE  KHIEN-LUHfl, 

II  Mhrstro  dei  lavori  pubblici  dal- 
i  Imperatore  Khien~lnng  cosi  descrive, 
il  cortile  dei  rinfreschi,  di  cui  diamo 
il  disegno  : 

«  La  Corte  delle  bibite  fermentato 
lei  Iago  Si  hu lerci  era  al  tempo  dei 
Sung,  il  luogo  dove  si  consumava  la 
maggior  quantità  di  rinfreschi;  i  fiori 
di  nelumbo  vi  erano  raccolti  in  ab  ¬ 
bondanza,  ed  è  perciò  che  si  dava  a 
questo  sito  (del  lago)  il  nome  di 
«  Curte  del  e  b  bite  fermentate  in 
mezzo  ai  fiori  di  nelumbo  agitati  dal 
vento.  »  In  questo  luogo  le  vesti  co¬ 
lore  di  rosa  (i  fiori  di  nelumbo)  svo¬ 
lazzavano  in  ogni  senso.  Il  grande 
arcobaleno  (allusione  al  ponte  con¬ 
tinuato)  vi  proietta  la  sua  ombra: 
Faria  e  la  luce  vi  giuocano  per  entro 
a  gara,  e  perciò  gii  fa  data  il  nome 
che  porta.  » 

Il  ministro  avrebbe  potuti  dare 
notizie  più  tecniche  e  più  istruttive 
per  noi  sulle  quaranta  vedute  dei 
giardini  di  deì  z.e;  ma  questo  non 
era  il  suo  scopo.  Come  i  letterati 
che,  sotto  Luigi  XIV,  descrivevano 
le  meraviglie  del  parco  di  Versailles 
in  ispecie  di  pastorali,  prendendo 
dalla  mitologia  tutte  le  sue  funzioni, 
e  dalla  retorica  tutte  le  sue  figure, 
così  anche  Wang  Yeutua  si  sforza, 
sopra  tutto,  di  mostrare  tutta  l’abi¬ 
lità  del  suo  pennello  coll’  eleganza 
rice-cata  del  suo  stile,  che  agli  occtn 
dei  Cuinesi,  è  tanto  più  beilo,  quanto 
e  più  difficile  a  capire. 


SCIARADA, 

Al  fragor  delle  belliche  trombe 
Mentre  ferve  la  pugna  sui  campi, 
Fra  li  nembi  di  fumo  e  fra  i  lampi 
Là  n  11’ alto  balena  il  primter. 
il  secondo  si  scorge  nel  voi'O 
Sia  che  lieto  ti  mostri  o  severo. 

Più  fra  il  popol  divulghi  l’intero 
Più  felice  l’Italia  sarà. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  48  : 

Can-  estro. 


PICCOLA  1*0  vr  A. 

E.  B.  Mortizza.  Abbiamo  ricevuto,  mille 
grazie  intanto,  se  verranno  pubblicate,  cóme 
speriamo,  soddisfaremo  al  suo  giusto  desi¬ 
derio. 
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Il  Palazzo  d’Est*te:  Khió-Yùen  fungh-hó,  o  il  Cortile  dei  rinfreschi,  in  China. 
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Il  Marchese  ci i  ^Lorne  ©  la  F’rin.cipessalt^uisa  [ci’  Inghilterra 
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SCIENZA  POPOLARE 

JER I  ED  OGGI. 

(Cont.  vedi  N.  (y. 

II  mio  intprlacotore  era  rimasto  a 
bocca  aperta,  pareva  la  statua  delio 
stupore. 

—  Come,  con  queste  macchine  si 
varcano  in  pochissimo  tempo  tratti 
immen-i  dj  pa^se?  Ma  questa  è  un’in- 
ver  zi-  ne  diabolica;  questa  è  una  stre¬ 
goneria. 

—  No,  caro  mio,  no;  questo  è  un 
frutto  deìl’mgegno  d^iruomo;  questo 
è  una  prova  di  quanto  può  fare  un 
uomo  a  forza  di  studio,  applicazione, 
abnegazione.  Anche  a  molti  altri  sui 
primordi  parvero  le  strade  ferrate 
frutto  d’  una  immagirìazone  riscal¬ 
data,  e  coinè  suole  accadere  per  ogni 
co*&  che  non  si  capisca  alla  prima, 
non  si  prestò  fele  all’ inventore.  Ma 
le  prove  ed  i  resultati  furono  così 
splendidi  cbQ  si  dovette  accettare  la 
•verità,  e  1’  ^  mnità  intiera  ricavò  e 
ricava  immensi  ,  mcaicoiahiii  utili 
dalle  strade  ferrate  E^se  hanno  fatto 
sparire  le  disiale,  i  popoli  si  sono 
Conosc  uti,  si  sono  stretta  la  mano, 
e  l’un  coir  altro  si  sostengono  ed 
aiutano  nel  percorrere  la  via  delia 
civiltà  e  del  progresso.  Cento;  ma 
che  dico  cento,  sessanta,  settanta 
anni  fa  si  parlava  dell’Acnerica  come 
fosse  nel  mondo  della  luna.  Chi  an¬ 
dava,  com’  io  questa  sera,  di  qui  a 
M  lane  faceva  testamento,  e  forse  non 
si  aveva  torto,  chè  spesso  la  dili¬ 
genza  o  la  carezza  era  assalita  al 
passaggio  d’ una  gola  o  d’un  bosco; 
ora  invece  là  ove  s’annidiava  il  ma¬ 
snadiere.  so'-ge  la  casuceia  del  Can¬ 
toniere;  là  dove  scorreva  l’incomoda 
e  lenta  diligei.zi  vola  il  convoglio;  la 
via  girala  alloca  in  mille  guise  at¬ 
torno  al  monte,  formando  una  catena 
di  discese  e  di  salite  che  rendevano 
il  viaggio  eterno  e  noioso;  ora  invece 
e*sa  passa  ard>ta,  inesorabile,  infles¬ 
sibile  fra  le  viscere  del  monte;  la  sua 
meta  è  la....  la  davanti;  vi  si  deve 
arrivare  al  più  presto  poiché  il  tempo 
è  danaro;  si  trova  un  monte?  Non 
si  gira  p  ù  lo  si  attraversa,  ostacoli 
che  me, zj  secolo  fa  mettevano  paura 
e  mandavano  a  vuoto  un’impresa 
oggi,  mercè  le  macchine,  mercè  gli 
sforzi  e  la  vi t  or, e  dell’ umano  inge¬ 
gno  ,  sono  superati  e  non  si  domanda 
quasi  più:«  Si  potrà  eseguire  tal  opera 
coiossa  e?  »  mi  bensì:  quanto  Tempo 
si  dovrà  impiegare  per  condurla  a 

Compirai nt-  ? .. 

Cm  sa  fio  quando  io  avrei  conti¬ 
nuato,  se  il  mio  sconosciuto  ospite 
non  mi  aves*e  interrotto. 

*—  Dunque  disse,  dunque  si  è  rea¬ 
lizzato,  quanto  «i  dicava  quand’ero 
giovane  coni*  vqì?  Adora  si  parlava 
confusamente,  come  di  cosa  impossi- 
b  le,  di  sogno  di  mante  inferma,  d’una 
macchina  die,  spinta  dal  vapore, 
avrebbe  percorso  in  poche  ore  quello 
che  coi  mezzi  d’ allora  vi  volevano 
delie  giornate. 


— -  Certamente.  E  non  solo  il  va¬ 
pore  applicato  come  mezzo  di  loco¬ 
mozione  c  è  utile  sulla  terra;  ma  al- 
tre?i  sul  mare.  Migliaia  di  bastimenti 
a  vapore  solcano  le  onde  dell  Oceano, 
e  colia  forza  del  vapore  vanno  con¬ 
tro  vento,  e  non  fa  più  duopo  d’a¬ 
spettare  ch’esse  sia  propino  o  bor¬ 
deggiare  per  intere  ore  dinanzi  ai 
porto  a-pettando  il  buon  momento 
per  entrarvi,  senza  correr  pencolo 
di  dar  nelle  secche.  —  Inoltre  il  va¬ 
pore  è  stato  applicato  a  molteplici 
macchine  per  l’industrie,  r  sparmian- 
do  cosi  molte  braccia  e  nello  stesso 
tempo  molte  vite;  perchè  i  lavori  fa 
tkosi,  micidiali  d’una  volta  per  quelle 
arti  in  cui  Duomo  doveva  impiegare 
la  propria  forza  materiale  giorno  e 
notte,  sono  ora  resi  facili  e  di  nes¬ 
suna  triste  conseguenza  per  l’operaio, 
dalle  diverse  macchine  mosse  dal  po¬ 
tente  agente:  \l  vapore. 

Il  mio  vecchio  interlocutore  pa¬ 
reva  mortificato  d’esse rsi  ingannato, 
e  mi  ascoltava  attentamente;  credo 
che  fra  sè  si  applicasse  il  noto  pro¬ 
verbio  dei  pifferi  di  montagna.  Pur 
tuttavia  io  vedevo  bene  eh’  egli  non 
voleva  andarsene  senza  prendere  una 
rivincita,  e  confesso  il  vero,  ero  con¬ 
tento  di  aver  battuto  un  individuo 
che  poteva  essere  mio  nonno  e  che 
non  conoscevo  neppure.  —  All’ oro¬ 
logio  della  mia  camera  scoccarono  le 
ore;  non  avevo  tempo  da  perdere, 
per  cui  m’alzai  e  mi  disposi  ad  uscire. 

—  Vedo  che  è  l’ora  della  partenza, 
disse  il  vegliardo. 

—  Si,  mi  rincresce  di  dovervi  la¬ 
sciare;  ma  le  diligenze  d'oggi  non 
sono  use  ad  aspettare  i  comodi  dei 
viaggiatori  ;  battuta  l’ ora  si  parte. 
Ma  per  bacco,  avevo  qui  sul  tavolo 
un  dispaccio  da  spedire  e  non  lo  tro¬ 
vo  più;  dove  diavolo  s’è  ficcato?  In¬ 
fatti  non  trovavo  più  il  telegramma 
che  doveva  spedire  prima  della  mia 
partenza.  Cerca,  fruga,  rifruga,  aiu¬ 
tato  anche  dal  vecchio,  non  mi  riu¬ 
scì  di  rinvenirlo.  —  Poco  male,  escla¬ 
mai,  poco  male  lo  rifarò;  e  preso  il 
primo  foglio  di  carta  che  mi  capitò 
sotto  mano  scrissi  il  mio  dispaccio. 
Il  vecchio  seguiva  coll’occhio  la  penna 
e  indiscretamente  leggeva  ciò  che 
scrìvevo,  •—  Non  avevo  ancora  fi¬ 
nito,  che  l’udii  dar  fuori  in  una  ri¬ 
sata  tanto  sonora  e  spontanea  che 
senza  sapere  il  motivo  che  poteva 
provocare  un’ilarità  osi  grande,  mi 
misi  a  ridere  anch’io.  Quando  il  vec¬ 
chio  si  fu  calmato,  m’ azzardai  do¬ 
mandargli  la  causa  della  sua  ilarità 
ed  egli  sorridendo  un  po’  ironica¬ 
mente  rispose: 

— -  F.n  qui  voi  avefe  avuto  ragione 
riguardo  al  modo  di  viaggiare  — 
Una  volta  che  visone  delle  macchine 
die  vi  trascinano  rapidamente  da  un 
punto  ad  un  altro,  avreste  tutte  le  ra¬ 
gioni  di  darmi  del  pazzo  se  io  ades¬ 
so  viaggiassi  in  diligenza;  ma  orala 
ragione  l’ho  io,  e  sono  lieto  di  aver 
potuto  prendere  la  rivincita.  Quando 
spedite  queste  righe  a  Milano? 


—  Fra  dieci  minuti. 

—  Ebbene  ;  la  lettera  probabil¬ 
mente  partirà  domani  mattina,  sic¬ 
ché  voi  arriverete  a  Milano  prima 
della  lettera,  dunque  voi  vedete  che 
essa  è  perfettamente  inutile  poiché 
vi  annunziate  da  voi  stesso.  Ma  am¬ 
mettiamo  che  la  lettera  parta  con 
voi;  essa  arriva  a  Milano  nello  stesso 
istante  che  arrivate  voi,  mi  pare  che 
fareste  più  presto  a  portarla  in  ta¬ 
sca  e  consegnarla  agli  amici.  E  poi, 
scusate ,  a’  miei  tempi ,  è  vero  che 
si  viaggiava  in  diligenza,  ma  però 
si  scriveva  un  po’ meglio.  Pare  che 
questa  lettera  l’abbia  scritta  un  te¬ 
desco  e  non  uno  che  conosca  l’ita¬ 
liano.  Per  capire  che  cosa  volete  dire, 
bisogna  leggere  e  rileggere  il  vostro 
scritto,  fino  ad  impararlo  a  memoria. 

A.  Cecovi. 

(Il  fine  al  prossimo  numero.) 


ECONOMIA  E  IGIENE 


CONSIGLI  E  RICETTE» 

Gelatina  di  tamarindo  con  ribes. 
Gelatina  di  tamarindo  ....  600  gr. 


Gelatina  di  ribes  ........  600  » 

Acqua  distillata  dei  fiori 
d’arancio . . .  75  » 


Si  opera  delle  due  gelatine  la  li¬ 
quefazione  coli’ acqua  dei  fiori  d’a¬ 
rancio  al  bagno  maria ,  e  si  riceve 
in  vaso  per  gli  usi.  È  questa  conserva 
una  graziosa  sostanza  da  dividersi 
nell’  acqua  nell’  estiva  stagione  per 
ispegnere  la  sete  e  per  rinfrescare , 
e  che  dovrebbesi  tenere  nelle  fami¬ 
glie  e  dai  caffettieri. 

Glicerina  benzoinata. 


Glicerina  pura  . .  300  gr. 

Benzoino  mandorlato 

in  fina  polvere . .  25  » 


Si  mischia  e  si  fa  digerire  al  ba¬ 
gno  maria  ed  alla  temperatura  di 
<5  gradi  del  termometro  reaumu- 
riano  per  6  ore.  Dopo  si  filtra. 

Eccovi,  o  gentili  damigelle,  un  li¬ 
quido  con  cui  potrete  ammorbire  il 
viso  e  torre  quelle  macchie  che  ta¬ 
lora  ve  lo  adombrano.  Giova  pure 
a  levare  le  crepature  delle  mani  delle 
labbra. 

Gliccrolato  risolvente. 

Questo  medicamento  che  tecnica¬ 
mente  si  conosce  sotto  il  titolo  di 
glicerol&to  di  bromo-ioduro  di  potas¬ 
sio  ,  eomponesi  con  queste  propor¬ 
zioni. 

Glicerina  officinale  .  75  grammi 
Bromuro  di  potassio.  2  » 

J  »duro  di  potassio  .  1  » 

Olio  di  Palmarosa  .  10  goccie. 

Si  sciolgono  lo  ioduro  ed  il  bro¬ 
muro  di  potassio  nella  glicerina  ed 
d  miscuglio  si  riceve  in  una  boccetta 
di  vetro  ben  chiusa.  Serve  a  far  scom¬ 
parire  il  gozzo  con  prospero  successo, 
facendone  frizioni  sul  medesimo  tre 
o  quattro  volte  nelle  ventiquattro  ore- 

G.  Righimi. 


L'* ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


So 


CROMICA 


solo  a  quello  di  Rochefort,  l’idolo  del- 
.  I  3’ altro  giorno  5  ora  caduto  dal  pie- 

Al  momento  che  scrivo,  Parigi  è  an-  '  destailo.  _  ;» 

cora  in  mano  agli  insorti,  però  Thiers  ■  abobtori  de  la  p?na  di  morte, 

in  una  circolare  ha  affermato  che  le  come  si  vantano  gli  insorti,  hanno  fa- 
truppe  lavorano  agli  approcci,  che  bat-  !  cilato  il  capo  del  200  battaglione 

i  r  ;  _  - :  _  -  ù - 1« - a  amicato  di  tradimento,  una  guardia 

di  più  con  lanoa- 
individui  accusati 
d’aver  avuto  parte  alla  esplosione  della 


tono  in  breccia  e  che  mai  i  versagliesi  ^ccu 
furono  così  vicini  ad  ottenere  il  loro ‘del  184  ,  e  du»  spie, 
scopo  come  in  questo  momento;  del ■  rono  a  morte  quattro 
che  è  prova  l’affaccendarsi  dei  membri 
della  Comune  per  mettersi  in  salvo. 

Pare  infatti,  secondo  le  varie  notizie 
che  si  possono  raccogliere  nei  diversi 
giornali,  che  un  discreto  numero  di  pal¬ 
loni  sia  già  pronto  pei  comandante  in 
capo  e  pei  membri  della  Comune  ,  al¬ 
cuni  dei  quali  però  non  prendono  più 


fabbrica  di  cartuccia  nel  rampo  di 
Marte  avvenuta  il  giorno  18 ,  e  che 
secondo  la  Verité  era  il  risultato  di  un 
accadente. 

Di  fatti  militari,  oltre  i  soliti  scon¬ 
tri,  vi  è  l’ occupazione  del  fot  te  di  Van¬ 
da  parte 


ves  da  parte  dei  versagliesi  ;  sì  sa  che 
parte" alle1  sedute  a  cagione  delle  con- |le  granate  cadono  al  Trocadero  ferendo 
tinue  scissure  tra  questa,  il  Comitato  ^ie  persone  e  che  la  Commissione  delle 


centrale  e  quello  di  Salute  Pubblica, 
Ma  quello  che  ci  fa  più  certi  che  siamo 
alla  fine  del  dramma  parigino ,  si  è  il 
vedere  gli  atti  barbari  e  vandalici  ch6 
vi  si  commettono. 

Ormai  i  lettori  sanno  che  nuìlostante 
il  grido  di  allarme,  1’  urlo  di  dispera¬ 
zione  mandato  colla  potenza  d’un  cuore 
giovanile  da  Victor  Hugo ,  la  colonna 
Vendóme  fu  atterrata  il  giorno  16 
maggio,  e  così  la  casa  di  Tniers  di  cui 
l’ assemblea  di  Versailles  decretò  la 
riedificazione  a  spese  dello  Staio;  e 
terrà  dietro  a  questi  due  atti  vanda¬ 
lici  1’  abbattimento  ,  già  incornine  ato  , 
della  Cappella  espiatoria  di  Luigi  XVI. 
A  tanto  vandalismo  vanno  di  pan  passo 
i  sopprusi,  gli  arresti,  i  sequestri. 

Il  Comitato  di  Salute  Pubblica,  col 
pretesto  che  introducevansi  iu  Parigi 
agenti  versagliesi  ,  decretò  che  ogni 
cittadino  dovrà  provvedersi  d’ una  carta 
d’ indennità,  rilasciata  dalla  polizia  die¬ 
tro  attestazione  di  testimonio.  Ogni 
guardia  nazionale  potrà  es  gerne  la  pre¬ 
sentazione,  ed  ogni  cittadino  che  ne  sarà 
sprovvisto  sarà  arrestato.  Tutti  i  treni 
dovranno  fermarsi  sotto  le  mura  di 
Parigi  per  essere  visitati  ;  quelli  che 
non  si  confermassero  a  questo  ordine, 
sarebbero  distrutti. 

Alla  lunga  nota  dei  giornali  soppressi 
devo  aggiungere  La  Paix ,  la  Com - 
mime,  i’  A  venir  national ,  la  Justice 
e  persino  la  Revue  de  deux  mondesf. 
Dobbiamo  anzi  ammirare  ,  o  lettori,  il 
modo  spiccio  col  quale  la  Comune  si 
tolse  l’incomodo  di  dover  sempre  sop¬ 
primere;  ordinò  semplicemente  che  du¬ 
rante  la  guerra  nessun  giornale  verrà 
autorizzato  ,  che  gli  articoli  saranno 
firmati  dall’  autore  e  che  gli  attacchi 
contro  la  Comune  saranno  deferiti  ad 
una  Corte  marziale  :  viva  la  libertà  1  Con 
tutti  questi  ordini  severi ,  la  Comune 
va  perdendo,  non  guadagnando,  in  au¬ 
torità,  e  ne  è  prova  1’  aver  decretato 
che  sieno  tradotti  davanti  al  Comitato 
di  Salate  Pubblica  quegli  ufficiali  che 
ricusassero  di  obbedire.  I  sequestri 
delle  argentei ie  nelle  Chiese  sono  gior¬ 
nalieri  ,  e  dopo  ciò  le  chiose  stesse 
verranno  chiuse  ;  di  tratto  in  tratto 
arriva  pure  notizia  di  impos  z’oni  di 
uno  o  più  milioni  alla  Banca  Nazio¬ 
nale.  Gli  arresti  sono  numerosissimi 
dire  di  tutti  è  impossibile ,  accennerò! 


barricate  ordinò  a  tutti  gli  abitanti 
delle  case,  poste  agli  angoli  delle  vie 
vicine  ai  bastioni  del  Sud,  di  sloggiare. 

Il  trattato  di  pace  venne  tosto  ap¬ 
provato  dall’assemb'ea;  l’articolo  2  0  che 
trattava  dello  scambio  di  alcuni  chi¬ 
lometri  di  terreno  attorno  alla  fortezza 
di  Belfort  che  la  Prussia  cederebbe  alla 
Francia  in  cambio  d’una  striscia  di  ter¬ 
reno  all’ovest  della  Mosella  sui  co  fini 
dei  cantoni  di  Chatternorn  e  Thioavilie, 
fu  approvato  da  440  veti  contro  98. 
La  Francia  ha  il  s_o  tornaconto  iu 
questo  scambio,  tanto  d*l  lato  strate¬ 
gico  che  cotoniere  ale  ed  industriale, 
e  non  occorre  quasi  dire  che  la  Prus¬ 
sia  vi  guadagna,  per  altro  scopo,  cento 
volte  più,  poiché  così  ha  per  bene  in- 
retito  il  Lussemburgo,  sì  che  non  farà 
punto  meiavigiia  se  un  giorno  l’Europa 
svegliando»!  e  chiedendo  conto  di  quello 
staterello  sentirà  rispondersi:  «  se  Rin¬ 
goiò  la  Prussia.  »  Se  ciò  avverrà,  l'Eu¬ 
ropa  non  potrà  far  altro  che  ripetere 
il  ritornello  che  canta  da  più  mesi: 
«  buon  appetito  !  » 

I  vecchi  partiti  in  Francia  si  agi¬ 
tano;  il  duca  di  Chambord  mandò  fuori 
un  suo  proclama  che  non  incontrò  fa¬ 
vore;  gli  Or  éins  pine  lavorano  alla 
chetiche  la  e  così  i  buonapas  tisti,  e  ne 
è  prova,  per  questi  ultimi,  l’oouseolo  di. 
Paul  de  Cassagoac:  IL  principe  impe¬ 
riale  e  la  Prussia. 

e 

«  t 

P.  <S.  Riservo  a  un’  altra  settimana 
Je  notizie  letterarie,  teatrali  e  biogra¬ 
fiche,  per  far  cenno  dell’ingresso  delle 
t'Uppe  a  Parigi  avvenuta  i!  21  alle 
ore  3  1?2  per  la  porta  SRnt-Cioud,  poi 
per  la  Auteuil.  Si  assicura  che  Pyat, 
Grousset  ed  altri  capi  siano  scomparsi. 
—  Le  trupoe  hanno  fatti  molti  prigio¬ 
nieri.  —  Thiers  annunciò  il  successo 
all’assemblea  lodando  l’armata;  Coohery 
presentò  un  progetto  che  ringrazia 
Thiers  e  l’armata  dichiarando  che  hai  no 
ben  meritato  della  patria,  fu  appro¬ 
vato  per  acclamazione ,  come  pure 
quello  proposto  da  Jules  Simon  per 
ricostruire  la  colonna  Vendòme  po¬ 
nendovi  sopra  la  stat  a  della  Francia 
e  per  rifabbricare  la  cappella  espia¬ 
toria  di  Lu  gi  XIV.  Combattimento  in 
piazza  della  Concordia.  D  >mbro\v>ki 
ferito  ,  tentò  fuggire ,  i  prussiani  noi 
lasciarono  passare,  S.^Ghiron- 


FEDERICA 

ROMANZO  DI 

A  M  E  a»  E  «  A  C  II  A  B  II 

( Cont .  vedi  iV.  GJ. 

Riccardo  rientrò  no  ia  sua  stanza 
un  po’  c  >ufuso.  L’idea  di  esser»  si  ato 
uccellato  da  mi  intrigante  lo  tor¬ 
mentava  dolorosamente:  il  suo  amor 
proprio  ne  soffriva ,  il  suo  cuore  ne 
saogu  oava. 

«  Ella  ha  nullameno  lo  sguardo 
affabile  e  casto  ,  »  diceva  egli  fra 
se  ;  ma,  d’  altra  parte,  non  potea  te¬ 
nersi  nascosto  che  Federica  era  sem¬ 
pre  vestita  con  una  cerva  eleganza  ; 
e  poi ,  cerna  supporre  che  il  signor 
Saint-Estè  ve ,  s’ ingannasse  ,  lui  che 
aveva  traversato  il  direttorio!?  Per 
alcuni  giorni  Riccardo  evitò  Fede¬ 
rica,  ma  gii  sembrarono  eterni;  ia 
sua  mente  non  si  poteva  staccare 
dalia  pie -o  a  0  andese;  mille  progetti 
gli  attraversavano  il  cervello,  senza 
ch’egli  mai  si  risolvesse  ad  abbrrc- 
ciarne  alcuno  La  solitudine  relativa, 
in  cui  era  sempre  vissuto ,  non  gli 
concedeva  d  avere  una  grande  e-ipe- 
rienza  delle  cose  dei  mondo;  paròle 
conversazioni  di  suo  zio ,  cne  s’ era 
agitato  fca  molti  avvenimenti,  aveano 
fatto  nascere  in  Ini  un  certo  sentimen¬ 
to  di  mala  fede,  dal  quale  non  riusci¬ 
vano  a  liberarlo  i  suoi  migliori  intinti. 

Nelle  ore  in  cui  la  sua  mente  ri¬ 
correva  con  puf  rza  alla  limpidezza 
della  sua  voce  aho  splendore  de’ suoi 
occhi,  all’ innocente  ingenuità  del  suo 
sorriso  ...  il  terribile  chi  sa!  di  cui 
abusano  tutti  gli  sc^tt  ci  ,  andava 
dritto  a  piaiitargìisi  nel  fondo  dei 
cuore  e  lo  agghiacciava.  f  h  !  s*  sa¬ 
pe  ano  troppe  istorie,  in  cui  ie  ama¬ 
bili  compagne  de  l’  uomo  ayean  mc= 
sfrata  la  loro  perfidia! 

R  ccardo  ebbe  per  un’istante  l’idea 
d’ interrogare  francamente  Federica; 
ma,  con  qual  esito  i  Intrigante,  ella 
eluderebbe  le  sue  domande;  onesta, 
se  ne  offenderebbe.  Forse  il  meglio 
ancora  era  tacere,  ed  aspettare  che 
un  qualche  accidente  io  ponesse  al 
chiaro  di  tutto. 

Lo  zio  Saint  Ettève  non  gli  par¬ 
lava  più,  ma  sembrava  invece  occu* 
pato  in  una  faccenda  che  lo  rendeva 
assai  allegro:  qualche  volta  egli  ri¬ 
deva  ancue  da  solo.  Una  sera,  traen¬ 
do  suo  nipote  in  disparte  : 

«  Io  vedo,  gli  disse,  che  sei  propalo 
deciso  di  maritarti....  Ebbene,  sta 
tranquillo,  la  sposa  non  ti  inanellerà  ; 
io  sono  in  procinto  dt  trovartela  ..... 
e  le  noz  e  sar&n  fatte  lietamente  !  » 

Ma  tale  prospettiva  era  ben  lungi 
dal  consolar  e  R  ccardo. 

«  Se  le  cose  vanno  a  seconda  delle 
speranze  di  mio  z>o  .  ei  pensala ,  io 
vo’  partire  pene  ludie  0  dentali ,  © 
cosi  nessuno  più  mi  rivedrà,  ne  lui, 
nè  Federica.  » 

Egli  non  rimaneva  quasi  mai  nella 
sua  cameretta,  per  non  sentirsi  troppo 
spesso  stimolato  a  guardare  dalla 
finestra  nei  giardini.  Lo  si  incontra- 
■va,  invece,  assai  di  frequente, 
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l’aperta  campagna,  dove  vagava  si¬ 
mile  a  nn  cane  senza  padrone»  Qual¬ 
che  volta  gli  accadeva  di  rientrare 
in  città  pel  sobborgo,  in  cui  abitava 
il  signor  de  Vervorth.  Un  giorno ,  a 
sera  inoltrata ,  gli  sembrò  che  una 
donna  uscisse  dalla  piccola  casetta 
colle  imposte  verdi: 

«  Non  può  essere  Federica  !  >  disse 
fra  sè.  Ma  chi  altri  mai  aveva  quel- 
l’ agile  figura  e  quel  passo  ,  di  cui 
erangli  noti  i  più  piccoli  movimenti? 
Egli  si  pose  a  camminare  più  lesto, 
senza  aver  prima  pensato  a  ciò  che 
farebbe.  Era  proprio  dessa  !  Federica 
se  n  andava  frettolosa,  con  uno  sciallo 
chiuso  intorno  alle  spalle  ed  un  velo 
sugli  occhi.  Riccardo  impallidì;  se¬ 
dette  su  un  pilastrino  e  la  lasciò 


andare  senz’avvicinarsele,  rimanendo 
collo  sguardo  perduto  nell’ombra  e 
col  brivido  della  morte  pelle  vene. 

Avrebbe  voluto  dubitare  ancora,  ma 
quella  era  la  casa  del  signor  de  Ver- 
vorth,  e  quella  donna  era  Federica!.... 
I  suoi  labbri  tremanti  ne  pronuncia¬ 
rono  il  nome,  e  i  suoi  occhi  si  gon¬ 
fiarono  di  lagrime. 

Un’  ora  dopo  si  alzò  desideroso  di 
correre  sul'e  sue  traccie. 

—  Chi  sa  !  diss’egli;  ella  forse  ave¬ 
va  delle  valide  scuse  da  porgermi!  » 
Ma  la  cercò,  invano,  dapertutto;  Fe¬ 
derica  era  scomparsa. 

L’ indomani  volle  incontrarla  ad 
ogni  costo  :  ella  gli  si  avvicinò  sor¬ 
ridente  ;  senonchè  l’ aspetto  di  Ric¬ 
cardo  la  agghiacciò;  e: 


—  Che  avetei  »  gli  chiese  con  voce 
alterata. 

Riccardo  credendo  Scoprire  nel 
turbamento  di  Federica  il  segnale 
di  una  coscienza  inquieta: 

—  Nulla  !  —  rispose  a  lei  secca¬ 
mente. 

Federica  lo  guardò  stupefatta. 

Dopo  alcune  oziose  ricerche  sulla 
salute  dei  suoi: 

—  Ieri  mi  sembrò  vedervi  sulla 
piazza  del  Teatro  alle  otto  circa,  egli 
riprese;  venivate  dalla  parte  del  sob¬ 
borgo  ed  avevate  uno  sciallo  azzurro, 
che  mi  riuscì  affatto  nuovo. 

—  Non  era  io  certamente,  rispose 
Federica  arrossendo;  son  rimasta  in 
casa  tutta  la  sera. 

Una  terribile  tristezza  invase  il 


Piazza  del  Vecchio  Castello  a  Stoccarda. 


cuore  di  Riccardo;  suo^zio,  in  tal' 
guisa,  aveva  ragione.  Occhi  si  puri, 
labbra  sì  dolci  conoscevano ,  adun¬ 
que,  la  menzogna  e  la  corruzione  !... 
Non  seppe  che  altro  dire;  onde  s’ac¬ 
commiatò  da  Federica,  lasciandola 
attonita  nel  mezzo  del  sentiero. 

Ritornato  Riccardo  nella  sua  stan¬ 
za,  prese  i  fiori  ed  il  nastro ,  da  lui 
sì  spesso  baciati ,  ed  accendendo  un 
gran  fuoco  ve  li  gettò  entro. 

I  fiori  crepitarono  come  un  fascio 
di  erbe  secche,  ed  il  nastro  bruciava 
lentamente ,  contorcendosi  in  mille 
modi.  Riccardo  lo  spinse  nel  mezzo 
del  braciere;  soltanto  allora  ei  si 
avvide  d’ avere  gli  occhi  pieni  di 
lagrime. 

«  Oh  !  lo  stolto  che  sono  !  mor¬ 
morò  sforzandosi  a  ridere;  non  si 
rinnova  ciò  ogni  giorno?  » 

Ma  il  riso  moriva  ben  presto  sulle 
sue  labbra,  nè  poteva  trattenersi  dal 

P.  GttxisA,  Gerente , 


piangere.  Però  nulla  gli  era  stato 
ancora  promesso,  egli  adunque  nulla 
perdeva  ;  se  non  che  i  ragionamenti 
avevano  fatalmente  poca  influenza 
sui  suo  dolore. 

Durante  il  pranzo  ei  trasse  un  pro¬ 
fondo  sospiro,  e  raccogliendo  tutto  il 
suo  coraggio  : 

—  Voi  non  avevate  torto,  zio  mio, 
diss’egli. 

—  Ah  !  esclamò  il  vecchio  filosofo, 
vi  è  qualche  novità  ? 

Riccardo  gli  narrò  tutto  l’accaduto. 
Finch’  egli  parlava ,  lo  zio  andava 
sorseggiando  nel  suo  bicchiere  colla 
compiacenza  di  chi,  per  un  qualsiasi 
avvenimento,  sente  riconosciute  giu¬ 
ste  le  proprie  induzioni ,  sia  pure  a 
scapito  altrui. 

—  E  potevi  pensare  che  una  vec¬ 
chia  volpe,  come  me,  venisse  ingan¬ 
nata!?  esclamò  il  signor  Saint-Estè- 
ve.....  via  !  vedrai  in  breve  che  non 


vi  è  la  sola  Federica  a  GévennoL...  lo 
voglio  che  tu  mi  dia,  per  lo  meno,  una 
mezza  dozzina  di  nipotini.  » 

Il  signor  Saint-Estève  pareva  esta¬ 
tico;  Riccardo,  colla  testa  fra  le  pal¬ 
me,  conservava  il  più  profondo  si¬ 
lenzio:  la  prospettiva  d’un  tale  av¬ 
venire  ,  con  una  famiglia  ed  una 
frotta  di  piccole  marmotte  ,  ralle- 
gravalo  ben  poco.  In  ogni  caso  si  con¬ 
fortava  all’  idea  che  non  lo  si  avrebbe 
ammogliato  senza  il  suo  consenso,  e  da 
questo  lato  egli  era  tranquillo.  Lo 
zio  continuava  a  bere;  finita  la  bot¬ 
tiglia  ,  egli  incominciò  a  cantare 
un’  aria  satirica ,  picchiando  del  col¬ 
tello  sui  bicchieri. 

—  Cauta,  or  che  sei  in  quiescenza, 
diss’egli  tra  un  versetto  e  l’altro; 
devi  convincerti  che  v’è  poi  del  buono 
nella  vita.  r  •>  • 

(Continua). 
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il  MONUMENTO  DI  PALESTRO 

0<4  fi  t  0  i  j  .  *  ! 

Diamo  oggi  il  disegno  di  questo  mo 
zumante,  inauguratosi  il  31  mag 
g^o  1808,  per  eternare  Ja  mecoo 
rubile  battaglia 
•Tvenuta  il  31 
maggio  1859.  Me¬ 
morabile  davve¬ 
ro,  perchè  la  bat¬ 
taglia  di  Paiestro 
decise  della  sorte 
della  campagna 
del  1859  e  della 
liberazione  dell’I¬ 
talia. 

Paiestro  è  un 
pìccolo,  borgo  del¬ 
la  Domellina,  sul¬ 
la  spondai  sinistra 
della  Sesia ,  nei 
mandamento  di 
Robbio,  provincia 
di  Pavia,  popolato 
di  ebrea  2200  abi¬ 
tasti,  gente  labo¬ 
riosa  ed  onesta. 

Le  loro  relazioni 
commerciali  sono 
principalmente 
con  Novara  e  Ver¬ 
celli,  distando  9 
miglia  dalla  pri¬ 
ma,  e  cinque  dalla 
seconda.  In  Pale- 
atro  appariscono 
le  rovine  d*  un 
antico  castello 
feudale,  e  prege¬ 
voli  affreschi,  un 
po*  guasti  dal 
tempo,  adornano 
la  facciata  della 
Chiesa  parroc¬ 
chiale  dedicata  a 
S.  Martino. 

Paiestro  è  nome 
non  nuovo  nella 
storia  degli  ec- 
cidii  di  guerra.  —  Quando  nel  1614 
®  Fl*ancia  e  Spagna,  e  Venezia  e 
Toscana,  e  Imperatore  e  Papa,  tutti 
eransi  levati  contro  Carlo  Emanuele  I 
duca  di  Savoia  nella  guerra  intra- 
presa  per  racquieto  del  Monferrato, 
Paiestro  fu  tutto  incendiato  e  illu¬ 
minò  colle  sue  fiamme  la  vendetta 
che  il  terribile  Duca  volle  fare  di 


un  altro  incendio  dato  al  paese  di.tenza  di  Spagna,  ed  uscir  vincitore 
( .aresana  ,  dal  Marchese  d’Inoyosa  dalla  disuguale  tenzone. 

(una^  specie  di  Giulay)  chs  allora  j  Ma  più  che  psì  vetusti  fatti,  Pa- 
era  Governatore  di  Milano,  e  che,  j  lestro  andrà  famoso  nella  nostra  sto- 
a vendo  ricevuto  dalla  Corte  di  Ma-  ria  per  le  due  battaglie,  che,  com- 
drid  I  ordine  d  invadere  il  Pie-  battutesi  il  30  e  31  di  maggio  1859 

dalle  armi  alleate 
di  Piemonte  e  di 
Francia  contro 
gli  eserciti  del- 
l’ Austria ,  inau¬ 
gurarono  trion¬ 
falmente  la  guer¬ 
ra  della  indipen¬ 
denza  italiana. 

Son  noti  i  due 
superbi  proclami 
che  dal  Torrione 
presso  a  Vinzaglio 
indirizzava  alle 
truppe  il  Re  Vit¬ 
torio  Emanuele, 
che  alla  testa  di 
esse  aveva  assal¬ 
tate  le  formida¬ 
bili  posizioni  te¬ 
nute  in  quei  din- 
torni  e  difese 
accanitamente 
dagli  Austriaci,  i 
quali  tendevano 
ad  impedire  la 
congiunzione  del¬ 
le  truppe  piemon¬ 
tesi  con  quelle  del 
maresciallo  Can- 
robert. 

Micidiale,  tre¬ 
menda  era  stata 
la  zuffa,  segnata- 
mente  alla  Brida, 
cascina  a  pochi 
passi  da  Paiestro, 
sullerive  del  gran 
Canale  (roggione) 
di  Sartirana,  do¬ 
ve  gli  Austriaci 
piegando  in  riti¬ 
rata  ed  inseguiti 

"  '  '  dai  vincitori,  tra 

monte,  era  Comandante  supremo! il  fischiare  della  moschetteria  e  il 
delle  truppe  spagnuole.  —  La  cam-  fulminar  dei  cannoni ,  fuggendo  a 
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Il  monumento  di  Paiestro,  inaugurato  a  Paiestro  il  31  maggio  1868. 


pagna  di  quell’anno,  benché  fune¬ 
stata  dall’arsione  di  due  interi  paesi 
e  dalla  miseria  dei  loro  abitanti,  ter¬ 
minava  con  vantaggio  delle  subai- 


-  —  — ■  - j -no 

grossi  drappelli,  nè  avendo  che  il 
varco  d’un  angusto  ponte,  cavalli  e 
cavalieri ,  gli  uni  sugli  altri  pre¬ 
cipitavano  sommersi  dentro  il  Ca- 


pine  armi,  e  1  Europa  vide  allora ‘naie  che  in  breve  ora  veniva  colmato 
meravigliando  un  Duca  di  Savoia  di  strage,  spettacolo  insieme  di  com- 
giostrara  arditamente  contro  la  no-1  passione  e  idi  orrore!  —  Nè  qui  si 
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dimontichi  Tinsigne  parte  che  in  que¬ 
sto  fatto  ebbero  gli  Zuavi  comandati 
dal  loro  colonnello  Chabron  che  lo 
stesso  giorno  del  combattimento  era 
nominato  generale  dell’  imperatore 
Napcdeone,  nomina  alla  quale  avea 
fatto  plauso  tutta  Tarmata.  Resterà 
pur  popolare  il  nome  di  caporale  dei 
zuavi ,  che  vi  guadagnò  il  Re  Vit¬ 
torio. 

Il  Monumento,  lavoro  dello  scul¬ 
tore  milanese  Bellora,  raffigura  un 
Soldato  di  fanteria  che  carica  alla 
baionetta.  —  L’insieme  dell’azione 
e  l’espressione  non  indicano  un  pri¬ 
mo  assalto,  esse  caratterizzano  un 
ultimo  sforzo  per  occupare  rapida¬ 
mente  la  posizione  che  il  nemico, 
benché  vinto,  esita  ancora  di  abban¬ 
donare. 

Il  terreno  poi  tutto  sparso  di 
guerreschi  arnesi  con  sòpravi  l’Aquila 
bicipite,  testimoniano  la  lunga  lotta 
fra  i  vincitori  ed  i  vinti. 


BRANI  SCELTI 


LI  BATTAGLIA  DI  PALESTRO- 

A  complemento  del  nostro  cenno  sul  mo¬ 
numento  di  Palestro,  diamo  la  descrizione 
che  di  questa  battaglia  fa  Leopoldo  Marenco 
nel  suo  idillio  campestre  Celaste.  È  un  ber 
tagliere  che  tornato  al  suo  villaggio  narra 
a  suoi  amici  come  avvenne  il  fatto. 

Eccola: 

Ferdinando. 

Era  il  mattine. 

Al  di  quà  della  Sesia,  in  terra  stesi 
E  col  cielo  pnr  teoda,  si  dormiva, 

•Figuratevi,  uo  sonno  più  trenqui'lo 
Che  non  si  dorme  sopra  uo  buon  fenile. 

All’ improvviso...  battono  i  tamburi, 

Squillan  le  trombe.  «A  l’armi!  all’armi  »  in  piedi 
In  men  che  io  non  lo  dico,  eccoci  pronti  ! 

«  Sono  i  croati  »  «  no,  son  gli  ungaresi...  » 

Grida  1’  un,  grida  1’  altro  e  poi  via  come  il  lampo 
A  veder  se  croati  od  ungaresi... 

P.ù  vicino,  men  facile  è  sbagliarsi. 

IV  ambo  le  partì  della  Sesia  tuona, 

Che  par  casa  del  diavolo,  il  cannone  ! 

Scoppiano  bombe  ..  fischiano  le  pa.le, 

E  cadon  spesse  come  la  gragnuola, 

Proprio  dì  quella  che  il  Signor  ci  manda. 

Chi  un  braccio  perde,  e  chi  perde  la  testa.... 
Questi  una  gamba  e  qu-gii  tutte  e  due ... 

Gridano  tutti  «  Avanti  !  »  —  anco  i  feriti. 

Brigida. 

Oh  !  che  orrore  !  che  orror  ! 

Papà  Gregorio. 

No,  no,  la  vecchia! 
O  presto  o  tardi  già  non  la  si  scappa 
Ea  Beffana.  Val  meglio  in  una  palla 
Scontrarla,  e  in  campo,  e  zaffette,  in  un  amen, 
Che  in  un  lento  catarro  o  so  to  ai  ferri 
IV  un  babbeo  di  cerusico,  nel  letto. 

Ferdinando. 

Avanti  dunque!...  Col  focil  levato 
Sopra  la  testa,  nella  S.sia  a  guado 
Per  toccar  1’  alira  sponda.  In  questa,  a  passo 
Di  cersa,  i  zuavi  nella  Sesia  ai. eh’ essi! 

Bravi  soldati  !...  E  allora  a  chi  più  corre, 

A  chi  più  presto  arriva.  .  AncDe  Vittorio, 

V’  entra  anche  Ini  col  solo  cavallo,  e  grida: 

«  Bersa  gùeri  !  .  su.,  su.  .  alla  bajonetta! 

L.a  spenta  è  guadagnata...  A  destra,  a  manca, 

Or  di  punta,  or  di  calcio,  or  di  traverso, 

Mediani  eri ù  cvlpi,  elle  parea  venuto 
A  quo  bru  ti  tedeschi  u  finimondo, 
ttià  disperati  votano  ie  spalle.. 

Noi  dietro  e  daiii  !  fio  dentro  le  vie 
L)i  Palestre!..  Dai  l*tt,i  e  dai  balconi 
Ci  tempestano,  e  noi...  su  ner  le  scale! 

A  corpo  a  corno  e  coi  pugni  e  coi  denti! 

Era  una  uiisch  a  sanguinosa  .  orrenda  .. 

Ma  finalmente  ra  vittoria  è  nostra. 

IÉD  Leopoldo  Marenco. 
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JERI  ED  OGGI. 

(Coni,  e  fine  vedi  N.  7.)  | 


Ciò  detto  il  vecchio  mi  guardò 
trionfante,  credendo  di  avermi  scon¬ 
fitto. 

—  Mi  duole  infinitamente,  ma  an¬ 
che  questa  volta  voi  avete  torto. 

—  Come? 

—  Sicuro,  torto  marcio.  —  Vedete 
queste  due  righe  ?  Ebbene,  esse  sa¬ 
ranno  al  loro  indirizzo  al  più  tardi 
fra  un’ora 

—  Fra  un’  ora  ?  —  In  verità  non 
capisco  più  niente.  Per  carità  spie¬ 
gatevi  o  io  perdo  la  testa. 

—  Queste  parole  saranno  trasmesse 
a  Milano  da  un  fattorino  che  si  chia¬ 
ma  elettricità. 

—  E  come? 

—  Per  mezzo  del  telegrafo. 

—  Del  telegrafo?  Ah!  Ho  capito; 
a’  miei  tempi  si  parlava  infatti  dei 
modo  di  trasmettere  a  grandi  di¬ 
stanze  dei  segnali,  degli  ordini,  ecc., 
e  mi  pare  che  chiamassero  ciò  tele¬ 
grafo.  Oh!  so  che  cosa  è:  dei  pali 
con  delie  ali  che  si  muovono  secondo 
un  dato  sistema,  e  ì  cui  movimenti 
sono  ripetuti  da  altri  ordigni  simili 
posti  più  lungi.  Ma  ora  siamo  dì 
notte  e  notte  buia,  come  diavolo  si 
vedranno  i  segnali. 

—  Decisamente  questa  sera  siete 
condannato  a  non  indovinarne  una 

—  Perchè? 

—  Perchè  dal  telegrafo  del  quale 
parlate  non  se  ne  ha  quasi  più  l’i¬ 
dea.  —  Oggi  abbiamo  delle  piccole 
macchine  che  ci  scrivono  con  dei 
punti  e  delle  lineette  il  disptccio  che 
vien  trasmesso;  ed  ecco  come.  È  sta¬ 
bilita  una  corrente  elettrica  tra  una 
stazione  e  l’altra,  che  sono  unite  per 
mezzo  di  fili  metallici,  i  quali  ser¬ 
vono  di  conduttori  dell’elettricità.— 
L’impiegato  al  quale  io  darò  il  mio 
dispaccio  da  trasmettere  a  Milano, 
stabilirà  tra  qui  e  Milano  la  cor¬ 
rente  elettrica,  la  quale  alla  stazione 
d’arrivo  agisce  su  una  leva  di  me¬ 
tallo  munito  all’estremità  d’una  punta 
d’ acciaio,  che  fa  le  veci  di  matita. 

Questa  punta  sì  fissa  su  una  stri¬ 
scia  di  carta  che  si  svolge  da  un  ci¬ 
lindro,  e  vi  traccia  delle  linee  che 
variano  in  lunghezza,  a  seconda  della 
durata  della  corrente  elettrica.  In¬ 
terrotta  questa,  la  leva  si  abbassa, 
e  con  essa  la  punta,  cosicché  non 
tocca  più  la  carta  —  A  queste  linee 
più  o  meno  brevi  furono  date  corri¬ 
spondenti  lettere  dell’alfabeto;  p.  e. 
una  linea  breve  ed  una  lunga  signi 
fica  A;  una  Tnea  lunga  e  tre  brevi 
indica  B.  pcc.,  e  così  fino  a  la  Z.  — 
L’impiegato  man  mano  che  la  carta 
.fi  volge,  legge  e  trascrive  il  dispac-  _ 
ciò.  Ecco  il  gran  mistero.  fi 

—  Davvero  ch’io  rimango  di  sasso  ; 


—  Si,  lo  hanno  di  fatti  sconvolto; 
ma  bensì  nel  senso  d’una  rivoluzione 
benefica  umanitaria.  Il  globo  con 
questi  due  agenti,  non  ha  più  quelle 
proporzioni  colossali  che  aveva  agli 
occhi  dei  nostri  avi;  con  uno  l’uomo 
varia  distanze  immense  in  breve,  col- 
T  altro  il  pensiero,  la  parola,  T  idea, 
si  trasmette  da  un  polo  all’  altro  ;  il 
fratello  del  vecchio  manda  il  saluto 
al  fratello  del  nuovo  mondo.  Nessun 
popolo  è  straniero  all’altro:  tutti  si 
conoscono,  si  affratellano. 

—  Davvero  che  mi  pare  quasi  im¬ 
possibile  quanto  voi  dite. 

—  Ma,  ditemi  di  grazia;  chi  siete 
e  di  dove  uscite  voi  che  ignorate  ciò 
che  oggi  tutti  sanno? 

—  Che  c’  importa  il  saperlo  ?  — - 
Partite ,  divertitevi  e  non  pensate  a 
me. 

—  Avete  ragione  ;  T  ora  è  tarda  e 
bisogna  ch’io  parta.  Ma  via,  per  de¬ 
bito  di  cortesia  svelatemi  Tesser  vo¬ 
stro.  - 

—  Indovinatelo  ;  dalle  mie  domande 
dovreste  già  averlo  scoperto. 

—  Non  vi  capisco.  s 

—  Addio;  non  mi  è  più  permesso 
di  trattenermi  ;  devo  tornare  da  dove 
venni,  cioè  nelle  mani  del  tempo* 

Cominciavo  nuovamente  a  sudar 
freddo. 

—  Ma  infine.... 

—  Infine  venni  qui  trascinato  dal 
mio  istinto  di  far  del  bene,  di  dàr 
consigli  alla  gioventù,  credendo  di 
trovare  il  mondo  quale  l’ho  lasciato 
—  M’ingannai. 

—  V’ingannaste? 

—  Si,  m’ingannai.  —  Trovo  che 
il  mondo  ha  progredito  a  passi  di 
gigante  nella  via  dei  progrèsso;  trovo 
che  T  uomo  ha  saputo  soggiogare  ai 
suoi  voleri  la  natura  ;  la  giovane  età 
ha  vinta  la  vecchia. 

—  Perchè  ha  saputo  evitare  gli 
errori  commessi  e  schiarire,  imposes- 
3arsi  delle  verità  intravedute  dall’età 
passata. 

—  È  vero,  sì;  ma  qual  differenza 

tra  ieri  ed  oggi. 

Queste  parole  furono  per  me  come 
un  raggio  di  luce;  quel  vecchio  ve¬ 
stito  all’  antica  ,  quelle  domande  su 
cose  conosciutissime  mi  furono  spie¬ 
gate  dal  confronto  tra  le  due  età. 
Mentre  mi  precipitava  verso  il  ve¬ 
gliardo  per  dirgli;  Voi  dunque  rap¬ 
presentate  l’età  passata?  Voi  siete 
l’ ieri?....  provai  un’acuta  sensazione 
di  freddo.  Mi  scossi... .  mi  svegliai... 

Tutto  ciò  non  era  stato  che  un  so¬ 
gno;  ma  avevo  sognato  il  vero.  Dif- 
f&tti,  chi  vorrà  negare  la  grande  dif¬ 
ferenza  tra  ieri  ed  oggi  ?  Tra  l’epoca 
in  cui  abbisognavano  deile  settimane 
per  sapere  ciò  che  accadeva  nei  pàesi 
lontani ,  e  oggi  che  si  conoscono  ‘i 
discorsi  che  si  fanno  a  mille  miglia 
di  distanza  man  mano  ch’ossi  sono 
pronunciati  ? 


ma  ditemi  un  poco  queste  due  in- 
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venzioni  —  vapore  e  telegrafo  —  ;j 
hanno  dovuto  sconvolgere  il  mondo. 1 
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PAESI  E  COSTUMI 


IL  PRESIDENTE. 

DELLA  CAMERA  DEI  COMUNI. 

Avendo  dato  in  altro  nu aaero  colla  , 
storia  dei  Parlamenti  il  ritratto  del  ; 
Presidente  della  Camera  dei  Comuni 
e  il  sedi'e  della  carozza  dell’oratore,' 
diamo  oggi  il  disegno  della  suavet-j 
tura  che  fa  parte  del  cerimoniale 
delle  sua  funzioni,  non  chè  alcuni, 
cenni  sugli  speciali  suoi  uffici. 

Cùe  cos’è  veramente  questo  alto* 
dignitario  inglese?  Quali  sortole  sue. 
funzioni,  i  suoi  diritti,  i  suoi  privi- j 
legi  ?  Sono  dimando  che  si  fanno  ] 
ogni  volta  che  un  nuovo  parlamento  ; 
si  istituisce  ed  ha  luogo  la  rielezione  ! 
del  Presidente,  è  una  quistìone  alla 
quale  ci  studieremo  di  rispondere 
brevemente. 

Per  1’elezione  ,  ecco  come  si  pro¬ 
cede  :  il  lord  cancelliere ,  nella  sua 
qualità  di  uno  dei  commissarii  per 
l’apertura  del  Parlamento,  fa  chia¬ 
mare  alla  sbarra  della  Camera  alta, 
la  Camera  dei  Comuai,  da  un  usciere 
dalla  verga  nera.  Un  numero  qua¬ 
lunque  di  deputati  condotti  dai  se¬ 
gretario  della  Camera  dei  comuni  si 
presenta,  e  riceve  in  nome  della  co¬ 
rona  l’ordine  di  procedere  all’elezione 
di  uno  speaker ,  (che  letteralmente 
significa  oratore ,  ma  che  corrisponde 
al  nostro  presidente ) ,  la  quale  ele¬ 
zione  è  sottomessa,  per  la  forma,  al 
beneplacito  della  Corona.  I  membri 
della  Camera  bassa  ritornano  nella 
sala  delle  loro  deliberazioni ,  e  la 
scelta  dello  speaker  è  proposta  da 
uno  dei  membri ,  indirizzandosi  al 
segretario  dei  Comuni,  e  appoggiata 
da  un  secondo  membro.  L’autore  e 
il  difensore  della  mozione  sono  desi¬ 
gnati  dal  segretario ,  non  ad  alta 
voce,  e  per  nome,  ma  per  un  solo 
gesto  di  questi. 

Quando  la  mozione  è  stata  adot¬ 
tata,  il  nuovo  speaker  è  condotto  al 
suo  seggio  ufficiale  dal  membro  che 
lo  ha  proposto  e  da  quello  che  ha 
appoggiata  la  proposta  :  e  finché  egli 
non  sia  seduto,  tutti  i  membri  della 
Camera  restano  in  piedi.  Lo  speaker 
pronunzia  in  piedi  alcune  parole  di 
ringraziamento;  una  volta  seduto, 
rinnova  il  piccolo  suo  complimento, 
e  la  sua  installazione  è  definitiva. 

Il  di  seguente,  egli  si  presenta  in 
abito  di  corte,  e  dopo  una  nuova  in¬ 
timazione  dell’  usciere  dalla  verga 
nera,  conduce  i  commoners  (membri 
della  Camera  dei  Comuni)  alla  sbarra 
dei  Lordi,  informa  i  Lordi  commis¬ 
sari  che  i  fedeli  Comuai  di  Sua 
Maestà,  nell’esercizio  dei  loro  diritti 
e  privilegi  incontestabili,  hanno  pro¬ 
ceduto  alla  scelta  di  uno  speaker , 
che  la  scelta  ò  caduta  su  quegli  che 
parla  e  che  questi  sollecita  la  gra¬ 
ziosissima  approvazione  di  Sua  Mae¬ 
stà;  questa  gli  vien  data  per  l’in¬ 
termedio  del  lord  cancelliere.  Lo  spea¬ 
ker  ringrazia ,  sollecitando  l’ indul¬ 
genza  di  Sua  Maestà,  e  prendendo 


sopra  di  sò  la  responsabilità  degli  parità  di  voto ,  lo  speaker  può ,  in 
errori  che  potessero  condurre  una  quest’unica  circostanza ,  essere  am- 
cattiva  direzione  dei  dibattimenti  messo  a  votare,  e  il  suo  voto  decide 
parlamentari ,  e  reclamando  per  i  della  maggioranza. 

Comuni  i  loro  antichi  privilegi:!  In  ca3i  estremi,  lo  speaker  può 
«  principalmente  la  immunità  del-  ordinare  a  tale  o  tal  altro  membro 
l’imprigionamento  a  favore  dei  Com-l  di  recarsi  in  prigione  sinché  la  Cv* 
moners  e  loro  servitori,  la  immunità  1  mera  abo;a  deciso  sulla  sua  sorte, 
della  parola  nelle  discussioni,  il  li—  I  In  generale  nessun  affare  può  es- 
bero  accesso  presso  Sua  Maestà  in  ?  sere  trattato  in  assenza  dello  speaker: 
ogni  occasione  opportuna  ».  L  >  spea-  [  s»  cita  come  una  eccezione,  ohe  per 
ker  ritorna  ai  comuni,  rende  conto 'altro  è  assai  caraUeris-ica  dMl’am- 
di  c  ò  che  è  avvenuto ,  e  comincia  f  mirabile  so  lecitudine  degli  Inglesi 
allora  F  esercizio  ufficiale  dei  doveri  ?  per  la  libertà  individuale,  l’ordine  di 
deila  sua  carica.  [liberazione  di  un  prigioniero,  dato 

Tutto  questo  formalismo  è  offen-[dai  Comuni  nel  1606,  in  assenza  dello 
sivo  per  la  dignità  dei  Comuni,  ma*  speaker ,  trattenuto  a  casa  da  ma- 
nessuno  vi  bada.  Nel  fatto,  i  Comuni  lattia. 

sono  il  vero  potere  dirigente ,  e  i  Lo  Speaker  non  è  pagato  ma  a  ti» 
Lordi  vengono  dopo,  e  molto  dopo.  •  tolo  d’indennità  d’alloggio  riceve  6,000 
GU’iaglesi,  da  gente  pratica,  s’ inchi-  Mire  sterline.  Le  sua  funzioni  durano 
nano  volentieri  davanti  l’ombra  sod-isino  alia  dissoluzione  del  Parlamento, 
disfatissimi  di  possedere  la  preda.  lEgli  è  membro  del  Consiglio  pri  vato, 
L’ufficio  dello  speaker  è,  a  quanto! e  nelle  cerimonie  di  corte,  ha  il 


pare,  tanto  antico  quanto  lo  stabili¬ 
mento  dei  Comuni,  e  in  quell’epoca 
il  nom3  s’affaceva  benissimo  con  l’im¬ 
piago  :  egli  limitavssi  q  issi  esclusi- 
vameate  ad  essere  il  «  p  .rta-parola  » 
dei  Comuni.  Benché  questa  attribu¬ 
zione  abbia  cessato  di  essere  esclu¬ 
siva  ed  anche  dominante,  lo  speaker 
è  ancora  oggidì  incaricato  di  leggere 
al  sovrano  le  petizioni  e  gli  indirizzi 
dei  Comuni  :  se  la  Camera  chiama 
qualcuno  alla  sua  sbarra,  è  lui  che 
ordina  un’ incarcerazione...  è  allo 
speaker  che  incombe  di  dirigere  e 
l’istruzione  e  i  dibattimenti;  egli  rap¬ 
presenta  la  Camera  quando  si  tratta 
di  volgere  una  riprensione  o  di  com¬ 
plimentare  un  distinto  personaggio  o 
di  indirizzare  i  ringraziamenti  della 
nazione  ad  un  generale  vittorioso; 
egli  decreta  i  warrants  (garanzie) 
in  caso  di  violazione  di  privilegi;  e 
sopra  tutto  incaricato  di  sorvegliare 
la  redazione  dei  Bills  (progetto  di 
legge  )  di  interesse  privato ,  ed  è 
questa  la  parte  la  più  faticosa  delle 
sue  funzioni;  egli  sorveglia  gli  uffi¬ 
ciali  della  Camera;  ma  non  li  sceglie, 
è  questo  l’incarico  del  segretario; 
alle  ore  quattro  pronunzia  l’aggior¬ 
namento  della  Camera,  se  non  vi  sono 
quaranta  membri  presenti:  se  vi  è 
divisione,  indica  egli  stesso  gli  scru¬ 
tatori  al  voto  ;  non  può  prender  parte 
ai  dibattimenti,  salvochè  nei  Comitati. 

Come  presidente,  i  suoi  doveri  ed 
i  suoi  diritti  sono  ali’ incirca  quelli 
dei  presidenti  di  tutte  le  assemblee 
deliberative  delie  nazioni  libere.  Quan¬ 
do  la  proroga  del  Parlamento  deve 


passo  dietro  i  baroni.  0  diariamente 
quando  lascia  la  sua  carica  egli  è 
elevato  alla  dignità  di  pari  e  grati¬ 
ficato  di  una  pensione  di  4,000  lire 
sterline  riversibili  al  suo  erede. 

Abbiamo  parlato  nel  principio  di 
quest’articolo  dalla  carrozza,  dello 
speaker  e  come  questa  carrozza  ha 
"una  parte  importante  nelle  funzioni 
di  questo  dignitario  parlamentare,  e 
che  é  degna  di  osservazione  per  es¬ 
sere  ancora  uno  di  quei  vecchissimi 
usi  di  cui  parlavamo  testò,  rimasti 
in  vigore  malgrado  la  loro  vetustà. 
Noi  ne  daremo  una  brevissima  descri¬ 
zione  per  illustrare  le  immagini  della 
medesima  che  riproduciamo  m  questo 
numero. 

Siccome  lo  speaker  in  ogni  solenne 
cerimonia,  in  ogni  piccola  funzione 
occupa  sempre  uno  de’ posti  serbati 
ai  più  eminenti  magistrati  del  paese, 
egli  nel  recarvisi  adopera  un  son¬ 
tuoso  e  splendido  cocchio ,  che  si 
chiama  Speaker’ s  State  coanh ,  ov¬ 
vero  ,  la  carrozza  di  Stato  dello 
speaker.  È  questa  una  carrozza  ad¬ 
dobbata  con  molto  lusso ,  foderata 
nelì’mterno  di  velluto  cremisi  di  tinta 
oscura  e  semplicemente  elegante ,  e 
adornata  al  di  fuori  di  sculture  e  di 
magnifici  intagli  che  rappresentano 
figure  simboliche  di  vario  genere, 
eseguite  con  stupenda  finitezza  di  la¬ 
voro.  Nell’interno  delia  carrozza  vi 
sono  due  sedili  da  ciascun  lato  ed 
uno  nel  mezzo,  nel  quale  siede  lo 
speaker;  ri  capetto  a  lui  sta  il  suo 
cappellano,  ed  alle  spalle  due  maz¬ 
zieri,  uno  dei  quali  porta  la  verga 


essere  pronunziata ,  è  uso  che  lo  [  del  comando ,  e  l’altro  la  spada.  E 
speaker  legga  ai  sovrano  nella  sua  jj  voce  universale  in  Inghilterra  che 
sala  degli  archivi  un  indirizzo  rica-|  Fattuale  carrozza  di  Stato  del  P.re- 
pitolativo  dei  lavori  deila  sessione.  \  sidente  della  Camera  de’  Comuni  fosse 
Lo  speaker  chiama  all’ordine  prò- Astata  altre  volte  adoperata  dal  Pro¬ 
nunziando  il  nome  del  deputato  che !  tettore  OUviero  Comwall;  secondo 
lo  infrange:  questa  desiguazkne  è  ]  un’opinione  però  pù  plausibile  e  più 
sempre  seguita  dalia  censura  delia  ■  probabile,  essa  è  di  data  p:ù  vicina, 
Camera.  f  e  rimonta  appena  ai  tempi  di  Gu- 

Se,  dopo  la  divisione,  (chs  corri-  'giielmo  III.  Lo  speaker  non  l’adopera 
risponde  al  nostro  voto  per  appello  •  se  non  nelle  solenni  circostanze ,  e 
nominale)  vi  è  da  ognuna  delle  parti  nelFattraversare  le  vie  di  Londra  il 
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LA  guerra  civile  in  Francia.  —  Gli  arresti  fatti  in  Parigi  dalle  truppe  delia  Comune,  per  la  leva  forzata. 


62 


popolo  inglese  gli  è  largo  di  ogni 
sorta  di  plauso  e  di  feste ,  e  sembra 
contemplare  in  lui  con  patrio  com¬ 
piacimento  il  supremo  rappresentante 
di  quel  Parlamento  il  quale,  come  dice 
con  perdonabile  orgoglio  nazionale 
lo  storico  Haliam,  è  quasi  il  cuore 
che  dà  impulso  ai  battiti  dei  polsi 
dell’Europa. 


GLI  ARRESTI  FATTI  A  PARIGI. 

Diamo  oggi  fra  le  incisioni  un’epi¬ 
sodio  della  guerra  civile  di  Parigi, 
disegnato  dal  vero.  Non  occorrono 
commenti,  perchè  tutti  i  giornali  sono 
pieni  delle  gesta  del  governo  dema¬ 
gogico,  che  speriamo  abbia  cessato 
d’esistere  all’ora  che  uscirà  que¬ 
sto  numero.  Uno  degli  atti  più  in¬ 
degni  di  quella  rivolta  fu  la  leva  for¬ 
zata.  Degl’insorti  volontarj  che  ob¬ 
bligano  altri  cittadini  ad  essere 
insorti  per  forza  :  è  tale  una  enor¬ 
mità  che  forse  non  s’incontrò  ancora 
nelle  guerre  civili. 


FEDERICA 

RACCONTO 

DI 

AMEDEO  ACHABD. 

(Continuazione  vedi  N.  1). 

Riccardo  prese  un  bicchiere  e  cantò, 
Ina  aveva  la  morte  nell’  anima. 

L’indomani  vennero  ad  avvertirlo 
che  suo  zio  lo  attendeva  giù  nello 
studio.  Discese  e  lo  ritrovò  che  cam¬ 
minava  ,  fremente ,  per  lungo  e  per 
largo,  coi  capelli  scomposti. 

—  I  bianchi  saran  sempre  bianchi  ! 
esclamò  il  signor  Saint-Estève  ap¬ 
pena  vide  da  lungi  suo  nipote.  In 
conclusione  siamo  stati  rifiutati  sec 
camente,  tu  ed  io....  Io  non  sono  nobile 
e  tu  non  sei  nobile!  Peraltro  noi  ab* 
biam  fatto  l’89  ed  il  93,  perdio!...  Ah! 
questo  a  loro  non  basta...  Ma  ti  garan¬ 
tisco  che  torneremo  da  capo,  che  io  c: 
porrò  le  mani,  e  che  s’inculcherà 
loro  il  principio  dell’  uguaglianza,  sa 
non  vorranno  perdere  l’ ultimo  ca¬ 
pello  dell’  ultima  lor  testa  ! 

Riccardo  respirò. 

—  Su  via,  zio  mio,  diss’egli;  chi 
m’avete  scielto  a  fidanzata? 

—  La  figlia  d’una  contessa,  nem¬ 
meno  parlarne  !....  Io  volevo  stuzzi¬ 
care  i  de  Rieux,  che  sono  soltanto 
baroni,  ed  eccoci  respinti  da  gen¬ 
te,  che  non  ha  di  che  ristaurare 
un  vecchio  castello  diroccato....  Ne 
ho  atterrato  moltissimi  altri ,  io ... . 
Eh!  ci  giungerò  ad  atterrare  anche 
cotesto  l  » 

Nel  frattempo  entrò  un  fittejaolo 
recando  sul  braccio  un  bel  sacco  di 
scudi;  esso  indossava  una  tunica  di 
t'ia,  ed  aveva  un  vecchio  cappellac¬ 
cio  sulla  testa. 

—  Salute,  diss’  egli  ;  vi  porto  il  re¬ 
sto  del  mio  fitto. 

Indi  versato  il  contenuto  dei  sacco 
su  un  tavolo,  si  pose  a  contarne 
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i  rotoli.  Quando  il  tutto  fu  bene  al- 
l’ ordine  : 

—  C’è  il  suo  giusto,  ecco,  —  ri¬ 
prese. 

Il  signor  Saint-Estève,  ch’era  mu¬ 
nito  d’un  bastone,  fece  volare  al 
soffitto,  con  un  colpo  secco ,  il  cap¬ 
pello  del  d&bben’uomo  esclamando: 

—  Ed  ecco  p8r  ingegnarti  ad  usar 
rispetto  dinanzi  al  tuo  padrone! 

Partito  il  fiùtfjuolo  col  suo  cap¬ 
pello  fra  mano,  lo  zio  mescolò  il  de¬ 
naro  coll’ estremità  del  bastone: 

— *Quà,  diss’egli  a  Riccardo,  prendi 
questa  monete  e  va  nn  poco  a  gi¬ 
rare  il  mondo....  Tu  non  hai  più  nulla 
da  fare  a  Gèvennol...  Guarda  sopra¬ 
tutto  di  non  risparmiare  un  cente¬ 
simo.  La  contessa ,  che  non  ha  vo¬ 
luto  saperne  di  noi ,  vedrà  così  che 
nessuno  conosce  il  fondo  della  mia 
borsa,  e  lei  beata  se  potrà  soffocarne 
la  stizza! 

A  Riccardo  parve  buono  il  con¬ 
siglio  e  parti.  Egli  non  conosceva 
l’ Italia:  andò  a  visitarla.  Di  fronte 
alle  attrattive  dei  luoghi  e  delle  me¬ 
morie  la  sua  tristezza  si  andava  sce¬ 
mando;  ei  pensava  ancora  a  Fede¬ 
rica, ma  con  minore  cordoglio.Avrebbe 
voluto  saperla  felice,  ma  non  ardiva 
chiederne  nuova  al  signor  Saint-Estè¬ 
ve  ,  per  tema  d’ avere  in  ìsc&mbio 
delle  beffe.  Lo  zio  non  gli  parlava 
d’altro  che  degli  aristocratici  di  Gè- 
vennol,  ed  era  per  maledirli. 

«  Ya  ancora,  gii  diceva,  va  diritto 
dinanzi  a  te,  e  fa  saltare  i  miei  scudi! 
Mi  son  posto  in  capo  di  guadagnarne 
degli  altri  alle  spalle  dei  marchesi 
del  vie  nato,  ai  quali  rimangono  an¬ 
cora  della  vecchie  torricelle  e  dei 
palazzi  cadenti.  Io  voglio  abbatterli 
fino  alle  ultime  pietre,  e  tu  ne  clan¬ 
gerai  il  prodotto  colle  ballerine. 

Riccardo  seguiva  per  metà  i  con¬ 
sigli  di  suo  zio:  vedeva  molti  paesi, 
ma  trascurava,  forse,  le  ballerine. 

La  morte  del  giacobino  ricondusse 
Riccardo  a  Gèvennol.  Ei  vi  ritornò 
pella  via  più  breve.  Al  suo  arrivo 
seppe  d’ essere  rimasto  erede  univer¬ 
sale  :  lo  zio  gli  aveva  lasciato  tutto 
per  ricompensarlo  della  sua  som¬ 
missione. 

Una  fortuna  si  considerevole  im¬ 
barazzava  Riccardo:  con  chi  l’avrebbe 
egli  divisa  ?...  La  memoria  di  Fede¬ 
rica  venne  subito  ad  attraversargli 
la  mente.  Erano  ormai  trascorsi  due 
anni  dacché  non  la  si  vedeva  più  nei 
giardini  che  confinavano  colle  sue 
finestre;  questi  egli  apparvero  ora 
brutti  e  di  volgare  aspetto,  quantun¬ 
que  il  rossjo,  sì  spesso  sfrondato  , 
avesse  rifiorito  a  meraviglia.  Egli 
abbandonò  la  sua  casa  per  non  ve¬ 
dere  più  oltre  que’  sentieri  e  quei 
viottoli,  pei  quali,  un  tempo,  andava 
cosi  sovente  vagando. 

Un  sentimento  indefinibile  non  potè 
più  trattenere  dall’  interrogare  qual¬ 
cuno  sulla  famiglia  van  Ercken;  seppe 
pertanto  che  vi  padre  e  la  madre 
eran  morti ,  ì’  un  dopo  1‘  altro ,  nello 
spazio  di  un  mese  ;  che  il  signor  de 


Vervorth  li  aveva  preceduti ,  e  che 
Federica  era  scomparsa.  Si  sorrideva 
pronunciando  il  di  lei  nome;  ciascuno 
vedeva  in  esso  un  mistero.  Riccardo 
ordinò  le  sue  faccende  in  brevissimo 
tempo,  e  lasciò  Gèvennol  giurando 
di  non  tornarvi  mai  più. 

IY. 

Passò  qualche  tempo.  Riccardo  vi¬ 
veva  a  Parigi  e  di  tratto  in  tratto 
viaggiava.  Spesso  gli  accadeva  di 
fermarsi  improvvisamente  sui  baule- 
vards  e  di  seguire  cogli  occhi  una 
donna,  il  cui  estro  e  la  grazia  non¬ 
curante  gli  ricordavano  Federica  ; 
ma  non  era  dessa!  Che  cos’era  av¬ 
venuto  di  lei?  Le  avventure,  origi¬ 
nate  da  mille  accidenti ,  e  tutti  gli 
strepiti  della  giovinezza  non  erano 
in  grado  di  cancellarla  dalla  sua 
memoria.  Egli  avrebbe  dato  volen¬ 
tieri  qualunque  cosa  pur  d’ incon¬ 
trarla. 

Frattanto  la  sua  borsa  era  in  ba¬ 
lia  di  tutti  i  suoi  amici ,  e  il  suo 
tempo  di  tutti  gli  eventi.  Non  si  so¬ 
gnava  neppure  di  maritarsi  ;  ciò 
peraltro  non  vuol  dira  che  Riccardo 
amasse  ancora  Federica ,  ignorando 
lui  medesimo  se  l’ avesse  mai  real¬ 
mente  amata.  Di  mano  in  mano  che 
i  sentimenti  vanno  immergendosi  nel 
passato,  si  perde  la  coscienza  del  loro 
valore  e  della  loro  verità,  e  non  pro¬ 
vando  più  colla  istessa  forza  le  emo¬ 
zioni  di  un  giorno,  si  arriva  per  in¬ 
sensibili  gradi  a  domandarsi  perfino 
se  hanno  esistito.  Quello  che  Riccardo 
sapeva  benissimo  si  era  soltanto  che 
niuna  delle  relazioni  che  la  sua  vita 
disoccupata  gli  faceva  contrarre, 
rassomigliava  a  quella  ch’egli  aveva 
stretto  con  Federica ,  nè  vi  trovava 
più  lo  stesso  piacere. 

Infatti  le  cose  che  son  rimaste  in¬ 
compiute  ,  ricordano  sotto  certi  ri¬ 
guardi  quei  monumenti,  che  i  fu¬ 
rori  delle  guerre  o  i  colpi  del  tempo 
hanno  rovesciato;  l’impressione  che 
ia  mente  ne  conserva  è  più  duratura 
e  più  dolce:  si  attribuiscono  a  que¬ 
sti  edifizi  mutilati  delle  bellezze,  che 
forse  non  avevano,  e  la  loro  rovina 
li  circonda  di  poesia  ...  All’istesso  mo¬ 
do  uno  si  compiace  di  vestire  le  pas¬ 
sioni,  troncate  tutto  a  un  tratto  nella 
lor  foga  ,  di  una  felicità  e  di  una 
grazia,  ch’esse  non  avrebbero  avuta 
per  metà,  se  il  destino  avesse  loro 
concesso  di  compiersi. 

Quantunque  il  centro  non  fosse  più 
lo  stesso  ,  quantunque  1’  orizzonte  si 
fosse  allargato ,  può  dirsi  che  1’  esi¬ 
stenza  di  Riccardo  era  presso  a  poco 
a  Parigi  quale  a  Gèvennol.  Molti 
libri,  un  pianoforte,  istrumenti  d’ogni 
genere,  lunghe  ore  date  al  lavoro, 
passeggiate  senza  meta  ne  occupa¬ 
vano  tutti  i  momenti.  Le  sue  ric¬ 
chezze  non  io  avevano  cambiato; 
nullameno  non  bisogna  credere  ch’ei 
vivesse  da  cenobita,  poiché  il  mondo 
galante  era  da  lui  tutt’  altro  che 
|  bandito  »  mostrando  bene  di  essere 
giovane.  (Continua-) 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 
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Interrogatorio  d’un  insorto.  —  Nei 
primi  di  questo  mese  ebbe  luogo  a  Ver¬ 
sailles  il  seguente  interrogatorio  che  ci 
piace  riferire.  " 

L’imputato  tiene  il  capo  basso  ,  ha 
i  capelli  arruffati,  le  mani  sporche,  il 
viso  nero,  trema,  ed  ha  in  mano  un 
resto  informe  di  kepi ,  mancante  del 
numero  di  matricola.  \ 

—  Alzate  il  capo,  —  disse  uno  dei 
giudici  istruttori,  —>  e  ditemi  il  vostro  ' 
nome  e  casato. 

—  Io,  —  risponde  l’ insorto ,  —  ho 
nome  Luigi  Giorgio  Durand. 

—  Che  età  avete  ? 

—  Ventott’anni. 

-=-  Dove  siete  nato? 

—  A  Pontoise. 

—  Dove  abitavate  ? 

—  A  Parigi  nel  sobborgo  S.  Anto¬ 
nio,  N... 

—  Che  mestiere  facevate  ? 

—  Il  calzolaio. 

—  Voi  foste  arrestato  a  Courbevoie 
il  giorno  tale? 

—  Sì  signore. 

— -  Eravate  armato,  e  vi  trovavate  : 
sopra  una  barricata  ? 

—  Vi  giuro  che  non  è  vero. 

—  Eppure,  il  rapporto  lo  afferma. 

—  Signore,  vi  assicuro  che  il  rap 
porto  è  inesatto.  f 

—  Ma  dove  eravate  quando  foste ) 
arrestato  ?  j 

—  In  una  cantina,  ove  mi  era  na¬ 
scosto. 

—  E  perchè  vi- eravate  nascosto? 

—  Perchè  io  non  voleva  far  fuoco 

—  Benlfsimo ;  secondo  quanto  dite, 
voi  non  avreste  tirato.  Eppure,  ii  rap-  ? 
porte  afferma  che,  .quando  foste  arre-  >i- 
stato,  il- vostro  fucile  era  caldo. 

—  Ecco,  o  signore,  la  verità  vera  : 
io  scaricai  cinque  o  sei  volte  il  mio 
facile ,  tanto  per  fare  come  facevano 
gli  altri,  ma  vi  giuro  che  tirai  sempre 
per  aria.  Io  non  volli  ammazzare  nè 
ferire  alcuno. 

—  E  perchè  siete  andato  a  battervi, 
se  non  volevate  colpire  alcuno  ? 

—  Mi  vennero  a  cercare  fino  a  casa, 
mi  comandarono  di  marciare  e  biso¬ 
gnò  che  obbedissi. 

—  Siete  mai  stato  condannato? 

—  No,  signore,  mai  ve  lo  giuro. 

— -  Voi  mentite  ;  la  vostra  fede  di 
specchietto  che  abbiamo  fatto  cercare 
dopo  l’interrogatorio  sommario  ci  ap¬ 
prende  che  foste  già  condannato  a  due 
mesi  di  prigionia  per  vagabondaggio, 
a  sei  mesi  di  furto,  e  via  discor¬ 
rendo. 

L’ imputato  ammutolisce  ,  china  il 
capo,  maledice  il  suo  passato  che  l’ha 
tradito,  ed  è  ricondotto  in  carcere. 

• 

•  '  »  • 

Il  suicidio  di  Paolo  Nyary.  —  Il 
Pester-Lloyd  del  21  reca  i  seguenti 
particolari  sulla  luttuosa  fine  di  Paolo 
Nyary,  uno  dei  capi  più  eminenti  della 
sinistra,  che  fu  per  molti  anni  vice-co- 
mite  del  Comitato  di  Pest  e  deputato 


del  distretto  elettorale  di  Ratzkeve  al 
Consiglio  dell’impero  : 

«  Verso  le  10  ant..  Paolo  Nyary  si 
presentò  alla  casa  Stein  nella  via  Ma- 
ria-Va!eria,  e  chiese  al  portinaio  l’al¬ 
loggio  d’ un  signore.  Il  portinaio  lo 
indirizzò  al  primo  piano  della  casa 
dove  abita  la  persona  cercata,  ma 
Nyary  salì  al  quarto  piano  della 
medesima ,  e  da  una  finestra  del  cor¬ 
ridoio  si  gettò  nella  corte  selciata,  ove 
rimase  morto  sul  colpo. 

All’annuncio  fatto  al  capitanato  ci¬ 
vile  sullo  spaventevole  avvenimento,  un 
impiegato  s’ affrettò  di  accorrere  sul 
luogo,  e  venne  constatata  l’identità  di 
Paolo  Nyary.  Il  cadavere  venne  tra¬ 
sportato  intanto  all’  ospedale  generale 
per  eseguirne  la  sezione,  e  ne  venne 
dato  annuncio  al  giudice  civile ,  che 
ordinò  l’ intervento  giudiziale.  Nelle 
tasche  di  Nyary  si  trovarono  delle  let¬ 
tere  dirette  a  varie  persone ,  fra  le 
quali  anche  una  al  primo  vice-comite 
del  Comitato  di  Pest,  signor  Lodovico 
Beothy ,  però  le  lettere  scritte  dalla 
mano  di  Nyary  non  portano  alcuna 
sottoscrizione.  Fra  le  carte  si  trovò 
una  lista  dei  creditori  di  Nyary  ed 
un  prospetto  dello  stato  delle  sue  so¬ 
stanze. 

Dalie  lettere  si  rileva  il  motivo  dello 
spaventevole  passo,  dacché  Nyary  pre¬ 
senta  le  sue  condizioni  finanziane  come 
rovinate.  Ai  suoi  possessi ,  che  egli 
stima  a  Fiorini  59,000,  stanno  di  fronte  i 
passivi  neH’importo  di  Fiorini  49,000,  ed 
era  già  nell’impossibilità  di  soddisfare 
i  suoi  creditori.  Soltanto  una  serie  di 
sventure;  che  lo  colpirono,  lo  condus¬ 
sero  sull’orlo  del  precipizio,  e  giacché, 
come  dice  nelle  sue  lettere,  recò  danno 
anche  ai  suoi  amici,  non  gli  restava 
altra  via  di  scampo  che  dar  fine  vio¬ 
lenta  alla  sua  vita. 


Progresso.  —  Le  macchine  a  va= 
pore  in  esercizio  a  Milano  ascendono 
attualmente  a  74,  mentre  nel  1850 
non  se  ne  contava  che  1  ;  nel  18éo, 
17  ;  nel  1864,  24  ;  nel  1867,  37  ;  per 
cui  soltanto  in  questi  ultimi  tre  anni 
il  numero  delle  macchine  a  'vapore  si 
è  raddoppiato,  e  quanto  ciò  sia  di  buon 
augurio  per  un  ulteriore  sviluppo  ed 
aumento  è  facile  pensarlo.  Nel  comune 
dei  Corpi  Santi,  che  conta  circa  60,000 
abitanti  sparsi  nei  diversi  borghi  attor¬ 
no  a  Milano,  ie  macchine  a  vapore  in 
attività  raggiungono  la  cifra  di  45  circa. 


•  ¥ 


Un  soldato  modello.  —  Un  soldato 
doveva  introdursi,  per  ragioni  di  ser¬ 
vizio,  nell’alloggio  di  un  uffiziale;  si  fa 
alla  porta  e  chiede:  «  È  permesso?  » 
al  che  F uffiziale  di  dentro  subito  ri¬ 
sponde:  «  Avanti,  »  ma  il  soldato  non 
crede  regolare  di  avanzarsi,  e  di  nuovo 
domanda:  «  È  permesso?  »  e  l’ uffi¬ 
ziale  credendo  non  essersi  fatto  udire 
la  prima  volta,  grida  più  forte  :  «  Avanti, 
avanti!  »  Ma  credereste  che  il  soldato 
ancora  lì  piantato,  non  si  mosse  di  un 
passo  ?  Allora  l’ uffiziale  tutto  stizzito, 
s’alza,  corre  alla  porta  e  spalancan¬ 
dola,  domanda:  «  Che  diamine  aspetta¬ 
vate  voi,  una  volta  che  vi  ho  detto  avan¬ 
ti?»  ed  il  soldato  senza  punto  sgomen¬ 
tarsi,  rispose  :  «  Aspettava  il  Marche!  x» 

SCI  AB  AH  A» 

Primo 

Una  pianta  saporita 

Secondo 

Sono  un  re,...  ma  senza  trono 

Intiero 

Io  fui  greeo,  e  per  l’ardire 

Noto  al  mondo  ancora  io  sono 
Spiegai,  della  Sciarada  a  pag.  SI  : 

Insegna-mento. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  38: 

Conobbi  gli  ardori  dell’amoreXe  seppi  quanto  sanno|di  fiele. 


64 
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OSSERVATORIO  DEL  VESUVIO 

La  vetta  diCrocelle,  pel  dominare 
che  fà  la  regione  circostante,  e  per  la 
sua  comparativa  immunità  da  qualun¬ 
que  pericolo,  è  stata  scelta  per  fondar¬ 
vi  un  Osservatorio,  fabbricato  dal  re 
di  Napoli  collo  scopo  di  agevolare  la 
osservazione  e  lo  studio  dei  fenomeni 
vulcanici  e  dei  terremoti.  In  questo  Os¬ 
servatorio  si  trova  una  collezione  dei 
minerali  raccolti  intorno  al  Vesuvio, 
che  è  mostrata  ai  visitatori  dall9  in¬ 


telligente  e  cortese  custode  dello  sta¬ 
bilimento.  L’osservatorio  è  diretto 
dal  professore  Palmieri  che  studia  con 
molta  cura  i  fenomeni  del  Vesuvio. 

Consigliamo  molto  caldamente  chi 
abbia  intenzione  di  visitare  il  Ve¬ 
suvio,  di  salire  almeno  fino  all’Os¬ 
servatorio,  siccome  si  può  andarvi 
senza  difficoltà,  e  la  vista  che  si  gode 
di  lassù  può  dare  una  migliore  idea 
del  complesso  del  monte,  di  quello 
che  si  possa  ottenere  forse  in  qualun¬ 
que  altro  punto. 


Dall’Osservatorio  il  sentiero  con¬ 
tinua  lungo  la  vetta  del  monte  Oro- 
celle,  poi  scende  un  tantino,  per  ri¬ 
salire  dolcemente  fino  al  livello  del- 

.  *  •  ,  ,  „  t  )  ‘  i  . 

l’Atrio  del  Cavallo,  nel  quale  si  entra 
avendo  alla  destra  i  fianchi  scoscesi 
e  scabri  del  grande  cono,  e  alla  si¬ 
nistra  le  vette  aspre  e  ruvide  del 
monte  Somma.  In  questo  punto  la 
scena  ha  un  aspetto  di  immensa  de¬ 
solazione.  Da  ambo  i  lati  ed  in  fac¬ 
cia  non  si  vede  che  una  bruna  a  ste¬ 
rile  superficie  di  lava,  senza  un  filo 


“erba  di  qualsiasi  sorta  di  vegeta- 
Z10i-,  mentre  si  è  cinti  da  vaste  e 
scure  ^reti  che  formano  una  valle, 
ben  nomìi« yane  d’inferno,  perchè 
tale  è  il  nottu  di  quella  lugubre  so¬ 
litudine. 

Belle  sono  le  pi  ispettive  che  si 
possono  godere  dalla  ve\*a  e  dai  fian¬ 
chi  del  monte.  Su  questa  vetta  l’oc¬ 
chio  spazia  sopra  una  cosiffatta  di¬ 
stesa  di  mare  e  di  terra,  che  per  la 
varietà  e  pel  pittoresco  profilo  del 
suo  generale  disegno,  e  per  la  vi¬ 
vacità  e  splendore  di  colorito,  è  tale 
da  non  esser  forse  superata  in  nes- 

P.  Chiesa,  Gerente, 


sana  parte.  La  curva  elegante  dalla 
linea  costale,  che  dal  capo  Miseno  si 
estende  fino  alla  base  delle  vette  sco¬ 
scese  che  stanno  sopra  Sorrento,  se¬ 
para  le  azzurre  acque  del  Mediter¬ 
raneo  dalla  ubertosa  pianura  tutta 
cospersa  di  vigneti  della  Campania. 
Alla  destra  vedi  la  nobile  città,  colle 
sue  lunghe  e  bianche  braccia  stringere 
in  un  amplesso  il  suo  delizioso  golfo, 
mentre  le  rocciose  isole  di  Ischia,  di 
Procida  e  di  Capri,  rompono  come 
tante  macchiette  la  azzurra  superfi¬ 
cie  del  mare.  Alla  sinistra  e  ai  piedi, 
giacciono  le  rovine  di  città  già  ricche 


e  popolose,  le  quali,  cogli  altri  avanzi 
dell’  antica  grandezza  di  cui  tanto 
abbonda  la  classica  tei;ra  d’Italia, 
aggiungono  un  nuovo  incanto  a  que¬ 
sta  interessantissima,  notevolissima 

-  f 

e  supremamente  bella  parte  della  su¬ 
perficie  del  nostro  globo. 


PICCOLA  POSTA. 

A.  F.  D.  L.  Termini-Imerese.  Le  ab¬ 
biamo  già  risposto  neI“N.  4  del  nostro  gior¬ 
nale  ringraziandola;  appena  fi  sarà  un  po’ di 
spazio  verrà  pubblicato. 
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illustri  contemporanei 


IL  DOTTOR  LIVINGSTONF. 

Vi  presentiamo  il  ritratto  del  Dot¬ 
tor  Livingstone ,  di  questo  illustre 
esploratore  dell’  Africa  australe  che 
si  credeva  morto,  non  avendosene  più 
notizia  da  gran  tem¬ 
po,  e  che  ora  in  gra¬ 
zia  alle  notizie  comu¬ 
nicate  alia  Camera 
dei  Comuni,  sappiamo 
che  si  trovava  alcuni 
giorni  sono  a  Mana- 
koro.  Egli  stesso  tra¬ 
smise  di  là  le  sue  no¬ 
tizie  al  Governo  in¬ 
glese  che  si  affrettò  a 
mandargli  quanto  gli 
potesse  occorrere,  es¬ 
sendo  sprovvisto  di 
ogni  più  necessario 
arredo. 

Dire  anche  breve¬ 
mente  de’ suoi  viaggi, 
sarebbe  impresa  im¬ 
possibile;  forse  un 
giorno  ne  daremo 
qualche  cenno ,  oggi 
accompagniamo  il  ri¬ 
tratto  con  un  fram¬ 
mento  della  sua  vita 
scritto  da  lui  stesso  ; 
sarà  novella  prova  di 
quanto  valga  un  te¬ 
nace  volere. 

« ..  Io  nacqui  nella 
Scozia  da  una  fami¬ 
glia  di  poveri  massai. 

All’  età  di  dieci  anni 
fui  mandato  ad  una 
filatura  di  cotone  in 
qualità  di  raggnippa¬ 
tone,  onde  col  mio  sa¬ 
lario  aiutare  la  mia 
famiglia,  e  diminuire 
così  i  pesi  della  mia 
povera  madre.  Con 
parte  del  danaro  che 
guadagnai  nella  prima  settimana  , 
comprai  una  piccola  grammatica  la¬ 
tina,  e  per  molti  anni  proseguii  lo 
studio  del  latino  con  un  ardore  co¬ 
stante  ,  recandomi  per  ciò  tutti  i 
giorni  ad  una  scuola  serale  che  si 
faceva  dalle  otto  alle  dieci  ;  stu¬ 
diavo  quindi  col  mio  dizionario  fino 
a  mezzanotte  ,  ed  anche  più  tar¬ 


pile  tutti  quelli  che  desideravano 
istruirsi,  lo  potevano  comodamente. 
Un  gran  numero  di  fanciulli  appro¬ 
fittava  di  questa  comodità;  ed  al¬ 
cuni  dei  miei  condiscepoli  occupano 
al  presente  una  posizione  ben  supe¬ 
riore  a  qu-lla  che  sembrava  doves¬ 
sero  aspettarsi  quando  venivano  alla 
scuola.  Se  un  sistema 
simile  fosse  adottato 
in  tutta  l’Inghilterra, 
sarebbe  pel  povero  un 
beneficio  inaprezza- 
bile. 

«  In  fatto  di  let¬ 
tura  io  divoravo  tutto 
ciò  che  mi  cadeva 
sotto  mano,  eccettua¬ 
to  i  romanzi  ;  io  non 
amavo  le  finzioni  ;  ma 
i  libri  scientifici  e  spe¬ 
cialmente  i  viaggi  fa¬ 
cevano  la  mia  delizia. 

«  Io  continuava  i 
miei  studii  nehe  ore 
che  passavo  alla  fila¬ 
tura  mettendo  il  mio 
libro  sui  telaio  in  mo¬ 
do  da  poter  leggere 
mentre  andava  in  su 
e  in  giù  per  fare  ìa 
mia  bisogna  :  studiavo 
così  costantemente 
senza  essere  distur¬ 
bato  dal  rumore  delle 
macchine,  ed  a  questa 
abitudine  devo  la  fa¬ 
coltà  di  astrarmi  com¬ 
pletamente  dal  rumo¬ 
re  che  si  fa  intorno 
a  me  e  di  poter  leg¬ 
gere  e  scrivere  a  tutto 
mio  agio  in  mezzo  a 
ragazzi  che  giuocano, 
oppure  in  una  riu¬ 
nione  di  selvaggi  che 
ballano  e  che  urlano. 
A  diciannove  anni  di¬ 
ventai  filatore  ed  ebbi 
un  telaio  da  condurre; 
ò  questo  un  lavoro  eccessivamente  pe¬ 
noso  per  un  giovane  magro ,  le  cui 
membra  sono  gracili  e  le  articolazioni 
rilassate;  ma  ero  pagato  in  relazione 
alla  fatica  che  sostenevo,  e  ciò  mi  posa 
in  grado  di  passare  Tioverno  a  Gla- 
scov,  e  continuarvi  i  miei  studii  in 
medicina,  nonché  di  imparare  il  greco 
ed  assistere  al  corso  di  teologia  dal 


di,  a  meno  che  mia  madre  non 
me  lo  impedisse  venendo  a  togliermi 
i  miei  libri.  Bisognava  ch’io  mi  tro¬ 
vassi  alla  filatura  la  mattina  alle  sei, 
e  ci  restavo  fico  alle  otto  di  sera 
senz’  altra  interruzione  che  il  tempo 
necessario  per  la  colazione  e  pel 
pranzo.  Di  questa  maniera  studiai  la 


Il  dottor  Livingstone. 

maggior  parte  degli  autori  classici , 
ed  a  sedici  anni  possedevo  meglio  di 
adesso  il  mio  Virgilio  ed  il  mio  Ora- 
zio.  Il  nostro  professore ,  che  fortu¬ 
natamente  vive  ancora,  riceveva  una 
parte  del  suo  salario  dai  proprietarii 
della  fabbrica.  Era  un  uomo  attento, 
pieno  di  dolcezza  e  di  benevolenza , 
0  phe  si  faceva  pagare  tanto  poco, 
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dottore  Wardlaw.  Non  ricevetti  mai 
da  nessuno  il  soccorso  <T  un  cente¬ 
simo,  e  col  tempo  e  coi  soli  miei  sforzi 
avrei  messo  ad  esecuzione  i!  mio  prò- 
getto  di  andare  in  Ciiina  come  medico 
missionario,  se  non  mi  fosse  stato 
consigliato  di  far  parto  delia  Società 
delie  missioni  di  Londra ,  che  mi  si 
raccomandava  sotto  il  punto  divista 
che  essa  è  completamente  aliena  da 
ogni  spirito  di  setta.  «  Q  lesta  So¬ 
cietà  ,  mi  veniva  assicurato ,  non 
manda  agli  idolatri ,  nè  episcopali , 
nè  presbiteriani,  nè  indipendenti,  ma 
il  Vangelo  di  Cristo  ».  Ciò  rispon¬ 
deva  perfettamente  a  quello  che  do¬ 
veva  essere  secondo  me  una  simile 
istituzione. 

«  Avendo  finito  1  miei  studi  di 
medicina  e  scelto  per  soggetto  della 
mia  tesi  una  malattia ,  ia  cui  dia¬ 
gnosi  esigeva  1’  impiego  dello  «tele¬ 
scopio,  mi  attirai,  senza  volerlo,  un 
esame  più  severo  e  più  prolungato 
di  quello  che  suole  ordinariamente 
accadere  in  simili  casi.  Però  ricevetti 
egualmente  il  diploma  di  dottore  in 
medicina  e  chirurgia;  e  con  ur>a  gioia 
non  dissimulata  mi  sentii  glorioso  di 
appartenere  ad  una  professione  che 
più  di  tutte  è  rivolta  alla  pratica 
della  beneficenza,  e  che  con  un’ener¬ 
gia  infaticabile ,  continua  di  secolo 
ia  secolo  a  fare  nuovi  sforzi  per  di¬ 
minuire  le  sofferenze  che  affliggono 
1’  umanità. 

«  Io  ero  quindi  in  grado  di  met¬ 
tere  ad  esecuzione  i  miei  progetti  ; 
ma  la  guerra  per  la  questione  del-, 
F  oppio  era  in  tutto  il  suo  furore ,  e 
sì  credette  che  il  momento  non  fosse 
favorevole  per  mandarmi  in  China. 
Avevo  accarezzata  la  speranzi  di 
aprirmi  l’ingresso  in  quel  vasto  paese 
chiuso  agli  europei,  col  mezzo  del¬ 
l’arte  di  guarire;  ma  siccome  non  si 
prevedeva  che  la  pace  dovesse  essere 
Vicina,  e  che  un’  altro  campo  m’ era 
aperto  dai  lavori  dei  signor  Moffat, 
il  grande  missionario  dell’ Africa  au¬ 
strale,  i  miei  pensieri  si  diressero 
da  questo  lato;  completai  dunque  i 
miei  studii  teologici  in  Inghilterra; 
m’imbarcai  nei  1840,  e  dopo  un  viag¬ 
gio  che  durò  tre  mesi,  approdai  alia 
città  del  Capo,  dove  restai  pochissi¬ 
mo  tempo;  dai  Capo  mi  recai  alla, 
baia  d’  Algosi,  e  mi  avanzai  nell’  in¬ 
terno  deli’ Africa  dove  passai  i  sedici 
anni  che  scorsero  dal  1840  al  185i, 
esercitando  la  medicina  e  predicando 
la  fede  cristiana ,  senza  aver  nulla 
costato  agli  indigeni, 

«  Secondo  le  istruzioni  che  mi  avea- 
no  dato  i  direttori  deha  Società  delle 
missioni  di  Londra,  io  dovevo  rivol¬ 
gere  la  mia  attenzione  verso  il  nord, 
tosto  che  fosù  arrivato  a  Kuruman 
o  Lattakù,  borgata  che  era  a  quel- 
1'  epoca ,  come  è  anche  ai  presente , 
la  loro  stazione  più  lontana  dal  Capo 
avanzandosi  nell’  interno.  Dopo  tre 
mesi  di  soggiorno  a  Kuruman,  che  è 
una  specie  di  capoluogo  de- le  missioni 
del  paese,  mi  andai  quindi  ad  instai-, 
iare  in  un  luogo  posto  a  quindici  mi¬ 


glia  circa  ad  Shokuanè,  che  allora  si 
;  chiamava  Lepelolè  foggi  Litubaruba). 
Una  volta  colà  arrivato ,  mi  separai 
j  completamente  per  sei  mesi  dalla  so* 
'  cietà  degli  europei  ;  ed  in  questo 
modo  acquistai  la  conoscenza  delle 
abitudini ,  del  modo  di  vedere ,  delle 
;  leggi  e  della  lingua  di  questa  parte 
dei  Bascìuana,  che  forma  la  tribù  dei 
Bakueni,  conoscenza  che  mi  fa  d’un 
j  vantaggio  incalcolabile  nelle  relazioni 
che  ebbi  dappoi  con  queste  popola- 
s  zioni  ». 

Dottor  Livingstone. 


IL  BARDO  FRANCESE. 


BALLATA.  (1). 

La  cetra  al  fiacco, 

La  morte  ia  viso, 

S’  avanza  il  Franco 
Biondo  cantor. 

Sul  labbro  ha  spento 
Quel  suo  sorriso, 

Che  fu  il  tormento 
Di  molti  cor. 

Muti  gli  astanti 
Gii  stanno  attorno; 
Niun,  ch’egli  canti, 
Pressa  gli  fa. 

Si  teme  il  canto 
Che  piacque  un  giorno, 
Di  Gallia  il  pianto 
Muova  a  pietà. 

Ma  il  Bardo  scuote 
La  aurate  corde, 

E  meste  note 
Volano  al  ciel; 

Quindi,  sciogliendo 
Voce  coocordo, 

Canta  fremendo 
L’inno  fedeli 


« 

»  « 


Bella  di  luc9  e  zefiri 
Sorge  la  piimavera, 

Di  nuovi  fior  s’  ammantano 
La  valle  e  la  riviera; 

Tutto  sorride  e  palpita 
Di  giovinezza  e  amor; 

V’ha  un  sol  che  sparge  lagrime: 
II  Franco  Trovatori 

Ei  pur  la  vede  sorgere 
La  primavera  lieta, 

Ma  avvolta  in  manto  funebre 
Qual  ciel  s  nza  pianeta; 

Per  lui  non  v’ha  più  giubilo, 
Non  ha  profumi  il  fior; 

È  sulla  terra  un  esule 
Il  Franco  Trovator  l 

Dall’  Alpe  all’  aspro  valico 
Piegò  la  sguardo  mesto, 

Scorsa  la  patria  msera 
la  preda  a  duol  funesto; 

Vide  un  nemico  barbaro 
Ardente  di  furor, 

E  pianse  il  patrio  eccidio 
Il  Franco  Trovator  ! 

(1)  Questo  cacto  venne  ispirato  all'Autore  dalla 
vista  di  due  profughi  Parigini,  i  quali, per  sosten¬ 
tar  la  vita,  s’aggirano  pei  caffè  d’ Italia  cantando 
sulla  chitarra  versi  francesi. 


Ah  !  dove  son  le  glorie 
Del  gallico  vessillo  ? 

Perchè  le  trombe  echeggiano 
Di  mo  te  i!  tetro  squillo  ? 
Perchè  di  M  rte  i  fulmini 
Spenser  1*  aat’co  ardor, 

E  di  ghirlande  è  vedovo 
Il  Franco  Trovator  ? 

Un  di  le  vide  premere, 

Le  galliche  legioni, 

Il  suol  delle  piramidi, 

La  sabb  a  da’  leoni, 

E  c  ngere  1*  aliór  ; 

Oi?gi  le  piange  esanimi 
Il  Franco  Trovatori 

Tu*to  disporre  Il  gemito 
Solo  di  Gallia  ascolti; 

Lo  meste  croci  e  i  tumuli 
T’  additano  1  sepolti  ; 

Uegnan  tremendi  in  Francia 
La  morte  e  lo  squallor  ; 

Ne  reca  il  pianto  lugubre 
Il  Fraytco  Trovator! 

Ah  !  voi,  cui  ride  ingenua 
La  sospirata  pace, 

Ud  te  il  cinto  flebile 
Di  lei  che  mesta  giace  ! 

E  vanto  d’  alma  nobile 
Un  generoso  cor... 

Pietà  vi  chiede  trepido 
Il  Franco  Trovatori 

E  quando  il  fiero  turbine 
Cessi  per  Gallia  alfine, 

Salito  il  bianco  culmine 
Delle  sue  vette  alpine, 

Alla  gentile  Italia 
Volgendo  il  guardo  aìlor, 
Sciorrà  festivo  cantico 
Il  Franco  Trovatori 


*  ♦ 

Del  plettro  1’  onda 
Si  perde,  e  spira 
La  gemebonda 
Franca  caEZon  : 

Ma  1’  eco  mesta 
Che  ancor  sospira, 

Per  l’aura  désta 
Dolente  suon 

Un  ciglio  asciutto 
Si  cerca  invano, 

Dolore  e  lutto 
Ne’  visi  sta  ; 

E  la  mercede, 

Che  a  stesa  mano 
Il  Bardo  chiede, 

Confiti  non  ha  !..., 

Ah  !  che  nel  duro 
Sentier  d’  esigilo, 

Con  p  è  sicuro 
Cacciami  ognor  ; 

Ch’  ei  trovi  sempre 
Bagnato  un  ciglio, 

Di  nobil  tempre 
Pietoso  un  cor  ! 

Reggio  19  Aprile  1871. 

Domenico  PanizzL 
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L ’  OPERAIO- 

L’uomo  che  fatica,  e  che 
sa  e  può  faticare,  è  l’uo¬ 
mo  libero. 

Sculoja. 

Lavorare  è  vivere.  L’ uomo ,  la 
famiglia  e  la  società  si  sviluppano,  si 
conservano  e  progre  iiscono  mediante 
il  lavoro.  I  popoli  pigri  inoperosi  ca- 
dono  bm  presto  nella  miseria,  e  sono 
costretti  a  mendicare  dalle  nazioni 
più  attive  e  culte  i  mezzi  di  sussi¬ 
stenza.  Dio,  dice  saggiamente  Turgot, 
nel  circondare  di  bisogni  la  umana 
vita,  ha  reso  necessario  il  lavoro,  ha 
fatto  del  diritto  di  lavorare  la  pro¬ 
prietà  di  ogni  uomo,  la  prima,  la  più 
sacra  di  tutte  le  proprietà. 

Il  lavoro,  mettendo  in  moto  l’uomo 
e  la  società,  aumenta  le  produzioni, 
estende  i  commerci,  migliora  le  in¬ 
dustrie,  soddisfa  i  bisogni,  avvicina 
i  popoli,  accresce  le  invenzioni,  raf¬ 
fina  i  costumi,  conserva  la  salute, 
combatte  il  vizio,  forma  la  riccnezza 
e  mantiene  la  indipendenza  e  la  li¬ 
bertà. 

Due  cose  rendono  più  facilmente 
schiavi  i  popoli,  la  ignoranza  e  l’o¬ 
zio,  quella  degrada  lo  spirito,  questo 
avvilisce  il  corpo.  E  a  dir  vero  non  è 
la  ignoranza  che  alimenta  nella  co¬ 
scienza  del  popolo  gli  errori  e  i  pre¬ 
giudizi1?  Non  è  l’ozio  che  spegno  nel 
cuore  deli’  uomo  la  fede,  la  mora’e, 
la  virtù  e  l’affetto  alla  famigl  a,  alla 
libertà  ed  al  lavoro?  La  ignoranza, 
avvisa  Paolctti,  è  la  peggiore  delle 
povertà;  (1)  l’ozio,  d.ceva  Licurgo 
agli  Spartani,  è  cagione  di  servitù  e 
di  abbiettezza,  mentre  l’amore  al 
lavoro  conduce  alia  libertà  ed  alla 
gloria. 

Se  il  fina  di  un  buon  governo  è 
quello  di  conservare  scrupolosamente 
l’ordine  pubblico  e  di  tutelare  i  di¬ 
ritti  e  gli  interessi  dei  privati,  il  do¬ 
vere  di  ogni  uomo  è  di  combattere, 
a  tempo  debito  ,  la  ignoranza  e 
1’  oz;o. 

Il  lavoro  è  vir'ù,  perciò  qualun¬ 
que  specie  di  fatica  non  degrada 
l’ uomo  libero.  Cai  può  e  non  vuole 
lavorare,  chi  consuma  senza  produrre, 
diminuisce  la  ricchezza  sociale  ed 
aumenta  il  numero  degli  oziosi  e  dei 
malvagi. 

Senza  lavoro  nulla  si  compie.  Chi 
pretende,  dice  V  immortale  Franklin, 
si  possa  riuscire  in  alcuna  cosa  senza 
lavoro  e  pazienza  è  avvelenatore.  La 
fatica,  la  temperanza  e  la  fiducia  in 
sò  formano  uom  ni  indipendenti  e  ro¬ 
busti,  i  quali  soffrono  con  dignità,  vi¬ 
vono  onestamente  ed  accrescono  la 
ricchezza  pubblica  e  privata. 

L’  operaio  vive  di  lavoro  ;  egli 
sacrifica  sè  stesso  all’  arte,  alla  fa¬ 
miglia  ed  alla  società.  È  dalla  lurida 
officina  che  escono  le  più  utili  mac¬ 
chine  e  le  più  belle  invenzioni,  le 

(1)  Pensieri  sull’  Agricoltura 


quali  migliorano  l’ agricoltura  e  le  sca,  che  sì  metta  a  conoscenza  dei 
industrie  ed  aumentano  gli  agi  della  '  suoi  doveri  e  dei  più  sani  principi! 
vita.  L’operaio  che  lavora  assidua-  \  di  libertà  e  di  progresso  I  buoni  li  - 
niente  è  ricco;  poiché,  come  avvisa  [bri,  le  scuole,  le  biblioteche  popolari, 
Davenant,  ricco  è  l’uomo  diligente  18  conferenze  domenicali,  le  pubbli¬ 
che  sa  fare  buon  uso  del  tempo,  il  "che  discussioni  e  le  private  adunanze 
capitale  dela  natura.  Però  la  società  ì  sono  mezzi  baste  voli  per  illuminare 
deve  ricompensare  equamente  il  la- ila  mente  dell’artigiano, 
voro  dell5  operaio.  È  d’uopo  che  il]  Se  più  diffusa  Rissa  la  istruzione 
salario  o  il  compenso  sia  proporzio-  j  gli  Stati  vedreboero  diminuire  i  de¬ 
nato  al  suo  lavoro  ed  ai  suoi  legit-  ;  ìitti  ed  accrescersi  la  prosperità  e  la 
timi  bisogni.  L’ operaio  onesto  o  vi- 1  potenza. 

goroso,  dice  saviamente  Dussard,  ri- ;  II  miglior  retaggio  che  l’operaio 
cave  con  grande  ripugnanza  il  pane  possa  l&Ware  ai  suoi  figli  ò  l’esem- 

della  elemosina;  egli  vuole  prodotti  pio  delle  sue  virtù.  E  Ciò  sarebbe  di 

ed  una  giusta  mercede  (1),  \  grande  giovamento  alla  famiglia  ed 

Quando  l’artigiano  è  virtuoso  for- ■  alia  patria,  poiché  i  figli,  seguendo 
ma  la  felicità  della  famìglia,  impe-ile  orme  dei  padre,  diverebbero  operai 
rocchè  dove  regna  la  virtù  ivi  è  amo-  onesti  ed  attivi,  cittadini  sobri!  ed 

re,  ordine  e  pace.  E  par  vero  dire  la  intelligenti, 

casa  dell’operaio  onesto  e  intelligente  j 
è  un  santuario  di  affetti  nob  li  e  di 
gioie  purissime.  Guardate!  I  figli  ere-  ' 
scono  buoni,  laboriosi  od  amanti  della 
religione  e  della  patria,  la  moglie 
corrisponde  teneramente  alle  cure  ed 
all’sflfetto  del  manto;  i  guadagni  del 


F.  Dom’Nici  Longo. 


1.BBRCC? AMENTO  BELLI  GH-GUOTTiNA 

SULLA  PIAZZA  VOLTAIRE. 


La  Comune  scimieggiò  molta  brutte 
lavoro  non  sono  apre àatf inutilmen te,  ]  cose  dal  governo  dei  Terrore,  ed  anco 
ma  posti  ia  serbo  par  usarne  al  bi-  ;  .  governi  monarchici  più  reazio» 

sogno;  non  si  fanno  debiti,  né  cose  ììarJ  —  per  esempio  )a  confisca  dei 
vergognosa,  si  vive  senza  rimorsi  ^cui  0  -a  distruzione  delle  case!  Ala 
i  schivando  la  miseria  e  il  delitto.  [almeno  non  rialzò  la  ghigliottina. 
]  Sa  i’  operaio,  dimentico  dalia  sua  -^ur!,e  Re  aveva  'a  voglia;  e  per  im- 
!  dignità  e  dei  suoi  doveri  verso  u spedirlo,  il  popolo  fin  dai  primi  giorni 
famiglia,  la  società  e  Dio,  si  la-  j  dojla evolta,  cioè  il  6  aprile,  abbruc¬ 
isela  vincere  dal  vizio,  la  pace  dome-  CAy  pubblicamente  e  con  gran  soiea- 
;  stica  è  distrutta.  Egli  allora  abbati-  .;  il  palco  patibolare.  La  cerimonia, 

j  dona  il  lavoro,  perde  il  credito  e  la  ,  CU1„  diamo  oarg!  il  disegno ,  ebbe 

pubblica  stima,  consuma  là  vita  q  J^ogo  in  piazza  Voltaire,  dinanzi  alia 
strascina  nella  miseria  la  famiglia.  | statua  di  questo  celebre  pensatore, 
j  II  vero  operaio  deve  Aborrire  le^  11  Pubblico  numeroso  che  assisteva 
bettole,  i  giuochi  e  i  tumulti  di  piazza,  a  questo  auto -da  fè,  era  tutto  felice 
deve  camminare  nella  via  della,  per-  com®  f®.  ayssse  un  termina  af¬ 
fezione  ed  operare  rettamente.  Senza  h  ymicidio  Q  condanno  ca* 

ha  pratica  del  lavoro,  avvisa  giusta-  ’  ,ra’A  *a  8Ua  £!0*a  era  pure 
mente  Bright,  della  onestà  e  del  ri-  lf°PP°  ingenua.  A  inesser  GuiHotm 
sp&rmio,  l’operaio  non  si  mantiene ;  1)0151  &  forse  succeduto  messer  Cnas- 
nella  sua  posizione  sociale-  .sepot  . 

L’abuso  del  vino  e  dei  liquori  spi-  ) 
ritosi,  i  piaceri  del  senso,  la  prò-]  logogrifo. 

digaiità  ed  a  tre  cattile  abitudini  ge-^o  iettor,  se  mi  legai  qual  son  scritto 

n  w  rvi  «iì  1 5  r*  m  n  rtrtì  «  nlU  n  /■»  a  :  .  .  ...  .  . 


nerano  mali  gravissimi  all’uomo,  e 
quindi,  alle  nazioni.  Chi  vuole  libe¬ 
rarsi  da  questi  mali  deve  distrug¬ 
gere  tutte  le  viziose  costumanze  e 
sottoporre  il  corpo  ad  un  s‘ sterna  dì 
vita  sobrio  e  regolare. 

lavano  si  grida  contro  la  natura 
e  i  governi,  la  maggior  parte  dei 
mali  l’ uomo  se  ìi  crea  da  sò  stesso. 

Affinchè  l’operaio  conservi  la  sa-] 
nità  del  corpo , 


Accusata  mi  fai  d’  ua  gran  delitto. , 

Se  il  terzo  apponi  agli  altri,  abora  poi 
Puoi  lodarti  e  dolerti  ancor  di  no\ 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  63: 

Timo-leone. 

PICCOLA  POSTA. 


Conte  F.  AL  Bologna .  Grazie  ;  il  Gio  no 

perfezioni  il  'cuore  y*rf  Fubbl:<ut<?  iu  n°:  “ 

«  rischiari  la  manta  tra  si  ri  > ytudectl  rumem  »  Pisa •  Gratl  dtd  gtìntlle 

•  j  -  ar  ,  a.  t..ra  cose  S.  r.  psnslero,  procureremo  di  soddisfare  i  loro 

CHI  e  dono:  la  Igiene,  la  eilucaz  One  8  desideri  se  si  presenterà  occasione.  —  AI  C, 

la  istruzione;  senza  di  queste  è  vano  Udine.  Ne,  pel  sale,  l’altro  forse;  il  prezzo 

sperare  miglioramento  individuale  e;  per  r Olanda  è  di  lire  ,2  1  anno.  —  E.  G. 

civiltà.  1  Udine.  Non  f»  per  noi  —  G.  S.  Pisa.  Que- 

DÌO  lìOil  formò  l’uomo  por  vege-  gb  occhi  del  color  dell'onda  saranno  bei- 

tare  come  le  piante,  ma  per  vivere  iÌ9Slm!*, ma  ®redd  1T1  che  ^presserebbero  x 

ia  vita  delia  virtù  e  della  scienza, I letlor!  •  ~  ]  -  !?0/-no'  blandi,  l  arti- 

della  libertà  e  dal  lavoro.  pubblicato.  _  E.  B.  Iforifc».  Ci 

Li  istruzione  non  Ò  un  privile**  gpJace  ma  i  tre  suoi  intimi  se  ritti  non  fanno 
gio  di  pochi,  ma  ua  diritto  comune,  per  noi  — -  Lettore  di  Jesi.  Quella  in- 
PerCiÒ  bisogna  che  l’operaio  s’istruì-  cisione  non.  Rabbuino,  presentandosi  occa- 

sione  di  poterla  soddisfare  non  ce  ne  scoi  de¬ 
ll)  Travai!  et  chat’ité  remo.  —  M.  G.  Torino,  No. 


la  guerra  civile  ii\  FRANCIA.  —  Vbliriiciantf11*0  stella  ghigliottina  sitila  piazza  Voltaire. 
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La  mente  rifugge  dal  nuovo,  orribile, 
indescrivib'le  spettacolo  che  ofTr ì  Pa¬ 
rigi  in  questi  giorni.  E  tale  il  dolore, 
il  raccapriccio  che  invade;  ogni  «nino 
alle  continue  notizie  di  distruz’oni  e 
stragi  che  arrivano,  che  non  si  trova 
più  la  calma  non  di  cercare  le  cause  di 
sì  funesto  effetto  ,  ma  neppure  di  mi¬ 
surarne  solo  in  generale  la  vastità  e 
l’importanza.  I  Vandali  i  Goti  erano 
popoli  civilizzati  ai  confronto;  i  D.tle- 
scluze,  i  Pyat,  i  Groussef,  i  Ve  ma  orti 
hanno  riabilitato  Ezzelino  da  Romano, 
Federico  Barbarossa,  Attila  e  quanti 
devastatori  di  Città  e  nazioni  vide  l’u¬ 
manità.  Nelle  sue  pagine  più  buie  o  più 
orribilmente  splendide  per  incendi  fa¬ 
mosi,  non  se  ne  trova  una  che  regga 
al  confronto  di  quella  ehe  a  parola  di 
fuoco  la  civilissima  plebe  paiigma,  uni¬ 
ta  a  quella  più  civile  degli  altri  popoli, 
ha  scritta  in  questa  seconda  metà  del 
secolo  NIX.  Compiendo  al  dovere  di 
cronista  io  narrerò  alcuni  fatti,  che 
tutti  mi  sarebbe  impossib  le ,  e  cer¬ 
cherò  scegliere  quelli  di  cui  si  ha  una 
tal  quale  certezza  fra  tanta  confusione. 

Il  petrolio  fa  sparso  a  larghe  mani 
nei  pubblici  monumenti,  sì  che  varii 
importantissimi  saltarono  per  aria  o 
bruciarono,  e  se  alcuni  furono  salvi  lo 
si  deve  alle  truppe  di  Versailles  o  alla 
impotenza,  non  a  mancanza  di  barbari 
sentimenti,  dei  comunisti. 

Non  vi  pare  un  sogno ,  se  dopo  il 
primo  sba'ordiroento  ripetete  a  voi 
stessi  :  le  Tuiieries  sono  un  macchio  di 
rovine?  Non  vi  sent  te  straziato  l’a¬ 
nimo  leggendo  la  relazione  della  se¬ 
duta  del  24  maggio  deli’  assemblea  di 
Veisaides  nella  quale  Thiers  annunciò 
gli  incendi  che  devastavano  in  vali 
puoti  Parigi?  Non  vi  vengono  le  la¬ 
grime  agli  occhi  pensando  alle  grida 
d’orrore,  al  pianto  sparso  dai  membri 
tutti ,  aila  notizia  di  tanta  sventura 
nazionale?  Ah!  sì,  generale  l’inDgaa- 
z irne  ed  il  dolore  dev’  essere  stato  in 
tutio  il  mondo  civile,  anche  perchè  è 
generale  la  perdita  che  la  civiltà  ha 
ha  fatto  irreparabilmente. 

Oltre  le  Tuileries  abbruciarono  Y  Ho¬ 
tel  de  Ville,  il  Palazzo  Reale,  il  pa¬ 
lazzo  del  minuterò  degli  esteri,  quello 
dal  corpo  legislativo,  de*la  legione  d’o¬ 
nore,  l'Ode  ai,  il  nuovo  teatro  deh’opa- 
ra ,  la  Prefettura  di  Polizia,  la  Corte 
dei  Conti,  la  caseina  del  Qnaid’Or- 
say  ,  il  Monte  di  Pietà,  la  chiesa  di 
Nóti-e-Dame,  V  Hotel- Dieu,  senza  con¬ 
tare  i  palazzi  privati  e  quelli  di  cui 
nulla  si  sa  fino  al  momento  in  cui 
io  scrivo;  il  Louvre  fu  salvato  e  se  tu  ti 
devono  esserne  lieti ,  noi  italiani  p-.ù 
d’ ogni  altro  popolo,  poiché  colà  eran 
raccolti  immensi  capolavori  deli’  arte 
italiana. 

Di  che  triste  imponenza  doveva  es¬ 
sere  il  panorama  di  Parigi  nelle  scorso 
notti  e  quanto  più  trista  il  giorno  in  cui 
cessato  il  combattimento  e  la  febbre 
che  invade  gli  animi,  resteranno  nere, 
mute,  silenziose,  lo  sole  rovine  illumi¬ 


nate  da  uno  splendido  sole  !  Che  sia 
i  Parigi  ora,  lo  si  può  un  po’  capire  dalle 
!  prime  descrizioni  che  ce  ne  danno  i 
giornali.  Auteii  più  non  esiste;  a  Passy, 
alcune  località  distrutte  completamente  ; 
Y Avenne  dell’ imperatrice  non  ha  più 
nè  un  albero,  nè  una  casa;  il  lembo 
del  bosco  di  Boulogne  è  nudo  terreno, 
V Avenue  dei  Campi  Elisi  ha  sugli  edi¬ 
fici  le  traccie  dei  bombardamento  ;  la 
.legazione  d’Italia  pure  soffrì  guasti 
j  rilevanti  e  così  quella  d’Inghilterra,  la 
'  via  reale  offre  un  ammasso  di  rovine, 
molte  case  della  via  Rivoli  e  della  via 
Castiglione  subirono  danni  immensi , 
|  sulia  piazza  S.  Germano  parecchi  pa¬ 
lazzi  prospicienti  il  Louvre  furono  bru- 
|  ciati.  E  questa  non  è  che  una  nota  in¬ 
completa  e  forse  molto  al  disotto  del 
vero  ! 

Lo  sbalordimento  che  colpì  ognuno 
alle  notizie  di  tanta  distruzione  fa  tale 
:  che  non  si  ebbe  tempo  di  pensare  alla 
!  strage  degli  uomini ,  o  se  pure  vi  si 
j  pensò,  lì  per  lì  parve  cosa  di  lieve  mo- 
|  mento  al  confronto;  la  febbre  aveva 
iavam  quelli  che  erano  lontani  dello 
spettacolo  e  sì  divideva  l’esasperazione 
che  deve  animare  i  soldati  francssi. 

Però  è  certo  che  orribili  drammi  si 
sono  compiti  in  questi  giorni,  di  cui 
nulla  si  sa  e  forse  par  un  pezzo  non 
si  sapranno.  Le  truppe,  accuke  dagli 
insoni  a  bomba  di  petrolio  ,  una  volta 
dato  l’assalto  si  abbandonarono  natu¬ 
ralmente  all’ ira  feroce,  e  sanza  dar 
tregua  inseguirono  dovunque  i  comu¬ 
nisti  e  fino  nelle  chiese,  corpo  a  corpo, 
fecero  orribile  carnifieina,  assalendosi 
alla  baionetta  coma  se  si  trattasse  di 
scacciare  dal  suolo  francese  lo  stra¬ 
niero. 

Forse  fra  quelle  guardie  nazionali 
vi  saranno  pure  stati  alcuni  costretti 
a  prestare,  loro  malgrado,  servizio; 
forse  fratelli  a  fratelli  si  saranno  tro¬ 
vati  dì  fronte  e  si  saranno  trafitti 
prima  di  liconoscersi.  E  tutto  il  male 
non  sta  solo  nelle  stragi  dei  combat¬ 
timenti,  ma  neh’ odi  ',  nell’ira  che  la¬ 
scieranno  dietro,  nelle  raopresa  glie,  nelle 
postume  vendette  talvolta  aneheingiuste 
e  nella  miseria  in  cui  verranno  piom¬ 
bata  centinaia  di  magliaia  di  persone. 

Tra  i  membri  della  comune  g  à  fu¬ 
cilati  conosciamo  già  questi  nomi:  Arno- 
roux,  Brune!,  Bdliorsy,  Lefracpai*.  Pa¬ 
rise!,  Rigault  Raoul,  Jules  Validi,  ed 
il  pittore  Courbet;  fra  gli  arrestati 
dalla  Comune  stessa  e  che  si  trova¬ 
vano  a  Mazss,  sono  Aliix,  Banchet,  Clu- 
seret,  Clement  (Victor  e  Langle);  dal 
Governo  di  Versailles:  Blanqui;  oltre 
questi  fu  pure  arrestato,  non  dalla  Co¬ 
mune,  come  dissi,  che  però  lo  cer¬ 
cava,  ma  dal  Governo ,  Rochefort  che 
per  poco  non  era  vittima  dell’  ira  po¬ 
polare  dei  cittadini  di  Versailles;  Dum- 
browski,  è  morto  in  seguito  alle  ferite, 
dalla  Comune  vennero  uccisi  G4  ostaggi 
compreso  l’arcivescovo  di  Parigi!  Nè 
qui  certo  han  fine  le  notizie  di  vendetta. 
Pare  che  alcuni  membri  della  comune 
siano  riesciti  a  fuggire ,  altri  pure  lo 
tenteranno  ,  molti  governi  però  hanno 
già  dichiarato  che,  ritenendoli  assassini 


comuni  e  non  emigrati  politici,  li  con¬ 
segneranno  alla  Francia. 

Ù 

+  « 

In  questi  giorni  levò  molto  rumore 
un  opuscolo  del  generale  Lamarmora 
contro  l’ordinamento  dell’esercito  e  se 
ne  discusse  pure  alla  Camera  dei  de¬ 
putati,  la  quale,  approvate  alcune  leggi 
di  maggior  momento ,  verrà  poi  con¬ 
vocata  a  Roma  dove  il  Governo  si  sta¬ 
bilirà  eatro  il  mese  di  Giugno. 

Si  temette  pure  un  momento  una 
crise  ministeriale  a  cagione  deì*e  nuove 
imposte,  ma  il  Sella  ali’ultimo  desistette 
e  per  ora  il  Ministero  resta. 


Devo  annunciare  un  buon  libro  che 
i  lettori  conoscevano  già  prima  che 
venisse  pubblicato,  poiché  l’anno  scorso 
nei  brani  scelti  sotto  il  titolo:  diffe¬ 
renti  vecchiaie,  ne  demmo  appunto  un 
capitolo  gentilmente  favoriteci.  Questo 
buon  libro  s’intitola:  Portafoglio  d’un 
operaio  e  n’è  autore  Cesare  Cantù. 
(Milano  Agnelli  Lire  2:50.)  In  esso 
l’operaio  smanioso  di  imparare  tro¬ 
verà  svolte  diverse  questioni  in  modo 
facile  e  piano  poiché  è  un  operaio  che 
parla,  narra,  o  scrive  delle  speranze, 
dei  disinganni  suoi,  ragiona  dell’indu¬ 
stria  della  seta,  degli  scioperi ,  del  la¬ 
voro  ,  del  galateo  degli  operai ,  della 
stampa  e  della  carta  e  via  dicendo. 

E  un  ottimo  libro  che  vorremmo  ve¬ 
der  penetrare  in  tutte  le  officine. 

9  e 

Amore  e  Ambizione  nuova  commedia 
di  Antonio  Molinarl  piacque  a  Venezia, 
e  a  Trieste  Nella  dramma  in  versi  del- 
1’  Avvocato  Interdonato  ,  non  piacque 
invece  la  commedia  di  Vincenzo  Andrei, 
Le  casigliane.  Ebbe  lieto  successo  a 
Roma  la  nuova  commedia  di  Vittorio 
Ber  s^zio  Da  galeotto  a  marinaio ,  e 
a  Firenze  I  tiranni  domestici  di  Do¬ 
minici.  A  Napoli  fu  rappresentata,  una 
nuova  operetta  in  musica  dal  titolo 
La  statua  di  Giulio  Cesare ;  Ali  Baba 
opera  di  Bottesini  piacque  al  Lyceum 
di  Londra. 

Leopoldo  Marenco  ha  condotto  a  ter¬ 
mine  un  nuovo  lavoro  La  famiglia,  e 
Ach-lie  Torelli  sla  scrivendo  uua  com¬ 
media  die  forse  s’intitolerà  II  primo 
passo.  Quegli  ha  preso  impegno  di 
scrivere  entro  due  anni  cinque  nuovi 
componimenti  di  animatici,  uno  dei  quali 
dal  titolo  Raffaello. 

• 

♦  ^ 

Sono  morti  tre  illustri  uomini ,  uno 
il  maestro  francese  Auber  in  età  di 
89  anni,  era  autore  di  molte  opere  fra 
cui  la  Muta  di  Portici,  il  secondo  era 
l’illustro  scienziato  inglese  Sir  Iohn 
Herscliel  che  era  una  celebrità  euro¬ 
pea;  ed  il  terzo  Anseimo  Payen  emi¬ 
nente  chimico  francese;  aveva  76  anni. 

8.  Ghiron. 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


71 


FEDERICA 

ROMANZO  DI 

AMEDEO  ACIIARD. 

( Coni „  vedi  N.  8.) 

Un  giorno  di  autunno ,  ritornando 


poiché  qualche  cosa  mi  diceva  che 
sareste  venuto  subito  dopo  a  sala* 
tarmi. 

Federica  invitò  Riccardo  a  sedersi 
su  di  un  canapè ,  gettando  da  parte 
con  violenza  un’intero  vestito  tea¬ 
trale  che  r  ingombrava:  e  senza  mai 
abbandonare  la  sua  mano  gii  si  col- 


da  una  escursione  in  Germania,  Rie-  locò  davvicino 
cardo  si  fermò  in  una  città  dell’Est,  j  Un’  acconciatrice,  meravigliata  ai- 
dove  bramava  osservare  una  chiesa  l’ estremo  per  sì  forte  emozione,  an- 
descrittagii  magnificamente  da  un  dava  frugando  quà  e  là  pegii  angoli 
suo  amico  antiquario.  Visitata  la  dei  camerino ,  trattenuta  dalla  cu- 
chiesa  dall’  alto  al  basso,  gli  restava  '  riosità. 

da  occupare  la  sera;  quindi  Riccardo  j  —  Più  tardi,  più  tardi,  —  le  disse 
entrò  in  un  Teatro, ov’era vi  rappre-  la  cantante  congedandola;  poi  iì- 
sentazione.  La  sala  aveva  tutto  l’a-  volta  al  suo  vicino: 
spetto  triste  e  melanconico  dei  teatri  ]  —  Avete  saputo  che  io  cantava  ? 

di  provincia  :  qualche  raro  spettatore,  riprese. 

poche  donne,  e  la  mja  che  p&reaj  —  Come  poteva  saperlo  ?  le  rispose 
sollevarsi  dal  fondo  delle  logge  vuote.  j  Riccardo;  io  vi  ho  sempre  conosciuta 
Riccardo  sedette  presso  1*  orchestra,  (  «otto  il  nome  di  Federica,  ma  suli’af 
guardando  intorno  a  sè,  quand’  ecco  ;  fìsso  non  vi  è  già  cotesto! 
gli  sembrò  che  d’ improvviso  tutto  il  ]  —  Nò  vi  sarà  giammai....  Quella 

teatro  si  rischiai  asse  ;  eì  ne  provò  che  si  chiamava  Federica  non  è  più 
una  violenta,  interna  commozione,  e  Io  non  voglio  che  il  pubblico  cono- 
fu  sul  punto  d’ emettere  un  grido....  !  sca  un  nome  che  fu  pronunciato  da 
Federica  era  comparsa  sulla  scena:  altre  bocche.  Quanto  a  quello  di  van 
rappresentavasi  un’opera  buffa,  in  Erckan,  esio  appartiene  a  dell'onesta 
cui  ella  cantava.  Oh!  era  proprio  cc-  gente  che  nemmeno  pensava  che  la 
lei  ch’egli  aveva  visto  a  Gèvennol  ^propria  figlia  avrebbe  un  giorno  cal  - 
nei  giardini  pei  quali  passava  fea-'cato  le  scene.  Io  sono  per  tutti  Ma¬ 
gnandosi  i  piedi  fra  i’erbe,  e  un  giorno  \  damigella  Amati.  Amati  non  ò  nulla, 
nelle  sale  di  Madama  da  Rieux  po-  e  può  essere  fischiato  e  morire  ai 
rgente  le  nivee  spalle  sotto  lo  splen-  l’ ospedale. 

dorè  de’ doppieri!  Ella  aveva  ristesso  i  Riccardo  prese  Federica  pel  brac 
portamento,  le  stesse  attrattive,  con  t  ciò ,  ma  prima  ancora  che  aprisse 
un  po’  più  di  franchezza  acquistata  ;  bocca,  elU  sorrise,  e  : 


dalla  posa  teatrale. 


I  —  Non  ci  abbadate 


soggiunse  ; 

Le  guancie  di  Federica  erano  bel-  ;  quando  canto  ho  spesso  i  nervi  ani- 
Iettate,  i  suoi  vestiti  d’orpello,  le  sue  ?  malati....  Ma,  su  via,  parlatemi  di 
braccia  cariche  di  falsi  monili!  Egli \  Gòvennol.  È  molto  tempo  che  non  ci 
non  si  stancava  mai  di  guardarla;  sono  stata!..  Temo  di  non  ritornarvi 
tutti  i  giorni  parsati  gli  ritornarono  più —  Era  il  gran  buon  paese!  Io 
alla  mente.  Però  altre  volte ,  meno  esso  ho  molto  pianto  ;  peraltro  ero 
adorna,  gli  era  apparsa  più  bella.  A ,  felice.  Oh  !  i  bei  giardini  che  vi  si 
mezzo  d’ un’ aria  eila  pure  si  tu* bò, ,  vedevano  da  per  tutto!  Sembravamo 
avvedendosi  di  lui ,  ed  ei  ne  scórse  di  scorgere  un’  amico  in  ciascuno.... 
il  pallore  sotto  il  suo  rosso  artificiale;  Qui,  all’opposto,  è  molto  se  si  cono- 
ma  tosto  si  riebbe,  e  cantò  con  una  sce  gli  amici  che  si  ha  ..  Io  meno  la 
passione,  che  strappò  gli  applausi ,  vita  dell’uccello:  un  giorno  qui,  do- 
deir uditorio.  mani  là,  io,  che  ero  nata  a  vivere, 

Quando  fu  abbassata  la  tela  e  tutto ,  come  le  pianle,  sempre  attaccata  al 
ritornò  deserto,  Riccardo  si  alzò  e  luogo  dove  aveva  fiorito, 
corse  dalla  parte  del  palcoscenico.  Ivi  )  Si  passò  in  fretta  un  fazzoletto  sul 
un  ragazzo  inserviente  portò  alla  ]  viso,  poi  continuò  : 
cantante  il  suo  biglietto,  e  poco  dopo  j  —  Pare  vi  hanno  delle  buone  ore, 
sì  udii  dall’alto  di  una  scala  oscura  nello  stato  in  cui  mi  avete  sorpresa, 
una  voce,  che  lo  chiamava.  Non  fece  ;  Se  io  non  fossi,  per  esempio,  attrice, 


che  un  salto  ;  due  mani  delicate  e 
tremanti  pel  piacere ,  lo  trassero 
lungo  un  corridojo  mal  rischiara¬ 
to  da  una  lampada  famosa ,  finché 
si  trovò  nel  camerino  di  Federica. 
Ella  rimase  dinanzi  a  lui  in  piena 
luce ,  tenendolo  ancora  per  mano  e 
guardandolo  con  occhi  commossi,  nei  j 
quali  il  sorriso  si  mescolava  alle  la-  j 
grime. 

—  Siete,  adunque,  voi  davvero!; 
disse  finalmente.  Ero  ben  sicura  di  | 
non  essermi  ingannata.  Fu  per  me 
una  grande  sorpresa  allorquando  vi] 
scopersi.  Voi  dunque,  mi  avete  rico-| 
mesciuta?..,.  Oh!  io  attendeva  con* 


avrei  il  d  ritto  di  ricevervi  qui,  come 
faccio,  in  tutta  confidanza? 

(Continua.) 
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Dirigere  commissioni  e  vaglio,  all ’  editoria 


impazienza  di  veder  calare  la  tenda,  >  e"  treves,  via  Solferino  N.  il. 


PAESI  E  COSTUMI 


LA  VILLA  CARLOTTA 

SUI.  LAGO  »I  «'«.TIC. 

Fra  le  ville  superbe  che  ingem¬ 
mano  le  sponde  di  quel  beltesimo  fra 
tutti  i  laghi  d’Italia,  il  L  rio,  pri¬ 
meggia  la  villa  Carlotta.  È  un’  a  to 
editto  a  quattro  piani,  circondato  di 
aranci,  di  cipressi  e  di  lussuri gg: a nti 
giardini.  Com’ è  noto,  la  vira  Car¬ 
lotta  chiamatasi  in  addietro  villa 
Sommariva  dal  suo  proprietario  conte 
Sommariva,,  il  quale  spese  somme  d 
enormi  in  questa  vi  te,  che  mori  nel¬ 
l'imbarazzo  e  i  suoi  eredi  faron 
costretti  a  vender  la  villa  con  tutti 
i  suoi  tesori  dell’arte  alla  principessa 
Alberta  di  Prussia.  Questa  poi  la 
diede  in  dota  sLa  figlia  Carlotta 
(donde  il  nuovo  suo  nome)  quando 
andò  sposo  al  principe  ereditano  di 
di  Me  ningen. 

Il  coite  Sommariva  profuse  tesori 
per  ornare  la  sua  villa  dei  capola¬ 
vori  defia  pittura  e  delia  postica. 
Fra  questi  ultimi  tiene  il  primo  posto 
il  celeberrimo  Trionfo  di  Alessandro 
di  Tflorwaldsen  eoe  fregia  >1  corni¬ 
cione  della  gran  sala.  Basterebbe 
questo  Trionfo  di  Alessandro  per 
illustrare  la  villa  Carlotta  ;  ma  vi  si 
ammirano  altre  non  men  preziose 
gemme  delParte,  fra  le  quali  nella  me¬ 
desima  gran  sala,  un  Palamede , 
Anione  e  Psiche.  La  Maddalena  pe¬ 
nitente  e  i  busti  di  Venere  e  Paride 
d’  Antonio  Canova  ;  Marte  e  Venere 
e  il  busto  di  Sommariva  d’Acq  àsti  ; 
un  bus 'odi  Fauno  del  professor  Pa¬ 
ce  iti,  ecc. 

La  posizione  delle  figure  e  l’e -pres¬ 
sione  delle  teste  nel  gruppo  di  Amore 
e  Psiche  di  Canova  sono  maraviglio¬ 
samente  beile.  P.u  meravigliosa  an¬ 
cora  è  la  Maddalena  Penitente  m gi¬ 
nocchi  ita  e  vestita,  si  che  le  sue 
membra  divinamente  belle  appari¬ 
scono  in  tutta  la  loro  perfezione 
nell'espressione  poi  di  dolore  di  quella 
nobil  testa,  Canova  ha  tócco  l’apice 
dell'arte  scultori?.  Mirabile  è  anche 
il  gruppo  di  Marte  e  Venere,  capola¬ 
voro  di  Acquisti. 

Nell’attigua  sala  dei  bigli&rdo  son 
da  vedere  altre  opere,  parte  in  marmo 
e  parte  in  modelli  di  gesso ,  fra  le 
quali  una  Pelinnia  al  naturale  dì  Ca¬ 
nova,  il  modello  originale  della  Mad¬ 
dalena,  quattro  figure  in  rilievo  del¬ 
l’Arco  delia  Pace  in  Milano  e  piccoli 
model  i  di  un  trionfo  di  Bacco.  Sonvi 
anche  alcuni  busti  dello  scultore  Mul- 
ler  di  Meiningen  e  il  modello  di  un 
gruppo  di  fanciulli  che  Federico  Gu¬ 
glielmo  1Y  si  fece  eseguire  in  marmo. 

Fra  i  dipinti  Citeremo  ansi  tutto 
un  fresco  di  Bernardino  Lumi  tra¬ 
sportato  dalla  parete  sul  legno.  Della 
scuola  fiamminga  sono  notevoli  un 
ritratto  di  Van  Dyk  dipinti  di  Te¬ 
merà,  BrengheJ,  ecc.  Anche  le  scuole 
moderne  vi  son  rappresentate  da  pa¬ 
recchi  bei  lavori, 
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LA  FESTA  NAZIONALE 


Oggi  ricorre  il  decimo  anniversa¬ 
rio  della  festa  nazionale,  di  quella 
festa  decretata  a  celebrare  l’indipen¬ 
denza  e  la  libertà  conquistata.  In 
questo  giorno  ò  dovere  di  cittadino 
veramente  amante  di  questa  patria 
nostra,  volgere,  fra  le  gioie  del  pre¬ 
sente,  uno  sguardo  al  passato  ed  un 
pensiero  alle  congiure,  alle 
vinte  battaglie ,  ai  martiri 
sofferti  ed  agli  eroi  caduti. 

Il  nostro  giornale  non  vo¬ 
leva  certo  lasciar  passare  in¬ 
osservato  questo  giorno  che 
per  la  prima  volta  vien  fe¬ 
steggiato  da  tutta  Italia.  Egli 
è  perciò  che  oggi  le  nostre 
incisioni  ed  i  nostri  articoli 
ritraggono  o  parlano  di  cose 
patrie.  U  primo  nostro  pen¬ 
siero  volemmo  dedicato  a 
Camillo  Benso  di  Cavour,  al 
grande  ministro  a  cui  l’Italia 
deve  tanto  e  che,  saranno 
dieci  anni  appunto  al  6  giu¬ 
gno,  veniva  tolto  troppo  pre¬ 
sto  alla  nostra  terra  che  forte 
bisogno  aveva  dei  senno  di 
lui  e  della  autorevole  parola. 

Un  pensiero  volgemmo  pu¬ 
re  a  quei  primi  volontari  che 
condotti  da  Caribaldi  vince¬ 
vano  a  Varese  i  soldati  di 
quell’  Urban  che  di  si  triste 
fama  circondava  il  suo  nome. 

Ed  all’esercito  italiano,  agli 
orfani  dei  caduti  pugnando 
per  questo  suolo  dedicammo 
una  pagina  delle  nostre  in¬ 
cisioni,  ponendovi  sottocchio 
il  disegno  di  quella  Villa  che 
veniva  donata  dalla  munificenza  di 
Vittorio  Emanuele,  non  meno  valo¬ 
roso  commilitone  in  guerra  che  ge¬ 
neroso  amico  dei  nostri  soldati  in 
tempo  di  pace,  perchè  fosse  appunto 
convertita  in  Istituto  nazionale  per 
le  figlie  dei  soldati  morti  sul  campo 
di  battaglia. 

E  poiché  per  la  prima  volta  in  que¬ 
sto  giorno  il  vessillo  tricolore  sven¬ 
tola  su  Roma ,  aspirazione  di  molti 
anni  del  popolo  italiano ,  e  per  la 
prima  volta  sarà  nella  città  eterna 


festeggiato  questo  giorno,  una  inci¬ 
sione  vi  riproduce  la  piazza  del  Cam¬ 
pidoglio. 

Ma  oggi  un’  altra  mesta  funzione 
doveva  compiersi  in  Firenze  :  oggi  le 
ceneri  d’Ugo  Foscolo  dovevano  ar¬ 
rivare  sulle  rive  deli’ Almo  e  dopo  es¬ 
ser  state  tanti  anni  in  terra  straniera, 


Camillo  Benso  di  Cavour. 


aver  degna  sepoltura  in  Santa  Croce, 
in  quel  tempio  dove  è  la  tomba  di 
quel  grande  che  temprando  lo  scettro 
ai  regnatori,  gli  allòr  ne  sfronda , 
di  Alfieri ,  di  Galileo  e  di  Michelan¬ 
gelo.  Era  ben  giusto  che  chi  aveva 
inspirata  la  pietà  dei  sepolcri  avesse 
onorata  tomba  in  quella  terra  ner  la 
cui  libertà  aveva  pugnato.  E  noi 
che  non  volevamo  passasse  inosser¬ 
vata  la  mesta  commemorazione,  pub¬ 
blicando  nei  brani  scelti:  La  Patria 
di  Silvio  Pellico,  avevamo  scelto  pure 


quei  versi  dei  Sepolcri  che  ragio¬ 
nano  dell’eccitamento  alle  magnanime 
opere  che  suscitano  nei  cuori  gentili 
l’urne  dei  forti;  i  quali  versi  pubbli¬ 
chiamo  egualmente  perchè  leggen¬ 
doli^  pensando  ai  nostri  grandi,  l’a¬ 
nimo  dei  lettori  s’accenda  a  forti  sensi. 

E  la  Valigia  della  Domenica  pure 
arricchimmo  di  aneddoti  che 
ricordano  fatti  d’eroismo  di 
cittadini  italiani.  Che  il  bab¬ 
bo  legga,  o  narri  dopo  aver 
Ietto,  ai  teneri  figliuoletti,  e 
così  la  mamma  alle  sue  bam¬ 
bine  e  il  fratello  maggiore 
ai  minori  d’età,  questi  atti 
di  valore  di  soldati  italiani, 
che  ragioni  loro  di  questa 
festa,  della  sua  origine,  del 
suo  scopo;  sappiano  come  non 
sia  frutto  d’un  giorno  ma  di 
lunghi  anni  di  inenarrabili 
sofferenze,  onde  apprezzino 
questa  libertà  di  cui  godran¬ 
no  i  maggiori  frutti. 

Nomi  di  città  italiane  igno¬ 
te  o  note  appena  a  pochi, 
ora  suonano  non  solo  sulle 
labbra  del  popolano,  ma  più 
d’ uno  le  ha  visitate ,  molti 
ne  sentono  il  desiderio,  tutti 
nè  chiedono  notizie;  le  dolci 
canzoni  di  Mergellina  echeg¬ 
giano  sulle  nevose  cime  delle 
Alpi  miste  ai  lombardi ,  ve¬ 
neti  o  piemontesi  strambotti  ; 
sulle  cime  dei  campanili  d’I¬ 
talia  non  sventolano  più  stra¬ 
nieri  e  municipali  vessilli,  ma 
uno  solo  per  quanto  s’ele¬ 
vano  torri  in  Italia:  il  na¬ 
zionale  stendardo! 

Che  se  alcuno  fra  i  lettori  volesse 
anche  in  tal  giorno  ricordare  qual¬ 
che  spina  che  ci  fa  meno  bello  il 
presente  e  più  tormentoso  l’avvenire, 
volga,  di  grazia,  lo  sguardo  al  pas¬ 
sato  e  ricordi  quello  che  era  il  no¬ 
stro  infelice  paese  or  sono  dodici 
anni ,  e  vedrà  che  davanti  a  quel 
bruttissimo  quadro  non  vi  ha  avve¬ 
nire,  fosse  anche  cento  volte  più  brut¬ 
to,  che  non  appaia  bello  al  confronto. 

S.  Ghizon. 
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CAMILLO  BENSO  DI  CAVOU 

(I©  Anniversario,  ©  glsigno  31  §'?*.) 


Il  cortese  lettore  Don  si  aspetterà 
certo  uaa  minuta  e  dettagliata  nar- 
ragione  dagU  avvenimenti  eoe  cena” 
pongono  la  vita  di  Camillo  Cave ur; 
impossibile  riesce,  volendo  esaurire  il 
t  ma  iu  un  solo  numero,  in  un  gior- 
naie  come  il  nostro.  Io  dunque  consi- 
iterato  come  sia  nota  a  molti  la  parta 
che  ò  più  di  cetra  mente  congiunta  agli 
ultimi  sconvolgimenti  che  crearono 
Punirà  italiana,  e  meno  quella  che  li 
precedette  e  li  preparò  pensai  dilun¬ 
ga  ■mi  un  po’ più  m  questa,  abbre¬ 
viando  quell’ altra. 

Camiiio  Benso  di  Cavour  nacque 
in  Torino  ii  10  agosto  18*0  da  Mi¬ 
chele  Giu«ep  »e  e  aa  Aielaide  Susanna 
Se  lim  ginevrina,  d’ antica  e  nobile 
S'-irpe.  Fu  educato  nella  Accademia 
militare  e  nominato  a  dieci  anni 
paggio,  ma  Cario  Fe  ice  non  tardò  a 
licenziarlo,  dando  ii  piccolo  paggio, 
cornee  iè  giovanissimo,  segni  non  dub¬ 
bi  nmi  èsser  e  di  nato  a  portar  livrea, 
tanto  che,  liberatole'  e,  disse  essersi 
t  dto  il  batto.  A  d  ci<  tt*  armi  uscì 
d  co  ìegio  luogotenente  del  genio,  ma 
la  '  ivacità  dei  suo  carattere  e  )a  sve¬ 
gliatezza  dada  mente  sua  male  tol- 
L  cavano  la  se  erissma  ed  itnpia- 
c&bie  disciplina  di  quei  tempi,  si 
ciua  nei  1831,  mentre  era  a  Genova 
a  sorvegliare  i  lavori  delle  fortifica- 
zi  m,  fu  sentito  parlare  libe  amente 
e  tosto  m  ridato  per  munizione  ai 
forte  di  Bacd.  onde  egli  si  dimise. 

Allora  voi  sé  la  mente  aH’agricoltura 
ed  intraprese  viaggi  per  alimentare 
il  molto  suo  intelletto  di  buoni  studi 
e  saggia  osservazioni  Fece  lunga  di- 
mora  n  Inghilterra,  i  cui  costumi  con 
Di  otto  am  i**e  studiò,  s’ invaghì  del 
giu -»to  concetto  che  gl’  inglesi  hanno 
della  ii  ben  à.  e  contrasse  amie  zia  coi 
vaienti  uomini  che  onoravano  allora 
quell’  ospitale  nazione.  • 

E  tornato  in  Piemonte,  procurò  la 
d  fif ustiona  di  quel  moto  civile  ed  eco¬ 
nomico  che  aveva  studiato  presso  i 
popo.i  visitati  ;  fu  tra  i  fondatori  degli 
asili  infat  li  ed  apostolo  di  tutti  i 
p-  'grossi,  studiati  teoricamente  e  pra* 
tè&.m ente,  che  aveva  fatti  Fa-gricci* 
t  ni.  a  lui  si  deve  se  molti  terreni 
pandori  vennero  risanati  per  mezzo 
a  fognatura  (drenaggio),  poiché 
f  i  ^gìi  che  apri  una  faobrica  di  tubi 
in  terra  cotta  con  gran  danno  suo 
ed  utile  pubblico;  chè  per  invogliare 
gh  agricoltori  a- la  nuova  apphua- 
z -ne,  faceva  vendere  i  prodotti  delia 
s  ia  fabbrica  a  prezzi  mitissimi. 

Nei  maggio  18-12  Camillo  Cavour 
proponevi ,  con  multi  altri,  al  Re  uà 
dtsHgiio  di  statuto  di  un'associazione 
agraria,  la  quaie  poi  co’ suoi  con¬ 
gressi,  sebbene  ii  governo  nulla  avesse 
lasciato  d’intentato  per  premunir¬ 
sene,  dette  ii.  risveglio  alle  idee  li¬ 
berali  e  scosse  dal  sonno  i  dormienti. 
La  stampa  senza  invadere  il  campo 


politico,  cominciala,  però  a  dare  qual¬ 
che  segnale  di  maggiore  vitalità;  ven¬ 
ne  la  m  rre  di  Gregorio  XVI ,  reie¬ 
zioni  di  Pio  IX,  e  i«  concessioni  di 
Cario  Alberto  date  il  30  ottobre  1847; 
di  questa  larghezza  conceduta  alia 
stampa  Cavour  velie  tosto  appro¬ 
fittare  pub. rimando  col  S&ntarosa,  col 
Balbo  e  col  Gal  va g no  un  giornale,  il 
Risorgimene  inspirato  e  liberali  e 
moderati  sensi. 

Quando  nel  1842  una  deputazione 
genovese  andò  a  T orino  a  chiedere 
alcune  concessioni,  Civour,  che  aveva 
capito  cime  al  governo  grave  danno 
venisse  dai  concedere  a  stento  e  solo 
dopo  dimostrazioni,  e  come  a  saggi 
governanti  s’addicesse  meglio  preve 
nire  i  desideri  popolari,  si  mostrò 
p  ù  d’ogni  altro  ardito.  Radunatisi 
i  pubblicisti  torinesi  sotto  la  presi¬ 
denza  del  Maionese  Roberto  d  Aze 
gito,  Cavour  cori  par  ò^:  «  A  che 
servono  delie  riforme  che  non  con¬ 
cludono,  delle  domande  che,  accon¬ 
sentite  o  negate,  turbano  lo  stato  e 
diminuiscono  l’autorità  morale  dei 
governo?  Si  chieda  la  Costituzione, 
Poicnè  il  governo  non  si  sa  reggere 
suha  base  sulla  quale  si  è  retro  si- 
nota,  se  ne  dia  un’ altra  conforme 
all’  indole  dei  tempi  e  ai  progressi 
deila  coltura,  prma  che  sia  troppo 
tardi,  e  tutta  l’ autorità  sociale  sia 
-Gioita  a  precipitata  davanti  ai  cla¬ 
mori  del  popolo.  »  Queste  assennate  ed 
arditissime  parole,  pei  tempi  che  cor¬ 
revano,  trovarono  molti  oppositori  in 
quelli  che  giudicarono  la  proposta 
intempestiva  percnè  prematura,  ed 
in  quelli  che  convinti  il  Cavour  fosse 
un  tantino  clericale,  sognarono  ve¬ 
dervi  un  tranello;  l’appoggiarono 
solo  il  Santarosa,  l’Azegho,  ri  D  urando 
e  fra  i  sospettosi  il  Broffario:  la  sup¬ 
plica  già  dal  Durando  vergata,  non 
venne  però  spedita  a  Sua  Maestà. 

Scosso  dai  tn danesi  ii  giogo  degli 
austriaci,  egli  sostenne  nel  suo  gior¬ 
nale  non  esservi  che  una  via  a  se¬ 
guire:  la  guerra. 

Eletto  deputato  alle  seconde  ele- 
z  oni  della  primi  assemblea,  la  sua 
figura  si  cominciò  a  delineare,  poi  a 
spiccare,  a  colorirsi,  quindi  a  gigan¬ 
teggiare,  s>no  a  far  impallidire  al 
confronto  ogni  altra  per  quanto  no¬ 
bile  e  simpatica  figura.  Egli  non  era 
oratore  eloquente,  ma  il  suo  parlare 
interrotto  era  ascoltalo  con  re  igioso 
s  lenzio  perchè  sempre  qua  e  là  una 
luoi'uosa  idea  facea  capolino  ;  nei 
primi  moment, i  seppe  «Scontare  l’ im¬ 
popolarità,  sicuro  di  compiere  il  suo 
dovere,  come  seppe  a  tempo  opporsi 
alla  leggi  eccezionali  proposte  per 
frenare  gii  eccessi  dei  partiti  estremi. 

E  qui  il  cómpito  del  biografo  è  fi¬ 
nito  ;  mi  resta  solo  a  narrare  in  breve 
da  quell’epoca  alla  di  lui  morte,  chè  i 
fatti,  come  già  dissi,  sono  noti  a  tutti. 


Quando  nel  1850  fu  proposto  ed  ac¬ 
cettai  >  dal  Re  quam  ministro  di  com- 
merco  e  marma,  questi  lo  indovinò 
e  profetizzò  quello  che  avvenne  in¬ 
fatti  poi,  dicendo  ai  proponenti  :  «  Sta 
bene,  ma  questi  vi  leverà  ài  seggio 
tuta.  Ministro,  volse  sue  cure  alle 
alleanze  commerciali  e  conchiuse  trat¬ 
tati  colla  Svezia,  Danimarca,  Belgio, 
Inghilterra  e  Francia  ;  e  pensò  do¬ 
versi  pure  rialzare  la  dignità  dello 
Stato,  onde  quando  l’Austria  nel  1853 
sequestrò  i  beni  di  parecchi  p’emon- 
tes  ,  il  ministro  degli  esteri  nei  mini¬ 
stero  di  cui  Cavour  era  dal  1852 
capo,  protestò  con  un  memorandum 
spedito  a  tutti  i  gabinetti  d’Europa, 
mentre  egli  come  ministro  di  fidanze 
domandò  al  parlamento  i  fondi  per 
«occorrere  i  sequestrati.  Ardi  met¬ 
tersi  a  paro  colla  Francia  e  [  Inghil¬ 
terra  nella  guerra  di  Crimea,  e,  par¬ 
tito  il  Lamarmora,  a  sanse  i  porta¬ 
fogli  degli  esteri ,  interno,  guerra  e 
presidenza:  prova  non  unica  d’un’at- 
t<vit,à  straordinaria.  Ognuno  ricorda 
come  al  Coogresso  di  Bangi  egli  fa¬ 
cesse  nsuooare  il  nome  d’Italia  e 
mandasse  un  memora*  dum  sulle  in¬ 
felici  condizioni  nòstre  d’ alloca  alla 
Inghilterra  ed  alla  Francia;  ognuno 
sa  la  storia  della  guerra  del  1859  e 
come  tanto  giovassero  le  fortifica¬ 
zioni  di  Casale  che  egli  ed  il  Lamar¬ 
mora  vollero  fossero  inalzate  alcuni 
anni  prima.  È  a  tutti  noto  come  ri¬ 
tirato  dopo  la  pace  di  Vilia  ranca , 
non  si  videro  più  quelle  prove  d’ar¬ 
dimento  sagace  che  s’ebbero  non  testo 
egli  tornò;  quanto  contribuisca  aria 
spedizione  di  Garibaldi  non  v’ha  or¬ 
mai  italiano  che  noi  sappia,  e  munò 
ignora  come ,  in  un  momento  in  cui 
pareva  le  difficoltà  ci  sopraffacessero, 
il  suo  genio  seppe  non  solo  vincerle, 
ma  volgerle  a  nostro  vantaggio  acqi- 
stando  ie  Marche  e  l’Umbria. 

Fa  egli  eoe  ci  addito  Ruma;  egli 
aveva  già  ideata  1’  alleanza  colla 
Prussia,  ma  ohimè!  che  pochi  mesi 
dopo  proclamata  l’un  tà  italiana,  mo¬ 
riva,  il  6  giugno  1861,  Buc  ando  sba¬ 
lordita  l’ Italia  cne  quasi  dubitava 
aver  tanta  forza  da  poter  proseguire 
la  via  da  Cavour  tracciatole. 

Firenze  gli  offri  una  tomba  presso 
Macchiavelli  ed  Altieri;  il  Re  presso 
le  tombe  reati,  ma  egli  aveva  espresso 
il  desiderio  le  sue  ossa  riposassero  a 
Sàntena  presso  quelle  d’un  suo  nipote, 
a  lui  carissimo,  morto  nelle  guerre 
dell’  mdipendenza  del  1848  49. 

Le  principili  città  d’ Italia  decre- 
tarongli  un  monumento ,  tutti  con¬ 
corsero  a  quello  che  sorgerà  presto 
a  Tonno  per  opera  dei  Dupié  ,  ma 
egli  il  monumento  se  i’ aveva  inal¬ 
zato  in  vita ,  ed  è  il  più  bello  che 
mente  umana  possa  ideare:  V  Italia! 

S.  Ghiron. 


v  iLlustrazionè  popolare 


75 


MOWUMEMTS  MAZIOMA3LI 


PIAZZA  DEL  CAMPIDOGLIO. 

Diamo  un  frammento  di  descrizione 
che  di  questo  disegno  ci  da  un  fran¬ 
cese,  il  signor  Francesco  W«y;  più 
che  la  piazza  ed  il  monumento  egli 
descrive  il  superbo  panorama  che  dal 
Campidoglio  si  gode ,  e  noi  s'amo 
certi  che  i  nostri  lettori  saranno  lieti 
di  leggere,  per  cosi  dire,  una  descri¬ 
zione  di  Roma  a  volo  d’uecallo. 

......  Per  $aìire  al  Campidoglio, 

passeremo  sotto  alle  gemonie  acco¬ 
standoci  a  la  Salita  e  daccanto  agli 
avanzi  del  Tahu'arium,.  Essi,  com- 
poogousi  di  sette  arcate  cae  fron¬ 
teggiano  ìa  via  Sacra  e  che,  al  tempo 
di  Michelangelo ,  per  sorreggere  i 
fabbricaci  cue  si  volevano  erigere 
sulla  collina,  sono  state  mascherate, 
eccetto  una  sola;  dalla  via  Sacra,  la 
si  vede  a  destra,  traforata  a  dauco 
dell’alto  muro,  i  cui  corsi  di  pietre 
inferiori  risalgono  ai  tempi  del  dit¬ 
tatore  Furio  Camil.o,  e  sono  di  lar¬ 
ghe  pietxe  sovrapposte  al  modo  etru¬ 
sco:  Substructum  saxo  quadrato , 
dice  Tito  Livio. 

Si  andava  al  Tabutarfum  dal  lato 
che  a’  di  nostri  dà  ac  esso  agli  uffl- 
cii  municipali  e  a  quelli  delie  giuris¬ 
dizioni  inferiori  daua  città.  Forman¬ 
do  prima  di  arrivare  al  '  intermon- 
tium  un  augolo  pù  acuto,  la  vm  «se¬ 
guiva  allora  siuo  al  sesto  arco  il 
portico  ossia  la  galleria  nel  Tabnla- 
rium ;  jà,  piegando  a  sinistra,  fluida 
di  salire  sotto  t  ò  te  la  gradinata  del 
Campidoglio,  per  larghi  scaglioni  in¬ 
terni  che  si  chiamavano  Scala  trìum - 
phalis.  Sopprimete  col  pensiero  gii 
archi  di  sostegno  costrutti  di  mat¬ 
toni  e  i  ricinti  delle  gallerie  :  tutto 
è  rimasto  in  piedi.  Gli  archi  hanno 
le  loro  creste,  e  le  vó.te  sono  intiere; 
quelle  della  Scala ,  di  cui  il  primo 
scaliao  e  del  tempo ,  sono  costrutte, 
al  pari  dei  loro  peducci,  di  opus  ta¬ 
cer  tum.  Sotto  questa  loggia  contem¬ 
poranea  di  Siila  e  dove ,  incomin¬ 
ciando  da  Mario,  passarono  tutti  gli 
uomini  illustri  di  Roma ,  si  ò  inca¬ 
strata  una  splendida  cornice  del  tem¬ 
pio  della  Concordia,  col  suo  fregio  e 
con  tutto  l’architrave. 

Quando,  asì’uscire  dal  Tabularmm, 
salite  la  scala  del  palazzo,  incontrate 
porte  scavate  nel  tufo ,  murate  dal 
tempo  di  Vespasiano  che  ha  rifatto 
la  parte  superiore  del  monumento 
incendiato.  Nulla  mi  ha  tanto  sor¬ 
preso  quanto  il  trovare  lungo  i 
corridoi  ciò  che  vi  è  di  più  volgare 
e  perciò  di  più  inaspettato ,  vaie  a 
dire,  ligure  burocratiche:  commessi, 
cancellieri,  procuratori  che  vanno  e 
vengono  coi  loro  «cartafacci,  citcadi- 
nescameute  affaccendati,  e  che  ripro¬ 
ducono,  nel  loro  abito  come  nella  tì- 
Sonomia,  i  tipi  delFouesta  e  meschina 
tribù  degli  scribacchini  raumcip&ii. 

Al  piano  superiore .  m’  internai  io 


alcune  sale.  Lontano  dono  tanti  mesi 
dall’ atmosfera  degli  ufficii,  credevo 
di  ritrovare  davanti  a  quegli  scar¬ 
tabelli  la  mia  patria  ultra  seri  ban¬ 
china.  Un  capo  sezione  m’invitò  ad 
entrare,  mentre  io  cercava  una  fine¬ 
stra  per  abbracciare  da  tale  altezza 

10  spettacolo  della  vecchia  R  -ma  : 
egli  si  affrettò  ad  apnroai  una  di 
qu«lie  finestra  che  dal  basso  sembrano 
cosi  piccole  e  che  sono  enormi:  e  ag¬ 
giungendo  a  questa  cortesia  romana 
una  famigliarità  aneli’  essa  romana, 

11  sigour  capo-sezione  venne  ad  ap¬ 
poggiarsi  col  gomito  vicino  a  me. 

Oi!  perchè  non  son  io  impiegato 
in  queir  ufficio,  per  consumarvi  le 
mie  balle  giornate  in  contemplazioni 
senza  far  nulla!  Dai  colmi  di  un  ca¬ 
stello  che  ventìdue  secoli  alzarono 
successivamente,  l’orizzonte  laminoso 
era  circoscritto  in  faccia  ed  a  manca 
dai  monti  Albani  e  ia  catena  dm  Gen¬ 
naro:  piu  da  vie  no ,  f  rinatiti  una 
rotonia  inuguale  di  monumenti  in 
mina,  di  tempii  e  di  chiese,  l’ A  ven¬ 
tino  all’estrema  destra.  l’E^quilino  a 
sinistra,  e  fra  loro  il  Celio  e  il  Pa¬ 
latino,  aprono,  coi  palazzi  dei  Cesari, 
col  Colosseo,  colla  basilica  di  C< istan¬ 
ti  no,  coll’arco  di  Tito  e  colia  casa  di 
Nerone,  quella  prospettiva  di  ruine 
che  vanno  sin  nell’  azzurro  poetico 
delle  campagne.  A’  miei  piedi  si  sten¬ 
deva  il  Furo ,  solitario  e  tetro,  in 
mezzo  ad  un  popoloso  quartiere.  Non 
si  m  sarà  bene  che  di  là  il  perime¬ 
tro  dei  templi  e  dehe  basiliche  e  il 
tracciato  delle  vie  mezzo  ingombrate. 

Dal  lato  opposto  al  p  rtico  lei  Ta- 
buiarinm,  il  palazzo  Senatorio,  fon¬ 
dato  su  quella  base  antica,  ha  la  sua 
facciata  principale  in  mezzo  a  ì'inter- 
montium.  Erto  da  un  iato  sui  Furo 
ch’esso  maschera,  questo  pezzo  a’ar- 
chitettura  forma  il  confi  le  di  una 
piazza,  dal  cui  centro  si  ha  a* la  de¬ 
stra  il  portico  dada  Protomoteca  e  il 
palazzo  dei  Conservatori  o  magistrati 
civili ,  presieduti  da  un  capo  Che 
a  Roma  porta  il  titolo  di  senatore , 
e  nel  resto  delia  comarca  romana  , 
chiamasi  priore  o  gonfaloniere.  Il 
lato  sinistro  è  occupato  dal  museo 
dei  Campidoglio.  Un  poco  indietro, 
sorge  la  chiesa  dell  Ara- Coeli  dove 
fu  il  tempio  di  Giove,  di  fronte  alla 
rupe  Tarpea  che  forma  il  cocuzzolo 
a  destra  e  che  coronava  l’Acropoli. 
La  cinta  della  piazzetta  centrale  ha 
per  limici  scanni  e  balaustre  custodie© 
da  leom;  su  quelle  barriere  si  ergono 
colossi  di  Castore  e  Polluce,  vicini 
a  que’  celebri  trofei  che  ritennero  il 
nome  di  Mano,  ma  che  sono  del  se¬ 
colo  di  Ti>j  ino. 

Fra  il  palazzo  principale  e  gli  sca¬ 
lini  sorge  l’unico  bronzo  equestre  che 
Fantichità  romana  ci  abbia.  tram  in¬ 
dato;  anzi  nel  medio  evo  non  andò 
debitore  delia  sua  conservazione  che 
ad  uno  sbaglio:  il  pseudonimo  di  Co¬ 


stantino  ha  salvato  Marco  Aurelio. 
Noi  qumto  secolo,  Tritila  portava  v  -  a, 
dicono,  questa  statua,  allora  dorati, 
e  la  imbarcava  ad  0 ita  quando  Be¬ 
lisario  la  riprese.  Ai  tempo  dx  S  1- 
vestro  li,  li  preteso  Costantino  ed  « 
ficava  i  fedeli  nel  F  >~o  Boario.  Il 
papa  Scolari  (Cernente  111)  o  tras¬ 
portò  davanti  al  palazzo  dei  Litevano, 
■—antica  d  mora  di  Costantino.  Marco 
Aurelio  vi  iste  te  strio  al  momento  in 
cui,  sotto  Paolo  HI,  Michelangelo  lo 
fece  trasportare  sulla  p  azza  Capito¬ 
lina,  sul  sito  stesso  eve  nel  1155  fu 
arso  Arnaldo  da  Breccia,  abbastanza 
micino  alla  scali  nata,  appiè  delia  quale, 
fuggendo  dal  Campidoglio,  era  venuto 
due  secoli  dopo,  a  cadere  Rieiizi,  sotto 
il  coltello  di  un  artigiano. 

Francesco  Wey. 


ISTITUTO  NAZIONALE  PER  LE  FIGLIE 

DEI  SOLDATI  MORTI  PER  LA  PATRIA. 

Il  6  giugno  18G9  s’ inauguravo  a 
Torino  nella  Vida  delia  Regina  la 
splendida  opera  nazionale  dell  Isti¬ 
tuto  Nazionale  per  le  figlie  dei  mi- 
1  itaci  morti  sai  campi  di  battaglia 
nede  guerre  ded’indi pendenza  italiana. 
La  marchesa  dki  C  irretto  e  il  depu¬ 
tato  avvocato  Tomaio  Villa  faro  m 
i  primi  apostoli  di  questa  nob  le  id-a, 
i  primi  iniziatori  di  questa  grand’o¬ 
pera  di  gloria  nazionale  e  di  carità 
patria.  Ai  essi  si  uni  poi  un  gran 
numero  di  a;tm  patroni  e  patrone, 
e  tutti  coioj  uvarono  con  un  zelo  de¬ 
gno  dei  maggiori  encomi1  mia  etfetr.ua- 
z  o ne  dal  grande  umanitario  pregat  o. 
L’ Istituto  Nazionale  fu  fondato  con 
le  oblazioni  spontanea  di  tutte  le 
città,  di  tutti  i  consigli  municipali , 
e  di  tutti  i  cittadini  della  penisola. 
Dalla  rilevante  sommi  dalia  gran 
dama  fino  ad’  ooolo  del  povero  co¬ 
scritto,  tutto  concorse  a  poter  c ■uà- 
pi  re  due  stabdunant',  dei  quali  consta 
già  l'Istituto,  capaci  di  comenere  a  u 
di  duecento  cinquanta  ragazze,  che 
trovano  in  essi  una  istruzione  com¬ 
pleta  in  ogni  ramo  di  arti  o  mestieri. 

Il  re  Vittorio  Emanuele  e  l’ex -im¬ 
peratore  N  apoleone  si  vollero  aiiche 
essi  associare  a  questa  nobile  gara, 
di  patriottismo,  cedendo  a  favore  del 
nuovo  Istituto  ie  somme  raccolte  per 
erigere  sì  all  uno  cne  all’  altro  un 
monumento  co  amie  ni  irati  vo.  Noi  non 
sappiamo  lodare  abbastanza  la  beila 
e  generosa  idea,  persuasi  che  Essi 
in  questo  ospizio  di  carità  par  io  po¬ 
vere  or  fa  nelle  dei  caduti  sul  campo 
vie  no  a  loro,  avranno  in  monu¬ 
mento  p.ù  splendido  di  qualunque 
altro. 

-MI**»»*»*'-- 


le 
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Istituto  n?  atonale  per  le  figlie  dei  soldati  morti  sui  campi  di  battaglia,  inaugurato  a  Torino  il  6  giugno  1869, 
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LE  TOMBE  DI!  GRANDI. 

( Dai  sepolcri ) 

A  egregia  cose  il  forte  animo  accendono 
L’urne  de’  forti,  o  Pindemonte  ;  e  bella  (1) 
E  santa  fanno  al  peregrin  la  terra 
Che  le  rifletta.  Io,  quando  il  monumento 
Vidi  ove  posa  il  Corpo  di  quel  Grande  (2) 
Che,  temprando  lo  scettro  a  regnatori, 
Gli  allor  ne  sfronda,  ed  alle  genti  svela 
Di  che  lagrime  grondi  e  di  che  sangue  ; 
E  F  arca  di  colui  che  nuovo  Olimpo  (3) 
Alzò  in  Roma  a’Celesti  ;  e  di  chi  vide  (4) 
So  te  l’etereo  pad  glion  rotarsi 
Più  mondi,  e  il  sole  irradiarli  immoto, 
Onde  all’Àaglo  cbs  taot*  ala  vi  stese  (5) 
Sgombrò  primo  le  vie  del  firmamento  : 
Te  beata,  gr.dai,  per  le  felici 
Aure  prégne  di  vita,  e  pe’  lavacri 
Che  da’  Suoi  gioghi  a  te  versa  Appennino  ! 
Lieta  dell’aer  tuo  veste  la  luna 
Di  luce  limpidissima  i  tuoi  colli 
Per  vendemmia  festanti  ;  a  le  convalli 
Popolate  di  case  e  d’oli  veti 
Mille  di  fiori  al  elei  mtndano  incensi, 

E  tu  prima,  Firenze,  udivi  il  carme 
Che  aliegiò  l’ira  al  Gfaibellm  fuggiasco;  (6) 
E  tu  i  cari  parenti  e  1'idioma 
Desti  a  quel  dolce  di  Calliope  labbro  (7) 
Che  Amore,  in  Grecia  nudo  e  nudo  in  Roma(8) 
D’nn  velo  candidissimo  adornando, 

Rende»  nel  grembo  a  Venere  celeste. 

Ma  più  beata  chè  in  un  tempio  accolto 
Serbi  l’itaìé  glorie  ...... 

.  .  .  »  i  .  A  questi  marmi 

Venne  spesso  Vittorio  ad  inspirarsi.  (9) 
Irato  a  patrìi  Numi,  errava  muto 
Ove  Arno  è  più  deserto,  i  campi  e  il  cielo 
Desioso  mirando  ;  e  poi  che  nullo 
Vivente  aspetto  gli  molcea  la  cura, 

Qui  posala  1’  austero  ;  0  av-a  sul  volle 
Il  pallor  della  morte  e  la  speranza. 

Con  questi  grandi  abita  eterno ,  e  1’  ossa 
Fremono  amer  di  patria.  Ah  si  !  da  quella 
Religiosa  pace  un  Nume  parla; 

E  nutr  a  contro  i  Persi  in  Maratona,  (10) 
Ove  Atene  sacrò  tombe  a’  suoi  prodi, 

La  virtù  greca  e  l’ira.  Il  na  ignota 
Che  veleggiò  quel  mar  sotto  l’Eubea,  (11) 
Vede»  per  l’ampia  oscurità  scintille 


(1)  Pidemonte  Ippoiito  Findemonte,  al  quale  Fo¬ 
scolo  iad.rzsava  questa  Epistola  sui  Sepolcri 

(2)  II  corpo  di  quel  grande  ecc  Nicolò  Macchia* 
velli 


(3)  E  l’arca  di  colui  ecc.  Michelangelo  Bona- 
Tott.i,  architetto  del  Vaticano. 

(4)  Chi  vide.  Galileo  Galilei,  che  primo  spiegò  il 
Inovimento  della  terra  intorno  al  Sole. 

(5)  All’Anglo  ecc  Newton  che  ampliò  la  dottrine 
di  Galileo. 

(61  OhibelHn  fuggiasco  Dante. 

(7)  Dolce  diCalhope  fabbro  Francesco  Petrarca  ; 
e  cosi  lo  dice,  quasi  parlassi  per  bocca  della  Musa 
Calliope. 

(S)  Che  amore  ecc  Alluda  al  modo  pudico  e  no- 
bile  col  quale  Petrarca  cantò  l’Amore. 

(9)  Vittorio.  A  fleti 

(10)  E  nutria  ecc.  N-l  campo  d'  Maratona,  dove 
furono  digd  Ateniesi  battuti  i  Petsiaui  capitanati 
da  Dario  ,  sorgono  tronchi  di  colonne  ,  reliqua  di 
marmi  e  t<mbe. 

(11)  Eubea.  L’isola  di  Eubea  siede  rimpetto  alla 
«.piaggia  ove  sbarcò  Dario;  e  su  quella  spiaggia, 
narrano  le  tradizioni  greche  s'intendesse  ogni  notte 
un  nitrir  di  cavalli  e  si  vedessero  fantasimi  di 
combattenti 


Balenar  d’elmi  e  di  cozzanti  brandi, 
Fumar  le  pire  igneo  vapor,  corrusche  (1) 
D’armi  ferree  veder  larve  guerriere 
Cercar  la  pugna;  e  all’orror  de’  notturni 
Silenziì  si  spandea  lungo  ne’  campi 
Di  falangi  un  tumulto,  e  un  suon  di  tube,  (2) 
E  un  incalzar  di  aavalli  accorrenti, 
Scalpitanti  sugli  elmi  a’  moribondi, 

È  pianto,  ed  inni,  e  delle  Parche  il  canto.  (3) 

Ugo  F us colo. 


LA  PATRIA» 

Oh  dolce  patria!  oh  come 
Balza  de’  forti  il  core  al  tuo  boi  noma  ! 
Stimolo  a  generosi  atti  e  desio 
Cu’  ella  in  senno  e  virtù  splenda  felice: 
La  voce  che  nel  d  ee, 

Voce  è  di  carità,  voce  è  d’iddio! 

Ma  tu  che  in  fondo  al  cera 
Tutti  gli  arcani  miei  leggi.  0  S'gnore, 
Tu  sai  che  l’amor  patrio,  onde  mi  vanto, 
Non  è  superba  frentsia  di  guerra, 

Perciò  di  sangue  e  pianto, 

A  nome  dVqiità,  giondi  la  terra. 

Neppure  a  dì  lente  ni 

Quando  me  travolvean  disegni  insani, 
Quando  f.r  forza  ai  casi  ambito  avr*i. 

Si  che  a’  brandi  stranieri  onta  tornasse , 
Con  chi  gli  aitali  odiasse 
Affratellato  io  mai  non  mi  sarei. 

Veggio  con  ira  e  sprezzo 

Color  che  tutto  giorno  osan,  dal  lezzo 
Dii  vizio  che  li  smorba,  alzar  la  destra, 
E  ,  brandendo  il  pugnai  del  masaadiero  , 
Chiamar  c  ttadin  vero 
Chi  a  lor  perfida  scuola  s’ammaestra. 

Del  santo  patrio  affatto 
Gi’ipccriù  s  n  dessi  !  In  urna  petto. 
Ove  sì  di  pietà  luce  s’abbui. 

Non  arde  fi  uni  ma  di  virtù  sublime; 

Son  desse  l’aima  prime 
Che,  a’  uom  pagai  le  vuol,  vendon  altrui. 
Amara  esperienza 

Mostrommi  ch’ova  somma  è  violenza 
Di  feroce  linguaggio ,  ivi  a’  asconde 
Mal  fai  mo  spirto,  prono  a  codardia  : 

Sol  l’aìme  vereconde 
Spiegan  De’  buoni  intenti  alta  energia. 
Fida  a  virtù  la  mente 
Colui  perchè  tenia  che  Iddio  non  sente? 
Anco  in  età  pagane  i  veri  forti, 

Che  opraron  p«r  la  patria  atti  mirandi , 
Chiedean  al  ciel  le  sorti, 

E  per  religioa  diveman  grandi. 

Ad  onorar  l’avita 

Terra  chi  meglio  di  Gesù  ne  invita  ? 

Di  Gesù  che  ne  impon  fraterno  amore  ! 
Cne  ne  innpon  di  giustizia  ardente  zelo  ! 
Che  accenna  premio  il  cielo 
A  chi  pel  comun  bea  respira  e  muore  ! 
Gagliarda  ira  tremenda 

Nerbiam  pel  oì  che  a  provocarne  scenda 
La  burbanzosa  avidità  straniera: 

Del  Prence  e  dalla  Patria  allora  a  scampo, 

Precipitiamo  in  campo 

Col  grido  invitto:  ■—  «  Si  trionfi  0  péra  !  » 


(1)  Fumar  le  pire  ecc  Pira  dicevasi  il  rogo  già 
consunto  dal  fuoco  ,  sul  quale  usavano  gli  antichi 
abbrucciuro  i  loro  cadaveri.  —  È  dalla  parola  pur 
fuoco,  donde  anche  pirosoafo,  pirotecnico  ,  pirite 

(2)  Falangi  Fra  propriamente  la  maniera  di  di¬ 
sporre  gli  rserciti  nei  Greci  Tube  Trombe 

(3)  E  pianto  ,  ed  inni  ecc.  Le  Parche  cantando 
vaticinano  lo  sorti  degli  uomini  nascenti  e  dei  mo- 

»  renti 


Accostila  core  a  core 
Intanto  pace ,  e  begli  studi,  e  amore . 

Chè  troppo  ifià  da  fazioni  «tolte  , 

Di  perpetua  ingiustizia  eccitatrici, 

Fur  l’itale  pendici 

In  lutto  0  «angue  ei  ignominia  avvolte. 

L’estera  invidia,  quando 

Nostre  glorie  natie  vien  visitando, 

Gli  odii  scorge,  ed  applaude  al  a  maligna 
Fraterna  gara,  promettendo  aiuti; 

E  poi  quando  abbattuti 

Siam  da  discordi»,  ci  disprezza  e  ghigna  (1). 

Non  c’illudiam  fra  sogni, 

Onde  lo  spino  desto  indi  vergogni; 

Ma  ai  circondanti  popoli  mostriamo , 

Che  in  lutee  fasi  di  grandezze  umane 

Grandezza  in  noi  rimane 

Dacché  al  vero  ed  al  bel  sempre  aspiriamo. 

Al  vero  e  al  bello  sempre 

Aspiri  chi  sortiva  itale  tempre  ! 
Splendidissima  a  noi  traccia  segnare 
Que’  gioii  si,  onde  la  sacra  polve 
Tutte  Je  g  ebe  inveiva 
Di  questo  suolo  al  cielo  a  noi  sì  saro  ! 

Penisola  genti'e, 

Che  sovra  il  mondo  pria  la  signorile 
Spada  gran  tempo  trionfando  alzasti , 

E  *el-ben  misto  a  lutei  inevitati, 

Sui  barbari  domati 

Ampio  tesor  di  civiltà  versasti! 

Penisola  stupenda, 

Non  nella  gioie  sol,  ma  in  sorte  orrenda, 
Poiché  per  le  tue  colpe  un  di  prorotti 
Verni  concordi  popoli  a  vendetta, 

Da  te  fra  lacci  stretta 
Fuco  a  degne  arti,  e  al  vero  Dio  condotti  1 
Penìsola  divina, 

Che  dell’amico  imper  dalla  rovina 
Cosi  sorgesti,  coma  pronto  sorge 
Sopraffatto  da  pargoli  un  adulto, 

Ch-,  ad  onta  dell’insulto, 

M&es  fa  mano  ai  dissennati  porge  ! 

Penisola,  ove  siede 

Inconcussa  da  tuibini  la  fede, 

Si  che  per  quanto  annoveriamo  estesi 
Della  redenta  umana  stirpe  i  regni, 

Ggnor  n«’  retti  ingegni, 

Da  te  i  lumi  del  ver  tornare  accesi! 

Sembra  per  te  il  Signore 

Più  che  per  altre  terre  arder  d’amore! 
Sembra  nelle  tue  dolci  aure  più  vago 
Emanar  de’  suoi  cieli  il  bel  sorriso: 
Sembra  del  Paradiso 
Volerti  Iddio  sovi  a  quest’orbe  imago  ! 

Sugli  emuli  tranquilla 

Rivolgi  pur  li  tu»  regai  pupilla. 

Or  quel  popolo  or  questo  andare  altero 
Può,  primeggiando  in  forza,  d’auro  0  ferri: 
Pur  non  ve  n’ha  che  atterri 
Il  tuo  sublime  sul  e  menti  impero. 

Se  altrove  è  maledetta 

L’  alma  che  strisc  a  come  s«rpe  abbietta. 
L’alma  che  sorda  a’  grandi  esempli  aviti. 
Incurante  di  senno  e  di  decoro, 

Serva  si  f*  a  coloro 

Che  a  sedurre  e  predar  vengon  suoi  liti; 

Quanto  più  reo  non  fò'’a 

Chi,  ap-.ru  gli  occhi  sotto  itala  aurora, 

A  pani»  di  magnanimi  cotanta 
Non  s»cr  ss»  attamente  opra  e  desio! 

Il  popol  siam  di  Dio  ; 

Stampiam  nostr’ot  me  nel  a  vi  1  più  santa  ! 

Silvio  Pellico. 


(I)  Non  altrimenti  era,  io  stato  d’Italia  nostra 
quando  Pellico  così  scriveva. 
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Eugenio  di  Savoia.  —  Nell’assedio 
di  Soncino,  nel  1705,  una  batteria  di 
tre  pezzi  carichi  a  mitraglia  mole¬ 
stava  moltissimo  il  principe  Euge¬ 
nio  di  Savoia,  il  quale  riconosceudi» 
il  guasto  e  il  disordine  che  quella  bat¬ 
teria  cagionava  nelle  sue  truppe,  de¬ 
liberò  assalirla  e  rendersene  ad  ogni 
costo  padrone.  Quantunque  potesse  di¬ 
sporre  di  poche  truppe ,  si  precipitò 
con  tale  slancio  contro  il  nemico,  che 
i  cannonieri  francesi  furono  fatti  pri¬ 
gionieri  o  macellati  sui  loro  pezzi,  la¬ 
sciando  la  batteria  in  potere  degli  im¬ 
periali. 

Il  principe  Eugenio,  esponendosi  co¬ 
me  un  semplice  soldato  e  caricando 
alla  testa  delle  sue  truppe  ,  ricevette 
un  colpo  di  fucile  alla  goa  ;  ma  ad 
onta  dell’  acuto  dolore  e  del  sangue 
che  usciva  a  fiotti  delia  sua  ferita,  non 
volle  tralasciare  di  combattere,  e  con¬ 
tinuò  a  dar  ordini,  fino  a  lauto  che  un 
secondo  colpo  ferendolo  sotto  un  gin- 
nocchio,  fu  costretto  a  ritirarsi. 

I  principi  della  casa  di  Savoia  ci 
offrono  molti  esempi  non  solo  di  ta¬ 
lento  militare  ,  ma  di  personale  co¬ 
raggio. 

* 
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Un  tamburino  piemontese.  —  An¬ 
che  i  tamburini  a  tempo  e  luogo  sanno 
mostrarsi  eroi. 

Carlo  Monera  non  era  che  semplice 
tamburo  nel  reggimento  Piemonte  e 
trovavasi  in  dicembre  del  1793  in  To- 
loue  durante  quel  famoso  assedio  che 
fruttò  a  Napoleone  i  primi  allori.  Aven¬ 
do  egli  osservato  che  si  difettava  di 
artiglieri  pel  servizio  delle  artiglierie, 
che  erano  appostate  al  ridotto  del  Fa¬ 
raone  ,  allora  vivamente  attaccato  dai 
Francesi,  si  esibì  di  servire  un  piccolo 
cannone  di  montagna ,  del  peso  circa 
di  5  rubi.  Per  molte  ore  oppose  al  ne¬ 
mico  una  valida  resistenza,  ma  essendo 
giunto  l’ordine  di  abbandonare  il  ri¬ 
dotto,  egli  si  caricò  sulle  spalle  il  pezzo 
e  lo  trasportò  fino  al  forte  Larnaigue, 
sotto  uoa  pioggia  di  fuoco.  Quando, 
ebbe  deposto  il  cannone  in  luogo  si¬ 
curo  esclamò  :«  È  p:ù  pesante  del  mio 
tamburo,  ma  non  monta;  la  sua  mu¬ 
sica  fa  più  effetto.  » 

© 
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I  CANNONIERI  ITALIANI  AD  AUSTER- 
litz.  —  Nella  battaglia  di  Austerlitz 
gli  Italiani  aveano  campo  di  emu'are 
i  più  prodi  francesi  cosi  per  islancio 
come  per  intrepidezza.  La  guardia  reale, 
i  granatieri,  i  bersaglieri  córsi  e  del 
Po  attraevano  l’attenzione  di  Napo¬ 
leone  e  l’annmirazione  di  tutti.  Il  Ma¬ 
resciallo  Suult  ebbe  ordine  di  assalire 
di  fronte  un  corpo  nemico  ;  e  Napo¬ 
leone  medesimo  ordinò  all’  artiglieria 
leggiera  della  nostra  guardia  reale  di 
aiutare  il  movimento  del  maresciallo.  I 
nostri  artiglieri,  orgogliosi  della  fidu¬ 
cia  del  capo ,  si  recar  ono  immediata.- 


MS  I  SOLDATI 

mente  al  punto  indicato  ;  chè  anzi,  ri¬ 
conosciuta  p'ù  opportuna ,  comunque 
pericolosissima,  una  vicina  posizione  non 
esitarono  ad  occupar  la.  Sotto  un  diluvio 
di  fuoco  ,  essi  manovrarono  con  tanta 
aggiustatezza  da  affrettare  la  sconfitta 
dei  corpi  attaccati  e  da  meritare  gli 
elogi  di  Napoleone,  che  in  un  suo  bol¬ 
lettino  datato  da  Schoenbrunn  scri¬ 
veva  : 

«  I  popoli  italiani  hanno  mostrata 
moltissima  energia.  Pieni  di  spirito  e 
di  passioni,  essi  possedenti  tutte  le  doti 
e  le  qualità  necessarie  per  essere  ot¬ 
timi  soldati.  I  cannonieri  della  guar¬ 
dia  reale  italiana  alla  battaglia  d’Au - 
sterlitz  si  sono  coperti  di  gloria .  ed 
hanno  meritato  i’  ammirazione  dei 

più  vecchi  cannonieri  francesi. 

★ 
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Giuseppe  Cipriani.  *—  In  quella  bat¬ 
taglia  di  Cunaione,  che  nel*  1848  pro¬ 
cacciò  tanta  gloria  ai  Toscani,  s  nella 
quale  tanto  fi  re  di  gentilezza  e  di 
coltura  andò  miseramente  reciso,  Giu 
seppe  Cipriani  ebbe  abbrucciato  il  volto, 
le  vesti,  le  mani  dai!’  esplosione  di  un 
cassone  di  polvere.  Volò  alle  Grazie  a 
rivestirsi,  e  cosi  malconcio  e  arso  tornò 
ala  pugna.  Una  bellissima  gloria  gli 
era  serbata.  Veduto  il  generale  De- 
Laugier  in  sommo  pericolo ,  si  gettò 
tra  lui  e  i  nemici,  lo  scongiurò  di  sal¬ 
varsi,  gli  cedette  il  proprio  cavallo,  lo 
aiutò  a  salirlo.  E  il  generale  scampò 
da  sieura  morte,  e  Cipriani  salvò  l’e¬ 
sercito  toscano  dall’estrema  ruvsna,  che 
gli  sarebbe  toccata,  ove  gli  fosse  man¬ 
cato  improvvisamente  il  valoroso  con¬ 
dottiero. 

Ad  un  altro,  il  cui  nome  meriterebbe 
di  aodare  sulle  bocche  di  tutti ,  Ga- 
speri  dell’isola  d’Elba,  l’esplosione  di 
molta  polvere  incendiò  gli  abiti.  Strap¬ 
patesi!!  di  dosso  ,  colle  carni  abbrac¬ 
ciate,  nudo,  solo,  continuò  a  fulminare 
i  nemici. 

© 
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I  nostri  bersaglieri.  —  Alla  bat¬ 
taglia  di  Custoza,  del  24  giugno  1806,  una 
delle  nostre  batterie  era  rimasta  in 
posizione  molto  esposta ,  al  momento 
che  la  divisione  stava  per  ripiegarsi. 

II  generale  Cugia  si  rivolge  ad  una 
squadra  di  bersaglieri,  e  con  quell’ac¬ 
cento  che  eccita  l’entusiasmo  dice  loro: 

—  Vedete  quella  batteria?...  Tra 
poco  essa  cade  in  mano  dei  nemici , 
se  non  si  va  presto  a  ritirarla. 

Non  vi  sono  che  i  bersaglieri  ca¬ 
paci  di  operare  un  atto  cosi  ardito. 

—  Giuratemi  che  l’ austriaco  non 
avrà  i  nostri  cannoni! 

—  Lo  giuriamo,  gridarono  con  tra¬ 
sporto  i  bersaglieri ,  e  si  slanciarono 
innanzi.  jr 

Non  tornarono  indietro  tutti,  ma  ri¬ 
portarono  la  batteria. 

4  4 

Assedio  di  Venezia,  —  Da  tre  gior-  : 


I  T  A  li  I  A  m  l 

ni  il  giovine  Correr  non  aveva  man¬ 
dato  novelle  di  sé  alla  angosciata  fa¬ 
miglia.  Se  ne  stava  in  Malgbera  di  tutto 
dimentico  fuor  della  patria.  Il  padre,  a 
cui  l’affannosa  trepidanza  non  lasciava 
requie,  deliberò  recarsi,  benché  vec¬ 
chio,  in  Malgbera  a  chiedervi  del  fi¬ 
gliuolo,  a  vederlo,  morto  o  vivo.  Nulla 
curando  il  certo  pericolo  ,  vi  andò  ,  e 
scorse  il  figliuolo  sano  e  intrepido  presso 
una  batteria ,  e  per  subita  allegrezza 
già  veniva  manco.  Ma  il  figlio  corse  a 
sorreggerlo,  ad  abbi  acciai  lo,  a  baciarlo, 
lu  quella  una  bomba  sprofondò  il  ter¬ 
reno,  e  il  padre  cadde  in  un  fosso  ;  il 
figlio  lo  aiuta  a  sollevarsi  ;  la  bomba, 
scoppiando,  uccide  il  vecchio,  e  ferisce- 
gravemente  il  giovine  abbracciale  il 
cadavere  del  padre. 

© 

4  4 

Lapidi  commemorative.  —  Ecco  il 
testo  delle  lapidi  che  verranno  inau¬ 
gurate  oggi  in  Roma  : 

(Sulle  mura  iitanieolesisl) 
roma  fatta  libera  il  20  settembre  1870 

E  RICONOSCIUTA  all’  ITA!  IA 
ONORA  1A  MEMORIA  DI  QUEI  PRODI 
CHE 

COMBATTENDO  STRENUAMENTE  DA  QUESTE  MURA 

Caddero  nel  1849  in  difesa  della  patria 

(A  I*orta  I*ia.) 

Lj  esercito  italiano 

ENTRAVA  VITTORIOSO  DA  QTESTE  MURA 

IL  2)  SETTFMBKE  870 
COMPIENDO  I  LUNGHI  VOTI  DEI  ROMANI 
ED  ASSICURANDO  ALL’ITALIA 
IL  POSSESSO  DELLA  CAPITALE 
IL  COMUNE 

A  BICORDO  PERENNE  DEL  FATTO 
POSE 

IL  4  GIUGNO  1871. 

(Sulla  facciata  del  palalo  iei>at«rlu 
iu  «  ampidogiio) 

S  P  Q  R. 

XXXI  DICEMBRE  MDCCCLXX 
QUANDO  CON  ALLUV  ONE  INAUDITA 
LE  ACQUE  DEL  Tevere  DEVASTAVANO  LA  CITTÀ 
IL  POPOLO  ROMANO 
PONEVA  QUESTA  MEMORIA 
A 

VITTORIO  EMANUELE  II 
PERCHÈ  IN  TANTO  GRAVE  SVENTURA 
PRONTO  ACCORREVA 
A  CONFORTARLO  DI  SUA  PRESENZA 
PALESANDOSI  DELLA  SUA  PRIMA  VENUTA 
PIÙ  ASSAI  CHE  RE  PADRE  BENEFICO 


S.  P.  Q.  R. 

QUESTA  MEMORIA 
RICORDERÀ  NEI  POSTERI 
IL  GIORNO  1  I  OTTOBRE  MDCCCLXX 
QUANDO  I  ROMANI 

SI  VOLLERO  RICONGIUNTI  ALL*  ITALIA 
SOTTO  IL  COSTITUZ  ONALE  GOVERNO 
DI  VITTORIO  RMANUKLE  li 
E 

DEI  SUOI  ACCESSORI 

I  VOTI  FURONO 

FAVOREVOLI  40785  —  CONTRARI  46. 


so 
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MONUMENTO  Af  CACCIATORI  DELLE  ALPI 

IH  VaKJESE. 

Questo  monumento,  bell’opera  dello 
scultore  Leone  Buzzi,  ricorda  la  glo¬ 
riosa  giornata  del  *6  maggio  1859, 


nella  quale  seguiva  quello  splendido 
combattimento  che,  incominciato  pres¬ 
so  le  mura  di  La  Biamo  inferiore 
da’  Volontari  Italiani  designati  col 
nome  di  Cacciatori  delle  Alpi,  capi¬ 
tanati  da  Giuseppe  Garibaldi,  contro 


gli  Austriaci  comandati  da  Urbaxr, 
veniva  poi  coronato  dalla  vittoria 
più  gloriosa. 

Il  26  maggio  del  1867,  giorno  an¬ 
niversario  del  gran  fatto  d’arme  che 
doveva  perpetuare,  segui  su  una  piazza 


Monumento  ai  Cacciatori  delle  Alpi  in  Varese. 


di  Varese,  che  si  volle  appunto  de¬ 
nominare  de"  Cacciatori  delle  Alpi 

la  inaugurazione. 

A  meglio  chiarire  1’  avvenimento 
nella  fronte  del  piedestallo  fu  scritto  : 

AI 

CACCIATORI  DELLE  ALPI 
CHE 


NEL  MATTINO  26  MAGGIO  1859 
DUCE  GARIBALDI 
COMBATTERONO  E  VINSERO 
ACCLAMANDO 
ALL’ITALIA  ED  AL  RE 

EROI  CADUTI 
NUOVI  EROI  SUSCITATE 


Nello  specchio  della  parte  poste¬ 
riore,  sotto  lo  stemma  del  Comune  di 
Varese,  leggesi  quest’altra  iscrizione: 
DECRETATO 

DAL  CONSIGLIO  COMUNALE 
E  DAL  POPOLO 

NEL  COMIZIO  DEL  10  GIUGNO  1859. 


P.  Chiesa,  Gerente. 


Stabilimento  tipografìco-letterario  di  E.  Treves 


Tip.  Treves 


Bsoe  1»  Domenica  o  U  Giovedì. 


PREZZO  D’ASSO  CIAZIO*»  ^ 

Anni  firn, 

Rgu  d’Italia  . l.  a  oo  a  — 

lucra . .  »  V - 8  SO 

Alatila,  Franala,  Garraanla . »  8 -  4  — «■ 

■fitta,  Ingkiltarra,  Spagna . *1» - «  - 


4 - ■■  .  MVrr%,.  - ■  «mTir——— 

Il  migliar  musa  d'aaaaalarai  4  l’ In  rio  dall'  Impartì  In  raglia  piatala 
■tabillmanta  daU’adltara  K  Trerea,  Milano,  ria  Solferina  lt.  II. 

Lattare,  gruppi .  iiaagnl ,  darono  inrlaral  franokl  allo  Stablllaanta  dlM 
l'aditoro  K.  Iraraa,  Milano.  Insersioni  Oant.  50  par  linea  a  apaaii  di  Un*%j 

I  manoseritti  darono  aasere  atfranoati ,  a  non  ai  rutilatami.  La  DLrodj 
alone  li  ritisa®  presso  di  s4  par  propria  garanzia. 


PAESI  E  COSTUMI  giusto  concetto.  Quei  superbi  pa- 

-  ìagi  ricchi  di  artistici,  nefasti  o  gran- 

LA  SCALA  ANTICA  diosi  ricordi,  quella  lunga  distesa  di 

ED  IL  CORTILE  DEL  PALAZZO  DA  MULA  Ponti  che  sorgono  dalla  laguna  e 
a  Venezia  [nella  laguna  si  specchiano,  quelle, 

dolci  canzoni  popolari,  quel  dialetto  j 
Venezia  è  tal  città  che  chi  non  la  che  per  poco  nonriesciva  a  innamo-, 
l’ha  visitata  non  può  formarsene  un 1  rare  il  Parini  già  vecchio,  quei  bar¬ 


caiuoli  bizzarramente  vestiti  che  ti 
difendono  Torquato  Tasso  con  più 
calore  di  quello  lo  beffeggiassero  i 
pedanti  del  suo  secolo,  destano  la 
meraviglia  nel  forestiero  che  visita 
la  città  dei  Dogi.  Girando  per  quelle 
strade  di  notte,  o  percorrendo  in 
gondola  gli  oscuri  canali,  i  nomi  di 
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di  Bianca  Capello,  di  Marin  Faliero, 
del  Bravo  di  Venezia,  del  Consiglio 
dei  Dieci,  ricorrono  alla  memoria  e 
vi  pare  allo  stesso  tempo  di  vedervi 
dinanzi  il  ponte  dei  Sospiri  o  il  Ca-  | 
naie  Orfano. 

Ma  i  tristi  ricordi,  le  subite  paure 
svaniscono  quando  rischiarate  da  un 
sola  splendidissimo  ammirate  i  mol-‘ 
tissimi  monumenti  di  cui  va  ricca  la 
bella  regina  dell’  Adriatico. 

Noi  oggi  due  di  questi  vi  presen-! 
tiaxno,  o  lettori,  i  quali  non  furono 
visitati  al  certo  da  quelli  che  hanno  j 
dimorato  per  pechi  giorni  in  Venezia,  * 
poiché  questa  città  non  si  finisce  mai' 
di  ammirare,  calpestandosi  ad  ogni  j 
passo  una  pietra  storica,  imbatten-- 
dosi  in  ogni  sirada  in  un  atrio,  in  : 
un  cortile,  in  un  qualche  oggetto  chej 
offre  materia  di  studi  allo  storico  ed  ! 
ai  poeta  non  meno  che  ali’ archeo¬ 
logo. 

La  scala  antica  appartiene  ai  pa¬ 
lazzo  Minelii  e  non  ha  bisogno  di 
'essere  illustrata;  chi  ha  solo  senso 
del  bello,  getti  rocchio  «ni  nostro  di¬ 
segno  ed  ammiri.  L’  aitra  nostra  in¬ 
cisione  vi  ritraggo  il  pittoresco  cor¬ 
tile  e  la  grandiosa  scalinata  del  pa¬ 
lazzo  da  Maia,  di  questa  illustre  fa¬ 
miglia  coeva  all’ origine  di  Venezia; 
vicino  al  pozzo  voi  vedete  una  donna 
con  due  secchi  posti  in  bilico  sulle 
spaile.  È  una  di  quelle  che  attingono 
P  acqua  da  portar  nelle  case  ;  se  ne 
incontrano  molte  a  Venezia  e  han¬ 
no  tutte  sul  capo  quel  bizzarro 
cappello. 


LA  VIOLA  DEL  CAMPO 


Modesto  fior,  che  in  mezzo  all’  erte  ascoso 
Soave  olezzi  di  quegli  olmi  al  piè, 

Dimmi,  perchè  lo  sguardo  desioso 
Con  tanto  amor  move  a  cercar  di  te. 

Forse,  perchè  il  ridir  di  primavera 
Tu  spunti  o  Vi  eletta  ad  annunziar, 

E  dell’albe  alla  brezza  e  della  sera 
Scoti  il  calice,  i  campi  ad  incensar  ? 

0  perchè  fida  al  fido  mio  sentiero 

Torni,  Io  abbellì,  e  mi  profumi  il  suol, 

E  il  mite  effluvio  evoca  al  mio  pensiero 
Le  sante  rimembranze ,  e  il  caro  duol  ? 

Amico  fior!  Dei  tanti  affetti  miei 
Qual  più  desti  possente  io  dir  non  so, 

So  che  una  voce,  in  fra  le  voci  sei 
Con  che  sempre  natura  a  me  parlò, 

C.  M. 
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ARTISTI  CELEBRI 

CESARE  DUCORNET. 

Sui  primi  anni  del  secolo  nostro, 
vale  a  dire  in  giugno  del  1808,  in 
Lilla,  città  di  Francia  non  meno  forte 
che  commerciale,  nacque  da  onesta 
ma  affatto  povera  famiglia,  Cesare 
Ducornet.  Sa  la  natura  spesse  volta 
si  mostra  verso  gli  uomini  matrigna, 
con  Ducornet  ìa  fu  peggio  ancorala 
fa  cattiva.  li  povero  bambino  venne 
al  mondo  tanto  mutilato  e  gramo 
che  a  dirlo  mezzo  -uomo  non  si  esa- 
gererebbe  punto.  Di  braccio  non  aveva 
ombra,  ed  in  quanto  afie  gambe  era¬ 
no  tanto  mal  conformate  che  pa¬ 
reva  proprio  che  fossero  state  fatte 
da  uno  scalpellino  da  quattro  soldi, 
piuttostochè  da  quella  maestra  tanto 
spessa  eccelsa  che  è  la  natura,  I 
piedi  stessi  differenziavano  da  quelli 
degli  altri  figli  d’Adamo;  impercioc¬ 
ché  otto  dita  e  non  dieci  fra  tatti  e 
doa  contassero.  Ciò  che  aveva  di 
discreto  quel  fanciullo  era  il  volto: 
ciò  che  aveva  di  bello,  meglio  an¬ 
cora  di  grandioso,  di  superbo,  di  va¬ 
sto  era  la  mente.  Oa!  q  ìanto  a  in¬ 
gegno  Cesare  n’ai.  X7a  per  due.  I  ge¬ 
nitori  suoi  sa  ria  avvidero  bene,  e 
comportandosi  saviamente,  invece  di 
far  del  figliuolo  un  mendicante,  un 
oggetto  di  rarità  umana,  un  arnese 
di  speculazione,  un  vergognoso  espe¬ 
diente  ad  arricchire,  ne  fecero  uno 
scolaro  diligente.  Ciò  parrà  strano, 
ma  la  è  una  verità.  Del  resto  i  ge¬ 
nitori  avevano  notato  la  facilità  col¬ 
ia  quale  egli  adoperava  i  suoi  pie¬ 
dini  negli  uffici  delie  mani,  e  si  ave^ 
vano  detto:  —  Se  egli  gioca  tanto 
bene  alia  trottola,  e  coi  birilli,  è  fa¬ 
cile  il  credere,  come  noi  crediamo, 
che  possa  anche  scrivere  o  fare  qual¬ 
che  cosa  di  simile,  tentiamo  adun¬ 
que.  —  Dai  canto  suo  il  ragazzo  aveva 
fatto  la  medesima  osservazione,  tal¬ 
ché  applaudì  completamente  all’idea 
dei  genitori.  Il  più  difficile  era  di 
farlo  accettare  nelle  scuole.  Ma  an¬ 
che  in  questo  la  fortuna,  gli  arrise. 
Vera  in  città  un  collegio  nel  quale 
si  ammettevano  tutti  quegli  infelici 
cui  la  sventura  si  era  dilettato  di 
seh'affegg  ara.  Sì  domandò  quindi  un 
posto  per  Cesare,  e  la  domanda  venne 
favorevolmente  accolta.  Un  bel  dì 
le  porte  dei  collegio  si  aprirono  e  si 
chiusero  dietro  di  lui,  o  meglio,  si 
chiusero  dietro  la  seggiola  sulla 
quale  il  poveretto  era  per  con¬ 
sueto  portato.  Cesare  nei  momenti 
d’ ozio,  e  n’aveva  avuti  molti,  si  era 
preparato,  come  si  dice,  il  terreno 
scarabocchiando  co’piedi.  Nessuno  gli 
aveva  insegnato  a  scrivere  ;  ma  egli 
aveva  veduto  il  fratello  maggiore, 
e  ciò  egli  era  bastato.  Dunque  Ce¬ 
sare  scriveva.  E  bisogna  credere  che 
scrivesse  anche  bene,  imperciocché  uno 
dei  professori  del  collegio,  nel  visi¬ 
tare  i  suoi  quaderni,  notò  in  lui  una 
certa  attitudine  per  la  calligrafia; 
--  e,  calligrafo  egli  di  primo  polso, 


sognò  fare  del  monco  fanciullo  un 
calligrafo  di  nuovo  conio,  avuto  sem¬ 
pre  riguardo  al  modo  strano  adope¬ 
rato  per  iscrivere.  Crii  si  fece  attorno 
con  una  cura  da  non  dire,  con  quella 
cura  voluttuosa  che  mette  la  farfalla 
a  bruciarsi  le  ali  alla  fiamma  della 
candela,  e  tanto  s’  adoperò,  tanto  si 
mosse,  che  in  breve  V  allievo  aveva 
vinto  il  professore. 

Senonchè  Ducornet  si  sentiva  nato 
per  altra  cosa,  ed  un  bel  dì  mandò 
al  diavolo  calligrafia  e  calligrafo  pQr 
darsi  corpo  ed  anima  ad  altro,  alla 
dipintura  su  proprii  quaderni  di  tut¬ 
to  ciò  che  colpiva  la  sua  immagina¬ 
zione.  Causa  di  questo  improvviso 
mutamento  di  idea  ed  anche  un 
po’  di  abitudini ,  era  stata  una  vi¬ 
sita  fatta  dal  giovine  al  Museo  di 
Lilla.  Là  egli  si  era  fermato  di¬ 
nanzi  ad  un  Cristo  di  Wan  Dick,  e 
tosto  aveva  sentito  dentro  di  sé  un 
certo  moto,  un  certo  fremito  che, 
senza  volere,  gli  aveva  strappato  dal 
cuore  il  moto  di  Correggio:  — ■  Son 
pittore  anch'io! 

E  fu  cosi. 

«  Un  bacio  di  mia  madre  mi  fece 
pittore,  »  disse  West. 

—  La  vista  di  un  quadro  m’ha 
fatto  celebre ,  potè  dire  più  tardi 
Cesare  Ducornet. 

Dopo  quella  visita  al  Museo  fu 
dapprima  una  gran  quantità  di  teste 
che  egli  disegnò  e  di  busti,  poi  corpi 
interi,  non  monchi,  non  attrappiti,  n  n 
tozzi,  ma  belli,  arditi,  divinamente 
plasmati,  come  il  modello  uscito  dalle 
mani  del  Creatore. 

Alle  figure  umane  tennero  dietro 
quelle  degli  ammali,  poi  delie  cose 
tutte:  ---  infine  Cesare  abbozzò  un 
piccolo  quadretto,  e  dopo  averlo  ab¬ 
bozzato,  se  lo  tenne  caro  come  la  luce 
degli  occhi  suoi. 

Se  il  professore  calligrafo  nel  ve¬ 
dersi  in  tal  modo  giuntato  dall’  al¬ 
lievo  su  cui  aveva  fondato  tante 
beile  speranze  si  dolse,  è  cosa  da  non 
dire. 

Egli  dapprima  rimproverò  acerba¬ 
mente  Ducornet,  poi  pose  laquistione 
sul  tappeto  direttoriale, 
j  Par  sua  sventura  il  povero  diavolo 
!  di  professore  questa  volta  s’era  pro¬ 
prio  imbrancato  in  una  colonna  di 
!  vento.  Il  direttore  del  Collegio  che 
era  appena  tollerante  della  calligrafia, 
andava  invece  pazzo  per  la  pittura, 
j  Cosichè  mandò  in  santa  paca  il 
■  querelante,  e  castigò  il  querelato  pas- 
|  sandolo  dalla  scuola  di  calligrafia  in 
1  quella  di  disegno.  Il  professore  tenne 
il  broncio  per  un  mese  intero ,  poi 
!  cercò  ne’  suoi  allievi  qualche  a’tro 
|  che  alla  disposizione  unisse  fermezza 
di  proposit1.  In  quanto  a  Cesare,  co- 
j  me  si  vide  nella  nuova  scuola  fu  lieto 
come  una  pasqua,  e  non  trascurò  oc- 
;  cagioni  per  istruirsi.  Continua  atten¬ 
zione,  continuo  studio,  continue  prove 
produssero  ,  com’  era  da  prevedersi, 
magnifici  risultati.  Diciotto  mesi  dopo 
che  egli  era  entrato  nella  scuola,  non 
solo  aveva  superato  i  suoi  condisce- 


poli,  ma  ne  riportava  il  primo  pre¬ 
mio  d’onore. 

Hanno  detto  che  l’ entusiasmo  è 
una  nobile  spinta  in  tutte  le  cose, 
hanno  soggiunto  poi  a  proposito  che 
l’Emulazione  ha  fatto  sempre  mi¬ 
racoli. 

E  non  c’à  che  dire:  ella  ò  una  ve¬ 
rità  pura  8  lampante  come  tutte  le 
verità  ! 

Cesare  Ducornet  entrava  nella  di¬ 
ciottesima  primavera  edera  pittore: 
e  pittore  tanto  di  vaglia  che  il  Giurì 
dell’ E  posiz'one  di  Donai  gli  accor¬ 
dava  onorifica  medaglia  d’ argento 
pei  quadri  che  egli  aveva  esposti  e 
che  avevano  formato  l’ammirazione 
di  tutti  quelli  che  li  avevano  visti. 
Un  simile  avvenimento  segnò  una 
data  memorabile  per  lai  e  pe’  suoi 
genitori:  —  un  giorno  di  grandi  me¬ 
morie,  di  grandi  gioie,  e  di  grandi 
speranze. 

Ed  a  ragione  :  —  la  grande  tras¬ 
formazione  era  compieta  :  il  bruco 
era  diventato  farfalla.  Un  uomo  solo 
non  applaudiva,  un  solo  restava  freddo, 
inerte  dinanzi  ai  quadri  di  Ducornet. 
Voi  indovinate  chi  era;  ma  88  non 

10  indovinate ,  ve  lo  diciamo  noi ,  il 
professor  di  calligrafia,  quest’uomo 
che  per  l’arte  sua  era  divenuto  egoi¬ 
sta.  Diffatti  interrogato  sul  merito  I 
di  quei  di  pinti,  rispondeva  secco,  secco; 
—  saranno  belli;  ma  io  so  che  seri-  ; 
veva  meglio  !  —  Si  narrava  più  tardi  ! 
l’aneddoto  a  Ducornet,  ed  il  fanciullo 
sorridendo  diceva:  —  Bisogna  com¬ 
patirlo,  la  calligrafia  è  il  suo  mondo. 

Intanto  un’  occasione  favorevole  : 
venne  a  decidere  dell’  avvenire  dei 
giovine  pittore.  Doveva  passare  da! 
Lilla  il  Duca  d’Ànguolemme.  Un  amico  ; 
fece  osservare  a  Ducornet  che  era  ve-  J 
nuto  il  tempo  di  farsi  conoscere,  che  : 

11  Duca  era  uomo  liberale  non  solo  [ 
ma  artista  per  giunta,  e  che  egli; 
avrebbe  saputo  apprezzare  il  merito  I 
del  pittore  quando  a  lui  fosse  in! 
qualche  modo  reso  noto. 

Cesare  accettò  il  consiglio  ed  ese-  ; 
guito  un  bel  dipinto  su  un  quadro 
di  Van-Dick,  lo  presentò,  senza  nulla  ; 
chiedere  al  Duca.  Non  é  a  dire  quanto  j 
il  d’Anguolemme restasse  meravigliato  ; 
nel  trovare  tanto  ingegno  in  un  si 
brutto  corpicciolo.  Ammirò ,  lodò  e 
propose  all’offerente  di  seguirlo  a  Pa¬ 
rigi,  dove  gli  avrebbe  aperte  le  porte! 
del  suo  palazzo  e  quella  dell'  Acca-  ! 
demia.  Sa  solo  Dio  se  il  Ducornet  fu 
lieto  di  simile  proposta,  ma  pure  non 
l’accettò  si  tosto.  E  sapete  perchè  ? 
L'amor  proprio  e  1’ amor  figliale  gli' 
sbarravano  iì  passo  :  —  l’amor  prò-  ! 
prie  gli  diceva  di  non  abbando-  : 
nare  la  città  natale  senza  prima  ■ 
avere  ottenuto  un  premio  di  mag-  ! 
giore  importanza;  l’amor  di  figlio; 
gii  comandava  di  non  staccarsi  da ! 
quel  padre  elle  tanto  l’amava,  che 
tanto  lo  colmava  di  cure,  togliendo; 
gli  cosi  runico  mezzo  di  sussistenza. f 
Imperciocché  egli  è  un  fatto  per  sè 
naturale ,  che  a  Parigi  la  spese  sa¬ 
rebbero  accresciute ,  ed  I  guadagni 
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,  che  a  Lilla  erano  più  che  baste  voli, 
I  là ,  in  quella  gran  capitale ,  non  sa- 
|  rebbero  stati  da  tanto.  Però  siccome 
il  Duca  gli  faceva  premura,  il  giovi¬ 
netto  concluse  ringraziando  ed  assi¬ 
curando  cha  avrebbe  approfittato  dal¬ 
l’appoggio  che  tanto  gè  «erosamente  e 
gentilmente  gii  si  offeriva  appena  si 
fossero  superate  le  due  insorte  diffi¬ 
coltà.  Il  Duca  si  tenne  pago  alia  rispo¬ 
sta,  e  disse  al  giovinetto  partendo:  — 
Quando  verrai ,  mi  troverai  sempre 
pronto  a  proteggerti.  Allora  Ducornet 
si  rimise  agli  studi,  e  vi  si  rimise 
tanto  bene  che  alcuni  mesi  dopo  ot¬ 
tenne  il  premio  desiderato.  li  Consiglio 
della  sua  città  gli  decretò  uà’  annua 
|  pensione  di  trecento  franchi ,  ed  il 
1  Duca  dal  canto  suo  gli  ottenne  una 
pensione  di  mille  e  duecento  lira 
sulla  lista  civile  del  re  Luigi  XVJII. 
Adora  padre  e  figlio  mossero  verso 
Parigi.  Era  l’agosto  del  1824. 

A  Parigi  frequentò  la  scuola  delle 
belle  arti,  gli  Studit  dei  più  rinomati 
pittori,  le  pinacoteche  più  illustri ,  e 
nuà  apprendendo  la  bellezza  del  co¬ 
lorito.  là  il  panneggiamento,  la  grazia 
della  linee,  si  venne  acquistando  giorno 
per  giorno  pregio  e  fama  non  comune. 
Gli  abbondarono  ìe  commissioni  ed 
ogni  suo  lavoro  andava  sempre  di  con- 
!  serva  con  una  onorifica  distinzione. 

Un  bel  giorno,  era  nel  1832,  egli 
'■  si  ebbe  la  commissiona  dalla  sua  città 
Idi  dipingere  il  ritratto  del  Re.  Era 
un  attestato  di  stima  che  gli  si  con¬ 
feriva;  era  un  nobile  mezzo  per  con¬ 
cedergli  un  nuovo  premio ,  per  tri- 
!  bufargli  una  novella  lode.  Ma  per 
Ducornet  quel  ritratto  era  ima  spina. 
[La  tela  che  gli  stava  dinanzi  io  sul 
;  cavalletto ,  la  tela  voluta  dai  com- 
mitenti  era  alta  più  di  otto  piedi. 
Ora  come  arrivare  a  simile  altezza, 
lui  cosi  piccolo  ?  Anche  servendosi 
i  della  seggiola  su  cui  per  consueto 
;  veniva  portato  non  ci  arrivava.  Ed 
;  ecco  la  spina  Ma  ua  Dio  c’  è  anche 
'per  gli  sgraziata;  anzi,  secondo  noi, 
ci  deve  essere  più  p*r  questi  che  per 
gli  altri,  E  fu  cosi.  Ua  pensiero  ba¬ 
lenò  in  mente  a  Ducornet ,  ed  egli 
l’afferrò  a  volo.  Strinse  coi  denti  il 
pennello ,  ed  ove  non  arrivarono  i 
piedi,  vi  arrivò  la  bocca.  In  tal  modo 
egli  trasse  a  compimento  il  suo  di¬ 
pinto.  Otto  anni  dopo  egli  mandava 
un  altro  quadro  eseguito  co’  piedi 
e  colla  bocca  all’ Esposizione  di  Pa¬ 
rigi  e  ne  riportava  la  medaglia  d’oro. 
Quel  capo  lavoro  era  una  Sacra  Fa¬ 
miglia.  Da  quel  giorno  le  sale  dei 
Musei,  le  Gallerie,  iì  gabinetto  della 
dama  e  quello  del  principe,  le  cap¬ 
pelle  delle  chiese  andarono  a  gara 
d’avere  un  dipinto  del  monco  artista. 
E1  il  povero  Ducornet  lavorava,  la¬ 
vorava  sempre  ;  perchè  era  d’  una 
attività  grande  come  il  suo  genio. 
Ricco,  felice,  accarezzato  da  signori 
e  da  principi,  idolatrato  del  suo  vec¬ 
chio  genitore ,  un  brutto  giorno  la 
morte  lo  colse.  Era  l’anno  1856.  So¬ 
lenni  funerali  gli  si  fecero ,  parole 
di  lodo  e  di  compianto  lo  accompa- 
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goarono  a  quella  dimora  da  cui  non 
v’ha  ritorno. 

Due  giorni  dopo  la  tumulazione 
•  de’  suoi  resti  mortali  s’apri  solenne¬ 
mente  il  suo  testamento. 

L’uomo  di  genio  aveva  voluto  pro¬ 
vare  con  una  nobile  azione  che  la 
gentilezza  e  la  ri  conoscenza  non  erano 
le  ultime  doti  deìì’aaimo  suo. 

Diffatti  egli  lasciava  alla  sua  cara 
città  il  migliore  fessa  de’  suoi  quadri: 
V Addio  di  Ettore  e  di  Andromaca ,  e 
tutte  le  medaglie  riportate  in  premio. 

Così  visse  e  così  morì  quest’uomo 
che  con  costanza  di  proposito ,  con 
tenacità  di  volere  educò  la  bocca  ed 
i  piedi  a  fare  ciò  che  altri  a  stento 
con  le  mani  ottengono. 

Ernesto  Bruschi. 


FUGA  DEGLI  ABITANTI  DI  NEUILLY. 

La  nostra  incisione  odierna  d’at¬ 
tualità  ci  mostra  gli  abitanti  di  Neuil- 

I  y  che  faggono. 

Quel  grazioso  villaggio  nei  dintorni 
di  Parigi,  rimasto  in  salvo  dalle 
granate  prussiane,  fu  devastato  delle 
granate  francesi,  di  ambedue  i  campi. 

II  ponte  di  Neuilly  essendo  stato  uno 
dei  punti  più  vivamente  contrastati 
fra  versagliesi  e  parigini,  che  lo  pre¬ 
sero  e  ripresero,  —  il  povero  villag¬ 
gio,  che  sta  fra  mezzo,  si  trovava 
in  preda  all’ incendio.  Gli  abitanti 
dovettero  rifugiarsi  nelle  cantine,  do¬ 
ve  stavano  per  morire  di  fame  e  di 
umidità.  Perciò  fu  stabilita  una  tre¬ 
gua  di  10  ore  per  lasciar  tempo  agli 
abitanti  di  Neuilly  di  saldar  sè,  le 
loro  dorme,  i  loro  fanciulli,  le  loro 
robe.  Questo  esodo  lacrimevole,  che 
ebbe  luogo  il  25  aprile,  è  rappresen¬ 
tato  dalia  nostra  vignetta,  cne  un 
corrispondente  inglese  disegnò  dal 
vero. 


LOGOGRIFO 

3.  11  divino  Caator  mi  ricordava. 

4.  Un  Re  famoso,  antico,  mi  sanava. 

3.  Guardati  ognor  da  me,  ti  puoi  pentire. 

4.  Io  molti  sovra  ma  vidi  morire. 

3.  Stringi  presso  di  me  stretto  legamo. 

5.  Ed  io  dopo  mangiato  ho  sempre  fame. 

Spiegazione  del  Logogrifo  a  pctg.  67  : 

Pia- Api. 


PICCOLA  POSTA 

D.  A.  La  biografia  del  Serra  non  ci  è 

pervenuta;  pai  rasto,  no,  no  e  no.  —  G.  R. 
Napoli.  Ci  spiace,  i  suoi  articoli  non  fanno 
pel  nostro  giornale.  —  T.  G.  C.  Napoli.  La 
sua  poesia  è  carina  ma  non  è  adatta  per 
l’ Illustrazione.  —  P.  Da  N.  Milano.  Se 
crede  mandi  pure,  sa  buoni  varranno  pub¬ 
blicati  però  senza  alcun  impegno  da  parto 
nostra.  —  G.  C.  A  Messina.  Non  la  faccia 
por  ora  cittadina  nel  nostro  giornale  la  sua 
pastorella;  la  luna  splende  eguale  dovun¬ 
que,  ma  non  dapsrtutto  si  capisca  il  dialetto 
siciliano.  —  S.  M.  Arezzo.  Inferiore  alla  so¬ 
lenne  commemorazione.  — ■  P.  N,  Assisi. 
Fors3  verrà  pubblicato  —  0.  B.  Messina. 
Grazie  delle  gentili  parole;  pazienti  e  lo 
vedrà  stampato. 
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Ora.  che  il  triste  dramma  delia  lotta 
civile  in  campo  aperto  è  da  alcuni 
giorni  fluito,  riesce  più  facile  far  rac¬ 
colta  di  aneddoti,  esporre  i  punti  cul¬ 
minanti  di  queste  strazianti  scene  che 
ebbero  termine  a  Parigi  col  giorno 
28  maggio.  Gii  orrori  commessi  dagli 
insorti  crearono  altri  orrori  commessi 
dai  soldati  ebbri  d’ ira  e  di  vendetta, 
e  le  subite  e  fredde  vendette  degli  uo¬ 
mini  di  Stato. 

Il  giorno  28  Mae-Mahon  dirigeva 
un  proclama  ai  parigini,  coi  quale  an¬ 
nunziava  la  lotta  esser  finita.  Parigi 
infatti  allo  spirare  de!  maggio  era  tran¬ 
quillo,  l’ordine  regnava ,  una  Mia  nu¬ 
merosa  visitava  le  fumanti  rovine,  con¬ 
tinuavano  arresti  e  perquisizioni  senza 
incontrare  resistenza,  e  si  cominciava 
il  disarmo  della  Guardia  Nazionale  che 
un  decreto  di  Thìers  aveva  sciolta. 

Ma  allo  stesso  modo  che  improvviso 
dal  mucchio  di  rovine  e  di  fredde  ce¬ 
neri  saliva  imponente  talora  la  fiamma 
devastatrice  che  si  credeva  del  tutto 
estinta  ,  cosi  negli  animi  di  molti  co¬ 
veranno  le  ire,  gli  odi,  il  pensiero  della 
vendetta  ;  e  come  presso  le  fumanti 
ruine  si  trovarono  donne  forsennate 
pronte  a  gettarvi  il  petrolio ,  così 
quegli  animi  desiosi  di  vendetta,  tro¬ 
veranno  sempre  al  momento  opportuno 
individui,  non  meno  forsennati,  pronti 
a  tener  deste,  ad  attizzare  le  malvagie 
passioni. 

& 

*  » 

Fra  i  molti  fatti  che  si  narrano  com¬ 
messi  negli  ultimi  momenti  dalla  Co¬ 
mune,  alcuni  forse  esagerati  ad  arte 
comeehè  la  Comune  non  abbia  bisogno 
d’esser  calunniata,  ricorderò  i  seguenti. 
L’ ultimo  suo  decreto  datato  dal  24 
maggio  e  che  portava  il  N.  398  era 
così  concepito  : 

COMUNE  DI  PARIGI. 

ORDINE. 

Far  distruggere  immediatamente  ogni 
casa  dalle  cui  finestre  si  sarà  tirato 
sulle  guardie  nazionali,  e  passare  per 
le  armi  tutti  i  suoi  abitanti,  se  non 
denunciano  o  giustiziano  essi  stessi 
gli  autori  di  questo  delitto. 

4  pratile,  anno  79. 

La  Commissione  della  guerra 

Si  sa  poi  che  i  preparativi  fatti  da 
Gaillard  padre  per  far  saltare  in  aria 
Parigi  erano  formidabili;  il  disastro, 
già  tanto  spaventevole ,  sarebbe  stato 
di  gran  lunga  maggiore  se  l’ ingresso 
delle  truppe  improvviso  ed  inatteso 
non  avesse  sventato  questi  sinistri  pro¬ 
getti.  Non  meno  tristi  e  strazianti  sono 
ì  particolari  dell’assassinamento  del 
povero  Gustavo  Chaudty  scrittore  del 
Siede,  ii  quale  non  credeva  mai  si  giun¬ 
gesse  a  tanta  brutalità  malvagia.  IS 
poveretto  ignorava  So  schifoso  movente 
che  lo  perdeva  irremissibilmente;  udi¬ 
tene  voi ,  o  lettori  la  descrizione  che 
ne  fa  un  giornale  francese  : 

«  I  preparativi  del  supplizio  vennero 
ordinati  da  Raoul  Rigauìt,  dietro  le 
istanze  imperativo  dì  Deìesduze.  Que¬ 


st5  ultimo,  nella  sua  giovinezza,  aveva 
commesso  un  furto  in  casa  del  signor 
Denormandie,  avvocato,  e  sapeva  che 
la  prova  scritta  della  sua  colpa  si 
trovava  nelle  mani  di  Chaudey ,  a  cui 
quel  documento  era  stato  consegnato 
da  Proudhon.  Questo  fatto  spiega  l’ac¬ 
canimento  di  Dtdesciuze  contro  l’uomo 
di  cui  temeva  le  rivelazioni.  » 

Sopra  alcuni  comunisti,  arrestati  od 
uccisi,  si  trovarono  ordini  per  incendi 
che  portavano  il  bollo  del  Comitato 


paratore  dì  porcellane  ,  che  abita  vi- 
vicino  a  me  ,  si  è  sempre  rifiutato  di 
servire  la  Comune.  E  come  tutti  gli 
uomini  risoluti,  riesci  a  non  farsi  ar¬ 
ruolare  per  forza.  Martedì  i  Versa- 
gliesi  prendono  la  Mairie  Drouot.  Si 
fa  appello  alle  guardie  dell’ordine,  sotto 
una  bandiera  tricolore,  che  fa  il  giro 
del  quartiere.  Thiers  afferra  il  fucile , 
discende  pronto  a  battersi  contro  ?  fe¬ 
derati.  Ma  questi  avevano  fatto  un  breve 
ritorno  offensivo.  Quel  gruppo  di  guar* 


stato 

stato 


cantale  o  del  Comitato  di  Saluta  pub*  die  è  accerchiato,  lo  incorporarono  in 
iica  colla  firma  d’ Ulisse  Parent;  so-  j  un  battaglione,  il  quale  poi  tutto  in- 
pra  altri  somme  urgenti  di  denaro.  j  sieme  è  fatto  prigioniero  colle  armi 
Gli  ostaggi  superstiti  dovevano  venir  alla  mano,  e  inviato  a  Versailles.  Tutti 
fucilati  il  giorno  27  dalla  Comune, ‘gli  sforzi  per  ritrovare  il  Thiers,  fatti 
che  aveva  posto  il  suo  quartier  gene-;  dai  notabili  del  quartiere,  furono  ti¬ 
rale  alia  prigione  della  Roquette,  quan-  nora  inut  li,  ed  è  quasi  certo  che  egli 
do  ad  istigazione  di  uno  del  vecchio  è  stato  fucilato!  » 

maggiore ,  che  era  stato  arre-  j  Tutti  i  membri  della  Comune  eccetto 
nel/ suo  ufficio  dalla  Comune ,  ‘  Pyat  o  Grousset  sono  o  in  carcere  o 
essi  si  ribellarono  e  si  ritirarono  in  morti,  o  fucilati;  su  questi  due  le  no¬ 
nna  parte  della  prigione,  ove  i  comu-  tizie  sono  incerte, 
nalisti  tentarono  abbruciarli  vivi.  Ma  i  !  Assy  è  sempre  alle  segrete  più  ri¬ 
materassi  essendo  di  lana,  li  preserva-  :  gorose  ;  i  sorveglianti ,  sono  cambiati 
rono  dal  fuoco,  cosicché  ebbero  poco  ogni  quarto  d’ora;  Rochefort  verrà 
a  soffrire.  !  presto  giudicato.  A  Deiescluze  è  av- 

E  basteranno  queste  notizie  degli  !  venuto  quello  che  a  moltissimi  idoli 
ultimi  momenti  della  Comune  a  far  del  popolo  il  giorno  che  cade  la  pompa 
capire  ai  lettori  che  essa  mori  come  di  cui  si  circondano,  e  si  hanno  fatti 
visse,  uccidendo  a  sangue  freddo,  tal- !  ohe  distruggono  le  loro  frasi  ampollose: 
volta  per  barbaro  gusto  di  uccidere ,  (  egli  fu  trovato  morto  in  una  strada 
tal  altra  per  soddisfare  a  private  ven-  dell’ 11°  circondario  d.i  Parigi;  era  stato 
dQ{,te.  ucciso,  anzi  leteralmente  sbranato  dalla 

*  popolazione  che  lo  rendeva  responsa- 

_  *  *  ,  .  .  .  bile  dei  disastri  attuali. 

Ma  se  la  Comune  fu  crudele,  i  sol-  Qj[  e^avj  cbe  emanano  da  alcuni 

dati  esacerbati  da  una  lotta  punti  di  Parigi  sono  insopportabili;  si 

m  O  Iti  di—.  n/\n/l  il-  n  ^  Aivlì  mOAnll  T\T>1  m  Q 


gloria,  senza  compensi ,  con 


calcolano  le  perdite  degli  insorti  prima 


sagi,  non  si  abbandonarono  meno  all  ira  dej  g2  maggio  a  12  000  tra  morti  e 
leroce  in  loro  destata.  Alla  donne  ior-  fer^j  oltre  25,000  prigionieri;  neicom- 
sennate  che  facevano  loro  bsre  vino  battimenti  dal  22  al  29  furono  uccisi 
avvelenato  o  che  li  pugnalavano  a  tra- .  ^  di  10  000  uomjni .  Dei  solo  campo 
dimento,  rispondevano  fucilando,  e  sin  ^  Marte  'furono  seppelliti  dieci  mila 
qui  pur  troppo  si  comprende  che  labi-{  cadaveri  ;  nelle  adiacenze  di  Belleville 
sogna  andasse  in  tal  modo  ,  ma  il  fu- ,  e  delle  Buttes  Chaumont  il  numero 
citare  tutti  quelli  presi  coll  arme  alla  dei  morti  era  gi  grande  che  vi  vollero 
mano  senza  giudizio  preventivo,  senza  ,  mo|te  braccia  a  toglierli  tutti  di  là  e 
interrogatorio,  forse  senza  curarsi Mi  tfcarii  aila  rinfusa  in  ampie  fosse.  I 

sapere  chi  si  ucci  uva,  e  Me  fatto,  j  godati  versagliesi  ebbero  negli  ultimi 
che  anche  se  fu  amorosamente  neces-  ;  otto  giorni  circa  2, 500  uomini  fuori  di 
sano,  non  cessa  perciò  di  destare  un  i  combattimento<  Iatant0  nel  diparti¬ 
selo  di  ribrezzo  m  ogni  animo  che  ■  mQnt0  della  Senna  fu  proibita  la  pub- 
dotì  abbia  per  la  passione  politica  per-  \  bjicazjone  e  distribuzione  dei  giornali 
duco  ogni  sentimento  di  giustizia  e  i  @  unft  reazion0  potente  incomincia, 
umanità.  |  . 

Si  comprende  benissimo  che  si  sieno  j  .  *  * 

uccisi  il  GafiìaM  padre ,  il  generale  i  Diamo  oggi  il  disegno,  del  nuovo 
Bisson,  il  Theilhard  ,  il  generale  Clu-!  teatro  dell  opera  a  Parigi.  Questo  mo- 
seret,  il  Vilain,  incendiario  della  pre- 1  aumento  fu  molto  danneggiato  nelle  re- 
fettura  di  polizia ,  il  Toiny  Moilin ,  il  centi  e  dolorose  vicende  che  funesta- 
Varlin,  il  Vidal ,  1’  Ulisse  Parent,  il  reno  la  capitale  francese.  Questo  edi- 
Terré,  il  Tavernier,  membri  del  Comi-  Azio  dovuto  al  signor  Cario  Garnier, 
tato  o  dell?.  Comune,  o  compromessi  fu  giudicato,  quando  fa  condotto  a  ter- 
assai  nelle  barbare  distruzioni,  o  au-  '  mine  nel  1808,  rispondente  a  tutti  ìbi- 
tori  od  esecutori  delie  risoluzioni  le  sogni  d’un  teatro  moderno;  tu  special- 
più  disgraziate,  ma  non  si  comprende  mente  encomiata  assai  la  grande  sca- 
come  si  sieno  fusilati  alla  rinfusa  in-  linata  come  una  meravigliosa  opera 
nocenti  e  rei  nello  stesso  modo  che  un  d’arte.  Chi  avrebbe  allora  predetto  che 
popolo  insorgente  farebbe  contro  lo  thè  anni  dopo  a  cagione  delia  guerra 
straniero  che  l’opprime.  civile  la  facciata  sarebbe  in  parte  di- 

11  corrispondente  della  Perseveranza  strutta  ? 


conta  questo  fatto  che  non  è  certo  il 
solo,  ma  che  basta  da  sè  a  far  rabbri¬ 
vidire. 

«.Un  certo  Thiers,  abile  operaio  ri- 


S.  GhiroN. 
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BRANI  SCELTI 


BIZZARRIA  DEI  FITrORL 

I  pittori  hanno  sempre  dello  strano 
e  del  fantastico.  Chi  noi  sapesse  quasi 
per  proverbio  legga  le  vite  del  Va¬ 
sari  ,  quelle  che  scrisse  il  Ridolfl  e 
altre  sì  fatte,  che  ne  sono  molte,  e 
vedrà  s’io  dico  il  vero.  Guido  Reno, 
celebratissimo  pittore  quanto  ognun 
sa,  giuocava  a  carte  disperatamente. 
Pentitosi  di  ciò  raccolse  non  so  quante 
migliaia  di  scudi  e  volea  investirgli 
in  terreni.  Un  giorno  non  si  potè  piu 
ritenere  e  gl’investì  sopra  un  tavo¬ 
lino  alla  bassetta  per  modo  che  non 
gli  rimase  un  quattrino.  Non  fumai 
veduto  a  ridere  tanto  saporitamente 
quanto  quel  giorno.  Anzi  provava 
con  argomenti  che  avea  fatto  benis¬ 
simo:  che  difficilmente  avrebbe  tro¬ 
vato  fondi  sicuri,  che  sarebbe  stato 
alle  mani  con  villani ,  che  avrebbe 
avuto  spavento  delle  gragnuole  e  di 
altre  calamità.  Il  Tintoretto  usciva 
di  casa  con  una  lunga  veste,  e  quan¬ 
do  era  piovuto ,  non  curandosi  mai 
di  rialzarla  di  sotto ,  la  orlava  di 
fango  quanto  potea.  La  moglie  ara 
disperata  e  gli  dicea:  Vedi  qua,  pren¬ 
dila  cosi ,  alzala  a  questo  modo  e 
massime  quando  tu  sali  sui  ponti  o 
scendi  da  quelli  avvertisci  a  quello 
che  fai.  Tu  vieni  sì  imbrodolato  che 
sembri  rinvolto  nel  pantano.  Il  buon 
uomo ,  impacciato  e  voglioso  di  se¬ 
guire  le  ammonizioni  della  moglie, 
esce  di  casa  che  il  fango  era  alto 
un  dito,  e  salendo  i  ponti  si  tien  su 
dietro  e  quando  gli  scende  alza  in 
panni  dinanzi ,  onde  se  mai  fu  im¬ 
brodolato,  fu  quella  volta.  Tali  sono 
i  pittoreschi  cervelli. 

Gaspare  Gozzi. 


FEDERICA 

ROMANZO  DI 

AMEDEO  ACHARD 

(Coni,  vedi  N.  9.) 

Quindi  in  tuono  calmo  e  con  voce 
che  volendo  esser  lieta,  non  cessava 
per  nulla  di  restar  triste  : 

«  Fu  la  sola  ventura,  che  vi  ha 
condotto  a  M...?  diss’ella. 

—  La  ventura  soltanto,  lo  confes¬ 
so....  Non  crediate,  però,  ch’io  vi 
abbia  dimenticata. 

—  Sarebbe  vero  ?  Oh  !  mi  fa  bene 
il  crederlo....  Vi  tratterete  qui  alcuni 
giorni,  io  spero.  Abbiamo  tante  cose 
a  dirci  !  So  cae  il  signor  Siint- 
Estève  è  morto....  Mio  Dio!  Come 
presto  ce  ne  andiamo  ! 

—  Ma  non  avete  perduto  tutti  i 
vostri,  voi  pure  ?  Il  signor  de  Ver- 
vorth  è  scomparso.  » 


Una  nube  attraversò  la  fronte  di 
Federica. 

«  Ahimè!  sì,  ella  riprese  ;  un  bel 
mattino  io  mi  sono  trovata  sola,  con 
un  quaderno  di  musica  sotto  il  brac¬ 
cio....  Qual  deserto  era  Gèvennoì  in 
quel  momento  !.... 

—  E  non  pensaste  a  ma  !  ? 

—  Dove  eravate  ?  Io  non  Io  sa¬ 
peva.  Eppoi  partiste  così  brusca¬ 
mente,  senza  dirmi,  nemmeno,  ad¬ 
dio  !.... 

—  È  vero,  disse  Riccardo  avvici¬ 
nandosi  a  Federica. 

—  Perchè  vi  siete  allontanato  senza 
rivedermi  ?  ella  riprese:  che  avevo 
fatto?  che  cosa  vi  aveano  detto? 
Pensaste  soltanto  a  tutte  le  pane  che 
mi  facevate  soffrire?  Ah!  come  ho 
pianto  il  giorno  in  cui  vidi  chiusa , 
a  doppie  imposte ,  la  vostra  fine¬ 
stra  !  » 

Ambo  le  sue  mani  si  trovarono  al- 
F  istante  imprigionate  in  quelle  di 
Riccardo.  Oh  !  Era  la  voce  istessa 
che  gli  suonò  cosi  dolce  il  giorno  in 
cui  Federica  lasciossi  da  lui  sorpren¬ 
dere  mentre  coglieva  il  mazzo  di 
rose.  Ei  stava  per  parlare,  quand’ecco 
picchiarono  improvvisamente  aii’u- 
sciolo  del  camerino  : 

—  Madamigella  il  terz’  atto  inco¬ 
mincia  e  non  si  aspetta  che  voi,  disse, 
dai  di  fuori  una  voce. 

—  Già ,  gridò  Federica....  Ah  !  io 
aveva  dimenticato  tutto....  Che  mi 
tocca  adesso?  » 

Si  picchiò  di  nuovo  e  convenne 
aprire  ;  Riccardo  si  era  intanto  alzato. 

—  Potrò  rivedervi  ?  continuò  Fede¬ 
rica,  mentre  Facconciatrice  le  girava 
all’  intorno. 

—  Sì,  disse  Riccardo. 

Ad  un  tratto  nsuonò  nel  corridojo 
il  motivo  d’una  canzone.  Federica 
rabbrividì  come  se  una  goccia  d’ac¬ 
qua  fredda  le  fosse  caduta  sulle 
spalle. 

«  A  rivederci!  »  diss’ella  con  voce 
convulsa. 

Traversando  l’oscuro  corridojo,  che 
la  gran  luce  del  camerino,  ove  avea 
passato  un  quarto  d’ ora  ,  gli  faceva 
parere  ancor  più  tenebroso,  Riccardo 
scórse  confusamente  l’ombra  di  ua’uo- 
mo  che  camminava  lesto  e  portava 
la  divisa  d’  ufficiale  di  cavalleria  in 
piccola  tenuta;  esso  canterellava  par- 
cotendo  i  muri  coll’estremo  d’ un  fru¬ 
stino.  L’estro  dell’  ufficiale  e  il  suono 
dèlia  sua  voce  non  sembrarono  af¬ 
fatto  nuovi  a  Riccardo,  ma  trovan¬ 
dosi  ormai  al  capo  della  scala  vi  di¬ 
scese  senza  volgersi  indietro.  Due 
minuti  dopo  egli  era  al  suo  posto,  nè 
più  pensava  all’ avuto  incontro. 

Al  rialzarsi  del  sipario,  due  o  t»’e 
giovani  gli  si  vennero  a  collocare 
vicino.  F  derica  apparve  in  iscena , 
e  il  suo  primo  sguardo  incontrò  gii 
occhi  di  Riccardo.  Queiio  sguardo  e<  a 
p  eno  di  angoscia  e  sembrava  lo  in¬ 
terrogasse;  ma  a  poco  a  poco  Fat¬ 
trice  fu  presa  da  quell’emozione  che 
potrebbe  chiamarsi  la  febbre  del  tea¬ 
tro  ,  e  cantò  con  tal  fuoco  che  fece 


scoppiare  una  salva  d’applausi  da 
ogni  lato. 

—  Fortunato  dragone  !  mormorò 
uno  dei  giovani. 

Riccardo  si  turbò  dal  fondo  del 

cuore. 

— -  Che  casa!  è  ancora  della  caval¬ 
leria?  riprese  un’altro  vicino. 

— *  Eu!  sempre....  Ho  incontrato 
adesso  il  bel  capitano  che  andò  a 
cacciarsi ,  come  un  proiettile  ,  palla 
porticina  degli  artisti...  aveva  un’aria 
da  vero  conquistatore....  Converrebbe 
esser  ciechi  ! 

—  Dunque  è  positivo  cho  mada¬ 
migella  Amati  lo  adora? 

—  Vedrete,  che,  insieme  arrivati, 
se  ne  andranno  anche  insieme.  Sem¬ 
brano  Diramo  e  Tisbe....  Oh  !  ecco  là 
appunto  Piramo! 

Riccardo  volse  gU  occhi  nella  dire¬ 
zione  indicata  da-!  suo  vicino,  e  quale 
non  fu  il  suo  &nxno  allorché  rico¬ 
nobbe  in  un  palchetto  di  proscenio 
il  suo  vecchio  amico  Vibrac  ch«  bat¬ 
teva  le  mani!  Un  senso  insoffribile 
di  gelosìa  e  di  angoscia  gli  penetrò 
tutta  la  persona.  Lui  !  proprio  lui  ! 
Vbrac,  dopo  il  signor  de  Vervorth! 
Ed  ella  poca  prima  gli  parlava  con 
un’apparenza  tanto  affettuosa!...  Ah! 
Federica  ara  adunque  F  istessa  im¬ 
magine  della  finzione  !  ?... 

Prima  ancora  che  fosse  terminato 
lo  spettacolo,  Riccardo  aveva  abban¬ 
donata  la  sua  sedia;  un’ora  dopo 
egli  abbandonava  anche  la  città. 

Riccardo  ritornò  a  Parigi  con  una 
singolare  disposizione  d’animo.  Quel- 
F  incontro,  da  lui  non  cercato,  lo  ri¬ 
gettò  violentemente  in  un  passato,  di 
cui  tutte  le  ore  aveano  lasciata  nella 
sua  mente  una  traccia  profonda.  Egli 
credeva,  il  giorno  innanzi,  d’averle 
più  che  dimenticne  ,  ma  ora  invece 
tutte  si  ridestarono  in  lui,  tanto  ch’e¬ 
gli  ne  provava,  come  un  tempo,  la 
dolcezza  e  l’angoscia.  Perchè  di  tante 
altre  donne,  eh’  ei  vedeva,  più  balle, 
nessuna  parlava  al  suo  cuore  ?  Do¬ 
veva  egri  restar  soggiogato  per  tutta 
la  vita  dall’ incantesimo  d’  una  crea¬ 
tura  che  non  poteva  stimare?....  Un 
tempo  ei  si  segregò  da  tutti,  e  chiese 
al  lavoro  ed  al  ritiro  una  medicina, 
che  non  F  avrebbe  certo  risanato.  In 
capo  a  un  mese  egii  usci,  risoluto 
di  darsi  in  braccio  alla  corrente  delle 
pazzia  e  delle  sventatezze.  Ivi  ritrovò 
numerosi  compagni  che  1’ aiutarono 
a  mantenermi ,  e  se  questo  non  gii 
arrecò  felicità  ,  ne  produsse  in  lui 
F  ombra  :  lo  sbalordimento  ;  finehà  , 
perseverando ,  giunse  a  contrarre 
quella  apatìa  abituale,  che  è,  potrebbe 
dirsi,  come  un  recondito  disinganno. 

Quando  Riccardo,  un  mattino,  si 
accorse  che  ormai  più  nulla  lo  inte¬ 
ressava,  ei  non  ne  fu  nè  triste  nò 
allegro,  benché  qualche  volta  dicesse 
a  sè  stesso  ch’era  nato  par  essere 
felice.  S’egii  avesse  confidato  un  tal 
pensiero  a  qualcuno  de’  suoi  vecchi 
amici ,  non  si  avrebbe  mancato  di 
trovarlo,  per  lo  meno,  sciocco  o  fan- 
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ciullesco  ;  esso  era  soltanto  vero.  Ma 
sgraziatamente  la  felicità  si  mostrava 
alla  sua  immaginazione  sotto  le  uni¬ 
che  sembianze  di  Federica,  e  conve¬ 
niva  rinunciarvi. 

Nel  colmo  d’un  tal  ozio,  pieno  d’in¬ 
quietudine,  lo  si  sorprendeva  talora 
nel  canto  d’una  via,  mentre  seguiva 
estatico  collo  sguardo  una  donna  che  ] 
passava,  o  in  qualche  teatro,  in  una  ! 


sera  di  bella  rappresentazione,  cogli 
occhi  fìssi  su  di  una  sconosciuta. 

—  Federica  avea  quel  sorriso!  ei 
diceva  ;  Federica  avea  quell’  atteg¬ 
giamento  ! 

E  ciò  bastava  per  affogarlo  in 
lunghe  melanconie,  delle  quali  poscia 
egli  stesso  rideva. 

Persone  assennate,  con  cui  era  in 
relazione  nell’ ore  perdute,  lo  incita¬ 


vano  a  maritarsi.  Riccardo  non  di¬ 
ceva  nò  si,  nè  no,  e  a  tutti  i  tenta¬ 
tivi  fatti  contro  la  sua  libertà,  egli 
opponeva  una  specie  di  resistenza 
inerte  ,  che  finiva  per  esser  la  più 
forte.  Una  vecchia  dama ,  che  era 
un  po’  sua  parente  e  che  vedeva  nel 
matrimonio  un  porto  di  salvezza  per 
tutti  gli  sfortunati,  nonché  un  riparo 
contro  tutte  le  tempeste,  era  la  più 


Cortile  del  palazzo  da  Mula,  a  Venezia. 


tenace  ed  attiva  nelle 
zioni. 

In  una  certa  sera,  nella  quale  egli 
aveva  evitata  una  presentazione,  ella 
lo  ammonì  col  dito ,  ridendo ,  e  gli 
disse  : 

—  Avrete  un  bel  fare,  ma  anche  i 
lucci  si  prendono  in  rete,  e  voi  non 
siete  di  questa  razza  di  divoranti. 

—  Sì,  ma  le  rondinelle  ! 

—  Voi,  povero  ragazzo!  replicò  la 
vecchia  dama  congiungendo  le  mani. 

Riccardo  arrossì  fino  agli  orecchi  ; 
ei  comprese  che  ella,  con  un  solo 


sguardo,  lo  aveva  trapassato  da  parte 
a  parte ,  con  quell’  istinto  meravi¬ 
glioso  di  certe  donne,  cui  basta  una 
parola  per  penetrare  un  carattere  e 
scandagliare  un  cuore. 

Di  lì  a  qualche  tempo  Riccardo 
vide  entrare,  un  mattino,  nella  pro¬ 
pria  stanza  un  giovane  pallido,  ma¬ 
gro  e  in  brutto  arnese,  ma  che  aveva 
nell’aspetto  qualche  cosa  di  fiero  e 
di  agitato  ad  un  tempo.  Cotesto  gio  - 
vane  aveva  molto  insistito  per  po¬ 
tergli  comparire  dinanzi. 

—  Non  mi  conoscete  %  diss’  egli , 


mentre  Riccardo  lo  osservava  curio¬ 
samente  ;  mi  chiamo  David. 

—  David  ?  disse  Riccardo ,  quasi 
cercando  in  esso  un  qualche  segno 
che  glielo  rammentasse. 

—  David,  David  di  Gèvennol. 

—  Ah  !  ci  sono  !  esclamò  Ric¬ 
cardo.  Indi  mostrò  al  signor  David 
una  scranna  e  lo  pregò  di  sedersi. 
Egli  era  finalmente  in  grado  di  sa¬ 
per  qualche  cosa  di  Federica! 

(Continua). 


P.  Chiesa,  Gerente. 


Stabilimento  tipoorafioo-letterario  di  E.  Treves. 


Tip.  Treves. 
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Giorgio  Goffredo  Gerviuni. 


ILLUSTRI  CONTEMPORANEI 

LO  STORICO  GERVINUS. 

f  Le  scienze  e  le  lettere  fecero  una 
sì|  grave  perdita  con  la  morte  di  que¬ 


sto  illustre  uomo  che  crediamo  un 
debito  del  nostro  giornale  dare  il 
suo  ritratto  e  un  cenno  della  sua 
vita.  Egli  fu  il  creatore  della  storia 
moderna  della  letteratura. 


Nato  a  Darmstadt  il  20  maggio  1805, 
Giorgo  Goffredo  Gervinus  frequentò 
quel  ginnasio  sino  al  suo  quattordice¬ 
simo  anno,  ma  poi  per  volere  del  pa¬ 
dre  ,  entrò  in  tirocinio  presso  un 
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negoziaste  e  vi  rimase  quattro  armi, 
senza  fiorò  cessare  dagli  studi  a  cui 
io  chiamava  un’irresistibile  indica¬ 
zione.  Fa  durante  questo  tempo  che 
alle  cognizioni  idi  da  lui  acquistate 
nelle  lingue  antiche,  aggiunse  quelle 
delie  lingue  moderne,  e  che  seppe  trae 
profitto  anche  dall’  eccellente  teatro 
di  Darmstadt  per  la  propria  cultura 
estetica.  Dedicossi  specialmente  allo 
studio  di  Shakspaare  e  dei  classici 
tedeschi ,  con  uno  zelo  ed  un’intelli¬ 
genza,  che  già  promettevano  in  lui  li 
futnro  grande  scrittore. 

Terminati  gli  stadi!  universitari  ! 
nel  1828,  Gsrvmus  visse  due  anni  a 
Francoforte  ora  dando  lezioni  in  isti¬ 
tuti,  ora  in  qualità  d'gjf  presso  rag¬ 
guardevoli  famiglie  e,  dopo  che  ebbe 
ottenuto  il  grado  di  docente  dall’uni¬ 
versità  di.  Eidelberga,  venne  a  stabi¬ 
lirsi  in  questa  città,  ove  diede  pub¬ 
bliche  lezioni  di  storia  della  lettera¬ 
tura  tedesca,  e  di  politica,  interrotta 
nel  18 '2  da  un  viaggio  in  Italia,  che 
durò  sei  mesi. 

Dopo  essersi  introdotto  nel  mondo 
scientifico,  con  due  piccoli  lavori, 
Gervinus  attirò  l’attenzione  del  mon¬ 
do  scientìfico  e  letterario  coi  suoi 
Studi  storici  pubblicati  nei  1833,: 
che  furono  poi  ristampali  insieme  ad 
altri  lavori  nei  suoi  Piccia  scritti 
storici  che  videro  la  luce  1838. 

Fu  nel  1835.  che  apparve  ìi  primo 
volume  di  quell’opera,  che  divenne 
base  principale  delia  fama  di  Gervi¬ 
nus  e  che  da  se  sola  avrebbe  reso 
immortale  il  suo  nome.  Essa  è  la  Sto¬ 
ria della  letteratura  'postica  in  Ger¬ 
mania. 

Nominato  nei  18  ?5  professore  straor¬ 
dinario  ad  Eidelberga,  Gervinus  venne 
neU’anno  successivo  chiamato  ad  una 
cattedra,  nell’ università  di  Gottinga 
neli’Acmover ,  e  vide  in  pari  tempo 
appagati  i  voti  del  suo  cuore,  poiché 
ottenne  la  mano  del  a  figlia  di  un 
defunto  professore  di  Eidelberga,  da 
lui  ardentemente  amata. 

lì.  primo  atto  di  Ernesto  Augusto, 
salito  sul  trono  di  Anno  ver  nei  1837, 
fa  dì  abolire  la  costituzione  liberale 
che  godeva  quel  paese ,  sostituendo- 
vene  una  meno  favorevole  alla  li¬ 
bertà  ed  all’interesse  dei  sudditi,  ed 
ordinando  che  tutti  i  pubblici  fun¬ 
zionarli,  compresi  i  professori,  aves¬ 
sero  a  prestargli  giuramento  di  fe¬ 
deltà.  Quei  sovrano ,  violando  in  tal 
modo  le  pubbliche  franchigie,  prepa¬ 
rava  la  sorte  del  figlio,  che  or  vive 
a  Vienna  spodestato  ed  esule. 

Sette  furono  i  professori  che  rifiu¬ 
tarono  T  imposto  giuramento  ,  e  fra 
questi  Gervmus,  che  si  mostrò  il  più 
ardente  di  tutti  in  questo  atto  di 
opposizione ,  che  veramente  esigeva 
in  quei  tempi,  in  cui  la  mano  ferrea 
di  Mettermela  reggeva  i  destini  dì 
tutta  Europa,  un  ben  raro  coraggio. 

Egli  ae  fu  punito  da  Ernesto  Au¬ 
gusto,  che  non  limitossi  a  destituirlo, 
come  gli  a’tri  professori  restii,  ma 
lo  bandi  dal  suo  stato  insieme  a 


Jacopo  Grimni  ed  a  Dahlmann,  intimi 

amici  suoi. 

Il  primo  uso  che  Gervinus  fece  del 
suo  ozio  involontario  fa  di  recarsi 
colia  consorte  in  Italia ,  ove  rimase 

quasi  18  mesi. 

Le  sue  pubbliche  letture  in  E  idei-* 
berga  trattavano ,  come  quelle  che 
egli  aveva  già  date  nella  stessa  uni¬ 
versità,  di  storia,  specialmente  mo¬ 
derna  ,  dì  storia  della  letteratura  e 
di  politica;  ma  tali  lezioni  di  Gervi¬ 
nus  non  erano  molto  frequenti  a  ces¬ 
sarono  interamente  nel  1849. 

All’incontro  la  sua  operosità  come 
scrittore  si  foce  sempre  maggiore  e 
più  feconda.  Nello  stesso  tempo  che 
attendeva  al  compimento  della  sua 
Storia  della  letteratura  ed  alle  ripe¬ 
tute  nuove  edizioni  di  quest’opera, 
Gervinus  si  occupò  di  questioni  pra¬ 
tiche. 

Gli  avvenimenti  del  marzo  1848 
furono  nuovo  eccitamento  all’  opero¬ 
sità  politica  degli  uomini  più  emi¬ 
nenti  della  Germania,  e  Gervinus  ven¬ 
ne  eletto  membro  dell’assemblea  na¬ 
zionale  di  Francoforte.  Ma  la  carriera 
parlamen+are  male  si  affacela  al¬ 
l’indipendenza  di  carattere,  all’ indi¬ 
vidualismo  delle  opinioni ,  alle  abi¬ 
tudini  casalinghe,  all’ indole  taciturna 
di  Gervinus ,  e  questi  rinunciò  dopo 
pochi  mesi,  vale  a  dire  nell’agosto 
de  lo  stesso  anno,  al  ricevuto  man¬ 
dato  e  ritornò  con  raddoppiato  zelo 
alla  redazione  della  sua  Gazzetta 
tedesca. 

L’ anno  1849,  publicò  la  sua  opera, 
in  quattro  volumi  sopra  Shnkspeare, 
di  cui.  appena  scorso  un’anno  sì  fece 
una  seconda  edizione  e  nel  1863  unai 
terza.  j 

Appena  finita  quest’opera  Gervinus 
si  accinse  a  scriverne  una  di  ben 
msggior  importanza,  che  aveva  con¬ 
cepito  da  lungo  tempo,  vale  a  dire  la 
sua  magnifica  Storia  del  secolo  de- 
cimonono.  Come  nella  sua  opera  sulla 
letteratura  tedesca,  Gervinus  aveva 
saputo  conciliare  il  suo  amore  per 
l’estetica  coll’interesse  della  storia, 
cosi  in  questo  capolavoro  dell’ultimo 
periodo  della  sua  vita,  vanno  evidente¬ 
mente  del  pari  le  ricerche  dell’uomo 
politico  e  quelle  dello  storico.  Ciò  fu 
vero  ancor  più  evidente  nella  Intro¬ 
duzione  alla  storia  del  XIX  secolo ,  \ 
premessa  a  quell’  opera  il  cui  primo 
volume  apparve  nel  1853.  L’aspra 
critma  che  Gervinus  fece  in  questa 
prefazione  della  politica  reazionaria 
degli  ultimi  anni  allora  scorsi,  la  si¬ 
curezza  con  cui  egli  predisse  all’Eu¬ 
ropa  ed  alla  Germania  un  progressivo 
sviluppo  della  libertà ,  come  neces¬ 
saria  conseguenza  degli  avvenimenti 
anteriori ,  gli  attirarono  lo  sdegno 
del  governo  badese  che  gli  tolse  il 
diploma  di  docente  —  di  cui  egli  non 
faceva  d’altronde  uso  da  molti  anni  — 
o  gli  mosse  un  processo  di  stampa, 
che  fini  colla  di  lui  assoluzione. 

!  Gervinus  aveva  un’anima  artistica 
ed  era  specialmente  appassionato  per 
la  musica  ;  nè  il  suo  amore  per  essa 


era  quello  di  un  semplice  dilettante, 
che  gode  delle  impressioni  che  i  pro¬ 
dotti  di  quell’  arte  fanno  su  di  lui , 
ma  egli  volle  studiarne  la  storia, 
e  la  missione ,  a  la  sua  casa  era  un 
ritrovo,  ove  convenivano  tutti  i  cul¬ 
tori  della  musica  classica ,  attirati 
anche  dalie  grandi  dotti  musicali 
della  di  lui  consorte. 

Un  paralello  tra  Kandel  e  Saka- 
speare  Gervinus  sviluppò  appunto  nei 
suo  libro  Hàndel  e  Shakespeare  stam¬ 
pato  nel  1868,  pieno  di  dissertazioni 
sulla  music?.,  ove  aspramente  critica 
il  gusto  moderno. 

La  salute  di  Gervinus  era  da  pa¬ 
recchi  anni  mal  ferma ,  ma  si  era 
sempre  ristabilita  mediante  tempo¬ 
ranei  riposi,  e  la  sua  attività  non  ne 
venne  punto  diminuita,  come  lo  prova 
la  nuova  edizione  della  dua  Storia 
della  poesia  tedesca.  Anche  nell’  in¬ 
verno  «corso,  i  .suoi  numerosi  amici  ed 
ammiratori  godevano  nel  vederlo  ve¬ 
geto  e  prosperoso  ;  tanto  più  dolorosa 
fu  la  sorpresa ,  che  essi  provarono 
quando  il  18  marzo  1871  un  affezione 
cerebrale  pose  termine  a  vita  si  pre¬ 
ziosa. 

Ovunque  si  sparse  la  notizia  della 
morte  di  Gervinus,  si  inalzò  una  voce 
unanime  per  dire  che  la  Germania 
aveva  perduto  non  solo  uno  dei  suoi 
maggiori  dotti  e  letterati,  ma  anche 
uno  dei  migliori  e  più  nobili  cittadini. 


SCIENZA  POPOLARE 


Li  STORIA  DELLA  ROSA. 

Un  erudito  tedesco ,  Ferdinando 
Meyer  pubblicò  una  dotta  e  curiosa 
monografia  della  rosa,  della  quale  ci 
piace  riprodurre  alcuni  brani,  quasi 
a  continuazione  della  storia  dei  fiori, 
già  pubblicata. 

L’ origine  della  rosa ,  come  quella 
di  tutte  le  più  antiche  ed  indiscu¬ 
tibili  nobiltà,  si  perde  nella  notte  del 
tempo ,  ma  il  signor  Meyer  stimò 
bene  di  incominciare  i  suoi  studi  e 
le  sue  ricerche  da  Confucio.  A  quanto 
pare,  quei  saggio  filosofo  cinese  vi¬ 
veva  contento  in  mezzo  alle  rose,  ed 
in  lode  di  quei  fiori  compose  non 
meno  di  3333  poesie,  o  stornelli,  al¬ 
cuni  dei  quali  si  leggono  anche  og¬ 
gidì  sui  grandi  vasi  infiorati  dei  man¬ 
darini  del  celeste  impero, 
j  Fra  i  18,000  volumi  della  bibìio- 
!  teca  dell’  imperatore  della  Cina,  1800 
!  trattato  di  floricoltura  ,  e  600  sono 
specialmente  consacrati  alla  coltiva¬ 
zione  delie  rose,  quantunque  gli  abi¬ 
tanti  del  celesta  impero  conoscano 
soltanto  due  qualità  di  rose:  cioè  la 
bianca  e  la  spumante.  Ambedue  quelle 
specie  di  rose  sono  coltivate  sopra 
una  sì  vasta  scala,  particolarmente 
nei  giardini  imperiali,  che  1’  essenza 
estrattane  annualmente  ha  il  valore 
120  mila  franchi.  L’  essenza  di  rose 
non  può  essere  adoperata  in  Cina  se 
non  dai  membri  della  famiglia  impo- 
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riale  e  dagli  alti  dignitari  della  co¬ 
rona:  gli  altri  cinesi  che  osassero  di 
servirsene  sarebbero  condannati  alla 
berlina. 

Un  sacchetto  pieno  di  foglie  di 
rosa,  nella  Cina,  lo  si  ritiene  come 
un  talismano  infallibile  contro  i  genii 
del  male,  le  malattie  ed  i  brutti  so¬ 
gni.  Nel  regno  di  Siam  è  universale 
credenza  che  il  genio  del  bene  sia 
nato  in  un  boschetto  di  rosai,  e  che 
il  genio  del  male  invece  vedesse  ia 
luce  in  un  bosco  di  cipressi.  I  sia¬ 
mesi  credono  pure  che  il  piantare  un 
rosaio  accanto  ad  un  cipresso  sia 
come  invocare  la  disgrazia  e  la 
morte.  i 

Dopo  la  storia  cinese  e  siamese,  il 
signor  Meyer  passa  ai  tempi  biblici, 
e  ricorda  che  ia  rosa  di  Gerico ,  il 
cui  nome  è  male  appropriato,  poiché 
dessa  fiorisce  in  part.  colar  modo  nelle 
sabbie  del  deserto  dell’Arabia,  quella 
rosa,  quando  ò  immersa  nell’  acqua  ,  ] 
viene  a  galla ,  vi  si  gonfia  meravi-  > 
giiosamente. 

Ecco  ora  la  rosa  mitologica.  Gli 
antichi  la  facevano  nascere  nell’isola 
di  Citerà.  Anacreonta  però,  ne  dà; 
un’origine  diversa.  Afrodite  usciva  j 
dalle  onde  tutta  grondante  d’acqua.; 
Una  goccia  della  schiuma  umida  at¬ 
taccata  ai  membri  nudi  della  Dea,’ 
cade  a  terra  e  fa  nascere  il  primo; 
rosaio.  I  fiori  dapprima  furono  tutti  j 
bianchi.  Un  giorno  Venere  volando 
a  soccorso  di  Arom  ò  punta  al  piede  j 
dalle  spine  d’ un  gambo  di  rosa.  Il  j 
sangue  divino  zampilla  sul  fiore,  che 
n’è  imporporato  per  sempre.  La  leg¬ 
genda  maomettana,  meno  poetica,  fa 
nascere  la  rosa  dal  sudore  del  Pro¬ 
feta. 

Viene  quindi  la  rosa  romana.  Si 
sa  quale  uso  immoderato  faceva  di 
questo  fiore  la  Roma  imperiale.  Ne¬ 
rone  fece  piovere  un  giorno  sui  suoi 
convitati  per  quattro-  milioni  di  se¬ 
sterzi  di  foglie  di  rosa.  Eiiogaba  o, 
imitò  questo  esempio ,  ma ,  per  non 
essere  plagario ,  lasciò  durare  tanto 
la  pioggia,  che  i  suoi  commensali  ne 
rimasero  soffocati.  In  quanto  a  lui , 
non  si  bagnava  che  in  vino  di  rose. 
Cleopatra,  ricevendo  Antonio  a  pran¬ 
zo,  avt)va  fatto  ammassare  sul  pa¬ 
vimento  tinte  foglie  di  rosa  per 
l’ altezza  di  un’  auna  ;  una  rete  do¬ 
rata  di  fine  maglie,  tesa  si  disopra, 
impediva  di  sdruccio’are. 

Yerre ,  nella  sua  lettigia,  si  cori¬ 
cava  sovra  un  materasso  dì  rose,  si 
cingeva  di  rose  la  testa  ed  il  collo 
ed  annasava  un  grosso  mazzo  di  que¬ 
sti  fiori.  «  Inviateci  del  grano,  Egi¬ 
ziani,  diceva  Marziale,  noi  vi  dare¬ 
mo  in  cambio  delie  rose  I  » 

Infine  Apicio  immaginò  e  lasciò 
persino  alla  posterità  la  ricetta  del 
pudding  alla  rosa.  I  ghiotti  la  tro¬ 
veranno  nello  studio  del  signor  Fer¬ 
dinando  Mi-yer.  L’Italia  s’era  cam¬ 
biata  come  ia  un  immenso  rosaio. 

Arrivano  i  bai  bari  ed  il  medio  evo. 
Triste  epoca  per  la  rosa  ,  come  per 
tanti  altri  fiori  d*  un*  altra  specie. 


Carìomagno  fa  inutili  decreti  per  ri-  j 
metterla  in  onore.  Verso  il  1100,  i 
crociati  recano  in  Francia  ed  m  In¬ 
ghilterra  alcune  rose  asiatiche ,  fra 
le  altre  quelle  di  Damasco-.  Al  XVIs 
ecolo  risurrezione  delia  rosa.  I  mo- 
benedettini  resero,  sotto  questo  rap¬ 
porto  ,  importanti  servigi.  Essi  ave¬ 
vano  preso  in  affetto  questo  sfiora,  e 
piantavano  rosai  dappertutto  dove 
costruivano  conventi. 

L’  acqua  di  ro*a  ,  nel  medio  evo , 
aveva  una  parta  nelle  cerimonie  bat¬ 
tesimali.  Una  nutrice  lascia  un  giorno 
cadere  il  suo  bambino  al  momento 
del  battesimo.  La  donna  che  portava 
il  secchio  d’  acqua  si  spaventa  e  ne 
rovescia  il  contenuto  sui  lattante.  Ciò 
fa  considerato  come  un  presagio  fe¬ 
lice,  ed  infatti,  il  bambino  che  prese 
qoel  bagno  fu  piu  tardi  il  poeta  ce¬ 
lebre  del  regno  di  Enrico  II  di  Fran¬ 
cia,  cioè  Ronsard. 

Lutero  aveva  una  rosa  sul  suo  si¬ 
gillo.  la  lavi  zzerà  le  persone  assolte 
avevano  il  diritto  di  mettere  ali’ oc¬ 
chiello  la  «  rosa  d’ innocenza  » 

Le  scuri  della  Santa-Vehma  por¬ 
tavano  l’immagine  d’un  cavaliere 
che  trine  in  mano  un  mazzo  di  rose 
e  tutte  le  volta  che  un  membro  di 
quel  terribile  tribunale  scorgeva  una 
rosa,  egli  doveva  baciarla.  Pratica 
alquanto  noiosa. 

Passiamo  ai  rosai  moderni. 

I  due  rosai  più  notevoli  del  mondo 
sono  quello  d’ H  Idesheim  (provincia 
d’Annover)  e  quello  di  Tolone  in 
Frane* a.  Il  primo  si  crede  abbia  mille 
anni.  Egli  s’innalza  a  15  piedi  di  al¬ 
tezza,  lungo  uno  dei  muri  dalla  cat¬ 
tedrale  di  Hildesheim,  ed  ha  un  piede 
di  diametro  alia  sua  radice. 

II  secondo  è  ancora  più  notevole 
quantunque  molto  meno  antico.  Lo 
si  chiama  il  rosaio  di  Banks,  dal 
nome  di  lady  Banks,  e  si  vede  a  To¬ 
lone  nel  giardino  delia  marina.  I  suoi 
fiori  sono  bianchi.  Egli  ne  produce 
dall’  aprile  al  maggio  50,000 ,  e  co¬ 
pra  coi  suoi  sei  rami,  un  muro  largo 
75  piedi  ed  alto  18.  La  radice  misura 
2  piedi  ed  8  pollici. 

La  floricoltura  moderna  conta  3000 
specie  di  ro-se. 

L’erudizione  rosaia  dimostrata  dal- 
F  autore  ò  tanto  più  notevole  „in 
quanto  che  il  signor  Meyer  vive  da 
30  anni  sepolto  fra  i  suoi  libri,  ed  i 
suoi  amici  non  si  rammentano  che 
da  quell’  epoca  abbia  mai  veduto 
una  rosa. 

G.  Straforello. 


PICCOLA  POSTA. 

A.  C.  Palermo.  La  legga  di  proprietà 
letteraria  non  ci  permette  quella  riprodu¬ 
zione.  --  B,  G.  A.  Borgaro  Torinese.  Per 
aver  diritto  al  premio  bisogna  si  abboni  a 
tutto  aprile  1872  mandane!  >  altre  lire  3:40; 
pei  versi  risponderà  la  Direzione  poi. 


I  MONUMENTI  DI  PARIGI 


lì.  PALAZZO  DEGLI  INVALIDI. 

Abbiamo  dato  nel  numero  scorso 
il  disegno  del  nuovo  teatro  dell’opera, 
e  in  questo  diamo  altri  quattro  di¬ 
segni  dei  monumenti  di  Parigi. 

Il  palazzo  degli  Invalidi  fuggi  ai 
barbari  tentata  ri  di  distruzione  della 
Comune  perche  le  truppe  entrarono 
in  Parigi;  se  avessero  ritardato  solo 
alcuni  giorni  anche  questo  edilìzio 
sarebbe  bruciato  o  saltato  in  aria, 
e  già  si  era  volto  il  pensiero  alia 
tomba  di  Napoleone  I  e  proposto  che 
le  sue  ossa  venissero  sepolte  virino 
a  Trqpmann! 

Questo  palazzo  monumentale  s’in¬ 
nalza  sulla  riva  sinistra  della  Senna, 
in  faccia  ad  una  spianata  grandiosa; 
è  largo  niente  meno  che  320  metri 
e  luogo  480,  E  so  fu  comp  uto  nei 
1764.  È  noto  che  i  cannoni  degl’  In¬ 
validi  snnunzia.rOno.fi  lora  con  la  loro 
voce  tonante  i  grandi  avvenimenti 
dalla  Francia. 

La  cupola,  famosa  per  la  sua  frec¬ 
cia  dorata  che  si  vede  a  grande  di¬ 
stanza.  e  per  i  trofei  in  basso  ri¬ 
lievo,  è  atta  105  metri.  La  facciata 
della  cupo  a,  che  si  sgancia  da  una 
scalinata  di  15  gradini,  è  sostenuta 
da  14  pilastri  e  colonne  d’ ordine 
dorico. 

la-fise  la  tomba  di  Napoleone  è  si¬ 
tuata  in  una  cripta  di  23  piedi  di 
diametro,  a  una  profondità  di  6  me¬ 
tri  al  disotto  del  suolo  della  cupola. 
Eisa  fu  costrutta  in  porfido  rosso  di 
Finlandia,  dietro  i  disegni  dell’  ar¬ 
chitetto  italiano  Visconti.  È  di  forma 
antica,  senza  molti,  ornamenti. 


LA  CHIESA  DELLA  TRINITÀ’. 

La  nuova  Chiesa  della  Trinità  fu 
eretta  dal  signor  Balia  tra  U  via 
Chaussée  d’  Aut'n  e  Montmartre. 

La  irregolarità  del  suolo  offrivano 
all’egregio  architetto  un  serio  imba¬ 
razzo,  dal  quale  però  si  trasse  con 
molta  accortezza  e  con  tutte  le  più 
brillanti  risorse  del  genio.  Egli  ha 
cominciato  dall’ immaginare  ed  ese¬ 
guire  ua  elegantissimo  giardino  cir¬ 
condato  di.  alberi,  sparso  di  fiori  e 
terminato  in  un  ampio  barino,  nel 
qua  e  si  riversa  l’acqua  abbondante 
di  tre  getti  coprisi  disposti  a  modo 
di  calcata.  Dai  d  i©  lati  poi  delle  t  -e 
fontane  si  saie  per  diciotto  gradini 
ad  una  spaziosa  terrazza,  m  mezzo 
alla  quale  è  un -gruppo  in  marmo  raf¬ 
figurante  la  carità,  e  a  poca  distanza 
da  una  p*rte  e  dall’altra  del  gruppo 
due  angeli  pari  monte  in  marmo.  A 
questa  terrazza,  fin  sotto  il  portico 
dola  chissà,  possono  accedere  como¬ 
damente  anche  le  carrozze  per  due 
strade  laterali  ascendenti  con  lieve 
pendìo  intorno  all’elegante  balau¬ 
stra  del  giardino. 

E1  è  qui  appunto  che  apparisce  la 
bella  ed  ardita  facciata  della  chiesa, 
!  che  nell’  annessa  incisione  offriamo 
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si  lettori,  e  che  slanciandosi  verso 
il  cielo  con  una  specie  di  torre  a 
varii  ordini  di  areni  e  di  colonne,, 
presenta  una  novità  di  forma  com¬ 
mendevole  certo  ed  accettàbile,  si 
per  la  felice  concezione  deli’  artista, 
sì  per  il  carattere  religioso  non  di¬ 
menticato  mai  nè  smentito  in  nes¬ 
suna  parte  dell’  edificio. 

Dell’  esterno  di  questa  chiesa  da¬ 
remo  qui  qualche  cenno  ad  illustra¬ 
zione  del  disegno,  che  riproduce  uno 
dei  più  importanti  monumenti  del¬ 
l’arte  moderna  che  fu  salutato  in 
Parigi  con  unanime  applauso  dal 
pubblico  e  dai  confratelli  del  si¬ 
gnor  Ballo,  divenuto  popolarissimo 
per  questo  egregio  lavoro. 

Tre  arcate  corrispondenti  alle  tre 
grandi  porte  d’ingresso  furono  molto 
bene  immaginate  non  tanto  come  or¬ 
namento,  quanto  per  la  celebrazione 
di  alcune  funzioni  religiose,  special¬ 
mente  della  così  detta  settimana  di 
passione.  Le  tre  porte  sono  in  legno 
di  quercia  a  grandi  scompartimenti 
quadrati  0  fregiate  di  fiori  e  dì  rami 
a’  ogni  maniera,  intrecciati  in  mille 
guise  diverse  dall’ ingegno  0  dalla 
mano  di  un  nobile  pittore  di  ornati. 
Sopra  ciascuna  di  queste  porte  il 
sig.  Paolo  Balza  immaginò  od  esegui 
delie  pitture  su  fondo  dorato  analo¬ 
ghe  alla  qualità  dell’  edificio.  E  in¬ 
fatti  nel  mezzo  F  Eterno  Padre  col¬ 
ano  divino  Figlio  ss. uso  sulle  nuvole 
con  sotto  questa  iscrizione  a  lettere 
d’oro;  —  ipsum  audite.  —  A  sini¬ 
stra  si  vede  la  figura  del  Cristo  in 
tutta  la  sua  soprannaturale  maestà 
nell’  atto  di  consegnare  a  S.  Pietro 
le  chiavi  del  Regno  dei  Cieli  e  le  pa¬ 
role  — ■  o.CGipite  Spintoni  Sanctum.  — 
che  si  leggono  al  basso,  rivelano  la 
spirituale  allegoria  di  queii’atto  ma¬ 
teriale.  A  dritta  infine  è  pure  il  Cri¬ 
sto  con  a  fianco  duo  angeli,  che 
danno  fiato  alia  trombe  cònvocàtrici 
del  gran  giudizio  finale  e  con  la  se¬ 
guente  leggenda  pater  ìudhium  de- 
dii  fìlìo.  Dalle  tre  porte  si  entra  in 
un  secondo  porticato  e  quindi  per 
dodici  gradini  nell’interno  del  tempio. 

Il  signor  Balìu  non  si  attenne  com¬ 
pletamente  nè  allo  stile  gotico,  nè  a 
quello  latino;  prese  daT  uno  e  dal- 
l’altro  qualche  pensiero;  fase  insieme 
certe  linee  di  questa  e  di  quella 
scuola;  riunì  vari  elementi  del  primo 
genere  e  del  secondo;  e  impresse  alla 
sua  opera  il  suggello  deh®,  indivi¬ 
dualità  del  suo  genio  facendo  da  sè 
e  facendo  bene. 

Grandi  somma  furono  impiegate 
certo  per  ia  costruzione  di  questo 
splendido  tempio,  ma  è  forza  conve¬ 
nire  che  l’arte  e  ia  decorazione  deha 
città  ci  hanno  guadagnato  non  poco,  j 
e  che  il  nomo  del  signor  Bdlu  ève-j 
nuto  in  fama  meritatissima  di  grande  j 
architetto  0  passerà  gloriosamente  J 
ai  posteri,  se  pure  alla  prima  rivo-; 
lazione  non  salterà  qaest’edifizio  pure 
in  aria,  come  già  ora  altri  monumenti  I 
parigini.  f 
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DUiLA  DOMEMICA 


Il  perche.  —  Sapete  perchè ,  chie¬ 
deva  un  deputato  deìl’Assemblea  di 
Versailles  ad  un  colonnello ,  la  Com- 
mune  aveva  tanti  generali  di  divisione? 

—  Sì  rispondeva  il  colonnello,  perché 

i  francesi  erano  divisi. 

* 

*  ♦ 

Un  campanello  storico.  —  La  Gaz¬ 
zetta  di  Colonia  scrive  che  ultima¬ 
mente  fu  inviato  ai  Parlamento  tede¬ 
sco  il  campanello  del  presidente  del 
Parlamento  di  Erfurt  nel  1849. 

Quel  campanello  storico  ha  la  se¬ 
guente  iscrizione  in  lingua  tedesca  : 
Campanello  del  presidente  del  Par¬ 
lamento  di  Erfurt  dedicato  al  Par- 
lomento  tedesco  da  Goffredo  Schmor- 
bitz.  Erfurt  marzo  1871. 

Una  strana  coincidenza  che  merita 
di  essere  notata,  si  è  quella  che  il  signor 
Sìmson,  attuale  presidente  del  Parla¬ 
mento  tedesco ,  fu  già  presidente  de! 
Parlamento  di  Erfurt,  e  che  uno  dei 
segretari!  di  quella  ultima  assemblea 
era  il  si g.  di  Bismark,  allora  ispettore 
delle  dighe,  ed  ora  cancelliere  del¬ 
l’impero  tedesco. 

* 

Due  perle.  —  Un  tale  Tourette,  già 
agente  segreto  biella  polizia  imperiale, 
che  dal  4  settembre  in  poi  nascondeva 
la  propria  personalità  sotto  l’uniforme 
di  comandante  di  stato  maggiore,  fu  nn 
giorno  riconosciuto  da  un  membro  della 
Commune ,  che  ordinò  subito  venisse 
arrestato. 

Quattro  uomini  ed  un  caporale,  co¬ 
mandati  da  un  ufficiale  di  stato  mag¬ 
giore  ,  applicato  da  nn  mese  al  mini¬ 
stero  della  guerra,  ed  il  cui  noma  é 
Toussaint,  ebbero  l’incarico  di  condurre 
Tourette  in  carcere. 

L’ impiegato  cui  incombeva  di  rice¬ 
vere  l’ arrestato  diè  nna  occhiata  al¬ 
l’ufficiale  che  comandava  la  piccola  co¬ 
mitiva  di  soldati,  e  quindi  presentò  ai- 
caporale  una  ricevuta  cosi  coneepiià  : 

«  Io  sottoscritto  dichiaro  di  avere 
«  ricevuti  dal  ministero  della  guerra 
«  due  prigionieri.  » 

— ■  Perchè  due  prigionieri?  domandò 
Toussaint. 

—  Continuate  a  leggere,  rispose  l’im¬ 
piegato,  0  Toussaint  proseguì;  «  cioè, 
due  spie  per  nome  Tourette  e  Tous¬ 
saint.  » 

Come  rimanesse  quest’ultimo  è  su¬ 
perfluo  il  dirlo,  ma  è  un  fatto  che  ri¬ 
mase  in  carcere. 

♦ 

♦  * 

Lo  storico  Raumer.  —  Leggiamo 
nei  giornali  di  Berlino  che  il  celebre 
storico  tedesco  Federino  di  Raumer  ha 
festeggiato  il  suo  90°  natalizio  ;  egli 
è  nato  il  14  maggio  1781. 

Nel  1812 ,  F.  Raumer  era  addetto 
all’  ufficio  della  cancellarla  dello  Slato 
e  prendeva  parte  allora  ai  preparativi 
delia  guerra  dell’indipendenza;  egli  ha 
vissuto  abbastanza  per  vedere  la  con¬ 
clusione  della  nuova  pace  colla  Francia. 
—  Cinqnantanove  anni  or  sono  ,  Rau¬ 


mer  fu  nominato  professore  all’univer¬ 
sità  di  Bres’avia,  di  recente  fondata, 
e  di  là,  sei  anni  dopo,  egli  passava  al¬ 
l’università  di  Berlino,  dove  ha  inse¬ 
gnato  52  anni;  non  è  che  da  un  anno 
circa  ch’egli  ha  cessato  di  darvi  le  sue 
lezioni. 


Istruzione  femminile.  —  Da  una  cir¬ 
colare  del  Ministro  della  istruzione  pub¬ 
blica  togliamo  questi  dati  statistici. 

Il  numero  delle  alunne  nelle  scuole 
femminili  dei  Regno  d’Italia,  da  531,422 
che  erano  nsl  1866,  è  cresciuto  fino  a 
687,596  nel  1870,  delle  quali  602,940 
frequentavano  le  scuole  pubbliche ,  e 
84,656  le  private.  Le  pubbliche  erano 
11.442  e  contavano  nell’anno  ora  pas¬ 
sato  53  allieve,  in  media,  per  iscuola, 
mentre  nel  1866  erano  9,737  e  la  me¬ 
dia  delle  alunne  non  arrivava  a  50.  Si 
è  dunque  accresciuto  il  numero  delle 
scuole  e  la  frequenza  :  e  questo  au¬ 
mento,  quanto  al  numero  della  allieve, 
di  156,074  appartiene  per  intiero  alle 
scuola  pubbliche  e  nella  più  gran 
parte  alle  nuove  scuole  che  sorsero 
nelle  provinole  del.  Mezzogiorno.  Me 
rimangono  tuttavìa  763  comuni,  1176 
borgate  che  hanno  una  popolazione  su¬ 
periore  a  500  abitanti,  e  2191  con  una 
popolazione  inferiore  ai  500,  ma  pure 
considerevole ,  dove  non  si  è  potuto 
finora  istituire  la  scuola  femminile  prin¬ 
cipalmente  per  mancanza  di  maestre. 


Lapidi  commemorative.  —  La  Giunta 
Municipale  di  Roma  inaugurò  nel  giorno 
delio  Statuto  sulle  mura  di  Porta  San 
Pancrazio  0  Portèse,  nel  luogo  ove  i 
Francesi  aprivano  le  breccia  nel  1849, 
una  lapide  colla  seguente  iscrizione  in¬ 
vece  di  quella  già  riferita  nel  nu¬ 
mero  10  del  nostro  giornale. 

1  giugno  1871 

DOPO  V ENTI  ANNI 
DA  CHE  L’ ESERCITO  FRANCESE 
ENTRATO  PER  QUESTE  LACERE  MURA 

TORNÒ  I  ROMANI 
SOTTO  IL  GOVERNO  SACERDOTALE 
ROMA  LIBERA  E  RICONGIUNTA  ALL’ITALIA 
ONORA  LA  MEMORIA  DI  COLORO 
CHE  COMBATTENDO  STRENUAMENTE 
CADDERO  IN  DIFESA  DELLA  PATRIA. 

Veniva  inoltre  inaugurata  nella  fac¬ 
ciata  de!  palazzo  senatorio  la  se¬ 
guente: 

4  giugno  1871 

SOLENNIZZANDO  LA  PRIMA  VOLTA 
LA  FESTA  DELLO  STATUTO 
ROMA  RICONOSCENTE 
BENEDICE  ALLA  MEMORIA 
DEL  RE  CARLO  ALBERTO  DI  SAVOIA 

CHE  NEL  1848 

PONEVA  CON  ESSO  LE  FONDAMENTA 
DELL’  UNITÀ  d’  ITALIA 
FELICEMENTE  COMPIUTA 

il  20  settembre  1870 

DAL  DI  LUI  FIGLIO  t 
VITTORIO  EMANUELE  II. 

.  A  queste  lapidi  si  aggiungerà  poi  in 
I luglio  un’altra,  in  commemorazione 
I  deila  solenne  apertura  del  Parlamento 

I  italiano  in  Roma. 


-  — - - - - 

FEDERICA 

ROMANZO  DI 
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(Coni,  vedi  N.  il). 

y. 

Il  povero  musicante  non  era  più 
quel  giovane  entusiasta  veduto  da 
Riccardo  nella  sua  città  natale.  Egli 
era  ancora  il  medesimo,  ma  ahimè! 
qual  disfacimento  in  tutta  la  sua 
persona  ! 

L’ aspetto  n’era  sofferente,  il  volto 
affaticato,  racconciatura  miserabile. 
Il  signor  David  esitò  un  poco;  ma 
poi  sedendosi »  come  un  uomo  dia 
abbracci  un  gran  partito  : 

—  Un  giorno,  egli  disse,  ed  è  molto 
tempo ,  voi  foste  utile  a  me  ;  forse 
non  avrete  dimenticato  in  quali  cir¬ 
costanza  io  sia  partito  per  Parigi  ; 
oh  !  io  me  ne  sono  sempre  rammen¬ 
tato,  ed  è  appunto  per  questo  che 
oggi  mi  vedete.  Ah!  signore,  quante 
chimere  non  ho  accarezzato  in  quel¬ 
l’epoca!  Io  andava  alla  conquista 
del  vello  d ’  oro ....  e  non  ho  conqui¬ 
stato  di  che  pagare  il  pastrano  che 
mi  copre  ! 

Riccardo  allungò  la  mano  verso 
il  cassetto  di  un  piccolo  gcrittojo, 
che  gii  era  vicino;  il  signor  David 
si  fece  rosso  in  viso ,  ma  senza  esi¬ 
tanza,  e  con  voce  nella  quale  si  sen¬ 
tiva  una  vera  emozione: 

— ■  Aspettate,  almeno,  di.  conoscer© 
l’ intera  mia  storia,  ei  riprese. 

—  Vi  credo  onesto  e  sincero ,  gli 
rispose  Riccardo  ;  ma  per  provarvi 
che  non  è  un’  apparente  interesse 
quello  che  mi  guida ,  parlate  :  io  vi 
ascolto. 

—  Ho  lavorato  quanto  dovevo?... 
non  lo  so,  disse  allora  il  signor  Da¬ 
vid;  c'ò  che  posso  affermare  si  òche 
un  tempo  ho  affaticato  seriamente , 
ma  ora  ne  sono  scoraggiato ,  e  sco¬ 
raggiato  davvero  ! 

Una  piccola  tossa  nervosa  arrestò 
il  signor  David;  egli  si  portò  il  faz¬ 
zoletto  alla  bocca  e  parve  tutto  mu¬ 
tato  in  un  attimo. 

—  È  un  po’  di  stanchezza,  riprese 
quasi  tosto  ;  la  miseria  è  una  brutta 
compagna ,  e  quando  non  si  ha  la 
tempra  d’  un  borscaj  nolo  essa  vi  ai- 
frange;  ma  passerà. 

Egli  respirò  con  forza;  poi,  cer¬ 
cando  di  sorridere,  soggiunse: 

—  Nei  primordi,  cioè  appena  mi  fui 
stabilito  a  Parigi  in  una  camera 
sotto  le  tegole  in  via  Tour-d’Auver- 
gne,  non  mi  risparmiavo  un’istante; 
io  aveva  la  testa  piena  di  sinfonìe, 
che  mi  sembravano  le  più  belle  del 
mondo,  e  tutto  stimava  possibile  ad 
un  uomo  coraggioso.  Oh  !  se  aveste 
veduto  con  quale  ardore  io  riempiva 
i  quaderni!  se  aveste  udito  io  stre¬ 
pito  che  faceva  allora  il  mio  piano¬ 
forte  !  Ma  fui  assalito  da  mille  mor¬ 
tificazioni  appena  ebbi  terminata  la 
mia  opera  migliore;  nessuno  la  volle. 
Le  mie  risorse,  poi,  erano  ben  lungi! 
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dall’ essere  inesauribili.  Per-  qualche 
tempo  m’ ingegnai;  giunse  peróne 
giorno  in  cui  non  mi  restò  che  del 
pane,  e  quando  non  vi  si  è  abituati, 
esso,  più  che  nutrire,  stanca.  In  quel¬ 
l’epoca  avevo  stretta  conoscenza  con 
alcuni  giovani  che  percorrevano  la 
mia  istessa  camera  :  era  anche  la 
stessa  miseria,  e  ciascuno  la  soppor¬ 
tava  con  un  sù  e  giù  di  sconforto  e 
di  allegria.  Se  la  fortuna  ci  metteva 
in  saccoccia  qualche  denaro,  noi  fa¬ 
cevamo  quel  giorno  baldoria,  e  bal¬ 
lavamo  ali’  aria  aperta  pagando  die- 
cisette  soldi  per  cadauno;  per  noi 
erano  grandi  faste.  Talora  l’ uno  o 
i’  altro  scompariva  :  questi  partiva 
per  i’  estero ,  quegli  rinunciava  alla 
musica  ed  entrava  in  una  ammini¬ 
strazione  ;  un  terzo,  moriva  in  car¬ 
cere. 

Comprasi ,  allora  ,  quanto  questa 
bella  città,  verso  cui  le  stesse  bearne 
spingono  tanta  gioventù,  fosse  dura 
pei  vinti.  Già  una  voce  dolorosa  mi 
diceva  che  io  era  ormai  di  questo 
numero ,  nè  avevo  più  l’ orgoglio  di 
credermi  un  genio.  Fai  preso  da  una 
specie  di  stanchezza;  e  poiché  le  mie 
vesti  logore,  scolorite,  stracciate  non 
sai  permettevano  più  di  dar  lezioni 
in  città,  sembrando  piuttosto  un  men¬ 
dico  che  un  professore  ,  con  mal’  a- 
nimo  vi  rinunciai.  Partito  così  da 
Gèvennol  par  entrare  trionfalmente 
alla  grand’ Opera  di  Parigi,  io  do¬ 
veva,  dun  tratto,  discendere  invece 
in  queìi’oscura  miseria,  dai  cui  abissi 
profondi  è  impossibile  risorgere.  » 

Un  nuovo  accesso  di  tosse  inter¬ 
ruppe  il  signor  David;  egli  pareva 
spossato. 

—  Prendete  lena,  gli  disse  Riccardo  ; 
o  se  questo  riandare  su  dolorose  me¬ 
morie  vi  fa  male,  tralasciate. 

—  Oh!  riprese  il  musicante,  voi 
siete  il  primo ,  fra  le  persone  d’  una 
cond  zione  diversa  delia  mia,  che  mi 
ascolti  con  pazienza;  lasciatemi  con¬ 
tinuare,  ciò  mi  solleva. 

(Continua.)  I 
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I  COSTUMI  SARDI* 

Un  nostro  assocciato  ci  ha  man¬ 
dato  dalla  Sardegna  uno  schizzo  di 
costumi  di  quell’isola,  si  interessante 
e  si  poco  conosciuta,  i  lettori  lo  tro¬ 
veranno  riprodotto  nell’incisione  qui 
dietro. 

Eccone  la  spiegazione  mandataci 
dallo  stesso  gentile  nostro  corrispon¬ 
dente: 

Costume  di  Bon  :  la  figura  (s’ in¬ 
tende  sempre  dalia  sinistra),  in  capo 
una  benda  bianca,  veste  rosso-scuro 
con  fondo  rosso- chiaro.  —  6a  figura 
la  stessa  benda  e  corpetto  con  bot¬ 
toni  d’  argento,  vesta  verde-oscuris¬ 
simo. 

Costume  di  Nuoro:  La  2a  figura  è 
una  donna  di  servizio  :  benda  bianca, 
corpetto  scarlatto ,  veste  grigia  a 
fondo  rosso.  La  donna  che  la  pre¬ 
cede  in  abito  di  tutti  i  giorni,  non 
si  distingue  che  per  ìa  veste  di  un 
rosso  oscurissimo  e  un  grembiale 
bleu.  Ma  la  signora  in  abito  di  festa 
(4a  fig.)  porta  il  coperto  con  busto 
broccato,  e  la  veste  di  fondo  rosso. 

Costume  di  Dot  gali:  L’uomo  porta 
brache  bianche  il  giustacuore  az¬ 
zurro  e  broccato,  berretto,  calze  e 
corpetto  neri:  la  donna  in  abito  di 
festa  (figura  T)  porta  un  fazzoletto 
di  fantasia,  la  banda  bianca,  cor¬ 
petto  con  galloni  d’oro,  grembiale  di 
seta,  veste  oscurissima. 

Costumi  di  Crani:  La  ragazzina 
ha  il  corpettino  scarlatti»! o ,  busto 
verde  con  striscia  rossa,  veste  rosso- 
acoro,  grembiale  bianco;  la  madre 
vestita  a  festa,  porta  l’ immancabile 
benda  bianca,  maniche  scarlatte,  cor¬ 
petto  coior  caffè -scuro  con  strìsce 
rosse,  fascia  d’ oro  e  veste  nera  a 
piccolissime  pieghe;  l’uomo  che  s’ap¬ 
poggia  alla  sua  sedia  è  senza  ca¬ 
potto;  ha  il  corsetto  rosso  con  le 
mezze  maniche  bleu,  brache  bianche, 
calze  e  rocchetto  neri. 


igni. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pog*  63: 

Uomo  che  sua  fidanza  pone  in  femina, 
Solca  ne  l’onda  e  su  1’  arena*semina. 
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P.  Chiesa,  Gerente ■ 


StaRIUMENTO  TIPOGPAFICO-LETTERARIO  DI  E.  TrEVES, 


Tip.  Trbvks 


Costami  di  Bon,  di  Naoro,  di  Dorgali,  di  Oraci. 


•CENTESIMI  hj  IL  NUMERO 

H!sce  la  H>  o  1130.0331.5.0  ex  &  ±3.  Giovedì* 


PREZZO  D’ASSOCIAZIONE 


Anno  Sem. 

Ragno  d’Itnli»  ...  : . » . L.  5  60  3 - 

Svizzera . »  7 - 3  50 

Austria,  Francia,  Germania . »  8 - 4  — 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna .  ..  >  IH - O - 


I!  m'glior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell' importo  in  vaglia  postai* 
Stabilimento  dell'editore  E  'Freves,  Milano,  via  Solferino  N.  11. 

^  Lettere,  gruppi,  disegni,  devono  inviarsi  franchi  allo  Stabilimento  del¬ 
l’editore  E.  frevc»,  Milano.  Inserzioni  Cent  50  per  linea  o  spazio  di  linea. 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati  ,  e  non  si  restituiscono.  La  Dire¬ 
zione  lì  ritiene  presso  di  sè  par  propria  garanzia. 


L’  acquaiuolo  napoletano. 


PAESI  E  COSTUMI 


L’ ACQUAIUOLO  NAPOLETANO, 

L' Illustrazione  ha  già  dato  alcuni 
disegni  di  costumi  della  città  di  Na¬ 
poli  e  ne  darà  mano  mano  altri  ;  oggi 
intanto  vi  presenta  l’acquaiolo  e  lo 


accompagna  colla  bella  descrizioncella 
che  ne  dà  Raffaele  Colucci;  eccola  : 

Non  inarcate  le  ciglia  dinanzi  a 
questa  fastosa  architettura  sul  gasto 
di  un  tempietto  orientale,  sopracca¬ 
rico  di  tutto  quell’apparato,  e  munito 
di  festoni  e  di  lanterne,  dal  cui  mezzo, 
invece  di  un  gravo  sacerdote  dalla 


lunga  barba  e  dal  bianco  paludamento, 
vedasi  apparire  un  lazzarone  dalla 
nude  braccia,  ed  in  maniche  di  ca¬ 
micia;  quel  capo  lavoro  architetto* 
nico  bastantemente  barocco,  non  è 
altro  che  una  borica  d'acqv  aiuolo,  ed 
infatti  ne  vedete  schierati  per  dinanzi 
i  cristallini  bicchieri,  ed  a  ritta  e  a 
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manca  i  tromboni  che  contengono  cinnato  0  3o  stesso  Cicerone,  dopo  Estensi  0  de5  principi  e  papi  romani, 
V acqua \  adiacciata.  Non  prendete  parò  avere  in  vari  modi  giovato  alla  pa-  ove,  lasciata  l’arte,  imitatasi  piat¬ 
aci  Llteram  il  qualificativo;  ad  onta  tria,  rìtiravansi  ne’ loro  poderi.  Ma  tosto  la  natura  e  si  aveano  boschetti, 
di  tutto  quel  lusso  di  decorazioni,  quando  sottentrarono  gl’ imperatori  pomarii ,  fontane,  giardinetti  pensili, 
l’acqua  bene  spesso  si  risente  di  una  e  l’austerità  de’ costumi  caogiossi  in  prateili,  collinette,  ruscelletti,  capan- 
tiepidezza  quasi  termale,  eccettuate  mollezza,  coltivavansi  giardini  per  nuccie,  vivai,  uccelliere,  insomma 
parò  talune  accreditate  banche  in  via  solo  lusso  0  fasto,  0  le  matrone  ro-  erano  veri  eden  di  delizie.  A  tali 
Toledo  ed  altre  strade  principali.  Il  mane,  lasciato  il  fuso  ed  il  pennecchio  I  giardini  accennano  con  un  profluvio 
nostro  aequivendolo  sta  servendo ,  ed  il  vestire  semplice,  ricercavano  di  poesia  il  Tasso  e  l’ Ariosto  descri¬ 
vine  vedete,  degli  avventori  di  con-  tutti  quegli  argomenti  di  civetteria  { vendo  quelli  d’ Armida,  e  d’Alcma  e 
tado  ;  mentre  che  un  guaglione ,  quei,  che  più  accrescessero  la  loro  bellezza,  j  di  Pragontina,  il  Marini  nel  suo  poe- 
seminudo  ragazzo  —  ò  tollerabiìe,  Perciò  educ&vansi  erbe  aromatiche  j ma  l’Adone  e  il  Cniabrera  che  in  un 
siam  nel  colmo  dell’estate;  —  porta  e  fiori,  specialmente  rose,  per  distil-  j  bel  poemetto  descrive  il  magnifico 
a  casa  sulla  palaia  delia  mano,  un  larne  l’essenze,  delle  quali  faceasi  tal  !  giardino  dì  B oboli,  uno  de’  più  vasti 


piccolo  giretto  ripieno  dei  più  o  meno  consumo  e  nei  bagni  0  ne’  conviti  © 
freddo  elemento,  ed  un  altro, gettato  |  nel  profumare  le  vesti  e  le  stanze, 
per  terra,  rosicchia  Sibariticamente  le  che  trasportavano  piante  di  rose  da 
corteccie  degli  aranci  e  dei  limoni  Rodi,  isoletta  rinomata  per  questi  fio¬ 
che  ì’acquivendoio  ha  già  spremuto  ;  ri.  E  fu  più  tardi,  all’epoca  d  Augusto, 


per  gli  avventori. 

Raffaele  Colucci. 

SCIENZA  POPOLARE 


UN  PO’  DI  STORIA  DM  GIARDINI. 

Poiché  siamo  in  estate,  torna  ac¬ 
concio  il  parlare  un  po’  dei  giardini 
tracciandone  un  cenno  storico.  L’ar¬ 
gomento  sarebbe  vasto  abbastanza, 
ma  i  contini  ristrettissimi  d’un  arti- 
coletto  non  mi  permettono  che  di 
sfiorarlo  appena. 

Scorrendo  adunque  la  storia,  in 
ogni  tempo  e  in  ogni  popolo  troviamo 
innato  F  istinto  di  coltivare  fiorie 
piante  piacevoli  alla  vista  m  un 
terra 


che  sorsero  quelle  splendide  e  vastis¬ 
sime  ville  d’ Adriano  a  Tivoli,  di  Pli¬ 
nio  0  Laureato  0  tante  altre,  di  al¬ 
cune  dell©  quali  orascopronsi  le  ro¬ 
vine,  o?e  l’aristocrazia  romana  tra 
gli  agi  0  le  mollezze  passava  gran 
parte  dell’anno  in  ozili  beati;  ivi  Ora- 
zio  e  Virgilio,  poeti  cesarei  d’  nuora, 
favoriti  daii’augùsto  mecenate,  com- 
poneano  i  loro  versi.  In  queste  ville 
per  lasso  si  coltivavano  molte  piante 
deli’  Asia  e  deli’  Africa  che  ora  tra 
noi  sono  acclimatate. 

Ma  al  cader  dell’impero  romano, 
calate  dall’Oriente  Forde  dei  barbari, 
quale  impetuosa  bufera,  tutto  deva¬ 
starono,  tatto  misero  a  ferro  e  a 
fuoco,  e  tal  sorte  ebbero  pur®  quasi 
tutte  quelle  magnifiche  ville  romane. 
Guerre  continue  e  sanguinose  trava¬ 
gliavano  tutto  l’Occidente  e  i  popo.i, 


tratto  di  terra  presso  alla  domasti-  _ 
che  mura,  che  per  essere  d’ ogni  j  abbandonati  i  pacifici  lavori  de’campi, 
parie  chiuso  e  difeso,  dalia  voce  ceì-  j  a  tutt’  aitro  pensavano  che  alla  col¬ 


tici  gierda ,  chiusura,  giardino  in  ap¬ 
presso  chiamossi. 

I  più  celebri  giardini  dell’antichità, 
da’ quali  parla  la  stessa  Bibbia,  fa 
rono  quelli  pensili  di  Babilonia.  Que¬ 
sti  giardini  erano  costruiti  sulla  som¬ 
mità  dei  palazzi  a  guisa  di  terrazze, 
e  benché  vi 
grossa  mole, 
non  penetrava  punto  ne’  luoghi  sot¬ 
tostanti  ;  poiché  pria  mette  vanni  gran¬ 
di  massi,  poi  vari!  strati  di  canna 
coperte  d’uo.  cemento  di  bitume.  Ap¬ 
posite  trombe  idrauliche  innalzavano 
F  acqua  necessaria  a  quella  lussu¬ 
reggiante  vegetazione  che  veduta  dal 
basso  offriva  una  scena  veramente 
nuova  ed  incantevole. 

In  generale  tutti  gli  orientali  erano 
amanti  dell’orticoltura,  a  ciò  doppia¬ 
mente  prestandosi  il  terreno  ed  il 
dima.  Cosi  dicasi  de’  greci,  i  quali, 
per  quanto  si  trovassero  in  guerre 
continue,  in  tempo  di  pace  esercita¬ 
vano  il  corpo  e  insieme  ricreavano 


tura  degli  orti  0  dei  giardini.  la 
mezzo  a  tante  stragi  e  rovine,  gii  er¬ 
ticeli!  dei  monaci  erano  i  soli  terreni 
coltivati.  E  per  amore  di  verità  e 
per  isterica  imparzialità  bisogna  con¬ 
fessare  che,  se  allora  non  vi  fossero 
stati  quegli  uomini  amanti  delia  so- 
aìligoassero  alberi  di  j  tudine  e  de’Io  studio,  unici  depositarli 
1*  umidità  della  terra  J  e  custodi  delle  scienze  e  delle  lettera, 

i  quali  conoscendo  la  natura  e  le 
virtù  dai  semplici  li  coltivavano  per 
curare  gli  ospiti  pallegrini,  certa¬ 
mente  si  sarebbero  perdute  tante  utili 
piante. 

N a’ secoli  dopo  il  Mille,  quietate 
le  cose,  consolidatisi  in  Europa  i 
nuovi  regni  e  per  le  Crociate  aper¬ 
tosi  il  commercio  coll’  Oriente,  Farti 
e  le  scienze  rifiorirono;  si  trasporta¬ 
rono  dall’  Asia  varie  piante  come  il 
gelso,  Ja  canape  e  la  canna  da  zuc¬ 
chero  e  di  nuovo  si  costruirono  orti 
< e  giardini,  imitando  il  gusto  degli 
I  Arabi,  in  tale  arte  da  lungo  tempo 
famosi.  E  fu  appunto  nella  nostra 
e  ingentilivano  lo  spirito  colia  coìti-  Italia,  in  Lombardia,  e  s  paci  al  me  eie 
vazione  degli  orti;  ed  Omero  ne’  suoi  nella  Toscana  sotto  i  Medici  che,  fio¬ 
immortali  poemi  accenna  ai  famosi  rendo  F  architettura  e  F  altre  arti 


9  belli  d’ Italia,  vero  ornamento  di 
Firenze. 

Venendo  poi  a’  tempi  più  vicini , 
scorgiamo  F  arte  del  giardinaggio 
usata  dai  Chinasi  che  di  tante  indu¬ 
strie  e  scoperte  possono  godere  il 
primato.  E  veramente  i  giardini  detti 
all’inglese,  che  pel  moderno  incivili¬ 
mento  perfezionandosi  si  diffusero 
per  tutta  l’Europa,  voglionsi  imita¬ 
zione  di  quelli  Chinesi  (1)  Di  tal  ma¬ 
niera  sono  i  giardini  del  Serraglio  a 
Costantinopoli- e  tutti  i  pubblici  e 
privati  nelle  varie  città  d’Italia,  spe¬ 
cialmente  meridionali ,  ove  la  mi¬ 
tezza  deU’&eree  nella  stagione  inver¬ 
nale  permette  alle  piante  d’ Africa  e 
d’America  di  vegetare  in  piena  terra. 

Se  poi  vogliamo  dare  un’  occhiata 
ai  giardini  Botanici,  Zoologici  0  di 
aeclimitazione,  io  traggo  dal  Tirabo- 
scki  che  dopo  la  scoperta  dell’Ame¬ 
rica,  accresciute  di  molto  le  cogni¬ 
zioni  intorno  alle  scienze  naturali, 
queste  doppiamente  coltivaronsi;  e  i 
primi  giardini  botanici  furono  quelli 
di  Padova  e  Pisa  circa  al  principio 
del  cinquecento  e  in  appresso  se  ne 
costruirono  in  quasi  tutte  le  Univer- 


giardini  di  Alcinoo. 


sorelle,  edificatomi  sontuose  ville  e 


Presso  i  romani,  governati  a  repub-  j  giardini,  i  quali,  se  risentivano  nella 
bìica,  l’agricoltura  era  prediletta  oc- !  moda  d’ allora  d’ornar  tutto  sover- 
cupazione  non  solo  del  popolo  ma  chiamante  di  statue,  questo  difetto 
de’ consoli  s  essi,  magistrati  e  tri-  si  venne  togliendo  net  cinquecento  e 
buni,  e  Marco  Curzio,  Quinzio  Gin-  seicento  ne’  giardini  de’ Rucellas,  degli 


sita  d’ Italia.  M  i  perchè  non  i  soli 
maestri  e  cultori  dello  scienze  aves¬ 
sero  mezzo  di  studiar  la  natura  nei 
suoi  meravigliosi  fenomeni,  ma  tutti 
potessero  attingere  alle  stesse  fonti 
ancor  per  diletto,  in  epoca  più  mo¬ 
derna  si  andarono  ornando  le  prin¬ 
cipali  città  d’Europa  di  giardini  bo¬ 
tanici  e  zoologici,  ei  ora  ve  ne  sono 
a  Brusselies ,  Parigi  (distrutto  du¬ 
rante  l’assedio  dei  tedeschi)  Londra, 
Benino,  Vienna,  ecc.,  ove  m  magni¬ 
fiche  serre  vengono  coltivate  le  piante 
d’  ogni  clima  e  regione  e  insieme  in 
appositi  parchi  e  gabbie  si  allevano 
gli  animali  stranieri  procurando  di 
acclimatarne  alcune  specie;  ivi  in  al¬ 
cuni  giorni  viene  a  tutti  concesso  di 
passeggiare  e  ricrearsi  colia  vista  di 
tante  scene  varie  ed  incantevoli  e 
meglio  che  sui  libri  apprendere  la 
scienza  gentile  ed  armoniosa  delia 
natura. 

Accompagnamo  questi  cenni  da  un 
disegno  di  giardino  chinese,  daremo 
incisioni  d’altri  giardini  nei  prossimi 
numeri. 

A.  D,  B. 

(1)  Vedi  ì  Brani  scelti . 
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MORALE  ED  EDUCAZIONE 

DEL  LAVORO  IN  ITALIA. 


Nessun  principio  è  più  incontrastato, 
nella  civiltà  attuale,  che  quello  delia 
solidarietà  che  esiste  tra  la  libertà 
e  il  lavoro.  A’  tempi  di  violenza  sono 
succeduti  tempi  p  ù  miti  e  più  illu¬ 
minati,  rispetto  alle  vere  cause  che 
producono  Je  prosperità  ai  popoli.  Co¬ 
sicché  lasciati  da  parte  tanti  siste¬ 
mi  di  politico  reggimento  disastrosi 
e  iniqui,  le  nazioni  moderne  si  sono 
tracciate  una  norma  di  condotta  che 
si  riassume  in  due  parole:  Lavoro  e 
Libertà.. 

Tutte  le  epoche  per  le  quali  passò 
l’ umanità  nel  suo  cammino ,  le  ve¬ 
diamo  nell’  impronta  di  un  elemento 
sociale  dell’  umana  personalità.  E 
sempre  le  nazioni  dirigono  le  potenze 
di  tutte  le  loro  istituzioni,  a  comple¬ 
tare  codesto  elemento.  In  altri  tempi 
quando  la  forza  del  braccio  era  prima 
base  di  potere  individuale  e  sociale; 
l’armeggiare  si  aveva  un  culto  predo¬ 
minante  a  quello  d’ ogni  altro  affare. 
Cosi  l’ antichità  ebbe  i  giuochi  e  le 
lotte  del  Circo  come  solennità  reli¬ 
giosa  e  politica.  Così  il  feudalismo 
ebbe  instituiti  i  tornei  nei  quali  l’a¬ 
more  e  la  gloria  si  prestavano  la 
mano  per  mettere  una  corona  sul 
capo  del  forte  cavaliere.  Le  società 
moderne  invece,  informate  allo  ele¬ 
mento  del  diritto,  che  al  lottare  col 
fratello  e  scanarlo  preferiscono  il  lot¬ 
tare  colia  natura  e  soggiogarla,  pen¬ 
sarono  le  esposizioni  industriali,  dove 
l’operaio  abile  e  laborioso  ottiene 
quel  premio  che  nei  tempi  andati  si 
aveva  il  destro  schermidore. 

Ora  le  grandi  esposizioni  interna- 
nazionali  dove  ipopoli  fanno  a  gara 
per  mostrarsi  i  più  progrediti  nelle 
industrie  e  nelle  arti,  sono  novelli 
tornei  in  cui  misurano  la  loro  forza  — 
e  senza  fallo  quella  nazione  che  può 
conquistarsi  un  grado  eminente  in 
que  4a  pacifiche  giostre  si  avrà  gua¬ 
dagnato  riputazione  di  forte ,  di  in¬ 
telligente  e  di  invincibile. 

Poiché  se  gettiamo  lo  sguardo  sul 
vero  fondamento  della  potenza  na¬ 
zionale;  vedremo  che  non  la  vastità 
dei  territorii,  non  le  somma  di  mi- 
liaia  di  armati,  da  per  sé  soli  danno 
influenza  alle  nazioni.  Sono  i  forti 
studi,  i  suoi  costumi,  le  ricchezze  e 
la  libertà  che  procacciano  credito  e 
acquistano  alleanze.  Quelle  alleanze 
che  nella  civiltà  moderna  sono  il 
Principal  nerbo  della  forza  nazio¬ 
nale. 

Se  poniamo  mente  al  risultato  del- 
l’ ultima  di  queste  lotte  industriali, 
abbiamo  noi  forse  ragione  di  andare 
lieti?  E  -, co  come  si  espressero  i  Com¬ 
missari  generali  dell’  Esposizione  di 
Parigi.  «  Il  posto  eminente  che  1’  I- 
talia  ha  occupato  in  questa  grande 
esposizione,  è  piuttosto  per  gli  infi¬ 
niti  elementi  di  ricchezza  che  ha  mo¬ 
strato  di  possedere,  ed  i  quali  svolti 


la  renderebbero  una  delle  nazioni  più 
ricche  del  mondo  anzi  che  per  le  ric¬ 
chezze  attuali.  » 

L’Italia  ò  stata  la  terza  nazione 
in  questa  grande  mostra;  la  prima 
fu  la  Gran  Bretagna,  la  seconda  la 
Francia;  e  pel  numero  relativo  alla 
popola  z  one  l’ Italia  f  a  la  seconda, 
diede  10  espositori  per  ogni  cento- 
mila  abitanti,  dopo  i’  Inghilterra  che 
ne  diede  2  i.  Dunque,  teouto  conto  di 
tutti  i  popoli,  l’Itaiia  non  fu  superata 
che  dah’Ioghilterra  e  dalla  Francia. 
In  questa  pacifica  gara  di  tutti  i  po¬ 
poli,  lTtalia  non  rimase  inferiore  che 
a  due  campioni.  Ma  quali  campioni! 
La  Gran  Bretagna,  la  terra  classica 
dell’industria  moderna,  che  da  due 
secoli  ha  dirette  quasi  tutte  le  sue 
forze  ai  lavori  di  produzioni,  che 
tiene  nelle  sue  viscere  immensi  te¬ 
sori  di  carbon  fossile,  alimento  delle 
industrie,  che  ha  nei  suoi  borghi  e  nelle 
sue  città  tanta  copia  di  macchine 
da  rappresentare  la  forza  di  82  mi¬ 
lioni  di  cavalli,  equivalenti  a  400  mi¬ 
lioni  d’  operai,  che  possiede  stazioni 
e  Colonie  in  ogni  parte  del  mondo, 
che  ha  oltre  a  200  milioni  di  sud¬ 
diti!  La  Francia  che  ha,  o  meglio 
aveva ,  un  territorio  due  volte  più 
esteso  del  nostro,  ed  una  popolazione 
superiore  di  numero  alla  nostra,  che 
durante  i  diciotto  anni  del  regno  di 
Luigi  Filippo ,  attese  con  eo8rgia 
straordinaria  ai  lavori  industriali. 
Senza  dubbio  l’ Inghilterra  e  la  Fran¬ 
cia  ebbero  facile  eó sopito  dì  superare 
l’Italia  da  tanti  secoli  divisa  e  ser^a, 
corsa  e  deserta  da  ogni  famiglia  di 
stranieri,  smonta  e  diss?*nguata  dai 
proconsoli  de’ despoti  lontani;  poi  le 
sue  più  belle  regioni  cadute  in  brac¬ 
cio  a  signori  che  delia  corruzione 
dei  grandi,  delle  miserie  e  vigliac¬ 
cheria  degli  umili  si  facevano  dop¬ 
pio  puntello  di  tirannia!  Le  nazioni 
per  prosperare  col  lavoro  hanno  bi¬ 
sogno  di  sicurezza.  Chiediamolo  alla 
Spagna;  una  potenza  che  aveva 
tutte  le  riccchezze  del  nuovo  mon¬ 
do,  e  che  aspirava  al  dominio  uni¬ 
versale,  sotto  Filippo  II  non  regge 
più  contro  gli  0  andes%  un  pugno  di 
liberi  cittadini  cne  dovevano  difen¬ 
dersi  delle  legioni  del  Duca  d’Aba, 
di  Ambrogio  Spinola,  e  lottare  ad  un 
tempo  coile  onde  deìl’Ooeano.  A  poco 
a  poco  la  Spagna  perde  tutti  i  suoi 
domimi  come  cadono  i  brani  di  un 
edifìcio  che  si  sfascia.  Or  bene,  se  la 
Spagna  in  poco  più  di  due  secoli  ro¬ 
vinò,  ne  chiegga  conto  a  Cario  V, 
che  spense  ogni  istituzione  di  libertà 
cancellandone  perfino  le  vestigia.  D’al¬ 
tra  parte  si  vede  la  grandezza  del- 
r  Inghilterra  aver  capo  alia  prima 
cacciata  degli  Scuardi ,  e  la  costitu¬ 
zione  Inglese  dop  i  il  1688,  avea  fatto 
la  fortuna  del  Regno  Unito. 

Le  dilapidato!  ni  di  Luigi  XIY  e  le 
orgie  della  Reggenza  avrebbero  se¬ 
gnata  l’ jsgoma  delia  Francia,  se  la 
Francia  neii?89  non  avesse  gettato  a 
terra  il  peso  immondo  che ’T  oppri¬ 
meva  e  avviliva.  Però  è  da  racco¬ 


mandarsi  ai  popoli  di  tenersi  lontani 
dalla  corruzione ,  anche  per  evitare 
si  terribili  scosse. 

Ora  noi  abbiamo  avuto  da  ieri  la 
nostra  politica  esistenza;  la  posizione 
geografica  del  nostro  territorio,  e  la 
sua  forma,  la  fertilità  dell’ingegno 
italiano,  tutto  ci  promette  il  più  pro¬ 
ficuo  avvenire  industriale  e  con  ciò 
un  seggio  degno  fra  le  nazioni. 

Se  ci  facciamo  a  considerare  le 
condizioni  geografiche  del  nostro 
paese,  crediamo  che  l’Italia  sia  de= 
stonata  a  grandeggiare  nei  due  ele¬ 
menti  principali  dell’ordine  econo¬ 
mico:  l’ agricoltura  e  il  commercio. 
Savi  provvedimenti  amministrativi 
combinati  coll’indole  attiva  e  solerte 
delle  popolazioni,  fecero  si  che  in  aL 
cune  provìncia  del  regno  F  agricol¬ 
tura  si  trovasse  in  fiorenti  condizioni, 
tanto  da  rivaleggiare  coi  paesi,  dovè 
colla  maggior  diligenza  si  attende 
alla  coltura  del  suolo.  Ma  lo  stato 
generale  del  regno  è  ben  lontano 
dal  rispondere  alia  benignità  della 
natura.  Dove  stranezza  di  leggi,  dove 
ignoranza  di  popolo  fecero  sì  che 
in  luoghi  di  messi,  di  vigneti,  di  ulivi, 
crescono  sterpi  e  macchie  selvagge. 
Ma  se  dobbiamo  deplorare  le  molte¬ 
plici  causa  che  avversarono  il  mi¬ 
glioramento  delia  nostra  agricoltura, 
in  verità  non  difettiamo  dei  doni  na¬ 
turali.  Onde  quando  F istruzione  e  lo 
spirito  di  associazione  avranno  in» 
segnato  a  trar  profitto  di  tanti  ele¬ 
menti  di  fertilità,  che  ora  lasciamo 
inoperosi  e  cogli  arginamenti  sapremo 
utilizzare  tanto  corsi  d’acqua  ,  che 
al  presente  sono  cagione  di  periodi¬ 
che  rovine  —  insomma  applicheremo 
all’agricoltura  tutto  quei  dettati  delle 
scienze  che  tanto  rialzarono  la  col¬ 
tivazione  inglese  e  belga;  le  ricchezze 
agricole  si  faranno  a  scorrere  in  lar¬ 
ghi  rivi  sul  nostro  suolo  privilegiato* 

C.  Sgarbazzini. 


PIO  IX* 

Pubblicando  il  ritratto  di  S.S.  Pio  IX, 
in  questi  giorni  nei  quali  ricorre  ap¬ 
punto  l’anniversario  della  sua  eie- 
i  ziooe,  crediamo  inutile  accompagnar- 
Ilo  da  una  biografia  essendo  noti  a 
j  tutti  i  fatti  che  si  svolsero  fino  ad 
oggi  durante  il  suo  pontificato. 

Basterà  ricordare  queste  date.  Gio¬ 
vanni  Maria  Mastai  nacque  a  Sini- 
gaglia  nel  1792  da  una  famiglia  no- 
!  bile  ed  agiata;  entrato  nella  carriera 
|  ecclesiastica  fa  prima  arcivescovo  di 
|  Spoleto,  quindi  pastore  della  diocesi 
!  d’ Imola.  Morto  Gregorio  XVI,  egli 
|  venne  eletto  Papa  il  giorno  16  giu- 
igno  dei  1846  e  coronato  il  21  dello 
stesso  mese. 

'-'v-'/X»;  VA/P>  r-<r- 
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BRANI  SCELTI 

UN’  INVENZIONE  ITALIANA, 

Pubblicando  un  cerno  sui  giardini» 
pensammo  bene  dare  nei  b^ant  scelti 
l’appendice  che  Ippolito  Pedemonte 
fa  alia  s  ;a  bella  Disertazione  sui 
giardini  inglesi  Leggeranno  cosi  i 
nostri  lettori  »  oltre  ire  sonetti  del 
Cli:&b?*eras  una  ieUera.  di  Torquato 
Tasso  che  prova  come  sieno  d’ in¬ 
venzione  italiana  i  giardini  detti  er¬ 
roneamente  inglesi. 

Cediamo  la  parola  al  gentile  poeta 
veronese  : 

APPENDICE  - 

Dopo  avere  io  scritta ,  e  mandata 
àirAcc&demia  di  Padova  la  mia  Dis¬ 
sertazione  ,  il  celebre  professor  Ma¬ 
lacarne  pubblicò  uh  suo  Discorso,  in 
cui,  parlando  dei  Parco  ve  celi  o,  che 
pressa  Torino  fu  piantato  per  ordine, 
e  sul  disegno  di  Carlo  Emanuele  I, 
Duca  di  Savoja,  ed  esaminando  certe 
Lettere  del  Poppino ,  nelle  quali  fi- 
vellasi  di  detto  Parco,  ei  fa  conghiet» 
tura  eoe  qaesto  avesse  non  poco  della 
maniera  e  del  gusto  inglese.  E  non 
poco  d*  fatto  ne  avea;  come  poi  egli 
stesso  s’  accorse  per  una  Lettera  di 
Torquato  Tasso  a  Giovanni  Boterò, 
che  trovata  fu  dal  ca^aiier  Tirabo- 
setti  nell’ Archivio  di  Guastali* ,  e  a 
me  venne  dalla  gentilezza  dei  dottis¬ 
simo  professore  comunicata.  Ecco  la 
Lettera  ,  che  non  fu  ancora,  cu1  io 
sappia,  predotta  in  luce,  e  ai  Serassi 
rimase  ignota  :  «  Affinché  il  signor 
Duca  di  Savoja  mio  Signore  sappia 
quanto  grato  io  sia  di  V.  S.  Illustris¬ 
sima  per  ìi  boni  uffizi,  con  cui  s’  è 
degnata  di  favorirmi  appresso  a  chi 
maggiormente  importava;  raccòrrò 
da  V.  S.,  pregandola  che  assicuri  Sua 
Signoria  Serenissima  aver  io  voluto 
immortalare  per  quanto  in  me  stia 
1*  magnifica  et  unica  il  Mondo  sua 
Opera  dei  Parco  accanto  alla  sua 
cap  tale  in  una  stanza  della  mia  Ge¬ 
rusalemme,  dive  fingo  di  descrivere 
ii  G.ardiiio  del  Palagio  incantato 
d’ Armida,  et  vi  dico  cosi: 

Poiché  lasciar1  gH  avviluppati  calli. 

In  li  to  aspetto  il  b9l  fci;rdm  s’  aperse  ; 
Acque  stagnanti,  mobili  distaili, 

Fior  vaij,  e  varie  {.Date,  orbe  diverse, 
Apriche  colliae'te,  ombrose  .vU ii, 

Selve,  e  spelonchd  in  una  vista  offerse; 

E  qu*rl  eh  ò  il  beilo  e  il  caro  accresce  all’opre, 
L’arte,  che  tutto  fa,  nulla  si  scopre.  ( 

Ricordate  al  Serenissimo  signor , 
Duca  le  mìe  passate  et  presenti  in-j 
felicità,  e  pregatelo,  che  si.  degni  di 
continuare  a  chieder  il  termine  in 
grazia  a  chi  n’ è  l’arbitrio;  bacia¬ 
teli  in  mio  nome  il  ginocchio,  et  vi¬ 
vete  felice.  Di  le  prigioni  di  S.  Anna 
di  Ferrara.  »  , 

Alle  Lettere  del  Ceppinosi  possono; 
aggiungere  tre  Sonetti  del  ChìabreraJ 
cn’fgii  intitola  :  per  lo  Barco ,  o  sia  ì 
Parco,  ordinato  da  Carlo  Emanuele 


LA  FIDANZATA  DEL  MARE. 


Duca  di  Savoja.  Sappiamo  che  il 

Duca  onorò  molto  il  Cbiabrera,  e  che  !.. 

invitoilo  per  bocca  del  suddetto  Gio-‘  Tn  ..  , 

„__„j  _  -  i  <  iu  m  avevi  promesso  di  tornare 

Gigi  mio  bello,  e  non  s’ è  più  tornato; 


vanni  Boterò  a  rimanere  in  sua  corte, 
quando  l’invitato  era  giovine  an¬ 
cora,  e  scrivea  il  poema  dell’ .dma- 
defde.  Ecco  i  Sonetti,  i  quali,  benché 
non  sìen  senza  macchie,  mostrano 
tuttavia  il  poetico  valore  di  chi  det¬ 
toli!. 

SONETTI. 

I. 

Poiché  a  nemico  piè  1’  Alpi  nevose 
Chiuse  Ci!  lo,  d’ Itaba  almo  riparo, 

E  non  mai  stanco  in  faticoso  acciaro. 
Con  magnanimo  cor  1’  armi  depose, 

A  diporto  dì  lui  foreste  ombrose 
Vaghe  Napée  lungo  la  Dira  alzare, 
s’ Eco  e  Piióo  Paure  infiammare, 
Aprii  riisverda  le  campagne  erbe  se. 

Fama  per  queste  nove  a  scherno  prende 
L’ antiche  Tempe,  e  del  famoso  Atlante 
L’  alme  ricchezze  il  peregrin  qui  scorge. 

Ma  svegliato  dragon  non  le  difende; 

Anzi  cortese  allo  straniero  errante, 

Con  larga  destra  il  grande  Eroe  le  porge. 

II. 

Di  lidi  ombrose,  alla  cui  nobil  cura 
L’  orror  commise  della  selva  amica 
Carlo,  tra  le  cui  pante  alla  fatica 
Da’  più  gravi  pensier  talor  si  fura, 

Euro  invitate  a  contemprar  P  arsura 
Con  Paure,  che  nel  grembo  ei  si  nutrica  ; 
Ed  Austro  allor,  che  la  campagna  aprica 
Borea  col  gel  da’  freddi  spiriti  indura. 

Ma  perchè  rio  furor  d’  alta  tempesta 
Tronco  non  sveli,  o  di  saetta  accesa 
Non  sia  rimbombo  a  minacciarla  ardito, 

Basta  Carlo  scolpir  per  la  foresta, 

Ch’ella  fia  d’ ogni  oltraggio  indi  difesa: 
Tanto  è  1  eccelso  nome  in  Ciel  gradito. 

III. 

Ss  dentro  P  ombra  delle  regie  fronde, 

Che  per  P  industre  man  folta  si  stende, 
Pari  a  quella  giammai  belva  d  scende, 

Che  d’  Erimaoto  sb  gotti  la  sponde  ; 

0  pur,  se  a  quella,  che  le  selve  e  P  onde, 
Col  m  me  *>ncor  di  Calidonia  offende, 

Altra  sembiante  dure  terga  orrende 
Yi  porta,  o  zanne  di  gran_spuma  immonde, 

Destre,  di  cui  miglior  Grecia  non  vide, 
Sollecite  a  placar  P  ombroso  chiostro 
Armeranno  archi  sanguinosi  e  rei  ; 

E  quasi  Mele  agro,  e  quasi  Alcide, 

Carlo  il  gran  teschio  apprenderà  del  mostro, 


Per  piu  di  un  armo  stetti  a  riguardare 
Quando  vedevo  il  sole  tramontato; 
Guardavo  lungo  il  mar,  lontano  assai.,. 
Per  più  d’  un  anno,  o  Gigi,  t  aspettai. 

<  Foglia  di  rosa,  o  fior  di  pratellino 
Alla  tua  Nella  non  ornò  la  testa; 

Io  men’  andava  alla  chiesa  vicina, 

D’ogni  altra  più  dimessa  e  più  modesta; 
La  Madonna  ho  pregato  e  ho  pianto  assai... 
Per  più  d’ un  anno,  o  Gigi,  t’  aspettai, 

«.  La  Nella  aspetterà  sei  mesi  ancora 
Se  vede  a  comparir  la  vela  bianca  ; 

Ma  se  mai  t’ indugiassi,  o  Gigi,  allora 
Non  credere  ch’io  sia  d’amarti  stanca; 
Vieni  alla  sponda,  vieni  per  pescare, 

E  getta  le  tue  reti  in  mezzo  al  mare.  » 

Gigi  tornò  con  una  sposa  allato, 

Era  felice,  e  sen’  andò  a  pescare; 

Le  sue  fragili  reti  avea  gettato 
Nei  soliti  paraggi  in  alto  mare; 

Venne  la  sera,  risplendea  la  luna..,. 

La  sera  Gigi  non  ebbe  fortuna. 

Era  già  tardi ,  e  intanto  si  periglia 
E  in  più  lontano  mar  spinge  la  barca , 

Ed  ecco  che  la  rete  gli  s’ impiglia, 

Ed  ei  la  tira  su,  di  preda  carca; 

Gli  sembra  di  sognar. .  riguarda...  e  in  quella 
Morta,  ma  sempre  fida,  ei  scopre  Nella. 

Felice  Udà. 


PICCOLA  POSTA. 

S.  G.  Messina.  Ricevuto ,  mille  grazie  ; 
verrà  pubblicato.  —  T  B.  Livorno.  Grazie 
della  cortesia.  —  C.  F.  A.  Bologna.  Ci 
«piace,  no  per  ambidue.  —  G  D  P.  Genova. 
Duolci  non  poterla  contentare;  la  prima,  ri¬ 
fatta  fantipenultima  e  l’ultima  strofa, sarebbe 
buonina.  —  G.  B.  G.  A.  Bcrgotaro  Tori¬ 
nese.  Nou  faune  pjr  noi  — ■  D.  A.  Cre- 
tcenlù  o.  Di  queste  desjrizioni  ne  riceviamo 
centinaia;  se  le  pubblicassimo  tutte  non  ba¬ 
sterebbero  quattro  facciate  — ■  G.  J.  Pisa. 
Il  fatto ,  benché  vero ,  potrebbe  sembrare 
inverosimile  —  B.  M.  Calieri.  La  Guida 
è  edita  a  F.renze;  dirigersi  all’autore ,  se¬ 
gretario  al  Ministero  dell’interno.  —  F.  B. 
Mirabili n  Imbaccari.  Tanti  versi  sciolti  in 
un  giornale  popolare  non  troverebbero  fa- 


Che  sa  di  più  gran  spoglie  alzar  trofei.  ’  i  “  f0naal?  P?Pr?lare  troverebbero  fa 
16  jvore:  grazie  delle  gentili  espressioni.  —  G 

B.  G.  S  nlimbergo.  Interessa  pochi.  —  G 


Ma,  ritornando  alla  Lettera  del 


M.  Studente  5.  Remo.  Inspirato  a  nobili  sensi 


Tasso,  conchiuderò,  che  se  la  gloriai” - ; - ——  — - - — 

tt'L ia:zr°  r  app?rtie? p,ù  ■  “ 

come  vuoisi  confessare,  ti  poeta  ita- 
liano,  certo  all’Italia  appartiene,  e 
anche  meglio;  poiché  si  vede  da 
quella  Lettera  principalmente,  che  il 
Giardino  Inglese  non  solo  fu  descritto 
dalla  penna  di  Torquato  prima  che 
da  qualunque  altra,  ma  che  innanzi 
a  tutti  l’ ideò,  ed  esegui  Carlo  Ema¬ 
nuele  I,  Duca  di  Savoia» 

Ippolito  Pindbmonte. 


pubblicato.  —  B.  E  Valdagno,  Spedisca  im¬ 
porto  di  un  semestre  ed  avrà  il  premio 
—  Z.  G.  Torino.  Per  ottenere  il  prenfc 
occorre  abbonarsi  a  tutto  aprile  p.  v.  —  1] 
‘  Giro  costa  L.  25  affiatino  ediz.  di  lussc 
sola  che  abbiamo.  —  C.  G.  Gtnova.  —  Ls 
pubblicazione  del  5.  voi.  Figuier  non  è  an¬ 
cor  cominciata  a  cagione  delle  cose  di  Fran¬ 
cia.  —  Frane  Sav,  C.  Rima.  Spedisca  Cen 
j  tesimi  PO  ed  avrà  i  16  numeri.  —  O.  P.  < 
;  S.  M.  Napoli.  IJoa  certo,  l’altra  forse. 
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\0à 


elogici 


L’altra  settimana,  per  mancanza  di 
spazio,  dovetti  rimandare  ad  oggi  al¬ 
cune  notizie  le  quali ,  sebbene  un  po’ 
vecchie ,  per  dovere  di  cronista  credo 
bene  riportare  : 

Vi  furono  alcune  sedute  importanti 
all’Assemblea  francese;  in  una  il  ge¬ 
nerale  Changarniar  difese  energica¬ 
mente  il  Bazaine,  accusato  dalla  voce 
pubblica  d’aver  tradito  a  Metz;  in  al¬ 
tra  venne  chiesto  lo  stabilimento  dei 
ministeri  a  Versailles, Thiers  si  oppose; 
Brunet.  presentò  un  progetto  per  abro¬ 
gare  l’editto  di  prescrizione;  così  gli  Or¬ 
léans  ed  i  Borboni  potranno  ritornare  in 
Francia. 

La  seduta  del  30  maggio  deve  re¬ 
stare  impressa  nella  mente  d’ogni  buon 
italiano;  in  quella  stessa  sedata  in  cui 
era  all’ordine  del  giorno  una  proposta 
presentata,  tempo  fa,  da  tre  deputati 
per  mettere  in  istato  d’  accusa  il  go¬ 
verno  della  difesa  nazionale;  ed  i  cui 
firmatari  erano  Delescluze,  Ccurnet, 
Razona,  e  M.ilière  tutti  e  quattro  fu¬ 
cilati,  sì  che  il  presidente  Gróvy  con¬ 
sigliò  d’eliminar  dall’ordine  del  giorno 
questa  proposta,  essendo  i  loro  autori 
spariti  dall’  Assemblea ,  il  generale 
Trochu  dichiarò  che  causa  dei  disastri 
dell’esercito  francese  furono  iì  lusso  in¬ 
glese  e  la  corruzione  italiana  (!) 

• 

•  • 

Victor  Hugo,  avendo  il  Belgio  di¬ 
chiarato  che  avrebbe  consegnato  alla 
Francia  i  comunisti  che  vi  si  fossero 
rifiugìati,  offrì  a  questi  U  casa  che  egli 
abitava  in  Brueselles.  Il  governo  belgo 
allora  lo  invitò  ad  abbandonare  il  Bel¬ 
gio,  e  avendo  egli  rifiutato  io  espulse; 
la  Camera  approvò  l’operato  del  Mini¬ 
stero  ed  Hugo  si  rifugò  a  Londra; 
però  prima  che  partisse  da  Brusselles, 
gli  fu  fat^a  di  notte  una  dimostrazione 
ostile,  e  i  dimostranti  che  avevano 
picchiato  alla  porta  annunziandosi  come 
membri  del'a  Comune,  tentarono  tre 
volte  l’assalto  della  casa. 

♦ 

♦  a 

In  questa  settimana  di  notizie  molto 
importanti,  oltre  le  smentite  ad  alcuni 
arresti  ed  uccisioni  date  già  per  cose 
certe  ,  non  vi  sono  che  quelle  che  si 
riferiscono  alla  fusione  dei  leggitti- 
misti  e  degli  Orleanisti. 

A  quest’ora  è  difficilissimo  affermare 
se  un  membro  della  Comune  è  uccìso, 
arrestato,  faggito  o  nascosto;  questi 
quattro  casi  vengono  ad  uno  ad  uno 
regolarmente  dati  come  verità  sacro¬ 
sante  ai  lettori,  che  ormai ,  stanchi  di 
questa  lanterna  magica,  non  si  curano 
più  che  tanto  sapere  chi  è  fuggito  e 
chi  è  morto. 

Quante  volte, o  lettori,  non  avete  letto, 
per  citarvi  solo  pochi  esempi,  che  B.i- 
liorsy  era  stato  ucciso  nei  primi  com¬ 
battimenti  ?  Ebbene  oggi  vive ,  salvo 
domani  a  rimorire  ,  per  risorgere  an¬ 
cora  fra  una  settimana.  E  così  di  Pa- 
schal  Grousset  ora  si  dice  che  venne 
arrestato  la  sera  del  3  giugno  e  che 
la  folla  voleva  ammazzarlo  ,  quella 


stessa  folla  forse  che  un  mese  fa  lo 
acclamava  aceiocata;  e  di  La  Cecilia  sì 
afferma  da  alcuni  che  s’ignorava  dove 
fosse,  da  altri  che  fu  ucciso  nel  forte  di 
Vmcennes. 

Altri  fatti  orribili  si  Daranno;  un  at¬ 
tore  del  Cfaàteiet  che  aveva  in  casa  un 
paio  di  pantaloni  rossi  che  gli  servivano 
per  le  commedie,  venne  ueciso,  creden¬ 
dolo  disertore  dal  18  marzo,  in  una  casa 
nella  via  del  Marche  ;  Saint-Honoré,  pa¬ 
dre,  madre  e  figlia,  avvelenarono  alcuni 
marinai;  furono  fucilati.  Fra  lo  case  di 
strutte  vi  è  quella  di  Rossini  a  Passy 
e  di  Tee  filo  Gautier  a  Neuilly. 

A 

TI  *  + 

La  legge  d’esilio  pei  Borboni  fu  abro¬ 
gata  con  484  voti  contro  103  ;  furono 
pure  convalidate  reiezioni  de!  duca 
d’Aumale  e  del  principe  di  Joinville, 
però  si  accerta  che  hanno  privatamente 
dichiarato  ehe  si  sarebbero  dimessi  per 
non  dar  luogo  sd  agitazioni;  si  assi¬ 
cura  che  i  due  rami  della  casa  barbo- 
nica  di  Francia  si  sieno  fusi. 

Corre  voce  pure  che  abbiano  stretta 
fra  loro  alleanza  i  due  rami  delia  fa¬ 
miglia  Borbone  di  Spagna;  Don  Carlos 
sarebbe  lasciato  a  parte  ed  il  duca  di 
Montpensier  sarebbe  tutore  di  Alfonso  11 
figlio  dei'l’  ex-regina  Isabella. 

L’ imperatore  di  Russia  fu  di  pas¬ 
saggio  a  Berlino  ove  ebbe  festevoli  ac¬ 
coglienza.  —  Il  conte  Valdersee  fu 
nominato  incaricato  d5  affari  della  Ger¬ 
mania  presso  ii  governo  francese. 

A 

,  .  «  ♦ 

E  morto  a  Vienna  Elìgia  Francesco 
Giuseppe  barone  di  Munch-Bellin- 
ghausen  noto  nel  mondo  Lttecario  sotto 
il  pseudonimo  di  Federico  Halm  ;  era 
celebre  poeta  e  drammaturgo;  fra  i 
più  lodati  suoi  componimenti  é  il  Gla¬ 
diatore  di  Ravenna . 

Morì  a  Milano  il  7  giugno  il  senatore 
G.  B ■  Nazari ,  patriota  egregio  quanto 
modesto;  era  nato  a  Treviglio  il  21 
novembre  1791. 

La  Reale  Accademia  di  medicina  di 
Brusselles  premiò  due  medici  italiani, 
i  professori  Lussana  e  Lemoigne. 

A  Torino  venne  inaugurato  il  monu¬ 
mento  ad  Angdo  B.’offerio  e  a  Milano 
il  basto  dì  Francesco  Ambrosoli,  dotto 
filologo, 

Van-Dyck  a  Genova  dì  Isnardo  Sar¬ 
torio  piacque  al  politeama  della  stessa 
città;  di  71  produzioni  drammatiche 
presentate  al  concorso-Novi  di  Brescia, 
nessuna  fu  giudicata  degna  di  premio. 

Dicesi  che  Paolo  Ferrari  stia  scri¬ 
vendo  una  commedia  in  tre  aiti ,  in 
versi  martelliani,  dal  titolo:  Un  fiasco. 

Abbondano  io  opere  dei  giovani  mae¬ 
stri;  a  Milano  furono  rappresentata  con 
discreto  esto:  L’avvocato  Patema,  li¬ 
bretto  di  E.  Praga,  musicato  dal  mae¬ 
stro  Montuoro,  e  la  Scommessa  dei 
maestro  Usiglio;  a  Valenza  dì  Spsgna 
piacque  la  nuova  opera  Bianca  Capello 
del  maestro  Los&ti-Cozzulam  :  f-joa  un 
gran  capitombolo,  a  Napoli,  Regina  e 
Favorita  del  maestro  Sangermano. 

8  Ghiron, 


PAESI  E  COSTUMI 


I  BAGNI  RUSSI. 

Iu  Russia  il  bagno  a  vapore  non  ò 
un  oggetto  di  lusso,  non  è  soltanto 
un  uso  di  pulizia,  mi  una  vera  ne¬ 
cessità.  Tutte  la  classi  figlia  società 
ne  usano  regolarmente.  Tali  stabili— 
manti  igienici  occupano  vasti  locali. 
V’hanno  tre  classi  di  stufe,  la  prima 
dove  non  si  pagano  che  tre  Ììopek 
(dodici  centesima),  una  seconda  il  cui 
prezzo  è  di  15  hopek  (settanta  can¬ 
terini]);  in  queste  due  il  bug  o  ri  fa 
in  comune.  Le  donne  hanno,  ben  in¬ 
teso,  le  loro  stufo  separate.  Nella  terza 
sì  è  soli,  ma  la  deposizione  interna 
è  la  stessa,  il  vapore  si  ottiene  a 
mezzo  di  lastre  di  ferro  riscaldate, 
su  le  quaii  gettano  Par  qua  che  si  ev&- 
ponzz&immediatamente;  in  fondo  dell  a 
sala  si  elevano  dei  gradini  di  legno, 
ove  ognuno  montandotrovaquel  grado 
di.  caldo  cnè  può  sopportare.  Quesful- 
tinae  stufe  sono  ornate  con  gusto  ed 
anche  con  lusso;  si  entra  dapprima 
in  una  sala  p  ottosto  vasta,  adorna 
di  un  denso  tappeto,  di  specchiere  e 
di  mobili  lavorati;  Jà  si  spogliano  e 
dopo  il  bagno  prendono  riposo.  In  una 
seconda  saia  ri  trova  un  bagno,  o 
infine  si  entra  nella  stufa  splendida¬ 
mente  illuminata  nelle  lunghe  sere 
invernali.  Due  volte  la  settimana  le 
stufe  sono  chiuse,  ma  i  bfrgni  d’ac¬ 
qua  dolce  sono  sempre  pronti.  È  prin¬ 
cipalmente  il  sabb  L  ,  e  nei  verno,  che 
sono  frequentati  questi  stabilimenti. 
Da' tutti  gli  sbocchi  vedon-i  affluire 
lunghe  file  di  donoe,  di  soldati,  ognuno 
con  un  fardello  sotto  il  braccio,  con¬ 
tenente,  oltre  la  biancheria  por  cam¬ 
biarsi,  deile  manate  di  stoppa  a  lar¬ 
gai  fili  por  le  frizioni.  Uno  di  questi 
stabilimenti  accoglie  ogni  gabbato  più 
di  quattro  mila  visitatori . 

F  E I)  E  li  1  C  A 

ROMANZO  DI 

A  li  E  »  E  O  A  €'  U  A  M  1* 

( Coni .  vedi  JV.  12.) 

Il  cuore  di  Riccardo  si  era  al¬ 
quanto  impietosito. 

—  Continuate  — ■  diss’egìì. 

—  Vi  parlerò  ora  d’  un  momento 
delia  mia  vita  ,  che  vi  farà  ve¬ 
dere  quanto  grande  fosse  la  mia 
prostrazione,  prosegui  ii  rignor  Da¬ 
vid.  Un  mattino ,  mentre  aspettavo 
nella  sala  d’ un  agenzia  di  teatro  un 
mio  conoscente  che  vi  si  era  por¬ 
tato  por  affari,  mi  pas  ò  dinanzi  una 
donna .  la  quale ,  fermatasi  e  guar¬ 
datomi  un  poco,  venne  verso  di  me 
stendendomi  la  mano.  —  In  abito  di 
seta  e  di  meri.!...  Eia  s’inganna, 
ii  issi  fra  me  .  —  Ma  coni’  io  restava 
là  ritto,  immobile,  cercando  solo  di 
nascondere  il  mio  brutto  cappello: 
«  Sono,  dunque,  molto  cambiata  !  ?  » 
disse  quella  donna  alzandosi  il  velo. 
Nel  medesimo  istante  una  voce  chia¬ 
mò  madamigella  Amati.... 

—  Madamigella  Amati  1  esclamò 
Riccardo. 
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—  Oh!  voi  Faveto  molto  conosciuta 
un  tempo;  ella  si  chiamava  mada¬ 
migella  Federica  vai.»  E  ‘chen.  «  Aspet¬ 
tatemi  qui..  mi  dis  e,  co-i  parleremo 
a  nostr'  agio  del  tempo  passato.  »  E 
disparve  pella  porta  d’un  gabinetto. 
Come  ben  supporrete,  io  non  abban¬ 
donai  il  mio  posto.  Eiia  aveva  an¬ 
cora  qucl  sorriso  benigno,  che  certo 
fu  nolo  anche  a  voi.  Al  suo  ritorno 
mi  prese  lietamente  pei  braccio,  quasi 
senz'accorgersi  del  cattivissimo  stato 
in  cui  si  trovava  il  mio  abito.  Vi 
hanno  al  mondo  certe  azioni,  affatto 
semplici  in  apparenza,  ma  che  vi 
toccano  nel  fondo  del  cuore,  «  Ah! 


no  davvero,  non  vi  siete  cambiata,  » 
esclamai.  Dopo  un  quarto  d’ora  el¬ 
icerà  informata  della  mia  posizione; 
io  le  aveva  raccontato  tutto!  «Orsù, 
ella  allora  mi  disse,  bisogna  ch’io  vi 
tolga  da  cotesto  stato  e  subito.  Il 
direttore  del  teatro  di  B....,  presso  il 
quale  mi  sono  appena  scritturata, 
manca  del  capo-orchestra;  io  vi  con¬ 
duco  da  lui  e,  con  tale  presentatrice, 
parmi  che  l’affare  sarà  presto  fatto.  » 
Se  qualcuno,  in  altra  epoca,  mi  avesse 
parlato  di  abbandonare  Parigi  per 
esiliarmi  nell’estremo  della  provincia, 
m’ avrebbe  fatto  prorompere  seoza 
dubbio,  in  acute  grida;!  Perchè,  adesso, 


la  proposta  di  madamigella  Federica 
sembrommi  invece  la  cosa  più  n&tu- 
:  rale  del  mondo  ?  Nasceva  ciò  da  un’e¬ 
strema  spossatezza,  ignorata  a  ne 
stesso,  o  era  piuttosto  il  prestigio 
Ideila  sua  presenza?  Credo  un  po’ di 
tutto.  Io  la  accompagnai  dal  suo 
direttore,  e  quando  ne  uscii,  avevo 
già  segnato  il  contratto  che  mi  fa¬ 
ceva  capo-orchestra  di  B.... 

—  E  poi  ?  chiese  Riccardo,  che  non 
tralasciava  più  di  fissare  il  narra¬ 
tore. 

—  Eh!  signore,  il  diavolo  mi  per¬ 
seguitò  a  B....  come  mi  aveva  attor¬ 
niato  a  Parigi!  Nel  colmo  d’un  la- 


ingresso  di  uq  bfgoo  russo,  il  sabbiti 


voro  che|non  mi  concedeva  un  sol 
giorno  di  riposo,  fui  assalito  da  una 
malattia  di  languore  che  mi  obbligò 
ad  annullare  quel  contratto  che  for¬ 
nivano  dei  pane  giornaliero.  Avevo, 
peraltro ,  vicino  a  me  madamigella 
Federica;  oh!  qual  cuore,  o  S’gnore, 
e  quanto  disinteresse.  E  la  mi  col¬ 
locò  in  una  stanza  presso  il  suo  ap¬ 
partamento  e  non  mi  mancò  più 
nulla.  «  Sono  stata  io  che  vi  ho  con¬ 
dotto  a  B....,  mi  diceva,  nè  vi  ci  la¬ 
scierò  morire.  »  Bisogna  averla  vi¬ 
sta  ,  come  me ,  in  continue  cure  at¬ 
torno  al  mio  letto,  per  poter  dire 
quanto  ella  valga:  mai  stanca,  e, 
per  contrapeso  alla  mala  fortuna,  il 
buon  umore!  Ella  bastava  a  tutto; 
alle  ripetizioni,  ai  teatro,  alla  malat¬ 


tia  che  mi  divorava....  Le  sofferenze 
m’avevano  esasperato;  madamigella 
Federica  non  mi  doveva  nulla ,  ep¬ 
pure  io  mi  mostrava  più  esigente , 
quanto  più  ella  si  dedicava  oltre  il 
dovere  a  prestarmi  l’opera  sua;  nes¬ 
suna  cosa  la  scoraggiava.  In  verità 
ch’io  le  debbo  l’aria  che  respiro, ma 
tutta  la  riconoscenza  che  può  con¬ 
tenere  un  cuore  umano,  l’ho  già  data 
a  lei.  Avrei  baciato  senza  esitanza 
la  traccia  de’ suoi  passi. 

—  Esso  l’adora,  è  evidente,  pensò 
Riccardo, 

—  Quand’ebbi  ricuperata  la  sa¬ 
late,  madamigella  Federica  mi  ricon¬ 
dusse  a  Parigi  ;  qui  la  febbre  di  com¬ 
porre  mi  assalse  di  nuovo.  Si  può 
non  aver  genio  e  non  essere  nean¬ 


che  interamente  sprovvisti  di  talento. 
E  poi  reputava  un  onore  il  poterle 
provaro  chi  fossi  e  che  ella  non 
aveva  avuto  torto  di  stendermi  due 
volte  la  mano.  —  La  vostra  idea  è 
buona,  mettetevi  all’opera,  —  ella  mi 
disse.  Lavorai  furiosamente  ;  un  mio 
compagno  mi  aveva  affidato  un  li¬ 
bretto  di  Opera  buffa  :  io  ne  scrissi 
la  musica  in  brevissimo  tempo.  Oggi 
che  la  speranza  è  ormai  svanita,  posso 
dire  che  se  cotesto  non  era  un  capo¬ 
lavoro,  non  mancava,  però,  di  qual¬ 
che  buon  numero. 

{Continua). 
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I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  con  si  restituiscono.  La  Dire¬ 
zione  li  ritiene  presso  di  sè  per  propria  garanzia. 


ILLUSTRI  CONTEMPORANEI 


IL  CANONICO  DÒLLINGEIL 

La  celebrità  a  cui  è  salito  questo 
uomo,  ci  induce  a  presentarne  ai  no- 
stri  lettori  il  ritratto,  senza  occu¬ 


parci  menomamente  delle  idee  che  !  professore  ordinario  di  teolcgia“aI~ 
egli  rappresenta  e  sostiene,  a  detta  l’università  di  Mon*co,  canonico  di 
degli  avversari  stessi,  con  molta  dot-  San  Gaetano ,  consigliere  spirituale 
trina,  ma  esclusivamente  perchè  il  dell’arcivescovo  di  Monaco,  cavaliere 
suo  nome  ha  levato  molto  rumore,  di  più  ordini,  nato  il  28  febbrajo  1799 
Giovanni  Giuseppe  Ignazio  Dòilin-  in  Bamberga ,  è  figlio  di  un  celebre 
ger ,  dottore  in  filosofia  e  teologia ,  !  fisiologo  ed  anatomista. 
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Dopo  aver  compiuti  gli  studi  teo¬ 
logici  a  Erbipoli  ,  PoUinger  venne 
consacrato  nel  suo  £3.°  anno,  e  tanta 
era  la  dottrina  del  giovane  prete,,  che 
nell’anno  seguente  (1823)  gii  fu  data 
una  cattedra  nel  liceo  di  Asciaffjr- 
bui\TO,  e  nel  1826  venne  chiamato  da 
re  Luigi  I  ali’  università,  che  fu  in 
quei  tempo  trasferita  da  Landshut 
a  Monaco.  Qui  Dò  l  nger  lesse  storia 
ecclesiastica,  diritto  canonico,  dog¬ 
matica,  e  filosofia  della  religione. 

È  ri  marche  vose  che  nel  Parlamento 
di  Francofort.e,  Dòllinger  ebbe  a  di¬ 
fendere  Pio  IX,  accusato  da  un  mi¬ 
nistro  bavarese  di  essersi  fatto  capo 
della  crociata  contro  l’Austria. 


SCIENZA  POPOLARE 


LO  SCHELETRO  UMANO- 

Lo  scheletro  è  rinsieme  delle  ossa, 
ossia  delle  parti  dure  del  corpo  uma¬ 
no:  esso  consta  di  sette  parti  prin¬ 
cipali,  ciascuna  delle  quali  si  suddi¬ 
vide  in  altra  distinte  da  nomi  spe¬ 
ciali  ;  ecco  il  q  >adro  indicante  il  nome 
delie  sette  pai  ti  composte,  col  nu¬ 
mero  dei  loro  componenti. 

1  °  Colonna  vertebrale  formata  da  26  ossa 
2.°  Ora.  io  f  »  8  » 


Testa 


3°  Faccia  f 

» 

14 

» 

J-rde 

» 

l 

» 

5.°  Torace 

» 

25 

» 

6.°  Estremità  super  (32  per  iato) 

04 

» 

7.°  Estremità  infer.  (30 

»  ) 

60 

» 

La  cotonina  vertebrale ,  la  parte 
piu  importante  dello  scheletro  umano, 
è  formata  da  26  piccole  ossa  cono¬ 
sciute  gotto  il  nome  di  vertebre  le  pri¬ 
me  24  le  altre  due  son  dette  Sacro  e 
Coccige,  disposte  perpendicolarmente 
ìe  UiB  sopra  le  altre;  le  prime  sette  in 
alto  diconsi  cervi  ali  perchè  in  molta 
pross  imità  ai  cervello:  discendendo, 
le  12  die  seguono  son  dette  dorsali , 
le  cinque  altre  lombari;  segue  il  sa¬ 
cro ,  a  da  ultimo  il  Coccige.  La  co¬ 
lonna  vertebrale  presenta  diverse 
curve;  è  convessa  nella  sua  faccia 
anteriore  nei  punto  corrispondente  al 
colio,  concava  nel  dorso,  torna  con¬ 
vessa  alla  regione  lombare  e  pre 
senta  una  forte  concavità  al  bacino. 

Il  Cranio,  è  una  scatola  ossea  for¬ 
mala  da  otto  essa;  quattro  mediani 
impari  e  simmetrici,  e  quattro  pari  e 
non  simmetrie' ;  i  primi  sono  i’Ocoipi- 
ta  o,  lo  Sferoide,  i’Etnoide,  ed  il  Fron¬ 
tale,  gli  altri  sono  i  Parietali  ed  ì  Tem¬ 
porali.  L’Occipitale  occupa  ia  parte 
in  faro -posteriore  del  erano,  lo  Sfe¬ 
rici  fin  sta  ne'ia  mediana-inferiore, 
T  Ecoo:de  nella  mediana  anteriore 
dola  barn  dei  cranio  stesso,  il  Fron- 
Uìe  nella  parte  antero- superiore,  i 
Parie;»  i  ai  iati  superiori,  i  Tempo¬ 
rali  ai  lati  ed  infer  ormente. 

La  Faccia  è  divisa  m  due  parti  prin¬ 
cipali,  la  mascella  superiore  e  le  infe¬ 
riore:  la  superiore  contiene  i  jugali,  i 
palarmi,  gli  unguis  ed  il  vomere;  i’  in¬ 
feriore  è  formata  da  un  solo  osso 


detto  mascellare  inferire.  Sulle  ma¬ 
scelle  sono  infitti  trentadue  denti  sim¬ 
metricamente  disposti  in  due  file,  se¬ 
dici  per  mascella:  a  partire  dal  cen¬ 
tro  essi  vengon  denominati,  l.°  inci¬ 
sivo  medio,  2 0  incisivo  laterale,  3.° 
canino,  4.u  primo  piccolo  molare,  5.° 
secondo  piccolo  molare ,  6,°  primo 
grosso  molare,  7.°  secondo  grosso 
molare,  8.°  terzo  grosso  mo?are  vol¬ 
garmente  detto  dente  dal  giudizio. 

L’Ioide  è  un  osso  isolato  impari  sito 
nella  base  anteriore  del  collo  fra  la 
base  delia  lingua  e  la  laringe. 

Il  Torace  o  petto,  è  una  grande 
carità  formata  dallo  sterno  nella 
parte  anteriore,  dalle  coste  ai  lati  e 
dalle  vertebre  dorsali  sulla  parte  po  - 
steriore.  Lo  sterno  è  un  osso  unico, 
s’inmetrico,  piatto,  ed  allungato  nel 
senso  verticale,  posto  sui  davanti  e 
nel  centro  del  petto,  serve  di  appog¬ 
gio  alle  coste,  la  sua  estremità  su¬ 
periore  viene  per  la  sua  fjrma  detta 
forchetta;  la  inferiore  terminata  in 
ouuta  è  chiamata  appendice  Hifoide. 
La  Coste  in  numero  di  ventiquattro, 
dodici  per  parte,  vengon  distinte  per 
nomi  ordinali  dall’alto  al  basso;  le 
prime  7  son  dette  sternali,  le  cinque 
ultime  addominali:  le  prime  son  an¬ 
che  conosciute  sotto  l’ appellativo  di 
vere,  le  altre  di  false. 

Le  estremità  sono  quattro,  simme  - 
tricamente  disposte,  due  agli  angoli 
superiori  del  torace  discendono  late¬ 
ralmente  al  tronco  e  sono  ie  estre¬ 
mità  superiori  o  Toraciche;  le  altre 
due  nascono  all’  angolo  inferiore  del 
tronco  e  diconsi  inferiori  od  addo¬ 
minali. 

Le  estremità  superiori  constano  di 
quattro  parti,  la  spalla,  il  braccio, 
l  avambracci,  la  mano.  La  spaila  è 
formata  dalia  clavicola  nella  sua 
parte  anteriore  e  dalla  scapola  neba 
posteriore,  ii  braccio  consta  di  un  solo 
osso  detto  Omero  che  comincia  dalla 
spalla  e  discende  fino  al  gomito. 

L’avambraccio  è  formato  da  due 
ossa,  il  Cubito,  cioè  più  lungo  e  sot¬ 
tile,  ed  il  Radio  più  corto  e  grosso: 
comincian  queste  due  ossa  dal  go¬ 
mito  ©terminano  alla  mano;  tenendo 
il  braccio  disteso  col  palmo  della 
mano  volto  aìl  innanzi,  il  cubito  si 
trova  rasente  al  corpo,  il  radio  sta 
al  lato  esterno  —  La  m&no  è  for¬ 
mata  di  tre  distinte  parti,  il  Carpo, 
il  Metacarpo  e  le  Dita:  il  carpo  ri¬ 
sulta  dall’insieme  di  otto  ossicini  ir¬ 
regolari  e  disposte  in  due  fila,  una 
superiore  che  contiene  lo  Scafoide,  il 
Semilanare,  >ì  Piramidale  ed  il  Pist- 
furme;  nella  inferiore  stanno  il  Tra¬ 
pezio,  il  Trapezoide,  il  Grand’  osso  e 
1’  Uno  naie.  —  Il  metacarpo  è  com¬ 
posto  di  cinque  ossa  distinte  coi  nomi 
numerali  cominciando  dal  pollice; 
queste  essa  occupano  il  posto  cono¬ 
sciuto  volgarmente  sotto  il  nome  di 
corpo  della  mano;  il  palmo  è  la  sua 
faccia  interna,  il  dorso  l’ esterna.  — 
La  dita  sono  cinque,  numerate  in  or¬ 
dine  partendo  dal  pollice,  formate 
(ad  eccezione  del  pollice  che  ne  ha 


due)  da  tre  piccoli  ossetti  detti  Fa¬ 
langi  che  a  partire  dal  punto  in  cui 
sono  inserite  nel  metacarpo  sono  dette 
1/  2.a  3/  ;  sulle  terze  falangi  sono  in¬ 
serite  le  unghie. 

La  estremità  inferiori  constano  di 
quattro  parti:  l’Anca,  la  Coscia,  la 
Gambi»,  ed  il  Piede. —  L’ayica  è  for¬ 
mata  da  ua  sol  osso  detto  Ilio  od 
osso  Innominato:  le  due  ossa  Iliache 
od  Innominate  s»  riuniscono  nella 
parte  antero-inferiore  del  tronco,  e 
costituiscono  col  Sacro,  su  cui  sono 
inserite  nella  parte  posteriore,  il  Ba¬ 
cino,  o  la  cavità  delle  Pelvi:  questa 
cavità  è  ampia,  in  forma  di  imbuto 
e  risulta  cali’ unione  dei  membri  in¬ 
feriori  coli’  ultima  parte  della  spina 
dorsale  ossia  col  sacro. —  La  coscia 
costituita  da  un  solo  osso,  detto  Fè¬ 
more,  che  parte  dell’  anca  si  unisce 
alla  gamba  nel  punto  corrispondente 
al  ginocchio;  questo  osso  è  il  più 
lungo  dello  scheletro  umano.  —  La 
Gamba  comprende  tre  ossi,  due  lun¬ 
ghi  ed  uno  corto  che  affetta  la  for¬ 
ma  quasi  rotonda,  e  perciò  stesso 
detto  Ròtula,  inserito  nel  punto  di 
riunione  fra  ia  coscia  e  la  gamba, 
cioè,  al  ginocchio.  D«lle  due  ossa 
lunghe  l’una  è  la  Tibia  comune¬ 
mente  detta  Stinco,  occupa  la  parte 
anteriore  interna  della  gamba;  il  Pe- 
ronéo  più  sottile  e  pù  lungo  della 
Tibia  sta  indietro  ed  all’ infuori:  le 
teste  inferiori  di  queste  due  ossa  di¬ 
consi  Malleoli,  interno  quello  della 
F.bia,  esterno  quello  del  Peroréò.  — 
Il  Piede  comprende,  come  la  mano, 
tre  parti  distinte  il  Tarso,  il  Meta¬ 
tarso,  e  le  Falangi.  Il  Tarso  si  com¬ 
pone  di  sette  ossicini  disposti  in  due 
fila,  posteriore  T  una,  anteriore  l’ al¬ 
tra:  la  posteriore  contiene  due  ossa 
sovrapposte,  l’Astragalo  in  alto,  il 
Calcagno  in  basso;  la  fila  anteriore 
componevi  dello  Scafoide,  del  Caboide 
e  del  l.°  2,°  e  3.°  Cuneiforme.  —  Il 
Metatarso  corrisponde  al  Metacarpo 
ed  ò  come  questo  formato  di  cinqde 
ossi  lunghi  e  paralleli.  Le  Falangi 
perfettamente  corrispondenti  per  nu¬ 
mero  disposizione  e  nome  a  quelle 
della  mano,  formano  là  estremità 
anteriore  del  piede. 

Camillo  Viohi. 
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BRANI  SCELTI 


In  questi  giorni  in  cui  si  parlò 
tanto  della  famiglia  universale ,  di  | 
fratellanza,  d’umanità,  a  si  rinegò  dai  ; 
comunisti  la  parola  patria,  non  sarà 
discaro  ai  nostri  lettori  rjeggere  la 
bella  poesia  che  Giusti  scriveva  trenta 
anni  fa  sferzando  a  sangue  questi] 
utopisti.  Eccola: 

GLI  UMANITARI. 

Ecco  il  Genio  umanitario 
Che  del  mondo  stazionario 
Uage  le  carrucole. 

Per  finir  la  vecchia  lite 
Tra  noi,  bestie  ine  vilite 

Sempre  un  po’  selvatiche, 

Coll’  idea  d’  essere  Orfeo 
Vuol  mestare  in  un  cibrèo 

L’  universo  e  reliqua. 

Al  ronzio  di  quella  lira 
Ci  uniremo,,  gira,  gira, 

Tutti  in  un  gomitolo. 

Varietà  d’usi  e  di  clima 
Le  son  fisima  di  prima  ; 

È  mutata  T  aria, 

I  deserti,  i  monti,  i  mari, 

Son  confini  d*  lunari, 

Sogni  di  geografi. 

Col  vapore  e  coi  palloni 
Troveremo  gli  scorcioni 

Anco  nelle  nuvole: 

Ogni  tanto,  se  ci  pare, 

Scapperemo  a  desinare 

Sotto,  qui  agli  Antipodi: 

E  ne’  gemini  emisferi 
Gi  uniremo  bianchi  e  neri  : 

Bene  !ehe.  bei  poateri  ! 

Nascerà  di  cani  e  gatti 
Una  razza  di  mulatti 

Proprio  in  corpo  e  in  anima. 

La  saacjchiera  d’  Rilecchino 
Sarà  il  nostro  figurino, 

Simbolo  dell’  indole. 

(Già  per  questo  il  Gran  Sultano 
la  giubbi  al  mussulmano 
A  coda  di  rondine  !) 

Bel  gabbione  di  fratelli!: 

Di  tirarci  ps’  capelli 

Smetteremo  ah’  ultimo. 

Sarà  inutile  il  cannone  :■ 

Moi'irextt  d’ indigestione. 

Anzi  di  nullaggine. 

Lo,  taccona  generale 
Per  la  «to*iv  universale 

Farà  molto  comodo. 

10  non  ao  se  il  regno  umane 
Deve  aver  papa,  e  sovrano  ; 

Ma  se  ci  hanno  a  essere, 

lì  monarca  sarà  probo 
fiT  d. scroto:  aa  re  dell  globo 
Saprà  star  ne’  limiti. 

Ed  il  capo  d  Ila  fede  ? 

Consoliamoci,  si  crede 

Che  sarà  cattolico. 

Finirà,  se  D  o  lo  vuole, 

Questa  guerra  di  parole, 

Guerra  da  pettegoli. 

Finirà  :  sarà  parlata 
Una  lingua  mescolata, 

Tutta  frasi  a.eree: 

E  già  già  da  certi  tali 
Nei  poemi  e  nei  giornali 

Si  comincia  a  scrivere. 

11  puntiglio  diseorteae 
Di  tener  dal  suo  paese 

Sparirà  tre  gli  uomini 


Lo  chss-nous  d’  un  vagabondo 
Vorrà  dire  in  questo  mondo 

Non  a  casa  al  diavolo. 

Tu,  gelosa  ipocondria. 

Che  m’ inchiodi  a  casa  mia, 

Escimi  dal  fegato  ; 

E  tu  pur  chéóati,  o  Mu*a, 

Che  mi  secchi  colla  scusa 

Dèli’  amor  di  patria, 

Son  figliuol  dell’  universo, 

E  mi  sembra  tempo  perso 

Scriver  per  T  Italia, 

Cari  miei  concittadini. 

Non  prendiamo  per  confini 
L’  Alpi  e  la  Sicilia  : 

S’  ha  da  star  qui  rattrappiti 
Sul  terren  che  ci  ha  nutriti  ? 

0  che  siamo  cavoli  ? 

Qua  o  là  nascere,  adesso, 
Figuratevi,  è  lo  stesso  : 

Io  mi  credo  Tartaro. 

Perchè  far  razza  tra  noi? 

Non  è  scrupolo  da  voi  : 

Abbracciamo  i  Barbari  ! 

Un  pensier  cosmopolita 
Ci  moltiplichi  la  vita 

E  ci  slarghi  il  cranio. 

Il  cuor  nostro  accartocciato, 

Nel  sentirsi  dilatato 

Cessai  à  di  battere. 

Così  sia  :  certe  battute 
Fanno  male  sili  salute; 

Ci  è  da  dare  in  tisico. 

Su  venite,  io  sto  per  uno  ; 

Son  di  tutti  e  di  nessuno; 

Non  mi  vo’  confondere. 
Nella  gran  cittadinanza, 

Picchia  e  mena,  ho  la  speranza 
Di  veder  le  scimmie. 

Sì  sì,  tutto  un  zibaldone: 

Alla  barba  di  Platone 

Ecco  la  Repubblica  ! 

Giuseppe  Giusti. 


ENIGMI. 

Ovunque  vai  li  seguo 
E  prendo  le  tue  forme, 

E  dietro  a  le  tue  orme 
Io  sempre  li  verrò. 

Ti  seguo  all  ir  ctiè  il  sole 
N  IP  etere  rispleude 
E  vividi  protende 
I  raggi  suoi  su  te 
Ti  seguo  quando  fulge 
La  rubiconde  luna 
Se  pure  non  V  imbruna 
La  nuvola  del  cieL 
E  solo  se  tu  passi 
Ove  io  prostendo  il  manto, 
AJbTa  per  incanto 
Più  non  ti  seguirò. 

Spiegazione  del  Logogrifo  a  pag.  83: 

PiarArpa-D?a-Pira-  Ara- Arpia, 


PICCOLA  POSTA 

N.  G.  Paterno.  Il  l.°  e  2  °  voi.  dell’  Il¬ 
lustrazione  cessano  L  4  cadauno  a  cagione 
della  ec<;edjnzi  delle  sp^se  posta  i.  Spedi¬ 
sca  L.  8  p'ù  l  lira  a  saldo  i.°  semestre  e 
Róma,  e  sarà  servito.  Non  accordiamo  scinto 
che  su  commissioni  di  L.  50  per  merce  d 
nostro  cat  alogo.  —  G.  S,  Geni  va  Rispedisca 
i  cinque  numeri  B.bbia  50  a  54  a  mezzo 
pos’a.  --  F  E.  Venezia  Spedisca  L.  1  80 
m  francobolli  ed  avrà  i  dodici  numeri  del- 
i’  Universo.  *—  L.  G.  JB&st'.à  (Umbria)  La 
strenna  per  quest’anno  non  c’è,  rinnovi 
r  associazione  »  tutto  aprile  1872  e  avrà  H 
premio. 


BELLE  ARTI 


JL-.  A  5P  A.  0ED« 

Quando  vennero  segnati  i  prelimi¬ 
nari  di  pace,  il  nostro  giornale  diede 
tosto  uu’aliegoria  di  Orazio  Vernet, 
ma  disgraziatamente  la  triste  guerra 
non  era  ancora  Alita  e  il  doloroso 
epilogo  si  doveva  compire  entro  la 
stessa  Parigi. 

Oggi  invece  la  pace  tra  la  Prussia 
e  la  Francia  è  seguala,  le  orde  bria¬ 
che  della  Commune  furono  vinte  ed 
ò  sperabile  che  per  un  poco  non  s’ola 
più  parlare  di  guerra. 

Egli  è  perciò  che  noi  vi  presentiamo 
un  altro  lavoro  artistico  rappresen¬ 
tante  la  pace. 

N’è  autore  un  francese,  il  desia- 
ger,  che  espose  la  sua  statua  all’ul¬ 
tima  esposizione  universale.  Sebbene 
le  opere  degli  scultori  italiani  otte¬ 
nessero  maggiori  elogi  e  i  prim*  premi, 
tnttavi&  l’autore  di  questa  s’ebbe  una 
meglia  d’  argento  e  vendette  la  sua 
statua  allora  all’imperatore  Napo¬ 
leone  III. 

L’allegoria  di  questo  marmo  è  cosi 
evidente  che  non  occorre  spender 
parole  a  rilevarla. 


FEDERICA 

ROMANZO  DI 

AMEDEO  ACJIARB, 

(Cont.  vedi  N.  13). 

Fui  veduto  spesso  alla  porta  dei 
teatri,  sollecitando  una  rappresenta¬ 
zione  ;  ero  pagato  di  beile  parole.  Ma 
intanto  la  fame  sta  vaiai  alle  calcagna 
e  madamigella  Federica  si  trovava 
allora  in  provincia. 

—  Ah  !  proruppe  Riccardo  respi¬ 
rando. 

—  Un  mattino  ricevetti  da  lei  una 
lettera,  olla  qu&ls  mi  impegnava  a 
seguire  il  suo  esempio.  —  Non  biso¬ 
gna  morire  per  mancanza,  di  ua  tozzo 
di  pane,  ella  mi  diceva,  e  ciò  perchè 
editori  e  direttori  vi  dicono  ete^na- 
mante:  Fatevi  conoscere!  Ma  in  qual 
modo,  se  nessuno  ve  n’ offre  l’occa¬ 
sione?  Finch’ essa  viene,  servitevi 
dello  strumento  che,  come  me,  rice¬ 
veste  dalla  fortuna.  Voi  avete  una 

buona  voce,  cantate .  Quando  non 

si  può  entrare  pelia  porca ,  si  ontra 
dalla  finestra.... 

—  Davvero  che  voi  cantate  ? 

—  Dio  mìo!  sì;  ma  ciò  mi  avvi¬ 
liva  in  sul  principio ,  ed  io  non  ne 
parlava  nemiuatico.  Due  mesi  dopo 
calcavo  per  la  pi  ima  volta  ìe  scene 
nella  città  stessa  ov’era  Federica. 
Io  era  ormai  in  salvo  dal  bisogno , 
ma  ahimè  !  qual  caduta!  Cantare  in 
provincia  dopo  aver  sognati  per  sò 
gii  allori  di  Rossini  e  diMtje’beer! 
La  ferita  sanguina  ancora.  C  ò  solo 
che  potè  consolarmi  in  tale  abbandono 
di  tutte  le  mm  speranze,  si  tu  1’ of¬ 
fertami  occasione  di  rendere  a  ma 
damigella  Federica  que’servigi  ch’io 
aveva  da  lei  ricevuti 


—  Che?  madamigella  Federica  ma¬ 
lata!  f sciamò  Riccardo. 

—  Io  temetti  ch’ella  soccombesse; 
ma  la  giovinezza  e  la  vigorìa  dei 
suo  temperamento  trionfarono  del 
male,  serbando  nonostante  un’ab¬ 
battimento  che  per  più  mesi  la  fece 
parere  più  un’  ombra  che  persona 
viva.  Le  nostre  risorse  erano  tutte 
consumate. 

—  Le  nostre  risorse!  ripetè  Rie- 
cardo,  poggiando  sulla  frase, 
i  Tanto  le  sue, come  le  mie!  Non 
più  denaro,  Don  più  gicj-dli!  Parigi 
fu  il  nostro  rifugio. 

—  E  adesso? 

—  Adesso,  o  signore,  madamigella 
Amati  cauta  in  un  pubblico  stabili¬ 
mento  dei  Campi  Elisi.  Il  su  >  con¬ 
tratto  spira  colla  fine  del  mese  ;  nè 
vorrei  che  e  ia  più  lo  rinnovasse  es¬ 
sendo  convìnto  che  un  po’  di  riposo 
e  di  quiete  potrebbe  ridurle  la  pie¬ 
nezza  d/suoi  mezzi  e  schiuderle  le 
porte  dei  teatri  di  Parigi.  Si  fu  al¬ 
lora  cì  e  ho  pensato  a  voi  ;  l' idea 
di  madamigella  Federica  mia  ileo* 
raggiato  a  p  cchiare  alla  vostra  porta, 
ed  eccomi  qui. 

—  Per  voi  non  l’avreste  fatto? 

—  Non  credo  o  signore. 

Il  signor  David  avea  le  guancie 
infiammate;  ne’ suoi  occhi,  animati 
dalia  febbre,  si  scorgeva  la  terribile 
lotta  dell’orgoglio  col  bisogno.  Ric¬ 
cardo  prese  dal  cassetto  una  nota 
di  banca,  la  chiuse  eDtro  una  coper¬ 
tina  da  jettera,  e  la  porse  al  signor 
Dav  d. 

—  Continuate  a  fare  come  fossimo 
a_Gévennol,  ei  soggiunse. 

Il  raggio  de* la  riconoscenza  illu¬ 
minò  le  sembianze  del  povero  com¬ 
positore. 

Ah!  signore,  diss’egli. 

Ma  l’emozione  gli  troncò  la  pa¬ 
rola;  es*a  fu  succeduta  da  un  vio¬ 
lento  accesso  di  tosse  che  lo  fece 
tremare  come  un’  arbusto, 
f  Quando  stava  per  varcare  la  so¬ 
glia  ,  Riccardo  lo  trattenne  ,  e  con 
voce  da  cui  avrebbe  voluto  traspa¬ 
risse  la  calma ,  che  in  fatto  non 
aveva  : 

—  Madamigella  Federica,  gii  disse, 
sa  ch’io  sono  ancora  a  questo  mon¬ 
do,  e  che  fui  nei  numero  de’ suoi 
amici  ? 

—  Ella?  Dio  buono!  ncn  temete 
che  si  diment  chi  di  nulla!  Quante 
volte  non  m’ha  parlato  di  voi! 

Un  forte  sospiro  sollevò  il  petto  di 
Riccardo.  Quando  fu  solo,  cadde  so¬ 
pra  una  sedia,  col  volto  fra  le  mani, 
mormorando: 

—  Essa  e  lui!...  Chi  avrebbe  osato  di 
sospettarlo  il  giorno  ch’ella  mi  in¬ 
vitò  ad  esserlo  socio?.. 

Finita  tale  conversazione,  il  primo 
sentimento  di  Riccardo  era  stato 
quello  di  non  più  rivedere  Federica, 
ma  tosto  che  si  fece  notte  egli  corse 
ai  Campi  Elisi.  Ua  gran  numero  di 
persone  si  affollava  intorno  ad  uuo 
stabilimento  magnificamente  illumi¬ 
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nato,  e  si  parlava  da  tutti  di  una  can  ¬ 
tante  che  faceva  prodigi.  Il  cuore  di 
Riccardo  palpitò  con  p;ù  forza;  egli 
andò  a  sederai  in  un’ angolo,  donde 
era  impossibile  scorgerlo.  L’orchestra 


;  ma  un  po’  smunta  nei  lineamenti.  La 
sua  bellezza,  peraltro,  più  non  aveva 
quel  carattere  fresco  e  semplice  in 
cui  Riccardo  avea  rinvenuto,  altra 
volta,  tanta  grazia  e  sij invincibile 


occhi  fecero  arditamente  il  giro  del-  ;  riposo  reclamato  dal  signor  David 
l’ uditorio.  „  j  avrebbe  potuto  ridarle  la  sua  fresches- 

—  Non  è  cosi  ch’io  la  vidi  pressoi  za  e  renderla  più  sicura  ed  eguaie.Ric- 
madama  de  Rieux!  pensò  Riccardo,  j  cardo  pareva  fuori  di  sè,  allorquando 
Federica  era  divorata  da  mille  j  vivi  e  continuati  applausi  scoppia- 


(gruppo  in 


tan&rsi,  ed  alzandosi  scòrse  a!F  an¬ 
golo  esterno  del  padiglione  la  figura 
sparuta  e  febbricitante  del  signor  Da¬ 
vid.  Dopo  insistenti  chiamate,  Fede¬ 
rica  si  mostrò  al  pubblico,  s’inchinò 
e  sorrise.  Per  un  momento  la  can¬ 
tante,  ch’egli  aveva  sotto  gli  occhi, 
si  dileguò,  e  Riccardo  rivide  la  pic¬ 
cola  Olandese,  tal  quale  1’  aveva  co¬ 
nosciuta  a  Gévennoi,  nel  modo  stesso 
con  cui  si  rinviene  un’immagine  pui<* 
nelle  proprie  rimembranze.  li  signore 
decorato,  alzatosi  improvvisamente, 
s’ introdusse  nell’  interno  del  padi¬ 
glione,  Riccardo  usci  dal  giardino. 

L’indomani,  peraltro,  vi  ritornò. 

L’ avviso  diceva  che  madamigella 
Amati  dovea  cantare  ancora  tre  sole 
volte.  V’era  la  stessa  folia,  lo  stesso 
entusiasmo;  quel  signore,  che  la  sera 
prima  batteva  le  mani  con  tanta 
furia  s  stava  ai  suo  posto.  Il  signor 
David  girava  intorno  al  padiglione , 
ed  aveva  più  brio  nell’aspetto.  Ric¬ 
cardo  si  rannicchiò  in  disparte,  die¬ 
tro  il  tronco  d’un  albero;  gli  parve, 
nuliameno,  che  lo  sguardo  di  Federica 

10  ricercasse.  Eia  aveva  in  testa 
•itile  rose:  era  ciò  un  mero  acci¬ 
dente  ,  o  voleva  ella  ricordargli  il 
ros8jo  che  un  tempo  aveano  spogliato 
nelle  loro  passeggiate?.... 

Più  d’  una  volta  Riccardo  ebbe 
l’ idea  di  scuoprirsi  e  di  correre  verso 

11  padiglione,  ma  il  signore  decorato 
glielo  impediva  colla  sua  presenza  e 
colio  strepito  de’  suoi  applausi. 

Versi.  la  fine  dell’ultima  sera,  il 
volto  di  Federica  assunse  un’espres¬ 
sione  di  dolorosa  tristezza.  Riccardo 
levossi  a  mezzo  dalla  sua  sedia,  e  in 
quell’istante  un  mazzo  di  rose  roto¬ 
lava  ai  piedi  della  cantante;  ella  lo 
raccolse,  indi  lo  lasciò  cadere.  Riti¬ 
randosi  ,  ella  fece  un  legger  movi¬ 
mento  delle  spaile ,  quasi  dire  vo~ 
esse:  «  Ou  !  Andiamo,  tutto  è  fi¬ 
nito!  > 

Il  giorno  appresso,  il  suo  noma  era 
scomparso  dall’avviso:  Federica  non 
cantava  più.  Il  signor  David  ese¬ 
guiva,  senza  dubbio,  il  progetto  di 
cui  aveva  parlato  a  Riccardo. 

Questi  ritorco  all’Opèra,  e  fu  mol¬ 
to  sorpreso  di  non  provare  colà  la 
menoma  parte  delle  sensazioni ,  che 
avea  provate  ai  Campi  E  usi. 

—  Eppure  qui  cantano  meglio,  di¬ 
ceva  fra  sè. 

!  Un  po’  di  nija  s’introdusse  nella 
ma  vita.  La  vecchia  parente,  da  cui 
andava  di  quando  in  quando  ad  at¬ 
tizzare  il  fuoco  in  un  angolo  dei  carn¬ 
ali  netto  ,  lo  accertava  che  egli  era 
naturo  pel  matrimonio,  e  gli  parlava, 
à  su  due  piedi,  di  sette  od  otto  bei 
partiti  che  ella  gli  teneva  sempre 
in  riserva. 


diede  principio,  e  dopo  qualcue  mi¬ 
nuto  comparve  sul  palco,  eretto  a 
mo’di  teatro  nel  fondo  del  giardino, 
una  donna  accolta  da  triplica  salva 
di  applausi.  Era  appunto  Federica, 
ancor  beila,  più  sciolta,  più  agile, 


fascino;  vi  si  vedeva  piuttosto  la 
doana  che  la  donzella.  I  suoi  bei 
capelli  le  formavano  in  testa  una 
corona,  ed  alcune  gioja  le  brillavano 
ai  polsi  ed  al  collo.  Nessuna  emo¬ 
zione  traspari  dal  suo  volto;  i  suoi 


sguardi;  ella  cantò  fra  un  profoado 
silenzio  ;  la  sua  voce  si  era  estesa , 
aveva  anche  della  forza;  ma  tutta¬ 
via  mancava  di  uniformità,  lasciando 
travedere  la  fatica  causata  da  un 
troppo  continuo  farsi  violenza-  Forse  il 


rono  intorno  a  lui.  Un  signore,  ch’ei 
non  conosceva  vestito  elegantemente, 
decorato  ed  inguantato  a  meraviglia, 
batteva  senza  ritegno  le  mani  nella 
prima  fila  degli  spettatori.  Paraliz¬ 
zato  da  tale  entusiasmo,  volle  allon- 


(  Continua.) 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 

o  * 

Prigionia  volontaria.  —  Un  gior¬ 
nale  dì  Londra  racconta  un  fatto  assai 
singolare: 

Sono  dieci  anni  che  un  giovane  ame¬ 
ricano  di  Nuova  York  di  nome  Walter 
Hastings,  pranzando  in  compagnia  di 
Lord  C...  in  un  club  di  Londra,  soste¬ 
neva  che  una  prigionia  solitaria  in  una 
cella  oscura,  non  era  poi  una  punizione 
si  terribile  come  volgarmente  si  crede. 

Lord  C...  curiogo  di  vederne  1’  espe¬ 
rienza,  offa  ad  Hastings  10,000  lire 
sterline  (250,000  franchi)  se  si  adat¬ 
tasse  a  subire  una  reclusione  di  dieci 
anni. 

La  proposta  fa  accettata,  e  una  cella 
di  15  piedi  sopra  diaci,  d’ una  oscurità 
completa  fu  preparata  nel  palazzo  di 
Lord  C...  Fu  convenuto  che  il  prigio¬ 
niero  potrebbe  servirsi  di  candele,  ch’e¬ 
gli  avrebbe  libri  per  leggere,  carta  per 
iscrivere,  un  buon  nutrimento,  ma  sa¬ 
rebbe  servito  da  un  domestico  invisi¬ 
bile. 

Queste  condizioni  furono  perfetta¬ 
mente  mantenute.  Hastings  rimase  per 
dieci  anni  nella  sua  cella,  e  rivide  la 
luce  del  giorno  il  primo  di  questo  mese. 
È  a  supporsi  che  egli  abbia  ricevuto  il 
danaro  a  si  duri  patti  guadagnato;  ma 
intanto  i  cambiamenti  fisici  della  sua 
persona  furono  straordinari.  Quantun¬ 
que  egli  abbia  appena  35  anni,  ne  mo¬ 
stra  60.  Ha  il  corpo  curvo,  il  passo 
vacillante,  il  viso  pallidissimo,  i  capelli 
e  la  barba  completamente  bianchi,  e 
stenta  nelfarticolare  le  parole. 

Egli,  giunse  testé  a  New-York  ed  i 
suoi  più  intimi  amici  non  lo  riconosce¬ 
vano. 

é 

3  « 

IL  principe  di  Bismarcr.  —  Una  sera 
un  avvocato,  deputato  al  Parlamento, 
conosciuto  per  la  sua  eloquenza  parla¬ 
mentare  e  la  sua  molta  dottrina  quale 
giurisperito,  conversando  con  il  sig.  di 
Bismarck  svolse  una  serie  di  conside¬ 
razioni  politiche,  le  quali  pare  faces¬ 
sero  una  grande  impressione  sai  can¬ 
celliere,  poiehé  questi  esclamò: 

—  Mio  caro,  è  possibilissimo  che  un 
giorno  o  l’altro  noi  due  si  divenga  col¬ 
leglli. 

—  Che  torse,  domandò  fon.  giu¬ 
reconsulto.  —  Vostra  Altezza  vorrebbe 
fare  l’avvocato? 

Il  cancelliere  non  rispose,  ma  quant, 
udirono  la  domanda  del  deputato  non 
poterono  frenare  le  risa. 

La  sera  stessa,  un  altro  deputato 
che  gode  fama  di  essere  molto  tffno- 
roso  e  circospetto  in  fatto  di  politica, 
si  avvicinò  al  cancelliere  e  gli  disse: 

—  Principe,  sapreste  voi  dirmi  in 
quale  stato  crediate  debbano  trovarsi 
l’AIsazia  e  la  Lorena  fra  tre  anni  ? 

—  Forse  ciò  vi  dà  molto  a  pensare? 
domandò  il  cancelliere. 

—  Moltissimo. 

—  Ebbene,  io  invece  non  me  ne  pre¬ 
occupo  punto  nè  poco.  Chi  sa  se  fra 
tre  anni  i!  mende  continuerà  ad  esistere 


Fatto  lagrimevole.  —  Due  giovi¬ 
nette  del  villaggio  di  Calte  li.  Sarde¬ 
gna,  l’una  sugli  undici,  e  l’altra  sui  nove 
anni,  in  compagnia  del  loro  fratellino 
non  peraDCo  settenne,  si  recarono  al 
di  là  del  fiume  per  cogliere  erba,  la 
sciando  la  loro  madre  sola  in  casa.  Al 
ritorno,  dopo  che  la  maggiore  aveva 
tragittato  il  bimbo  sulle  braccia,  e  ri¬ 
tornata  indietro  per  la  sorella,  pare  che 
siasi  avventurata  in  sito  diverso  da 
quello  che  prima  aveva  percorso  senza 
pericolo,  e  capitò  appunto  dove  l’acqua 
profonda  forma  una  vorticosa  corrente. 
Accorre  l’altra  sorella,  e  già  la  prende 
per  le  vesti,  ma  non  avendo  forza  ba¬ 
stante,  scompaiono  entrambe  nell’acqua. 

Rimase  soletto  il  puttino,  che  non 
vedendo  più  ricomparire  le  due  sorelle, 
vola  al  paese,  e  amaramente  piangendo, 
presentasi  alia  madre  che  premurosa 
domandagli  perchè  il  piange.  Il  mise- 
rello  nulla  risponde  alle  tenerezze  ma¬ 
terne,  poiché  direbbesi  che  il  pianto  lo 
soffochi,  o  che  l’animo  non  gli  regga 
per  colpire  il  tenero  materno  cuore  col¬ 
l’infausta  notizia.  L’infelice  nulla  po¬ 
tendo  sapere  sulla  causa  del  pianto, 
chiede  poi  conto  al  figlio  delle  due  so¬ 
relle,  e  finalmente  eì  proferisce  la  ter¬ 
ribile  nuova. 

Immagini  il  lettore  quale  diventò  lo 
stato  della  misera  madre  che  col  figlio 
in  braccio,  trasportata  dalla  dispera¬ 
zione  e  dal  dolore,  corre  al  fiume,  im¬ 
magini  il  suo  pianto  e  le  strida  òhe 
meite  correndo  per  ogni  verso  sulla 
spiaggia  del  fiume! 

11  brigadiere  dell'arma,  il  sindaco,,  e 
tutti  quanti  lo  sanno,  accorrono  ai  fiume, 
si  va  chiamando  tutti  i  pescatori;  nata 
per  due  oro  sono  infruttuose  le  loro 
indagini,  e  nessuna  traccia  osservaci 
delle  due  bambine.  Finalmente  la  stessa 
madre  ne  scorge  una,  che  la  corrente 
aveva  lasciato  in  fuori.  Senza  nulla  dire 
agli  astanti,  forsennata  ed  incurante  di 
sé  e  delle  acque  profonde*  in  un  attimo 
balza  nel  fiume,  e  solleva il  corpo  deila 
figlia,  che  sembra  assopita,  se  la  rig- 
dezza  non  desse  manifesto  indizio,  che 
l’anima  ne  è  partita.  Ogni  rimedio  riuscì 
vano  per  farla  rinvenire.  L’altra  .sorella 
fu  ritrovata:  i’indomsnì  dai  pescatori 
aggrappa  ad  una  frasca. 

a 

«  a 

Contraddizione.  —  Vittor  Hngo  ha 


scritto,  offrendo  asilo  8gli  incendiari 
della  Comune,  che  la  pera  di  morte  è 
nella  legge  ma  non  nel  diritto ,  però 
V umanitario  ha  dimenticato  quello  che 
scriveva  i!  poeta  nei  Chdtiments  e  che 
noi  riproduciamolo  in  prosa  italiana, 
traducendo  letteralmente: 

Harmodius 

«  Come!  colpirlo  di  notte,  rientrando 
nella  sua  casa  !  come  !  davanti  a  que¬ 
sto  cielo  oscuro,  davanti  a  questi  mari 
senza  sponde!  pugnalarlo  davanti  a 
questo  abisso  oscuro  e  cupo  ;  in  pre¬ 
senza  dell’ombra  e  deH’immensità. 

La  coscienza 

Tu  puoi  tranquillamente,  uccidore 
quest’uomo!  » 

» 

a  * 

Un  orologio  da  consegnare.  —  Ecco 
un  aneddoto,  che  si  riferisce  a  qualche 
giorno  addietro,  e  che  i  giornali  danno 
come  autentico.—*  Una  barricata  della 
via  du  Tempie  è  presa  d’assalto  dalle 
truppe.  Il  combattimento  fu  vivissimo, 
i  soldati  sono  in  tutta  l’esaltazione  che 
segue  un’azione  così  importante;  i  pri¬ 
gionieri  non  hanno  capitolato:  furono 
presi  colle  armi  alla  mano,  devono 
adunque  morire,  è  legge  di  guerra. 

Dopo  gli  altri  viene  la  volta  del  ra¬ 
gazzo,  il  quale  viene  spinto  di  contro 
un  muro  par  essere  fucilato.  Il  ragazzo 
chiede  di  parlare  al  capitano.  Il  capi-, 
tano  si  avanza,  e  gli  chiede  ciò  che 
vuole.  Vorrei,  dice  il  ragazzo  estraendo 
di  tasca  un  oriolo,  vorrei  portar  que¬ 
st’orologio,  prima  di  morire,  ai  porti-* 
uaio  che  è  di  faccia,  ei  sa  a  cui  ri¬ 
metterlo.  11  capitano,  che  anche  nella 
febbre  della  polvere,  non  vede  che  un 
ragazzo  nell’insorto,  indovina  l’ingenuo 
sotterfuggio  del  povero  disgraziato.  Va 
dunque  e  spicciati,  gii  dice  brutalmente* 
li  pelottone  d’esecuzione  ha  compreso 
esso  pure,  quando  di  un  tratto  e  di 
corsa  come  se  avesse  qualche  affare 
urgente,  il  ragazzo  ricompare,  si  mette 
innanzi,  ai  soldati,  col  dòsso  al  muro», 
e  dice  eccomi. 

Il  capitane  d®  un’ocehiata  ai  suoi  uè* 
mini,  gli  uomini  danno  un’occhmta  al 
capitano,  ognuno  è  in  sospeso.  Ma  il  co¬ 
mandante  ha  la  sua  idea;  ei  si  avanza 
furioso  verso  il  ragazzo,  lo  piglia  per 
ie  spalle,  gli  getta  un  gran  calcio.... 
ben  basso,  gridandogli  dietro  :  Ma  vat¬ 
tene  dunque  monellaccip! 


S1Q§. 


«•  **  3 

Sg'egaz'o'ne  del  Rebus  a  pag.  95: 
baglio  d'esino  non  gaie  in  paradiso 
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LA.  PIAZZA  PEL  CAMPIDOGLIO  (*)■ 

Abbiamo  dato  nel  N.  10  una  parte 
della  descrizione  di  Roma  che  daii’a!to 
del  Campidoglio  ne  fa  il  sig.  Fran¬ 
cesco  Wey ,  a'cuni  lettori  ci  prega¬ 
rono  di  aggiungere  un’  altro  brano 
ed  ecco  che  noi  soddisfacìamo  a  que¬ 
sto  desiderio: 

Quando  Andrea  Yerocchio ,  il  mi¬ 
gliore  orafo  di  Firenze,  venne  a  Roma, 1 
il  Marco  Aurelio  gli  fece  una  co*ì 
viva  impressione,  che  fatto  ardito  da 
questa  rivelazione  della  scultura  eque¬ 
stre,  eseguì  il  Bartolommeo  Coileone 
della  piazzetta  Zantpolo,  a  Venezia: 
incomparabile  capolavoro.  L’ illustre 
scolaro  del  Ghirlandaio  e  del  Veroc- 
chio,  Leonardo  da  Vinci,  si  era  inspi¬ 
rato  ,  dicesi ,  dal  Marco  Aurelio ,  ed 
anche,  secondo  Paolo  Giovio,  dai  ca¬ 
vali  dei  Dioscuri,  quando  presentò 
all’ammirazione  dei  Milanesi  il  suo 
modello  della  statua  equestre  di  Fran¬ 
cesco  Sforza ,  che  esporto  nel  1493 , 
parve  sublime  al  Donatello  di  Padova  ; 
(Gattamelata)  ed  anche  al  Verocchio 
di  Venez  a.  La  rivoluzione  del  1493, 
mise  ostacolo  airesecuz'ione  di  questo 
capolavoro  :  non  ci  è  rimasto  nulla 
delle  sculture  del  gran  Leonardo ,  e  ; 
per  la  testimonianza  di  Lodovico  ; 
Dolce  sappiamo  a  qual  punto  questo 
artista,  il  solo  dei  tre  più  gran  pit¬ 
tori  contemporanei,  la  cui  scuola  si 
sia  sostenuta  senza  tralignare,  fosse 
«  stupendissimo  in  far  cavalli  » 

Scobene  la  piazza  Capitolina  co¬ 
stituisca  una  solenne  decorazione, 
non  è  al  solo  fine  di  ammirare  i  pa¬ 
lazzi  del  Senatore,  dei  Conservatori 
e  del  Museo,  che  bisogna  salire  sino 
a  quella  piattaforma ,  in  mezzo  alla 
quale ,  inclinato  in  davanti  sul  suo 
grosso  cavallo,  Marco  Aurelio  sembra 
un  cattivo  cavaliere  proprio  come 
conviene  ad  un  filosofo.  Molto  van¬ 
tate  infatti  perchè  si  credono  di  Mi¬ 
chelangelo,  queste  costruzioni  della 
piena  decadenza  non  sono  state  fatte 
che  sotto  Ionocenzo  X  ed  Alessandro 
VII,  da  Giovanni  dei  Duca ,  il  quale 
fece  credere  a*  suoi  patroni  che  si 
eseguissero  i  disegni  del  defunto  mae¬ 
stro.  Cosi  ,  senza  ritenerci  obbligati 
a  fermarci  davanti  a  tutti  que’ pila¬ 
stri  ,  entriamo  nel  palazzo  dei  Con¬ 
servatori,  e  salutiamo  la  Lupa  etru- 
sca  di  bronzo  sotto  la  quale  si  sono 
comodati  o  ricollocati  i  lattanti  Ro¬ 
molo  e  Remo. 

Sin  dalie  prime,  siamo  attirati  dalla 
singolarità  di  un  altro  bronzo  :  il 
busto  di  Michelangelo  nella  sua  vec¬ 
chiezza,  tratto  da  un  marmo  scolpito 
ad  vivum  da  un  suo  scolaro.  È  pro¬ 
prio  la  testa  più  stranamente  co¬ 
strutta  ,  il  cranio  p>ù  rachitico ,  il 
garbo  più  violento  o  p’ù  diabolico  ! 
Nessun  altro  ritratto  raggiunge  que¬ 
sta  sorprendente  realtà.  Di  riscontro 
sorge  una  figura  che  colpisca  più  an¬ 
cora  :  Giunto  Bruto ,  il  fondatore  de'la 
Repubblica.!  suoi  capegli  corti  e  li¬ 


sci,  la  sua  fronte  ad  angoli  acuti,  i, 
suoi  sopraccigli  a  tettoia,  sotto  i  quali 
scintillano,  nei  fulvi  arder:  del  bronzo, 
pup'Ue  di  bragia  sur  un  cristallino 
di  smalto  ;  la  cresta  asciutta  d’  un 
naso  as^ai  aquilino ,  1’  amp;ezza  del 
collo,  le  labbra  a  ferro  di  cavallo;  i 
piani  sconnessi  d’una  mascella  dise¬ 
gnata  sotto  una  barba  accorciata  a 
guisa  di  spazzola,  tutto  imprime  a 
quel  volto  di  una  bellezza  incompa¬ 
tibile  colla  grazia,  un  carattere  ter¬ 
ribile  Questo  esemplare  d’un  ritratto 
tradizionale  indica,  per  vaghe  re¬ 
miniscenze  del  gusto  degli  Etruschi, 
sino  a  qual  segno  fu  rispettato  il 
tipo  primitivo.  D^gli  affreschi  d’uo’e- 
poca  fiacca  rappresentano  sufie  pa¬ 
reti  alcuni  fra  i  fatti  leggendarii 
più  famosi  della  storia  dei  mondo 
e  che  sono,  in  quel  decaduto  muni¬ 
cipio,  semplici  aneddoti  locali:  misto 
di  grandezza  e  di  avvilimento  che 
ci  colpisce!  Fra  i  busti  che  adornano 
queste  camere  lessi  il  nome  di  Sci¬ 
pione  Africano.  L’ hanno  messo  là 
perchè  contempli  par  sempre  le  sue 
imprese,  istoriate  da  Ann  baie  Ca- 
racci  sur  un  fregio  che  sormonta 
tappezzerie  d  segnate  dal  Rubens.  Il 
Bolognese  ed  il  Fiammingo  non  hanno 
qui  più  interesse  l’uno  dell’altro:  Tutio 
recata  e  l’altro  grida;  l’arte  conven¬ 
zionale  in  tutti  e  due. 

Nel  palazzo  dei  Conservatori  si 
formò  in  un’epoca  di  decadenza,  Be¬ 
nedetto  XIV,  una  galleria  di  quadri 
mediocremente  composta..  Molti  Bo¬ 
lognesi  di  second’  ordine ,  copie  me¬ 
diocri,  cattivi  quadri  fatti  per  le  sof¬ 
fitte,  e  qua  e  là  qualche  stella  er¬ 
rante.  La  ripetizione  del  Trionfo  di 
Flora ,  del  Poussin,  in  cui  tutte  le 
tinte  han  perduto  l’accordo  e  sto¬ 
nano  con  violenza  ;  due  belle  tele  del 
Garofalo,  un  mirabile  ritratto  di  Gian 
Bellino,  fatto  da  lui  stesso,  ecc.... 
Omettiamo  a  bella  posta  il  Giorgione 
e  Francesco  Francia,  rappresentanti 
da  una  serie  di  apocrifi ,  e  mento¬ 
viamo  il  quadro  più  importante  di 
questa  galleria  :  la  morte  della  Ver¬ 
gine ,  di  Cola  dell’Amatrice,  opera  in 
cui  la  minuziosa  esecuzione  delle 
scuole  primitive  riesce  però  ad  un 
grande  effetto  drammatico.  Il  palazzo 
di  Luterano  è  il  solo  che  posieda 
un’altra  tavola  di  questo  maestro 
così  raro.  Sulla  scala  del  Museo  tro¬ 
vasi  un’  altra  curiosità  :  il  bassori¬ 
lievo  del  Curzio  a  Cavallo ,  che  si 
sprofonda  nella  voragine.  La  selva¬ 
tichezza  di  questo  abbozzo  etrusco 
in  peperino  dimostra  ch’esso  è  anti¬ 
chissimo. 

Una  seconda  visita  &  questa  gal¬ 
leria,  che  solitamente  non  si  visita 
due  volte,  mi  schiarì  sulla  inanità  di 
un  Tiziano,  di  due  paesaggi  di  Clau¬ 
dio  ,  d’un  Perugino  e  di  un  ritratto 
che  Michelangelo  non  può  aver  di¬ 
pinto.  Un  quadretto  di  Salvatore,  ar¬ 
dente,  bizzarro,  e  rappresentante  una 
Strega  ,  come  pure  una  ripetizione 
del  Ratto  di  Europa,  inferiore  al  Ve¬ 
ronese  del  palazzo  del  Dogi ,  ma  in 


cui  il  pittore  aggiunge  la  testa  di  un 
toro  all* indietro ,  che  sbircia  la  scena 
con  occhio  geloso ,  mi  hanno  colpito 
nella  seconda  esplorazione.  La  vici¬ 
nanza  delle  opere  mediocri  pregiu- 
d:ca  talmente  alle  buone  ,  che  non 
avevo  notato  la  Sibilla  Persica  del 
Gue reino,  ritratto  di  sua  moglie;  nè 
la  Santa  Petronilla ,  suo  capolavoro, 
àioesi,  che  venne  copiato  io  mosaico 
per  la  basilica  di  San  Pietro. 

Questa  col  ezione  è  sfornita  di  ca¬ 
talogo  ,  donde  ne  segue  che  i  cice¬ 
roni  troppo  docilmente  ascoltati  dai 
forisU-Murray  hanno  avuto  campo 
libero  per  battezzare  le  fole.  I  più 
gran  nomi  riempiono  le  colonne  de¬ 
gl’  Itinerarii;  ma  quando  si  arriva 
davanti  ai  soggetti,  si  trovano  molti 
errori  ;  ci  par  di  capitare  in  una 
adunanza  di  quei  camerieri  di  buone 
case,  che  si  prodigano  tra  loro  i  ti¬ 
toli  dei  proprii  padroni. 

Scendendo  da  quel  museo ,  ritor¬ 
nate  in  un  cortile  ornato,  come  son 
tutti ,  di  qualche  frammento  antico. 

10  vi  ho  notato  un  gruppo  di  ani¬ 
mali  gittate  con  energìa  e  che  rap= 
presenta  un  Cavallo  divorato  da  un 
leone.  L' importante  ristauro  di  que¬ 
sto  pezzo.  roso  dall’umidità,  è  attri¬ 
buito  a  Michelangelo.  I  filologi  non 
mancano  di  andar  a  dicìfrara  sotto 
al  moderno  facsìmile  della  colonna 
di  Du  lio  l’iscrizione  in  latino  arcaico 
e  primitivo  pubblicata  cosi  spesso, 
che  rammentava  la  g»*an  vittoria 
navale  nell’anno  492  di  Roma  ripor¬ 
tata  sui  Cartaginesi. 

Prima  di  lasciare  il  palazzo,  sotto 

11  suo  portico,  fra  la  statua  d’ Au¬ 
gusto  e  quella  di  Giulio  Cesare,  d’una 
esecuzione  cosi  fiacca  e  così  povera 
che  il  monumento  può  parere  apo¬ 
crifo,  non  bisogna  omettere  di  osser¬ 
vare  ,  sul  fianco  sinistro  del  cortile , 
una  grande  urna  quadrata  che  nel 
medio  evo  servi  di  campione  per  ia 
misura  dei  grani.  Sur  un  lato  di  que¬ 
sto  ceppo  dì  marmo  scavato,  il  mu¬ 
nicipio  ha  fatto  incidere  lo  stemma 
della  città  sostenuto  da  due  araldi , 
e  ai  disopra,  le  armi  gentilizie  dei 
tre  conservatori  che  fungevano  in 
quel  tempo  da  ufficiali  municipali.  Sul 
fregio  si  tracciò  in  lettere  onciali 
del  secolo  decimoquarto,  questa  pre- 
cissima  indicazione: 

RVGITELLA  DE  GRANO. 

Ma,  o  sorpresa!  se  voi  passate  alla 
faccia  opposta  di  questo  cubo,  vi  lag* 
gete  l’epigrafe  seguente  in  bei  ca=* 
ratteri  del  primo  secolo  : 

OSSA 

AGRIPPINA  M.  AGRIPP^E  j 

DIVI  AVG.  NÉPTIS  VXORIS 

germanici  c.esaris 

MaTRIS  C.  CESARI  AVG. 

OERMAN'CIS  principis. 

Cosi ,  questo  campione  di  misura 
aveva  contenuto  le  ossa  della  nipote 
di  Augusto,  della  moglie  di  Germanico 
l’avola  materna  di  Nerone, 


(1)  Ved.  N.  10. 
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IL  PRESIDENTE  BON JEAN 

E  GLI  ALTRI  OSTAGGI. 

Fra  gli  ostaggi  trucidati  all’ultima 
ora  dai  feroci  membri  della  Comune 
di  Par’gi,  vi  era  )1  Boijeanche  l’I¬ 
talia  ebbe  sempre  amico.  Unica  sua 
colpa  dinanzi  a’  Communisti  era  l’es¬ 
sere  stato  senatore  dell’Impero.  Ma 
senatore  fu  quasi  di  diritte,  coprendo 
uno  de’  più  alti  posti  della  magistra¬ 
tura.  In  quel  Senato  servile,  egli  fu 
uno  dei  pochissimi,  due  o  tre,  che  par¬ 
larono  per  la  liberta:  e  sono  memo¬ 
rabili  i  suoi  eloquenti 
discorsi  che  ai  colleghi 
spiacevano,  a  favore 
dell’ indipendenza  d'I¬ 
talia  e  contro  il  poter 
temporale  dei  papi.  Re- 
pubblicani  veri  avreb¬ 
bero  dovuto  onorarlo 
tanto  più  ch’egli  era 
un  figlio  delle  sue  opere 
e  del  suo  ingegno.  Nato 
a  Valenza  nei  1S0L 
Luigi  Bernardo  Bon- 
Jean,  lottò  lungo  tempo 
con  la  miseria.  Prese 
parte  attiva  nella  ri¬ 
voluzione  di  luglio  1830; 
fu  avvocato  generale 
alla  Corte  di  Cassa¬ 
zione,  poi  ministro  d’a¬ 
gricoltura  e  commer¬ 
cio,  e  infine  presidente 
di  sezione  al  Consiglio 
di  Stato. 

Inoltre  egli  era  one¬ 
stissimo  uomo ,  e  lo 
provano  le  lettere  che 
scrisse  dalia  prigione. 

Mentre  1’  arcivescovo 
ne  inviava  una  di  tale 
tenore  che  si  ritenne 
per  un  momento  apo¬ 
crifa  ,  il  Boi  jean  ,  con 
nobili  parole,  indicava 
coma  egli  era  vittima 
della  propria  virtù  e 
dell’adempimento  d’un 
santo  dovere.  Se  1’  ar¬ 
civescovo  e  Deguerry, 
palla  loro  posizione,  re¬ 
steranno  esempio  della 
ferocia  dei  Comunali, 
vittime  illustri  ed  in¬ 
nocenti  ,  B  o  n  j  e  a  n  e 
Cbaudey  saranno  ci¬ 
tati  cime  quelli  che,  innocenti  del 
paro,  si  sacrificarono  per  rettitudine 
e  per  virtù. 

A  questo  cenno  crediamo  bene  far 
seguire  alcuni  particolari  sugli  ostag¬ 
gi  deda  Comune. 


Più  di  200  persone  arrestate 
erano  ritenute  e  gemevano  come 
ostaggi  nel  carcere  di  Mazas.  Dio  solo 
può  sapere  per  quali  angoscio  quegli 
infelici  sono  passati  durante  la  loro 
lunga  cattività.  Un  giorno,  furono 
estratti  da  Mazas  e  condotti  alla 
Roquette.  L’ indomati,  mercoledì,  64 
furono  trucidati  nella  corte  di  quella 


casa  di  forza.  Trascriviamo  con  cuore 
esulcerato  il  nome  di  quelli,  tra  que¬ 
sti  martiri. 

Monaig.  Darbcy,  il  presidente  Bon- 
jean,  il  parroco  Deguerry,  l’abate 
Surat,  i  padri  gesuiti  Ducoudray, 
Clero  e  Allard,  gli  abati  Berzy  Oiìi- 
vaint,  Caubart,  Petit,  Gard,  Seigne- 
ray,  Houillen,  Polanchin. 

La  altre  vìttime  non  ci  sono  de¬ 
signate.  Centosessanta  ancora  stavano 
per  esser  fuc  lati  al  momento  dell’in¬ 
gresso  delle  truppe  francesi  che  così 
li  strapparono  alla  morte. 


IL  PRESIDENTE  BONJEAN. 
('assassinato  nella  notte  dal  27  al  28  màggiq) 

Quando  gli  ordini  di  assassinio  j 
furono  conosciuti  nella  prigione,  i  da-  ‘ 
tenuti  tentarono  indarno  sottrarre  ai 
carnefici  le  sette  prime  vittime,  a 
capo  delle  quali  trovava»!  l’ illustre 
arcivescovo  di  Parigi.  Quest’ultimo, 
vilmente  ingiuriato  dai  miserabili  che 
stavan  per  colpirlo,  morì  come  un 
eroe  cristiano  e  fu  udito  pronunziare 
queste  nobili  parole:  Non  'profanate 
la  libertà,  essa  spetta  a  noi  soli,  cliè  \ 
noi  moriamo  per  la  libertà  e  perlai 
fede .  » 

Da  un  dispaccio  apparisce  che  Dar- 
boy,  Bonjaan,  Deguerry,  Ducoudray, 
Clerc  e  Àllard  furono  fucilati  nella 
prigione,  ed  i  loro  corpi  furono  tra¬ 


sportati  all’antica  mairie  dei  20°  cir¬ 
condario.  Altri  ecclesiastici,  col  ban¬ 
chiere  Jecker,  e  38  gendarmi,  furono 
condotti  nella  notte  stessa  al  Pére 
Lach&he  sotto  pretesto  di  traslocarli, 
e  fucilati. 

Quattro  altri  furono  fucilati  sabato. 
In  quel  giorno  i  prigionieri  che  erari 
ri  m  asti ,  sta  vano  pe  r  esser  fucilati  dalla 
Comune  che  aveva  stabilito  il  suo 
quartier  generale  alla  prigione,  quan¬ 
do  ad  istigazione  del  guardiano  Pineta 
dell’antico  personale,  conservato  dalla 
Comune,  si  ribellarono  ritirandosi  in 
una  sezione  della  pri¬ 
gione  ove  si  asserra¬ 
gliarono  ed  ove  i  co¬ 
munisti  cercarono  di 
bruciarli  vivi.  Le  ma¬ 
terasse  che  erano  di 
lana  e  che  loro  servi¬ 
vano  di  difesa  non  pre¬ 
sero  fuoco  per  bene  ;  e 
100  soldati  che  erano 
rimasti  nelle  mani  della 
Comune  quando  la  ca¬ 
serma  del  principe  Eu¬ 
genio  fu  invasa,  for¬ 
marono  fra  loro  il  nu¬ 
cleo  più  solido  di  resi¬ 
stenza. 

«  * 

Il  procuratore  delia 
Repubblica  s’era  pre¬ 
sentato  alle  undici  di 
sera  26  maggio  e  avea 
fatto  discendere  Chau- 
dey,  al  quale  aveva 
detto  senz’altro: 

—  Vi  annunzio  che 
siete  alla  vostra  ultima 
ora. 

—  Come  !  volete  dun~ 
que  assassinarmi?  ri¬ 
spose  Caaudey. 

— -  Vi  si  fucilerà,  ri¬ 
spose  l’altro,  e  subito. 
*  Ma  le  guardie  co¬ 
munali  d*-i  posto»  ri¬ 
chieste,  rifìutaronsi  a 
così  odiosa  opera,  e 
Rigault  uscì  per  tro¬ 
vare  carnefici  più  docili 
e  li  trovò.  ; 

Il  prigioniero  fa  con¬ 
dotto  innanzi  a  loro. 

Raoul  Rigault  sfo¬ 
derò  la  spada  per  dare 
il  segnale,  i  fucili  spa¬ 
rarono  e  Cbaudey  cadde. 

Le  palle  avevano  colpito  troppo  in 
alto.  Cnaudey  non  era  che  ferito.  Un 
sergente  lo  fini  scaricandogli  nell’o¬ 
recchio  due  colpi  di  revolver. 

♦ 

Venerdì  19  maggio»  un  membro 
della  Comune,  accompagnato  dal  co¬ 
mandante  di  Bicétre  e  dal  s’g.  Cé- 
risier  alla  testa  del  101  battaglione 
federale,  si  presentò  alla  Scuola  Al¬ 
bert  le  Grand  verso  le  4  1/2  di  sera, 
e  condusse  seco  le  suore  alla  pre¬ 
fettura  di  polizia,  e  poi  a  S.  Lazzaro, 
i  padri  domenicani ,  i  professori  e  i 
servi  del  collegio  al  forte  di  B. cètre 
dove  furono  incarcerati. 


P.  Chiesa,  Gerente. 


Stabilimento  tipociRAf.tco-lett  erario  di  E.  Trkves. 
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Lettere,  gruppi,  disegni,  devono  inviarsi  franchi  allo  Stabilimento  del¬ 
l’editore,  E.  Trevo*,  Milano.  Inserzioni  Cent  50  per  linea  o  spazio  di  linea. 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono.  La  Dire¬ 
zione  li  ritiene  presso  di  sè  per  propria  garanzia 


VITE  D’UOMINI  ILLUSTRI 

HI.CCOLO’  MACGHIAVELLI 

(Commemorazione, 

.morto  il  22  giugno  1527.) 

Fra  le  più  illu¬ 
stri  famiglie  della 
Repubblica  fioren¬ 
tina  annoveravasi 
sulla  fine  del  se¬ 
colo  XV  quella  dei 
Macchiavelii.  Essa 
però  non  era  ricca, 
e  quando  nacque 
l’immortale  Nicco¬ 
lò  le  sue  condizioni 
di  fortuna  erano 
tristi  oltre  ogni 
dire. 

Nacque  il  gran¬ 
de  storico  e  statista 
nella  città  dei  fiori 
l’anno  1469,  e  t  an¬ 
to  Bernardo  suo 
padre  quanto  Bar- 
tolomea  Nelli  sua 
madre,  donna  col¬ 
tissima  ed  amante 
della  poesia,  si  ado¬ 
perarono  in  tutti  i 
modi  perchè  egli 
ricevesse  un’accu¬ 
rata  educazione. 

Di  buon’ora  entrò 
il  giovine  Niccolò 
al  servigio  delia 
Signoria  di  Firen¬ 
ze  ;  e  dopo  ave  * 
fatto  le  parti  dì  se¬ 
gretario  di  Marcel¬ 
lo  Adriani, uomo  di 
grande  ingegno,  e 
cancelliere  di  Fi¬ 
renze,  in  età  di  29 
anni  fu  nominato  | 
uno  dei  segretari  jìi 
della  repubblica.  /!' 

In  questo  delicato 
incarico  diede  mes-  ih . 
ser  Niccolò  a  dive-  "" 
dere  ben  presto  il 
maravi  glioso  suo 
ingegno,  cioè  la  prò- 
^  fonda  conoscenza 
iegliuomini,lapra- 
|  ica  grandissima 
] degli  affari,  la  faci¬ 
lità  incredibile  nel¬ 
lo  scrivere,  e  gii  Statua  di^Niccolò  Macchiavelli,  nelle  Logge  degli  Uffizi  a  Firenze, 

studi  nobilissimi  da 
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lui  fatti,  massima- 
mente  nella  storia 
antica  e  moderna, 
maestra  della  vita. 
Faticoso  oltremodo 
era  il  ministero  che 
a  Niccolò  Macchia¬ 
velli  era  stato  ad¬ 
dossato.  Pure  egli, 
non  solo  se  ne  tras¬ 
se  con  onore ,  ma 
disimpegnò  ezian¬ 
dio  ventiquattro  le¬ 
gazioni  presso  vari 
esteri  governi ,  e 
sedici  commissioni 
straordinarie  e  de¬ 
licate  nell’ interno 
dello  Stato.  Tutto 
ciò  nel  solo  spazio 
di  14  anni.  Più  di 
una  volta  fu  man¬ 
dato  oratore  della 
Signoria  presso 
l’imperatore  Massi¬ 
mili  ano,  presso  Lui¬ 
gi  XII  re  di  Fran¬ 
cia,  presso  la  Corte 
di  Roma,  e  presso 
altri  potentati  e 
repubbliche.  Il  suo 
talento  di  osser¬ 
vazione  lasciava 
nulla  sfuggire,  poi¬ 
ché  messer  Niccolò 
arrestava  la  sua 
attenzione  su  qua¬ 
lunque  cosa  di  qua¬ 
lunque  momento , 
che  alla  sua  mente 
si  offerisse.  Ogni 
cosa  da  lui  veduta 
ed  osservata  ei  con¬ 
fidava  alla  penna, 
e  nei  paesi  dove  si 
recava,  esaminava 
tosto  la  forza  e  la 
debolezza,  la  qua¬ 
lità  del  governo,  i 
congegni  che  lo  fa¬ 
cevano  muovere , 
e  le  indoli  dei  prin¬ 
cipi  e  degli  uomini 
di  Stato.  Da  ciò 
provennero  quelle 
numerose  sue  let¬ 
tere  alla  repubbli¬ 
ca  fiorentina ,  ri¬ 
piene  di  senno  pra¬ 
tico  ,  e  di  tanta 
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acutezza  di  vedute,  e  quei  si  pregiati 
ritratti  oss  a  descrizioni  della  cose  e 
delle  persone  di  Aiemagiia,  di  Francia 
e  d’Italia. 

Zelantissimo  cittadino,  ed  appas-  ; 
sionato  per  la  libertà  di  Firenze,  vide  ; 
Macchiavelii  con  dolore  avvicinarsi 
la  caduta  della  repubblica,  che  da 
quasi  un  secolo  la  famiglia  strapo¬ 
tente  dei  Medici  andava  paco  a  poco 
scalzando.  Quei  principi  erano  esuli 
dal  1494  da  Firenze  ;  ma  la  destrezza 
del  loro  fratello,  il  cardinale  Giovanni, 
die  salì  poscia  al  trono  pontificio  col 
nome  di  Leone  X,  li  fa’  rientrar  in 
patria  coirai uto  delie  truppe  spagnuole 
di  Ferdinando  il  Cattolico.  Balzarono 
eglino  allora  di  carica  il  gonfaloniere 
della  repubblica  Pier  Sederini,  uomo 
onesto  ma  debole,  e  condannarono 
Nicolò  Macchiavelii,  di  lui  segretario, 
ad  un  anno  di  esilio  dalla  città. 

Nè  qui  si  fermò  il  triste  destino 
dell’illustre  segretario,  poiciiò  essen¬ 
do  anche  stato  accusato  di  aver  avuto 
parte  nella  congiura  ordita  contro  il 
cardinale  Giovanni  dei  Medici,  fu 
gettato  in  carcere,  e  sofferse  persino 
la  tortura.  I  suoi  nemici  io  avrebbero 
voluto  in  quest’occasione  veder  morto 
ad  ogni  costo;  ma  il  nuovo  pontefice 
ordinò  ch’egli  fosse  raso  alla  libertà 
anche  prima  che  il  processo  fosse 
stato  condotto  a  termine. 

Qui  tutta  apparve  la  costanza  d’a¬ 
nimo  del  Macchiavelii,  che  non  solo 
non  si  lasciò  abbattere  da  tante  scia¬ 
gure,  ma  anzi  si  diede  a  tutt*  uomo 
agii  studi,  ascrisse  capolavori  di  storia 
e  di  politica,  che  il  mondo  civile  in¬ 
vidia  all’Italia.  Sono  essi  le  Storie 
Fiorentine,  che  nel  1525  gli  furono 
allogate  da  papa  Clemente  VII  con 
onorata  px’ovvisione,  i  Discorsi  sopra 
le  Deche  di  Tito  Livio,  il  Trattato 
del  Principe ,  i  Libri  dell'  arte  della 
Guerra,  la  vita  di  Castruccio  Ca¬ 
stracani,  oltre  la  commedia  la  Man¬ 
dragola,  i  Decennali,  cronaca  in  terza 
rima  dei  fatti  d’Italia  dri  1494  al 
1514,  l'Asino  d’oro,  pure  in  terza 
rima,  la  novella  Belfegor ,  ed  altri 
scritti  minori. 

Nel  152]  un  curioso  incarico  venne 
affidato  al  Macchiavelii,  quello  di  rap- 
presentare  il  governo  di  Firenze  presso 
il  capitolo  generale  dei  frati  minori 
osservanti  radunatosi  in  Carpi.  Usuo 
illustre  amico  Francesco  Guicciardini 
avendo  perciò  scherzato  con  lui  in 
una  sua  lettera,  il  Maccbiavelli  gli 
rispose:  «  Circa  alle  storie  e  repub¬ 
blica  de’  Zoccoli,  io  credo  in  questa 
venuta  non  aver  perduto  nulla,  poi¬ 
ché  ho  inteso  molte  costituzioni  e  or¬ 
dini  loro,  che  hanno  del  buono  in 
modo,  che  io  credo  potermene  valere 
a  qualche  proposito ,  massime  nelle 
comparazioni.  » 

Logoro  dalie  fatiche  intellettuali, 
e  non  poco  afflitto  dalia  servitù  ir- 
remediabile  delia  sua  Firenze,  morì 
il  Macchiavelii  di  58  anni  nei  giugno 
del  1527  prima  ch’egli  vedesse  l’ul¬ 
timo  e  miserando  ecidio  della  città 
sua  per  opera  dei  Medici  e  degli  eser¬ 


citi  stranieri,  chiamati  in  Italia  da  uno 
spirito  sfrenato  d’ambizione  e  di  ti¬ 
rannide. 

Sulla  sua  tomba  fu  scolpito:  Tanto 
Uomini  nullum par  elogium  (non  v’ha 
elogio  bastante  per  tant’uomo),  e  non 
è  parlare  esagerato. 

Nelle  Loggia  degli  Uffizi  a  Firenze, 
fra  le  28  status  di  illustri  toscani,  si 
ammira  quella  del  Macchiavelii  opera 
del  celebre  scultore  Lorenzo  Bardolini, 
di  cui  diamo  qui  il  disegno.  Il  gran¬ 
d’uomo  è  posto  in  atto  di  grande 
concentrazione;  egli  rifletta,  e  col 
destro  braccio  preme  il  volume  suo 
prediletto  sopra  un  frammento  di  co¬ 
lonna  nugliaria,;  indicando  con  ciò  la 
decadenza  deU’Impero  romano. 

Ragionando  delle  opero  scritte  da 
questo  divino  ingegno,  il  più  acuto 
ed  il  più  positivo  fra  i  politici,  mille 
e  mille  difficoltà  si  presentano,  poi¬ 
ché  chi  non  sa  quanto  si  è  detto  da 
tra  secoli  in  qua  del  libro  del  Prin¬ 
cipe!  (1)  Il  vero  è  che  il  Macchiavelii 
volle  con  quel  trattato  politico  dimo¬ 
strare  in  quale  guisa  si  insignorivano 
delle  città  gli  astuti  e  sfrenati  tiranni 
di  quel  tempo;  volle  dimostrare  quali 
arti  si  adoperassero  per  corrompere 
gli  animi,  di  quali  sgherri  e  ribaldi 
si  servissero  i  tiranni  per  rassodarsi 
nelle  male  acquistate  signorìe,  ed  in 
qual  modo  si  aggirassero  e  si  ciur¬ 
massero  le  credule  plebi.  Questo  fa 
lo  scopo  del  libro  II  Principe . 

Le  Storie  Fiorentine  furono  già  da 
un  moderno  filosofo  chiamate  Storte 
delle  ambizioni  fiorentine,  tanto  spic¬ 
cano  quelle  continue  rivolture  della 
città  dell’Arno,  e  quegli  intriganti  e 
feroci  capi  di  fazioni.  Però  vi  son 
delle  parti  splendidissime;  i  ritratti 
di  molti  grandi  uomini  toscani  sono 
esatti,  ed  eloquentemente  esposti.  La 
grande  mente  del  Macchiavelii  ri- 
splende  dì  tutta  luce  in  queste  storie. 

Le  Considerazioni  sulle  Deche  di 
Tito  Livio  ci  danno  la  chiave  dei  se¬ 
greti  congegni  della  potenza  di  Roma 
antica,  e  questo  maraviglioso  lavoro 
fu  studiato  profondamente  da  Mon¬ 
tesquieu,  da  Vico,  e  dai  più  grandi 
filosofi  e  statisti  moderni,  che  ne  fe¬ 
cero  loro  prò. 

La  Vita  di  Castruccio  Castracani 
è  un  romanzo  politico,  ove  si  dimo¬ 
strano  ì  prodigiosi  effetti  delle  frodi 
dei  tirannelli  del  Medio  Evo  nel  go¬ 
verno  degli  Stati  ;  e  nella  Lettere  e 
nelle  Relazioni  alia  signoria  di  Firenze 
sulle  sue  ambasciate  ai  diversi  po¬ 
tentati  della  fine  dei  400  e  del  500, 
ci  insegna  più  cosa  che  non  farebbero 
mi  ile  volami  di  st.or.;a. 

La  politica  la  più  iniqua  e  la  più 
abbominevole  fu  chiamata  da  più  di 
tre  secoli  maechiavellismo ,  e  questo 
vocabolo  dura  ancora  a  significare 
la  scaltrezza  e  la  perversità  più  nera 
e  più  diabolica.  Ma  il  Macchiavelii 
esponeva  ciò  che  vedeva,  e  non  inse¬ 
gnava  l’infamia. 

Come  toscano,  il  Macchiavelii  era 

( i )  Vedi:  Brani  sechi. 


anche  uomo  faceto,  o,  come  ora  di¬ 
cono,  uomo  di  spirito.  A  questo  si 
[devono  la  sua  commedia  la.  Mandra¬ 
gola,  la  novella  Belfegor,  ed  altri  sa- 
jporiti  lavori  che  esilarono,  ma  pur 
[troppo  a  spase  della  decenza,  e  che 
|  vieppiù  dimostrano  la  potenza  e  la 
I  pieghevolezza  dell’ingegno  del  Segre¬ 
tario  fiorentino. 

Agostino  Verona. 


CHIESE  E  MONUMENTI 


ÌL  SANTUARIO  DI  GRAGLIA* 

A  tramontana  di  Graglia»  paesetto 
amenissimo  a  poco  più  di  tre  miglia 
^da  Biella,  ergesi  maestoso  sopra  un 
:  cocuzzolo  di  monte  un  santuario  sa¬ 
lerò  alia  Madonna  di  Loreto,  il  quale 
l  dominando  colla  sua  elevatezza  tutti 
|i  circostanti  paesi,  ti  si  presenta  da 
j  lungi  in  così  vago  e  diletto  aspetto, 
che  t’innamori  a  vederlo.  Esso  prende 
il  nome  da  quello  stesso  sottostante 
villaggio,  che  non  dai  Greci  (Grafi), 
ne  dall’antica  Gallia,  come  a  taluni 
piacque  d’ interpretare ,  sì  bene  più 
probabilmente  dali’Alpi  Graie  che  gli 
fan  corona,  Graglia  s’appella. 

Dalie  falde  del  Monbarone  (Mon¬ 
tagna  enorme  la  cui  inaccessibile 
cresta  presentasi  ai  lontani  riguar¬ 
danti  quasi  a  mo’  d’ una  tinozza  ri¬ 
versa),  sulla  destra  del  torrente  Elvo, 
spiccasi  tondeggiante  un  monte  nudo 
da  un  lato  e  brullo  d’ogni  albero  o 
frutto,  coperto  solamente  di  fitte  ed 
ispide  eriche,  la  cui  tinta  scura  ed 
uniforme  fa  singolare  contrasto  col 
pingui  e  verdeggianti  paschi  delle 
altre  montagne  che  gli  stanno  in¬ 
torno.  Da  questo  lato,  che  stendasi 
in  men  ripido  declivio,  che  non  dalla 
parte  deìl’Eìvo,  e  sul  cui  dosso  bian¬ 
cheggiano  alquante  cappellette  in  fila, 
staccasi  un  montieello  minore  con 
sopra  il  santuario,  di  cui  diamo  a 
pag.  113  l’incisione.  L’amenità  del 
luogo,  la  salubrità  dell’ aria,  la  bel¬ 
lezza  del  cielo  sempre  ridente,  l’uber¬ 
tosità  delle  vallee,  la  vista  incante¬ 
vole  dei  tanti  poggi  del  Biellese  a 
sinistra,  dei  fertili  colli  del  Monfer¬ 
rato  a  destra,  e  delle  pingui  pianure 
del  Vercellese  e  della  Lombardia  in 
fronte,  rendono  questo  sito  si  fatto, 
che  ben  può  dirsi  a  niuna  od  a  ben 
poche  regioni  del  Piemonte  aver  così 
abbondevolmente  arriso  natura. 

Un  sacerdote  di  Vercelli,  Nicolao 
Velotti  parroco  di  Graglia,  concepiva 
nel  1616  il  pensiero  di  erigervi  un 
Calvario;  e  non  risparmiando  spese 
e  fatiche  per  incarnare  questo  suo 
disegno,  s’accinse  in  quell’anno  stesso 
a  piantarvi  cappelle,  che  rappresen¬ 
tassero  al  vivo  i  fatti  della  vita  e 
morte  di  Cristo.  Nella  quale  impresa, 
non  gli  bastando  le  sole  proprie  forze, 
implorato  un  necessario  soccorso , 
venne  favorito  ed  aiutato  di  copiose 
largizioni  da  Graglia  e  da  tutte  le 
terre  del  Vercellese,  e  sostenuto  più 
specialmonte  dalla  munificenza  de 
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duca  Carlo  Emanuele  I,  il  quale  ol¬ 
tre  al  largheggiare  che  fece  di  non  ‘ 
pochi  danari,  ne  protesse  il  sito  con-! 
cedendo  franchigia  d’ ogni  balzello,  j 

Cento  esser  doveano  le  cappelle  a 
rappresentare  compiutamente  le  sce¬ 
ne  del  Golgota,  fra  le  quali  distin- 
guevasi  per  ampiezza  quella  sacra 
a  S.  Carlo,  proprio  sulla  cima  del; 
monte  che  poi  da  quella  prese  il  nome, ! 
la  quale  racchiudeva  la  scena  più  j 
commovente  della  Passione  ;  ma  ben  j 
poche  ne  vide  condotte  a  termine  il 
fondatore  di  questa  Nuova  Gerusa¬ 
lemme ,  cosi  chiamavasi  allora,  e  ben 
poche  furono  quelle  che  si  edificarono 
dopo;  perchè,  morto  lui  zelantissimo 
promovitore  dell’intrapresa,  vennero 
meno  le  oblazioni  necessarie  a  cosi 
ingenti  spese,  ed  erano  esausti  i  fondi 
raccolti  dai  lasciti  e  dalle  sovven¬ 
zioni.  Fu  allora  sospesa  per  alquanti 
anni  quest’opera  di  concetto  presso 
che  gigantesca,  finché  nuovi  fondi  si 
fossero  raccolti.  Ma  intanto  il  tempo 
d’ ogni  cosa  distruggitore,  V  incuria 
degli  uomini  e  l’imperversar  delle 
stagioni  recavano  guasto  deplorabile 
a  quei  piccoli  tempii  non  mai  risto¬ 
rati  dall’operosità  dei  vicini;  e  cre¬ 
scendo  ogni  di  più  lo  sfacimento  e 
le  rovine ,  crollavano  e  diroccavano 
quelle  belle  chiesuole  con  tanto  stu-j 
dio  ed  amore  ivi  innalzate.  E  ciò  nei 
giro  di  poco  oltre  30  anni;  in  capo] 
ai  quali  essendo  al  tutto  rovinata! 
una  cappella  dedicata  a  Maria  Ver-  j 
gine  di  Loreto,  risvegliatasi  la  spe-s 
ciale  divozione  dei  circostanti  paesi, 
entrossi  nel  1655  nel  divisamento  di 
sostituire  alle  disfatte  cappelle  un 
grande  e  maestoso  tempio,  con  am¬ 
pio  edilìzio  accanto,  posto  sovra  uno 
spianato  diviso  dal  monte  di  S.  Carlo 
non  più  che  da  una  breve  vailetta, 
e  ne  fu  affidato  il  disegno  al  Capi¬ 
tano  Pietro  Arduzzi,  ingeg.  di  S.  A.  R. 

Gettate  così  le  fondamenta  di  que  • 
sta  superba  basilica  in  luogo,  che 
sebbene  assai  più  basso  del  monte  di 
San  Carlo,  è  tuttavia  al  livello  della 
chiesa  di  Soperga,  seppure  non  lo  sor¬ 
passa,  fu  in  brevi  anni  condotta  a 
quel  termine  che  la  vediamo  adesso. 

Vasta  e  maestosa  nella  sua  sem¬ 
plicità  è  la  chiesa  a  croce  greca,  e 
nel  mezzo  s’innalza  un’ardita  cupola 
ottagona,  la  cui  vòlta  egregiamente 
dipinta  dai  Galliari  ritrae  con  tanto 
mirabile  evidenza  e  precisione  il  cu¬ 
polino,  che  resta  ingannato  il  riguar¬ 
dante,  e  lo  giudica  a  primo  aspetto 
reale  ed  esistente.  Soli  ornamenti  j 
d’architettura  sono  un’ampia,  e  ricca  < 
balaustrata  di  marmo,  sedici  alti  pi-  j 
lastri  d’ordine  corintio,  una  maestosa 
cornice,  e  sedici  svelte  colonnette  in¬ 
tese  ad  ornare  le  otto  finestre  della 
cupola,  d’onde  emana  una  luce  vi¬ 
vissima  per  tutta  la  chiesa.  Perchè, 
salva  una  porticina  che  dà  nel  cor¬ 
tile,  non  vi  sono  altre  porte  in  quella 
chiesa  che  la  maggiore,  e  quella  che 
dall’abside  mena  all’  atrio  dell’Ospizio. 
Sopra  la  porta  maggiore  è  posto  l’or¬ 
gano,  lodatissima  opera  del  sig.  Bossi.  ! 


Ai  due  lati  dell’altare  maggiore,  non 
spregevole  lavoro  in  marmo  di  An¬ 
tonio  Catella  luganese,  stan  fìtti  due 
medaglioni  dello  stesso  autore,  ri¬ 
traenti  in  basso  rilievo  l’ Annuncia¬ 
zione  di  Maria,  e  la  S.  Casa  di  Lo¬ 
reto.  Si  lodano  dai  conoscitori  due 
quadri  della  scuola  di  Bergamo,  rap¬ 
presentanti  Furio  S.  Gerolamo,  l’al¬ 
tro  S.  Giuseppe  moribondo.  In  appo¬ 
sita  cappelletti  imitante  la  Santa 
Casa  di  Loreto  è  collocata  la  s+atua 
della  B.  Vergine,  in  legno  colorato, 
di  grandezza  men  che  mediocre. 

Quasi  in  mezzo  al  cortile  è  una 
vasca  di  pietra,  da  cui  per  quattro 
fori  zampilla  una  perenne  acqua  lim¬ 
pidissima,  che  dilettando  lo  sguardo 
co’  suoi  argentei  sprazzi  alimenta  la 
frescura  di  quel  luogo  ospitale.  Essa 
deriva  da  una  copiosa  fonte  a  mille 
e  venti  metri  dal  Santuario,  sopra  il 
cantone  di  Canapiglia,  rinchiusa  in 
sotterranei  tubi  di  terra  cotta  dalla 
sorgente  all’eco,  e  in  tubi  di  ferro 
fuso  dall’eco  alla  vasca.  E  poiché  s’ò 
nominato  l’ eco  siccome  punto  di  lo¬ 
calità  conosciutissima  da  quelle  parti, 
giova  soggiungere,  non  par  una  par¬ 
ticolarità  quasi  singolare,  ma  per  cosa 
non  tanto  comune,  che  a  certa  di¬ 
stanza  dal  Santuario  verso  Campi- 
glia,  in  un  piccolo  recesso  di  monte, 
avvi  un’eco  che  non  sempre  ma  spesse 
volte  ripete  a  chiarissime  note  un 
verso  intiero  endecasillabo. 

L’  ospizio,  grande  e  maestoso  fab¬ 
bricato  attiguo  alla  chiesa,  compo- 
nesi  di  due  ale  a  tre  parti.  Solo  nel 
1840,  fu  questo  edilizio  portato  al 
suo  compimento  da  tanti  anni  desi¬ 
derato  per  opera  della  signora  Anna 
Balletti  di  Biella,  la  quale  a  proprie 
spese  fece  alzare  l’aia  a  levante,  che 
agguagliasse  quella  di  mezzodi,  sfece 
costruire,  quasi  ai  piano  deila  vai¬ 
letta  che  separa  il  monte  di  S.  Carlo 
da  quello  dei  Santuario,  una  bella 
passeggiata  intorno,  che  cresce  va¬ 
ghezza  e  comodità  al  sito. 

PAESI  E  COSTUMI 

CASCATA  DEL  RJUKANDFOSS 

SEI.  TELE.1I.4HE4. 

Una  delle  parti  delia  Norvegia, 
che  presenta  insiema  maggior  ma¬ 
gnificenza  di  vedute  e  maggior  no¬ 
vità  di  costumi,  è  senza  dubbio  ii 
Telemark.  I  tratti  caratteristici  del 
Telemaik  sono  grandi  laghi  solitari, 
montagne  scoscese ,  grandi  cascate 
ed  una  popolazione  dai  costumi  i  più 
strani  e  i  più  variati. 

Lo  scopo  principale  d’ una  scorsa 
nel  Telemark  è  tuttavia  la  celebre 
caduta  fumante,  Rjukandfoss  (1),  la 
più  grande  d’Europa  ;  diciamo  la  più 
grande,  non  già  la  più  alta  nè  la  più 
violenta ,  poiché  la  caduta  dei  Reno 
a  Sciaffasa  e  quelle  della  Giommen 
a  Kongsvinger  la  vincono  sul  Rjukan 
per  la  furia  con  cui  si  rovesciano  le 

0)  *7  ukan  è  il  nome  antico  quasi  islan¬ 
dese;  il  moderno  è  Rygende. 


acque,  come  il  rivo  che  a  Gud vangeli, 
nel  vescovato  di  Bergen,  cada  da  1000 
piedi  nel  mare,  la  supera  in  altezza; 
ma  la  celebrità  del  Rjukan  deriva 
a  un  tempo  e  dalia  imponente  quan¬ 
tità  delle  sue  acque  e  dai!’ altezza 
grandissima  da  cui  precipitano:  un 
lago  che  si  rovescia  in  un  altro  da 
un’  altezza  di  mille  piedi. 

Il  lago  di  Mj os,  immenso  bacino  con 
sei  ramificazioni,  ingrossato  dell’  ac¬ 
que  che  cadono  da  Hardanger  fjeld, 
viene  a  rovesciarsi  per  il  Maaa  Eiv 
nel  bacino  del  Tinn. 

La  valle  del  Maan  Elv  può  pigliare 
dodici  leghe;  il  grande  abbassamento 
che  dà  luogo  alla  cascata,  si  trova 
circa  ai  terzo  di  strada. 

Non  può  immaginarsi  nulla  di  più 
pittoresco,  nò  di  più  sorprendente: 
potremmo  anche  aggiungere  di  più 
assordante.  Il  rovinìo  di  quella  massa 
straordinaria  d’acqua  da  un’altezza 
così  considerevole,  il  tf&vasamento 
di  un  lago  intero  in  un  altro ,  non 
può  non  formare  uno  spettacolo  che 
si  ammira  molto  più  facilmente  di 
quello  che  non  si  arrivi  a  descriverlo: 
L’incisione,  che  noi  ne  offriamo  ai 
nostri  lettori,  è  pregevolissima  dal 
lato  artistico,  e  se  non  giunge  a  dare 
un  perfetto  quadro  di  questa  mera¬ 
viglia  della  natura,  ne  può  certo  far 
concepire  un’  idea  abbastanza  ade¬ 
guata  ed  approssimativa. 

BRANI  SCELTI 


Volendo  onorare  la  memoria  di 
quel  grande  a  cui  ogni  elogio  fa  sti- 
siimato,  oltre  il  nome,  vano,  pen- 
sammo  nei  brani  scelti  dare  parte 
del  Capitolo  XXVI  di  quel  meravi¬ 
glioso  libro  che  è  II  Principe .  La 
mente  dei  grande  statista  italiano 
ed  istoriografo  fiorentino  precorren¬ 
do  i  tempi,  dettò  pensieri  che  sem¬ 
brano  usciti  dalia  penna  d’un  con- 
j  temporaneo  ;  ciò  renderà  tanto  più 
1  gradito  questo  capitolo  ai  lettori 
nostri. 

ESORTAZIONE  A  LIBERARE  LA  ITALIA 

HA’  ISA.ll  15  ARI. 

....  Considerato  adunque  tutte  le  cose 
di  sopra  discorse,  e  pensando  meco 
medesimo  se  al  presente  in  I calia  cor¬ 
revano  tempi  da  onorare  ua  Prin¬ 
cipe  nuovo,  e  se  ci  era  materia  ch6 
'  desse  occasione  a  uno  prudente  e  vir¬ 
tuoso  d’ introdurvi  nuova  forma,  che 
facesse  onore  a  lui,  e  bene  alla  uni¬ 
versità  degli  uomini  di  quella,  mi 
j  pare  concorrine  tante  cose  in  bane- 
| fido  di  un  Principe  nuovo,  che  non 
'so  qual  mai  tempo  fusse  più  atto  a 
'questo.  E  se,  come  io  dissi,  era  ne- 
|  cessano,  volendo  vedere  la  virtù  di 
I  Moiaè,  che  il  popolo  d’ Istrael  fusse 
|  schiavo  in  Egitto,  ed  a  conoscere  la 
i grandezza  e  l’animo  di  Ciro,  che  i 
I  Persi  fossero  oppressi  da’ Medi,  e  ad 
I  illustrare  i’  eccellenza  di  Teseo,  che 
|  gli.  Ateniesi  fossero  dispersi;  cosi  al 
!  presente,  volendo  conoscere  la  virtù 
:  di  imo  spirito  Italiano,  era  neoes^ 
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Il  Santuario  di  Graglia,  nel  Biellese  (Piemonte). 
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sario  che  l’Italia  si  conducale  nei 
termini  presenti,  e  che  la  fusse  più 
schiava  che  gli  Ebrei,  più  serva  che 
i  Persi,  più  d- spersa  che  gli  Ateniesi, 
senza  capo,  senz'ordine,  battuta,  spo¬ 
gliata,  laeera;  corsa,  ed  avesse  sop¬ 
portato  di  ogni  sorta  rovine.  E  ben¬ 
ché  infino  a  qui  ri  sia  mostro  qual¬ 
che  spiracelo,  in  qualcuno  da  poter 
giudicare  che  fj.sse  ordinato  da  Dio 
psr  sua  redenzione;  nientedimanco  si 
è  visto  come  dipoinei  più  alto  corso 
delie  azioni  è  stato  dalla  fortuna  re¬ 
probato  in  hk- do,  che,  rirnasa  come 
senza  vita,  aspetta  qual  possa  esser 
quello  che  sani  le  sue  ferite,  e  ponga 
fine  alle  dirèpz  oni,  e  a’  sacelli  di 
Lombardia,  alle  espilazioni,  0  taglie 
del  Reame,  e  di  Toscana,  e  la  gua- 


biìa;  nondimanco  in  ambedue  è  di¬ 
fetto  per  ii  quale  uno  ordine  terzo 
potrebbe  non  solamente  opporsi  loro, 
ma  confidare  di  superargli.  Perchè 
gli  Spaglinoli  non  possono  sostenere 
i  c&yalìi,  e  gli  Svizzeri  hanno  ad  aver 
paura  de’  fanti,  quando  gli  riscontrino 
nel  combattere  ostinati  come  loro. 
Donde  si  è  veduto ,  e  vedrassi  per 
isperlenza,  gli  Spagnuoìi  non  poter 
sostenere  una  cavalleria  Francese, 
e  gli  Svizzeri  essere  rovinati  da  una 
fanteria  Spagauola.  E  benché  di  que¬ 
st’ ultimo  non  se  ne  sia  vista  intera 
sperienza;  nientedimeno  se  ne  è  ve¬ 
duto  un  saggio  nella  giornata  di  Ra¬ 
venna,  quando  le  fanterie  Spagnuole 
si  affrontarono  con  le  battaglie  Te¬ 
desche,  le  quali  servano  il  medesimo 


fisca  di  quelle  sue  piaghe  già  per  il | ordine  che  i  Svizzeri,  dove  gli  Spa- 
ìungo  tempo  infistolite.  Vedesi  come  ]  gnuoìi  con  l’agiiità  del  corpo,  e  aiuti 
la  prega  Dio  che  le  mandi  qualcuno,  \  de’  loro  brocchieri  erano  entrati  tra 
che  la  redima  da  queste  crudeltà,  ed  3  le  picche  loro  sotto  e  stavano  sicuri 
msoìensie  barbare.  Vedasi  ancora  ad  offendergli,  senza  che  li  Tedeschi 


tutta  prona  e  disposta  a  seguire  una 
bandiera,  purché  ci  sia  alcuno  che 
ìa  pigìi. 


vi  avessimo  rimedio;  e  se  non  fosse 
la  cavalleria  che  gli  urtò,  gli  areb- 
bono  consumati  tutti.  Puossi  adun¬ 
que  cognoscìuto  il  difetto  dell’  una 
Nessuna  cosa  fa  tanto  onore  ad^e  dell’ altra  di  queste  fanterie,  ordi- 
u\4  uomo  che  di  nuovo  sorga,  quanto  j  n&rne  una  di  nuovo,  la  quale  resista 
fanno  le  nuove  leggi  e  nuovi  ordini  |  a’  cavalli,  e  non  abbi  paura  de’  fanti; 
trovati  da  lui.  Queste  cose  quando  j  ii  ch8  lo  farà  non  la  generazione  delle 
sono  ben  fondate,  ed  abbino  in  loro  |  armi,  ma  la  variazione  degli  ordini.  E 
gran  ezza,  Io  fanno  reverendo  e  mi-  jj  queste  sono  di  quelle  cose  che,  di  ono¬ 
rabile;  ed  in  Italia  non  manca  ma- ;  vo  ordinate  danno  riputazione  e  gran- | 
tena  d  introdurvi  ogni  forma.  Qui  è  ■  dezza  a  un  Principe  nuovo.  Non  si  deve 
virtù  grande  nelle  membra,  quando  |  adunque  lasciar  passare  questa  occa-  j 
eda  non  mancasse  ne’ capi.  Specchia-  ;  sione,  acciocché  la  Italia  vegga  dopo 
levi  nei  fi  duelli,  e  nei  congressi  dei.  tanto  tempo  apparire  un  suo  reden- 1 
pochi,  quanto  gl’italiani  siano  supe-ltore.  Nò  posso"  esprimere  con  quale 
non  con  le.  forze,  con  la  destrezza,  !  amore  ei  fu3se  ricevuto  in  tutte  quelle 
con  i’iogegffo.  Ma  come  si  viene  agli ?  provinole  che  hanno  patito  per  que- 
eserciti,  non  compariscono;  e  tutto  j  ste  illuvioni  esterne,  con  qual  sete  di 
procede  dalia  debolezza  de’  capi,  per- 1  vendetta,  con  che  ostinata  fede,  con 
chè  queifi  che  sanno,  non  sono  ub- 1  che  pietà,  con  che  lacrime.  Quali  porte 
bidie  iti,  c.d  a  c  alcuno  par  sapere,  ì  se  gli  serrerebbero?  quali  popoli  gli 
non.  ci  essendo  infìao  a  qui  sito  ai-  \  negherebbero  la  obbedienza?  quale 
Ciro  che  si  sia  rilevato  tanto  e  per | Italiano  gli  negherebbe  l’ossequio? 
virtù  e  per  fortuna,  che  gli  altri  ce-  j  Ad  ognuno  puzza  questo  barbaro  do¬ 
tino.  Di  qui  nasce  che  in  tanto  tempo,  1  minio,  Pigli  adunque  la  illustre  Casa 
in  tante  guerre  fatee  ne5  passati  venti  *  Vostra  questo  assunto  con  quello  ani- 
anni,  q  ardo  gli  è  stato  un  esercito  ;  mo,  e  con  quelle  speranze  che  si  pi¬ 
tuite  italiano,  sempre  ha  fatto  mala  !  gli ano  T  imprese  giuste,  acciocché 
prova;  di  che  è  testimone  prima  ili. sotto  la  sua  insegna  questa  patria 
Taro;  d  poi  Alessandria,  Caoua,  Gè- Ine  sia  nobilitata,  e  sotto  i  suoi  au- 
nova,  Vaila,  Bologna,  Mastri.  Volendo  ;  spici  si  verifichi  quel  detto  dei  Pe- 
duuqae  l’ illustre  Casa  Vostra  (l)  se- 1 
g 'aitare  quelli  eccellenti  uomini,  che! 
redìmerono  le  protincie  loro,  è  neces-  1 
sario  innanzi  à  tutte  le  altre  cose,] 
come  vero  f.  sdamando  di  ogni  im-i 
presa,  provvedersi  di  armi  proprie;! 
perchè  non  si  può  avere  nè  più  fidii  j 
nè  più  veri,  nè  migliori  soldati.  E  j 
benché  ciascuno  di  essi  sia  buono,! 
tutti  insieme  diventeranno  migliori, 
quando  si  vedranno  comandare  dal 
loro  Principe,  e  da  quello  onorare  e 
intrattenere.  È  necessario  pertanto 
preparar  i  4  queste  armi,  per  potarsi 
con  virtù  Italiana  difendere  dagli 
esterni.  E  benché  la  fanteria  Svjz- 


trarca: 

Virtù  contro  al  furore 

Prenderà  Carmi,  e  fia  il  combatter  corto; 

Che  Cantico  valore 

Negli  Italici  cuor  non  è  ancor  morto. 

Niccolo  Macchiavelli. 


scipita»  a. 


Fra  cinque,  fra  venti  - 
In  quanto  al  secondo 
E  desso  uno  stretto  ~ 
Soa  certo,  0  lettore, 


ricerca  il  primiero, 

-  lo  cerca  fra  neve 
parente  di  Giove, 

-  che  trovi  l'intiero 


zera,  e  Spagnuola  sia  stimata  torri-  i  Di  molti  sul  labbro  —  di  molti  nel  cor. 


(1)  Parla  i  l  Magnilo  Lorenzo  di  Pier© 
de'  Medici.  j 


Spiegazione  dell'Enigma  a  pag.  107  : 

Inombra  del  corpo. 


CRONACA 

Calmata  la  febbre  che  teneva  agitati 
i  partiti  in  Francia,  rimasti  tutti  da¬ 
vanti  alle  tante  rovine  d’ogni  specie 
accumulate  su  quella  caduta  nazione , 
ognuno  studia  indovinare  le  cause  di 
sì  tristi  effetti  e  suggerisce  i  rimedi 
per  l’avvenire.  Ma  il  presente  dà  già 
troppo  a  pensare.  E  basterebbe  lo  stato 
deplorevole  in  cui  si  trova  il  tesoro 
francese  a  richiamare  l’attenzione  di 
tutti  gli  uomini  saggi,  amanti  del  loro 
paese. 

I  giornali  affermavano  che  Pouyer- 
Quartier,  ministro  di  finanza  propose 
alla  Commissione  del  bilancio  450  mi¬ 
lioni  di  nuove  imposte,  ed  infatti  ne 
chiese  all’Assemblea  463;  si  parla  molto 
d’un  prestito  di  oltre  due  miliardi  che 
la  Francia  sarebbe  costretta  a  con¬ 
trarre. 

Ognuno,  come  già  dissi,  rinfrancatosi 
un  po’,  getta  gli  sguardi  al  passato; 
fra  questi  è  il  generale  Trochu  che  in 
un  discorso  all’Assemblea  fece  la  sto¬ 
ria  dell’assedio  di  Parigi,  disse  che  il 
suo  piano  non  fu  seguito  e  eh’  egli 
dovette,  ora  per  un  motivo,  ora  per 
l’altro,  cedere  sempre.  Narrò  come  non 
vi  fosse  sconfitta  toccata ,  0  agli  altri 
eserciti  francesi  o  a  quello  di  Parigi  , 
che  non  avesse  per  conseguenza,  sotto 
la  maschera  della  guerra  ad  oltranza, 
un  tentativo  di  rivolta  dei  comunalisti 
che  così  s’impossessarono  di  quelle  armi 
che  tanto  danno  ed  onta  alla  Francia 
dovevano  recare. 

Confermò,  quello  che  s’era  già  detto 
tante  volte,  che  questi  medesimi  indi¬ 
vidui  si  ubbriaeavano  e  non  si  batte¬ 
vano  mai,  che  ubbidivano  ad  una  pa¬ 
rola  d’ordine,  che  il  generale  Clement 
Thomas  li  tenne  in  freno  e  che  perciò 
solo  fu  barbaramente  ucciso  da  que¬ 
gli  stessi  ribaldi. 

Io  accenno  solo  ai  fatti  che  riguar¬ 
dano  l’assedio  di  Parigi,  tacendo  di 
quelli  anteriori  alla  proclamazione  del 
governo  della  difesa  nazionale,  non  con¬ 
sentendolo  lo  spazio. 

Fra  i  tanti  poi  che  studiano  le  cause 
di  queste  sventure  e  propongono  i  ri¬ 
medi  per  l’avvenire,  primeggia  per  brio 
e  per  gaggie  riflessioni  Alessandro  Du¬ 
mas  (figlio),  il  quale  in  una  lettera  bel¬ 
lissima  fa  con  molto  spirito  e  moltis¬ 
sima  ironia  pariniana  la  storia  dei  go¬ 
verni  succedutisi  in  Francia  dal  prin¬ 
cipio  del  secolo  ai  nostri  giorni,  e  delle 
varianti  che  subirono  le  idee  dei  po¬ 
polo  francese  che  passò  sempre  da  un 
estremo  all’altro,  dall’eccesso  alla  rea¬ 
zione.  Conchiude  proponendo  per  rime¬ 
dio:  il  lavoro.  Gii  si  potrebbe  aggiun¬ 
gere:  ed  una  sana  educazione,  alla  quale 
concorre  la  lettura  di  buoni  libri  e  non 
di  certi  romanzi  di  cui  si  è  fatto  reo  an¬ 
che  lo  scrittore  della  lettera. 

Parigi  ritorna  a  poco  per  volta  una 
città  tranquilla,  e  sebbene  in  alcuni 
quartieri  di  tratto  in  tratto  si  consumi 
qualche  delitto  od  abbia  luogo  qualche 
vendetta,  essa  riprende  ogni  giorno  più 
l’aspetto  che  aveva  prima  della  guerra. 
Si  parla  di  togliere  lo  stato  d’assedio; 
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il  generale  Ladmirauìt  resterà  col  primo 
corpo  d’armata  a  Parigi,  gli  altri  an¬ 
dranno  nelle  provincia,  e  già  è  partito 
quello  del  generale  Douai  per  Lione, 
che  ha  la  missione  di  disarmare  la 
guardia  nazionale  della  valle  del  Ro¬ 
dano  da  Lione  sino  a  Marsiglia. 

Sono  cominciati  i  processi  contro  gli 
insorti,  alcuni  dei  quali,  secondo  narra 
il  Trochn,  e*fra  gli  altri  il  Dombrowski, 
egli  aveva  fatti  arrestare  come  agenti 
prussiani;  Rochefort  è  in  uno  stato 
deplorevole  di  salute  ;  La  Cecilia  e 
stato  arrestato  in  un  piccolo  albergo  di 
Ranneville,  La-Campagne. 

Gii  insorti  condannati  alla  deporta- 
zione  devono  venir  inviati  alla  Nuova 
Caledonia,  ove  le  loro  famiglie  potranno 
accompagnarli.  Saranno  divisi  in  due 
categorie,  di  cui  la  prima  verrà  im¬ 
piegata  nei  lavori  di  costruzione,  e  la 
seconda  in  quelli  d’agricoltura. 

Gli  insorti,  la  di  cui  condotta  ed 
amore  al  lavoro  saranno  soddisfacenti, 
potranno,  dopo  tre  anni,  ottenere  delle 
terre  che  coltiveranno  a  loro  profitto. 

Il  movimento  elettorale  in  Francia 
è  cominciato  da  alcuni  giorni  ;  già  si 
hanno  le  professioni  di  fede  di  tutti  1 
partiti,  ma  si  prevede  che  di  cento 
deputati  da  eleggersi,  ben  pochi  non 
saranno  moderati  e  forse  anche  pen¬ 
denti  verso  l’estrema  destra.  —  Fu 
mandato  aìl’Assemblea,  fra  gli  aitri, 
un  indirizzo  col  quale  s’invita  la  Fran¬ 
cia  a  intervenire  nelle  cose  nostre;  la 
stampa  francese  parò  levò  unanime  un 
grido  di  severa  riprovazione.  Fra  i 
nomi  che  si  propongono  a  Parigi  vi  è 
quello  del  generale  Uhrich,:  il  difensore 
di  Strasburgo;  qua  e  là  fanno  capolino 
dei  nomi  di  noti  bonapartisti  e  pare 
con  qualche  probabilità  di  successo. 

*  « 


passo  alpino  di  molto  giovamento  ai 
commercio  italiano  e  che  servirà  pure 
a  stringere  più  le  relazioni  fra  la  Ger-  ; 
mania  e  l'Italia  —  Ora  il  parlamento 
discuta  la  legge  suìl’esercito;  il  primo 
luglio  la  Gazzetta  ufficiale  si  staio- ; 
perà  a  Roma;  tutti  i  diplomatici  hanno 
avuto  ordine  di  seguire  il  ministro  de-  J 
gli  esteri  a  Roma,  pare  anche  quello  ' 
di  Francia 

A  ,  | 

Le  notizia  teatrali  sono  le  seguenti: 
Piacque  a  Napoli  il  dramma  L’orfano 
di  Portici  della  giovane  signora  An-  j 
nina  Steffanellijal  teatro  Valle  di  Roma,  ’ 
ebbe  uno  splendido  successo  II  Nerone,  | 
dramma  di  Pietro  Cossa;  così  pure  a 
Torino  il  nuovo  dramma  in  dialetto  ; 
piemontese  di  R.  Nigri  La  cansonn 
di'  musicant  ad  ii  vaudeville  La  spousa 
d’  Cavouret  di  Tancredi  miìone. 

)  È  morto  in  Alessandria,  dov’era  co-  j 
mandante  della  divisione  e  fortezza , 
il  generale  Alessandro  Gozzanidi  Tre  -  ! 
ville;  aveva  pugnate  tutte  le  battaglie  \ 
dell’  indipendenza  compresa  quella  di 
Crimea  e  aveva  date  prove  di  valore  ;  i 
era  nato  a  C&salmonferrato  nel  1815.  ? 

S.  Ghiron  | 


1/  ARCIVESCOVO  DI  PARIGI. 

i  Diamo  oggi  il  ritratto  di  un’  altra  j 
delle  vittime  della  Comune.  Vera¬ 
mente  ii  posto  di  capo  della  diocesi  ’ 
di  Parigi  può  dirsi  un  apostolato  più 
pericoloso  che  quello  di  missionario 
fra  i  selvaggi. 

j  Monsignor  D&rboy  è  il  terzo  ar* 

1  civescovo  di  Parigi  che  muore  di  j 
morte  violenta  in  breve  volger  d’anni. 

!  Monsignor  Affr©  fu  ucciso  dagli  in- 
|  sorti  nel  giugno  1847  mentre  si  pre-  j 
!  sent&va  alle  barricate  per  far  cessare 
!  la  lotta  fratricida.  11  suo  successore, 


FEDERICA 

RACCONTO 

DI 

A  li  i:  1»  K  O  A  C  II  A  21  n. 

(Continuaz.  vedi  N.  li). 

Riccardo  faceva  tanto  di  muso , 
non  rispondendo  che  questa  sola  pa¬ 
rola  : 

—  Vedremo  ! 

—  Ma  io  vedo  che  non  vedo  niente, 
riprendeva  la  buona  signora  ridondo. 

Un  giorno,  eh’ ella  lo  stimolava 

più  del  golito: 

—  Ebbene  !  diss’  egli  bruscamente  , 
trovatemi ,  se  non  altro .  una  donna 
bionda,  che  abbia  gli  occhi  neri,  l’ in¬ 
dole  amabile  e  lieta,  il  cuore  buono 
e  generoso,  il  sorriso  dolce,  Io  sguardo 
franco,  la  figura  snella,  la  mano  bian¬ 
ca,  l’andamento  sciolto,  la  parola 
affascinante,  l’animo  elevato,  la  voce 
sonora  e . 

La  sua  interlocutrice  lo  interruppe 
con  uno  scoppio  di  risa. 

— •  E  che  sia  figlia  d’un  re,  non  è 
vero?  diss’ ©Ila. 

—  Ah!  prosegui  Riccardo  sospi¬ 
rando,  ve  ne  sono  alcuno  che  banqfò 
tutto  ciò,  ©  che  pare  non  son  figlie 

di  re  ! 

—  Benissimo  !  V’  è  setto  qualche 
cosa  !  riprese  la  dama  ridendo  più 
forte;  ma  ciò  non  mi  fa  paura..... 
Fuochi  di  paglia,  che  al  primo  soffio 

si  spengono! 

VI. 

Riccardo  ripresa  la  su  i  vita  con¬ 
sueta;  spesso  leggeva  gli  avvisi  tea¬ 
trali  par  vedere  se  a  caso  vi  tro¬ 
vasse  il  nome  di  m&damdgeiia  Amati. 
Qualche  volta  domandava  al  suo  por¬ 
tinaio  se  si  fosse  da  lui  presentato 


Il  16  giugno  ebbe  luogo  a  Berlino  l’in¬ 
gresso  delle  truppe  tornate  dalla  Fran¬ 
cia,  e  l'inaugurazione  del  monumento 
di  FedericoGugUelmo  III;  erano  esposte 
cinquecento  mitragliatrici  prese  ai  fran¬ 
cesi;  l’imperatore  nominò  Moltlce  ma¬ 
resciallo  di  campo,  conferì  a  De  Roon, 
ministro  della  guerra,  il  titolo  di  conte, 
decorò  Manteuffel  dell’ordine  dell’ ac¬ 
quila  nera  e  distribuì  altre  onorificenze 
ai  principi  tedeschi  ed  agli  altri  gene¬ 
rali  e  caoi  di  reggimento.  Il  15  fu 
chiuso  il  Rheicstag  col  discorso  del  trono 
nel  quale  si  esprime  la  speranza  e  la 
convinzione  che  la  Dace  sia  duratura. 


Si  temevano  disordini  a  Roma  pel 
giorno  del  Giubileo,  tutto  invece  passò 
tranquillo  ed  i  romani  così  diedero 
nuova  prova  d’ essere  uomini  seri  ed 
educati.  Il  Re  Vittorio  Emanuele  ha 
mandato  a  Roma  il  generale  Bertolè- 
Viale  con  una  lettera  per  S.  S.  Fio  IX; 
Antonelli  dopo  aver  riferito  al  Papa, 
fece  sapere  al  generala  che  questi  non 
poteva  riceverlo  ma  che  l’inviato  poteva 
considerare  la  sua  missione  come  riu¬ 
scita. 

Fu  approvata  dal  parlamento  la  fer¬ 
rovia  del  Gottardo:  ecoo  un  nuovo 


Monsignor  Sibour  cadde  per  mano  di 
un  prete  fanatico.  Ora  ecco  monsi¬ 
gnor  Darboy  che  ò  fucilato  dai  co¬ 
munisti  senza  una  ragione  al  mondo. 

Monsignor  Darboy  era  nato  il  16 
gennaio  1813.  Prima  di  essere  nomi¬ 
nato  arcivescovo  di  Parigi,  fa  ve¬ 
scovo  di  Nancy.  È  noto  che  non  votò 
il  dogma  deli  infallibilità  dai  Ponte¬ 
fice.  Del  resto,  e  come  prelato  e  co¬ 
me  senatore,  sotto  l’ impero,  profes¬ 
sava  dottrine  di  conciliazione  e  non 
fu  mai  in  gran  favore  presso  la  Santa 
Sede,  che  io  considerava  come  uno 
dei  più  illustri  rappresentanti  del 
partito  gallicano  e  non  volle  m&i  no¬ 
minarlo  cardinale. 

Le  sue  opere  più  diffuse  sono  le 
Donne  della  Bibbia  con  incisioni 
(1869),  e  le  Donne  sante  pure  con 
illustrazioni  (  1850).  Egli  pubblicò 
pure  nel  1860  la  Vita  di  san  To¬ 
maso  Becket,  molto  stimata  e  ch’ebbe 
l’onore  di  due  edizioni. 

Pare  che  suo  successore  sarà  il 
celebre  monsignor  Dupanìoup.  Dio 
gli  accordi  di  morire  nel  suo  letto! 
ò  ormai  il  miglior  augurio  che  si 
possa  fare  a  un  arcivescovo  di  Pa¬ 
rigi. 


un  certo  forestiero  ,  e  gliene  dava 
!  tutti  i  connotati  ;  ma  non  si  aveva 
mai  veduto  alcuno. 

|  —  E  si  che  la  somma  non  era  molto 

grande,  diceva  egli  fra  sò. 
j  Però  il  silenzio  serbato  da  Fede- 
:  rica  era  quello  che  lo  stupiva  in  mag¬ 
gior  modo. 

Erano  trascorsi  due  o  tremasi  ed 
ei  già  si  avvezzava  a  son  pù  pan- 
!  sarvi ,  allorquando  un  mattino  gli 
capitò  la  visita  del  signor  Dav-d. 

1  —  Ah!  esclamò  egli  alzandosi. 

li  povero  giovane  avea  invecchiato 
di  quattro  o  cinque  anni  dopo  il  loro 
ultimo  incontro.  Il  suo  viso  era  co¬ 
lor  della  cera;  il  fuoco  della  febbre 
si  palesava  da’ suoi  occhi, 
ì  —  Signore ,  egli  disse ,  temo  assai 
che  mi  tacciate  d’ importuno ,  non 
vedendomi  che  quando  ho  bisogno 
di  voi. 

Il  tremito  della  sua  voce  e  il  suo 
atteggiamento  colpirono  Riccardo  ; 
quello  eh’  egli  aveva  dinanzi  non  era 
già  un’uomo,  ma  un  povero  essere 
schiacciato  sotto  il  peso  deli.’ infor¬ 
tunio. 

—  Prendete  fiato,  o  Signore,  dis- 
s’egli ,  se  madamigella  Amati  è  vostra 
madrina ,  coma  un  giorno  l’ avete 
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chiamata,  anch’io  sono  un  poco  vo-i 
stro  padrino  ed  ho  il  diritto  e  il' 
dovere  d' occuparmi  di  voi  :  parlate, 
dunque,  senza  timore. 

—  Avete  pronunciato  un  nome  che 
mi  ridà  tutto  il  coraggio,  rispose; 
il  signor  David;  madamigella  Fede¬ 
rica  è  per  me  la  provvidenza ,  e  se 
mi  sono  infuriato  al  lavoro  fu  par; 
mostrarle  ch’ella  non  aveva  che  fare 
con  un  miserabile.  Ma  veniamo  a  ciò 
che  più  mi  interessa.  Essendosi  pre¬ 
sentata  l’occasione  di  render  servigio 


!  ad  un  direttore,  il  cui  stabilimento 
■  era  vicino  a  rovinarsi,  Federica  ac¬ 
consenti  di  cantare,  però  a  patto  che 
fosse  eseguita  una  sinfonia  di  mia 
composizione,  nella  quale  mi  sembra 
;  aver  messo  qualche  cosa  di  buono. 
La  sinfonia  ebbe  un  discreto  successo; 
forse  appartiene  a  me  una  parte  de- 
\  gli  applausi  ottenuti  dalla  cantante.... 
Ma  perchè  mi  fosse  fatta  d’intorno 
un  po’  di  luce,  converrebbe  che  qual¬ 
cuno  parlasse  di  tal  lavoro....  ed  io, 
povero  e  stracciato,  come  mi  vedete, 


non  ardisco  presentarmi  in  nessun 
luogo.  Ma  voi,  o  signore,  è  impossi¬ 
bile  non  conosciate  un  qualche  cri¬ 
tico  musicale. 

—  È  vero. 

—  Oh  !  allora,  o  signore ,  fate  che 
P  uno  o  F  altro  si  ad  datti  a  sacrifi¬ 
care  una  sera  al  boulevard  du  Tem¬ 
pie  ;  il  Giardino  d’ Armida  non  èia 
grand’Opèra,  ma  la  signorina  Amati 
ha  tutte  le  qualità  di  un’  artista. 
Un’appendice  la  spingerebbe  sul  tea- 


MONS.  DARBOY,  ARCIVESCOVO  DI  PARIGI, 
(assassinato  il  24  maggio  dai  Comunisti  di  Parigi.) 


tro.  Voi  sapete ,  o  signore ,  che  un 
po’  di  »juto  può  far  molto  bene. 

—  Calcolate  su  di  me;  quanto  pri¬ 
ma  avrete  la  visita  di  un  appendici¬ 
sta  di  grido. 

—  Eccomi  in  salvo  !  esclamò  M.  Da¬ 
vid  in  uno  slancio  di  ingenuità.  L’a- 
mor  proprio  gli  s’ era  risvegliato,  ed 
ei  crede  vasi  già  alfe  stelle  per  un 
po’  di  sussurro  che  si  sarebbe  fatto 
sulla  sua  sinfonia.  Ma  il  suo  volto 
alterato  cangiò  in  un’attimo  di  co¬ 
lore,  ed  una  forte  oppressione  lo  as- 
salse. 

—  Mi  par  che  soffriate,  gli  disse 
Riccardo. 


—  Oh!  non  sono  tanto  robustoni- 
spose  il  signor  David;  qualche  volta, 
poi,  vado  soggetto  ad  istantanee  man¬ 
canze  di  respiro  ...  ma  un  raggio  di 
sole  dissiperà  tutto. 

Egli  bevette  un  bicchiere  d’acqua 
e  sorrise,  lasciando  vedere,  peraltro, 
la  risoluzione  di  padroneggiarsi. 

—  Ecco  fatto,  indi  riprese. 

La  sua  s:nfonia  veniva  eseguita 
due  volte  la  settimana  al  Giardino 
d’ Armida,  il  giovedì  cioè  ed  il  sab- 
bato.  Riccardo  promise  di  portar  visi 
al  più  presto,  in  compagnia  d’uno 
scrittore  autorevole  in  materia  di 


critica  musicale.  Il  signor  David  usci 
colla  gioia  nell’  anima. 

—  Yi  prego,  soltanto,  di  far  presto, 
diss’  egli  chiudendo  la  porta. 

Una  di  quelle  vicende,  tanto  fre¬ 
quenti  nella  vita  parigina,  impedi  a 
Riccardo  ed  al  suo  amico  per  tutta 
la  settimana  seguente  di  comparire 
al  Giardino  d’ Armida.  Passarono  al¬ 
quanti  giorni,  e  solo  una  sera,  alla 
fine  del  mese,  si  ritrovarono  essi  alla 
porta  dello  stabilimento,  dove  brilla¬ 
vano  nel  medesimo  affisso  i  due  nomi 
di  madamigella  Amati  e  del  signor 
David.  {Continua.)  f 

— -  !  fi 


P.  Chiesa,  Gerente. 


Stabilimento  tipogràfico-i.ettkrario  di  E.  Trevks, 


Tip.  Trevks, 


Esce  Ieì  Domenica  e  il  Giovedì 
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Il  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  postale 
Stabilimento  dell’editore  K.  Treves,  Milano,  via  Solferino  N.  11. 

Lettere,  gruppi,  disegni,  devono  inviarsi  ^ranchi  allo  Stabilimento  dei- 
1  editore  Si.  Xrevcs,  Milano.  Inserzioni  Cent,  50  per  linea  o  spazio  di  linea. 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono.  La  Dire¬ 
zione  li  ritiene  presso  di  sè  per  propria  garanzia. 


ILLUSTRI  CONTEMPORANEI 

CARLO  MATTEUCCI 

(Commemorazione,  morto  il  25  giugno  1868). 

Carlo  Matteucci  moriva  a  Livorno 
la  mattina  del  25  giugno  1868. 

Salito  coll’  ingegno  e 
la  operosità  alla  più 
elevata  posizione  scien¬ 
tifica,  aveva  acquistato 
in  pari  tempo  dritto  in¬ 
contrastabile  alla  gra¬ 
titudine  della  sua  pa¬ 
tria. 

Nacque  a  Forli  nel 
1811;  appena  decenne, 
perdette  la  madre ,  e 
dopo  pochi  anni  il  pa¬ 
dre.  Quel  che  potè  rac¬ 
cogliere  della  loro  ere¬ 
dità  lo  spese  in  gran 
parte  per  mantenersi 
agli  studi  in  Bologna, 
dove  si  laureò  in  ma¬ 
tematica.  Ma  in  segui¬ 
to,  più  chele  matema¬ 
tiche,  egli  studiò  la  chi¬ 
mica,  la  fisiologia  e  la 
fisica,  e  fini  col  dedi¬ 
carsi  interamente  a 
quest’ ultima. 

I  primi  suoi  lavori 
gli  attirarono  1’  atten¬ 
zione  dei  dotti  (1);  e 
una  Memoria  sull’ or¬ 
gano  elettrico  della  tor¬ 
pedine  gli  procacciò  fin 
d’allora  molta  stima. 

Ma  vedendo  egli  le  dif- 
coltà  immense  che  in¬ 
contrava  nel  paese  na¬ 
tale  a  proseguire  gli 
studi  sperimentali ,  e 
disperando  di  poter  mi¬ 
gliorare  la  sua  condi¬ 
zione,  raccolse  quanto  ancora  gli  ri¬ 
maneva  della  eredità  paterna  e  andò 
a  Parigi  confidando  nel  suo  ingegno, 
nei  suoi  studi  e  nella  fortuna. 

La  Memoria  sulla  torpedine  avea 
già  predisposti  in  suo  favore  i  mem¬ 
bri  dell’  Accademia  delle  Scienze  di 

(1)  Fin  da  giovinetto,  a  17  anni,  pubbli¬ 
cava  usa  pregevole  monografia  sul  ftem- 
porale. 


alla  verità  conviene  ancor  rammen¬ 
tare  che  il  Governo  lorenese  per  sif¬ 
fatta  scelta  non  si  lasciava  guidare 
che  da  giudicii  di  persone  compe¬ 
tenti,  non  badando  quindi  gran  fatto 
alle  opinioni  politiche.  Il  Matteucci 
ebbe  la  cattedra  di  Pisa ,  principal¬ 
mente  perchè  l’Arago  affermava  es¬ 
sere  egli  tale  scienziato  di  cui  non 
solo  l’Italia,  ma  anche 
la  Francia  si  sarebbe 
onorata. 

Nel  1840  nella  Uni¬ 
versità  di  Pisa  poco  vi 
era  di  apparecchi  di 
Fisica;  ora  essa  pos¬ 
siede  un  gabinetto  che 
non  ha  forse  l’eguale 
in  Italia,  e  si  deve  prin¬ 
cipalmente  al  Matteuc¬ 
ci  ;  perchè  questi  inca¬ 
ricato  dell’acquisto  del¬ 
le  macchine ,  non  te¬ 
mette  di  spendere  tre 
o  quattro  volte  più  di 
quello  a  cui  era  auto¬ 
rizzato  ,  non  badando 
ai  rimproveri  delia  bu¬ 
rocrazia  di  allora,  e 
confidando  nella  pro¬ 
pria  autorità  presso  il 
Governo,  per  vincaie 
poi  ogni  ostacolo.  E 
dobbiamo  pure  per  a- 
more  di  giustizia  rico¬ 
noscere  che  i  meriti 
scientifici  del  Matteucci 
bastarono  sempre  a  di¬ 
fenderlo  in  tempi  e  in 
circostanze  in  cui  egli 
non  ristette  da  assai 
libere  manifestazioni 
politiche,  alle  quali  al¬ 
tri  non  avrebbe  potuto 
lasciarsi  andare  senza 
manifesto  pericolo. 

Nel  Gabinetto  di  Pi¬ 
sa  il  Matteucci  passò 
la^più  parte  della  sua  operosa  vi¬ 
ta  scientifica,  dal  1840  fino  al  1856. 
Non  potremmo  ora  noverar  partita- 
mente  i  iavori  che  egli  vi  fece ,  ma 
i  più  importanti  si  trovano  esposti 
o  citati  nei  trattati  scolastici  mo¬ 
derni,  massime  ne’  francesi. 

Dirò  solo,  quasi  a  modo  di  esem¬ 
pio  ,  che  nella  elettro- fisiologia  alla 
Memoria  dianzi  citata,  egli  ne  ag¬ 
giunse  altre  sull’organo  elettrico  della 


Francia,  presso  i  quali  trovò  quindi 
assai  benevola  accoglienza,  e  fu  par¬ 
ticolarmente  tenuto  in  grande  stima 
ed  affezione  dal  celebre  Arago  ,  coi 
quale  egli  avea  non  poche  somiglianze 
d’indole  e  d’intelletto. 

A  Parigi  il  Matteucci  potè  avva¬ 
lorarsi  di  nuove  cognizioni ,  indiriz¬ 
zare  la  mente  verso  le  idee  scieati- 


CARLO  MATTE 0CC1. 

fiche  che  allora  erano  in^voga,  pre¬ 
pararsi  a  nuovi  lavori,  edjaccrescersi 
fama  anche  presso  i  suoi  concittadini, 
m-rcè  la  quale  potè  ottenere  a  Ra¬ 
venna  una  cattedra  di  Fisica.  Ma  in 
quell’ epoca  Leopoldo  II  avea  affidato 
al  cavalier  Gaetano  Giorgini  la  cura 
di  migliorare  la  ■Università  di  Pisa;  e 
il  valent’  uomo  adempì  il  suo  ufficio 
chiamandovi  molti  illustri  italiani, 
fra  i  quali  il  Matteucci.  In  ossequio 
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scoperta  della  contrazione  indotta  ; , 
solo  esempio  in  cui  si  vegga  la  con¬ 
trazione  di  un  muscolo  di  animale 
vivente  o  di  recente  ucciso,  eccitare 
a  distanza  una  simile  contrazione  in 
altro  muscolo  d’altro  animale.  I  suoi 
lavori  di  elettro- fisiologìa  gli  valsero 
ìa  medaglia  delia  Società  reala  di 
Londra. 

La  scoperta  di  alcune  leggi  dei- 
razione  chimica  dalla  corrente  elet¬ 
trica  si  deve  pure  ai  Matteuec  ;  e 
per  la  teoria  delia  induzione  elettro- 
dinamica  egli  fece  una  esperienza 
assai  elegante  ed  utile  per  determi¬ 
nare  la  distribuzione  delle  correnti 
indotte  in  un  corpo  che  è  in  ruoto 
relativamente  ad  una  calamita.  Fece 
molti  studi  sul  di&magnetismo  ;  e 
scrisse  alcune  belle  Memorie  sulle 
correnti  che  percorrono  la  superficie 
della  terra.  latine  si  può  dira  che 
non  vi  ha  nella  Fisica  quasi  parte 
alcuna  della  elettricità  che  egli  non 
abbia  illustrata  colla  dotta  investi¬ 
gazione  (1). 

La  Società  reale  di  Londra,  e  l’Àc- 
cademia  delle  Scienze  di  Parigi  lo 
nominavano  loro  corrispondente.  Ten¬ 
ne  la  presidenza  deila  Società  Ita¬ 
liana  dei  XL,  e  ìa  vice- presidenza 
del  Consiglio  Superiore  d’ Istruzione 
Pubblica.  Ebbe  in  ogni  tempo  e  sotto 
ogni  forma  di  Governo ,  tutte  quelle 
dimostrazioni  di  stima  che  si  posso» 
dare  ad  uno  scienziato  illustre. 

Rispetto  alla  vita  politica  delMat- 
teucci  ammettiamo  pure  che  egli  non 
fosse  scevro  di  ambizione ,  lodevole 
ambizione  però,  quella  di  aver  mezzi 
e  modi  di  rendere  servigi  efficaci  alla 
patria. 

Fu  ministro;  e  a  lui  si  dovette (2) 
la  unificazione  degli  studi  in  Italia, 
ed  un  miglior  ordinamento  in  molte 
Univers  tà, 

Carlo  Matteucci  eabe  mente  grande 

(1)  Fri  la  sue  opere  d’ insegnamento  che 
diremo  universteli,  è  giusto  ricord  ire  la  Le¬ 
sioni  di  (fìsica  che  ebbero  la  prima  edi¬ 
zione  nei  1842,  e  furono  spesso  ristampate 
e  tradotte  (Vedi  B^oni  scélti).  Non  era  egli 
scrittore  popolare,  m*  comprendeva  la  neces¬ 
sità  di  rendere  sempre  più  popolari,  o  al¬ 
ia  no  diffuse,  le  cognizioni  scientifiche,  per¬ 
ciò  pronao  s  ^  e  in  uguiò  quei  corsi  di  letture 
che  ora  si  fanno  da  per  tutto,  e  la  raccolta 
che  se  ne  pubblica  col  titolo  di  Scienza  del 
Popolo,  egli  volle  aprire  con  la  sua  bella 
lettura  sulla  pila  di  Volta,  che  noi  abbiamo 
riprodotta  l’anno  s sorso. 

(2)  A  lui  si  dovette  pure  il  migliore  or¬ 
dinamento  degli  studi  meteorologici.  Meri¬ 
tano  eziandio  ricordo  i  suoi  sforzi  per  la 
diffusione  de'l’  insegnamento  elementare  d«l 
popolo.  In  mezzo  a  taute  occupazioni  e  ri¬ 
cerche  e  opere  selen  itiche,  la  sua  attività, 
meravigliosa  in  un  italiano,  gli  lasciava  an¬ 
cora  il  tempo  di  scrivere  opuscoli  e  lettere 
in  gran  numero  ai  piu  rinomati  giornali  di 
F; ancia  e  d’Inghilterra  sulle  condizioni  po 
litiche  del  nostro  paese.  La  chiarezza  delle 
sue  idee  ,  1’  autorità  del  suo  nome  ,  1’  insi¬ 
stenza  de’  suoi  scritti  giovarono  assai  a  far 
apprezzare  agli  stranieri  la  giustizia  e  la 
solidità  dell’  unità  italiana.  La  patria  deve 
essergli  grata  anche  di  questo,  almeno  dopo 
morto. 
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e  di  rara  acutezza ,  e  fa  di  cuore 
buono  e  affettuoso.  Ma  disgraziata¬ 
mente  il  difetto  di  organismo ,  che 
poi  gli  cagionò  ìa  morte ,  rendeva 
talvolta  il  suo  carattere ,  come  si 
suol  dire,  nervoso,  cioè  impaziente  e 
irritabile.  Da  più  di  venti  anni  aveva 
sposato  una  inglese  ,  Miss  Robinia 
Young.  Questa  sua  compagna  conia 
dolcezza  deiUindole  e  dei  modi,  e  con 
tutte  quelle  doti  deli’ animo  e  deiia 
mente  che  nella  donna  sono  svilup¬ 
pate  da  una  buona  educazione ,  gli 
confortò  la  vita,  e  gli  fu  utile  fino  nelle 
sue  ricerche  scientifiche. 

R.  Felici. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


ENERGIA  E  PERSEVERANZA. 

Non  v’ò  arte,  non  v’è  scienza,  non 
v’è  carriera  ìa  quale  non  presenti 
nel  suo  principio  delle  difficoltà  più 
o  meno  grandi,  per  superare  le  quali 
sono  necessari  sforzi  di  volontà,  la¬ 
voro  d’  applicazione  a  fermezza  di 
propositi. 

Quantunque  le  difficoltà  servano 
il  più  delle  volte  ad  eccitare  mag¬ 
giormente  l5  amor  proprio ,  pure  vi 
son  molti  che,  sconfortati  da  quelle, 
si  arrestano  ai  loro  primi  tentativi 
avviliti  e  vinti;  estimandosi  incapaci 
a  superare  gii  ostacoli  che  si  frappon¬ 
gono  tra  essi  e  la  loro  meta,  si  ri¬ 
tirano  in  sul  più  bello  delle  loro  im¬ 
prese  con  Ramino  pieno  di  sconforto, 
a  f<vniglìanza  di  soldati  che,  dato 
l’assalto,  voltano  poscia  a  mezzo  le 
spalle  al  fuoco  del  nemico. 

Uno  dei  p  ù  deplorabili  difetti  di 
noi  italiani  si  è  appunto  quello  di 
essere,  in  generale,  troppo  timidi  e 
leggieri  nei  propositi,  onde  ci  la¬ 
sciamo  facilmente  abbattere  al  pri¬ 
mo  soffio  deile  avversità.  La  virtù 
dell’ operare  costantemente,  la  virtù 
dell’operare  con  coraggio  è  pur  troppo  ’ 
ignota  alia  maggior  parte  degl’  ita¬ 
liani;  ed  è  appunto  questa  virtù  che 
forma  la  più  saliente  caratteristica 
degli  uomini  grandi  cui  le  difficoltà, 
anziché  assopire  lo  spirito,  non  ser¬ 
vono  che  a  mostrare  di  quanta  ope¬ 
rosità  e  di  quanta  pazienza  sieno 
capaci. 

I  grandi  uomini,  dice  Samuele  Smi- 
les,  sono  appunto  quelli  che  men  de¬ 
gli  altri  credono  alla  potenza  sopran¬ 
naturale  del  genio,  e  ripongono  ogni 
fiducia  nella  volgare  saviezza  e  nella 
perseveranza. 

li  Buffon  disse  che  il  genio  è  la 
pazienza.  Questa  definizione ,  in  ve¬ 
rità ,  a  me  sembra  inesatta,  poiché 
non  credo  che  la  pazienza ,  grande 
per  quanto  si  voglia,  possa  produrre 
un  Dante,  ua  Michelangelo,  un  Ros¬ 
sini.  Però  se  la  pazienza  non  è  il 
genio,  essa  può  in  qualche  modo  farne 
le  veci.  Gli  uomini  a  cui  venne  con¬ 
cessa  in  dono  la  ricca  dote  del  genio 
sono  pochi  nei  mondo,  mentre  tutte, 


volendo,  possiamo  esser  dotati  d’e¬ 
nergia  e  di  perseveranza. 

La  storia  ci  presenta  una  molti¬ 
tudine  d’uomini  grandi,  i  cui  primi 
tentativi  furono  infelicissimi,  ma  che 
mediante  sforzi  costanti  e  sinceri 
d’energia  e  di  perseveranza  sono  riu¬ 
sciti  ad  innalzarsi  e  ad  occupare  un 
bel  posto  nella  intrapresa  carriera. 

Carlo  Linneo,  il  grande  naturalista, 
giovanetto  fu  dal  suo  maestro  dichia¬ 
rato  inabile  alla  speculazione  del¬ 
l’intelletto,  &  quindi  buono  solamente 
a  fare  l’artigiano. 

Tommaso  Guidi  da  fanciullo  fu 
tanto  balordo  e  stupido ,  che  venne 
dai  compagni  denominate  Masaccio , 
e  con  questo  soprannome  ei  si  rese 
celebre  nella  pittura. 

Walter  Scot,  uno  dei  più  grandi 
uomini  dell’  Inghilterra,  ragazzo  fece 
sì  pochi  progressi  nella  scuola  che 
un  giorno  il  suo  maestro  ebbe  a  dire 
che  sarebbe  rimasto  un  solennissimo 
sciocco . 

I  primi  tentativi  di  Vincenzo  Monti 
riuscirono  così  meschini  ed  inetti,  che 
il  maestro  depose  ogni  speranza  dì 
trarne  profitto ,  e  dopo  di  avere  con 
lui  inutilmente  esperìmentati  i  pe¬ 
danteschi  castighi,  lo  rilegò  agli  studi 
inferiori. 

Vittorio  Alfieri,  dopo  d’essere  stato 
molti  anni  in  collegio,  ne  usci  come 
era  entrato,  tanto  che  fu  detto  dai 
superiori  un  vero  disuttlaccio. 

Sarei  lungo  più  del  dovere  se  vo¬ 
lessi  qui  tutti  notare  gli  scienziati  e 
gii  artisti  che  ,  riprovati  ai  primi 
esperimenti  per  pochezza  d’ ingegno, 
sono  poscia  riusciti  grandi  per  fer¬ 
mezza  di  propositi. 

Non  sono  gli  uomini  di  genio  che 
governano  il  mondo ,  ma  coloro  che 
ad  una  forte  risoluzione  uniscono  ar¬ 
dore  infaticabile- 

II  mondo  è  dei  coraggiosi ,  dice  un 
proverbio  tedesco;  ma  per  aver  co¬ 
raggio  nella  battaglia  della  vita  bi¬ 
sogna  essere  muniti  di  quella  corazza 
di  forte  tempra  che  è  la  pazienza. 

Volere  è  potere  per  coloro  che  sono 
datati  d’ un  carattere  energico  e  per- 
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Voglio  !  potentemente  voglio  !  escla¬ 
mò  T  Alfieri ,  e  con  questa  grande 
fermezza  di  proposito  egli  si  acquistò 
un  nome  che  durerà  quanto  dura  il 
mondo. 

Orazio  Biasini. 


PICCOLA  POSTA. 

B.  E.  Orla.  Troppo  facile.  Ne  mandi  altre. 
—  B  E.  Valdagno  di  Vicenza .  Ritoccan¬ 
dolo  quà  e  là,  forse.  —  E.  T.  Firenze.  Ci 
spiace  doverle  dir  di  no  per  l’uua  e  per 
l’altra.  —  C.  T.  A.  Bologna ,  V  Illustra- 
I  zione  non  può  farsi  madre  della  sua  Or - 

j  pana.  _  A.  F.  De  C.  Udine.  Quella  lettera 

[sarebbe  buona,  ma  a  chi  fu  scritta?  E  in 
•che  circostanza?  Sono  domande  alle  quali  il 
1  lettore  non  avrebbe  una  risposta.  —  I.  A. 
j  Veletri.  Si  cerca  di  fare  sempre  più  e  sem- 
;  pre  meglio.  Ma  chi  spende  5  non  può  avere 
pretese  per  100;  e  l’opinione  generale  è  che 
a  questo  prezzo  si  fanno  miracoli. 
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PAESI  E  COSTUMI 


LA  VALLE  DELL’  HEIMDAL 

A  BERGEI. 

Il  carattere  della  costiera  occiden¬ 
tale  della  Norvegia  è  tate  che  spesso 
ricorda  e  talvolta  anche  supera  in 
magnificenza  ed  in  leggiadria  i  punti 
più  interessanti  e  più  poetici  delia 
Svizzera.  Una  serie  sterminata  di 
golfi  con  monti  o  dirupi  altissimi  che 
si  seguono,  si  avvicendano,  si  con- 
giungono,  si  dividono  e  si  ricongiun¬ 
gono  ancora....  ecco  la  costiera  di 
cui  parliamo  e  di  cui  il  Norvegese  va 
a  buon  dritto  superbo.  L’elemento 
che  anima  quelle  montagne  è  il  mare: 
il  mare  che  vien  a  lambire  le  falde 
de’  ghiacciai,  il  mare  che  si  frange 
e  si  rifrange  incessantemente  fra  le 
migliaia  di  scogli  inegualmente  spor 
genti  dall’ acque,  il  mare  che  colle 
sue  tempeste  flagella  quegli  antri 
spaventosi  ed  accresce  sublimità  alla 
loro  orrenda  grandezza. 

Bergen,  che  fu  già  un  tempo  una 
deile  città  anseatiche,  occupa  il  cen¬ 
tro  di  questa  rete  di  golfi,  e,  siccome 
è  fondata  sull’estremo  lembo  d’ una 
montuosa  penisola,  essa  non  può  co¬ 
municare  col  resto  del  paese  se  non 
per  mare.  Gli  abitanti  di  Bergen  som¬ 
mano  a  21,1'00  circa.  Questa  città  è 
una  piazza  forte  considerevole  ed  ha 
un  porto  sicuro,  ma  di  non  facile 
accesso. 

Una  delle  vallate  più  singolari  e 
più  sorprendenti,  che  lo  scoscendi¬ 
mento  dei  dirupi  abbia  formato  nel¬ 
l’immenso  paese  che  si  stende  ai  piedi 
di  Bergen  dal  lato  del  continente,  è 
la  vallata  deU’Heimdal,  che  conduce 
al  Yoringfoss,  cascata  turbinosa  e 
diremo  anche  maravigliosa ,  che  ri¬ 
corda  la  cascata  fumante  del  Rju- 
kandfoss,  di  cui  parlammo  nel  nu¬ 
mero  antecedente. 

Quando  il  tempo  è  calmo  e  la  notte 
serena,  una  gita  a  questa  valle  dagli 
orridi  contorni  e  dal  silenzio  profondo, 
interrotto  soltanto  daU'agitarsi  sordo 
e  cupo  delle  acque,  è  impagabile  dav¬ 
vero.  Fra  i  dirupi  che  ri  cingono  co- 
desta  vallata,  alcuni  cadono  a  picco, 
altri  per  ripido  declivio  inace  ssi  bile 
all’uomo,  altri  per  declivio  meno  sco¬ 
sceso  ed  accessibile  in  parte,  ma  ma¬ 
lagevole  sempre  e  talvolta  anche  pe¬ 
ricoloso.  Enormi  massi  sparsi  al  basso 
qua  e  là,  e  spesso  appoggiati  ed  an¬ 
che  accumulati  l’uno  sull’altro,  fanno 
fede  delle  tempeste  atmosferiche  che 
dalle  alte  creste  di  quelle  roccie  ti¬ 
taniche  svelgono  di  tratto  in  tratto 
una  particella  che  paragonata  al 
tutto  da  cui  si  separano  non  sono  che 
atomi  impercettibili,  ma  paragonati 
invece  all’uomo,  cosi  piccolo  dinanzi 
alla  natura  di  cui  si  vanta  sovrano, 
sono  giganteschi  e  terribili  nella  loro 
vertiginosa  caduta.  Il  solingo  vian¬ 
dante  che  fosse  còlto  su  per  quei 
monti  da  una  furia  di  vento  si  tro¬ 
verebbe  certo  a  mal  partito. 


SCIENZA  POPOLARE 


PREPARAZIONE  DEL  TREPANG* 

Questo  oggi  presentiamo  due  boc¬ 
coni  ghiotti  da  far  venire  l’ acquo¬ 
lina  in  bocca  tanto  al  naturalista 
che  al  buon  gusta  io  che  creda  il 
cuoco,  re  della  famiglia  umana.  Pren¬ 
dendo  a  prestito  par  un  momento  il 
linguaggio  di  cucina,  diremmo  che 
abbiamo  duepiatanze  a  servire,  runa 
fredda  pel  naturalista,  l’ altra  calda 
pel  sibarita. 

Questo  ghiotto  intingolo ,  questo 
raro  frutto  ò  il  trepang.  Non  arric¬ 
ciate  il  naso,  o  iettr.ce  garbatissima, 
allo  strano  nome  ;  volete  una  spie¬ 
gazione?  Eccovela: 

Nella  montuosa  e  fertile  isola  di 
Bualabio,  che  fa  parte  della  nuova 
Caledonia,  oltre  innumerevoli  alberi 
di  cocco,  che  potrebbero  essere  fonte 
di  molta  ricchezza,  abbonda  nelle  sue 
scogliere  l’oloturia  commestibile,  mol¬ 
to  ricercata  dai  buongustai  cbunesi 
sotto  il  nome  di  trepang . 

Esso  appartiene,  ad  una  numerosa 
famiglia  di  esseri  molesti,  piuttosto 
somiglianti  a  grossi  q  duri  vermi; 
batte  zzato  dalla  scienza  coi  nome  di 
oloturia  e  conosciuto  dai  pescatori 
sotto  il  nome  di  cetriolino  o  caco- 
mero  di  mare. 

Il  trepang  è  una  grossa  mas  m  car¬ 
nosa  che  ha  la  forma  d.’ ua  cilindro, 
lungo  dai  dodici  ai  quindici  centi¬ 
metri,  e  dello  spessore  di  tre  o  quat-  ! 
tro,  nell’interno  del  quale  non  si  di-  ] 
stingue  quasi  nessun  organo. 

Fatta  la  pesca,  si  tratta  di  conser¬ 
varne  il  prodotto.  A  tal  fine,  le  oìo- 
;urie  vengono  buttate  ancor  vive  in 
una  caldaia  d’acqua  di  mare  boi- 
ente,  in  cui  si  sommuovono  conti¬ 
nuamente  mercè  una  lunga  pertica  o 
spatola  di  legno. 

Dopo  questa  micidiale  immersione, 
si  sventra  ogni  trepang  nel  verso 
della  sua  lunghezza,  per  vuotarlo,  e 
con  due  verghettine  di  legno  fissate 
in  croce  nell’  interno  deli’  animale  si 
impedisce  alle  parti  separate  dai  col¬ 
milo  di  riunirsi.  Così  preparati  que¬ 
sti  trepang  vengono  collocati  su  gra¬ 
ticci,  al  disopra  dei  quali  viene  ac¬ 
ceso  un  fuoco  moderato  in  guisa  da 
disseccarli  senza  infiammarli,  il  che 
nuocerebbe  al  loro  valore.  Quando  ili 
tutto  è  ben  disseccato,  si  dividono  i1 
trepang  in  cinque  categorie  secondo 
.a  loro  grandezza  ed  il  colore.  ANu- 
mea,  l’ infima  qualità  vale  da  raiUe 
dugento  a  mille  seicento  franchi  per 
tonnellata,  e  la  prima  sale  persino  a 
due  mila  e  cento  franchi.  Nella  China, 
questi  prezzi  son  più  che  rad  doppiati. 
Iu  media  ogni  trepang  vaie  venti  cen¬ 
tesimi.  Un  uomo  solo  può  raccoglierne 
per  un  valore  di  cento  franchi  nella 
sua  giornata,  e  c  ò  valutando  l’ ani¬ 
male  al  prezzo  di  Numea. 
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CONSIGLI  E  RICETTE- 

Rosolio  di  noce. 

AI coole  di  Vino  di  gradi  38  1300  gr. 

Acqua .  1600  » 

Macia .  5  » 

Acqua  di  cannila  lattea  (1)  75  » 

—  di  rose .  75  » 

Zucchero  raffinato  .  .  .  2150  » 

Noci  immature  passabili 
allo  spillo  e  piuttosto 
grosse . N.  40 

Spaccate  in  quattro  le  noci  si  ìa~ 
sciano  unitamente  al  macia  con¬ 
tuso  a  freddo  circa  un  mese  nell’ac¬ 
qua  e  nell’  alcoole  Si  cola  con  pres¬ 
sione  ,  e  vi  si  pone  a  sciogliere  a 
freddo  lo  zucchero.  Effettuata  la  so¬ 
luzione  le  si  mischiano  le  acque  di 
canella  e  di  rose.  Si  lascia  il  rosolio 
in  riposo  per  alcuni  giorni  ;  quindi 
si  filtra  a  si  ritira  in  bottiglie  : 

Si  propina  nel  caffè  alla  dose  di  10 
alli  12  grammi  in  12  ora.  Il  medico  può 
con  soddisfazione  aggiungere  a  que¬ 
sto  composto  il  iodoformio:  le  propor¬ 
zioni  acconce  sono  dalli  6  alli  10  cen- 
tigrammi  in  25  grammi  di.  liquido  par 
i  fanciulli;  dalli  15  alli  25  per  gli  adulti 
in  50  grammi  di  veicolo. 

Come  liquore  da  tavola  si  beve 
prima  0  dopo  i  past  ;  eccita  l’ap¬ 
petito  e  facilita  la  digestione.  Sa  ne 
prende  come  negli  ordinarii  usi ,  un 
bicchierino  nelle  richieste  condi¬ 
zioni. 

Rosolio  od  Elisire  orientale. 


Zafferano  in  fili 

«  e 

30  cent 

Macis  contuso  .  . 

*  • 

O 

gr. 

Noce  moscata  .  . 

•  o 

2 

» 

Canella  del  Ceyla.n 

•  • 

6 

» 

Garofani  .  .  .  . 

#  , 

1 

> 

Acqua  distillata 
mandorle  amaro 

dalle 

9  A 

50 

» 

Zucchero  raffinato  in  pol¬ 
vere  grossa  .... 

1100 

» 

Acqua  comune  .  . 

•  • 

1100 

» 

Alcoole  a  36  gradi 

•  • 

600 

» 

Contusele  droghe  s’ infondono  nel- 
1’  alcoole  ossia  nello  spir  to  di  vino 
a  buon  gusto.  Si  fa  fusione  per  3 
giorni,  e  poscia  si  filtra.  Lo  zucchero 
viene  fuso  nell’acqua  e  la  soluzione 
si  pasta  per  tela.  Si  mescono  \  due 
prodotti  aggiungendovi  l’acqua  di¬ 
stillata  di  mandorle  amare.  Si  as¬ 
sembra  bea  bene  ogni  cosa  e  dopo 

due  giorni  si  raccoglie  in  b  >tt  glie. 

Questo  liquore  è  conosciuto  comu¬ 
nemente  coi  nome  d’ Elisire  di  Ga- 
rust  ed  è  convenientamen .e  adope¬ 
rato  nei  tenni  disturbi  di  ventricolo, 
pei  quali  ia  digestione  è  rallentata. 

(1)  L'  acqu*  di  canella  lattea  si  ha  colla 
seguente  formoli  : 

Olio  es-enziaie  di  casella  del 

Ceyhn .  6  goceie 

Alcoole  a  31  gradi  ....  10  grammi 

Acqua  distillata .  300  » 

Si  misshia  F  olio  essenziale  all’  alcoole  e 
si  versa  nell’ acq  is.  Si  hi  tosto  un  liquido 
latteo  di  grato  odore  e  sapore.  —  Si  con¬ 
serva  in  boccia  chiusa. 
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La  valle  dell’Heimdal,  a  Bergen  (Norvegia). 
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Preparazione  del  Trepang  od  Oloturia. 


t 
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BRANI  SCELTI 


Dalla  bella  prefazione  che  Carlo 
Matteucci  metteva  avanti  alle  sue 
Lezioni  di  elettricità  applicate  alte 
arti  industriali,  all'economia  dome¬ 
stica  e  alla  terapeutica,  togliamo  que-  ; 
sto  brano,  che  sebbene  abbia  venti 
anni  di  vita,  pare  sia  uscita  oggi 
dalla  penna  d’ un  pubblicista. 

AL  LITTORE. 

. Si  esclama  oggi  da  molti  contro 

il  materialismo  dei  secolo,  e  si  accu-  j 
sano  i  progressi  delle  scienze  fisiche  I 
del  culto  servile  alla  materia  che  si 
dice  dominare  nella  nostra  società. 
E  pure  i  sagriflzi  e  gli  sforzi  delle 
generazioni  che  ci  precederono  da 
oltre  un  secolo,  le  agitazioni,  i  do¬ 
lori,  le  speranze  deiì’epoca  muovono 
principalmente  dal  bisogno  univer¬ 
salmente  sentito  di  libertà  e  di  giu¬ 
stizia,  enti  tutt’ altro  che  materiali, 
anzi  eminentemente  morali. 

Non  già  vogliamo  negare  resistenza 
di  passioni  cupide  e  sregolate  la  di 
cui  sinistra  influenza  per  le  rapide  e 
moltiplicate  comunicazioni  fra  gli  uo¬ 
mini  ,  e  per  la  grande  e  pronta  dif¬ 
fusione  del  pensiero,  è  forse  oggi  piu 
che  mai  accresciuta.  Ma  non  dimen¬ 
tichiamo  quell’  insegnamento  della 
storia,  che  cioè  nei  disegni  della  Di¬ 
vina  Provvidenza  sta  sempre  di  am¬ 
maestrare  con  terribili  esempi  1]  u- 
manità  su  gii  abusi  delle  sue  migliori 
potenze. 

Ove  la  scienza  umana  e  la  nostra 
ragione  non  violino  orgogliosamente 
i  principii  insiti  nella  coscienza  di 
ogni  uomo  onesto,  e  non  trascorrano 
i  confini  assegnati  dalla  Divina  Pa¬ 
rola  ,  non  potremmo  senza  oltraggio 
della  Provvidenza  negare  il  benefico 
frutto  di  quelle  grandi  potenze.  Ba¬ 
sterebbe  ricordare  la  nota  pietà  e  la 
religione  dei  più  grandi  geoii  che 
splendessero  nelle  scienze  fìsiche,  ci¬ 
tando  i  nomi  di  Newton,  di  Leibnizio, 
d’ Eulero,  di  Volta  e  di  tanti  altri 
sommi,  per  mostrare  come  dalia  co¬ 
gnizione  perfetta  dei  fenomeni  natu¬ 
rali  resulti  la  fede  in  un  Essere  im¬ 
materiale,  intelligente,  onnipotente  e 
che  vede  immediatamente  il  fondo 
delle  cose  nella  infinità  dello  spazio 
e  del  tempo  (1). 

Teniamo  anzi  per  fermo  che  l’edu¬ 
cazione  delle  menti  coi  metodi  spe¬ 
rimentali  ed  induttivi ,  che  costitui¬ 
scono  certamente  il  pregio  della  mo¬ 
derna  filosofia,  sia  la  p.ù  propria,  se 
non  la  sola  a  moderare  i  trascorsi 
della  ragione  umana  e  a  rendere  ve¬ 
ramente  fruttuosa  la  libertà.  Le  co¬ 
gnizioni  dei  fenomeni  naturali  e  la 
scoperta  delle  loro  leggi  sono  acqui¬ 
sti  non  perituri  dello  spirito  umano, 
e  perciò  atti  ad  essere  accumulati 
ed  accresciuti  per  virtù  delio  spirito 
stesso ,  il  quale  prende  così  fiducia 
nella  verità  e  nella  propria  potenza. 

(1)  Newton,  Trailé  d’ Optique.  Liv,  III, 
p.  229. 
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Non  pretendiamo  qui  spiegare  la 
supremazia  cggi  riconosciuta  del  po¬ 
polo  d’ Inghilterra  e  di  America  ,  la 
quale  forse  mette  le  sue  prime  ra¬ 
dici  in  certe  qualità  di  razza,  dì  clima, 
di  temperamento,  impossibili  a  va¬ 
lutarci  giustamente  ;  ma  è  naturale 
che  in  un’età  come  la  presente,  ove 
le  moltitudini  sentono  ardentemente 
il  bisogno  della  libertà  e  della  giu¬ 
stizia,  primeggi  quei  popolo  presso 
cui  le  passioni  non  soverchiano  la 
ragione,  e  l’operosità  è  comandata 
dai  dovere  e  non  stimolata  dall’or¬ 
goglio.  Chi  oserebbe  ora  negare  che 
in  questo  resultamelo  non  entri  per 
molta  parte  quella  certa  combina¬ 
zione  di  ricerca  sperimentale  e  di 
ragionamento  teorico,  quei  good  sinse 
che  regna  negl’intelletti  Anglo-Sas¬ 
soni,  più  che  presso  ogni  altra  na¬ 
zione  dopo  la  riforma  della  filosofia 
e  dopo  la  proclamazione  del  metodo 
sperimentale  ? 

Non  v’è  cggi  chi  ignori  come  l’ac¬ 
crescimento  delle  popolazioni  e  del 
’oro  benessere,  la  potenza  e  la  gloria 
delle  nazioni  siano  fatti  proporzio¬ 
nali  al  progresso  delle  applicazioni 
scientifiche  all’industria,  le  quali  con¬ 
sistono  unicamente  nell’utilità  sem¬ 
pre  maggiore  che  gli  uomini  hanno 
potuto  trarre  dagli  agenti  naturali. 
E  che  questi  grandi  vantaggi  della 
nostra  società  non  escludono  dal 
cuore  degli  uomini  l’amore  dei  pros¬ 
simo  ,  manifestamente  lo  provano 
tutte  quelle  istituzioni,  di  beneficenza 
che  la  carità  dei  privati  viene  mol¬ 
tiplicando  in  Inghilterra  assieme  alla 
potenza  della  nazione  :  lo  provano 
gli  sforzi  perseveranti,  le  spese  enormi 
incontrate  per  l’emancipazione  degli 
schiavi,  e  per  far  cessare  il  traffico 
dei  negri. 

Le  grandi  invenzioni  dalla  loco¬ 
mozione  colla  forza  del  vapore  sul 
mare,  sui  canali,  sulle  strade  ferrate, 
e  le  comunicazioni  col  telegrafo  elet¬ 
trico  sono  di  certo  i  mezzi  più  po¬ 
tenti  che  le  scienze  fisiche  abbiano 
mai  fornito  al  genere  umano ,  onde 
accelerare  l’alto  destino  a  cui  è  chia¬ 
mato  dalla  sua  origine,  cioè  a  go¬ 
dere  ,  come  una  soia  famìglia  ,  dei 
doni  sparsi  dalla  Provvidenza  sulla 
superficie  della  terra  ,  e  del  frutto 
dell’ intelligenza  e  dell’operosità  uni¬ 
versale. 

Quell’  attività  prodigiosa  che  si 
compone  di  interessi  e  di  speranza 
tanto  diverse,  e  che  spinge  l’Europa 
incivilita  nel  centro  dell’Asia,  che 
porta  nel  deserto  e  fra  popolazioni 
non  cristiane  i  benefizi  della  nostra 
industria,  non  è  l’opera  di  un  secolo 
immolato  al  materialismo,  ma  di  una 
civiltà  vigorosa  che  vuol  diffondersi 
e  compire  la  suprema  legge  deh’  u~ 
manìtà.  Il  primo  sentimento  che  l’e- 
sposiz  one  del  1851  deve  ispirare,  di¬ 
ceva  sapientemente  il  suo  illustre 
promotore,  sarà  quello  di  una  pro¬ 
fonda  riconoscenza  verso  l’Onnipos¬ 
sente  per  i  beni  già  sparsi  sopra  di 
noi,  ed  il  secondo  sarà  la  convinzione 


che  noi  non  godremo  del  patrimonio 
che  ci  ha  dato  se  non  in  proporzione 
dell’assistenza  che  ci  porgeremo  re¬ 
ciprocamente,  sotto  gli  auspici  della 
pace  e  di  una  carità  attiva  ed  effi¬ 
cace,  non  solo  fra  individuo  ed  indi¬ 
viduo,  ma  fra  nazione  e  nazione. 

Allorché  si  considera  che  la  potenza 
industriale  della  nostra  epoca ,  ori¬ 
gine  prima  della  sua  grandezza,  può 
solamente  conservarsi  s>e  fecondata 
dalla  libertà  e  dalla  pace ,  sarebbe 
errore  grave  ed  ingiusto  negare  a 
quella  potenza  virtù  vera  di  incivi¬ 
limento. 

L’Impero  Romano,  le  Repubbliche 
del  Medio  Evo,  le  grandi  Monarchie 
misuravano  la  loro  forza  dal  numero 
degli  schiavi  e  delle  battaglie  vinte: 
oggi  la  potenza  delle  nazioni  si  mi¬ 
sura  dall’  accrescimento  delle  popo¬ 
lazioni  e  della  vita  media  degli  uo¬ 
mini,  dalla  somma  dei  prodotti  ma¬ 
nufatti  e  dai  risparmii  delle  classi 
operaie. 

Abbiamo  tanta  fiducia  in  questo 
processo  della  nostra  civiltà  da  non 
isp&ventarci  alle  grida  di  quei  pen¬ 
satori  anche  profondi  che  confusa- 
mente  travedono  il  decadimento  di 
alcune  illustri  razze  e  il  totale  rin¬ 
novamento  degli  ordini  sociali  e  po¬ 
litici;  nè  ci  vien  meno  il  coraggio 
ritornando  colla  mente  sulle  vicende 
dolorose  deila  patria  nostra  e  di  altri 
popoli  generosi. 

Non  è  questo  il  luogo ,  nè  a  me 
spetta  tessere  la  storia  di  quelle  vi¬ 
cende,  nò  mostrare  come,  in  forza  di 
eterne  leggi  morali ,  gli  errori  e  le 
sventure  furono  e  saranno  sempre 
seminate  sulla  via  che  deve  condurre 
un  popolo  al  suo  perfezionamento: 
per  esso  come  per  gli  individui  che  lo 
compongono ,  il  perfezionamento  è 
sempre  il  frutto  delle  accumulate 
esperienze ,  e  richieda  una  forza  di 
volontà  e  una  perseveranza  che  so¬ 
lamente  si  acquistano  lottando  colle 
avversità. 

I  moti  impetuosi  delle  moltitudini 
appassionate,  i  delirii  di  quelle  menti 
che  promettono  in  questa  vita  la  di¬ 
struzione  del  male ,  i  sistemi  armati 
ai  opprimere  ogni  anelito  dello  spi¬ 
rito  umano,  sono  prove  svariate  della 
nostra  debolezza  non  forze  atte  a 
turbare  il  processo  della  civiltà. 

Le  cosi  dette  teorìe  sociali  che  so¬ 
stituiscono  all’  opera  ardente  della 
carità  gli  artifizii  dei  meccanismi  go¬ 
vernativi,  repugnano  all’umana  na¬ 
tura  ,  nè  mai  potranno  allignare  in 
quelle  società  che  hanno  per  fonda¬ 
mento  il  legame  della  famiglia  e  il 
diritto  della  proprietà. 

Ove  i  benefizi  della  libertà  nell’ in¬ 
dustria  o  nel  commercio  fruttano 
specialmente  alle  classi  povere ,  non 
ò  da  credere  che  la  società  si  lasci 
trasformare  in  un  opificio  nazionale. 

II  rinnovamento  degli  ordini  poli¬ 
tici  non  può  essere  essenzialmente 
un’opera  nè  indeterminata,  nò  oscura, 
se  si  ammetta  per  vero  il  perfezio¬ 
namento  della  ci  viltà  presente-  Il  fatto 
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delia  somma  sempre  crescente  delle 
potenze  individuali  tende  per  neces¬ 
sità  a  restringere  le  costituzioni  po¬ 
litiche  degli  Stati  in  un  sistema  di 
difesa  della  libertà  e  di  esercizio  della 
giustizia,  nel  quale  siano  rappresen¬ 
tati  tutti  i  veri  e  legittimi  interessi 
della  società. 

Questo  procedimento ,  per  quanto 
conforme  alla  coscienza  degli  uomini, 
non  crediamo  avere  necessariamente 
la  virtù  di  rendere  la  nostra  razza 
più  felice  e  più  perfetta;  imperocché 
le  costituzioni  politiche  non  possono 
avere  assoluta  efficacia  sui  sentimenti 
morali  e  sulle  opinioni  di  un  popolo, 
ma  anzi  da  queste  facoltà  hanno  esse 
origine  e  vita. 

Dove  la  Provvidenza  conserva  scol¬ 
pito  nel  cuore  degli  uomini  il  rispetto 
alle  leggi  divine,  là  solo  le  libertà  e 
la  scienza  fruttificano,  perchè  da  esso 
temperate  e  purificate. 

Pensando  ai  tanti  doni  che  Iddio 
profuse  sopra  questa  terra  italiana, 
alle  vivide  memorie  di  una  antica 
e  sapiente  civiltà,  alle  condizioni  eco 
nomiche  del  paese,  all’indole  della 
nostra  mente,  confidiamo  che  il  po¬ 
polo  italiano  non  sarà  T  ultimo  a  ri 
prender  vigore  nella  fase  presente 
dell’  incivilimento. 


Codiano,  22  novembre  1851. 


Carlo  Mattbucci. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


* 
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Fatti  orribili.  —  Ecco  un  episodio 
delle  terribili  giornate  della  guerra 
civile. 

M...  B...  disegnatore  di  un  certo  ta¬ 
lento,  abitava  in  faccia  alla  caserma 
del  Principe  Eugenio,  una  di  quelle  case 
che  sono  state  intieramente-  distrutte 
dalle  bombe  e  dagli  incendi. 

Al  momento  in  cui  il  combattimento 
si  è  impegnato  attorno  alla  piazza  di 
di  Chàteau-d’Eau,  questa  casa  non  aveva 
ancora  ricevuto  la  visita  che  di  un  solo 
obice,  quando  improvvisamente  cade 
vano  in  frantumi  una  o  due  pareti,  del 
sesto  piano.  Questo  fatto  bastò  per  de¬ 
cidere  gli  abitanti  di  tutti  gli  altri  piani 
a  rifugiarsi  nella  cantina. 

Solo  M.  B.,  di  cui  tutta  la  fortuna 
consiste  in  qualche  quadro  di  valore 
ara  restato  nel  suo  appartamento  per 
preparare  il  modo  di  porre  in  salvo 
la  sua  piccola  collezione. 

Era  appunto  intento  ad  imballare  uno 
lei  suoi  quadri  i  più  preziosi,  allorché 
ina  banda  di  federali,  che  aveva  sa¬ 
ntamente  invaso  la  casa,  l’obbligò  a 
raggiungere  gli  altri  locatari. 

Gli  invasori,  che  sembravano  in  preda 
ìlla  più  viva  eccitazione,  chiusero  for¬ 
temente  dietro  di  lui  la  porta  della 
iantina  e  dichiararono  che  eglino  brm 
crebbero  le  cervella  a  chiunque  si  at¬ 
entasse  di  riaprire  quella  porta.  Bi¬ 
sognò  obbedire.  I  locatari  non  ctton 
lero  neppure  l’autorizzazione  di  salire 
tei  loro  appartamenti,  onde  cercarvi 


dei  viveri  pel  caso  in  cui  la  loro  cat¬ 
tività  si  prolungasse, 

Due  o  tre  fra  essi  che  stettero  sul 
primo  scalino  conducente  alla  cantina, 
tenendo  l’occhio  al  buco  delia  serratura 
o  alia  fessura  della  porta  per  tentar 
d’indovinare  ciò  che  gii  invasori  inten¬ 
devano  di  faro  nella  casa,  non  tarda¬ 
rono  a  recedere  e  ad  intendere  come 
un  gruppo  di  femmine  si  fosse  slan¬ 
ciato  nella  scala,  e  la  salisse  precipi¬ 
tosamente. 

Queste  femmine  portavano  piccoli 
sacchi  pieni  di  un’essenza,  di  un’odore 
acre  e  grossi  pennelli  simili  a  quelli 
che  usano  gli  imbianchini.  Si  comprese 
bentosto  che  esse  intonacavano  1  pa¬ 
vimenti  e  le  pareti  di  questa  essenza, 
onde  preparare  l’incendio  di  quella  essa. 

Quando  esse  ebbero  terminata  la  bi¬ 
sogna,  furono  rimpiazzate  da  alcuni  uo¬ 
mini,  i  quali  misero  fuoco  successiva¬ 
mente  a  tatti  i  piani,  cominciando  da! 
più  elevato,  ed  abbandonarono  in  se¬ 
guito  la  casa  dopo  aver  lanciato  a  guisa 
d’addio,  ai  prigionieri  queste  crudeli 
parole  di  scherno  :  «  Divertitevi  bene  : 
e  se  avete  troppo  caldo  procuratevi 
del  ghiaccio.  » 

M.  B.  sortì  pel  primo  della  cantina, 
corse  nel  suo  appartamento  attraverso 
le  fiamme  che  già  invadevano  la  sala, 
i  suoi  quadri  erano  di  già  caldi  !  ebbe 
però  il  tempo  di  portarne  alcuni  nella 
cucina,  di  metterli  sotto  il  rubinetto  e 
di  spruzzarli  d’acqua,  di  avvolgersi  in 
cenci  inzuppati  d’acqua  e  di  portarli  in 
cantina.  Gli  altri  locatarii  volevano 
pure  salvare  ciò  che  avevano  di  più 
prezioso  —  ma  era  troppo  tardi  —  la 
scala  non  era  più  praticabile. 

Si  tentò  di  salvarsi  pel  di  fuori,  ma 
lf  palle  e  le  bombe  piovevano  sulla 
piazza,  d’altronde  gli  insorti  minaccia¬ 
vano  di  far  fuoco  sui  fuggitivi,  e  li 
costringevano  a  ritirarsi  nelle  cantine, 
dove  correvano  rischio  di  rimanere 
asfissiati,  fortunatamente  l’incendio  di¬ 
mi  nui. 

Ma  è  facile  lo  immaginarsi  i  dolori 
e  le  angosce  di  questi  infelici  rinchiusi 
per  quasi  24  ore  sotto  le  rovine  della 
loro  casa,  tra  il  frastuono  infernale 
prodotto  dai  continui  spari  dei  cannoni, 
degli  obici,  deìle  mitragliatrici  e  dei 
fuochi  di  pelottone.  Erano  quasi  in  istato 
di  disperazione,  quando,  tutto  ad  un 
tratto,  un  uomo  dal  viso  nero  si  preci¬ 
pita,  anzi  cade  fra  essi  dalla  scala.  È 
un  federato  inseguito  dai  soldati  :  que¬ 
sti  penetrano  dietro  di  lui  nella  cantina, 


j  lo  afferrano,  e  subito  lo  fucilano.  M.  B- 
1  atterrito,  ma  credendosi  finalmente  li- 
,  bero,  si  alza,  a  rivolge  qualche  parola  ai 
'  soldati;  ma  questi  eccitati  dalla  lotta,  e 
'  vedendolo  pallido,  affranto,  coperto  di 
polvere,  code  vestimenta  arse,  indie¬ 
treggiano  malfidenti ,  lo  guardano  ,  ed 
I  uno  di  essi  grida:  «  Eccone  uno,  affer¬ 
ratelo!  M.  B.  subito  non  capisca  il  signi¬ 
ficato  di  queste  parola;  ma  i  soldati  lo 
prendono  pel  bavero  dell’abito,  lo  get¬ 
tano  a  terra,  e  lo  trascinano  via. 

Nella  strada  M.  B.  cerca  di  far  ca¬ 
pire  ad  un  uffizialò  ch’egli  è  vittima 
di  un  orribile  inganno;  ma  la  sola  ri¬ 
sposta  che  egli  ottiene  è  questa:  »  Baie, 
dicono  tutti  la  medesima  cosa,  condu¬ 
cetelo  via!  »  —  «  Siete  bell’ a  spac¬ 
ciato  »,  gli  dicono  i  soldati  che  lo  spin¬ 
gono  innanzi,  e  si  dirigono  con  lui  alla 
Nairie  della  Banca,  dove  ebbero  ordine 
di  condurlo.  Dei  borghesi,  dalle  donne, 
dei  fanciulli  gli  fanno  corteo  gridando; 
«  fucilatelo!  alla  morte!  non  andate 
più  oltre;  è  il  capo  della  banda! 

Finalmente  il  caporale  che  comanda 
il  drappello,  stordito  ed  assorto  dalle 
grida,  sembra  disposto  ad  assecondare 
le  istanze  della  folla,  e  quindi  lo  mette 
contro  il  muro  di  una  casa  in  vìaTur- 
bigo,  più  morto  che  vivo  senza  l’in¬ 
tervento  di  un  ufficiale  che,  dopo  di 
aver  persuasa  la  folla,  ordina  di  con¬ 
durlo  alia  prigione,  M.  B.  sarebbe  stato 
fucilato  in  quel  punto. 

La  notte  che  succedette  a  questa 
orribile  giornata  M.  B.  la  passò  disteso 
a  terra.  L’indomani  mattina  egli  fu 
condotto  davanti  alla  Corte  marziale 
del  Chàtelet.  Ed  anche  la  i’aspetto  del 
suo  volto  contratto  per  la  fatica,  per 
l’angoscia  e  pel  dolore,  il  disordine  del 
suo  abbigliamento  tutto  lacero  ed  arso, 
T  incocrenza  delle  sue  risposte  e  la 
violenza  delle  sue  proteste,  fecero  sì 
ch’ei  venisse  condannato  dai  giudici. 

Orribil  cosai  la  sua  commozione  era 
tale,  che  gli  aveva  fatto  perdere  per¬ 
fino  la  memoria!  egli  non  si  rammen¬ 
tava  i  nomi  dei  suoi  migliori  amici  che 
poteva  invocare  a  testimoni!  E  quando 
egli  ravvisa  un  volto  di  sua  conoscenza, 
un  capitano,  un  amico  intimo  di  M.  D.  M. 
ufficiale  di  stato  maggiore,  suo  amico 
intimo,  egli  emette  un  grido,  si  fa  ri¬ 
conoscere,  e  sviene! 

Pochi  istanti  dopo  egli  è  rimesso  in 
in  libertà,  ed  ò  restituito  alla  sua  mo¬ 
glie,  che  trova  mezza  impazzata,  distesa 
so  della  paglia,  e  con  una  febbre  cere¬ 
brale  incipiente  1 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  110 
Volta  fu  inventore  della  Pila. 


STABILIMENTO  TIPOGRAFICO-LETTERARIO  DI  E.  TREVES,  EDITORE  -  MILANO 


ASSOCIAZIONI  APERTE  PER  IE  8.°  SEMESTRE  1891 


CORRIERE  D!  MILANO 

GIORNALE  POLITICO  QUOTIDIANO 

JDI  GRANDISSIMO  FORMATO 

Il  Corriere  «li  Milano,  diretto  dal  sig.  Emilio 
Treves  ,  ha  per  collaboratori  costanti  :  Gerolamo 
Boceardo  per  le  questioni  economiche  e  finanziarie  ; 
A,  Caccianiga  per  le  questioni  agrarie;  L.  Tre- 
vellini  perle  questioni  industriali;  Paolo  Lioy  pel¬ 
le  questioni  d’insegnamento;  —  inoltre  il  professor 
G.  Celoria  vi  scrive  periodicamente  le  Riviste 
scientifiche;  Camillo  Boito le  Riviste  artistiche; 
Petruccelli  della  Gattina F.  D’Arcais ^  ecc  ,  le 
Riviste  letterarie  ;  E  Torelli  le  Riviste  teatrali. 

CORRISPONDENZE  PARTICOLARI  da  Firenze, 
Roma,  Napoli,  Palermo,  Torino,  all’interno;  da 
Parigi,  Berlino  e  Vienna,  all’estero. 

NELL’APPENDICE  si  pubblica  il  romanzo  sto¬ 
rico  di  Luigi  Capranica:  IPra  Paolo  Sarpi, 

Con  tutto  ciò  il  prezzo  d’associazione  al  COR¬ 
RIERE  DI  MILANO  è  ridotto  a  questi  minimi 
termini,  che  ne  fanno  il  pili  grande *  il  più  ricco 
il  più  economico  giornale  d’Italia. 

Anno  Semeitr*  Trimeitre 
MILANO  .  .  .  .  It.  L.  SS  »  4  5© 

REGNO  D’ ITALIA  It.  L  34  \*  « 

Inoltre  chi  si  associa  al  CORRIERE  DI  MILANO 
riceve  gratis  per  tutta  la  durata  della  sua  as¬ 
sociazione 

L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 

che  esce  il  giovedì  e  il  sabato  in  un  numero  di  8 
pagine  con  4  a  5  incisioni. 


L’UNIVERSO  ILLUSTRATO 

eiOWIlUE  PER  TUTTI 


BISCE!  TUTTE  LE  DOMENICHE 


L.  8  l’anno  -  4  il  semestre  -  2  il  trimestre. 

Un  mese  di  saggio  65  centes. 

Nel  1871  si  pubblicherà:  ho  Studente  Spu¬ 
gnitelo  ,  di  Longfellow  ,  prima  traduzione  del 
dottor  A.  Bazzani  ;  31  marchese  di  ’J't'egle  , 
romanzo  di  F.  Petruccklli  della  Gattina;  Stiz- 
zarrie  scientifiche ,  di  G.  Costantini  di  Pisa; 
hallo  ed  ammenda ,  romanzo  di  Adelchi,  ecc. 


SUPPLEMENTO  DI  MODE. 

Si  compone  di  un  figurino  colorato  al  2.^  nu¬ 
mero  di  ogni  mese  ,  di  una  grande  tavola  di 
ricami  al  4.°  numero  di  ogni  mese,  e  di  una  ta¬ 
vola  di  tappezzeria  o  lavori  all’  uncinetto  ogni 
trimestre.  L’ associazione  all’  Universo  lllu- 
•trato  col  Supplemento  di  mode,  costa  Lire  «4 
l’anno,  4  il  semestre  ;  3  5©  il  trimestre,  franco 
in  tutto  il  Regno.  , 


STORIA  POLITICA  E  MILITARE 

DELLA 

GUERRA  FRANCO-GERMANICA 

del  1870-78 

NARRATA  DA 

GUGLIELMO  RUSTOW 

COLONNELLO  SVIZZERO 

Traduzione  italiana,  autorizzata  dall’  autore,  con 
incisioni,  piante,  carte  della  guerra.  Il  terzo  degli 
utili  sarà  versato  al  Comitato  centrale  italiano 
dell’Associazione  a  beneficio  dei  militari  malati  e 
feriti  in  tempo  di  guerra. 

Sono  uscite  4  dispense. 

Pregi  singolarissimi  di  quest’opera  sono  l’esat¬ 
tezza  militare,  l’imparzialità,  la  descrizione  topo¬ 
grafica  delle  battaglie,  e  le  carte  che  sono  incise 
con  tutta  la  diligenza  germanica,  e  che  segnano  a 
colori  le  posizioni  dei  varii  corpi.  Nelle  quattro  di¬ 
spense  uscite  ,  vi  sono  le  carte  delle  battaglie  di 
Weissenburg,  di  Wòrth,  di  Forbach,  di  Beaumont, 
di  Sedan,  e  di  tutti  i  combattimenti  intorno  a  Metz. 
Alle  quali  seguiranno  quelle  per  l’assedio  di  Stras¬ 
burgo,  di  Parigi,  per  la  campagna  dell’ovest,  eco 

L’ opera  sarà  composta  di  circa  10  dispense. 
Ogni  dispensa  è  composta  di  64  pag.  in-8  e  di  una 
grande  carta. 

Ogni  dispensa  cesia  L.  41  :  50. 

Chi  manda  anticipatamente  all’  editore  it.  L.  12:  50 
si  ritiene  associato  a  tutta  1’  opera. 


Col  *.°  luglio  «87t 

è  aperta  l’ associazione  al  2.°  semestre 

DEL  NUOVO 

GIORNALE  POPOLARE 

DI  VIAGGI 


Questo  nuovo  giornale,  cominciato  in  quest’anno, 
ha  subito  acquistato  una  grande  popolarità ,  do¬ 
vuta  all’  interesse  che  destano  oggi  gli  studi  geo¬ 
grafici,  si  necessarii  ad  ogni  persona  colta. 

Il  l.°  semestre,  che  ora  si  compie,  forma  un  ma¬ 
gnifico  volume  dove  furono  pubblicati:  Il  viaggio 
a  Venezia,  di  Goethe  ;  viaggio  nel  Regno  d’ Ava ^ 
del  capitano  Yule;  una  visita  alle  Grotte  d’  Anti- 
parosJ  i  celebri  viaggi  del  naturalista  Mouhot  nei 
Regni  di  Siam  e  di  CambodgeJ  e  fra  i  Selvaggi 
Stievghi  ;  la  Serbia ^  di  Lancelot;  Alcuni  giorni 
al  Marocco  di  F.  Schickler.  Oltre  a  ciò,  nelle 
Note  dì  un  viaggiatore  italiano ^  il  signor  Enrico 
Besana  condusse  i  lettori  a  Pechino  ,  a  Jeddo,  a 
Washington,  a  Buenos-Ayres,  a  Cordova,  nel  Chili, 
a  Panama  ;  l’ illustre  Cristoforo  Negri  fece  una 
Rivista  geografica  ;  di  Paolo  Mantegazza ,  fu  pub¬ 
blicata  UDa  scena  antropologica  a  Caravajal  ;  e 
sovrammodo  interessante  riesci  la  relazione  di  L. 
Simonin  sulla  Areostatica  durante  l’assedio  di 
Parigi. 

A  questi  viaggi  moderni,  si  congiunge  un’opera 
importantissima  : 

LA  STORIA  DEI  GRANDI  VIAGGI 
E  DEI  GRANDI  VIAGGIATORI. 

Nel  l.°  semestre  furono  narrati  la  vita  e  viaggi 
di  Annone,  di  Erodoto,  di  Giulio  Cesare,  di  Fra 
Giovanni  di  Plano  Carpino,  e  sopratutto  con  grande 
ampiezza  di  Marco  Polo,  del  cui  MILIONE  furono 
dati  molti  squarci  e  molte  figure  antiche.  Oltre  a 
ciò,  molt«  notizie  Keotrrafiche ;  il  tutto  ornato  di 
circa  200  magn.lfi.clie  incisioni  e  carte 
geografiche. 

Per  il  2  0  semestre  possiamo  già  annunziare  una 
descrizione  di  SIENA,  un  viaggio  al  GIAPPONE, 
ed  uno  in  VALACHIA  ;  ii  signor  Enrico  Besana 
continuerà  le  sue  interessanti  peregrinazioni  con- 
dncendoci  fra  i  Mormoni,  nel  Paraguay,  a  Rio  Ja¬ 
neiro,  ecc.  ;  e  fra  i  grandi  viaggiatori  troveremo 
Ibn-Batuta  ,  Giovanni  di  Bethencourt ,  Cristoforo 
Colombo.  Daremo  inoltre  fin  importante  lavoro  di 
Petermann  di  Gotha  Sui  .popoli  Nani  in  Africa. 

Esce  ogni  settimana  un  fascicolo  di  T6  pagine 
con  8  a  9  incisioni.  Ogni  semestre  forma  un  volume. 

Ogni  volume  avrà  il  suo  indice  e  la  sua  copertina. 


L.  4®  l’anno  —  €6  il  tsm.' —  8  il  trim. 

Chi  si  associa  all’  intera  an¬ 
nata  mandando  U1RKTTA- 
MENTE  L.  12  alla  nostra 
casa ha  diritto 

ai  regalo  <1!  3  lire 

in  libri  del  nostro  Catalogo  generale  a  sua  scelta. 
MB,  Aggiungere  80  Cent,  per  Ih  spese'  postali. 

ROM  Ai  i 

la  capitale 

DI  -  * 

VITTORIO  BERSEZIO 


La  Prima  Parte,  ora  pubblicata,  è  una  completa 
descrizione  topografica,  artistica,  storica  della  Ro¬ 
ma  pagana  e  della  Roma  dei  Cesari.  —  È  inco¬ 
minciata  la  pubblicazione  della  Seconda  Parte  in¬ 
titolata  : 

is.%  HOIU  iiiOJB  S»AJPI, 

che  è  la  storia  completa  del  papato  ,  scritta  da 
Ferdinando  Bosio  A  questa  seguirà  la  Terza 

Parte  :  Mioma  moderna 

L’opera  è  illustrata  da  oltre  200  magni¬ 
ficile  incisioni  di  tutti  i  monumenti,  le  me¬ 
raviglie,  i  quadri,  i  personaggi  storici  e  i  costumi 
di  Roma.  L'  opera  completa  formerà  un  monumento 
di  letteratura  e  d’arte,  degna  di  ricordare  l’anno 
memorabile  in  cui  Roma  fu  aggiunta  all’Italia. 

Centesimi  A  SS  la  dispensa. 

L’opera  si  pubblica  a  dispense. 

Ogni  dispensa  è  di  otto  pagine  in-8  a  due  colon¬ 
ne  ;  otto  colonne  di  testo  ;  quattro  pagine  d’ inci¬ 
sioni. 

L’opera  completa  sarà  compresa  in  40  dispense. 

Sono  uscite  28  dispense. 

Chi  vuol  associarsi  all’opera  completa  mandi 
hire  Cinque  anticipate. 

Oltre  a  quest’  edizione  economica  si  fa  un’  edi¬ 
zione  di  gran  lusso  a  soli  300  esemplari.  Questa 
edizione  di  gran  lusso  non  si  vende  a  dispense 
separate ,  e  non  vien  messa  in  commercio ,  ma 
si  ricevono  soltanto  associazioni  anticipate  per 
U.  7  5©. 


SACRA  BIBBIA 

Illustrai»  da  230  grandi  quadri 

Di  GUSTAVO  DORÈ! 

3  IL  USTO  ORNATO  DA  GIACOMELLI 


È  APERTA  V  ASSOCIAZIONI 

al  2.°  ed  ultimo  volume. 

Del  secondo  volume  escono  regolarmente  due  nr 
meri  per  settimana.  J Ve  sono  già  usciti  3*  n« 
meri. 

2S  Centesimi  11  numero. 

Ogni  numero  comprende  4  pagine  di  testo,  ed  u 
gran  quadro  di  Dorè.  Cinque  numeri  formano  un 
dispensa.  La  Dispensa  consta  quindi  di  20  pagin 
di  testo  e  5  quadri  di  Dorè  ;  il  tutto  avvolto  i 
una  coperta,  e  rotolato  con  cura,  si  manda  frane 
per  la  posta.  Esce  una  dispensa  ogni  20  giorni. 

Ulre  4  :  45  la  dispensa^  edizione  di  lussi 
Lire  3  la  dispensa^  ediz.  di  gran  lusso, 

Chi  manda  lire  23  rimane  associato  a  tutto  il  se 
condo  volume,  edizione  di  lnsso.  Chi  manda  lire  4! 
riceve  il  l.°  volume,  e  rimane  pure  associato  all. 

Per  l’edizione  di  gran  lusso,  mandarre  lire  60  pi 
ciascun  volume. 

È  RIAPERTA  L’ASSOCIAZIONE 

al  l.o  volume. 

Mentre  si  prosegue  alacremente  la  stampa  d 
secondo  ed  ultimo  volume,  riapriamo  l’associazioi 
al  primo  per  comodità  di  quelle  famiglie  che  nc 
volessero  sborsare  in  una  volta  tutto  il  prezzo. 

Il  primo  volume  è  composto  di  530  grandi  pagii 
in  foglio  a  due  colonne  con  120  quadri  di  Dor 
Eccone  il  prezzo: 

Prezzo  del  primo  voi.,  edizione  di  lusso ■  .  L.  ' 

Il  medesimo  legato  in  tela  con  fregi  d’oro  *  1 
Prezzo  del  primo  voi.,  ediz.  di  gran  lusso  >  1 

Il  medesimo  legato' in  tela  con  fregi  d’oro  >  < 

Chi  desidera  avere  lo  stesso  volume  in  associ] 
zione  può  ottenerlo  a  dispense.  Ogni  dispensa  coi 
sta  di  20  grandi  pagine  in  foglio,  e  5  grandi  quad 
di  Dorè.  Ogni  dispensa  costa  L.  1 :  25  nell’edizioi 
di  lusso;  L.  3  nell’edizione  di  gran  lusso.  Il  soc 
dichiara  ogni  quanto  te’mpo  desidera  ricevere  ur 
dispensa,  e  manda  il  pagamento  anticipato  di  cil 
scuna  di  esse.  Il  socio  può  abbreviare  a  suo  pii 
cere  il  tempo  della  consegna,  essendo  1’  opera  g: 
completa. 

L’  edizione  di  gran  lusso  è  una  rarità  bibliogr, 
fica,  essendo  tirata  solo  a  300  esemplari.  Ogni  eser 
piare  è  numerato  e  porta  il  nome  dell’  associato. 


LA  ’  j,  > 

SCIENZA  DEL  POPOLO 

RACCOLTA  DI  LKTTURB  SCI3NTLTICH3  POPOLAI 
FATTI  IH  ITALIA 

Centesimi  ££€»  al  volume. 

Questa  acclamata  raccolta  ha  già  completa  ] 
prima  serie  di  100  volumi,  scritti  da  Matteucc 
Mamiani,  Cocchi,  Generali,  Herzen,  Canestrin 
Lioy,  Namias  ,  Saredo ,  Sestini ,  Denza,  Milan 
Vegni,  Parlatore,  Vinari,  Donati,  Selmi,  G.  Cai 
toni,  Gabelli,  Ponsiglioni,  Marchi,  ecc.  Si  mand 
l’indice  a  chi  lo  richiede. 


È  APERTA  L’  ASSOCIAZIONE 
alla  Seconda  Serie  di  altri  cento  volumi 
Per  100  volumi,  20  lire  anticipate 

>50  >  11  »  » 

Della  II. a  serie  sono  già  uscite  :  Le  letture  pi 
polari,  di  A.  Ponsiglioni;  Spugne  e  coralli,  di  PI 
tro  Marchi,  con  una  tavola  lit.  ;  Dell’etere  cosmici 
di  Parodi;  il  rinnovamento  continuo  del  cori 
umano,  di  F.  Todaro;  La  zoologia  odierna,  di  G.  Ci 
nestrini;  igiene  della  scuola  e  delle  scolare ,  < 
Du  Jardin ;  La  monéta,  di  Enrico  Seletti;  /  temi 
e  la  satira  di  Giuseppe  Giusti,  di  Masi.  L  uomo 
la  terra,  del  dott.  Carlo  Oronzio  Cosi  :  De’regoli 
tori  della  vita  umana,  di  Jac.  Moleschott;  Lai 
berta,  di  Luigi  Palma;  La  carne  di  cavallo,  di  G 
smano  Coppitz;  L’educazione  moderna ,  della  s 
gnora  Caterina  Pigorini;  Le  leggi  della  natur 
di  Gilberto  Govi;  L’industria  mineraria  italian 
di  M.  Baretti;  L’istruzione  obbligatoria ,  di  Ton 
masi-Crudeli;  Sulle  costruzioni  navali,  di  Lui 
Luzzatti  ;  Delle  principali  forme  dell’ Associazioi 
Cooperativa,  di  Carlo  Fontanelli;  Il  Uatrimon 
Civile ,  di  E.  Pacifici -Mazzoni. 


La  prima  serie  completa  costa  Ulre  34. 


Mandare  IO  centesimi  in  francobolli  pei  manifesti  particolareggiati  di  ogni  pubblicazione. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  all’editore  E.  TREVES,  Via  Solferino  N.  11. 

’p.  Chissà  lìermle.~~  Stabilimento  tipqgkafico-lettbràrio  di  E.  Treves.  Tip.  Treves. 


Esce  la  Domenica  e  il  Giovedì. 


PREZZO  D’ASSOCIAZIONE 


ìegno  d’Italia  .  .  .  t  . 

Svizzera  . 

lustria,  Francia,  Germania 
Egitto,  Inghilterra,  Spagna 


Anno  Sem. 

L.  5  60  3 - 

»  r - 3  60 

»  H - 4  — 

»  12 - O - 


Il  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  postale 
Stabilimento  dell’editore  E  Treve»,  Milano,  via  Solferino  N.  Il, 

Lettere,  groppi,  disegni,  devono  inviarsi  franchi  allo  Stabilimento  del¬ 
l'editore  E.  Trevo*,  Milano.  Inserzioni  Cent  50  per  linea  o  spazio  di  linea. 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati ,  e  non  si  restituiscono.  La  Dire¬ 
zione  li  ritiene  presso  di  sò  per  propria  garanzia. 


PAESI  E  COSTUMI 

SCALONE  DEL  PALAZZO  MADAMA 

IN  TORINO. 

Chiunque  è  stato  anche  per  poche 


ore  a  Torino  si  recò  certo  al  palazzo 
Madama,  e  fra  le  molte  bellezze  e 
sontuosità  veramente  reali  vi  am¬ 
mirò  senza  dubbio  il  magnifico  sca¬ 
lone.  Quanto  mai  può  immaginarsi  di 


grandioso,  di  splendido  e’dfelegante, 
trovasi  raccolto  in  questo  scalone  così 
vario  e  cosi  imponente  e  cosi  ricco 
di  ornati  d’ogni  maniera.  L’architet¬ 
tura  ricorda  il  genere  di  Bernini, 


iìhe  sefdi  qualche  difetto  fu  incolpato 
lai  più  severi  puristi,  fu  nel  tempo 
“(tesso  encomiato  da  tutti  per  l’ardi- 
nento  ne’  suoi  concetti  artistici  e 
>er  la  novità  e  la  franchezza  nell’e- 
(eguirii.  Lo  stile  è  commendevole 


sotto  tutti  i  rapporti  ;  le  linee  va¬ 
riate  molto  e  bizzarre,  ma  formanti 
un  insieme  regolarissimo  ed  armo¬ 
nizzate  fra  loro  in  modo  gradevole 
all’occhio. 

Quando  Torino  era  Capitale  del 


Piemonte,  e  in  tutti  gli  anni  che  fu 
Capitale  del  Regno  d’ Italia,  questo 
scalone  conduceva  alla  Camera  dei 
Senatori. 
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SCIENZA  POPOLARE, 


DELLE  MORTI  APPARENTI* 

LETTERA  AL  DIRETTORE 

Signor  Direttore. 

Un  fatto,  che  mi  ha  profondamente 
commosso,  attristato,  atterrito,  io  leg¬ 
geva  nel  num.  44  Anno  III.0  del  vostro 
periodo  V Illustrazione  Popolare ,  cioè 
che  morto  improvvisamente  in  Bari 
un  certo  G....  I....  e  sobito  seppellito, 
dopo  8  giorni  essendosi  per  caso 
aperta  la  tomba ,  in  cui  era  stato 
rinchiuso,  fu  trovato  fuori  della  bara, 
e  morto  sì,  ma  con  tatti  i  segni  della 
morte  fra  la  più  grande  disperazione. 
Orrìbile  voi  dicevate  un  tal  fatto,  e 
certo  inenarrabile  dev’essere  l’orrore 
di  un  infelice,  il  quale  in  una  tomba 
si  ridesti  alta  vita,  e  che  circondato 
di  putredine,  nella  più  completa  ine¬ 
dia,  nella  tenebre  più  profonda ,  pa¬ 
sto  ancor  vivo  di  vermini  e  di  topi, 
debba,  fi  aire  con  l’agonia  più  lunga  e  più 

angosciosa.  Quadro  spaventevole! . 

ma  par  piacesse  a  Dio  che  molti, 
leggendo  queste  ben  lugubri  linee, 
se  !o  figurassero  al  vivo ,  che  forse 
bandito  finalmente  si  vedrebbe  il  ne¬ 
fasto  sistema  di  far  seppellire  i  de¬ 
funti  solo  poche  ore  dopo  avvenuta 
la  morte. 

Il  qual  sistema  quasi  generalmente 
è  radicato;  e  se  in  Napoli  con  tutta 
esattezza  vediamo  adempiersi  ordini 
riguardanti  un  fatto  di  tanto  rilievo, 
sventuratamente  non  avviene  Io 
stesso  in  tutti  i  punti  di  queste  pro- 
vincie  meridionali.  E  quanti  fatti  si¬ 
migli  anti  a  quello  riportato  da  voi, 
quante  lacrimevoli  tragedie  si  compion 
forse  sotterra  nascoste  a  tutti!..  Gelo¬ 
sa  è  la  terra  dei  suoi  misteri,  ed  appe¬ 
na  inghiottita  la  preda,  tutto  nasconde 
quanto  nel  suo  seno  succede  ;  e  chi 
può  dire  che  mentre  sulla  lapide  se¬ 
polcrale  si  spargon  tuttora  lacrime 
e  fiori,  sotto  la  lapida  stessa  un’  in¬ 
felice  vittima  della  smania  di  render 
subito  alla  terra  ciocché  alla  terra 
appartiene ,  fra  sforzi  impotenti,  fra 
atroci  dolori  non  si  dibatta  contro 
le  angosce  della  più  orrenda  agonia? 

Antichi  e  moderni  legislatori,  tutti 
riconobbero  la  necessità  di  fissare  un 
tempo  per  la  sepoltura,  anzi  gli  an¬ 
tichi  ,  pare ,  fossero  stati  più  cauti, 
perchè  traendo  partito  dalla  super¬ 
stizione  dei  popoli,  sotto  velo  di  re¬ 
ligione,  di  politica,  o  di  onoranza  al 
defunto,  ordinavano  che  in  più  giorni 
le  funebri  cerimonie  venissero  cele¬ 
brate.  Licurgo  ingiungeva  che  dopo 
la  morte  di  un  individuo,  per  tre 
giorni  continui  si  piangesse  intorno 
al  defunto,  cantandone  le  lodi  e  chia¬ 
mando  ad  alta  voce  e  reiteratamente 
l’anima  perchè  ritornasse  ad  abitare 
il  suo  corpo,  e  che  per  altri  tre  giorni 
si  compissero  i  riti  sacri  ai  Mani , 
e  ciò  piena  conferma  riceveva  nelle 
leggi  di  Solone  ed  in  quelle  di  altri 
legislatori  e  di  Sparta  e  di  Atene. 
Agii  Egìzii  prima  del  quarto  giorno 


compito,  ed  ai  Persiani  pria  che  non 
si  fossero  a  stormo  visti  gli  uccelli 
di  rapina,  attirati  sulla  casa  del  morto 
dall’odor  cadaverico,  era  con  seve¬ 
rissima  pene  vietato  il  seppellire.  E 
senza  più,  ricorderò  i  giorni  nefasti 
dei  Romani,  nei  quali  non  potevansi 
celebrar  funerali ,  ed  il  defunto  ri¬ 
maneva  quindi  in  casa  per  un  tempo 
ben  lungo.  È  poi  una  mia  idea  che 
presso  tante  nazioni  più  che  per  ono¬ 
ranza  all’  estinto  ,  se  ne  facesse  sul 
rogo  bruciare  la  salma  par  esser  più 
sicuri  dell’avvenuta  morte  ,  ovvero 
anche  per  farla  avvenire  (ove  mai 
fosse  stata  apparente)  con  la  com¬ 
bustione:  più  spaventevole  parendo 
la  lenta  agonia  del  sepolto  vivo  che 
il  finire  uno,  forse  creduto  estinto,  col 
fuoco.  Ed  alcun  odierno  codice  civile 
non  manca  al  certo  di  previdente 
legge  funeraria,  ma  egli  è  vero  pur 
troppo  che  fatti  orribili  ai  dì  nostri 
non  mancano  :  che  se  di  rado  soltanto 
qualcuno  se  ne  narra,  è  perchè  non 
osiamo  per  pregiudizii  pur  troppo 
volgari  discendere  nel  regno  di  morte, 
e  chi  appena  mancò  abbandoniamo 
alla  terra ,  che  dev8  per  sempre  co¬ 
prirlo. 

Fra  tanti  fatti ,  che  destano  stu¬ 
pore,  e  che  sembran  favolosi  solo  per 
la  rarità  loro  e  per  le  speciali  cir¬ 
costanze  che  li  accompagnarono,  un 
solo  ne  riferirò  riportato  da  Ambro¬ 
gio  Pareo ,  singolare  specialmente 
perchè  avvenuto  a  medico  ed  ana¬ 
tomico  riputatissimo.  Yesalio  sezio¬ 
nava  una  creduta  morta:  fatto  il 
primo  taglio,  già  si  accingeva  a  pra¬ 
ticare  il  secondo,  quando  la  donna , 
destatasi  d’improvviso  dal  profondo 
lettargo,  mandò  un  grido.  Yesalio  fatto 
segno  di  persecuzioni  fuggì  per  evi¬ 
tarle,  e  morì  poco  dopo  di  crepacuore. 
Non  son  mica  poesie,  perchè  la  ca- 
talessia,  1’  asfissia  e  molti  altri  stati 
morbosi  possono  simulare  la  morte. 
In  fatti  non  una  volta  soltanto  al- 
l’aprirsi  di  antiche  sepolture  si  sono 
rizzati  i  capelli  agli  astanti  scorgen 
dosi  nelle  reliquie  di  molti  infelici 
una  postura  indicante  a  chiare  note 
che  interrati  molto  precipitosamente, 
erano  nella  tomba  tornati  in  vita; 
se  la  disumazione  fu  fatta  non  molto 
dopo  la  morte,  si  sono  potuti  vedere 
sui  cadaveri  segni  di  contusioni,  di  fe¬ 
rite,  di  fratture  per  gli  inutili  sforzi 
fatti  per  liberarsi.  E  gli  apparecchi 
ed  i  mezzi  diversi  con  tanto  van¬ 
taggio  dalla  moderna  medicina  ado- 
prati  a  richiamare  in  vita  gli  affittici 
non  sono  una  prova  evidente  di 
quanto  sien  veri  tai  fatti? 

Mi  sia  dunque  lecito  elevare  la 
mia  debole  voce  sullo  straziante  av¬ 
venimento,  perchè  essa ,  ho  fiducia, 
ritroverà  eco  nel  cuore  dei  filantropi 
e  degli  uomini  influenti.  Abbiano  essi 
dinnanzi  alla  mente  l’orrore  del  qua¬ 
dro,  che  io  ho  con  assai  pallidi  co¬ 
lori  delineato ,  per  persuadere  le 
masse  a  non  più  agire  inconsulta¬ 
mente  in  cosa  di  tanto  rilievo,  e  per 
insistere  presso  cui  spetta  acciocché 


leggi  severissime  sieno  del  massimo 
rigore  ad  impedire  una  delle  mag¬ 
giori  disgrazie ,  che  ad  un  misero 
possa  incorrere. 

La  morte  deve  essere  sempre  con¬ 
statata  da  un  medico  coscienzioso  e 
prudente,  il  quale  la  desume  dal  co¬ 
lor  plumbeo  della  pelle,  dalla  rigidità 
cadaverica,  dalla  fronte  rugata,  da¬ 
gli  occhi  incavati  e  dalla  flaccidità 
ed  opacità  del  globo  oculare ,  dal 
naso  affilato  circondato  da  cerchio 
violaceo-bluastro,  dai  zigomi  salienti 
e  dalle  tempie  avvallate,  dalle  labbra 
penzolanti,  dal  mento  impicciolito, 
dalla  polvere  grigio -giallastra  sparsa 
sui  peli  delle  ciglia  e  delle  nari,  dal 
freddo  glaciale,  dall’assoluta  assenza 
di  ogni  movimento  circolatorio  e  re¬ 
spiratori  o,  dalla  insensibilità  dolori¬ 
fica,  tecnica,  elettrica  sino  ai  traumi, 
ai  caustici,  alle  correnti  più  forti  e 
violenti.  Ma  di  tutti  questi  segni 
nessuno  per  sè  solo  è  bastevole ,  e 
presi  insieme  possono  dare  la  cer¬ 
tezza  dell’avvenuta  morte. 

Ma  se  dunque  taluno  di  essi  può 
trarre  in  inganno,  ahi  quanto  fune¬ 
sto!...  in  fatto  di  sì  grave  impor¬ 
tanza  non  è  vano  andar  sino  allo 
scrupolo,  sino  a  far  cessare  la  mi¬ 
nima  appressione  di  un  lontano  pe¬ 
ricolo,  e  ciò  non  può  ottenersi  che 
in  un  modo  :  Con  V attendere  i  segni 
della  putrefazione  cadaverica .  E  l’ac¬ 
cademia  delle  Scienze  di  Parigi  ha 
testé  premiata  una  memoria  del  dot¬ 
tor  Josat,  nella  quale  egli  prova  es¬ 
ser  questo  l’unico  segno  certo  per 
dire  che  la  vita  sia  spenta. 

Mi  unisco  anch’io  al  giusto  desi¬ 
derio  espresso  dal  medico  francese 
di  vedere  cioè  una  legge  funeraria, 
la  quale  non  permetta  la  uscita 
dei  defunti  dalla  casa  dei  ricchi  prima 
di  un  tempo  determinato,  e  che  isti¬ 
tuisca  delle  case  mortuarie,  nelle 
quali  i  cadaveri  dei  poveri  possano 
tenersi  scoperti  pel  tempo  necessario. 
E  sarebbe  anche  a  desiderarsi  che 
un  medico  sul  luogo  della  sepoltura 
visitasse  per  una  ultima  volta  i  ca¬ 
daveri,  facendo  prima  della  sepol¬ 
tura  quegli  esperimenti  eh’  egli 
credesse  necessari.  E  se  tutto  ciò 
nei  tempi  ordinari,  con  maggiore  so¬ 
lerzia  ancora  dovrebbe  eseguirsi  in 
tempi  di  epidemie,  specialmente  nelle 
province  e  nelle  borgate, 

Napoli  25  aprile  iS7i. 

dott.  Paolo  Manieri. 


PICCOLA  POSTA 

D.  A.  Crescentino.  No,  no,  no!  —  S.  E. 
Milano.  È  poco  spiritoso.  —  A.  L.  Mon¬ 
tavano  Jonico.  Non  adatto  al  nostro  gior¬ 
nale.  —  A.  N.  Studente  San  Remo.  Ci 
spiace,  ma  non  fa  per  noi.  —  Signora  C.  M. 
Torino.  Il  suo  fiore  ha  un  profumo  delicato 
ma...  non  crediamo  off  irlo  alle  nari  dei  no¬ 
stri  lettori.  —  All’autore  della  sete  d’oro 
Genova.  Non  sul  fuoco,  ma  nella  cesta;  avrà 
molti  compagni. 

-  - 


EDUCAZIONE  E  MORALE 

LE  SCUOLE  SERALI  E  DOMENICALI, 

Se  venerazione  meritasi  il  Tempio 
di  Dio,  dove  il  cuor  travagliato  è 
certo  colla  preghiera  riacquistare  la 
calma  perduta,  non  men  rispetto  è 
dovuto  alla  scuola,  dove  collo  studio 
la  creatura  umana  riconosce  la  no¬ 
biltà  propria  ,  la  nobiltà  di  quell’  a- 
nima  che  fu  fatta  per  onorare  Dio 
e  gli  uomini.  Primi  ammaestramenti 
d’ ogni  mortale  sono  quelli  della  ma¬ 
dre,  e  da  quei  giorni  infantili  sino 
all’età  impotente,  la  vita  tutta  è  vero 
studio;  mentre  nella  scuola  s’impara  il 
modo  di  studiare.  Infatti,  Archimede 
che  scendendo  nel  bagno  scopre  il  peso 
specifico  dei  corpi,  Galileo  che  dalle 
oscillazioni  d’  una  lampada  rinvenne 
la  teoria  del  pendolo,  Newton  a  cui 
la  caduta  d’  un  frutto  maturo  rivelò 
la  gravitazione  della  terra,  e  tanti 
altri,  come  potevano  sulle  panche  della 
scuola  trovare  la  chiave  d’una  verità 
scientifica  ?  Essi  collo  studio  certa¬ 
mente  arguivano  quelle  esistenze,  ma 
come  provarlo?  Un  semplice  fenomeno 
diligentemente  osservato  bastò  loro 
per  intuonare  1*  inno  della  vittoria. 

Nell’aureo  libro  di  Smiles  chis'ajuta, 
Dio  l'ojuta,  libro  che  la  stampa  d’o- 
gni  indole  onorò  del  più  grande  elo¬ 
gio,  col  raccomandarlo  cioè  al  popolo: 
in  quelle  pagine  che  pienamente  chia¬ 
rirono  il  detto  scuola  è  la  vita,  ’ — 
trovano  un  posto  le  magnanime  gesta 
di  quei  grandi  che  nati  nelle  misere 
capanne,  nei  tuguri  del  povero,  sep¬ 
pero  col  lavoro  perseverante  meri¬ 
tarsi  ricchezze  e  onori.  Per  te,  ope- 
rajo,  fu  scritto  quel  libro,  fa  di  pro¬ 
curartelo,  e  almeno  le  ore  di  riposo 
consacrale  alla  sua  lettura.  Tra  molti 
conoscerai  un  Palissy,  il  figlio  d’un 
vetrajo,  che  non  ebbe  come  dice  egli 
stesso,  altro  libro  che  il  Cielo  e  la 
terra ,  cui  a  tutti  è  dato  di  conoscere 
e  leggere ,  ma  coi  lavoro  e  la  co¬ 
stanza  raggiunse  il  vanto,  soverchia¬ 
mente  modesto ,  d’ operajo  di  terra 
ed  inventore  di  rustiche  figuline  ... 

Non  pochi  dissero  che  il  massimo 
bene  d’ogni  popolo  è  l’ istruzione.  Non 
è  essa  infatti  la  forza  che  ravviva  e 
svolge  le  scienze,  le  arti,  l’industria,  il 
commercio?  Non  vengon  meno,  per 
essa,  le  gare,  gli  odi  fraterni  e  le  stolte 
vendette?  Non  è  l’istruzione, il  nodo 
indissolubile  che  stringe  ogni  cuore  ?... 
Il  Giardino  del  mondo  dove  alligna¬ 
rono  fiori  la  cui  fragranza  è  giunta 
fino  agli  ultimi  confini  delle  terre  ci¬ 
vilizzate  ,  il  suolo  benedetto  da  Dio 
dove  ebbero  i  natali  i  sommi  geni, 
l’ Italia  nostra ,  quando  col  supremo 
sforzo  giunse  a  cacciare  l’ ultimo 
straniero,  noverava  non  senza  ros¬ 
sore  nella  sua  famiglia  tre  quarti 
d’  analfabeti  ! 

L’angusto  spazio  permesso  all’ar¬ 
ticolo  d’ un  giornale ,  non  concede 
allargarci  di  troppo  nell’esordio;  fac¬ 
ciamo  dunque  di  svolgere,  per  quanto 
può  permettere  la  pochezza  nostra , 
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il  soggetto  preso  a  svolgere  in  que¬ 
sto  debolissimo  scritto. 

Le  scuole  serali,  il  cui  scopo  si  è 
quello  d’istruire  il  popolo,  sempre  più 
vanno  moltiplicandosi,  e  continuando 
ancora  sparirà  il  massimo  dei  mali, 
come  dice  Lambruschini,  cioè  l’igno¬ 
ranza.  —  Il  figlio  dell’ operajo  che 
nel  corso  della  giornata  se  ne  sta 
nell’  offl cina  lavorando  insieme  al  pa¬ 
dre  ,  per  poi  assidersi  alla  mensa 
dove  sono  imbandite  modeste  vivande, 
ma  aromatizzate  dall’appetito,  condi¬ 
mento  che  difficilmente  figura  nei 
ricchi  banchetti:  cotesto  laborioso 
mortale,  a  cui  i  suggerimenti  pa¬ 
terni  chiarirono  l’utilità  della  istru¬ 
zione,  non  ricusa  di  frequentare  alla 
sera  la  scuola  notturna  che  la  ca¬ 
rità  del  patrio  Municipio  dischiuse 
solo  per  lui  e  pari  suoi.  Qual  simul¬ 
taneo  ed  insieme  piacevole  esercizio! 
Nel  giorno,  occupato  al  lavoro,  gua¬ 
dagnare  il  necessario  al  corpo  ,  alla 
sera  eccolo  assiso  sulla  panca  scola¬ 
stica  per  arricchire  la  sua  mente  di 
nuove  ed  utili  cognizioni  ;  nel  giorno 
sempre  assiduo  a  maneggiare  gli  ar¬ 
nesi  del  proprio  mestiere,  alla  sera 
in  compagnia  dei  libri  cne  studiati 
con  amore  possono  formare  la  sua  fe¬ 
licità.  Quando  ha  finito  il  lavoro  un’ar¬ 
tiere  dirà  :  oggi  ho  guadagnato  due 
o  tre  lire  ;  e  quando  è  finita  la  scuola 
che  cosa  potrà  dire  d’ aver  guada¬ 
gnato?  Non  danari,  è  vero,  ma  una 
cognizione,  una  verità  che  prima  igno¬ 
rava,  ed  ora  gli  potrà  essere  molto 
utile  per  abbattere  i  deturpevoli  vizi, 
vincere  le  passioni  che  afflacchiscono 
ed  i  pregiudìzi,  frutti  appunto  d’igno¬ 
ranza;  una  verità  che  col  tempo  po¬ 
trà  convertirsi  in  denaro. 

V’  hanno  ancora  in  molte  città  della 
nostra  penisola  le  scuole  serali  così 
dette  degli  adulti ,  le  quali  s’ame¬ 
rebbero  che  fossero  più  numerosa¬ 
mente  frequentate  da  quei  padri  che 
hanno  il  sommo  còmpito  di  educare 
i  figli ,  che  un  giorno  saranno  sol¬ 
dati  e  cittadini  — ■  ma  degni  e  non 
reprobi  —  della  patria  italiana.  Quanto 
però  sono  più  frequentate  le  bettole, 
triste  scuola  ove  1’  operaio  appresta 
i  veleni  e  per  sò  e  per  la  sua  fa¬ 
miglia  !  Il  danaro  guadagnato  col 
lavoro  giornaliero ,  alla  sera  è  dis¬ 
sipato  alia  taverna,  e  mentre  il  ge¬ 
nitore  si  aggira  festosamente  tra  le 
orgie  della  crapula,  del  giuoco  e  della 
ubriachezza,  i  figliuoli  forse  pian¬ 
gono  perchè  non  han  pane  !  —  Oh 
smettete  una  volta  cotesta  vita  dispe¬ 
rata  che  avrà  fine  colla  rovina  vo¬ 
stra  e  della  famiglia . ;  la  scuola 

è  aperta  per  voi,  non  vi  vergognate 
di  frequentarla  se  anco  l’età  vostra 
è  avvanzata...;  quella  scuola  è  aperta 
per  voi,  accorretevi  ripetendo  quel 
detto  :  È  meglio  imparare  tardi  che 
restare  ignoranti! 

Fin  qui  si  è  parlato  dell’  operajo , 
diciamo  brevemente  qualche  cosa  del 
contadino,  del  soldato  della  pace  cho 
armato  della  sua  vanga  lotta  tutta 
la  giornata  nei  campì  per  diseppeì- 
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lire  i  tesori  che  stanno  nascosti.  Co- 
testo  abitatore  delle  campagne,  co¬ 
me  gli  altri,  è  uomo,  è  ragionevole 
e  deve  istruirsi;  ma  come?  Il  pae¬ 
sello  troppo  lontano  dalla  casetta 
natale,  i  lavori  non  possono  trasci¬ 
narsi;  eppoi  con  che  cuore,  dopo 
tante  fatiche,  si  potrebbe  andare  alla 
scuola?  Ma  a  questo  provvide  il  buon 
Pievano  che  nelle  domeniche  gratui¬ 
tamente  dà  lezioni  per  quelli  che 
hanno  volontà  d’ imparare.  Quante 
benedizioni  s’ avranno  e  da  Dio  e 
dagli  uomini  quei  Parroci  che  nei 
giorni  di  festa,  dopo  il  servizio  reli¬ 
gioso  ,  raccolgono  nella  propria  abi¬ 
tazione,  e  anco  nella  sacrestia  i  gio  • 
vanetti  dei  dintorni ,  intrattenendoli 
con  una  variata  e  piacevole  istru¬ 
zione  !  —  È  poco ,  è  vero ,  aver  le¬ 
zioni  70  o  80  volte  all’ anno;  ma  è 
utile,  è  un  bene  che  maturandosi  ar¬ 
recherà  vantaggi. 

Quando  ogni  Municipio,  la  più  pic¬ 
cola  borgata  avrà  la  sua  scuola  se¬ 
rale  ;  quando  tutte  le  parrocchie  cam¬ 
pestri  avranno  le  loro  scuole  dome¬ 
nicali,  orgogliosamente  si  potrà  dire  : 
la  spada  e  la  penna  fecero  V Italia  ; 
V  istruzione  ha  fatto  gl'italiani. 

P.  Natalini. 


CHIESE  E  MONUMENTI. 

S.  PIETRO. 

Un  nostro  d!segno  vi  rappresenta 
la  statua  in  bronzo  di  S.  Pietro,  quale 
si  trova  nella  chiesa  di  questo  nome 
a  Roma. 

A  compiere  il  quadro,  eccovi  al¬ 
cuni  fedeli  che  stanno  baciando  il 
piede  del  santo:  è  una  scena  della 
settimana  santa. 

Nella  celebre  chiesa  presso  alla 
Confessione  (così  si  chiama  il  sot¬ 
terraneo,  la  cappella-cripta  cinta  da 
un  cancello,  addossato  all’altare  in 
cui  è  sepolto  S.  Pietro),  vi  è  il  genu- 
flessorio  in  cui  si  reca  ad  inginoc¬ 
chiarsi  il  Pontefice;  a  destra  dell’in- 
ginocchiatoio  del  papa,  c’è  il  S.  Pie¬ 
tro  di  bronzo,  oggetto  di  venerazione 
per  i  pellegrini  cattolici. 

Grandi  e  piccoli  vengono  a  baciare 
il  pollice  del  piede  della  statua,  e 
questo  pollice,  logorato  sotto  i  baci 
dei  devoti,  è  largamente  diminuito; 
il  suo  garbo,  frusto  e  arrotondato,  ha 
perduto  la  verde  sua  patina  e  si  è 
fatto  d’un  giallo  brillante,  ravvivato 
ogni  giorno  dalla  manica  dei  conta¬ 
dini  che  lo  fregano  prima  di  appli¬ 
carvi  le  labbra. 

-  '*fm&M***  - 
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DANIELE  FRANCESCO  ÀUBER. 

L’  11  di  maggio  moriva  in  Parigi 
il  nestore  e  il  principe  dell’arte  mu¬ 
sicale  francese:  Daniele  Francesco 
Auber ,  nato  a  Caen  il  29  gennaio 
1782  da  famiglia»  come  vuole  il  Fétis, 
originaria  della  Normandia. 

Chiamato  da  felici  attitudini  alla 
musica ,  T  Auber  ne  intraprese  lo 
studio  come  dilettante;  unLadurner 
gli  fu  maestro  di  pianoforte  e  di  vio¬ 
lino,  e  il  già  tenore  Martin  di  canto, 
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e,  a  quanto  pare,  d’armonia.  —  Senza 
guida  d’altri  maestri  scrisse  nel  1805 
«  Julie  »  un’operetta  di  un  solo  atto 
che  venne  eseguita  con  plauso  da 
una  società  di  dilettanti  allora  fio¬ 
rente,  e  delia  quale  era  primo  vio¬ 
lino  direttore  d’orchestra  il  celebre 
pittore  Ingres.  —  Alla  Julie  tennero 
dietro  in  gran  numero  canzonette  e 
romanze  cercatissime  ed  applauditis- 
sime  nei  grands  salons  ;  dove ,  del 
rimanente ,  più  ancora  della  musica 
era  cercato  e  festeggiato  l’autore, 
giovine,  bello,  se  non  alto,  della  per¬ 
sona,  ricco,  elegante,  brioso,  prontis¬ 


simo  al  frizzo  e  al  motto  che  bacia 
e  morde. 

Suo  padre  morendo  lo  lasciò  po¬ 
vero  ed  ei  si  ridusse  a  vivere  in  un 
sottoscala  di  quella  medesima  casa 
ch’era  stata  sua/ 

Nel  1813  fece  rappresentare  Le 
Séjov.r  mìlitaire  che  non  piacque  e 
cosi  un’altra  opera  nel  1818;  pur 
non  si  perdette  d’ animo  e  ne  scrisse 
molte  altre  che  piacquero  e  gli  acqui* 
starono  molta  fama,  e  basterà  ricor¬ 
dare  La  Muta  di  Portici  che  venne 
rappresentata  nel  1828  e  che  ancor 
oggi  quando  vien  riprodotta  piace 


Daniele  Francesco  Auber. 


Ernesto  Picard. 


ognor  più.  L’ Auber  fa  maestro  della 
cappella  e  direttore  de’  concerti  di 
corte:  direttore  del  Conservatorio: 
membro  dell’Istituto:  commendatore 
e  cavaliere  d’infiniti  ordini.  —  Fu 
uomo  di  schietto  carattere,  d’ottimo 
cuore ,  di  modi  facili  e  gentili.  Fu 
artista,  cosa  più  presto  unica  che  rara, 
senza  debolezze  ;  lontanissimo  così 
dall’invidia  come  dalla  vanità;  pro¬ 
fessava  ai  valenti  una  sincera  st:ma, 
venerava  i  grandi,  adorava  il  Rossini. 
Non  parlava  mai ,  nè  tollerava  che 
gli  si  parlasse  della  sua  musica;  non 
assisteva  mai  alle  rappresentazioni 
delle  sue  opere,  e  per  quanto  invitato 
dagli  applausi  e  dagli  evviva,  non  fa 
mai  nemmeno  per  una  volta,  ch’egli 
si  mostrasse  ai  pubblico  dal  palco 
scenico. 


ERNESTO  FIGARI). 

Diamo  oggi  il  ritratto  di  Ernesto 
Picard,  fino  a  ieri  ministro  con  Fa vre 
e  Thiers. 

Ernesto  Picard,  parigino  puro  san¬ 
gue  ,  nacque  il  24  dicembre  1821 ,  è 
avvocato  distinto,  più  distinto  an¬ 
cora  come  uomo  di  spirito ,  uno  dei 
Cinque.  Con  questo  nome  si  chiama¬ 
vano  i  cinque  primi  deputati  d’  op  • 
posizione  che  furono  eletti  nel  1859, 
quando  fa  abbandonato  il  sistema 
d’astensione  ch’era  prevalso  dopo  il 
colpo  di  Stato. 

De’ suoi  meriti  come  ministro,  co¬ 
me  eh  è  il  Thiers  assai  lo  lodasse,  non 
è  ancora  tempo  parlare  ;  come  si  sa 
egli  rifiatò  il  posto  offertogli  di  di¬ 
rettore  della  Banca  in  compenso  dei 


servigi  prestati  durante  il  primo  as¬ 
sedio  di  Parigi  come  ministro  di  Fi¬ 
nanze. 

Egli  è  certo  però  che  riflettendo 
agli  ultimi  avvenimenti,  tanto  egli 
che  i  suoi  compagni  devono  conve¬ 
nire  che  il  malo  esempio  della  con¬ 
tinua  rivolta  venne  sempre  dall’alto, 
e  che  più  che  Metz  e  Sédan,  hanno 
reso  possibile  il  regno  della  Comune 
la  rivoluzione  del  4  settembre  che 
aveva  portato  al  potere  coi  Favre 
e  i  Picard  anche  i  Rochefort,  ed  ar¬ 
mati  alla  rinfusa  onesti  patrioti  e 
vecchi  mariuoli. 


-  >  iHUX£§$3«"*  -• 
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Il  bacio  del  piede  di  san  Pietro 
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F E D E RICA 

ROMANZO  DI 

AMEDEO  AC1IARD, 

(Coni,  vedi  N.  16.) 

Riccardo  era  turbato  da  un  po’ 
di  rimorso.  In  quale  scoraggiamento 
non  do'Fea  essere  caduto  il  povero 
compositore!  Lo  cercò  cogli  occhi 
dappertutto,  ma  non  fu  capace  di 
scorgerlo. 

Qualche  istante  dopo  incominciò 
3  a  sinfonia,  e  Federica  apparve  sul 
palco;  ai  primo  sguardo  ella  vide 
Riccardo,  che  questa  volta  non  si  era 
nascosto.  Il  critico  ascoltava. 

—  Y’è  del  buono  in  questa  compo¬ 
sizione,  diss’egli;  quanto  a  madami¬ 
gella  Amati,  io  credo  che  sostenuta 
alcun  poco,  progredirebbe  notevol¬ 
mente. 

Riccardo  applaudì,  ei  fu  ringra¬ 
ziato  con  un  sorriso  che  aveva  del 
triste  e  del  riconoscente.  Verso  la  fine 
del  trattenimento  Riccardo  trasse  di 
tasca  un  biglietto  e  lo  mandò  alla 
cantante  con  queste  sole  parole: 

—  li  mio  vicino  è  stupito  di  voi.... 
e  il  signor  David,  dov’ è? 

Poco  appresso  ricevette  la  risposta 
di  madamigella  Amati: 

—  Voi  siete  stato  sempre  per  me 
un’ amico,  essa  diceva;  aspettatemi 
aii’  uscita;  debbo  parlarvi. 

—  Addio!  disse  Riccardo  al  cri¬ 
tico;  questi  sorrise.  Di  là  a  un  quarto 
d’  ora  egli,  era  sulla  via. 

—  La  bestia  che  sono!  disse  fra 
sè,  riconoscendo  dai  battiti  del  pro¬ 
prio  cuore  eh’  ei  provava  le  stesse 
emozioni  che  l’&veano  sconvolto  nel 
tempo  in  cui  incontrava  Federica  nei 
giardini  di  Gèyennol.  Federica  uscì 
tosto  dopo  da  un  corridoio  oscuro, 
tutta  involta  in  un  gran  mantello, 
e,  presolo  pel  braccio  frettolosa: 

—  Presto,  venite!,  gli  disse. 

Questa  parola  rammentò  a  Ric¬ 
cardo  quella  del  musicante. 

Raddoppiarono  il  passo. 

—  Il  povero  David  è  assai  malato!, 
continuò  Federica. 

Riccardo  si  accorse  allora  soltanto 
che  essa  aveva  ancora  i  suoi  stivali 
di  seta  e  il  suo  abito  di  velo. 

— -  Strana  combinazione  !  ei  pensò. 

Questo  non  gli  rammentava  in  ve- 
run  modo  quell’epoca,  in  cui  egli  ri¬ 
conduceva  la  piccola  Olandese  presso 
la  buona  madama  van  Ercken. 

Giunsero  alla  via  de  Bondy.  Fede¬ 
rica  si  fermò  di  botto  dinanzi  ad  una 
casa  brutta,  nera,  indecente,  e  s’in¬ 
ternò  sotto  un’umida  vòlta.  Dopo  al¬ 
cuni  passi,  si  ritrovarono  in  una  corte 
angu  ta,  circondata  da  tre  iati  da 
alte  fabbriche  crivellate  di  finestre 
senza  persiane  nè  imposte  Di  fronte, 
cioè  al  quarto  lato,  vi  era  uu  me¬ 
schino  r  paro  di  legno.  In  un  angolo 
di  questa  corte  scbiudevasi  l’ingresso 
d’ una  scala  tenebrosa,  prima  d’  en¬ 
trar  nella  quale,  Federica  si  fermò: 

—  Noi  abitiamo  là  in  alto,  ella  disse; 
aspettatemi  qui.,..  Vedrete  in  breve, 


della  luce  alla  finestra  che  stà  al¬ 
l’angolo...  Annunzierò  la  vostra  vi¬ 
sita  a  David....  Conviene  prepararlo... 
Voi  conoscete,  forse,  un  buon  me¬ 
dico .  Ne  andreste  in  cerca?....  L’i¬ 

dea  che  la  sua  sinfonia  sia  stata 
udita  gli  farà  bene. 

Ella  scomparve  tosto  pel  corridoio 
che  metteva  alla  scala,  e  sali  rapi¬ 
damente.  Riccardo  rimasto  solo,  guar¬ 
dò  intorno  a  sè;  quella  corte  era  te¬ 
tra  e  puzzolente  ;  veniva  solo  un  po’ 
di  aria  fresca  dalla  parte  del  riparo 
di  legno.  Parevagli  di  trovarsi  come 
nel  fondo  di  un  torrione  quadrato  e 
di  cui  una  faccia  fosse  rovinata  per 
metà.  Era  in  un  simile  luogo  ch’ei 
doveva  rivedere  Federica!? 

Qual’ aria,  un  tempo,  libera  e  pura 
intorno  a  lei!,...  che  freschi  profumi! 
che  atmosfera  di  pace  !  —  I  suoi  occhi 
ricercavano  unicamente  la  cima  delle 
muraglie,  d’onde  stillava  l’umidità. 
AU’improvviso  si  rischiarò  una  fine¬ 
stra  al  vertice  d’ uno  degli  angoli 
segnati  dal  fabbricato,  ed  ei  com¬ 
prese  che  là  doveva  abitare  il  si¬ 
gnor  David.  Notte  fitta  involgeva  il 
resto  dell’ edilìzio  e  la  corte.  Indi  a 
poco  passò  un’  ombra  dinanzi  all’  in¬ 
vetriata,  ed  udissi  echeggiare  un  acu¬ 
to  grido.  Riccardo  giunto  d’un  balzo 
all’ingresso  della  scala,  vi  ascese; 
arrivato  in  cima ,  un  filo  di  luce, 
che  usciva  dalla  fessura  di  una 
porta ,  indicò  a  lui  la  camera  di 
David.  Vi  entrò;  da  una  stanza  par¬ 
tivano  dei  singhiozzi  soffocati  ;  ivi 

10  attendeva  uno  straziante  spetta¬ 
colo:  Federica,  ginocchioni  per  terra 
sosteneva  la  te3ta  di  David,  inani¬ 
mato,  pallido,  tutto  sanguinoso.  Dalla 
sua  bocca  uscivan  grumi  di  sangue, 
ed  ella,  atterrita,  agitava  le  mani, 
che  n’eran  tutte  lorde,  gridando:  I 

—  È  morto!  ò  morto! 

Riccardo  si  prese  tra  le  braccia  il 
corpo  del  musicante,  e  lo  portò  sopra 
un  letto  disfatto  ch’era  in  un  canto; 

11  cuore  non  batteva  più,  le  membra 
erano  inerti  ed  agghiacciate. 

Un  vaso,  come  Riccardo  aveva 
supposto,  erasi  rotto  nel  petto  del- 
l’ infelice,  e  fra  gli  spasimi  dell’  a-  \ 
gonia  egli  si  era  gettato  per  terra, 
ove  la  morte  lo  incolse.  ! 

Federica  andava  e  veniva  nel  mezzo 
della  camera,  tutta  convulsa  col  viso 
inondato  di  lagrime.  Vedeansi  qua  e 
là  abiti  e  scialli  sospesi  a  de’  chiodi, 
un  brutto  piano  in  un  angolo,  sopra 
una  tavola  gli  avanzi  di  un  povero  pa¬ 
sto,  e  lungo  ì  muri  quaderni  di  mu¬ 
sica  confasi  tra  falsi  gioielli:  dovun¬ 
que  la  miseria!  Ad  una  chiamata  di 
Riccardo  accorse  un  vicino;  ma  su¬ 
per  fi  ao  era  ormai  qualsiasi  soccorso. 
Affidato  l’appartamento  alla  custodia 
del  portinaio,  Riccardo  trasse  con  sè 
Federica,  che  lo  lasciò  fare. 

EU’  era  ancora  in  toilette  da  ballo. 

Ei  la  acquartierò  in  un  apparta¬ 
mento  ammobigliato  vicino  alla  sua 
casa ,  ed  adagiatala  sa  una  sedia 
presso  un  buon  fuoco: 

—  Calmatevi,  le  disse;  io  vado  in 


cerca  di  qualcheduno.  Nulla  sarà  per 
mancarvi. 

Ma  non  fece  un  sol  passo  per  al¬ 
lontanarsi,  che  Federica  lo  trattenne 
esclamando  : 

—  Deh!  Non  mi  abbandonate! 
i  Le  mani  ch’ella  stringeva  al  brac¬ 
cio  di  Riccardo,  erano  infuocate;  i 
suoi  denti  battevano. 

—  Dio  buono!  come  ha  sofferto! 
ella  riprese;  adesso  non  soffre  più. 

Federica  tremava.  Sul  fare  del 
giorno  ella  si  addormentò  appog¬ 
giando  la  testa  sulla  spalla  di  Ric¬ 
cardo,  e  tenendo  sempre  la  di  lui 
mano  fra  le  sue.  Il  suo  petto  era  sol¬ 
levato  ad  ora  ad  ora  da  spasimi  pro¬ 
fondi,  e,  durante  il  sonno,  grosse  la¬ 
grime  le  scorrevano  lentamente  sulle 
góte. 

L’indomani  ella  volle  ritornare  alla 
soffitta  di  via  de  Bondy,  per  invigi¬ 
lare  in  persona  che  nulla  mancasse 
all’  esequie  di  David.  Se  non  chè  la 
febbre  non  la  abbandonava  mai;  ma, 
a  tutte  le  osservazioni  di  Riccardo 
ella  rispondeva  che  ben  potea  dedi¬ 
care  un  po’  di  tempo  a  chi  avea  dato 
l’intera  vita  per  lei. 

—  Quando  ciò  sarà  finito,  farò  quello 
che  vorrete;  soggiunse  poi  dolcemente. 

Due  giorni  dopo,  vedendo  che  il 
suo  corpo,  come  il  suo  spirito,  erano 
eccessivamente  affranti,  Riccardo  le 
propose  una  gita  in  carrozza,  spe¬ 
rando  che  il  moto  e  l’ aria  aperta 
potessero  rinfrancarla. 

—  Come  volete,  gli  disse  Fede¬ 
rica. 

Essi  presero  la  strada  del  bosco  dei 
Boulogne,  e  scendendo  pel  viale  dei 
Campi-Elisi,  Federica  indicò  colla 
mano  un  padiglione,  che  si  vedeva 
attraverso  gli  alberi  sfrondati. 

—  Là  io  ho  cantato,  diss’ella;  voi  ci 
siete  venuto  tre  volte,  ho  sperato 
di  aver  vostre  nuove,  una  parola,  un 

segno .  che  so  io?  L’  ultimo  giorno 

mi  ritirai  molto  contristata.  Perchè 
non  avete  diretti  i  vostri  passi  verso 
di  me,  come  faceste  altra  volta  in 
in  quella  città  di  provincia? 

Riccardo  la  guardò. 

—  Perchè  ?  diss’  egli. 

Federica  socchiuse  gli  occhi. 

—  Si,  capisco,  ella  riprese;  voi  ave¬ 
vate  parlato  con  quel-  povero  David... 
Sarò  schietta  con  voi.  Quando  la 
ventura  me  lo  fece  incontrare,  egli 
era  un  disperato;  io  cercai  ogni  mezzo 
per  salvarlo  dalla  voragine,  stimolata 
soltanto  dalla  compassione.  Più  tardi 
mi  gli  sentii  affezionata  pel  bene  che 
gli  faceva....  Credo,  peraltro,  di  non 
averlo  mai  amato. 

—  Lui!  possibile!  Ma  un  altro? 

—  Vibrac,  non  è  vero? 

—  Come  ve  ne  ricordate!!... 

—  Oh!  si  me  ne  ricordo,  ella  sog¬ 
giunse. 

i  {Continua). 
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CRONICA 

Questa  settimana  gli  altri  articoli 
hanno  invaso  il  terreno  destinato  alla 
cronaca,  ond’essa  si  fa  piccina,  piccina 
e  si  rannicchia  nello  stretto  e  corto 
nido  che  le  hanno  lasciato.  Fortuna  che 
le  notizie  sono  scarse  e  che  ora  inte¬ 
ressa  meno  al  lettore  quel  sommario 
di  avvenimenti  che  ad  uso  carne  Lie- 
big  gli  offriva  ogni  settimana.  Ora  che 
non  si  guarda  più  con  tanto  interesse 
alla  Francia,  basterà  accennare  appena 
di  volo  a  pochi  fatti. 

•  ♦ 

A  Parigi  tirano  la  somma  delle  spese 
e  cominciano  da  un  prestito  che  fa  un 
po’  a  pugni  con  quello  che  disse  della 
condizione  finanziaria  il  Thiers,  tanto 
più  che  si  sa  quasi  di  certo  che  il  pre¬ 
stito  avrà  presto  un  fratello. 

Gli  scienziati  finora  parlando  della 
pioggia  non  l’avevano  considerata  sotto 
l’agpetto  politico;  ecco  un  nuovo  punto 
di  vista  sotto  cui  deve  essere  studiata. 
Fu  essa,  la  briccona,  che  per  due  volte 
mandò  a  monte  la  rivista  delle  truppe  a 
Parigi;  alcuni  maligni  però  sostengono 
che  la  polizia,  alzate  le  nari  al  vento, 
abbia  fiutato  un  puzzo  di  petrolio  poco 
rassicurante,  mentre  altri  sostengono 
che  stava  per  spuntare  sulle  labbra  dei 
soldati  un  grido  monarchico.  Chi  sa  non 
se  ne  venga  a  capo  fra  pochi  giorni... 
se  pure  quell’insolente  della  pioggia 
farà  senno  davvero. 

Curioso  paese  che  è  la  Francia,  a 
ben  pensarvi.  A  sentirli  son  tutti  re- 
pubblicani,  e  al  fatto  poi,  chi  teme  di 
più  si  scelga  una  forma  di  governo,  sono 
i  veri  devoti  della  repubblica  a  cui  non 
accrebbe  certo  proseliti  la  nuova  ap¬ 
plicazione  fatta  del  petrolio  alla  poli¬ 
tica.  E  nell’ombra  passano  silenti,  o> 
leanisti,  legittimisti,  bonapartisti...  e 
corrono,  corrono,  sì  che  dalli,  dalli,  qual¬ 
cuno  poi  giungerà  alla  meta,  e  allora 
giù  il  sipario  e  addio  repubblica  ! 

* 

•  • 

I  partigiani  del  petrolio,  in  Belgio, 
presero  a  pretesto  la  celebrazione  del 


giubileo  per  pescare  nel  torbido;  i  cle¬ 
ricali  inalberarono  bandiere  bianche  e 
gialle  con  iscrizioni  al  papa-re,  i  libe¬ 
rali  fecero  una  dimostrazione  a  favore 
dell’Italia,  spiegando  lo  stendardo  ita¬ 
liano  ;  di  qui  qualche  rissa,  qualche 
vetro  rotto,  qualche  osso  ammaccato 
e  qualche  schiamazzatore  in  domo  petri. 
Ma  eccoti  l’ Internazionale  a  subii  lare 
gli  operai  perché  facciano  sciopero  ; 
per  questa  volta  almeno  essa  non  riuscì. 

• 

•  « 

In  Spagna  vi  fu  crisi  ministeriale,  le 
notizie  però  di  laggiù  sono  buone;  corre 
voce  è  vero  d’un  conflitto  che  si  teme 
nasca  col  Marocco  per  alcuni  spa- 
gnuoli  uccisi,  speriamo  tutto  finisca  per 
il  meglio.  I  prussiani  ritornano  alle 
loro  case  a  poco  per  volta;  pare  la  Fran¬ 
cia  voglia  cercar  modo  di  accelerar 
loro  il  ritorno. 

* 

«  • 

A  Firenze  ebbero  luogo  due  com¬ 
moventi  funzioni.  L’una  fu  il  ritorno 
della  salma  di  Ugo  Foscolo,  che  ebbe 
sepoltura  degna  del  grande  cittadino 
e  del  pietoso  autore  dei  Sepolcri ,  presso 
Dante,  Machiavelli  ed  Alfieri. 

La  salma  dell’austero  patriota  ritorna¬ 
va  in  buon  momento  ;  in  quei  giorni  ap¬ 
punto  Firenze  udiva  risuonare  un  luogo 
grido.  Erano  i  rappresentanti  di  molte 
città  italiane  che,  a  nome  pure  degli 
assenti,  applaudivano  a  Firenze  e  da¬ 
vano  un  mesto  addio  alla  città  gentile 
che  li  accolse  più  anni  fra  le  belle 
mura.  E  a  questo  sa;uto  teneva  die¬ 
tro  un  altro  non  meno  rumoroso  e 
più  lieto,  era  l’evviva  a  Roma  ed  al  Re 
col  quale  si  scioglievano  i  deputati  per 
non  raccogliersi  che  a  Roma,  meta 
sospirata  dall’  Italia  per  tanti  anni. 
Più  che  le  feste,  più  che  gli  elogi,  a 
Foscolo,  se  per  la  celeste  corrispon¬ 
denza  d’amorosi  sensi  si  vive  con  l’e¬ 
stinto  e  Vestinto  con  noi,  avranno  suo¬ 
nato  gradite  le  grida  di  gioia  che  pro¬ 
varono  a  lui  come  l’Italia,  ch’egli  tanto 
amò,  sia  indipendente,  libera,  unita. 

S.  Ghiron. 


IL  CIMITERO  DI  CHISWIOK 
ED 

UGO  FOSCOLO- 

Noi  diamo  qui  oggi  il  disegno  del 
cimitero  ove  giacquero  fin  qui  le  ossa 
del  grande  poeta. 

Quanto  Ugo  Foscolo  morì  nel  1827 
&  Londra,  venne  sepolto  nel  piccolo 
e  dimenticato  cimitero  di  Chiswick. 

Nel  1862  sorgeva  il  monumento  di 
cui  diamo  il  disegno,  e  questo  non 
già  per  opera  et' italiani  che  visitas¬ 
sero  l’ inglese  metropoli  o  di  ricchi 
emigrati  colà  dimoranti,  no,  il  gene¬ 
roso  pensiero  venne  ad  un  inglese,  un 
appaltatore  di  costruzioni,  il  cui  nome 
ogni  italiano  deve  conoscere  e  ricor¬ 
dare  per  gratitudine;  William  Gern. 
Prima  che  sorgesse  questo  monumento, 
vi  era  un’antica  pietra,  che  ancora 
esiste,  su  cui  sta  scritto; 

Ugo  Foscolo 
Obiit  14  Decembrts 

A.  D.  1827. 

Sul  lato  occidentale  è  scolpito  in 
inglese:  Ristorato  nel  1861  e  sul  lato 
orientale,  l’iscrizione  inglese,  che  pre¬ 
senta  una  differenza  nella  data  della 
morte  : 

Ugo  Foscolo 
Died 

September  10 

1872 

àged  50. 

Sugli  altri  due  lati  sta  colpita  in 
una  fettuccia  a  serpente  il  seguente 

motto  latino: 

Accinger  zona  forti tudinis, 

A  questi  cenni  sul  cimitero  crediamo 
cosa  grata  far  seguire  la  biografia 
dei  grande  poeta,  gentilmente  invia¬ 
taci  da  un  cortese  associato: 

UGO  FOSCOLO^ 

Nacque  Ugo  Foscolo  nel  1777  a 
Zante ,  isole  Jonie ,  da  genitori  ve¬ 
neziani.  Era  ancora  fanciullo  quando 
suo  padre ,  dottore  ed  ispettore  de¬ 
gli  ospedali  di  Spaiatro  ,  Dalmazia  , 
venne  a  morte;  la  vedova  col  figlio, 
lasciata  la  Grecia,  si  recò  a  Venezia 
e  di  là  mandò  Ugo  all’Università  di 
Padova.  Terminati  i  suoi  studi  senza 
che  si  fosse  deciso  per  una  carriera, 
fece  ritorno  a  Venezia,  ove  vergò  la 
tragedia  Tieste  che  rappresentata  sul 
cominciare  dei  1797  ebbe  ottimo  suc¬ 
cesso. 

Gli  animi  erano  agitati  dalla  po¬ 
litica;  l’idolo  del  giorno  era  Napo- 
poleone  I  ;  Foscolo,  giovane  ardente, 
d’ irrequieto  carattere  ,  sperava  per 
Venezia  una  repubblica  su  basi  po¬ 
polari;  ma  venne  la  cessione  o  mer¬ 
cato,  come  egli  la  chiamò,  della  Ve¬ 
nezia  all’Austria  ed  i  suoi  sogni  sva¬ 
nirono.  Per  sottrarsi  alle  persecuzioni 
si  rifugiò  a  Milano  e  sfogò  la  sua 
bile  contro  Napoleone  dettando  le 
Lettere  di  due  amanti,  note  sotto  il 
nome  di  Jacopo  Ortis ,  opera  che  si 


Spieg.  del  Rebus  a  pag.  127: 


Fatta  la  legge,  trovato  l’ inganno. 
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crede  gli  venisse  ispirata  dall’amore 
ardentissimo  ch’egli  nutrì  per  una 
fanciulla  romana  che  non  potè  mai 
far  sua.  Questo  libro,  che  incontrò 
moltissimo  per  le  numerose  allusioni 
politiche,  per  le  idee  romantiche  con¬ 
sonanti  con  quelle  dell’epoca  e  per  la 
forza  dello  stile  ,  ad  onta  del  gran 
male  che  fece  alle  menti  esaltate , 
è  ritenuto  per  uno  dei  più  bei  mo¬ 
numenti  della  letteratura  italiana. 
In  questo  libro  tutto  si  rivela  T  a- 
nima  entusiasta  di  Foscolo,  appas¬ 
sionata  fino  al  delirio  ;  affettuosa , 
tetra,  terribile,  quella  prosa  esercita 
un’incanto  dolce  come  la  più  bella 
delle  creazioni  poetiche.  E  con  am¬ 
mirabile  coraggio  Foscolo  parlò  nella 
sua  opera  dell’  Italia,  de’ suoi  tiranni, 
della  sua  schiavitù  vergognosa  e  del¬ 
l’avvenire  di  libertà  che  l’attendeva 
ove  ella  volesse.  E  per  queste  libere 
parole  le  edizioni  del- 
V  Jacopo  Ortis  vennero 
alla  luce  mutilate,  tol¬ 
tone  l’edizione  di  Ve¬ 
nezia  1802  e  quella  di 
Zurigo  1814,  colla  data 
ai  Londra.  In  queste 
due  edizioni  havvi  una 
lettera  datata  17  mar¬ 
zo  1798  nella  quale  Fo¬ 
scolo  dipinge  il  Buona- 
parte  con  tratti  severi 
e  maggiormente  sfoga 
il  suo  odio  contro  di 
lui.  «  Moltissimi ,  egli 
esclama ,  si  fidano  del 
Giovane  Eroe  (Napo¬ 
leone)  nato  di  sangue 
italiano ,  nato  dove  si 
parla  il  nostro  idioma. 

Io  da  un’animo  basso 
e  crudele  non  mi  aspet¬ 
terò  mai  cosa  utile  ed 
alta  per  noi.  Che  im¬ 
porta  s’abbia  il  vigore 
ed  il  fremito  del  leone 
se  ha  la  mente  volpina 
e  se  ne  compiace  ?  Sì , 
basso  e  crudele,  nè  gli 
epiteti  sono  esagerati.  »  —  E  più 
sotto  —  «  Nasce  italiano  e  soccorrerà 
un  giorno  alla  patria;  altri  sei  creda: 
io  risposi  e  risponderò  sempre,  la  na¬ 
tura  lo  ha  creato  tiranno  e  il  ti¬ 
ranno  non  guarda  a  patria  e  non 
l’ ha  » . .. 

Tutta  la  gioventù  italiana  era  in 
armi  e  Foscolo  militò  come  volon¬ 
tario  nella  legione  lombarda  e  prese 
parte  alla  malaugurata  campagna 
del  1799  ;  chiuso  con  Massena  in  Ge¬ 
nova  sostenne  quel  famoso  assedio 
finché  fame  ed  epidemie,  costrinsero 


di  ravvisare  in 


Cisalpina,  Foscolo  fu  scelto  per  com-  il  governo  creduto 
pilare  la  relazione  dello  stato  deploro-  essa  tragedia  delle  allusioni  al  Buo- 
vole  della  Lombardia.  —  Accettò  egli  naparte;  mercè  l’intervento  di  per- 


e  la  sua  Orazione  fu  terribile ,  chè 
con  foschi  colori  dipinse  le  tristi  con¬ 
dizioni  dell’Italia. 

Nel  1805  noi  troviamo  nuovamente 
Foscolo  soldato  nel  reggimento  ita¬ 
liano  dell’  armata  adunata  a  Boulo- 
gne  sur  mer  per  la  spedizione  in  In¬ 
ghilterra,  che  poi  non  ebbe  più  luogo. 
Negli  ozi  del  campo  apprese  l’in¬ 
glese  e  regalò  all’Italia  la  traduzione 
del  Viaggio  Sentimentale  di  Sterne. 
Ritornato  in  Italia  si  ritirò  a  Brescia 
e  di  là  diresse  all’  amico  suo  Pinde- 
monte  quel  carme  divino  I  Sepolcri 
che  da  sè  solo  può  bastare  a  ren¬ 
dere  immortale  l’autore.  Nel  1808  Fo¬ 
scolo  venne  nominato  professore  d’e¬ 
loquenza  italiana  nell’  Università  di 
Pavia.  Gli  fu  fatto  capire  che ,  ove 


i'ornba  di  Ugo  Foscolo,  nei  Cimitero  di  ClusWiok 
(Da  una  fotografia.) 


nel  discorso  di  inaugurazione  avesse 
parlato  di  Buonaparte ,  gli  sarebbe 
stata  conferita  la  Legione  d’onore. 
Ma  Ugo  Foscolo  non  era  di  coloro 
che  la  sete  deile  onorificenze  fanno 
cortigiani  e  vili;  nulla  rispose,  ma 
il  soggetto  eh’  ei  scelse  per  tema  del 
suo  discorso,  cioè.  Dell' origine  e  del- 
C  Ufficio  della  Letteratura ,  gii  porse 
il  destro  di  parlare  dell’Italia  e  sfer¬ 
zare  lo  straniero;  disse  che  la  gio¬ 
ventù  doveva  dedicarsi  allo  studio 
delle  belle  lettere  per  infondere  nelle 
masse  il  sentimento  della  libertà,  fece 
gli  assediati  a  piegare.  Foscolo  fu  col  travedere  che  la  penna  era  un’arma 
resto  dell’  armata  condotto  in  Fran-  1  che  doveva  preparare  per  l’ Italia 
eia,  ove  dimorò  fino  a  che  Napoleone,  '  giorni  migliori, 
colla  battaglia  di  Marengo,  riconqui-  j  Dopo  qualche  anno  le  cattedre  di 
stata  la  Lombardia,  aprì  le  porte  di  eloquenza  italiana  furono  soppresse 

in  tutte  le  Università.  Foscolo  si  ri¬ 
tirò  allora  a  Borgo  Vico,  presso  Como, 
ove  scrisse  la  tragedia  Ajace ,  che 
rappresentata  a  Milano  non  ebbe 
buon  successo  ;  anzi  questo  lavoro 


Milano  al  profughi  lombardi,  Foscolo 
vi  fece  ritorno  e  per  qualche  anno 
riprese  la  vita  privata  ed  i  suoi  stu¬ 
di.  Quando  Buonaparte  convocò  in 

congresso  a  Lione  i  deputati  italiani,  _ 

per  gettare  le  basi  d’una  Repubblica  i gli  attirò  odio©  persecuzioni, avendo 


sone  influenti  Foscolo  fu  soltanto 
bandito  da  Milano;  egli  andò  a  Fi¬ 
renze  ove  dettò  la  Ricciarda  altra 
tragedia ,  un’  Inno  alle  Grazie,  e  ri¬ 
vide  la  traduzione  del  Viaggio  di 
Sterne  che  poi  pubblicò  sotto  il  titolo 
di  Viaggio  Sentimentale  di  Yorioh 
lungo  la  Francia  di  Didimo  Chie¬ 
rico.  Nel  1813  gli  fu  permesso  di  far 
ritorno  a  Milano  ove  fu  poi  nomi¬ 
nato  capo  squadrone  dello  Stato  Mag¬ 
giore  e  come  tale  egli  tentò,  ma  in¬ 
vano,  di  salvare  l’ex-ministro  Prina 
dal  furore  del  popolo. 

Quando  Milano  cadde  in  potere 
dell’ Austria  Foscolo  emigrò  in  Sviz¬ 
zera;  ma  prima  di  partire  egli  lanciò 
il  suo  strale,  dettando  la  protesta  dei 
Milanesi  alle  potenze  alleate.  Dalle 
autorità  Austriache  gli 
venne  offerta  la  dire¬ 
zione  d’un  giornale  ma 
egli  rifiutò. 

La  Svizzera  non  gli 
offriva  sufficiente  cam- 
po#  pe*  suoi  lavori  let¬ 
terari  coi  quali  egli  do¬ 
veva  provvedere  ai  suoi 
bisogni,  vi  dimorò  per¬ 
ciò  soli  due  anni.  Sul 
cadere  del  1816  Foscolo 
lasciò  la  Svi2z^ra  e  si 
ridusse  in  Inghilterra. 
Le  migliori  società  di 
Londra  gli  aprirono  le 
porte  e  là  egli  strinse 
relazione  coi  più  cele¬ 
bri  uomini  dell’  epoca, 
Iohn  Russell  ,  Byron , 
Moore  ecc.  Fu  colla¬ 
boratore  della  Rivista- 
d’  Edimburgo  e  della 
Quarterly.  \  saggi  sul 
Petrarca ,  ch’egli  pub¬ 
blicò  in  inglese,  aggiun¬ 
sero  nuovo  lustro  al 
suo  nome.  ;  * 

Il  <Jì  10  ottobre  1837 
fu  l’ultimo  di  Ugo  Foscolo. 

Fra  le  opere  di  Foscolo  va  anno¬ 
verato  il  Discorso  storico  sul  Deca 
merone,  il  Discorso  storico  su  Dante 
ricco  di  profonda  erudizione;  una 
pregio  voi  e  traduzione  dell’  Inno  di 
Callimaco  sulla  Chioma  di  Berenice. 

Ecco  qual  fa  T  uomo  al  quale  ora 
l’ Italia  innalza  un  monumento.  A  lui 
molto  si  deve;  ei  fu  di  quei  pochi 
che  non  si  prostrarono  dinanzi  al 
semidio  Napoleone  ;  radunò  attorno 
a  sè  la  gioventù  studiosa,  svelò  ar¬ 
ditamente  i  bisogni  dell’Italia, le  sue 
piaghe  ed  i  rimedi. 

L’ Italia  nel  togliere  da  terra  stra¬ 
niera  le  ceneri  di  Ugo  Foscolo  per 
collocarle  accanto  a  quelle  di  Mac- 
chiavelii,  di  Dante  ed  Alfieri,  compie 
un’atto  solenne  che  attesta  come  in 
noi  sia  sempre  vivo  il  culto  dovuto 
alla  memoria  dei  nostri  grandi. 

A.  Cbcovi. 


P.  Chiesa,  Gerente, 


Stabilimento  tipograeico-lett  erario  di  E.  Trrves. 


Tip.  Treves, 


Esce  ls*  Domenica  e  il  Giovedì 


PREZZO  D’ASSOCIAZIONE 


Regno  d’ Italia . . 

Anno 

r>  eo 

Sem. 

;t  — 

Svizzera . 

r  — 

:{  £5  0 

Austria,  Francia,  Germania . 

w - 

4 - 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna . 

1  — 

6 - 

Il  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell'importo  in  vaglia  postalo. 
Stabilimento  dell’editore  E.  Treves,  Milano,  via  Solferino  N.  11.  A 
Lettere,  gruppi ,  disegni ,  devono  inviarsi  .ranchi  allo  Stabilimento  del¬ 
l’editore  E.  Tres  ca,  Milano.  Inserzioni  Cent.  50  per  linea  o  spazio  di  linea. 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati ,  e  non  si  restituiscono.  La  Dire¬ 
zione  li  ritiene  presso  di  sè  per  propria  garanzia. 


ILLUSTRI  CONTEMPORANEI. 

GIOVANNI  BASTIANIN1 

DA  FIESOLE. 

(Commemorazione  —  Morto  il  2  luglio  1868  ) 

Correva  la  sera  del  2  luglio  1868, 
allorachè  un  funebre  convoglio  ac¬ 
compagnato  da  largo 
stuolo  di  meste  per¬ 
sone,  tra  il  chiarore 
dei  torchi,  muoveva 
lentamente  alla  Chie¬ 
sa  di  S.  Marco  in  Fi- 
renze.  A  trentotto 
anni,  nello  stadio  più 
bello  della  virilità 
avea  lasciato  la  terra 
l’ autore  del  ritratto 
famoso  di  Girolamo 
Benivieni,  uno  fra  gli 
amici  più  intrinseci 
del  Domenicano  Savo¬ 
narola.  Dissi  famoso 
perchè  anco  i  meno 
dilettanti  di  belle  arti 
videro  la  stampa  no¬ 
strana  ed  estera  oc¬ 
cuparsi,  or  sono  po¬ 
chi  anni,  più  mesi  di 
una  mistificazione  — 
la  question  Benivieni 
—  come  fu  chiamata 
a  Parigi. 

È  stile  di  questo 
periodico  terer  parola 
degli  uomini  già  per 
fama  provetti,  e  som  - 
mi  per  lettere  o  per 
arti,  ma  io  credo  non 
sarà  discaro  rammen¬ 
tare  eziandio  coloro 
da  poco  entrati  in  una 
carriera  luminosa  e 
piena  di  belle  soddi¬ 
sfazioni  e  di  più  belle 
speranze,  r 

Nell’anno  1830  rii 
nostro  giovane  scul¬ 
tore  ebbe  i  suoi  natali  nel  C  rcon- 
dario  di  Fiesole  da  parenti  onestis¬ 
simi,  ma  poveri  di  censo,  e  di  nome. 
Forse  il  giovanetto  era  chiamato  a 
provare  col  fatto  che,  pur  mancando 
la  fortuna  a  compagna  dei  primi  anni, 
l’uomo  può  colla  tenacità  del  volere 
e  col  fermo  proposito,  formarsi  uno 
stato,  salire  in  fama,  e  in  onore. 
Forse  egli  avrebbe  potuto  aggiungere 


Il  fervido  alunno  grato  al  suo  be¬ 
nefattore,  beveva  gli  amorosi  inse¬ 
gnamenti  e  i  consigli  che  esser  do¬ 
vevano  poi  benefica  rugiada  sull’  a- 
spro  sentiero  della  vita.  Apprese  in¬ 
tanto  con  passione  i  rudimenti  del 
disegno,  base  fondamentale  dell’arte, 
e  dando  ascolto  a  quel  forte  trasporto 
che  dentro  lo  cuoceva 
sempre  più,  cominciò 
da  sè  a  plasticare  fi¬ 
gurine,  piccoli  ornati 
e  rilievi. 

Così  l’Ioghirami  an¬ 
dò  lieto  del  proposito 
fatto,  cogliengo  largo 
compenso  nel  pro¬ 
gresso  del  suo  pro¬ 
tetto. 

Più  tardi  l’esimio 
scultore  professor  Fe¬ 
di  lo  accolse  di  buon’a¬ 
nimo  nel  suo  studio, 
dove  trasse  a  model¬ 
lare  sotto  i  migliori 
princìpi. 

Ma  il  vero  amore 
appreso  ai  grandi  au¬ 
tori  del  cinquecento 
fu  quando  nella  offi¬ 
cina  del  defunto  Tor¬ 
róni  ei  lavorò  più  spe¬ 
dito  di  stecco  e  di 
scalpello,  fu  lì  dove 
colla  più  notevole  at¬ 
tività  imprese  a  con¬ 
traffare  quei  sommi 
maestri,  ai  quali  avea 
da  lunga  pezza  rivolta 
la  mente,  dando  cosi 
principio  a  un  tenue 
commercio  di  bassi 
rilievi  e  di  busti,  d’una 
imitazione  veramente 
squisita.  Io  so  di  una 
madonna  intagliata 
nel  sasso  che  riuscì 
stupenda  per  esecu¬ 
zione:  quei  che  la 
videro,  a  stento  crederono  fosse  quello 
un  primo  lavoro.  Avea  tutta  la  im¬ 
pronta  di  quattro  secoli  avanti. 

E 'a  quasi  ventenne  allorché  il  di¬ 
stinto  antiquario  sig.  Giovanni  Frep- 
pa  gli  espose  l’animo  suo  offrendogli 
lavoro  nel  proprio  studio,  stipendio 
mensile,  e  mezzi  larghi  onde  mag¬ 
giormente  istruirsi  a  suo  bell’agio. 
L’artefice  accettò:  si  strinsero  i  patti, 


col  nome  suo  un  fiore  novello  a  quella 
eletta  corona  di  illustri,  dei  quali 
narra  con  tanto  diletto  l’aureo  libro 
di  Sonile?,  Chi  si  aiuta ,  Dio  V aiuta. 
—  Per  volontà  dei  genitori  e  per 
abitudine  invalsa  nei  nativi  di  quelle 
amene  colline,  appena  egli  potè  ma¬ 
neggiare  il  mazzuolo,  levandosi  di  ' 


Il  pittore  Giovanni  Bastianim. 

buon’ora,  andava,  cantarellando  per 
le  scoscese  viuzze,  alle  vicine  cave  a 
lavorare  le  pietre,  delle  quali  è  ricco 
quel  suolo. 

Non  andò  guari  che  il  cav.  Inghi- 
rami,  probo  e  dotto  signore,  ebbe  ad 
accorgersi  del  precoce  ingegno  del 
giovanetto.  Spinto  dal  desiderio  di 
giovargli,  a  quattordici  anni  lo  trasse 
a  sò. 
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e  l’uno  trovossi  tosto  contento  del¬ 
l’altro.  Geloso  del  tempo  che  aveva, 
egli  era  instancabile,  assiduo  tanto 
da  non  conoscere  sollazzo  veruno,  di 
una  attività  quasi  febbrile.  «  L’arte 
è  il  lavoro  per  eccellenza,  l’industria 
suprema  »  come  dice  L.  Pfau.  In  certe 
ore  egli  attendeva  pure  alla  lettura 
di  libri  sturici,  alla  cognizione  del 
progresso  e  del  decadimento  dell’arte, 
coltivando  cosi  la  mente  delie  più 
utili  nozioni,  come  già  avo  va  educato 
il  cuore  alle  più  belle  virtù  per  na¬ 
tura  dolce  e  sensibile.  Frattanto  di¬ 
verse  opere,  coma  il  busto  della  de¬ 
funta  contessa  Pandolfìnì  Nencini , 
quello  del  cav .  F,  Sloane  vivente  e 
una  Sacra  Famiglia  in  rilievo  (1) 
uscirono  felicemente  dalla  sua  rapida 
mano,  le  quali  opere  provarono  al 
mecenate  non  essersi  punto  ingannato 
nelle  sue  previsioni. 

Giunto  alla  vera  finitezza  nell’arte, 
ed  in  alto  grado  di  meritata  repu¬ 
tazione,  il  signor  Freppa  nell’ottobre 
1866  lo  liberò  da  ogni  impegno  con¬ 
tratto,  cedendogli  in  pari  tempo  lo 
studio,  gli  strumenti,  gli  attrezzi  di 
corredo.  I 

Riandando  colla  mente  a  più  la¬ 
vori  del  defunto  artista  e  ai  meglio 
conosciuti,  piacemi  rammentare  una 
statuetta  in  terra  cotta  rappresen¬ 
tante  Giovanni  delle  Bande  Nere 
trattata  sulla  maniera  di  quell’epoca, 
comprata  da  un  negoziante  di  Parigi; 
il  busto  dei  Frate  Savonarola\  la 
statua  della  Donna  mendicante,  di¬ 
stinta  ed  interessante  figura;  un  bel¬ 
lissimo  basso  rilievo  che  presenta 
un’anima  che  saie  al  cielo  pel  monu¬ 
mento  del  sig .  Orazio  Halle ;  la  gra¬ 
ziosa  Cantatrice  fiorentina  comprata 
dal  sig.  Andrò  di  Parigi,  e  che  lo 
stesso  sig.  B  itry  ammira  tanto  nel 
suo  libro  Chefs  d' oeuvre  des  arts 
indusiriels,  cniamandola  «  opera  di 
un  artista  di  genio  ».  Nò  passerò 
sotto  silenzio  un  Giovanetto  ei  una 
fanciulla  ambo  sulla  stessa  età,  con¬ 
dotti  al  naturale  e  in  atto  di  danzare,  i 
Più  tardi  ritrasse  il  vecchio  diplo- 1 
matico  conte  Oliviero  Jenisson  Wal -  j 
worth,  e  poco  prima  di  morire  un 
camino  sorretto  da  due  chimere,  tutto  1 
sullo  stile  del  cinquecento,  ed  in  broc¬ 
catello  di  Spugna.  j 

A  quale  grado  in  fine  di  perfezione 
si  elevasse  l’abilità  di  questo  imita-  ; 
toro  dei  quattrocentisti  italiani,  lo  ha  | 
dimostrato  il  rinomato  busto  eseguito  j 
nel  1864,  va’  dire  il  /poeta  Benivieni 
vissuto  nella  seconda  metà  del  i40d. 

Sul  merito  artistico  di  questo  la¬ 
voro  in  terra  cotta  parmi  eloquente 
d’assai  l’ interesse  preso  allora  dai  ; 
giornali  francesi  e  italiani.  Quelli,  a  | 
sostenere  che  nelle  diverse  fasi  subite  J 


(1)  Esposto  questo  basso  rilievo  presso  uu  j 
antiquario  in  Firenze,  la  più  parte  degli  scul¬ 
tori  e  pittori,  esaminandolo,  lo  ritennero  opera  ! 
dal  Verroechio.  Comprato  da  un  negoziante 
francese,  figura  tuttora  iu  uno  dei  primi  Musai  j 
d’Emopa,  come  lavorò  pregevole  dell’età  di 
mezzo.  i 


dal  busto  in  discorso  vi  era  un  intrigo 
fiorentino  trattandosi  di  opera  indu¬ 
bitatamente  del  secolo  XV;  questi  a 
sostenere  che  se  vi  era  intrigo  lo  sa¬ 
rebbe  stato  francese,  perchè  1’  opera 
era  moderna  e  trattata  da  un  gio¬ 
vane  artefice  che  già  ne  avea  con¬ 
dotte  a  termine  altre  credute  per  un 
certo  tempo  vetuste. 

«  Quanto  arrogante  sei  superbia  umana!  » 

Ai  primi  del  1867  questo  busto  dalle 
mani  del  siguor  Neuwerkerke  passò 
al  Museo  del  Louvre,  nella  sala  dove 
s’ammirano  i  superbi  lavoro  del  se¬ 
colo  XV  e  XVI. 

Improvvisamente  sul  finir  dell’anno 
1867  la  Gazzette  des  Beaux  Arts 
mise  alla  luce  certe  lettere  e  docu¬ 
menti  pei  quali  si  distruggeva  la  de¬ 
cantata  antichità  del  noto  capolavoro; 
in  breve  ne  fu  tessuta  la  storia  ge¬ 
nuina. 

Da  qui  ne  nacque  gran  chiasso, 
gran  scandalo.  Altri  giornali,  il  Nord , 
la  France,  YOpinon  Nationale ,  la  Li¬ 
bertà,  la  Patrie  prendendo  interessa¬ 
mento  saltaron  su  a  dir  la  loro. 

In  tante  controversie  il  signor  de 
Neuwerkerke  (e  ciò  fa  davvero  me¬ 
raviglia)  si  tenne  sempre  nel  più  as¬ 
soluto  silenzio,  si  contentò  di  fare 
spargere  su  diversi  periodici  che  egli 
offriva  franchi  15,000  al  Bastianini, 
sfidandolo  a  modellare,  un  busto  uguale 
a  quello  del  vecchio  posta.  Nonostante 
questa  proposta  bastantemente  ridi¬ 
cola,  mai  per  altro  partecipata  diret¬ 
tamente  allo  scultore  toscano,  questi 
pubblicò  una  lettera  di  accettazione 
impegnandosi  di  plasticare  per  deco¬ 
razione,  anco  i  ritratti  dei  dodici 
Cesari,  oltre  l’esecuzione  di  un  degno 
compagno  al  Benivieni. 

La  morte  ha  colto  in  poche  ore  il 
modesto  e  leale  artista,  di  cui  ab¬ 
biamo  data  la  dolce  effigie,  prima 
dello  scioglimento  completo  di  questa 
i_A - x‘  questione. 

L.  Setticelli. 


SCIARADA. 

Senza  il  favor  del  primo , 

Le  vie  dell’Ocèano 
Tentato  avrebbe  invano 
Il  Genovese  un  dì. 

Sempre  dell’  altro  piacquemi 
Il  detto  lusinghiero, 

Ma  quando  disse  il  vero 
Più  grato  riuscì. 

Cerca  l’ intier  tra  i  campi, 

Cercalo  in  rozza  mano, 

Quando  mietuto  è  il  grano, 

E  il  sol  dì  luglio  uscì. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  118: 
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LO  SCHIACCIAMENTO 

DELLA  TERRA  Al  POfcl, 

Tutti,  (o  quasi  tutti  almeno)  sanno 
che  la  terra  di  una  forma  sensibil¬ 
mente  sferica ,  soffre  di  un  piccolo 
schiacciamento  ai  poli ,  sporgendo  in¬ 
vece  ai  punti  estremi  dell’equatore. 
Però  io  credo  che  non  molti  si  sa¬ 
ranno  dato  il  pensiero  di  domandare 
o  cercare  sui  libri  il  perchè  di  questo 
fenomeno,  se  le  cause  dei  medesimo 
erano  ignote ,  o  se  pure  la  scienza 
era  pervenuta  a  scuoprirle. 

Nella  intenzione  dunque  di  far  cosa 
grata  ai  miei  cortesi  lettori ,  nella 
migliore  e  più  facile  maniera  che  mi 
sarà  possibile,  io  cercherò  oggi  di 
spiegare  la  causa  per  la  quale  la 
terra  (com’  è  detto  di  sopra)  trovasi 
un  poco  depressa  ai  poli. 

Prima  però  d’entrare  nel  soggetto 
diretto ,  mi  è  necessario  parlare 
almeno  per  poco  di  alcune  qualità 
che  riguardano  le  forze ,  allo  scopo 
di  esser  meglio  compreso. 

Tutto  ciò  che  tende  a  far  muovere 
i  corpi,  che  per  se  stessi  son  sempre 
in  uno  stato  d’inerzia,  chiamasi  forza , 
nella  quale  possono  distinguersi  tre 
cose  :  —  il  punto  d’ applicazione  — 
la  direzione  e  V  intensità.  Suppo¬ 
niamo  per  esempio  che  un  fanciullo, 
per  mezzo  di  una  corda  trascini  un 
carretto  ;  —  in  questo  caso,  il  punto 
d’applicazione  è  il  luogo  in  cui  la 
corda  è  attaccata  al  carretto  me¬ 
desimo;  —  la  sua  direzione  è  la  li¬ 
nea  che  parte  dal  motore  che  eser¬ 
cita  la  forza  e  che  va  al  punto  d’ap¬ 
plicazione;  —  l’intensità  infine,  non 
è  che  l’energia,  che  il  valore  della 
forza  medesima.  —  Ed  ò  quasi  su¬ 
perfluo  il  dire  come  l’intensità  di 
una  forza  viene  generalmente  consi- 
desata  in  chilogrammi,  dicendosi  per¬ 
ciò  che  una  tal  forza  è  di  chil.  100 
o  1000 ,  quando  appunto  uno  sforzo 
eguale  occorresse  per  alzare  uno  dei 
pesi  accennati. 

Quando  un  corpo  vien  messo  in 
movimento  da  una  sola  forza  e  che  fra 
questa  e  quello  non  si  frappone  osta¬ 
colo  alcuno,  quel  corpo  naturalmente 
segue  la  precisa  direzione  della  forza 
da  cui  è  attratto,  mentrechè  quando 
due  forze  eguali  divergenti  fra  loro 
sono  applicate  ad  un  corpo  medesimo, 
e  cioè  che  l’una  tende  a  portarlo 
per  esempio  verso  un  punto  A  e  l’al¬ 
tro  verso  un  punto  B,  quel  corpo  al¬ 
lora,  non  segue  nessuna  delle  due 
forze  attraenti,  ma  ne  prende  invece 
una  media  tra  quelle. 

Supponete  un  momento  che  il  car¬ 
retto  rammentato  di  sopra  sia  tra¬ 
scinato  non  già  da  uno ,  ma  da  due 
fanciulli,  i  quali  tengano  in  mano  due 
corde  che  riunendosi  entrambe  al 
punto  d’applicazione  formino  (per  una 
certa  distanza  da  un  fanciullo  al¬ 
l’altro)  un  angolo  acuto.  —  Se  que¬ 
sti  ora  cammineranno  insieme  eser- 
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citando  due  forze  del  medesimo  va¬ 
lore,  il  carretto  trascinato  non  pren¬ 
derà  già  alcuna  delle  direzioni  delle 
2  corde  esercitanti  le  forze,  ma  bens: 
ne  seguirà  una  terza  nel  mezzo  di 
quelle ,  dividendo  cosi  quell’  angolo 
acuto  (il  cui  vertice  è  il  punto  d’ap¬ 
plicazione  ed  i  lati  sono  le  corde)  in 
due  parti  perfettamente  eguali.  — 
Ed  avrete  pure  veduto  scorrere  nel 
bel  mezzo  dell’ acque  di  un  fiume  la 
barca  tirata  con  corde  da  due  uo¬ 
mini,  situato  l'uno  sopra  la  riva  de¬ 
stra  del  fiume  medesimo  e  l’altro  su 
quella  sinistra.  —  E  questa,  che 
dalla  riunione  di  altre  deriva,  chia¬ 
masi  forza  resultante ,  mentre  una 
forza  separatamente  presa  chiamasi 
unica . 

Nè  sempre  però  due  forze  che  agi¬ 
scono  sopra  un  medesimo  corpo,  hanno 
la  potenza  di  farlo  muovere  dalla 
sua  posizione,  poiché  se  una  di  quelle 
tende  per  esempio  a  portarlo  da  una 
parte  ed  una  forza  perfettamente 
eguale  lo  attrae  invece  dall’altra  dia¬ 
metralmente  opposta,  ne  resulta  ben 
chiaro  ,  che  le  due  forze  neutraliz¬ 
zandosi  tra  loro  non  eserciteranno 
alcuna  potenza  sul  corpo  e  che  quello 
non  cangierà  perciò  posizione.  —  Ed 
è  giusto  appunto  quando  due  forze 
vengono  a  distruggersi  l’una  coll’al¬ 
tra,  che  vediamo  esistere  nei  corpi 
ciò  che  chiamasi  equilibrio. 

E  di  questo ,  io  son  certo  che  voi 
stessi  avete  fatti  mille  diversi  espe¬ 
rimenti  ,  ma  io  pure  voglio  qui  ac¬ 
cennacene  alcuno.  — ■  Prendete  per 
esempio  una  fune  in  mezzo  alla  quale 
sia  un  nodo,  e  ad  eguale  distanza  da 
quello  afferratela  pei  due  capi,  e  con 
forze  eguali  tirate  pure  dall’  una 
parte  e  dall’altra  quanto  volete;  — 
qualunque  sia  la  forza  che  potrete 
esercitare,  quel  nodo  non  si  muoverà 
mai  certamente.  —  Potrete  prendere 
del  pari  due  perfettissime  palle  da  bi- 
gliardo  e  porle  in  una  bilancia  di 
precisione;  voi  vedrete  che  i  piatti 
della  medesima  del  tutto  immobili 
sopra  un  perfetto  piano  orizzontale, 
potrebbero  darvi  un  preciso  livello 
come  quello  dei  tubi  ad  acqua.  In¬ 
fine  poi,  tutto  fuori  della  terra  e  in 
questa  può  dirsi  in  equilibrio;  tutti 
quei  corpi  che  noi  diciamo  e  che 
molti  credono  fermi ,  non  sono  forse 
in  uno  stato  di  equilibrio?  Il  nostro 
globo,  gli  astri,  non  stanno  forse  nello 
spazio  per  alcune  leggi  naturali  di 
forze  che  altro  non  formano  che  l’e¬ 
quilibrio  ? 

A  spiegare  dunque  la  causa  delto 
schiacciamento  della  terra  ai  poli , 
parlerò  ora  e  un  poco  più  diffusa- 
mente  della  forza  centrifuga  ,  come 
quella  che  maggiormente  spiega  e  ci 
dà  ragióne  del  fenomeno  accennato. 
La  forza  centrifuga  dunque,  (il  cui 
significato  deriva  da  parole  latine 
che  valgono  fuggire  dal  centro)  è 
quòlla  che  dà  luogo  ai  movimenti 
circolari  o  curvilinei ,  aumentando 
sempre  il  raggio  di  queste  quanto  più 
la  rammentata  forza  è  potente,  ' 


Per  persuaderci  poi  come  nei  mo¬ 
vimenti  circolari  i  corpi  tendano  sem¬ 
pre  ad  allontanarsi  dal  centro,  noi 
possiamo  senza  alcuna  difficoltà  pre¬ 
pararci  un  semplice  apparecchio. 

Prendiamo  una  sottile  asta  cilin¬ 
drica  di  metallo  in  mezzo  alla  quale 
sia  un  piccolo  occhio  e  collochiamola 
sopra  un  pernio  fissato  in  un  piano 
orizzontale  qualuuque,  nel  modo  che 
questo  passando  per  l’occhio  del  ba¬ 
stoncino  metallico,  lo  tenga  alquanto 
sospeso  nello  spazio  e  possa  permet¬ 
tere  di  dargli  un  moto  rotatorio  più 
o  meno  veloce.  Come  precisamente 
l>  ago  magnetico  è  situato  nella  bus¬ 
sola  ,  noi  dunque  prepareremo  sul 
pernio  questo  bastoncino  metallico 
che  poi  si  farà  passare  nel  mezzo  di 
due  palle  da  biliardo  espressamente 
bucate  nel  centro,  in  modo  che  queste 
situate  diametralmente  al  pernio  che 
divide  l’ asta  metallica  in  due  parti 
eguali,  possano  scorrere  liberamente 
(e  ciascuna  per  il  lato  occupato)  per 
tutta  la  lunghezza  dell’asta  medesima. 
Imprimendo  ora  a  questo  apparecchio 
un  movimento  rapido  di  rotazione, 
noi  vedremo  allontanarsi  le  palle  d’a¬ 
vorio  una  dall’altra,  e  le  vedremo 
pure  uscire  dal  bastoncino  metallico, 
ove  questo  non  sia  di  molta  lun¬ 
ghezza,  ed  il  moto  di  rotazione  venga 
alquanto  aumentato. 

La  forza  centrifuga  poi  diminuisce 
d’intensità  secondochè  il  movimento 
di  rotazione  è  più  o  meno  accelerato; 
ed  è  per  questo  che  i  convogli  delle 
Ferrovie  quando  arrivano  sopra  una 
curva  diminuiscono  la  loro  velocità, 
poiché  la  forza  centrifuga  tenderebbe 
a  farli  sbalzare  dalle  guide  di  ferro 
o  binarj.  Ai  circoli  equestri  poi  non 
vediamo  forse  e  cavalli  e  cavalieri 
appoggiarsi  ed  inclinare  verso  il  cen¬ 
tro  del  circolo,  per  contrapporre  una 
forza  alla  forza  centrifuga  che  ten¬ 
derebbe  appunto  allontanarli  da  quei- 
lo?  Non  è  dunque  par  la  forza  cen¬ 
trifuga  che  quando  una  vettura  per¬ 
corre  una  strada  fangosa,  le  ruote 
della  medesima  guizzan  lontano  quel 
fango  che  raccoìgon  per  terra?  Se 
la  forza  centrifuga  non  fosse  ,  voi 
dovete  ben  comprendere  che  quegli 
strati  di  fango  seguendo  il  movimento 
circolare  delle  ruote,  o  nuovamente 
si  poserebbero  sul  terreno,  oppure  an¬ 
drebbero  sempre  accumulandosi  uno 
sull’  altro. 

Chi  è  poi  fra  voi,  miei  cortesi  let¬ 
tori,  che  da  bambino  non  abbia  le 
mille  volte  provato  sollazzo  nel  get¬ 
tare  dei  sassi  nel  fiume  o  nel  mare 
per  vedere  comparire  quei  circoli  che 
estendendosi  e  fuggendo  l’uao  dal- 
’  altro ,  vanno  perciò  sempre  al  in¬ 
grandirsi?  E  quello  estendersi,  non 
accade  forse  per  la  forza  centrifuga? 

La  terra  dunque,  che  come  tutti 
sanno,  ha  un  movimento  di  rotazione 
continuo,  va  naturalmente  soggetta 
essa  pure  alla  rammentata  forza  per 
gli  effetti  della  quale  appunto  ò  av¬ 
venuto  lo  schiacciamonto  ai  suoi  poli, 
come  il  suo  rigonfiarsi  all’ equatore. 


E  ben  considerando  quanto  è  detto 
sopra ,  che  cioè ,  più  il  movimento 
circolare  è  veloce  e  più  i  corpi  si 
allontanano  dal  centro,  ci  sarà  fa¬ 
cile  darci  ragione  di  ciò  che  appunto 
ci  proponiamo  conoscere. 

Abbiamo  inoltre  detto  e  sappiamo 
che  la  terra  è  sensibilmente  sferica  ; 
ora  dunque  bisogna  ben  rammentare 
eh’ essa,  nello  spazio  di  24  ore,  fa 
l’ mtero  suo  giro  sopra  un’asse  im¬ 
maginaria,  che  partirebbe  dal  polo 
artico  ed  andrebbe  a  finire  a  quello 
antartico.  Da  ciò  si  comprende  che 
i  punti  della  terra  non  sono  tutti 
egualmente  distanti  da  quest’  asse 
perpendicolare  (centro  delia  mede¬ 
sima)  ma  che  invece  la  lontananza 
dei  medesimi  differisce  gradatamente 
di  molto ,  poiché  al  polo  quei  punti 
saranno  vicinissimi  e  confineranno 
coll’asse  medesima,  mentrechè  all’e- 
quatore  (altra  supposta  linea  che  di¬ 
vide  orizzontalmente  la  terra  in  2 
parti  eguali),  quei  punti  saranno  tanto 
e  tante  volte  più  distanti  dei  primi. 

Posando  dunque  attentamente  la,  no  * 
stra  ragione  su  questi  punti,  mentre 
la  terra  segue  il  suo  movimento  di 
rotazione ,  ne  sarà  facile  coro  pren¬ 
dere  come  quelli  situati  all’equatore 
descriveranno  un  circolo  del  diametro 
per  esempio  di  un  milione  di  metri, 
mentre  quelli  dei  palo,  nel  medesimo 
spazio  di  tempo,  non  lo  percorreranno 
che  di  un  solo  centimetro  forse. 

Applicando  ora  il  principio  detto 
più  volte,  che  cioè  la  forza  centri¬ 
fuga  agisce  maggiormente  quanto  più 
i  movimenti  circolari  sono  veloci,  re¬ 
sta  facilissimo  il  comprendere  che  i 
punti  dell’  equatore  si  sono  mag¬ 
giormente  allontanati  dall’  asse  (il 
centro)  e  che  perciò  la  materia,  die 
verso  quelli  ha  affluito,  è  dovuta  man¬ 
care  dove  i  movimenti  circolari  sono 
meno  veloci ,  e  perciò  naturalmente 
nei  poli.  —  Così  dunque  e  non  altri¬ 
menti  la  ragione  o  gli  esperimenti 
della  scienza  ci  spiegano  lo  scbiac- 
mento  della  terra  ai  poli. 

Se  alcuno  poi  con  un  esperimento 
facilissimo  volesse  convincersi  della 
verità  di  quanto  è  detto  in  questo 
articolo,  può  prepararsi  un’asse  ver¬ 
ticale  fissa  sopra  una  ruota  orizzon¬ 
tale  ,  in  modo  che  questa  girando 
possa  imprimere  un  moto  eguale  di 
rotazione  aU’as3e  sovrapposta.  Fatto 
questo,  al  punto  più  basso  dell’asse 
fisserà  delle  sottilissime  lamine  d’ac- 
cisjo,  che  poi  andrà  tutte  a  congiun- 
gere  in  un  anello  scorrevole  in  tutta 
la  lunghezza  dell’asse,  in  modo  ch9 
queste  lamine  formino  come  una  pal¬ 
la,  o  (meglio  ancora)  come  vediamo 
descritti  i  meridiani  sui  mappamondi. 
—  In  questo,  modo,  se  si  eserciterà 
una  forza  di  pressione  sull’anello,  il 
medesimo  scorrerà  lungo  1’  asse  e  le 
lamine  abbassandosi  ai  poli  andranno 
ad  allargarsi  nei  lati;  —  e  ciò  ap¬ 
punto  succede  (senza  però  eserci¬ 
tare  nessuna  pressione  sull’  anello) 
quando  per  mezzo  delia  ruota  oriz¬ 
zontala  si  dà  un  movimento  veloce 


L‘  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


140 


L' ILLUSTRAZIONE  popolare 


141 


LA  GUERRA  CIVILE  A 


parioi.  -  Atteir»®®11*1  Colonna  Vcuilòmc.  -  IO  maggio 


142 


L‘  ÌLLUStRA2l0Nìi  COPULAR  a 


all’ asse.  Per  la  forza  centrifuga  al¬ 
lora  i  punti  delle  lamine  che  descri¬ 
vono  circoli  maggiori  (quelli  all’e¬ 
quatore)  si  allontanano  dall’  asse  e 
l’ anello  posto  al  polo,  dove  i  circoli 
descritti  sono  piccolissimi,  va  sempre 
ad  abbassarsi  in  modo  che  le  lamine, 
aventi  alla  stato  d’immobilità  la  for¬ 
ma  di  una  palla,  presenteranno  dopo 
la  figura  di  una  ovale.  i 

Questi  infine  sono  i  risultati  della 
scienza  che  nessuno  può  mettere  in 
dubbio ,  perchè  gli  uomini  che  alla 
medesima  s’applicarono  e  s’applicano, 
non  seguono  altra  scorta  che  quel 
di  una  sana  ragione. 

Tebaldo  Baldasseroni. 


ATTERRAMENTO 

delia  Colcnna  Ve  adórne. 

Presentiamo  oggi  un  disegno  rap¬ 
presentante  uno  dei  più  vandalici 
atti  commessi  dalla  Commune.  Co¬ 
me  ben  disse  nella  sua  poesia  su 
questa  colonna  Victor  Hugo  (molti 
giorni  prima  d’offrire  la  sua  casa  ai 
comunisti):  «  se  i  prussiani  ci  aves¬ 
sero  imposto  di  atterrare  questo  mo¬ 
numento  di  gloria  nazionale ,  si  sa¬ 
rebbe  preferito  morire  tutti  anzi¬ 
ché  piegarci  a  tanta  infamia;  e  voi 
lo  fate?  » 

I  Comunisti  hanno  risposto  di  si,  si¬ 
curi  che  dopo  caduti  avrebbero  sem¬ 
pre  trovata  una  qualche  casa  che  si 
I  sarebbe  aperta  per  ospitarli. 


Età  dei  papi.  —  Solo  dieci  papi 
hanno  avuto  un  regno  di  20  anni. 

Essi  sono  :  S.  Silvestro  che  ragoò  anni 
23,  mesi  10,  giorni  28  (314-337)  —  San 
Leone  Magao  anni  21,  masi  1,  giorni 
13  (410-461))  —  S.  Adriano  dei  Co¬ 
lonna  anni  23,  mesi  10,  giorni  27 
(771-795)  —  S.  Leon»  III  anni  20,  mesi 
5,  giorni  16  (795-816)  —  Alessandro 
III  Bandinelli  anni  21,  mesi  11,  giorni 
22  (1159-1181)  —  Urbano  Vili  Bar¬ 
berini  anni  20,  mesi  11.  giorni  21 
(1623  -1644)  —  Clemente  XI  Albani  anni 
20,  mesi  3,  giorni  25  (1700-1721)  — 
Pio  VI  Braschi  anni  24,  mesi  8,  giorni 
15  (1755-1799)  —  Pio  VIE  Chiaramonti 
anni  23,  mesi  5,  giorni  6  (1800-1823), 

• 

+  * 


IL  LUGLIO 


Se  levo  in  alto  le  pupille,  e  vedo 
Del  ciel  profondo  pe’  «ilenti  campi 
Candide  e  pure  scintillar  le  stelle, 

E  te,  placida  luna 

De'  monti  rallegrar  ferme  pendici  : 

10  fra  me  dico:  o  belle 

De’ tranquilli  sereni  abitatrici, 

Non  e  da  forza  alcuna 

Vos'ro  corso  turbato:  a  noi  fan  guerra 

La  trepida  speranza,  e  Fin  finita 

Brama  del  vero:  amor,  morte,  fortuna 

Noi  qui  tengono  in  pianto  o  in  lungo  errore. 

Ohimè!  torbida  e  mesta 

Passa  la  nostra  vita, 

E  dal  sen  della  terra 

Alto  grido  di  duolo  e  di  lamenti 

Infine  a  voi  s’innalza,  astri  lucenti. 

Perchè  lieve  come  ombra 

11  lacrimato  ben  da  noi  s’invola? 

Perchè  tanta  ne  ingombra 

Noia  ia  mezzo  ai  diletti?  0  perchè  geme 
L'anima  afflitta  e  sola, 

Mentre  d’intorno  a  lei 

TI  ciel  dispiega  sue  bellezze  eterne? 

Indomito  desìo,  fallace  speme 
Le  fan  velo  al  pensiero, 

E  per  filso  piacer  più  non  discerne 
Il  bel  raggio  del  vero: 

Immortale  e  divina 
Quando  alla  terra  iachma 
Fuor  della  sua  natura  affetti  «  voglie 
Muta  in  guerra  la  pac1. 

0  anime  ingannate, 

Deb  !  tornate,  tornate 
Dal  nostro  cieco  errore  al  ben  verace- 
Allor,  come  le  stella  a  fissa  mata 
Pel  ciel  sereno  roteando  vanno 
Nello  •tesso  sentiero, 

Che  un  di  l’eterno  al  loro  corso  apri-, 

Voi  per  sicura  via, 

Fida  seguendo  la  segnata  norma, 

Giunger  potrete  al  punto,  in  cui  la  mente 
In  Dio  vive  e  si  trasforme.  i 

C.  F. 

•svW’After. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

e 

*  4 

B,  P.  B.  —  Si  sono  trovati  a  Parigi 
dei  cartellini  gommati  della  dimensione 
di  un  franco-bollo,  colle  lettere  B.  P.  B. 
(bon  pour  bruler;  cioè,  buono  per  ar¬ 
dere)  gli  uni  di  forma  quadrata,  gli  al¬ 
tri  di  forma  ovale,  che  avevano  nel  cen¬ 
tro  una  testa  di  baccante.  I  capi  degli 
incendiari  li  affigevano  in  luoghi  con¬ 
venuti  sulle  case  destinate  all’incendio. 


Un  cannone  regolatore  —  Arrivò 
a  Marsiglia  da  Costantinopoli  il  Tago 
piroscafo  delle  Messaggerie  francesi 
marittime.  Alla  partenza  di  quel  va* 
pore,  la  popolazione  turca  era  in  estasi 
davanti  ad  un  cannone  dell’Osservato¬ 
rio  astronomico  imperiale  che  fu  collo* 
cato  a  Tofanè ,  e  che  mediante  nna 
scintilla  elettrica ,  esplode  ogni  giorno 
a  mezzodì  in  punto.  I  turchi  sono  me¬ 
ravigliati  di  una  tale  innovazione ,  e 
tutti  i  seguaci  di  Maometto  regolano 
i  loro  orologi  sul  cannone  di  Tofanè. 


•  « 

Coraggio  d’un  italiano.  —  Il  com¬ 
mendatore  Cerutti,  console  d’ Italia  a 
Parigi,  si  trovava  a  Melun  per  affari 
d’uffìzio  il  21  maggio.  Immediatamente 
volle  ritornare  al  suo  posto,  e  lo  fece 
arrischiando  dieci  volte  la  vita.  Dopo 
aver  superate  numerose  difficoltà,  potè 
rientrare  seguendo  l’armata,  e  avan¬ 
zandosi  mano  mano  che  quella  preten¬ 
deva  le  posizioni.  Finalmente  giunse  ai 
Campi  E  fissi,  e  li  traversò  nel  momento 
in  cui  piovevano  non  obici  e  palle  sol¬ 
tanto,  ma  mitraglia,  il  che  gli  valse, 
circostanza  curiosa,  gli  applausi  di  al¬ 
cuni  che,  riparati,  osservavano  ciò  che 
succedeva.  Cosi,  al  lunedì  22  maggio 
egli  ritornò  al  suo  uffizio,  appena  fu 
presa  la  barricata  che  ne  impediva 
l’accesso;  e  res8 immediatamente  molti 
servizii  ai  suoi  connazionali. 


La  corazza  d’un  generale.  —  I  bi 
ghetti  di  piccolo  taglio  son  migliori  di 
quelli  di  grosso  valore,  così  almeno  la 
dove  pensare  il  generale  B ....  Questi 
la  mattina  stessa  in  cui  prendeva  parte 
aU'assalto  di  una  delle  barricate  di 
Parigi  aveva  ricevuto  in  pagamento  la 
somma  di  L.  1000  in  tanti  biglietti  di 
25  franchi  ;  siccome  gli  rincresceva  di 
portar  seco  quell’  involto  abbastanza 
voluminoso  di  40  biglietti,  cercò,  ma 
indarno,  di  cambiarli  contro  un  biglietto 
solo  s  cchè  dovette  riporre  quel  piego 
nell*  sua  scarsella  di  fianco;  qualche 
ora  dopo  sente  ua  vivo  colpo  al  petto, 
era  una  palla  che  a  cagione  del  fascio 
dei  biglietti  non  aveva  potuto  pene¬ 
trare  e  cadeva  a  terra. 


*  f 

Nozze  d’oro.  —  A  Reichenau,  nelle 
vicinanze  di  Vienna,  festeggiò  una  cop¬ 
pia  le  sue  nozze  d’oro;  lo  sposo  ha  ora 
77  anni  e  la  sposa  71.  La  loro  discen¬ 
denza  è  composta  di  67  individui,  cioè 
di  10  figli,  52  nipoti  e  3  pronipoti.  In 
quanto  ai  vecchi,  essi  sono  vegeti  e 
godono  ottima  salute. 

• 

•  • 

Longevità.  —  I  più  vecchi  coniugi 
della  Baviera  vivono  ora  nel  piccolo 
villaggio  di  Vestruby,  presso  Kolin. 
Essi  contano  insieme  207  anni  ;  il  ma¬ 
rito  ne  ha  105,  e  la  moglie  102.  Sono 
maritati  da  80  anni.  La  loro  famiglia 
si  compone  di  oltre  200  persone,  fra 
cui  vi  sono  dei  figli  di  80  anni  e  dei 
nipoti  di  60. 

• 

4  • 

Gratitudine.  — -  Angelo  Toffoli  ve¬ 
neziano,  già  ministro  nel  1848,  sfuggi 
ad  un  grave  pericolo.  Egli  abitava  nel 
Circondario  della  Rue  de  la  Victoire) 
uno  dei  centri  della  tremenda  cata¬ 
strofe  parigina.  La  sua  abitazione  era 
circondata  da  barricate  e  per  provve¬ 
dersi  il  vitto,  durante  i  quattro  terribili 
giorni,  egli  non  poteva  uscire  che  da 
una  porta  respiriate  un  lato  della  chiesa 
di  Notre  Dame  de  Dovette.  Nell’ultimo 
giorno  coll’animo  esasperato  alla  vista 
di  tanto  sangue  e  di  tante  rovine,  uscen¬ 
do  di  casa,  vide  alcuni  masnadieri  della 
Comune,  che  sulla  porta  della  chiesa,  sta¬ 
vano  abbigliati  colle  berrette  e  le  cotte 
dei  pret%  trincando  coi  cilici  §  colle 
lissidi,  e  dicendone,  delle  più  grosse. 
Scordò  il  nostro  Toffoli  la  prudenza, 
o  da  varo  veneziano  di  tempra  antica, 
si  fece  incontro  a  quella  canaglia  ih* 
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limandole  di  cessare  da  una  profana¬ 
zione  che  avrebbe  attirato  maggior¬ 
mente  l’ira  di  Dio  sulla  povera  Parigi. 
Con  ciò  egli  aveva  segnata  la  sua  sen¬ 
tenza  di  morte.  Fu  cacciato  a  pugni 
dentro  alia  chiesa  dove  lo  si  marti¬ 
rizzava  con  insulti,  intantochè  altri  per 
diletto  tiravano  al  bersaglio  sui  cristi 
e  snlle  immagini,  fino  a  che  fosse  giunto 
il  bel  momento  di  finirlo.  Quando  dalla 
sagrestia  uscì  fortunatamente  un  ca¬ 
pitano  di  quella  masnada,  il  quale  rav¬ 
visando  il  nostro  Toffoli,  gridò:  «  Cit¬ 
tadini,  fermatevi,  non  fate  male  a 
quest’uomo;  é  un  povero  pazzo,  lo  co¬ 
nosco  da  molto,  lasciatelo  andare.  » 
Cosi  detto  lo  portò  fuori  della  chiesa, 
dicendogli  piano  «  Non  movetevi,  riti  - 
rtevi  in  casa  non  uscite  più,  » 

Quei  capitano  era  fratello  di  un  po¬ 
veruomo,  che  quattr’anni  fa  il  Tolfoli 
aveva  impiegato  nelle  ferrovie  ! 

• 

•  « 

Billioray  e  Costant.  *—  Billioray  fa 
arrestato;  ma,  esclamerà  più  d’un  let¬ 
tore,  non  era  stato  ucciso  noi  primi 
scontri  ?  —  No  ;  in  vece  sua  fu  in  fallo 
ucciso  un  certo  Constant,  onestissimo 
uomo,  estraneo  a  tutte  le  lotte  politi¬ 
che,  che  aveva  la  disgrazia  di  assomi¬ 
gliare  assai  all’eroe  delia  Comune. 

• 

♦  * 

Un  compositore  di  musica  che  non 
conosce  la  musica.  —  Un  certo  signor 
Giuseppe  Conti  di  Palermo,  annunzia 
di  aver  composto  delle  opere  senza  co  - 
noscere  neppure  una  nota  musicale. 
Per  assicurare  le  Imprese  che  voles¬ 
sero  trar  profitto  della  curiosità  del 
pubblico ,  col  mettere  in  iscena  i  suoi 
lavori,  si  dichiara  pronto  di  spedire 
copia  dei  documenti  rilasciatigli  da  due 
Giunte  di  professori,  che  hanno  esami¬ 
nato  i  suoi  lavori.  Un  ignorante  di 
musica  che  scrive  opere,  non  sara  certo 
il  primo  caso. 

•  ♦ 

Giraffa  europea.  —  Nel  mese  di 
giugno  nel  locale  della  Società  reale 
di  zoologia  è  nata  una  giraffa  femmina. 
É  la  prima  volta  che  questa  interes¬ 
sante  specie  d’animali  si  riproduce  sul 
nostro  continente. 

La  neonata  è  in  condizioni  splen¬ 
dide  di  salute  e  di  forza  ;  benché  conti 
un  sol  giorno  di  vita ,  raggiunge  già 
l’altezza  di  1  metro  e  75  centimetri. 


PICCOLA  POSTA. 

E.  B.  Mortizza  di  Piacenza.  Nei  prossimi 
numeri  e  mille  grazie.  —  T.  B.  Livorno. 
Grazie;  verrà  pubblicata;  abbiamo  ricevuto 
ia  seconda  lettera;  vedremo  —  E.  B.  Mae¬ 
stro.  Valdagno.  Non  ci  fu  possibile,  come 
speravamo,  cavarne  fuori  un  articolo  adatto. 
—  X.  Y.  Imola.  Vorrebbero  imitare  La 
quiete  dop>o  la  tempestasi.  Il  sabbato  del 

villaggio  di  Leopardi,  ma .  ci  corre  !  — 

T.  V.  G,  S.  Mantova.  Per  ora  non  possiamo 
appagare  il  suo  desiderio,  un  giorno  forse... 
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FARO  GALLEGGIANTE 

ALL’INGRESSO  DEL  PORTO 

DI  LIVERPOOL. 

Per  migliaia  d’anni  si  credette  che 
il  fabbricar  sull’arena  fosse  un’as¬ 
soluta  impossibilità  ;  prova  ne  sia  che 
questa  frase  passò  in  proverbio.  A 
fabbricare  in  aria  nessuno  ci  aveva 
neppur  pensato;  se  taluno  nei  secoli 
scorsi  avesse  osato  pensarvi,  sarebbe 
stato  rinchiuso  per  lo  meno  in  un 
manicomio.  Il  secolo  decimcnono  che 
ci  ha  ormai  mostrate  tante  e  tante 
nobili  conquiste  dell’arte  e  della  scien¬ 
za  sulla  irata  natura,  seppe  non  solo 
innalzare  edifici  sulla  sabbia  ma  bs- 
nanco  erigerne  nell’aria,  a  vantaggio 
dell’uomo. 

Già  da  lunga  pezza  era  sentito  il 
bisogno  di  segnalare  ai  naviganti  la 
imboccatura  del  porto  di  Liverpool 
con  un  faro  che  proiettasse  a  grande 
distanza  la  sua  benefica  luce:  ma 
nessuno  dei  mezzi  fino  ad  ora  cono¬ 
sciuti  poteva  prestarsi  all’erezione  di 
un’alta  torre  in  quella  località;  le 
difficoltà  sembravano  insuperabili,  il 
problema  sembrava  insolubile.  L’in¬ 
gegnere  A.  Freyer  concepì,  or  sono 
alcuni  anni,  un  ardito  progetto  che 
fa  tosto  approvato  daU’&mmiragliato 
inglese;  il  faro,  di  cui  vi  diamo  il  di¬ 
segno,  fu  costrutto  e  spande  ormai 
tutte  le  notti  la  sua  provvida  luce 
per  indicare  ai  naviganti  l’ingresso 
del  porto  di  Liverpool.  Questo  faro 
è  galleggiante.  Esso  è  costrutto  in¬ 
tieramente  in  lamiera  di  ferro;  la 
parte  sporgente  fuori  d’acqua  è  ci¬ 
lindrica  e  si  innalza  per  38  metri  sul 
livello  del  mare  ;  la  parte  sottostante 
ha  la  forma  d’una  campana  rove¬ 
sciata,  è  cava  internamente,  e  sic¬ 
come  contiene  aria  e  nuH’altro,  così 
mantiene  galleggiante  tutto  l’edificio 
per  la  stessa  ragione  (il  ben  noto 
principio  di  Archimede)  che  fa  gal¬ 
leggiare  suU’&cqua  anche  le  più  co¬ 
lossali  navi  in  ferro.  L’altezza  com¬ 
plessiva  dell’edificio  è  di  55  metri, 
perciò  la  parte  immersa  giunge  alla 
profondità  di  17  metri,  sotto  al  livello 
del  mare;  a  tale  profondità,  l’agita¬ 
zione  delle  onde,  anche  nelle  burasche, 
è  quasi  insensibile.  Il  centro  di  gra¬ 
vità  dell’intiero  edificio  trovasi  a  circa 
10  metri  sul  livello  del  mare  il  che 
vale  a  render  minime  le  oscillazioni 
del  faro.  Robuste  catene  ed  àncore 
di  ferro,  opportunamente  collocate, 
impediscono  qualsiasi  spostamento  del 
galleggiante  edificio. 

Non  occorre  aggiungere  che  nel¬ 
l’alto  delia  torre  sono  collocati  gli 
apparecchi  ottici  che  servono  a  pro¬ 
iettare  la  luce  a  grandi  distanze.  Il 
faro  è  inoltre  provveduto  di  un  po¬ 
tente  apparecchio  sonoro  che  vien 
messo  in  vibrazione  ogni  qual  volta 
le  nebbie  impediscono  di  scorgere  dal¬ 
l’alto  mare  la  luc8  proiettata  dal  faro. 


FEDERICA 

ROMANZO  DI 

AMEDEO  ACHAHD 

(Contiti,  vedi  N.  17.) 

Malgrado  l’ aria  fresca,  che  veniva 
a  percuoterle  il  viso,  le  sue  guancie 
si  tinsero  di  un  pallore  mortale,  men¬ 
tre  un  tremito  leggiero  le  agitava  le 
labbra.  Riccardo  s' impadroni  della 
sua  mano,  dicendole: 

—  Perdonatemi  ;  non  era  mia  inten¬ 
zione  d’ offendervi. 

—  Oh!  nulla  più  mi  offende!  ri¬ 
spose  Federica.  Yiricordate  del  giorno 
in  cui  presi  all’ improvviso  il  vostro 
braccio?  Io  era  inseguita  da  un  ne¬ 
mico....  Vi  vidi  e  mi  ritenni  salvata.,., 
poiché  quasi  un  presentimeuto  mi 
spingeva  a  voi...  Ma,  ahimè!  quella 
sera  così  brillante  non  ebbe  che  brevi 
domani! 

Federica  aggrottò  le  ciglia,  e  il 
suo  volto  p^ese  un’espressione  d’a¬ 
marezza  che  riusci  del  tutto  nuova 
a  Riccardo. 

—  Quest’ è  la  storia  dei  mio  pas¬ 
sato,  ella  riprese;....  d8ì  mio  pas¬ 
sato  !...  oh  !  parliamone  ancora  !  Io  pure 
fui  buona,  onesta,  coraggiosa!...  Ma 
cosa  son  diventate  adesso  le  rose  del- 
l’anno  scorso!?...  Voi  sapete  quanto 
ho  lavorato;  i  buoni  esempi  erano  il 
mio  sostegno,  e,  oltre  di  essi,  io 
aveva  dentro  di  me  una  forza  che 
mi  rendeva  facile  tutto....  Ma  venne 
un  giorno,  in  cui  mi  trovai  sola. 

Federica,  che  stava  coricata  in 
fondo  alla  carrozza,  rivolse  gli  sguar¬ 
di  rattristati  verso  Riccardo ,  indi 
continuò. 

—  Siate  sincero,  signor  Riccardo; 
debb’  essere  accaduto  qualche  cosa 
eh’  io  ignoro.  Perchè  lasciavate  pas¬ 
sare  que’  lunghi  giorni,  durante  i 
quali  pareva  che  mi  evitaste? 

—  Mi  perdonerete  se  vi  dico  la 
verità?  rispose  Riccardo. 

—  Oh!  potete  parlare!  ve  lo  do¬ 
mando  ! 

—  Una  sera  vi  ho  incontrata. .... 
Uscivate  da  una  cassetta  a  verdi  im¬ 
poste,  abitata  dal  sig.  deVervorth  nel 
sobborgo;  camminavate  assai  lesta 
e  con  un  velo  sugli  occhi....  L’indo¬ 
mani  vi  fermai  sulla  piazza  del  Tea¬ 
tro....  V’interrogai  su  ciò  che  faceste 
il  giorno  innanzi.  Vi  siete  dimenti¬ 
cata  ciò  che  m’ avete  risposto  ? 

—  No  !  io  mentiva .  e  nullameno 

sa  Iddio  qual  bisogno  io  provava  di 
essere  schietta  con  voi;  ma  una  fal¬ 
lace  vergogna  mi  trattenne.  Eppoi 
avevate  nella  vostra  fronte  un  certo 
che  di  strano....;  era  la  prima  volta 
che  vicina  a  voi  io  mi  trovava  male. 
Sapeva  che  sul  mio  conto  si  erano 
fatte  delle  brutte  congetture  relati¬ 
vamente  al  signor  de  Vervorth.  Po  vero 
vecchio  !  ei  mi  amava  con  tenerezza; 
trattenuto  spesso  in  casa  da  atroci 
dolori,  non  voleva  essere  curato  che 
da  me  sola.  Noi  gli  dovevamo  tutto; 
ora,  poteva  io  rifiutargli  la  mia  as- 
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«istanza*  Quando  cì  mancava  il  da¬ 
naro,  e  ciò  accadeva  talvolta  mal¬ 
grado  l’economia  ed  il  lavoro,  era 
lui  che  ce  ne  dava.  Ben  vedete  che 
non  vi  nascondo  nulla.  Egli  non  era 
ricco,  ma  aveva  degli  oggetti  pre¬ 
ziosi  facenti  parte  di  una  raccolta, 
a  cui  era  molto  affezionato  ;  e  si  pri¬ 
vava  or  degli  uni  or  degli  altri,  a 
poco  vendendoli  in  una  città  vicina  e 
dandone  il  profitto  alla  nostra  famiglia. 
«  Che  cosa  debbo  farne 
di  queste  bagatelle  ?  di¬ 
ceva  egli  a  mia  madre 
che  piangeva.  Ciò  che 
mi  rimarrà  sarà  per 
la  piccola.  »  —  E  la  pic¬ 
cola  ero  io.  Forse  avrei 
dovuto  dirvi  tutto  que¬ 
sto....  nr  n  ne  ebbi  l’ar¬ 
dire. 

—  Ah  !  se  aveste  par¬ 
lato!....  mormorò  Ric¬ 
cardo. 

Federica  gli  strinse 
leggermente  la  mano. 

—  È  ormai  gran  tem¬ 
po  che  ciò  è  accaduto, 
ella  riprese,  pure  il  par¬ 
larne  mi  solleva;  gli  è 
come  ci  trovassimo  an¬ 
cora  a  Gèvennol.Il  si¬ 
gnor  de  Vertvorth  mo¬ 
ri  pochi  mesi  dopo  la 
vostra  partenza.il  poco 
ch’ei  mi  aveva  lasciato 
scomparve  alla  sua  vol¬ 
ta,  e  la  miseria  divenne 
padrona  della  mia  casa. 

Dove  eravate  allora? 

Mio  padre  cadde  ma¬ 
lato  ed  in  breve|si  spen¬ 
se;  vidi  tosto  mia  ma¬ 
dre  deperire  e  soccom¬ 
bere  come  un  povero 
essere,  a  cui  sia  stato 
tolto  l’ alito  che  lo  fa¬ 
cevo  vivere .  Una 

bella,  sera  non  vi  fu 
più  nessuno  intorno  a 
me.  Qual  notte!  All’al¬ 
ba  traversali  giardini, 
ove  mi  avevate  sor¬ 
presa  mentre  coglieva 
de’  fiori,  ma  la  vostra 
finestra  era  ancora 
chiusa....  Mi  sedetti  so¬ 
pra  un  monacello  di 
terra  e  piansi. 


la  solitudine  sia  grave  ed  insoppor¬ 
tabile  a  vent’anm!  Il  pendio  trae- 
vami  irresistibilmente  al  basso,  ed  io 
mi  vi  lasciai  rotolare. 

Fuvvi  un  momento  di  silenzio  du¬ 
rante  il  quale  Riccardo  potò  udire  i 
battiti  del  suo  cuore. 

—  Il  povero  dragone  mi  amava  sin¬ 
ceramente  alla  sua  maniera,  prose¬ 
guì  Federica,  e  non  gli  costava  molto 
lo  strapparmi  un  sorriso.  Fu  lui  che 


VII. 


Federica  si  portò  un 
fazzoletto  alla  bocca  e  lo  morse; 
Riccardo  soffocava.  La  sua  mano 
cercò  quella  della  sua  compagna  per 
stringerla;  stettero  ambidue  un’i¬ 
stante  l’uno  vicino  all’altra  senza 
parlare. 

—  Il  resto  lo  immaginate,  continuò 
noi  seccamente  Federica....  Il  signor 
Vibrac  era  sempre  dietro  di  me,  par¬ 
landomi  senza  posa  del  suo  amore.  Io 
era  oppressa  da  una  mortale  stan¬ 
chezza . Che  mi  valse  1’  essere  attiva 

al  lavoro  Tesser  tenera  ed  interessata 
pei  miei  ?  Eppoi  voi  non  sapete  quanto 


Faro  galleggiante  all’ingresso  del  porto  di  L’Vcrpool. 


m’ indusse  pel  primo  a  pensare  al 
teatro,  forse  ve  l’animava  un  po’  di 
vanità,  non  sapendogli  male  di  far 
conoscere  a  tutti  un’amante  giovane 
e  bella;  nò  io  gliene  porto  rincresci¬ 
mento.  Mi  decisi  a  partire  per  M..., 
ov’eravi  opera,  e  là  esordii,  trascorso 
appena  un  anno  dacchò  ero  rimasta 
orfana. Il  capitano  mi  aveva  seguita  an¬ 
che  a  M ..,  ed  ivi  a’era  cangiato  di  dra¬ 
gone  in  lanciere.  Quale  scossa  quando 
vividi! Il  mio  p issato  sorridente  0  tran¬ 
quillo,  apparsemi  tutto  alla  mente.  Vi 
trattene  ite  un’ora  vicino  a  me....  Ma 


allorché  non  udii  più  il  suono  della 
vostra  voce,  mi  sembrò  non  avervi 
detto  nulla  di  ciò  che  volea  dirvi.... 
Un  bel  giorno,  qualche  tempo  dopo 
la  vostra  partenza,  entrò  nella  mia 
camera  il  capitano,  con  uno  zigaro 
fra  i  denti:  —  Son  rimasto  ormai 
colle  sole  spalline  e  cogli  sproni,  dis- 
s’ egli  ;  voi  prendete  questa  lettera 
pel  direttore  di  Lione,  che  v’aspetta, 
e  cinquanta  luigi  pelle  spese  di  viag¬ 
gio....  Vi  rendo  la  vo¬ 
stra  libertà.  Mi  abbrae- 
cci  ),  un  po’  commosso, 
ed  usci  tirando  a  sò  le¬ 
stamente  la  porta.  Noi 
rividi  più  da  quel  gior¬ 
no;  è  egli  morto  0  vive 
ancora?  chi  lo  sa! 

Quest’  ultima  parola 
fece  UDa  grande  im¬ 
pressione  su  Riccardo; 
Federica  se  ne  avvide. 

—  Ah!  ella  riprese, 
io  non  sono  più  qual 
fui!  La  corrente,  che 
mi  aveva  ormai  affer¬ 
rata,  mi  trasportò  se¬ 
co!...  Un  giorno,  attra¬ 
versando  Parigi ,  in¬ 
contrai  David.  Egli  era 
di  Gèvennol,  ed  essendo 
stato,  per  così  dire,  il 
punto  d’unione  fra  me 
e  voi,  non  potei  a  meno 
di  dedicarmigli  con  in¬ 
teresse....  Vivemmo  un 
po’ di  tempo  come  due 
naufraghi  sbattuti  dal¬ 
l’onda .  ma  ei  n’  era 

sempre  travolto,  ed  io 
lo  lasciava  aggrapparsi 
al  mio  corpo.  In  qual 
modo  finisse  tutto  ciò, 
voi  lo  sapete. 

Federica  tacque;  el- 
T  era  rannicchiata  in 
un’  angolo  della  car¬ 
rozza  e  guardava  all’in¬ 
torno  ;  spessi  brividi  le 
percorrevano  tutte  le 
membra.  Frattanto  la 
nebbia,  che  serpeggiala 
sotto  gli  alberisi  sciolse 
presto  in  pioggia;  Fe¬ 
derica  sollevò  la  testa 
come  chi  si  scuote  da 
uà  sogno,  e  disse  :  Sen¬ 
to  freddo. 

Riccardo  la  copri  con 
una  pelle,  ed  ella  lasciò 
fare  come  un  fanciullo. 
—  Dev’  esser  bella  la  vostra  abita¬ 
zione!  riprese  poscia  ad  un  tratto. 

—  Oh!  un  appartamento  da  gio¬ 
vane;  si  crede  che  non  vi  sia  nulla 
da  desiderare,  e  invece  vi  manca 
tutto  ! 

(  Continua). 


P.  Chiusa,  Gerente. 
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CHIESE  E  MONUMENTI 

LÀ  CAPPELLA  DI  S*  ROSALIA* 

La  vita,  la  morte  e  il  parentado 
di  S.  Rosalia,  sono  avvolti  nel  buio 
di  un  mistero  profondo.  Si  comincia 
nfatti  dal  non  sapere  a  qual  famiglia 


veramente  appartenesse  la  bellissima 
fanciulla,  che  discese  però  senza  fallo 
da  stirpe  regale  o  per  lo  manco  no¬ 
bilissima.  Vogliono  alcuni  ch’ella  fosse 
colleg&ta  alla  linea  di  Ruggiero,  ni¬ 
pote  del  celebre  Tancredi  d’ Altavilla 
e  primo  re  di  Sicilia;  vogliono  altri 
ch’ella  fosse  nipote  del  re  normanno 


Guglielmo  il  Buono,  il  quale  regnò 
in  Sicilia  dal  1150  al  1154;  altri  in¬ 
fine  ce  la  presentano  come  ia  figlia 
di  un  conte  siciliano,  chiamato  Si- 

nibaldo. 

Qualunque  però  sia  ia  vera  fra  que¬ 
ste  tre  versioni,  il  fatto  è  che  n.  sedici 
anni  S.  Rosalia  era  in  fama  di  rara 


Grotta  e  cappella  difS.  Rosalia  sul  monto  Pellegrino,  presso  Palermo, 


bellezza  e  di  più  che  rara  virtù.  Pen¬ 
sate  quindi  come  in  lei  fossero  con¬ 
versi  gli  occhi  dì  tutti  per  amarla 
e  per  ammirarla;  pensate  quanta 
gioia  spargessero  le  sue  doti  fisiche 
e  morali  nel  seno  della  sua  famiglia , 
pensate  come  e  quanto  i  meridionali, 
così  eccessivi  nell’entusiasmo,  ado¬ 
rassero  quel  vago  e  pio  angioletto, 
che  era  la  loro  signora.  Ma  un  bel 
giorno  la  causa  della  gioia  e  dell’a¬ 


more  universale  sparisce,  la  Rosalia 
era  fuggita,  e  le  ricerche  lunghe,  che 
se  ne  fecero,  a  nulla  giovarono. 

Sul  fatto  della  sua  scomparsa  e 
sulla  memoria  dei  siciliani  passò  poi, 
come  su  tutte  le  umane  cose,  il  tempo, 
e  la  bellissima  e  pia  principessa  fu 
dimenticata  da  tutti.  Se  non  che  cin¬ 
que  secoli  dopo,  mentre  la  peste  in¬ 
fieriva  sui  palermitani ,  un  cittadino. 
J  rinomato  per  la  sua  pietà,  raccontò 


a  tutti  una  sua  visione  con  quella 
efficacia  di  frasi,  che  l’intimo  con¬ 
vincimento  di  una  fede  profonda  può 
e  sa  ispirare  alle  labbra.  La  leggenda 
avea  narrato  già  che  S.  Rosalia  . 
noiata  dei  clamori  e  delle  vane  pompe 
del  mondo,  si  era  rifugiata,  nell’o¬ 
scura  grotta  del  monte  Pellegrino, 
monte  che  anticamente  chiamavasi 
Ercta  e  che  si  eleva  a  mediocre  al¬ 
tezza,  poco  lungi  dalla  rada  di  Fa- 
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lemo.  Or  dunque  la  visione  avea 
rivelato  ai  pio  credente  die  le  ossa 
di  S.  Rosalia  giacevano,  senza  gli 
onori  del  culto,  in  una  grotta  li  quel 
monte,  e  che,  ove  queste  fossero  por¬ 
tate  per  tre  volte  intorno  alla  città, 
il  contagio  cesserebbe  tosto.  Così  fu 
fatto,  e  la  peste  scomparve.  In  rico¬ 
noscenza  di  tanto  favore  i  palermi¬ 
tani  elessero  a  loro  patrona  S.  Ro¬ 
salia,  chiusero  le  sua  reliquie  in  un 
urna  d’argento  splendidissima,  e  la 
grotta,  ov’essa  visse  e  morì,  trasfor¬ 
marono  in  cappella.  Della  grotta  e 
della  cappella  diamo  oggi  il  disegno. 
11  culto  per  la  Santa  è  tuttora  molto 
sparso  in  Sicilia.  La  sua  festa  an 
lumìe  coni  nei  a  il  10  luglio  e  dura 
cinque  giorni. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


LÀ  FAMIGLIA  E  LÀ  SCUOLA- 

Il  giovane  dott.  Ottolengbi  profes¬ 
sore  al  Liceo  di  Cuneo,  lesse,  nelia  so¬ 
lenne  distribuzione  dei  premi ,  un  suo 
discorso  in  cui  svolse  il  tema:  La  fa¬ 
miglia  e  la  scuola;  a  noi  piace  ri¬ 
portarne  un  brano  nei  quale  1’  autore 
tratta  del  dovere  che  hanno  i  genitori 
verso  i  figliuoli  a  non  tener  discorsi 
meno  che  decenti,  dell’importanza  che 
ha  l’istruzione  e  dei  beni  che  ne  de¬ 
rivano.  I  nostri  lettori  leggeranno  certo 
con  piacere  queste  parole  fatte  ricche 
di  citazioni  leggiadre  ed  utili. 

Quanti  riguardi  si  debbono  ai  fan¬ 
ciulli  !  Una  parola  gettata  a  caso,  un 
gesto  incomposto,  uno  scherzo  scon¬ 
veniente,  un  discorso  leggero  o  da 
trivio,  può  esser  causa  di  funestissime 
e  perenni  conseguenze,  perchè  l’ani¬ 
ma  dei  fanciulli  è  come  la  gemma 
dell’albero,  che  sboccia  in  aprile;  ba¬ 
sta  sovente  per  scolorarla  una  not¬ 
turna  goccia.  Guai  se  il  tiglio  osserva 
nei  propri  genitori  qualche  atto  im¬ 
morale,  l’autorità  è  perduta,  l’ aureola 
scompare,  la  ghirlanda  che  li  adorna 
avvizzisce,  un  istante  solo  è  più  che 
sufficiente  per  disperderà  il  frutto  di 
tutta  un’educazione,  per  seminare  di 
dolore  e  d’angoscia  la  vita;  cosi  lievi 
sono  i  fili  che  annodano  l’ avvenire 
delia  lancii'liezza.  Catone  il  Maggiore 
scrive,  che  egli  si  guardava  ben  "bone 
dal  proferirà  qualche  parola  di3dice- 
voie  alia  presenza  del  figliuolo,  e  che 
stava  innanzi  a  lui  non  altrimenti 
che  innanzi  alle  Vestali.  Nel  tempo 
che  la  Repubblica  Romana  nutriva 
nel  suo  seno  i  più  eccelsi  eroi,  tanto 
si  aveva  a  cuore  l’educazione  dei 
fanciulli,  ch8  accanto  alla  madre  si 
poneva  una  vecchia  d’intemerati  co¬ 
stumi  ed  era  punito  con  rìgida  pena 
chi  innanzi  a  lei  od  ai  fanciulli  avesse 
osato  pronunziare  parole  pretesta¬ 
te.  (1)  li  più  acerbo  rimprovero,  che 
l’oratore  romano  muoveva  all’ingordo 

(1)  Coisì  chiama vaao  i  romani  le  parole 
poco  decenti. 


propretore,  che  estenuò  la  Sieilia, 
era  quello  d’ aver  permesso  che  suo 
figlio  assistesse  ai  suoi  vi  zìi,  perchè 
legava  così  a  Roma  un  altro  Verre. 
Catone  cacciò  dal  Senato  Manilio  già 
designato  Console,  perchè  alla  pre¬ 
senza  della  figliuola  aveva  tenuto  un 
contegno  poco  decoroso.  L’apparenza 
stessa  è  un  dovere  pei  genitori,  essi 
non  devono  permettersi  mai  qualche 
parola  od  azione,  che  ripetuta  od 
imitata  un  giorno,  possa  coprire  di 
rossore  il  loro  volto.  Quando  il  vizio 
3’ insinua  nelia  famiglia,  quando  i 
vincoli  di  essa  si  rilassano  è  la  più 
luttuosa  sventura  che  possa  colpire 
una  Nazione,  tutto  il  corpo  sociale 
ne  soffre,  la  morte  civile  lo  annienta. 
Che  fu  di  Roma  allora  che  la  corru¬ 
zione  penetrò  nei  costami  domestici? 
Le  maschie  virtù  s’infiacchirono,  i’a- 
mor  della  patria  venne  meno,  e  quel 
popolo  che  portò  le  sue  aquile  vinci¬ 
trici  in  ogni  angolo  della  terra,  cor¬ 
roso  dai  vizi!  nel  cuore  della  fami¬ 
glia  corse  a  precipite  rovina.  Lungi, 
lungi  dalla  soglia  domestica  ogni  atto 
che  possa  ferire  l’inesperta  pupilla 
dei  fanciulli,  e  sia  scorta  sicura  ed 
immutabile  il  pensiero  della  loro  vita 
e  della  loro  educazione. 

Che  se  da  questi  generali  principii 
discendiamo  ad  esanimare  la  famiglia 
nelle  varie  classi  sociali,  la  troviamo 
non  di  rado  in  preda  a  due  gravi 
pregiudizii.  Vi  sono  alcuni  che  allie¬ 
tati  dal  sorriso  della  fortuna,  tengono 
affatto  in  non  cale  l’istruzione  e  l’e¬ 
ducazione  dei  loro  figli,  mossi  dal 
fallace  convincimento  che  il  danaro 
potrà  bastare  a  ogni  difetto,  e  se 
anche  per  apparare  li  indirizzano 
nella  via  delie  studio,  lo  rendono  fri¬ 
volo  e  bratto,  perche  millantando  del 
continuo  le  ricchezze  ed  esagerandone 
la  possanza,  istillano  nel  loro  animo  la 
più  grave  indifferenza,  e  troncano 
così  i  nervi  del  loro  ingegno.  Ma  av¬ 
volti  dall’  ignoranza ,  qual  uso  po¬ 
tranno  fare  di  quei  tesori,  che  fu¬ 
rono  ammassati  con  tanta  costanza, 
con  tanto  lavoro  e  forse  con  tante 
privazioni?  Le  ricchezze,  che  possono 
essere  sorgente  di  operosità  &  di  vita 
per  migliaia  di  famiglie,  diventeranno 
nelle  loro  mani  strumenti  di  corru¬ 
zione  e  di  vizii;  essi  s’infemmine- 
ranno  nell’ozio,  diverranno  stupidi 
ed  obesi  nei  bagordi ,  e  non  gu¬ 
steranno  mai  i  nobili  diletti  della 
virtù ,  dell’  ingegno  e  della  gloria. 
E  così  allevati  e  corrotti,  pronti  a 
dar  fondo  a  tutto,  a  tenere  a  vile 
ogni  generoso  pensiero,  non  preferi¬ 
rebbe  egli,  il  padre,  di  non  aver  por¬ 
tato  giammai  questo  santo  nome,  o 
che  le  Parche  troncassero  lo  stame 
della  loro  sfrenata  esistenza?  II  gran¬ 
de  vincitore  di  Leuttra  rinfacciato 
da  Pelopida,  che  era  padre  di  gio¬ 
vine  dissoluto,  perchè  vivendo  in  ce¬ 
libato,  non  poteva  legare  alla  patria 
qualche  figlio,  rispose  :  meglio  esserne 
privo,  che  lasciarne  uno  cattivo  come 
il  tuo.  Dionigi  il  tiranno,  avuto  in 
sua  balia  il  figlio  di  Dione  suo  ne¬ 


mico,  avrebbe  potuto  percuoterlo  a 
morte,  ma  per  consumare  una  ven¬ 
detta  più  atroce,  lo  ingolfò  in  luridi 
vizii  e  dopo  qualche  lasso  di  tempo, 
resolo  deforme  ed  abbrutito,  lo  ri¬ 
mandò  al  padre  certo  di  averlo  pia¬ 
gato  più  ferocemente,  che  non  col  pu¬ 
gnale  omicida.  Discorriamo  la  storia 
di  Alfredo  d’Iughilterra,  di  Giacomo  I 
di  Scozia,  di  Pietro  il  Grande,  di  Gio¬ 
vanni  Sinclaire,  di  Sydow,  il  grande 
proprietario  di  Steinbusch,  di  Yan- 
derbilt,  il  più  ricco  uomo  del  mondo, 
dell’ardito  siciliano  Vincenzo  Piorio 
e  ci  convinceremo  di  leggieri,  come 
le  ricchezze,  l’istruzione  ed  il  lavoro 
si  debbano  dare  fraternamente  la 
mano.  Non  vi  ha  paese  al  mondo, 
dove  l’aristocrazia  del  sangue  e  del 
danaro  tenga  tanto  grado,  e  s’intro¬ 
metta  con  tanta  dignità  dei  maneggi 
e  delle  faccende  dello  Stato,  quanto 
la  Gran  Bretagna;  e  sapete  perchè, 
o  Signori?  Perchè  il  più  saldo  pen¬ 
siero  dei  genitori,  sebbene  a  grande 
agiatezza,  è  1* istruzione  e  l’educa¬ 
zione  dei  figli,  come  rafferma  ad  evi¬ 
denza  la  vita  dei  Peel  e  dei  Brou- 
gham,  dei  Russel,  dei  Palmerston  e 
degli  altri  insigni  statisti  inglesi.  Se 
la  storia  scrive  a  carattere  ada¬ 
mantino  i  nomi  di  Dandolo  e  Yittor 
Pisani,  di  Andrea  Doria  e  Morosini, 
di  Beccaria  ed  Alfieri,  di  Santa  Rosa 
o  Balbo,  di  D’Azeglio  e  Cavour,  non 
è  certo  per  le  loro  ricchezze  o  per 
l’ alto  legnaggio,  ma  perchè  spiega- 
garono  i  vanni  del  loro  ardito  inge¬ 
gno  a  quelle  magnanime  imprese,  a 
quelle  opere  immortali,  che  irradia¬ 
rono  di  tanta  luce  la  patria  nostra. 
Del  resto  son  essi  forse  ignoti  i  vor¬ 
ticosi  giri  della  fortuna  ?  Non  vediamo 
noi  del  continuo  travolte  e  soDbis- 
sate  quelle  ricchezze,  che  parevano 
posare  sul  più  saldo  granito,  o  rese 
da  essa  impotenti  a  fronteggiare  i 
suoi  colpi  improvvisi,  e  spesso  fe¬ 
rali  ?  L’istruzione  sola  è  un  bene  che 
non  tem8  rovesci;  chi  seppe  adde¬ 
strare  la  sua  mente  e  il  suo  braccio 
a  vita  attiva  e  gagliarda,  sarà  al 
turbinio  della  sorte  impavido  e  sicuro, 
come  lo  scoglio  al  flagellar  dei  ma¬ 
rosi.  Nella  fatale  spedizione  degli 
Ateniesi  in  Sicilia,  debellati  gli  eser¬ 
citi  di  Nicia,  di  Demostene  e  di  Ea- 
rimedonte,  molti  prigionieri  poterono 
risalutare  la  patria  loro ,  o  mitigare 
il  rigore  della  schiavitù,  perchè  inse¬ 
gnarono  ai  vincitori  isolani  i  mesti 
carmi  del  grande  tragico  di  Sala- 
mina.  Quando  nel  1812  l’aquila  di 
Francia  ripiegò  innanzi  allo  squal¬ 
lore,  che  arma  suprema  di  difesa, 
avevano  sparsi  i  Cosacchi  nelle  pro¬ 
prie  terre,  i  prigioni  ignoranti  furono 
tratti  in  quella  deserta  ed  inospitale 
regione,  che  è  stanza  orribile  d’esilio, 
quelli  istruiti  ad  additare  i  primi 
rudimenti  del  sapere  e  così  ebbero 
dall’  istruzione  quel  sollievo  e  quel 
conforto,  a  cui  sarebbero  tornate  in¬ 
darno  le  più  sfondate  ricchezze. 
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L’  ESPOSIZIONE  MARITTIMA 


Sulle  alpi  il  firmamento 
Da  bellici  vapor  velato  appare. 

D’infinite  agonie  reca  il  lamento 
Dai  Franchi  lidi,  mesto  araldo  il  mare, 

E  annunzia  che  un  Reame  in  guerra  affranto 
Agli  occhi  avvolge  il  manto, 

E  dei  suoi  figli  infelloniti  alt’  ira 
«  Voi  pur?  »  gridando  s’abbandona  espira 

E  questa  patria  sponda, 

Del  flutto  Ausonio,  profumato  aréme. 

Oggi  rimira  a  la  stagion  feconda 
Un  altro  Aprile  appalesarsi  insieme  ; 

Chè  il  germogliar  dell’Arte  or  si  disposa 
Col  fiorir  de  la  rosa, 

E  1’  assecura  quell’ ombrìa  solenne 
Scesa  da  cento  affratellate  antenne. 

Deh  !  spirate  più  lieti 
Venti  inneggiati  de  la  mia  marina  ; 

Fra  i  balzi  d’ Oriente  agli  aranceti 
Involate  l’ambrosia  e  a  Mergellina, 

Poi  gite  colla  bocca  lusinghiera 
Baciando  ogni  bandiera, 

E  coll’ eloquio  più  soave  e  piano 
Le  recate  il  saluto  Italiano. 

0  sole!  0  dolce  Nume 
Signor  di  giorni  casti  e  profanati, 

Deh  I  più  divino  emana  oggi  il  tuo  lume, 
Splendi,  splendi  sui  làbari  alleati, 

Tra  quelle  pieghe  un  palpito  d’ amore 
Sveglia  col  tuo  calore, 

Coi  raggi  a  quelle  cuspidi  tu  dona 
Una  incruenta  trionfai  corona. 

Di  questa  molle  arena 
0  sì  a  lungo  celata  abitatrice, 

0  immortalmente  giovine  Sirena 
Or  leva  la  tua  nota  affettatrice, 

Vibra  l’ acume  dei  fatali  sguardi 
Su  gli  ospiti  stendardi, 

Tu  de  la  Pace  all’elisiaca  proda 
Questi  superbi  pellegrini  annoda. 

Su  tanti  campi  e  tanti 
Li  vide  il  Mondo  a  duellar  levati, 

Incontro  a  troni  e  popoli  tremanti 
Fiero  un  membo  guidar  d’armi  e  d’armati, 
Ed  or  sorgono  in  cima  a  un  tetto  istesso 
Stretti  in  festivo  amplesso.... 

Spirate  o  patrii  Venti  !  0  sol  balena  I 
Ripiglia  il  canto,  o  tacita  Sirena  1 

Eppure  l’ impromesso 
Evo  d’ozi  beati  io  non  aspetto, 

Auacreontee  ghirlande  io  non  intesso 
Pei  convitati  a  perpetuo  banblieUo, 

Non  pel  triclinio  i  dilettosi  incensi 
Spando  a  sedurne  i  sensi. 

Canto  l’amor  —  ma  di  Saturno  il  regno, 
Uomo,  e  non  carne  accidiosa,  io  sdegno  — 

A  un  arco  battagliero 
Ogni  tendine  uman  la  corda  appresta, 

Che  contratta  dal  valido  pensiero 
Di  dardi  scocca  ùoa  feral  tempesta. 

Cento  disfide  sento  già  ruggire 
In  grembo  ali’  avvenire, 

Eternamente  suoneranno  in  terra 
Le  truci  squille  rielfiaiffàiti  a  guerra. 

Ma  al  di  de  la  minaccia, 

Almen  io  vo’  che  la  falange  pia 
A  l’ inondar  dei  violenti  in  faccia 
Meno  infrequente  e  più  orgogliosa  stia. 
Perchè  incessanti  le  masnade  Perse 
Spinge  il  cenno  d’ un  Serse  ? 

E  a  la  tutela  della  patrie  gole 
Stanno  di  Sparla  poche  spade  e  sole  ? 


:  vr 


Se  per  provvido  evento 
De  la  Forza  lo  scudo  in  due  spezzato, 

Un  avvanzo  lasciatone  al  Talento 
Ne  fusse  1’  altro  a  la  Ragion  donato, 
Vedriasi  aHor  sopra  1’  eguale  agone 
Tremenda  una  tenzone, 

E  compiuta  sarebbe  la  vendetta 

Che  la  Giustizia  da  tanti  anni  aspetta . 

Dimmi  qual  ermo  canto 
I  Gallici  tributi  in  seno  accoglie  ? 

0  a  gente  alcuna  fu  vietato  il  vanto 
Di  convenire  a  quest’  amiche  soglie  ? 
Povera  Francia  !  Ella  obliò  l’ invito 
Al  pacifico  rito, 

Tutta  rivolta  ad  apprestar  la  fossa 
Di  centomila  e  centomila  all’  ossa. 

Agli  autunni  lontani 
Le  sue  fanciulle  pei  pampinei  clivi, 

Gol  piede  urtando  nei  frammenti  umani 
Affiochiranno  i  cantici  festivi, 

Ma  non  sapranno  che  al  licor  mischiato 
Esce  il  saggile  or  versalo, 

Ed  inconscie  Rosmunde  a  le  lor  cene 
Disseteransi  alle  paterne  vene. 

Di  dove  un  Gallo  acciaro 
Già  fece  traboccar  dei  vinti  il  fato, 

Iq  questo  giorno  senza  fine  amaro 
Voli  in  Gal lia  un  accento  addolorato. 
Abbia  inimici  l’uomo  e  la  natura. 

Chi  irride  la  sventura. 

Stirpe  di  Brenno  tra  i  vinti  caduta, 

La  progenie  di  Roma  or  ti  saluta! 

Deh  !  parla,  o  carme,  ai  Regni 
Qui  convenuti  a  industriosa  stanza, 

E  se  vaticinar  spenti  gli  sdegni, 

Non  osi,  affetta  almeno  altra  speranza. 

Dì  ai  generosi  che  si  dieno  un  giuro 
Vincolo  del  futuro, 

Che  se  a  Pontida  si  stringon  la  mano 
La  leveranno  orribile  a  Legnano. 

0  a  benefiche  imprese 
Arte  ministra  !  Al  materna!  tuo  manto 
L’uomo  attergossi,  e  il  cibo  ti  richiese 
E  l’ indumento,  e  gli  chetasti  il  pianto. 

A  lui  tu  piovi  nel  seral  viaggio 
De  la  Bellezza  il  raggio, 

Per  te  all’Olimpo  la  gloria  ha  rapita 
Dentro  a  le  cose  di  soffiar  la  vita. 

Alle  primeve  genti 

Tra  il  nemurale  e  il  cavernoso  orrore. 

Ivi  parlando  miti  insegoamenti 
Tu  giovinetto  apostolo  d’amore, 

Sotto  le  urbane  volte  ora  più  graDde 
La  voce  tua  si  spande, 

E  a  le  civili  Crociate  invita 
0  novello  e  immortai  Pietro  Eremita. 

Ma  sol  non  fia  segnalo 
Il  simbolo  pugnace  a  sommo  il  petto, 
Abbia  lo  stuol  contro  l’ Inferno  armato 
Fiammegg’ante  una  croce  all’  intelletto. 
Porti  a  la  maglia  la  cocolla  unita 
Guerriero  e  cenobita, 

E  col  martello  e  il  sillogismo  e  il  verso 
Pace  o  guerra  proclami  all’  Universo  ! 

Napoli,  primavèra  vìvi  1871, 

A-.  Mnuusr. 


STOMA  PATRIA 

MASANIELLO. 

li  regno  delle  duo  Sicilie  in  sulla 
metà  del  seicento  era  gravato  dal 
superbo  giogo  sp&gnuolo.  L’inettitu¬ 
dine  di  Filippo  IV,  il  dispotismo  e  le 
cupidigie  dei  minstri,  governo  cui 
base  era  la  forza  incapace  a  mante¬ 
nere  gli  ordini,  codici  che  empievano 
gii  appetiti  de’  grandi  e  dei  nobili  non 
per  poco  saziabili,  l’enormità  dei  tri-* 
boti  onde  le  ricchezze  italiane  e  l’i¬ 
taliano  sangue  duramente  spremuto 
non  valevano  alle  voragini  delia  guer¬ 
ra,  aggiungi  la  peste  dei  delatori,  le 
lotte  angioine  covanti  nella  Sicilia, 
il  supremo  potere  abusato,  profanato, 
venduto,  tutto  ciò  fomentava  quei 
semi,  cui  naturai  forza  alimenta  e 
senso  d’umana  dignità  perfeziona.  — 
Già  Sicilia  non  matura  a  servitù  ope¬ 
rava  la  rivolta.  Ma  x>iù  che  Sicilia 
era  Napoli  conculcata,  nè  aveatante 
fiamme  il  Vesuvio,  dice  Pietro  Gian- 
none,  quanti  erano  gl’ incendi  nei 
quali,  stava  ravvolta.  Ivi  la  rabbia 
dello  straniero  era  soverchiant3  e 
vile,  quanto  più  fertile,  ricco  e  popo¬ 
lato  il  suolo. 

Sotto  il  reggimento  di  Monterey  e 
del  duca  di  Medina  a  Napoli  in  un 
solo  decennio  più  che  canto  milioni 
di  scudi  si  estorsero;  importabili  gra^ 
vezze  debitamente  esecrate,  dacché 
solo  il  quinto  scendeva  neil’erario,  il 
resto  sprecavano  i  viceré,  lupi  di 
regno. 

In  tanta  necessità  stretto  il  popolo 
scoppiava  in  ira  per  la  franchigie  e 
immunità  di  che  proteggevano  i  no¬ 
bili  i  preti,  gl’incettatori,  e  da  tale 
sciagura  era  prostrata  quella  nobilis* 
sima  terra,  che  molti  di  Puglia  e 
Calabria  esulavano  trovando  nella 
lontana  e  feroce  Turchia  patria  meno 
esosa  ed  infelice.  Perciò  sterili  le 
campagne  e  romite,  deserti  i  castelli, 
paurose  le  città,  dacché  il  governo 
chiamava  ottimi  quei  magistrati  che 
meglio  sapeano  suggere  il  sangue  dei 
sudditi. 

Il  viceré  duca  d’Arcos,  timido  ò 
crudele,  imponeva  nuove  estorsioni, 
e  le  voleva  da  chi  per  miseria  est©' 
nuato  nè  letto  nò  tetto  possedeva,  e 
j  giunse  a  tale  da  convocare  il  rarla- 
I  mento,  onde  proporre  e  fare  appro¬ 
vare  una  nuova  imposta  di  un  mi¬ 
lione  di  ducati  sulle  frutta.  Questo 
balzello,  già  altra  volta  intimato,  era 
stato  poi  tolto;  perchè  la  plebe  non 
poteva  assolutamente  pagarlo,  stanto 
che  per  il  clima  cocente  gran  parte 
dei  poveri  quasi  non  d’altro  si  nu¬ 
trono  che  di  frutta. 

J  II  3  gennaio  1647  fa  pubblicato 
1  l’ordine,  e  la  plebe  tosto  si  levò  tu- 
jmultuanto,  e  circondava  minacciosa 
Sii  palagio  e  il  cocchio  del  viceré  col 
[grido:  abbasso  la  gabella  de’  frutti , 
?  mentre  sediziose  scritto  spargeva  nelle 
vie,  e  pochi  giorni  dopo  incendiava 
il  banco  de’  gabellieri  sulla  piazza 
del  mercato. 
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Bello  della  persona,  giovine, 
ardente  e  pieno  di  coraggio  un 
pescatore  di  Atnaìfl,  Toukraaso 
Aniello,  dimorante  in  Napoli  e 
soprannominato  Masaniello,  fa¬ 
cendo  causa  comune  col  popolo 
oppresso,  si  unì  ai  tumultuanti , 
e  diè  opera  a  raccoglierne  ed 
ordinarne  le  forze.  A  ciò  riuscì 
infatti  col  molto  suo  adope¬ 
rarsi  ,  e  il  16  luglio ,  festa,  del 
Carmine ,  usa  a  celebrarsi  in 
Napoli  con  rito  sacro  e  civile, 
iu  fissato  all’unanime  insurre¬ 
zione.  Ma  un  caso  imprevisto 
anticipò  lo  scoppiar  dell’mcen- 
dio. 

Il  mattino  del  7  luglio  giun¬ 
gevano  in  Napoli  i  villici  dal¬ 
l’ameno  Pozzuoli  a  smercio  di 
fratta.  —  I  gabellieri  attor¬ 
niandoli  esigevano  denaro  pria 
che  si  vendessero ,  ed  insorta 
contesa  cui  spettasse ,  ad  essi 
o  a’  compratori,  chiamato  uno 
de’  giudici  del  popolo,  decideva 
pei  vendenti  l’esborso.  Uno  fra 
questi  gettati  a  terra  i  frutti  e 
rabbiosamente  calpestatili,  pro¬ 
ruppe;  —  voglio  pria  che  mi 
si  schiacci  il  cuore  coi  piedi 
che  dar  denaro  a  voi,  ladroni 
maledetti.  —  A  quell’ira  corse 
Masaniello  ch’era  non  lontano 
hi  colà,  e  visto  l’istante  oppor¬ 
tuno, chiamati  &  sè  i  più  lontani, 
e  i  già  raccolti  colla  voce  e 
co’  moti  accendendo ,  cominciò 
orribilmente  a  percuotere  i  ga¬ 
bellieri,  gli  uifìzìali,  gii  sgherri, 
e  fattosi  capo  colla  moglie  e  i 
nuovi  accorsi  gridò: 

—  Abbasso  la  gabella  dei 
frutti,  abbasso  i  suceiatori  del 
nostro  sangue. 

Le  genti  cresciute  furiosa¬ 
mente  mescolavansi,  e  in  orda 
tumultuosa  rompevano  ove  l’au¬ 
dace  Masaniello  accennava.  Un 
nugolo  di  sassi  sibilò  per  l’aria, 
molti  cadevano  uccisi,  il  banco 
fu  di  nuovo  incendiato,  in  ogni 
loco  tumulti,  spavento,,  ruina.  Da 
tanto  furore  impaurite  io  mili¬ 
zie  indietreggiavano,  ma  il  po¬ 
polo  rifatto  d’armi  faceva  im¬ 
peto  in  quelle.  La  calca  intanto 
era  per  modo  cresciuta,  rhe 
pareva  la  città  tutta  porre  a 
fuoco  ed  a  sangue. 

Prima  si  gittò  alla  reg¬ 
gia  protestando  ossequio 
al  re, solo  chiedendo  aoo- 
ìita  l’imposta.  La  cortt 
stoltamente  deridendo 
que’  moti  non  cercò  spe¬ 
gnerli  in  tempo,  e  l’ Ar¬ 
co  s  spaurito  dovè  poi 
cedere  ad  ogni  richiesta; 
onda  crebbe  la  licenza  , 
die’ fomite  a' tumultuanti 
che  fatti  più  audaci  cor¬ 
sero  la  città  schiudendo 
le  carceri,  e  fuori  me¬ 
nando  i  prigionieri. 

In  tanto  coramovimen- 


II A  &  A  K  l  E  li  E  ©. 


to,  Filomarino  arcivescovo  di 
Napoli  tentò  pratiche  di  pace. 
Per  sua  opera  il  viceré  spediva 
a  Masaniello  lettere  concilia¬ 
trici,  ed  il  diploma  di  Carlo  V, 
che  fissava  niuna  tassa  senza 
decreto  del  re  imporsi  nel  regno, 
i-  Il  nuovo  accordo  fu  dunque 
firmato  dall’Arcos  come  viceré 
e  da  Masaniello  come  capo  del 
popolo,  e  con  pubblico  rito  so^- 
lennizzarono  il  patto  nella  chie¬ 
sa  del  Carimnt.  Usciti  di  chie¬ 
sa,  si  recarono  al  palazzo  reale 
tra  la  folla  plaudente  ove  giun¬ 
to  Masaniello  voltosi  al  popolo 
proferì  queste  memorabili  pa¬ 
role: 

|i>  «  Popolo  di  Napoli,  mio  po¬ 
polo,  io  vo’  a  compiere  gli  ultimi 
atti  del  nuovo  accordo  che  vi 
rende  libertà,  il  maggior  dei 
doni  di  Dio;  voi  mantenetevi  fe¬ 
deli  e  tranquilli,  nè  deponete  le 
vostre  armi  sino  a  che  non  giun¬ 
ga  la  sanzione  del  re.  Popolo, 
conservati  forte  ed  unito.  Quan¬ 
to  a  me  io  non  desidero,  a  com¬ 
penso  di  tante  fatiche  per  te, 
che  un’  Ate  Maria ,  sulla  mia 
fossa;  fatto  te  felice,  io  non 
bramo  che  ritornare  alle  mie 
reti  ed  alla  mia  oscurità.  Ho 
ricusato  dugento  scudi  di  red¬ 
dito  al  mese  sapendo  di  non 
averli  meritati,  perchè  tutto  che 
feci  per  il  regno,  per  Napoli, 
per  voi  era  mio  debito  e  però 
incapace  di  ricompensa.  > 
Accolto  dai  viceré  con  vivi 
segni  di  affetto  e  di  considera¬ 
zione,  fu  invitato  ad  un  so¬ 
lenne  banchetto  in  palazzo  e 
Masaniello  accettò.  Si  disse  e  si 
sostiene  da  molti  che  1'  Arcos, 
il  quale  sotto  apparenze  di  pace 
la  vendetta  continuamente  so¬ 
gnava,  gli  apprestasse  in  quel 
banchetto  una  pozione  fatale 
che  turbò  il  suo  cervello.  Il  fatto 
è  che  Masaniello  fu  invaso  da 
una  esaltazione  che  poteva  ben 
chiamarsi  follìa  e  commise  per 
sette  giorni  continui  ogni  ma¬ 
niera  di  stranezze  e  di  eccentri¬ 
cità.  Il  popolo,  che  nelle  sue 
simpatie  non  è  molto  costante, 
fa  raffreddato  di  molto  verso 
Masaniello  da  questo  suo  furi¬ 
bondo  contegno.  Di  questo  raf¬ 
freddamento  seppe  l’Ar- 
cos,  vigilante  sempre, 
trarre  profitto,  e  quattro 
sgherri  prezzolati  da  lui, 
còltolo  un  bel  giorno  nel 
-  ,  chiostro  del  convento  del 
Carmine  lo  assassina¬ 
rono.  Il  popolo  che  dal 
raffreddamento  per  isti¬ 
gazione  dei  partigiani  del 
viceré  era  passato  all’o¬ 
dio  contro  il  suo  idolo  di 
pochi  giorni  prima,  non 
sorse  a  vendicare  la  sua 
morte,  ma  ripiegò  il  collo 
all’ antico  giogo,  e  l’a- 
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Un  pozzo  nel  deserto,  tra  Ssmarkanda  e  Ka^si, 


L’assassinio  di  Masaniello  noi  convento  del  Carmine. 
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stuzia  degli  stranieri  oppressori  trion¬ 
fò  ancora  una  volta  dell’entusiasmo 
popolare  momentaneo.  j 

Eccoci  un’incisione  rappresentante  • 
la  tragica  morte  di  questo  eroe  po¬ 
polare  sotto  l'atrio  di  un  chiostro  del 
Carmine,  e  una  statua  dell’  egregio 
scultore  Puttinati,  che  ci  mostra  Ma¬ 
saniello  in  atteggiamento  di  convo¬ 
care  il  popolo  intorno  a.  sè  ed  ecci-  ( 
tarlo  all’insurrezione. 


PAESI  E  COSTUMI 

UN  POZZO  NEL  DESERTO 
TRA  S AMARRASI) A  E  KARSI,  ì 

L’incisione  nostra  vi  pone  sottoc¬ 
chio  una  scena  di  costumi  asiatici 
che  si  riproduce  sovente.  ! 

Una  carovana  da  più  giorni  è  in 
cammino  e  calpesta  le  infuocate 
gabbie  del  deserto,  che  rimandano  i 
caldi  raggi  di  sole,  e  vede,  e  sogna 
e  le  paro  sempre  di  toccare  un’oasi. 
Illusione!  E  il  sole  splende  Sempra 
più  caldo,  e  le  sabbie  scottano  sotto 
i  piedi,  ed  una  sete  orribile  li  opprime 
e  invocano  invano  una  stilla  d’acqua  ; 
se  il  deserto  si  commove,  darà  arena 
che  batterà  loro  infuocata  sulle  ar¬ 
denti  guancie,  cercando  penetrare 
negli  occhi,  nelle  nari,  nelle  orecchie, 
in  gola,  ovunque  !  Ma  finalmente  ecco 
un  pozzo  !  Questa  volta  non  è  inganno 
e  tosto  corrono  a  lui;  i  cavalli  che 
mal  si  reggono  in  piedi,  quasi  aves¬ 
sero  odorata  l’acqua,  fanno  un  su¬ 
premo  sforzo  e  tien  dietro  loro  il 
grave  camtneUo.  Alfiie  son  giunti,  giù 
i  cavalieri,  e  poi  i  finimenti,  e  tosto  ab¬ 
beverati  gli  animali,  gli  uomini  si 
bagnano  le  arse  fauci  e  si  lavano  i 
polverosi  occhi,  e  quel  poco  d’acqua 
ridà  la  vita  e  la  forza,  il  coraggio  a 
riprendere  il  cammino. 


SCIARADA. 

Eenza  il  primo  non  è  ballo 
Nè  il  g:ardin,  nè  il  campiceli©. 

Nel  secondo  è  cucinato 
il  boccone  prelibato, 

Ma  sì  il  tutto  alberga  in  seno, 

E  un  mortifero  veleno. 

Spiegazione  della  SeÀarada  a  pag.  io8  : 

Venti-labro. 


PICCOLA  POSTA. 

B,  D.  Lucca .  Grazie  fiele  gentili  frasi; 
ai  pnssrmi  numeri.  —  T.  B.  Livorno.  La 
prosa  sì;  la  poe*ia  ricorda  troppo  quella  del 
Parzanese  già  <la  noi  pubblicata.  Non  se 
l  abbia  a  male,  è  sistema;  ramm’Diitrazione 
respinge  ogni  manoscritto  tassato  per  man¬ 
canza  d’ affi ar  canone.  —  P.  A.  C.  Torino. 
Verrà  pubblicato.  —  P.  R,  Bologna.  In¬ 
tendiamo  il  suo  giusto  degao  ;  sarebbe  dif¬ 
ficile,  dopo  tanto  lampo,  alla  nuova  direzione 
spiegarle  se  si  tratta  d’un  omonimo  a  d’un 
mistificatore. 
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Il  grande  avvenimento  è  eompito! 
Il  Re,  dopo  essere  stato  a  Napoli,  ove 
distribuì  le  medaglie  ai  premiati  nel¬ 
l’Esposizione  marittima,  entrò  a  Roma 
il  giorno  2  loglio  :  data  memorabile 
che  i  posteri  ricorderanno  con  poche 
altre  che  hanno  segnato  o  una  grande 
caduta,  o  una  importante  trasforma¬ 
zione,  o  una  vittoria  della  civiltà. 

Ogni  città,  ogni  villaggio,  ogni  borgo, 
ogni  casale,  si  può  dire,  per  cui  la 
Maestà  Sua  passò,  volle  o  con  fuochi, 
o  con  luminarie,  o  con  musiche,  o  eon 
spontanee  grida  festeggiare  il  Re.  Quel 
Re  che  sull’infausto  campo  di  Novara 
raccolse  la  corona  d’un  piccolo  stato 
oppresso  da  gravi  contribuzioni  di  guer¬ 
ra  e  dallo  straniero ,  e  giurò  seguire 
l’impresa  incominciata  dal  padre,  e  a 
poco  a  poco  rialzò  il  prestigio  del  pic¬ 
colo  Regno  e  lo  ingrandi,  lo  trasformò, 

10  cancellò  dagli  statarelli  d’Europa, 
presentando  invece  un’  Italia  unita  e 
concorde. 

Il  popolo  italiano  giunto  a  Roma, 
dovrebbe  imitare  il  pelegrino  che  dopo 
mille  stenti  salì  sulla  vetta  del  colle 
che  non  sperava  toccare,  e  si  ferma,  e 
osserva  la  valle  dove  prima  si  trovava, 
j  o  come  colui 

«  Che  uscito  fuor  del  pelago  alla  riva 
Si  volge  all’acqua  perigliosa  e  guata;  * 

così  noi  dovremmo  ricordare  dell’ultimo 
viaggio  le  principali  stazioni:  Novara, 
Crimea,  Palestro,  Solferino,  Marsala, 
J  Volturno,  Gaeta,  Castelfidardo,  Custoza, 
Lissa,  Mentana,  e  così  facendo,  scio¬ 
glieremmo  un  pensiero  ai  cadati  e  ci 
sentiremmo  paghi  di  noi  e  della  buona 
fortuna  che  oi  guidò  a  tanta  meta. 

Italia  tutta  aveva  gli  occhi  rivolti  a 
Roma  dove  accorsero  i  rappresentanti 
di  tutte  le  potenze,  eccetto  quello  del 
Belgio  e  della  Francia,  ma  ognuno  vol¬ 
geva  uno  sguardo  alla  gentile  Firenze 
che  con  tanta  dignità,  con  tanta  rasse¬ 
gnazione  cedeva  lo  scettro  che  sì  degna¬ 
mente  aveva  tenuto  per  più  d'un  lustro. 

11  Re  ebbe  cortesi  parole  per  la  città  del¬ 
l’Arno  e  una  forte  frase  disse  alle  depu¬ 
tazioni  municipali, che  laStoria  registre¬ 
rà  come  ha  già  registrate  le  altre  memo¬ 
rabili  del  1859:  «  Non  siamo  sordi  al 
grido  di  dolore,...  »  ;  eccole:  Ora  che  ab¬ 
biamo  Roma ,  la  manterremo.  E  a 
mantenerla  concorrerà  ognuno  che  cer¬ 
chi  farsi  migliore,  adempiendo  a  suoi 
doveri  di  cittadino  e  facendo  si  che 
ognuno  li  adempia. 

♦  * 

La  rivista  a  Parigi  ebbe  finalmente 
luogo  e  riuscì  una  imponente  e  com¬ 
movente  festa;  vi  assisteva  il  Thiers 
e  l’Assemblea,  e  vi  furono  grida  entu¬ 
siaste  di  questa  alle  truppe  ;  la  popo¬ 
lazione  però  in  generale  restò  muta, 
vedremo  come  avrà  parlato  alle  ele¬ 
zioni.  Il  prestito  francese  fa  coperto 
in  poche  ore;  è  &  notarsi  che  Metz  e 
Strasburgo  vi  concorsero  per  una  somma 
rimarchevole. 

I  Dissi  l’altra  settimana  «he  in  Ispa- 


gna  vi  fa  crisi,  ora  piacemi  ricordare 
come  essa  nascesse  in  un  modo  strano. 
Nessun  voto  delle  Cortes  aveva  co¬ 
stretto  il  Serrano  a  dare,  a  nome  pure 
de’  suoi  colleghi,  la  dimissione,  onde  il 
giovine  Re  non  volle  accettarle.  Insi¬ 
stettero  i  ministri  dichiarando  che  vi 
era  un  tacito  accordo  di  cambiare  mi¬ 
nistero  dopo  la  votazione  della  risposta 
di  messaggio  alla  Corona,  ma  S.  M. 
rispose  che  ciò  non  era  nelle  regole 
d’nn  governo  costituzionale  e  che  non 
bastava  perchè  egli  venisse  meno  a 
suoi  doveri;  i!  ministero  all’ultimo  ri¬ 
tirò  le  discussioni.  Questo  fatto  nuovo, 
o  almeno  da  molti  anni  non  più  avve¬ 
nuto  in  Ispagna,  produsse  una  grande 
impressione  e  guadagnò  molte  simpatie 
al  giovine  Re. 

* 

*  • 

Se  la  politica  sonnecchia,  il  teatro 
sbadiglia;  gli  eleganti,  i  fannulloni  e 
gli  ammalati  corrono  al  mare  o  ai  monti 
presso  le  calde  o  le  fredde  sorgenti 
d’acque  semplici,  sulfuree,  ferruginose; 
è  una  smania  che  invade  grandi  e  pie- 
coli,  nella  quale  la  ridicola  ambizioncella 
di  poter  dire:  fui  ai  bagni, c’entra  per 
lo  meno  in  molti  per  tre  quarti.  Le  no¬ 
tizie  perciò  sono  scarse,  accennerò  tut¬ 
tavia  ad  una  commedia  Aristocrazia 
del  volgo  di  A.  Dolfi  che  resse  pe’tre 
primi  atti  e  capitombolò  poi  ;  all’altra 
commedia  La  figlia  del  Sindaco  di 
Riccardo  Bonnati  che  fu  più  fortunata 
e  al  dramma  Celinda  o  Amor  di  j'a- 
tria  di  R.  M.  Giovagnoli,  che  piaoqne 
assai  a  Roma.  L’Italia  ha  perduto  un 
distinto  pubblicista  in  Evaristo  Chia- 
radia ,  autore  d’un  volume  di  Studi 
critici  e  biografici  ed  nn  egregio  scul¬ 
tore  nel  Professore  Costoli  antore  [di 
molte  belle  statue  fra  cui  basterà  ri¬ 
cordare  Galileo  ed  il  Meneceo  morente. 
Un  altro  artista  è  morto  pure  a  Mo¬ 
naco,  Giovanni  Fischbach  paesista  e 
pittore  di  genere  distintissimo.  È  morta 
pure  nel  manicomio  di  Cracovia  la 
monaca  Barbara  Ubrick  che  ha  fatto 
tanto  parlare  di  sè  e  che  fu  tema  a 
tante  brutte  produzioni  drammatiche. 

S.  Ghiron. 


ULTIME  PUBBLICAZIONI 

DILLA 
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a  50  Centesimi  il  volume . 


LE  TRE  GRAZIE  j  di  Amedeo  Achard  t  5  vo¬ 
lumi. 

IL  SEGRETO  DI  MORTE ,  di  WileMc  Collins, 
2  volumi. 

RACCONTI  di  6\  A.  Cejana,  i  volume. 

Lo'  STUDENTE  SPAGNUOLO  di  Longfellow  , 
4  volume. 

LA  PIETRA  DtELLA  LUNA,  di  Vilhie  Collins , 
4  volumi. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  all*  editore 
E TREVES,  eia  Solferino  iY.  li. 
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BRANI  SCELTI 


LA  CITTA’  ETERNA. 


quella  di  Roma,  che  sembrava  con¬ 
dannata  a  gettare  un  ultimo  raggio  e 
poi  sparire  negli  sterminii  d’Alarico. 
i.  In  Roma,  nella  città,  di  cinque  mi- 
Bisogna  confessare  che  la  città  lioni  d’abitanti  (sotto  Claudio),  erra- 
eterna,  per  quanto  a  questo  titolo  la  vano  dopo  Alarico  tremila  spettri 
ragione  sorrida ,  sembra  fatalmente  fuggiti  al  fuoco,  alla  fame  ed  al  ferro, 
meritare  il  suo  nome.  Roma  era  prima  fra  le  rovine  e  i  cadaveri.  Roma  non 
di  Romolo.  Era  città  Sicula,  Orna, l  è  più,  gridano  i  barbari,  gridano  i 
Tirrena,  Pelasgica,  Etnisca,  Sabina  ?  Romani,  gridano  Cristiani  e  Pagani; 
Dio  lo  sa:  ma  era!  Dovette  avere;  ma  sant’ Agostino  ha  scoperto  una 
un’istoria.  Dio  sa  quali  virtù,  quali!  nuova  Roma  (I).  La  sua  voce  è  udita 
glorie,  quali  grandezze  vi  si  erano  j  dal  mondo:  essa  mostra  che  la  città 
mostrate;  ora  per  sempre  chiuse  con  di  Dio, degli  apostoli,  de’ martiri  vive 
quelle  antiche  genti  ne’  loro  sepol-  j  ne’  cuori  ardenti  di  fede;  nonne’  par- 
1  creduti ,  e  tici,  nelle  basìliche  e  nei  palazzi. 


cri!  Quanti  eroi  allora 
che  si  crederono  immortali,  non  la¬ 
sciarono  sulla  terra  nemmeno  un 
nome! 

Ed  a  noi  non  accadrà  forse  lo 
stesso?  Fra  diecimila  anni  si  saprà 
che  Londra  e  Parigi  furono?  Chi  lo 
sa!  Che  furono  Napoleone,  Washing¬ 
ton?  Chi  lo  sa!  Forse  fra  diecimila 
anni  la  crosta  della  terra  sarà  scon¬ 
volta  affatto  da  quello  che  è  oggi: 
forse  il  terreno  che  ci  porta  sarà 
per  qualche  cataclisma  sprofondato 
nelle  voragini  della  terra;  forse  i  fu¬ 
turi  minatori  troveranno  tracce  lag¬ 
giù  della  nostra  civiltà  moderna, 
frantumi  dalle  arti  nostre  commisti 
a  quelli  dell’arte  antica;  forse  il  co¬ 
losso  di  Napoleone,  di  Canova,  nudo 
col  globo  ed  il  lituo ,  che  è  ora  a 
Milano,  confrontato  ai  frammenti  dei 
colossi  di  Castore  e  Polluce  del  Qui¬ 
rinale,  sarà  creduto  coetaneo.  R  se 
verrà  trovata  la  palla  di  bronzo  che 
corona  la  cupola  di  San  Pietro  s’in¬ 
dovinerà  a  qual  uso  era  destinata? 

Dopo  la  Roma  ignota  di  Saturno, 
d’Evandro,  di  Pailante,  viene  la  Roma 
mal  nota  di  Romolo  e  de’ Re.  Quel 
grande  antro  ciclopeo,  solo  testimonio 
superstite  ed  intatto  di  quell’età,  che 
da  tre  mila  anni  raccoglie  le  acque 
della  città  e  le  scarica  nei  Tevere,  ci 
dice:  se  tale  era  la  cloaca,  che  cosa 
doveva  essere  il  palazzo,  il  tempio, 
la  curia?  Ma  sappiam  forse  l’istoria 
ed  i  costumi  di  chi  li  abitava  e  li 
difendeva  ?  Tito  Livio  afferma  molto, 
Niebuhr  dubita  spesso.  Chi  ha  ra¬ 
gione?  Ma  la  cloaca  massima  non 
mente.  Roma  era,  ed  era  potente. 

Roma  repubblicana  sino  ai  Grac¬ 
chi,  come  ho  accennato,  ò  per  me 
grande,  rispettabile,  veramente  glo¬ 
riosa,  per  quanto  può  esserlo  umana 
fattura.  Poi  viene  la  Roma  atroce 
degli  strazi  civili,  la  Roma  cortigiana 
e  crudele  de’ Cesari  e  degli  Impera¬ 
tori  ,  la  Roma  serva  degli  Bruii  e 
de’ Goti;  ed  eccoci  alla  Roma  cri¬ 
stiana. 

Fermiamoci  qui  un  momento,  ed 
uno  sguardo  al  passato. 
t  La  stella  di  Roma  sorta  fra  le  nubi 
d’incerte  origini  non  mai  tramonta; 
e  quante  non  ne  vide  già  tramon¬ 
tare?  Tramontò  la  stella  d’Etruria, 
della  Magna  Grecia,  di  Sicilia,  di 
Cartagine,  d’ Atene  e  Sparta,  del 
Ponto,  della  Giudea,  dell’Egitto;  spun¬ 
tava  la  stella  di  Bisanzio  ed  emulava 


La  Cristianità  ritrova  un’  altra 
Roma;  riprende  la  speranza  ,  si  fa 
animo,  si  riunisce,  ripopola  la  città, 
e  d’allora  si  può  dire  comincia  vera¬ 
mente  la  Roma  cristiana,  poiché  è 
la  croce  di  Cristo  che  l’ha  evocata 
da  morte  a  nuova  vita.  L’antica 
forza  della  spada  era  infranta  ;  Roma 
periva,  ma  ha  trovata  una  nuova 
forza,  una  potenza  che  diverrà  pre¬ 
potenza  non  meno  inesorabile,  non 
meno  rapace  e  superba  dell’antica; 
anch’essa  con  un  volger  di  ciglia 
farà  tremare  le  nazioni  e  cader  lo 
scettro  di  mano  a  re  lontani. 

Ai  cospetto  della  Roma  Cristiana 
quanto  durò  la  rivale  Costantinopoli  ? 
I  tempi  corrono;  nasce,  vive  e  muore 
l’impero  de’ Goti  in  Italia,  de’ Visi¬ 
goti  in  Ispagna ,  de’  Burgundi  e  dei 
Franchi:  sorgono  i  Carolingi,  Carlo 
Magno  domina  col  ferro  e  col  nome 
le  nazioni:  egli,  i  suoi  domimi,  i  pa¬ 
lazzi,  le  pompe  di  Acqmsgrana,  tutto 
cade,  tutto  muore ,  tutto  è  sparito  ; 
l’impero  franco  si  è  mutato  in  ger¬ 
manico;  nascono  e  muoiono  le  case 
di  Franconia  e  di  Svevia.  Tutto  passa, 
e  Roma  sola  sta. 

De’  brani  degli  antichi  regni  si  for¬ 
mano  nazioni,  Stati  nuovi.  I  castelli 
feudali  abbandonati  danno  vita  alle 
città.  Nascono  le  grandi  e  illustri 
capitali.  L’Italia  vede  sorgere  Ve¬ 
nezia,  Verona,  Milano,  Bologna.  Fi¬ 
renze,  Napoli.  Vidobona  diventa  Vien¬ 
na,  Lutezia  diventa  Parigi,  l’antica 
rocca  di  Cesare  sul  Tamigi  diventa 
la  torre  di  Londra,  ed  avrà  intorno 
tre  milioni  di  cittadini. 

Un  nuovo  nemico  più  forte,  più 
inesorabile  di  tutti  i  nemici  di  Roma, 
si  genera  nelle  viscere  delie  nazioni 
commosse  all’ apparire  della  nuova 
luce  della  civiltà  nascente.  Sui  nuovi 
regni,  sulle  nuove  città  corre  un  sof¬ 
fio  cne  presto  diventa  bufera.  È  spri¬ 
gionato  sul  mondo  il  libero  esame! 

La  Riforma  pareva  destinata  a 
spiantar  Roma  :  ed  invece  Roma  sta, 
e  la  Riforma  dopo  le  prime  conqui¬ 
ste,  a  poco  a  poco  si  perde,  e  fra  i 
mille  non  sa  più  distinguere  il  suo 
Credo. 

Le  dinastie  succedono  alle  rivolu¬ 
zioni  ,  le  rivoluzioni  talle  dinastie. 
Nelle  antiche  reggie  europee  oggi  un 
principe  di  antico  sangue,  domani 

(!)  8ant' Agostino,  De  dottate  Dei, 


un  oscuro  tribuno.  Ma  l'antica  di¬ 
nastia  di  san  Pietro,  son  or  ora  due 
mila  anni,  è  sempre  in  Roma  e  do¬ 
mina  la  Cristianità  o  dalle  tenebre 
delle  catacombe  o  dagli  splendori  del 
Vaticano.  La  prima  repubblica  fran¬ 
cese  strappa  il  vecchio  e  superbo 
pontefice  dalla  sua  sede,  lo  manda  a 
morire  a  Valenza  di  dolore  o  disagio, 
e  sul  suo  trono  rovesciato  suscita 
una  repubblica:  Napoleone  sbalza  il 
suo  successore  da  una  ad  un’altra 
prigione.  La  seconda  repubblica  fran¬ 
cese,  all’opposto  della  prima,  uccide 
con  poca  gloria  la  sorella  romana,  e 
si  pone  a  guardia  del  pontefice  richia¬ 
mato. 

Sono  dunque  ardenti  di  fede  questi 
soldati,  questi  principi,  queste  repub¬ 
bliche?  Fede?  non  credono  a  nulla. 
Ma  che  vogliono  dunque?  Qual  fato 
li  spinge  ?  Che  vuole  il  mondo  da  se¬ 
coli,  ora  gittandosi  furibondo  su  Roma 
per  isbranarla  ,  ed  ora  cadendo  ai 
suoi  piedi ,  sbigottito  del  suo  ardi¬ 
mento  ed  oftrendole  il  suo  sangue  ed 
i  suoi  tesori? 

Chi  può  spiegare  questo  fatto  unico 
nella  storia?  Io  no  certamente;  e  mi 
contento  di  ripetere  che  Roma  me¬ 
rita  veramente  il  nome  di  Città  eter¬ 
na,  Roma,  ci  si  creda  o  non  ci  si 
creda ,  esercitò  sin  qui ,  ed  esercita 
ancora  un  fascino  sui  cuori  e  sulle 
immaginazioni  di  tutta  la  terra.  Se 
cade  Firenze,  Napoli,  Milano,  il  mon¬ 
do  appena  si  volge,  poi  riprende  ia 
sua  via:  se  cade  Roma,  1*  umanità 
se  ne  turba.  Tale  è  il  fatto  storico 
innegabile,  ed  innegato  da  chi  co¬ 
nosce  il  passato. 

Massimo  d’ Azeglio 

IL  PALAZZO  MEUDON. 

Uscendo  da  Parigi  con  la  ferrovia 
della  Riva  Sinistra ,  i  parigini  che 
nelle  domeniche  estive  si  recavano  a 
goder  le  fresche  ombre  di  Versaglia 
ed  a  veder  zampillare  le  grandes 
eaux  del  parco ,  passavano,  ad  otto 
chilometri  da  Parigi,  a  piò  d’una 
collinetta,  sulla  quale  si  stendeva,  a 
modo  d'anfiteatro,  un  grosso  gruppo 
di  casette  campestri  e  di  eleganti 
palazzine. 

Era  quella  la  città  di  Meudon,  luogo 
di  villeggiatura  della  società  ricca  e 
segnatamente  del  principe  Napoleone, 
che  vi  occupava  un  palazzo  apparte¬ 
nente  alla  lista  civile.  Vi  si  ammi¬ 
rava  sopratntto  un  terrazzo  lungo 
260  metri,  dall’alto  del  quale  roc¬ 
chio  spaziava  su  Parigi ,  sul  letto 
della  Senna  e  sui  boschi  circostanti. 
Alberi  secolari,  serre  di  piante  pre¬ 
ziose,  statue,  fontane  facevano  di 
quel  luogo  un  soggiorno  delizioso. 

In  che  stato  è  ridotto  quel  pa¬ 
lazzo  ?  —  Prima  lo  guastarono  i  can¬ 
noni  dei  forti  di  Vanves  e  d’Issy  di¬ 
retti  contro  i  Prussiani;  ora  ne  hanno 
compiuto  la  distruzione  quegli  stessi, 
cannoni  diretti  delia  Comune  contro 
la  truppe  di  Versaglia  che  l’avevano 
occupato. 
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FEDERICA 

RACCONTO 

DI 

AMEDEO  AGDARD. 

(Continuaz.  vedi  N.  18). 

Quando  furono  a  casa  di  Riccardo, 
Federica  si  pose  a  visitarne  minuta¬ 
mente  ogni  angolo,  emettendo  di  trat¬ 
to  in  tratto  qualche  piccolo  grido, 
aprendo  le  porte,  sollevando  le  cor¬ 
tine,  toccando  tutto  coll’intimo  sen¬ 
timento  di  una  donna,  che  sa  aver 
le  proprie  mani  tutti  i  privilegi.  Ella 
conservava  ancora  quella  grazia  non¬ 
curante,  quel  brio  cbe  Riccardo  avea 
già  altre  volte  in  lei  riconosciuto. 

—  Avvi  forse  una  donna  che  quivi 


sarà  felice,  diss’  ella  finalmente.  Indi 
si  assise  su  un  divano ,  e  cadde  in 
sì  profondo  vaneggiamento,  che  il 
suo  compagno  non  potò  che  a  gran 
fatica  richiamarla  in  sò  stessa. 

—  Ah!  Gévennol!  Góvennol!  ri¬ 
peteva  con  voce  soave. 

Yers«)  sera  Riccardo  fece  appre¬ 
stare  il  pranzo,  e  Federica  vi  se¬ 
dette  assai  lieta,  dicendo: 

—  Via!  è  impossibile  piangere  sem¬ 
pre!  Il  riso  ed  il  pianto  passano,  ed 
alla  fin  dell’anno  che  resta!? 

Si  fe’  quindi  portare  del  vino  di 
Sciampagna,  ne  versò  a  Riccardo  e 
ne  bevette  lei  pure  ;  onde  animata  da 
una  specie  di  febbre,  ciarlava,  rideva 
e  cantava.  Riccardo  era  fuori  di  sò. 
Essendo  sfuggito  a  caso  dalle  mani  di 
Federica  un  bicchiere,  che  andò  tutto 


in  frantumi,  essa  ne  rise  fuor  di  mi¬ 
sura,  poi  soggiunse: 

—  Guardate:  la  felicità  ò  come  que¬ 
sto  pezzo  di  cristallo;  poco  fa  esso 
era  un  oggetto  artistico,  cesellato 
maestrevolmente,  elegante  nella  for¬ 
ma,  brillante  e  leggero:  ora  non  ò 
che  un  po’  di  polvere,  che  coi  piedi  si 
calpesta. 

Il  suo  petto  fu  sollevato  da  un  pro¬ 
fondo  sospiro. 

—  Quanto  sarebbe  stato  facile  pe¬ 
raltro,  d’ esser  felice!  ella  riprese . 


Riccardo  era  uscito...  Al  ritorno  trovò 
sul  divano  il  capo  di  un  nastro  co¬ 
lor  di  fuoco  ch’egli  le  aveva  visto  al 
collo. 

Sì  impadronì  allora  di  quel  nastro 
mettendo  un  grido,  ma  nessuno  gli 


IL  PALAZZO  MEUDON. 


rispose.  Egli  credette,  in  sulle  prime, 
che  Federica  si  fosse  nascosta  e  vo¬ 
lesse  scherzare;  però  fatto  in  pochi 
istanti  il  giro  dell’appartamento,  non 
vi  trovò  anima  viva. 

L’ inquietudine ,  la  speranza  e  il 
timore  gli  toglievano  la  ragione. 

—  Presto  ritornerà,  pensò  fra  sè; 
e  la  attese  andando  e  venendo  pella 
stanza.  Posato  il  nastro  color  di  fuoco 
sul  bianco  guanciale,  non  cessava 
mai  di  guardarlo.  Verso  mezzogiorno, 
quasi  morto  per  l’impazienza,  volò 
alla  casa  di  Federica,  ove  intese  che 
la  cantante  vi  s’  era  fatta  vedere  al 
mattino,  ma  che  tosto  dopo  n’era  ri¬ 
partita. 

Riccardo  percorse  la  città  fino  a 
sera  come  un  demente,  e  passò  la 
notte  in  un’  angoscia  mortale,  mista 
di  febbre  e  di  affannosa  oppressione. 
Ogni  sussurro  lo  scuoteva  :  una  porta 
che  si  chiudesse,  una  carrozza  che 
passasse  sotto  le  sue  finestre. 

A  mezzanotte  circa  suonarono  alla 
sua  porta;  Riccardo,  ebbro  di  gioia, 


balzò  in  piedi;  ma,  qual  disinganno, 
quando  seppe  essere  un  amico  che, 
visto  rischiarata  la  sua  stanza,  ve¬ 
niva  a  chiedergli  uno  zigaro  !  ei  lo 
avrebbe  strozzato. 

Al  mattino,  per  tempissimo,  gli  fu 
rimessa  una  lettera,  che  era  stata 
portata  da  un  incaricato.  Conosciu¬ 
tone  tosto  il  carattere,  ei  la  aperse 
tutto  tremante. 

—  Sono  ormai  lontana  da  voi,  di¬ 
ceva  la  lettera;  entro  poche  ore  avrò 
abbandonato  la  Francia,  e  forse  per 
sempre....  Io  parto  col  cuore  stra¬ 
ziato  e  riboccante  di  lagrime....  Per¬ 
donatemi  la  pena  che  vi  procuro, 
pensando  a  quella  che  anch’  io  son 
forzata  di  sopportare;  oh!  mi  fu 
d’uopo  di  un  gran  coraggio  per  ras- 
segnarmivi...  Vicino  a  voi  ho  pianto 
assai  sommessa,  però,  se  fossi  rima¬ 
sta  a  lungo,  sarebbe  venuta  un’ora 
in  cui  mi  avreste  disprezzato  orri¬ 
bilmente. 

—  Io  nelle  vostre  braccia,  non  ap¬ 
pena  la  tiepida  spogha  del  povero 


David  era  andata  sotterra  !  Qual 
veleno  non  avrebbe  questa  idea  in¬ 
sinuato  a  poco  a  poco  nel  vostro 
cuore  !  Ed  io,  scoprendone  senza  dub¬ 
bio  i  vestigi,  non  avrei  avuto  il  di¬ 
ritto  di  parlare,  nè  d’accusarvi.... 

—  Eppoi,  già  ve  lo  dissi,  io  non  sono 
più  quale  mi  conosceste....  la  vita  mi 
ha  rovinato.  Muti  risentimenti  mi 
rendono  talmente  aera  ed  incerta  da 
dubitare  perfino  se  i  migliori  e  i  più 
sinceri  affetti  potrebbero  ormai  più 
mettere  profonde  radici  nel  mio  cuore. 
In  me  ogni  emozione  ò  passeggera, 
e  senza  fede  qualsiasi  sentimento. 

Riccardo  a  questo  puntò  si  fermò 
tant’era  forte  la  sua  commozione. 

(R  fine  al  prossimo  numero.) 


P.  Chiesa,  Gerente. 
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PAESI  E  COSTUMI 


GIARDINO  A  RIO  JANEIRO. 

Quando ,  or  sono  alcuni  numeri, 
demmo  una  storia  dei 
giardini ,  1*  accompa-  > 

gnammo  da  un. disegno 
di  giardino  chinese , 
promettendone  altri  ; 
oggi  intanto  vi  ]  resen¬ 
tiamo  questo. 

Come  vedete,  è  affat¬ 
to  diverso  dei  nostri; 
lontano  assai  dai  giar¬ 
dini  inglesi  di  cui 
tava  il  poeta  veronese 
che  sono  boscherecci 
ed  immensi  teatri,  di¬ 
lettosi  ed  ameni,  dai 
verdi  tappeti,  dai  fo¬ 
schi  ricoveri  sol.tarii; 
esso  è  d’ una  semplicità 
e  leggiadria  ammira¬ 
bili. 

Due  fila  paralelle  di 
superbe  palme  che  s’al¬ 
zano  linde,  liscio,  pu¬ 
lite  e  formano  in  alto 
un  arco  di  verzura  che 
fa  contrasto  col  tronco 
bianco  e  levigato,  com¬ 
pongono  un  grazioso 
viale;  ai  due  lati  mac¬ 
chie  di  folti  alberi  ri¬ 
gogliosi  e  carichi  di  va¬ 
riate  frondi,  sul  davanti 
il  piccolo  lago,  n^l  cui 
mezzo  sorge  una  vasca, 
mentre  intorno  v’han¬ 
no  alcuni  graziosi  vasi 
alzati  su  semplici  pie¬ 
destalli.  Infine  è  un 
luogo  di  delizia  degno 
di  quelle  ottave  colle 
quali  Angelo  Poliziano 
descriveva  poeticamen¬ 
te  la  fantastica  abita¬ 
zione  di  Venere  in 
Cipro. 

Poiché  il  mondo  è  in 
gran  parte  una  conti¬ 
nua  illusione,  noi  cre¬ 
diamo  far  cosa  grata  7  - 

ai  nostri  lettori  pre¬ 
sentando  loro,  nella 
stazione  estiva,  disegni  di  cadute  d’ac¬ 
qua  o  di  giardini.  L’artigiano  che 
abbandona  la  domenica  le  infocate 
mura  della  città,  e  va  colla  dolce 


famigliuola  a  respirare  la  fresca  aria 
dei  campi,  seduto  sul  prato  dopo 
una  modesta  refezione,  farà  vedere 
al  suo  figlioletto  i  disegni  del  n  stro 


L  Giardino  Brasiliano,  &  Rio-Janeiro. 

giornale,  e  spiegherà  a  lui  che  vi 
hanno  paesi  dove  i  giardini  sono  in 
modo  affatto  diverso  coltivati.  Chi 
poi  non  può  neppure  in  quel  giorno 


di  festa  visitare  la  campagna,  s’illu¬ 
derà  vedendo  almeno  dipinti  questi 
giardini  ;  alcuni  forse  torneranno 
colla  mente  ai  giovanili  anni  quando 
ricchi  di  salute  e  di 
brio,  correvano  coi 
compagni  dietro  le  far¬ 
falle,  o  a  coglier  fiori, 
o  giuocavano  a  chi 
raggiungeva  prima 
una  meta,  o  a  non  la- 
s  ci  arsi  fermare  dal 
compagno. 

La  vista  d’un  giar¬ 
dino  ,  anche  dipinto , 
può  esercitare  un  fa¬ 
scino  sull’animo  nostro 
e  noi  desideriamo  ap- 
p  nto  ciò  avvenga  ai 
nostri  lettori  osservan¬ 
do  il  disegno  che  di 
quello  di  Rio- Janeiro 
presentiamo  loro. 

In  Italia  non  si  ama 
troppo,  in  generale, sen¬ 
tir  parlare  di  boschi, 
di  salve,  di  monti,  di 
prati ,  chò  si  teme  a 
ragione  faccia  capolino 
l’Arcadia  che,  simile  a 
una  seccante  suonatri- 
ce  di  chitarra  che  va 
girando  le  sere  pei 
caffè,  vi  ripeteva  sem¬ 
pre  la  stessa  cantilena 
degli  zaffiri  imbalsa¬ 
mati,  dei  fiorellini,  dei 
gorgheggi  degli  augelli 
e  del  murmorare  del 
rio,  però  a  chi  sta  sem¬ 
pre  chiuso  fra  le  mura 
d’una  città  è  dolce  ab¬ 
bandonarsi  ai  sogni  e 
illudersi  credendosi  tra¬ 
sportato  fra  le  selve 
amiche  a  respirare 
aura  più  dolce  al  rezzo 
delle  piante.  Forse  sen¬ 
tire  versi  che  descri¬ 
vano  una  scena  cam¬ 
pestre  sarà  una  noia , 
ma  è  certo  un  piacere 
imitare  Ippolito  Pin- 
demonte  e  godere  le 
delizie  che  offre  nella 
calda  stagione  una  ridente  campagna. 
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SCIENZA  POPOLARE 

IL  CALORE. 

Il  calore  è  uno  d»gl’  istrumenti  . 
più  interessanti  usile  mani  del*  . 
1’ industriale  ;  pù  il  calore  sari! 
forte  e  più  lo  strumento  sarà  utile.  < 
Le  macchine  insufflami  ne  offiono 
splendidissima  prova. 

M.  F.  Malasutì. 

Le  conoscenze  nostre  siile  leggi 
deili  natura,  denvono  non  più  da  co» 
guidoni  empiriche  ma  da  positive 
osservazioni.  Per  noi  un  fatto  deve 
legarsi  ad  un  fatto,  qua nt’è  a  quanto 
tu,  perocché  nella  natura  nulla  si 
perde  e  nulla  si  crea.  La  scienza  no¬ 
stra  non  ammette  dunque  atti  di 
fede.  Ho  detto  questo  ricordandomi 
dei  beati  tempi  dei  nostri  padri  :  l’ in- 
fallibilità  aristoteira  nel  suo  mas¬ 
simo  vigore  non  permetteva  pensare 
altrimenti  che  col  greco  filosofo,  el 
al  proposito  mi  ricordo  la  risposta 
del  Superiore  di  Soheiner:  «  Figliuol 
«  mio,  egli  diceva,  dei  fenomeni  solari 
<  che  voi  mi  dite  aver  osservati,  non 
«  ne  ho  trovato  alcuno  cercando  at- 
«  tantamente  in  Aristotile;  siatene 
«  pur  sicuro  che  egli  fa  un  inganno 
«  dei  vostri  sensi  e  dei  vostri  stru- 
«  menti.  »  Che  convenevole  risposta  1 
pure  la  venta  di  quei  fatti  non  fu 
ecclissata  e  le  osservazioni  di  Scheiner 
giunsero  fino  a  noi.  Cosi  l’uomo,  stu¬ 
diando  tutte  le  cause  di  ogni  effetto, 
è  giunto  a  tal  intima  conoscenza  dei 
fenomeni  naturali,  da  procacciarsi 
dei  docilissimi  servitori  in  quei  me¬ 
desimi  fenomeni  fisici  che  un  tempo 
gl5  incuteano  terrore.  Al  proposito 
dice  il  Liebig:  •!  cavallo  meglio  ad¬ 
destrato  non  obbedire  co.-i  paziente¬ 
mente  e  prestamente  alla  volontà 
deli’  uomo  come  la  locomotiva  delle 
nostre  ferrovie,  essa  va  di  fretta  e 
dolcemente,  e  si  ferma,  obbedenlo  alla 
più  legg  era  predone  del  dito. 

Bei  miracoli  immensi,  che  noi  ora 
osserviamo,  una  gran  quantità  dipen¬ 
dono  dal  calore.  Se  l  infaiubdità  ari¬ 
stotelica  non  fosse  cessata  da  un 
pezzo,  noi  non  avremmo  di  sì  pos¬ 
sente  agente  che  poche  e  confusis¬ 
sime  idee;  ma  dacché  Sthai  per  pri¬ 
mo,  ripetendo  alcune  idee  di  Becher, 
intese  il  bisogno  di  spiegare  questo 
fenomeno,  ed  ammise  che  i  corpi  bru¬ 
ciano  in  forza  d’un  principio  che  essi 
vanno  perdendo,  principio  ch’egli 
chiamò  flogisto ,  d*  allora  le  sorti  fu¬ 
rono  cambiate  ed  il  colore  fu  anco 
assoggettato  allo  scrutinio  dalla  scien¬ 
za.  Rifacendo  gli  esperimenti  dello 
Sthai,  Lavoisier  diceva:  S’egli  è  vero 
che  i  corpi  bruciando  perdono  il  flo¬ 
gisto,  vuol  dire  che  devono  scemare 
di  peso,  ma  i  corpi  bruciando  diven¬ 
gono  più  pesanti,  dunque  vuol  dire 
che  non  perdono  ma  acquistano. 

Dopo  ulteriori  e  lunghissimi  studii 
Lavoisier  nel  1772  (epoca  memora¬ 
bile  che  egli  stesso  ci  tramanda)  co¬ 
minciò  a  combattere  la  teoria  del 
flogisto,  e  dopo  dieci  altri  anni  di 
perseveranza,  nel  1783  Lavoiser  giun¬ 
se  ad  abbattere  totalmente  ì’  antica 


teoria,  dimostrando  che  i  corpi  bru¬ 
ciano  sviluppando  calore  in  forza 
d’ una  chiurca  combinazione  che  ac¬ 
cada  tra  V ossigeno  dell’aria  ed  il 
corpo  che  brucia,  donde  l’aumento 
di  peso  nel  corpo  bruc  ato.  L’ ossi¬ 
geno  allora  riguardato  coma  solo 
corpo  comburente  fu  detto  aria  dd 
fa': co.  Più  tardi  si  trovò  che  non 
soie  l’ossigeno,  ma  anco  altri  corpi, 
come  il  cloro  e  lo  zolfo  mantengono 
la  combustione  di  certi  corpi.  —  Cosi, 
in  un’atmosfera  di  zolfo  la  polvere  di 
rame  o  di  ferro  brucia  vivamente, 
il  cloro  ai  unisce  ali’ idrogeno  con 
svolgimento  di  luce  e  dì  calore,  ed  il 
cloro  si  unisce  all’ossigeno  produ¬ 
calo  calore.  Vedete  bene  che  l’aria 
dei  fuoco  non  reggeva  più. 

La  scienza  chiamata  a  studiare  io 
assunto  ha  potuto  vedere  che  fra  due 
corpi  che  si  combinano  v’ha  sempre 
svolgimento  di  calore,  che  fra  questi 
due  corpi  l’ elettronegativo  è  ii  com¬ 
burente  e  l’elettropositivo  il  combu¬ 
stibile.  Ecco  spiegato  il  tutto.  L’ossi¬ 
geno  corpo  elettronegativo  per  ec¬ 
cellenza  è  il  corpo  comburente  tipo 
e  non  può  essere  mai  combustibile  — 
lo  zolfo  poi,  negativo  è  quindi  com¬ 
burente  pel  ferro  e  pel  rame  —  è  po¬ 
sitivo  per  l’ossigeno  e  quindi  com¬ 
bustibile;  nel  primo  caso  fa  bruciare, 
nel  secondo  caso  ò  bruciato.  Lo  stesso 
dicasi  del  cloro  e  di  tutti  gli  altri 
corpi  di  siimi  natura. 

Studiati  così  i  fenomeni  delia  com¬ 
bustione,  calcolata  l’ immensa  utilità 
d’ un  tanto  agente  nelle  industrie  e 
nelle  arti,  l’economia  ben  vide  che 
a  fronte  di  tanti  immensi  bisogni  ben 
poca  cosa  sarebbero  gl’immensi  bo¬ 
schi  dì  legna,  sola  sorgente  di  ca¬ 
lore  allora  conosciuta,  e  che  in  poco 
tempo,  per  quanto  si  cercasse  di  esten¬ 
dere  la  coltura  di  tal  prodotto,  sa¬ 
rebbero  sempre  consumate  tutte  le 
risorse.  Si  ricorse  allora  alia  scienza, 
e  la  scienza  ricorse  alla  naturs,  ed 
ecco  la  madre  provvida  scoprire  gli 
immensi  depositi  di  carbon- fossile,  di 
lignite,  di  torba,  di  petrolio  ecc.,  ecc., 
che  da  tanto  tempo  teneva  rinser¬ 
rate  nelle  sue  viscere.  Eaco  procac¬ 
ciata  tanta  copia  di  combustibile  da 
provvedere  d’immense  ricchezze  non 
solo  le  terre,  ma  le  nazioni  intere 
nelie  quali  siavi  un  cantuccio  depo¬ 
sitario  di  tali  prodotti.  —  L’ Inghil¬ 
terra  sopra  tutte,  ha  una  fonte  ine¬ 
sausta  di  ricchezze  nelle  immense 
miniere  di  carbon  -fossile  che  possiede, 
io  non  ri  sordo  che  le  sole  miniere 
del  Lancaschire,  che  si  calcola  con¬ 
tenere  non  meno  di  8,400,000,000  ton¬ 
nellate  di  carbon -fossile,  dalle  quali 
esportandone  quanto  se  ne  suole  an¬ 
nualmente  3,400,000  tonnellate,  v’ha 
carbone  per  più  di  altri  2470  anni. 

Dopo  tanta  scoperta  l’economia  si 
domandò:  Possiamo  noi  bruciare  tutta 
questa  roba  a  spese  dell’  ossigeno 
dell’aria  senza  ledere  menomamente 
i  nostri  bisogni  nella  respirazione  ì  E 
la  scienza  ricorse  nuovamente  alla 
natura  e  potè  calcolare  l’ immensa 


quantità  d’aria  che  investe  il  nostro 
pianeta,  d’onde  ha  dedotto  la  copia 
d’ossigeno  in  esso  contenuta  bastare 
par  più  mila  secoli  alla  combustione 
di  tanta  sostanze.  Ma  dopo  la  com¬ 
bustione  non  vi  sarebbe  nell’aria  una 
gran  quantità  d’acido  carbonico  in¬ 
compatibile  colla  nostra  economia  1 
E  la  natura  appreseutò  all’  uomo  il 
meraviglioso  lavorio  delle  piante  che, 
assorbendo  dall’ aria,  mercè  le  foglie, 
l’acido  carbonico,  lo  ritengono  in  esse 
non  solo,  ma  lo  scompongono  assi¬ 
milandosi  il  carbonico  e  rimandando 
la  più  gran  parte  d’ossigeno,  ed  ecco 
una  sorgente  inesausta  d‘  ossigeno 
capace  a  mantenere  sempre  ii  neces¬ 
sario  equilibrio. 

Studiata  e  ben  basata  questa  par¬ 
tita,  l’economia  si  volse  in  cerca  de¬ 
gli  adatti  apparecchi  per  bruciare  ii 
combustibile,  ma  in  modo  tale  da 
perdere  il  meno  possibile  del  calore 
sviluppato.  E  lecco  la  meccanica  ap¬ 
prestarle  dalla  nostre  cucine  ai  più 
potenti  fornelli,  dai  nostri  ventagli 
alle  più  confacenti  macchine  InsuL 
flauti.  E  Gron  velie  guadagnò  fama 
immensa  nella  costruzione  dei  più 
adatti  fornelli  e  caminetti  —  e  Sorel 
inventò  il  suo  regolatore  —  eLefroy 
un  ingegnosissimo  fornello  fumivoro. 
La  scienza  non  restò  sorda  al  pro¬ 
posito  *-  e  Rumford  offriva  la  sua 
miscela  refrattaria  di  parti  eguali  di 
creta,  carbon  fossile  e  carbone  di  le¬ 
gna,  e  Pimont  la  sua  torba  artifi¬ 
ciale,  e  Hichz  l’uso  e  gli  apparecchi 
adatti  per  bruciare  il  gas  della  illu¬ 
minazione  ecc.,  ecc.,  che  troppo  lungo 
ne  sarebbe  anco  il  solo  accennare. 

Gli  usi  però  crescendo  sempre,  l’In¬ 
ghilterra  non  solo,  ma  tutte  le  altre 
nazioni  mosse  dell’ importanza  dello 
assunto  si  diedero  a  studiare  il  pro¬ 
prio  sottosuolo  traendone  ogni  dì 
sempre  i  più  positivi  guadagni.  L’I¬ 
talia  però  quantunque  dotata  d’uri 
sottosuolo  invidiabile  dorme  d’  un 
sonno  letargico,  l’industria  mineraria 
nel  nostro  bel  paese  è  totalmente  tra¬ 
scurata. 

Un  quadro  chiarissimo  presentava 
al  proposito  il  professore  Baretti  in 
una  sua  conferenza  sull’industria  mi¬ 
neraria  italiana  letta  alla  Camera  di 
Commercio  di  Bari;  vero  è  pur  troppo 
com’egli  dice  :  «  Noi  ci  addormentiamo 
con  tutta  la  tranquillità,  e  colla  co¬ 
scienza  d’  aver  fatto  abbastanza, 
quando  abbiamo  ottenuto  5  da  ciò  che 
poteva  dar  10,  e  ciò  perchè  i  5  ba¬ 
stano,  e  non  ci  preme  cangiare  il  su¬ 
perfluo  in  moneta  od  altre  merci 
mediante  l’esportazione;  questo  tor¬ 
pore,  questa  indifferenza  al  miglio¬ 
ramento  delle  condizioni  economiche 

è  per  noi  triste  e  fatale .  i  capitali 

che  all’estero  compiono  le  grandi  im¬ 
prese  non  sono  capitali  privati  ma  ca¬ 
pitali  sociali  —  riuniamo  anche  noi  le 
nostre  forze  isolate  e  noi  pure  saremo 
abilitati  a  compiere  grandi  cose  »  (1). 

(1)  Serie  il  voi.  15  della  Sciama  del  Ro- 
poio  —  Milano,  Trave®  (centesimi  X5). 
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Bisognava  intanto  conoscere  la  forza  che  noi  possiamo  produrre  colle 
quantità  di  calore  che  un  dato  corpo  macchine  a  vapore  e  che  tanto  ò 
può  svolgere.  Ma  il  calore  è  impon- ' valsa  a  scaricare  l’uomo  da  tante 
derabile ,  come  calcolarlo  dunque  ?  immense  fatiche  ed  a  stabilire  una 


Dalie  sue  manifestazioni. 


}  più  giusta  proporzione  tra  le  forze 


Qual  è  la  manifestazione  più  mar-  •  fìsiche  e  la  forza  organica. 


cata  del  calore?  quella  di  d  datare  la 
molecole  dei  corpi.  Se  dunque  noi 


E  qui  fo  punto,  chè  s’io  tentassi  sti¬ 
rarla  di  più  la  si  potrebbe  rompere. 


con  un  adatto  istrumento  potessimo  '  Quel  che  voglio  ricordarti,  lettore  ca- 
calcolare  quanta  è  la  dilatazione  che  j  rissirao,  è  di  non  credere  come  tanti 


una  qualunque  sorgente  di  calore  i  dicono  —  che  siamo  circondati  di  mi 
apporta  sopra  un  certo  determinato  !  steri  e  sotto  un  cumulo  di  bisogni  e 
corpo,  noi  avremmo  una  bellissima ] di  miserie;  non  è  vero.  Colui  che  ci 
misura.  ha  dato  i  bisogni  e  le  miserie,  ci  ha 

All’  uopo  furono  destinati  i  termo-  j  dato  i  mezzi  nella  intelligenza  di  cor- 
metri.  li  termometro  ha  sempre  la  j  rispondere  agli  uni  e  di  frenare  le 
stessa  forma  e  le  stesse  proprietà.  ]  altre  —  non  fa  d’uopo  che  saperla 

bene,  adattamente  impiegare  per  riu¬ 
scirvi. 

Quando  l’uomo  ha  saputo  mercè 
Fintelligenza  sua  procacciarsi  i  mezzi 
per  esprimere  agli  altri  i  suoi  pen¬ 
sieri  o  parlando  o  scrivendo,  quando 
ha  in  suo  potere  una  celerità  pari 
al  suo  pensiero  nei  telegrafo,  una  luce 
vivissima  nella  elettricità,  mi  pare 
che  l’uomo  non  abbia  il  dritto  di  di¬ 
sperare  di  poter  accudire  a  tutti  i 
suoi  bisogni,  sol  che  si  ricordasse 
della  sua  dote,  che  interrogasse  la  na¬ 
tura  e  la  sapesse  ben  intendere  per 
potersene  provvedere,  giacché  essa 
non  resta,  mai  nò  muta  nè  sorda  agli 
occhi  dell’  osservatore. 

Salvatore  Giannetto. 


È  un  tubicino  di  vetro  ripieno,  il 
più  comunemente  di  mercurio,  chiuso 
alle  due  estremità.  Per  punti  di  par¬ 
tenza  si  son  presi  il  ghiaccio  allo 
stato  di  fusione  che  restringendo  le 
molecole  del  mercurio  lo  riduce  in 
minor  volume  presso  la  b  use,  e  que¬ 
sto  punto  fu  detto  0  (zero)  e  l’a¬ 
cqua  in  ebollizione  che  dilatando 
le  molecole  del  mercurio  ne  accresce 
il  volume,  fu  segnata  col  80  o  col 
100,  e  lo  spazio  che  corre  da  questo 
punto  allo  zero,  fu  diviso  da  10  in  10 
parti  eguali,  detti  gradi.  Natural¬ 
mente  essendovi  temperature  più  bas¬ 
se  del  ghiaccio  fondente  e  più  alte 
deli’ acqua  bollente,  si  convenne  dì 
segnare  con  una  lineetta  —  che  si¬ 
gnifica  meno,  i  gradi  di  calore  sotto 
lo  zero.  —  Cosi  :  il  sangue  segaa  37° 
vuol  dire  37  gradi  sullo  zero;  il 
mercurio  si  solidifica  a  —  47°  vuol 
dire  a  47  gradi  sotto  lo  zero.  Non 
essendo  sufficiente  il  termometro  a 
segnare  le  temperature  altissime 
giacché  il  vetro  si  fonderebbe,  si 
adattarono  all’uopo  certi  strumenti 
detti  pirometri  che  non  sempre  sono 
esatti  quindi  di  poca  sicurezza. 

Or  chi  potrebbe  ridire  ad  uno  ad  uno 
tutti  gli  effetti  prodotti  dal  calore? 

Il  nostro  pianeta  ha  una  sorgente 
interna  di  calore,  lo  dimostrano  i  vo¬ 
lumi  e  l’ accrescimento  di  tempera¬ 
tura  che  si  trova  internandosi  nelle 
viscere  della  terra.  La  regolarità  di 
questo  calore  mant  ene  la  nostra 
vita  e  tutte  le  nostre  risorse.  Ele¬ 
vate  al  più  alto  grado  la  tempera¬ 
tura  del  nostro  mondo  od  ecco  la 
terra  risolversi  in  una  infinità  di  gas 
qual  era  nel  suo  bel  principio;  ma 
se  si  togliesse  quel  tanto  di  calore 
necessario  a  mantenere  il  mondo  nelle 
attuali  circostanze,  l’aria  si  conden¬ 
serebbe  e  addio  vita,  moto,  suono,  ecc. 

Il  calore  matura  le  frutta,  solleva 
l’acqua  in  vapore  dall’immenso  oceano 
e  la  porta  alia  sommità  dell’ aria 
d’onde  ricade  in  forma  di  pioggia, 
vivificando  la  nostra  salute  e  le  no¬ 
stre  campagne.  Col  calore  noi  ridu¬ 
ciamo  tutte  le  parti  del  nostro  pia¬ 
neta,  l’oro,  il  ferro,  l’argento,  la 
creta,  la  calce  ecc.,  in  utensili  ne¬ 
cessari!  alla  nostra  comodità.  Col 
calore  cuociamo  le  nostre  vivande, 
e  per  dir  tutto  in  una  volta,  al  ca¬ 
lore  noi  dobbiamo  quella  immensa 


IL  VIAGGIO  DELLA  VITA» 

Lettori ,  v*  accadde  mai  d’ imma¬ 
ginarvi,  di  paragonare  la  vita  ad 
una  cosa  semplicemente  ideale?  Di 
frapporre  tra  il  principio  e  fine  di 
essa  un  pensiero  di  vana  realtà?... 

Un  sogno,  per  esempio,  un  sogno 
è  una  vera  imagine  del  suo  cam¬ 
mino,  al  dimane  del  quale,  non  vi 
resta  nella  mente  che  un’ombra  di 
ricordo. 

Il  suo  rapido  corso  mi  sembra  tal¬ 
volta  un  improvviso  baglior  di  tempo 
«  che  fa  un  solco  nell'ombra  e  si  di¬ 
legua;  »  lo  paragonano  al  un  bel  se¬ 
reno  preceduto  da  tempesta  ... 

Vi  mettete  dffatti,  conscio  di  voi 
medesimo,  del  caso,  di  tutto,  nella 
strada  che  conduce  ai  confini  della 
vita....  Ogni  passo  è  un  giorno.,  ed  è 
cammin  sottratto  da  queda  via. 

Siete  nell’età  prima,  ned’ infanzia 
della  vita,..  —  Inoltrandovi,  tutto  vi 
par  bello.  Un  parco  magnifico  vi  si 
presenta  dinanzi;  la  vista  ò  confusa 
al  vedere  cosi  tante  e  variate,  in¬ 
cantevoli  cose...  —  Di  quà  fonti  pe¬ 
renni,  acque  cristalline  che  sommesse 
mormorano  mentre  inumidiscono  nel 
loro  corso  le  sponde  ove  sono  ag¬ 
grappate  le  radici  dei  salici  cne,  fa¬ 
cendo  loro  atrio  ed  ombra,  le  man¬ 
tengono  fresche...  —  Di  là  colline  gra¬ 
ziose  e  laghi  dove  svelti  cigni,  di 
quando  in  quando,  si  tuffano  per 
uscirne  poi  allegri  e  contenti  della 
preda  fatta  di  qualche  pesciolino: 
d’ ogni  parte  fiori  olezzanti,  garruli 
uccelletti  che  adornano  sempre  più 


quelle  parti  d’oro  in  cui  la  vita  è 
sogno  beato...  Fin  qui  la  puerizia. 

Continuando  il  cammino,  voi  vi 
vedete  svanire  a  poco,  a  poco  il  pas¬ 
sato  e  state  dinanzi  ad’  avvenire. 

La  strada  non  è  più  cosi  dilette¬ 
vole,  non  è  più  così  netta  netta  come 
prima,  e  più  andate  crescono  gli  osta¬ 
coli,  crescono  i’an.3ietà,  i  dubbi,  cre¬ 
scono  le  avversità  che  vi  persuadono 
amarvi  di  cautela  e  coraggio  per  af¬ 
frontarle..  Non  vi  perdete  in  questo 
terribile  caso  d’ animo  e  continuate. 

...  Misero  sareste  se  con  braccio 
venuto  finalmente  robusto  non  affer¬ 
raste  le  cognizioni  messevi  avanti 
dalie  vicende  del  vostro  viaggio...  — 
In  questo  stato  voi  passate  l’ adole¬ 
scenza  e  la  gioventù...  In  questo  punto 
fluisca  il  piano  e  prendete  l’erta  della 
montagna;  sempre  più  scabrosa  si  fa 
la  via;  voi  entrate  nell’età  virile. 

Nel  trascorrere  questo  periodo  di 
tempo,  riconoscerete  un  giorno  gii 
errori  da  voi  commessi  in  gioventù, 
i  consigli  dell’ E  tenenza  non  ascol¬ 
tati,  e  vi  darete  biasimo  con  pro¬ 
fondo  rammarico, 

Quind5  innanzi ,  a  misura  che  voi 
salite,  le  forze  v’  incominciano  a  sce¬ 
mare,  le  membra  tinte  ierdouo  l’e¬ 
lasticità,  e  allora  vi  convincerete  non 
essere  che  maccuina  logorate  e  non 
più  atte  a  resistere  come  per  lo  ad» 
dietro  alle  fatiche  ed  ai  disagi, 

...  Allora  soio  penserete  che  il 
mondo  non  è  che  un  nome  esagerato 
dagli  uomini  e  reso  vano.  .  Allora 
solo,  nell’età  dell’Esperienza,  vi  ri¬ 
corderete  dei  bei  giorni  trascorsi  nelle 
credute  e  materiali  dolcezze  del  cor¬ 
po:  adora  solo  vi  bagneranno  alia 
mente  i  trascorsi  giorni  fe  ici,  splen¬ 
denti  di  verità,  di  gioia,  d’ affetto...; 
mentre  nel  guardarvi  le  bianche  chio¬ 
me  vedrete  l’inganno. 

Allora  solo  infine,  vedrete  l’insieme 
della  vita,  e  da  lassù,  al  limite  di 
essa,  in  cima  al  monte,  allo  scer- 
nere  che  farete  il  percorso  cammino, 
vi  cadrà  una  calda  lacrima  di  com¬ 
missione,  ed  esalando  l’anima  a  Do 
abbraccierete  la  meta  a  resistenza ... 
felici  ss  le  vostre  buone  opere  vi  sta¬ 
ranno  al  fianco  &  rendervi  balla  Fui- 
tima  ora,  E.  Moyon. 


SEDUTA  DELLA  CONFERENZA 

4  FR  VICOFORTfi, 

Il  10  maggio  fa  sottoscritta  defi¬ 
nitivamente  la  paca  a  Francoforte 
sul  Mano.  Diamo  oggi  il  quadro  della 
seduta  fidale,  nella  quale  è  conser¬ 
vata  molto  bene  la  rassomiglianza 
dei  personaggi. 

Essi  sono  dalla  parte  tedesca,  Bi- 
smarck,  il  barone  d’Arnim  ch’era 
plenipotenziario  tedesco  alla  confe¬ 
renza  interrotta  di  B -usjelles,  e  il 
conte  Henkel,  governatore  delle  nuo¬ 
ve  provincia  imperiali  dell’  Abtazia- 
j Lorena;  dalla  parte  francese:  Favre, 
j  Pouyer-Qnertier  ministro  di  finanze 
j  e  de  Goulard,  plenipotenziario  a  Bms- 
iselles. 
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FEDERICA 

RACCONTO  DI 

AMEDEO  ACIIARD. 

(Coni  e  fine  vedi  N.  19.) 

Alfine  si  fece  coraggio  e  ricomin¬ 
ciò  la  dolorosa  lettura: 

—  La  Federica  dei  tempi  passati, 
quella  die  svelta  correva  tutta  la 
mattine  sulla  rugiada,  ch’era  gio¬ 
vane  e  beveva  lietamente  all’aurora 
una  buona  tazza  di  latte  caldo,  quella 
che  voi  incontravate  tutta  rossa  e 
pungentesi  le  dita  fra  le  spine  dei 
rosai  ;  quella  Federica  è  morta,  amico 
mio,  e  nulla  sarà  più  al  grado  di  ri¬ 
suscitarla. 

—  Ora  che  l’ Oceano  sta  per  collo¬ 
carsi  tra  noi  due,  sento  di  potervi 
dire  con  maggior  coraggio  che  voi 
avreste  ritrovata  in  me  una  moglie, 
una  compagna  affettuosa  e  beata  di 
tutto  dovervi  e  di  darvi  tutto.  Mi 
lusingai  un  giorno  che  ciò  fosse  per 
accadere....  quante  cose  non  leggevo 
io  nei  vostri  occhi  ?  I...  In  quell’epoca 
eravi  nel  mio  cuore  il  germe  delle 
migliori  inclinazioni:  un  po’ di  tene¬ 
rezza  le  avrebbe  aiutate  a  fiorire.  È 
tanto  facile  esser  caste  e  generose 
quando  si  è  amate!...  Ma  voi  sapete 
come  sia  svanito  questo  sogno;  di 
esso  più  non  rimane  che  una  fem¬ 
mina,  che  porta  nella  sua  gònna  il 
segnale  di  una  spronata....  E  tale 
squarciatura  è  un  assai  terribile  adito 
a  tutti  i  disastri! 

—  Addio  Riccardo;  fuvvi  forse  un’e¬ 
poca  in  cui  mi  avete  amato;  potei 
credere,  un’  istante,  d’ essere  per  voi 
la  vostra  Federica....  Io  vi  ho  amato 
con  tutte  le  forze  dell’animo.... 

—  Una  sola  cosa  mi  cruccia,  una 
cosa  che  mi  ritorna  alla  mente  ogni 
qualvolta  l’ agitazione  della  mia  vita 
mi  concede  un’ora  di  quiete.  Come 
è  egli  possibile  che  voi  abbiate  po¬ 
tuto  sospettare  di  me  allorquando  io 
abitava  a  Gèvennol?...  Che  dragoni 
ciarlieri,  che  vecchi  libertini  abbiano 
avuto  tale  idea,  è  naturale....  Ma 
voi,  sotto  i  cui  occhi  io  viveva!!... 
Qual  lievito  di  malafede  fermentava 
nel  vostro  petto,  tal  che  nulla  vi 
desse  la  certezza  della  mia  innocenza? 
Non  era  forse  la  mia  vita  chiara, 
retta  e  tranquilla  abbastanza? 

—  Ah!  non  furono  già  le  occasioni 
di  fallare  che  mi  abbiano  difettato 
in  quella  città,  in  cui  il  commercio 
facea  affluire  tanto  danaro;  ma  non 
sentivate  voi  che  io  era  felice  ?  si,  la 
felicità  mi  proteggeva.  Allora  basta- 
vami  vedervi  un’  ora  per  esser  lieta 
un  giorno. 

—  Mi  sembra,  per  quanto  ci  pensi, 
che  avreste  dovuto  esser  voi  il  primo 
a  stendermi  la  mano;  voi  avevate 
tutto,  ed  io  era  povera.  Quando  stava 
per  parlarvi,  il  giorno  di  quella  con¬ 
versazione  si  breve,  che  fu  l’ultima, 

10  vidi  dinanzi  a  me  occhi  cosi  au¬ 
steri  ed  uno  sguardo  cosi  freddo,  che 

11  sangue  mi  si  gelò  nelle  vene . 

Ah!  Riccardo,  foste  ingiusto . È  dun- 


ì 


Conte  dj  Wartbnsleben. 
Principe  Bjsmark, 


Barone  d’Arnim, 


Sednta  elegia  Conferenza  della  pace  a 
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C.  de  Goulard. 


Conte  Hatzfeld.  Pouyer-Qitertier.  Conte  Henckel  di  Ponnersmabk 

$isl  §fet|o ,  U  ft #  inaggio. 
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que  vero  che  vi  hanno  delle  ore  cru¬ 
deli,  che  decidono  in  un  attimo  d’una 
intera  esistenza  li.... 

—  Siamo  allegri  e  tranquilli;  sfugge 
a  caso,  da  qualche  parte,  una  parola, 
un  sospetto;  ed  ecco  la  vita,  poco  fa 
venturosa,  piegarsi  subito  verso  l’in¬ 
fortunio  e  la  catastrofe,  quasi  spinta 
da  una  mano  fatale.  Potrebbe  dirsi 
un  ruscello,  che  urta  nella  sua  corsa 
contro  una  rupe,  e  che  ha  da  una 
parte  fertili  piani,  fres ch’ombre,  gras¬ 
se  praterie;  dall’altra  aride  lande, 
paludi,  tristi  macchie;  se  rivolta  a 
questa  avvi  una  striscia  di  terra  che 
segni  un  pendio,  il  limpido  ruscello 
in  un  pùnto  scompare  fra  le  sabbie 
ed  i  giunchi....  ; 

—  Compatite  questo  mesto  rian¬ 
dare  su  di  un  passato  ormai  lontano.... 
Come  una  foglia  secca,  spinta  dal 
turbine,  io  tento  rappiccarmi,  ma 
tardi  t  al  ramo  d’ onde  sono  caduta. 
Non  intendo  accusarvi;  permettete 
solo  un  lamento  a  chi  non  ispera  più 
nulla. 

—  D’ora  innanzi  non  ci  vedremo 
più  mai.. .  Qualunque  cosa  mi  accada, 
non  ne  piangete  ;  io  appartengo  al¬ 
l’onda  che  passa,  ed  essa  mi  porterà 
seco  finché  trovi  un  angolo  ove  de¬ 
positarmi....  Possa  Iddio,  m  quel  gior¬ 
no,  non  esser  troppo  severo  colla  pic¬ 
cola  Olandese,  poiché  il  suo  cuore 
non  e  stato  il  complice  della  sua 
vita. 

Finita  tale  lettura,  Riccardo  corse 
dappertutto,  cercando  all’  azzardo  le  , 
traccio  di  Federica.  Ei  sperava  po¬ 
terla  ancora  inseguire  e,  raggiungen¬ 
dola,  ricondurla  seco;  ma  non  ne 
seppe  nulla.  Trascorsi  alcuni  giorni, 
indizii  raccolti  qua  e  là  a  grande 
stento  gli  diedero  a  supporre  che  ella 
fosse  partita  pelle  colonie  spagnuoio 
delle  Antille. 

Riccardo  pianse  tutta  una  sera, 
tenendo  sempre  fisse  le  labbra  sui 
nastro  color  di  fuoco. 

Per  sei  mesi  non  lo  si  vide  più. 
Quand°  riapparve  nel  mondo,  pallido 
ed  abbattuto  come  chi  sorge  da  una 
malattia;  la  buona  signora,  che  ve¬ 
deva  nel  matrimonio  il  rimedio  uni¬ 
versale,  lo  requisì  polla  stagione  di 
autunno  nella  sua  villeggiatura.  Al 
suo  ritorno  si  seppe  che  egli  stava 
per  prender  moglie. 

La  fidanzata  si  chiamava  Giustina 
Miron:  bruna  di  bella  statura  e  molto 
fascino.  Di  suo  padre,  ch’era  notaio  a 
Meiun,  si  parlava  come  d’un  uomo 
ricco,  avente  considerevoli  beni  nel 
dipartimento. 

La  sera  della  conclusione  del  con¬ 
tratto,  madamigella  Miron  ballò  mol¬ 
tissimo,  e  tutti  la  guardavano  con 
ammirazione;  mentre  Riccardo  iri- 
ra va  lungo  le  pareti  della  sala,  ri¬ 
spondendo  a  monosillabi  alle  felici¬ 
tazioni  che  lo  perseguitavano.  Egli 
era  assai  pallido,  e  dal  suo  asteg¬ 
gi  amento  si  avrebbe  potuto  sospet¬ 
tare  che  fosse  fuori  di  sé.  All’im¬ 
provviso  ei  discese  polla  gradinata 
dei  giardino,  ov*  erano  fra  gii  alberi 
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seminato  delle  lanterna  chinasi;  pres-r 
sa  ad  una  vasca  c’  era  una  vecchia 
statua,  rappresentante  il  dio  Pane, 
a  là  Riccardo  andò  ad  appoggiarsi, 
traendo  di  tasca  il  lembo  d’ un  na¬ 
stro,  che  baciò  convulsamente.  I  suoi 
occhi  frattanto  fissavano  le  stelle 
dalla  parte  del  tramonto. 

La  vecchia  parente,  che  l’avea  am¬ 
mogliato,  gii  passò  improvvisamente 
il  braccio  sotto  il  suo,  dicendo: 

—  Ah!  capisco!  Ve  lo  diceva  che 
vi  ci  avrei  condotto... .  Piangete  ades¬ 
so,  l’uomo  dal  nastro  color  di  fuoco  ? 

■  Riccardo  non  rispose,  ma  impal¬ 
lidì  istantaneamente. 

Egli  aveva  scòrto  in  cima  alla  gra-. 
dinata  il  capitano  Vibrac,  nero  come 
r^tcaj  ù,  sfolgorante  e  coi  mustacchi 
attortigliati.  Il  vecchio  dragone  por-* 
bava  la  divisa  dei  cacciatori  d’ Africa, 
e  madamigella  Miron  era  attaccata 
al  suo  braccio. 

Qual  sorpresa!  ella  diceva;  noi 
eravamo  ben  lontani  dal  pensarlo, 
quando  vedemmo  all’improvviso  en¬ 
trare  nella  sala  la  cavalleria  di  gran 
galoppo. 

Il  notaio  seguiva  sua  figlia,  ridendo 
di  gusto. 

—  Mio  figlioccio  arriva  in  punto, 
diss’egli,  per  ballare  e  cenare  con  noi. 

Il  capitano  prese  la  mano  di  Ric¬ 
cardo,  e  scuotendogliela: 

Perdio  !  esclamò,  son  molti  anni, 
che  noi  ci  conosciamo....  Ciò  rimonta 
ai  tempo  dei  grandi  folleggiamenti... 
Addio  fresche  rose  e  bionde  fanciul¬ 
le!.».  Ma,  via!  eccovi  adesso  felice 
per  tutta  l’eternità. 

“  w  Felicissimo!  mormorò  Riccardo 
con  voce  appena  intelligibile.  Ei  volle 
sorridere,  balbettò,  ed  approfittò  del 
ritornello  d’ un  walzer ,  che  scosse 
madamigella  Miron,  per  andarsi  a 
cacciare  nel  fondo  del  giardino. 

i—  Cosa  strana!  riprese  il  capitano, 
Riccardo  è  stato  sempre  un  fortu¬ 
nato  malinconico! 

t  FINE. 

UN’  IMMAGINE  NEL  GIGLIO. 

Guarda  quel  giglio, 

Che  in  bel  giardino, 

Sboccia  sul  tenero 
Stelo  al  mattino. 

Oh  !  come  è  candido 
Corri’  è  gentile  1 
È  la  delizia 
Del  vago  Aprile. 

È  il  gaudio  ingenuo 
Del  giardiniere, 

La  meraviglia 
Del  forestiere. 

■Come  d’ambrosia 
Manda  all’  intorno 
Gradito  effluvio 
Sul  far  del  giorno  ì 

Lettor,  nel  giglio. 

L’anima  bella 
Non  puoi  tu  scorgere 

'<U*3ìfla  donzelli* 

C.*»**,  M. 


BRANI  SCELTI 

Oggi  diamo  un  apologo. .  Sono  pre¬ 
gati  i  lettori  già  d’età  a  non  arric¬ 
ciare  il  naso;  è  un  apologo  giappo¬ 
nese  bellissimo,  semplice  e  morale, 
che  racchiude  una  sana  filosofia  che 
più  che  ai  fanciulli  può  tornare  utile 
agli  uomini.  Non  dubitiamo  punto 
che  dopo  averlo  letto,  tutti  saranno 
della  nostra  opinione. 

il  tagliapietre; 


Apologo  Giapponese. 

C’era  una  volta  nel  Giappone  un 
povero  tagliapietre,  semplice  operaio 
nelle  cave;  la  sua  fatica  era  dura,  ei 
lavorava  molto,  guadagnava  poco  e 
non  era  contento  della  propria  sorte. 

«  Oh!  se  potessi  almeno  un  giorno 
essere  abbastanza  ricco  da  riposarmi, 
coricato  su  fitte  stuoie,  avvolto  in  un 
morbido  kirimon  di  setal  » 

Tale  fu  il  lamento  ch’egli  esalò 
verso  il  cielo.  E  un  angelo  lo  rac¬ 
colse. 

«  Ti  sia  fatto  secondo  il  tuo  desi¬ 
derio!  »  gli  disse  l’angelo. 

Ed  egli  era  diventato  ricco,  e  si 
riposava,  coricato  su  fitte  stuoie,  av¬ 
volto  in  un  morbido  kirimon  di  seta. 

Venne  a  passare  l’imperatore.  Egli 
era  preceduto  da  corrieri  a  piedi  e 
a  cavallo,  seguito  da  una  splendida 
scorta  di  cavalieri,  e  circondato  da 
persone  che  tenevano  alto  sopra  alla 
sua  testa  un  gran  parasole  riful¬ 
gente  di  oro. 

«  A  che  mi  serve  1*  esser  ricco, 
mormorò  l’altro,  se  non  ho  il  diritto 
di  uscire  con  una  scorta  e  colla  te¬ 
sta  difesa  da  un  parasole  d’oro?  Per¬ 
chè  non  son  io  imperatore? 

—  Tu  lo  sarai,  »  disse  l’angelo. 

E  infatti,  egli  fu  imperatore  ;  aveva 
una  scorta  di  cavalieri  davanti  e  di 
dietro,  e  gente  che  gli  teneva  sospeso 
sopra  la  testa  un  gran  parasole  ri- 
splendente  d’  oro. 

Il  sole,  però,  cogli  ardenti  suoi  raggi, 
inaridiva  le  campagne,  e  la  strada 
polverosa  ne  riverberava  lo  splen¬ 
dore  e  affaticava  gli  occhi. 

«  Oh!  il  bel  vantaggio  che  è  l’es¬ 
sere  imperatore,  quando  l’ ardor  del 
giorno  vi  abbatte,  e  il  sole  non  cessa 
di  esercitare  su  di  voi  il  suo  potere! 
Ditemi  d’essere  il  soie:  alla  buon’ora! 

—  Guarda!  sei  tu  contento?  gli  di¬ 
mandò  1’  angelo. 

Perocché  egli  era  diventato  il  sole; 
a  dardeggiava  i  suoi  raggi  su  e  giù, 
a  destra  ed  a  manca,  e  tutto  intorno 
a  sè. 

E  bruciava  le  erbe  della  terra  e 
la  faccia  dei  principi  che  sono  sulla 
terra. 

Ora,  una  nuvola  si  frappose  tra 
lui  e  la  terra;  questa  nuvola  respin¬ 
geva  i  raggi  dei  sole  e  loro  impediva 
di  calar  sulla  terra. 

Oh!  questa  siche  è  bella;  esclamò 
il  sole  :  una  nuvola  è  dunque  capace 


di  resistere  alla  mia  potenza:  allora 
sarebbe  meglio  essere  una  nuvola. 

—  Sia  pure  cosi!  disse  l’angelo. 

E  immantinenti  si  opera  la  tras¬ 
formazione,  e  la  nuova  nuvola  si  col¬ 
loca  alteramente  fra  il  sole  e  la  terra, 
e  si  compiace  d’intercettare  i  raggi 
del  sole  così  bene,  che  vede  la  terra 
rinverdire  alla  sua  ombra. 

Poi  fa  cadere  grosse  gocciole  di 
pioggia  sulle  campagne,  ed  acquaz¬ 
zoni  e  trombe  d’ acqua ,  a  tal  segno 
che  i  torrenti  traboccarono  e  i  fiumi 
inondarono  i  campi  e  li  devastarono. 

Nulla  più  resisteva  alla  forza  del¬ 
l’inondazione:  solo  una  rupe  la  domi*» 
nava,  affatto  immobile. 

lavano  le  acque  mugghianti  la  bat¬ 
tevano  con  furia;  la  rupe  non  si  mo¬ 
veva,  e  i  flutti  spumanti  le  spiravano 
ai  piedi 

«  Dunque  una  rupe  mi  fa  la  legge, 
disse  la  nuvola;  bramerei  bene  di 
essere  al  suo  posto. 

—  Ci  sarai  subito,  »  gli  disse  l’an¬ 
gelo. 

Ed  eccolo  trasformato  in  una  rupe 
scoscese,  irremovibile,  insensibile  ai 
raggi  del  sole,  indifferente  ai  torrenti 
di  pioggia  ed  al  cozzo  de’  tumultuosi 
flutti. 

Tuttavia  egli  scorge  a’  suoi  piedi 
un  uomo  di  povera  apparenza,  ap¬ 
pena  vestito,  ma  armato  di  una  picca 
e  d’un  martello;  e  quest’  uomo,  mercè 
i  suoi  stromenti,  le  leva,  a  forza  di 
colpi,  dei  quarti  di  rocci  ch’egli  fog¬ 
gia  poi  a  pietre  da  taglio. 

«  Che  cos’è?  gridò  la  rupe.  Un 
uomo  avrà  su  di  me  il  potere  di 
strappare  dei  ceppi  di  pietra  dal  mio 
seno?  Sarei  dunque  più  debole  di  lui? 
Allora,  bisogna  assolutamente  eh’  io 
divenga  un  tal  uomo! 

—  Sia  fatta  la  tua  volontà!  »  gli 
disse  l’angelo. 

E  ritornò  ad  essere,  come  per  lo 
passato,  un  povero  tagliapietre,  sem¬ 
plice  operaio  nelle  cave. 

La  sua  fatica  era  dura,  ei  lavo¬ 
rava  molto  e  guadagnava  poco..» 
ma  era  contento  del  suo  stato. 


PICCOLA  POSTA. 

E.  I.  Peggio  Calabria-.  Descrizioni  ne  diamo 
sotto  il  titolo  di  Paesi  e  Coi  turni,  saguirereme 
volentieri,  il  suo  consiglio,  ma  allora  ci  re¬ 
sterebbe  poco  spazio  per  gli  altri  articoli; 
trattati  moderni  italiani  non  ne  conosciamo, 
se  crede  francesi....  —  G.  M.  Palermo.  La 
poesia  del  suo  amico  verrà  stampata,  grazie 
affano  e  all'altro.  —  G.  G.  Genova.  Non  è 
brutta,  però  attendiamo  le  migliori.  Le  tre 
copertine  costano  30  centesimi.  —  A.  F. 
Piacenza .  Per  questioni  tanto  gravi  di 
scienza  abbiamo  scrittori  speciali.  —  C.  C. 
Portoferraio.  Forse  tutte  e  tre,  due  «erto  ; 
grazie.  —•  R.  C.  8.  Cremona .  La  seconda 
e  terza  parte,  nei  prossimi  numeri. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

* 

*  • 

Il  vero  titolo.  —  Quando  la  Com- 
mune  signoreggiava  a  Parigi,  un  co- 
munalista  parlava  ad  un  signore  del 
cittadino  Delescluze ,  delegato  civile 
alla  guerra. 

= —  Scusate,  —  gli  rispose  questo  si¬ 
gnore  —  il  vero  titolo  del  cittadino 
Delesclnze  si  è  quello  di  delegato  alla 
guerra  civile. 

•  • 

Fortuna  e  dormi.  —  Nel  National 
dal  19  si  legge: 

Il  sig.  Da  Rothschild,  che  possiede 
144  case  ia  Parigi,  non  ne  ebbe  al¬ 
cuna  incendiata  nè  colpita  da  proiettili. 

Il  sig.  De  Madre,  notaio,  che  ò  pure 
uno  dei  grandi  proprietari  di  Parigi, 
ove  ha  più  di  100  case,  non  ebbe  a 
deplorare  altro  danno  che  la  rottura 
di  qualche  vetro* 

♦  <# 

Scusate  se  è  poco.  —  Il  re  dei  ne¬ 
gri  di  Afhantee,  neirinterno  dell’Africa, 
ha  il  bel  numero  di  3331  mogli,  fra 
le  quali  domina  grande  mortalità,  per¬ 
chè  il  loro  re  e  signore  ai  diverte  a 
far  decapitare  tutte  quelle  la  cui  av¬ 
venenza  va  diminuendo,  per  sostituirvi 
donne  più  giovani  e  più  belle. 

•  • 

Un  detto  del  Vangelo.  —  Mada¬ 
migella  Delaparte  attrice  francese  era, 
durante  rultima  guerra,  a  recitare  a 
Pietroburgo.  La  sera  della  di  lei  be¬ 
neficiata  alcuni  ammiratori  si  eran  pro¬ 
posti  di  regalarle  un  braccialetto  con 
pietre  preziose. 

Quando  taluno  si  avvisò  di  dire  che 
meglio  sarebbe  valso  nelle  attuali  con¬ 
dizioni  della  Franoia  fare  un  dono  al¬ 
l’artista,  che  si  sapeva  oltremodo  pa¬ 
triottica,  il  quale  avesse  risposto  ai 
cuoi  sentimenti  di  cittadina.  E  delibe¬ 
rarono  di  mettere  a  sua  disposizione 
una  quantità  di  sacchi  di  grano  veri¬ 
ficando  così  il  detto  del  Vangelo  che 
«  le  pietre  si  cambierebbero  in  pani.  » 

♦ 

»  « 

Un  matrimonio  gigantesco.  —  Il 
giornale  Inglese  International  raceouta 
che  alcuni  giorni  fa  vi  era  folla  a  Tra- 
f&lgar  square  di  Londra.  Si  trattava 
di  vedere  un  fatto  che  non  si  suol  ve¬ 
dere  ogni  giorno,  il  matrimonio  cioè 
fra  due  giganti. 

Lo  sposo  era  M.  Van  Buren  Baten 
dell’armata  americana ,  la  sposala 
signorina  Anna  Haneu  Swan.  Entrambi 
lono  alti  8  piedi;  anzi  la  signorina  lo 
è  anco  qualche  pollice  di  più:  ciò  che 
gioverà  certo  alla  pace  domestica  di 
quella  degnissima  coppia. 

A  completare  la  curiosità  del  fatto, 
il  ministro  religioso  che  riuniva  questi 
signori  in  matrimonio  era  all*  altezza  i 
della  situazione,  imperocché  fosse  uno  ! 
dei  più  alti  ministri  di  D^ftj&he  si  possa  • 
trovare.  Ingomma  un  matrimonio  gì-  j 
gantesco  in  tutto  a  per  tutto. 

Fra  gli  spettatori  vi  era  anco,  per  . 


Spiegaz,  del  Rebn$  a  pag.  135: 
La  fretta  fa  rompere  la  pentola. 
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compire,  la  signorina  dalle  due  teste, 
e,  diee  il  giornale  citato,  che  fu  veduta 
durante  la  cerimonia  parlarsi  sommes- 
samete  all’orecchio  forse  per  comuni¬ 
care  a  sè  medesima  le  impressioni  pro¬ 
vate  a  questo  singolare  matrimonio. 


Una  vedova  inglese.  —  A  Londra 
accadde  il  fatto  seguente:  Un  povero 
uomo  è  preso  dal  vainolo,  è  portato 
all'ospedale  e  sequestrato  da  ognuno, 
anco  dalla  propria  consorte.... 

Quest’  ultima  andava  regolarmente 
ogni  giorno  alla  porta  dell’  ospedale, 
dove  un  compiacente  custode  le  dava 
le  nuove  di  suo  marito;  sta  meglio, 
sta  peggio...  declina...  è  moribondo.  Fi¬ 
nalmente  una  mattina  il  compiacente 
custode  annunzia  alla  affezionata  donna 
esser  vedova. 

Questa,  che  amava  oltremodo  suo 
marito,  si  dà  in  preda  alla  maggiore 
disperazione,  e  dice  che  almeno  vuoi 
fargli  fare  un  funerale  degno  di  lui  e 
dell’affetto  che  gli  portava. 

Siccome  non  le  si  permetta  comu¬ 
nicare  coi  cadavere,  cosi  essa  lascia 
all’amorevole  custode  una  somma  ca¬ 
pace  perchè  tutto  sia  fatto  a  dovere. 

Poi  si  veste  &  bruno;  e  per  15  giorni 
si  dà  in  preda  a  un  profondo  e  sin¬ 
cero  dolore. 

in  capo  a  questi,  un  bel  giorno  ella 
sente  picchiare;  va  alla  porta,  e  sta 
per  cadere  a  rovescio  dallo  «pavento 
vedendosi  innanzi  il  marito  in  carne  e 
in  ossa. 

Riavutasi  un  poco  si  viene  alle  spie¬ 
gazioni,  e  la  donna  impara  che,  essen¬ 
dosi  il  compiacente  custode  sbagliato 
di  numero  di  letto,  quegli  di  cui  aveva 
ricevuto  le  nuove,  quegli  per  cui  avea 
pianto,  e  si  era  abbrunata,  quegli  in¬ 
fine  per  oui  aveva  impiegata  una  somma 
al  seppellimento,  era  una  persona  estra¬ 
nea  per  lei. 

La  donna  però  da  buona  inglese  ha 
intanto,  non  senza  consolarsi  grande¬ 
mente  dell’errore  accaduto,  promossa 
una  causa  contro  l’ospedale,  per  quanto 
ha  speso  indebitamente  a  far  seppel¬ 
lire  quell’uomo  che  credè  suo  marito. 


Un  pontefice-re  antropofago.  —  Era 
aspettato  a  New-York  il  re  di  varie 
isole  dell’arcipelago  Sandwich,  chia¬ 
mato  Kalapekotncamarahay.Egli  si  reca 
agli  Stati-Uniti  per  assestare  certe  fac¬ 
cende.  Kalapekotucamarahay  è  ne’suoi 
dominii  pontefice  e  re,  e  spera,  por¬ 
tandosi  personalmente  a  Washington, 
giustificarsi  del  modo  con  cui  mise  a 
morte  certi  marinai  americani,  naufra¬ 
gati  nei  paraggi  del  sno  regno,  non  che 
certi  missionarii,  i  quali  vi  avevano 
approdato  per  convertire  quegli  isolani 
alla  fede  di  Gesù  Cristo.  E  non  con¬ 
tento  di  aver  uccisi  i  naufraghi  ed  i 
missionari,  volle  questo  re  antropofago 
cibarsi  delie  loro  carni,  e  disse  di  aver 
trovato  la  prima  assai  dura,  mentre 
quella  degli  apostoli  del  Vangelo  era 
tenera  e  deliziosa!  In  compenso  il  re 
offre  agli  Stati-Uniti  una  o  più  isole, 
Ove  il  clima  è  delizioso,  il  snolo  ferace 
•  vi  abbondano  minerali  preziosi. 

L’2?co  d’Italia  di  New-York  dice 
che  anche  l’ Italia  ha  dei  reclami  e 
danni  da  ripetere  presso  Kalapekotu¬ 
camarahay,  per  aver  egli  nel  marzo  1870 
fatti  ammazzare  Adelaide  Passerini, 
nata  Tarducci,  ed  il  suo  marito,  An¬ 
drea  Passerini,  ex-cuoco  di  professione, 
ambidue  sudditi  dei  re  d’Italia,  ed  es<* 
«ersi  cibato  delle  loro  carni. 


CITTA’  ITALIANE  E  STRANIERE 


!  VEDUTA  DELLA  CITTA'  Di  SION. 

i  Dall’Italia  alla  Francia  sono  tre  le 
istrado  alpine:  il  Moncenisio,  il  Got- 
j  tardo  ed  il  Sempione  —  La  prima  è 
|  la  più  frequentata,  la  seconda  la  piii 
pittoresca,  la  terza  ò  la  più  corta  per 
chi  tira  una  linea  da  Brindisi  a  Lon  ¬ 
dra. 

Noi  diamo  oggi  il  disegno  di  Sion 
che  ò  appunto  nna  città  del  cantoni 
Vallea®  (Svizzera)  nella  linea  del 
Sempione. 
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P.  Ghjksa  Gerente 


Stabilimento  tipo6ra?ìgo-lbtt8»abio  lì  K  Tpbvbs 


Tip.  Thkvbs 


ferrovia  del  SEMPIONE.  —  Veduta  della  città  di  Sion 


Bisce  la  Domenica  e  il  Giovedì. 


PREZZO  D’ASSOCIAZIONE 


Anno  Sem. 

Ragno  d'itali»  ...  s  ..........  .  L.  5  60  3 - 

Svizzera . >  "7 - 3  60 


Aoztrla,  Francia,  Germania . >  ® - 4  —  «■* 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna . >12 - 6 - 


Il  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  poetale,  tk  ; 
Stabilimento  dell’editore  E  Trevea,  Milano,  via  Solferino  N.  11. 

Lettere,  grappi ,  disegni ,  devono  inviarsi  franchi  allo  Stabilimento  del¬ 
l’editore  E.  Trevea,  Milano.  Inserzioni  Cent  50  per  linea  o  spazio  di  linea.  ■ 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  sì  restituiscono.  La  Dire¬ 
zione  li  ritiene  presso  di  sé  per  propria  garanzia. 


I  GENERALIIDELLA  COMUNE 


CLUSSRET,  FLOURENS ,  DOMBROWSKY, 

I  tre  uomini  dei  quali  presenteremo 
i  ritratti  ai  nostri  lettori  non  hanno 
diritto  alla  nostra  ammirazione  ,  nè 
noi  riprodurremo  i  loro  lineamenti 


allo  stesso  titolo  per  cui  sogliamo  dar 
qui  i  ritratti  de’  grandi  statisti ,  dei 
grandi  scienziati  o  dei  grandi  guer¬ 
rieri.  Ma  un  giornale  illustrato  non 
è  un  panteon  di  grandi  uomini:  per 
occuparsi  d’una  persona  o  d’un  fatto 
gli  basta  che  abbia  fermato  l’atten¬ 
zione  pubblica. 


Flourens,  Dombrowski  e  Cluseret, 
ignoti  ieri,  hanno  brillato  per  poco 
di  sinistra  luce  sulla  scena  del  mon¬ 
do,  ed  i  loro  nomi  sono  ricordati  con 
spavento,  giacché  quand’anche  le 
intenzioni  d’ alcuno  di  loro  fossero 
pure,  ebbero  parte  ad  una  insurrezio¬ 
ne  che  terminò  fra  orribili  misfatti 


CfiUSEUET. 


Sarebbe  difficile  ora  di  narrare  con 
esattezza  la  vita  di  questi  uomini  e 
di  dar  un  giudizio  sul  loro  carat¬ 
tere.  Uomini  di  partito ,  essi  furono 
dagli  uni  proclamati  eroi,  cittadini  in¬ 
tegerrimi,  uomini  d’alto  ingegno;  dagli 
altri  infamati  nella  loro  vita  pubblica 
e  privata.  Noi  raccoglieremo  su  cia¬ 
scuno  le  notizie  biografiche  che  tro¬ 
viamo  nei  giornali,  eliminando  le  ac¬ 


cuse  che  non  ci  sembrano  abbastanza 
fondate,  astenendoci  da  apologie  che 
crediamo  immeritate. 


Gustavo  Flourens  (di  cui  daremo 
unitamente  al  D  ombro wski  il  ritratto 
nel  prossimo  numero)  nacque  a  Parigi 
il  4  agosto  1838.  Suo  padre  era  un 
illustre  scienziato  che  fece  fare  grandi 


progressi  alle  scienze  naturali.  Dopo 
la  sua  morte,  avvenuta  nel  1863,  Gu¬ 
stavo  continuò  a  titolo  provvisorio 
le  lezioni  sulle  razze  umane  che  il 
padre  faceva  nel  Collegio  di  Fran¬ 
cia,  istituto  di  studi  superiori.  Il 
Figaro  stampò  l’anno  scorso  una 
lettera  in  cui  il  Flourens  domandava 
umilmente  all’imperatore  di  confer¬ 
margli  stabilmente  la  cattedra  di  suo 
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padre.  Questa  lettera,  che  non  fu 
smentita,  fece  rumore  in  Francia, 
giacché  provò  che  i  sentimenti  ultra 
repubblicani  del  Flourens  erano  di 
data  recente. 

L’ imperatore  non  esaudì  la  do¬ 
manda  del  giovine  professore.  Gu¬ 
stavo  Flourens  si  diè  allora  a  viag¬ 
giare,  e  nel  1866,  scoppiata  l’insur¬ 
rezione  di  Creta,  si  recò  in  quest’i¬ 
sola  a  combattere  contro  i  Turchi. 
In  segno  di  riconoscenza,  gli  insorti 
cretesi  lo  nominarono  presidente  della 
Deputazione  che  fa  mandata  ad  Atene 
a  chiedere  aiuti  al  parlamento  elle¬ 
nico.  Giuntovi,  fu  arrestato  di  notte 
ed  imbarcato  per  la  Francia,  mentre 
i  suoi  colleghi  erano  rinviati  in  Creta. 

Rimpatriato,  Gustavo  Flourens  si 
diò  al  partito  dell’ opposizione  più 
avanzata,  fu  condannato  a  tre  mesi 
di  carcere  nel  1869,  ed  ebbe  con 
Paolo  di  Cassagnac,  famoso  giorna¬ 
lista  bonapartista,  un  duello  in  cui 
fu  ferito  gravemente. 

Dal  principio  dell’  anno  scorso  co¬ 
minciò  la  sua  celebrità.  Alle  esequie 
di  Yittor  Noir,  ucciso  dal  principe 
Pietro  Bonaparte,  egli  si  segnalò  per 
la  violenza  dei  suoi  discorsi.  Una 
massa  enorme  di  popolazione  si  era 
recata  a  quelle  esequie.  Fiourens  vo¬ 
leva  profittar  dell’occasione  per  ten¬ 
tar  una  rivoluzione.  Prevalsero  i  con¬ 
sigli  di  moderazione  di  Rochefort. 

D’ allora  in  poi  Flourens  fu  il  capo 
del  partito  più  scapigliato.  Più  volte, 
durante  l’anno  1870,  tentò  iniziar 
l’ insurrezione  contro  T  Impero ,  e 
quando  all’Impero  successe  la  Re¬ 
pubblica  non  cessò  di  cospirare.  Egli 
diresse  l’assalto  dato  ali  'Hotel  de 
Ville,  il  31  ottobre,  assalto  che  du¬ 
rante  alcune  ore  mise  in  serio  peri¬ 
colo  il  governo  che  aveva  preso  il 
nome  della  Difesa  nazionale. 

Con  questi  antecedenti,  era  natu¬ 
rale  che  Gustavo  Fiourens  divenisse 
uno  dei  capi  dell’  insurrezione  pari¬ 
gina  detta  del  18  marzo,  ossia  del¬ 
l’insurrezione  comunistica.  Fu  eletto 
colonnello;  e  trovò  la  morte  il  3 
aprile  in  uno  dei  primi  attacchi  con¬ 
tro  le  truppe  versagliesi. 

Chi  conobbe  Flourens  lo  descrive 
come  uomo  di  cervello  esaltato,  ma 
onesto  e  coraggioso.  Era  magro  e  di 
pelo  rosso. 


Meno  stimabile  del  Flourens  è  il 
Cluseret.  Era  otto  anni  fa  capitano 
nell’esercito  francese.  Perchè  ne  uscì? 
Un  giornale  di  Limoges  affermò  che 
fu  costretto  a  dar  la  dimissione  es¬ 
sendo  imputato  di  furto,  e  che  di¬ 
venne  quindi  amministratore  d’  un 
podere  del  signor  Carayon-Latour , 
il  quale,  dopo  qualche  tempo ,  lo  li¬ 
cenziò  avendo  ragione  di  dubitar  della 
sua  probità. 

Che  che  ne  sia,  a  tempo  della 
guerra  di  secessione  americana,  Clu¬ 
seret  passò  in  America  e  combattè 
con  le  truppe  del  nord  contro  quelle 
del  sud.  Giunse  al  grado  di  generale, 


come  affermò  dopo  il  suo  ritorno  in 
Francia?  —  Parecchi  giornali  lo  ne¬ 
garono. 

Ad  ogni  modo  Cluseret  fece  d’ al¬ 
lora  in  poi  precedere  il  suo  nome  dal 
titolo  di  generale;  cospirò  contro  l’Im¬ 
pero  e  durante  la  guerra  con  la 
Prussia  fece  causa  comune  col  par¬ 
tito  demagogico  suscitando  disordini 
a  Marsiglia  ed  a  Lione.  Anzi  in  que¬ 
sta  città  fu  nominato  dagl’  insorti 
comandante  supremo  di  tutte  le  forze 
di  terra  e  di  mare  della  Francia  e 
giurò  di  sterminare  in  poche  setti¬ 
mane  tutti  i  reggimenti  prussiani. 
Disgraziatamente,  mentre  faceva  que¬ 
sta  bella  promessa,  la  guardia  na¬ 
zionale  sopraggiunse,  ristabili  l’or¬ 
dine  e  rigettò  Cluseret  nel  nulla. 

Appena  scoppiata  la  rivoluzione  del 
18  marzo,  Cluseret  corse  a  Parigi  e 
dopo  la  morte  di  Flourens  fu  nomi¬ 
nato  delegato  alla  guerra,  cioè  inca¬ 
ricato  del  supremo  comando  delle 
truppe  della  Comune. 

Tenne  però  poco  tempo  questa  ca¬ 
rica,  giacché,  accusato  di  tradimento, 
fu  carcerato,  ed  in  carcere  rimase 
fino  agli  ultimi  giorni  della  Comune. 
Fu  allora  liberato  e  prese  parte  agli 
ultimi  fatti  d’ armi  contro  i  Versa- 
gliesi,  —  poi  sparì. 

Ora  dicono  che  sia  giunto  in  Ame¬ 
rica.  Vi  resti. 

♦  ♦ 

Il  6  aprile  1871  la  Commissione  ese¬ 
cutiva  della  Comune  di  Parigi  ema¬ 
nava  un  decreto  col  quale  conferiva 
al  «  cittadino  Ladislao  Dombrowsky  » 
il  grado  e  l’autorità  di  «  coman¬ 
dante  la  fortezza  di  Parigi  in  luogo 
del  cittadino  Bergeret  chiamato  ad 
altri  uffici  >. 

Il  domani  il  delegato  alla  guerra 
cittadino  Cluseret  stabiliva  che  «  tutti 
gli  ordini  relativi  ai  movimenti  di 
truppe  saranno  dati  dal  comandante 
della  fortezza  di  Parigi,  Dombrow¬ 
sky.  »  A  tali  decreti  tenne  dietro 
una  unanime  domanda:  chi  ò  codesto 
signor  Dombrowsky? 

La  Comune  stimò  conveniente  ri¬ 
spondere  a  questa  interrogazione  e 
pubblicò  sotto  forma  d’ordine  del 
giorno  un  avviso  col  quale  presen¬ 
tava  officialmente  alla  Guardia  na¬ 
zionale  il  comandante  la  fortezza.  Lo 
diceva  polacco  «già  capo  dell’ultima 
insurrezione  polacca.  Asseriva  ch’era 
stato  generale  di  Garibaldi,  il  quale 
l’onorò  sempre  di  stima  particolare. 
Soggiungeva  che  egli  aveva  fatto 
eziandio  la  guerra  del  Caucaso  e  con- 
chiudeva:  «  Il  cittadino  Dombrowsky 
è  dunque  incontestabilmente  un  uo¬ 
mo  di  guerra  e  uu  soldato  devoto 
alla  Repubblica  universale.  » 

Questo  quadro  lusinghiero  contra¬ 
sta  stranamente  con  i  cenni  biogra¬ 
fici  che  il  Journal  Offioiel  di  Ver¬ 
sailles  pubblicò  subito  dopo,  quasi  in 
risposta  alle  asserzioni  della  Comune. 
Mentre  per  Parigi  Dombrowsky  è 
poco  meno  che  un  eroe;  per  Versailles  ' 
è  uno  strano  miscuglio  di  doti  intel¬ 


lettuali  e  di  vizi.  —  A  Parigi  il  Cam¬ 
pidoglio,  a  Versailles  la  rupe  Tarpea. 

Il  governo  di  Versailles  asserì  che 
Jerosiao  Dombrowsky  era  polacco, es¬ 
sendo  nato  a  Cracovia  —  disse  che 
prese  parte  alla  insurrezione  polacca 
dei  1863,  e  quindi  lo  accusò  come  fal¬ 
sificatore  di  biglietti  di  Banca  russi  e 
di  passaporti,  condannato  per  tale  e 
processato  — ;  lo  tacciò  di  relazioni 
coi  prussiani  durante  l’assedio  di  Pa¬ 
rigi  per  cui  venne  arrestato  varie 
volte.  —  «  Poco  tempo  prima  degli 
ultimi  avvenimenti,  disse  il  Journal 
Offìciel,  fu  arrestato  al  momento  in 
cui  manifestava  il  desiderio  di  veder 
l’ armata  francese  interamente  di¬ 
strutta.  >  Il  Journal  Offìciel  sog¬ 
giunse,  ch’egli  cercò  di  fomentare 
l’insurrezione  a  Bordeaux,  per  cui 
fu  spiccato  contro  di  lui  un  mandato 
d’arresto  che  eluse  rifaggiandosi  in 
Svizzera  dove  soggiornò  fino  agli  ul¬ 
timi  giorni  di  marzo. 

Da  che  parte  sta  la  verità?  Forse 
possiamo  trovarla  in  una  lettera  fir¬ 
mata  un  insorto  polacco  che  fu  stam¬ 
pata  su’  giornali  di  Parigi,  e  che  è 
in  contraddizione  non  meno  con  le 
informazioni  di  Versaglia  che  con 
quelle  della  Comune.  L’insorto  po¬ 
lacco  scrive  che  Dombrowski  %  amico 
e  confidente  del  celebre  socialista  e 
congiurato  russo  Herzen,  fu  inconte¬ 
stabilmente  uno  degli  ispiratori  e  uno 
dei  preparatori  dell’insurrezione  po¬ 
lacca  del  1863  »;  ma  che  arrestato 
nel  1862,  pochi  mesi  prima  della  esplo¬ 
sione  della  rivolta  ei  non  potè  pren¬ 
dere  parte  attiva  alla  lotta.  Soggiunge 
che  faggi  di  Siberia  mentre  l’insur¬ 
rezione  polacca  spirava,  e  passò  ai- 
fi  estero. 

Per  ciò  che  riguarda  la  parte  presa 
da  Dombrowsky  nella  guerra  del  Cau¬ 
caso  l'ex  insorto  nega  che  egli  al¬ 
lora  combattesse  per  fi  indipendenza 
di  quei  popoli:  «  egli,  dice,  ha  fatto 
la  guerra  solo  come  ufficiale  russo 
contro  i  Circassi  e  bisogna  aggiun¬ 
gere  che  si  è  acquistato  nell’armata 
russa  la  riputazione  d’officiale  intel¬ 
ligente  e  capace.  » 

Dombrowsky  ebbe  parte  alle  ope¬ 
razioni  militari  delle  truppe  della 
Comune  fino  alla  caduta  di  questa. 
Fu  ferito  gravemente  in  uno  degli 
ultimi  combattimenti  e  si  afferma  che 
sia  morto.  Ma  le  circostanze  della  sua 
morte  sono  rimaste  ignote. 


PICCOLA.  POSTA 

G.  S.  I  suoi  rebus  non  sono  troppo  belli, 
perciò  non  possiamo  pubblicarli.  —  0.  B. 
Messina.  Nei  prossimi  numeri  ;  appena  lo 
spazio  ce  lo  consenta.  — •  P.  G.  Albano.  La 
prima  si.  —  E.  G.  Grazzanise.  Verrà  pub¬ 
blicata.  Con  tanti  abbonati  accettando  il  *uo 
consiglio  non  basterebbe  un  numero  per  ogni 
spiegazione.  —  G.  P.  Firenze.  Non  possiamo 
far  cenno  della  sua  commedia ,  benohè  lo 
socpo  sia  nobilissimo. 
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CITTA’  ITALIANE  E  STRANIERE 


PADOVA. 

Di  questa  magni  fica  città  abbiamo 
già  avuto  occasione  di  parlare.  Oggi 
vi  presentiamo  disegnato  dal  pittore 
Borgomanero  la  piazza  delle  Erbe 
dove  si  trova  il  celebre  Salone,  il 
Prato  della  Valle,  la  chiesa  di  S.  Giu¬ 
stina  e  la  chiesa  del  Santo. 

Quella  vastissima  piazza,  famosa 
sotto  il  nome  di  Prato  della  Valle, 
della  grandezza  di  metri  88,826,  venne 
ribatezzata  col  nome  di  Grande  piazza 
Vittorio  Emanuele  II.  In  sua  vece 
esisteva  nei  tempi  romani  un  tea¬ 
tro  detto  il  Zairo .  Venne  edificata 
per  cura  di  Andrea  Mommo  allora 
provvedditore  dì  S.  Marco  e  dietro 
il  disegno  dell’abate  Domenico  Ce¬ 
rato.  Essa  è  singolare  sopratutto  per 
una  deliziosa  isoletta  elittica  formata 
da  un  canale  d’acqua  corrente  che 
si  passa  su  quattro  ponti  ;  un  doppio 
ordine  di  statue  d’uomini  illustri, 
scolpite  da  celebri  artisti  fra  i  quali 
il  Canova,  ne  fregiano  le  rive;  obeli¬ 
schi,  vasi,  sedili,  alberi  piantati  sim¬ 
metricamente  danno  compimento  alla 
sua  bellezza.  Eleganti  edifizii  la  cir¬ 
condano  inoltre  tutto  intorno,  fra  i 
quali  il  più  appariscente  è  la  loggia 
da  poco  costruita  sotto  i  cui  archi  si 
ammirano  le  statue  di  Dante  e  Giotto, 
scolpite  dall’ illustre  Vincenzo  Vela. 
Intorno  in  questa  piazzasi  fanno  an¬ 
nualmente  corse  di  cavalli,  carozze  e 
bighe,  le  quali  corse,  sospese  negli  ul¬ 
timi  tempi  della  dominazione  stra¬ 
niera,  vennero  riattivate  poi  alla  pre¬ 
senza  del  He  d’Italia. 

È  in  uno  degli  angoli  del  Prà  della 
Valle  che  ergasi  la  maestosa  Chiesa 
di  S.  Giustina  una  delle  più  armo¬ 
niche  basiliche  d’Italia.  Venne  edi¬ 
ficata  nel  1521  ;  Andrea  Riccio  ne  fu 
l’architetto.  Nessun  viaggiatore  giu¬ 
dica  questo  tempio  meglio  del  si¬ 
gnor  Chevalier  nelle  sue  Memorie 
architettoniche.  —  Se  v’ha  taluno 
che  possa  aggirarsi,  dice  egli,  per 
queste  spaziose  navate,  per  queste 
crociere,  senza  restare  scosso  dai 
loro  maestoso  carattere,  senza  sen¬ 
tirsi  spandere  nell’animo  un  senso 
di  stupore  e  di  ammirazione ,  suo 
danno.  Nessun  altro  forse  tra  i  tempi 
moderni  va  innanzi  a  questo  per  quella 
magnificenza  o  suntuosità,  che  non 
deriva  dalla  ricchezza  e  dalla  profu¬ 
sione  degli  ornamenti,  ma  che  pro¬ 
cedono  puramente  da  quella  sempli¬ 
cità  di  concetto,  e  da  quella  indefi¬ 
nibile  armonica  corrispondenza  di 
proporzioni  che,  se  non  sono  un  puro 
prodotto  del  caso,  manifestano  eletta 
facoltà  dell’artista.  Ma  se  per  la  no¬ 
biltà  del  concepimento  e  pel  magico 
effetto  del  suo  complesso  non  va  se¬ 
conda  a  quant’altre  d’Italia,  la  chiesa 
di  S.  Giustina  è  però,  nelle  sue  parti 
e  nello  stile,  assai  al  di  sotto  di  ciò 
che  si  produceva  in  quel  tempo,  e 
degli  esempi  che  offerivano  il  Ber¬ 
gamasco,  i  Lombardi,  il  Falconetto. 


—  La  pianta  di  questa  Chiesa  ò  una 
croce  latina  a  tre  navi  con  otto  cu¬ 
pole.  Vi  si  ammirano  tavole  pregiate 
del  Liberi,  del  Giordano,  di  Palma  il 
giovane,  Giambattista  Maganza,  Ri- 
dolfl,  Bissonl,  del  Tintoretto,  del  Pa¬ 
dovano  ed  altri  sommi. 

Sarebbe  ingiusto  per  ultimo  il  non 
far  parola  di  un  altro  monumento  in  * 
signe  di  Padova,  la  Basilica  del  Santo, 
che  venne  fatta  erigere  per  cura  dei 
Padovani  in  onore  di  S.  Antonio  mor¬ 
to  nel  1231.  Narra  il  Vasari  che  ve¬ 
nisse  murata  col  modello  di  Nicola 
Pisano  il  ristoratore  delle  arti  in  quei 
tempo.  Essa  fu  vista  compiuta  nel 
1307  e  solo  nel  1424  vi  fu  aggiunta 
la  cupola  di  mezzo.  Innumerevoli 
sono  i  pregi  di  questo  sontuoso  tem¬ 
pio  in  cui  ammirami  opera  dei  più 
preclari  ingegni;  v’ha  profusione  di 
marmi,  pitture,  sculture,  bassorilievi, 
bronzi,  statue,  metalli  ecc.  La  cap¬ 
pella  di  S.  Antonio  in  cui  si  vene¬ 
rano  le  ceneri  del  Santo  protettore 
di  Padova  è  una  delle  più  magnifi¬ 
che  del  mondo  cristiano,  si  per  la 
preziosità  delle  materie  come  per  ì’ec- 
cellenza  dei  lavori.  Il  presbiterio  per 
l’eccellenza  della  sua  struttura,  per 
l’ egregia  sua  architettura  e  per  la 
nobiltà  e  ricchezza  degli  ornamenti, 
fra’  quali  i  bassorilievi  in  bronzo  in¬ 
cassati  nella  mensa  e  nelle  pareti, 
del  celebre  Donatello,  dei  Riccio  e 
del  Vallano,  merita  un  esame  parti¬ 
colare.  Vi  si  vede  un  gran  candela¬ 
bro  opera  di  Andrea  Riccio  che  v’im¬ 
piegò  dieci  anni  di  lavoro.  Moltis¬ 
simi  sono  pure  i  monumenti  che  lo 
illustrano.  La  statua  equestre  di 
Erasmo  da  Narni  detto  il  Gattame¬ 
lata,  che  s’erge  sulla  piazza  di  detta 
chiesa,  è  forse  la  più  insigne  opera 
del  Donatello. 

A.  Z. 


SCIARADA. 

ìn  qualunque  sia  stagione 
Ogaor  varia  11  mio  primiero, 
Piccicl  carcere  è  il  secondo, 

Ma  non  l’uomo  è  il  prigioniero. 

In  eiaseuno  è  adornamento, 

Nella  donna  più  V  intiero. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  150: 

Verde-rame. 


IL  BRENNERO 

NOTE  DI  UNA  GITA  AUTUNNALE 

NEL  TRENTINO  E  NEL  TIR0L0. 

DI 

(ÌOVASS3  ©E  CASTRO 

Con  una  grande  incisione ,  Centesimi  60. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  all ’  editore 
E,  TRE  VE S,  via  Solferino  N,  li. 
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ARTISTI  CELEBRI 

DONATO  BRAMANTE  DA  URBINO 

(N.  1444.  M.  1514). 

Se  quest’uomo  fosse  stato  dell’ in¬ 
felice  numero  di  coloro  che,  timorosi 
mai  sempre  di  riuscire,  non  osano 
fare  un  passo  fuori  dell’abituale  loro 
cerchia,  che  sarebbe  egli  oggi?  — 
Una  nullità  qualunque.  Invece  perchè 
ebbe  fede  in  sè  medesimo,  perchè 
sperò  nelEavvenire,  nella  propria  co¬ 
stanza,  nella  propria  volontà,  nel 
proprio  studio  che  cosa  è  eg’i  ora? 
Il  principe  degli  architetti!  Ricor¬ 
diamo  Un  motto  tedesco  che  dice:  — 
Io  non  ho  fede  nè  negli  ìdoli,  nè  nei 
demoni,  ma  sibbene  ho  fiducia  nella 
forza  del  mio  corpo  e  dell’  animo 
mìo.  Aurea  sentenza  che  consuona 
mirabilmente  con  una  delle  massime 
predilette  di  Napoleone  :  La  piti 
alla  saviezza  è  una  ferma  risolu¬ 
zione.  —  Da  un  momento  solo  di¬ 
pende  l’avvenire  di  un  uomo:  —  da 
un  solo  atto  della  sua  volontà  di¬ 
pende  la  futura  celebrità  sua.  In 
quanto  alla  parola  impossìbile  noi  la 
vorremmo  cancellata  decisamente  da 
ogni  dizionario.  Al  suo  posto  invece, 
ed  a  caratteri  dì  scatola  si  dovrebbe 
scrivere  :  —  Osate  1  L’ uomo  con  la 
ferma  risoluzione,  con  la  ferrea  co¬ 
stanza,  coll’  indomabile  volere,  è  sem¬ 
pre  uscito  vittorioso  dalla  lotta  col 
l’ignoranza:  —  ha  sempre  circondato 
la  sua  fronte  d’una  aureola  dì  luce 
stupenda:  —  ha  sempre  segnato  ai 
venturi  un  luminoso  cammino.  La 
volontà,  è  il  Dio  che  abita  in  noi :  è  la 
forza  sconosciuta  che  evoca  dal  nulla 
opere  da  giganti;  è  la  madre  dei  mi¬ 
racoli  che  per  secoli  e  secoli,  traman¬ 
dati  da  generazione  in  generazione, 
hanno  fatto  strabiliare  il  mondo.  Vo¬ 
lere  :  e  il  cielo  e  la  terra  ed  il  mare 
s’ inchineranno  al  nostro  passaggio, 
come  cortigiani  al  passaggio  di  re:  Vo¬ 
lere;  e  ai  cenni  di  questa  sublime  in¬ 
cognita  i  segreti  più  intimi,  i  problemi 
più  astrusi ,  le  quistioni  più  difficili 
diventeranno  le  piu  facili  operazioni 
del  mondo.  Nella  volontà  sta  Vanni- 
potenza  di  Dio  !  —  E  ciò  che  l’uomo 
crede  opera  di  secoli ,  non  ò ,  dicia¬ 
molo  pure ,  non  è  che  T  opera  d’ un 
solo  minuto.  Un  tempo  d’intelligenza, 
una  scintilla  di  volontà,  e  la  trasfor¬ 
mazione  che  pareva  impossibile  suc¬ 
cede  sotto  il  nostro  sguardo  con  una 
rapidità  favolosa.  Chi  avrebbe  sup¬ 
posto  il  traforo  delle  Alpi ,  il  taglio 
dell’Istmo  di  Suez,  il  telegrafo  tran- 
santlantico?  E  supposto,  chi  avrebbe 
creduto  fattibili  queste  opere  gigante¬ 
sche  nel  volger  breve  di  alcuni  anni? 
Eppure  i  fatti  compiuti  sono  li  a  te¬ 
stimoniare  la  forza  della  volontà.  Se 
fossero  vissuti  nei  tempi  primitivi , 
gli  uomini  che  idearono  siffatte  cose, 
sarebbero  stati  considerati  come  dei. 
Eppure  il  merito  di  questi  mira* 
coli  più  che  del  loro  genio  fu  opera 
della  forza  sconosciuta  che  li  domi- 
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nava ,  anzi  che  domina  tutti.  Essi 
hanno  avuto  il  merito  di  conoscere 
questa  loro  potenza  e  di  farne  uso. 
Quanti  che  potrebbero  essere  grandi, 
ma  che  pure  giaciono  ignorati  o  nel 
fondo  d’un  gabinetto,  o  nell’ officina 
oscura  dell’operaio,  per  la  sola  ra¬ 
gione  che  non  osarono I  Ci  dissero: 
la  leva  delle  grandi  rivoluzioni  so¬ 
ciali  e  scientifiche  è  sempre  stato  il 
giovanile  ardimento  !  —  Sarà ,  ma 
noi  non  lo  ammettiamo  che  in  parte. 
L’ uomo,  qualunque  sia  la  sua  età,  ha 
sempre  concorso  allo  sradicamento  dei 
principii  vieti,  dei  fatali  pregiudizii 
siano  poi  questi  dal  lato  scientifico 
che  da  quello  morale  e  materiale 
dei  popoli.  L’età  non  è  una  barriera  : 
se  è  qualche  cosa  è  un  poco  di  rila- 
satezza  e  nuli’ altro.  Qualora  poi  un 
senso  d’ amor  proprio ,  un’  idea  bril¬ 
lante  fornisce  un  po’  di  tensione ,  il 
rilassamento  cessa;  e  il  baldo  ardore, 
il  facile  entusiasmo  giovanile  sono  il 
felice  risultato.  S’apra  il  volume  della 
storia  della  vita  degli  uomini,  ed  una 
serie  lunga  d’esempi  luminosi  ci  fa¬ 
ranno  convinti.  Non  si  è  mai  vec¬ 
chi  per  imparare  e  fare :  basta  dar 
principio  ;  basta  essere  convinti  di 
riuscire  in  ciò  che  si  ha  ideato  di 
trarre  a  compimento.  Cominciare  e 
perseverare  !  —  Imperciocché  la  po¬ 
tenza  sovranaturale  del  genio  serve 
sì,  ma  se  accompagnata  dalla  fiducia 
in  sè  medesimi ,  dalla  piena  spe¬ 
ranza. 

Stephenson  diceva  a’  suoi  amici 
operai:  Fate  come  fio  fatto  io ,  per¬ 
severate!  Young  diceva  pure  che 
Ciascuno  può  fare  ciò  che  fa  un  al¬ 
tro  !  —  Ma  c’  è  il  solito  ritornello  : 
se  si  è  vecchi?  Tanto  meglio;  per¬ 
chè  avendo  meno  anni  a  campare  c’è 
da  perseverare  di  più ,  per  far  più 
presto.  Tutti  lo  sanno:  Alfieri  era 
già  avanti  negli  anni  quando  si  mise 
a  studiare:  Bramante  da  Urbino  con¬ 
tava  già  quaranta  e  più  anni,  e  non 
sapeva  ancora  che  volesse  dire  ar¬ 
chitettura.  Eppure?...  Eppure  l’uno  è 
il  principe  dei  tragici;  l’altro,  come 
si  disse  più  sopra ,  degli  architetti  : 
—  l’uno  è  il  padre  del  Saul:  l’altro 
il  creatore  di  San  Pietro  m  Roma. 
Si  tenti:  e  il  sunto  della  vita  di  Do¬ 
nato  Bramante  sia  una  nobile  spinta 
alia  piu  splendida  delle  gare:  —  l'E¬ 
mulazione  ! 


varietà  d’opinioni  versa  sul  nome 
de’  suoi  genitori.  Chi  gli  dà  a  padre 
certo  Severo  Lazzari  e  a  madre 
Cecilia  Lombardelli  ;  chi  lo  fa  di¬ 
scendere  (e  forse  più  giustamente) 
da  un  Angelo  di  Rango  di  Castel  di 
Farneto  sopranominato  Bramante  e 


dopo  avergli  fatto  apprendere  la  let¬ 
tura,  scrittura  ed  il  conteggio,  avendo 
bisogno  che  egli  pur  guadagnasse , 
profittando  deile  felici  disposizioni 
che  il  fanciullo  pareva  avere  per  il 
disegno,  lo  indirizzarono  ancor  gio¬ 
vinetto  alla  pittura.  È  una  interpre- 


In  Monte  Asdrualdo,  in  Fermignano 
secondo  alcuni ,  in  Castel  Durante , 
piccolo  borgo  della  provincia  d’  Ur¬ 
bino  ,  come  vuole  il  Yasari ,  (che  ne 
scrisse  una  brillantissima  vita)  verso 
la  metà  del  XIV  secolo  ,  cioè  nel¬ 
l’anno  1444,  trasse  i  suoi  natali  que¬ 
st’  uomo  che  i  cieli  destinavano  ad 
occupare  nella  storia  della  vita  una 
pagina  eloquente.  Alcuni  lo  dissero 
Bramante  Durantini ,  altri  Bramante 
Lazzari  ed  altri  ancora  Bramante 
Asdrualdini.  Cesare  Cesariani  che 
lo  ebbe  amico  ed  allievo  lo  dice  Do¬ 
nato  Bramante  da  Urbino.  La  stessa 


da  Vdtoria  di  Pascuccio  di  Monte 

Asdrualdo .  Comunque  sia,  la  sua  fami¬ 
glia,  oltre  essere  d'd  popolo,  era  priva 
di  beni  tanto  che  viveva  esclusiva- 
mente  coi  guadagni  che  il  capo  di 
essa  traeva  da  una  laboriosa  vita. 
Il  Vasari  osserva ,  che  appunto  per 
la  loro  povertà,  ì  genitori  di  Donato, 


fazione  falsa.  La  famiglia  di  Donato, 
quantunque  povera,  non  aveva  però 
d’ uopo  dei  guadagni  del  figlio  per 
tirar  innanzi  :  sentiva  piuttosto  il 
bisogno  che  egli  in  qualche  modo  si 
venisse  occupando, non  per  l’idea  dei 
guadagni  presenti,  ma  per  assicurargli 
un  punto  d’appoggio  sicuro  per  l’av- 
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venire.  Del  resto  ciò  non  è  che  una 
questione  di  idee,  e  che  non  apporta 
confusione  nel  tratteggiamento  del 
soggetto.  Ciò  che  è  di  rilievo  è  il  co¬ 
noscere  che  Bramante  fu  il  miglior 
allievo  di  Frate  Bartolomeo  da  Ur¬ 
bino  ben  noto  all’  arte  col  sopra¬ 


mani  ».  E  con  questa  magnifica  idea 
in  testa  lavorava,  lavorava  con  una 
passione,  con  uno  studio,  con  un’os¬ 
servazione  che  facevano  prevedere  di 
lui  il  più  splendido  avvenire  possi¬ 
bile....  Con  tutto  questo  però  egli  sen¬ 
tiva  che  non  era  nato  per  la  pittura. 


i 

0 

Q 
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loniè  di  fra  Carnovale.  Donato,  ben- 
ihè  giovinetto  ancora,  era  troppo  ri- 
lessivo ,  troppo  previdente  per  non 
ìapire  tutta  la  giustezza  dell’  idea 
le’ suoi  genitori.  Quindi  lo  studio  per 
ui  era  un  bisogno:  l’attività  nello 
ipprendere,  un’idea  dominante.  «  Da 
>ggi, diceva  egli,  dipende  il  mio  do* 


Progrediva  giorno  per  giorno,  è  vero; 
ma  questi  progressi,  più  che  i  risul¬ 
tati  del  genio  dell’arte,  erano  i  frutti 
d’  un’  indomabile  volontà  ,  d’  un  os¬ 
servazione  profonda.  Compassati,  fred¬ 
di,  i  suoi  lavori  pittorici  potevano 
essere  assimiliati  a  quei  fiori  esotici 
che  si  fanno  nascere  a  furia  di  stufa. 


fanno  ricche 
del  mondo: 


Pel  contrario  uno  strano  mutamento 
succedeva  in  lui  ogni  qualvolta  che  si 
trovava  dinanzi  a  qualche  grandioso 
monumento,  a  qualche  suntuoso  pa¬ 
lazzo,  a  qualche  ricco  e  splendido  tem¬ 
pio.  Il  genio  dell’  architettura  era  il 
suo;  e  rapidamente  si  svelava  con 
l’osservazione  più  minuta.  Era  il  caso 
di  dire  che  fino  da  quel  momento  il 
compasso  e  la  squadra  e  rano  per  lui, 
ciò,  che  più  tardi,  il  pennello  e  lo 
scalpello  furono  per  Sanzio  e  Miche- 
langiolo  —  uno  scettro!  —  Il  pen¬ 
nello  ,  diceva  fra  sè  medesimo ,  non 
servirà  a  sollevarmi  d’  un  palmo  al 
dissopra  degli  altri  ;  per  quanto  fac¬ 
cia  ,  io  sento  che  non  sarò  mai  che 
un  mediocre  pittore.  —  Ciò  non  può, 
nò  deve  essere.  Dal  momento  che  mi 
sento  attratto  per  l’architettura,  se¬ 
guiamo  il  moto  del  cuore-  Egli  qual¬ 
che  volta  è  pur  indovino!  Forse  nella 
nuova  carriera  io  potrò  trovare  quella 
superiorità,  quella  eccellenza  che  in¬ 
vano  vado  cercando  fra  i  colori.  Ten¬ 
tiamo  adunque.  Ma  qui  un  brutto 
pensiero  veniva  a  travagliargli  il 
cuore.  Diffatti  egli  sentiva  bene  che 
per  riuscire  occorrevano  studio  at¬ 
tento  ,  continuo,  profondo  :  osserva¬ 
zione  viva  e  minuta:  —  bisognava 
esaminare  da  vicino  i  grandi  mo¬ 
numenti  ,  le  chiese  più  belle ,  i  pa¬ 
lazzi  più  sontuosi,  che 
e  belle  le  varie  parti 
—  bisognava  interrogare  ad  uno,  ad 
uno  i  monumenti  antichi,  —  questi 
eterni  volumi  di  pietra  —  a  cui  la 
natura  ha  concesso  adamantina  forza 
per  resistere  allo  sferzar  possente 
e  lungo  dell’infaticabile  ala  del  tempo  : 
in  una  parola,  bisognava  viaggiare. 
E  come  fare  tutto  questo,  povero  e 
sconosciuto  Come  intraprendere 
un  si  nobile  pellegrinaggio  senza  de¬ 
naro  ,  senza  commendatizie  ?  Eppure 
l’ idea  di  allontanarsi  dal  patrio  tetto 
era  più  che  mai  in  lui  dominante  :  — 
eppure  il  bisogno  di  più  attenti  ed 
estesi  studii,  di  chiare  e  più  precise  os¬ 
servazioni  si  faceva  giorno  per  giorno 
magg'ormente  necessario:  —  eppure 
il  desiderio  di  vedere  il  Duomo  di 
Milano ,  il  più  grande ,  il  più  splen¬ 
dido  degli  edifìci  di  quel  tempo,  era 
in  lui  vivo  ed  imperante  più  che  mai. 
Come  fare  adunque?  Bisognava  pre¬ 
munirsi  di  due  buoni  viattici,  fiducia 
e  coraggio,  e  poi  tentare.  Oramai  egli 
conosceva  ie  proprie  forze  come  pit¬ 
tore  e  anche  come  architetto,  poiché 
q  lantunque  non  arrivasse  ancora  al- 
1  età  che  or  si  direbbe  parlamentare, 
p  ire  non  poche  chiese  e  palazzi  era- 
n>  sorti  su  suoi  disegni:  —  opere 
coteste  se  non  grandiose,  certo  non 
infime  e  delle  quali  egli  poteva,  quan¬ 
do  ne  avesse  avuto  l’ambizione,  me- 
'  narne  vanto.  Si  era  allora  nel  1464. 
Come  si  vede  Dmato  non  aveva  30 
anni.  Da  pochi  mesi  aveva  edificato 
presso  il  fiume  Metauro  un  grazioso 
tempio  dedicato  alia  Madonna  del  Ri¬ 
scatto  ,  e  n’  aveva  avuto  gronda  co¬ 
pia  di  lodi  dagli  intelligenti.  Allora 
attratto  dalla  f&m^  splendida  della 
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Corte  di  Lodovico  il  Moro  che  reg¬ 
geva  il  ducato  di  Milano,  si  risolse 
di  andare  colà*  Cosi  lasciò  Bra¬ 
mante  famiglia  e  patria;  — •  quella 
patria  che  un  dì  sarebbe  andata  su¬ 
perba,  e  giustamente,  d’avergli  dato 
i  natali.  Oh  !  quante  volte  nel  lungo 
viaggio  pedestre,  quando  affatto  privo 
di  denaro,  non  trovando  lavoro,  sti¬ 
molato  dalla  fame  ,  abbattuto  dalla 
stanchezza ,  dovette  ricorrere  alla 
carità  altrui,  qaante  volte  non  ebbe 
a  provare  il  duro  scoraggiamento 
della  disperazione!....  Fortunatamente 
questi  momenti  di  cupa  transizione 
in  generale  sono  brevi  ;  —  e  poi  Bra¬ 
mante  era  uomo  di  tale  tempra  che, 
co  m  quel  personaggio  mitologico  che 
ogni  qualvolta  toccava  terra  acqui¬ 
stava  nuove  forze  e  novello  ardire, 
si  sentiva  dì  per  di  risollevato;  e 
perciò  fiducioso  più  che  mai  conti¬ 
nuava  col  sorriso  della  speranza  sulla 
labbra  V  arduo  ed  incerto  cammino. 
E  cosi  di  paese  in  paese  venne  a  Mi¬ 
lano.  Cesare  Cesariani  (quegli  che 
commeniù  Vitruvio  e  Bernardino  da 
'Previo  ,  disegnatore  grandissimo  e 
tenuto  in  sommo  pregio  dall’enciclo¬ 
pedico  Da  Vinci)  ed  altri  dotti  pit¬ 
tori  ed  architetti  aspettavano  con 
vera  impazienza  il  giovane  che  mo¬ 
veva  ardimentoso  in  traccia  di  quel 
vello  d’oro  che  si  appella  la  cele¬ 
brità!  Il  perchè  appena  arrivato 

Alia  mura  dai  Galli  edificata 

Ohe  pelia  ostenta  di  lsnut»  troia 

e  che  non  ha  che  una  rivale  —  Roma 
—  Bramante  corse  tostamente  al 
Duomo. 

Egli  si  era  ideato  una  cosa  grande, 
maestosa  ,  solenne  ;  ma  il  supposto 
era  ben  lontano  della  realtà;  laonde 
non  ò  a  dire  se  il  nostro  giovinotto 
si  sente  annichilito  dinanzi  a  quello 
edificio  che  l’ammirazione,  l’entusia¬ 
smo  han  posto  nel  novero  delle  cele¬ 
brità  mondiali.  Però  l’annichilimento 
fu  momentaneo.  Dei  resto ,  ripetia¬ 
molo  ,  noi  sappiamo  che  Bramante 
non  si  lasciava  abbattere  dallo  sco¬ 
raggiamento.  Anzi  al  cospetto  di  quei 
sacri  marmi,  alla  presenza  di  quella 
folla  di  statue,  si  senti  ad  un  tratto 
come  trasformato.  Un  nobile  ardi¬ 
mento  era  sceso  neli’ animo  suo:  — 
la  sua  fantasia  era  sotto  l’ impero 
d’ una  creazione  nuova ,  grandiosa , 
celestiale  ;  la  sua  speranza ,  la  sua 
fiducia  gii  schieravano  dinanzi  alla 
commossa  mente  una  cosa  ancor  più 
monumentale  del  duomo  di  Milano , 
uri  tempio  più  grandioso  :  il  suo 
San  Pietro  !....  Fortunato  colui  che 
afferra  quello  sprazzo  di  luce  divina 
che  gli  appare  m  un  istante  e  la  fa 
sua;  da  quei  punto  il  suo  genio  si 
sviluppa  :  da  quel  momento  egli  lega 
al  ptoprio  carro  la  più  instabile  delle 
dee  —  la  fortuna!... 

(La  seconda  parte  al  prossimo  numero). 

Ernesto  Bruschi. 


CRONACA 

Le  elezioni  in  Francia  hanno  un  po’ 
sconcertati  i  partiti.  Si  credeva  gene¬ 
ralmente  che  le  urne  interrogate  avreb¬ 
bero  risposto:  Monarchia,  invece  quasi 
ad  una  voce  hanno  gridato:  repubblica. 
La  provincia,  la  quale  ha  moltissima 
simpatia  per  la  monarchia  perchè  le 
inspira  più  fidncia  e  maggiori  garanzie 
di  quieto  interna,  ha  anche  essa  ab¬ 
bruciato  il  suo  incenso  alla  forma  re¬ 
pubblicana  moderata,  auspice  il  meno 
repubblioano  forse  dei  francesi:  il  si¬ 
gnor  Thiers.  Ma  il  significato  di  que¬ 
sto  risultato  più  che  a  questioni  poli¬ 
tiche  si  deve  a  questione  d’opportnnità. 
La  provincia  più  d’ ogni  altra  biso¬ 
gnosa,  avida  di  quiete,  ha  capito  che  il 
miglior  modo  d’assicurarsela  per  un  po’ 
di  tempo  si  era  quello  d’ accettare, 
senza  discutere,  lo  stato  quo;  e  così 
fece  infatti.  Leggitimisti,  orleanisti,  an¬ 
tichi  ministri  di  Bonaparte,  ebbero  in  tal 
modo  la  peggio.  L’Assemblea  stessa,  che 
forse  desiderava  in  cor  suo  prendere 
una  decisione  sulla  forma  di  governo, 
essendo  accresciuta  la  falange  [dei  re- 
pubblicani,  i  quali  hanno  maggiore  in¬ 
fluenza  in  quanto  furono  eletti  in  mo¬ 
menti  meno  eccezionali  dei  loro  vecchi 
colleghi,  dovrà  rimettere  a  momento 
più  opportuno  codesta  decisione.  Rias¬ 
sumendo  con  cifre  il  risultato  delle 
elezioni  di  Parigi,  si  avranno  14  ele¬ 
zioni  del  partito  dell’ordine,  conosciuto 
col  nome  :  Unione  parigina  della  stam¬ 
pa,  8  del  partito  moderato  repubbli¬ 
cano,  4  del  repubblicano  puro,  6  del 
repubblicano  sociale,  7  della  Società 
repubblicana  del  progresso  sociale  e 
politico,  che  è  pure  una  sooietà  re¬ 
pubblicana  moderata.  Il  conte  di  Cham- 
bord  tuttavia,  non  tenendo  conto  di 
questo  risultato,  mandò  fuori  un  suo 
proclama  ai  francesi  nel  quale  dichiara 
che  la  bandiera  bianca  è  la  bandiera 
che  affiderà  alla  nazione,  e  termina  di¬ 
cendo:  «  Francesi  1  Enrico  V  non  può 
abbandonare  la  bandiera  di  Enrico  IV.  » 
La  quale  dichiarazione  produsse  un 
brutto  effetto  in  Francia  e  alienò  da 
lui  molti  animi,  ai  che  vuoisi  da  alcuni 
che  gli  Orléans  si  staccheranno  dai 
leggittimisti,  poiché  altrimenti  l’ idea 
monarchica  in  Francia  sarebbe  solo 
rappresentata  dai  napoleonidi. 

Gambetta  invece ,  con  più  senno , 
scrìvendo  ai  comitati  repubblicani  di 
Bordeaux,  dice  : 

«  Le  elezioni  dimostrano  che  la 
Francia  è  decisa  a  riconquistare  la 
sua  grande  posizione,  dalla  quale  la 
monarchia  la  fece  discendere.  Questa 
volontà  del  paese  impone  ai  repnbbli- 
cani  grandi  doveri.  La  Francia  attende 
dalla  Repubblica  la  sua  rigenerazione. 
Lavoriamo  quindi  tutti  senza  posa,  con 
fermezza,  con  moderazione,  affinchè  la 
Repubblica,  di  cui  nessun  onesto  nomo 
diffida  più  oggidì ,  sia  per  la  nostra 
patria  il  porto  dove  riposerà  dopo 
tante  tempeste.  Perciò  ripudiamo  gli 
eccessi,  e  1*  avvenire  è  pei  nostri  prin- 
cipii.  » 


Intanto  la  Francia  paga  le  imposi¬ 
zioni  di  guerra  alla  Germania,  sperando 
così  di  liberare  il  territorio  francese 
dallo  straniero  e  togliere  così  la  oauaa 
a  disordini,  come  avvenne  appunto  in 
questi  giorni  in  alcune  città.  Nel  Par¬ 
lamento  Belga  vi  fu  un’  interpellanza 
sulla  condotta  che  doveva  seguire  l’am- 
basciatore  accreditato  presso  il  governo 
italiano,  da  questa  risaltò  come  il  Bel¬ 
gio  avrebbe  desiderato  protestare,  ma 
considerata  la  piccolezza  sua  e  l’ iso¬ 
lamento  in  cui  si  sarebbe  trovato,  do¬ 
vette  informare  la  sua  condotta  a  quella 
delle  altre  potenza. 

Ora  l’ ambasciatore  belga  fn ,  alcuni 
giorni  dopo  l’ ingresso  del  Re,  a  Roma 
e  vi  andò  pure  uno  della  Legazione  di 
Francia  essendo  il  conte  di  Choisenl 
in  congedo. 

Le  simpatie  acquistatesi  dall’Italia 
anche  in  questa  questione  ,  in  dieci 
anni,  s’accresceranno  se  opereremo  con 
senno  e  moderazione.  Gli  inviati  delle 
potenze  non  possono  non  aver  veduto 
e  udite  le  dimostrazioni  e  le  grida  non 
solo  al  Re,  ma  quelle  del  giorno  dopo 
la  sua  partenza,  dei  primi  giovani  ro¬ 
mani  che  faranno  parte  dell’esercito 
italiano. 

•  # 

Un’altro  componimento  drammatico 
di  un  distinto  scrittore  applaudito.  La 
Famiglia  nuovo  dramma  di  Leopoldo 
Marenco  ebbe  esito  splendidissimo  a  Fi¬ 
renze  dove  si  replica  da  alcune  sere. 

Il  M.°  Marchetti,  l’autore  del  Ruy 
Blas  sta  scrivendo  la  nuova  opera  Gu¬ 
stavo  Wasa  ,  libretto  di  D’Ormeville 
che  i  lettori  conoscono  molto  bene. 

L’ Italia  ha  perduto  due  illustri  suoi 
cittadini.  Pietro  Maestri  morì  il  4  lu¬ 
glio  a  Firenze.  Fu  patriota  e  scrittore 
egregio  ;  fra  i  suoi  scritti  vanno  ricor¬ 
dati  l'Annuario  statistico  e  V  Italia 
economica.  Era  direttore  generale  della 
statistica  del  Regno.  Era  nato  a  Mi¬ 
lano  nel  1815. 

Il  5  luglio  si  spegneva  in  Milano 
una  nobile  esistenza  :  la  principessa 
Cristina  Trivultio  Belgiojoso . 

Patriota  egregia  emigrò  in  Francia 
ove  gli  scritti  suoi,  l’alto  lignaggio, 
la  mente  colta,  il  cuore  pietoso  le  pro¬ 
cacciarono  amici  che  farono  pare  amici 
d’ Italia. 

Era  autrice  di  lodate  pubblicazioni  ; 
nel  1848  ritornò  a  Milano  e  molto  operò 
in  favore  della  causa  italiana  ;  fu  di 
nuovo  in  Francia  fino  al  1859.  Era 
nata  in  Milano  il  28  giugno  1808.  Forse 
diremo  poi  lungamente  di  questa  il¬ 
lustre  o  nobile  donna. 

S,  GHIRON. 
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VARIETÀ’ 

UN  PO'  DI  STATISTICA 

RETROSPETTIVA. 

Durante  l’assedio  di  Parigi,  l’ammi- 
nistrazione  delle  poste  ha  fatto  partire 
cinquantaquattro  palloni ,  che  traspor¬ 
tarono  circa  2,500,000  lettere ,  di  un 
peso  complessivo  di  10,000  chilogrammi. 
Ecco  1’  elenco  dei  detti  palloni ,  colla 
data  della  partenza  :  Nettuno  23  set¬ 
tembre;  Città  di  Firenze,  25  settembre  ; 
Stati  Uniti,  29  settembre;  Celeste, 
30  settembre;  Armand-Barbés  (sul 
quale  partì  Gambetta  coi  primi  colombi), 
7  ottobre;  Washington ,  12  ottobre; 
Luigi  Blanc,  12  ottobre;  Goffredo  Ca- 
vaignac  (partenza  di  Kératry),  14  ot¬ 
tobre;  Guglielmo  Teli  (partenza  di 
Rane) ,  14  ottobre  ;  Giulio  Favre ,  16 
ottobre  ;  Giovanni  Bart ,  16  ottobre  ; 
Vittor  Hugo ,  18  ottobre;  Lafayette, 
19  ottobre  ;  Garibaldi ,  22  ottobre  ; 
Montgolfter,  25  ottobre;  Vauban  (ca¬ 
duto  presso  Verdun  fra  i  Prussiani; 
gli  areonauti  fuggirono),  27  ottobre; 
Colonnello  Charras,  29  ottobre  ;  Fui- 
ton,  2  novembre;  Ferdinando  Flocon, 
4  novembre;  Galileo  (catturato),  4  no¬ 
vembre;  Città  di  Chateaudun ,  6  no¬ 
vembre;  Gironda ,  8  novembre;  2)a~ 
guerre  (catturato),  12  novembre;  Niepce , 
12  novembre;  Generale  Uhrich,  18  no¬ 
vembre;  Archimede  (caduto  in  Olanda), 
12  novembre  ;  Città  d"  Orleans  (caduto 
in  Norvegia),  21  novembre  ;  Jacquard , 
28  novembre;  Giulio  Favre,  (secondo 
di  questo  nome ,  perduto ,  sembra  in 
mare),  30  novembre;  Franklin,  5  di¬ 
cembre;  Dionigi  Papin ,  7  dicembre. 
Generale  Rènatdt ,  IL  dicembre;  Città 
di  Parigi  (caduto  nel  ducato  di  Nas¬ 
sau;  l’areonauta  Da  amarne  ha  pub¬ 
blicato  uno  strano  rapporto),  15  dicem¬ 
bre;  Parmentier ,  17  dicembre;  Gut - 
temberg  ,  17  dicembre  ;  Davy ,  18  di¬ 
cembre;  Generale  Chanzy ,20  dicembre; 
Lavoisier ,  22  dicembre;  Liberazione, 
23  dicembre;  Tourville ,  27  dicembre; 
Baiardo ,  29  dicembre  ;  Esercito  della 
Loire,  31  dioembre;  Newton,  4  gennaio 
1871,  Duquesne,  9  gennaio  ;  Gambetta, 

10  gennaio;  Kleber  11  gennaio;  Gene¬ 
rale  Faidherbe,  13  gennaio;  Vaucan- 
son ,  15  gennaio  ;  Posta  di  Parigi,  18 
gennaio;  Generale  Bourbaki,  20  gen¬ 
naio  :  Generale  Daumesnil,  22  gennaio  ; 
Torricelle,  24  gennaio  ;  Riccardo  Wal¬ 
lace,  27  gennaio.  Generale  Cambronne , 
Partirono  26  palloni  dallo  scalo  d’ Or¬ 
léans:  16  dallo  scalo  del  Nord  ;  3  dallo 
scalo  dell'  Est;  3  dalla  piazza  San  Pietro 
a  Montmartre  ;  2  dal  giardino  delle 
Tuileries;  2  dal  boulevard  d'Italia; 
1  da  Vaugirard  :  1  da  La  Villette.  A 
quelli  sopra  nominati  s’ aggiungono  i 
palloni  seguenti,  non  incaricati  di  mis¬ 
sione  postale:  Giorgio  Sand,  7  ottobre; 
Libertà,  di  Wilfred  Formelle,  portato 
via  dal  vento  il  17  ottobre,  prima  che 
vi  salissero  i  viaggiatori;  Eguaglianza , 
25  novembre;  Volta,  1°  dicembre,  con 

11  signor  Jansen  incaricato  di  missione 
scientifica;  Battaglia  di  Parigi,  30  no¬ 
vembre. 


ALLA  LUNA 

(Dal  greco  di  Giacomo  Leopardi.) 

Dominatrice  dell’etereo  seno 
De’  negri  sogni  e  della  notte  bruna, 

Io  ti  saluto  al  biancheggiar  sereno 
Argentea  luna. 

Tu  mentre  discolori  ogni  altra  face, 

De’  nitidi  puledri  il  fren  correggi, 

Di  su  pel  ciel,  quando  Natura  tace, 

Sola  veleggi. 

Col  tuo  candor  serena  ogni  montagna 
Di  lontan  si  rivela;  e  sovra  i  calli 
Verdeggianti  e  la  tacita  campagna 
Il  volto  avvalli. 

Tu  queta  come  stella  mattutina 
Posi  su’  tetti  e  splendi  in  ogni  riva; 

Tu  l’azzurro  ondeggiar  della  marina 
Inalbi,  o  diva. 

Mentre  ridono  i  colli  cui  l’arcano 
Tuo  santo  raggio  ammanta,  pendi  infesta 
a!  pallido  ladron  che  stringe  in  mano 
L’arme  funesta. 

E  te  saluta  al  rifiorir  novello 
De’  di  primaverili  all’ aure  all’ onde 
La  melodia  di  colorato  augello 

Tra  fronde  e  fronde. 

Te  invoca  il  pelfegrin  dalla  sua  via, 
Quando  il  mare  imbiancando  e  la  laguna, 
Dagl’indorati  flutti  emergi,  o  mia 
Candida  luna. 

Palermo,  giugno  1871. 

Gabriele  Buccola. 


PAESI  E  COSTUMI. 

LO  SCRIVANO  PUBBLICO- 

Non  tutti  sono  obbligati  a  saper 
leggere  e  scrivere;  perciò,  assodato 
questo,  ecco  della  brava  gente  che 
si  sacrifica  a  scrivere  e  in  conse¬ 
guenza  a  leggere  per  tutti. 

Vedete  sotto  quelle  arcate  ove  si 
ò  stabilito  a  riparo  delle  intemperie 
quello  scrivano  pubblico;  o,  meglio 
di  esso,  vedete  i  suol  avventori.  E 
una  donna  non  giovane  *—  ma  nep¬ 
pure  vecchia,  —  accompagnata  da 
sua  madre;  ha  incombenzato  il  po¬ 
vero  letterato  al  ribasso  di  una  let¬ 
tera  pel  marito  assente,  e  perciò  bi¬ 
sogna  che  gli  narri  tutti  i  fatti  di 
casa  onde  lo  scrivente  si  persuada 
bene  di  ciò  che  deve  stendere.  Per 
isventura  il  modo  di  esprimersi  della 
nuova  venuta  è  assai  poco  felice,  e 
il  pover  uomo  cerca  alla  meglio  di 
mettere  un  po’  d’ordine  nelle  idee  di 
lei;  non  vi  garentisco  il  tempo,  ma 
più  o  meno  finiranno  —  o  non  fini¬ 
ranno  —  col  capirsi.  Se  la  cosa  pi¬ 
glia  a  lungo  e  lo  scrivano  ha  che 
fare,  ei  sa  come  risolvere  la  faccenda  ; 
stende  al  lontano  consorte  una  let¬ 
tera  qualunque;  in  dove,  rari  nan- 
tes  in  gurgite  vasto,  appaiono  qua  e 
là  le  cose  principali  che  è  riuscito 
ad  afferrare.  Niente  di  più  facile,  il 
marito  resterà  di  sasso  nel  leggere 
—  o  meglio  nell’ adir  leggere  —  fatti 
e  considerazioni  nuove  di  pianta; 
come  avviene  a  quel  povero  conta¬ 
dino,  cui  queU’ufflcioso  veterano  sta 
interpretando  un  foglio  allora  giun¬ 
togli  dalla  posta,  e  che  lo  scrivano 
è  destinato  a  riscontrare. 

Raffaele  Colucci. 


IJNA  MADRE  ITALIANA 

RACCONTO. 

So  le  antiche  età  bene  a  ragione 
magnificarono  ed  imperitura  e  glo¬ 
riosa  ci  tramandarono  la  fama  della 
Madre  dei  Gracchi  e  delle  Donne 
Spartane  ,  il  secolo  nostro  pur’  anco 
va  alternamente  superbo  della  ripro¬ 
duzione  di  siffatte  eroine,  g  nel  seno 
del  patriziato,  ed  in  queilo  più  esteso, 
e  meno  palese  del  popolo. 

Erano  le  prime  ore  di  notte  dal  15 
maggio  1864;  in  un  cielo  limpido  e 
sereno,  siccome  lo  sguardo  di  una 
vergine  cui  non  inquieta  ansia  ter¬ 
rena,  fulgidissime  splendevano  le  stelle, 
l’aere  impregnato  dall’olezzo  dei  fiori, 
che  abbellano  le  poetiche  colline  Sa- 
nesi,  veniva  a  mollemente  confortare 
i  sensi  stanchi  dalle  diurne  fatiche  — 
O  Siena,  città  del  cuore  e  delle  ri¬ 
cordanze  eroiche,  oggi  ancora  dopo¬ 
ché  tanti  anni  fuggirono ,  dopoché 
vario  e  smisurato  cumulo  di  avve¬ 
nimenti  si  maturò,  da  te  disgiunto 
per  lungo  tratto  di  terra  e  di  mare, 
l’anima  mia  commossa,  rimpiangendo 
i  tempi  che  furono,  affettuoso  ti  manda 
un  saluto! 

Dal  balcone  di  un’  antico  palagio , 
situato  in  una  di  quelle  contrade 
lunghe  ed  anguste  che  a  quella  città 
conservano  l’aspetto  medicavate,  fig¬ 
gendo  lo  sguardo  nell’abitazione  che 
prospettavate,  chiaramente  si  discer¬ 
neva  chi  ritrova  vasi  in  quella.  —  Un 
vecchio  dal  volto  venerando  stava 
I  col  ginocchio  piegato  in  atto  di  chi 
I  prega  :  sulle  magre  sue  guance  scor¬ 
revano  silenziose  le  lagrime,  a  lui 
avvicinossi  una  donna  ancor  beila 
benché  inoltrata  negli  anni,  pietosa¬ 
mente  lo  guardò  ed  i  singulti  che 
tentava  reprimere  tradivano  il  suo 
dolore;  di  alta  statura,  avvolta  in 
nere  gramaglie ,  aveva  uno  di  quei 
tipi  forti  ed  energici  che  fanno  di  ¬ 
pingere  all’ immaginativa  di  chi  li 
osserva ,  quella  madre  Romana  che 
rammentammo  poc’anzi.  Avvicinatasi 
al  vegliardo,  con  soave  maniera  lo 
rialzò,  e  condottolo  presso  un’ampia 
finestra  apri  di  quella  gli  sporti. 
Guarda,  o  Renato,  il  cielo  quanto  è 
bello,  ella  disse,  vedilo,  egli  annunzia 
le  glorie  del  Creatore  !  —  I  miei  figli, 
mormorò  il  vecchio ,  i  tuoi  figli ,  o 
£jjeuaj  —  Sospirò  la  donna,  e  con  un 
sorriso  inneffabilmente  mesto, rispose: 
Eccoli  là,  li  vedi,  o  amico?  Essi  sono 
tre  stelle,  che  dall’alto  dei  Cieli  con¬ 
templano  con  gioj  a  i  loro  genitori , 
vedi  tu,  quegli  e  OJoardo  il  nostro 
primo,  il  nostro  amato  biondo ,  l’al¬ 
tro  a  destra,  è  Arrigo,  il  bianco  Ar* 
rigo,  il  terzo,  è  Alfredo  l’ ultimo  fi¬ 
glio  nostro  1  —  Oh!  i  miei  figli,  disse 
nuovamente  il  padre,  ove  sono  i  miei 
figli!  —  Là  soggiunse  la  madre  con 
voce  forte,  accennando  nuovamente  il 
cielo:  noi  li  procreammo,  noi  li  edu¬ 
cammo,  ed  essi  crebbero  nell’  amore 
nostro ,  ed  in  quello  della  Patria  ; 
erano  tre  forti  figli  d’Italia:  questa 
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era  la  vera  Madre  loro ,  ed  essi  la 
conoscevano,  era  infelice,  oltraggiata 
e  taceva ,  ma  quando  alzò  la  sua 
voce  gridando  :  su,  alla  riscossa,  o  figli 
miei  !  —  dimmi ,  Renato ,  avevamo 
noi  il  diritto  da  strappare  dalle  mani 
di  quei  figli  il  ferro  col  quale  vole¬ 
vano  vendicare  la  madre  loro1?  Avre¬ 
sti  avuto  cuore  di  chiudere  il  passo 
all’ uomo  che  si  muove  alla  difesa 
materna  ?  Accorsero ,  combatterono  , 
e  caddero  !  Io  sono  orgogliosa  per¬ 
chè  detti  tre  martiri  alla  patria  mia. 
Quando  scenderemo  a  riposare  le 
stanche  ossa,  nella  terra  che  ci  fu 
culla,  roi  diremo:  questa  libera  se¬ 


poltura  ci  acquistarono  i  nostri  figli 
col  sangue  loro.  Non  piangerli,  o 
amico  ;  i  caduti  per  la  Patria ,  non 
vogliono  pianto,  ma  seguaci.  —  Oh! 
mia  patria,  quanto  mi  costi,  esclamò 
Renato.  —  Oh!  perchè  l’età  mi  rese 
sterile ,  rispose  la  donna  ,  perchè ,  o 
terra  mia,  non  posso  darti  altri  di¬ 
fensori  ;  altri  figli  però  mi  restano,  e 
se  non  uscirono  dal  mio  fianco,  essi 
lo  sono  per  adozione,  amore,  e  spe¬ 
ranza. 

In  questo  momento  una  fantesca , 
conducendo  a  mano  tre  vispi  ed  in¬ 
telligenti  fanciulletti  entrava  nella 
stanza.  Essi  corsero  alla  donna ,  la 


quale  amorosamente  baciatili,  li  as¬ 
sise  ad  una  piccola  tavola  apparec¬ 
chiata  con  tre  coperti,  e  prima  che 
prendessero  cibo ,  disse  loro  «  figli 
miei  recitate  la  vostra  preghiera  ». 
Allora  tre  piccole  e  riunite  testoline, 
si  trovarono  scoperte,  e  tre  angeli¬ 
che  voci  si  elevarono  verso  l’Ente 
Supremo  :  «  Buon  Dio,  facci  crescere 
nella  tua  forza,  acciocché  possiamo 
combattere  anche  noi  per  nostra 
madre  Italia,  e  farla  intieramente 
libera  oggi,  potente  e  felice  un  giorno, 
o  ricongiungici  nel  tuo  seno  ai  no¬ 
stri  fratelli.  »  Oh!  si,  esclamò,  la 
madre  italiana,  stendendo  le  braccia 


verso  quelle  innocenti  creature,  oh! 
sì  crescete  per  il  fiore  celeste  che  è 
libertà,  o  per  essa  morite.  Oh!  per¬ 
chè  non  sono  io  madre  di  tutti  i 
fanciulli  che  nascono  su  questo  suolo  ; 
io  ne  farei  tanti  forti  che  simili  al 
Leone  di  Giuda,  riconquistassero  dalle 
mani  degli  oppressori  la  terra  dei 
padri  loro. 

Quella  donna  seppi  di  poi  come 
fosse  un’agiata  figlia  del  popolo:  ta¬ 
cita  ed  infaticabile  cospiratrice  nei 
tristi  giorni  del  dominio  lorenese , 
vide  con  orgoglio  e  con  gioja  spie¬ 
garsi  nuovamente  il  sacro  vessillo 
dei  tre  colori ,  ed  i  figli  correre  co¬ 
raggiosamente  fra  le  file  dei  volon¬ 
tari,  ma  nel  1864,  in  quella  sera,  che 


forza  umana  mai  potrà  cancellarci 
dalla  memoria,  e  in  cui  apparve  bella 
della  sublimità  del  dolore  materno, 
e  dell’  altezza  di  un  patriottismo 
esclusivo  ed  intemerato ,  i  suoi  tre 
figli  più  non  respiravano  le  aure  vi¬ 
tali,  due  erano  caduti  sull’ alture  di 
S.  Martino,  il  terzo  fu  spento  a  Ca- 
latafimi  da  palla  borbonica,  e  mo¬ 
riva  col  nome  della  madre ,  e  della 
patria  sul  labbro  al  fianco  del  geno¬ 
vese  Carlo  Mosto.  Come  ella  li  pian¬ 
gesse  noi  lo  vedemmo. 

Restata  orba  di  ogni  figlio,  ella 
non  credette  ogni  suo  dovere  verso 
la  patria  compiuto  :  raccolse  tre  orfa¬ 
nelli  e  li  condusse  nella  casa  ove 
aveva  cresciuto  i  suoi  fanciulli,  e  là 


con  vero  amore  materno  schiuse  loro 
i  tesori  del  suo  cuore.  Quei  figli  ab¬ 
bandonati  furono  suoi,  ed  ella  li  al¬ 
levava  nell’amore  dell’amata  terra 
e  nel  culto  ardente  della  libertà,  per 
dare  ancora ,  avanti  di  morire ,  ove 
i  fati  lo  richieggano ,  tre  prodi  sol¬ 
dati  all’Italia. 

Oh  !  forte  e  pietosa  donna  da  te 
apprenda  il  tuo  ed  il  nostro  sesso  , 
con  quali  sacrifici  soltanto  possa  farsi 
libera ,  potente  ,  e  rispettata  una 
Patria! 

Etrusco  Cesari. 


P.  Chiesa,  Gerente. 
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a  Siena. 


Il  pulpito  di  Nicola  Pisano, 


PAESI  E  COSTUMI 

IL  PULPITO  DI  NICOLA  PISANO- 

L’ Illustrazione  ha  già  dati  dise¬ 
gni  del  Duomo  di  Siena  e  li  ha  an¬ 


che  illustrati  con  un  cenno.  Oggi  vi 
presenta  il  pulpito  di  Nicola  Pisano. 

Nicola  Pisano,  il  grande  artista 
lasciò  in  questo  monumento  un  pre¬ 
zioso  modello  agli  scultori  sanesi.  E 


questi  seppero  profittarne  sì  bene, 
che  ai  primi  del  secolo  XIY  poterono 
gareggiare  colla  scuola  pisana,  e  vin¬ 
cere  senza  dubbio  la  fiorentina.  Dei 
bellissimi  bassorilievi  il  più  notevole 
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è  quello  della  crocifissione;  mirabili  1 
di  grazia  e  leggiadria  sono  le  figu-j 
rine  sui  capitegli  delle  colonne.  Nella  ! 
esecuzione  di  quast’opera.  che  gii  era 
stata  allogata  il  5  ottobre  1266,  il 
celebre  maestro  ebbe  a  collaboratori, 
Giovanni  suo  figlio  a  i  tre  suoi  al¬ 
lievi  fiorentini,  i  fratelli  Donato,  Lapo 
e  Goro  che  ebbero  in  ricompensa 
dalla  Repubblica  il  dono  delia  cit¬ 
tadinanza. 

La  scala  del  pulpito  fu  disegnata 
da  maestro  Riccio  nel  1570. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


DEL  LAVORO  IN  ITALIA  «• 

II. 

Ho  detto  nel  precedente  capitolo 
come  applicando  all’agricoltore  tutti 
quei  dettati  che  suggerisce  la  scienza 
e  che  tanto  servono  a  volgerla,  la 
ricchezza  sarà  di  molto  aumentata 
nei  nostro  suolo,  ora  esamino  i  pro¬ 
dotti  industriali  dei  quali  i  più  im¬ 
portanti  sono  la  lana,  la  seta,  il  le¬ 
gno,  canape,  lino,  metalli,  marmi. 
Ecco  che  nasce  per  gli  italiani  il  bi¬ 
sogno  e  U  opportunità  di  attendere 
alle  arti  manifattrici.  Già  da  gran 
tempo  la  seta  del  Piemonte  e  della 
Lombardia  va  ad  alimentare  i  telai 
di  Lione,  di  S.  Etienne,  di  Zurigo;  per¬ 
chè  tarderemo  noi  a  piantare  i  no¬ 
stri  setificii  presso  i  nostri  gelsi? 

Grande  elemento  di  ricchezza  per 
un  popolo  sono  le  mandre,  e  pel  nu¬ 
trimento  e  per  le  lane  che  sommini¬ 
strano.  Calcolarono  gli  statisti  che 
ogni  contrada  può  nutrire  tanti  capi 
di  animali  lanuti  quanto  il  numero 
di  popolazione  che  contiene.  L’In¬ 
ghilterra  e  la  Francia  hanno  rag¬ 
giunto  questo  numero,  e  quando  nulla 
valesse  ad  attestarcelo,  basterebbe  il 
numero  sterminato  di  montoni  e  di 
mandre  consumato  nel  tempo  dì  que¬ 
st’ ultime  disastrose  guerre.  L’Italia 
invece  con  una  popolazione  di  26  mi¬ 
lioni  d’abitanti,  ne  possiede  appena  8 
milioni.  Attendiamo  a  moltiplicare  il 
numero  delle  nostre  mandre,  e  quando 
avranno  toccate  il  limite  prefisso  dalle 
leggi  economiche,  perchè  a  fianco  dei 
p&storecci  casolari  non  sorgeranno 
le  nostre  fabbriche  di  panni?  Sap¬ 
piamo  che  l’arte  della  seta  e  deila 
lana  non  sono  cose  nuove  in  Italia. 
Vi  fa  un  tempo  che  l’Italia  nostra 
provvedeva  di  tessuti  di  lana  e  di 
seta  quasi  tutta  l’Europa,  e  negli 
op  fici  toscani  e  lombardi  si  lavo¬ 
rava  tutta  quanta  la  lana  che  pro¬ 
duceva  F  Iogniiterra,  la  Spagna  e  la 
Germania.  Per  la  sola  strada  di  Ve¬ 
nezia  scorrevano  annualmente  nel 
principiare  del  secolo  decimoquinto, 
non  meno  di  cinquantamila  pezze  di 
panno  lombardo  e  si  afferma  che  set¬ 
tanta  mila  operai  lavorasse  nelle  fab¬ 
briche  di  Milano.  E  se  ciò  sembra  in¬ 
credibile  a  taluni,  si  pensi  al  Duomo 
ed  al  Naviglio  grande,  monumenti 

(1)  Vedi  N.  13. 


che  nel  loro  silenzio  mostrano  la  por¬ 
tentosa  ricchezza  del  popolo  che  li 
creò. 

Firenze  nel  1336  contava  170  mila 
abitanti,  aveva  200  manifatture  ser¬ 
vite  da  31  mila  lanaiuoli  e  vendeva 
ogni  anno  per  più  di  60  milioni  di 
lire  in  panni.  Aveva  fattorie  e  ban¬ 
chieri  in  tutta  Europa,  alcuni  suoi, 
cittadini  avevano  più  ricchezza  di 
molti  Monarchi.  Due  soli  dei  suoi  ban¬ 
chieri  i  Bardi  e  i  Peruzzi  prestarono 
ad  Odoardo  III  re  d’Inghilterra  nien¬ 
temeno  che  la  piccola  bagateila  di  75 
mihoni  di  franchi.  Gol  piccolissimo 
tributo  di  due  soldi  per  ciascuna 
pezza  di  panno  che  si  fabbricava,  si 
potè  innalzare  il  sontuoso  tempio  di 
S.  Maria  del  Fiore  che  per  magnifi¬ 
cenza  appena  la  cede  a  S.  Pietro  di 
Roma.  Macchiaveili  raccontando  nelle 
sue  istorie  la  solenne  festa  che  ebbe 
luogo  in  Firenze  l’anno  1364,  descrive 
«  come  la  pubblica,  la  privata  magni¬ 
ficenza  si  conobbe  perciocché  molte 
famiglie  a  gara  con  il  pubblico  fe¬ 
steggiarono;  e  come  la  famiglia  de¬ 
gli  Alberti  di  pompa  e  di  magnifi¬ 
cenza  la  altre  superasse,  perchè  gli 
apparati  e  le  armeggerie  che  da  quella 
furono  fatte,  furono  non  d’una  gente 
privata  ma  di  qualunque  principe 
degne.  » 

Nelle  famiglie  delle  industrie  hav- 
vene  molte  che  dalle  belle  arti  tol¬ 
gono  precipuo  alimento;  esempio  ne 
sia  l’ industria  delle  stoffe,  1*  ebani¬ 
steria,  l’orificieria,  la  ceramica,  l’ar  ¬ 
chitettura,  la  scultura.  Laonde  chi 
in  queste  ama  di  prevalere,  deve 
alle  fonti  del  disegno  largamente  at¬ 
tingere.  E  qual  popolo  al  mondo,  può 
vantare  più  fino  sentire,  più  squisito 
gusto,  tempre  più  ardenti,  slancio 
più  sublime  nella  coltura  del  bello, 
che  la  gente  italiana?  Ecco  adunque 
che  in  balla  armonia  si  collegano,  e 
reciprocamente  si  sostengono  le  arti 
manifattrici  e  le  arti  belio,  siccome 
diversi  rami  di  un  medesimo  ceppo. 

Nello  sviluppo  dell’attività  dei  po¬ 
poli  l’agricoltura  porta  alla  stabilità, 
all’isolamento,  rappresenta  l’elemento 
conservativo.  Il  commercio  porta  al 
moto,  alla  agitazione,  rappresenta 
l'elemento  progressivo.  Questi  due 
elementi  debbono  essere  in  giusta 
proporzione  combinati  per  conferire 
ad  una  nazione  un’individualità  per¬ 
fetta. 

Nell’agricoltura,  volendo,  gl’italiani 
non  saranno  secondi  a  nessuno,  nel 
commercio  un’eguale  fortuna  è  loro 
preparata. 

li  Mediterraneo,  che  sta  in  mezzo 
a  tre  continenti,  fu  sempre  il  teatro 
del  più  attivo  commercio.  L’ant'ca 
civiltà,  che  precedette  a  quelle  del 
misterioso  oriente,  p^ese  stanza  sulle 
rive  di  esso,  ora  che,  dopo  le  sco¬ 
perte  avvenute  dallo  scorcio  del  secolo 
decimoquinto  in  poi,  il  commercio  di¬ 
venne  mondiale;  il  Mediterraneo  con 
uno  sbocco  ad  Occidente  e  l’ altro 
all’Oriente  si  presenta  come  il  gran 
porto  di  tutti  gli  Oceani. 


L’Italia  per  la  sua  posizione,  la 
forma  e  l’estensione  del  suo  terri¬ 
torio,  è  destinata  a  tenere  il  dominio 
del  Mediterraneo,  e  perc'ò  ad  avere 
posto  nel  numero  delle  nazioni  più 
commercianti.  Gl’italiani  rispondendo 
alla  voce  della  natura,  nelle  faccende 
marinaresche  e  commerciali  si  re¬ 
sero  sommi  ;  dapprima  a  servizio  della 
patria,  poi  quando  gli  Stati  d’ Italia 
caddero  in  basso,  a  servizio  de’  po¬ 
tentati  stranieri.  Testimoni!  Colombo, 
sovrano  fra  tutti,  Andrea  Doria,  Se¬ 
bastiano  Cabotto,  Antonio  Noli.  Ed 
in  tempi  a  noi  più  vicini,  quando 
ancora  la  patria  giaceva  nella  piena 
servitù  e  divisa,  la  bandiera  Sarda 
mercantile,  vessillo  di  men  che  cinque 
milioni  d’italiani,  non  era  seconda  che 
all’ Inglese  per  copia  di  navi  e  pe¬ 
rizia  di  nocchieri.  Le  nostre  pacifi¬ 
che  colonie  commerciali  tenevano 
luogo  delle  strepitose  conquiste  delle 
forti  nazioni.  Costantinopoli,  Alessan¬ 
dria  d’Egitto,  Smirne,  Tunisi  riboc¬ 
cano  di  mercanti  italiani.  In  alcune 
città  del  Brasila,  del  Perù  e  delle 
Repubbliche  che  bagna  il  Rio  della 
Piata,  il  dialetto  genovese,  è  lingua 
commerciale  parlata,  tanta  fu  la  mol¬ 
titudine  dei  liguri  mercanti  che  per 
tutto  il  corrente  secolo  si  stabilirono 
in  quei  paesi  a  trafficare. 

Se  in  mezzo  a  tante  avverse  con¬ 
dizioni,  gli  italiani  seppero  tenere 
alta  ed  onorata  la  bandiera  nazio¬ 
nale,  abbiamo  ragione  di  sperare 
che  le  membra  della  patria  compo¬ 
ste  ad  unità,  noi  non  saremo  per  ri¬ 
manere  inferiori  al  nostro  mandato. 

Ma  un  maggior  teatro  sta  per 
aprirsi  all’ italiana  attività  commer¬ 
ciale  nel  prossimo  avvenire.  Dopo 
Vasco  di  Gama  le  derrate  dell’Asia 
avevano  abbandonata  l’ antica  via 
delle  carovane  per  l’Arabia  e  la  Si¬ 
ria,  traversando  l’ Atlantico  imboc¬ 
cavano  nei  mari  Settentrionali,  le 
foci  dei  grandi  fiumi  Germanici,  e 
sopra  queste  mobili  vie,  parvemvano 
nel  centro  dell’  Europa.  Ora  V  aper¬ 
tura  dell’Istmo  di  Suez,  farà  rima¬ 
nere  deserta  la  strada  del  Capo  di 
Buona  Speranza  ei  il  Mediterraneo 
ritornerà  il  veicolo  del  commercio 
Asiatico.  Da  questo  ritorno  di  cose 
all’antico  Stato,  chi  si  trova  in  mi¬ 
glior  occasione  ad  approfittarne  ò 
certamente  l’Italia,  perchè  forate  le 
Alpi  Gozie,  le  Elvetiche  e  le  R«tiche, 
tutta  la  valle  del  Reno  e  del  Danu¬ 
bio,  diverranno  campo  commerciale 
dei  porti  di  Genova,  Venezia  e  Trieste. 

Così  come  accennai  per  l’agricol¬ 
tura  e  per  le  manifatture,  cosi  pel 
commercio,  noi  non  avremo  che  a 
8ec andare  la  generosa  prodigalità 
della  natura  e  imitare  l’attività  eia 
sagacia  dei  nostri  padri,  che  fin  dal- 
l’E/o  Medio  estesero  tanto  la  loro 
influenza  per  tutta  Europa,  che  Mi¬ 
lano,  Firenze,  Venezia  e  Genova  nel 
commercio  erano  più  di  quel  che  sono 
oggi  Londra,  Lione,  Amsterdam.  A 
Londra,  a  Parigi,  a  Zurigo  e  perfino 
!  Mosca  trovasi  ancora  la  contrada 


V  ILLUSTRAZIONE  POPOLAR» 


171 


«tantino  coll’  inevitabile  quadriga.  A 
Parigi  la  trovata  al  Carroussel ,  a 
Milano  alla  porta  d9l  Sempiono,  ma 


dei  lombardi ,  ove  stavano  i  nostri  colla  velocità  del  pensiero,  le  catene 
industriali  a  prestare,  cambiare,  ven-  dei  monti  trapassate  nelle  loro  basi, 
dere  quelle  stoffe  e  quei  panni,  che  e  poche  città  d'Iaghdterra  produrre 
oggi  noi,  inerti  al  sommo,  abbiamo  tanti  tessuti  in  ua  anno,  che  baste-  la  sola  diversità  è  in  ciò,  cbe  mentre 
abbandonata.  rebbero  ad  avvolgere  più  volte  il  nella  città  italiana  e  francese  vi  sono 

mondo  intero,  è  la  scienza  che  ci  ha  i  cavallina  Baviera  vi  pone  i  leoni, 
dato  tanti  tesori.  Un’  altra  diversità  fra  la  par/gina  e 

Discorrendo  del  lavoro,  infino  ad  i  Cancelliamo  col  pensiero  dalla  vita  questa  si  è  che  negli  in  ter  co!  unni! 
ora  ho  accennato  alle  navi  che  sol-  !  dell’  umanità  Galileo,  che  trova  la  di  quella  vi  sono  dei  soldati  e  negli 
cano  le  onde,  al  monotono,  incessante  legge  dell’  isocronismo  del  pendolo,  intcrcolonnii  bavaresi  vi  sono  invece 
frastuono  degli  opiflcii.  al  queto  fati-  ;  Giacomo  Wath  e  la  sua  macchina  a  delle  vittorie  ccl’e  ali  ai  piedi  ;  e  sotto 
care  dell’agricoltura.  Ma  ncn  intendo  vapore,  Arckewight  ed  il  suo  telaio;  vi  è  scritto  '.All'esercito  Bavarese. 
che  ciò  solo  costituisca  il  lavoro  Volta  e  la  sua  pila  e  poi  che  sarebbe  La  quale  iscrizione  fece  alcuni  anni 
Umano.  Parlando  di  lavoro  intendo  delle  nostre  industrie?  sono  montar  la  senapa  al  naso  ad  un 

esprimere  un  concetto  più  vasto  che  j  Sopprimiamo  dada  famiglia  delle  francese  che  volgendola  in  ischerzo, 
hon  sia  il  puro  fatto  deli’appiicazione  scienze  morali  e  politiche,  la  grande  diceva  ;  Teniamoci  per  avvertiti  e  la 

-  --  -  - - -  -  ’  ’  ••  - !  - :  -  1  Francia  se  lo  tenga  bene  io.  mente.  » 

_  _  _  Adesso  invece  —  vedi  un  po’  come 

attività  del  bracciante,  bensì  con-  come  la  farfalla  dalla  crisalide,  uscir  I  vanno  ìe  cose  di  questo  mondo  —  i 
tempio  i  bisogni  dell’ umanità,  il  ge-  libero  e  sovrano,  dai  tanti  vincoli  soldati  bavaresi  possono  passare  or¬ 
mo  dei  popoli,  con  tale  larghezza  di  dalle  maestranze?  gogliosi  sotto  l’arco  di  trionfo,  men- 

- .  Quanto  affermo  per  le  scienze  fisi-  tre  quel  francese  che  li  pigliava  in 

si  addice  alle  ridicolo,  dovrà  mutare  forse  in  pianto 


vedute  esalto  il  lavoro. 

La  natura  con  bilanciata  egua¬ 
glianza  ha  compartito  a  ciascuna  na¬ 
zione  un’attitudine  propria  e  più  emi¬ 
nente  a  coltivare  alcuno  degli  ele¬ 
menti  fondamentali  dello  spìrito  uma¬ 
no;  perchè  l’uoa  all’altra  poi  gio¬ 
vandosi,  1’  umanità  intera  avesse  ad 
avvantaggiare  di  questa  grande  di¬ 
visione  del  lavoro.  Per  esempio  in 
ogni  cosa  del  popolo  Inglese  vedo 
che  domina  il  principio  dell*  utile  e 
la  prova  di  un  ingegno  pratico 
cosi  civile  come  meccanico;  mentre 
la  pura  attività  intellettuale,  la  osti¬ 
nata,  perseverante  e  diligentissima 
investigazione  è  il  carattere  preva¬ 
lente  della  civiltà  alemanna.  Nel  po¬ 
polo  italiano  trovo  il  concetto  del¬ 
l’utile,  del  giusto,  del  bello  e  del  vero, 
riuniti  colla  maggiore  varietà  e  col 
più  perfetto  equilibrio.  In  Italia  le 
scienze  matematiche  e  fisiche,  le  eco¬ 
nomiche,  industriali, la  giurisprudenza 
e  le  civili  dottrine,  tutte  ebbero  va¬ 
sta  e  profonda  coltura  e  fiorirono 
aiutandosi  con  splendida  armonia.  Il 
primo  poeta  delle  nazioni  moderne 
è  Dante,  il  più  gran  lirico  il  Pe¬ 
trarca,  il  più  eloquente  novellatore 
il  Boccaccio;  i  più  sublimi  scultori 
Michelangelo  e  Canova,  il  più  gran 
pittore  Raffaello,  il  primo  politico 
Macchiavelii,  il  più  gran  fisico  Ga¬ 
lileo.  Italiano  è  Colombo,  lo  scopri- 
pritore  dell’America,  italiano  è  l’A- 
riosto,  italiano  il  Volta,  italiani  fu¬ 
rono  pure  Cesare  e  Bonaparte  i  più 
grandi  capitani  del  mondo.  Sotto  que¬ 
sto  aspetto  l’ Italia  è  nazione  eletta. 

Ora  sarà  mai  per  accadere  che  noi 
vogliamo  corrompere  la  forza  e  l’e¬ 
suberanza  del  nostro  genio,  respingere 
e  misconoscere  l’eccellenza  del  no¬ 
stro  passato  col  rinunziare  a  quella 
grandezza  di  studii  che  fece  la  nostra 
maggior  gloria,  ehe  ci  scampò  dalla 
morte  in  certe  luttuose  epoclie? 

L’ individuo  e  la  patria  si  avvanta- 
giarono  del  lavoro,  quando  questo  è 
governato  dalia  scienza  e  dalia  virtù 
Dico  dada  scienza  perchè  è  l’&nima  de 
lavoro,  lo  nobilita,  ne  centuplica  i  ri¬ 
sultati.  Se  noi  vediamo  tanti  mira¬ 
eoli  deli' industria,  gli  spazi  percorsi 


che  ed  economiche,  _  . 

morali  e  politiche  per  la  coltura  e  la  quel  suo  riso  leggiero, 
osservanza  dai  precetti  di  esse,  r  a  - 1 
more  per  la  libertà  succede  all’  apa  ¬ 
tia;  l’ordine  delle  famiglie  succede 
alla  vita  libertina;  all’inonesto  giuoco 
od  agli  stravizzi,  succedono  la  so¬ 
cietà  di  astinenza,  quella  di  mutuo 
soccorso,  la  cassa  di  risparmio;  ai 
solazzi  cercati  nelle  tenebre  o  nelle 
orgie,  le  allegrezze  e  i  tripudii  de'la 
festa  cittadina. 

Interroghiamo  la  storia  e  ci  rispon 
darà  che  la  ricchezza  di  un  popolo 
suppone  ad  un  tempo  saviezza  di  or¬ 
dini  politici,  castigatezza  di  costumi, 
profondo  rispetto  alle  leggi  naturali 
e  sociali. 

Noi  dobbiamo  cercare  gloria  e  ric- 
chenza  dell’  ardimento  ,  dalla  pru¬ 
denza  e  dalla  onestà.  R  sopratutto 
dalla  onestà,  per  trovare  nella  virtù 
nei  sovrani  dettati  della  morale , 
la  scorta  della  nostra  condotta,  tanto  -  . 

nel  santuario  della  famiglia,  quanto  P«  dianogli,  il  corso, 

nell’agitazione  dei  Comizi!  dei  Par-1 
lamenti. 


BRANI  SCELTI 


L*  ORGOGLIO 

CANZONE 

A  RAIMONDO  MONTECUCCOLI. 

Ruscelletto  orgoglio*©, 

Ch’igaobil  tiglio  di  ncn  chiara  fronte, 

Il  natal  tenebroso 

Avesti  infra  gli  orror  d’ ispido  monte, 

E  già  con  lenti  passi 
Povero  d’acqua  isti  lambendo  i  «assi; 

Non  strepitar  cotanto  ; 

Non  gir  sì  torbo  a  flagellar  la  sponda  ; 
Chè,  benché  maggio  alquanto 
Di  liquefatto  gel  t’ acci  essa  A  onda, 
Sopravverà  ben  tolto 
Essiccator  di  tue  gonfiezze  agosto. 


C.  Sgàrbazzini. 


Ma  di  velati  abati 
Macchine  ecce'se  ognor  sostien  sai  d*rso  ; 
Nè  per  arsura  estiva 
Ih  più  breve  conila  stringe  sua  riva. 


PAESI  E  COSTUMI 

LA  CHIESA  DI  S>  BONIFACIO 

E  LA  PORTA  DELLA  VITTORIA 

A  U4WACO. 


Tu  le  greggi©  e  i  pastori 

Minacciando  per  via  spumi  e  ribolli, 

E  di  non  propi  j  umori 
Possessor  momentaneo,  il  corno  estolli 
Torbido  obliquo  ;  e  questo 
Del  tuo  sol  hai,  tatto  alieuo  è  il  resto. 


Ma  fermezza  non  tiene 

Riso  di  cielo,  e  sae  vicenda  ha  P  anno  : 
In  nude  aride  arene 
A  terminar  i  tuoi  dilu^j  andranno, 

E  con  asciutto  piede 

Un  giorno  ancor  di  calpestarti  ho  fede* 


Dei  moderni  monumenti  che  ab- 
bellano  la  capitale  della  Baviera,  ab¬ 
biamo  già  parlato  ai  nostri  lettori 
pubblicando  i  disegni  della  Glypto- 1  So  che  r  aclue  fioa  sorde, 

teca  e  della  Pinacoteca ,  e  fu  allora  . 

che  ne  promettemmo  altri.  Oggi  ne 
presentiamo  due  intanto.  La  cttiesa 
di  S.  Bonifacio,  come  gli  altri  monu¬ 
menti  di  Monaco  che  ricordano  o  as¬ 
somigliano  perfettamente  a  quelli 
dell’  uno  o  deli’  altro  popolo  ,  non  è 
altro  che  una  riduzione  del  San  Paolo 
di  Roma  Extra  muros.  La  Sieges 
thor  o  Porta  trionfale  non  è  altro 
che  un’imitazione  dell’arco  di  Co 


Raimondo,  •  cb’è  ffliia  garrir  col  rio; 
Ma  sovra  aonie  carde 
Di  si  cantar  talor  diletto  ha  Clio, 

E  in  nrstiche  parole 

Alti  sensi  al  vii  volgo  asconder  suole. 


Sotto  c;el  non  lontano 

Pur  dianzi  intumidir  torrente  io  vidi, 
Che  di  tropp’  acque  insano 
Rapiva  i  bosihi  e  divorava  i  lidi, 

E  gir  eredea  del  pari 

Per  non  durabil  piena  ai  più  gran  mari. 


> 
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La  basilica  di  San  Bonifacio,  a  Monaco. 


l  a  Siegesthor  (Porta  della  Vittoria),  a  Monaco. 
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Io  dal  fragore  orrendo 
Lungi  m’  assisi  a  romit’  alpe  ia  filma, 

In  rtio  cor  rivolgetelo 

Qual  era  il  fiume  allora  e  qual  fa  prima, 

Qual  farce»  nel  pass  gg'o 

Con  non  Isgittim’onda  ai  canapi  oltraggio. 

Èd  ecco  il  erm  vigav.te, 

Coronato  di  lauro  e  più  di  lume, 
Apparirmi  ckvsxite 

Di  Cura  il  Inondo  Re,  Febo  il  mio  nume, 

E  dir  :  mortai*  orgoglio 

Lubrico  ha  il  regno  e  ruinoso  il  soglio. 

Mutar  TicR3.de  e  voglie 
D’instabile  fortuna  è  stabil  arte; 

Presto  dà,  presto  toglie  ; 

Viene  e  t’abbraccia,  indi  t’abborre  ®  parte  : 
Ma  quanto  sa  si  cange, 

Saggio  cor  poco  rid*,  e  poco  piange. 

Prode  è  il  noechier,  eh*  il  legno 
Salva  tra  fiera  squilonar  tunpista; 

Ma  d’  egual  lode  è  degno 

Qu*l  ah’ a  placido  mar  fede  non  presta, 

E  dall’  aura  infedele 

Scema  la  turgidezza  in  «carso  vele. 

Sovra  ogni  prisco  eroe 
Io  del  grande  Àgatocle  il  nome  onoro. 
Che  delle  vene  bob 

Ben  su  le  mensa  ai  folgorar  fe’  fi  oro. 

Ma  p e .*  temprarne  il  lampo 
Alla  creta  paterna  anco  diè  campo 

Parto  vii  della  terra 
La  bassezza  occultar  dii’  suoi  natali 
Non  p^ò  Tifeo;  pur  gruirra 
Move  all*  aite  d-.l  ciel  soglie  immortali 
Che  fia  ?  sott’T5tn'ì  colto, 

Prima  «ha  morto,  ivi  rima®  sepolto. 

Egual  finger  ci  tenta 
Salmone»  a  Giove  aiicr  cfee>  tuona  ed  arde  \ 
Fabbrica  nubi,  inventa 
S'muiati  fragoiv  fiamme  bugiarde  ; 
Falminstor  mend  c% 

Fulminato  da  senno  a  t*rra  giace. 

Mentre  T  orecchie  ie  poi  go 

Ebbro  di  maraviglia  al  Din  facondo, 

Gi-'O  lo  sgaa’  do  e  scorgo 

Del  rio  superbo  inalidito  il  fondo; 

E  eoo  calcar  pei’  rabbia 

Ogni-  amento  più  vii  la  secca  sabbia. 


Fulvio  Tèsti. 


Spìeg.  del  Rebus  a  pag *  159: 


Ciascuno  sa  dove  la  scerpa 

gli  fa  male. 
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Un  collaboratore  inaspettato. 

Ua  compositore  di  musica  che  abitava 
Saint-Coud  e  ch’erasi  rifugiato  &  Pa- 
ligi  durante  la  guerra,  andò,  appena 
gli  fu  possibile,  a  vedere  in  che  stato 
f  si  trovava  ia  sna  casa. 

|  Grande  era  la  sua  emozione;  nella 
precipitazione  della  partenza  aveva 
dimenticato  una  partitura  non  ancora 
finita,  suda  quale  egli  fondava  tutte 
t  le  sue  speranze. 

A  misura  ch’egli  si  avvicina  alla  sua 
antica  dimora  il  cnore  gli  batte  piò 
forte.  Finalmente  vi  giunge...  orrore  ! 
la  sua  casa  non  esiste  più. 

Un  solo  muro  era  rimasto  in  piedi. 
Traverso  alle  lagrime  che  gli  velavano 
la  vista  egli  scorge  ancora  in  mezzo 
ad  esso  l’armadio  stabilito  nel  muro 
stesso.  Nella  serratura  vi  è  ancora  la 
chiave. 

É  lì  ch'egli  aveva  posto  la  sua  par¬ 
titura. 

Pazzo  dalla  gioia,  egli  prende  il  suo 
capo  d’opera,  miracolosamente  trovato, 
e  rientrato  in  casa,  si  mette  ad  ese¬ 
guirlo  sul  pianoforte. 

Ma  quale  non  ò  la  sua  sorpresa  al¬ 
lorché  vede  che  questi  partitura,  la¬ 
sciata  da  terminare,  è  interamente  fi¬ 
nita!  Sull’ ultima  pagina  si  trovano 
scritte  queste  parole  in  tedesco: 

«  Mio  buon  collega, 

»  Volete  voi  accettare  la  mia  col¬ 
laborazione?  Se  per  caso  ìa,  mia  mu¬ 
sica  vi  piace,  ecco  il  mio  indirizzo: 
Piazza  Goethe,  104,  a  Francoforte  sui 
M  a  no. 

«  KoENNEMANN' 

«  capo  ^musica  del  22  regg.  fanteria.  » 

* 

Un’invenzione  italiana*  «=-  Leggesi 
jjnel  giornale  La  Spezia : 

Da  diversi  giorni  nei  bacini  del  re¬ 
gio  arsenale  si  procede  ad  esperimenti 
nanti  ii  comandante  in  capo  dal  dipar¬ 
timento,  il  direttore  delle  costruzioni 
navali  e  degli  armamenti,  .sopra  una 
nuova  invenzione  italiana  che  potrà 
tornare  molto  utile  alia  Marina  mili¬ 
tare.  Si  tratta  di  materassi  di  forma 
regolare  che  galleggiano  pe  r  la  ma¬ 
teria  vegetale  di  cui  sono  ripieni  e 
sostengono  il  peso  di  due  persone. 
Inoltre  i  detti  materassi  son  o  combi¬ 
nati  in  maniera  da  poterli  ut  ire  facil¬ 
mente  con  occhielli  da  una  parte  e 
bottoni  dall’altra  e  cosi  foi  rmare  in 
breve  una  zattera  di  qualunqu  e  misura. 

Dopo  24  ore  d“  immersion  e  non  si 
rinvenne  alcuna  alterazione  elei  mate¬ 
rassi,  di  guisa  che  il  loro  pri  vilegio  di 
galleggiamento  è  ormai  accertato. 

Si  tratterebbe  di  dotarne  ogni  ma¬ 
rinaio  ìri  luogo  di  quelli  di  .lino  oggi 
posseduti,  essendo  ancora  sut’fìciento- 
mente  soffici  e  potendo  servire  d’a¬ 
silo  ai  poveri  naufraghi  eh»  special¬ 


mente  nei  combattimenti  moderni  pur 
troppo  sono  in  grandissimo  numero. 

Noi  crediamo  es»ere  questo  il  mezzo 
da  risolvere  il  problema  che  dal  1866 
tutte  le  potenze  marittime  stndi#no 
per  proteggere  i  naufraghi,  giacché 
dobbiamo  ritenere  assolutamente  im¬ 
possibile  che  le  compagnie  dalla  croce 
rossa  in  campo  bianco  possano  instal¬ 
larsi  sai  mare. 

• 

*  e 

Bel  modo  di  far  la  guardia  ai  morti* 
—  Alcuni  giorni  sono  moriva  quasi  im¬ 
provvisamente  a  Torino  nn  povero  ope¬ 
raio,  od  a  costudire  la  salma  finché  ve¬ 
nisse  l’ora  de.la  sepoltura,  i  parenti  di 
lui  chiamavano  quattro  individui,  che 
mentre  viveva,  gli  erano  stati  amici. 
Accettarono  essi  il  pietoso  incarico,  e 
stabilirono  di  sostituirsi  a  vicenda  nella 
camera  del  morto  per  parecchie  ore. 
Però,  tanto  per  non  lasciarsi  accasciare 
troppo  dal  dolore,  pensarono  bene  di 
tenersi  daccanto  alcuni  fiaschi  di  buon 
vino  a  cui,  tra  una  prece  e  l’altra,  re¬ 
galavano  di  tanto  in  tanto  amorosi  baci. 

La  conclusione  fu,  che  i  quattro 
guardiani  fi  airono  ,  per  trovarsi  in 
cymbalu  bene  aonantìbus.  Quello  a 
cui  era  toccato  finitimo  turno  di  guar¬ 
dia,  s’accorse  ad  un  certo  punto  che  i 
fiaschi  erano  vuoti,  e  sentendosi  più 
che  mai  voglia  di  bere,  pensò  bene  di 
chiudere  la  camera  in  cui  si  trovava 
d  morto,  di  mettersi  la  chiave  in  ta¬ 
sca  e  di  andarsene  ad  un»  vicina 
osteria. 

Arriva  intanto  fiora  della  sepoltura, 
ed  alcuni  preti  vanno  coi  beccamorti 
a  prendere  il  defunto.  Si  bussa  alla 
porta  delia  camera,  in  cui  esso  si  trova, 
e  non  si  ottiene  alcuna  risposta;  si 
torna  a  bussare,  ma  inutilmente,  la 
porta  non  si  apre. 

Allora  qualcuno  dice  d’aver  veduto 
il  guardiano  ad  andar  all’  osteria.  Lo 
si  va  a  cercare,  lo  si  trova  e  non  senza 
difficoltà  lo  si  riconduce  alla  casa  in 
cui  é  il  trapassato. 

Ma  qui  succede  la  scena  più  curiosa. 
Il  buon  guardiano  che  alla  bettola  non 
ha  perduto  il  suo  tempo  e  che  è  ub¬ 
briaco  fradicio,  non  vuol  saperne  di 
restituir  la  eh  ave,  che  ha  in  tasca,  • 
protesta  che  non  vuoi  si  porti  via  il 
suo  amico. 

Ci  volle  del  beilo  e  del  buono  a  fargli 
capir  la  ragione;  e  si  potè  solo  allora 
fare  la  sepoltura. 


Piccoli»  Conlspoiidennii 

A.  B.  Firenze.  Siamo  dolenti  doverle  dir 
di  lo  anche  questa  tolta,  ma  di  poesie  di 
Tirsi  n  Cleri  i  lattort  noa  ne  vogliono  as¬ 
solutamente.  La  prima  poi  ha  certi  versi  che 
hanDO  bisogno  di  Dma,  per  esempio:  «  .4 nZi 
dimenticavo  —  Tu  sai  fa,  mia  intensione,. .. 
questa  ò  prosa.  —  E.  B.  Mortizza  di  Pia¬ 
cenza.  Grazie  mille;  due  verranoo  pubbli-  ; 
cadi  certo,  il  terzo  forse. 
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CITTA'  ITALIANE  E  STRANIERE. 

s.  MAURIZIO. 

Vi  abbiamo  dato,  o  lettori,  negli 
ultimi  numeri  la  veduta  della  città 
di  Sion,  stazione  delia  ferrovia  del 
Sempione,  oggi  vi  diamo  la  veduta 
di  S.  Maurizio.  Questo  villaggio,  a 
breve  distanza  dal  Lago  di  Ginevra, 
ò  posto  sui  Rodano,  in  una  vaile  stret¬ 
tissima,  si  che  il  fiume  fu  costretto 
aprirsi  un  varco  fra  le  roccie  ove 
passa  con  grandissimo  rumore. 


AI  LETTORI 

V  interesse  destato  dal  romanzi  dì 
G.  A.  Barrili  è  tale  che  di  molti  sono 
esaurite  le  copie.  Fra  questo  vi  è 
il  Capitan  Dodero  checivien 
domandato,  spesso  e  invano,  da  molti 
lettori.  Egli  è  perciò  che  crediamo 
far  loro  cosa  grata  pubblicandolo 
nelle  pagine  del  nostro  giornale  a 
cominciare  dal  prossimo  numero. 

I  nostri  cortesi  abbonati  avranno 
osservato  come  unitamente  ai  dise¬ 
gni  di  attualità  ci  studiamo  pubbli¬ 
carne  altri  nell’  anniversario  della 
nascita  o  della  morte,  se  si  tratta  di 
uomini  celebri  ;  o  in  quello  della 
inaugurazione  o  della  data  che  ri¬ 
cordano  se  di  monumenti,  rendendo 
così  ogni  giorno  più  interessante 
Y  Illustrazione,  E  poiché  rivolgiamo 
la  parola  ai  lettori,  siamo  lieti  d’ an¬ 
nunziar  loro  che  nei  prossimi  numeri 
ricomincieremo  la  pubblicazione  delle 
Infanzie  celebri ,  interrotta  per  amore 
di  varietà. 


ARTISTI  CELEBRI 

DONATO  BRAMANTE  DA  URBINO- 

Cont.  e  fine  vedi  N.  21). 

IL 

Da  un’ora  e  più  Bramante  stava 
osservando  senza  battere  palpebra, 
«eaza  dir  verbo,  tutte  Je  immense  bel¬ 
lezze  dei  tempio,  quando  uno  scono¬ 
sciuto  gli  si  avvicinò  e  salutollo  cor¬ 
tesemente.  Bramante  rese  il  saluto  e 
disse: 

•—  Che  volete,  voi,  o  signore  ?...  chi 
siete  voi? 
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— -  Chi  sono?  Cesare  Cesariani  :  che 
voglio?  aprirvi  il  salone  d’un  re. 

E  fu  appunto  così.  Grazie  ai  buoni 
uffici  del  valente  uomo,  Bramante 
pa^sò  al  palazzo  ducale  del  Moro.  È 
inutile  dire  che  da  quel  dì  fra  Cesariani 
e  Bramante  vi  fu  una  di  quelle  ami¬ 
cizie  che  neanche  il  freddo  della  tomba 
riesca  a  troncare.  E  così  Bramante 
dimorò  per  quasi  trent’  anni  a  Mi¬ 
lano.  La  vita  colà  fu  un  continuo 
passaggio  dalla  pittura  aìla  poesia, 
da  questa  all'architettura,  e  da  tutto 
questo  alle  lezioni  del  celeberrimo 
architetto  Scirro  Scirri.  Impiegato 
nel  1476  dai  duchi  Gian  Galeazzo 
Sforza  e  Lodovico  il  Moro;  chiamato 
nel  1488  dal  cardinale  Ascanio  Sforza 
Vescovo  di  Pavia ,  alla  costruzione 
di  quella  cattedrale ,  ricercato  dai 
grandi,  onorato  in  Corte,  lodato  da 
sommi  ingegni  contemporanei.  Bra¬ 
mante  era  giunto  ormai  a  tal  punto 
che  ricchezza  ei  onore  andavano  a 
gara  per  intrecciargli  una  splendida 
corona.  Ma  venne  l’ anno  1199.  Da 
qualche  giorno  il  suo  protettore  Lo¬ 
dovico  il  Moro ,  era  la  vittima  dei 
capricci  d9lla  fortuna ,  e  Bramante 
un  po’  perchè  la  vita  a  Milano  non 
era  felice  più  come  per  lo  passato; 
un  po’  perchè  sentiva  il  bisogno  di 
fare  studii  sopra  monumenti  antichi, 
venne  in  pensiero  di  portarsi  a  Roma, 
quella  città  che  più  di  qualunque 
altra  dì  simili  avanzi  va  riccamente 
fornita.  Lasciò  adunque  Milano  :  e 
tappa  per  tappa ,  lavorando  sempre, 
nel  1501),  come  ce  lo  assicura  il  Cel¬ 
imi,  venne  nella  città  dei  Cesari  & 
dei  Papa  ,  neita  patria  di  Bruto  e 
di  Angelo  Brunetti.  Contava  allora 
Bramante  55  anni.  Chi  avrebbe  detto 
che  tredici  anni  dopo  egli  avrebe 
lasciato  per  un  mondo  migliore  que¬ 
sto  brutto  pianeta? 

Intanto  pei  buoni  uffici  del  suo 
paese  e  di  Lombardia  gli  furono  af¬ 
fidati  diversi  dipinti  in  San  Giovanni 
Luterano.  Bramante  li  eseguì  come 
meglio  gli  fu  dato;  e  da  questi  la¬ 
vori  trasse  nuovi  guadagni  e  quei 
che  è  p*ù,  nuova  fama.  Però  egli  non 
si  era  dimenticato  del  motivo  della  sua 
venuta;  e  datosi  ad  una  vita  solitaria 
e  pensierosa  moveva  ogni  giorno  alla 
visita  degli  antichi  monumenti,  e  là, 
fra  quei  ruderi,  all’aspetto  di  quelle 
imponenti  macerie,  di  quei  resti  d;ua 
passato  grandioso  egli  traeva  quei 
grandi  concetti,  quelle  sublimi  ispi¬ 
razioni  ,  quelle  stupende  idee  che  lo 
resero  tanto  grande,  tanto  maestoso. 
Un  giorno  il  cardinale  di  Napoli  che 
da  qualche  tempo  aveva  seguito 
passo,  passo,  il  nostro  uomo,  ed  era 
stato  colpito  dall’  assiduità  e  cura 
minuziosa  con  cui  egli  osservava  e 
misurava  gli  edifiziì,  io  chiamò  a  sè,  e 
fi  lente  in  lui,  ed  anche  un  po’  coll’idea 
di  aprirgli  la  via  a  più  magnifiche  cose, 
a  più  elevate  commissioni,  gli  affidò  la 
costruzione  d’ un  chiostro  pei  frati 
della  Pace.  Non  è  a  dire  quanto  gra¬ 
dito  riuscisse  questa  commissione  a 
Bramante.  E  per  vero  il  primo  passo 


era  fatto  :  la  via  era  aperta  ;  ora  stava 
fa  lui  il  progredire  vantaggiosamente 
\  a  trarre  tutti  i  profitti  dalla  favore* 
jvoie  circostanza.  Quindi  egli  attese 
?  al  lavoro  affi  iatogìi  con  Y  ardore,  l’en¬ 
tusiasmo  ,  la  forza  d’ una  giovane 
mente:  ei  in  breve  lo  fini,  e  bene. 
Da  quel  momento  la  sua  fortuna  fu 
stabilita.  Nominato  sotto-architetto 
di  Corte  da  papa  Alessandro  YI,  per 
opera  sua  Roma  vide  sorgere  nuove 
e  magnifiche  fonti,  palazzi  e  templi 
imponenti ,  e  co’pita  da  ben  giusta 
ammirazione ,  animata  da  lodevole 
sentimento  di  giustizia,  dichiarò  il 
Bramante  il  primo  de’  suoi  architetti. 
Però  la  fortuna  non  aveva  ancor 
versato  completamente  il  vaso  de’  suoi 
favori,  e  quaiche  cosa  di  megbo  te¬ 
neva  ancora  in  serbo  :  sarebbe  stata 
come  l’ultima  rosa  che  avrebbe  ser¬ 
vito  a  completare  la  corona  per  in¬ 
coronarlo.  Diffatti  papa  Alessandro 
YI  era  salito  al  cospetto  dell’Oaai- 
posente  e  la  tiara ,  la  pesante  tiara 
era  caduta  sul  capo  di  papa  bramoso 
fuor  di  misura  di  legare  il  proprio  no¬ 
me  a  qualche  eccellente  opera  d’arte, 
li  perchè  Bramante  non  solo  si  ri¬ 
tenne  il  suo  posto;  ma  da  Giulio  II 
si  ebbe  la  commissione  di  congiunger 
il  Belvedere  al  palazzo  pontificio 
mediante  un’  opera  architettonica 
soda,  comoda  ed  elegante  ad.  un  tem¬ 
po.  Bramante  ,  che ,  coma  dice  il 
Vasari ,  aveva  grandissimo  giudicio 
ei  ingegno  capriccioso ,  presentò  to¬ 
sto  un  progetto  che  si  ebbe  ìa  gene¬ 
rale  approvaz  one.  Allora  egli  si  mise 
all’  opera  con  tale  attività ,  con  sì 
grande  energia,  che  chi  lo  osservava 
era  costretto  a  dire  :  quell’uomo  pare 
che  sappia  che  ha  pochi  anni  di  vita 
a  campare! 

L’ edificio  adunque  sorse  sotto  le 
sue  mani ,  come  evocato  dalla  forza 
magica  d’una  bacchetta  di  fata  ;  sorse, 
e  tanto  magnifico,  tanto  grandioso 
che  fece  strappare  T  entusiastico 
detto:  Gli  angioli  reggono  la  ma¬ 
no  di  Bramante!  —  Eppure  que¬ 
st’  uomo  era  vicino  alla  tomba  ! , 
eppure  l’ alito  freddo  della  morte 
tarpava  a  poco  a  poco  l’ala  possente 
del  suo  genio!...  Oh!  perchè  la  vita 
per  uommi  cosi  fatti  non  è  eterna?.... 
Forse  che  lassù  si  ò  gelosi  che  il 
\  mondo  vada  a  lungo  superbo  di  dare 

a  questi  grandi  ricetto? .  Passava 

Bramante  i  sessant’  anni  :  sentiva  la 
vita  piegarsi  come  giunco  scosso  da 
venti,  non  desiderava  per  ciò  che 
una  cosa  sola:  nuovo  lavoro,  nuovi 
mezzi  per  accresce*  e  gloria  a  gloria, 
•  lustro  e  decoro  afia  città  che  gli  era 
I sì  larga  d’onori.  Fortunainente  Dio, 
■prima  di  trarlo  a  sè  volle  soddisfare 
:  in  parte  il  suo  desiderio.  Un  giorno 
1  il  papa  lo  chiamò  e  gli  parlò  d’un 
?  progetto  grandioso  e  stupendo.  Si 
trattava  dì  abbattere  ua  vecchio  tem¬ 
pio;  e  sui  ruderi  d’esso  innalzarne 
i  un  altro  che  o  superasse ,  o  per  lo 
'meno  stesse  a  pari  con  il  Duomo  di 


Milano. 
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Bramante ,  come  è  naturale ,  ap¬ 
plaudì  al  progetto  e  presentò  il  di¬ 
segno  accettandone  in  pari  tempo 
T  esecuzione.  La  prima  pietra  del 
San  Pietro  fu  calata  solennemente 
il  giorno  18  aprile  dei  1506,  e  preci¬ 
samente  sotto  il  pilastro  della  cupola 
nella  quale  ora  vedesi  la  statua  di 
Santa  Veronica;  —  poi  i  lavori  si 
continuarono  con  una  alacrità  favo¬ 
losa.  Ma  era  destino  che  Bramante 


non  traducesse  a  fine  quell’opera  che 
Michelangioìo  disse:  grandissima  e 
terribilissima  fabbrica  ! 

Un  giorno  —  un  tristo  giorno  per 
F  arte  —  Donato  fatto  nominar  dal 
papa  Leone  X  (come  risulta  da  un 
breve  in  proposito)  a  suo  successore 
nell’opera  di  San  Pietro  quell’ altro 
divino  genio,  e  suo  concittadino,  Raf¬ 
faello,  rassegnato  negli  imperscruta¬ 
bili  voleri  della  Provvidenza,  com¬ 


pianto  e  benedetto  da  grandi  e  ple¬ 
bei,  poiché  a  tutti  erano  noti  e  il 
suo  genio  e  la  sua  bontà,  le  sue  ma¬ 
niere  cortesi  e  civili,  nell’ora  che  il 
I  sole  indora  con  un’  ultimo  raggio  la 
cresta  nera  degli  appennini,,  la  sua 
vita  si  chiuse  per  sempre. 

Era  il  10  di  marzo  del  1514. 

All’indomani  i  suoi  resti  mortali 
venivano  calati  con  gran  pompa  nel 
tempio  istesso  che  egli  aveva  ideato, 


Ve  tata  deiia  città  di  S.  Maurizio. 


e  sulla  tomba  di  lui  s’ incideva  que¬ 
sto  latino  epitaffio: 

Magna*  Alexander,  magnata  ut  condoret  urbem 
Nili  «eia  orl8,  Dinoeratem  habuit 
Sed  ai  Bramantem  tellus  antiqua  tulisset, 
Hie  Macedum  Regi  gratior  esaet  eo.  (1) 

Ma  l’epitaffio  migliore  ce  lo  ha 
lasciato  Michelangioìo  scrivendo  ad 

fi)  Alessandro  Magno  per  fabbricare  una 
gr»n  città  tenne  Dinocrate  sulle  sponde  del 
Nilo.  Ma  se  l’antica  età  avesse  prodotto  Bra¬ 
mante,  questi  sarebbe  al  Re  dei  Macedoni 
più  di  lui  grato. 


un  amico  queste  parole  che  noi  te¬ 
stualmente  riportiamo  : 

«  K  così  non  si  può  negare  che  Bramante 
non  fosse  valente  nella  architettura  quanto 
ogni  altro  che  sia  stato  dagli  antichi  in 
quà.  Egli  pose  la  prima  pietra  di  San  Pie¬ 
tro  non  piena  di  confusione  ,  ma  chiara , 
schietta,  luminosa  ed  isolata  attorno  in  modo 
che  non  noceva  a  cosa  nessuna  del  palazzo; 
e  fu  tenuta  così  bella  come  ancora  è  ma¬ 
nifesto;  in  modo  che  chiunque  si  è  disco¬ 
stato  dalla  verità. 


Ed  ecco  bene  o  male  provato  quanto 


possa  fare  un  uomo  che  all’ingegno 
di  cui  gli  fu  larga  dispensiera  na¬ 
tura,  unisce  attività  fede,  costanza; 
—  ed  ecco  consolidato  maggiormente 
l’ asserto  nostro,  cioè  che  non  v*  ha 
età  per  l’ uomo  che  vuole  toccar  la 
meta  di  quel  luminoso  cammino  al 
fondo  del  quale  s’erge  e  brilla  la  ce¬ 
lebrità  ! 

Ernesto  Bruschi. 


P.  Chiesa,  Gerente, 
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lì  miglior  mezzo  d'associarsi  è  l'invio  dell’importo  in  vaglia  postalo  j 
Stabilimonto  dell’editore  E  Trcvea,  Milano,  via  Solferino  N.  11. 
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aione  li  ritiene  presso  di  aè  por  propria  garanzia. 


PAESI  E  COSTUMI 


LA  VALLE  DELL’ORO. 

II  Piano  d’ Erba ,  questa  ridentis¬ 
sima  parte  della  Brianza,  che  ispirò 
si  leggiadri  versi  a 
Parini  ed  a  Monti, 
a  Torti  ed  a  Biava, 
a,  Mauri  ed  a  Car- 
cano,  (1)  comunque 
assai  frequentato 
l’autunno  dai  molti 
signori  che  dalla 
lombarda  metropoli 
traggono  alle  loro 
villeggiature,  onde  ò 
popolato ,  io  penso 
non  sia  pur  da  co¬ 
storo,  come  si  merita 
conosciuto. 

Percorrete  ogni 


monti  sorgenti  dell’ acque  ed  elevati 
al  cielo  ;  cime  ineguali,  note  a  chi  è 
cresciuto  tra  voi ,  e  impresse  nella 
sua  mente  non  meno  che  lo  sia  l’a¬ 
spetto  de’ suoi  più  famigliari;  tor¬ 
renti  de’ quali  distingue  lo  scroscio 


parte  di  esso, tentate 
ogni  altura,  spinge¬ 
tevi  nei  seni  e  val¬ 
loni  d’ogni  suo  mon¬ 
te  circostante,  visi¬ 
tate  ogni  tugurio  o 
presepio  biancheg¬ 
giante  su  que’greppi, 
e  sempre  nuovi  spet¬ 
tacoli  si  pareranno 
dinanzi  a  voi.  Oriz¬ 
zonti  interminati , 
procelle  e  folgori  ai 
vostri  piedi,  paesag¬ 
gi  pittoreschi  e  su¬ 
perbi  ,  cascate  spu¬ 
meggianti  ,  rumorìi 
di  lontani  torrenti , 
armenti  pascolanti 
sugli  altipiani,  pre¬ 
cipizi  e  frane  formi¬ 
dabili  ,  canzoni  di 
montanine ,  zampo¬ 
gno  di  pastorelli , 
campanelle  di  gio¬ 
venche  e  di  capre, 
il  cui  suono  si  perde 
in  quelle  vaste  e  so¬ 
lenni  solitudini,  vi 
danno  estasi  indefi¬ 
nite  ,  voluttà  inef¬ 
fabili,  entusiasmi  non  consueti  e  vi 
vengono  al  labbro  quelle  parole  che 
sgorgavano  dal  cuore  del  più  illustre 
dei  nostri  viventi  scrittori:  «  addio, 

(1)  Vedi  Brani  scelti. 


quelle  più  celebrate  di  Svizzera ,  e 
questa  veduta  della  Valle  dell’Oro  ? 
(il  cui  disegno  è  lavoro  di  un  bravo 
dilettante,  il  signor  A.  Curioni)  ben 
varrebbe  la  pena  che  come  il  villeg¬ 
giante  e  il  tortsta,  così  l’uomo  della 
scienza  e  il  letterato 
ne  facessero  meta 
ad  una  peregrina¬ 
zione  ,  chè  materia 
per  tutti  a  studio 
ed  a  divertimento , 
essa  viene  a  lar¬ 
ga  mano  sommini¬ 
strando. 

Presso  al  poggio 
designato  daquei  del 
paese  col  nome  di 
Barzaguta  (balza 
acuta),  si  discende 
verso  un  torrente  le 
cui  acque  nella  ca¬ 
duta  mettono  in  mo¬ 
vimento  mulini  e  fi¬ 
latoi.  Poco  dopo  ne 
si  para  dinanzi  una 
magnifica  cascata  , 
quella  appunto  di  che 
or  ti  si  offre  il  dise¬ 
gno.  Il  fondo  di  que¬ 
sta  incantevole  sce¬ 
na  è  costituito  da 
due  altissime  e  smi¬ 
surate  roccie  e  le 
acque  precipitando 
spumeggianti  e  ru¬ 
morose  formano  nel 
letto  del  torrente  un 
bel  bacino.  Al  piede 
dii  esso  l’occhio  si 
perde  in  una  gola 
oscura,  attonito  dap¬ 
prima  per  le  diru¬ 
pate  frane  e  pei  pen¬ 
sili  massi  che  sem¬ 
brano  ad  ogni  istante 
rovinare,  e  se  mai  ti 
piglia  il  talento  di 
ascendere  al  sommo 
della  cascata ,  una 
rozza  gradinata  pra¬ 
ticata  nella  roccia 
ti  agevola  la  salita. 
Oh!  se  fra  tanto  frastuono  delie 
acque  cadenti  e  fatto  maggiore  da¬ 
gli  echi  che  ai  ripercuotono,  l’anima 
nostra  ò  compresa  da  un  insolito  sen¬ 
timento  fra  la  meraviglia  e  l’orrore; 
svariati  effetti  di  luce,  le  tinte 


La  valle  de’i’oro  in  Brianza. 


corno  il  suono  delie  voci  domestiche: 
ville  sparse  e  biancheggianti  sul  pen¬ 
dio,  come  branchi  di  pecore  pascenti, 
addio!  » 

V’  hanno  in  questo  territorio  va¬ 
ghezze  alpestri  da  rivaleggiare  con 
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L‘ ILLUSI' RAZIONE  POPOLARE 


om  cariche  ora  sfamanti  della  in¬ 
tera  scena,  e  quelle  ombre  die  i  pit¬ 
tori  chiamerebbero  portate ,  e  il  cupo 
verde  dei  cespugli,  e  il  grappo  degli 
alberi  ©  V  enormità  de’  macigni,  ne 
ingigantiscono  così  quelle  sensazioni 
che  vi  sentite  quasi  incatenato  al 
luogo  e  mal  si  saprebbe  togliersi 
di  colà. 

lì  geo  Igo  poi  in  quest’orrido  della 
Vaile  deio’  Oro  studia  uno  dei  fatti 
più  curiosli  delia  sua  scienza:  il  gran 
banco  madreporico,  cioè,  anzi  mura- 
ragli  a  di  corallo  che  si  stende  per 
tutta  la  Lombardia,  dove  mal  distinto 
dalla  dolomia  bianca  e  grigia  che  può 
dirsi  azoica,  dove  conservando  le  for¬ 
me  dì  polipaio. 

Vali©  dell'Oro  è  pur  chiamato  quei 
povero  gruppo  di  capanne  al  quale 
scorge  il  sentiero  che  percorre  la  co¬ 
sta  della  rupe  e  sa  il  csmmin  diru¬ 
pato  ti  ha  fatto  stanco,  una  polla  di 
limpida  e  fresc’arqua  colà  ritrovi  che 
ti  ristora  dell’  arsura  ©  ti  fa  cuore 
a-  terminare  r  aggradevole  peliegri- 
saggio. 

P,  A,  Curti. 


I  MONUMENTI  DI  PARIGI  DISTRUTTI 

K&ovStoe  tteirifótel  de  Ville» 

Guardino  i  lettori  da W  Illustrazio¬ 
ne  1*  incisione  che  pubblichiamo  a 
pag*  181  e  meditino.  Quella  incisione, 
e  un’altra  che  daremo  nel  prossimo 
numero,  se  sapranno  guardarle,  sug¬ 
geriranno  loro  molte  buone  riflessioni. 
Insegneranno  loro  che  non  bisogna 
fidarsi  ciecamente  a  coloro  che  par¬ 
lano  di  libertà  e  di  fratellanza  ;  che 
corti  sedicenti  umanitari  non  sono 
che  degl’ ipocriti  ambiziosi  e  feroci, 
e  che  ì&  maggiore  sventura  che  Dio 
IKJs sa  mandare  ad  un  popolo  è  la 
guerra  civila. 

Quella  incisione  rappresenta  il  Pa¬ 
lazzo  municipale  di  Parigi,  Y  Ho¬ 
tel  de  Ville.  Poche  reggie  sono  splen¬ 
dide  è  grandi,  quant’era  splendido  e 
grande  qual  palazzo.  I  parigini  ne  ora¬ 
no  altamente  orgogliosi.  Lo  aveva  edi¬ 
ficato  un  italiano,  Domenico  da  Cor¬ 
tona,  nel  secolo  XVI ,  ma  era  stato, 
ne’  tempi  posteriori,  abbellito  ed  am¬ 
pliato  a  più  riprese.  Conteneva  va¬ 
stissimi  saloni,  affreschi,  quadri,  sta¬ 
tue,  tappezzerie,  libri,  ricordi  storici 
preziosissimi.  Celebri  erano  lo  feste 
che  in  carnovale  il  municipio  soleva 
darvi.  Non  erano  più  sforzose  nè  più 
abbaglianti  le  feste  delle  Tuilerie. 
La  sala  da  ballo  era  lunga  50  motr:, 
larga  12  metri  e  mezzo  e  la  •  limai- 
u&VaUo  '8  lampa  I  a  ri. 


PAESI  E  COSTUMI 


LA  VILLA  PAMFILI  DOMA- 

E  fuori  delia  porta  San  Pancrazio  di 
Roma  ;  non  molto  lungi  da  essa,  nel  bi¬ 
vio  tra  le  antiche  vie  d’Aurelia  e  Vital¬ 
ba»  apresi  l’ingresso  alia  villa  che  dal 
dilettevole  e  grandioso  aspetto  fa 
detta  di  bel  respiro.  Lunghi  e  dritti 
viali  di  secolari  elei ,  poi  cui  rami 
intrecciati  insieme  e  confasi  non 
giunge  a  penetrare  raggio  di  sole; 
boschetti,  giardini,  graziose  fontane, 
un  boi  lago  con  cadute  d’acqua,  un 
semicircolo  adorno  d’altre  piccole  fon¬ 
tane,  statue  e  bassorilievi  antichi, 
una  rotonda  costruita  in  marmo  (ove 
altre  volte  era  la  statua  d’ioi  Fauno 
che  menava  la  zampogna  e  per  mec  ¬ 
canismo  idraulico  vi  si  udiva,  il  suono 
d’un  organo),  rendono  questo  luogo 
maraviglioso  ai  par  dei  giardini  in¬ 
cantati  delle  novelle  araba.  È  d’in¬ 
venzione  di  Alessandro  Alg&rdi  ar¬ 
chitetto  e  scultore  bolognese  e  di 
Giambattista  Falda.  Così  la  pianta 
intera  della  villa,  come  la  distribu¬ 
zione  della  fontane,  l’architettura  del 
palazzo  ed  i  suoi  ornamenti,  furono 
disposti  con  diligenza  e  criterio,  pi¬ 
gliando  partito  dalla  irregolarità  delia 
superficie  e  dall’orizzonte  che  lo  cir¬ 
conda,  Credesi  che  l’Algardi  facesse 
lunghi  studi  in  mezzo  alle  reliquie 
delia  celebre  villa  di  Adriano  a  Ti¬ 
voli,  e  ne  cavasse  le  copie  dei  bas¬ 
sorilievi  che  sono  nelle  vòlte  dell’ap¬ 
partamento  terreno  del  paiazzino.  In 
quel  paiazzino,  esente  dal  quel  soper¬ 
chio  ornato  di  statue  e  di  bassori¬ 
lievi  profusi  in  quei  tempo  nelle  f&c  - 
date  in  modo  da  perturbarne  l’ordine 
e  la  proporzione,  Alessandro  imitò 
una  pianta  del  Palladio  ben  acconcia 
al  luogo.  Nel  mezzo  è  una  sala  ro¬ 
tonda  che  prende  lume  dall’alto,  cir¬ 
condata  intorno  da  camere  in  quadro. 
Nei  quattro  triangoli  formati  dalla 
rotondità  della  sala  e  dalla  riqua¬ 
dratura  delle  camere  vi  sono  una 
scala  a  lumaca,  una  cappella  ed  altri 
comodi.  Ad  una  facciata  vi  è  un  por¬ 
tico  fiancheggiato  da  camere;  e  ad 
un  angolo  una.  scala  mediocre  che 
conduce  all’appartamento  superiore. 
È  mirabile  come  in  edificio  cosi  an¬ 
gusto  siensi  rinvenute  tante  como¬ 
dità.  Non  puossi  per  altro  lodare 
quello  inutile  e  gigantesco  arco  del 
portico  che  taglia  ad  un  terzo  il  piano 
deli’  appartamento  ;  come  neppure 
quell’aitissimo  zoccolo  che  sorregge  i 
pilastrini  entro  la  sala  rotonda.  Gli 
appartamenti  sotterranei  sono  adorni 
di  stucchi  eseguiti  dalla  mano  stessa 
di  Algardi,  e  sono  i  piu  beili  tra  gli 
stucchi  moderni  p?r  la  distribuzione, 
leggerezza  e  purità.  L’&itra  facciata 
opposta  ancor  essa  è  vaga  a  corretta 

In  una  parte  delia  villa  discendevi 
in  antiche  stanze  sepolcrali,  di  cui 
talune  iscrizioni  andarono  smarrite, 
altre  vennero  raccolte  entro  un  bo¬ 
schetto  presso  il  luogo  del  loro  ri~ 
trovam  ’ito.  Non  vi  ha  angolo  di 


y  ù 


Roma  che  no  a  racchiuda  veneranda 
testimonianza  deiìa  prisca  civiltà. 
Fino  su  quei  colli  vaticani,  che  sono 
i  meno  monumentali,  s’affacciano  so¬ 
lenni  memorie.  Per  le  latomie  di 
monto  Verde  ricovrarono  i  martiri; 
nel  circuito  della  villa  di  cui  parliamo, 
dov’essa  indimi  verso  Pozzo  Pantaleo, 
fu  il  cimitero  di  san  Giulio  papa. 

Sulla  cima  del  palazzo  torreggia 
una  loggia  magnifica  donde  puoi  va¬ 
gheggiare  l’immensa  cupola  del  tem¬ 
pio  Vaticano,  i  colli  e  le  vallee  al¬ 
bana  da  un  lato,  la  pianure  abori¬ 
gene,  fino  il  mare  dall’altro. 

Pochi  ma  scalti  monumenti  dell5  arti 
si  conservano  in  questo  luogo.  No¬ 
tano  gFintelli genti  la  favola  di  Alope 
in  un  basso  rilievo;  una  belia statua 
di  Maraia;  Euterpe;  un  caro  erma¬ 
frodito;  un  Ercole  giovanetto;  un 
Bacco  fanciullo  ed  alcuna  tavole  di 
Tiziano,  dell’ Albano  e  di  altri. 

•  li  presente  prineipe  D.  Filippo  Do- 
ria  v’ha  annesso  la  villa  Corsini  detta 
dei  Quattro  vanti,  famosa  per  l’acca- 
nita  difesa  del  1849,  sostenutavi  dalie 
truppe  del  Repubblica  romana  con¬ 
tro  quelle  del  generale  Oudinot  Lo 
stesso  principe  vi  fece  erigere  sotto 
la  direzione  dell’architetto  Basini  un 
più  sontuoso  accesso. 


SCIAISI.ÌDA. 

Se  l’uomo,  o  mio  lePor,  poni  nel  mondo, 

È  forzi  che  vi  compia  un  mio  secondo. 
Ma  troppo  fora  bello  e  lusinghiero 
Se  tutti  lo  compissero  primiero. 

Per  gran  poter  V  intiero  un  di  brilli 
E  al  suo  genio  1’  Europa  si  curvò* 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  163  : 

Mode-stìa, 


PICCOLA  POSTA. 

M.  Abbonato.  Udine .  Forse  io  pubbliche* 
remo.  Scritti  su  questi  argomenti  ne  ab¬ 
biamo  già  ;  come  vede,  anche  in  uno  dei  nu¬ 
meri  di  questa  settimana ,  ne  diamo  uno. 
—  E.  D.  M.  Venezia.  Mille  grazie,  f*  per 
noi  e  verrà  pubblicato,  però  essendo  comin¬ 
ciato  da  poco  il  romanzo  del  Barrili,  pa- 
zienti.  Troveremo  modo  tuttavia  non  abbia 
ad  aspettare  a  romanzo  finito.  —  F.  F.  Lodi. 
Ci  gpiace,  ma  non  è  conforme  all’indole  del 
nostro  giornale.  - —  E.  B.  Livorno.  Verrà 
pubblicato  nella  Valigia  della  Domenica.  — 
M.  E.  G.  Montecatini.  Mille  grazie  delle 
cortesi  parole.  Nulla  possiamo  dirle  prima 
d’aver  sottecchi  il  manoscritto;  se  il  suo 
amico  crede  lo  spedisca  e  noi  faremo  ,  po- 
I  tendo  ,  d’ appagare  il  loro  desiderio.  —  G. 
G.  Genova.  Dica  al  signor  G.  D.  P.  che  sia¬ 
mo  dolenti  non  poter  pubblicare  quelle  due 
poesie;  la  prima  è  buenina  ma  l’argomento 
è  poco  adatto. 
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EST  f3T  O 
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ITAW  DOOEBG 

NOVELLA  LI 

GIULIO  B  A  H  R  1  L  X. 


Eravamo ,  se  ben  ricordo ,  nove  o 
dieci  a  tavola ,  ospiti  di  un  cortese 
amico  che  la  faceva  da  Anfitrione 
in  una  sua  villeggiatura  di  Quinto, 
del  bel  paese  di  Quinto  dove  gli  uo¬ 
mini  nascono  marinai,  diventano  ca¬ 
pitani  di  lungo  corso  e  si  riposano 
spesso  su  centinaia  di  migliaia  di 
lire. 

Il  pranzo,  quasi  tutto  di  pesci  della 
costa  e  di  cacciagione  dei  dintorni, 
era  stato  in  affiato  con  un  certo  via 
bianco  del  paese,  il  quale  ò  tenuto 
in  gran  pregio  dai  buongustai.  Se  a 
cotesto  si  aggiunga  che  il  bue  e  il 
vitello  erano  di  casa,  le  ortaglie  eie 
frutte  del  pari ,  s’ intenderà  come 
quel  pranzo  potesse  dirsi  un  saggio 
gastronomico  di  tutte  le  cose  man¬ 
gereccio  dei  beato  comune  di  Quinto. 
La  Francia  non  s’ era  intromessa, 
giusta  il  costume,  colle  sue  poco  au¬ 
tentiche  bottiglie  di  Sciampagna;  l’I¬ 
talia  faceva  proprio  da  sè,  chiudendo 
il  simposio  con  una  larga  libazione 
di  vino  dì  Siracusa ,  fatto  per  sve¬ 
gliare  i  morti  e  per  addormentare 
ì  vivi. 

Tra  molte  chiacchere  disordinate, 

era  giunti  alle  frutte,  e  colle  frutte 
incominciarono  i  brindisi ,  i  lunghi 
discorsi ,  i  faceti  racconti.  Il  bere 
snodava  Io  scilinguagnolo,  e  ognuno 
dei  commensali  voleva  dire  la  sua. 

Un  milionario  narrava  con  mode¬ 
sta  schiettezza  com’  egli  si  fosse  pe¬ 
rigliato  la  prima  volta  nel  gran  mare 
della  mercatura  con  venti  marenghi 
di  capitale.  Un  assicuratore  marit¬ 
timo  raccontava  di  una  certa  avaria 
che  gli  era  venuta  a  battere  tra  capo 
e  collo,  facendo  diventar  ricco  P  as¬ 
sicurato.  Ma  la  conversazione ,  te¬ 
nuta  da  principio  nella  ristretta  cer¬ 
chia  dei  traffichi ,  andò  man  mano 
alla  deriva  verso  la  confusione  delle 
lingue,  dove  chi  più  ne  sa,  più  ne 
conta. 

—  E  voi,  capitan  Dodero,  non  dite 
nulla? 

Questa  dimanda  era  rivolta  da  un 
faceto  compare  al  suo  vicino  di  de¬ 
stra,  uomo  di  età  matura,  siccome 
dimostrava  la  sua  barba  bianca  che 
serbava  ancora  qualche  filo  di  bion¬ 
do,  dal  volto  arsìccio,  che  faceva  fede 
delle  burrasche  durate ,  e  dagli  oc¬ 
chi  vivaci,  i  quali  dicevano  come  il 
capitano  Mauro  Dodero ,  dopo  aver 
girato  a  tondo  il  globo  assai  più  di 
Leone  Pancaldo,  e  misurato  più  acqua 
che  terra,  non  avesse  perduto  nulla 
della  sua  prima  vigoria  e  della  sua 
naturale  giovialità.  E  invero  il  capi- 
tano  era  uomo  piacevole  assai ,  il 
quaìe  ci  aveva  avventure  a  carra, 
anzi  a  (^menale,  che  non  gli  dispia¬ 


ceva  punto  di  raccontare  ,  e  che  si 
stavano  ad  udire  molto  volentieri, 
imperocché  egli  era  uomo  di  una  di¬ 
screta  coltura  e  parlava  con  grande 
scioltezza.  Pregi  cotesti  che,  uniti  ad 
una  larga  sostanza,  gli  avevano  pro¬ 
curato  il  voto  de’  suoi  concittadini 
nelle  elezioni  comunali;  ma  qui  il 
capitano  Dodero,  sebbene  il  parlare 
gli  piacesse  come  ai  tordi  il  ginepro, 
aveva  gridato  :  transsat  a  me  calix 
iste  !  perchò ,  diceva  egli ,  nello  ac¬ 
cettar  pubblici  uffizi!  si  va  incontro 
al  pericolo  di  diventare  uomini  gravi; 
malanno  al  quale  c’  è  sempre  tempo, 
come  alla  morte. 

Quei  giorno  il  capitano,  pari  al  ge¬ 
nerale  avveduto  che  non  vuol  di¬ 
sperdere  18  sue  forza  in  assalti  spic¬ 
ciolati,  aveva  parlato  pochissimo  per 
tutto  il  tempo  del  pranzo;  e  non  volle 
neppure  aprir  bocca  quando  gii  fu 
tratto  quel  colpo  a  bruciapelo  dal 
suo  vicino.  Si  contentò  di  sorridere, 

8  alzò  il  bicchiere  fino  agli  occhi ,  ! 
guardando  di  rincontro  alia  luce  il  ! 
liquido  topazio ,  innanzi  di  inghiot-  j 
tirlo ,  come  Cleopatra  le  sue  perle  ' 
disciolte. 

—  Che  cosa  chiedete,  Carlino  ?  — 
saltò  su  a  dire  un  altro  dei  commen¬ 
sali.  —  Non  vedete  che  capitan  Do¬ 
dero  non  è  in  vena  quest’  oggi  ? 

—  Povero  amico!  — soggiunse  un 
terzo.  —  Egli  ha  tirato  a  terra  la 
sua  fduca. 

— •  0  come  a  terra?  — -  interruppe 
un  quarto.  —  Si  dice  anziché  prenda 
moglie,  e  sta  forse  preparandosi  ai- 
i’  atto  con  un  bravo  esame  di  co¬ 
scienza. 

Capitan  Dodero  non  era  uomo  da 
perdersi  d’ animo  dinanzi  a  quella 
raffica  d’epigrammi.  Mentre  gli  amici 
lo  suonavano  a  quel  modo,  egli  ti¬ 
rava  innanzi  a  sorridere ,  e  poiché 
aveva  deposto  il  bicchiere  vuoto  sulla 
tavola,  si  andava,  tanto  per  far  qual 
che  cosa,  pettinando  colle  cinque  dita 
la  barba.  Ma  vedendo  che  si  aspet¬ 
tava  una  risposta  da  lui ,  si  fece  fi¬ 
nalmente  a  parlare, 

—  E  credete  che  non  sarei  uomo 
da  prenderla ,  se  me  ne  saltasse  il 
ticchio  ?  Ma  in  verità,  il  prender  mo¬ 
glie  s’ ha  da  lasciare  per  ìe  frutte , 
nel  pranzo  delia  vita.  Io  poi  sebbene 
Giacomo  Duranti  dica  che  ho  tirato 
la  mia  filuca  a  terra,  non  ho  anche 
rinunziato  a  viaggiare. 

—  Diamine  !  Avete  forse  lasciato 
qualche  bella  al  Giappone  o  alla 
Nuova  Zelanda  ? 

—  Che  !  Non  gii  è  per  le  bello  di 
quei  paesi  che  io  penso  a  rimettermi 
in  mare  Per  vostra  norma  sappiate, 
mio  caro  Giacomo,  che  por  le  beile 
si  sta,  non  si  viaggia;  imperocché 
questa  derrata  l’ abbiamo  a  cag&  no. 


stra,  e  fuori  non  ce  n’  è  di  migliore, 
va  lo  giuro  per  san  Giorgio  !  Ma  senza 
corcare  la  donne  ,  il  mondo  è  semure 
bello  a  vedere. 

—  E  i  colpi  di  vento  non  3ono  sem¬ 
pre  gustosi  a  parare. 

”  Ba*e  1  ho  naufragato  due  volto, 
e  non  sono  anche  morto  ,  come 
vedete. 

—  I  pesci  non  vi  avranno  voluto 
assaggiare. 

Può  darsi,  ma  in  quella  vece 
vi  so  dir  io  che  volevano  assaggiarmi 
i  cannìbali. 

—  I  cannibali!  Questa  è  nuova  di 
zecca. 

Sicuro,  ì  cannibali,  che  m’hanno 
posto  ad  ingrassare,  come  si  usa  qui 
per  gli  ortolani. 

Accidenti!  «— >  gridò  Giacomo 
Duranti. 

—  Ma  se  lo  dicevo  io  —  ripigliò 
il  primo  interlocutore  —  che  capitan 
Dodero  ci  aveva  qualcosa  da  rac¬ 
contare.  E  il  manigoldo  si  teneva  il 
segreto  in  corpo! 

—  Da  bravo,  capitano,  racconta¬ 
teci  questa  storia  dei  cannìbali! 

—  Sì ,  volentieri  ;  ma  la  sarebbe 
lunga,...  —  rispose  capitan  Dodero , 
seguitando  a  pettinarsi  la  barba  — 
troppo  lunga  per  dirvela  qui  sul  bic¬ 
chiere. 

*—  Oh,  per  questo  non  abbiate  pau¬ 
ra!  —  entrò  a  dire  l’ Anfitrione.  ■=— 
Voi  sapete,  capitano,  che  siamo  ve¬ 
nuti  quassù  per  fare  baldoria.  Le  si¬ 
gnore  mogli  sanno  dova  sismo ,  e 
non  ci  caveranno  gli  occhi  quando 
torneremo  a  Genova.  A  teatro,  poi 
nessuno  ha  da  andare.  Gli  scapoli  se 
hanno  qualche  visita  da  fare,  possono 
andare  a  piedi,  poiché  per  amore  non 
si  senta  dolore. 

—  No ,  no  ,  —  gridarono  tutti  in 
coro.  —  Noi  stiamo  ad  udire  la  sto¬ 
ria  di  capitan  Dodero. 

—  Orbene  ,  capitano ,  vedete  che 
uditorio  ansioso!  Ma  qui  non  si  sta 
bene  ora;  scendiamo  nell’atrio,  dove 
potremo  sdraiarci  a  nostro  bei!’ li¬ 
gio  e  fumare  e  bere  al  chiaro  di 
luna. 

—  Si,  ben  detto!  La  Urna  è  appunto 
così  beila! 

—  Gobba  a  ponente  ,  luna  cre¬ 
scente  ! 

—  Scendiamo  nell’atrio,  scendiamo 
nell’atrio,  e  viva  capitan  Dodero! 

—  Accenderemo  il  sigaro  al  fuoco 
che  doveva  renderlo  commestibile. 

—  Berremo  alla  salute  dei  cuochi 
che  dovevano  girare  il  menarrcsto. 

—  Si,  si,  —  borbottava  tra  i  denti 
il  capitano ,  in  quella  che  scendeva 
colla  gaia  brigata  fin  sotto  l’atrio 
della  casa;  —  ve  la  darò  io  la  storia, 
e  vi  farò  rimaner  tutti  con  ur>  palmo 
>iì  naso.  — 
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dintorni  di  ROMA.  —  Palazzo  e  giardino  delia  Villa  Parafili  Doria. 
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li"  vìme  ri  PARIGI.  —  iio'.uitì  detl' /lùtei  de  Ville.  (Palazzo  di  Città) 
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Scesi  che  farono  e  seduti,  ognuno 
secondo  il  piacer  suo,  di  costa  ai  pi¬ 
lastri  ,  o  sugli  scalini  del  portico , 1 
capitan  Raderò  proseguì  ad  alta 
voce  :  , 

—  Portatemi  del  rhum  ,  perchè 
questo  liquido  ha  la  proprietà  sin-  j 
gelare  di  rinfrescar  V  ugola,  e  piglio 
subito  il  largo.  4 

—  Gerolamo  !  —  gridò  ì’Ànfiirione  ■ 
—  vino,  acqua,  rhum ,  bicchieri,  si- ! 
gari  e  tutto  quello  che  ci  abbisogna  ! 
Ora  eccoci  qui,  capitano,  con  tanto  i 
d’ orecchi  ad  udire  la  vostra  storia.  ! 

—  Si,  la  mia;  ma  anzitutto  quella! 
della  povera  Stella  del  mare ,  una 
magnifica  nave,  in  fede  mia,  che  é 
andata  a  lasciare  il  suo  carcame  nelle 
acque  del  Pacifico. 

—  In  che  anno,  capitano  ? 

—  Oh,  ne  sono  già  passati  parec¬ 
chi.  Io  ne  aveva  allora  ventiquat¬ 
tro;  fate  voi  la  somma. 

Nel  1700 ,  dunque  !  esclamò  quel 
burlone  di  Giacomo  Duranti. 

—  Vedete  ino’  i  giovani  che  par¬ 
lano  !  —  ripiccò  capitan  Dodero,  toc¬ 
cato  sul  vivo.  —  Ci  avete  più  anni 
dì  Matusalem,  voi,  e  vi  tingete  per 
giunta  i  capelli, 

—  Chi  è  che  lo  dice  1 
—  Il  vostro  parrucchiere  ,  che  lo 
racconta  a  chi  vuole  e  a  chi  non 
vuole  saperlo, 

—  Ma  questa  è  la  storia  di  Gia¬ 
como  Duranti  e  non  la  vostra!  — 
interruppe  un’altro  della  brigata. 

—  Avete  ragione ,  e  comincio  la 
mia.  Bevo  un  bicchierino  per  far  za¬ 
vorra,  e  ci  metto  subito  la  prua  ad¬ 
dosso. 


(  Continua ,) 


G.  A.  Barrili. 


BRANI  SCELTI 


Eccovi  due  brani  della  poesia  ll\ 
Piano  di  Erba  di  Giulio  Carcano,  ri-  ; 
cordato  dall’articolo  precedente  sulla  ' 
Valle  dell'Oro „  Questa  poesia  è  divisa  j 
in  sei  parti  cioè:  Preludio, Aurora, 
All’  isoletta  ,  Lida,  Tramonto,  Ad¬ 
dio  ;  noi  non  potendo,  per  ragione  di 
spazio,  riportarla  tutta,  ne  d;amo  la  ; 
prima  e  l’ultima  parte  che  possono 
stare  divise  dalle  altre; 

IL  PIANO  D’ERBA- 


PRELUDIO- 

«  Oh  beato  terreno 
«  Del  vago  Eopili  mio! 
parimi,  Canzone. 

Oh  dell*  autunno  aura  serena  e  pura, 
Avviva trice  del  tranquillo  amore, 
Nell’adulta  stagion  della  natura! 

Su  ì’  ali  tue  fuggon  beale  l5  ore  ; 

Tutto  sembrami  intorno  un’armonia. 

Un  inno  delia  terra  ai  Creatore  : 


E  questa  mite  di  splendor  magia 
Ravviva  il  lume  del  divin  pensiero 
In  fondo  alla  commossa  anima  mia. 

0  piani  d’Erba  !  0  clivi  !  —  0  lusinghiero 
Spettacol  di  natura,  eterno  riso! 

0  del  lombardo  cielo  aere  sincero! 

Quivi  lo  spiro  dal  suo  vel  diviso, 

L’ empirò  del  possibile  penètra, 

E  sovra  il  sol  distende  un  paradiso  ; 

E  ascolta  il  suon  de  la  superna  cetra 
Circonfuso  ne’ cieli,  e  vede  intorno 
Di  mille  gemi  popolarsi  l’etra. 

Quivi  alla  stanca  rimembranza  il  giorno, 

Il  santo  dell’ amor  giorno  primiero, 

Co’  suoi  casti  desiri  fa  ritorno  ; 

E,  in  sogno,  dolce  quasi  al  par  del  vero, 
Qui,  care  larve  dal  cielo  venute, 
Ormeggiano  ogni  riva,  ogni  sentiero. 

Qui,  ogni  cosa,  con  mistica  virtute, 

Parla  di  Lei,  che  sola  ancor  mi  resta 
Di  sì  liete  speranze  un  tempo  avute. 

Oh  !  non  è  questo  il  metro,  oh  non  è  questa 
La  canzon  che  s’addice  all’ alme  rive, 
Cui  d’ autunno  coprì  l’ ultima  vesta  ! 

Ripetan  gli  echi  ancor  note  giulive  : 

Non  morì  l’anno!  nè  le  stille  io  miro 
De  le  gelide  brine  intempestive. 

Pur  s’io  mesco  una  lagrima,  un  sospiro 
Al  canto  dell’  amor,  l’ aura  romita. 

Non  ridica  il  mio  pianto,  il  mio  deliro  ! 

È  un  gemito  dell’alma,  che,  rapita 
Alle  prime  speranze,  indietro  guarda, 

E  piange  il  sogno  della  mesta  vita. 

Ma  contro  il  core  la  ragione  è  tarda; 

E’1  mio  cor  sol  di  Lei  vive  e  respira! 
Oh  tu,  beata  o  sacra,  aura  lombarda, 

Recale  i  miei  concenti,  e  i!  verso  inspira! 

ADDIO. 

0  monti,  o  vette  aeree, 

-  0  piani  d’ Erba,  addio  ! 

0  valli,  o  poggi  placidi 
Dal  fertile  pendìo; 

Qui  cerco  il  fior  perduto 
Della  mia  prima  età. 

Io  v’  amo,  io  vi  saluto 
Con  mesta  voluttà! 

La  casa,  il  bosco,  il  clivo 
E  l’ erba  e  l’ aura  e  fi  ramo 
Il  lago,  il  fiume  e  fi  rivo. 

Qui,  benedico  ed  amo! 

Qui,  di  se  stessa  T  alma 
Già  sentesi  maggior; 

Ritrova  la  sua  calma, 

Risorge  a  novo  amor  ! 

0  cari,  ascosi  affanni, 

Fugace  incerta  vita! 

.Sogni  de’ miei  verd’anui, 

Età  di  fior  vestita 


Non  anco  ii  cor  s’  apria 
Al  primo  suo  sospir  i 
Eppur  tremante  io  già 
Incontro  all’  avvenir  ! 

Come  il  leggero  velo 
D’ errante  aereo  nembo, 

Ch’or  nell’azzurro  cielo 
Spiega  il  suo  bianco  lembo, 

Ed  ora  in  cima  al  monte 
Poggia  P  argenteo  piè, 

Come  una  gemma  in  fronte 
D’ incoronato  re  ; 

Cosi,  per  me  la  vita 
Senza  conforto  passa; 

Così,  sen  va  smarrita 
L’anima  ardente  e  lassa; 

Or  dal  desio  sospinta 
S’innalza  in  grembo  al  3ol, 

Or,  come  salma  estinta, 

Ricade  inerte  al  suol, 

Oh  tu,  che  amor  nutrio 
Di  sì  celesti  tempre, 

Se  teco  il  viver  mio 
Qui  si  volgesse  sempre! 

Vedrei  beata  ogni  ora, 

Cara,  volar  cosi 
Come  un’  eterna  aurora, 

Come  d’ amore  un  dì  ! 

Oh  teco  io  trovi  almeno 
L’ estrema  ignota  sede, 

D’este  convalli  in  seno, 

Qui,  di  Monbarro  al  piede! 

Ma  il  sogno  già  svario, 

Que’  lieti  dì  fuggir  ! 

E  il  primo  canto  mio 
Già  muore  in  un  sospiri 

Monbarro,  Orobio  monte, 

Dalle  feconde  cime, 

E  tu,  dal  doppio  fronte 
Calvo  ciglion  sublime  I 

Salvetei  il  mio  pensiero 
Qui  sempre  errando  va: 

Conta  le  valli,  e  altero 
Sovr’ogni  balza  sta! 

y, 

Salvete,  o  voi  tranquille, 

Innumere  borgate, 

Cosparse,  allegre  ville, 

Campagne  invidiate  ! 

Io  v’  amo  !  io  v’  amo  f  e  torno 
A  voi  con  fido  cor, 

Come  a  quel  primo  giorno 
Ghe  piansi  anch’io  d’amor! 

Giulio  Carcano. 


LE 
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li  rumore  suscitato  dai  proclama  dei 
conte  di  Chambord  non  è  cessato.  L’im¬ 
pressione  prima  fu  di  tanto  momento 
che,  se  col  calmarsi  dell’emozione  al¬ 
enai  pochi  osarono  approvarlo  e  rima¬ 
ner  fedele  alla  bandiera  bianca,  i  più 
se  ne  staccarono  decisamente.  Ai  pa- 
trioti  francesi  parve  una  sfida  che  in¬ 
sultasse  a  tutte  le  gloriose  vicende 
compite  collo  standardo  tricolore.  L’ef¬ 
fetto  ottenuto  da  questo  scritto  gi  fu 
di  disorganizzare  se  non  di  sciogliere 
q  distruggere  ii  partito  legittimista  e 
di  rendere  impossibile  un  accordo  co¬ 
gli  Orléans. 

Un  altro  scritto  venne  ad  agitare  i 
giornalisti  francese.  L 'International, 
che  si  stampa  a  Firenze,  pubblicò  una 
ietterà  di  Thjers  al  Papa  nella  quale 
l’illustre  uomo  di  stato,  professandosi 
devotissimo  a  S.  S.  ,  lo  consigliava 
nello  stesso  tempo  a  non  abbandonare 
Roma,  dichiarando  che  difficilmente 
troverebbe  altrove  quei  previlegi  che 
il  nostro  governo  concede  al  Ponte¬ 
fice,  e  rammentavagli  nello  stesso  tempo 
come  ponendo  i  piedi  in  Francia,  se 
ognuno  gli  avrebbe  fatto  onore,  egli  non 
avrebbe  cessato  perciò  d’essere  sotto¬ 
messo  alle  leggi  vigenti  come  ogni  altro 
cittadino.  Pochi  giornali  in  Italia  laripro- 
dussero  e  i  pochi  colla  massima  riserva, 
ma  ciò  a  nulla  valse  pei  giornali  fran¬ 
cesi.  I  quali,  n©n  tosto  venne  ufficial¬ 
mente  smentito  il  testo  di  questa  let¬ 
tera,  sbraitarono  contro  il  giornalismo 
italiano,  senza  pensare  che  chi  tirò 
fuori  quel  frutto  proibito  fu  un  gior¬ 
nale  che  si  pubblica  in  Italia  ma  che 
è  scritto  in  francese,  e  che  pare  ami  se¬ 
guir  l’andazzo  di  certi  suoi  confratelli 
d’oltre  Alpi  che  si  dilettano  ad  inven¬ 
tare  documenti  diplomatici. 

È  malvezzo  antico  che  i  francesi  s’oc¬ 
cupino,  in  generale,  delle  cose  altrui  e 
di  quelle  di  minor  conto  trascurando 
le  maggiori.  A  loro  certo  non  mana 
eauo  questioni  che  richiamino  l’atten¬ 
zione  d’ogni  saggio  e  buon  cittadino, 
chè  basterebbe  il  pensiero  delle  esi¬ 
genze  momentanee  e  future  del  tesoro, 
delle  nuove  imposte  che  domanda  il 
ministro  delle  finanze,  della  legge  del 
decentramento,  delle  elezioni  comunali 
ohe  avranno  luogo  il  23  a  Parigi,  e  dei 
molti  prigionieri  per  gli  ultimi  fatti  che 
aspettano  un  processo.  Fra  questi  vi 
sono  anche  degli  italiani;  fra  i  prigio¬ 
nieri  di  guerra  in  Prussia  vi  ha  pure 
un  discreto  numero  di  garibaldini  che 
speriamo  veder  presto  restituiti  alle 
loro  famiglie  che  li  aspettano  ansiosa¬ 
mente. 

Molta  parte  della  truppa  è  rientrata 
in  Germania,  in  questa  settimana  fece 
il  suo  ingresso  a  Dresda  l’erercito  sas¬ 
sone  e  a  Monaco  1’  esercito  bavarese. 
È  desiderabile  cessi  presto  l’occupazione 
in  Francia,  poiché  si  ripetono  con  troppa 
frequenza  le  risse  fra  i  tedeschi  e  i 
cittadini  o  le  reciproche  rappresaglie, 

Però  mentre  ancora  il  nemico  vitto¬ 


rioso  calpesta  il  sacro  suolo  della  pa¬ 
tria,  alcuni  generali  francesi  che,  come 
s’addice  ai  vinti,  dovrebbero  racchiu¬ 
dersi  in  un  dignitoso  silenzio,  poiché  a 
nulla  giovano  le  belle  frasi  quando 
v’hanno  brutissimi  fatti;  alcuni  generali 
francesi  stampano  opuscoli  che  discor¬ 
rono  dell’ultima  infelice  guerra.  E  non 
solo  generali  il  cui  nome  non  valicò 
mai  le  Alpi  e  forse  è  mai  noto  in  Fran¬ 
cia  ,  ma  quelli  stessi  che  ebbero  pur 
campo  a  salvare  un  pò’  della  loro  fama, 
come  i  Chanzy  e  i  Eaidherbe,  rompono 
il  silenzio,  con  poco  utile  loro  e  della 
loro  nazione. 

In  Irlanda  ai  temettero  disordini  a 
cagione  d’una  processione  protestante 
che  doveva  aver  luogo  a  Nuova  York, 
che  venne  prima  proibita  e  poi  permesse 
dalla  polizia  e  che  ebbe  infatti  luogo, 
producendo  alcuni  disordini  e  nn  con¬ 
flitto  nel  quale  vi  fu  qualche  morto 
e  qualche  ferito  tanto  fra  i  soldati  che 
fra  la  popolazione. 

A  Parigi  vi  fu  un  momento  di  pa¬ 
nico  a  motivo  d’un  esplosione  improv¬ 
visa.  Gii  animi,  sotto  l’impressione  dei 
recenti  disastri,  sognarono  subito  Dio 
sa  che  finimondo;  era  invece  un’esplo¬ 
sione,  pare  casuale,  sebbene  alcuno  so¬ 
stenga  sia  opera  di  malevoli,  avvenuta 
nella  polveriera  di  Vincennes  e  che 
ferì  ed  uccise  disgraziatamente  alcuni 
operai. 

Altre  notizie  d’ importanza  non  ve 
ne  hanno;  la  diplomazia  come  una 
vecchia  dama  piena  d’acciacchi  se  ne 
va  ai  bagni  a  preparare  forse  le  fila 
per  qualche  rete....  Dio  ci  salvi  sempre 
dalì’incaparvi. 


Ho  annunziato  alcuni  numeri  addie¬ 
tro  che  la  commedia  Cani  e  Gatti  di 
Francesco  Fulco  aveva  avuto  «  esito 
discreto  »;  rettifico  la  notizia:  piacque 
e  si  replicò  tre  aere  di  seguito. 

E  sono  lieto  dover  rettificare  in  me¬ 
glio  una  notizia  già  data,  poiché  que¬ 
sta  settimana  ho  solo  ad  annunziarvi 
fiaschi  e  poi  fiaschi.  Ricchezza  e  felicità 
di  Alfonsoo  Asquini,  Apparenze  del 
l’avvocato  Giuseppe  Prunetti  e  l’ Ideale 
commedia  in  un  atto  d’anonimo  autore, 
ebbero  culla  e  poco  onorata  tomba  in 
riva  all’Arno. 


•  • 


E  tu  non  condurrai  il  popolo  eletto 
nella  terra  promessa;  così  parlò  Dio 
a  Mosè,  e  cosi  accade  spasso  a  quelli 
che  intraprendono  grandi  opere.  Noi 
vedemmo  Cavour  morire  quando  l’Italia 
era  fatta  ma  non  compiuta,  ed  ora  ec¬ 
coti  Germano  Someiller  morire  pochi 
mesi  prima  che  sia  inaugurata  quella 
ferrovia  a  cui  egli  aveva  consacrata 
la  vita.  Di  lui,  inventore  delle  perfo¬ 
ratrici  e  organizzatore  dei  cantieri  di 
Modane  e  Bardonecchia,  dicemmo  quan¬ 
do  venne,  l’anno  scorso,  pubblicato  il 
ritratto,  onde  solo  aggiungeremo  che  è 
morto  in  Savoia  1’  11  luglio  e  che  era 
nato  a  Saint-Jeorie  nel  1815.  < 


Alcuni  amici  vollero  onorare  la  me- 
|  moria  di  Luigi  Rossari,  amicissimo  di 
Giusti,  Grossi,  Berchet,  Porta  &  Man¬ 
zoni,  ed  eressero  nel  cimitero  di  M  lane» 
un  monumento,  dovuto  alio  scalpello 
di  Giovanni  Strazza,  su  cui  fu  incisa 
un’iscrizione  che  ne  loda  lo  doti  deila 
mente  e  dei  cuore,  o  ricorda  io  su  è 
cure  alla  educazione  dei  giovani  era¬ 
more  nutrito  per  la  patria  sua. 

S.  Ghuion. 


SOIEiNZA  POPOLARE 

GLI  SPECCHI. 

Dicono  che  filosofo  vuol  dire  sa¬ 
vio.  Sarà,  poiché  noi  siamo  di  quei 
cot&ii  che  tollerano  e  rispettano  i© 
opinioni  di  tutti;  —  ma  dal  canto 
nostro  giudichiamo  la  cosa  ban  di- 
variamente.  Per  noi  filosofi  ed  ec¬ 
centrici  sono  sinonimi. 

E  per  vero  giudicatelo  voi,  lettrici 
gentilissime.  Quei  Mugeiiano  che  l’an¬ 
tichità  riconosceva  per  un  gran  filo¬ 
sofo,  e  che  (stortamente,  questo  ^in¬ 
tende)  opinava  che  le  femmine  (Dio 
lo  perdoni!)  non  sono  altro  che  au¬ 
tomi  a  cui  non  è  permesso  d’operare 
se  non  secondo  l’ impulso  delle  suste 
delle  molle  &  dalle  girelle,  sosteneva 
pure  che  la  cosa  piu  stupida,  e  nello 
stesso  tempo  più  pazza,  si  è  que.ia  di 
vedere  riflessa  la  propria  immagine 
in  un  oggetto  vile  e  dappoco  come  è 
lo  specchio. 

Voi,  signorine,  che  avete  fatto  dello 
specchio  un  oggetto  necessario,  di¬ 
rete  che  Mugeiiano  era  un  uomo 
senza  buon  gusto:  —  nè  noi  sappia¬ 
mo  darvi  torto.  Infatti  qual  cosa  più 
seducente;  qual  amico  più  sicuro; 
qual  cortigiano  più  sincero  ai  quella 
terza  lastra  di  vetro?  È  qui  dove 
voi  passate  in  rivista  le  vostre  bel¬ 
lezze;  è  qui  dove  voi  modellata  i  vo¬ 
stri  sorrisi  assassini;  è  davanti  a 
questo  piccolo  vetro  che  voi  data 
alla  vostra  acconciatura  quella  gra¬ 
zia,  quei  brio  che  affascina;  ò  per 
questo  specchio  che  voi  riuscite  a 
trasformarvi  nelle  più  vaghe  e  più 
splendide  figlie  di  Èva.  Beneditelo 
adunque  lo  specchio,  signorine  be¬ 
neditelo  con  quell’  ardente  moto 
dell’  alma  con  cui  le  gentili  antenate 
dell’ Attica  benedivano  Voesipo:  stu¬ 
pido  belletto  che,  quantunque  tratto 
da  uno  schifoso  principio  (il  audicu- 
me  delle  pecore)  pure  tasto  gentil¬ 
mente  infiorava  le  guancia  delia  più 
magnifiche  rose;  —  beneditelo,  come 
si  benediva  io  stimmi  che  trasfor¬ 
mava  in  nero  vellutato  le  arcuate 
e  compatte  sopraciglie;  benedite  in¬ 
fine  lo  specchio  come  si  bsnediva 
dalie  greche  donzelle  il  mastice  del¬ 
l’isola  di  Scio ,  Limoso  cosmetico  cne 
preservava  i  denti  dai  tarlo,  &  dava 
loro  quella  bianchezza  che  tanto  gen¬ 
tilmente  li  faceva  spie  care  fra  il  ro¬ 
seo  di  due  tumide  lebbra. 

Dei  resto  ò  un  bel  peaao  ohe  le 
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donno  benedicono  lo  specchio.  Figu¬ 
ratevi  ;  c’  è  stato  un  certo  autore 
antico  che  ha  preteso  di  provare  che 
lo  specchio  è  nato  coll’uomo;  ap¬ 
punto  quando  mamma  Èva  a  furia 
di  vezzi  e  di  moine,  ha  fatto  dimen¬ 
ticare  a  papà  Adamo  il  perduto  pa¬ 
radiso.  Sia  o  no  questo,  è  fatto 
noto  però  che  lo  specchio  era 
comune  nei  tempi  primitivi 
degli  Ebrei.  La  Bibbia  ce  ne 
ha  fatto  menzione  nel  libro 
di  Giobbe  e  nell'Esodo;  e  l’an¬ 
tico  codice  ebraico  soggiunge 
che  il  vaso  delle  oblazioni  si 
ornava  di  specchi.  Certamente 
che  quegli  specchi  non  erano 
come  gli  attuali ,  ma  lastre 
ben  levigate,  di  metalli  diversi, 
ma  che  pur  servivano  allo 
scopo.  Difatti  le  più  antiche 
leggi  romane,  i  trattati  degli 
scrittori  più  vecchi  acennano 
agli  specchi,  o  piani  o  concavi, 
o  circolari  od  elittici  costruiti 
con  lamine  di  rame,  d’ oro, 
d’ argento  e  d’oricalco. 

Più  tardi  si  fecero  di  rame 
misto  allo  stagno;  e  in  questo 
genere  andarono  famosi  quelli 
delle  fabbriche  di  Brindisi. 

Non  crediate  però  che  queste 
lamine  fossero  sempre  mas- 
siccie.  Qualche  gran  signora  la 
aveva  benissimo;  ma  in  ge¬ 
nerale  erano  lastre  sottilissime 
insaldate  sopra  apposite  ta¬ 
volette  di  legno. 

Ad  ogni  modo  siffatti  spec¬ 
chi  costavano  sempre;  e  i  ma¬ 
riti  d’allora  davano  un  po’  di 
ragione  a  Seneca  che,  criti¬ 
cando  il  lusso  delle  signore 
del  suo  tempo,  stigmatizzava, 
e  un  troppo  duramente,  i  po¬ 
veri  specchi.  Che  volete1?  Bi¬ 
sogna  avere  un  po’  di  pazienza 
con  noi  uomini.  E  pei  i  mariti 
di  tutte  le  nazioni  e  di  tutti 
i  tempi  secondo  un’  umorista 
francese,  di  cui  noi  non  divi¬ 
diamo  l’opinione,  sono  sempre 
animali  intolleranti ,  quando 
non  sono  i  veri  incubi  delle 
povere  mogli;  essi  danno  sem¬ 
pre  ragione  non  a  ciò  che  è 
bello  ma  a  ciò  che  è  utile  alle 
borse  loro.  Talché ,  dicendo 
bravo  a  Seneca,  avrebbero  vo¬ 
luto  che  le  care  loro  metà 
facessero  servire  a  specchi  gli 
scudi ,  le  patere,  le  conche, 
come  usavano  le  popolane  ed 
i  guerrieri  ;  più  ancora,  si  ser¬ 
vissero,  per  uguale  uso ,  di 
tavolette  di  lavagna  nera  ro¬ 
baccia  quest’ultima  tanto  poco 
confacente,  che,  molti  anni 
più  tardi,  gli  stessi  isolani  dell’Ame¬ 
rica  respinsero,  quando  Colombo  cioè 
in  cambio  d’oro  e  di  gemme  diede  a 
loro  gingilli  di  vetro  e  specchietti  at¬ 
tuali.  Ma  fiato  e  tempo  perso.  Le 
dame  d’allora,  quelle  care  dame  che 
mettevano  alla  torturai  calzolai  del 
loro  tempo  con  i  venti  e  più  metodi 


di  calzatura ,  che  facevano  disperare 
le  povere  sarte  e  crestaie  loro  con 
la  moda  di  quei  ricchi  e  spiendidi 
pepli t  di  que’  fantastici  xisto,  di  quelle 
maestose  simetrie,  di  quelle  vaghe 
ed  affascinanti  pentectene,  quelle  belle 
figlie  di  Èva  che  per  recare  vo- 


Lo  Specchio. 

luttuosa  frescura  ai  gigli  splendidi 
delle  loro  nivee  spaile  e  dei  colli  da  ci¬ 
gno,  usavano  a  strana  collana  alla  Tea- 
pompo,  addomesticati  e  vivi  serpenti; 
quelle  dame,  diciamo,  infischiandosi 
delie  geremiade  di  Tertulliano,  di 
Clemente  Alessandrino  e  di  Seneca, 
dei  rimbrocci  e  delle  osservazioni  più 


o  meno  giuste,  più  o  meno  sensate 
dei  mariti,  continuavano  a  servirsi  di 
specchi  d’oro  e  d’argento;  anzi,  al¬ 
cune  più  ricche  o  più  capricciose , 
si  facevano  un  dovere  d’ adornarli 
di  gemme  e  rubini.  Negli  ultimi 
scavi  di  Pompei  si  trovò  uno  spec¬ 
chio  siffatto. 

Quindi  noi  quasi  crediamo 
che  l’uso  di  tali  specchi  me¬ 
tallici  durerebbe  ancora,  se 
fortunatamente  per  le  borse 
dei  signori  mariti,  nel  secolo 
decimo  secondo  dell'èra  vol¬ 
gare  il  progresso,  o  meglio  le 
economiche  discipline  non  aves¬ 
sero  trasmutato,  e  felicemente, 
le  lastre  di  metallo  in  quelle 
di  vetro.  Si  legga  il  Pisani , 
e  si  vedrà  che  noi  fissiamo 
l’epoca  giusta.  Anzi  dallo  stesso 
autore  si  apprenderà  che  Ve¬ 
nezia,  vuoi  per  le  abituali  e 
faoli  comunicazioni  che  aveva 
coi  vari  popoli  del  globo;  vuoi 
perchè  fra  tutte  le  città  ita¬ 
liane  fosse  l’unica  che  pri¬ 
mieramente  sapesse  trar  pro¬ 
fitto  da  tutte  quelle  invenzioni 
che,  riuscendo  utili  riescono 
del  pari  profittevoli,  il  fatto 
è  che  fu  la  prima  in  Italia 
che  lavorò  siffatti  specchi,  e 
li  lavorò  tanto  bene  d*  averne 
il  monopollo  in  tutta  Europa. 
Per  un  pezzo  Venezia  conservò 
il  segreto  delle  sue  fabbri¬ 
cazioni,  e  chi  volle  avere  spec¬ 
chi  di  certo  pregio  dovette  as¬ 
solutamente  far  ricorso  alle 
sue  fabbriche;  ma  poi,  come 
avviene  di  tutte  le  invenzioni, 
il  segreto  si  divulgò,  ed  oggi 
il  processo  di  fabbricazione  è 
noto  a  tutti.  Scelto  il  vetro 
ben  levigato,  ben  terso,  senza 
una  macchia,  senza  un  neo, 
non  verdognolo  ,  ma  puro , 
bianco,  perfetto,  lo  si  copre 
da  una  parte  con  un’  amal¬ 
gama  di  mercurio  con  un  altro 
metallo,  che  per  consueto  ò 
stagno,  se  la  lastra  piana; 
e  pel  contrario  per  tre  parti 
ò  stagno,  piombo  e  bismuto 
so  lo  specchio  ò  sferico.  Sic¬ 
come  poi  si  è  osservato  che 
Gome  più  la  foglia  metallica 
dello  specchio  è  bianca,  più 
nitida  e  di  pregio  ne  ò  la  lastra 
a  cui  essa  va  unita,  si  pensò 
di  sostituire  aH’amalgama  pri¬ 
mitiva  un’  altra  di  cui  1’  ar¬ 
gento  fosse  la  precipua  base. 
Magnifica  idea  cotesta  e  dal 
lato  igienico,  e  da  quello  ma¬ 
nifatturiere,  e  che  ha  portata 
oggi  questi  interessanti  og¬ 
getti  di  toeletta  ai  punti  più  salienti 
di  perfezione;  talché  gli  specchi  che 
sortono  dalle  migliori  fabbriche  no¬ 
strane  e  francesi  hanno  definitiva¬ 
mente  ecclissato  quelli  antichi  della 
città  dei  Dogi  tanto  storicamente  ce¬ 
lebri  per  la  splendidezza  e  ricchezza 
loro.  Ernesto  Bruschi. 
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DOVINE  Di  PARIGI.  —  Rovine  del  teatro  delia.  Porle  Saint  Martin. 


I  MONUMENTI  DI  PARIGI  DISTRUTTI 


Rovine  del  teatro  della  Scarte 
Saint  Ifffuvtin* 

Eccovi;  o  lettori,  l’ altra  incisione, 
promessavi  nel  numero  antecedente, 
delle  rovine  di  Parigi.  Il  teatro  della 
Porte  Saint  Martin  era  uri  edilìzio 
più  recente  che  non  fosse  YHotel  de 
Ville.  Fu  edificato  nel  1781  in  soli  set- 
tantacirque  giorni.  Fu  il  risultato 
d’ima  scommessa  fra  il  duca  d’Or- 


[léans  ed  il  conte  d’Artois.  Fu  inau¬ 
gurato  con  un’opera  scritta  espres¬ 
samente  dal  famoso  Piccini  ed  inti¬ 
tolata  Adele  di  Ponthieu.  I*i  furono 
dati  i  grandi  drammi  romantici  di 
Vifctor  Hugo. 

Certo  la  fantasia  del  grande  poeta 
e  drammaturgo  quando  poneva  in 
iscena  il  Ruy  Blas,  V Emani,  la  Lu¬ 
crezia  Borgia,  non  immaginava  mai 
che  una  plebe  briaca  avrebbe,  molti 
anni  dopo,  fatte  impallidire  con  or¬ 
ribile  gesta  le  più  fantastiche  scene 


dei  suoi  drammi.  I  delitti  di  Lucre¬ 
zia  che  sono  infatti  al  confronto  di 
quelli  consumati  dai  comunalisti ?  Er- 
nani  forse  avrebbe  cercato  invano  fra 
gii  eroi  del  petrolio,  uno  che  avesse 
un’anima  entusiasta,  nobile  come  la 
sua.  Il  povero  Thiers  aveva  un  bel 
suonare ,  come  il  vecchio  Silva  per 
ricordare  ad  alcuni  il  loro  giura¬ 
mento  ,  essi  lo  lasciavano  urlare  a 
sua  posta  e  continuavano  imperter¬ 
riti  sulla  loro  cattiva  strada. 
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CAPITAN  DO  DE  HO 

NOVELLA 

(Continuaz.  vedi  N.  23). 

II. 

Avevo  vent'quattr’  anni ,  siccome 
vi  Ito  detto,  ed  ero  secondo  sulla 
Stella  del  mare,  una  nave  di  cinque¬ 
cento  tonnellate,  ch’era  già  una  ma¬ 
raviglia  di  staza  per  quei  tempi,  e 
faceva  molto  onore  al  cantiere  di 
Varazze  da  dove  era  uscita.  La  ci 
aveva  poi  una  forma  sp&rviersta  che 
la  rendeva  atta  ai  correrò  che  nulla 
più,  e  quando  andava  col  vento  in 
fìl  di  ruota  con  tutte  le  vele  spie¬ 
gate,  coltellacci,  coìtellaccini  e  sco¬ 
pamari,  e’  bisognava  vederi® ,  a  filare 
i  suoi  dieci  nodi  all’ orai 
La  Stella  del  mare  mi  richiama 
alla  mente  il  povero  capitano  Fan¬ 
tasia,  che  1’  amava  molto,  anche  più 
di  sua  moglie.  E  non  aveva  po’  poi 
tutto  il  torto,  imperocché  sua  moglie 
si  curava  di  lui,  com’  io  del  Gran 
Turco;  laddove  essa,  la  Stella  del 
mare,  rispondeva  a  tutti  i  suoi  co¬ 
mandi  con  una  docilità  che  direi 
quasi  affettuosa,  ed  egli  poi  la  va¬ 
gheggiava  come  si  vagheggia  una 
donna  nel  primo  mese  ux  matrimonio, 
l’amava  tenerissimamente,  dalla  chi¬ 
glia  fino  all’albero  di  velacela  di 
maestra,  e  dalla  poppa  fino  all’  asta 
del  flocco.  Sono  morti  ambedue,  il 
capitano  Fantasia  e  la  sua  nave,  l’uno 
poco  discosto  dall’altra  e  li  ha  se- 
peliiti  senza  cerimonie  il  medesimo 
tratto  di  mare. 

Il  ferav’  uomo  si  chiamava  Gio¬ 
vanni  Del  Bene,  ma  quasi  nessuno 
lo  conosceva  per  quel  nome,  e  tutti 
lo  chiamavano  capitan  Fantasia,  tra 
ptrehè  era  uomo  fantastico  davvero, 
e  perchè  quella  parola  ©’  l’aveva  di 
sovente  sulle  labbra.  —  Capitano, 
siete  ammalato;  bevete  acqua  di  ti¬ 
glio!  —  Fantasia!  vi  rispondeva  lui 
—  Capitano,  io  penso  che  questo  vo¬ 
stro  sia  un  negozio  spallato.  —  Fan¬ 
tasia!  Fantasia!  —  Ingomma,  Fan¬ 
tasia  dappertutto,  a  proposito  ed  a 
sproposito,  sempre  Fantasia;  e  il 
nome  gli  era  rimasto. 

Io  era  già  imbarcato  da  due  anni 
sulla  Stella  del  mare ,  quando  par¬ 
timmo  per  quel  maledetto  viaggio 
Ala  volta  di  Lima.  Dopo  novanta 
giorni  di  navigazione,  tra  buona  e 
cattiva,  giungemmo  al  capo  Horn, 
che  è,  vi  so  dir  io,  un  tristo  capo, 
con  quei  suoi  venti  di  ponente  mae¬ 
stro,  i  quali  ci  si  scatenarono  addosso, 
portandoci  via  l’asta  di  flocco  erom¬ 
pendoci  l’albero  di  p&rrocehetto,  pro¬ 
prio  a  filo  della  testa  di  moro.  Con 
quella  sorta  di  musica,  potete  figu¬ 
rarvi  come  fosse  il  mare,  e  che  sbalzi 
ci  facesse  dare  sulle  onde  rabbiose. 
Rimettere  l’asta  di  flocco  e  ghindare 
un  altro  albero  di  parrocchetto,  come 
ci  occorreva  per  andare  innanzi,  non 
si  potè  a  nessun  patto  in  quel  tram¬ 
busto  di  elementi;  laonde  ci  mettem¬ 
mo  pazientemente  alla  cappa,  colla 


gabbia  interzarne!  ata  e  il  trinchetto 
del  pari,  e  scendemmo  giù  giù,  per 
aver  pace  con  E  fio,  fino  a  settanta 
gradi  di  latitudine. 

Per  due  giorni  la  durammo  a  quel 
modo;  o  certo,  se  la  Stella  del  mare 
non  fosse  stata  un  osso  duro  da  ro¬ 
dere,  era  quella  la  volta  che  s*  ina  - 
bissava  nei  gorghi.  Ma  che  cosa  le 
valse,  poverina,  vincer  la  prova  al 
lora,  e  far  struggere  di  rabbia  i  pe- 
gcicani,  se  pochi  giorni  di  poi....  Ba¬ 
sta  ,  tiriamo  innanzi.  In  que’  due 
giorni  di  navigazione  forzata  verso 
r  Antartico,  si  rimediò  ai  guasti  av¬ 
venuti  nell’alberatura,  mettendo  una 
nuova  asta  di  flocco  e  gnindando 
l’albero  di  rispetto.  Finalmente  gi¬ 
rammo  il  capo  Horn,  ma  col  vento 
in  prua,  più  indiavolato  che  mai;  di 
guisa  che,  o  voltare  verso  terra,  ed 
essere  sbalestrati  sulla  costa,  o  vol¬ 
tare  a  ponente,  e  cercare  di  navigar 
di  bolina,  serrando  il  vento  in  sei 
quarti. 

A  quest’  ultimo  partito  si  attenne 
capitan  Fantasia,  e  il  negozio  non 
andava  poi  tanto  male.  Che  anzi,  il 
vento  essendosi  fatto  più  manegge¬ 
vole,  demmo  tutte  le  vele  che  si  po¬ 
teva  in  quell’occasione,  e  giungem¬ 
mo  a  fare  forse  otto  miglia  all’ora, 
senza  andar  troppo  alla  deriva.  E  già 
gli  animi  cominciavano  a  rassere¬ 
narsi,  e  chi  non  aveva  punto  dor¬ 
mito  nei  giorni  antecedenti  cercava 
di  ricattarsi  con  qualche  oretta  di 
rancio;  quando  una  notte,  tra  il  ru¬ 
moreggiar  dei  marosi  a  il  fischiar 
del  vento  nel  sartiame,  si  udì  un  gran 
colpo,  e  subito  commuoversi,  cigolar 
tutto  il  bastimento,  dare  uno  sbalzo, 
come  se  avesse  percosso  contro  uno 
scoglio. 

Fa  quello  il  primo  pensiero  che 
venne  a  me,  in  quella  che  saltavo 
esterreffato  dalla  cuccetta,  dove  ero 
andato  mezz’ora  innanzi  a  riposarmi 
un  tratto.  Fai  subito  stilla  tolda, 
dove  il  capitano,  in  mezzo  alla  con¬ 
fusione  universale,  stava  tirando  moc¬ 
coli,  e  sacramentando  che  in  quel 
luogo  non  ci  potevano  essere  nè  sco¬ 
gli,  nò  secche,  epperò  bisognava  pen¬ 
sare  a  qualche  altro  malanno. 

II.  capitano  aveva  ragione.  Sapete 
voi  che  diavolo  fosse?  Un  carcame 
di  nave  bruciata,  che  le  correnti  ave¬ 
vano  trasportato  in  quei  paraggi  e 
che  i  marosi  ci  avevano  scaraven¬ 
tato  sulla  prua. 

Egli  non  è  strano,  nè  raramente 
occorre,  d’abbattersi  in  simili  avanzi 
sull’alto  mare,  come  non  è  difficile  di 
trovare  ossa  di  cadaveri  su  d’un  an¬ 
tico  campo  di  battaglia.  I  morti  non 
tornano  in  polvere  cosi  presto,  e  la 
madre  terra  non  può  sgranocchiarsi 
le  (  ssa  alla  lesta,  c.)H58  fa  delle  carni 
ond’  erano  rivestite.  Non  dissimil¬ 
mente  il  mare;  e’  rispetta  p^r  alcun 
tempo  le  grandi  ossa  che  ingoia  nei 
suoi  pasti  feroci,  e  più  facilmente 
della  terra  ri  vomita  e  fa  pompa  delle 
sue  vittime.  Guai  a  chi  incepisca  su 
quell’avanzo  di  nave,  quando  la  notte 


è  buia;  guai  a  chi  si  abbatte,  quan¬ 
do  il  mare  furibondo  vi  cangia  in 
ariete  l’ ostacolo  ! 

Il  mio  povero  capitano  era  ancora 
li  da  prua  a  maledire  il  carcame, 
allorquando  il  nostromo,  da  sotto  co¬ 
perta  dov’era  andato,  si  messe  a  gri¬ 
dare  che  il  legno  faceva  acuua,  per 
una  squamatura  del  fasciame  ester¬ 
no,  prodotto  dal  cozzo.  La  era  una 
brutta  notizia,  e  sebbene  fosse  da 
prevedersi  fin  da  quando  s’era  udito 
il  gran  colpo,  e  tutti  in  cuor  nostro 
ne  temessimo,  ella  ci  scosso  come 
l’ annunzio  di  una  inaspettata  scia¬ 
gura.  E  lo  sgomento  crebbe  di  molto 
quando  ci  fummo  accorti  che  la  falla 
dava  quìndici  pollici  d’  acqua  aìl’ora 
nella  sentina. 

La  nostra  gente  ara  rimasta  di 
sasso;  nessuno”  avea  forza  di  muo¬ 
versi;  nessuno  aveva  voce  per  la¬ 
mentarsi.  Quanti  pensieri  dolorosi  fa¬ 
cevano  ressa  in  quel  punto  nelìa 
mente  di  ognuno  !  Se  quel  malanno 
fosse  accaduto  nel  Mediterraneo,  in 
vicinanza  di  una  costa  ospitale,  certo 
il  danno,  anco  grave,  non  avrebbe 
messo  tanto  spavento  negli  animi,  e 
la  speranza  ci  avrebbe  pure  avuto 
il  suo  posto.  Ma  là,  in  mozzo  al  Pa¬ 
cifico,  cosi  poco  degno  allora  del  suo 
nome,  senza  fiducia  di  poter  ratte- 
nere  l’ invasione  deli’  onda,  era  una 
dolorosa  catastrofe ,  e  l’ immagine 
della  morte  si  librava  già  sui  pen¬ 
noni  delia  Stella  del  mare . 

{Continua) 
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MONUMENTO  A  CARLO  MAGNO- 

Secondo  accennammo  nel  numero 
22  del  nostro  giornale,  di  dare  cioè 
unitamente  a  disegni  d’attualità,  al¬ 
tri  di  monumenti  all’  anniversario 
della  loro  inaugurazione  pubblichia¬ 
mo  oggi  quello  di  Cario  Magno  inau¬ 
gurato  appunto  nel  luglio  del  1868. 

Autore  del  monumento,  in  bronzo 
e  marmo,  che  venne  assai  lodato ,  è 
il  sig.  Jahotte,  professore  dell’  Acca¬ 
demia  di  Brunelle.  Il  monumento  è 
composto  della  statua  equestre  di 
Carlo  Magno,  alta  5  metri,  di  sei  sta¬ 
tue  in  piedi  rapprèsentanti  i  princi¬ 
pali  principi  della  famiglia  carolingia, 
e  di  un  piedestallo  che  misura  alla 
base  sette  metri  di  lunghezza  su  5  li2 
di  larghezza,  e  alto  7  metri. 

Come  avviene  a  tutti  i  grandi  uo¬ 
mini,  molte  città  si  son  disputate 
l’onore  di  essere  patria  di  Carlo  Ma¬ 
gno;  generalmente  i  biografi  lo  fa¬ 
cevano  nascere  nel  742  a  Salisburgo. 
Gli  ultimi  studi  intrapresi  nel  Belgio 
rivendicarono  invece  quest  onore  a 
Liegi. 

Merita  poi  egli  quel  motto  inciso 
appiè  della  sua  statua:  grande  in 
guerra  maggiore  in  paceA  Per  ri¬ 
spondere  riferiamo  nei  Brani  scelti 
il  bellissimo  ritratto  che  ne  fece  Ce¬ 
sare  Balbo  col  suo  stile  si  incisivo 
che  racchiude  in  poche  parole  tutta 
la  storia  e  tutta  la  figura  dell’uomo. 
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BRANI  SOELTI 


CARLO  MAGNO  (O- 

In  tutte  le  età  barbariche  e  del 
medio  evo  poi,  non  è  figura  d’uomo 
così  grande  come  quella  di  Carlo- 
magno  ;  egli  guerriero  quali  Ales¬ 
sandro,  Cesare,  Napoleone  e  non  un 
altro  ;  egli  legislatore  di  quasi  tutta 
Europa;  egli  eccitator  di  lettere  e 
scienze  nella  più  densa  oscurità  che 
sia  stata  mai  ;  egli  fondator  d’ un 
imperio  e  di  relazioni  politiche  uni¬ 
versali  durate  dall’  800  al  1800.  La 
grandezza  di  lui ,  contrastata  pure 
da  alcuni  scrittori  (perchè  nulla  al 
mondo  rimane  d’incontrastato),  è  la 
più  confermata  che  sia  dal  consenso 
delle  generazioni;  e  il  nome  di  Ma¬ 
gno  aggiunto  a  molti,  restato  a  po¬ 
chi,  è  per  lui  solo  immedesimato  col 
noma  proprio.  Ma  avvertasi  bene , 

altro  è  grandezza  ,  altro  bontà . 

Pongo  qui  il  ritratto  che  ne  face 
Egiuardo  notaio ,  o  come  or  direb- 
basi  segretario  di  lui  ;  ma  avvertasi, 
che  v’è  mostrato  in  vecchiezza.  Per¬ 
sona  ampia ,  robusta ,  alta  sette  dei 
propri  piè  ;  capo  rotondo,  occhi  gran¬ 
dissimi  e  vivaci,  naso  oltre  il  medio¬ 
cre,  bella  canizie,  faccia  lieta  e  gio¬ 
conda,  e  ch’egli  stesse  o  sedesse  av¬ 
venente  in  tutto  e  dignitoso;  collo 
e  ventre  grosso  si,  ma  che  non  pa¬ 
rsa  per  la  proporzione  dell’  altre 
membra  ;  ferma  andatura  ed  abito 
di  corpo  tutto  virile;  voce  forse  trop¬ 
po  chiara:  salute  prospera  fino  agli 
ultimi  quattr’anni  che  fu  travagliato 
di  febbri,  ed  all’estremo  zoppiccò  d’un 
piede  ;  ma  anche  allora  mal  soffriva 
i  medici,  che  gli  voleano  far  dismet¬ 
ter  le  carni  arroste  alle  quali  era 
avvezzo.  Assiduo  cavalcava  e  cac¬ 
ciava,  usanza  nazionale  de’  Franchi, 
a  cui  niuno  forse  in  ciò  s’agguaglia  ; 
dilettavasi  dell’acqua  calde  naturali; 
e  in  parte  per  c;ò  edificassi  una  reg¬ 
gia  in  Acquisgrana ,  e  negli  ultimi 
anni  vi  si  fermò.  Figliuoli ,  signori , 
amici  ed  anche  guardie  e  soldati  più 
di  cento  talvolta  bagnavansi  con  lui. 
Usò  vestito  franco,  lini  sotto,  tunica 
sopra ,  cinto  di  seta ,  calze  e  fasce 
alle  gMnbe,  calzari  a’  piè ,  sajo  ve¬ 
neto,  e  d’ inverno  un  farsetto  impel¬ 
licciato  sulle  spalle  e  s  ni  petto,  spada 
sempre  al  fianco,  balte©  ed  elsa  d’oro, 
o  argento  ,  od  anche  ingemmati  ai 
giorni  di  gran  feste  e  ricevimenti. 
A  cotai  di,  veste  tessuta  d’oro,  fib¬ 
bia  d’oro,  calzari  pure  ingemmati,  e 
taior  diadema  d’oro  e  gemme;  ma 
al  consueto,  abito  poco  diverso  dal 
plebeo.  Nè  volle  mai  abiti  stranieri, 
se  non  due  volte  in  Roma  che  vesti 
tonica  lunga,  clamide  e  calzari  alla 
Romana.  Era  temperante  in  cibi  e 
bevande;  più  in  queste,  abbonendo 
ebbrezza  non  che  in  sè  e  ne’  suoi  ma 

(1)  Dall’ eccellente  ma  poco  nota  opera': 
Il  Regno  di  Carlo  Magno  in  Italia.  Fi- 
renze,  Le  Monmer,  1862, 


in  ognuno;  di  cibi  poi  non  poteva 
astenersi ,  e  lagoavasi  essergli  dan¬ 
nosi  i  digiuni.  Banchettava  di  rado, 
alle  feste  principali  ;  ed  allora  in 
gran  compagnia.  Alla  cena  d’ ogni 
dì  gli  s’imbandivano  quattro  vivande, 
oltre  l’arrosto  che  i  cacciatori  reca¬ 
vano  sugli  spiedi.  Egli  intanto  dava 
orecchio  a  qualche  narratore  o  let¬ 
tore  di  storie;  e  dilettavasi  molto 
de’ libri  di  sant’ Agostino,  quello  prin¬ 
cipalmente  della  Città  di  Dio.  Fuori 
pasto  bevea  di  rado  ;  la  state  dopo 
il  disenare  riposava  spoglio  due  o  tre 
ore.  Di  notte  sovente  svegliavasi  e 
s’&lzava.  Alla  mattina,  calzato  e  ve¬ 
stito  che  egli  era,  ammetteva  i  fa- 
migliari,e  i  litiganti  se  niuni  erano 
de’ quali  il  piato  non  potesse  esser 
definito  dal  conte  del  palazzo  a  cui 
apparteneva  ciò;  pai  terminava  in 
sull’  ora  negozi  ed  ordini  quotidiani 
ai  ministri  suoi.  Nel  discorrere,  non 
che  facilità  avea  facondia;  imparò 
lingue  straniere ,  parlava  il  latino 
quanto  il  proprio  linguaggio  ;  di  greco 
intendeva  più  che  non  parlava;  d’o- 
gni  cosa  ragionava  in  modo  che  pa¬ 
reva  dell’arte.  Coltivò  gli  studi  libe¬ 
rali ,  onorò  e  protesse  molto  i  loro 
dottori  ;  di  grammatica  ebbe  a  mae¬ 
stro  Pietro  Pisano  un  vecchio  dia¬ 
cono,  e  dell’altre  discipline  rettorica, 
dialettica,  e  principalmente  astrono¬ 
mia  Albino  Alenino  pur  diacono,  nato 
d8’  Sassoni  di  Britannia.  Imparò  pure 
l’abbaco  e  il  calcolo  delle  stelle.  Tentò 
scrivere,  e  soleva  di  notte  recarsi! 
sotto  il  capezzàie  tavolette  ad  eser-j 
citarsi  la  mano  in  formar  lettere  ;  ; 
ma  gli  riusci  a  poco  cotai  faticai 
troppo  tardi  incominciata.  Amava  ed  j 
accoglieva  i  pellegrini  che  tal  or  par¬ 
vero  troppi  in  palazzo  e  fors'  anco , 
nel  regno  ;  ma  egli  non  se  ne  togliea 
carico,  generosamente  stimando  dalla 
lode  di  liberalità  compensati  siffatti 
pesi.  Frequentava  le  chiese,  quando 
gliel  concedea  la  salute ,  a  mane  e 
sera,  e  di  notte,  e  al  tempo  del  sa¬ 
crificio  ;  avea  cura  vi  si  facesse  ogni 
cosa  ccn  decoro,  e  i  sagrestani  non 
vi  lasciassero  recare  o  rimaner  nulla 
di  sordido  o  indecente.  Emendò  la 
disciplina  del  leggere  e  del  salmeg¬ 
giare  ;  ed  era  vi  erudito  egli  stesso , 
benché  non  leggesse  in  pubblico  nè 
cantasse  se  non  sommesso  e  in  co-j 
mane.  Fece  limosino,  non  che  inpa-! 
tria,  ed  entro  il  regno,  ma  oltremare,  • 
in  Siria,  Egitto,  Africa,  Gerusalemme,  ■ 
Alessandria  e  Cartagine,  dove  sapeva  , 
essere  poveri  cristiani  ;  e  perciò  prin- 1 
cipalmente  cercò  F  amicizia  di  quei  t 
re.  Oltre  ogni  sacro  luogo  presso  \ 
a  Roma  venerava  la  chiesa  di  san 
Pietro  ,  alla  quale  donò  molto  oro ,  * 
argento  e  gemme  ;  ancora  fece  innu-  j 
inarabili  doni  ai  pontefici;  nè  n  tutto  j 
il  suo  regnare  ebbe  nulla  più  a  cuore 
che  innalzar  Roma  all’  antica  auto-  j 
rità,  e  non  che  difendere  ed  asaicu- 
rare ,  ma  sopra  ogai  altra  adornare  J 
ed  arricchire  la  chiesa  di  San  Pietro,  i 
Fin  qui  Eginardo;  nè  si  può  arguir 
di  panegirista  ,  se  non  in  questo  del 


restituir  Roma  all’antica  .autorità. 
E  aggiugne  quegli,  che  vissuto  Carlo 
tra  F  amore  universale  non  gli  ap¬ 
posta  nessuna  crudeltà.  Nè  fu  cer¬ 
tamente  di  natura  crudele;  ma  ciò 
che  vedemmo  fatto  da  lui  contro  i 
nipoti ,  e  contro  i  Sassoni  mostrano 
in  lui  come  in  ogni  conquistatore  la 
mansuetudine  naturale  aver  dato 
luogo  talvolta  a  quella  che  dicesi 
necessità  di  assicurare  il  trono  e  le 
conquiste.  Del  resto ,  gran  quistione 
fu  tra  gli  eruditi  sul  sapere  scriveie 
o  no  di  Cario:  e  gli  uni  mal  inter¬ 
pretando  Eginardo  dissero  che  non 
sapaa  del  tutto;  gli  altri  che  sapea 
argomentando  dal  testo  d’un  conci¬ 
lio,  che  cent’anni  appresso  ammo¬ 
niva  uno  de’  successori  di  Carloaia- 
gno  «  di  far  com’egli  già,  il  quale 
teneva  a  capo  del  letto  tavolette  e 
matite,  e  notava  qualunque  cosa  di 
io  notte  gli  sovvenisse  ad  utile  di 
Santa  Cniesa  e  a  buon  governo  ed 
assodamento  del  regno.  »  A  me  par 
chiaro ,  Carlo  educato  a  guerra  e  a 
regno  non  aver  da  principio  saputo 
scrivere;  adulto  poi,  e  re,  aver  im¬ 
parato  a  scriver  suo  nome  e  qualche 
nota  tanto  appunto  quanto  gli  potea 
servire  ad  uso  di  guerra  e  regno. 
Nè  io  lo  biasimo  che  quel  tanto  gli 
bastasse  :  non  è  ufficio  dei  re  l’essere 
letterati ,  ma  il  farne  sorgere  ;  ne 
hanno  bisogno  essi  di  questo  debole 
'  e  impedito  strumento  della  penna  per 
far  utile  o  noto  il  lor  passaggio  quag¬ 
giù  ,  o  per  isfogar  la  piena  de’  fati¬ 
cosi  pensieri.  Stupenda  materia  di 
ben  fare,  e  ben  pensare,  e  ben  sati¬ 
sfarsi  sono  loro  gii  uomini  a  lor  com¬ 
messi.  Pochi  poi  adempierono  la  mis¬ 
sione  divina  come  quel  barbaro  di 
Cariomagno. 

Cesare  Balbo. 
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EDUCAZIONE  E  MORALE. 

IL  SILENZIO- 

Dando  alla  parola  la  più  grande 
nob  ltà  che  possa  mai  immaginarsi, 
generalmente  vien  detto  che  è  la 
vera  espressione  dell *  anima.  Non 
sapendo  p^rò  con  quanta  verità  possa 
questo  asserirsi,  io  credo  che  me¬ 
glio  varrebbe  considerarla  parto  im¬ 
mediato  deila  mente ,  essendo  infine 
a  questa  soia  riserbato  il  ricevere 
tutte  le  nostre  interne  impressioni  e 
farle  quindi  palesi  agli  altri  per  mezzo 
appunto  della  parola. 

E  che  questa  non  sia  la  esatta 
espressione  deU’anima,  ci.  convincerà 
il  pensiero  che  la  mente  modificando 
un  nostro  sentimento  ,  può  alcuna 
volta  render  bugiardo  il  labbro,  men¬ 
tre  l’anima  in  noi  stessi  non  può 
mentire,  nè  mente  giammai. 

Se  poi  la  parola  fosse  la  sola  ca¬ 
pace  *a  far  manifesti  tutti  i  nostri 
sentimenti,  che  cosa  mai  diverrebbe 
ii  si  enxio ,  se  non  l’ espressione  del 
sonno  deil’anima  nostra?  È  vero  che 
molto  si  esprime  col  labbro,  ma  tal¬ 
volta  può  il  silenzio  esprimer  di  più, 
facendo  palese  ciò  che  la  parola  ap¬ 
punto  non  sa,  nè  può  decifrare. 

«  Il  silenzio  è  gran  cosa»  diceva; 
non  rammento  qual  filosofo  antico , 
considerandolo  bene  a  ragione  il  ge¬ 
neratore  di  resultati  grandissimi.  Ta¬ 
cendo  infatti  si  pensa,  si  medita,  si 
studia,  si  perfezionano  le  cose,  e  la 
parola  che  si  adopra  solo  ad  espri¬ 
mere  ciò  che.  si  crea  nel  silenzio, 
potrebbe  dirsi  l’ancella  di  esso. 

Io  poi  son  certo  che  se  alcuno,  ac¬ 
cennandovi  un  uomo ,  vi  dice  :  «  Ei 
parla  raramente ,  »  voi  subito  vi  for¬ 
mate  un  concetto  buonissimo  di  colui 
«he  sa  molto  tacere ,  mentre,  senza 
dubbio ,  sentirete  disprezzo  per  co¬ 
loro  che  vi  avranno  additato  come 
ciarlieri .  Prendete  la  storia  dei 
grandi  uomini,  e  vedrete  quanto  poco 
uso  facessero  della  parola ,  e  come 
il  loro  silenzio  fosse  alle  generazioni 
seguenti  di  somma  utilità. 

I  popoli  antichi  dai  quali  molto 
abbiamo  appreso  e  tutto  di  appren¬ 
diamo,  lo  apprezzava!)  pure  cotanto, 
che  ne  avevano  formato  un  Dio.  Gli 
Egizj  avevano  Arpocrate  e  lo  rap¬ 
presentavano  giovane  nudo,  coronato 
di  mitra,  portando  in  una  mano  la 
Cornucopia ,  (emblema  dell’  abbon¬ 
danza)  e  tenendo  verticalmente  un 
dito  dell’altra  sopra  la  bocca,  per 
accennare  appunto  il  silenzio.  A  questo 
nume  consacravasi  il  pesco  ,  perchè 
Plutarco  (celebre  filosofo  greco)  dice 
che  le  foghe  di  quest’  albero  hanno 
presa’  a  poco  la  figura  di  una  lingua, 
ed  il  suo  frutto  rassomiglia  nella  for¬ 
ma  ad  un  cuore.  Da  ciò  vedasi  dun-  j 
que  come  con  sommo  studio  gli  Egizj  I 
volevano  mostrare  quale  perfetta  re¬ 
lazione  debba  esistere  sempre  fra  la 
lingua  ed  il  cuore.  Molti  poi  saggia¬ 
mente  opinano  che  Arpocrate  non  fosse 
che  ua  filosofo  che  pacava  pochissimo. 


Sigalaone  poi  era  il  Dio  del  silen¬ 
zio  dei  Greci  e  la  statua ,  in  certe 
occasioni,  veniva  portata  per  la  città 
con  pompa  grandissima.  Il  nome  di 
questa  divinità  deriva  dai  vocaboli 
greci  Sigaò  (io  taccio)  e  Laos  (po¬ 
polo)  ,  quasi  quella  statua  dovesse 
ammaestrare  1  cittadini  a  parlare 
solamente  quando  il  bisogno  lo  ri¬ 
chiede. 

I  Romani  invece  avevano  UDa  Dea 
che  si  chiamava  Anger ona  o  Age- 
ronia ,  e  questa  facevano  presiedere 
ai  consigli  ed  adunanze  pubbliche , 
per  significare  forse  cerne  in  queste 
il  segreto  e  ii  silenzio  riescano  di 
somma  importanza.  Tale  divinità  però 
non  aveva  alcun  tempio  a  lei  de¬ 
dicato,  ma  veniva  custodita  in  quello 
della  Dea  Volupia  (regina  del  pia¬ 
cere)  che  era  figlia  ad  Amore  e 
Psiche.  La  sua  statua ,  che ,  come 
quella  di  Sigalaone  teneva  un  dito 
sulle  l&bbra,  era  rappresentata  nel¬ 
l’atto  di  restringersi  nelle  spalle  ed 
aveva  la  bocca  sigillata. 

Vedasi  dunque  da  ciò  come  gii 
antichi  popoli  stimando  altamente  il 
silenzio,  erano  giunti  a  divinizzarlo, 
ad  innalzargli  dei  templi,  a  consa¬ 
crargli  delie  feste.  Noi  però  che , 
mercè  Distruzione,  siamo  più  civiliz¬ 
zati  e  senza  volare  nel  soprannatu¬ 
rale  ci  serviamo  della  sola  ragione 
per  comprendere  ciò  che  è  utile  e 
buono ,  ci  convinceremo  facilmente 
quanto  sia  apprezzabile  il  silenzio,  e 
come  talvolta  più  maestoso  e  solenne 
delia  parola,  valga  meglio  di  questa 
ad  esprimere  i  sentimenti  dell’anima 
nostra. 

E  lo  stimeremo  appunto  apprezza¬ 
bile  ripensando  a  ciò  che  ò  detto  di 
sopra ,  che  cioè  tacendo  si  pensa ,  si 
studia,  si  riflette,  e  si  crea;  lo  ve¬ 
dremo  maestoso  e  solenne ,  conside¬ 
rando  quanto  valga  ad  esprimere. 

Chi  è  che  spesso  non  ha  letto  sui 
libri  o  sentito  a  dire  :  «  Il  suo  si¬ 
lenzio  era  Itene  eloquente  »  —  «  Il 
suo  silenzio  svelava  assai  la  com¬ 
mozione  dell'anima  sua  —  tutto  il 
piacere  —  l'immenso  dolore?  »  Que¬ 
sto  dunque  ancora,  miei  buoni  let¬ 
tori,  dovrà  dirvi  che  parla  pure  il 
silenzio ,  tanto  più  che  voi  (ne  son 
certo)  nel  leggere  quelle  frasi  non 
faceste  nessuna  meraviglia  e  racco¬ 
glieste  come  pura  verità,  ciò  che 
m’ incoraggia  a  chiamarlo  la  muta 
espressione  dell’anima. 

Come  il  medesimo  poi  valga  ad 
esprimere  quegli  affetti  potenti,  quelle 
impressioni  sub  tanee  di  gioia  o  di 
terrore  che  la  parola  non  sa  mani¬ 
festare,  lo  proveranno  la  seguenti 
parole. 

Lettori  carissimi  ,  avete  amato 
giammai?  —  Sì  certamente.  —  Eb¬ 
bene,  non  vi  accadde  allora  di  rima¬ 
nere  in  silenzio  dinanzi  alla  donna 
che  s’accese  d’amore,  quando  ap¬ 
punto  tante  e  tante  cose  avreste  | 
avuto  desiderio  di  dirle?  E  se  tal-! 
volta  delle  parole  affettuose  vi  sono 
uscite  dal  labbro,  e  mille  dolci  espres 


siooi  avete  rivolte  alla  vostra  fan¬ 
ciulla,  non  vi  è  mai  accaduto  di  ri¬ 
cever  per  tutta  sua  risposta  il  si¬ 
lenzio  ?  Eppure ,  ancora  tacendo ,  fui 
tante  volte  compreso  dalia  mia  donna, 
e  tante  fiate  mi  furon  noti  i  pensieri 
di  lei,  senza  che  profferisse  un  ac¬ 
cento!  —  E  ancora  voi  c  ò  avrete 
provato ,  perchè  le  cose  più  grandi 
rivela  il  silenzio  a  chi  sa  compren¬ 
dere,  ed  a  chi  appunto  ha  fatto  espe¬ 
rimento  che  troppo  volendo  dire  si 
tace. 

Non  avete  mai  atteso  —  per  esem¬ 
pio  —  l’amico,  il  fratello,  la  madre 
lontana?  —  È  impossibile  che  no.  ed 
allora  con  indicibile  ansietà  vi  sarete 
certamente  recati  al  Porto  o  alla 
stazione  della  ferrovia  col  desiderio 
e  il  fermo  volere  di  dir  tante  cose  e 
saperne  tant’ altre;  di  far  mille  in¬ 
terrogazioni  e  ricever  mille  risposte. 
—  Attenti:  —  ecco  il  suono  delia 
campanella  che  vi  annunzia  l’arrivo 
del  treno....  il  fischio  della  locomotiva 
si  fa  sempre  più  distinto,  e  questa 
maestosameme  entra  nella  stazione 

e  si  ferma . Veh!  quante  persone  si 

vedono  affacciate  alle  piccole  finestre 
delle  carrozze  e  come  sembra  che  tutti 
vogliau  trovare  qualcuno  !  —  Allora, 
voi  aguzzate  lo  sguardo  che  vi  brilla 
per  una  lagrima  di  gioj a,  riconoscete 
una  di  quelle  parsone  e  divenuto 
pallido  pallido  correte  verso  di  lei. 
Discende  un  uomo  o  una  donna....  vi 
gettate  l’uno  nelle  braccia  dell’altra 
e .  Avanti,  dove  sono  le  mille  pa¬ 

role  d’affetto  ?  —  Io  non  sento  tutte 
quelle  domande,  tutta  la  sensazione 
dell’  anima  vostra  riversarsi  sul  lab¬ 
bro;....  ho  udito  soltanto  ognuno  pro¬ 
nunciare  il  nome  dell’  altro  e  due 
baci  distinti.  —  0 perchè  state  muti? 
— ■  Perchè  non  parlate?  Io  so  bene 
che  in  quel  momento  l’anima  vostra 
è  agitata  e  vuol  dir  mille  cose....  ma 
la  paiola?  —  La  parola  manca,  ma 
paria  il  silenzio. 

Non  ha  molto,  vedete,  in  compa¬ 
gnia  di  due  persone  a  me  care  io  mi 
recai  a  visitare  un’amca  lontana. 
Dirvi  1’  accoglienza  che  ricevemmo  , 
il  piacere  di  rivederci  insieme,  tutto 
ii  nostro  entusiasmo  sarebbe  cosa 
impossibile;  —  vi  basti  infine  che  i 
giorni  insieme  trascorsi  furono  per 
noi  pieni  di  allegrezza  e  di  gioia, 
turbata  però  ad  intervalli  dal  pen¬ 
siero  che  avremmo  ancora  dovuto 

dividerci .  E’  venne  pure  la  sera  che 

precedeva  la  nostra  partenza  e  tutti 
uniti  ci  trovavamo  ad  una  medesima 
tavola  dove  erano  preparate  alcune 
vivande.  Inutile  è  che  io  vi  dica  co¬ 
me  nessuno  potesse  prendere  cibo  ;  e 
mentre  le  sere  innanzi  e  la  mattina 
parlavamo  soyente  ,  rammentando 
tsnttì  cose  passate ,  formando  tanti 
progetti  avvenire,  non  dicevamo  al¬ 
lora  una  sola  parola,  stando  là  muti 
muti,  guardandoci  uno  coll’ astro  e 
sospirando  a  vicenda.  Eppure  era¬ 
vamo  agitati  cotanto  !  Eppure  se 
avessimo  potuto  esprimere  &  parole 
ciò  che  noi  sentivamo,  avremmo  avuto 
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ViLIC^Il  DELLA  DOMENICA 


•  0 

nb!  è  mia  moglie.  —  la  una  pie¬ 


di  che  parlar  lungamente;  ma  invece 
il  silenzio  fu  mantenuto  per  più  di 
due  ore,  senza  che  ad  alcuno  di  noi 
riuscisse  interromperlo. 

Poco  ancora  rimaneva  della  notte, 
e  la  prima  ora  dei  mattino  che  do¬ 
veva  segnare  la  nostra  partenza 
venne  ancor  troppo  sollecita.  —  Oh 
come  allora  tutti  gli  oggetti  che  mi 
circondavano  mi  apparvero  tetri,  come 
il  cielo  languente,  come  il  primo  ru¬ 
more  delia  città  un  prolungato  la¬ 
mento  !  —  La  natura  è  immensa¬ 
mente  bella,  si,  e  tale  ci  appare  tse  lo 
spinto  nostro  è  tranquillo,  ma  quando 
siamo  tristi  ed  oppressi ,  tutto  ve¬ 
diamo  languente,  mesto,  noioso. 

Il  tempo,  che  non  concede  un  solo 
istante  all’  amicizia  ,  agli  affetti ,  al 
dolore,  trascorse  come  sempre  impas¬ 
sibile  e  ci  sembrò  affrettasse  il  dolo¬ 
roso  momento  che  doveva  dividerci.  — 
Se  tutti  eravamo  commossi,  ss  il  do* 
iore  che  provavamo  era  intenso  e 
se  avremmo  voluto  ed  a  qualunque 
prezzo  prolungare  la  nostra  unione 
anche  di  un  istante  soltanto,  imma¬ 
gini  chi  ha  cuore  sensibile  e  chi  nu¬ 
tre  affetto  d’amico;....  pure,  non  di¬ 
cemmo  parola  :  —  una  stretta  di  mano, 
un  bacìo,  una  lagrima  ed  apro! 

Chi  avesse  veduta  quella  scena  si¬ 
lenziosa  e  fossegli  stato  ignoto  il 
cuore  dell’  uomo  e  gli  affetti  ,  ci 
avrebbe  creduti  freddi  e  indifferenti, 
mentre  tanta  sensazione  provavamo 
in  [noi  stessi ,  e  tanto  comprende¬ 
vamo  in  quel  nostro  silenzio  elo¬ 
quente. 

Eia  mille  di  voi,  miei  cortesi  let¬ 
tori,  non  ò  pure  tutto  questo  acca¬ 
duto,  e  voi  con  me  non  avete  forse 
sperimentata  la  verità  di  quanto  è 
detto  di  sopra?  —  Non  è  dunqu9  a 
ragione  che  dico  non  sempre  esser  la 
parola  l’ espressione  dell’  anima ,  ma 
esserla  invece  il  silenzio  ?  —  Che  la 
prima  dovrà  chiamarsi  invece  con¬ 
seguenza  unica  della  mente,  che  può 
talvolta  farsi  bugiarda,  mentre  que¬ 
sto  rivelando  il  vero  sentire  dello 
spirito  non  può  conoscer  menzogna? 

Approfittiamo  dunque  della  utilità 
delia  parola,  ma  in  quei  casi  soltanto 
che  A  necessaria;  —  non  parliamo 
sempre  come  tanti  che  non  pensano 
mai ,  ma  conserviamo  spesso  il  si¬ 
lenzio ,  in  cui  (lo  ripeto)  nascono  e, 
coltivandoli,  si  perfezionano  grandi 
pensieri  che  si  traducono  dopo  in 
opere  altrettanto  grandi. 

Nò  crediate,  miei  pazienti  lettori, 
che  con  quanto  ho  detto  fin  qui ,  io 
abbia  voluto  invitarvi  a  tener  sem¬ 
pre  sigillata  la  bocca  come  la  statua 
di  Angerona,  no;  —  io  ho  voluto  mo¬ 
strarvi  soltanto  come  pure  il  silenzio 
abbia  la  sua  eloquenza  e  come  sia 
utile  all’uomo. 

Parliamo  dunque  meno  che  si  può, 
ma  invece  molto  pensiamo  .  che  in 
tal  modo  seguiremo  ancora  il  con¬ 
siglio  di  quel  vecchio  ma  prezioso 
poverbio  che  dice:  «  Se  la  parola  è 
d'argento,  il  silenzio  è  d’oro  ». 

Tebaldo  Baldasseroni. 


cola  città  del  Belgio  un  vecchio  libe- 
raie  consentì  dietro  le  istanti  preghiere 
della  moglie  a  far  illuminar  la  sua  casa 
il  giorno  dei  giubileo  del  Papa.  Però 
fece  porre  in  alto,  giusto  sotto  la  gron¬ 
daia  del  tetto,  in  guisa  che  non  potesse 
dar  sugli  occhi  alla  sua  metà,  un  tra¬ 
sparente  con  quest’iscrizione  -  «  Non 
sono  io  che  ho  illuminato  la  casa,  ma 
mia  moglie.  > 

* 

♦  ♦ 

Fedeltà  nocevole.  —  La  polizia  pa¬ 
rigina  cercava  da  lungo  tempo  un  certo 
Mortellet,  il  quale  era  stato  uno  degli 
uomini  della  Comune  —  Finalmente 
rinscì  questi  giorni  ad  arrestarlo  e  fu 
il  suo  cane  che  inscientemente  gli  fece 
la  spia.  iEgli  era  solito  recarsi  ogni 
giorno  —  durante  il  breve  suo  regno 
— •  all’uffizio  col  cane.  Erano  indivisi¬ 
bili  !  così  che  gl’impiegati  erano  soliti 
a  dire  «  Ecco  Marteùes  e  il  suo  cane!  > 

Uno  di  questi  di  questa  bestia  tornò 
all’uffizio  e  gli  impiegati  la  salutarono 
coll’usato  ritornello. 

Ciò  bastò  ad  un  agente  di  polizia,  per 
seguire  il  cane,  lì  quale  dopo  averlo 
fatto  girare  un  pezzo,  lo  condusse  in  una 
casa,  ove  trovò  l’uomo  che  cercava. 

Questi  non  negò  Tesser  suo  e  si  fece 

senza  alcuna  resistenza  arrestare. 

* 

♦  ♦ 

Il  «  VELTRO  »  DELL’ ALIGHIERI.  — 
Un  signore  di  Milano  compose  questo 
scherzo  sul  «  Veltro  »  dell’ Alighieri: 

. inSn  che  il  Veltro 

Verrà  che  la  farà  morir  di  doglia 

Di  queirumile  Italia  fia  salute 

Per  cui  morio  ia  vergine  Cammilla, 
Eurialo,  Turno  e  Niso  di  feruta. 

V.  E.  L.  T.  R.  0. 

Victorius  Emmanuel  Locum  Tenet  Roma  Optante. 

* 

•  • 

Una  bugia  dalle  gambe  lunghe.  — 
Molti  anni  fa,  tre  giornalisti  americani, 
ritrovandosi  a  giocondo  banchetto,  im 
maginarono  di  fare  una  scommessa,  cioè 
a  chi  avrebbe  inserito  noi  suo  giornale, 
il  più  strano  canard ,  e  che  pure  avesse 
avuto  la  maggior  diffusione. 

Qualche  g  orno  dopo  i  due  mondi  fu¬ 
rono  sorpresi  da  tre  diverse  strane 


novelle  —  La  più  strana  era  quella 
che  il  vecchio  Duca  di  Wellington 
—  il  vincitore  di  Napoleone  —  si  fi  sse 
sposato  con  una  povera  fanciulla  di 
Londra. 

Tutti  i  giornali  del  mondo  riprodus¬ 
sero  la  notizia  che  venne  finalmente 
smentita....  Ora  si  crederebbe  ? 

Un  giornale  inglese  o  americano  non 
mi  ricordo  bene,  di  questi  giorni,  scri¬ 
vendo  sul  Duca  di  Wellington  e  volendo 
fare  un  elogio  del  suo  carattere,  dice 
che  sposò  una  povera  fanciulla... 

Oh!  i  canards  vivono  lungamente... 

anzi  qualche  volta  sono  eterni.... 

« 

Uno  schiaffo.  —  La  giovine  Cesira 
G.,  stiratrice,  di  anni  22,  abitante  a 
Firenze  in  via  della  Chiesa,  venuta  a 
diverbio  per  gelosia  col  proprio  fidan¬ 
zato  Pietro  C,  facchino,  riceveva  da 
lui  uno  schiaffo  e  fu  tale  e  tanto  il 
dolore  morale  da  lei  provato,  che  indi 
a  poco,  entrata  nella  propria  casa,  ca¬ 
deva  al  suolo  cessando  all’  istante  di 
vivere. 

«  » 

Biblioteche  e  lettori.  —  Per  cura 
del  ministero  dell’  istruzione  pubblica 
venne  alia  luee  la  statistica  dei  let¬ 
tori  e  delle  opere  studiate  ed  acqui¬ 
state  nelle  biblioteche  governative  del 
regno  d’Italia. 

Il  numero  totale  dei  lettori  fu  di 
723,359.  Il  maggior  numero  fu  nella 
biblioteca  di  Torino  che  ci  dà  la  ri¬ 
spettabile  cifra  di  115,489  lettori. 

Il  numero  totale  delle  opere  date  in 
lettura  fu  1,057,230.  Il  numero  delle 
opere  acquistate  di  11,706. 

Le  opere  date  in  lettura  fuori  delle 
biblioteche  durante  F  anno  1870  fc 
di  12,859. 

* 

*  • 

Un  negoziante  inglese.  —  Per  la 
réclame  scrive  la  Liberty  non  vi  sono 
colonne  d’Èrcole,  e  ciò  è  tanto  vero 
che  sulla  bottega  di  un  negoziante  di 
olii  minerali  di  Knightsbriage  a  Lon¬ 
dra,  si  vede  un  immenso  affisso  in  cui 
è  scritto: 

Petrolio  di  prima  qualità  saperlo 
re  a  quello  deila  Connine  di  Parigi. 

Sotto  quel  cartellone  si  ammira  una 
grande  fotografìa  rappresentante  le  ro¬ 
vine  del  Palazzo  di  Città  dì  Parigi. 


RHSBXJs. 


Spiegas.  del  Rebus  a  pag.  174: 
Non  vi  sono  difficoltà  all’amore  giacerò. 
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DUE  VEDUTE  DI  POMPEI. 

I  gentili  lettori  ricorderanno  come 
abbiamo  già  parlato  più  •volte  di  Pom¬ 


pei  pubblicandone  tre  incisioni  a  pa  ¬ 
gina  102,  205  e  310  del  primo  volume; 
oggi  De  diamo  altre  due. 

Il  foro  Nordinarium,  di  cui  pre¬ 
sentiamo  il  disegno,  fu  scoperto  dal 
1813  al  1818.  È  una  piazza  ove  con’ 


veniva  il  popolo  per  trattare  i  pro¬ 
pri!  negozii.  La  sua  forma  è  rettan¬ 
golare,  e  l’attorniano  portici  a  doppio 
ordine:  i  suoi  abbellimenti,  gli  edilìzi 
che  la  fiancheggiano  e  sopratutto  la 
sua  non  comune  ampiezza  sorpren¬ 


dono  altamente  ove  si  consideri  la 
piccolezza  della  città  cui  apparten¬ 
gono.  Questa  piazza  aveva  tre  in¬ 
gressi  a  forma  di  archi  trionfali.  Io. 
sua  vicinanza  ergevasi  il  tempio,  nel 
quale  raccoglieva»!  il  Senato,  la  curia 
destinata  ai  sacerdoti,  la  basilica,  ove 


sedevano  i  tribunali  e  discutavansi 
le  liti,  gli  archivi ,  ed  i  pubblici  granai . 

Il  Crocicchio  dì  Fortunato ,  è  una 
piazzetta  avente  a  destra  la  casa 
così  detta  ca3».  di  Pansa,  di  cui  già 
demmo  il  disegno,  a  fronte  una  fon- 
!  tana  e  la  casa  di  Fortunato,  a  sini¬ 


stra  una  farmacia  e  varie  botteghe, 
una  delle  quali ,  analoga  ai  nostri 
caffè,  dove  si  vendevano  acque  calde, 
chiamavasi  Taverna  di  Fortunato , 
come  ce  lo  apprende  un’  iscrizione 
rinvenutavi. 


Stabilimknto  tjpogbavioo-t.ettebabjo  dj  K.  Tbrves. 


P.  Chiesa  Gerente. 


Tsp.  Tbives 


Esce  Domenica  e>  ±1  Griovecli. 


PREZZO  D'ASSOCIAZIONE 


iUfa*  d'Italia  .  .  .  j  . 

Svinerà . 

Austria,  Francia,  Germania 
B(itte,  Inghilterra,  Spagna 


Ann©  Sem. 

L.  S  60  3 - 

*  7 - 3  SO 

»  « - 4  -»• 

>  i  a  —  e  — 


s,{l“igli0.r  m««°  d'associarsi  è  l’invio  dell'importo  in  vaglia  poi 
8tabilimento  dell  editore  fi  Trevcs,  Milano,  via  Solferino^,  fi  — , 

l  edftoréep8T^«V«1 *' tiri’  ’  doIvono  ‘“Piarsi  franchi  allo  Stabilimento  del- 
1  editore  fc.  Treres,  Milano.  Insersioui  Cent  50  per  linea  o  apaiio  di  Unea. 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  *  non  si  restituiscono  la  Dl>. 
none  li  ritiene  presso  di  sé  par  propria  garanzia 


Ponte  S.  Luigi  e  mine  d’un  acquedotto  romano  a  Mentone. 


PAESI  E  COSTUMI 

PONTE  S.  LUIGI 

E  RUINE  D’UN  ACQUEDOTTO  ROMANO  A  MENTONE. 
Di  Mentone  abbiamo  già  discordo 


a  pagina  122  della  scorsa  annata; 
oggi  vi  presentiamo  il  ponte  di  S.  Luigi 
e  le  rovine  deli’  acquedotto  romano. 
È  non  solo  uno  stupendo  paesaggio, 
ma  una  fra  le  mille  e  mille  prove 
del. a  grandezza  degli  antichi  ro¬ 


mani  ,  che  dovunque  passavano ,  la¬ 
sciavano  traccio  imperiture  della  loro 
potenza. 

Possa  la  vista  di  tanta  grandezza 
inspirare  sempre  gli  animi  degli 
italiani  a  nobili  opere. 
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AFFETTI  e  doveri 

MIA  MADRE. 

Mia  madre!  —  Ecco  un  nome  che 
nei  momenti  più  tristi  che  affliggono 
romana  esistenza  renderà  sempre  più 
calmo  il  mio  spirito; —-ecco  un  nome 
che  quando  l’anima  più  soffre  vienimi 
costantemente  sui  labbro  e  che  sem¬ 
pre  invoco  quasiché  soddisfaccia  ad 
ogni  mio  bisogno,  ad  ogni  mio  desi¬ 
derio.  —  Ecco  il  nome  che  appena 
proferito  dal  mio  labbro  infantile  non 
feci  dimentico  mai  e  mi  riesci  sem¬ 
pre  nel  pronunciarlo  più  caro;  — 
ecco  il  nome  che  fa  palpitare  il  mio 
cuore,  che  m’ inebria  la  mente,  che 
mi  fa  cara  la  vita. 

Io  amo  mia  madre!  —  Sì,  e  l’amo 
con  quei  trasporto  col  quale  devono 
amare  gli  angeli,  con  quella  divozione 
che  si  porta  alle  cose  celesti  —  l’amo 
perchè  in  e*sa  ritrovo  il  primo  nido 
d’amore.  —  La  vita  è  una  serie  con¬ 
tinuata  di  affett',  e  l’aniraa  mia  che 
tutti  li  comprende ,  li  divida  sulla 
terra  fra  molti  ;  ma  chi  è  la  persona 
più  cara  ai  mio  cuore  ?  —  chi  più 
impera  sull’anima  mia?  —  chi,  delle 
mie  affezioni,  ha  la  parte  più  grande? 

In  quei  momenti  in  cui  l’anima  fa¬ 
cendosi  dimentica  delle  curo  delia 
vita,  ritorna  come  a  gè  stessa,  e  so¬ 
pra  &  se  riflette;  in  quei  momenti  m 
cui,  divisa  da  ogni  cosa  materiale, 
rivolge  mille  interrogazioni  asà  stes¬ 
sa,  e  dà  a  sè  mille  risposto,  l’anima 
mia  si  domandava:  «  chi  più  t’è 
caro  nel  mondo?  » 

E  questa  domanda  deH’anima,  im¬ 
barazzava  l’anima  stessa  a  rispon¬ 
dere,  talché  sentivo  allora  farsi  il 
mio  viso  di  fuoco,  balzarmi  il  cuore 
forte  forte  nel  seno,  tremarmi  con¬ 
vulse  le  membra . .  e  la  risposta 

sempre  mancava. 

Quando  poi  Lamina  tornava  a  ri¬ 
petere  :  «  chi  più  V  è  caro  sulla 
terra  ?»  la  mia  mente  volava  al  pas¬ 
sato,  e  per  tema  di  commettere  er¬ 
rore,  tutti  ricercavo  gii  anni  tra¬ 
scorsi,  riepilogavo  ogni  impressiona 
del  cuore,  ogni  accanto  improvviso 
deli’  anima  espresso  o  con  parole,  o 
con  sospiri,  o  con  lagrime;  ^cercavo 
ogni  avvenimento  colle  sue  più  mi¬ 
nute  particolarità ,  ed  esclamavo 
quindi:  «  Amo  su  tulli  mia  madre!  » 
E  mentre  tal  nome  mi  sfiorava  il 
labbro,  il  cuore  commosso  mi  riman¬ 
dava  sul  ciglio  una  lagrima  d’affetto, 
che  io  sentiva  ardente  quanto  il  mio 
cuore  medesimo. 

Ma  non  appena  pronunciate  quelle 
parole,  sembravami  sentire  un’ar¬ 
cana  voce  di  rimprovero,  che  sutu¬ 
rava  al  cuore  sommessamente»  E  tao 
padre?  » 

—  Nè  qui  ancora  cessava  la  lotta 
che  il  mio  spirito  sosteneva  nella  ri¬ 
valità  degli  affetti,  chà  nella  mento 
ini  trascorreva  allora  la  placida  im¬ 
magine  della  mia  donna  sì  bella,  e 
nella  febbre  di  tale  delirio  sembra¬ 
va  ini  :i  mio  udito  percorso  dalle  dolci 


sue  parole  d’affetto,  sentivo  sul  lab¬ 
bro  scendere  la  rugiada  di  un  bacio, 
leggevo  nella  sua  bruna  pupilla  i 
pensieri  candidi  e  puri  di  una  ver¬ 
gine  divina ,  e  pieno  d’ entusiasmo 
gridavo  allora:  «  Tu  sola  sei  la  re¬ 
gina  del  cuore!  » 

Eil  ora  ardentemente  profferivo  un 
nome,  poi  un  altro  ed  un  altro,  si 
che  avrei  voluto  dal  cielo  maggior 
potenza  d’amare  per  elargire  mag¬ 
gior  copia  d’affetto,  od  altrimenti 
la  invidiabile  impassibilità  del  ma¬ 
cigno.  —  Frattanto,  io  non  poteva 
maggiormente  amare  che  noi  possa 
umana  creatura,  e  la  palma  del  mio 
cuora  contrastavansi  a  vicenda  una 
madre,  mio  padre  e  la  ima  donna. 

Q  lesti  interni  e  silenziosi  contra¬ 
sti,  queste  lotte  d’affetti,  in  cui  a 
vicenda,  l’ assalitore  faceva  da  assa¬ 
lito  e  questo  da  assalitore,  contur¬ 
bavano  cosi  lo  spirito  ed  affatica¬ 
vano  in  tal  modo  la  mante,  che  que¬ 
sta  abbattuta  cadeva  in  una  specie 
di  assopimento.  — -  Però  quello  non 
era  un  riposo  tranquillo,  che  indie 
visioni  venivano  a  turbarmi  vieppiù, 
apparendomi  il  padre  e  la  madre  e 
la  sposa  in  tanti  atteggiamenti  va¬ 
riati,  ed  ora  l’uno  eppoi  l’altra  farsi 
crucciosi  ed  appellarmi  ingrato. 

Quella  parola  mi  feriva  allora  cosi 
vivamente  che,  ritornato  in  me  stesso, 
mi  facevo  ancora  a  riflettere,  e  dopo 
tornavo  ad  esclamare:  <  la  madre 
m’ò  più  cara  di  tutti  nel  mondo.  » 

E  forse  ingiusta  era  questa  ele¬ 
zione  dell’ anima  mia,  resultato  di 
lunghe  e  scrupolose  meditazioni?  — 
La  madre ,  non  ha  essa  diritto  alla 
parte  più  grande  degli  affetti  dei  fi¬ 
glio?  —  Chi  più  giustamente  la  me¬ 
rita?  —  Non  è  mia  madre  che  più  di 
tutti  mi  ha  amato?  —  Perchè  dun¬ 
que  non  dovrei  io  pura  amarla  su 
tutti?  —  A  lei  come  al  padre  d^bbo 
la  vita,  ò  vero,  ma  flessa  più  sof¬ 
ferse  por  me  portandomi  nove  mesi 
nel  seno,  e  col  danni  la  vita  essa 
correva  il  pericolo  di  perder  la  sua; 
e  s’ io  d’ altronde  amo  su  tutti  mia 
madre,  si  è  perchè  maggiormente  cara 
ci  sono  le  persone  che  più  delle  altre 
hanno  sofferto  per  noi. 

Mio  padre  ha  consumata  la  vita 
al  lavoro  e  par  allevarmi,  mi  ha  dato 
il  sudore  della  fronte,  ma  la  mia  po¬ 
vera  madre  ini  ha  nudrito  dei  suo 
sangue  che  avidamente  succhiavo,  e 
col  suo  sangue  mi  ha  data  ia  vita. 

L’ affetto  dei  genitori  sarà  forse 
eguale  pei  figli,  ma  io  so  che  le  lab-  ! 
bra.  del  padre  mi  furon  sempre  men  : 
note  di  quelle  della  madre,  ed  essa1 
sola  fa  sempre  a  rasciugarmi  le  la- 1 
grisse,  a  cantarmi  le  sue  canzoni  più  i 
belle  onde  il  sonno  venisse  al  mio  ci¬ 
glio;  fu  lei  sempre  a  guidare  gl’ in¬ 
carti  miei  pasù,  a  sciogliermi  il  lab¬ 
bro  alla  parola;  essa  a  parlarmi  ia 
prima  di  Dio,  ad  insegnarmi  la  prima 
il  dovere,  la  virtù,  a  crescermi  pa¬ 
zientemente,  studiando  sempre  di  far¬ 
mi  migliore. 

Grandi  pire  e i  immensi  sono  i  sa- 


grifizi  di  un  padre  pel  figlio  ed  im¬ 
menso  è  ancora  Taffettà  cbe  inspira, 
ma  quello  che  portiamo  alla  madre 
ilo  lo  credo  più  intimo  ed  è  un  af- 
!  fetto  che  corrisponde  maggiormente 
I  ad  un  cuore  sensibile  perchè  più  pa- 
|  lese,  perchè  più  confidenziale  e  (-»e 
è  possibile)  perchè  sempre  crescente. 

Infatti  rammento  chs  quando  bam¬ 
bino  andavo  ogni  mattina  dal  padre 
|  per  augurargli  il  buon  gijrno ,  io  mi 
|  accostava  timidamente  a  lui  e  gli 
I  baciava  rispettosamente  la  mano , 
mentre  andando  da  mia  madre  le 
saltavo  al  collo  e  le  davo  tanti  e 
tanti  baci  gal  volto.  —  Non  di  rado 
ho  sentito  sgridarmi  dall’uno  e  dal- 
T  altra,  ma  la  voce  del  padre  mi  è 
sembrata  sempre  più  austera;  —  ho 
veduto  mio  padre  per  un’intero  giorno 
ancora  mantenersi  serio  con  me,  men¬ 
tre  mia  madre  mi  ha  sempre  sorriso 
|  anche  nel  momento  dopo  avermi  sgri- 
;  dato. 

j  E  quanta  confidenza  inspirano  quei 
dolci  sorrisi  e  quanto  affetto  mai 
questa  confidenza  fa  germogliare  nei 
seno!  —  Nessuno  è  buono  ed  amo¬ 
roso  cGnae  mia  madre,  no,  e  tante 
volta  io  l’ho  veduta  tremante  at¬ 
tendermi  alia  finestra  se  talora  di 
soli  pochi  momenti  ritardavo  con¬ 
durmi  al  focolare.  —  Ben  sovente, 
se  la  mia  fronte  corruscava  qualche 
tristo  pensiero,  ho  veduto  essa  pure 
farsi  tristissima  e  collo  sguardo  fìsso 
fisso  su  me  cercar  di  scuoprire  la 
causa  dalla  mia  affi  zione;  —  mille 
volte  per  una  parola  di  dolore  invo- 
;  lontanamente  sfuggitami,  io  T  ho  ve¬ 
duta  p  angere  in  segreto  e  pregare 
|  il  cielo  per  ia  felicità  dei  miei  giorni. 
|  Grande,  noi  nego,  è  l’affetto  del 
;  padra  pei  figli,  ed  il  mio  pure  im- 
!  mensilmente  mi  amava,  ma  però  non 
!  come  sa  amare  una  madre,  non  cosi 
;  particolarmente,  non  in  maniera  cosi 
efficacemente  espressiva.  —  Nè  in¬ 
tendo  con  queste  parole  incolpare  il 
mio  buon  genitore,  (il  cielo  mi  guar- 
!  di)  chè  forse  è  proprio  della  natura 
dell’  uomo  di  non  esprimere  minata¬ 
mente  la  potenza  delie  sue  passioni;  — 
mentre  a  questo  fa  dato  solo  di  amar 
viabilmente,  il  cielo  riserbava  forse 
alla  donna,  sua  creaz  one  gentile,  il 
prestigio  di  rendere  più  gentile  gli 
affetti. 

È  impossibile  che  ciò  chs  sa  fare 
una  madre,  ciò  che  sa  prevedere, 
quello  che  può  immaginare,  lo  pos¬ 
sano  insieme  padre,  fratelli,  sposa  e 
quanti  a  noi  sono  congiunti  per  san¬ 
gue.  —  Nessuno  mai  p  ù  di  mia  ma¬ 
dre  è  stato  sollecito  a  soddisfare  ai 
miei  desideri),  nessuno  come  lei  ha 
I  preveduto  i  miei  bisogni,  mi  ha  con¬ 
sigliato,  ammonito,  corretto,  nè  al¬ 
cuno  piu  di  lei  nò  come  lei  ha  sof¬ 
ferto  dei  miei  dolori,  come  gioito  dei 
miei  piaceri.  —  Ma  che  dico  io?  — 
Sa  volessi  enumerare  tutte  le  pre¬ 
mure  che  genera  i’  affatto  materno, 
mi  occorrerebbero  grossi  volumi ,  ed 
invece  è  breve  lo  spazio  che  qui  mi 
è  concesso. 
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Mi  è  cara  sommamente  mia  ma¬ 
die  e  sopratutti  nel  mondo,  perchè 
oltre  ad  avermi  mostrato  più  d’ogni 
altro  d’ amarmi,  mi  si  è  manifestata  e 
colle  sue  parole  o  coh’orere  il  modello 
della  bontà,  della  do  cezza,  della  più 
risplendente  e  sincera  virtù.  E  in  essa 
ritrovo  quella  ricchezza  abbondante 
di  affetti  che  altri  non  ha,  e  se  ra¬ 
mo  su  tutti  e  più  di  tutti  mi  è  cara, 
è  perchè  la  vedo  sommamente  buona, 
mansueta,  rassegnata,  e  perché  in¬ 
fine  in  lei  scorgo  raccolte  tutte  le 
doti  gentili  degli  uomini,  che  però 
fino  ad  ora  non  vidi  nel  mondo  che 
isolate  l’una  dall’altra,  talché  parmi 
che  il  suo  cuore  gentile  compendi! 
la  storia  di  mille  altri  cuori  bennati. 

Delle  mie  affezioni  gran  parte  con¬ 
sacro  pure  a  mio  padre,  alla  m  a 
sposa  e  i  loro  nomi  fanno  palpitare 
ii  mio  cuore,  e  nella  loro  voce  sento 
pure  l’arcana  melodia  degli  affetti, 
e  il  loro  sguardo  ancora  mi  parla 

una  eloquente  favella . ma  quando 

penso  a  mia  madre,  quando  ia  sua 
voce  ferisce  ii  m  o  udito,  quando 
vedo  ii  suo  sguardo  sempre  dolce  e 
amoroso  fissarsi  *ul  mio,  oh,  allora, 
tutt’ altro  è  quello  che  provo,  ed  è 
tale  commozione  e  si  grande  che  non 
potrò  colle  parole  render  palese  giam¬ 
mai,  ma  che  ognuno  potrebbe  leg¬ 
germi  sul  volto  in  questo  istante 
medesimo  in  cui,  rammentando  quei- 
l’ angelo  della  mia  vita,  sento  scor¬ 
rermi  dal  ciglio  copiose  e  caldissime 
lagrime. 

E  te,  o  mia  madre,  adorerò  sem¬ 
pre  su  tutti  finché  il  mio  cuore  sarà 
capace  di  stretti,  finché  la  morte 
comprenderà  il  bello  ed  il  buono,  fin¬ 
ché  il  mio  sguardo  potrà  leggere  nel 
tuo,  la  tua  affezione,  le  tue  sante 
virtù.  Per  te  sempre  e  dal  tuo 
esempio  io  cercherò  farmi  vieppiù 
migliore,  e  se  ii  destino  oltre  i  tanti 
sofferti  ti  riserbasse  il  do’ora  della 
mia  morte,  tu  mi  vedresti  dolente 
lasciar  questa  vita,  solo  perchè  con 
essa  te  perderei  omia  povera  madre 
che  formi  il  mio  tutto;  —  tu  vedre¬ 
sti  allora  l’ ultimo  dei  miei  sospiri  a 
te  consacrato,  l’ultimo  sforzo  recla¬ 
mare  dalle  membra  per  abbracciarti, 
l5  ultimo  dei  miei  sguardi  cercare 
avidamente  il  tuo  volto  per  portarmi 
anche  nel  regno  dei  trapassati  l’im¬ 
magine  tua.  — Ma  se  il  cielo  poi  me 
serbasse  al  tremando  fatto  di  per¬ 
derti,  oh  sappi  madre,  che  io  perderò 
con  te  la  felicità  della  vita,  ogni  mia 
gioia;  —  sappi  che  di  te  privo  non 
m’inebrieranno  più  le  bellezze  della 
natura,  che  la  luce  e  le  tenebri  sa¬ 
ranno  eguali  per  me,  che  fin  le  cose 
più  beile  e  ridenti,  mi  rammente¬ 
ranno  sempre  la  sventura  d’ averti 
perduta,  che  infine  caro  soltanto  ed 
unico  tesoro  mi  resterà  sulla  terra 
il  luogo  della  tua  tomba  che  io  gior¬ 
nalmente  verrò  a  bagnare  di  la¬ 
grime  d’ indescrivibile  dolore. 

Tebaldo  Balda sseronl 


BRANI  SCELTI 

INVIOLABILITÀ'  DI  CERTI  POTENTI 

E  LORO  GRATITUDINE. 

Basilio,  imperatore  famoso  d’ Ci¬ 
ri  ente,  ne  andava  un  giorno  per  gli 
orrori  de’  boschi  a  caccia  di  fiero. 
Quando,  avvenutosi  in  un  cervo  di 
smisurata  grandezza,  1’  assaltò,  V  ar¬ 
restò;  e  già  con  l’asta  si  adopera 
d’ ucciderlo.  Il  cervo,  schermendosi 
bravamente,  avanzossi  tanto,  che  sal¬ 
tandogli  adesso ,  gii  ficcò  un  ramo 
delle  corna,  nel  cingolo  delle  reni; 
e  così  levandolo  in  alto,  era  già  per 
torgli  la  vita.  Un  gentiluomo  che 
solo  trovavasi  per  avventura  vicino, 
accorrendo  con  somma  celerità,  con 
sommo  coraggio,  sfoderò  la  spada, 
tagliò  il  cingolo,  e  salvò  l’impera¬ 
tore  da  morte. 

Tornasi  ìa  sera  a  palazzo:  e,  di¬ 
vagatasi  g:à  la  fama  del  fatto,  tutti 
si  affollavano  intorno  al  magnanimo 
cortigiano,  congratulandosi  seco,  che 
gli  foàae  toccato  sì  buono  incontro 
di  potere  saivare  la  vita  al  principe. 
Chi  pensava  ch’ei  dovesse  essere  su¬ 
blimato  l’ istessa  sera  al  carico  su¬ 
premo  di  favorito,  o  almeno  ascritto 
al  ruolo  principale  de’  Grandi;  chi  gli 
augurava  donativi  superbi,  chi  pa¬ 
rentele  sp’endtde,  chi  titoli  speciosi. 
Quando  l’imperatore,  il  quale,  con¬ 
forme  il  reo  costume  di  molti  collo¬ 
cati  in  alta  fortuna,  non  potea  com¬ 
portare  di  ricorn  scersi  debitore  di 
troppo  ad  alcuno  inferiore  a  sé;  che 
fa  1’  ingratissimo  ?  Chiama  ad  un 
tratto  ii  capitan  di  giustizia,  e  sotto 
colore  che  quell’uomo  fosse  stato  ar¬ 
dito  di  metter  mano  alia  spada  alla 
presenza  imperiale,  ordina  che  gli 
sia  mozzata  pubblicamente  la  testa; 
e  cosi  fu  tosto  eseguito,  con  univer¬ 
sale  stordimento  di  que’  che  videro 
palpitante  sopra  un  ceppo  colui  che 
aspettavano  di  veder  quasi  ammesso 
a  parte  del  trono. 

Paolo  Segneri. 


STORIA  PATRIA 

I  FRATELLI  BANDIERA* 

(Commemorazione  25  luglio  1814.) 

Il  barone  Emilio  Bandiera  non  con¬ 
tava  che  25  ann%  suo  fratello  Attilio 
33,  quando  il  25  luglio  1844  subi¬ 
vano  ia  sentenza  di  morte  in  pena 
del  loro  eroismo.  Figli  di  un’ammi¬ 
raglio  austriaco,  ufficiali  essi  stes  i 
della  marina  austriaca,  aveano  nel 
loro  cuore  i’  amor  di  patr  ia  cha  li 
condusse  a  sì  immatura  morte.  Essi 
aveano  disertato  dalla  marina  deilo 
straniero,  dove  i  maggiori  onori  li 
aspettavano;  e  ingannati  da  falsa  no¬ 
tizie,  divulgate  ad  arte  di  chi  voleva 
precipitarli,  essi  partivano  la  mattina 
del  12  giugno  da  Cor.ù  per  la  Ca¬ 
labria,  Tutto  il  loro  esercito  si  com¬ 
poneva  di  18  compagni,  fra  i  quali 
;  un  Giuda;  una  piccola  barca  ii  rac¬ 


coglieva.  Il  IO  .sbarcavano  verso  Co- 
trone;  ed  invece  dr  U  amici  che  si 
aspettavano,  trovarono  le  truppe  bor¬ 
boniche  che  davano  loro  ìa  caccia.  In 
si  p’ccol  numero  essi  seppero  per  tre 
giorni  sfuggire  aUe  centinaia  di  sol¬ 
dati,  e  spesse  volte  combatterli.  Ma  iì 
19  venivan  presi,  ammanettati  e  con¬ 
dotti  a  Cosenza,  dova  si  fece  il  pro¬ 
cesso  con  tutta  T  iniquità  di  quei 
tempi.  Degne  degli  uomini  illustri 
di  Plutarco  le  risposte  che  i  due  gio¬ 
vani  facevano  ai  giudici  efferati. 

I  Siete  barone?  chiedevano  all’ Emi¬ 
lie.  —  Non  me  ne  curo  rispondeva 
egli.  —  D’onde  siete?  —  D’Italia. 
—  Ma  di  che  parte?  —  D’ Italia.  — 
Ma  dove  nato?  —  In  Italia,  era  la 
costante  risposta. 

I  Furono  condannati  a  morte  essi 
ed  altri  setto  loro  compagni,  tra  cui 
I  si  ricordano  specialmente  Domenico 
Moro  pur  di  Venezia,  e  Nicola  Ric- 
ciotti  di  Modena.  Un  decimo,  meno 
infelice,  era  st&to  colpito  da  una  palla 
poco  dupo  lo  sbarco.  Gii  altri  furono 
condannati  ai  ferri,  salvo  che  uno, 

)  il  traditor  Bocchecìampe. 
j  La  valle  di  Rovito,  di  cui  vi  pre¬ 
sentiamo  il  disegno,  vide  il  supplizio 
di  questi  giovani  eroi,  che  and&ron 
alla  morie  cantando  :  Chi  per  la  pa¬ 
tria  muore.  Vissuto  è  assai.  Li  assi¬ 
steva  il  prete  Benedetto  de  Ros8  che 
ricevette  la  loro  preghiera  e  un  faz¬ 
zoletto  da  consegnare  un  giorno  alia 
!  madre. 

!  Questo  giorno  venne.  E’ fa  l’anno 
'1866  d-ipo  liberata  Venezia,  che  quel 
sacerdote  patriota,  sessagenario,  dopo 
:  mille  persecuzioni,  poteva  visitare  la 
i  baronessa  Maria  Bandiera  nonagena¬ 
ri»,  nella  sua  patria  stessa,  e  darle 
queirultimo  ricordo  dei  suoi  figli,  di 
cui  la  veneranda  donna  porta  sempre 
ìi  lutto  nel  cuore.  La  scena  cornino- 
ivente  fu  narrata  a  lungo  da  tutti  i 
j  giornali,  ed  è  rappresentata  nel  no- 
1  stro  disegno,  dove  tutti  i  personaggi 
sono  copiati  da  fotografìa. 

Il  governo  italiano  volle  che  le  ce¬ 
neri  dei  Bandiera  fossero  trasportate 
in  patria;  il  trasporto  avvenne  nel 
1867  con  motta  solennità;  abbiam  vo¬ 
luto  anche  noi  ricordare,  nell’ anni¬ 
versario,  la  pia  cerimonia  con  questi 
cenni  e  queste  illustrazioni.  L’ Italia 
ricordi  sempre  i  suoi  martiri  S 


SCSAKABA. 

È  il  mio  primiero  —  la  prima  parte 
D’un  nome  estranio  — -  famoso  in  arte, 

DoV  è  l’estremo  —  conila  del  mondo 
Perenne  regna  *—>  il  mio  secondo 

Il  tutto  è  un  codice  —  che  per  bontà 
Sta  sopra  &i  codici  —  di  tatte  età. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag .  178: 
Bonaparte. 
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Vallone  di  Rovito,  in  Calabria,  dove  furono  fucilati  i  fratelli  Bandiera, 
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Era  la  sera  del  lunedì  ed  io ,  dopo 
aver  letto  una  cinquantina  di  pagine 
di  quella  gloriosa  epopea  che  è  la  storia 
di  Napoleone,  spensi  il  lume  e  m’  ad¬ 
dormenta*,  non  senza  prima  aver  pen¬ 
sato  che  la  dimane  avrei  dovuto  ,  non 
tosto  alzato  ,  cominciare  a  scrivere 
qualche  po’  di  Cronaca  pel  giovedì. 

Appena  il  sonno  mi  ebbe  stretto  fea 
le  sue  bracca,  eccoti  aff-tcciarsi  alla 
riscaldata  fantasia  campi  di  battagli®, 
guerrieri  feriti,  carri  e  cannoni  capo- 
volti,  bandiere  conquistate  e  mille  e 
mire  altre  diavolerie,  frutti  della  re¬ 
cente  lettura.  Ma  con  altro  pensiero  in 
mente,  quello  cioà  della  Cronaca,  aveva 
chiuso  gli  occhi,  e  questo  pensiero  sceso 
a  lotta  col  ricordo  della  Iattura ,  ne 
uscì  un  sogno  così  confuso,  ch’io  du¬ 
bitai  v’  entrasse  per  un  terzo  almeno 
un  pochino  d’indigestione. 

Mi  pareva  adunque  <—  siete  pregati 
a  non  ridere  —  d'esse?  diventato  di 
punto  in  bianco  generale  ;  — -  il  elis 
non  sarebbe  certo  il  primo  caso,  —  e 
che  a  me  sfilasse  dinanzi  un  corpo 
d’armata  diviso  in  sette  reggimenti 
ed  ogni  reggimento  in  ventiquattro 
compagnie  —  vedete  stranezza  ! 

Q  leste  e.ompagaie  eseguendo  cia¬ 


scuna  sessanta 
lente  lente  che 


movimenti ,  sfilavano 
pareva  pure  non  si 
movessero,  ma  poi  m’avvidi  che  an¬ 
davano  molto  leste  e  che  solo  l’occhio 
esercitato  so  ne  accorge.  Finita  la  sfi¬ 
lata,  io  mi  tif  ai  da  un  lato  e  feci  suo¬ 
nerò  i  mici  trombettieri  a  raccolta,  ed 
ecco  tosto  venire  caracollando  i  sette 
comandanti  a  firmi  rapporto.  Ma  ve¬ 
dete  un  po’  nuova  bizzarria  !  i  sette 
comandanti  avevano  dei  nomi  così  stra¬ 
ni  che  nulla  più.  I!  primo  si  nomava 
Martedì,  l’altro  Mercoledì,  e  così  di 
seguito  sino  sii’ ultimo,  che  Lunedì  s’ap- 
pellava.  Cominciò  dunque  Martedì  il 
suo  rapporto  e  disse  :  «  I  nuovi  deputati 
in  una  riunione  tenuta  a  Versailles  di¬ 
scussero,  senza  nulla  decidere,  sul  signi¬ 
ficato  delle  ultime  elezioni  ;  l’Assemblea 
coni  inno  la  legge  sui  consìgli  generali. 
I  prussiani  sgombreranno  i  diparti¬ 
menti  deTEure,  della  Somma  e  delia 
Senna  Inferiore  appena  terminato  il 
pagamento  del  primo  mezzo  miliardo. 

«  Nel  Collegio  di  Aragona  hanno  eletto 
il  Duca  Cesal  o  e  non  l’ ex-generale 
comunista  La  Cecilia  come  tratto  in 
inganno  annunziò  un  giornale.  »  Detto 
questo,  salutò  e  codette  il  posto  al  ge¬ 
nerale  Mereole  ì,  che  così  prese  a  dire  : 

«  I  deputati  Oourceiles,  Dupanloup 
ed  altri  faranno  un’interpellanza  sulla 
questione  romana.— Serrano  presentò  ai 
Re  un  programma  per  mettere  in  Ispa- 
gna  fu-  r  delia  legge  ì' Internazionale. — 
La  comm' ssiono  del  bilancio,  in  Fi  an¬ 
cia,  respinse  il  sistema  dei  diritti  do¬ 
ganali  proposto  da  P.onyer-Quertier  ed 
abbracciò  il  sistema  che  esenta  dalle 
tasse  le  materie  prime.  » 

Sa'utò  come  sopra,  fece  un  «  dietro 
fronte  »  e  se  ne  andò,  ed  eccoti  tosto 


messer  Giovedì  col  sno  rapporto  :  «  Si 
’  dice  che  Ponyer-Quertier  rinuncierà  al- 
!’  imposte  sulle  materie  prima  e  cer¬ 
cherà  altre  risorse  per  pareggiare  il 
bilancio.  » 

Io  voleva  rimproverare  questo  mes¬ 
sere  che  aveva  steso  un  rapporto  sì 
magro,  ma  sì  egli  era  già  scomparso  e 
a  suo  posto  Vera  il  generale  Venerdì, 
un  uomo  lungo  lungo,  e  secco  secco 
come  un  acciuga;  cominciò:  «  Thiers 
combattè  il  progetto  di  sopprimere  la 
guardia  nazionale,  domandando  un  ag¬ 
giornamento  fino  alla  discussione  della 
riorganizzazione  militare  ;  la  convoca¬ 
zione  dei  consigli  di  guerra  e  la  ces¬ 
sazione  delio  stato  di  assedio  non  ven¬ 
nero  ancora  fissate;  dicesi  che  l’As¬ 
semblea  prenderà  fra  non  molto  le 
vacanze.  —  In  Ispagna  vi  è  crisi  mini¬ 
steriale  ;  in  Inghilterra  si  vuole  discu¬ 
tere  presto  la  legge  sull’esercito.  »  Sfu¬ 
mò  egli  pare  come  una  piccola  nube 
davanti  al  sole  e  tosto  m’ apparve  il 
quinto  che  così  parlò:  «  L’Imperatore 
di  Germania  ordinò  lo  sgombro  del- 
l’Eare,  della  Somma  e  della  Senna  In¬ 
feriore.  Assicurasi  che  i  membri  della 
destra  dell’Assemblea  francese  rinun- 
ziarono  all’interpellanza  sul  potere  tem¬ 
porale.  —  A  Madrid  non  trovano  un 
ministro  di  finanza.  » 

Ma  chi  s’avanza  tutto  lindo  e  ca¬ 
rico  di  giojelli  d’oro  e  d’argento  con 
una  divisa  elegantissima  ?  Certo  deve 
essere  il  generale  in  capo.  Sentiamo 
un  po’  che  mi  sa  dire.  —  Generale  Do¬ 
menica:  «  Il  Ministro  dell’ Interno  di¬ 
chiara  all’  Assemblea  francese  che  la 
polizia  non  è  abbastanza  organizzata 
per  poter  togliere  lo  stato  d’assedio, 
lari  era  all’ordine  del  giorno  la  discus¬ 
sione  sulla  petizione  relativa  al  potere 
temporale.  » 

Non  aveva  ancora  finito  di  parlare 
che  messer  Lunedi  entrò  in  ballo  con 
queste  parole:  «  Thiers  dichiarò  che 
gli  duole  assai  si  s’a  sollevata  la  que¬ 
stione  ,  ma  che  non  disdice  punto  le 
opinioni  de!  passato.  Affanna  riprove¬ 
voli  le  dottrine  basate  sul  principio 
della  nazionalità,  che  fecero  abbando¬ 
nare  dalla  Francia  la  politica  tradi¬ 
zionale  dell’equilibrio  europeo,  che  la 
condusse  ai  recenti  disastri. 

«  Ricordò  come  egli  dimostrasse  in¬ 
vano  altre  volte  che  l’unità  italiana 
avrebbe  prodotta  l’unità  germanica; 
che  però  ora  che  1  Italia  è  fatta  non 
si  deve  suscitare  questioni  che  potreb¬ 
bero  condurre  alla  guerra,  poiché  l’I- 
jtaliaha  l’appoggio  di  tutta  Europa. 

!  Parlò  della  necessità  di  riorganizzare 
l’esercito,  non  per  fare  la  guerra  ma 
1  solo  per  previdenza  e  per  conservare 
aita  Francia  la  sua  alta  posizione,  poi¬ 
ché,  aggiunse,  sarebbe  una  cattiva  po- 
1  litica  alienarsi  un  potente  vicino  come 
è  l’ Italia.  Dichiarò  che  non  scrisse  al 
Papa  ,  che  non  ha  consigli  a  dargli , 
che  la  Francia  gli  è  sempre  aperta; 

1  conr.hiuse  che  non  vuol  compromettere 
!  » 

‘  gl’  interessi  della  politica  francese,  ma 
che  allo  stesso  tempo  farà  il  possibile 
per  tutelare  e  conservare  l’indipen¬ 
denza  del  Papa.  » 


Io  sentendo  ciò,  credeva  cadere  dalle 
nubi.  Come!  vi  fu  l’interpellanza  men¬ 
tre  il  rapporto  del  generale  Sabbato 
mi  assicurava  che  non  avrebbe  più 
avuto  luogo!  Aprii  la  bocca  per  richia¬ 
mare  quel  messere  che  m’aveva  letto 
un  falso  rapporto  e  farlo  mettere  agli 
arresti,  ma  la  parola  si  sciolse  in  un 
:  sonoro  sbadiglio  e  stirandomi  mi  sve¬ 
gliai . 

j  Mi  posi  al  tavolo  per  gettar  giù 
;  parte  della  Cronaca,  ma  questo  strano 
;  sogno  in  cui ,  confondendo  una  cosa 
coll’altra,  la  settimana  era  divenuta 
un  corpo  d’armata,  i  giorni  generali  e 
le  ore  compagnie,  m’ingombrava  tanto 
la  mente  che  sentii  il  bisogno  di  libe¬ 
rarmene  scrivendolo . e  poi  che  l’ebbi 

scritto  pensai  che  come  bizzarria  po¬ 
teva  benissimo  tener  luogo  di  Cronaca 
e  lo  consegnai  al  proto  raccomandan¬ 
domi  lo  stampasse  senza  errori. 


•  « 


Siccome  però  molte  notìzie  politiche 
estere  m’ erano  sfilate  innanzi  e  una  sola 
di  quelle  di  casa  o  riguardanti  altre  ma¬ 
terie,  così  penso  d’ aggiungerle,  ad  oc¬ 
chi  aperti,  a  mo’  di  coda.  —  A  Roma  i 
ministri  cercano  locali  per  mettersi  a 
loro  agio  e  si  spera  vi  riesoiranno;  la 
politica  interna  sonnecchia  sulla  ferro¬ 
via  da  Firenze  a  Roma  e  i  deputati 
riposano  sugli  allori  raccolti  colla  loro 
eloquenza,  o  col  modesto  e  forse  più 
utile  lavoro  a  preparare  leggi  e  rego¬ 
lamenti. 

Coi  primi  d’agosto  verrà  ripresa  quel- 
l’utilissima  pubblicazione,  sospesa  a  ca¬ 
gione  della  guerra ,  che  è  il  Giro  del 
Mondo,  giornale  che  si  pubblica  in  13 
lingue  e  13  capitali.  Tra  i  molti  viaggi 
che  si  pubblicheranno  da  questo  gior¬ 
nale,  ne  segniamo  ano  originale  italiano 
di  Arturo  Jssel  sul  Mar  Rosso  e  sulla 
Baja  d’Assab  che  sarà  splendidamente 
illustrato. 

Di  notizie  teatrali  abbiamo  il  suc¬ 
cesso  della  nuova  commedia-proverbio 
Chi  vuole  vada  e  chi  non  vuole  man~ 
di  del  signor  Restone  Restoni  rap¬ 
presentata  a  Firenze ,  e  i  Bancorotiè 
(falliti  con  dolo)  commedia  in  dialetto 
piemontese  data  a  Torino;  non  piacque 
invece  Amore  commedia  di  Tito  Stoc¬ 
chi,  quello  stesso  che,  se  ricordate,  si 
distinse  in  Francia  pugnando  con  Rie- 
ciotti  Garibaldi;  la  commedia  però  con¬ 
tiene  delle  scene  fatte  bene. 

La  morte  civile  e  Sofocle  dramma 
e  tragedia  di  Giacometu  furono  tra¬ 
dotti  in  inglese  e  rappresentati  a  Lon¬ 
dra;  verrà  tradotta  in  tedesco  l’opera 
1  Colpa  del  cuore  del  M.°  Cortesi;  così 
l’Italia  cerca  ancora  di  t*ner  alta  a'- 
l’ estero  la  bandiera  dell’arte  che  la 
fece  sempre  rispettata  nel  mondo,  an¬ 
che  quando  l’Italia  era  di  là  da  venire. 

3.  Ghirow. 
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CAPITAN  D  ODE  R  0 

NOVELLA, 

( Continuaz .  vedi  N.  24.) 

Per  scuotere  dal  loro  torpore  i 
marinai,  ai  fé*  udire  la  voce  di  ca- 
P'tan  Fantasia ,  il  quale  era  uomo 
da  non  perder  la  bugola  mai,  o  da  non 
lasciar  scorgere  ad  alcuno  che  l’a¬ 
vesse  perduta.  Il  suo  grido  «  alle 
trombe  »  e  qualche  scrollatina  data 
ai  più  restii,  ruppero  quell’ incante¬ 
simo  eoe  avrebbe  affrettato,  nell’  i- 
nerzia  comune,  il  naufragio  della 
na^e.  Alle  trombe!  alle  tr.  mbe!  Non 
ca  n’ erano  che  due  a  bordo;  e  que¬ 
ste  due  furono  amate  in  un  batter 
d’occhio.  I  corpi  stanchi  da  cinque 
giorni  d’ insonnia,  sudarono  tutti  a 
quell’ opera  affannosa;  l’anima,  ri¬ 
dotta  allo  stremo,  pur  s’industriava 
a  rinnovare  le  forze. 

Ma  inutilmente.  Per  tre  giorni  si 
prolungò  il  lavoro:  senonchò  l’acqua, 
in  cambio  di  scemare,  aumentava,  e 
scemava  in  quella  vece  la  lena  dei 
poveri  marinai.  Tutti  intendevano 
che  quello  non  era  più  un  mezzo  di 
salvezza,  sibbene  un  prolungamento 
di  agonia. 

Si <lo  il  capitano  teneva  fermo,  e 
gridava  che  si  sarebbe  vinta  la  pro¬ 
va;  intanto  lavorava  anche  lui  come 
l’ infimo  mozzo,  e  sorrideva  ai  più 
volenterosi  che  l’imitavano;  sorri¬ 
deva  sempre,  ma  gli  fu  rotto  il  sor¬ 
riso,  quando  vide  che  i  congegni  delle 
trombe,  pel  grande  adoperarsi,  s’e- 
rano  fiaccati;  e  quelli  pur  troppo, 
ncn  c’era  modo  di  raccomodarli. 

La  nostra  gente  mise  un  grido  di¬ 
sperato,  e  rimase  alcuni  minuti,  iner¬ 
te,  con  gli  occhi  sbarrati,  a  guardare 
gli  inutili  congegni.  Perfino  Apollo, 
un  bel  cane  barbone  che  era  sempre 
vissuto  a  bordo  ed  era  il  prediletto 
dell’equipaggio,  partecipava  allo  stu¬ 
pore  universale,  abbaiando  alle  trom¬ 
be,  e  guardando,  coi  suoi  intelligenti 
occhioni,  ora  questo,  ora  quello  dei 
marinai. 

Capitan  Fantasia  s’era  allontanato 
zufolando,  segno  ch’era  molto  inquieto, 
e  zufolando  entrò  nella  camera  di 
poppi,  dove  io  e  il  nostromo  lo  se¬ 
guitammo  per  prenderà  consiglio. 

—  Orbene,  che  cosa  facciamo,  Do- 
dero?  —  mi  chiese  egli,  andandosi  a 
se  i  ere  sulla  carta  nautica  che  stava 
spiegata  sul  tavolino. 

—  Eh,  capitano,  —  risposi,  — -  mi 
pare  che  non  istaremo  molto  a  far 
l’atto  di  contrizone, 

—  Fantase!  fantasie!  —  gridò 
egli,  e  raccoltosi  ii  capo  tra  le  palme, 
si  messe  a  pensare. 

In  questo  mentre  s’  inoltrarono 
cinque  o  sei  marinai  fino  all’uscio 
della  camera.  Il  mormorar  che  fa¬ 
cevano  di  fuori,  dimostrava  chiara¬ 
mente  che  l’equipaggio  aveva  tenuto 
consiglio  anch’esio,  e  che  i  primi 
venuti  erano  gli  ambasciatori  di  tutti 
i  loro  compagni.  L’ eminenza  del  pe¬ 
ricolo  toglieva  ogni  rispetto  di  grado. 


e  non  si  voleva  aspettare  nemmaneo 
che  ii  capitano  pigliasse  la  sua  deli¬ 
berazione. 

—  Capitano,  —  gridò  uno  d’esai 
affacciandosi  all’  uscio  —  che  cosa 
stiamo  a  far  qui?  Non  si  gettano 
le  imbarcazioni  in  mare? 

Capitan  Fantasia  non  s’accorse 
del  tono  poco  rispettoso  con  cui  erano 
pronunciate  quelle  parole,  e  non  ri¬ 
spose  nemmeno.  Pensava  alla  sua 
prediletta  nave,  il  povero  capitano, 
e  duo  lagrime  gli  tremavano  sugli 
occhi;  le  prime,  io  credo,  che  gli 
uscissero  fuori  in  sua  vita. 

— -  Che  cosa  dite,  Vincenzo?  — 
chiese  egli  finalmente,  ritornando  in 
sà  stesso. 

—  Dico,  e  tutti  io  dicono,  che  bi¬ 
sogna  mettere  le  imbarcazioni  in 

mare. 

—  Ah,  lo  dicono  tutti?  Vogliono 
proprio  abbandonarla,  questa  povera 
Stella  del  mare? 

—  K  debbono  dunque  andare  per 
occhio  i  poveri  cristiani,  per  non  la¬ 
sciarla  sola? 

—  No,  per  Dio  santo!  —  grida¬ 
rono  i  marinai ,  che  facevano  ressa 
dietro  il  loro  oratore.  —  Vogliamo 
le  imbarcazioni  in  mare! 

—  E  gettatele  in  mare  le  imbar¬ 
cazioni  !  —  rispose  il  capitano  uscendo 
sulla  tolda. 

—  Ma  non  cosi  a  precipizio,  che 
le  fareste  abboccare.  Da  bravi,  un 
po’ di  calma;  voi  radunate  le  prov¬ 
vigioni,  e  voi  lavorate  a  metter  giù 
la  lancia  e  1  canotti. 

—  I  canotti  !  —  esclamò  ii  nostro¬ 
mo.  --Non  ce  n’ò  più  che  uno;  ì’&l 
tro  se  n’ò  andato  fin  dai  primi  colpi 
di  mare. 

— ■  Ah,  tanto  maglio!  ci  avremo 
manco  fatica  a  durare!  —  disse  il 
capitano  con  un  malinconico  sor¬ 
riso.  —  Voi,  Dodero,  comanderete  il 
canotto.  Nella  lancia  io  farò  stare 
dieci  uomini;  voi  prenderete  gli  altri 
sette. 

La  bisogna  urgeva.  Lancia  e  ca¬ 
notto  furono  gettati  in  mare  cosi 
presto  com’io  racconto.  I  marinai 
volevano  andar  tutti  nella  lancia,  che 
pareva  più  forte,  e  ne  nacque  un  pa¬ 
rapiglia.  Capitan  Fantasia  ebbe  a  su¬ 
dare  per  chetarli,  ma  fortunata¬ 
mente,  eom’  ebbe  chiamati  per  nome 
i  dodici  che  dovevano  scendere  con 
lui,  gli  eletti  fecero  rispettare  il  co¬ 
mando.  Tutti  allora  si  diedero  a  ca¬ 
lar  provvigioni,  e  i  dodici  ne  piglia¬ 
rono  tante,  come  se  si  preparassero 
ad  un  viaggio  di  parecchie  setti¬ 
mane. 

A  provvedere  il  canotto  pensai  io, 
col  nostromo.  Un  barile  di  biscotto, 
uno  d’ acqua  e  qualche  misura  d’ac¬ 
quavite,  furono  il  viatico  che  pren¬ 
demmo,  e  che  doveva  bastarci,  par¬ 
camente  diviso,  par  cinque  ose»  giorni. 
Nà  dimenticai  il  mio  sestante ,  il 
compasso,  la  bussola  e  la  mia  carta 
di  navigazione,  che  potevano  riuscire 
tanto  utili  quanto  l’ acqua  e  il  bi¬ 
scotto. 


La  confusione,  la  fretta  con  cui  i 
dodici  compagni  del  capitano  si  prò» 
ospitarono  nella  lancia,  furono  ad  un 
pelo  di  farla  capovolgere. 

—  Cattivo  pronostico!  —  mi  disse 
il  nostromo  all’orecchio. 

j  ( Continua ) 

A.  G.  Barrili. 

!  i  FUNERALI  DELL’ARCIVESCOVO 

DX'pmifii. 

Diurno  oggi  il  disegno  di  questa 
pia  cerimonia  che  ebbe  luogo  in 
'  Parigi ,  i  funerali  cioè  deh’  Arcive¬ 
scovo  di  Parigi,  celebrati  nella  chic- 
,  sa  di  Nostra  Donna  con  tutta  la 
solennità  dovuta  alia  infelice  vìttima 
’  della  Comune.  La  s&ioaa  fu  traspor-* 
i  tata  dal  palazzo  arcivescovile  dai  ve- 
;  scovi  snflraganei  e  dai  canonici  dei 
capìtolo  metropolitano.  La  chiesa  era 
interamente  parata  a  lutto  con  or¬ 
namenti  d’armeilino  e  trine  d’argento. 
Durante  la  cerimonia,  la  salma  del 
prelato  è  stata  deposta  sull’immenso 
catafalco  a  colonne  di  granito  o  sor¬ 
montato  da  un  baldacchino  a  festoni 
|  d'ermellino,  come  si  vede  nel  nostro 
disegno.  Torno,  torno,  erano  disposti 
altri  cinque  catafalchi  sui  quali  erano 

i  feretri  di  monsignor  Sarai,  del¬ 
l’abate  Dagueriy  carato  delia  Mad¬ 
dalena  e  dei  tre  gesuiti  assassinati  dai 
comunaliati. 

Finita  la  cerimonia,  il  corpo  di 
monsignor  Darbcy  fa  inumato  nelle 
tombe  destinate  alla  sepoltura  degli 
arcivescovi  di  Parigi,  Le  spoglie  del¬ 
l’abate  Dagueny  sono  stata  traspor- 
state  alla  Maddalena  o  le  altre  al 
cimitero  di  Montmartre  e  ai  Péra 
Ltchaise. 

Così  ebbe  termine  la  pietosa  com¬ 
memorazione  a  cui  presero  paste  cin¬ 
quanta  membri  rappresentanti  ì’ As¬ 
semblea,  la  magistratura  e  tutte  lo 
autorità  civili  e  militari. 

Non  sarà  fuori  di  luogo  ricordare 
oggi  qua?e  è  stata,  la  sorte  degli  ar¬ 
civescovi  che  si  seno  succeduti  dopo 
la  rivoluzione  dell‘89. 

Nel  1793  monsignor  de  J  uigné  mori 
sul  patibolo. 

Nel  1815  il  card  ina’ e  Maury  do¬ 
vette  r  furiarsi  a  Roma. 

Nel  1830  monsignor  di  Q célia  fu 
perseguitato  dalla  demagogia  ;  il  pa¬ 
lazzo  deU’arcivescovado,  messo  a  sac¬ 
co,  fa  poi  completamente  distrutto. 
La  persecuzione  clandestina  contro 

ii  prelato  durò  parecchi  anni. 

Il  suo  successore,  monsignore  A ff re, 
cadde  sulle  barricare  del  sobborgo  di 
Sant’Aaton'o  i!  24  giugno  1S 18. 

Monsignor  S.bouceba  gii  successe, 
fa  assassinato  nel  18  >7  da  Verger. 

Infine,  dopo  l’episcopato  poco  tur¬ 
bato  del  cardinale  Mor  ot,  monsignore 
Dar  boy  ò  prem  come  ostaggio  dal- 
l’insurrezione.  DcCU&ment  >  far  da  ar¬ 
civescovo  di  Parigi  sarà  cosa  lusta» 
singhiera  ma  è  certo  poco  sicura. 

->*g#ig&]É§§3S«- 
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P.  Chiesa,  Gerente 


Stabilimento  tipoorafioo-letthrario  di  E.  Trhvhs 


Tip.  Treves 


I  fanerali  di  Monsignor  Darboy  ArcivescoTO  di  Parigi,  a  Notre-Dame. 


CENTESIMI 


IL  NUMERO 


Ksce  Isi  Domenica  &  il  Grioved.1 


PREZZO  D’ASSOCIAZIONE 

Anno  S«m 

R  »  p  n  u  d  li*!U  ....  ..........  L.  6  60  .  « 

fiv  cre>>  . . »  "7  i5  60 

A  uà  v.-j a ,  Frane!»  .  Germania .  .  .  s  H - «A  — 

Spiti»,  1  ghilt»rta,  Spagna .  >  12, - 6 - ; 


Il  miglior  mezzo  d’associarsi  b  l’invio  dall’ importo  in  vaglia  postala  f 
Stabilimento  deli’aditore  K.  Treve»,  Milano,  via  Solforino  N.  II.  L 

Lettera,  grnpp;  ,  disegni,  devono  inviarsi  .ranchi  allo  Stabllimoato  dol- 
l'editora  E  Tres  ca.  Milano.  Inserzioni  Cent,  50  por  linea  o  apaaio  di  llnok 
I  manoscritti  devono  sisero  affrancati,  •  non  al  rastitoiaoono.  La  Diro- 
sione  li  ritiene  n.resso  di  aè  per  propria  garanzia.  ; 


Il  cortile  del  palazzo  Goldoni,  a  Venezia. 


PAESI  E  COSTUMI 


LA  CASA  DI  GOLDONI  A  VENEZIA. 

•  •# 

Pare  impossibile  1  In  questi  tempi 
epigrafai  in  cui 

Non  muore  un  asino 
Che  sia  padrone 


D’  andare  al  diavolo 
Senza  iscrizione  , 

in  questi  tempi  in  cui  ogni  omicciat- 
tolo  purché  abbia  un  po’  di  nomea, 
trova  subito  una  dozzina  di  promo¬ 
tori  per  innalzare  a  lui  un  monumento 
di  marmo  o  di  bronzo,  e  a  sè  stessi 
uno  di  carta  ;  in  questi  tempi,  a  Ve¬ 
nezia,  non  si  è  ancora  trovato  una 


ventina  di  persone  di  buona  volontà, 
le  quali  abbiano  raccapezzato  il  modo 
di  erigere  un  monumento,  una  sta¬ 
tua  a  Carlo  Goldoni  veneziano,  il  Mc- 
lière  dell*jtalia,  nè  che  un  teatro  di 
Venezia  porti  il  suo  nome. 

Chi  sa  che  Carlo  Goldoni  il  quale, 
come  tutti  i  grandi  uomini,  avea  la  sua 
ambizioncella ,  passando  per  questi 
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campì  (piazza)  non  ne  avesse  trovato 
uno  nei  quale  fantasticasse  che  i  po¬ 
steri  gli  erigerebbero  la  statua  ? 

Y’è  un  ricordo  di  lui  nel  busto 
del  Palazzo  Ducale  ed  uno  neiFAJrio 
della  Fenice;  ma  se  da  un  lato  pare 
che  Euterpe  abbia  messo  alla  porta 
Talia,  dall’ altro  quel  monumento  non 
ò  quello  che  si  richiede  dall’  uomo  e 
dai  tempi. 

Di  farlo  questo  monumento  se  n’è 
discorso  più  volte,  e  un  giornale  pa¬ 
reva  che  ci  si  fo?se  messo  colle  mani 
e  co’  piedi.  Ma  la  cosa  rimase  in 
asso ,  e  il  forestiero  invano  ancora 
richiede  dove  sia  la  statua  che  Ve¬ 
nezia  &l?ò  al  suo  gran  cittadino. 

Basta!  speriamo  che  una  buona 
volta  vorrà  pensarsi  anco  a  questo! 
—  Io  non  ne  dispero  e  intanto,  quando 
dopo  aver  letto  o  sentito  uno  dei 
capo-lavori  goldoniani  voglio  evo¬ 
care  1’  ombra  deh’  arguto  veneziano, 
vado  a  contemplare  la  casa,  ove  quel 
grande  vide  la  luce  ! 

V Illustrazione  vi  offre  il  disegno 
dei  cortile  di  quella  casa  ! 

10  ve  ne  dirò  qualche  cosa...  E  se 
dinanzi  a  quella  non  potrò  fare  a 
meno  di  dir  anco  del  suo  glorioso 
inquilino,  so  di  non  dir  cose  nuove, 
ma  per  questo  non  mi  vorrete  male, 
non  ò  vero,  o  lettori  ? 

«r 

*  ♦ 

Che  quella  di  cui  qui  si  porge  il 
disegno  fosse  veramente  la  casa  in 
cui  il  Goldoni  aperse  gli  occhi  alla 
luce  non  è  a  dubitare.  Lo  dice  egli 
medesimo  in  quello  aureo  libro  che 
sono  le  memorie  della  sua  vita.  (1) 

A  poca  distanza  da  lui  abitava 
Gaspero  Gozzi,  fratello  a  quel  Carlo 
di  cui  meglio  direbbe  la  fama  se  mano 
fosse  stato  invidioso  nemico  al  grande 
autore  comico. 

L’appareaza  della  casa  dei  Goldoni 
non  è  delie  più  belle  di  Venezia;  pure 
conserva  una  certa  apparenzadigran- 
dezza  che  la  fa  pregevole  anco  dal 
lato  dell’  arte  come  lo  è  da  quello 
della  storia.  Ignoro  chi  ne  fosse  l’ ar¬ 
chi  tetto. 

Ha  due  facciate ,  una  sul  rio  (ca¬ 
nale)  ed  è  la  principale,  ed  una  dal 
iato  desia  via ,  ed  è  quella  dove  re¬ 
centemente  fu  posto  un  povero  me¬ 
daglione  col  ritratto  del  grande,  il 
suo  nome  e  F  iscrizione  «  hic  hortum 
luxbuit  plaudentibus  musis.  » 

La  famiglia  Centani ,  o  come  la 
chiama  alcuno  Z  intani,  proprietaria, 
venne  a  Venezia  dalia  Valcamonica. 
Ebbe  nersonaggi  illustri  e  si  estense 
nel  15x7. 

11  Goldoni  vi  stava  a  pigione  come 
narra  nelle  memorie ,  insieme  alia 
propria  madre. 

Tornato  a  Venezie,  abitò  una  volta 
in  Campo  Rosolo  o  S.  Gallo ,  per 
combinazione  nella  medesima  casa 
nella  quale  presso  il  proprio  amico  ! 
Francesconi  padrone  del  Floccaie 
moriva  Antonio  Canova  nel  16  ot¬ 
tobre  1822  ;  ed  un  altra  volta  a 

(1)  Vedi  Brani  Scelti, 


S.  Paterniano  nella  parecchia  me¬ 
desima  in  cui  Manin  ebbe  breve  di¬ 
mora. 

Il  cortile  delia  casa  dova  nacque 
Goldoni,  come  si  può  vedere  dal  di¬ 
segno,  ricorda  Farchitettera  delle  più 
antiche  di  Venezia.  Vi  è  un  pozzo 
nel  mezzo  di  buonissima  acqua  e 
certo  le  pigolanti  che  vanno  ad  at¬ 
tingerla  non  pensano  a  chi  così  bene 
mise  in  mostra  i  costumi  del  popolo. 

Una  lunga  scala  mena  agli  appar¬ 
tamenti  oggi  affittati  a  dei  buoni 
borghesi  e  su  quella  è  uno  stemma 
della  famiglia  Rizzo ,  cui  prima  dei 
Centani  apparteneva  il  palazzo. 

L’interno  non  ha  nulla  di  note¬ 
vole,  salvo  che  il  ricordo  del  grande 
che  qui  vide  la  prima  volta  la  luce. 

Grande  veramente  perchè  egli  fu 
di  quei  pochi  cui  è  concesso  dire 
«  Ho  creato.  » 

* 

•  • 

Tessera  qui  la  biografia  del  Gol- 
doni  è  opera  pressoché  inutile.  Tutti 
la  conoscono ,  tutti  la  udiron  nar¬ 
rare. 

Ma  riandar  un  po’  su  quella  vita 
strana  às,  avventuriere  onorato  come 
egli  si  chiama,  veder  gli  sforzi  fatti 
dal  grande  per  arrivare  alla  meta 
e  liberare  il  Teatro  dai  Parlari,  non 
è  opera  inutile  certo. 

Quando  il  Goldoni  cominciò  quel¬ 
l’opera  di  riforma  dal  Teatro  italiano 
che  F  ha  reso  immortale ,  la  musa 
comica  era  in  decadenza ,  anzi  in 
rovina. 

Io  non  sono  di  quelli  che  senza 
neanche  conoscerle  di  vista  vanno 
gridando  plagas  contro  le  commedie 
così  dette  dell ’  arte.  So  anch’  io  che 
in  quelle  commedie  v’eran  dei  lampi 
di  luca,  delle  bellezze  veramente  in¬ 
cantevoli.  So  anch’io,  e  mi  piace  ri¬ 
cordarlo,  che  quegli  abbozzi  informi 
quegli  scenari  come  li  dicevano,  fu¬ 
rono  talora  ispiratori  di  grandi  e  che 
la  musadì  C&ideron,  di  Lopez  de  Voga, 
e  perfino  di  Shakespeare  non  sdegnò 
prender  da  quelli  ad  imprestito  si¬ 
tuazioni  e  concetti. 

Molière,  il  più  grande  dei  poeti 
comici  dopo  Terenzio ,  imitò  molto 
da  esse.  E  toccava  a  un  francese , 
al  signor  Da  Moland ,  a  farci  giu¬ 
stizia  nella  sua  bell’  opera  Molière 
et  la  comedie  italtenne  cne  lavano 
si  desiderò  tradotta  nel  nostro  i- 
dioma. 

So  anch’  io  che  gli  Arlecchini ,  i 
Mezzettini,  gli  Spaventa  e  perfino  le 
Rosaure  della  commedia  deli’  arte 
erano  tali  ingegni  che  i  principi  ono¬ 
ravano,  i  letterati  chiamavano  com¬ 
pagni  e  a  cui,  come  avvenne  alla 
Andreini  famosa  si  coniavano  me¬ 
daglie  d’oro  ad  onoranza. 

Tutto  questo  però  non  scema  anzi 
cresce  lode  al  Goldoni,  chè  con  cam¬ 
pioni  valenti  è  maggior  lode  a  com¬ 
battere. 

Ei  combattè  veramente  e  con  co¬ 
stanza  alzando  quella  bandiera  ove 
aveva  scritto  Riforma! 

Non  più  ai  sensi  ma  ai  cuore  volle 


parlar  delle  turbe.  —  Non  copiò  più 
dai  greci  o  dai  latini  o  dagli  spa¬ 
gnoli  i  caratteri ,  ma  li  andò  a  cer¬ 
care  tra  la  folla  non  inventando  ma 
copiando  dalla  natura. 

Il  pubblico  si  anrnjò  sulle  prime 
non  veggendosi  più  imbandire  il  me¬ 
ra  vi  eli  oso;  sbadigliò  da  bel  principio 
alle  sublimi  commedie,  ma  poi  rico¬ 
noscendo  nei  personaggi  di  sulla 
scena  quelli  che  tutti  i  giorni  ve¬ 
deva,  vedendo  sè  cosi  mirabilmente 
dipinto,  si  cominciò  a  divertire,  poi 
applaudì  furiosamente ,  poi  valutò 
nell’  avvocato  veneziano  il  nuovo 
Terenzio  e  il  di  lui  nome  divenne 
immortale. 

La  vita  del  Goldoni  già  l’ho  detto 
fu  avventurosa.  Emigrò  ora  in  que¬ 
sta,  ora  in  quella  delle  città  d’Italia, 
mori  a  Parigi  dove  l’ossequiarono  i 
maggiori,  dove  la  convenzione  na¬ 
zionale,  la  terribile  convenzione,  ebbe 
per  lui  parole  di  plauso,  dove  il  suo 
Bourru  Bienfaisant  gli  procacciò 
grau  copia  d’ applausi. 

Ma  e  in  patria  e  fuori  il  Goldoni 
ebbe  sempre  lo  stesso  pensiero,  la 
desiderata  riforma. 

Soffri  immensi  dispiaceri.  Dovè  lot¬ 
tare  colle  avarizie  dei  capi- comici, 
coi  capricci  degli  attori,  colle  muta¬ 
bilità  dei  pubblici,  ma  non  lasciò 
mai  F  agone  e  mori  vittorioso  ed 
onesto. 

Onesto  anco  coi  nemici  che  gli  at¬ 
traversarono  in  mille  modi  la  via  — 
e  fra  gli  altri  il  Gaggi ,  il  Chiari,  il 
Baratti  gli  furono  nemicissimi. 

Ma  il  vero  non  muore  e  le  sue 
commedie ,  specialmente  quelle  in 
vernacolo  ,  sono  ancora  ,  in  questo 
secolo  positivo,  capaci  di  esilarare 
la  folla. 

Finché  vi  sarà  in  Italia  F  amore 
al  Teatro  le  commedie  di  Goldoni 
saran  recitate. 

Peccato  che  egli  non  abbia  tro¬ 
vato  imitatori! 

Ma  forse  i  nuovi  tempi  vogliono 
nuove  forme;  non  disperiamoci! 

*  ♦ 

Queste  le  considerazioni  che  mi 
tornano  a  mente  tutte  le  volte  che 
io  vedo  la  casa  di  Goldoni  a  Venezia. 
Tutte  no ,  perchè  non  può  ritrarle 
la  penna.  —  Lo  spazio  non  lo  con¬ 
cede  e  forse  io,  che  solo  della  casa 
dovea  dire ,  mi  divagai  già  troppo 
nel  cammino. 

Ma  le  case  dei  grandi  non  son 
muti  sassi.  Esce  da  quelle  una  voce 
che  discende  nel  cuore.  Da  questa 
dei  Centani  mi  parve  udirne  una  che 

dicesse  : 

Onorate  F  altissimo  poeta  ? 

A. 


PICCOLA  POSTA. 

Popolano  di  Siderno  Calabro.  I  tempi  dei 
Delatori  sono  ufcs-«  >ti  fortunatamente  per 
l’Italia.  —  V.  M.  Orecchio.  Le  siamo  gra- 
tiss  mi  degli  Gogi  che  cercheremo  sempre 
di  meritare.  Non  si  fanno  abbonamenti  tri¬ 
mestrali.  —  E.  B.  Mortizza  di  Piacenza. 
Grazie,  sì;  appesa  lo  spazio  ce  lo  consenta. 
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LE  ROVINE  DI  PARIGI- 

Quando  nei  numeri  scorsi  pubbli¬ 
cammo  due  incisioni  delle  Rovine  di 
Parigi,  invitammo  i  nostri  cortesi 
lettori  a  meditare.  Ogsri  pubblicando 
una  grande  incisione  che  vi  pone  da¬ 
vanti  rovine  di  strade,  di  arsenali, 
di  palazzi,  di  fabbricati  imponenti, 
di  monumenti  grandiosi,  crediamo 
inutile  aggiungervi  parola.  Dinanzi 
a  spettacolo  si  desolante,  le  stesse 
lamentazioni  di  Geremia  sembrano 
insufficienti  a  cantare  le  orribili  di¬ 
strazioni.  La  meditazione  solo  ed  il 
silenzio ,  cbe  ne  è  il  fido  compagno, 
possono  far  comprendere  e  abbrac¬ 
ciare  tutta  la  nefanda  tragedia  con¬ 
sumata. 


faceva  là  grandi  spase.  I  Proprietarj  dolce,  tranquillo  ,  ubbidiente  ;  ed  ai- 
delie  terre  di  quei  contorni  non  po-,  l’età  dì  quattr'anni  sapendo  leggere 
;evan  soffrire  elle  Goldoni  tirasse  a  e  scrivere,  e  dire  a  memoria  il  mio 
borgnigkni  ed  i  forestieri.  Un ;  catechismo,  mi  diede  un  Precettore. 


se  1 
suo  vie  no 


fra  gli  altri  tentò  varie]  Era  molto  amante  dei  libri;  impa- 
strade  di  levargli  la  casa;  il  cbe  sacrava  con  facilità  la  mia  Grammatica, 
putosi  da  mio  Avo,  andò  egli  stesso |i  principi  di  Geografia,  e  quelli  del- 
a  Carraia ,  ed  appaltò  tutti  i  beni  ;  1’  Aritmetica  ;  ma  la  lettura  mia  fa- 
che  il  Duca  possedeva  nello  Stato  !  verità  era  quella  de’ comici  Autori. 
Veneto.  Ritornato  glorioso  delia  sua ‘La  piccola  Biblioteca  di  mio  Padre 
vittoria ,  accrebbe  tanto  più  le  sue 
spase.  Dava  Commedia  ed  Opera  in 
casa  sua:  tutti  i  migliori  Comici 


BRANI  SCELTI 

MEMORIE  DI  GOLDONI 

CAPITOLA  PRIMO 

Hla  nascita,  camici  Genitori. 

Io  nacqui  a  Venezia  Fanno  1?07, 
in  una  grande  e  bella  casa  situata 
fra  il  ponte  de’  Nominoli  e  Donna 
Onesta  ,  al  canton  delia  strada  d 
Cà  cent’anni,  sotto  la  Parrocchia  dì 
S.  Tommaso. 

Giulio  Goldoni  mio  Padre  nacque 
pure  in  questa  città  medesima;  ma 
tutta  la  sua  famiglia  era  di  Mo¬ 
dena. 

Carlo  Goldoni  mio  Avo  fece  i  suoi 
studj  nel  celebre  Collegio  di  Parma. 
Ivi  conobbe  due  Nobili  Veneziani,  e 
strinse  un’  intima  amicizia  con  essi. 
Questi  lo  vincolarono  a  seguirli 
Venezia;  ed  essendo  morto  suo  pa¬ 
dre,  gliene  accordò  Ja  permissione  suo 
zio,  cn’era  aìlor  Colonnello  e  Gover¬ 
natole!  Finale.  Segui  dunque  i  suoi 
compagni  ed  amici  nella  lor  patria , 
in  cui  stabilissi ,  e  vi  fa  provveduto 
d’una  Commissione  onorevolissima  e 
di  molto  lucro  alla  Camera  dei  Cin¬ 
que  Savj  alla  mercanzia.  Sposò  in 
prime  nozze  Madamigella  Barili!  nata 
a  Modena,  figlia  e  sorella  dei  due 
Consiglieri  di  Stato  del  Duca  di  Par¬ 
ma,  e  questa  fu  la  mia  Nonna  pa¬ 
terna. 

Venuta  essa  a  morte,  mio  Avo 
incontrando  la  conoscenza  d’una  ve¬ 
dova  rispettabile,  che  non  aveva  che 
due  figliuole,  sposò  egli  la  Madre,  e 
fece  sposare  a  suo  figlio  la  primoge 
nita.  Er&n  elleno  della  famiglia  Sai 
vioni  ;  e  senza  esser  ricche,  vivevano 
agiatamente.  Mia  Madre  era  una 
bella  bruna;  e  quantunque  zoppi¬ 
casse  un  poco,  era  nondimeno  briosa 
e  piacevolissima.  Tutti  i  lor  beni  pas¬ 
sarono  in  man  ci  mio  Avo. 

Questi  era  un  uom  bravo, ma  poco 
economo.  Amava  i  piaceri,  ed  acco- 
modavasi  molto  bene  all’allegro  umor 
do’  veneziani.  Aveva  presa  ad  affitto 
una  bella  casa  di  campagna  appar¬ 
tenente  al  Duca  di  Massa  Carrara 
sul  Silo  nella  Marca  Trivigìana ,  di¬ 
stante  da  Venezia  circa  18  miglia,  e 


non  n’  era  scarsa  ;  ed  io  ne  leggeva 
sempre  qualcuno  ne’  miei  momenti  di 
libertà,  e  ne  copiava  ancora  i  pezzi 
tutti  i  più  celebri  Musici  dipendevano]  che  mi  davano  maggior  piacere.  Mia 
dai  suoi  comandi:  le  genti  infine  con- -Madre,  purché  io  non  mi  occupassi 
correvano  da  tutte  le  parti.  Io  sonr  nelle  puerilità,  non  badava  troppo 
nato  in  questo  fracasso  ed  in  questa  alla  scelta  delle  mie  letture, 
abbondanza.  Or  come  poteva  io  non  Fra  gli  Autori  comici  che  leggeva 


amar  l’ allegria,  e  disprezzar  gli  spet¬ 
tacoli  ? 

Mia  Madre  avendomi  partorito 


e  rileggeva  spessissimo,  Cicognini  era 
quello  ch’io  preferiva.  Quest’ Autor 
Fiorentino  pochissimo  noto  nella  Re¬ 


quasi  senza  dolori,  amav&mi  mag- *  pubblica  letteraria,  aveva  fatte  molte 
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giornante;  e  non  avendo  pianto  al 
lorchè  comparvi  alla  luce  del  mondo 
la  prima  volta,  questa  dolcezza  parve 
che  fin  d’ allora  manifestasse  il  mio 
carattere  pacìfico,  che  in  appresso 
non  si  è  mai  smentito. 

Io  era  la  delizia  della  famiglia.  La 
mia  gommatrice  raccontando  alcune  di  8  anni 
cose  che  annunziavano  in  me  qual¬ 
che  ingegno  ,  mia  Madre  adoperò 
tutte  le  cure  nell’ educarmi ,  e  mio 
Padre  nel  divertirmi.  Fece  egli  fab¬ 
bricare  un  Teatro  di  burraitini,  che 
faceva  esso  medesimo  muovere  in 
compagnia  di  tre  o  quattro  amici, 
ed  in  tal  guisa  fin  d&U’età  di  quat¬ 
tro  anni  cominciai  a  trovar  delizioso 
questo  divertimento. 

Nel  1712  mio  Avo  mori.  Un  festino 
gli  cagionò  una  flussione  di  petto, 
che  in  6  giorni  mandollo  alsepo  cro. 

Non  passò  molto  tempo ,  che  mia 
Nonna  pur  lo  segui:  ed  ecco  l’epoca 
d’un  cambiamento  terribile  nella  no¬ 
stra  famiglia,  eoe  dall’agiatezza  la 
più  felice  cadde  ai  un  tratto  nella 
mediocrità  la  più  incomoda. 

Mio  Padre  non  aveva  avuta  quel- 
l’ educazione  che  avrebbero  dovuto 
dargli.  Era  stato  trascurato  dai  suoi, 


Commedie  d’intreccio,  miste  di  pate¬ 
tico  lagfìmoso,  e  di  comico  triviale. 
Queste  però  interessavano  molto, 
avendo  egli  avuta  1’  arte  di  maneg¬ 
giar  la  sospensione,  e  di  piacere  collo 
sviluppo.  Io  mi  vi  attaccai  infinita¬ 
mente.  Lo  studiai  molto;  ed  all’età 
ebbi  la  temerità  di  far 
l’abbozzo  di  una  Commedia. 

Ne  feci  la  prima  confidenza  alia 
m  a  governatrice  che  la  trovò  molto 
bella;  mia  zia  me  na  burlò;  mia 
Madre  me  ne  riprese,  e  mi  abbrac¬ 
ciò  nello  stesso  tempo,  il  mio  Pre¬ 
cettore  sostenne  che  vi  era  più  spi¬ 
rito,  e  più  senso  comune  di  quel  cha 
l’età  mia  comportava;  ma  ciocché  vi 
fu  di  più  singolare ,  il  mio  patrino , 
uomo  di  toga ,  ma  più  ricco  d’  oro  , 
che  di  cognizioni,  non  volle  mai  cre¬ 
dere  che  quella  fosse  mia  opera.  Egli 
sosteneva  che  il  mio  Precettore  l’a¬ 
vesse  riveduta  e  corretta:  questi  al¬ 
l’incontro  chiamava  ingiusto  untale 
giudizio:  e  la  questione  si  sarebbe 
scaldata  ua  po’ troppo,  se  opportuna¬ 
mente  non  fosse  giunta  una  terza 
persona  che  gii  acquietò. 

Questi  era  il  sig.  Valle ,  chiamato 
poscia  F  Abbate  Valle ,  di  Bergamo. 


quantunque  non  mancasse  di  spirito.  (  Quest’  amico  di  casa  nu  aveva  ve- 
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Non  potè  conservar  la  carica  di  suo 
Padre,  perchè  un  astuto  Greco  seppe 
levargliela.  I  beni  liberi  di  Modena 
eran  venduti ,  ed  i  successivi  ipote¬ 
cati.  Non  restavano  che  i  beni  di 
Venezia,  cioè  la  doto  di  mia  Madre, 
e  l’assegnamento  di  mia  Zia. 

In  aggiunta  a  tali  strettezze,  mia 
M idre  partorì  un  secondo  figliuolo, 
Giovanni  Goldoni  mio  fratello.  L’im-j 


dato  lavorar  in  questa  Commedia,  ed 
era  stato  testimonio  delle  mie  fan¬ 
ciullaggini  ,  e  dai  miei  ritrovati.  Lo 
aveva  pregato  di  non  parlarne  ad 
alcuno,  ed  osservommi  il  segreto.  So¬ 
lamente  in  questa  occasione  fece  ta¬ 
cer  l’incredulo,  e  rese  giustizia  alle 
mie  buone  disposizioni. 

Nel  primo  Tomo  della  mia  edizione 
dal  Pasquali,  aveva  citato  por  prova 


barazzo  di  m’O  Padre  fu  grande;  ma;  di  quella  verità  l’Abbate  Vaile,  che 
siccom’egli  schivava  sempre  di  darsi]  viveva  ancora  nell’ anno  1770,  dubi- 
in  preda  a  trista  riflessioni,  così  prese  j  tanio  che  vi  fossero  altri  patrmi  che 
il  partito  di  fare  un  viaggio  a  Roma  ;  non  ini  credessero, 
per  distrarsene.  Dirò  nel  seguente  j  Se  il  Lettore  mi  eom&uuasse  qual 
Capitolo  ciocché  vi  fece,  e  qual  vii  era  il  titolo  di  questa  mia  Commedia, 
divenne.  Ritorniamo  a  me,  che  soni  non  potrei  soddisfarlo,  essendo  stata 
l’eroe  di  quest’opera.  luna  bagattei-a,  e  non  avendo  io  a 

Mia  Madre  rimase  sola  alla  testa  ,  ciò  pensato  facendola.  Mi  sarebbe  fa- 
di  casa  nostra  con  sua  sorella  e  i  due  ‘  Cile  di  dargliene  uno  presentemente; 
figli.  Mandò  il  secondo  a  spese,  ed  oc*  j  ma  io  amo  piuttosto  di  dir  le  cose 
cupossi  di  me  unicamente,  volendo- !  ■"  annn  nho‘  <ìl  Hr,ir5pl  ->r 

mi  allevare  sotto  i  suoi  occhi.  Io  era 


come  m  se  sono,  che  di  abbellirle. 

Carlo  Goldoni. 
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CAPITAN  DODERO 

NOVELLA 

( Contimaz .  vedi  N.  25.) 

IL  povero  Apollo,  che  aveva  se¬ 
guiti  dell’ occhio  tutti  gli  appresta¬ 
menti  dello  sgombero,  andava  mugo¬ 
lando  col  muso  ad  uno  sportello,  e 
man  mano  rafforzando  la  sua  voce 
quasi  umana,  perchè  si  badasse  ad 
un  tratto  anche  a  lui  e  lo  si  calasse 
helia  lancia. 

—  Pigliate  il  cane!  —  gridò  ca¬ 
pitan  Fantasia. 

Ma  i  suoi  uomini  fecero  orecchie 
da  mercante.  L’istinto  della  conser¬ 
vazione  rende  gli  uomini  crudeli. 

—  E  che?  —  borbottava  uno  ch’era 
l'ultimo  a  calumarsi  nella  landa.  — 
Ci  piglieremmo  anche  quest’  altra 
bocca,  per  morire  di  fame  noi  altri  ? 

L’ egoismo  di  quella  gente  mi  fa’ 
nausea,  e  credo  d’ aver  detto,  nello 
sdegno,  qualche  parolaccia  che  trovò 
eco  nel  cuore  de’  miei  compagni,  i 
quali  erano  ancora  un  po’  in  collera 
coi  dodici  fortunati  della  lancia. 

—  Non  temete,  capitano!  —  gri¬ 
dai  allora,  forte  della  approvazione 
de’  miei.  —  Apollo,  lo  prenderemo  noi. 

—  Ma  non  starà  nel  canotto 

—  Od,  ci  ristringeremo  per  farlo 
stare.  Povero  Apollo,  aspetta,  vengo 
a  pigliarti. 

Apollo  era  un  cane  a  cui  non  man¬ 
cava  che  la  parola.  Egli  aveva  ca¬ 
pito  quel  dialogo  che  si  faceva  per 
lui,  e  mi  rispose  mugolando  e  sco¬ 
dinzolando  per  modo  da  strapparmi 
le  lagrime.  Lo  presi  con  me  e  lo  ca¬ 
lai  nel  canotto,  dov’egli,  accorto 
come  era,  per  non  rubare  lo  spazio 
alla  manovra  de’  suoi  amici  pietosi, 
andò  a  rannicchiarci  soit>  la  panca 
di  poppa,  coi  muso  tra  le  gambe  a 
me,  che  stava  alla  barra  del  timone. 

IL  mare  era  fortemente  agitato; 
lunghi  cavalloni  verdastri  arriccia¬ 
vano  le  creste  spumeggianti  sopra 
di  noi,  a  guisa  di  fauci  spalancate 
per  ingoiarci,  e  venivano  a  dar  di 
traverso  sulle  imbarcazioni.  A  noi 
del  canotto  ci  bisognava  fare  di  gran¬ 
dissimi.  sforzi  par  dar  loro  la  prua, 
e  cosi  col  vento  contrario  non  pote¬ 
vamo  nemmanco  pensare  a  servirci 
della  vela. 

La  lancia,  fatta  più  tarda  pel  gran 
peso  degli  uomini  e  delle  provvigioni, 
fu  l’ ultima  a  staccarsi  dalia  nave. 
Io  diedi  un’occhiata  a  capitano  Fan 


quella  via  non  ci  offriva  possibilità 
di  approdo,  se  non  a  tede  .sterminata 
distanza  dove  non  ci  avrebbero  con¬ 
dotto  nè  le  forze  scemate,  nè  la  po¬ 
chezza  delle  provvigioni,  nè  la  pic¬ 
colezza  dello  schifo.  Io  non  avevo 
nel  cuore  che  un  fii  di  speranza,  e 
con  me,  credo,  i  miei  compagni;  che 


giorni  all  a  fila  navigammo  a  quel 
modo.  Gli  uomini  erano  stanchi,  e  si 
dovette  finalmente  issare  la  vela, 
andando  alla  deriva  verso  ponente. 
E  di  vola  sull’ orizzonte  non  si  ve¬ 
deva  pur  l’ombra.  A  que’ tempi  la 
navigazione  del  Pacifico  era  molta 
scarsa,  e  quei  paraggi  erano  quasi 


il  vento  si  chetasse,  e  noi  potessimo  sempre  deserti.  Avevamo  un  bel  guar- 
volgere  la  prora  a  levante. 

La  notte  giunse,  e  nella  notte  il 
vento,  in  cambio  di  smettere,  rinfre¬ 
scò,  e  il  canotto  errò  sui  flutti,  im¬ 
barcando  molt’  acqua  che  si  durò 
lunga  fatica  ad  aggottare.  Ma  assai 
piu  triste  fa  la  mattina  vegnente, 
allorquando  il  nostromo,  dopo  aver 
ben  guardato  d’ ogni  parte  sul  mare, 
esclamò  ; 

—  L’  avevo  detto  io  ! 

—  Che  cosa?  —  gridai. 

—  Che  gli  era  un  brutto  prono¬ 
stico,  quello  deila  lancia.  Legno,  uo 
mini  e  provvigioni, 
dati  per  occhio. 


dare  e  spscolare  per  tutti  i  versi  ; 
non  si  vedeva  che  un’infinita  distesa 
di  marosi,  tinti  d’un  verde  cupo,  sui 
quali  il  cieìo  nerastro  incombeva  co¬ 
me  una  cappa  di  piombo. 

Una  strana  allucinazione  colse  i 
marinai  ne  la  quarta  notte  del  tri¬ 
stissimo  viaggio.  Il  nostromo  aveva 
veduto  dei  segnali,  e  metteva  i  com¬ 
pagni  sufi5  avviso.  Io  non  aveva  ve¬ 
duto  nulla,  ma  a  furia  di  sentirlo  a 
dire  e  di  veder  accennare  in  questa 
o  in  quella  direzione,  parve  anco  a 
me  di  scorgere  ciò  che  gii  altri  va¬ 
so  ne  sono  an-(  devano.  Si  notava  dunque  la  vici¬ 
nanza  di  un  bastimento;  si  udiva  il 


—  Ah,  che  dite  mai?  Ma  si  vera-  fischiar  dei  vento  nel  sartiame,  lo 
mente,  non  si  vede  più  nulla.  Povera  scuotersi  delle  vele,  il  cigolare  del- 
ft!  \  l’alberatura.  Tutti  ci  diemmo  a  gri¬ 

gi  povera  gente  !  Avevano  tanta  dare  aiuto,  con  quanto  fiato  avevano 
furia  di  andar  nella  lancia,  e  l’nanno  ìq  corpo,  e  ci  parve  di  udir  molta 
avuta,  la  lancia!  E  il  capitano  Fan-  voci  che  rispondevano  alle  nostre 
tasta!  Lui  almeno  sarà  contento,  che  grida.  Fu  un  momento  d’ angosciosa 
è  morto  vicino  alla  sua  nave....  C&-  aspettazione.  Ma  passarono  i  minuti, 
pitano,  con  vostra  licenza,  noi  di- (passò  un’ora,  e  non  ci  venne  soc- 
remo  ua  De  profundis  per  quelle  po-  corso.  I  segnali,  le  voci,  si  dispersero 
vere  anime.  |  verso  ostro-scirocco,  nella  direzione 

I  marinai,  come  sapete,  sono  reli—  del  vento,  e  noi  ci  chiedemmo  allora 
giosissimi  in  mare.  Uno  scrittore  an-  g0  non  fossimo  stati  in  balia  di  un 
tico  ha  detto  che  i  primi  Dai  furono  bruttissimo  sogno, 
inventati  dalia  paura,  e  mi  pare  che,  j  _  sì>  puf  troppo  ,  _  esclamò  il 
sa^vo  il  rispetto  dovuto  alla  divinità,  nostromo,  esterrefatto.  —  Quello  che 
m  cui  credo  fermamente,  ma  chanes-  ^  passato  sulla  nostra  destra  è  il  va¬ 


gano  ha  veduta  e  nessuno  conosca, 
egli  avesse  ragione.  In  aito  mare  la 
religione  è  superstiziosa;  tutti  i  santi 
e  tutte  le  madonne  hanno  il  loro  culto, 
secondo  il  paese  dei  naviganti;  ma 
se  tutti  i  santuari!  dovessero  avere 
i  voti  che  si  promettono  loro  nei 
giorni  di  burrasca,  io  credo  che  bi¬ 
sognerebbe  scoprire  ancora  una  mezza 
dozzina  di  miniere  d’oro,  e  ma  doz¬ 
zina  d’argento.  Tornando  al  De  pro¬ 
fundis,  vi  dirò  che  fu  quella  una 
scena  la  quale  non  dimenticherò  fino 
a  tanto  che  io  viva.  Quella  prece  pei 
nostri  disgraziati  compagni  fu  mor¬ 
morata  con  un  severo  raccoglimento, 
a  cui  aggiungeva  gravità  il  nostro . 
pericoloso  stato.  li  vento  che  fischiava, 
il  mare  che  ruggiva,  parevano  dirci: 
pregate,  pregate!  Nessuno  pre¬ 


tasia,  e  vidi  che  guardava  malòtico- 1  gherà  par  !e  animo  vostre  domat 
incarnente  il  suo  legno.  La  Stella  del  jtina,  quando  avrete  gettato  il  vostro 
mare ,  senza  vele,  senza  uomini,  era  j 
trista  a  vedersi  come  una  casa  vuota,  j 
Già  mezza  sommersa,  senza  una  mano ! 
che  dirigesse  il  timone,  errava  in  ‘ 
balìa  dei  marosi,  barcollava  coma  un 
uomo  sopraffatto  dal  vino. 

Ci  allontanammo  nella  direziono  di 
ponente  maestro,  per  dar  meno  che 
si  potesse  il  fianco  ai  flutti.  L’anima 
nostra  era  piena  d’ angoscia.  Quella 
da  noi  tenuta  era  Fumea  via  che  ci 
Risse  consentita  dalla  tempesta;  ma 


ultimo  scandaglio  anche  voi.  » 

—  Da  bravi,  figliuoli!  dissi  io  quan¬ 
d’ebbero  finito.  —  Qui  ci  vuoi  ani¬ 
mo;  sperare  in  Dìo  e  aiutarci  colle 
nostre  forze.  Questo  vento  non  ha 
da  durare  poi  sempre,  e  se  possiamo 
giungere  sulla  latitudine  di  Va!pa- 
raiso,  che  non  mi  pare  abbia  ad  es¬ 
sere  molto  lontana,  troveremo  le 
calme,  e  qualche  basamento  che  Id¬ 
dio  manderà  sul  nostro  caromioo.  — 
Ma  gl,  altro  che  calme!  Per  tre 


scollo  fantasma,  quella  nave  male¬ 
detta  che  gira  forse  da  dugento  anni 
sulle  acque  del  Pacifico.  — 

Un  brivido  di  paura  corse  per  Fossa 
di  tutti,  a  quella  parole,  ed  io  udii 
battere  i  denti  a  parecchi  che  mi 
ergilo  più  vicini  da  poppa. 

—  Certo!  gli  è  stato  il  vascello 
fantasma  ;  — -  disse  uno  con  voce  tre¬ 
mebonda.  — -  Non  avete  udito  Apollo, 
c"»me  urlava ,  quando  il  legno  male¬ 
detto  ci  passò  da  vicino  ? 

—  La  va  male  !  la  va  male  1  — 
borbottò  il  nostromo,  che  pensava 
all’ ultima  parte  della  leggenda. 

Diffatti,  se  noi  sapeste,  vi  dirò  es¬ 
ser  voce  tra  i  marinai  che  F  appa¬ 
rizione  del  vascello  fantasma,  o  va¬ 
scello  olandese ,  come  altri  lo  chia¬ 
mano  ,  sia  segno  di  disgrazia  per 
qualcheduno  delFequipaggio  che  s’ab- 
batte  ia  lui,  nel  corso  della  sua  na¬ 
vigazione. 


{Continua), 


A.  G.  Barrili. 
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LUOGHI  DI  DEPORTAZIONE  DEI  COMUNISTI 


VEDUTA  DI  POR T-DE-FRANCE. 

La  Nuova  Caledonìa,  g'à  dal  1853 
appartenente  alla  Franca,  è  una 
grande  Isola  dell’  oceano  Pacifico,  po¬ 
sta  fra  20°  IO’  e  22°  26'  di  latitudine 
sud,  e  fra  161°  35'  e  164°  35’  di  lon¬ 
gitudine  est. 

In  lunghezza  piglia  122  chilometri; 
la  sua  larghezza  media  è  di  diciotto. 

Essa  è  coperta  da  catene  di  monti 
che  si  diramano  nella  direzione  della 
sua  lunghezza  e  quindi,  come  Pigola, 
scendono  obbliquamente  da  nord  a 
sud  e  da  est  ad  ovest.  Questi  monti 
sono  d’altezza  mezzana;  la  vette  più 
elevate  arrivano  circa  mille  a  du- 
gento  metri. 

Sopra  un  suolo  così  montuoso  le 
acque  sono  naturalmente  copiosissi¬ 
me  ;  ma  i  fiumi  per  la  più  parte  hanno 
un  alveo  imperfetto  cha  dà  luogo  a 
frequenti  inondazioni. 

Le  paludi  sono  numerosissime.  Il 
terreno  è  coperto  di  pascoli  o  di  fo¬ 
reste;  la  paludi  però  vestite  di  rzo- 
fore  (mangi*) ,  pigliano  uno  spazio 
abbastanza  considerevole  per  contare 
anch’  esse  in  questa  divisione. 

Finalmente  le  terre  vicine  ai  vil¬ 
laggi  sono  coltivate  e  ben  coltivate. 
Il  taro ,  la  igname,  la  canna  del  zuc¬ 
chero,  ì  banani,  la  patata  dolce  sono 
i  principali  oggetti  di  questa  coltura. 
Le  piantagioni  di  taro  sono  quelle 
chA  meritano  speciale  attenzione. 

Rispetto  alla  fauna  basti  indicare 
l’assenza  completa  di  batrachi  e  quasi 
completa  di  rettili.  Ma  non  si  può 
passar  in  sdenzio  il  passaggio  acci¬ 
dentale  delle  locuste.  Qiando  es?e  si 
gettano  in  i  sci  ami  innumerevoli  su 
qualche  la  terra,  la  campagna  è  te¬ 
sto  spigliata  di  foglie,  quasi  fosse 
d’ improvvido  colpita  da  un  soffio  di 
morte.  Gii  escrementi  di  queste  nu¬ 
vole  d'insotti  coprono  il  suo'o  come 
una  pioggia  ói  sabbia,  e  colla  cor¬ 
ruzione  dei  loro  cadaveri  contribui¬ 
scono  ad  infettare  l’aria.  Per  buona 
sorte  questo  flagello  non  capita  che 
dopo  luDghi  intervalli;  passano  per¬ 
fino  dieci  anni  senza  che  si  faccia 
vedere. 

Nella  Nuova  Caledonia,  come  in 
tutti  i  paesi  intertropicali,  l’anno  si ) 
divide  in  due  stagioni:  la  stagione 
delle  p;oggie  e  dei  maggiori  caldi,  e 
la  stagione  secca  e  fredda. 

Quella  delle  pioggia  comincia  coi 
primi  giorni  di  gennaio  e  finisce  in 
aprile,  la  seconda  comprende  il  resto 
dell’  anno.  Si  può  facilmente  imsgi- 
nare  che  il  passaggio  dall’  una  al¬ 
l’altra  non  avviene  par  salto,  di  ma¬ 
niera  che  si  può  annoverare  due  sta¬ 
gioni  intermedie  o  semistsg>oni  dii 
breve  durata  che  rappresentano  la 
primavera  e  1’  autunno. 

Il  medio  della  temperatura  in  un 
anno  ò  fra  i  22  e  i  23  gradi  sotto 
le  zero  del  termometro  centigrado.' 
Si  può  asserire  che  da  maggio  al 
novembre  la  temperatura  durante  il 


i  giorno  è  dolcissima  e  gradevolissima, 
i  e  fresca  durante  la  notte.  I  mesi  più 
freddi  sono  il  luglio  e  l’agosto;  i  più 
1  caldi  il  gennaio  e  il  febbraio. 

Nella  Nuova  Caiedonia  le  rugiade 
sono  poco  abbondanti  in  confronto 
alla  maggior  parte  degli  altri  paesi 
intertropicali.  Gli  Dragaci  sono  raris- 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 


Ic.  DENTISTA.  rDEL  RE....  DEGLI  ANI¬ 
MALI.  —  Il  Glasgow  Herald  racconta 
una  notevole  operazione  fatta  sulla 
mascella  d’un  Icone  vigoroso,  che  ap¬ 
partiene  al  serraglio  Manders,  in  quella 
città.  Un  dente  dell’animale  era  stato 


si  mi,  e  non  sorgono  che  in  sul  co¬ 
minciar  dell’inveriìo,  quando  le  prima  s 
pioggia  cadendo  sopra  un  suolo  da  scosso  da  un  colpo  che  gli  assestò  il 

lungo  tempo  abbracciato  dal  8  in,  prò-  j  !}  -locatore  Maccemo.  A  poco  a  poco 
ducono  un’abbondante  emanazione  di! 11 ‘e°ni5  dlVjnt?  lns  V  ma0S  a7a 
vapori,  fonte  principale  dell’elettricità |  fi“a  ““  °^rn,i?“ 

atmosferica  in  tutti  i  climi;  dei  resto 


sono  poco  violenti.  Gii  alisei  d’ est- 
sud-est,  sono  i  venti  che  dominano 
più  di  tutti. 

Ingomma  il  clima  della  Nuova  Ca- 
ìedonìa,  quanto  a  salubrità,  lascia 
poco  a  desiderare.  Nel  verno  per  vero 
si  danno  giorni  ne’  quali  il  calore  è 
estremo,  ma  avviene  di  rado  che  non 
sia  temperato  da  una  brezza  eonfor- 
tatrìce.  La  differenza  fra  il  caldo  del 
giorno  0  quello  della  notte  oscilla  fra  [ 
limiti  molto  ristretti,  e  se  basta  s. 


rinomato  offrì  di  sottoporlo  ad  una 
operazione,  purché  l’animale  potesse 


essere  strettamente  legato  ;  1’  offerta 
fa  accettata. 

Infatti,  le  zampe  anteriori  del  leone 
furono  attaccate  con  forti  corda  al- 
l’ inferriata  della  gabbia.  In  seguito 
si  gettò  un  laccio  sulla  sua  testa,  e  si 
attaccarono  corde  intorno  al  collo  del¬ 
l’animale,  in  modo  da  paralizzare  per 
quanto  possibile  i  movimenti  della  te¬ 
sta  ed  avvicinare  la  gola  sll’inferriata. 
Allorché  il  leene  fu  alquanto  este- 


LUI  ti  JUiLI  «U  I  >3  v*  vJ  t  LI  «  u  Ou  Uoowft  Ci  r  .  *•  •  «  •  m  n  _  1; 

far  nascere  malattie  fra  l’ indigeni  nuato  dal  sforzi,  n  1  ?  TT 

■  sopra  una  botte  presso  la  gabbia.  Un 

pezzo  di  legno  fa  posto  vicino  alle 
mascelle  del  leone,  che  diede  tosto  una 
dentata.  Allora  fu  introdotto  un  for¬ 
cone  nella  sua  gola  per  tenerla  aperta, 


che  non  sanno  usare  le  dovute  cau¬ 
tele,  non  può  recare  grave  danno  a 
pedone  convenientemente  nutrite  e 
vestite. 

Cosa  veramente  straordinaria!  Ad 
onta  della  frequenza  di  febbri,  che 
dovrebbe  produrre  il  suolo  paludoso 
e  i  molti  terreni  continuamente  inon¬ 
dati  per  la  coltura  del  taro,  la  feb¬ 
bre  dalle  paludi  è  quasi  sconosciuta 
in  questo  paese,  ei  è  rarissimo  il 
caso  che  nelle  malattie  si  scopra  qual¬ 
che  disposizione  al  chinino. 

Qui  gii  Europei  misero  sossopra 
molti  terreni  intatti  per  renderli  ac¬ 
conci  all’agricoltura  o  aprir  nuove 
strade.  Alzarono  argini  sopra  i  ter¬ 
reni  inondati,  asciugarono  una  parte 
della  palude  di  Port-de-France;  e  ne 
scavarono  il  fondo  per  erigervi  al¬ 
cune  fabbriche;  eppure  non  si  mani¬ 
festò  un  solo  caso  dì  febbre  inter¬ 
mittente,  nemmeno  fra  gli  operai. 

Lo  stabilimento  de  Port-de  Franco 
è  circondato  da  parecchie  altre  pa¬ 
ludi  a  maremme,  vuoi  d’acqua  dolce 
o  salmastra,  vuoi  d’ acqua  di  mare, 
le  une  a  circa  un  miglio  dalla  città, 
le  altre  molto  più  daoeosto;  il  vento 
deve  portarvi  di  spesso  le  esalazioni 
(quella  che  si  chiama  Piccola  Palude 
è  appunto  nella  direzione  donde  spira 
il  vento),  non  per  tanto  non  c’ò  mai 
il  caso  d’una  febbre  intermittente,  in 
una  popolazione,  che,  compresi  i  co¬ 
loni  e  la  guarnigione,  conta  tre  o 
quattrocento  anime.  Non  sono  i  soli 
Europei  immuni  dalla  febbre,  ma  cosi 
pura  tutti  gl’isolani,  i  quali  abitano 
appunto  vicino  alle  rive  del  mare  o 
dei  fiumi,  e  spesso  p  antan©  i  loro 
abituri  in  luoghi  umidi  e  perfino  pa¬ 
ludosi,  dormono  sulla  nuda  terra, 
sono  senza  vestiti  e  si  nutrono  male. 

I  communadsti  faranno  molto  pro¬ 
gredire  questa  lontana  regione.  Possa 
il  lavoro  riabilitarli  e  renderli  onesti 
operai  e  cittadini  modelli  \ 


mentre  se  ne  lavava  l’interno.  Poscia 
il  dottore  introducendo  il  sno  braccio 
attraverso  l’inferriata  nella  gola  de! 
leone,  passò  la  mano  sui  denti  e  trovò 
quello  che  doleva. 

Allora  vi  fa  una  lotta  spaventevole. 
Il  leone  diede  crolli  vigorosi,  e  mandò 
terribili  ruggiti,  scuotendo  la  testa  e, 
di  quando  in  quando,  appoggiando  le 
sue  zampe  aìl’iuferriata.  Ma  il  dottore 
finì  con  trionfare  di  tutti  quegli  osta¬ 
coli,  di  tutti  quei  pericoli  e  mediante 
enormi  molle,  strappò  il  dente  scosso, 
che  per  di  più  era  rotto  e  cariato  alle 
radici. 

Finita  questa  operazione,  il  leone 
ricadde  estenuato,  ed  il  dottore,  cre¬ 
dendosi  affatto  sicuro,  fece  alcune  in¬ 
cisioni  nella  carne  al  di  sopra  della 
mascella  e  scoprì  che  l’osso  era  gra¬ 
vemente  contusionato  se  non  rotto.  Ma 
giudicò  inopportuno  il  far  subire  ^  all’a¬ 
nimale  una  nuova  operazione  ;  lustra¬ 
zione  dell’osso  fa  dunque  differita- 

Gli  ultimi  bollettini  annunziano  che 
l’infermo  fa  progressi  soddisfacenti;  gli 
vien  prescritto  il  consommé  ed  il  vino 
di  Bordeaux. 

L’operazione  durò  un’ora  e  mezzo  in 
tutto. 


•  e 


Un  formaggio  prezioso.  —  Al  tempo 
del  primo  assedio  di  Parigi,  avvenne, 
nella  bottega  d’ un  salumaio  questo 
dialogo: 

—  Quanto  questo  formaggio? 

—  Cento  franchi. 

_  Come!  sa  è  un  vecchio  formag¬ 
gio  tutto  rosicchiato  che  va  a  rischio 
d’avere  un  topo  dentro! 

—  Allora,  se  vi  è  il  topo,  rispondeva 
impassibile  i!  salumaio,  va!»  cento  venti. 


l  illustrarono  popolare 
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Bisce  la  domenica  e  il  Giovedì. 


PREZZO  D'ASSOCIAZIONE 


Anne  Sem. 
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I!  miglior  mozzo  dissociarsi  è  l'invio  dell* importo  in  vaglia  poetalo  •  l 
Stabilimento  deli’editora  E  Trevco,  Milano,  via  Solferino  N.  II. 

Lettere,  groppi,  disegni,  devono  inviarsi  franchi  allo  Stabilimento  dol^ 
Teditore  E.  Trevco,  Milano.  Inserzioni  Cent  50  per  linea  o  spialo  di  Unsi./ 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati ,  e  non  ai  reititniioono.  La  Dirav 
(ione  li  ritiene  presso  di  ai  per  propria  garanzia. 


SANTORRE  SANTAROSA- 

Solleciti  sempre  di  onorare  la  me¬ 
moria  di  coloro,  che  vivendo  onora¬ 
rono  altamente  la  patria,  disino  oggi, 
che  corre  l’ anniversario  dell’  inau- 
urazione,  una  ripro- 
uzione  del  monumen¬ 
to  commemorativo  e- 
retto  al  conte  San- 
torre  Annibaie  D  e 
Rossi  di  Santarosa  in 
Savigliano,  sua  terra 
natale  nell’agosto 
1869.  Questo  monu¬ 
mento  è  opera  dello 
scultore  Luchetti  di 
Perugia. 

Volendo  accompa¬ 
gnare  con  qualche 
cenno  biografico  que¬ 
sto  disegno,  che  alle 
virtù  ed  alle  gesta  di 
quell’  egregio ,  la  cui 
fama  sfida  il  tempo 
e  l’oblio,  noi  ripro¬ 
duciamo  qui  una  lun¬ 
ga  epigrafe  di  Vit¬ 
torio  Cousin,  che  è 
una  storia  fedele  ed 
uno  splendido  inno  ad 
un  tempo.  Noi  non  sa¬ 
premmo  come  meglio 
illustrare  la  memoria 
dell’illustre  patriota 
che  in  42  annidi  vita 
non  ebbe  mai  a  rim¬ 
proverarsi  un’azione 
nò  una  parola  men 
che  nobile  e  generosa, 
e  tanto  ebbe  a  soffrire 
con  la  virtuosa  rasse¬ 
gnazione  dei  forti,  che 
dal  crogiuolo  della 
sventura  escono  ri¬ 
temprati  a  più  magna¬ 
nimi  sensi  e  passano 
immortali  alla  Più 
tarda  posterità.  Ecco 
l’epigrafe  del  Cousin: 

Alla  memoria  —  del  conte  San- 
torre  di  Santa  Rosa  —  nato  a  Sa¬ 
vigliano  —  il  18  settembre  1873  — 
soldato  a  11  anni  —  poi  per  gradi 
uffiziale  superiore  ed  amministratore 
—  civile  e  militare  —  ministro  della 
guerra  negli  avvenimenti  del  1821  — 
autore  dello  scritto  intitolato  —  Della 
Rivoluzione  Piemontese — morto  sul 


delle  compiacenze  volgari  —  la  fede 
del  cristiano  coi  nuovi  lumi  del  pro¬ 
gresso  —  la  lealtà  cavalleresca  pur 
nelle  apparenze  della  rivolta  —  i  ta¬ 
lenti  dell’amministratore  con  l’intre¬ 
pidezza  del  soldato  —  le  qualità  più 
opposte  e  più  rare  — 
gli  furono  invano  con¬ 
cesse. 

• 

Per  mancanza  d’un 
teatro  adatto  ai  suoi 
pregi  —  e  per  non 
avere  altresi  ben  co¬ 
nosciuto  il  suo  tempo 

—  e  gli  uomini  di 
luesto  tempo  —  egli 
passò  come  un  perso¬ 
naggio  da  romanzo  — 
quando  c’era  in  lui 
la  stoffa  del  guer¬ 
riere  e  dell’uomo  di 
Stato.  —  Ma  no  :  egli 
non  ha  speso  la  vita 
per  delle  chimere  — 
egli  ha  potuto  ingan¬ 
narsi  sui  tempi  ed  i 
mezzi  —  ma  tutto  ciò 
eh’  egli  ha  voluto  si 
compirà  —  No  :  la 
casa  di  Savoja  non 
sarà  infedele  —  alla 
sua  storia  —  e  la 
Grecia  non  ricadrà 
sotto  il  giogo  musul¬ 
mano. 

Altri  ebbero  mag¬ 
giore  influenza  —  sul 
mio  spirito  e  sulle  mie 
idee  ;  —  ma  egli  mi  ha 
mostrato  un’anima  e- 
roica  i—  ed  ò  a  lui 
eh’  io  vado  debitore 

niù  che  ad  altri. 

• 

Io  l’ ho  veduto,  as¬ 
salito  da  tutti  i  dolori 

—  che  possono  ferire 
il  cuore  d’un  uomo 

—  esiliato  dal  suo  paese  —  pro¬ 
scritto,  spogliato,  condannato  a  mor¬ 
te  —  da  coloro  che  aveva  voluto 
servire  —  sconosciuto  perfino  e  ca¬ 
lunniato  per  un  istante  dalla  più  parte 
de’  suoi  —  separato  per  sempre  dalla 
moglie  e  dai  figli  —  col  peso  delle 
affezioni  più  nobili  —  e  più  tristi  — 
senza  avvenire,  senza  asilo  e  quasi 


campo  d’onore  —  il  9  maggio  1825  — 
nell’isola  di  Sfacterìa  presso  Nava¬ 
rino  —  combattendo  per  l’indipen¬ 
denza  della  Grecia.  —  L'infelice  ba 
fallito  lo  scopo  de’  suoi  più  nobili  di¬ 
segni. 


MONUMENTO  A  SANTORRE  SANTAROSA. 

(Inaug.  a  Savigliano  il  3  agosto  1869). 

* 

Un  corpo  di  ferro,  un’anima  retta, 
il  cuore  più  sensibile  —  un’  energia 
istancabiìe  —  l’ascendente  della  forza 
con  la  grazia  della  bontà  —  il  più 
puro  entusiasmo  della  virtù  —  che 
gl’inspirava  a  seconda  dei  casi  un’au¬ 
dacia  o  una  moderazione  —  a  tutta 
prova  —  il  disprezzo  della  fortuna  e 
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senza  pane  —  trovando  la  persecu¬ 
zione  là  dove  era  andato  a  cercare  un 
rifugio  —  arrestato,  messo  ai  ferri  — 
incerto  se  verrebbe  consegnato  al  suo 
governo  —  vale  a  dire  al  patibolo  — 
ed  io  l’ ho  veduto  non  soltanto  forte 

—  ma  calmo,  giusto,  indulgente  — 
sforzarsi  di  comprendere  i  suoi  nemici 

—  invece  di  odiarli  —  scusare  l’er¬ 
rore,  perdonare  alla  debolezza  —  di¬ 
menticar  se  medesimo  per  non  pen¬ 
sare  che  agli  altri  comandare  il 
rispetto  ai  suoi  giudici;  —  ispirare 
l’ossequio  ai  suoi  carcerieri;  —  e 
quando  egli  maggiormente  soffriva  — 
convinto  che  un’anima  forte  crea  il  suo 
destino  —  e  che  non  vi  ha  vera  sven¬ 
tura  che  nel  vizio  —  a  nella  debolez¬ 
za  —  sempre  preparato  alla  morte,  ma 
amante  della  vita  —  per  rispetto  a  Dio 
e  alla  virtù  —  desideroso  di  esser  fe¬ 
lice  —  ed  essendolo  quasi  —  per  la 
potenza  della  sua  volontà  —  la  viva¬ 
cità  e  la  destrezza  deila  sua  fanta¬ 
sia  —  e  l’immensa  simpatia  del  suo 
cuore  —  tale  fu  Santa  Rosa. 

• 

•  « 

0  Tu,  che  io  ho  incontrato  troppo 
tardi  e  che  ho  perduto  sì  presto  — 
che  ho  potuto  amare  —  sema  limiti 
sempre  e  senza  pentirmene  mai  — 
poiché  sono  io  che  a  te  sopravvivo  — 
Santorre ,  sii  tu  la  mìa  stella. 

Vittorio  Gousin. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


LE  IMPOSTE  VOLONTARIE, 

li  popolo  si  lamenta,  ed  a  ragione 
forse,  per  la  gravezza  e  moltipìicità 
delle  imposte  governative  e  munici¬ 
pali;  e  si  esimerebbe  volentieri  dal 
pagarle  qualora  non  venisse  costretto 
dalla  necessità,  e  qualche  volta  an¬ 
che  dalia  forza  morale  e  materiale. 
Ma  questo  popolo,  che  a  malincuore 
paga  le  imposte  forzose,  volontaria¬ 
mente  poi  se  ne  addossa  delle  altre, 
piu  gravose  forse  di  quelle  che  esige 
il  governo,  e  che  agli  occhi  suoi  sem¬ 
brano  le  più  ingiuste. 

Il  giuoco  del  lotto,  il  vizio  del  fu¬ 
mare,  l’abuso  del  bere,  la  tendenza 
al  lusso,  sono  tasse  belle  e  buone  che 
c’imponiamo  da  noi  stessi,  e  che  pa¬ 
ghiamo,  quasi  direi,  col  sorriso  della 
compiacenza  sulle  labbra.  Eppure  se 
alla  fine  d’ ogni  anno  gli  operai  for¬ 
massero  un  esatto  bilancio  delle  loro 
grandi  e  piccole  spese,  facilmente  si 
avvedrebbero  che  la  somma  tirata  giù 
di  denari  spesi  nelle  prenditoie.  nelle 
Osterie  e  nei  magazzini  di  mode,  è 
maggiore  dì  quella  di  tutte  le  impo¬ 
ste  governative  e  municipali  unite 
insieme. 

Noi  veramente  credevamo  che , 
dietro  quanto  si  è  latto  e  scritto 
contro  l’immoralità  del  giuoco  del 
lotto,  il  popolo  81  fos?e  persuaso  a 
non  gettare  più  i  suoi  quattrini  nella 
cassa  di  un  cattivo  speculatore;  ma 


ci  siamo  ingannati.  Il  popolo  non  si  dobbavano  Giunone;  le  donne  de¬ 
avvede,  o  finge  non  avvedersi,  degli  gli  operai  si  contentino  degli  abiti 
inconvenienti  di  quest’immoralissimo  decenti  e  modesti,  e  ne  guadagna¬ 
ci  uo  co,  e  fida  più  nella  stolta  e  ri-  ranno  in  decoro  ed  in  economia, 
dicola  interpretazione  dei  sogni  che  :  Oh!  se  gli  operai  sapessero  aste- 
nella  propria  operosità.  Non  è  guari  nersi  dalie  spese  inutili ,  dalle  tasse 
in  Firenze,  (sento  un  po’  di  vergogna  che  volontariamente  si  addossano, 
a  dirlo  trattandosi  d’una  città  assai  essi  vedrebbero  in  poco  tempo  mi- 
colta  e  civile)  in  Firenze  si  dovette  glierate  la  condizioni  economiche  delle 
mirare  il  triste  spettacolo  delle  pren-  j  loro  famiglie,  e  non  si  vedrebbero 
ditole  guardate  dalla  forza  pubbli-  *  così  spesso  costretti  od  imprecare 
ca  per  contenere  1’  immensa  folla  '  contro  la  tristezza  dei  tempi,  e  con¬ 
dei  giuocatori.  Sapete  voi,  o  lettori,  j  tro  una  forza  ignota  e  ideale  che 
qual  somma  diede  il  popolo  al  go- lessi  chiamano  destino\ 
verno  nello  spazio  di  soli  otto  mesi  ;  Non  è  il  caro  dei  viveri,  non  sono 


con  questo  giuoco?  Nientemeno  che 
trentotto  milioni  e  mezzo!...  Vedo 
che  voi  inarcate  gli  occhi  ed  arri- 
ciate  il  naso ,  eppure  la  mia  somma 
non  è  inventata!  Trentotto  milioni 
e  mezzo!..  E  qual  tassa  v’è  che  possa 
rendere  tanto  al  governo  quanto  la 
tassa  sui  numeri?! 

Nò  minore  è  forse  ìa  somma  che 
si  spende  in  Italia  pel  tabacco.  Non 
v’ha  dubbio  che  il  fumare  con  mode¬ 
razione  può  riuscire  di  qualche  uti¬ 
lità  alia  maggior  parte  degli  uomini, 
ma  oggi  tutti  fumiamo  e  continua¬ 
mente.  Si  fama  nelle  officine,  nei  caffè, 
per  le  strade,  dapertutto;  sicché  può 
ben  dirsi  che  una  parte  dei  nostri 
guadagni  li  facciamo  andare  in  fumo. 

lì  collegiale,  varcata  la  soglia  del 
conservatorio,  il  giovine  sfuggito  alla 
sorveglianza  del  maestro,  pensa  su¬ 
bito  ad  accendersi  un  sigaretto,  e 
cosi  da  fanciullo  si  avvezza  a  dive¬ 
nire  un  valente  fumatore. 

«  Tutti,  dice  saviamente  il  dot¬ 
tore  Mantegazza  —  tutti  devono  ado¬ 
perarsi  per  mettere  un  argine  alla 
invasione  generale  del  tabacco,  che 
minaccia  di  ravvolgere  tutto  quanto 
l’Europa  in  una  densa  nube  di  fumo, 
che  attosica  anche  i  non  fumatori 

La  troppa  tendenza  al  lusso  non 
è  certo  l’ultima  piaga  che  afflige  la 
società  moderna,  nè  la  meno  grave 
imposta  che  il  popolo  addossa  sulle 
sue  povere  spalle. 

Fra  lo  classe  medie  soprattutto, 
osserva  Smiles,  è  manifesta  la  ten¬ 
denza  a  spender©  tutta  la  rendita 
•  + ,  ?0r  sfittare  un  genere 

di  vita,  le  cui  conseguenze  sono  molto 
nocive  alla  società. 

Il  figlio  dei  sarto,  il  figlio  del  cal¬ 
zolaio  vogliono  essere  abbigliati  come 
ì  milòrdini ,  perchè  credono  che  l’u¬ 
guaglianza  dèi  cittadini  importi  che 
tutti  vadano  ugualmente  ben  vestiti, 
onde  non  essere  osservata  la  dispa¬ 
rità  di  condizione  che  esiste  tra  un 
operaio  e  un  possidente. 

Le  donne  specialmente  amano  trop¬ 
po  gli  abiti  a!la  moda ,  il  chignons 
ed  i  fronzoli;  e  questa  vanità'  nella 
classa  media  in  quest’ultimi  tempi  è 
giunta  tanto  oltre  che,  il  più  delle 
volte,  par  la  smania  di  voler  com¬ 
parire  g'gnore,  non  si  riesco  che  a 
formare  delle  caricature. 


le  tasse,  la  vera  rovina  del  popolo; 
sono  le  spese  inutili  e  dannose  che 
si  fanno  nelle  prenditoie,  nei  caffè, 
nelle  osterie,  presso  i  tabacchi,  presso 
le  modiste  ecc.  ec. 

Tempo  addietro  in  Inghilterra  una 
deputazione  composta  di  onorevoli 
persone  si  presentò  a  Lord  John 
Russel  per  chiedere  l’abolizione  delle 
imposte  sulle  classi  operaie.  —  «  Si¬ 
gnori,  —  rispose  il  nobile  Lord,  — 
potete  esser  certi  che  il  governo  non 
mette  balzelli  nelle  classi  operale  pip 
di  quanti  se  ne  impongono  esse  stesse 
soltanto  nel  bere!  » 

Speriamo  che  per  lo  avvenire  que¬ 
sto  non  possa  dirsi  pei  nostri  operai  ! . 

Orazio  Biasini. 


SCIARADA. 

Il  primiero  è  nel  secondo, 

E  il  secondo  nell’  intiero  : 

0  lettor,  se  non  sei  tondo, 

L’ hai  già  sculta  nel  pensiero. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  193  : 
Van-gelo. 


PICCOIL  A  POSTA. 

G.  G.  Sampierdarena.  Ricavati  i  rebus; 
grazie;  vedremo  se  sarà  il  caso  di  farli  in  ■ 
cidere,  —  D.  A.  Torino.  Non  è  pubblica¬ 
bile.  —  P.  S.  Albano.  Il  suo  sonetto  non 
fa  per  noi;  ì  c;nni  senza  disegni  non  po¬ 
trebbero  stare.— I  P.  Vittorio .  Cerchiamo 
sempre  battere  ques  a  via;  quella  del  N.  14 
non  ci  parve  tale  da  non  doverla  pubblicare; 
ad  ogni  modo  grazie  di  sua  cortes  a.  — 
F.  Mei.  Benevento.  Mandi  pure  e  se  sa¬ 
ranno  come  quelli  g,à  pubblicati,  non  vedrà 
altro  mai  che  sereno.  —  A.  B  Firenze, 
La  sua  seconda  edizione,  quantunque  rive¬ 
duta  e  corretta,  non  farà  gemere  i  nostri 
torchi.  —  R.  L.  di  C.  Messina.  —  Ci  spiace 
non  poterla  contentare;  non  è  cosa  che 
possa  interessare  i  lettori.  —  Rag.  A.  C. 
Bergamo.  Sebbene  assai  provvisti  di  novelle, 
sa  crede  mandi,  le  sapremo  dire  poi  se  fac¬ 
cia  o  no,  si  caso  nostro.  —  Alessio.  Assisi, 
L’  'Orfanotrofio  non  ci  pare  adatto  al  no- 
s'ro  giornali*.  —  P.  F,  Bologna.  Gentile 
Visione...  ma  la  forma  è  troppo  àcadètìte. 
—  F.  M.  Cndrgn.  I  lettori  àe\Y Mustr'ttZirirì)? 
furond  nt/niaìi  assai  meglio  da  Giunti. 


Si  lasci  alle  donna  ricche  il  privi¬ 
legio  di  seguire  io  mode  e  di  vestire  j 
in  quella  gu’sa  eira  gli  antichi  ad-' 
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BAGNI  E  BAGNANTI 


VIAREGGIO. 

Poiché  la  estiva  stagione  inoltran¬ 
dosi  vie  più  mi  invita  a  recarmi  a 
respirare  le  deliziose  aure  dslla  cam¬ 
pagna,  cogliendo  il  destro,  e  bra¬ 
mando  di  soddisfare  all’imperioso  bi¬ 
sogno  della  mia  salute,  io  mi  reco 
alla  volta  del  mare,  e  colà  fra  la 
benefiche  acque  e  le  amichevoli  con¬ 
versazioni,  passo  con  piacere  alcune 
settimane  per  riprender  poi  lena  a 
più  importanti  fatiche.  Ed  a  Viareg¬ 
gio  io  mi  diverto,  essendo  una  fra 
le  pochissime  spiaggia  d’ Italia  che 
racchiuda  in  sò  tanti  pregi  per  una 
salutare  ed  amena  ricreazione. 

Stendasi  Viareggio  per  buon  tratto 
di  strada  lunghesso  la  costiera  del 
Tirreno,  circondato  a  tergo  da  ri¬ 
denti  ed  ubertose  campagne,  limitato 
all’est  dalle  ultime  pendici  appennine. 
Conta  questo  paese  non  molti  anni 
di  florida  esistenza,  chè  or  fa  un  se¬ 
colo  pochissime  famiglie  dimoravanvi 
in  misere  capanne,  per  l’insalubrità 
dell’aria  prodottavi  dalle  vicine  pa¬ 
ludi.  Al  celebre  matematico  Zandrini 
devonsi  gl’importanti  restauri  fat¬ 
tivi  verso  il  1740  :  le  cateratte  a  bi¬ 
lico  sulla  fossa  Burlam acca  ne  ricor¬ 
dano  il  bel  nome.  Grandi  e  maestosi 
sono  varii  dei  suoi  edifizii:  spaziose 
e  diritte  le  vie;  unica,  dirò  cosi,  nel 
suo  genere  la  spiaggia;  La  quale  par 
essere  coperta  da  strati  d’ arena  e 
d’  argilla,  portantisi  coll’  acque  salse 
e  col  correre  dei  fiumi,  che  irrigano 
la  pianura ,  presentasi  d’ un  gran 
vantaggio  ai  bagnanti  i  quali  scen¬ 
dono  gradatamente  nel  mare  a  mi¬ 
sura  che  dalla  riva  s’allontanano,  ma 
la  sua  rada  accede  solo  a  piccoli  ba¬ 
stimenti,  che  danno  fondo  in  un  fosso 
navigabile  derivato  dal  vicin  lago 
di  Massaciuccoli  e  che  prolungasi  buon 
tratto  neh’ interno  delia  città. 

La  grande  affluenza  dei  forestieri, 
i  quali  da  molli  luoghi  vi  concor¬ 
rono,  e  la  solerzia  del  Municipio,  sono 
causa  dell’ingrandimento  e  della  bel¬ 
lezza  di  Viareggio.  I  suoi  magnifici 
stabilimenti ,  e  specialmente  ì  bal¬ 
neari  costrutti  sul  mare  per  mazzo 
di  palizzate,  offrono  moltissimi  co¬ 
modi  congiunti  ad  una  modicità  nei 
prezzi. 

I  cittadini  cortesi  e  di  buon’indole 
quant’  altri  mai ,  s’  addestrano  nel 
traffico  e  nella  marineria.  È  per  loro 
un  gran  vantaggio  in  questi  giorni, 
in  cui  albergando  nelle  proprie  case 
i  concorrenti;  ne  ritraggono  guada¬ 
gno  a  loro  di  grand’  utile  negli  altri 
tempi  dell’  anno. 

La  sua  popolazione  è  di  circa  17 
mila  anime,  il  suo  territorio  produce 
riso,  olio,  granturco,  marzuolo,  ca¬ 
nape  ed  altri  cereali. 

Bello  el  imponente  spettacolo  e 
d’  ogni  soavità  e  dolcezza,  è,  osser¬ 
vato  dalla  spiaggia,  il  tramontar  del 


sola  I  suoi  raggi  indorando  le  ver  ¬ 
dastra  e  spumanti  onda  dia  si  fran¬ 
gono  al  lido,  riverberandosi  siila 
vetta  del  castello,  dai  campanili  delle 
più  alte  case  e  della  lanterna,  il  suo 
disco  infuocato  che  para  lentamente 
immergasi  ed  estinguasi  nelle  acque, 
presentano  il  più  attraente  a  pitto¬ 
resco  fenomeno.  È  in  quest’  istanti 
che  l’artiere,  abbandonando  la  offi¬ 
cine,  recasi  nel  seno  della  propria 
famiglia  a  riposarvi  le  stanche  mem¬ 
bra  e  riprendere  lena  per  V  alba  del 
dì  futuro:  il  pescatore  traendo  seco 
a  forza  di  remi  la  barca  che  lo  con¬ 
tiene,  riduc93i  lentamente  al  porto 
scrutando  avidamente  la  sua  preda, 
lusingandosi  di  un  giusto  guadagno 
ai  suoi  sudori  pel  mercato  dei  giorno 
di  poi  :  il  forestiere  che  in  quel  mezzo 
va  passeggiando  sul  molo  respirando 
il  tiepido  zeffiro ,  il  quale  general¬ 
mente  risvegliasi  sulle  coste  del  Me¬ 
diterraneo,  tutto  ciò  tì  eleva  la  mente 
alla  sublimità  della  natura,  ed  a  quei 
maestosi  pensieri ,  che  al  dire  d’ un 
ligure  poeta 

*  Fan  il  cor  più  mesto  e  l’anima  piu  grande  » 

D.  D. 


BELLE  ARTI, 

Li  PIOGGIA  NEL  VILLAGGIO» 

Quadro  di  Carlo  Pittara. 

Questo  bel  quadro  del  paesista 
Pittara,  che  noi  vi  presentiamo,  venne 
esposto  all’ultima  esposizione  univer¬ 
sale  di  Parigi.  Poche  parole  baste¬ 
ranno  ad  illustrarlo. 

Da  un  cielo  basso  e  grigio  la  piog¬ 
gia  vien  giù  a  catinelle:  la  si  vede 
per  aria  cacciata  da  un  vento  non 
forte  ma  freddo,  ìa  si  veda  scender 
dai  tegoli  delle  povere  case,  la  si  vede 
sul  suolo  che  ti  appare  come  spec¬ 
chio  riflettente  gli  oggetti  che  vi 
stan  sopra.  La  mandra  torna  aìla 
stalla,  aU’ovila;  ma  par  triste  e  doma 
da  qualche  cosa  che  lo  riesca  oltre¬ 
modo  incresciosa:  ben  si  comprende 
che  gli  animali  pur  anco  risentono 
qaeiiTiggm,  quella  stanchezza  e  quel 
malessere  indefinibile  che  tutti  pro¬ 
viamo  quando  si  è  fradici  fino  al  mi¬ 
dollo  e  si  sfangò  per  un  pazzo  in  un 
terreno  molle  e  viscoso.  Di  pochis¬ 
sime  vacche  e  pecora  tu  v^di  il  muso, 
perché  guardano  aìla  stalla  ove  par 
loro  miù’  anni  d’ entrare ,  per  essere 
al  coperto  da  quella  piova  fredda  e 
maledetta.  Guidano  la  mandra  un 
vecchio  ed  una  ragazza.  lì  primo  ha 
un  mantello  che  gli  pare  incollato 
addosso,  molto  più  vecchio  di  lui, 
perchè  forse  eredità  gelosamente  cu¬ 
stodita  di  qualche  bisavolo.  La  sua 
giovine  compagna  indossa  poveri  pan¬ 
ni  tatti  inzuppati  d’acqua,  malgrado 
l’ampio  ombrello  azzurro-sporco  con 
fascio  rosso-sbiadite,  proprio  di  quelli 
di  cui  è  riservato  il  monopolio  ai  vai- 


l?giaui  deh’ 0 noia.  Un  garzoncello 
che,  al  vedere,  ha  abbandonato  al¬ 
lora  allora  la  sogli-i  dove  stava  at¬ 
tendendo  con  affettuosa  impazienza 
il  ritorno  della  po.era  mandra,  fat¬ 
tosi  schermo  al  capo  della  sua  giac¬ 
chetta  di  velluto  scuro,  si  frammi¬ 
schia  alle  pecore  quasi  interrogandola 
con  sollecitudine  se  abbian  sofferto 
per  la  pioggia,  e  ne  affretta  l’ingresso 
alla  stalla. 

La  scena  rappresenta  una  di  quelle 
corti  piccole  e  sudicie  che  tengono 
un  po’  della  pubblica  via,  perchè  da 
questa  vi  si  accede  sempre  libera¬ 
mente.  Quattro  casipole,  una  più  pi¬ 
tocca  delFalira,  costituiscono  il  pic¬ 
colo  casale,  di  cui  dalla  forma  della 
corte  s’ indovina  l’ origine.  E’  venne 
su  come  il  c&so  lo  volle,  come  tutte 
le  vecchie  città,  colle  loro  vie  or 
soffocate  or  larghe,  ora  diritta  ora 
storte,  con  una  casa  sporgente  e  l’al¬ 
tra  rientrante. 


PAESI  E  COSTUMI 

IL  PALAZZO  DEI  GENI!  E  DELLE  PIETRE 

PREZIOSE. 

Ai  nostri  lettori  abbiamo  già  te¬ 
nuto  parola  del  Palazzo  d’ estate, 
dell’Imperatore  chinese,  pubblicando 
l’incisione  rappresentante  il  cortile 
dei  rinfreschi.  Oggi  diamo  quella  che 
ritragga  il  palazzo  dei  genii  e  delle 
pietre  preziose. 

—  Ma,  domanderà  il  lettore,  che 
diavolo  di  palazzo  è  codesto  che  pre¬ 
senta  tante  vedute? 

—  Noi  spariamo  poter  rispondere 
a  questa  domanda,  riproducendo  forse 
un  disegno  che  ponga  sottocchio  la 
veduta  generale  del  palazzo;  intanto 
diamo  un  cenno  a  spiegazione  di 
quello  che  pubblichiamo  oggi. 

Nel  bel  mezzo  d’ un  mare  fortu¬ 
nato,  dice  il  ministro  dei  lavori  pub¬ 
blici  Wang  Yeu-tun,  si  sono  formate 
tra  isole  di  differenti  dimensioni.  Si 
deve  supporre  che  sono  state  fatte 
espressamente  per  passarvi  i  giorni 
a  studiare,  a  dipingere;  vedendole 
uno  si  crede  trasportato  col  pensiero 
nelia  galleria  della  montagna  degli 
immortali.  Non  sono  che  monti  celli 
e  chioschi.  Si  direbbe  d’aver  sott’oc- 
chio  la  dimora  delle  dodici  sale  d’oro . 
Le  gallerie  di  diaspro  [ya-leu)  sono 
dodici.  L’ illusione  che  si  prova  è 
tale  che  si  confonde  il  vero  col  falso, 
il  piccolo  col  grande.  Se  si  riuscisse 
a  ben  comprendere  l’ idea  che  ha 
presieduto  a  queste  creazioni,  si  ve¬ 
drebbe  che  si  è  voluto  rappresentare 
tre  vasi  che  furono  decorati  secondo 
le  regole  dell’arte. 


Palazzo  d'estate.  —  Il  Palazzo  dei  gemi  e  delle  pietre  preziose. 
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CAPITAN  DODERO 

NOVELLA, 

( Continuazione  vedi  N:  20.) 

III. 

Lascio  pensare  21  voi  cor  che  ani¬ 
mo  risalutammo  il  giorno  ,  dopo 
quella  notte  di  malaugurio.  Si  lavo¬ 
rava  istintivamente,  ganga  una  pa¬ 
rola  che  ci  incuorasse  a  vicenda , 
senz’  uno  di  que’  sorridi  che  ralle¬ 
grano  la  fatica  ;  e  se  non  fosse  oc¬ 
corso  di  accennare  ora  questa ,  ora 
quella  manovra,  per  la  direzione  dello 
schifo,  certo  saremmo  rimasti  mutoli 
affatto. 

Le  nostre  provvigioni  erano  finita; 
non  ci  restava  che  una,  razione  di 
biscotto  ,  un  po’  d’  acqua  e  qualche 
goccia  d’acquavite,  la  quale  io  aveva 
distribuita  con  molta  parsimonia,  ben 
sapendo  che  sarebbe  stata  il  nostro 
ultimo  sollievo,  quando  l’acqua  e  il 
biscotto  fossero  mancati.  E  di  tal 
guisa,  veduto  il  fondo  del  barile,  ri¬ 
tardammo  il  nostro  misero  pasto  fino 
alia  sera,  perchè  quello  scarso  nu¬ 
trimento  avesse  a  servirci  anche  pel 
giorno  di  poi,  nel  quale  non  si  poteva 
mangiare  più  nulla. 

Toccarono  ad  ognuno  tra  oneie  di 
biscotto  inzuppato  dall’ acqua  salsa, 
e  quando  fu  ora  di  m  augi  are ,  lo  si 
fece  così  lentamente  che  si  sarebbe 
detto  pensassimo  tutti,  dentro  di  no! 
medesimi ,  a  farlo  durare  di  più. 
Quella  invero  ora  la  nostra  ultima 
razione  di  pan©,,  e  mandata  giù  quella, 
non  c’era  più  altro  per  noi. 

Ad  onore  di  tutti  i  miei  compagni 
dirò,  che,  fino  a  tanfo  ci  fi  acquee 
biscotto  ,  la  più  larga  porzione  fu 
quella  del  povero  Apodo.  Costoro  sen¬ 
tivano  certamente  nel  profondo  del 
cuore  il  gusto  ineffabile  che  c’  è  ad 
essere  buoni ,  anche  a  danno  di  noi 
medesimi.  Il,  barbone,  dai  canto  suos 
sentiva  la  gratitudine,  e  ce  la  dimo¬ 
strava  con  certe  guardate  malinco¬ 
niche  le  quali  facevano  proprio  te¬ 
nerezza. 

Intanto  il  vento ,  quasi  per  deri¬ 
derci  della  nostra  impotenza  a  ti¬ 
rarla  innanzi  più  oltre,  s’ era  un  tal 
po’  rabbonito  ;  di  guisa  che ,  sempre 
di  bolina  e  andando  verso  ponente, 
si  faceva  un  po’  di  strada  senza  j 
troppa  fatica.  Ma  che  giovava  ab-! 
loca  quel  miglioramento  di  coso  ?  Ci 
liberava  forse  dai  patimenti  del  giorno 
di  poi1?  Noi  avevamo  in  corpo  l’or¬ 
ribile  certezza  di  non  trovar  terra 
innanzi  di  morir  dì  farne  ;  era .  il 
pensiero  delia  fame  del  domani,  posto 
insieme  collo  scarso  nutrimento  di 
quel  vi  erro ,  ci  toglieva  addirittura 
le  forze. 

Per  me,  ve  Io  giuro,  affrettai  co’ 
voti  il  domani,  0  isa  altro  giorno  an¬ 
cora  ,  purché  fjsse  finita  da  senno. 
Se  colui  che  può  tutto  mi  avesse 
detto  :  *  vuoi  essere  in  un  batter 
d’occhio  a  posdomani,  anche  a  patto 
di  essere  affogato?  »  avrei  risposto: 
qua  la  mano,  e  negozio  fatto! 


1  La  quinta  notte  passò  ,  e  dopo  la 
quinta  notte  spuntò  l’ alba  del  sesto 
giorno  di  quella  navigazione  dispe¬ 
rata..  li  canotto  faceva  lungo  cara- 
j  mino,  ma  li  nostro  stomaco  era  vuoto- 
I  primi  raggi  dell’  aurora  rischiara¬ 
rono  otto  volti  che  si  guardavano 
!  scambiavo! menta  ,  0  si  leggevano  a 
vicenda  un  orribile  pensiero  negli 
occhi.  Io  vi  giuro  che  in  qual  mo¬ 
mento  non  tremai  par  ma,  gibbone 
pel  Apollo  ;  tanto  vero  che  le  mani 
mi  corsero  sotto  la  panca ,  dov’  ero 
seduto,  per  accarezzarlo  ;  ed  egli  mi 
lambì  la  mano  mandando  un  guaito. 

Ma  in  quel  momento,  proprio  in 
quel  momento,  il  nostromo  che  stava 
specolsndo  il  mare,  si  volse  a  me  con 
|  piglio  0  gesti  da  spiritato  0  gridò  : 
j  —  Capitano!  capitano!  Guardate 
;un  poco  laggiù  verso  ponente  -li- 
f  beccio. 

)  —  Orbene?.  ..  — ■  chiesi  io,  e i  ma¬ 
rinai  tutti  con  me. 

—  Non  vedete  qualche  cosa? 

—  Sì ,  vedo  una  nuvola  allungata 
sull’  ultimo  lembo  deli’  orizzonte. 

—  Che!  La  è  troppo  bassa,  per 
essere,  come  voi  dite,  una  nuvola.  Se 
fosse  una  nuvola,  il  cielo  non  sarebbe 
cosi  limpido  sopra  di  lei. 

—  Che  vorreste  voi  dunque  che 
fosse  ? 

E  cosi  dicendo,  mi  tremava  il  cuore. 
I  marinai  si  erano  tutti  alzati  in 
piedi,  e  guardavano  ansiosamente  là 
dove  accennava  il  dito  del  vigile  no¬ 
stromo. 

—  Io  non  voglio  nulla;  —  rispose 
egli.  —  Io  dico' soltanto  che  quella 
laggiù  è  terra  ! 

—  SI.  perdiana!  —  gridò  un  ma¬ 
rinaio  —  non  può  essere  altro  che 
terra. 

—  Amici,  —  dissi  io  —  l’altra  sera 
abbiamo  veduto,  0  abbiamo  creduto 
di  vedere,  un  bastimento  sulla  nostra 
diritta  Oggi  crediamo  di  veder  terra 
suda  nostra  sinistra- 

—  No,  no,  la  è  terra  da  senno! 
—  ripiccò  il  nostromo.  —  Guardate 
die  lista  azzurra  ella  segna  sull’oriz¬ 
zonte  ,  e  poi  dite  so  può  essere  una 
nuvola.  — 

I  marinai  si  mossero  a  batter  le 
palme ,  come  tanti  bambini  ;  ma  io , 
lo  confesso  ,  non  potei  partecipare 
alla  loro  allegrezza.  Nella  mia  carta, 
che  sollecitamente  apersi,  non  vidi 
segno  d’isole  in  quei  paraggi,  e  quella 
lista  azzurra ,  che  si  scorgeva  a  po¬ 
nente-libeccio,  mi  aveva  T  aria  di 
quella  famosa  isola  di  San  Brandano 
che  gli  abitanti  delle  Canarie  vede¬ 
vano,  per  effetto  di  miraggio,  spun¬ 
tare  sull’  estremo  confine  dell’  oriz¬ 
zonta  ,  dai  flutti  dell’ Atlantico. 

Ma  non  potei  più  dubitare  de’  miei 
ocefi  ;  «ebbene  ebbi  a  dubitare,  e  for¬ 
temente,  delia  mia  carta  di  naviga¬ 
zione,  allorquando  fu  giorno  chiaro. 
La  lista  azzurra  si  andava  facendo 
più  ricisa,  man  mano  che  si  dilegua¬ 
vano  i  vapori  del  mattino,  e  due  ore 
più  tardi  non  c‘  era  più  dubbio  ;  si 
vedeva  proprio  un’isola,  sormontata 


da  un  picco  quasi  uguale  a  quello 
di  Teneriffa. 

j  Non  parendomi  che  la  vela  ba- 
’  stasse ,  feci  adattare  i  remi  sugli 
j  scalcai  e  a  voga  arrancata  ci  vol¬ 
gemmo  sull’ isola  benedetta.  In  quel 
5  momento  di  furia  non  si  curavano 
ipiù  i  marosi,  che  pure  ci  entravano 
|  a  bordo  frequenti,  nè  la  fame,  nè  la 
sete.  Io,  dopo  alcune  ore  di  quel  la¬ 
voro  affannoso  ,  distribuii  V  ultima 
razione  d’acquavite,  che  mi  parve 
giungesse  molto  opportuna. 

L’isola  bella  (cosi  invero  ci  sem¬ 
brò  allora)  parea  vanirci  incontro 
sulle  acque,  e  crescere  man  mano  di 
forme.  Già  il  suo  picco  e  le  sue  cre¬ 
ste  dentate  risaltavano  nel  sereno 
del  cielo,  e  le  digradanti  colline  ap¬ 
parivano  vestite  di  un  bel  verde,  se¬ 
gno  di  larga  vegetazione  tropicale. 

Ma  ohimè ,  quanto  l’ aspetto  era 
belio’,  altrettanto  era  difficile  l’ap¬ 
prodo.  Giunto  il  canotto  nel  pome¬ 
riggio  a  poca  distanza  da  quella  che 
a  prima  giunta  ci  pareva  una  spiag¬ 
gia,  ci  avvedemmo  che  la  era  una 
lunga  fila  di  punte  di  scogli,  quali  a 
fior  d’ acqua,  quali  sporgenti,  dove  il 
mare  andava  con  impeto  a  frangersi, 
e  dove  il  nostro  povero  schifo  sa¬ 
rebbe  stato  certamente  sbalestrato 
dai  marosi ,  se  andavamo  più  in¬ 
nanzi. 

Ma  come  fare?  A  girare  i  fran¬ 
genti  non  c’  era  nemmanco  da  pen¬ 
sare,  poiché  le  punte  loro  e  i  larghi 
sprazzi  di  spuma  che  saltavano  ia 
aria,  segnavano  una  lunga  striscia, 
la  quale  non  potevamo  scorgere  dove 
andasse  a  finire.  Fu  dunque  delibe¬ 
rato  di  accostarci  prudentemente , 
ammainando  la  vela ,  e  stando  at¬ 
tenti  a  dare  indietro  coi  remi  quando 
fosse  il  bisogno. 

Avevamo  fatto  i  conti  senza  la  cor¬ 
rente,  che  era  fortissima  in  quel  luogo. 
Anche  il  vento  si  metteva  di  balla; 
di  guisa  che  la  vigoria  delia  braccia, 
artifìzialmante  sostenuta  un  tratto 
da  poche  goccia  d’ acquavite ,  si  lo¬ 
gorò  a  breve  andare ,  e  il  canotto 
andò  con  rapido  abbrivo  dove  l’onda 
voleva. 

I  marosi  si  arricciavano  in  bian¬ 
che  spire  0  rompevano  con  orribile 
frastuono  nella  scogliera,  a  poche 
braccia  discosta  da  noi.  Gridai  alla 
mia  gente  di  stare  all’erta  ;  agguan¬ 
tai  il  povero  Apollo  pel  collare,  e  lo 
trassi  di  sotto  alla  panca;  quindi 
gettai  il  mio  sestante  0  gli  altri  ar¬ 
nesi  nautici  nel  barile  del  biscotto, 
che  pensavo  d’afferrare  per  tenerlo 
fuor  d’acqua.  Ma  non  ebbi  tempo  a 
quest’ultimo  negozio.  Una  larga  e 
poderosa  ondata  sollevava  il  canotto 
0  lo  mandava  a  rompere  sulla  sco¬ 
gliera,  dova  s’arrovesciò,  con  mezza 
prora  fuor  d’acqua. 

( Continua ) 

A.  G.  Barrili. 
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FEDE. 


Non  chiedere  al  mattino 
Perchè  coi  biondi  rai 
I  pensier  dolci  e  gai 
A  suscitar  ti  vien; 

0  al*  raggio  vespertino 
Perchè  ti  attristi  il  core  : 

Non  chiedere  all’amore 
Come  ti  nasca  in  sen. 

Non  chiedi  al  fior  che  olezza 
Ond’  è  la  sua  fragranza; 

Non  chiedi  a  la  speranza 
La  sua  ragion  qual  è. 

Non  chiedere  a  la  brezza 
Ónde  aliando  spiri, 

Dei  teneri  desiri 
Non  chiedere  il  perchè. 

I  casti  gaudii  sono 
Premio  d’intensa  fede, 

Che  ammira  e  più  non  chiede, 
Gioisce,  altro  non  sa. 

Questo  celeste  dono 
Vince  ogni  senso  umano, 

E  al  riguardar  profano 
Pregio  e  ragion  non  ha! 

È  cinto  di  misteri 
Quanto  è  leggiadro  al  mondo: 
Di  ricercarne  il  fondo 
È  temerario  ardir. 

Quanto  più  presso  speri 
Mirarlo  senza  velo, 

Qual  iride  nel  cielo. 

Eccolo  disparir. 

Del  timido  e  segreto 
Pensier  che  t’innamora 
Accogli  in  petto  e  adora 
L’incognita  virtù. 

Nel  dubbio  irrequieto 
Passa  il  divin  portento; 

Su  1’  ali  del  momento 
Passa  e  non  torna  più! 

Che  giova  in  proprio  danno 
Star  sospettoso  e  incerto, 

E  in  tenebra  e  deserto 
Aver  smarrito  il  cor? 

«  Tutto  è  menzogna  e  inganno  » 
Sarà  saggezza  questa, 

Ma  sterile  e  funesta 
Più  d’ ogni  nostro  error. 

Se  anco  al  tuo  dolce  incanto 
Nulla  quaggiù  risponda, 

La  Vision  gioconda 
No,  non  t’  apparve  invan. 

Che  in  quell’imago  intanto 
Lo  sguardo  si  ricrea, 

E  una  celeste  idea 
Vagheggia  di  lontan. 

Amando  ti  confida, 

Nè  a  la  ragion  ti  chiama, 

L’ arcano  di  chi  s’ ama 
È  meglio  non  saper. 

Segui  a  secura  guida 
Ciò  eh’ è  gentil  e  bello, 

0  tutto  è  vano;  o  quello 
Ciré  più  ci  arride  è  il  ver! 

Alpino  Paktenopko, 


CBOMACA 

li  discorso  di  Thiers  se  ha  eccitati 
i  nervi  degli  italiani,  e  destati  in  alcuni 
improvvisamente  gli  spiriti  battaglieri, 
ha  prodotto  questo  di  buono;  di  sti¬ 
marci  un  po’  meglio  di  quello  faces¬ 
simo  prima. 

Parlata  di  scienze,  di  lettere  o  di 
arte  all’ultimo  italiano  dell’ultima  città 
d’Italia  e  vi  dirà  che  noi  siamo  sem¬ 
pre  il  primo  popolo,  o  guai  al  contrad¬ 
ditore!  Al  rovescio  se  gli  parlavate  di 
milizia  ,  di  politica,  d’  influenza  nelle 
questioni  internazionali ,  lo  vedevate 
alzarvi  disdegnosamente  le  spalle  e 
non  voler  sentirne  parlare  come  di  cosa 
sommamente  uggiosa.  Ma  eccoti  un 
nemico  dichiarato  della  patria  nostra 
che  dice  chiaro  e  tondo,  a  chi  vuole 
e  a  chi  non  vuol  saperlo,  che  godiamo 
le  simpatie  di  tutta  Europa  ,  e  fa 
capire  che,  volere  o  volare,  esistiamo 
davvero,  e  che  non  è  prudenza  toccarsi. 
Allora  fu  come  il  suono  della  campana 
all’alba  in  un  collegio  ;  ei  svegliammo 
di  sbalzo  e  dopo  aver  ben  bene  sba¬ 
digliato,  ci  toccammo  e  fummo  accorti 
d’esser  vivi. 

Alcuni,  forse  quelli  che  più  dormi¬ 
vano  della  grossa,  per  poco  non  im¬ 
pugnarono  il  facile  per  correre  incon¬ 
tro  ai  francesi  di  là  da  venire,  ma  sia 
detto  a  nostra  lode,  furono  pochi.  I 
più  pensarono  saggiamente  che  valeva 
meglio  non  fare  inutili  spavalderie,  ma 
approfittando  delie  lezioni  altrui  toc¬ 
cate,  prepararsi  e  star  queti.  Infine 
imitare  i  vincitori  o  non  i  vinti,  stu¬ 
diando  le  cause  che  fecero  delhun  po¬ 
polo  una  nazione  potente ,  e  d’ una 
nazione  potente  un  popolo  vinto. 

E  i  prussiani  infatti,  quando  dopo 
Sadowa  i  francesi  cominciarono  a  la¬ 
gnarsi  delle  busse  toccate  all’Austria, 
«tetterò  zitti,  si  prepararono,  e  quando 
venne  il  momento  opportuno,  mentre 
quegli  altri  gridavano  a  Berlino,  essi 
andarono  trionfalmente  a  Parigi. 

Però  non  bisogna  credere  che  solo 
i  cannoni  abbiano  vinto  e  il  coraggio, 
perchè  degli  uni  e  dell’altro  abbonda¬ 
vano  pure  i  francesi;  concorse  in  gran 
parte  il  sapere  dei  generali,  ma  più  la  di¬ 
sciplina  dei  soldati.  E  sapete  voi  per¬ 
chè,  alcuni  soldati  improvvisati  erano 
tuttavia  devoti  alla  militare  disciplina  ?.. 
Perehè  cittadini  s’erano  fatti  una  legge 
d’ubbidire,  d’adempiere  ai  loro  doveri, 
si  che  meno  pesante  riesciva  loro  l’ub- 
badienza.  Adempiamo  ai  nostri  doveri 
dì  cittadini  in  tempo  di  pace,  prepa¬ 
randoci  così  senza  avvedercene  ad  es¬ 
sere  domani,  se  vi  fossimo  trascinati, 
il  che  non  sarà  ,  spariamolo  ,  buoni 
soldati. 

E  poiché  abbiamo  ìe  simpatie  di  tutta 
Europa,  siamo  persuasi  alfine  che  i 
nostri  reggitori  di  questi  ultimi  anni 
non  furono  poi  quegli  inetti  che  alcuni 
pretendono;  e  ci  faccia  sicuri  che  pen¬ 
sano  all'avvenire,  il  sapere  che  un  ge¬ 
nerale  già  partì  per  le  Alpi  marittime  a 
far  nuovi  studi  per  le  opere  di  difesa. 

Così  preparandoci  renderemo  più  dif-  1 


fiche  una  guerra  che  nessuno  deve  de¬ 
siderare,  e  di  cui  per  ora  non  v’  ha  il 
più  lontano  pericolo,  poiché  la  diplo¬ 
mazia  pensa  a  tuffarsi  nelle  acque.  E 
l'Imperatore  di  Germania  va  a  Gastein 
e  si  abboccherà  coliTcoperatore  d’Au¬ 
stria  e  poi  col  Re  di  Baviera;  quindi 
visiterà  l’Imperatore  di  Russia,  e  vuoisi 
che  anche  il  Re  nostro  abbia  a  visi¬ 
tare  l’Imperatore  novello;  ma  forse 
l’equivoco  nacque  da  ciò,  che  S.  A.  R. 
il  Principe  ereditario  passerà  forse  por 
Vienna  e  Bei  Imo  per  andare  in  Ispagnaa 
visitarvi  l’augusto  fratello  il  Re  Ame¬ 
deo  I. 

La  crisi  spagnuolà  fìbì  ed  i  radicali 
ebbero  così  in  mano  le  redini  dei  go¬ 
verno. 

In  Francia  pura  vi  fu  crisi  ;  il  F&- 
vre,  che  aveva  votato  contro  1’  ordine 
del  giorno  approvato  daìì’  Assemblea 
francese  e  dai  colleglli  del  Ministro, 
dovette  dimettersi. 

Dopo  molto  barca  menare,  fra  l’an¬ 
darsene  a  no ,  finì  per  farlo  dav¬ 
vero  ;  finora  ncn  ebbe  ancora  un  suc¬ 
cessore  ;  Thiers  è  imbrogliato  a  tro¬ 
varne  uno,  e  sì  che  forse  dovrà  trovarne 
altri  due,  poiché  col  F&vre  si  erede  sì 
ritireranno  altri  due  ministri. 

In  questi  giorni  fu  approvata  hi  legge 
militare;  base  della  quale  è,  che  ogni 
cittadino  francese  è  soldato,  passando 
per  varie  categorie,  dai  20  ai  40  anni. 
Si  parla  di  prolungare  per  due  anni 
i  poteri  a  Thiers  :  alcuni  pretendono 
che  l’ estrema  destra  sia  poco  con¬ 
tenta  di  lui  ;  intanto  lì  duca  di  Ghana - 
bord  si  proclama  re  a  Biuges,  nel 
Belgio. 

Altre  notizie  d’importanza,  nessuna; 
accennerò  soltanto  la  nomina  di  mon¬ 
signor  Guibert  ad  arcivescovo  di  Pa¬ 
rigi  ;  le  discussioni  sulle  imposte;  i 
frequenti  incendi  in  Francia  e  la  quasi 
totale  repressione  in  Algeria. 

I  nostri  ministri  hanno  fìgsati  i  pa¬ 
lazzi  che  serviranno  a  loro  dimora  a 
Roma;  pel  novembre  si  spera  che  il 
Governo  non  solo,  ma  la  massima  parte 
delle  amministrazioni  centrali  avranno 
abbandonato  le  amene  riva  dell’  Arno 
per  quelle  del  Tevere. 

* 

4  • 

A  Castiglione  delle  Stivìere  venne 
inaugurato  il  giorno  25  luglio  il  monu¬ 
mento  al  colonnello  Giovanni  Chiassi 
morto  a  Bezzecca. 

Firenze  applaudì  L’attrice  cameriera 
commedia  in"  tre  atti  in  versi  martel- 
li&ni  di  Paolo  Ferrari ,  e  Miseria  e 
Povertà  dall’  avvocato  Licurgo  Pic¬ 
cioni;  non  piacque  a  Roma  Pier  Luigi 
Farnese  dramma  tragico  di  Braccio 
Bracci. 

Petrelìa  porrà  in  musica  Manfredo , 
libretto  di  C  mino  ed  un  altro  dal  ti¬ 
tolo:  Pellegrino  Piala. 

Alessandro  Dumas  ha  scritto  due 
lavori  per  le  scene  :  La  principessa 
George  in  tre  atti:  La  visita  di  Nozze 
ia  un  atto. 

S.  Ghiron. 


Le  inserzioni  a  pagamento  si  ricevono  esclusivamente  presso  l’Agenzia  d'annunzi  via  Solferino  N.  11. 
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IL  SALSI 

Le  Pillole  Amlerpetlclie  del  Chi¬ 
mico  Simonetti  sono  un  sicuro  rimedio 
per  guarirlo  perfettamente.  Straordinario  è 
il  numero  delle  guarigioni  ottenute.  Costano 
L.  * .  50.  Si  spediscono  franche  in  tutto  il 
regno  a  chi  manda  L.  2.  Si  trovano  nello 
Stabilimento  Si  «nonetti  in  Galleria 
De-Cristof&ris  al  N.  57,  dove  si  havvi  pure 
dell’eccellente  Estratto  di  Tamarin¬ 
do  delle  Antille  a  Cent.  SO  al  flacone. 


GRANDE  STABILIMENTO 

P  R  E  STINARI 

PKH  VENDITA  E  NOLO 

di  PIANOFORTI  ed  HARMONIUM 


La  suddetta  Ditta  ricevette  in  questi 
giorni  un  grande  assortimen  to  di  Pianoforti  tanto  esteri  che  nazionali. 
Sfilano,  Via  dell’Unione  (ex-Nobili)  ni.  1®. 


AVVISO 


11  Dottor  Fisico  -  Chirurgo  A  ai  o  1  f o 
Bone?-,  Dentista  di  S.  A.  li.  La  Princi¬ 
pessa  di  Piemonte  e  delle  LL.  MM.  il  Re  e 
la  Regina  di  Spagna,  trovò  un  Elisir  che 
preserva  i  denti  dalla  carie  periferica  ( crip - 
logamica),  elimina  le  suppurazioni  del  pe¬ 
riostio  ,  la  gonfiezza  e  la  spungòsità  delle 
gengive ,  le  rinvigorisce  consolidandovi  il 
dente  ,  e  calma  i  dolori.  Yenf  anni  di  co¬ 
stanti  e  felici  risultati  'raccomandano  que,sto 
efficace  profilatico  alia  attenzione  di  coloro 
che  amano  conservare  lungamente  sano  que¬ 
sto  importante  strumento  delia  digestione  e 
della  purezza  dell’alito. 

11  dott.  Itauer  portò'  col  suo  sapere  un 
prezioso  contingente  in  questa  igiene  ado- 
prando  a  trarlo  di  mano  all’  inconsapevole 
empirismo  per  consegnarlo  alla  scienza. 

IL  SOLO  DEPOSITO 

esiste  presso  la  farmacia,  Statola  in 
Milano,  sull’angolo  della  via  Digli  e  quella 
del  Giardino. 

Prezzo  L.  3.  541  al  flacone. 


ACQUA  DI  MILANO 

COSMETICA-IGIENICO  per  la  Toeletta  e  per  Bagni 

SPICI  ALITI’ 

di'  la  Fabbrica  a  Vapore  di  Profumerie  e  Sa  pool  di  Toeletta 

ANGELO  MIGONE  E  C. 


La  preferenza  e  le  replicate  domande  accordate  a  quest’Acqua  dai  consumatori  di 
buona  profumeria  di  Milano,  ed  altre  città  d’Italia,  richieggono  ch’essa  sia  raccoman¬ 
data  al  pubblico. 

Quest’Acqua,  composta  di  sostanze  vegetali  le  più  toniche,  aromatiche  e  salutifere, 
alle  quali  essa  deve  il  sue  colore  verdastro  e  le  sue  proprietà  balsamiche ,  è  supe¬ 
riore  all’  Acqua  di  Colonia  ed  a  tutte  le  preparazioni  in  uso  per  la  Toeletta.  Essa , 
oltre  le  proprietà  igieniche  incontestabili,  possiede  il  profumo  il  più  soave  e  persi¬ 
stente  che  si  possa  desiderare  per  il  fazzoletto 

Usata  nel  modo  indicato  nella  ricetta  anessa  ai  flacóni,  serve,  lavandosi  a  togliere 
le  macchie  dalla  pelle  ed  a  renderla  lucida  e  morbida  come  il  velluto  ;  serve  a  forti¬ 
ficare  la  vista;  serve  a  pulire  e  conservare  i  denti;  usata  nei  bagni  serve  a  rinvigorire 
il  corpo.  Fiutandola  fortifica  il  cerebro  Serve  a  profumare,  le  camere,  senza  nuocere 
agli  ammalati.  Unita  ad  acqua  pura  è  bevanda  digestiva,  corroborante  ed  igienica. 

Vendesi  al  Magazzeno  della  suddetta  fabbrica  in  Baiano,  Via  Torino,  NI.  Il, 
in  flaconi  da  Cent.  C0,  L.  1,  e  L.  a.  50. 


Si  accorda  uno  sconto  conveniente  ai  rivenditori. 


QUESTA  SETTIMANA  ESCE 

i  il  V  *:  j  (  • :.  -  'i  • 

IL 

DEL  MONDO 
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un  fascicolo  per  settimana  sino  al  compimento  del  volume  e  dell’anno.  Nei  fascicoli  seguenti  daremo,  fra  gli  altri  viaggi,  la  Roma 
di  Wey  e  il  €ti»ppo»e  di  Humbert ;  ed  un  VIAGGIO  ORIGINALE  ITALIANO  di  ARTURO  ISSEL  SUL  MAR  ROSSO  E  ALLA  BAJA  D’ASSAB  che 
sarà  pure  splendidamente  illustrato.  Inoltre  chi  si  associa  a  questo  volume,  inviando  L.  13,  riceverà  immediatamente  un  magnifico 
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I  manoscritti  devono  essere  affrancati  ,  e  non  si  restituiscono.  La  Dira» 
zione  li  ritiene  oresso  di  sé  per  propria  garanzìa.  1 


L’aquila  dalla  testa  bianc?. 


STORIA  NATURALE 

L’ AQUILA  DALLA  TESTA  BIANCA- 

Questo  potente  uccello  di  rapina 
ha  fornito  lo  stemma  agli  Stati  Uniti 
d’America.  È  sulle  rupi,  sui  laghi 
americani  che  lo  si  vede  volare  su¬ 
perbamente.  II  nostro  disegno  ve  lo 


presenta  ritto  sopra  una  rupe  che 
domina  le  acque  del  lago  Erié,  men¬ 
tre  stringe  tra  i  suoi  artigli  un  grosso 
pesce  ch’essa  ha  involato  ad  un  fru¬ 
sone,  il  quale  lo  avea  appena  pescato 
con  tutt’altra  intenzione  che  di  far¬ 
gliene  omaggio. 

«  Guardate  come  premo  di  sotto 
il  suo  peso  quei  cadavere  ancora  pal¬ 


pitante;  come  vi  ficca  profondamente 
il  suo  becco  uncinato!  Diventa  fin 
rosso  dal  piacere;  si  direbbe  che  as¬ 
sapora  le  ultime  convulsioni  della 
sua  vittima,  e  che  si  sforza  di  fargli 
sentire  tutti  gli  orrori  dell’agonia.  » 
Cosi  si  esprime  il  grande  natura¬ 
lista  americano  Audubon  nella  sua 
opera  sugli  uccelli  d’America. 
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EDUCAZIONI  E  MORALE 

V  AMOR  PATRIO  E  LA  GUERRA- 
I. 

L’  amour  de  la  patrie  est  le 
premier  instinct  de  tous 
les  hommes. 

Le  parole  che  abbiaci  poste  in 
fronte  al  presente  scritto  uscirono 
dalla  penna  di  quel  Voltaire,  che  fra 
tante  stranezze  pur  disse  molte  filo¬ 
sofiche  verità.  Ed  in  vero,  tutti  gli 
uomini  che  non  hanno  perduto  le  fa¬ 
coltà  di  pensare  e  ragionare ,  e  che 
conservano  quel  raggio  divino  d’ in¬ 
telligenza  che  lor  fu  concesso,  amano 
più  o  meno  la  patria  loro.  Da!  dotto 
ali’  idiota,  dal  barbaro  che  abita  ino¬ 
spitali  contrade  al  civile  europeo , 
ognuno  consacra  o  sente  il  dovere 
di  consacrare  almeno  un  affetto,  un 
pensiero  per  lei.  «  La  terra  ove  na¬ 
scemmo,  (così  una  gentil  scrittrice) 
il  cielo  che  sorrise  ai  nostri  primi 
vagiti,  il  molle  terreno  in  cui  stam¬ 
pammo  le  orme  incerte  de’  primi  passi, 
i  luoghi  ove  tripudiammo  bambini, 
parlano  eloquenti  nel  nostro  cuore,  e 
ci  dicono  :  Amateci  !  » 

E  noi  italiani  abbiamo  un  motivo 
de’  più  per  amare  costantemente  la 
patria  nostra, 

Le  genti  a  vincer  nata 

E  nella  fausta  sorte  e  nella  ria, 

come  scrisse  il  povero  Leopardi.  Essa 
venne  anco  da  stranieri  appellata 
la  terra  de’  martiri,  degli  eroi  e  del 
genio  ;  nobilissima  per  magnanime 
sventure  e  per  vetuste  e  moderne 
glorie  ;  massime  oggidì  che  ha  riacqui¬ 
stato  il  titolo  di  grande  nazione  pella 
provvidenziale  concordia  che  da  tanti 
anni  pur  troppo  eraci  mancata  per 
unificarla.  Ella  fa  che  per  ben  tre 
volte  successivamente  illuminò  e  in¬ 
gentilì  colle  civili  arti  a  colle  scienze 
l’Europa  ed  altre  parti  del  mondo, 
prima  per  opera  della  civiltà  etrusca 
e  greca  antichissima  ,  poscia  delia 
romana  e  quindi  col  Cristianesimo 
(di  cui  fu  d8gna  sede)  che  fece  rina¬ 
scere  le  utili  e  nobili  discipline  nel 
mondo  ,  caduto  nella  più  tenebrosa 
e  lagrimevole  barbarie.  — -  Spontaneo 
dunque  è  l’amor  nostro  verso  que¬ 
sto  bel  Paese . 

L’affezione  alla  terra  natia  non  fu 
punto  insinuato  (come  dissero  testé 
iComunisti)  da’ re  e  da’  ‘preti  per  to¬ 
sare  e  salassare  il  popolo  a  loro 
profitto,  nò  la  nazionalità  è  un  er¬ 
rore ,  come  poco  filosoficamente  scrisse 
il  sedicente  umanitario  foglio  la  Rè- 
volution,  ma  sì  bene  l’amore  di  pa¬ 
tria  è,  più  che  un  culto,  un  bisogno, 
un  istinto  innato  nel  cuore  umano. 
«  Fu  essa,  dice  Cantù,  sono  le  ricor¬ 
danze  prima  tanto  soavi ,  essa  ali¬ 
menta  vivi  e  copre  morti  i  nostri 
cari ,  quivi  si  ode  la  favella  colla 
quale  nostra  madre  consolò  i  primi 
nostri  patimenti,  e  c’insegnò  a  no¬ 
minare  nostro  padre  e  quell’ altro 
Padre  che  è  ne’ Cieli:  la  favella  a 


cui  snodammo  la  lingua  per  vezzeg¬ 
giare  coloro  che  ci  avean  data  la  vi¬ 
ta .  Quanto  è  dunque  naturale  iì 

voler  bene  alia  patria!  » 

L’ amor  patrio  però  non  deve  farci 
dimentichi  che  gli  stranieri  pure  sono 
nostri  fratelli  degni  di  rispetto  ed 
apprezzamento,  e  che  tutti  i  popoli, 
ciascuno  de’  quali  conta  proprie  glo¬ 
rie  ,  formano  uniti  quella  universale 
società  che  appellasi  umana.  «  L’  a- 
more  dell’ umanità,  scrisse  il  buon 
Pellico  ,  è  egregio  ,  non  dee  vietare 
l’amore  del  luogo  nativo;  l’amore 
del  luogo  nativo  è  egregio ,  ma  non 
dee  vietare  l’amore  dell’ umanità.  » 

Noi  dobbiamo  alla  patria,  oltreché 
amarla,  consacrarle  a  ingegno  e  brac¬ 
cio  e  cuore,  e  all’  occorrenza  anco  la 
vita  sul  campo  di  battaglia,  imitando 
i  nostri  maggiori  che  tanti  prodigi 
di  valore  operarono  pugnando  a  guisa 
di  leoni,  contro  chi  tentasse  avvilirla. 
—  Ma  il  nostro  braccio  vuoisi  sola¬ 
mente  adoperare  contro  l’aggressore 
e  per  propria  difesa,  e  mai  dobbiamo 
volgere  le  armi  fratricide  (come  i 
popoli  sciaguratamente  in  ogni  tempo 
fecero),  gli  uni  contro  gli  altri. 

II. 

Il  diritto  della  forza  trionfò 
pe1  passato-,  la  forza  del 
diritto  prevalga  per  l’av¬ 
venire. 

Nessuno  vi  ha  che  non  riconosca 
nella  guerra  uno  dei  più  tremendi 
flagelli  che  possano  piombare  sulla 
misera  umanità.  Infatti  cosa  orri¬ 
bile  è  il  veder  l’uomo  spingere  con¬ 
tro  il  suo  simile  il  ferro  distruggitore 
della  vita  che  Iddio  gli  ha  donata. 
Quanto  son  degni  di  maledizione  i 
Governi  e  i  popoli  che  invece  di  ag¬ 
gi  curare  la  pubblica  tranquilità,  ren¬ 
dere  giustizia,  provvedere  il  pane  al 
popolo  col  promuovere  utili  arti , 
operare  in  somma  ciò  eh©  la  sa¬ 
pienza  sociale  prescrive,  osano  co¬ 
vare  odii  e  rancori  contro  i  vicini 
e  accendono  pei  primi  la  detestabile 
e  disastrosa  fiaccola  delia  guerra! 

Tuttavia  se  le  lotte  fra  nazioni  di¬ 
verse  sono  da  riprovarsi,  molto  più 
esecrande  e  calamitose  sono  le  civili 
o  cittadine.  Imperocché  quelle  sono 
pur  governate  da  certe  leggi  che 
segnano  limiti  che  non  si  possono  var¬ 
care  senza  offendere  il  diritto  delle 
genti  e  senza  che  i  popoli  spettatori 
del  tremendo  duello  s’intromettano 
per  far  cessare  tosto  ciò  che  per  av¬ 
ventura  potrebbe  offendere  soverchia¬ 
mente  la  civiltà;  laddove  queste  ul¬ 
time,  sempre  sono  spinte  al  di  là 
d’ogni  moderato  limite  e  degenerano 
in  vera  ferocia.  Tristissimi  sono  gli 
effetti  delle  guerre  civili  che  aizzano 
così  miseramente  i  cittadini  del  me¬ 
desimo  paese  a  dilaniarsi  e  spegnersi 
a  vicenda....  Per  esse  vengono  annien¬ 
tate  le  più  dolci  affezioni  ;  la  violenze, 
le  rapine  vengono  recate  al  colmo; 
ciascuno  può  impunemente  uccidere 
il  suo  simile  senza  alcun  plausibile 
•  motivo  ;  le  famiglie  vengono  rovi¬ 
nate  ,  il  sangue  scorre  senza  prò  e 


I  le  città  a  i  monumenti  sono  barbara- 
i  mente  distrutti  ! 

E  noi  italiani  pur  troppo  abbiam 
dato  sovente  questo  straziante  spet¬ 
tacolo  alle  altre  nazioni  :  già  fin  dal 
tempo  del  romano  splendore ,  poscia 
colle  contese  Guelfe  e  Ghibelline  e  dei 
Bianchi  e  Neri.  Le  ire  di  parte  del- 
l’Eyo  Medio  furono  le  più  tremende 
e  deplorevoli:  l’una  città  insorgeva 
contro  l’altra  e  persino  facevasi  lega 
collo  straniero  per  fare  maggior  stra¬ 
zio.  Noti  sono  pure  i  rancori  delle 
città  toscane  contro  la  sorella  loro 
Firenze;  come  pure  si  sa  quale  amo¬ 
revole  premura  incontrò  Siena  man¬ 
dando  al  campo  di  Carlo  Y  all’assedio 
della  capitale  della  toscana  quel  pezzo 
d’artiglieria  che  chiamav&n  la  chi¬ 
mera,  onde  aiutare  gl’imperiali  per 
distruggere  i  bastioni  innalzati  dal 
genio  di  Michelangelo.  —  Le  altre 
nazioni  ancora  ,  segnatamente  la 
Francia  ne’  secoli  XV  e  XVIII  furono 
funestate  da  siffatte  fazioni.  E  noi 
vedemmo  i  fatti  di  Parigi! 

Sa  non  che  riconosciamo  anche 
noi  il  sacro  diritto  e  dovere  di  di¬ 
fendere  il  suolo  natio  dallo  straniero 
e  dagli  oppressori,©  di  respingere  le 
armi  colie  armi,  ma  fuori  di  questo 
caso  compiangiamo  come  somma¬ 
mente  disgraziati  i  popoli  che  si 
lasciano  travolgere  da  insana  ambi¬ 
zione  e  da  folle  amore  di  falsa  gloria. 

Davvero  eh’ è  doloroso  il  pensare 
(così  il  sommo  Gioberti)  che  si  con¬ 
danno  ad  orrendi  supplizi  gli  assas¬ 
sini  di  uno  o  pochi  uomini,  mentre 
si  mettono  ancora  sugli  altari  e  si 
adorano  i  trucidatori  delle  nazioni  ! 
—  Chi  potrebbe  misurare  il  sangue 
sparso  da  tanti  prepotenti  scettrati 
cominciando  da  Alessandro  e  Cesare 
fino  a  Ludovico  XIV ,  Carlo  XII  e 
in  due  Napoleoni  ?....  E  sia  pure  l’arte 
delia  guerra  messa  in  pratica  dalle 
ispirazioni  del  genio  de’ grandi  capi¬ 
tani,  tuttavia  non  basta  a  produrre 
alcuna  vera  gloria,  come  non  riesce 
ad  esercitare  fascino  alcuno  sugli 
uomini  dabbene:  sia  essa  condotta 
da  Annibaie  o  da  Cesare,  da  Fede¬ 
rico  II,  dal  primo  Napoleone  o  da 
Moltke  ,  l’ uomo  che  abborrisce  le 
stragi  e  le  lagrime,  che  ha  cuor  no¬ 
bile  e  mente  elevata  è  pur  sempre 
costretto  ad  esclamare  col  Duruy: 
«  No,  no ,  la  gloria  sola  è  troppo 
cara!  > 

Ma  del  resto  quantunque  lontano 
(a  questo  che  pensiamo  non  è  sogno 
di  poeta) ,  pure  ci  pare  di  scorgerlo 
quel  tempo  in  cui,  invece  di  elevare 
al  cielo ,  e  tessere  panegirici  ai 
tanti  scannapopoli  eroici,  peserà  sul 
loro  capo,  come  sentenziò  il  Macchia- 
velli,  T infamia  sempiterna,  l’esecra¬ 
zione  e  l’ odio  universale  ;  ed  allora 
soltanto  potrassi  esclamare  con  un 
gentile  Poeta: 

Via,  fasti  di  sangue  dei  tempi  che  furo! 
Son  altri  gli  annali  che  aspetta  il  futuro... 
Son  altre  le  glorie  che  sognano  i  grandi.... 

Spezzate  quei  brandi  ! 

P.  A.  COTELLA. 
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CAPITAN  DODERO 

NOVELLA. 

( Continuazione  vedi  N.  TI). 

Qui,  fosse  il  caso  che  m’aiutasse, 
fosse  il  mio  Apollo  che  avesse  cura 
di  me ,  fatto  si  è  che  io  non  diedi 
pascolo  ai  pesci  colle  mie  povere 
carni,  e  quando  rinvenni  dal  tramor- 
timento  delio  sbalzo,  mi  trovai  mezzo 
seduto  ,  mezzo  disteso  ,  nella  cavità 
formata  da  due  scogli,  sui  quali  il 
flutto  veniva  assiduo  ad  inafflare 
certe  erba  verdognole  che  li  rende¬ 
vano  sdruccioli  ed  assai  poco  piace¬ 
voli  a  toccarsi.  Questa  considera¬ 
zione  io  non  feci  allora  per  fermo  ; 
chè  anzi  il  mio  primo  pensiero,  ap¬ 
pena  riaperti  gli  occhi  alla  luce ,  fu 
quello  di  aggrapparmi  più  forte  agii 
irti  bracciuoli  del  mio  inusitato  sedile. 

Il  cane  mi  stava  daccanto,  ed  ab¬ 
baiava  fortemente  per  tutti  i  versi, 
non  is mettendo  i  latrati  che  per  chi¬ 
nare  il  muso  su  me  e  mugolare  af¬ 
fettuosamente  e  lambirmi  le  sealfi- 
ture  sanguinanti  delie  braccia  e  del 
petto,  attraverso  la  camicia  fatta  in 
brandelli. 

Il  mio  primo  pensiero  fu  un  atto 
d’ immensa  gratitudine  a  quel  povero 
cane,  che  mi  ricambiava  cosi  larga¬ 
mente  del  benefizio  fatto  a  lui  pochi 
giorni  innanzi.  Poscia  provai  ad  al¬ 
zarmi,  e  mi  accorsi  con  gran  piacere 
che  il  mio  scafo  non  aveva  patito 
danni  nell’ossatura,  e  nel  fasciame 
esterno  le  non  erano  state  che  am¬ 
maccature. 

Ma  ohimè,  lo  alzarmi  in  piedi  mi 
ricondusse  col  pensiero  ai  miei  com¬ 
pagni  di  sventura,  e  mi  fe’  scorgere 
in  un  batter  d’occhi  come  fosse  grave 
la  perdita.  Dei  sette  marinai  che  era¬ 
no  con  me  nel  canotto,  soli  due  sta¬ 
vano  indolenziti  e  pesti  a  riposare 
sulla  scogliera  ;  un  terzo  lottava  coi 
marosi  che  lo  avvicinavano  ad  ogni 
tratto  ai  frangenti  e  sempre  lo  re¬ 
spingevano  indietro.  A  costui  volsi 
le  mie  cure,  ed  ebbi  la  ventura  di 
afferrarlo  per  un  braccio ,  e  trarlo 
in  salvo  con  me.  Ma  gli  altri  quat¬ 
tro  ?  Essi  erano  scomparsi ,  quei  pa¬ 
zienti  compagni  delle  nostre  fatiche, 
dei  nostri  pericoli ,  e  tra  essi  era 
scomparso  il  nostromo  ,  quello  del 
De  profundis  e  dei  tristi  pronostici, 
cavati  dal  vascello  fantasma. 

La  trista  fiae  di  capitan  Fantasia 
e  degli  uomini  che  erano  con  esso 
lui  nella  lancia,  mi  aveva  già  inumi¬ 
dito  le  ciglia;  ma  avevo  dovuto  rat- 
tonermi,  per  dare  esempio  di  fortezza 
ai  marinai.  Laggiù  sulla  scogliera, 
colpito  da  quelia  nuova  disgrazia , 
piangi  amaramente ,  piansi  ad  un 
tempo  per  gli  ultimi  e  pei  primi  ina¬ 
bissati  nel  mare  ;  piansi  finalmente 
pei  sopravvissuti.  Del  forte  equipag¬ 
gio  della  Stella  del  mare  non  rima¬ 
nevano  che  quattro  corpi  affraliti , 
stremati  dalla  fame,  perduti  su  d’uno 
scoglio  del  grande  Oceano.  Chi  era 
più  da  compiangere  in  quel  momen¬ 
to?  i  morti  o  noi? 


lì  sole  era  presso  ai  tramonto.  Pen¬ 
sando  che  non  era  da  mettere  indu¬ 
gio,  mi  feci  a  guardare  attentamente 
la  scogbera,  sulla  quale  eravamo  ap¬ 
pollaiati  ,  e  notai  com’  ella  corresse 
parallela  alla  spiaggia  dell’ isola,  da 
cui  era  forse  un  miglio  lontana.  Il 
lido  che  io  scorgeva,  e  le  colline  del- 
l’ isola ,  mi  offrivano  sembianza  di 
un’  oasi ,  di  un  paradiso  terrestre  ; 
laddove  la  scogliera ,  che  in  molti 
punti  era  interrotta  dal  mare,  appa¬ 
riva  brulla  come  la  palma  della  ma¬ 
no.  Pensai  allora  cae  non  era  pru¬ 
dente  consiglio  rimanere  colà,  dove 
non  c’era  luogo  da  riposarci  la  notte, 
dova  non  potavamo  essere  scorti  da 
nessuno,  dato  il  caso  che  l’isola  fosse 
popolata,  e  dove  finalmente  non  c’era 
nè  acqua,  nò  cibo.  Andarcene  dunque  a 
terra;  questo  fu  il  mio  disegno,  e  poiché 
l’ebbi  formato,  pensai  che  bisognava 
mandarlo  subito  ad  effetto.  Stremati 
eravamo,  non  morti  ;  e  meglio,  assai 
meglio  valeva,  anziché  sulla  scogliera, 
andare  a  morire  su  quella  bella  spiag¬ 
gia,  sul  margine  di  qualche  fontana, 
che  certo  avremmo  trovata  nel  fitto  di 
quegli  alberi  che  vedevamo  da  lunge. 

Piacque  il  divisamente  ai  miei  com¬ 
pagni  di  naufragio;  laonde,  mettendo 
i  fatti  di  costa  alle  parole ,  ci  spo¬ 
gliammo  alla  lesta,  e  fatto  un  batuf¬ 
folo  delle  nostre  vest'menta,  che  del 
resto  s’  erano  assottigliate  di  molto 
in  quella  marittima  odissea,  ci  but¬ 
tammo  a  nuoto  verso  la  costa.  Io 
aveva  raccapezzato  il  barile  che  gal¬ 
leggiava  sotto  i  miei  occhi,  portando 
nel  grembo  il  mio  sestante,  il  com¬ 
passo,  la  bussola  e  la  mia  carta  nau¬ 
tica;  e  quel  tesoro  era  passato  con 
me  dall’  altra  parte  dei  frangenti. 

Vedutomi  in  balia  delle  onde  , 
Apollo  non  fu  lento  a  seguirmi,  ed 
anzi  fu  il  primo  a  giungere  sulla 
spiaggia  deserta,  dove  si  fermò  ad 
accoglierci  con  manifesti  segni  di 
gioia  impaziente.  Colà  ci  sdraiammo 
subito  sull’  arena ,  non  so  se  lieti  o 
mesti ,  ma  intenti  a  guardare  con 
occhi  smarriti  quel  brutto  mare  che 
ci  aveva  così  malmenati,  e  ridotti  a 
quel  numero  che  sapete. 

L’ isola  sulla  quale  il  destino  ci 
aveva  condotti  a  battere  il  capo,  era 
bella  davvero.  Rivestita  d’ un  bel 
verde  nella  zona  più  bassa  ,  ella  si 
ristringeva  ad  un  cono  altissimo,  che 
andava  a  nascondere  nelle  nubi  il 
suo  vertice,  cratere  di  un  vulcano 
estinto,  com’era  agevole  immaginare. 
Tutti  i  capricci  della  natura  si  no¬ 
tavano  in  quell’ isola;  dal  brullo  della 
vetta  scoscesa  si  scendeva  per  gradi 
sino  al  folto  dalla  più  sfoggiata  ve¬ 
getazione. 

Dove  noi  eravamo  capitati  si  apriva 
appunto  una  valle,  poco  spaziosa  ma 
leggiadra,  e  tutta  coperta  di  piante, 
tra  le  quali  notammo  una  specie  di 
giunco  molto  appariscente,  la  palma 
segovia,  il  cavolo  palmista  e  l’albero 
del  cocco.  Fu  questo  che  ci  diede  il 
nutrimento,  del  quale  avevamo  tanto 
bisogno,  a  fu  questo  ebe  ci  fece  tro¬ 


vare  una  bella  sorgente  d’acqua,  dove 
ci  lavammo  per  bene  e  ci  dissetam¬ 
mo  a  nostro  bell’agio,  comodamente 
sdraiati  sull’erba.  La  anime  nostro 
non  avevano  per  fermo  ragioni  di 
contentezza  ;  ma  quello  non  era  mo¬ 
mento  da  pensare  aU’anima.  li  corpo 
era  felice ,  bestialmente  felice ,  e  ce 
n’era  d’avanzo. 

Por  non  essere  costretto  a  rom¬ 
pere  il  filo  dei  mio  racconto  più  tar¬ 
di,  vi  dirò  che  quest’isola  è  a  40 
gradi  di  latitudine  australe,  e  116 
di  longitudine  occidentale  dal  meri¬ 
diano  di  Parigi;  nrsura  che  io  non 
ardisco  asserire  esattissima,  essendo 
essa  il  frutto  delle  mie  osservazioni, 
a  dir  vero,  senza  quella  tranquillità 
d’ animo  che  è  necessaria  in  simili 
casi.  Quest’isola  poi  ò  la  più  orien¬ 
tale  dì  sette ,  le  quali  formano  un 
gruppo  a  cui  posi  il  nome  dei  sette 
peccati  mortali.  Essa  è  chiamata  dai 
selvaggi  Ocuenacati;  ed  io  non  ho 
badato  a  metterle  un  noma  più  cri¬ 
stiano,  perchè  non  mi  sembrò  che  Io 
meritasse  punto.  Neppure  ho  volato 
prenderne  possesso  in  nome  di  S.  M. 
il  re  d’ Italia,  a  que’  tempi  re  di  Sar¬ 
degna,  per  non  tirare,  il  mio  governo 
in  un  brutto  negozio  dove  avrebbe 
avuto  a  piatire  cogli  inglesi,  e  Dio 
sa  con  quanti  altri  popoli  che  coman¬ 
dano  più  di  noi  sulla  faccia  della 
terra.  Sono  sette  isole  senza  padrone; 
se  le  pigli  chi  vuole. 

Ora  torno  al  racconto,  lasciato  in¬ 
terrotto  sotto  T  albero  di  cocco ,  sul 
margine  della  sorgente.  Quella  dop¬ 
pia  trovata  era  proprio  una  benedi¬ 
zione  del  cielo.  Noi  mangiammo,  be¬ 
vemmo  ,  ci  stringemmo  affettuosa¬ 
mente  le  mani ,  come  uomini  che 
erano  scampati  da  morte  e  quasi  non 
ardivano  credere  alla  loro  buona 
ventura;  poscia,  pensando  che  l’isola 
era  deserta  e  che  non  saremmo  stati 
turbati  da  anima  viva,  appoggiammo 
le  braccia  sul  prato ,  e  il  viso  sulle 
braccia,  per  pigliarci  qualche  oretta 
di  sonno. 

Dopo  tanti  giorni  di  iniquietezza 
e  di  sciagure,  ne  avevamo  proprio 
bisogno.  E  invero  non  passarono 
dieci  minuti  che  già  dormivamo  della 
grossa.  Io,  per  la  mia  parte,  sognai 
che,  l’ isola  essendo  deserta,  noi  quat¬ 
tro  avevamo  dovuto  popolarla,  con 
donne  pigliate  non  so  dove, nè  come; 
ma  c’era  una  tale  che  ora  non  mette 
conto  nominarvi,  e  la  felicità  del  so¬ 
gno  non  mi  consentiva  di  chiedere  in 
che  modo  l’&vessi  tratta  colà,  e  fatta 
regina  della  colonia,  a  malgrado  di 
tutti  gli  impedimenti  canonici  e  di 
tutte  le  leggi  maledette  d’Europa. 

Bel  sogno  che  io  vorrei  fare  anche 
adesso ,  ma  che  non  vorrei  mi  fosse 
interrotto  come  allora ,  dai  latrati 
di  un  cane,  il  quale,  desto  coll’alba, 
vedeva  le  circostanti  colline  popo¬ 
larsi  di  orribili  ceffi  color  di  rame, 
che  stavano  spiando  il  nostro  sonno, 
per  calarci  addosso  improvvisi. 

{Continua.)  A.  G.  Barrili. 
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IL  MONUMENTO 

PEL  LE  FEPELICO  f.UGUELMO  I!! 

ISF.KLRIYQ. 

Diamo  oggi  il  disegno  di  questo 
monumento,  Ja  coi  inaugurazione  fu 
una  delle  solennità  che  fecero  risplen¬ 
dere  Ja  solenne  entrata  trionfale  delle 
truppe  tedesche  a  Berlino. 

Fin  dal  3  agosto  1 870.  centesimo  an¬ 
niversario  della  nascita  di  Federico 
Guglielmo  III0  —  il  cui  nome  vive 
nella  storia  tedesca  circondato  di 
eterno  splendore  per  la  guerra  del 
1813  che  egli  diresse  —  doveva  ve¬ 
nire  scoperto  nel  giardino  di  delizie 
(Lustgarten)  il  monumento  colossale, 
di  bronzo,  da  lungo  tempo  progettato, 
che  suo  figlio  re  Guglielmo  (ora  im¬ 
peratore)  aveva  cola  eretto.  I  tanto 
inaspettati,  si  grandi  e  si  terribili 
avvenimenti  che  scossero  la  Germa¬ 
nia,  impedirono  [che  Ja  cerimonia 
avesse  luogo  nel  giorno  indicato,  e 
non  fu  che  terminata  la  guerra  eoe 
venne  deciso  di  scoprire  il  monu¬ 
mento  il  giorno  stesso  in  cui  ac¬ 
cadde  l’ingresso  po’enne  in  Berlino 
delle  truppe  tedesche  reduci  della 
guerra.  Questo  avvenne,  come  è  noto, 
il  16  giugno  1871. 

Neppur  ora  il  monumento  può  dir¬ 
si  interamente  fi  aito  e  correranno 
parecchi  anni  prima  che  Jo  scultore 
prof.  Wolff,  al  quale  ne  fu  affidata 
l’esecuzione, abbia  compiuto  il  gran¬ 
dioso  piedestallo,  ornato  di  figure  che 
sopporta  la  statua  equestre  di  Fede¬ 
rico  Guglielmo. 

I(  primitivo  progetto  del  monumento 
e  la  scelta  del  prof  Wolff  per  ese¬ 
guirlo  rimontano  ai  1860.  Dopo  che 
il  re  Guglielmo  ne  eboe  decisa  V  ere¬ 
zione,  vennero  invitati  quindici  scul¬ 
tori  prussiani  a  presentare  modelli, 
colla  prescrizione  che  il  monumento 
avesse  a  consistere  nella  statua 
equestre  di  Federico  Guglielmo,  con 
un  piedestallo  a  figure.  A  ciascuno  di 
quegli  artisti  ,  vennero  comunicati 
due  specie  di  programmi,  l’uno  del 
ministro  del  culto  Bethmann-Holi- 
weg,  l’altro  del  prof.  Rault  e  nel 
primo  erano  indicati  certi  concetti , 
che  si  volevano  rispettati  nell’ese¬ 
cuzione,  nell’altro  alcuni  principj  ge¬ 
nerali,  relativi  alla  forma  artistica. 

Secondo  tali  prescrizioni  Ja  statua 
equestre  doveva  raffigurare  una  vera 
e  fedele  immagine  del  re  defunto,  in 
costume  del  tempo,  che  nel  ritornare 
dalla  guerra  vittoriosa  saluta  il  suo 
popolo  che  lo  circonda.  Nel  piede- 
stallo  dovevano  esseri  rappresentati 
con  figure,  parte  simboliche,  parte 
tolte  dal  vero,  le  sue  gesta  nella 
guerra,  e  le  riforme  da  lui  introdotte 
nella  legislazione  e  nell’amministra¬ 
zione  deila  Prussia. 

la  quel  concorso  vinse  agli  occhi 
del  pubblico,  come  secondo  il  giudi¬ 
zio  della  commissione  incaricata  della 
«celta,  lo  scultore  berlinese  Alberto 
Wolff.  Ma  prima  che  egli  si  accin 
gesse  all'opera,  si  manifestò  nella 


commissione  medesima  l’opinione  che 
sarebbe  probabile  ottenere  un  lavoro 
assai  migliore,  se  si  concedesse  al¬ 
l’artista  libera  mano,  senza  incep¬ 
parne  la  fantasia  con  concetti  pre¬ 
stabiliti.  In  seguito  a  ciò  Wolff  ebbe 
incarico  di  presentare  un  secondo 
modello,  che  salvo  qualche  insignifi¬ 
cante  variazione  fu  adottato. 

La  statua  equestre,  ha  dal  zoccolo 
sino  alla  punta  le  colossali  proporzioni 
di  18  piedi  e  mezzo. 

Essa  venne  fusa  in  bronzo  nella 


fonderia  di  Lauchhammev'.  Ma  delle 
figure  del  piedestallo,  affo  21  piedi, 
non  venne  sin  qui  modellato  e  fuso 
che  un  pieeoi  numero,  ed  il  piede- 
stallo  non  consiste  ora  che  in  una 
semplice  massa  quadrata  di  granito. 
In  seguito  verrà  r?  vestito  di  bronzo 
ed  ornato  dei  bassorilievi  e  delle  fi¬ 
gure  ideate  da  Wolff. 

Fico  come  si  presenta  ora  il  mo¬ 
numento:  E iso  sorge  ia  un  podio,  a 
cui  si  ascende  a  mezzo  di  tre  gra¬ 
dini  su  quella  part*  del  Lustgarten 
che  sta  fra  il  castello  od  il  museo,  o 
supera  quasi  m  altezza  i!  monumento 
di  Federico  II,  Di  questo  podio,  sel¬ 
ciato  a  mosaico,  che  ha  una  larghezza 


di  venti  piedi  di  tutti  i  lati  del  pie¬ 
destallo  ,  si  sale  per  sei  gradini  di 
marmo  di  Slesia  ai  piedi  del  monu¬ 
mento.  L’asse  di  questo  va  del  Nord 
al  Sud ,  cosichè  il  davanti  è  rivolto 
al  castello,  il  di  dietro  al  Museo,  ed 
i  due  fianchi,  l’uno  al  duomo  e  l’ al¬ 
tro  al  ponte  del  castello. 

Il  re  è  rappresentato  con  un  ca¬ 
vallo  che  va  al  passo  e  in  atto  di 
benedire  colla  mano  destra  tesa.  Esso 
porta  l’uniforme  di  generale  prus¬ 
siano  di  quei  tempi,  e  un  mantello  dal 


largo  collare  che  dalle  spallerei  re 
discende  sulla  schiena  e  sui  "fianchi 
del  cavallo. 

Le  figure  che  dovranno  ornare  il 
piedestallo,  tutte  di  stile  e  carattere 
ideali,  saranno  dieci  di  grandezza 
naturale  e  due  più  piccole. 

Sii  dinanzi  è  raffigurata  l’imma¬ 
gine  di  Clio  riccamente  panneggiata 
dalla  cintura  in  giù  che  appoggia  il 
ginocchio  contro  lo  scudo  di  un  tro¬ 
feo,  e  collo  scalpello  in  mano  nella 
destra  scrive  sulla  parete  del  piede- 
stallo  le  parole:  «  A  Federico  Gu¬ 
glielmo  il  giusto,  » 

-->*  west  $%§■»!* . 
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L’IRIDE  DOPO  LA  TEMPESTA. 

Vinto  già  fugge  il  turbine, 

Chè  il  sol  su  lui  prevale  ; 

E  un  arco  trionfale 
Ampio  si  curva  in  ciel  ; 

Con  quel  fulgor  settemplice 
Ai  nostri  campi  arride, 

Con  cui  brillar  si  vide 
Sull’arca  d’ Israel. 

Pregno  di  tuoni  e  grandini 
Il  minaccioso  nembo 
Versar  volea  dal  grembo 
L’accolto  suo  furor: 

Ma  squarcia  il  sol  le  nuvole, 

E  incalza  lui  che  rugge; 

Ed  ecco  ch’ei  sen  fugge 
Davanti  al  vincitor. 

A  Dio,  devoto  popolo, 

Sien  le  tue  grazie  espresse; 

Ch’ei  la  crescente  mèsse 
Difese  e  preservò: 

Ei  che  ha  creali  gii  uomini 
Ei  pur  nutrir  li  vuole, 

Ed  ei  fe’  cenno  al  sole 
Che  il  turbine  fugò. 

Quell’arco  che  pacifica 
E  flutti  e  venti  in  guerra 
Par  che  col  ciel  la  terra 
Ritorni  a  collegar; 

E,  mentre  ch’ei  riverbera 
Del  sole  i  bei  fulgori, 

Riflette  i  suoi  colori 
Rabbonacciato  il  mar. 

Oh  come  fra  que‘  nugoli, 

Arco  di  Dio,  sei  bello! 

Simile  a  te  fu  quello 
Che  fé  gioir  Noè  ! 

Con  lui  che  ti  fa  splendere 
Sulla  campagna  aprica 
Noi  l’alleanza  antica 
Rinnoverem  per  te. 

Signor,  di  nuove  grazie 
il  popol  tuo  fai  degno: 

Non  ménte,  no,  quel  segno 
Di  pace  e  di  perdon; 

E  un  di  speriam  fra  gli  angeli 
Scorrer  la  curva  istessa, 

E  ascenderem  per  essa 
L’eterna  reg'ion. 

Gabrieu.  Rossetti. 
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VISTA  ED  OCCHIALE 

La,  parte  del  nostro  organismo  certo 
più  nobile,  più  splendida  e  più  im¬ 
portante  è  rocchio.  Specchio  dell’a- 
nima,  rivelatore  degli  affetti  più  in¬ 
timi,  delle  passioni  più  occulte,  mo¬ 
bile,  delicato,  sublimemente  compo¬ 
sto,  esso,  senza  fallo,  è  l’opera  più 
chiara  e  più  stupenda  del  grande 
Artefice .  Locato  nel  luogo  più  elevato 
del  nostro  corpo,  l’occhio  abbraccia, 
con  un  solo  batter  di  ciglia,  la  crea¬ 
zione  intera:  il  cielo  con  i  suoi  mi¬ 
lioni  di  mondi;  il  mare  con  l’ immen¬ 
sità  delle  sue  onde;  la  terra,  con 
le  variate  e  molteplici  sue  produ¬ 
zioni.  —  L’occhio  è  V  anima  :  —  ha 
detto  un  giorno  un  filosofo  antico 
di  cui  non  ricordiamo  più  il  nome. 

Se  l’ occhio  non  è  F  anima ,  è  la 
riflessione  dell’anima;  è  l’emanazione 
della  grande  Incognita  che  è  in  noi, 
ed  al  volere  della  quale  da  secoli  e 
secoli  s’ inchina  ed  obbedisce  la  pla¬ 
smata  materia. 

Sfortunatamente  però  l’occhio  co¬ 
me  l’ intera  macchina,  non  è  immune 
da  difetti;  e  se  per  alcuni  riesce  age¬ 
vole  cosa  lo  scorgere  gli  oggetti 
lontani  e  non  i  vicini,  per  altri  in¬ 
vece  non  è  dato  vedere  un  palmo 
al  di  là  del  loro  naso.  Da  che  nasce 
la  presbiopia  e  la  miopia ?  Tentiamo 
di  spiegarlo.  Tutti  conoscono  che  per 
una  legge  d’ottica  naturalissima,  è 
meramente  impossibile  che  ad  un 
tempo  medesimo  possano  delinearsi 
sulla  retina  la  forma  dei  corpi  lon¬ 
tani  come  di  quelli  vicini. 

Quindi  ne  viene  di  conseguenza  che 
è  issoìutarcente  necessario  che  l’oc¬ 
chio  si  atteggi  e  si  modelli  secondo 
la  distanza  a  cui  sta  l’oggetto  osser¬ 
vato.  Ora  questo  difetto  dell’occhio,, 
questa  necessaria  disposizione  di  luce 
chiamata  con  un  termine  tecnico 
addattamento,  da  che  cosa  dipende 
e  come  ortensi?  Nulla  di  positivo  si 
conosce  ancora,  ma  si  suppone  che 
ciò  avvenga  per  la  diversa  e  variata 
modificazione  che  la  volontà  o  Fi- 
stinto  o  il  bisogno  uà  alla  curvatura 
delia  lente  cristallina;  curvatura  che 
non  averrebbe  mai  senza  il  precipuo 
impulso  di  quel  tal  muscolo  cieco- 
lare  che  decorre  presso  l’orlo  della 
lente  medesima.  Una  volta  che  l’oc¬ 
chio  perde  della  sua  turgidezza,  una 
volta  che  F  apparecchio  muscolare 
suaccennato  si  presta  si,  w a  in  piena 
rilassatezza  alle  proprie  funzioni,  che 
na  avviene?  Che  la  convessità  della 
cornea  e  della  lente  cristallina  di¬ 
minuisce;  che  F  addattamento  deila 
luce  è  sbagliato,  e  che  per  conse¬ 
guenza  F  immagine  non  arriva  mai 
ne!  suo  vero  stato  a  delinearsi  sulla 
retina.  È  allora  che  si  ha  a  lamen¬ 
tare  il  presbitismo. 

Per  Io  contrario  §e  la  curvatura  è 
tanto  eminente  da  impedire  alfa  im 


magine  di  fermarsi  direttamente  sulla 
retina,  che  accadrà?  Che  essa  verrà 
a  fermarsi  nell’  umor  vitreo,  e  che 
p8r  questa  convergenza  fuor  di  luogo 
ne  verrà  la  confusione ,  F  eseguità 
dell’oggetto  osservato,  e  per  ciò  la 
miopia. 

Ora  ,  a  mitigare  in  parte  a  questi 
difetti,  F  uomo  dovette  far  ricorso  a 
mezzi  artificiali;  e  ben  conoscendo 
quanta  felice  disposizione  abbiano  i 
vetri  convessi  ad  ampliare,  a cere» 
scere  ed  avvicinare  Fimra&gine  degli 
oggetti  che  su  essi  si  riflettono, 
venne  la  felice  idea  degli  occhiali.  E 
quivi  facciamo  tosto  un  quesito.  — 
Ammettendo  che  la  presbiopia ,  la 
miopia  e  iperoropia  siano  stati  vizii 
pur  comuni  agli  occhi  degli  uomini 
primitivi,  si  può  fissare  alla  stessa 
data  l’  invenzione  degli  occhiali  ?  — 
Rispondiamo  tosto  che  la  soluzione 
di  questo  quesito  è  più  difficile  che 
a  prima  vista  non  appaia,  impercioc¬ 
ché  se  vi  sono  trattati  di  scrittori 
antichi  che  francamente  ammettono 
l’uso  delle  lenti  fra,  gli  uomini  primi; 
ve  ne  sono  ben  altri,  e  questi  in  nu¬ 
mero  ben  maggiore  —  che  recisa¬ 
mente  lo  negano. 

Talché  riesce  ben  difficile  a  noi 
tanto  lontani,  il  decidere  saviamente. 
Ad  ogni  modo  chi  ha  letto  il  Novis 
Repertis  di  Guido  Panciroli,  ricorda 
benissimo  quelle  parole  che  tradotte 
in  volgare  favella  significano  che  molti 
stanno  in  forse  che  gli  antichi  ab¬ 
biano  avuto  occhiali  quando  pensano 
che  Plinio  non  ne  fa  parola  sebbene 
egli  sia  diligentissimo  raccoglitore  di 
notizie,  e  quantunque  Plauto  ad  essi 
accenni  quando  dice:  Vìtrum  cedoacc. 
Comunque  sia,  se  gli  occhiali  non  erano 
affatto  comuni,  erano  però  assai  noti 
nei  decimo  terzo  secolo.  Autori  di 
certo  marito  e  degni  di  fede,  come  fra 
i  tanti  Fra  Giordano  da  Rivolta,  ce 

10  attestano.  Varia  è  l’opinione  sul- 
F inventore  dei  medesimi.  Chi  come 

11  Redi  ne  dà  il  vanto  a  frate  Ales¬ 
sandro  Spina ,  Pisano  d’orìgine  e  del- 
F ordine  dei  predicatori:  chi  come  il 
Ducange  e  YAlbazen  ne  danno  il  me¬ 
rito  ad  altri  ;  —  chi  accenna  a  Sal¬ 
vino  degli  Armati  che  morì  nel  1317; 
e  chi  infin  presenta  l’inventore  in 
certo  Bacone,  Francescano  di  Ox¬ 
ford.  Ad  ogni  modo  egli  è  indubitato 
che  quella  degli  occhiali  la  fu  asso- 
lutamento  una  felice  invenzione;  e 
che  colui  al  quale  si  deve  questo 
trovato  merita  F  estimazione  ed  il 
plauso  di  tutti. 

Ernesto  Bruschi. 


DOPO  MORTO 

ROMANZO  POSTUMO 

DI 

CARLO  MASCHERONI. 
Cesai,  5®. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  all ’  editore 
E.  THEVES,  via  Solferino  N.  li. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 


Alpinisti  coraggiosi.  —  La  Gaz¬ 
zetta  Ticinese  annunzia,  che  1’  8  lu¬ 
glio  corrente,  i  signori  Emilio  Ober  e 
Corradi,  in  compagnia  deile  Guido  Pie¬ 
tro  Rubi  da  Grindelwald  e  Francesco 
Odi  da  Kanderstcg,  partendo  da  que¬ 
st’ ultimo  paese,  salirono  in  cima  alia 
non  mai  superata  vetta  del  Freu  den- 
horn,che,  nella  vallata  di  Oaschinen, 
fra  il  Bitimisalp  ed  il  Doldenhorn,  si 
eleva  ad  un’  altezza  di  3368  metri. 

• 

•  * 

Popolazione  inglese.  —  Il  direttore 
dello  Stato  Civile  dell’  Inghilterra  ha 
calcolato  che  la  popolazione  del  Regno 
Unito  va  crescendo  in  ragione  di  1173 
persone  al  giorno.  Ma  l’ emigrazione 
ne  toglie  468 ,  sicché  l’  aumento  reale 
in  patria  è  in  media  di  705  al  giorno. 

Il  Times  osserva  che  giusta  i  dati 
forniti  dal  Censo  ,  la  popolazione  del 
Regno  Unito,  durante  il  regno  della 
ReginaVittoria,  è  aumentata  di  5,900,000 
anime.  Secondo  l’ultimo  censimento  la 
popolazione  totale  della  Gran  Bretta¬ 
gna,  esclusi  i  possedimenti  non  europei, 
era  l’8  aprile  1871  di  31,817,108  anime 
di  cui  56,062,721  in  Inghilterra,  Scozia 
e  nel  principato  di  Gales,  5,402,759,  in 
Irlanda;  il  resto  abita  nelle  isole  del 
Mare  del  Nord  o  trovasi  in  mare. 

♦ 

♦  ♦ 

Causa  curiosa.  —  Si  parla  molto 
a  Londra  d’ un  singolare  testamento 
fatto  da  un  signore  francese,  di  nome 
Bonnard.  Questi  possedeva  una  so¬ 
stanza  della  rendita  annua  di  un  mi¬ 
lione  e  dugentomila  franchi,  che  mo¬ 
rendo  lasciò  tutta  alla  Società  protet¬ 
trice  degli  animali. 

I  parenti  del  defunto  vogliono  fare 
annullare  codesto  testamento  ,  sotto 
pretesto  che  il  Bonnard  credeva  alla 
metempsicosi,  e  che  la  predetta  So¬ 
cietà  lo  aveva  persuaso  che  dopo  morto 
sarebbe  rinato  cavallo. 

—  Voi  —  avrebbegli  detto  il  presi¬ 
dente  della  Società  —  muoverete  la 
testa  in  questa  guisa  (e  gli  mostrava 
come)  ;  così  vi  riconosceremo  tosto  e 
diverrete  il  cavallo  piò  felice  di  tutto 
il  Regno  Unito. 

La  Società  protettrice  degli  animali 
protesta  energicamente  cotro  ogni  sorte 
di  artifizii  e  si  sta  incoando  processo. 

* 

•  * 

Gelosia  indiana.  —  Un  giovine  in¬ 
glese  per  nome  Chandos  faceva  all’  a- 
more  con  una  bellissima  ragazza  di  16 
anni  nelle  cui  vene  scorreva  del  san¬ 
gue  francese  misto  col  sangue  apache, 
e  dotata  oltre  che  della  sua  sorprendente 
bellezza,  d’ intelligenza,  vivacità  e  gra¬ 
zia  al  pari  di  una  antilope. 

Dolce  ed  amabile,  nessuno  la  sup¬ 
poneva  capace  di  diventare  gelosa.  Ac¬ 
cadde  Sventuratamente  che  il  nostro 
inglese  strinse  relazione  con  una  gio¬ 
vine  bianca,  a  nome  Wilson,  che  abi¬ 
tava  nel  Texas  in  casa  di  amici,  e  le 


cui  doti  di  graziosità  e  di  bellezza  visi- 1 
cevano  par  poco  il  prestigio  di  quelle  ! 
della  giovine  apache. 

Chaados  lasciava  tosto  questa  per 
diventare  il  fidanzato  di  madamigella 
Wilson.  D’  accordo  sul  giorno  della 
cerimonia  nuziale,  i  preparativi  comin¬ 
ciarono  ed  in  questo  frattempo  la  gio¬ 
vine  indiana  meditava  una  tremenda 
vendetta,  risolvendo  di  nccidere  Chan¬ 
dos.  Armata  di  un  reioolver  s’ incam¬ 
minò  verso  1’  abitazione  del  suo  tradi¬ 
tore,  gli  riuscì  di  penetrare  nella  sua 
stanza  senza  essere  vista  e  gli  sparò 
una  pistolettata  al  cuore  nel  mentre 
scriveva  alla  sua  fidanzata. 

Alcune  ore  dopo  1’  indiana  venne 
arrestata  e  rinchiusa  per  una  notte 
in  una  vecchia  cabina,  in  mancanza  di 
prigione,  da  dove  fu  liberata  da  mano 
ignota  e  potè  rifugiarsi  in  mezzo  alla 
tribù  selvaggia  ove  stà  sua  madre. 

• 

♦  4 

Un  sepolto  vivo.  —  Uno  di  questi 
giorni...  coloro  che  si  trovavano  al- 
i’  ingresso  delle  catacombe  di  Parigi 
videro  uscirne  un  uomo,  pallido  di  un 
pallore  di  morte ,  ridotto  soli  ossi  coi 
capelli  irti  sopra  la  fronte,  cogli  abiti 
laceri  e  coperti  di  uno  strato  di  fango. 

Appena  fu  al  contatto  ded’aria  gettò 
un  grido  che  parve  di  gioia  e  cadde 
svenuto... 

Assistito ,  rinvenne  alquanto ,  allora 
si  conobbe  la  orribile  storia  di  questo 
sciagurato... 

Era  un  insorto  che  dal  34  di  mag¬ 
gio  si  trovava  in  quel  luogo...  unico 
rimasto  di  400  che  vi  si  eran  na¬ 
scosti.  Venti  volte  avea  esso  vista  la 
morte  vicina,  ma  sempre  erasi  celato 
si  bene  che  non  l’ aveaa  mai  potuto 
trovare.  Avea  vissuto  quasi  per  mi¬ 
racolo  di  schifosissimo  cibo;  avea  pa¬ 
tita  la  sete,  l’ insonnia,  la  fame ...  era 
stato  privo  d’aria,  di  luce,  in  compa¬ 
gnia  di  orridi  insetti  e  di  rettili  per 
più  d’  un  mese,..  Ora  più  non  potendo 
resìstere,  veniva  a  trovare  una  morte 
più  dolce,.. 


ri  •  * 

L  ALLOGGIO  PEL  VESCOVO,  «—  Il  V6- 

scovo  di  Stuhhveissonburg  (Ungheria) 
si  era  recato  in  una  piccola  città  della 
sua  diocesi  per  cresimare  i  bambini. 

Compiute  ch’ebbe  le  funzioni  del  suo 
ministero,  il  vescovo  dovette  pensare 
a  trovare  una  casa  nella  quale  potesse 
passare  la  notte,  ma  nessuno  dei  fe¬ 
deli,  fra  i  quali  si  contano  parecchi 
ricchi  proprietarii,  si  credette  degno  di 
dare  alloggio  al  santo  prelato,  che 
trovò  tutte  le  porte  chiuse  e  che  non 
pensò  neppure  ad  andare  ali’  albergo, 
poiché  sapeva  bene  che  1’  albergatore 
era  ebreo. 

Finalmente  ,  uu  borghese  agiato , 
avendo  saputo  che  il  vescovo  doveva 
dormire  all’albergo  del  cielo  stellato, 
affrettossi  ad  offrirgli  l’ospitalità  nella 
propria  casa,  ospitalità  che  fu  accet¬ 
tata  e  che  fu  splendida  e  degna  per 
tutti  i  riguardi  e  del  prelato  e  di  chi 
gliela  aveva  offerta. 

Il  giorno  dopo  però,  accingendosi 
alla  partenza,  il  vescovo  cadde  dalle 
nuvole,  apprendendo  che  il  suo  anfì- 
jtrione  era  calvinista  e  frammassone. 

•  • 

Ammalato  ed  ammazzato.  —  Alcuni 
giorni  sono  si  era  sparsa  la  voce  per 
la  città  di  Genova  di  un  omicidio  per¬ 
petrato  nello  stabilimento  dei  bagni  di 
Savignato,  presso  Busalla,  da  uno  ap¬ 
partenente  alla  classe  più  nobile  della 
città.  Tutta  questa  diceria  non  ebbe 
poi  altra  origine  se  non  questa  che  il 
signor  Q....  dava  ordine  di  trasmettere  a 
Genova  un  telegramma  così  concepito  : 

«  C.  ammal&to-Spedite  medieo-Fir- 
mato  :  Q.  » 

Questo  telegramma  così  semplice  non 
doveva  aver  buona  fortuna,  e  senza 
colpa  di  alcuno,  ma  per  curioso  tras¬ 
ferimento  e  mutamento  di  parole  e  di 
lettere,  venne  invece  trasmesso  nel 
modo  seguente  : 

«  C.  Ammazzato  Q.  —  Spedite  me¬ 
dico.  > 

Di  qui  tutta  la  storiella  dì  sangue 
e  di  vendetta  per  gelosia  in  quel  pa¬ 
cifico  stabilimento. 


EE1U1. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  110; 
Amore  rima  a  dolor© 


Le  inserzioni  a  pagamento  si  ricevono  esclusivamente  presso 

PREZZO  DELLE  INSERZIONI  |  Pc5r  vna  volta  cgm  “nea 

Per  tra  volto  »  » 


r  Agenzia  cT  annunzi  via  Solferino  N.  11. 


-  —  ;  PAGAMENTI  ANTICIPATI 
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GRANDE  STABILIMENTO 


PER  VENDITA  E  NULO 


DI  PIANOFORTI  ED  HARMONIUM 

La  suddetta  Ditta  ricevette  in  questi  giorni  un  grande  assorti - 
mento  di  Pianoforti  tanto  esteri  che  nazionali. 

fgilauo,  Via  rit'll’  Cafone  (ex-Noblli)  V  fl*. 


IL  SUSO 

Le  Pillole  Aliti  erpetiche  del  Chi¬ 
mico  SlmoneUl  sono  un  sicuro  rimedio 
per  guarirlo  perfettamente.  Straordinario  è 
il  numero  delle  guarigioni  ottenute.  Costano 
L.  S.  50/  Si  spediscono  franche  in  tutto  il 
regno  a  chi  manda  L.  2.  Si  trovano  nello 
&ltihlIlmcuCw  Ntrtioueitl  in  Galleria 
De-Cristoforis  al  N.  57,  dove  havvi  pure 
dell’eccellente  Estratto  di  Tamarin¬ 
do  delle  Anlille  a  Cent.  SO  al  flacone. 


AVVISO 


Il  Dottor  Fisico  -  Chirurgo  Adolfo  j 
Oitur».  Dentista  eli  S.  A.  R.  La  Princi¬ 
pessa  di  Piemonte  e  delle  LL.  MAI.  il  Re  e 
la  Regina  di  Spagna,  trovò  ua  RCMxfo  che 
preserva  i  denti  dalla  carie  periferica  (crip¬ 
togamica),  elimina  le  suppurazioni  del  pe-  ; 
riostio,  la  gonfiezza  e  la  spuDgosità  delle  i 
gengive ,  le  rinvigorisce  consolidandovi  il  | 
dente,  e  calma  i  dolori.  Ventanni  di  co-  ! 
stanti  e  felici  risultati  raccomandano  questo 
efficace  profilatico  alla  attenzione  di  coloro  j 
che  amano  conservare  lungamente  sano  que¬ 
sto  importante  strumento  della  digestione  e 
della  purezza  dell’alito. 

Il  dott.  Bauer  portò  col  suo  saperé  un 
prezioso  contingente  in  questa  igiene  ado- 
prando  a  trarlo  di  mano  all’inconsapevole 
empirismo  per  consegnarlo  alla  scienza. 

IL  SOLO  DEPOSITO 

esiste  presso  la  farmacia  S<a#9»«  11  in 
Milano,  sull’angolo  della  via  Digli  e  quella 
del  Giardino. 

Prezzo  L.  3.  50  al  flacone. 


ACQUA  DI  MILANO 

COSMETICO-IGIENICA  per  la  Toeletta  e  per  Bagni 

S  F  E  CI  AI.  ITA’ 

dell  a  Fa  Illirica  a  Vapore  di  l*r«  tome  eie  e  Saponi  di  Toeletta 

ANGELO  migone  e  g. 


La  preferenza  e  le  replicate  domande  accordate  a  quest’ Acqua  dai  consumatori  di 
buona  prefumeria  di  Milano,  ed  altre  città  d’Italia,  richieggono  ch’essa  sia  raccoman¬ 
dai  al  pubblico. 

Quest’Acqua,  composta  di  sostanze  vegetali  le  più  toniche,  aromatiche  e  salutifere, 
alle  quali  essa  deve  il  suo  colore  verdastro  e  le  sue  proprietà  balsamiche ,  è  supe¬ 
riore  all’  Acqua  di  Colonia  ed  a  tutte  le  preparazioni  in  uso  per  la  Toeletta.  Essa, 
oltre  le  proprietà  igieniche  incontestabili ,  possiede  il  profumo  il  più  soave  e  persi¬ 
stente  che  si  possa  desiderare  per  il  fazzoletto. 

Usata  nel  modo  indicato  nella  ricetta  anessa  ai  flaconi,  serve,  lavandosi  a  togliere 
le  macchie  dalla  pelle  ed  a  renderla  lucida  e  morbida  come  il  velluto;  serve  a  forti¬ 
ficare  la  vista;  serve  a  pulire  e  conservare  i  denti;  usata  nei  bagni  serve  a  rinvigorire 
il  corpo.  Fiutandola  fortifica  il  cerebro  Serve  a  profumare,  le  camere,  senza  nuocere 
agii  ammalati.  Unita  ad  acqua  pura  è  bevanda  digestiva,  corroborante  ed  igienica. 

Vendesi  al  Magazzeno  della  suddetta  fabbrica  in  ftiliauo,  Via  Torino,  IV.  1», 
in  flaconi  da  Cent.  li®,  L.  l,  e  L.  I.  50. 

SS  accorda  uno  sconto  conveniente  al  rivenditori. 


ULTIME  PUBBLICAZIONI 

DILLA. 

4111À 

a  so  Centesimi  il  volume. 


LE  TRE  GRAZIE ,  di  Amedeo  Achard ,  5  vo¬ 
lumi. 

IL  SEGRETO  DI  MORTE,  di  WilcMc  Collins, 
2  volumi. 

RACCONTI  di  G.  A.  Cesana,  1  volume. 

LO  STUDENTE  SPAGNUOLO  di  Longfellow , 
1  volume. 

LA  PIETRA  DELLA  LUNA ,  di  Vilkie  Collins , 
4  volumi. 


RACCONTI  MILITARI 

DI 

EDOARDO 
L’ufficiale  in  aspettativa 
Capitano  e  soldato. 

Cent.  50.  (Bibl.  Amena 


LE  MEMORIE  DI  GIUDA 

DI 

F.  PfiTRUCCELLl  DELLA  GATTINÀ 


Quest’  è  una  potente  opera  di  imagina¬ 
zione  su  fondo  storico,  che  avrà  un  suc¬ 
cesso  non  inferiore  alla  Vita  di  Gesù.  È 
un  quadro  grandioso  ,  potentemente  dram¬ 
matico,  impregnato  di  tutta  la  luca  d’Oriente. 
Giammai  la  tavolozza  del  signor  Petruccelli 
non  fu  più  ricca,  e  la  sua  verve  non  fu  più 
inspirata.  La  società  romana  si  dirizza  di 
fronte  alla  società  ebraica;  risuscitano  ,  si 
agitano,  palpitano  entrambe  della  vita  del 
giorno,  per  modi,  idee,  costumi,  passioni,  av¬ 
venimenti. 

Un  volume  di  5  92  pagine 

Lire  5. 


IL 

NUOVO  ROBINSON  CRUSOÈ 

OVVERO 

1  Ttf-A.UiF'JR.A.GUll 
DILLI 

ISOLE  AUCKLAND 

PEL  SIGNOR 

EDOARDO  RAYNAL 

Un  voi.  ili.  da  28  ine.  con  carta  geogr. 

. .  - . .  [Bibl.  di  Viajjl] 

Ciré  Bue. 


GRAMMATICA  FRANCESE 

DI 

LODOVICO  GOUDAR. 

XV  Edizione  arricchita  di  temi  e  di 
esercizi  di  sintassi  e  dei  dialoghi  famigliari 
di  C.  MORAND. 


Lire  Due. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  all’editore  E.  TREVES,  via  Solferino,  N.  11. 


P.  Chiesa,  Gerenze. 


Stabilimento  tipografico-letterario  di  E.  Treves. 


Tip.  Treves. 


CENTESIMI  O  IL  NUMERO 


PREZZO  D’ASSOCIAZIONE 


Ann*  flein. 

B»f»»  4’ Italia  .  .  .  » . 2  ...  .  L.  5  60  3  - 

>TÌiH» . . . >  ry  —  3  so 

Austria,  Fransi»,  Germania . »  8 - 4  — — 

Sfitta,  Inghilterra,  Spagna . >13 - O - 


&  il  Giovedì. 


I'  mezzo  d’associarsi  A  l’invio  dall' importo  in  vaglia  postalo  •  -\ 

Stabilimsnto  dell  sditors  E  Tre  ve»,  Milano,  via  Solferino  N.  fi.  ~  < 

Lettera,  gruppi ,  disegni ,  devono  inviarsi  franchi  all»  Stabilimento  dsW 
1  sditors  E.  Tre  ve»,  Milano.  Inserzioni  Cent  50  psr  linea  o  spazio  di  lina»./ 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati ,  e  non  ai  restitoisoono.  La  Direw 
sion«  h  ritiene  presto  di  sé  per  propria  garanzia. 


PAESI  E  "COSTUMI 

SCILLA  E  CARIDDI. 

Pare  che  in  origine  la  Sicilia  fosse 
riunita  al  Continente.  Le  antiche  tra¬ 
dizioni,  conformi  questa  volta  alle 
indicazioni  della  scienza  geologica, 
pretendono  che  un  improvviso  cata¬ 


clisma  abbia  formata  l’isola  col  dar 
passaggio  al  mare  fra  la  costa  di 
Messina  e  le  montagne  di  Calabria. 
Le  catene  di  montagne,  che  traver¬ 
sano  la  Sicilia  dall’  est  a  sud-ovest 
sembrano  infatti  continuare  gli  Apen- 
nini;  solo  l’Etna  vi  forma  un  gruppo 
indipendente.  A  conferma  di  ciò  ab¬ 
biamo  alcuni  versi  in  Virgilio. 


Sarebbe  superfluo  aggiungere  ciò 
che  si  trova  in  tutte  le  geografie; 
che  la  Sicilia  è  la  più  grande  isola 
del  Mediterraneo,  che  ha  720  chilo¬ 
metri  di  circuito  e  che  la  sua  forma 
è  presso  a  poco  quella  di  un  trian¬ 
golo  allungato  (perciò  detto  Tri- 
nacria)  i  cui  tre  angoli  hanno  il 
faro  (antico  Pelorus)  a  nord-est;  il 


Capo  di  Marsala  ( Hilibeo )  all’ovest  e 
il  Capo  Passero  ( Pachino )  a  nord -est. 

Una  delle  cose  più  rimarchevoli  e 
più  rimarcate  fino  dalla  più  remota 
antichità  nel  Siculum  freturn  ,  o 
stretto  di  Messina,  è  il  passaggio  fra 
i  due  promontorii  di  Scilla  e  di  Ca- 
riddi.  Questo  passaggio  ai  tempi  d’O- 
mero  e  di  Virgilio  era  lo  spavento 
dei  nocchieri;  ogni  nave  si  frangeva 
all’uno  od  all’altro  di  questi  due 


scogli;  e  ciò  è  tanto  vero  che  passò 
in  proverbio  quel  notissimo  esametro  : 

Incidit  in  Scyllam  qui  vult  evi¬ 
tare  Cariddim.  Mitologicamente  par¬ 
lando  C&riddi  è  una  Ninfa  Siciliana 
che  per  aver  rubato  alcuni  buoi  ad 
Ercole  fu  fulminata  da  Giove  e  con¬ 
versa  in  voragine;  Scilla  invece  è 
una  Ninfa,  siciliana  anch’essa,  ma 
fulminata  e  cangiata  in  sasso  dalla 
gelosa  Circe  ,  che  scuopri  Glauco 


suo  amante  amoreggiare  furtivamente 
con  essa.  Il  sasso ,  in  cui  Scilla  fu 
trasformata,  prese  le  forme  di  una 
donna  assurgente  sulle  acque  dal  bu¬ 
sto  in  su,  ed  avente  alle  ànche  sei 
cani  orribili  perpetuamente  latranti. 
Deil’una  e  dell’altra  stupende  descri¬ 
zioni  ci  son  fornite  da  Virgilio  e  da 
Omero.  fg^ 

Eccovi  le  Sirti  di  Scilla,  punto  di 
vista  stupendo  e  pittoresco  quanto 


altro  mai»  Chi  passa  presso  quella 
roccia  con  i’  animo  tranqu'llo  e  se¬ 
reno,  poi  che  le  antiche  paure  sono 
passate,  non  può  a  meno  di  non  ri¬ 
chiamarsi  aìla  memoria  0  il  cieco 
cantor  delf  Iliade,  e  il  simpatico  aurore 
dei!5  Eneide,  e  il  mesto  Geremia  del 
Ponto,  e  Ulisse  salvatos.  a  stento  e 
i  suoi  sei  compagni  ingoiati  dal  vor¬ 
tice  micidiale.  C  ^siderazioni  artìsti¬ 
che,  letterarie,  scient.fiehe  e  mitolo¬ 
giche  si  affollano  alla  mente  in  sì 
grsn  numero  .,  che  quando  il  vapore 
si  e  a  lonrae&to  da  usi  pezzo  dallo 
ScMllaeum  sublime  saxum ,  il  tur¬ 
bine  di  queiridea  si  va  agitando  tut¬ 
tavia  nel  pensiero. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


I  FANCIULLI  VAGABONDI, 

Nell’  estate  dell’  anno  decorso  ,  io 
mi  trovava  a  diporto  in  Livorno, 
in  quel  torno  di  tempo  resa  p  ù  ga- 
jamente  vivace  d&T affluenza  di  mille 
emide  bagnanti.  Nelle  pubbliche  vie 
0  nei  pubblici  ritrovi,  attorniato  con¬ 
tinuamente  da  mendicanti  ed  ac¬ 
cattoni  di  ogni  età  e  di  ogni  sesso 
e  specialmente  da  piccoli  fanciulli 
che  mi  asiedi&v&no  con  una  costanza 
da  far  disperare  ,  e  che  tornavano 
cento  volte  alla  carica  coll’  obbli¬ 
gato  ritornello  «  Faccia  un  poca 
di  carità  per  l'amor  di  Dio  »  queste 
ed  altre  idee  andavo  mulinando  rei 
mio  cervello.  Perchè,  diceva  meco 
stesso  ,  mentre  ogni  nostra  parola 
suona  progresso,  mentre  il  pensiero 
di  tutti  è  rivolto  att'incivilimento  per¬ 
fetto,  tanto  sbadatamente  vediamo 
trascurati  gli  ostacoli  che  attraver¬ 
sano  il  cammino  di  quest’aura  rige¬ 
neratrice?  Un  grido  generale  di  ma - 
ledizione  si  scaglia  contro  la  pena  di 
morte ,  ed  il  solo  nome  di  patibolo 
ridesti,  in  noi  lo  sdegno,  ma  poco  0 
nuda  facciamo  per  cancellare  le  orme 
fatali  che  ad  esso  conducano ,  onde 
altri  non  le  calpestino.  Uaa  legge 
severa  colpisce  il  colpevole ,  ma  sa 
ella  da  dove  parli  la  colpa  del  de¬ 
linquente?  Ne  ricercò  forese  la  causa? 

II  dolere  del  legislatore  non  sta  già 
nello  inveirà  contro  le  colpe  umane, 
ma  beasi  nel  prevenirle,  non  il  ri¬ 
gore  deli’ uomo  deve  imperare,  ma 
l’ amore  del  padre  che  guida  e  cor¬ 
regge:  questo  le  umane  0  le  divine 
leggi  c’  insegnano.  Le  umane  passioni 
irrompono  ne  i’  uomo  in  tutte  le  età, 
ma  considerato  il  numero  di  coloro 
che  caddero  ir- h’ abbiettezza  del  de¬ 
litto  ,  vedremo  come  l  educazione 
salvi  i  nove  decimi  di  un  popolo  ;  li 
rimanente  soccombe  sotto  la  forza  di 
feroci  eventi,  o  la  malvagia  natura 
lo  fa  ribelle  ad  ogni  salutare  insegna 
mento.  Interrogati  quegli  infelici  che 
ua  giudizio  troppo  severo  talvolta  ci 
fa  dispregiare,  da  e<ai  sapremo  che 
abbandonati  a  sè  stessi  fi  a  dalla  più 
tenera  infanzia  appresero  a  stendere 
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la  m&no  invocante  un  frusto  di  pane, 
quindi  a  rubare;  allorquando  l'anima 
comincia  a  parlare  in  soave  modo 
nella  mente  del  fanciullo,  e  l’idea  si 
forma  pura  e  candita  q  i&l  giglio, 
quegli  sventurati  balbettano  ciniche 
ed  orribili  parole  onde  formausi  un’or¬ 
rido  lingua ggio  :  depravati  prima  di 
potersi  spiegare  tutta  la  luridezza 
dei  vizio,  sono  già  vecchi  nella  fan¬ 
ciullezza.  Nudi,  affamati  si  danno  a 
tutte  te  infamie  dei  libertinaggio  par 
strappare  un  soldo  che  il  più  dalle 
voi  te  non  mangiano ,  dappoi  che  il 
giuoco  più  furto  dell’ istinto  di  con¬ 
servazione,  io  carpisce  loro  di  mano  ; 
tal  maledetta  passione  con  le  sue 
emozioni,  con  le  sue  affannose  al¬ 
ternative,  tiene  per  essi  luogo  di 
tutte  1®  cara  e  sante  cose  di  oh® 
si  circondi  il  fanciullo:  l’estasi  di 
costoro  è  il  giuoco,  Insensibili  all’a¬ 
zione  dei  raggi  solari,  come  allo  stri¬ 
dore  del  gelo,  si  accovacciano  in  un 
cortile,  dietro  una  catasta  di  legna¬ 
me,  0  suU'&ngolo  di  un  casamento,  e 
gl uocan®:  l’ universo  intiero  sparisce 
ai  loro  occhi,  gùiocano,  non  hanno 
più  fame  ,  giuocano ,  non  hanno  p  ù 
freddo;  giuocano  i  fanciulli  vagabondi 
e  sono  febei...  perchè?  perchè  sen¬ 
tono  battere  il  loro  misero  cuore  nel 
seno. 

Se  tale  è  la  fanciulle vza  quale  sa^à 
l’ età  adulta!  Nè  si  dica  che  essi  cam¬ 
bieranno  ua  giorno  ,  no  per  Dio , 
quelle  sono  creature  che  si  avviano 
sul  sentiero  dei  delitto  :  esercitando 
il  furto  su  piccola  seaia  si  preparano 
ì  ai  grandi  colpi  di  mano,  l’idea  del¬ 
l’oro  regna  tiranno  in  quegli  asserì, 
e  fa  loro  desiderare  e  volere  par 
ogni  via  lo  altrui  :  la  nozione  dei 
bene  a  del  male  loro  balena  al  pensiero 
soltanto  per  calcolare  con  freddezza 
il  modo  di  salvarsi  la  libertà,  e  l'a¬ 
more  delia  vita  pone  loro  in  mano 
un’  arme  la  quale  non  rade  volte 
squarcia  il  patio  dell’ innocente.  S*. 
condannino  al  supplizio  dei  malfat¬ 
tori  questi  esseri  ai  quali  fu  colpa  il 
nascere,  ma  prima  di  morire  essi  do 
manderanno  al  Carnefice:  perchè  mi 
uccidi  ?  ~  Perchè  facesti  il  male  ri¬ 
sponderà  quegli. —'Male?!  Ed  <1  bene 
come  si  fa?  Perchè  non  ci  fi  inse¬ 
gnato  a  farlo?  Ci  uccidi  perchè  afe¬ 
li  amo  ucciso,  ma  in  te  chi  pose  i 
diritto  di  estinguere  i  nostri  giorni? 
E  tu  e  noi  siamo  assassini,  e  tu  e 
noi  versammo  il  sangue  umano;  per¬ 
chè  dunque  io  debbo  morire,  ed  è  a 
ta  dato  godere  la  luce,  la  vita,  la 
liberta?  Coti  vuole  la  legge  per  tute¬ 
lare  gli  altri  dai  nostri  feroci  istinti. 
Per  tutelare  gii  altri?!  e  perchè  non 
tutelava  noi,  da  noi  stessi?  Si  con¬ 
dannino  queste  creature;  la  pubblica 
esecrazione  piombi  sovra  essa,  ma. 
domami  amo  a  de  nostre  coscienze , 
chi  le  condusse  sullo  scanno  dei  de¬ 
linquenti?  Fummo  noi.  Se  l’incivili¬ 
mento  non  comincia  dal  popolo,  ove 
getta  allora  le  sue  basi?  A  che  for¬ 
mare  nuove  leggi?  Moralizziamo, mo¬ 
ralizziamo  le  plebi,  non  costruiamo 


...  ~ 

carceri ,  ma  convertiamo  queste  in 
sane  abitazioni  per  i  figli  dalia-re¬ 
denzione  sociale:  sta  in  gran  parte 
in  noi  avere  delinquenti  in  ceppi ,  0 
buoni  soldati,  e  pacifici  cittadini. 

Strappiamo  loro  malgrado,  questi 
infelici  alia  vita  d’infamia  che  si 
preparano;  fintantoché  il  vagabondo 
non  avrà  un  braccio  che  lo  infreni  e 
io  protegga,  il  vecchio  ed  il  fanciullo 
stenderanno  la  mano  per  fame;  ve¬ 
dremo  sempre  il  delitto  nutrito  ed 
allevato  nei  nostro  seno  ;  avremo 
sempre  la  spada  delia  giustizia  san¬ 
guinolenta,  ed  ove  ciò  è,  0  sia,  non 
esclamiamo  per  carità ,  Progresso , 
Progresso ,  per  la  tema  di  trovarci 
arra  <sati  il  volto  dada  vergogna. 

Mentre  tuttociò  favellava  interna¬ 
mente  ,  mi  ritrovai  sulla  porta  del 
Gaffe  Risaseli,  ove  a  distrarmi  dalla 
mia  prolungata  meditazione,  giunsero 
ìe  voci  di  due  grami ,  pallidi  e  se¬ 
minudi  fancmlletti  che  grida vano^  in 
coro  ai  passant  :  Facciano  un  po’ di 
elemosina  per  l’amore  di  Dio;  » 

Etrusco  Cesari. 


MONUMENTO  POLACCO 

IN  13Y1ZZERA. 

Il  16  agosto  1868  ebbe  luogo  a 
Raqpefswyl  sulle  sponde  amenissime 
dei  lago  di  Zurigo  una  grandiosa  di¬ 
mostrazione  in  favore  della  Polonia. 
Fu  inaugurato  un  monumento  in  com¬ 
memorazione  della  lotta  secolare  della 
Polonia  per  la  sua  libertà  ed  indi¬ 
pendenza,  lotta  ch’ebbe  principio,  co¬ 
me  ognun  sa,  nel  1768.  La  bella  co¬ 
lonna  marmorea  coll’aquila  in  vetta, 
di  cui  diamo  l’efflgie,  era  una  rispo¬ 
sta,  una  protesta  eloquente  contro  i 
tentativi  dell’  autocrate  di  Russia,  il 
quale  credeva  e  creda  di  poter  can¬ 
cellare  con  un  tratto  di  penna  il 
noms  della  Polonia  dalia  Carta  di 
Europi;  ed  è  in  pari  tempo  il  sim¬ 
bolo  della  straordinaria  temerità  pa¬ 
triottica  della  nazione  polacca.  Il 
monumento  fu  condotto  da  Giulio 
Stadler,  i  professore  d’architettura  a 
Zurigo. 

Esio  ergesi  sopra  un  altura  dalla 
quale  godesi  di  u>ia  magnifica  prò* 
spetùva  dal  Lago  di  Zurigo  e  delle 
Alpi.  Còlisi 4e  di  una  colonna,  alta  9 
metri,  di  marmo  nero,  sopra  un  ba¬ 
samento  granitico,  cpn  quattro  lapidi 
contenenti  lo  stemma  polacco,  attri¬ 
buti  mihtaried  iscrizioni  storiche.  L’a¬ 
quila  polacca  eoa  le  alt  aperte  inco¬ 
rona  la  colonna  c  rcondata  alla  base 
da  una  vaga  cancellata. 

Un  iscrizione  n  quattro  lingue  dice: 
«  Lo  spirito  immortale  della  Polonia 
con  uni  lotta  sanguinosa  e  secolare 
protesta  contro  V  oppressione  del  a 
forzi,  e  sul  libero  s  uolo  dell’ Elvezia 
fa  ap~e:lo  alla  giustizia  di  Dio  e  del 
mondo.  —  16  agosto  1868.  » 
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PAESI  E  COSTUMI 


UNA  BOTTEGA  Dì  FIORISTA 

WEL  filAPmVE 


CAPITAN  DODERO 


NOV  ELLA 


( Contimaz .  vedi  K  26.) 

IV. 

Qualunque  sia  la  varietà  dei  prò-  u  #  ,  ..  .  .. 

dotti  industriali  esposti  nelle  botte-*  Capirete  che  fa  un  brutto  risveglio 
ghe  delle  ciUà  commerciali  del  Giap-  ’  ^er  giorno  chiaro  ;  segno, 

pone,  havvi  sempre  un  tratto  che  li  Rer  C^1  a?es?o  avato  agio  di  notarlo. 


caratterizza,  un’impronta  che  loro 
assicura  un  pesto  ben  distinto  in 
mezzo  a  tutti  i  loro  consimili  del¬ 
l’estremo  Oriente,  e  questo  tratto  e 
questa  impronta  si  chiama  buon  gu¬ 
sto.  L’incisione  che  noi  offriamo  ai 
nostri  lettori  ci  rappresenta  l’interno 
di  una  bottega  di  fiorista,  in  cui,  ad 
una  quantità  considerevole  di  vasi 
d’ogni  dimensione  e  di  acquari  di 
porcellana  turchina  e  bianca  con  pe¬ 
sci  rossi  ed  acqua  limpidissima  e  letto 
di  piccole  conchiglie,  va  unita  una; 
quantità  non  meno  considerevole  di 


che  avevamo  dormito  come  ghiri.  I 
cedi  color  di  ramo,  appena  ci  videro 
in  piedi  e  niente  affatto  rallegrati 
dalla  1.  ro  presenza  ,  sbucarono  dal 
fitto  delle  piante  ,  mettendo  grida 
confuse  Egli  mi  parve  che  volessero 
in  tal  modo  aizzarsi  alla  pugna,  e 
già  me  li  sentivo  addosso  con  una 
gragnuola  di  mnzz**t-  ;  ma  in  quella 
vece,  usciti  sul  confine  del  bosco,  si 
fermarono  da  capo ,  come  se  faces¬ 
sero  consiglio  intorno  al  coman¬ 
dante. 

Erano  forse  un  centinaio  ;  alti  della 


passione  veramente  infantile  che  bau 
no  tutte  le  classi  sociali  per  i  fi  ri 
giganteschi  e  per  gii  alberi  nani. 
Essi  si  divertono  per  esempio  a  co- 
_  i  acqi 

eccezionali,  in  cui  raccolgono  con; 
cura  e  con  pazienza  tutti  gli  eie* 


piante  e  di  fiori,  vag-mente  collo-!  P"80?8’  «membra  proporzionate  o 
cali  e  con  una  cara  grandissima  sor-  !  robuste  di  «rioro  traente  al  rame  , 
vegliati  continuamente.  Nessuna  par-  j®  dipinti  in  strane  guise  di  rosso  e 
ticolarità  di  queste  armoniose  csm-!?1  tonicelo,  nel  viso,  nel  petto  e 

binazioni  vegetali  viene  abbandonata  le  coscie.  Le  lo-ro  armi 

al  caso.  Ogni  giorno,  per  così  dire,  eran0  }mae  d!  ‘®«”°  «  “rta  “»*“ 
la  mano  dell’ orticultore  dirige  l’ o-  grossoli namente  intagliate^  Vesti  ed 

pera  de.la  natura,  e  le  assegna  i  Ìi-ì?rname.ntl  noa  aìravsn0.>  *a,vo  quat- 
miti,  o  la  sforza  di  svolgersi  nella  !tro  0  c'“lua  Pan”a  ™riopmte,  rac- 
cornice  ebe  le  viene  tracciando.  Dal  c"man<i,te  a  «“.legaccio,  nel  ciuffo 
resto  la  sua  fantasia  non  la  trascina .cne  fumavano  i  capagli  al  sommo 

mai  a  quelle  aberrazioni,  che  nella  I  ae!T°fani?'  ,.  ,  , 

Cnina  ed  altrove  oltraggiano  la  na-  .  Dno  a?!o  dl.  °"stoTO  m- 

tura.  popolandola  di  alberi  tagliatile™»  aì'«  >>“"  «atnpolod.tro- 
a  figaro  geometriche  e  di  arbusti' rat- iau  ,°  a  cldorl  edua  braccialetti  d  oro 
fazionati  a  foggia  d.  animali.  Iaalla  P»rte.  «elle  bracca. 

Il  gusto  dei  Giapponesi  mite  arti' c“™  fe*01  turcdmi  CEB  volo-ano 
popolari  ha  tutta  la  freschezza  di  Raffigurare  un  volto  umano,  contor- 

nna  civiltà,  la  quale  non  fa  che  sbuc-(pa*J  da  m01Li  gli  ornavano  il 

ciare,  e  però  non  va  esente  da  una  *  larf  ‘or“e'  Era  quella  mal¬ 
certa  puerilità.  Ne  notiamo  una  neilaj  *m9..de  lO  C’  ®  *  uomo  c03'  dipin.o 

6F&  Il  F6* 

Capite  mol  Un  re  che  sì  scomo¬ 
dava  per  noi  scalzacani,  ignota  gente 
venuta  dal  mare.  Qui  da  noi,  per 

struire  degli  acquarii  di  dimensioni* siffatti,  i  re 

J lustri  darebbero  rincagno  al  un 

menci  di  un  passaggio  completo:  un t  prefetto,  0  questi,  la  m^rcè  C0‘ 

lago,  delle  isole,  qualche  scoglio,  una  ^  *ere- ^ 

capanna  sulla  spiaggia,  e  in  cima  a  lu-eb^e  FLri.c?/ni?l01i6 

vaghe  colline  un  vero  boschetto  di  !  ®a  Eara^5Elen-  La?" 

bambù  e  di  cedri  in  miniatura.  A  ,c  era  tetua 

parte  però  queste  perdonabili  pueri-^^^  1,®Z1  ’  rf.  c‘jmrì" 

lità,  il  buon  gusto,  come  dicemmo  ùa*  Ì*n?QtrRVj,  !a  ^  am' ! 

principio,  si  rivela  sempre  in  tutti  i  la-  ìnr?l«S uf rJL? 'iaraa/"a  1 

veri  e  specialmente  nella  disposizione  ì!?^4  6  c^’u* 

delle  botteghe  dei  Giapponesi.  i  ? °Aa  f  ’  a  orava  come  un 

*  t  bue  ed  aveva  ben  ragione  a  man- 

:  giar  come  sadici. 

1  Noi  quattro  eravamo  rimasti  in¬ 
chiodati  al  nostro  posto,  senza  nem- 
|  manco  sapere  dove  avessimo  le  brac- 
1  eia.  Siamo  spacciati!  pensai  tra  me; 

|  questa  gente  fa  di  noi  cento  boe- 

\  E<si  intanto  avevano  incominciato 
l  ad  urlare  UEa  certa  canzone,  che 
l  avava  ad  essere  la  loro  Marsigliese; 
[ma  io  non  venni  a  capo  d’ intenderne 
j  la  melodìa.  I  contorcimenti  d^gh  oc¬ 
elli  e  delie  labbra  dimostravano  che 
il  metodo  di  canto  rassomigliava  ai 


SCIARADA. 

Ai  figliuoli  il  mio  . primiero « 

Alio  donae  il  mio  eecondo^ 

Coi  somari  fili  V  intiero. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  210: 

Gor-petto. 


nostro;  ma  voi  potete  credere  age¬ 
volmente  che  in  quei  brutto  momento 

10  non  badassi  a  raffronti.  Soltanto 
notai  che,  più  si  facevano  innanzi  a 
cantare,  più  inferocivano,  scuotendo 
in  aria  le  mazze  e  palleggiando  le 
lancia  contro  di  noi. 

—  Capitano  !  —  mi  susurrò  tre¬ 
mante  uno  de’  miei  ;  —  Che  cosa  si 
fa  ?  Ci  faremo  ammazzare  senza  dire 
una  parolai 

—  No,  no  !  aspettate  ;  mi  viene  un 
pensiero...  — 

E  così  dicendo  mi  mossi,  andando 
verso  i  selvaggi,  che  si  fecero  a  guar¬ 
darmi  con  aria  curiosa.  I  miei  atti 
ebbero  certamente  a  parer  loro  così 
degni  d'attenzione,  che,  per  metter¬ 
cela  tutta  quanta,  tralasciarono  per¬ 
fino  di  cantare. 

G:unto  a  mezza  strada  ,  feci  un 
profondo  inchino  ;  quindi  voltai  a  di¬ 
ritta  verso  un  palmizio,  dal  quale 
strappai  un  ramo,  che  innalzai  quanto 
più  mi  venne  fatto  sopra  la  testa,  in 
quella  che  ripigliavo  la  strada  in¬ 
contro  ai  nemici. 

Eglino  intesero  l’atto  pacifico,  e 
tra  le  crespe  dei  loro  volti  dipinti 
mi  parve  di  cogliere  un  sorriso.  L’uo¬ 
mo  del  sole  fiammeggiante  e  dei  brac¬ 
cialetti  d’ oro ,  si  fece  allora  otto  0 
dieci  passi  innanzi ,  e  apnoggiatosi 
sulla  lancia,  di  cui  piantò  fioramen  e 

11  calcio  in  terra,  incominciò  a  par¬ 
larmi. 

Io  a  quel  tempo  conoscevo  tre  lin¬ 
gue  d’Europa,  vo’ dire  l'italiano,  il 
francese  e  l’inglese,  ©  non  avevo 
ancora  al  tutto  disimparato  il  latino 
delle  se  ole  ;  ma  la  lmgua  del  re  eh® 
m’interrogava  non  era  nessuna  di 
quelle.  Io  cionondimeno  giunsi  a  ca¬ 
pire  che  egli  mi  domandava  i  pas¬ 
saporti. 

Ma  si,  pigliaci!  Io  non  trovavo  pa¬ 
role  da  rispondere,  le  quali  potessero 
essere  capite  da  lui.  Nella  pantomina 
non  aro  e  non  sono  mai  stato  mae¬ 
stro;  quel  po’ co.’ io  ne  vedo  nei  tea¬ 
tri  mi  fa  pigliar  sonno.  Tuttavia  mi 
provai  a  gestire,  peggio  d  un  antico 
telegrafo  e  a  narrargli  co’  miei  se¬ 
gni  che  venivamo  da  Genova ,  una 
bellissima  città  del  Mediterraneo  dove 
i  bastimenti  nascono  dada  spiaggia; 
che  il  nostro  legno  s’ara  sprofondato 
neiie  oode,  e  i  nostri  compagni  del 
pari;  che  domandivamo  ospitalità, 
pagando  il  vitto  e  l’ alloggiamento 
col  lavoro  delie  nostre  braccia ,  im¬ 
perciocché  si  stava  male  &  quattrini. 
Ingomma,  che  vi  dirò  '{  raccontai  un 
moudo  di  cose,  ma  feci  mala  prova 
col  mio  augusto  ascoltatore,  il  quale 
mi  rispose  con  frequenti  atti  d’im¬ 
pazienza,  ripetendo  da  ultimo  parec¬ 
chie  volte,  con  accento  di  sdegno,  la 
parola  iucrà. 

Tucrà  !  tucrà  !  Nella  lingua  di 
Ocueaacad  questo  vocabolo ,  come 
seppi  di  poi,  è  sinonimo  d’imbecille. 

Io ,  per  altro ,  non  ebbi  mestieri 
d!  aspettare, .  per  intendere  che  que¬ 
sta  parola','  ripetuta  stizjSQsaraeqtù 
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dal  re,  voleva  dire  alcunché  di  con¬ 
simile. 

Per  andargli  a’  versi ,  chiamai  i 
compagni ,  sperando  che  i  loro  gesti 
io  contentassero  di  vantaggio  ;  ma 
fu  la  medesima  storia.  Il  terribile 
tucrà  risuonava  più  forte ,  più  fre¬ 
quente  che  mai,  e  i  signori  selvaggi 
tacevano  le  più  grasse  risa  del  mon¬ 
do.  Io  mi  andavo  pettinando  la  barba 
colle  dita,  come  per  cercarvi  dentro 
una  nuova  pensata,  uno  spsdiente 


da  cavarci  d’impaccio,  ma  non  tro¬ 
vavo  un  bel  nulla. 

Qualcosa  invece  trovarono  i  sel¬ 
vaggi.  La  mia  barba  stuzzicò  la  cu¬ 
riosità  loro  e  quella  del  re  in  modo 
particolare.  Avevo  la  barba  lunga 
come  ora,  ma  a  quei  tempi  era  d’ua 
biondo  chiaro  che  pareva  di  lino  non 
ancora  filatole  que’ naturali ,  che 
avevano  il  mento  ignudo ,  o  pochi 
peli  neri  e  stecchiti,  facevano  le  me¬ 
raviglie  della  mia  calla  lapi,  o  barba 


di  sole,  com’essi  la  chiamarono.  Il 
re  mi  onorò  grandemente,  tirandola 
più  volte,  e  sollevandone  i  lunghi 
peli,  per  guardar  fino  alia  radice  se 
fosse  vera  o  posticcia,  e  come  si  fu 
persuaso  che  la  era  saldata  al  viso, 
si  volse  con  un  lungo  discorso  a 
chiarire  questo  negozio  ai  suoi  ama¬ 
tissimi  sudditi. 

Anche  il  cane  ebbe  la  sua  parte 
neirammirazione  delia  brigata.  Pan - 
nunqui!  eslamavano,  il  che  vuol  dire 


il  monumento  alla  Polonia,  a  Rapperswjl,  sulle  sponde  del  lago  di  Zurigo,  inaugurato  il  16  agosto  186i> 


hestia  bianca;  ma  Apollo,  a  sentirsi 
chiamare  punnunqui  ,  ringhiava  ; 
laonde  jo  mi  feci  a  chetarlo,  chia¬ 
mandolo  pel  suo  ve^o  nome  ;  e  il  re, 
veduto  come  la  m  a  parola  rabbo¬ 
nisse  il  barbone,  si  degnò  di  pronun¬ 
ziare  più  volte  quel  mitologico  nome. 
Quindi,  dati  i  suoi  comandi  al  drap¬ 
pello,  accennò  a  no;  di  seguirlo  verso 
la  montagna.  Egli  andava  solo  in¬ 
nanzi,  e  noi  d:et,-o,  a  rispettosa  di¬ 
stanza;  i  suoi  guerrieri  chiudevano 
il  corteggio. 

Così  c’  innoltravamo  a  capo  chino, 
ricambiandoci  sommessamente  i  no¬ 
stri  pensieri  ,  che  non  erano  punto 


lieti.  *  Dove  andiamo  noi  ?  Che  vita, 
o  che  morte  sarà  la  nostra?  Andre¬ 
mo  a  far  da  pietanza  a  questi  ceffi 
di  rame ,  o  saremo  costretti  ad  in¬ 
vecchiare  in  quest’  isola  ,  e  perpe¬ 
tuarvi  una  nuova  stirpe  di  uomini, 
nò  bianchi,  nè  bmni?  E  le  nostre 
case,  i  congiunti,  gli  amici  ?  »  Imma¬ 
ginate  voi  il  brutto  quadro  che  ave¬ 
vamo  davanti  agli  occhi!  Se  ci  da¬ 
vano  la  vita ,  come  saremmo  usciti 
di  là?  Qual  Cook,  qual  Bougainville, 
sarebbe  venuto  a  scoprire  l’arcipelago 
dei  Sette  peccata  mortali ? 

Baie  !  pensai  io  finalmente,  a  guisa 
d’ epilogo.  Avvenga  che  può  :  intanto 


non  cì  si  rimedia  cogli  struggimenti 
del  cuore.  E  mi  diedi  a  contemplare 
il  re,  che  andava  speditamente  su 
por  la  stradicciuola  a  mala  peaa  se¬ 
gnata  tra  grandi  alberi  d’ ogni  ge¬ 
nerazione.  Egli  era  assai  prestante  j 
di  membra,  e  di  portamento  leggiero,  i 
Un  altro  sole  sul  dorso  gli  rispon¬ 
deva  a  quel'o  che  già  gli  avevo  ve¬ 
duto  sul  petto,  e  guardandolo  per 
bene  mi  accorsi  che  non  era  dipinto, 
sibbeae  trapuntato  nella  pelle,  come 
i  selvaggi  adoperano  ,  la  mercè  di 
quella  operazione  che  si  chiama  ta¬ 
tuaggio. 

(Continua.)  a.  Q.  Barrili. 


Bottega  di  fiorista  nel  Giappone. 
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Madri,  scese  sotterra  innanzi  sera! 

Il  dolor  dell’estrema  dipartita 
Più  non  vi  turbi  nella  patria  vera 
La  voluttà  della  seconda  vita; 

Perchè  la  vostra  cara  famigliola 
Restò  quaggiuso  abbandonata  e  sola. 

Madri  tergete  il  pianto  sull’  orbata 
Prole,  cui  fu  retaggio  la  sventura, 

La  sua  diva  pupilla  insaziata 
Rivolge  il  Cielo  cori  pietosa  cura, 

Non  trepidate!  i  lor  corpi  innocenti 
Non  fìen  ludibrio  di  stagioni  algenti. 

Una  mano  operosa,  un  casto  petto 
Che  s’inspira  alle  sante  opere  pie, 

Con  religioso  e  sovrumano  affetto 
Le  vostre  amate  bimbe  dalle  vie 
Sollecito  raccoglie  io  lieto  asilo, 

E  del  materno  amor  rilesse  il  filo. 

Quivi  alla  scuola  di  sublime  amore 
Educaodo  le  vergini  tendenze, 

Le  memorie  bandisce  del  dolore; 

Ed  emulando  le  celesti  essenze, 

Sparge  solerte  in  quell’ anime  care 
Di  possenti  Virtù  nobili  gare. 

Gioite  o  Madri!  il  vos'ro  ministero 
E’  vinto  dalla  nuova  genitrice, 

All’ arti  elette  il  tenero  pensiero 
E  all’  amore  di  sante  opre  s’ addice, 
Gioite  o  madri  !  in  qu  li’  anime  b©Ue 
Chi  più  ravvisa  le  plebee  donzelle? 

Cosi  a  voi  ripensando,  o  avventurose 
Orfane,  il  c>r  s’allegra  e  benedice 
L’ alma  vir  ù  eh  ■>  ogaor  dalle  ritrose 
Umane  forze  n  bil  vanto  dice. 

0  sola  gloria  della  nostra  F^de 
Ove  regna  il  dolor  guidare  il  piede  ! 

E  far  dagli  infecondi  aspri  deserti, 

E  dall’ mio  rupi  desolate, 

Mover  gli  effluvi  dei  più  vaghi  serti, 

E  zampdlar  le  linfe  marginiate, 

E  mutar  della  no  te  il  cupo  orrore 
In  rosei  lampi  d’improvviso  amore. 

Oh  sempre,  M  idre,  ai  nostri  affanni  pia! 
Sollecita  rivdgi  i  casti  affetti 
Dove  spregiata  e  grama  in  sulla  via, 
Dove  obliata  in  luridi  ricetti, 

L’ adamitica  prole  affanna  e  impreca 
Sotto  la  possa  d’ una  doglia  bieca. 

Tali  sensi  nell’ anima  pensosa 
Volgeva  un  dì  sopra  l’amena  balza 
Di  P  silipno,  dove  la  festosa 
Terra  di  Villanova  il  capo  innalza; 

Beata  pel  sospir  dei  mille  venti 
Carchi  di  mille  odori  e  di  concenti. 

Era  la  sera;  e  mentre  il  sol  declina, 
Bella  di  niveo  lume  alto  saliva 
La  luna  dalla  placida  marina, 

E  li  casa,  dell’ orfane  lambiva; 

Etl  in  quel  raggio  la  divina  idea 
Sulla  casa  dell’  Orfane  scendea. 

Orazìo  Pedicini. 


(I)  Otfanotrofio  di  fanciulle  fondato  in  Kapoli 
dall’  operosità  di  generosi  cittadini. 


CRONACA 


Dialogo  tra  mi  lettore  ed  il  Cronista. 

L.  È  permesso? 

C.  Avanti. 

L.  Scusi  »  è  lei  il  cronista  dell’  Illu¬ 
strazione  popolare? 

C.  Per  servii  la, 

L.  Veda,  io  sono  un  lettore  assiduo 
del  suo  giornale,  e  poiché  sono  pas¬ 
sato  di  qui  a  procurarmi  nn  numero 
che  mi  mancava,  ho  pensato  bene  di 
venirla  a  conoscere. 

C.  E  la  è  troppo  buono. 

L.  Ma  forse  la  disturbo....  Ella  è  oc¬ 
cupata. 

C.  On!  resti,  resti  pure,  stava  per  met¬ 
tere  giù  un  bocconcino  di  Cronaca 
pel  numero  di  Giovedì  prossimo,  ma 
non  c’  è  premura.  Anzi  farò  due  ciarle 
volontieri  con  lei.  Si  accomodi. 

L.  Che  vi  è  di  nuovo  nella  Cronaca? 

C.  Di  nuovo  nulla.  Il  lettore  che  vuol 
notizie  fresche  non  ricorre  certo  a 
un  giornale  illustrato  che  dà  noti z  e 
una  volta  per  settimana.  La  Cronaca 
di  qnesti  fogli  non  può  esser  al¬ 
tro  che  la  raccolta  degli  ultimi  fatti 
avvenuti,  messi  li  uno  in  fi  a  all’  al¬ 
tro  cronologicamente  e  nulla  più. 

L.  Eh  capisco!  Ma  io  feci  un  giro  pei 
monti  in  questi  giorni  e  non  mi  venne 
sott’occhso  aleno  g;orna)e;  onde  tutte 
le  not  zie  sono  nuove  di  zecca  per 
me,  —  La  mi  dica,  laggiù  in  Francia 
l’hanno  trovato  il  successore  del  Fa- 
we  al  ministero  degli  esteri. 

C.  Sì  signore  ;  é  Carlo  De  Rémusat. 

L.  Che  se  ne  dice ,  è  favorevole  aì¬ 
ri' alia  ? 

G.  Finora  non  se  ne  sa  nulla;  però 
alcuni  giornali  hanno  dichiarato  che 
divide  l’opinione  di  Thiers  sulla  que¬ 
stione  Romana. 

L.  Qa!  divide.  ..  Già  quella  Francia.... 
è  un  corto  paese...  o  che  hanno  fi¬ 
nito  di  abbruciare  conventi,  arcive¬ 
scovadi? 

C.  Alcuni  incendi  vi  furono  pure  negli 
scorsi  giorni,  ma  di  alcuni  a'fcri  venne 
smentita  la  notizia  ;  pare  però  non 
vi  sia  stato,  comesi  supponeva, una 
mano  delittuosa... 

L.  Che  lo  crede  lei  ?  Olio  pei  gonzi... 
quanto  a  me  hanno  un  bel  diro,  un 
bel  protestare,  ma  la  mano  briccona 
c’è...  oh!  se  la  c’è....  E  poi  lo  vedremo 
nelle  elezioni  di  Parigi... 

C.  Vi  furono  già. 

L.  E  come  riuscirono? 

C,  Molti  consiglieri  sono  del  partito 
avanzatissimo. 

L.  0  lo  vede  lei... 

C.  Però  protestarono  al  Prefetto  della 
Senna  che  non  avrebbero  fatto  op¬ 
posizione.... 

L.  Olio  pei  gonzi!  o  chi  crede  a  que¬ 
gli  innocentini  !  —  Già  in  fatto  d’ele¬ 
zione  la  Francia  non  ha  mai  avuto 
di  che  insuperbire. 

C.  Adagio  un  po’,  in  questi  giorni  vi 
furono  appunto  le  eiezioni  comunali 
in  quelle  provineie  unite  alla  Gor- 


mania  e  pochissimi  furono  i  votanti, 
quasi  tutti  s’ astennero  per  prote¬ 
stare  come  già  facevano  i  Veneti  e 
i  Lombardi  sotto  l’Austria. 

;  L.  To’  to’  e  non  hanno  paura  di  cor¬ 
rompersi  prendendo  a  modello  gli 
italiani?  Che  ne  dice  Trochu? 

C  Trochu  ha  altro  per  il  capo  in  que¬ 
sti  giorni  Immagini  che  l’ ex-impe¬ 
ratrice  Eugenia  in  una  lettera  alla 
nipote  Anna  Murat  dice  che  il  ge¬ 
nerale  ha  mentito  colia  repubblica 
come  l’ aveva  fatto  coli’  Impero  e 
cita  parole  dette  dal  Trocha  allTm- 
peratrice  poco  tempo  prima  della  ri¬ 
voluzione  di  settembre. 

L.  Decisamente  la  corruzione  italiana 
ha  guasto  anche  lui,  poverino!  o 
come  faranno  mai  a  togliere  da  oggi 
a  domani  tanti  elementi  corrotti  da 
Parigi  per  insediarvi  il  governo? 

C.  Ma  non  sanno  mica  se  l’insedie¬ 
ranno  a  Parigi;  lei  ricorderà  la  pro¬ 
posta  di  quel  Ravinel  per  istabitire 
i  ministeri  a  Versailles. 

L.  Sì,  sì,  perfettamente. 

C.  Rammenterà  pure  la  voce  di  orrore 
alzata  allora.  Ebbene  adesso,  special¬ 
mente  dopo  le  elez'oni  municipali,  la 
proposta  ritorna  a  gala  e  non  è  im- 
?  probabile  che  venga  adottata. 

L.  E  quell’ altra  per  conferire  i  poteri 
|  a  Thiers? 

C.  Anch’  essa  finirà  per  trionfare ,  ma 
per  ora  non  venne  ancora  discussa. 

L.  0  dei  comunisti  arrestati  che  ne 

fanno  ? 

C.  L’  altro  giorno  appunto  cominciarono 
ì  i  dibattimenti  presso  i  consigli  di 
J  guerra. 

[  L.  Bene,  e  che  li  condannino,  che  già 
’  ne  hanno  fatte  delle  vittime.  Che 
l  crede  siano  state  poche?  Solo  a  con¬ 
tare  i  soldati  uccisi  o  feriti,  scom¬ 
metto  si  passa  la  mezza  dozzina  di 
nrglia'a. 

C.  S’ inganna.  Vi  è  un  rapporto  di 
MaC'Mahon.  Ecco  qua  appunto  le  ci¬ 
fre;  veda:  83  ufficiali  morti,  e  430 
feriti:  T94  soldati  morti,  6J24  feriti 
e  83  scomparsi. 

L.  Li  credeva  di  più,  ma  fosse  ano 
solo  .,  quando  si  pensa  che  fu  ucciso 
in  guerra  civile  presenti  i  prus¬ 
siani...  E  quando  se  ne  andranno  quei 
buoni  tedeschi  dalla  Francia? 

C.  Molti  si  sono  già  ritirati.  Ma  sic¬ 
come  hanno  diritto  di  starvi  fino  a 
che  sia  ristabilito  completamente  l’or- 
1  dine,  così  si  dice  che  finché  dura  lo 
stato  d’assedio  a  Parigi... 

L.  E  lo  stato  d’ assedio  durerà  un 
pezzo...  vedi  un  po’  che  giro  vizioso. 
Ma  i  parigini,  parlo  del  mezzo  ceto 
e  dell’  aristocrazia,  non  pensano  a 
porre  un’argine  ali  'Internazionale? 

C.  Pare  che  si  formi  una  società  degli 
1  amici  deli’  ordine..,. 

|L.  Questo  mi  fa  ricordare  che  anche 
;  da  noi  ò  sorta  una  società... 

C.  Sì,  quella  che  ha  per  iscopo  di  far 
cessare  il  brutto  vezzo  di  porre  su¬ 
bito  meno  al  coltello .. 

L.  Scusi,  sa,  non  è  per  darle  consigli 
ma  ©Ila  farebbe  bene  a  pubblicare 
tutto  che  riguarda  questa  società.... 


il  suo  giornale  entra  in  molte  offi¬ 
cine  e  potrebbe  giovare. 

C.  Ndi  prossimi  numeri  Eila  sarà  ser¬ 
vita. 

L.  Di  casa  nostra  non  vi  è  altro  di 
nuovo  ? 

C.  Sì;  Roma  prende  ogni  dì  più  aspetto 
di  capitale;  ministri,  diplomatici,  im¬ 
piagati,  giorna  nti ,  corrispondenti 
vi  si  stabiliscono.  C  >sì  l’ Italia  segue 
la  sua  via  senza  spavalderie  e  senza 
paure. 

L.  Benissimo...  E...  sensi  la  mia  insi¬ 
stenza...  io  vado  matto  pel  teatro.... 
poiché  è  tanto  buono  mi  dica  su  le 
novità. 

0.  Eccole  :  piacque  a  Roma  La  dote 
militare  e  la  grazia  Sovrana  di 
Marenco. 

L.  L’autore  del  Falconiere ? 

0.  No;  è  un  suo  fratello  capitano.  In¬ 
contrò  pure  :  Non  va  peggior  nemica 
d'  innamorata  antica ,  commedia  in 
tre  atti  di  Napoleone  Panerai;  si 
fanno  molti  elogi  del  dialogo  vivace  ; 
dopo  queste  due  notizie  non  le  potrei 
narrare  altro  che  di  qualche  fiasco... 

L.  No  per  carità;  non  ha  altro  nella 
cesta  deile  notizie? 

C.  Sì,  una  dolorosa  ;  è  morto  Tommaso 
Gar,  erudito  distintissimo,  autore  di 
molte  pazienti  raccolte  assai  pre¬ 
giate;  era  nato  a  Trento  il  23  feb¬ 
braio  del  1808.  —  E  dopo  questo  non 
ho  nulla  che  possa  interessare  i  let¬ 
tori  dell  'Illustrazione. 

L.  Oh!  ve  n’ è  di  troppo;  mille  grazie 
a  rivederla;  così  io  ho  già  letta  la 

!  Cronaca . 

C.  {fra  sé)  Ed  io  l’ho  già  fatta. 

S.  Ghiron. 


UNA  COLAZIONE  DEL  DUCA  D’ALBA 

al  castello  di  Rudolstadt  nell’anno  1547 


Aneddoto  storico  di  Federico  Schiller 

(Trad.  dall’origiiiale  tedesco  di  Emilio  D&lmedico). 

Spogliando  un’antica  cronaca  del 
secolo  decimosesto  (Res  in  Ecclesia 
et  Polltta  Chris 'iana  gesta e  ab  anno 
1500  ad  an:  iGOO.  Ani.  I.  Siefflng, 
Tn.  D.  Rudolst,  16i6),  trovo  il  se¬ 
guente  aneddoto,  che  per  diverse  ra¬ 
gioni  merita  di  non  essere  abban¬ 
donato  all’obblio.  In  uno  scritto  in¬ 
titolato  :  Mausolea  manfrus  Metterti 
posita  a.  Fr.  Mech.  Dedehindo  1738, 
come  pure  nello  Specchio  di  Nobiltà 
di  Spangenberg  (Spangenbergs  Adel- 
spiegel)  nella  Parte  P.  Voi.  13,  Pa¬ 
gina  445,  lo  trovo  confermato. 

Una  dama  tedesca,  la  di  cui  casa 
brillò  per  eroiche  gesta  e  diede  un 
imperatore  all’impero  alemanno,  fece 
quasi  tremare  al  suo  contegno  riso¬ 
luto  il  terribile  duca  d’Alba 

Traversando  l’imperatora  Carlo  V, 
dopo  la  battaglia  di  Mùhlberg  nel 
1547,  nella  sua  marcia  verso  la  Frau 
conia  e  la  Svevia  anche  la  Turin- 
gia,  la  vedova  contessa  Caterina  di 
Schwarzburg,  nata  Principessa  di 
Henneberg,  ottenne  una  lettera  di 
garanzia,  che  i  suoi  sudditi  nulla» 
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j  avrebbero  a  soffrire  dai  passaggio 
Ideile  truppa  spagnuole,  —  Da  parte 
'sua  ella  s’impegnò  di  spedire  da  Ru¬ 
dolstadt,  verso  mite  compenso,  pane, 
birra  ed  altri  viveri  al  ponte  sul  dum* 
Saia,  per  provedere  ai  bisogni  d*dle 
truppe  spagnuole,  che  per  di  là  do¬ 
vevano  passare.  —  Eila  ebbe  però  la 
previdenza  di  far  rompere  in  tutta 
fretta  il  ponte,  che  trovava3Ì  vici¬ 
nissimo  «Ila  città,  e  di  farne  costruire 
un  altro  sul  fiume  stesso,  ma  molto 
più  distante,  afllnchè  la  troppa  vici¬ 
nanza  della  c  ttà  non  tentasse  i  suoi 
predaci  ospiti.  Contemporaneamente 
fu  concesso  agli  abitanti  dei  paesi, 
sui  quali  doveva  passare  l’esercito, 
di  porre  in  salvo  nel  castello  di  Ru¬ 
dolstadt  i  loro  Bagliori  averi. 

Infrattanto  il  generale  spagnuolo, 
accompagnato  dal  duca  Enrico  di 
Brunsvico  e  dai  di  lui  figli,  si  av¬ 
vicinava  alla  città,  ed  a  mezzo  d’un 
messaggio,  dal  quale  si  foce  prece¬ 
dere,  mandò  a  chieder  alla  contessa 
di  poter  essere  suo  commensale  per 
UDa  colazione. 

Una  sì  modesta  preghiera,  fatta 
alla  testa  d’un  esercito  agguerrito, 
non  poteva  e^ser  respinta.  —  La  ri¬ 
sposta  fa:  che  sua  eccellenza  venga, 
e  procuri  d’accomodarsi  con  quanto 
potrà  offrire  la  casa. 

Confemporaaeamente  non  si  mancò 
di  ricordare  anco  una  volta  la  lettera 
di  garanzia,  e  di  metterne  a  cuore 
del  generale  spagnuolo  la  fedele  os¬ 
servanza. 

Un’  amichevole  accoglienza  ed  una 
tavola  ben  fornita  attendevano  il 
duca  al  castello. 

Egli  deve  convenire  che  le  dame 
deliaTunngia  fanno  una  cucina  molto 
buona  ed  adempiono  rigorosamente 
ai  doveri  dell’ospitalità. 

I  commensali  si  erano  appena  messi 
a  tavola,  quando  un  messaggio  venne 
a  chiamar  fuori  dalla  sala  la  con¬ 
tessa.  —  Le  si  anuuriz’a  che  in  al¬ 
cuni  villaggi  i  soldati  spagnuoli,  nel 
loro  passaggio ,  usarono  violenza  e 
predarono  il  bestiame  ai  contadini. 

Caterina  era  una  vera  madre  pel 
suo  popolo;  tutto  c  ò  che  succedeva 
al  più  povero  de’ suoi  sudditi,  era  da 
lei  riguardato  come  cosa  a  lei  stessa 
avvenuta.  —  Irritata  all’estremo  da 
questa  infedeltà  alla  fatta  promessa, 
però  senza  esser  abbandonata  dalla 
sua  presenza  di  spinto,  essa  ordina 
ai  suoi  famigli  d’armarsi  in  tutta 
fretta  e  silenzio,  e  di  chiuder  bene 
le  porte  del  castello;  poscia  ella  stessa 
ritorna  nella  sala,  ove  i  principi  sie¬ 
de  vano  ancora  a  mensa.  Ivi,  essa  si 
lagna  seco  loro,  colie  espressioni  le 
più  commoTenù,  di  quanto  a  lei  fu 
riferito  in  quei  momento,  e  del  modo 
indegno  con  cui  si  mantiene  la  pa¬ 
rola  deii’imp8ratO',e.  Le  sì  risponde 
ridendo,  esser  questo  un  uso  d  guerra, 
e  che  in  una  marcia  di  soldati,  que¬ 
sti  piccoli  accidenti  sono  inevitabili. 
—  «  Si  deve  restituire  ai  miei  poveri 
sudditi,  quanto  fu  loro  tolto,  o  per 
Dio  j  »  —  esclamò  la  contessa ,  al¬ 


zando  minacciosamente  la  .  voce  — 
«  Sangue  di  principe,  per  sangue  di 
bue!  » 

Con  questa  laconica  dichiarazione 
ella  abbindolò  la  stanza,  che  in  po¬ 
chi  momenti  fa  piena  d’armat*,  i  quali 
colla  spada  alla  mano,  però  in  at¬ 
teggiamento  rispettoso,  si  piantarono 
dietro  alle  sad  e  dei  pr  neipi,  e  ser¬ 
virono  la  colazione.  —  All’entrare  di 
questa  schiera  bellicosa,  il  duca  d’Alba 
cambiò  di  colore;  muti  e  perplessi 
tutti  i  commensali  si  guardamano. 

Diviso  dall’esercito,  contornato  da 
uno  stuolo  gagliardo  d’armati  supe¬ 
riore  di  numero,  al  duca  non  restava 
altro  scampo  se  non  che  quello  di 
rie  mediare  a  qualunque  patto  la  dama 
offesa. 

Enrico  di  Brupvico  fu  il  primo  a 
ricomporsi,  e  diede  in  una  sonora 
r-sata.  —  Egli  s’appigliò  al  miglior 
partito,  volgendo  tutto  l’accaduto  in 
ischerzo,  e  facendo  anzi  alla  contessa 
grandi  elogi  pelle  cure  veramente 
materne  ch’ella  aveva  per  i  suoi  sud¬ 
diti,  e  pei  coraggio  da  essa  dimostrato  ; 
la  pregò  di  tranquillarsi,  e  s’impegnò 
d’indurre  il  duca  d'Alba  a  far  tutto 
ciò  che  f  isse  giusto.  Egli  persuase 
infatti  quest’ultimo  a  spedire  tosto  al¬ 
l’esercito  Perdine  di  restituire,  senza 
dilazione,  ai  rispettivi  proprietarii  il 
bestiame  predato. 

Egd  si  è  di  certo  quest’avvenimento, 
che  fece  soprannominare  l’Eroica  la 
contessa  Caterina  di  Schwarzburg. 
Essa  meritò  altresì  molte  Iodi  per  la 
protezione  e  l’appoggio  che  accordò 
a  molti  predicatori  protestanti ,  che 
soffrivano  persecuzioni  palla  religio¬ 
ne.  —  Eravi  fra  questi  certo  Gaspare 
Aquila,  Parroco  di  Salfeìda,  che  anni 
addietro  avea  seguito  nei  Paesi  Bassi 
in  qualità  di  predicatore  di  campo» 
l’esercito  dell’ imperatore. 

Un  giorno,  essendosi  costui  rifiu¬ 
tato  di  battezzare  una  palla  da  can¬ 
none,  fu  caricato  dalla  sfrenata  sol¬ 
datesca  in  un  mortaio,  par  esser  spa¬ 
rato  in  aria;  buon  per  lu»,  che  la 
polvere  non  volle  prender  .fuoco,  e 
che  cosi  egli  sfuggi  a  quel  destino. 
Ora,  egli  trovavasi  peJla  seconda  volta 
in  pericolo  di  vita,  e  g  à  una  taglia 
di  5000  fiorini  era  stata  messa  sulla 
sua  testa,  poiché  i’  imperatore  era 
contro  di  lui  adiratissimo,  avendo 
egli  vituperato  dal  pergamo  il  di  lui 
interim. 

Dietro  preghiera  degli  abitanti  di 
Salfeìda,  Caterina  lo  fece  segreta- 
mente  addurre  al  suo  castello,  ove 
lo  tenne  per  più  mesi  nascosto,  ed 
ove  lo  trattò  colla  più  grande  uma¬ 
nità,  fino  a  che  egli  potè  farsi  nuo¬ 
vamente  vedere  seoza  pericolo. 

Ella  mori  onorata  e  compianta  da 
tutti,  nel  cinquantotto  ùmo  anno  di 
sua  vita,  ventinovesimo  dei  suo  regno. 

Le  sue  ossa  si  conservano  nella 
chiesa  di  Rudolstadt. 

E.  Dalmedico» 

— v  t 
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PAGAMENTI  ANTICIPATI 


GRANDE  STABILIMENTO 


PER  VENDITA  E  NOLO 


DI  PIANOFORTI  ED  HARMONIUM 

La  suddetta  Ditta  ricevette  in  questi  giorni  un  grande  assorti¬ 
mento  di  Pianoforti  tanto  esteri  che  nazionali. 

Milano,  Via  dell’Unione  (ex -Nobili)  IV.  1®. 


IL  SALSO 

Le  Pillole  Antlerpetlche  del  Chi¬ 
mico  Simonettl  sono  un  sicuro  rimedio 
per  guarirlo  perfettamente.  Straordinario  è 
il  numero  delle  guarigioni  ottenute.  Costano 
L.  i.  50.  Si  spediscono  franche  in  tutto  il 
regno  a  chi  manda  L.  2.  Si  trovano  nello 
Stabilimento  Slmonettl  in  Galleria 
De-Cristoforis  al  N.  57,  dove  si  havvi  pure 
dell’eccellente  Estratto  di  Tamarin¬ 
do  delle  Antille  a  Cent.  80  al  flacone. 


AVVISO 


Il  Dottor  Fisico  -  Chirurgo  Adolfo 
Bauer,  Dentista  di  S.  A.  R.  La  Princi¬ 
pessa  di  Piemonte  e  delle  LL.  MM.  il  Re  e 
la  Regina  di  Spagna,  trovò  un  Elixir  che 
preserva  i  denti  dalla  carie  periferica  (crip¬ 
togamica),  elimina  le  suppurazioni  del  pe¬ 
riostio,  la  gonfiezza  e  la  spungosità  delle 
gengive ,  le  rinvigorisce  consolidandovi  il 
dente,  e  calma  i  dolori.  Vent’  anni  di  co¬ 
stanti  e  felici  risultati  raccomandano  questo 
efficace  profìlatico  alla  attenzione  di  coloro 
che  amano  conservare  lungamente  sano  que¬ 
sto  importante  strumento  della  digestione  e 
della  purezza  dell’alito. 

Il  dott.  Bauer  portò  col  suo  sapere  un 
prezioso  contingente  in  questa  igiene  ado- 
prando  a  trarlo  di  mano  all’inconsapevole 
empirismo  per  consegnarlo  alla  scienza. 

IL  SOLO  DEPOSITO 

esiste  presso  la  farmacia  Staguoll  in 
Milano,  sull’angolo  della  via  Bigli  e  quella 
del  Giardino. 

Prezzo  L.  3.  50  al  flacone. 


ACQUA  DI  MILANO 

COSMETICA-IGIENICO  per  la  Toeletta  e  per  Bagni 

SPECULITI 

dosi»  Fabbrica  a  Vapore  di  Profumerie  e  Saponi  di  Toeletta 

ANGELO  MIO  ONE  E  C. 


La  preferenza  e  le  replicate  domande  accordate  a  quest’Acqua  dai  consumatori  di 
buona  profumeria  di  Milano,  ed  altre  città  d’Italia,  richieggono  ch’essa  sia  raccoman¬ 
data  al  pubblico. 

Quest’Acqua,  composta  di  sostanze  vegetali  le  più  toniche,  aromatiche  e  salutifere, 
alle  quali  essa  deve  il  suo  colore  verdastro  e  le  sue  proprietà  balsamiche ,  è  supe¬ 
riore  all  Acqua  di  Colonia  ed  a  tutte  le  preparazioni  in  uso  per  la  Toeletta.  Essa, 
oltre  le  proprietà  igieniche  incontestabili,  possiede  il  profumo  il  più  soave  e  persi¬ 
stente  che  si  possa  desiderare  per  il  fazzoletto. 

Usata  nel  modo  indicato  nella  ricetta  anessa  ai  flaconi,  serve,  lavandosi  a  togliere 
le  macchie  dalla  pelle  ed  a  renderla  lucida  e  morbida  come  il  velluto  ;  serve  a  forti¬ 
ficare  la  vista;  serve  a  pulire  e  conservare  i  denti;  usata  nei  bagni  serve  a  rinvigorire 
il  corpo.  Fiutandola  fortifica  il  cerebro.  Serve  a  profumare,  le  camere,  senza  nuocere 
agli  ammalati.  Unita  ad  acqua  pura  è  bevanda  digestiva,  corroborante  ed  igienica. 

Vendesi  al  Magazzeno  della  suddetta  fabbrica  in  Milano,  Vi»  Torino,  JV.  t®, 
in  flaconi  da  Cent.  «®,  L.  1,  e  L.  1.  50. 

Si  accorda  uno  sconto  conveniente  al  rivenditori. 
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LA  SESTA  EDIZIONE  DEL 

(SFUF-BELP) 


LIBERTÀ  E  DEMOCRAZIA 


CHI  S’AIUTA  DIO  L’AIUTA 

OVYERO 

STORIA  DEGLI  UOMINI 

che  dal  nulla  seppero  innalzarsi  ai  più  alti  gradi  in  tutti  i  rami 
della  umana  attività 

di  SAMUELE  SHIILES 

NUOVA  TRADUZIONE  DI 

CESARE  DONATI 

con  l’ autorizzazione  dell’  autore  e  con  numerosissime  aggiunte 


STUDI 

SULLA  RAPPRESENTANZA  DELLE  MINORITÀ’ 

DI 

ATTIMO  BRUSÌI  AIUTI 


Questa  nuova  opera  tratta  a  fondo  una  questione  molto  ardente  : 
la  rappresentanza  delle  minorità;  esamina  i  numerosi  progetti  di 
Mill,  di  Hare ,  di  Naville ,  di  Louis  Blanc ,  di  Laboulaye ,  di  An- 
drae,  ecc.;  espone  le  leggi  elettorali  di  tutti  i  paesi;  riassume  gli 
studi  fatti  sin  qui  in  Italia  da  Jacini,  Gori,  Marliani,  Palma,  Ser- 
ra-Gropello,  Padeletti,  Bonghi,  ecc.;  e  concludendo  a  favore  della 
rappresentanza  delle  minorità  propone  il  modo  con  cui^questo  si¬ 
stema  potrebbe  essere  adottato  nelle  elezioni  italiane.*  E  un  libro 
che  susciterà  vive  polemiche,  e  aprirà  un  nuovo  e  fecondo  indirizzo 
alle  discussioni  politiche. 


Un  bel  volume  di  534  pagine 

LIRE  CINQUE. 


Un  volume  di  336  pagine 

col  ritratto  e  l’autografo  di  SAMUELE  SMILES 

Lire  &  :  5® 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  all'  editore  E.  TREVES ,  via  Solferino  N.  11. 


P.  Chiesa,  Gerente. 


Stabilimento  tipogkaeigo-lbtteiurio  di  E  Tbsvrs. 


Tip  Tkbybs. 


PREZZO  D’ASSOCIAZIONE 


Anno  Sem. 

Befse  d’Italia  .  .  .  . . L.  S  <30  3  - 

•viziar* . *  7 - 3  CO 

Anatri*,  Franola,  Germania . >  S - 4  — — 

Sfitto,  Inghilterra,  Spagna . *  1 12 - G - 


Il  miglior  meno  d’associarsi  A  l’ invio  dell’  Importo  in  vaglia  poetale 
Stabilimento  dell’editore  E.  Trave»,  Milano,  via  Solferino  N.  11,  v 
Lettere,  gruppi ,  disegni ,  devono  Inviarsi  yfanohi  allo  8tabillmento  MS 
l’editore  E.  Treve»,  Milano.  Inserzioni  Ceut.  60  per  linea  o  spasi*  di  lineai? 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati ,  *  non  ai  reatitoleoon*.  La  Dir*» 
■ione  li  ritiene  oresso  di  ai  per  propria  garanzia.  | 
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La  n« e» va  aquila  dell7  Impero  Germanico. 


LA  NUOVA  AQUILA 

dell’Impero  Germanico. 

Il  nuovo  impero  ha  adottato  una 
nuova  aquila,  che  esce  dalla  solita 
arma  del  solito  campo ,  ma  si  libra 
nell’aria  libera  ed  è  un  nudo  sim¬ 
bolo.  Senza  essere  precisamente  nè 
l’antica  aquila  tedesca  nè  la  prus¬ 
siana,  riunisce  però  i  caratteri  prin¬ 
cipali  di  entrambe,  onde  simboleggiare 
il  modo  con  cui  rinacque  l’impero. 


Alla  testa  dell’  aquila  sovrasta 
libera  la  corona,  senza  campo  aral- 
torio,  per  indicare  che  non  si  tratta 
dell’antico  principio  delle  legittime, 
e  che  alla  dignità  imperatoria  non 
è  unito  un  diritto  di  possesso  sulla 
Germania.  Come  segno  dell’origine 
dell’  Imperatore  ,  l’ aquila  imperiala 
porta  sul  petto  l’aquila  nera  di  Prus¬ 
sia,  con  corona,  scettro,  pomo,  e 
in  campo  d’argento  il  nome  dorato 
del  primo  re  di  Prussia.  Non  vi  sono 


le  armi  della  casa  di  Hohenzollern, 
giacché  l’Imperatore  fu  eletto  non 
come  conte  di  Hohenzollern  ma  come 
re  di  Prussia. 

Questo  breve  cenno  non  è  che  un 
minimo  saggio  di  tutti  i  commenti 
e  le  illustrazioni  e  gli  studj  storici 
e  araldici,  con  cui  si  divertono  i  dotti 
tedeschi  a  proposito  di  questo  rin¬ 
novato  simbolo  del  rinnovato  Impero. 


L' ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


BRANI  SCELTI 


IL  VERO  CRITERIO» 

Bisogna  formarsi  quel  criterio  cbe 
è  il  solo  vero,  il  solo  col  quale  sia 
possibile  il  retto  giudicio  delle  cose 
di  quaggiù;  col  quale  soltanto  si  sti¬ 
mano  al  loro  valore  vero  i  si  temi 
filosofici,  o  politici  o  religiosi;  le  vi¬ 
cende  delia  storia,  i  fatti  deh  e  na¬ 
zioni,  de’ governi,  de’partiti  e  deile 
sètte;  le  produzioni  dell’ingegno  nelle 
lettere,  nelle  arti,  e  gù  atti  tutti,  in 
una  parola,  dell’mdividuo  come  del¬ 
l’umanità. 

Questo  criterio,  il  più  facile  ed  il 
più  semplice  del  mondo,  ed  altrettanto 
il  meno  usato,  è  unicamente  il  bine 
degli  uomini ,  Su  ogni  cosa,  in  ogni 
questione,  misurate  con  questo  brac¬ 
cio,  e  domandatevi:  —  ciò  fu  un  bene 
o  un  male  per  gli  uomini  ?  Secondo 
la  risposta,  accettate  o  respingete,  e 
non  potete  sbagliare.  Suppongo  però 
cbe  si  sia  d’accordo  sull’idea  del  bme 
e  sulle  sue  classificazioni:  e  cbe  si 
dica  bene  per  gli  uomini  l’essere  prima 
di  tutto  onesti,  poi  sani,  poi  sensati 
ed  intelligenti,  poi  liberi,  poi  istruiti 
poi  agiati,  poi  forti,  destri,  beili  ecc. 

Se  si  pesasse  il  monfio  a  que«ta 
bilancia,  quanta  moneta  che  corre, 
che  tutti  accettano,  che  tutti  pre¬ 
giano,  si  troverebbe  calante  e  si 
butterebbe  tra  gli  scarti!  Quant!  po¬ 
poli,  quanti  sovrani,  quanti  governi, 
quanti  eroi  quanti  nomi  suonanti . 
che  da  tutti  vennero  ammirati  s<nora, 
cadrebbero  dal  loro  splendore  nella 
trista  categoria  de’  pubblici  malanni  ! 
La  vera  e  sostanziale  differenza  fra 
la  civiltà  e  la  barbarie  con  uste,  non 
nel  possedere  o  non  possedere  la 
scienza  con  tutte  le  sue  conseguenze; 
bensì  neii’adoperare  o  non  adoperare 
il  detto  criterio  quando  s’ha  a  giu¬ 
dicare  e  pesare  gli  uomini  e  le  opere 
loro.  Per  chi  ridette,  questo  è  il  vero 
criterio  per  riconoscere  il  progresso 
d’un  popolo  o  di  una  età. 

'-1;  _s  i  i.  li  i_i  ■ -u  _  L  .  ||  i 

I  PRIGIONIERI  DI  TEODORO 

E  LA 

CAMPAGNA  D’ABISSINIA 

RELAZIONE 

4el  «lottar  BLANC 

UNO  DEI  PRIGIONIERI 


Quatto  voluta*  (il  2°  della  Biblioteca  dei 
non  ha  biaogno  di  raccomandazioni; 
il  ano  titolo  dice  già  il  vivo  interesse  del- 
1  argomento  ;  il  nome  dell’autore  garantisce 
la  esattezza  del  racconto  e  deUe  descrizioni. 
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BELLE  ARTI 

LA  CAPPELl.À  DEL  ROSARIO 

DELLA  CHIESA 

DEI  SS.  GIOVANNI  E  PAOLO  A  VENEZIA. 

(D;srrutta  dal  fuoco  il  16  agosto  1SS7.) 

Quattranni  or  sono  l’arte  faceva 
una  gran  perdita;  un  incendio  di¬ 
vorava  molti  oggetti,  che  destavano 
i’ummirazione  degli  intelligenti,  rac¬ 
colti  appunto  ia  questa  Cappella,  di 
cui  diamo  il  disegno  tolto  dopo  la 
distruzione. 

Vi  aggiungiamo  qualche  riga  di  de¬ 
scrizione  per  coloro  i  quali  non  aves- 
ero  mai  veduto  questo  monumento,' 
uno  dei  più  vasti  che  avesse  Venezia.! 

Della  anteriore  nulla  vi  è  più  che! 
le  nude  muraglie;  quelle  medesime 
che  sorsero,  quando,  nel  1217, secondo 
che  ne  dice  il  Maiveda,  S.  Domenico 
di  Gusoian  inventor  del  Rosario  ot¬ 
tenne  di  edificare  qum  la  chiesa  pei 
pochi  frati  che  aveva.  —  Non  eran 
già  però  nude  coteste  muraglie!  Le: 
adornavano  preziosissimi  quadri.  E; 
per  non  dire  che  dei  maggiori ,  ivi 
si  vedevano  la  Sacra  Lega  del  Tin - 
torello  coi  ritratti  dal  vero  di  Pio  V, 
di  Giovanni  d'  Austria,  di  Filippo  II 
di  Spagna,  dì  M.  A.  Colonna,  di  Al¬ 
vise  Mocenigo,  e  di  altri  grandi,  non 
che  del  Tintoretto  medesimo. 

Qui  la  bitiaglìa  delle  Cullavi, 
del  Tintoretto  padre,  e  qui  la  Cro¬ 
cifissione  che  dagli  intelligenti  era 
tenuta  singolarissima. 

Al  basso  poi  di  coteste  ora  deserte 
muraglie,  e  tutto  intorno  a  quella 
parte  della  cappella,  scorgevansi  dei 
preziosissimi  sedili  inleguo  intagliato 
e  figuranti  Dei  fregi  cariatidi.  Si  dice 
che  fossero  del  Brustobm.  Noi  parò 

10  metteremmo  mito  in  dubbio  co- 
mechè  il  lavoro  apparisse  fatto  da 
m&no  espertissima. 

In  questa  parte  della  cappella,  e 
proprio  li  dove  si  vede  sul  disegno 
un  tavolato  che  regge  una  scala,  tro- 
vavasi  il  cavalletto  con  sgravi  il 
famoso  quadro  del  Tiziano  S.  Pietro 
Martire ,  arso  interamente  cogli  aitri. 
Nè  questo,  nòia  Madonna  del  Ciam¬ 
bolino  che  gli  stava  dicontro  là  dove 
ora  sono  le  carrette,  dovevano  tro¬ 
varci,  in  questa  cappella.  Ye  gli  ave¬ 
vano  portati  perché  il  luogo  ove  essi 
erano  si  veniva  restaurando. 

Gli  intagli  e  gli  stucchi  di  cui  va 
adorna  la  cappe!  la  propriamente  detta, 
quella  di  cui  abbiamo  il  disegno,  sono 
la  maggior  parte  di  Alessandro  Vit¬ 
toria.  In  generale  quelli  più  in  alto 
sono  ben  conservati;  quelli  più  in 
basso,  il  soffitto  ( pregevolissimo  sof-. 
fitto  se  mai  ve  ne  furono)  cadendo 

11  rovinava ,  o  il  fuoco  divampando 
li  screpolava,  come  in  più  luoghi  si 
vede.  —  Le  si b  Ile  ed  i  profeti  pur 
di  mano  del  Vittoria  che  si  scorgono 
nelle  nicchie,  rimasero  quasi  tutte 
con  larghe  screpolature.  I  dieci  bas¬ 


sorilievi  che  si  mirano  intorno  in¬ 
torno,  frantumati  ed  anneriti  perde- 
rono  ogni  )or  pregio.  Comechò  fos¬ 
sero  del  seicento,  erano  pertanto 
|  ammirati  per  finitezza  del  lavoro  e 
1  specialmente  quelli  del  Mo*l<icter  e 
del  Bevazza.  —  NelTaltare  che  è 
nel  mezzo  non  restò,  come  si  vede, 
che  un’ informe  accozzaglia  di  rottami. 
—  Era  tenuto  per  uno  dei  più  vasti 
lavori  del  Compagna  che  vi  aveva 
i  pur  fatte  due  statue  di  S.  Rosa  e  di 
S.  Tommaso  che  dalla  fotografia  non 
si  scorgono  e  sono  spezzate.  Quelle 
dinanzi,  cosi  malconcio,  sono  finissimo 
laverò  del  sopradetto  Vittoria. 

Dinanzi  all’  altare  stesso  ,  questo 
scultore,  che  fu  pure  egregio  getta¬ 
tore  e  fonditore  di  bronzo,  aveva 
posti  due  candelabri  di  tal  metallo, 
di  cui  demmo  il  disegno  Tanno  scorso 
a  pagina  392.  Ognuno  ne  ammirava 
la  sveltezza  e  la  finitezza  degli  in¬ 
tagli  e  del  getto. 

Inestimabile  è  il  danno  cbe  i  Ve¬ 
neziani,  anzi  gli  Italiani  tutti,  hanno 
avuto  perdendo  questo  tesoro  dell’ar¬ 
te.  La  nostra  rapida  descrizione  dei 
pregi  che  conteneva,  darà  appena 
una  idea  di  quanto  sciaguratamente 
abbiamo  perduto. 


L’ INNOCENZA 


«  Mamma,  ogni  sera  m’addormento  appena 
Una  immagin  gradata  in  sogno  io  veggo. 
Beila;  e  negli  atti  di  dolcezza  pieoa: 

—  Di  chi  tu  se  ?...  —  invano  ognor  te  chieggo... 
A  me  d’ accanto  muta  ella  s’ abside. 

Indi  in  volto  guardandomi,  sorride»  » 

—  «  Mamma,  chi  è  d essa,  dimmi,  tu  no ’l  sai? 

—  «  Quella  immagin  soave  è  T  Innocenza 
Che  compagna  del  cuore  ancor  tu  hai.  » 

—  t  E  perchè  se  compagna  ho  l’ Innocenza, 
Quando  schiudo  le  luci  al  novo  giorno 
Più  non  la  veggo  a  me  posar  d’intorno?  « 

—  «  Di  giorno,  o  mio  tesor,  sen  vola  in  cielo  a 

—  «  Aneli’  io  d’ andare  al  ciel  f*rò  preghiere!  .  » 

—  «  Oh!  So  non  dir  così....  la  c  pre  un  velo 
Quand’essaè  in  ciel...  tu  non  la  puoi  vedere  1 ..  » 

—  «  Almen,  se  non  mi  lasci  a  lei  salire, 

Ten  prego,  mamma,  Ola  qui  venire  ! . .  n 

Alessandro  Casati» 


ARTISTI  CELEBRI 


TIZIANO  VECELLIO»  (1) 

Al  sommo  del’ arte  trovansi  due 
uomini  che  si  ponno  mettere  sulla 
stessa  linea:  Raffaello  e  Tiziano.  Se 
ci  fu  tra  loro  discrepanza  di  genere 
e  di  geni  >,  —  quantunque  eguaglianza 
di  gloria,  —  ci  fu  epoc  almente  quel 
contrasto  sorprendente  d’u assistenza 
breve  e  rotta  a  mezzo  la  sua  car¬ 
riera,  e  d’una  vita  prolungata  oltre 
l’usato  attraverso  gli  onori  ed  i 
trionfi. 

È  bene  eziandio  notare  che  giara- 

(I)  Un  bai  ritratto  di  Tiziano  lo  daremo 
nel  prossimo  numero. 
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mai  artista  fa  meno  contestato  di 
Tiziano.  Tatti  i  suoi  rivali  scompar¬ 
vero  innanzi  a  lui;  una  scuola,  di 
cui  egli  fa  incontestabilmente  il  capo, 
si  formò  alla  sua  voce  e  sui  su<»  esem¬ 
pio;  ì  più  grandi  personaggi  del  temp  • 
cercarono  la  sua  amie  zia  non  meno 
che  le  sue  opero;  ed  i  sovrani  stessi 
si  stimarono  felici  di  vedere  i  loro 
tratti  riprodotti  sulla  tela  dalla  sua 
mano  facile  ed  esperta. 

II. 

Un  giovane  usciva  a  passi  lenti 
da  una  modesta  scuola  dal  viilagg  o 
d  Pjeve  di  Ca  lore,  coi  suoi  libri  sotto 
braccio.  Egli  aveva  l’aria  grave  e 
preoccupata. 

Giunto  a  poche  centinaia  di  pas=ù 
dalia  sua  casa,  si  fermò  d’improvviso 
davanti  ad  alcuni  peregrini,  che  re¬ 
cavano  ad  un  santuario  celebre,  ed 
avevano  falso  una  fermata 
Nulla  di  più  pittoresco  di  questo 
gr  ippo  d’uomini  abbronzati  dal  so'e, 
vest.it'  dela  tanica  tradizionale,  co.? 
sandali  grossolani  ai  piedi,  sulla  te¬ 
sta  un  largo  cappuccio  adorno  di  con¬ 
chiglie,  ed  in  mano  un  lungo  bastone. 
Gli  uni  s’ erano  appoggiati  ad  una 
quercia,  gli  altri  erano  ginocchioni 
innalzando  preghiere  alla  Madonna. 

li  giocane  si  battè  la  fronte  e  b 
aria  ispirata;  e  poi,  aprendo  la  sa* 
cartella,  ne  trasse  un  pezzo  di  carta; 
dalla  sua  tasca  tirò  una  matita  ch’era 
la  sua  compagna  inseparabile;  e,  se 
dut»  sull’ erba  all’ orlo  delia  strada, 
si  pose  a  sbozzare  i  tratti  dei  pii 
via/gatori. 

M mtre  era  assorto  in  questo  stu¬ 
dio,  una  mano  si  aopoggò  sulla  sua 
spaha  e  lo  fece  trasalire.  Il  disegna¬ 
tore  si  rivolse  vivamente;  suo  padre 
stavagli  dietro. 

—  Ebbene?  caro  mio,  vi  colgo  sul 
fatto!  d  sse  il  vecchio  sorridendo. 

Questa  interpellanza  era  fatta  con 
tono  abbastanza  rass  curante  perchè 
Tiziano  non  se  ne  spa  matasse  Per 
cui  senza  neppar  pensare  a  scusarsi 
presentò  rispettosamente  la  carta  a! 
padre  dicendo: 

— *  Sono  riuscito? 

—  Completamente,  rispose  il  gen¬ 
tiluomo.  Ah!  q na'e  disgrazia,  ra¬ 
gazzo  tnio,  eie  noi  non  abb  aino  al 
tra  ricchezza  che  il  nostro  blasone?. 
Tu  sei  nato  coli’  amore  dell©  beUe 
arti;  ma  sei  nato  povero. 

Ed  il  vecchio  gentiluomo  sospirò. 
—  Vieni,  ripigliò  poi,  tua  madre 
ci  aspetta. 

Ma  le  parole  pronunciate  sulla  sua 
passione  favorita  avevano  troppo  vi 
vamente  commosso  il  giovane  per¬ 
ch’egli  le  lasciasse  sfuggire. 

—  D.  grazia,  diss’egli,  uro  buon 
padre,  permettetemi  di  trattenervi 
pochi  momenti  ancora.  Quest’ora  de¬ 
ciderà  forse  della  m<a  vita. 

—  Parla. 

—  Io  credo  avere  per  1’  arte  una 
Vocazione  reale.  Finora  una  giusta 
diffidenza  delle  mie  forze  ed  il  timore 
di  sembrare  ai  vostri  occhi  un  insen- 


Yw.ua.  uu  aura 

e.  generazione  il  segreto  del  loro  genio 
r-  e  l’abilità  della  loro  maniera! 


sato,  un  orgoglioso,  m’ aveano  fatto  |  che  pigliò,  e’  lo  ha  del  reato  immor- 
mantenere  il  silenzio:  ma  poiché  voijtalato. 

vi  degnate  riconoscere  in  me  delle!  Qual  epoca  gloriosa  per  le  arti  era 
disposizioni,  vi  confesserò  che  il  mio  quella  in  cui  ogni  studio  d’ artista 
desiderio  più  caro  è  d’andare  a  Ve-  produce  va  non  solo  degli  imitatori 
n?z  a  per  istudiare  la  pittura  nello  esperti,  ma  de’  maestri  che  trasmet- 
s lud  o  di  qualche  maestro  celebre.  tevano  poi  alla  loro  volta  ad  un’altra 
Il  vecchio  fece  un  gesto  di  terrore. 

—  A  Venezia!...  ma  ci  pensi  dav¬ 
vero?  Non  hai  inteso  le  parole  che  ;  Ma  a  Venezia  in  quel  momento, 
io  pronunciai  un  momento  fa?  sorgeva  un  rivale  formidabile  pei  Bal- 

—  Le  ho  mtsse,  padre  mìo;  esse  lini,  un  glorioso  precursore  per  Ti- 
servono  appunto  a  raddoppiare  il  m'*o  ziano  e  per  Sebastiano, 
coraggio.  La  meta  cui  a  <piro  è  abba-  Era  Giorgione. 

stanza  bella  per  meritare  dei  sagri-  _  EllI  meSser  Gentile,  disse  un 
fizii.  Io  sento  che  sopporterò  qualun-  giorno,  entrando  dal  pittore,  un  gio- 
q  ie  pena  senza  dolermene.  Aggina»  j  vane  jaua  8fcatura  alta,  dalla  fisono- 
gerò  una  parola;  se  col  pennello  non;mia  flera>  e  r;alza.ndo  le  punte  dei 
si  d‘ fenda  la  patria  come  colla  spada,  ,  suoi  folti  mustacchi,  che  armonizza- 
ahneno  si  può  servir  Dio  riprodu- ;  vauo  coi  suoi  lunghi  capelli  e  le  sue 
cendo  i  motori  od  i  miracoli  della  ^ere  sopracciglia:  ho  sentito  parlare 
religione.  Questa  ragione  adempiono  in  cjttà  del  vostro  nuovo  discepolo; 
m  diversi  luoghi  d  Italia  gli  uomini  0  quantunque  io  sia  occupatissimo, 
si ■rw'x  ,i  a ‘  avendo  da  fare  un  affresco  nella 


celebri,  il  cui  nome  giunse  fino  a  me: 
i  Donatello,  i  Perugino,  i  Leonardo 
da  Vinci,  i  Michelangelo. 

—  E  tu  speri  uguagliarli?... 

—  Non  ebbero  ancu’essi  i  loro  pre¬ 
decessori  ? 

—  Bravo!  disse  il  vecchio  gentil¬ 
uomo;  vedo  che  non  sarà  il  corag- 
g  o  che  ti  mancherà.  Mi  ascolta:  se 
tu  non  riuscissi,  non  pigliartela  che 
e  lla  tua  temerità. 

—  Oa  padre  mio  1  esclamò  Tiziano 
pieno  di  gioia;  il  vostro  consenso  mi 
è  dunque  accordato  1 

—  Voglia  lidio  ch’io  non  abbia 
fatta  la  tua  sventura  ascoltando  le 
mie  illusioni  paterne! 

III. 

La  scelta  d’ un  maestro  è  la  cosa 
più  importante  per  uu  giovane.  S’egli 
non  fu  guidato  bene  da  principio 
aa  bisogno  in  seguito  dì  tempo  e  di 
sforzi  perseveranti  por  correggere 
i  difetti  pigliati  dagli  altri.  E  Ti¬ 
ziano  lo  compresa  a  meraviglia  il 
giorno  in  cui  pas^ò  dallo  studio  di 
Sebastiano  Z  locato  in  quello  di  Gen¬ 
tile  Belimi  (l#*.  Zuccate  riusciva  ne! 
(are  dei  mosaici;  ma  disegnava  senza 
corrasione  e  componeva  imperfetta¬ 
mente.  Con  vera  soddisfazione  et 
anzi  con  certo  orgoglio,  Geatde  ac¬ 
colse  un  allievo  cne  aveva  già  un 
vero  ing^g  io. 

Aliato  di  Tiziano  lavorava  un  gio¬ 
vane  dal  contegno  placido,  ma  il  cui 
occhio  nero  gettava  talvolta  e  d’im¬ 
provviso  delle  scintille  che  dimostra¬ 
vano  uq  fuoco  interno.  La  sua  parola 
accennava  meno  ab’ emulazione  ge¬ 
nerosa  che  ad  un’ambizione  che  vuole 
anzi  tutto  soddisfarsi. 

Cotestui  si  chiamava  Sebastiano 
quello  stesso  che  ia  seguito  fu  soora 
n  minato  Fra  delp!ombo.  quando  la 
mun  ficenra  di  papa  Clemente  VII  gli 
valse  un  benefìcio  religioso:  il  titolo 


chiesa  dei  Frari,  volli  fare  conoscenza 
con  colui  che  prese  il  mio  posto  nel 
vostro  studio. 

Gentile  Bellini  indicò  colla  mano 
una  seggiola  al  nuovo  venuto,  e  ri¬ 
spose  eoa  accento  fra  l’amichevole 
ed  il  risentito: 

—  È  un  fatto,  mio  caro  Giorgio 
piuttosto  Giorgione  (l),  che  voi 
siete  passato  ben  presto  dallo  stato 
di  allievo  alla  condizione  di  maestro: 
ve  ne  faccio  i  miei  complimenti  sin¬ 
ceri.  Quanto  a  colui  che  volete  ve¬ 
dere,  è  laggiù...  Guardate,  e’  si  na¬ 
sconde  più  che  può  dietro  la  sua 
tela. 

—  Se  non  vuole  venire  da  me,  ri* 
pigi  ò  Giorgione,  ebbene  per  S.  Marco* 
patrono  dalla  nostra  gloriosa  Ve¬ 
nezia!  andrò  io  da  lui.  —  Quindi 
corse  verso  Tiziano  che  s’era  alzato 
o  salutava  gravemente,  mentre  Se¬ 
bastiano  rideva  di  cuore. 

Giorgione  guardò  alternatamente 
l’allievo  e  ia  composizione  ch’ei  stava 
terminando.  E  poi  con  una  franchezza 
che  a 9e va  qualche  cosa  di  brusco  in¬ 
sieme  e  di  benevolo: 

—  Come  vi  chiamate?  gli  domandò, 

—  Tiziano  Vecellio. 

—  Ebbene  Tiziano,  voi  farete  par¬ 
lare  di  voi.  Ma,  amico  mio,  siate 
fermo,  divenite  voi  stesso,  ispiratevi 
alia  natura,  e  se  il  cuore  ve  lo  detta, 
seguite  la  strada  in  cui  io  mi  sono 
gettato.  Io  adoro  le  teste  abbronzate 
ai  raggi  del  soie  veneziano,  le  nature 
solide,  i  pennacchi,  l’oro,  l’acciaio, 
i  velluti,  tutto  ciò  che  brilla,  tutto 
ciò  cne  offre  al  pennello  una  lotta 
da  intraprendere  ed  il  bello  da  ri¬ 
produrre. 

Tiziano  s’inchinò  e  rispose  mode* 
starnante: 

—  Maestro,  io  sono  troppo  ine¬ 
sperto  ancora  per  poter  conoscere 
quale  sarà  il  mio  stile  :  del  resto  farò 


(l)  Fratello  di 
piti  od  tendane 
Dazia. 


Giovati  Bellia’»  Oliasti  da# 
allora  il  primato  di  Ve» 


(1)  Si  soprsaomkò  coiì 
1  stèlfraaoo,  grazie  illa  sa* 
»1  sa©  morite. 


Giorgio  di  Ca¬ 
ttiti»  «tatara  ed 
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ciò  che  sarà  nei  miei  mezzi  e  ciò 
che  Dio  m’inspirerà. 

—  Benissimo,  esclamò  Bellini  che 
a  stento  dissimulava  il  suo  cattivo 
umore.  È  proprio  necessario  infiam¬ 
mare  con  elogi  intempestivi  un’ima- 
ginazione  che  domanda  soltanto  di 
pigliar  fuoco? 

—  Ah!  maestro'mio,  ripigliò  Gior- 
gione  ridendo  di  cuore,  voi  non  siete 


indulgente  oggi  ;  ma  mi  compenserete, 
io  spero,  di  questa  accoglienza  un  po’ 
severa,  favorendo  di  una  vostra  vi¬ 
sita  il  mio  affresco  dei  Frari.  Tiziano  ! 
vi  aspetto  anche  voi. 

E,  facendo  una  piroetta  sul  tal¬ 
lone,  Giorgione  si  allontanò  cantando 
una  canzonetta  con  quella  bella  voce 
che  allora  piaceva  tanto  a  Venezia  (1). 

Allorché  il  focoso  artista  fu  partito, 


Gentile  Bellini  e  suo  fratello  Giovanni, 
che  precisamente  era  allora  entrato, 
non  mancarono  di  sfogare  contro  Gior* 
gione  il  mal  umore  del  loro  animo 
geloso.  Chi  ha  un  tempo  occupato 
il  cielo  del  pubblico  favore  senza  farne 
parte  ad  alcuno,  ò  mortificato  di  ve¬ 
dere  un  astro  nuovo  levarsi  rag¬ 
giante  ! 

1  —  Io  spero,  disse  severamente  Gen¬ 


ti’  Assunta  di  Tiziano  nella  Chiesa  parrocchiale  di  Médole. 


tile  a  Tiziano,  che  voi  non  ascolte¬ 
rete  i  discorsi  di  queirorgoglioso  che 
si  dà  l’ aria  di  gentiluomo  e  canta 
come  un  gondoliero. 

Tiziano  non  rispose;  ma  già  col¬ 
tivava  il  suo  progetto;  ed  appena  fu 
libero,  corse  alla  chiesa  dei  Frari, 
dove  Giorgione  l’ accolse  da  amico  e 
camerata. 

Sfortunatamente  per  lui,  il  suo  con¬ 
tegno  faceva  insospettire  Gentile  Bel¬ 
lini. 

—  Donde  venite?  gli  gridò  il  mae¬ 


stro  al  suo  ritorno.  Voi  avete  ap- 
proffittato  senza  dubbio  dell’ invito 
fattovi  ? 

—  Lo  confesso,  messore;  chè  io 
non  so  mentire. 

—  E  non  avete  trovato  quell’af¬ 
fresco  spregevole? 

—  Io  lo  ammirai. 

—  Ahi  benissimo.  Giacché  avete 

(1)  Giorgione  era  un  eccellente  profes¬ 
sore  di  musica  e  suonava  il  liuto  a  mera¬ 
viglia. 


trovato  il  modello  dei  capolavori,  non 
avete  più  bisogno  delle  mie  lezioni. 

— -  Maestro...  sumrrò  Tiziano,  con 
accento  supplichevole. 

—  Io  non  sono  più  il  vostro  mae¬ 
stro.  Andate  a  chiedere  consigli  a 
Giorgione.  Ma  io  temo  molto  che 
col  vostro  poco  buon  gusto,  non  ab¬ 
biate  ad  essere  mai  altro  che  uno 
scarabocchino  w 

(1)  Queste  parole  sono  storiche. 
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CAPITAN  DODERO 

NOVELLA. 

(Continmz.  vedi  N.  28.) 

Dopo  due  ore  di  strada  »  faticosa 
anzi  che  no ,  si  giunse  ad  un  siti- 
piano,  donde  si  potè  fa  scorgere  un’am¬ 
pia  distesa  di  terra ,  solcata  per  lo 
mezzo  da  un  bel  nume  «  il  quale  se 
n*  andava  al  mare  per  una  via  quasi 
opposta  a  que  la  che  noi  facevamo  ! 
Certo,  se  \jaotiquattf’  ore  prima  il 
nostro  canotto  fos.'e  andato  più  ver^o 
penante,  avremmo  causato  i  frangenti, 
e  approdato  alia  foce  di  quel  fiume, 
senza  perdita  d’uoìt-in'.  Ma  dei  senno 
di  poi  son  piene  le  fosse  ! 

Con  tutto  che  i  nostri  pensieri  non 
fossero  lieti,  e  l’umore  anche  meno, 
noi  ci  fermammo  un  tratto  a  con¬ 
templare  quella  bellissima  scena.  La 
valle  era  grande,  e  il  fiume  segnava 
una  tortuosa  striscia  d’ argento  in 
mezzo  a  quell  ampio  tappeto  di  ver- 
zura.  Sulla  sinistra  riva  del  fiume, 
nè  troppo  lunga  da  noi,  si  scorgeva 
un  ammasso  di  edifizii  in  formi  d’al¬ 
veari  ,  che  erano ,  già  lo  avrete  in¬ 
dovinato,  i.e  abi  taz  oni  dei  nostri  com¬ 
pagni  di  viaggio. 

Catti  tapi!  ~  gridò  il  re  voi» 
gendosi  a  me.  I 

Erano  quelle  la  parole  adoperate 
per  accennare  la  mii  barba  ,  e  il 
selvaggio  monarca  mi  battezzava  ad- 
dirittura  per  Barba  di  sole  ;  cosa 
che  io  intasi  più  tardi,  quando  seppi 
il  significato  dei  vocaboli. 

—  Comandi,  Vostra  Maestà!  — 
risposi  sollecito,  affrettando  il  passo 
fino  a  lui. 

CaplMta!  . 

— .  Capi-  —  esclamai  io  trasa-  1 
guato.  i 

—  Capitata!  —  e  cosi  dicendo  il 
re  mi  additava  queii’ammasso  di  case 
fatte  a  cupola. 

—  Ah,  Capiiuta!  ora  capisco;  — 
e  feci  il  ges.o  del  mangiare  e  del 
dormire. 

Fa  il  primo  tentativo  mimico  che 
m’andasse  bene.  li  re,  com'io  in  quel 
punto,  non  ledeva  altro  uffic lo,  al¬ 
tro  cèop>to  nel:a  città,  che  il  man¬ 
giare  e  il  dormire  ;  pero  non  gli  venne 
in  mente  d.  gridarmi  faterà. 

Un’ora  dopo,  eravamo  alle  porto, 
o ,  per  dire  pili  chiaramente  ,  alle 
primo  capanne  di  Capitata ,  accolti 
da  frolle  "di  ragazzi  che  gr  davano, 
e  di  donne  d*  ogni  età  ;  tutta  genie 
vest  ta  co  co  ì  guerrieri,  ohe  et  scor¬ 
tavano.  Non  vadano  sartori  a  Ca¬ 
pitata;  e’  fallirebbero  in  otto  giorni. 

Le  s:gaor©  dorale  ci  guardavano 
con  molta  cario»  ta:  al  m  prova  che 
vengono  coite  da  mia  stessa  ma  ire. 
Nè  io  seppi  teaerm  daìio  ab  icario 
passando,  imperocciie  erano  beile,  in 
fede  mia ,  così  per  le  forme ,  e  nne 
per  la  carnagione,  a  grati  pazza  p  u 
b  anca  ai  quel  a  dei  .o  o  uomini.  Uh 
segno  outaoiiesto  che  sape /ano  d’ es¬ 
ser  belle  mi  parve  questo,  cne  ©heno 
non  avevano  le  membra  tatuate,  al- 


tridenti  punzecchiate,  nè  si  sforma¬ 
vano  il  corpo  colle  dipinture.  Notai 
solo  ua  po’  dì  rosso,  del  quale  talune 
si  ih)  bel  Iettavano  le  guancia  ;  ma 
que«t&  usanza  trova  riscontro  e  scuua 
in  Eu-opa  Poche  tra  e^se  (Vd  erano 
le  donne  d’alto  affare)  poriavaao  ai 
fianchi  una  scia  pa ,  fatta  coi  fila¬ 
menti  del  lino  setoso,  tinta  di  az 
zurro  o  dì  vermiglio  ;  ma  la  pòi  parte 
non  avevano,  per  copile  la  loro  in¬ 
nocente  nudità,  ebe  una  filza  di  denti 
di  pesce  cane,  attorcigliata  ai  colio 
e  su  re  bamente  portata  come  un  vezzo 
di  perle. 

La  moltitudine  ci  seguitò  fino  in 
mezzo  al  villaggio,  dov’era  un  ag¬ 
gregato  di  capanne  più  aite,  ricinte 
da  un  largo  fosso,  nel  quale  entrava 
una  derivaz  one  del  fiume.  Quella 
fortezza,  che  da  Itsnge  pareva  con¬ 
fondersi  con  tutte  le  altre  case  dì 
Capituta,  era  la  dimora  del  re  e 
della  sua  corte;  vero  paradisi  ter¬ 
restre,  consolato  di  verde  e  di  fre 
scura  cosi  par  gli  alberi  d’ogni  spe¬ 
cie  che  innalzavano  i  loro  ombrelli 
sulle  cas«,  come  per  le  acque  eh© 
gorgogliavano  tatto  iotorno  a  qne(- 
l’isola  artefatta  e  facevano  cresce- e 
rigogliosi  s  i  raargùie  i  pm  bei  fiori 
che  mai  sognasse  perfetto  giardi¬ 
niere  nelle  sue  notti  più  liete. 

Passammo,  dietro  al  re,  su  due 
rozze  tavole  che  ia  facevano  da  ponte 
levatoio ,  e  fummo  fatti  entrare  in 
una  vasta  camera,  che  doveva  esser 
quella  dei  coniglio,  poiché  non  aveva 
|  altri  arredi  fuorché  una  dozzina  dì 
;  stuoie  d  sposte  in  giro  presso  le  pa¬ 
reti,  Sui  più  sfoggiato  di  questi  ar¬ 
nesi  andò  a  sedersi,  o,  per  dir  mogio, 
a  sdraiarsi  il  re,  mentre  una  frotta 
di  flautisti  invisibili  faceva  dietro  il 
graticciato  della  capanna  uu  orribile 
strazio  delle  nostre  povere  orecchie. 

!  Due  selvaggi,  che  erano  i  piò  .rsg- 
1  guardevoli  personaggi  dopo  quell’unto 
dal  Signore  (unto  con  oì<o  di  cocco, 
s’intende),  andarono  a  sederghsi  ac¬ 
canto  ;  poi  »  man  mano ,  ne  vennero 
altri  e  fecero  io  stesso  p  r  ordine  di 
gerarchia.  E  noi  ritti  come  pali,  di¬ 
nanzi  al  trono  ;  ma  il  re  ebbe  com¬ 
passione  delie  nostra  gambe,  e  ci  f«’ 
segno  di  sedere.  Apollo,  democratica 
bestia,  s’era  già  accovacciato  senza 
tante  cerimonie,  e  credo  anzi  prima 
del  monarca. 

Che  facciamo  ora?  pensai  trame. 
Ah,  ecco!  Il  re  paria  al  suo  minestro, 
e  ii  ministro  si  alza  e  va  a  far  l’im¬ 
basciata,  senza  b  sogno  d’uscire.  Ma 
che  diamine  sarà  ella,  questa  imba¬ 
sciata  ? 

Passarono  forse  quindici  minuti; 
già  ii  re  hi  spazientava,  e  già  era  li 
per*  mandar  fuori  h  suo  secondo' mt- 
rii8f.ro,  allorquando  il  primo  si  fece 
vedere,  presentando  »i  cospetto  di 
Sui  Maestà  il  più  bizzarro  perdo¬ 
na  vg:o  dei  inondo. 

Figuratevi  un  coso  mingherlino, 
che  pareva  andasse  sui  trampoli  e 
che  porta /a  le  braccia  inarcate  a 
m«y  di  manichi  d’anfora;  che  faceva 


pompa  di  una  gran  zazzera  antica¬ 
mente  bionda  &  diventata  ros ùccia 
a  furia  di  manteche,  colie  quali  vo¬ 
leva  dissimulare  gli  insulti  degù  anni  ; 
che  ave  a  le  guancia  mal  coperte  da 
due  smilze  vèntole  del  medesimo  co¬ 
lore,  e  faceva  continuamente  il  boc- 
ihno,  come  uno  di  quei  bellimbusti 
che  sono  dipinti  sui  ventagli  delle 
dame.  Era  bianco  di  carnag  one  ;  in¬ 
gomma  un  europeo,  come  era  anche 
dimostrato  da  un  paio  di  stivali,  ch’e- 
rano  si*; ti  di  p?lle  invernic’ata  ven¬ 
tanni  prima,  da  una  giubba  di  panno 
turchino,  coi  bottoni  dorati,  e  da  un 
cappeUo  a  cilindro,  spelacchiato  e 
sfondato  per  giunta.  Quello  era  tutto 
ti  vestimento  del  bizzarro  uomo,  a 
cui  mauca^ano  camica  e  calzoni; 
d» fatto  che  egli  correggeva  con  un 
pezz  *  di  quel  tessuto  che  vi  ho  già 
accennato  parlando  del  re  e  di  certe 
dame  di  Capituta. 

Costui  fece  tre  profondi  inchini  ; 
diede  una  guardata  da  protettore  a 
noi  akri;  quindi  si  fece  a  bestem¬ 
miare,  in  quella  lingua  che  sapete, 
col  capo  drfilu  Stato.  Noi  non  pote¬ 
vamo  capirne  un’acca,  epperc.ò  spen¬ 
demmo  il  nostro  tempo  a  contemplare 
quel  ridevo?©  oersonaggio,  Chi  poteva 
esser  egli?  For*e  ua  naufrago  come 
noi,  ma  di  molti  anni  addietro ,  im¬ 
perocché  la  camicia  e  i  calzoni  ave¬ 
vano  avuto  iì  tempo  di  logorarsi ,  e 
g  i  altri  capi  del  suo  vestimento  te¬ 
stimoniavano  una  foggia  da  parecchi 
lustri  andata  in  disuso. 

Il  dialogo  in  lingua  selvaggia,  co¬ 
me  a  Dio  piacque ,  fini ,  e  quel  biz¬ 
zarro  uomo,  voitosi  a  me  eoa  una 
giravolta  che  avrebbe  fatto  onore  ad 
un  primo  ballerino,  mi  fe’  udire  una 
frase  io  lingua  francese. 

Respirai,  sebbene  Ja  pronunzi  del 
compare,  essendo  uh  tal  po’  gutturale, 
siccome  d’  uomo  che  da  lunga  peaza 
s’ era  guasto  a  parlare  l’ idioma  di 
Oeuenacati ,  non  mi  consentisse  di 
capre  difesamente  il  suo  discorso  a 
P'ima  giunta;  ina  a  questo  difetto, 
come  a  certe  costruzioni  aiquanto 
inse.vatichite,  rima  lisi  aguzzando  gli 
orecchie  ra  ttendovi,  coma  suol  dirsi, 
tutto  ma  stesso. 

{Continua)' 

A.  G.  Barrili. 


PICCOLA  POSTA. 

A.  C.  Firenze.  It  auo  articolo  verrà  pub» 
Li  cito;  sper  ami  che  l’iacoa  veniente  da  lei 
e  da  a'tei  notato  abbia  presto  a  cessare.  — 
Conte  F.  A.  Bologna.  Fortunato  lei  che 
canta  c:ò  eoe  non  esiste,  come  se  es  stesse; 
in  ItiLa  fo~  tnaats mente  non  vi  s  no  più 
‘■sui,  »è  vi  dovrebbero  pù  essa  e  quelli 
che  cantano  i  loro  ultimi  addii.  — -  L.  B. 
s  adente.  Roma.  '  n  anagramma  si,  '1  resto 
no.  —  A  D.  ri.  Venezia.  Ricevuto  ;  grazie; 
ver  à  pubbhcato.  —  E.  C.  Moltrasìo.  Ai 
prossimi  nuanci.  — ■  S.  G.  Messina.  Rice¬ 
vuto;  vei  emi  poi  sa  farà  pei  m/scvo  gtor« 
naie.  —  V.  V.  Pisa.  Nè  l’uno,  nè  l’altro. 
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VALIGIA  DELIA  DOMENICA. 


Diffidenza  di  sè  stesso.  —  Ua  Ti¬ 
zio  si  presenta  al  canee-lo  deli’  uffizio 
della  posta  a  Limnges,  per  chiedere  un 
vagii*  postale  di  1Ó0  franchi. 

L’  impiegato  1’  interpella  come  di 
consueto  : 

—  Chi  spedisce? 

—  Giacomo  Mathieu. 

—  Cai  ò  il  d  stinario? 

—  Guoomo  Mathieu,  fermo  in  posta 
a  Bordeaux. 

— -  Egli  é  vostro  fratello  ? 

—  Nt-ss'gaore,  sono  io  stesso. 

—  Ah  !  siete  voi  che  spedite  a  voi 
medesimo  un  vaglia  postale  a  Bor¬ 
deaux  ? 

—  Sissignore ,  ci  vaio  ed  incasserò 
io  stesso  quella  somma  colà. 

—  Mi  sembra  pn-ò  più  semplice  che 
la  portiate  voi  stesso. 

Ah  !  ecco...  —  replicò  il  T  zio  — 
ho  il  vantaggio  di  sapermi  conoscere , 
e  se  portassi  meco  quel  danaro,  sono 
certo  che  non  lo  svrei  più  arrivando 
a  Bordeaux...  nel  mentre  che  usando 
del  mozzo  del  vaglia  sono  sicuro  di 
trovare  la  somma  ai  uro  arrivo  in 
quella  città,  ove  mi  sarà  necessaria. 


Anche  questa  è  da  contare.  —  Nel 
villaggio  ai  Tourmes  in  F. acci*,  narra 
il  Dèbats  ,  avvenne  il  singolare  caso 
segui  nte: 

la  una  fattoria  si  riponeva  nel  fe¬ 
nile  del  fieno.  Vari  contadini  e  conta¬ 
dine  erano  sotto  al  fenile,  quando,  ad 
un  tratto  ,  una  di  queste  manda  un 
grido,  f  suoi  compagni  si  rivolg  .no 
per  vedere  che  sia  stato  e  scorgono  un 
serpente  che  si  è  avvoltolato  intorno 
al  collo  della  fanciulla,  la  quale  tenta 
invano  di  svincolarsene. 

I  contadini  allora  uccidono  il  serpe 
e  con  loro  immensa  sorpresa  trovano 
nella  gola  del  medesimo  nna  rondine, 
ciò  che  aveva  impedito  al  rettile  di 
mordere  la  fanciu  la. 


Aneddoto  su  Auber.  —  Si  racconta 
che  T  autore  del  a  Muta  di  Portici 
trovandosi  un  giorno  in  un  eroe -h  o  di 
persone ,  parlando  del  nuovo  Teatro 
dell’ Op óra,  si  venne  a  lodare  il  Pre¬ 
fetto  delia  Senna  che  alle  strade  vi¬ 
cine  a  quel  Teatro  aveva  dato  i  nomi 
dei  più  illustri  mnsicisti  morti. 

—  Oh  !  ma  voi  caro  maestro  ,  1’  a- 
vete  anche  voi  la  strada  col  vostro 
nome,  e  grazie  a  Dio  siete  ancora 
vivo  e  vegeto. 

—  Che  volete,  rispose  sorridendo  il 
vecchio  maestro,  il  sig,  Haussmann  mi 
ha  fatto  credito. 


Frottole  ameri  cane. —  Un  benestante 
delia  Contea  Wi  k  s,  nella  Carolina  del 
Sud,  vendeva  ad  un  suo  vicino  alcuni 
jugeri  di  terreno,  da  cui  ritrasse  mille 
dollari.  Chiamato  altrove  per  affari,  ei 
lasciava  il  denaro  in  possesso  della 


propria  moglie  :  al  suo  ritorno,  strada 
facendo,  sostò,  circa  dieci  miglia  da 
casa,  presso  di  un  amico  per  passarvi 
la  l  otte.  Poco  dopo  essersi  addormer- 
taf  o ,  sognò  che  al  ;uni  uomini  erano 
penetrati  nella  sua  casa,  avevamo  uc¬ 
ciso  sua  nmglie  ed  i  suoi  figli  ed  in¬ 
cendiata  F  abitazione.  Svegliatesi,  e 
nel  a  persuasione  che  il  sogoo  fosse 
noa  realtà,  pregò  un  amico  di  aceom- 
pagnario  fino  a  casa.  Giunti  sul  luo¬ 
go  ,  ei  trovò  sua  mog  ie  assassinala 
e  due  uomini,  che  stavano  contando  il 
denaro.  Egli  e  l’amico,  essendo  am¬ 
bedue  armati,  fecero  fuoco  sui  due 
assassini,  li  uccisero  e  scoprirono  che 
i’  uno  era  l5  individuo  a  cui  era  stato 
venduto  il  terreno ,  e  1’  altro  il  di  lui 
figlo. 

•  © 

Un  rimedio.  li  rimedio  contro  la 
peste  bovina  stavolta  è  proprio  tro¬ 
vato.  Una  esperienza  decisiva  venne 
fatta  al  cospetto  del  sotto-prefetto  di 
MoHaix  (Belgio),  del  presidente  della 
Società  d'Agricoitura,  e  del  professor 
d’  Alfort. 

Il  23  marzo  venne  inoculato  il  tiphus 
ad  una  giovenca  scelta  dalla  Commis¬ 
sione.  La  vacca  verme  assoggettata  al 
trattamento  indicato  dal  veterinario 
Leeos,  e  il  tifo  che  ai  nostri  giorni 
progredisce  con  rapidità,  non  si  è  ma¬ 
nifestato.  Per  tal  modo,  questo  rimedio, 
chtt  ha  già  arrestata  la  malattia  nei 
nostri  dintorni,  ne  impedisce  Sa  produ¬ 
zione.  —  Cv sì  un  giornale  belga. 

* 

©  * 

Una  lettera  di  bismarck.  —  Tempo 
fa  il  celebre  storico  prussiano  M  min- 
sm,  neila  sua  breve  dimora  a  Milano, 
fece  vive  istanza  alla  nobile  famiglia 
T'-ivulzio  petch’essa  gli  volesse  ced-,  re, 
anche  &  titolo  di  prestito,  un  prezio¬ 
sissimo  manoscritto  dì  cui  del  fa  fami¬ 
glia  possiede,  nella  sua  preziosa  biblio¬ 
teca,  ii  sol'?  esemplare  esistente,  —  ma¬ 
fiosoritto  che  s’ intitola  Cicerius,  6d  in 
cui  sono  raccolse  tutte  le  iscrizioni  la¬ 
tine  esistenti  in  Italia. 

ì  a  famiglia  Trivuizio  rispose  ali’in- 
gigne  storico  ch^  se  voleva  f^re  degli 
stridii  su  quel  manoscritto,  essa  tra 
ben  lieta  di  aprirgli  la  sua  Biblioteca, 
ma  che  quanto  ai  privarsene,  sia  pure 


temporariatnwnte,  non  credeva  di  poter 
acconsentire,  vietandoglielo  le  consue¬ 
tudini  della  famiglia  in  siffatte  mate¬ 
rie,  e  la  rarità  del  manoscritto  richie¬ 
si,^  __  il  Mommsen  a  le  buone  ragioti 
si  arrese,  e  non  insistette  nella  sua 
domanda. 

Passati  alcuni  giorni  ,  il  ccDte 
G.  G.  Trivuizio  ricevette  direttamente 
una  cortesissima  lettera  di  pugno  di 
Bismarck,  con  cui  il  primo  ministro 
pru-s  ano  ripetè  per  conto  proprio  la 
preghiera  di  Mommsen,  ai  cui  studii 
quei  grande  uomo  di  Siato  dichiarfe 
d’interessarsi  moltissimo  e  chiede  per 
sè  il  prest  to  del  prez  oso  manoscritto 
rendendosene  mallevadore. 

Il  cinto  G.  G.  Trivuizio  credette 
fo8*e  questo  il  caso  della  nota  frase: 
«  A  tanto  inter  cessar  nidi  a  si  nega  » 
e  rispondendo  alla  lettera,  fece  reca¬ 
pitare  il  desiderato  manoscritto  al 
conte  Brassier  de  S*int-Simon,  perchè 
lo  rimettesse  al  Ministro-. 


Gli  ultimi  numeri  dell'  U'niira- 
z!«»ch>piilirc.  compreso  il  pre¬ 
sente,  hanno  ritardato  la  loro  pubbli¬ 
cazione,  e  gli  associati  hanno  mostrato 
con  le  loro  giuste  lagnanze  il  vivo  in - 
tenesse  che  portano  alla  nostra  pub¬ 
blicazione.  Questo  incchvémente  fu 
cagionato  dal  grande  incendio  della 
cartiera  Binda,  che  danneggiò  anche 
noi ,  lasciandoci  all’  improvviso  senza 
la  carta  necessaria  a  questo  e  agli 
altri  nostri  giornali  illustrati.  Ab - 
Marno  dovuto  provvederci  fuori  di 
Milano;  e  trattandosi  d’una  immensa 
mole  di  carta,  i  fabbricanti,  colti  alla 
sprovvista,  e  affollati  da  commissioni 
di  tutti  i  clienti  di  quella  grande 
cartiera,  non  possono  provvederci 
che  a  rilento .  Per  poter  ristabilire 
la  perfetta  regolarità  delle  pubbli¬ 
cazioni,  abbiamo  pensato  di  riman¬ 
dare  la  pubblicazione  dei  prossimi 
numeri  dell'  ih*. sir«zl«nc  in*j»o- 
itire  al  24  e  27  agosto .  I  due  numeri 
mancanti  saranno  compensati  agli 
associati  con  supplementi . 


Spiegaz .  del  Rebus  a  pag.  223: 

li  leon©  re  fra  gli  animali. 


§  Le  inserzioni  a  pagamento  si  ricevono  esclusivamente  presso  l’ Agenzia  d’ annunzi  via  Solferino  N.  11. 


PREZZO  DELLE  INSERZIONI  1  J  Per  ^na  volta  ogm  lmea  L*  ""  ®5l  PAGAMENTI  ANTICIPATI 

/ Per  tre  volte  »  »  »  —  *o[ 


Le  Pillale  Antlerpetlehe  del  Chi¬ 
mico  Simonetti  sono  un  sicuro  rimedio 
per  guarirlo  perfettamente.  Straordinario  è 
il  numero  delle  guarigioni  ottenute.  Costano 
L.  f .  50.  Si  spediscono  franche  in  tutto  il 
regno  a  chi  manda  L.  2.  Si  trovano  nello 
Stabilimento  Slmonettl  in  Galleria 
De-Cristoforis  al  N.  57,  dove  havvi  pure 
dell’eccellente  Estratto  di  Tamarln- 
do^delle  Antille  a  Cent.  SO  al  flacone. 


IL  SALSI 


GRANDE  STABILIMENTO 


PKII  VKNDITAlE$NOLO 


DI  PIANOFORTI;:  i  ED  HARMONIUM 

l  Si 

La  suddetta  Ditta  ricevette  in  questi  giorni  un  grande  assorti¬ 
mento'  di  Pie  no  forti  tanto*  esteri  ché ^nazionali . 

ISIBano,  Via  dell’Unione  (ex-Nobili)  M.  I*. 


AVVISO 


Il  Dottor  Fisico  -  Chirurgo  Adolfo 
Bmuok».  Dentista  di  S.  A.  R.  La  Princi¬ 
pessa  di  Piemonte  e  delle  LL.  MM.  il  Re  e 
la  Regina  di  Spagna,  trovò  un  SSSixir  che 
preserva  i  denti  dalla  earie  periferica  (crip¬ 
togamica),  elimina  le  suppurazioni  del  pe¬ 
riostio,  la  gonfiezza  e  la  spungosilà  delle 
gengive ,  le  rinvigorisce  consolidandovi  il 
dente,  e  calma  i  dolori.  Ventanni  di  co¬ 
stanti  e  felici  risultati  raccomandano  questo 
efficace  profilatico  alla  attenzione  di  coloro 
che  amano  conservare  lungamente  sano  que¬ 
sto  importante  strumento  della  digestione  e 
della  purezza  dell’alito. 

Il  dott.  Baney  portò  col  suo  sapere  un 
prezioso  contingente  in  questa  igiene  ado- 
prando  a  trarlo  di  mano  all’  inconsapevole 
empirismo  per  consegnarlo  alla  scienza. 

IL  SOLO  DEPOSITO 

esiste  presso  la  farmacia  Stagnoli  in 
Milano,  sull’angolo  della  via  Bigli  e  quella 
del  Giardino. 

Prezzo  L.  8.  5©  al  flacone. 


ACQUA  DI  MILANO 

COSMETICO-IGIENICA  per  la  Toeletta  e  per  Bagni 

SPECIALITÀ’ 

della  Fabbrica  a  Vapore  di  Profumerie  e  Saponi  di  Toeletta 

ANGELO  MIG0NE  E  C. 

*  $  ;V  ’  v'v'  '  .  * 

La  preferenza  e  le  replicate  domande  accordate  a  quest’Acqua  dai  consumatori  di 
buona  profumeria  di  Milano,  ed  altre  città  d’Italia,  richieggono  ch’essa  sia  raccoman¬ 
data  al  pubblico. 

Quest’Acqua,  composta  di  sostanze  vegetali  le  più  toniche,  aromatiche  e  salutifere, 
alle  quali  essa  deve  il  suo  colore  verdastro  e  le  sue  proprietà  balsamiche ,  è  supe¬ 
riore  all’Acqua  di  Colonia  ed  a  tutte  le  preparazioni  in  uso  per  la  Toeletta.  Essa, 
oltre  le  proprietà  igieniche  incontestabili ,  possiede  il  profumo  il  più  soave  e  persi¬ 
stente  che  si  possa  desiderare  per  il  fazzoletto. 

Usata  nel  modo  indicato  nella  ricetta  anessa  ai  flaconi,  serve,  lavandosi  a  togliere 
le  macchie  dalla  pelle  ed  a  renderla  lucida  e  morbida  come  il  velluto;  serve  a  forti¬ 
ficare  la  vista;  serve  a  pulire  e  conservarei  denti;  usata  nei  bagni  serve  a  rinvigorire 
il  corpo.  Fiutandola  fortifica  il  eerebro  Serve  a  profumare,  le  camere,  senza  nuocere 
agli  ammalati.  Unita  ad  acqua  pura  è  bevanda  digestiva,  corroborante  ed  igienica. 

Vendesi  al  Magazzeno  della  suddetta  fabbrica  in  ladano,  Via  Topino,  IV  1», 
in  flaconi  da  Cent,  60,  L.  I,  e  L.  1.  50. 

Si  accorda  uno  sconto  conveniente  al  rivenditori. 


ANTON  GIULIO  BARRILI 


ROMANZO 


Due  grossi  volumi  di  complessive  pagine  1032 

MltE  SETTE 

IL  CENACOLO  ~~ 

DI 

LEONARDO  D  A  VINCI 

grande  e  magnifica  stampa  Uire  e. 


DELL’ALIMENTAZIONE 

TRATTATO  POPOLARE 

DI 

JACOPO  MOLESCHOTT 

TRADUZIONE  ITALIANA 

DEL  DOTTOR 

GIUSEPPE  BELLUCCI 

Un  bel  volume  della  BIBLIOTECA  UTILE 
di  250  pagine. 

Lire  2. 

IL*  BRENNERO 

NOTE  DI  UNA  GITA  AUTUNNALE 

NEL  TRENTINO  E  NEL  TIROLO. 

DI 

GOVA1MI  RE  CASTRO 

Con  una  grand*  incisione ,  Centesimi  50. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  all’editore  E.  TREVES,  via  Solferino  N.  11. 


P.  Chiesa,  Gerente. 


Stabilimento  tipooraftoo-lkttkrario  di  E.  Trbvbs. 


Tip.  Treves. 


Voi.  jy,  —  N.  31 
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PREZZO  D ‘ASSOCIAZIONE 


*•*»•  4’ Italia  .  .  .  ,  . 

•▼iaiara . 

Austria,  Francia,  Germania 
■fitta,  Inghilterra,  Spagna 


Anna  Sem. 

L.  S  OO  3  - 

*  V  -  3  SO 

»  8  -  4  _  « 

> is —  e  — 


— — -  -  <*-- 


ARTISTI  CELEBRI 

tuiano  vecello- 

( Continuaz .  vedi  N.  30/ 

IV. 

Dopo  pochi  istanti  di  dolore  il  no¬ 
stro  giovane  artista  si  senti  felice 
di  aver  riacquistata  la  sua  libertà , 
ed  andò  difilato  a  respirare  sulla 
piazza  di  San  Marco.  Dopo  pochi 
passi ,  vide  venire  un  gentiluomo , 
don  Barbarigo,  che  lo  fermò 
con  un  caloroso  abbraccio. 

Tiziano  lo  pose  tosto  al  cor¬ 
rente  della  sua  avventura. 
Barbarigo  se  ne  diverti  mol¬ 
tissimo,  e  dopo  un  momento 
di  riflessione  disse: 

—  Affò  mia,  voglio  dare 
dell’  occupazione  al  vostro 
pennello.  Avete  mai  tentato 
il  genere  tanto  difficile  del 
ritratto  ? 

—  Mai,  rispose  Tiziano. 

—  Ebbene, comincierete  da 
me,  ed  io  m’ inganno  a  par¬ 
tito,  o  vi  porterò  fortuna. 

Barbarigo  aveva  detto  il 
vero;  il  suo  magnifico  ri¬ 
tratto  inaugurò  la  gloria  del- 
l’ artista. 

Dopo  qualche  tempo  Gior- 
gione  offrì  a  Tiziano  di  par¬ 
tecipare  ai  lavori  di  decora¬ 
zione  che  dovevansi  eseguire 
al  Fondaco  dei  Tedeschi,  in¬ 
nalzato  sulla  più  bella  piazza 
di  Venezia,  sul  luogo  stesso 
dove  un  incendio  aveva  poco 
prima  distrutto  l’antico  mo¬ 
numento.  La  facciata  più  ap¬ 
parente  toccò  a  Giorgione  ;  il 
suo  emulo,  relegato  ad  uno 
dei  lati,  tuttavia  vi  attirò  l’attenzione 
generale  col  suo  Trionfo  di  Giuditta , 
m  ®ni  la  sua  maniera  larga,  superba 
o  vigorosa  si  rivelò  colla  superiorità 
del  genio. 

Ora  avvenne  che  uno  di  que’  ciar¬ 
loni  che  hanno  sempre  sulla  bocca 
uno  sciocco  complimento,  andò  a  dire 
a  Giorgione  : 

77  tutti  i  dipinti  che  avete  ese¬ 
guito  ai  Fondaco ,  quello  che  tutti 
preferiscono  è  il  Trionfo  di  Giu-  \ 
ditta.  1 

Giorgione  si  morse  le  labbra  ;  e  la  1 
prima  volta  che  incontrò  Tizi* no,  gli  ! 


volse  le  spalle  senza  neppur  degnarsi 
di  spiegargli  il  suo  brusco  cambia¬ 
mento. 

Cosi  Tiziano  aveva  già  due  volte 
sentito  l’urto  della  gelosia  e  dell’in¬ 
giustizia  ;  ma  il  pubblico  lo  vendi¬ 
cava.  Appena  la  sua  Assunzione , 
composta  per  la  chiesa  dei  Frari  fu 
terminata,  i  curiosi  e  gli  ammiratori 
vi  si  recarono  in  folla.  Egli  fece  in 
in  seguito  per  la  sala  del  Gran  Con¬ 
siglio  il  suo  Imperatore  Barbarossa 


TIZIANO  VECELI.IO. 

ai  piedi  di  Alessandro  ITI.  Secondo 
u  gusto  dei  tempi,  egli  raggruppò  in 
questo  episodio  del  secolo  anteriore, 
i  personaggi  più  eminenti  della  sua 
epoca,  Ferdinando  di  Cordova,  Bembo, 
il  poeta  Sannazaro,  l’ Ariosto,  Nava- 
gero  ,  fra  Giocondo.  Per  ricompen¬ 
sarlo,  il  Senato  gli  accordò  il  posto 
di  sensale  della  camera  dei  Tedeschi 
titolo  che  equivaleva  a  quello  di  pri¬ 
mo  pittore  della  repubblica,  ed  a  cui 
era  annesso  l’onore,  poco  lucroso,  è 
vero,  di  fare  il  ritratto  di  ogni  doge, 
ai  momento  del  suo  ingresso  in  c».- 


scudi.  E’  non  si  sarebbe  guari  arric¬ 
chito  con  questo  mestiere,  se  il  fa¬ 
vore  dei  sovrani  non  fosse  venuto  a 
trovarlo.  Alfonso  d’Este,  duca  di  Fer¬ 
rara,  apri  la  serie  non  interrotta  dei 
suoi  illustri  protettori. 

Del  resto  la  celebrità  di  Tiziano  e 
la  sua  longevità  ,  permettendogli  di 
conoscere  la  maggior  parte  dei  per¬ 
sonaggi  eminenti  che  si  produssero 
j1?  Europa  Per  quasi  un  secolo,  fecero 
di  lui  il  pittore  di  ritratti  per  ec- 
v  cellenza. 

—  Che  cosa  potrei  darvi  ? 
disse  il  duca,  nel  momento 
che  l’artista,  impaziente  di 
rivedere  la  sua  Venezia , 
pensava  congedarsi:  nulla  di 
quanto  possiedo  nella  mia 
corte  è  degno  di  voi.  Ma  mi 
inganno  :  l’amicizia  d’un  uo¬ 
mo  superiore  è  un  benefìcio, 
e  da  questo  lato  sarei  riu¬ 
scito  a  compensarvi. 

E  lo  condusse  in  una  gal¬ 
leria.  ove  era  un  gentiluomo 
del  piu  grazioso  aspetto.  Que¬ 
sti  alla  vista  del  principe  e 
del  suo  pittore,  alzò  la  voce 
e  recitò  dei  versi  che  fini¬ 
vano  così  :  «  Bastiano,  Raf- 
fael,  Tizian  ch’onora.  —  Non 
men  Cador,  che  quei  Venezia 
e  Urbino.  »  (1) 

A  questi  accenti  il  grande 
artista 'non  isbagliò. 
h  —  Ab  !  diss’egli.  voi  siete 
Lodovico  Ariosto! 

11  poeta  rispose  aprendo 
le  sue  braccia. 

Nobile  e  toccante  unione 
delle  due  più  sublimi  es¬ 
pressioni  del  genio  umano  ; 
la  poesia  e  la  pitturai 
Come  dovevano  essere  elevati  ed 
utili  all’ uno  del  pari  che  all’altro  i 
colloqui  di  questi  due  uomini  immor¬ 
tali,  il  Tiziano  e  l’ Ariosto! 

Tuttavia  Venezia  la  vinse  sopra 
questa  dolce  amicizia;  ed  arrivando 
in  questa  città ,  dove  andava  a  di¬ 
pingervi  successivamente  V  Annun¬ 
ciazione  di  Maria  Vergine,  il  San 
Sebastiano,  il  San  Giovanni  Battista 
nel  deserto,  e  specialmente  San  Pie¬ 
tro  Martire  il  capo’avoro  dei  suoi 


rica.  Questo  ritratto  era  pagato  otto!  (1)  Ariosto  Cauto  33. 


242 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


capoisvari  (I),  Tiziano  si  vide  espo- 1  sti  di  Venezia  ?  Chi  avrebbe  potuto 
sto  ad  una  nuova  seduzione ,  molto ,  riconoscerlo  ? 


forte  sicuramente  e  quasi  irresistibile. 

Il  Cardinal  Bembo  ve  T  attendeva. 
Questo  erudito,  che  adornò  la  scienza 
di  tante  grazie,  e  sollevò  tanto  alto 
l’onore  delle  lettere,  era  venuto  da 
parte  di  papa  Leone  X.  ad  invitare 
il  gran  maestro  veneziano  a  recarsi 
a  Roma,  dove  vedrebbe  Michelan¬ 
gelo  e  Raffaello ,  eh’  erano  a  quel- 
l’ epoca  in  tutto  lo  splendore  della 
loro  rinomanza. 


Tiziano  piegò  la  testa  e  restò  as¬ 
sorto  in  una  muta  contemplazione. 

L’ammalato  sembrò  rianimarsi  ri¬ 
cevendo  questa  visita ,  che  aveva 
tanto  desiderata.  Ritrovò  un  sorriso, 
se  si  può  dare  questo  nome  alla  con¬ 
trazione  di  due  labbri  scolorati.  Fa¬ 
cendo  allora  uno  sforzo  supremo, 
esalò  lentamente  queste  parole: 

—  Ho  la  peste,  sto  per  morire.  Vi 
ringrazio,  amico  mio,  che  non  avete 


10™  rSdateaneU-osritalità  di  Leo- ,  temuto,  divenir  qui.  Spero  che  avrete 
ne  X  irli  disse  il  cardinale:  che  sarà  dimenticata  la  mia  ingiustizia  d  una 
degna  di  lui,  e  di  voi.  Stabilitevi  nella 
città  eterna,  che  è  la  patria  del  ge¬ 
nio  ,  il  terreno  dove  si  trovano  gli 
antichi  ed  i  moderni.  Il  rmstro  Buo- 


narotti.il  nostro  Sanzio  vi  accoglie  - -  - -  —  ,.  . 

ranno  da  fratelli.  Come  potete  esitare?  !  opere  abbozzata...  Nessuno  più  di  voi 
_ a-  mon/ie  oranu  ì _  à  sanare  di  finirle.  Gli  è  dunque  a 


volta. ...  , 

—  Voi  ne  avete  la  prova,  Giorgione, 

poiché  eccomi  qui. 

—  È  vero  ;  ma  ascoltate.  Il  tempo 
potrebbe  mancarmi.  Io  lascio  delle 


Rifiuterete  una  si  grande  arena? 

Qui  d’ altronde  c’  è  del  pericolo.  La 
neste  ha  invaso  la  vostra  città,  e  vi 
fa  ogni  giorno  numerose  vittime. 

—■Pur  troppo  è  vero,  monsignore. 
Ma  è  questa  una  ragione  perchè  io 
m’ allontani?  Se  i  miei  compatrioti 
sono  sventurati,  io  li  amo  ancora 
di  più. 

A  questo  punto  un  valletto  che 
aveva  insistito  per  ottenere  il  per¬ 
messo  d’entrare,  comparve,  ed  inchi¬ 
nandosi  rispettoso  disse  a  Tiziano 
con  una  voce  piena  di  tristezza  : 

—  Messere  ,  io  sono  un  familiare 


è  capace  di  finirle.  Gli  è  dunque  a 
voi.  Tiziano,  ch’io  lascio  questa  cura¬ 
vi  abbandono  quanto  ho  di  più  caro, 
la  mia  riputazione.  .  . 

—  Siate  certo  ,  sciamò  Tiziano , 
eh’  io  mi  sforzerò  di  sostenerla  de¬ 
gnamente. 

—  Grazie!  avevo  avuto  ragione  di 
contare  sul  vostro  cuore  ! 


dossi  più  che  mai  nel  lavoro.  La 
prima  espressione  del  suo  dolore  grave 
e  meditabondo  era  stata  il  Cristo 
portato  alla :  tomba,  questa  pagina  si 
grande,  si  austera,  si  fervida  di  la¬ 
grime  ed  innanzi  alla  quale  non  si 
può  restare  impassibili. 

Così  l’illustre  vecchio  proseguiva 
quella  vita  di  lavoro  infaticabile  che 
fu  un  vero  fenomeno.  Tutti  i  suoi 
contemporanei,  la  maggior  parte  dei 
suoi  amici,  l’avevamo  preceduto  nella 
tomba....  Egli  solo  restava  in  piedi 
come  una  gran  quercia  dimenticata 
dal  tempo ,  quando  la  peste  venne 
nel  1576  a  desolare  di  nuovo  la  città 
di  Venezia.  Tiziano  continuava  tut¬ 
tavia  a  stringere  il  pennello  colla 
sua  mano  debole.  Ma  nell’  anno  che 
gli  mancava  per  compire  il  secolo , 
colui  che  noi  chiamiamo  il  Tiziano 
cadde  alla  fine,  mormorando: 
j  —  Io  muoio  come  Giorgione;  ma 
l’arte  non  perirà  per  questo....  Io  la- 
iscio  a  Venezia  Paolo  Veronese  e 
Tintoretto  ! 


V. 


—  Messere  ,  io  sono  un  laminai  O 
del  signor  Giorgio,  e  vengo  da  sua 


Gli  anni  passarono  conducendo  sem¬ 
pre  nuovi  trionfi  con  nuovi  capolavori. 
Francesco  I  di  Francia  s’era  fatto  ri- 


SCIENZÀ  POPOLARE 


I  GIORNALI. 


parte...  .  . 

Da  parte  del  nobile  Giorgione!... 
Perchè  piangete ,  amico  mio  ?  Sa¬ 
rebbe  mai  accaduta  sventura  al  vo¬ 
stro  padrone?  . 

_ Ahimè  !  egli  è  morente  ed  im¬ 
plora  la  vostra  visita. 

—  TJna  gondola  !  gridò  Tiziano. 

—  Ma ,  obbiettò  il  cardinale ,  non 
temete  voi  che  se  Giorgione  muore 
dalla  peste..,. 

Io  non  temo  nulla,  rispose  vi¬ 
vamente  l’artista,  Giorgione  mi  amò, 
mi  protesse ,  mi  sostenne  ne’  miei 
principH;  ed  io  non  gii  mancherò  al¬ 
lorquando  e’  si  ricorda  di  me  e  mi 
chiama  ! 


trarre  dal  pittore  veneziano.  Nel  1530 


Ben  presto  il  remo  sperimentato  ziano?.... 

•  .  a  _  1  : Z  A  avì  /I/GIa  Ti  Annn/I 


Carlo  Quinto  d’Austria  e  di  Spagna, 
trovandosi  a  Bologna ,  volle  imitare 
il  suo  rivale,  e  Tiziano  fu  chiamato 
dal  possente  imperatore ,  che  tre 
volte  aveva  chiesto  il  suo  Tiziano  ; 
e  non  contento  d’ avergli  accordate 
ricche  pensioni,  gli  aveva  mandata 
una  croce  di  cavaliere  ed  un  diploma 
di  conte  palatino.  Quale  meraviglia 
pel  pubblico  quando  alla  passeggiata 
il  superbo  Cesare  dava  sempre  la 
dritta  all’artista!  Se i  cortigiani  osa¬ 
vano  indirizzargli  qualche  ^  osserva¬ 
zione  a  questo  proposito,  e’ s’accon¬ 
tentava  di  rispondere: 

—  Io  posso  creare  quanti  duchi  mi 
piace;  ma  posso  io  creare  un  Ti- 


dei  gondolieri  ebbe  condotto  Tiziano 
e  la  sua  guida  dinanzi  al  palazzo 
elegante,  dove  il  fasto  e  la  liberalità 


Quando  infine  il  capo  della  scuola 
veneziana  mantenne  la  promessa  che 
aveva  fatta  al  Cardinal  Bembo,  e  si 


del  Giorgione  avevano  per  sì  lunga  j  recò  a  Roma,  cioè  nel  1545,  Raffaello 
pezza  prodigate  le  feste.  Quante  volte  j  non  era  più;  ma  Michelangelo  viveva 
i  doppieri  delle  feste  da  ballo  ave-  !  ancora,  e  questi  dee  uomini,  che  te- 
vano  illuipioata  quella  facciata  ora-nevano  ad  una  volta  il  primato  po- 


fredda  e  cupa!  quante  volte  gli  ac¬ 
cordi  del  liuto  e  delie  voci  sonore 
erano  usciti  da  que’  muri  ora  silen¬ 
ziosi  ! 

Tiziano  fu  introdotto  in  una  ca- 


terono  vedersi  e  misurarsi. 

Il  soggiorno  di  Tiziano  a  Roma  non 
durò  che  un  anno,  e  non  esercitò  nes¬ 
suna  influenza  sul  suo  genio. 

Era  troppo  tardi  perchè  egli  po- 


mera,  dove  un  uomo,  giovane  ancora  tesse  tornare  indietro;  senza  dubbio 
è  ballo  malgrado  i  terrib  li  guasti  e’  non  acquistò  l’ elevatezza  sublime 
del  male,  dibatteva*!  contro  la  morte,  delia  scuola  romana,  ma  in  com- 
Era  de?so  propriamente  il  Gior-  penso  conservò  il  suo  prodigioso  eo- 
glone  ,  il  più  superbo  ed  il  più  eie-  lorito.  * 

gante  dei  gentiluomini  e  degli  arti-  ,  Settantanni  pesavano  sul  suo  capo 

ed  e’  vedeva  successivamente  scom- 
m  II  Senato  di  Venezia  av. .va  vietato  l’u-  Perire  tutti  quelli  che  aveva  amati, 
scita  di  questo  quadro  **>tto  pena  4i  morte.  Allora  si  cniuse  in  casa  e  sprono- 


Non  voglio  scrutare  se  il  diarium, 
3e  gli  acta  diurna ,  se  gli  acta  po- 
puli  tenevano  luogo  presso  i  Romani 
degli  attuali  giornali;  lasciò  tale  cura 
a  chi  si  occupa  di  penetrare  nella 
notte  dei  tempi;  ove,  se  non  si  è  ben 
■  rischiarati,  sì  corre  rischio,  d’incespi¬ 
care  e  cadere.  Solo  dirò  che  nei 
Medio-Evo  sino  all’invenzione  della 
stampa  non  esistevano  giornali  e  chi 
teneva  luogo  di  essi ,  per  ogni  sorta 
di  notizie,  erano  i  viaggiatori,  che 
al  loro  giungere  nelle  città  si  trova¬ 
vano  assaliti  da  mille  domande  sui 
luoghi  dai  quali  provenivano.  Di  leg¬ 
gieri  ci  si  può  fare  un’idea  del  come 
si  doveva  essere  al  giorno  degli  av- 
Svenimenti;  c’era  il  caso  di  conoscere 
1  un  grande  fatto  un’anno  dopo  acca¬ 
duto!  . 

L’ Adamo  dei  giornali  si  crede  sia 
quello  pubblicato  dai  Veneziani  nel 
1563,  chiamato  Notizie  scritte,  il  cui 
scopo  era  quello  di  dare  novelle  della 
guerra  allora  combattuta  contro  i 
Turchi,  e  siccome  costavo  una  gaz¬ 
zetta,  piccola  moneta  di  quei  tempi, 
vuoisi  che  da  ciò  originasse  il  nome 
di  Gazzetta  che  si  dà  ai  figli  quoti¬ 
diani  politici.  Ho  detto  si  crede  che 
'questo  sia  il  primo  giornale,  perchè 
da  certi  manoscritti  si  rileverebbe 
che  fra  il  1457  ed  il  14eo  Magonza  e 
e  Strasburgo  pubblicassero  spècie  di 
giornali. 

L’origine  più  curioso  è  quella  dei 
giornali  francesi;  essa  è  dovuta  ad 
un  medico,  Teofasto  Renaudot.  Egli 
si  serviva  del  giornale  come  si  sa¬ 
rebbe  servito  di  un  calmante  prepa¬ 
rato  dallo  speziale;  lo  scopo  ch’egli 
si  era  prefisso  non  era  già  di  tenere 
al  corrente  il  pubblico  degli  avveni¬ 
menti  del  giorno;  ma  bensì,  di  di- 
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«trarre  i  suoi  ammalati,  e  tenerli  pos¬ 
sibilmente  di  buon  umore.  Il  suo  gior¬ 
nale  perciò  era  un’amalgama  di  no¬ 
tizie  di  corte,  di  salons,  pettegolezzi, 
satire,  ecc.  Questa  innovazione  ebbe 
tanto  successo  che  anche  i  sani  si 
sottoposero  alla  cara  giornalistica  di 
Renaudot;  al  punto  cne  egli,  per 
tema  della  concorrenza  e  per  assi¬ 
curarsi  la  proprietà,  fece  istanza  per 
ottenere  il  reai  privilegio ,  che  gli 
venne  concesso.  L’ odierna  Oazette 
de  France  ha  origine  dal  giornale 
di  Teofasto  Renaudot.  Qual  sarebbe 
oggidì  quel  dottore  che  si  azzarde¬ 
rebbe  di  prescrivere  ai  suoi  infermi 
una  dose  di  giornale?  Sarebbe  cosa 
da  farli  andare  più  presto  all’altro 
mondo.  Figuratevi  l’effetto  che  può 
fare  su  un’ipocondriaco  od  un  feb¬ 
bricitante  un’articolo  sul  macinato, 
sulle  elezioni,  sui  tempi  borgiani  et 
similia. 

Come  in  generale  di  tutte  le  cose, 
i  giornali  nei  loro  primordi  si  aggi¬ 
rarono  in  una  stretta  cerchia,  e  si 
limitarono  a  riferire  ciò  che  si  di¬ 
ceva  nel  salone  del  principe  X,  l’av¬ 
ventura  della  contessa  Z,  eec.  in  po¬ 
che  parole,  rappresentavano  la  non 
bella  parte  della  tromba  della  comu¬ 
nità.  Ma  venne  il  giorno  che  si  no¬ 
bilitarono  e  l’esempio  fu  dato  dai 
giornali  inglesi.  Cromwel  ed  i  Rea- 
list  incominciarono  ad  attaccarsi  sui 
giornali;  ne  nacquero  le  polemiche, 
si  spiegarono  i  partiti  ed  il  giornale 
divenne  il  campo  chiuso  nel  quale 
scesero  i  partigiani  a  spezzare  lan¬ 
cio  in  favore  dei  loro  idoli  ;  la  parte 
pettegola  del  giornale  andò  restrin¬ 
gendosi,  impicciolendosi;  spari  quasi 
affatto,  per  dar  luogo  alle  notizie 
estere,  alle  discussioni,  ai  così  detti 
articoli  serii.  Poi  spuntò  l’epoca  p'ù 
splendida  che  i  giornali  abbiano  mai 
avuta ,  cioè  quando  cominciarono  a 
diffondere  fra  le  masse  le  idee  di  li- 1 
bertà,  di  emancipazione  da  straniero  ■ 
servaggio  ;  quando  nobili  ed  elevati  j 
ingegni  svegliarono  in  Italia  il  sopito  ( 
fuoco  della  libertà;  quando  finalmente 
in  faccia  allo  straniero  usurpatore 
si  proclamò  che  l’Italia  era  fatta  per 
essere  una;  e  con  scritti  e  ricordi  di 
passate  grandezze,  venne  tracciata 
la  strada  per  diventar  tali.  Il  Pie¬ 
monte,  unico  angolo  d’Italia  ove  an¬ 
cora  non  era  affatta  soggiogata  la 
libertà  vide  nascere  e  vivere  vita  ri¬ 
gogliosa  molti  di  questi  fogli,  la  cui 
missione  era  di  preparare  gli  animi 
e  le  masse  a  compiere  quegli  eventi 
che  fecero  dell’ Italia  una  nazione. 
Milano,  ad  onta  delle  catena  austria¬ 
che  e  della  terribile  censura,  non  in¬ 
dietreggiò  e  seguì  l’esempio  del  Pie¬ 
monte. 

Lungo  sarebbe  F  enumerare  tutti  i 
giornali  che  a  sì  nobile  scopo  si  con¬ 
sacrarono,  e  gli  illustri  uomini  che  a 
piene  mani  vi  versarono  i  loro  tesori 
letterari  e  le  loro  idee  sono  troppo 
note  perchè  qui  li  nomini  Oh!  Gut- 
tembergl  Oh!  Gastaldi!  Voi  forse  non 
pensavate  che  la  vostra  invasione  sa¬ 


rebbe  stata  la  potente  arma  che  ro¬ 
vesciar  doveva  i  despoti  e  redimere 
i  popoli. 

Ed  ora  da  ogni  parte  sorgono  gior¬ 
nali  che  ad  altro  non  si  dedicano  che 
ad  istruire  ed  onestamente  dilettare 
il  popolo.  Riviste  scientifiche,  lette¬ 
rarie,  popolari  si  moltiplicano  e  si 
diffondono;  oggi  il  giornale  è  pene¬ 
trato  dovunque,  nella  grande  città 
come  nel  paesello  nascosto  in  fondo 
alla  valle. 

È  vero  bensì  che  molti  di  questi 
in  luogo  di  mirare  ad  un  grande 
scopo,  si  perdono  in  basse  questioni 
ed  in  vergognose  arti,  ma  nulla  è 
perfetto  in  questo  mondo;  i  giornali 
poi  meno  d’ogni  altra  cosa,  e  di 
quelli  che  male  usano  del  loro  po¬ 
tere  si  deve  tenere  quel  conto  che 
meritano.  A.  Cecovi. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


SOCIETÀ5  CONTRO  IL  COLTELLO. 

S’è  formato  in  Torino  un  Comitato 
!  per  la  istituzione  d’ una  Società  de- 
;  nominata  appunto  Società  contro  il 
coltello,  avente  per  iscopo  «  di  cercare 
j  ed  applicare  tutti  \  mezzi  per  pre- 
ì  venire  le  risse  sanguinose ,  allonta- 
j  nandone  le  cause.  » 

I  mezzi  di  cui  la  Società  intende 
servirsi  sono  d’ ordine  materiale  e 
d*  ordine  morale  : 

Mezzi  materiali. 

Primo  premio  d’una  medaglia  d’oro 
all’  operaio  che ,  oltre  ad  una  spec¬ 
chiata  condotta,  siasi  nel  corso  del¬ 
l’anno  reso  cospicuo  per  l’azione  più 
virtuosa. 

Quattro  premi  di  2.°  grado  d’  una 
medaglia  d’argento  agli  operai  padri 
di  famiglia ,  che ,  oltre  alla  propria 
irreprensibile  condotta,  meglio  abbia¬ 
no  provveduto  all’  educazione  intel¬ 
lettuale  e  morale  dei  loro  figliuoli. 

Dieci  premi  di  3,°  grado,  d’una 
medaglia  di  rame  agli  operai,  che 
nel  corso  dell’anno  si  siano  resi  mo¬ 
dello  di  portamenti  buoni  e  nell’offi¬ 
cina  e  fuori  ai  compagni,  coll’ aste¬ 
nersi  dal  porto  del  coltello,  dal  giuoco, 
dall’ubbriachezza  e  dall’abituale  per¬ 
dita  del  lunedì. 

|  Tutti  i  premi  saranno  accompa- 
1  gnati  da  un  libretto  eoa  iscrizione 
nella  Cassa  di  risparmio  di  quella 
rendita  da  determinarsi  dal  Comi¬ 
tato  ogni  anno  e  in  proporzione  alla 
classe  dei  premi. 

1  Oltre  a  questi  premi  si  daranno 
menzioni  onorevoli  a  tutti  gli  operai 
che  in  tutta  1*  annata  avran  dato 
segno  sicuro  di  migliorata  condotta. 

Diplomi  d’ onore  di  l.a ,  2.a  e  3.a 
classe  ai  capi  fabbrica,  i  quali  con 
qualunque  mezzo  abbiano  saputo  mo¬ 
ralizzare  i  loro  dipendenti ,  allonta¬ 
nandoli  dal  giuoco,  dall’ubbriachezza, 
dal  porto  del  coltello  e  dal  malvezzo 
di  sciupare  i  lunedi. 

Tre  bandiere  d’onore  a  quegli  Sta 
bilimenti ,  Società  od  altra  Associa¬ 


zioni  di  operai  i  cui  membri  in  tutto 
l’ anno  non  abbiano  commessi  atti  di 
pubblica  riprovazione,  e  in  caso  di 
concorso  a  quelli  di  essi  Corpi,  i  cui 
operai  avranno  mostrato  d’aver  fatto 
maggior  copia  di  risparmio  o  presso 
le  Società  istesse. 

Mezzi  morali. 

La  Società  avrà  cura  che  sien  fatte 
letture  e  conferenze,  date  rappresen¬ 
tazioni  teatrali,  educative,  alle  quali 
avranno  gli  operai  gratuito  accesso; 
istituirà  biblioteche  circolanti;  inol¬ 
tre,  col  concorso  dei  capi  fabbrica  e 
dei  presidenti  delle  Società  operaie , 
eserciterà  una  continua  ed  efficace 
sorveglianza  sugli  operai,  e  verrà 
cosi  in  grado  di  poter  apprendere 
quali  di  essi  sappiano  conoscere 
ed  esercitare  i  doveri  che  hanno 
verso  la  famiglia  e  i  riguardi  che 
devono  alla  loro  dignità  personale; 
incoraggiando  i  più  deboli,  ammonen¬ 
do  i  riottosi ,  rinfrancando  in  tutti 
la  coscienza  de’ loro  doveri. 

I  premi  saranno  aggiudicati  da  una 
Commissione  da’  più  ragguardevoli 
cittadini ,  nominata  dal  Comitato ,  i 
cui  membri  però  non  ne  potranno 
far  parte. 

La  distribuzione  dei  premi  e  delle 
attestazioni  d’onore  sarà  fatta  nel¬ 
l’occasione  dell’annua  Festa  nazio¬ 
nale  colla  maggiore  possibile  solennità. 

II  numero  dei  soci  è  illimitato. 
Quando  sarà  raggiunto  quello  di  300, 
la  Società  s’intenderà  costituita. 

Il  Comitato  promotore  è  composto 
come  segue: 

Presidente  :  Pes  di  Villamarina 
marchese  Salvatore ,  senatore  del 
Regno  e  consigliere  comunale. 

Vice  -  'presidenti  :  Avv.  Tommaso 
Villa,  deputato  al  Parlamento  e  con* 
sigli8re  comunale  —  Prof.  G.  B.  Ni¬ 
colini. 

Segretari:  Prof.  Rodella  Costan¬ 
tino  —  Dottore  Brughera  Emilio. 

Cassiere :  Martini  Alessandro  (Mar¬ 
tini  Sola). 

Consiglieri :  Comm.  Corrado  Noli, 
consigliere  comunale  —  Cav,  Carlo 
Trombotto,  id.  id. — Cav.  Carlo  Mar¬ 
celo  Pagano  —  Giuseppe  Giani,  in¬ 
cisore  —  Michele  Lanza,  industriale 
—  Prof.  Vincenzo  Scarpa  —  Dot¬ 
tore  Carlo  Alberto  Valle  —  Marti^ 
notti  Luigi,  industriale  —  Giovanni 
Bert,  banchiere. 

L’ULTIMA  SCENA  DELLA  COMUNE 

AL  CIMITERO  DEL  PÈRE-LACHAISE. 

È  noto  che  la  domenica  28  maggio 
fu  1  ultimo  giorno  della  sanguinosa 
guerra  civile  di  Parigi;  e  che  la  morte 
della  Comune,  il  suo  ultimo  anelito, 
seguì,  strana  coincidenza!  nel  cimitero 
tutto  a  colli,  a  tumuli,  a  giardinetti,  dal 
quale  si  domina  l’immensa  metropoli; 

Questa  scena  storica  e  pittoresca, 
è  resa  egregiamente  dal  bai  disegno 
di  Tr;chon  che  pubblichiamo  in  questo 
numero. 
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Ellero  del  l*£re-l«acl»alse 
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1/  ultima  scena  della  Comune 


(Disegno 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARB 


1*6 


CAPITAN  DODERO 

NOVELLA. 

(Continuazione  vedi  N:  30. J 

Ora  eccovi  il  suo  discorso: 

—  Urutucte  ,  ossia  Rumore  del 
tuono ,  possente  re  dell’isola  bella  di 
Ocuenacati,  vincitore  del  fiero  Toma- 
nicanni,  ossia  il  Gran  serpente  che 
si  svolge  lentamente ,  al  quale  egli 
fece  l’ altissimo  onore  di  mangiare  il 
cuore,  il  fegato  e  l’ altre  parti  più 
gustose  co’  suoi  denti  reali,  domanda 
a  voi,  Caila  lapi,  ossia  Barba  di  sole 
(com’  egli  si  è  degnato  chiamarvi  per 
cagione  della  vostra  barba  bionda), 
chi  siete  e  che  cosa  siete  venuto  a 
fare  nella  sua  giurisdizione. 

—  Sono,  risposi  io,  Mauro  Dodero, 
genovese,  capitano  di  lungo  corso, 
come  potrebbero  dimostrare  le  mie 
patenti,  se  l’Oceano  me  le  avesse  la¬ 
sciate  portar  via;  il  quale  m’imbar¬ 
cai  come  secondo  sulla  S iella  del 
mare,  magnifica  nave  di  cinquecento 
tonnellate,  che  si  è  sommersa  nel 
Pacifico,  dopo  aver  superato,  con 
qualche  avaria,  il  capo  Horn.  Noi 
quattro  siamo  i  superstiti,  e  chie¬ 
diamo  ospitalità  al  potentissimo  Ru¬ 
more  del  tuono.  Ma  levatemi ,  di 
grazia,  una  curiosità;  chi  siete  voi 
che  parlate  e  vestite  europeo? 

—  Ah!  vi  piace  il  mio  abito?  — • 
disse  l’interprete,  rimpicciolendo  le 
labbra,  per  farne  balzar  fuori  un 
sorriso.  —  Non  è  vero  che  gli  è  bel¬ 
lino?  È  un  capo  lavoro  di  Humann, 
il  primo  sartore  di  Parigi...  venti 
anni  fa.  Io  poi  mi  chiamo  Labsolu, 
profumiere  e  maestro  di  ballo.  An¬ 
davo  a  Lima  per  ingentilire  quei  po¬ 
poli  colle  grazie  della  danza  e  con 
ima  manteca  di  mia  fattura,  la  quale 
fa  crescere  i  capegli  e  rinfresca  il 
cervello,  rendendolo  più  adatto  a  con¬ 
cepire  le  grandes  idées;  ma  il  de¬ 
stino  ha  voluto  ritardare  a  quelle 
genti  i  benefizi  della  civiltà.  Sono  qui 
da  diciott’  anni ,  vostro  predecessore 
di  disgrazia,  e  questo  governo  mi  ha 
apprecté  à  ma  juste  valeur,  perchè 
ho  dato  un  concetto  delle  mode  di 
Parigi  alla  regina  madre,  la  graziosa 
Nube  del  tramonto,  e  sono  ora  il 
parrucchiere,  il  maestro  di  lingue,  di 
ballo  e  di  buone  creanze,  alla  so¬ 
rella  del  re ,  la  leggiadra ,  la  divina 
principessa  Rugiada  del  mattino  t 
della  quale  vorrei  dirvi  il  nome  dol¬ 
cissimo  nella  lingua  del  paese,  se  non 
temessi  che  il  possente  Rumore  del 
tuono ,  udendolo  pronunziare ,  si  ac-  j 
corgesse  che  mi  fermo  a  parlarvi  di  : 
cose  non  pertinenti  al  soggetto.  — 

Appunto  allora  Urutucte  comin¬ 
ciava  a  dar  segni  di  voler  uscire  dai 
gangheri.  Maitre  Labsolu  fu  pronto 
a  chetarlo,  ripetendogli  in  un  lungo  ; 
discorso  tutto  quello  che  io  gli  avevo 
detto  in  poche  parole,  e  lo  fece  sor*  ' 
ridere  più  volte  ;  segno  che  il  mani¬ 
goldo  sapeva  dargli  con  bel  garbo 
la  soia. 

—  Buon  augurio!  —  dissi  a  Lab¬ 
solu,  —  Il  re  sorride. 


Egli  mi  rispose  con  un  increspa¬ 
mento  di  labbra  che  voleva  dire 
com’ io  corressi  troppo  col  cervello 
a  ciabatta. 

—  Yi  parlerò  più  tardi  —  mi  ag¬ 
giunse  egli.  —  Per  ora  aspettiamo  i 
comandi  del  grazioso  sovrano.  — 

Labsolu  aveva  ragione  a  tenere 
il  mio  giubilo  per  le  falde  dell’abito. 
Il  re,  poco  stante,  ci  congedò;  ed  io, 
separato  da’  miei  compagni,  fui  chiuso 
in  una  capanna  che  era  proprio  sulla 
riva  del  fiume,  severameste  custo¬ 
dita  da  quattro  selvaggi,  armati  di 
zagaglie,  che  passeggiavano  lì  sotto, 
col  passo  misurato  delle  nostre  sen¬ 
tinelle  europee. 

V, 

Ahi,  ahi,  che  negozio  è  questo? 
Comincia  male  e  vuol  finir  peggio. 
Imperocché,  già  ve  lo  immaginate  voi 
altri,  mi  risuonava  ancora  l’orecchio 
del  discorso  di  maitre  Labsolu,  e  il 
ricordo  del  forte  Tomanicanul ,  il 
Gran  serpente  che  si  svolge  lenta¬ 
mente,  al  quale  Urutucte  aveva  fatto 
quell’alto  onore  che  sapete*  Ero  dun¬ 
que  capitato  in  mezzo  a  cannibali, 
a  gente  che  si  mangiava  i  prigionieri 
di  guerra?  Io  non  ero  venuto  a  com¬ 
battere  ii  re  di  Ocuenacati;  ma  si, 
darla  ad  intendere  a  lui  che  non 
avessi  ad  essere  trattato  come  pri¬ 
gioniero  di  guerra  pur  io! 

E  questo  pensiero,  tornandomi  in¬ 
cessantemente  nell’animo  colla  mole¬ 
sta  ostinatezza  di  una  zanzara,  mi 
faceva  rabbrividire  ad  ogni  tratto. 
Oli  era  un  martirio,  vi  so  dir  io,  da 
lasciarsi  ihdietro  i  più  sottilmente 
immaginati  dagli  arpichi  tiranni.  Ed 
ero  solo;  e  per  tutto  quel  giorno  ri¬ 
masi  solo,  non  vidi  nessuno,  salvo  ii 
cannibale  che  venne  a  portarmi  il 
cibo,  e  parve  adocchiarmi  con  vo¬ 
luttà  da  gastronomo. 

Al  cadere  del  sole,  la  tortura  es¬ 
sendo  troppo  a  lungo  durata  e  la 
stanchezza  potendo  più  dei  dolore,* 
cominciavo  ad  assopirmi.  Le  narco¬ 
tiche  fragranze  dei  fiori  tropicali  in-! 
gombravano  l’aria;  si  udiva  in  lon-j 
tananza  un  suon  di  flauti  e  grida  di 
selvaggi  raunati  a  festa.  A  me  pa¬ 
reva  di  essere  la  vittima  inghirlan¬ 
data  di  que’  fiori,  vittima  rassegnata 
e  quasi  contenta  purché  s’avesse  pre¬ 
sto  a  finire  la  orrenda  cerimonia; 
quelle  grida  di  gente  assetata  del  | 
mio  sangue  non  mi  facevano  più  1 
paura;  andavo  tranquillamente  in- 1 
contro  a  quel  morboso  torpore  che,1 
assai  più  d’ogni  altra  maniera  di' 
sonno,  è  fratello  della  morte. 

Un  buffo  d’aria  più  viva  venne! 
improvvisamente  a  rinfrescarmi  la 
fronte  e  a  farmi  balzare  sulla  stuoia. 
L’uscio  si  era  aperto,  e  nella  pallida  ' 
luce  del  crepuscolo  mi  venne  veduta 
un’ombra  d’uomo,  nel  quale,  se  non 
fosse  stato  ignudo,  siccome  era  age¬ 
vole  scorgere  dal  contornarsi  delle 
membra  nel  vano  dell’  uscio ,  avrei 
subito  raffigurato  maitre  Labsolu , 
cosi  inarcato  nel  suo  atteggiamento 


e  cosi  smanceroso  nel  muovere  i 


passi. 

Ed  era  egli  invero,  siccome  tosto 
venne  a  chiarirmi  la  voce. 

—  Ne  craignez  rien  ;  c’  est  mot , 
i  Labsolu.  Metto  l’ abito  di  gala  nelle 
grandi  occasioni,  non  già  tutti  i  giorni, 
perché  si  sciuperebbe  troppo  presto, 
e  qui  non  c’è  Humann  per  farmene 
un  altro.  Lo  sanno  i  miei  calzoni  e 
'  la  mia  povera  camicia,  che  mi  sono 
'  ostinato  a  tenere  indosso,  e  che  se 
ine  sono  andati  in  brandelli  pochi 
mesi  dopo  il  mio  arrivo  in  questa 
|  isola  di  Citerà,  se  forse,  considerando 
le  foggie  di  vestire,  non  è  più  ac¬ 
concio  chiamarla  il  paradiso  terre¬ 
stre.  En  effet,  me  voici  comme  no - 
tre  pére  Adam! 

—  Paese  dove  vai,  usa  come  trovi. 

—  Hélas,  oui,  mon  g argon-,  ma 
non  in  tutto.  La  cucina,  verbigrazia, 
non  mi  va,  e  segnatamente  certi  boc¬ 
coni .  non  li  ho  mai  potuti  man¬ 

dar  giù. 

—  Ah,  capisco  !  Gli  è  dunque  vero  ? 
—  esclamai  io,  afferrando  il  braccio 
del  mio  interlocutore.  —  Qui  si  man¬ 
gia  la  carne.... 

—  Umana,  sì  certo  quando  si  può; 
&est  à  dire  quando  si  combatte  coi 
vicini  delle  altre  isole  e  se  ne  fa  pri¬ 
gione  qualcheduno,  o  quando  qualche 
disgraziato  viene  dal  mare  a  dar  del 
capo  su  questa  spiaggia.  Io  ci  son 
capitato  come  voi,  e  se  non  era  la 
regina  madre,  la  quale,  non  fo  per 
vantarmi  (ce  qui  n *  est  pas  du  tout 
dans  mes  habitudes),  mi  giudicò  assez 
bon  sujet  per  fare  un  matrimonio 
morganatico,  se  ella  non  era,  dico, 
la  graziosissima  Nube  del  tramonto , 
e’ m’ avrebbero  mangiato  comme  du 
boeuf  à  la  mode .  Faut  dire  aussi 
que  je  l’étais  joliment,  à  la  mode  t 
Poi,  che  volete?  mi  son  reso  utile  a 
questi  popoli,  e  sto  per  dire  neces¬ 
sario,  dopo  che  l’educazione  della 
giovine  principessa  Rugiada  del  mat¬ 
tino  è  stata  commessa  a  me.  Vedrete, 
vedrete,  che  fior  di  principessa,  e 
come  parla  già  bene  il  francese, 
avec  une  certame  moliesse  d’aocent 
qui  ferait  Jureur  à  Paris. 

—  Vedrò!...  —  interruppi  io.  —  E 
presto  detto,  vedrò!  Noi  altri  ci 
mangieranno  senza  tanti  discorsi. 

—  Mangieranno  !  —  ripetè  Labsolu 
con  accento  sarcastico.  —  Mange- 
ranno  !  Es  e  avessero  già  cominciato? 

—  Dio  santo!  —  gridai,  balzando 
in  piedi  con  uno  sgomento  che  lascio 
immaginare  a  voi.  —  I  miei  poveri 
compagni!...  Voglio  vederli....  vederli 
ad  ogni  costo!  — 

E  così  dicendo,  mi  scagliai  verso 
l’uscio.  Il  vecchio  parigino  mi  rat- 
tenne. 

—  Là,  là,  mon  g argon;  siate  pru¬ 
dente,  o  vi  perderete  anche  voi.  Pen¬ 
sate  forse  di  salvare  quelli  che  sono 
già  morti....  e  digeriti?  Quel  che  è 
fatto  è  fatto,  e  non  si  torna  più  in¬ 
dietro.  — 


(Continua.) 


A.  G.  Barrili. 


L' ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


LA  MIA  VERGINE 


Oh!  quel  giorno  io  la  vidi  rapita 
Dal  fervor  del  mio  canto  improvviso: 
Come  pianta  dal  sole  nudrita, 

S’avvivava  d’angelico  riso: 

Coll’assorto  pensier  mi  seguia 
Su  pei  campi  che  indora  l’amor; 

Cora’. è  bella  la  vergine  mia. 

Quando  i  versi  le  toccano  il  cuori 

Le  dipinsi  l’Italia  —.e  serene 
Verso  il  del  le  sue  luci  volgea: 

Le  parlai  delle  nostre  catene,  . 

E  negli  occhi  le  lagrime  avea.: 

De’ miei  versi  la  varia  armonia 
Le  ispirava  la  gioia  e  il  dolor: 

Coni’ è  cara  la  vergine  mia 
Quando  sente  la  patria  nel  cor! 

Ci  guardammo  —  e  una  voce  segreta 
Dal  suo  cor  si  diffuse  al  mio  core  : 

'  v  hi  V  »  v  .  J  .  <-  \i>- 

Sovra  l’arpa  ineggiava  il  poeta 
Le  dolcissime  note  d’amore, 

E  la  bella  esultando  sentia 
L’ ispirato  linguaggio  d’ amor: 

Com’  è  cara  la  vergine  mia 
Quando  ascolta  le  note  del  cor! 

Oh!  i  sorrisi,  gli  sguardi  loquaci 
Che  scambiammo  in  quel  memore  giorno  ! 
Le  promesse,  le  lagrime,  i  baci 
Tutti  in  mente  mi  fanno  ritorno; 

Il  suo  spirto  al  mio  spirto  s’unia 
In  un  estasi  santa  d’amor; 

Oh!  dappresso  alla  vergine  mia 
Come  forte  mi  palpita  il  cor! 

Non  v’è  suol  che  produca  rubini, 

Non  v’  è  ciel  che  s’ irradii  di  stelle, 

Più  lucenti  dei  neri  suoi  crini 
De’  suoi  occhi  cerulei  più  belle  : 

Non  v’è  cespo  ove  rosa  vi  sia 
Del  suo  volto  simile  al  color: 

Così  bella  è  la  vergine  mia. 

Così  cara  la  sento  nel  cor! 

Oh!  se  avessi,  bell’angiolo , l’ali, 

Varcherei,  come  'rondine,  il  mare  : 
Salutando  i  tuoi  colli  natali, 

Vorrei  lieto  al  tuo  tetto  volare. 

Seminarti  di  luce  la  via, 

Coronarti  la  casa  di  fior: 

Ricongiunto  alla  vergine  mia 

Sentirei  l’ univèrso  nel  cor! 

XIHAQCLl  il)  HrlA’JJli  DJ  A  uaUoi  a»J 

Ma  se  prima,  al  periglio  tornando. 
T’inviassi  un  estremo  saluto, 

Non  temer  eh’  io  vi  cada  pugnando, 

Non  mi  pianger,  quantunque  caduto: 

Solo  in  mente  perenne  ti  stia 
La  memoria  dell’  umil  cantor; 

Rammentandomi,  o  vergine  mia, 
Sempre  istesso  ti  palpiti  il  cor! 

B.  Gatti. 


CROMACI 


La  politica  è  in  campagna.  Le  Camere 
sono  chiuse,  tranne  la  francese.  So¬ 
vrani  ,  ministri,  ambasciatori  prendono 
le  acque.  Alle  acque  si  combinano  le 
alleanze,  si  meditano  le  note  diploma¬ 
tiche,  i  discorsi  e  gli  opuscoli  politici. 
Poche  settimane  fa  lo  czar  e  l’impe¬ 
ratore  di  Germania  s’incontravano  ad 
Ems;  ora  Federico  Guglielmo  e  Fran¬ 
cesco  Giuseppe  II  si  son  veduti  ad  Ischi. 
Un  vecchio  proverbio  dice:  Consiglio 
di  volpi ,  danno  di  galline .  Non  voglio, 
per  debito  di  rispetto,  chiamar  volpi  i  tre 
sovrani  soprannominati;  ma  senza  offen¬ 
derli,  credo  mi  sia  lecito  paragonarli  alle 
aquile  che  portano  nei  loro  stemmi.  D’al¬ 
tra  parte  noi  altri  popoli  latini  abbiamo 
molto  della  gallina  per  la  petulanza,  il 
chiaccherìo  e  la  mitezza  deli’  ìndole,  — 
anzi  una  delle  nazioni  latine,  la  Fran¬ 
cia,  ha  appunto  per  emblema  un  gal¬ 
linaceo.  Ora  le  visite  che  si  scambiano 
le  aquile  rapaci  del  settentrione  non 
mi  sanno  punto  di  buono  ,  ed  io  che 
sono  una  gallina  timidissima  invito  i 
galli  che  comandano  a  tutt’i  polli  del 
mezzodì  a  star  all’  erta. 

♦ 

♦  ¥ 

Nella  scorsa  settimana  si  è  fatto  un 
gran  parlare  a  Milano  di  tre  scheletri. 
Nel  fare  alcuni  restauri  all’  antichis¬ 
sima  basilica  ambrosiana  si  scoprì,  sotto 
l’altare  maggiore,  la  tomba  di  Sant’ Am¬ 
brogio.  A  dir  vero ,  si  sapeva ,  sulla 
fede  d’ antichi  documenti ,  che  in  quel 
luogo  doveva  esser  quella  tomba  ;  ma 
parecchi  impugnavano  quei  documenti 
e  ponevano  la  cosa  in  dubbio. 

Ora  il  dubbio  è  dileguato:  la  tomba 
fu  aperta  e  vi  fu  trovato  non  solo  lo 
scheletro  di  Sant’  Ambrogio,  ma  quelli 
di  due  antichi  martiri,  Gervasio  e  Pro- 
tasio,  i  cui  avanzi  erano  stati  riuniti 
a  quelli  del  grande  cittadino  milanese. 
Cosa  strana ,  —  1’  arca ,  eh’  era  d’  un 
sol  pezzo  di  porfido ,  fu  trovata  piena 
d’  acqua,  nella  quale  erano  immerse  le 
ossa.  L’analisi  chimica  ha  riconosciuto 
esser  quella  acqua  pura  di  fiume,  in¬ 
filtratasi  nell’  arca  in  una  delle  inon¬ 
dazioni  di  cui  Milano  era  vittima  spesso 
nei  tempi  andati. 

Non  occorre  dire  che  la  supersti¬ 
zione  ha  tosto  attribnito  a  quell’acqua 
virtù  miracolose,  e  chi  voleva  bagnar¬ 
sene  gli  occhi,  chi  voleva  berla,  chi  voleva 
servirsene  ad  altri  usi  medicali,  proprio 
come  se  fosse  acqua  di  Vichy  o  di  Re- 
coaro.  Perciò,  quando  l’arca  fu  sooperta 
la  seconda  volta,  per  gli  esperimenti  chi¬ 
mici,  parecchie  persone  vi  tuffarono 
entro  delle  bottiglie  per  riempirle.  Ma 
S.  E.  1’  Arcivescovo ,  eh’  era  presente  , 
ne  le  riprese  severamente:  <  Dobbiamo 
esser  cattolici  illuminati,  diss’egli.  Non 
voglio  assolutamente  che  si  tocchi  que¬ 
st’ acqua  per  poi  farne  oggetto  di  su¬ 
perstizioni.  »  E  fece  capovolgere  e  vuo¬ 
tare  le  bottiglie  ch’erano  state  riempite. 

+ 

•  # 

La  stagione  presente  non  ò  propizia 
ai  teatri,  eppure  da  parecchi  giorni  al 


teatro  Fossati  accorre  moltissima  gente 
sfidando  la  distanza  che  separa  quel 
teatro  dai  quartieri  centrali,  sfidando 
il  caldo,  la  polvere  e  le  zanzare.  La 
compagnia  veneziana  di  Angelo  Moro- 
Lin  ha  saputo  operare  questo  miracolo. 

10  nou  sono  amico  del  teatro  verna¬ 
colo.  Qui  a  Milano,  anni  fa,  alcuni,  let¬ 
terati,  invaghiti  dal  successo  della  com¬ 
pagnia  piemontese  del  Toselli,  annun¬ 
ziarono  con  molta  enfasi  che  s’  erano 
messi  d’ accordo  per  fondar  un  teatro 
milanese.  Ne  nacque  una  mezza  doz¬ 
zina  di  commedie  medioori,  un  paio  di 
commedie  buone ,  e  la  cosa  finì  là.  A 
che,  domando  io,  impoverire  d’ ingegni 
il  nostro  teatro  italiano,  che  n’è  già  sì  po¬ 
vero,  per  creare  de’ teatri  municipali, 
i  quali  non  possono  essere  apprezzati 
se  non  nella  città  che  diè  loro  la  vita 
e  che  hanno  tutta  la  piccinineria ,  la 
grettezza  d’idee  di  chi  non  ha  mai  per¬ 
duto  di  vista  il  proprio  companile  ì 

11  teatro  veneziano ,  però ,  ha  tutta 
la  mia  simpatia.  Esso  merita  d’  esser 
incoraggiato  e  di  vivere.  Il  dialetto 
veneziano  è  il  primo  dialetto  d’Italia 
per  la  festività,  la  grazia,  la  dolcezza 
dei  suoni  e  la  chiarezza.  Parlate  pie¬ 
montese  ad  un  napolitano;  non  capirà 
una  maledetta  :  parlategli  veneziano  ;non 
gli  sfuggirà  il  senso  d’una  parola.  Il  ve¬ 
neziano  è  più  che  un  dialetto,  è  quasi  una 
lingua,  giacché  nell’antica  repubblica  di 
Venezia  non  si  parlava  che  veneziano 
anche  nelle  discussioni  di  Stato,  e  chi 
parlava  italiano  o  piuttosto  toscano , 
come  si  diceva  allora ,  sra  oggetto  di 
derisione.  Inoltre  il  veneziano  può  dirsi 
una  lingua,  giacche  ha  una  letteratura. 
Basterebbe  il  solo  Goldoni  a  crearla. 

La  compagnia  Moro-Lin,  ha  recitato 
le  migliori  commedie  di  Goldoni  e  pa¬ 
recchie  nuove.  Fra  queste  è  piaciuta 
principalmente  una  d’  un  autore  esor¬ 
diente  ,  il  sig.  Selvatico.  S’ intitola  la 
Bozeta  de  Vogio ,  ed  è  un  amenissimo 
schizzo  de’  costumi  del  popolino  di  Ve¬ 
nezia.  I  coniugi  Moro-Lin  sono  Y  ani¬ 
ma  di  questa  compagnia.  La  sig.  Moro- 
Lin  è  un’artista  distintissima:  appar¬ 
tenne  un  tempo  alla  compagnia  Toselli, 
e  là  apprese  quella  naturalezza,  quella 
verità  d’espressione  che  ora  la' ren¬ 
dono  si  accetta  al  pubblico  milanese. 

E.  T.  V. 


ANAGRAMMA. 

.  M  L  ft  !  :  » 

Or  riacquisto  la  possa  primiera 

Fui  vetusta  regina  e  guerriera 
Della  terra  siguora  e  del  mar. 

Volsi  uu  guardo  e  tremaro  le  genti, 
Mando  un  palpito  e  ancora  tementi 
Pur  le  veggo  per  me  trepidar. 

Se  m’ inverti  ancor  son  più  possente 
Non  ho  voce  ed  ognuno  mi  sente, 
Dall’Oriente  all’ esireme  città. 

Guai  pur  meno,  ed  appaio  giocondo: 

È  caduco  ogni  imperio  nel  mondo 
E  il  mio  imperio  giammai  cesserà. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  227  : 


Cari-care. 
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GRANDE  STABILIMENTO 


PER  TENDITI  E  NOLO 


DI  PIANOFORTI  ED  HARMONIUM 

La  suddetta  Ditta  ricevette  in  questi  giorni  un  grande  assorti¬ 
mento  [di  Pianoforti  tanto  esteri  che  nazionali. 

Milano,  Via  dell’Unione  (ex-Nobili)  W.  19. 


ISO 

Le  Pillole  Antleepetlehe  del  Chi¬ 
mico  Slmonettl  sono  un  sicuro  rimedio 
per  guarirlo  perfettamente.  Straordinario  è 
il  numero  delle  guarigioni  ottenute.  Costano 
L.  1 .  50.  Si  spediscono  franche  in  tutto  il 
regno  a  chi  manda  L.  2-  Si  trovano  nello 
Stabilimento  Slmonettl  in  Galleria 
De-Crisloforis  al  N.  57,  dove  havvi  pure 
dell’eccellente  Estratto  di  Tamarin¬ 
do  delle  Antille  a  Cent.  SO  al  flacone. 


A  V  TI  S  0 

Il  Dottor  Fisico  -  Chirurgo  A  d  o  1  f  o 
Base*.  Dentista  di  S.  A.  R.  La  Princi¬ 
pessa  di  Piemonte  e  delle  LL.  MM.  il  Re  e 
la  Regina  di  Spagna,  trovò  un  Elicle  che 
preserva  i  denti  dalla  carie  periferica  ( crip - 
togamica),  elimina  le  suppurazioni  del  pe¬ 
riostio,  la  gonfiezza  e  la  spungosità  delle 
gengive,  le  rinvigorisce  consolidandovi  il 
dente,  e  calma  i  dolori.  Ventanni  di  co¬ 
stanti  e  felici  risultati  raccomandano  questo 
efficace  profilatico  alla  attenzione  di  coloro 
che  amano  conservare  lungamente  sano  que¬ 
sto  importante  strumento  della  digestione  e 
della  purezza  dell’alito. 

Il  dott.  B«nep  portò  col  suo  sapere  un 
prezioso  contingente  in  questa  igiene  ado- 
prando  a  trarlo  di  mano  all’inconsapevole 
empirismo  per  consegnarlo  alla  scienza. 

IL  SOLO  DEPOSITO 

esiste  presso  la  farmacia  Staffinoli  in 
Milano,  sull’  angolo  della  via  Bigli  e  quella 
del  Giardino. 

Prezzo  L.  M,  50  al  flacone. 


ACQUA  DI  MILANO 

COSMETICO-IGIENICA  per  la  Toeletta  e  per  Bagni 

SPECIALITÀ’ 

della  Fabbrica  a  Vapore  di  Profumerie  e  Saponi  di  Toeletta 

ANGELO  MIGONE  E  C. 


La  preferenza  e  le  replicate  domande  accordate  a  quest’Acqua  dai  consumatori  di 
buona  profumeria  di  Milano,  ed  altre  città  d’Italia,  richieggono  ch’essa  sia  raccoman¬ 
data  al  pubblico. 

Quest’Acqua,  composta  di  sostanze  vegetali  le  più  toniche,  aromatiche  e  salutifere, 
alle  quali  essa  deve  il  suo  colore  verdastro  e  le  Sue  proprietà  balsamiche,  è  supe¬ 
riore  all’Acqua  di  Colonia  ed  a  tutte  le  preparazioni  in  uso  per  la  Toeletta.  Essa, 
oltre  le  proprietà  igieniche  incontestabili ,  possiede  il  profumo  il  più  soave  e  persi¬ 
stente  che  si  possa  desiderare  per  il  fazzoletto. 

Usata  nel  modo  indicato  nella  ricetta  anessa  ai  flaconi,  serve,  lavandosi  a  togliere 
le  macchie  dalla  pelle  ed  a  renderla  lucida  e  morbida  come  il  velluto;  serve  a  forti¬ 
ficare  la  vista;  serve  a  pulire  e  conservarei  denti;  usata  nei  bagni  serve  a  rinvigorire 
il  corpo.  Fiutandola  fortifica  il  cerehro  Serve  a  profumare,  le  camere,  senza  nuocere 
agli  ammalati.  Unita  ad  acqua  pura  è  bevanda  digestiva,  corroborante  ed  igienica. 

Vendesi  al  Magazzeno  della  suddetta  fabbrica  in  Milano,  Via  Torino,  ni,  19, 
in  flaconi  da  Cent.  ®0,  L.  1,  e  L.  1.  50. 

SI  accorda  uno  sconto  conveniente  al  rivenditori. 


recentissime  pubblicazioni 

ADATTE  PER  PREMIO- 


DELL’ALIMENTAZIONE,  trattato  popolare  di  Ja¬ 
copo  Moleschott.  Traduzione  italiana  del 
dottore  Giuseppe  Beliucci.  Un  voi.  di  250 
pagine  L.  2. 

I  SERVITORI  DELLO  STOMACO ,  di  Giovanni 
Macé  ,  in  continuazione  alla  Storia  di  un 
boccone  di  ‘pane.  Un  bel  voi.  di  278  pagine 
2.a  edizione  L.  2. 

L’ ARITMETICA  DEL  NONNO  ,  di  Giovanni  Ma- 
cè.  L.  1. 

PRECETTI  ED  ESEMPI  DI  MORALITÀ’  CIVILE , 


GIORNALE  POPOLARE  DI  VIAGGI,  illustrato  da 
celebri  artisti  e  viaggiatori.  1.  Voi.  di  pag.  408 
con  196  incisioni  e  8  carte  e  piante  geogra¬ 
fiche.  L.  6. 

IL  NUOVO  ROBINSON  CROSOÈ  ovvero  I  NAU¬ 
FRAGHI  DELLE  ISOLE  AUCKLAND,  di  Edoardo 
Raynal.  Un  magnifico  volume  illustrato  da 
28  incisioni  e  una  carta  geografica.  L.  1.  50. 

I  PRIGIONIERI  DI  TEODORO  E  LA  CAMPAGNA 
D’ABISSINIA,  relazione  del  dott.  Blanc,  uno 
dei  prigionieri.  Un  magnifico  voi.  con  18  in¬ 
cisioni  e  la  carta  geografica  dell’  Abissi- 
nia.  L.  1.  50. 


esposti  da  Luciano  Scarabelli  per  T educa¬ 
zione  dei  giovinetti  italiani  d’ ambo  i  sessi. 

Un  bel  volume  di  337  pagine.  L.  2  50. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  all'editore  E.  TREVES,  via  Solferino  N.  IL 


P.  Chiesa,  Gerente. 
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L’IMPERATRICE -REGINA  AUGUSTA 


Fu  dato  da  tutti  i  fogli  illustrati  il 
ritratto  di  Guglielmo  I;  e  nessuno  ha 
dato  quello  della  sua  augusta  consorte 
che  si  chiama  appunto  Augusta.  È 
una  mancanza  di  giustizia,  ed  anche 
di  galanteria. 


La  regina  di  Prussia  imperatrice 
di  Germania,  Maria  Luigia  Augusta 
Caterina,  ha  sessant’anni  essendo  nata 
il  SO  settembre  1811;  ma  il  ritratto 
che  ne  diamo,  benché  tolto  a  quello 
pubblicato  nelle  ultime  settimane  dai 
fogli  tedeschi,  ce  la  mostra  assai  più 
giovane.  Suo  padre  fu  granduca  di 
Sassonia-Weimar;  e  nel  suo  matri¬ 


monio  ebbe  due  flg’  \  il  famoso  Prin¬ 
cipe  reale  Federico  Guglielmo,  e  la  at¬ 
tuale  Granduchessa  di  B?.;len.  Con  ciò 
finisce  la  sua  biografia;  a  meno  di  ag¬ 
giungere  che  a  loi  erano  diretti  i  fa¬ 
mosi  bullettini  d:  Ila  guerra:  il  Re  alla 
Regina.  > 
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COSTUMI  NAPOLETANI 


IL  GIUOCO  DELLA  MORRA. 

Eccovi  un  osteria  munita  della 
debita  frasca  —  cui  di  rincontro  v’ha 
una  cappelletta.  Prima  di  tutto  ve- 
piamo  un  lazzarone  tracannarsi  im¬ 
pavidamente  una  mezzina ,  mentre 
l’ostessa  lo  guarda  bieco;  nò  v’im¬ 
maginate  che  sia  la  sola ,  giacché 
sulla  vicina  botte  —  che  gli  serve  di 
desco  —  ve  n’ha  un’altra  apparec- 
chiata.  Se  la  nasuta  metà  dell’oste 
gli  fa  il  viso  tutt’  altro  che  sorri¬ 
dente,  è  perchè  colui  non  è  dei  più 
esatti  pagatori;  se  lo  vedete  cosi 
gagliardo ,  è  tutt’ altro  che  fedele . 

Accanto  alla  botte  vi  ò  collocato 
un  maruzzaro ,  cioè  un  venditore  di 
lumache  cotte,  depositate  in  quella 
enorme  pignatta  che  gli  sta  davanti  ; 
ha  anch’esso  un  avventore,  un  mo¬ 
nello  che  sta  leccando  gli  ultimi 
avanzi  della  scodella  ( piattello )  già 
piena  delle  lumache  ( maruzze )  e 
della  corrispondente  zuppa.  Questo 
lauto  pasto  è  costato  appena  un 
soldo;  il  venditore  però  non  garan¬ 
tisce  l’uso  delle  sedie  alle  sue  pra¬ 
tiche.  Mentre  il  ragazzo  mangia,  esso 
grida  ai  possibili  viandanti:  La  voce 
du  maruzzaro  non  la  stenti  ì 

Ma  il  suo  grido  di  vendita  è  sof¬ 
focato  dallo  schiamazzo  che  fanno  i 
due  giuocatori  di  morra,  che  si  son 
collocati  quasi  nel  mezzo  della  strada. 
Non  so  se  il  lettore  abbia  contezza 
di  questo  giuoco;  ad  ogni  modo  gli 
dirò  che  esso  consta  di  due  combi¬ 
nazioni  contemporanee,  gridare  un 
numero  e  indicarne  nel  tempo  stesso 
un  altro  (che  dev’essere  minore)  colle 
dita  della  mano;  e  siccome  entrambi 
i  giuocatori  fanno  ciò  ad  un  tempo, 
vince  colui  che  indovina  il  numero, 
calcolandosi  oltre  le  dita  da  lui  spie¬ 
gate,  ancora  quelle  del  compagno.  Il 
numero  dieci,  U  massimo,  ò  sostituito 
dalla  parola  rutto.  La  natura  del 
giuoco  importi’  che  i  suoi  esecutori 
si  riscaldino  s.  bito;  la  partita  è  a 
sei  punti,  e  un  bicchier  di  vino,  raso 
fin  all’orlo,  è  il  premio  del  vincitore. 


LL  RITORNO  D’ UNA  FESTA  POPOLARE. 

Lasciamo  i  due  accaniti  giuoca¬ 
tori  di  morra ,  entriamo  nel  vicino 
orticello  ove  c’  invito  il  suono  di  un 
allegro  tamburino.  Non  c’  eravamo 
ingannati;  si  balla  la,  tarantella.  I 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARI! 


protagonisti  ne  sono  un  giovane  vil¬ 
lico  ed  una  ben  avvenente  contadi- 
notta;  essa  ha  deposto  le  sae  panto¬ 
fole  e  balla  in  calze,  sulla  punta  però, 
come  la  Boschetti  o  la  Berretta ,  e 
con  la  maggior  grazia  e  leggerezza 
che  può.  Se  non  dividiamo  l’ammi¬ 
razione  del  numeroso  pubblico  che 
le  fa  corona,  non  si  am  severi  &  suo 
riguardo;  la  poverina  fa  di  tutto 
per  essere  gentile. 

L’origine  di  questa  danza  —  che 
si  suppone  derivare  da  una  infermità 
—  ha  suscitato  molte  quistioni,  e 
fra  gli  altri  se  ne  è  occupato  seria¬ 
mente  il  milanese  abate  Amoretti, 
che  ne  chiese  in  proposito  al  nostro 
dottissimo  Luca  de’  Samuele  Cagnaz- 
zi.  Noi  siamo  alieni  dal  far  pompa 
di  intempestiva  erudizione;  ma  è  bene 
che  il  lettore  sia  informato  di  qual¬ 
cosa,  tanto  più  che  i  ragguagli  non 
son  privi  di  curiosità.  La  tarantella 
deriva  dà  Taranto ,  città  del  napole¬ 
tano,  e  da  tarantola  grosso  aragno 
che  forma  la  sua  abitazione  nei  cre¬ 
pacci  dei  terreni ,  e  nei  buchi  che 
tappezzano  di  fili.  Sono  animali  not¬ 
turni  ed  hanno  otto  piccoli  occhi  lu¬ 
centi;  son  grossi  quanto  una  noc- 
ciuola  o  poco  più ,  di  color  cenere , 
con  macchie  nere,  e,  al  disotto  del- 
l’ addomine  di  color  sanguigno  o 
giallo  con  liste  nere.  Il  loro  morso  è 
velenoso  pei  piccoli  animali;  nocivo 
per  l’ uomo,  che,  in  alcuni  paesi  spe¬ 
cialmente  ,  ne  contrae  violentissima 
febbre.  Pare  che  il  promontorio  ta¬ 
rantino  fosse  uno  di  questi  paesi  ;  ed 
essendone  gli  abitanti  nervosi ,  irri¬ 
tabili  e  fantastici ,  le  donne  morsi¬ 
cate  non  rinvenivano  altro  sollievo 
che  nel  ballo,  ballo  convulsivo  inten¬ 
diamoci,  e  tutt’ altro  che  di  diletto. 
Ciò  nella  remota  antichità ,  e  nei 
tempi  anche  anteriori  ai  Romani. 

Io  spero  che  la  descrizione  della 
tarantola  non  capitò  mai  in  mano 
a  Victor  Hugo  ;  ne  avremmo  un 
altro  animale  fantastico,  altro  che 
pieuvre  ! 

Ciò  che  in  origine  era  infermità 
divenne  poi  un  diletto  :  quei  salti 
convulsivi  cercaronsi  addolcir  colla 
musica  ;  i  molli  salentini  (gli  odierni 
tarantini),  cosi  ben  descritti  da  Vin¬ 
cenzo  Coco  nel  suo  Platone  in  Italia, 
fecero  il  resto.  —  Ecco  un  boccon¬ 
cino  di  erudizione  — ■  più  o  meno  ve¬ 
ridica  —  che  non  ha  pretese  di  sorta, 
e  che  è  affatto  privo  di  citazioni 
greche  e  latine  ;  ce  lo  vorrà  perdo¬ 
nare  l’avvenente  lettrice? 

Vi  sarete  accorto  —  già,  lo  sape¬ 
vate  prima  che  vel  dicessi  —  che 
Napoli  è  piuttosto  inchinevole  alle 
feste;  nè  sbagliate  di  molto  seia  de¬ 
finite  addirittura:  «  La  capitale  del 
dolce  far  niente.  »  È  il  risultato  del 
suo  clima  e  del  suo  cielo  ;  non  ci  ha 
colpa  nè  merito  la  poveretta  ! 

Le  feste  sono  all’ordine  del  giorno, 
e  peccato  che  il  calendario  non  se¬ 
gni  ogni  giorno  una  festa!  Monte - 
vergine ,  Piedigrotta  ,  la  Madonna 
dell’  Arco,  S.  Paolino  di  Nola,  la  Ma¬ 


donna  delle  mosche,  l’ Archietello,  il 
giorno  dei  Morti  a  Poggioreale , 
S.  Gennaro  a  Pozzuoli,  Sant’Antonio 
a  Posilipo....  V’ho  nominate  le  prin¬ 
cipali,  vi  tralascio  le  accessorie.  Il 
programma  è  invariabilmente  lo 
stesso  :  si  va  a  pregare  divotamente 
al  Santuario,  si  finisce  poi  bacchica¬ 
mente  alla  taverna  e  alla  cantina. 
Sono  tradizioni  degli  antichissimi 
tempi,  i  quali,  essendo  la  natura  la 
stessa,  non  potevano  riuscir  dissimili 
dagli  attuali. 

Per  recarsi  a  queste  festività,  sono 
quasi  sempre  distanti  da  Napoli  — 
ed  infatti  Montevergine  ne  è  a  trenta 
miglia,  e  S.  Paolino  a  dodici,  —  gli 
spensierati  figli  della  Sirena  si  preoc¬ 
cupano  ben  poco  del  mezzo  di  tra¬ 
sporto;  quando  non  vi  sono  danari 
bastanti  per  una  chiassosa  e  sfor¬ 
zosa  carrozza  a  sonagli,  si  raffazzona 
un  carro  tirato  dagli  animali  del 
presepio  —  un  bue  e  nn  asinelio ,  e 
via  coraggiosamente.  La  notte  o 
l’ alba  della  partenza ,  grosse  bombe 
che  fanno  bestemmiare  i  dormienti , 
sono  la  loro  carta  di  congedo  per 
tutto  il  vicinato  ,  dopo  qualche  gior¬ 
no  ,  eccoveli  di  ritorno ,  vogliate  o 
non  vogliate,  spossati  e  sconfìtti  dal 
viaggio  e  dagli  ostieri,  ma  pronti  — 
se  occorre  —  a  ricominciar  l’indo¬ 
mani.  Non  dimentichiamo  la  canzone 
nuova,  che  già  hanno  rumorosamente 
concertata  prima  di  partire ,  e  che 
ripetono  gioiosamente ,  anche  tor¬ 
nando  dalle  cannibalesche  bettole  di 
Posilipo  —  ultimo  stadio  del  loro 
viaggio  —  le  quali  li  hanno  senza 
pietà  scorticati;  i  coraggisio  soldati 
della  prima  rivoluzione  francese  can¬ 
tavano  la  marsigliese  anche  andando 
mutilati  all’  ospedale. 

Di  certo,  voi  non  mi  domanderete 
nè  la  storia  nè  la  descrizione  di  tutte 
le  feste  che  ho  enumerate;  ci  vor¬ 
rebbe  altro  che  questi  cenni  fugge- 
voli  !  Guardiamo  invece  il  ritorno 
di  una  o  due  di  queste  liete  brigate, 
o  meglio  guardiamo  all’  annessa  fi¬ 
gura. 

V’  ha  due  compagnie,  una  in  carro, 
l’ altra  pedone  ;  siccome  i  destrieri 
del  primo  non  sono  molto  veloci,  esse 
han  potuto  benissimo  andar  di  con¬ 
serva,  anzi  i  pedoni  fan  la  strada 
ballando.  A  crescere  l’allegria  quei 
del  carro  vi  cooperano  coi  loro  stru¬ 
menti;  cosi  si  rendono  utili  e  ben 
accetti.  Quando  il  cammino  s’inganna 
a  questo  modo,  si  può  far  anco  il 
viaggio  teWEbreo  errante  che  non 
posa  mai:  tanto  più  che  inostri  pel¬ 
legrini  posano  spesso  e  volentieri  alla 
taverna. 

Il  soverchio  caldo  ha  fatto  stendere 
un  lenzuolo  a  mo’  di  tenda  sul  car¬ 
retto,  adornandolo  poscia  della  figura 
e  dei  novelli  catini.  Esso  viene  dun¬ 
que  da  Montevergine  o  dalla  Madon¬ 
na  dell’Arco.  Anche  i  pedoni  non 
tornano  a  casa  senza  questi  ricordi 
della  festa ,  i  quali  portano  in  cima 
a  pertiche  od  a  frasche.  La  figura  è 


ordinariamente  benedetta,  e  l’hanno 
ottenuta  dal  monaco  sagrestano. 

.  I  dintorni  di  Napoli,  nonché  le  prò- 
vincie  ,  contano  parecchi  di  questi 
santuarii ,  che  son  più  o  meno  rino¬ 
mati,  e  celebrano  tutti  la  loro  festa 
annuale.  Vi  si  accorre  dai  luoghi  vi¬ 
cini  in  copia  e  con  devozione;  i  pae¬ 
sisti  troverebbero  molti  graziosi  temi, 
volendo  rendere  feste  siffatte  ma 
nella  loro  genuina  semplicità.  Quasi 
tutti  —  e  forse  tutti  — •  sono  serviti 
da  frati  mendicanti;  e  la  bonarietà 
con  cui  le  famiglie  dei  contadini  ap¬ 
prestano  ai  loro  questuanti  la  limo¬ 
sina  quotidiana  è  un  avanzo  della 
schiettezza  primitiva,  che  fa  piacere 
trovar  ancora  sulla  terra. 

Per  tornare  ai  nostri  reduci  dalla 
festa ,  non  vi  meraviglierete  sa  vi 
dico  che  il  più  delle  volte  stanno 
spendendo  per  via  l’ultimo  obolo,  e 
ritornando  a  casa  ci  è  tutto  il  peri¬ 
colo  di  dormire  sul  solaio  ;  per  non 
mancare  a  Montevergine  o  a  S.  Pao¬ 
lino  essi  hanno  pignorato  perfino  il 
letto! 

Raffaele  Colucci. 


CAPITAN  DODERO 

NOVELLA 

(Continuazione  vedi  N.  51). 

Io  ricaddi  allora  come  tramortito 
sulla  stuoia,  e  mi  diedi  a  singhioz¬ 
zare  come  un  bambino  nelle  braccia 
di  Labsolu. 

=~  Pazienza,  pazienza!  ■*=>  mi  ripe¬ 
teva  egli  —  quegli  infelici  sono  morti, 
e  il  vostro  pianto  non  li  risuscita. 

—  Oh,  uccidano  anche  me,  e  la 
sia  finita!  Ma  perchè  aspettano  an¬ 
cora?  perchè  non  m’è  toccata  la  me¬ 
desima  sorte? 

—  Perchè?...  perchè?  —  borbottò 
il  francese.  —  Prima,  di  tutto  per¬ 
chè  siete  il  capo,  ed  era  naturale  vi 
serbassero  per  l’ultimo,  per  far  buona 
bocca.... 

—  Domani  dunque  ...  domani  toc¬ 
cherà  a  me? 

—  Lasciatemi  finire!  E  poi  perchè 
non  si  poteva.  Voi  siete  stato  ser¬ 
bato  in  vita,  la  mercè  di  una  scusa, 
en  attente  de  mìeux  ;  e  i  gastronomi 
si  sono  chetati,  sparando  di  avervi 
a  mangiare  per  la  festa  del  Kutkù. 

—  Che  cos’è  questo  Cuccù? 

—  È  il  loro  Dio,  quegli  che  l’ha 
creati  e  messi  al  mondo,  Narra  la 
loro  Genesi  orale  che  il  Kutkù  ab¬ 
bandonò  un  giorno  il  cielo,  per  ve¬ 
nirsene  a  far  la  vita  campestre  ad 
Ocuenacati,  dov’ebbe  un  figlio  chia¬ 
mato  Tigil,  ed  una  figlia  chiamata 
Siduka,  i  quali  si  maritarono,  come 
potete  supporre,  appena  ebbero  l’età 
da  ciò.  Kutkù  e  la  sua  moglie  Ilkun 
(la  quale  non  sanno  dire  donde  egli 
l’avesse  cavata  fuori)  si  vestivano  di 
foglie  e  si  cibavano  di  frutte,  impe¬ 
rocché  gli  animali  non  erano  anche 
stati  creati  ed  eglino  poi  non  avevano 
anche  trovato  gli  ami  e  le  reti  per 
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pigliar  pesci.  Et  c’  est  peut-étre  à 
cause  de  ga  che  una  notte  Kutkù 
piantò  moglie  e  figli,  e  se  ne  andò, 
che  so  io,  in  America;  laonde  nes¬ 
suno  sa  che  diavolo  ne  sia  avvenuto. 

—  La  è  assai  comoda  questa  Ge¬ 
nesi,  e  molto  più  semplice  di  tante 
altre. 

—  Cornice  vous  voyez!  Non  si  può 
immaginare  co3a  più  assurda  di  que¬ 
sto  loro  Dio.  Essi  poi  non  gli  rendono 
omaggio  se  non  mangiando  e  bevendo, 
ed  anco  qui  senza  offrirgli  un  osso 
da  rodere.  Ma  bisogna  dire  altresi 
che  non  gli  domandano  mai  grazie, 
e  parlano  di  lui  senza  cerimonie.  Fi¬ 
guratevi  che  lo  rimproverano  di  aver 
creato  troppo  gran  numero  di  mon¬ 
tagne,  di  burroni,  di  scogli,  di  sec¬ 
che;  di  non  aver  badato  a  quel  che 
faceva,  quando  creò  gl’  insetti,  mo¬ 
sche,  tafani,  zanzare,  ed  altri  gra¬ 
ziosissimi  animaletti  amici  dell’uomo; 
di  essere  la  cagion  prima  delle  piog- 
gie,  della  gragnuola  e  della  tempesta, 
che  mandano  a  male  i  raccolti  ed 
ogni  cosa  più  utile  alla  creatura. 
Insomma,  per  queste  e  per  altre  ra¬ 
gioni,  gii  dicono  sempre  un  mondo 
di  villanie,  che  hanno  pure  il  loro 
lato  piacevole. 

—  E  celebrano  poi  ia  sua  festa!... 

—  Si,  ma,  come  vi  ho  detto,  gli  è 
un  bagordo,  non  una  festa,  e  si  danno 
pensiero  di  lui,  come  io  del  Gran 
Mogol. 

— -  Ed  io  dunque.... 

-—Voi  siete  destinato  a  far  le  veci 
di  arrosto  in  quel  banchetto,  che  si 
farà  tra  due  mesi.  La  è  stata  una 
bella  pensata  della  principessa....  per 
salvarvi,  s’intende.  Da  cosa  nasce  cosa. 

—  Ma  io  non  capisco....  Come  c’en¬ 
tra  la  principessa? 

—  È  il  suo  buon  cuore  che  l’ha 
spinta.  Ha  avuto  l’aria  di  consigliare, 
ed  ha  ottenuto  una  proroga;  ora  è 
stata  lei  che  m’ha  mandato  da  voi, 
per  indettarvi  d’ogni  cosa,  monpau • 
vre  g argon.  Ma  non  facciamo  pasticci, 
e  raccontiamo  ie  cose  con  ordine. 

— -  Vi  sto  ad  udire  con  impazien¬ 
za;  —  diss’io. 

—  Per  non  rattristarvi  di  sover¬ 
chio,  piglio  il  racconto  da  dopo  la 
misera  fine  dei  vostri  compagni.  No¬ 
tate  tuttavia  che  sono  morti  senza 
avvedersene,  imperocché  i  nostri  va- 
entuomini ,  il  faut  en  convenir ,  ci 
ìanno  una  destrezza  meravigliosa  a 
farvi  le  teste.  Gente  curiosa,  questi 
cittadini  di  Ocuenacati!  Essi  ci  ave¬ 
vano  un  gran  problema  da  sciogliere; 
volevano  sapere  se,  e  quanto,  la  carne 
degli  Europei  sia  più  gustosa  della 
oro.  Qualche  vecchio  che  si  ricorda 
di  un  naufrago ,  mangiato  cinquan- 
anni  fa ,  la  diceva  saporitissima  e 
prelibata  ;  ma  voi  saprete  meglio 
di  me  che  un  fiore  non  fa  prima¬ 
vera  ;  e  poi  i  giovani,  che  se  ne  sen- 
iivano  correr  V  acquolina  in  bocca , 
volevano  y  mordre  à  leur  tour.  E 
lo  so  ben  io,  che  parecchie  volte  fai 
minacciato  d’essere  fatto  a  spicchi, 
dopo  la  morto  delia  regina  madre; 


ma  per  ventura  il  re  Urutucte  si  de¬ 
gnò  di  riconoscere  che,  vecchio  e  se¬ 
galigno  qual  sono,  non  avrei  servito 
gran  fatto  a  dare  un  preciso  con¬ 
cetto  del  negozio.  — 

( Continua ) 

A.  G.  Barrili. 


CHIESI*:  E  MONUMENTI 

IL  MONUMENTO 

per  le  vittime  del  1849  a  Brescia, 

Il  21  agosto  1854  si  inaugurava  a 
Brescia  il  monumento  agli  eroi  che 
caddero  nella  lotta  del  1849. 

I  dieci  giorni  di  Brescia,  dal  21  al 
81  marzo  1849,  ohe  resteranno  celebri 
nella  storia,  ribadirono  alla  città 
lombarda  l’epiteto  poetico  di  va¬ 
lorosa. 

Per  la  libertà  e  per  l’Italia  una 
città  avente  a  tergo  le  fortezze  e 
dinanzi  gli  eserciti  nemici,  e  sul  collo, 
anzi  nelle  viscere ,  un  munito  ca¬ 
stello,  rinnovò  il  fatto  del  romano 
Camillo ,  e  alla  insolente  domanda 
dell’oro,  rispose  col  ferro  —  e  pro¬ 
clamò  la  libertà  —  e  per  dieci  giorni, 
con  poche  centinaia  di  uomini  non 
avvezzi  alle  armi,  senza  capi  e  senza 
ordini  di  guerra,  validamente  la  di¬ 
fese,  e  più  volte  ributtò  i  battaglioni 
di  un  agguerrito  esercito,  e  le  inti¬ 
mazioni  della  resa,  e  vinta,  non  per 
valore  di  nemici ,  ma  per  devasta¬ 
zione  di  fuoco,  fieramente  rassegnata 
soffri  l’incendio ,  gli  strazii  e  gli  in¬ 
sulti,  senza  una  parola  di  pentimento, 
di  sospetto  o  di  accusa. 

Per  la  libertà  e  per  l’Italia,  al 
cominciar  della  pugna,  il  Riboldi, 
colpito  pel  primo  dal  piombo  nemico, 
spirando  gridò  :  ho  V  onore  di  morire 
il  primo  per  la  patria.  —  E  dopo 
la  resa,  Venturini,  trascinato  in  ca¬ 
stello  ,  e  astretto  a  giurare  la  ban¬ 
diera  dell’Austria,  si  rizza  fieramente 
in  mezzo  alle  baionette  puntategli 
sul  cuore  ,  e  imprecando  ai  nemici, 
manda  un  saluto  d’affetto  alla  pa¬ 
tria,  e  muore.  —  E  Zima  impeciato 
e  infiammato ,  con  eroica  ferocia , 

I  simboleggiato  il  destino  della  sua 
'città,  si  avventò  al  croato  e  l’av- 
vinghiò,  e  della  propria  morte  l’uccise. 

|  Per  la  tirannide  e  per  l’Austria, 
un  branco  4i  soldati  chiusi  e  sicuri 
nei  fortilizii,  con  vile  barbarie,  com¬ 
batte  nelle  tenebre  colle  bombe  e 
coll’ incendio  —  e  i  sopraggiunti,  in 
numerose  schiere  e  in  pieno  assetto 
di  guerra,  si  arrestano  e  fuggono 
innanzi  alle  barricate  difese  da  una 
mano  di  uomini  —  e  l’Haynau,  con 
silenzio  da  carnefice,  tace  il  fine  della 
guerra  per  un  esercito  di  venti  mi¬ 
gliaia  d’uomini,  certo  di  prossima 
non  contrastata  vittoria  —  e  i  suoi 
soldati  immolano  i  prigioni  con  ac¬ 
qua  ragia  eli  incendiano,  e  sgozzano 
gli  inermi  e  gli  innocenti  fanciulli, 

—  e  si  tradiscono  i  patti  della  resa 

—  e  quattro  mesi  dopo,  per  insaziata 
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libidine  di  sangue,  si  rizzano  dodici 
forche  sul  baluardo  Mombello,  e  più 
tardi  ancora  l’ultima  e  si  nobile 
vittima  si  strozza  al  capestro  di 
Mantova. 


Questi  fatti  dipinti  sì  al  vivo  re-jnumento  rappresenta  l' Indipendenza 
steranno  eternamente  scolpiti  nel  che  getta  corone  sui  valorosi  bre- 
marmo.  Lo  scultore  bresciano,  Gìo-i sciani  caduti  nel  1849.  Nei  bassori- 
vanni  Lombardi,  allievo  del  Vela, 1  lievi  trovansi  espresse  alcune  di  quel- 
ebbe  una  felicissima  idea.  Il  suo  mo-  j  le  scene  tremende  di  valore  dispe- 


II  monumento  per  le  vittime  del  1849  a  Brescia. 
(Inaugurato  il  21  agosto  1864.) 


rato  da  una  parte  e  di  brutale  fe¬ 
rocia  dall’altra. 

Questa  nuova  opera  d’arte  che 
decora  Brescia,  è  un  dono  fatto  dal 
Re  alla  città.  Con  questo  dono,  come 


fu  egregiamente  detto,  il  Re  e  il 
soldato  d’Italia  dà  una  pietosa  e 
insigne  riprova  d’affetto  al  suo  po¬ 
polo;  si  fa  partecipi  delle  sue  glorie 
e  de’  suoi  dolori;  e  con  atto  solenne 


e  con  esempio  unico  nella  storia  dei 
re,  raccomanda  ai  posteri  la  memo¬ 
ria  di  una  disperata  sua  lotta  per 
l’indipendenza  della  patria. 
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SCIENZA  POPOLARE 

L’IGIENE  DELLE  PIANTI- 

Altra  volta  in  questo  giornale  ho 
tracciato  alcuni  cenni  storici  su  i 
giardini,  ora  parlerò  un  poco  della 
loro  utilità  e  in  generale  di  tutte  le 
piante,  considerando  l’ argomento  dal 
lato  igienico.  È  cosa  notissima  che 
l’ uomo  vive  perchè  respira,  e  la  re¬ 
spirazione  si  compone  di  due  atti 
dell’inspirazione,  ossia  deU’introdurre 
che  fa  l’uomo  e  in  generale  tutti  gli 
animali,  l’aria  atmosferica  entro  ai 
polmoni;  e  dell’  espirazione  ossia  del 
rigettare  quella  parte  d’aria  inutile, 
anzi  dannosa  all’organismo.  Questo 
continuo  scambio  d’aria  verrà  tempo 
in  cui  priverà  l’ atmosfera  d’aria  re¬ 
spirabile  e  pura1?  Ciò  non  potrà  av¬ 
venire  giammai  in  grazia  dell’  esi¬ 
stenza  delle  pianta,  le  quali  per  questo 


nostro  corpo,  si  unisce  al  carbonio, 
che  pure  esiste  nell’aria,  ma  che  spe¬ 
cialmente  viene  introdotto  cogli  ali¬ 
menti;  ai  contatto  del  sangue  nasce 
la  combustione ,  e  si  origina  V  acido 
carbonico,  principio  nocivo  aìla  vita 
ed  alla  respirazione,  perciò  viene  ri¬ 
gettato  nell’atto  dell’espirazione.  Per 
quella  legge  d’armonia  e  di  compen¬ 
sazione,  che  tanto  mirabilmente  regge 
e  governa  tutti  gli  esseri  della  na¬ 
tura,  questo  acido  carbonico  anziché 
tornare  inutile,  anzi  dannoso,  viene 
ad  essere  una  sorgente  di  vita  per 
le  piante,  le  quali  sotto  l’influenza' 
del  calore  e  della  luce  introducea- 
dolo  ne’  loro  organi,  fissano  il  car¬ 
bonio  e  rigettano  ì’  ossigeno.  Ecco 
adunque  che  ciò  cùe  una  parte  toghe 
l’altra  costituisce:  ecco  che  l’aria 
pura  e  respirabile  non  viene  mai 
meno.  Ma  qui  torna  opportuno  farQ 
uu’  avvertenza,  già  pure  importan¬ 
tissima.  Le  piante  nella  notte  fanno 
tutto  ali' opposto  dal  giorno;  respi¬ 
rano  ossigeno  ed  espellono  carbonio; 
per  cui  potrà  a  taluno  venira  il  dub¬ 
bio  che,  a  guisa  della  tela  di  Pene¬ 
lope,  ìa  natura  distrugga  la  notte  ciò 
che  fece  il  giorno:  niente  di  tutto 
questo.  L’ossigeno  che  le  piante  s’ap¬ 
propriano  durante  l’ ore  notturne  è 
così  piccola  porzione,  che  l’atmosfera 
non  se  na  risente.  Bensì  è  da  notare 
nei  riguardi  d’igiene  che  torna  dan¬ 
noso  raddormentarsi  o  il  giacere  so¬ 
verchiamente  all’  ombra  folta  di  al¬ 
beri  durante  la  notte,  e  cori  pure  il 
tenere  nella  stanza  da  letto  fiori 
molto  odorosi,  piante  e  frutt»,  perchè 
questi  emettendo  carbonio  contribui¬ 
scono  a  viziare  l’aria,  già  abbastanza 
corrotta  dalla  nostra  respirazione  ; 
perciò  si  sono  ripetuti  casi  d’asfissia 
e  d’avvelenamento  per  tale  inavver¬ 
tenza. 

Se  adunque  le  piante  sono  tanto 
utili  agli  animali  e  all’uomo,  ne  con¬ 
segue  che  dovranno  trovarsi  special¬ 
mente  ’à  dove  maggiore  si  fa  sen¬ 


tire  il  bisogno  d’aria  pura,  e  salu¬ 
bre.  E  qui  accenno  alle  popolose  città 
e  più  di  tutto  ai  centri  di  esse,  in 
cui  vorrei,  anziché  abbattere  gli  al¬ 
beri  per  certi  riguardi  d’ordine  e 
calcolo,  si  moltiplicassero  e  si  rinno¬ 
vassero  ogni  anno  le  piantagioni.  Uti¬ 
lissime  scoperte  son  quelle  delle  pol¬ 
veri  disinfettanti,  ma  un  disinfettante 
più  semplice,  più  sicuro,  niente  af¬ 
fatto  incomodo  e  di  poca  spesa  sono 
le  piante.  Nelle  grandi  città,  special- 
mente  industriali  e  commerciali ,  le 
molte  officine  certo  produrranno  con¬ 
tinue  emanazioni  càrboniese,  per  cui 
l’atmosfera  essendo  più  spesso  vi¬ 
ziata  e  corrotta,  si  proverà  il  biso¬ 
gno  di  respirare  un’  aria  migliore. 
L’unico  rimedio  è  quello  adunque 
d’introdurre  piantagioni,  bonificare 
terreni  malsani  e  incolti  in  vicinanza 
alle  città,  coltivare  ortaglie,  costruire 
pubblici  giardini  e  quelle  passeggiate 
cinta  di  filari  d’alberi  che  tanto  al¬ 
lietano  rocchio  e  ricreano  lo  spirito. 

E  invero  nell’estiva  stagione  non 
ci  sentiamo  spinti  a  muovere  il  passo 
verso  i  luoghi  aperti,  verso  i  campi, 
i  prati,  i  giardini,  insomma  ove  siavi 
un  po’  di  quel  verde  tanto  grato  ed 
omogeneo  alla  vista  e  tanto  utile 
alla  respirazione  e  alla  vita?  Cui  son 
diletta  un  bel  viale  ombreggiato  da 
alberi?  Non  invita  forse  a  cammi¬ 
nare  sotto  quel  dolce  rezzo  e  fre¬ 
scura?  Là  si  dilatan  le  fibre,  si  scuo¬ 
tono  ed  elettrizzano  i  nervi,  il  re¬ 
spiro  è  più  libero;  e  dopo  un’eretta 
di  dolce  riposo,  dopo  un  po’  d’asciol¬ 
vere  e  d’allegro,  simpatico  e  più  o 
meno  amoroso  conversare  fatto  in 
quella  solitudine,  sotto  a  quell’ombre 
tanto  opportune,  in  quella  quiete  non 
interrotta  che  dal  mormorio  d’ un 
vicino  rivoletto,  o  dal  melanconico 
canto  di  Filomena  che  amoreggia  sul- 
ì’alta  cima  d’uu  albero,  il  corpo  si 
sante  dipoi  più  snello  ,  più  leggiero, 
e  si  cammina  e  si  cammina  tanto  di 
voglia  che  quasi  non  ci  accorgiamo 
d’  aver  fatto  più  miglia.  —  L’  uomo, 
che  non  ò  tutto  materia,  sente  al¬ 
cune  volte  il  bisogno  di  sollevarsi 
dalla  materia  che  io  tiene  supino  aìla 
terra,  di  emanciparsi  dai  sensi,  di 
spiccar  sublime  il  volo  ad  alte  re¬ 
gioni,  e  col  pensiero  poggiare  sopra 
un  soggiorno  ideale  che  per  poco  lo 
distragga  dalle  tante  miserie  che  lo 
circondano.  Dolci  pensieri  concilia 
dunque  la  solitudine  della  campagna 
a  un’  anima  gentile  e  sensibile  che 
va  educandosi  allo  studio  dell’ ar¬ 
monie,  alla  scuola  d’amore  e  di  quel 
bello  inesplicabile  che  ovunque  si 
riscontra  nella  natura. 

Altra  volta  abbiamo  osservato  co¬ 
me  la  natura  vuol  essere  bensì  aiu¬ 
tata  e  corretta  dall’  arte ,  ma  non 
distrutta.  Rasi  i  boschi  che  corona¬ 
vano  Io  cima  dei  nostri  monti,  modi- 
fi  cossi  il  clima  delle  città,  le  piene  e 
l’inaondazioni  si  fecero  più  frequenti, 
si  scatenarono  più  furibondi  i  venti 
e  le  stagioni  stesse  subirono  sensibili 
alterazioni.  Di  chi  la  colpa?  ..,.  B  se 


al  mal  fatto  difficilmente  si  può  ri¬ 
mediare,  ai  succitati  inconvenienti  e 
j  perchè  non  ingigantiscono  si  prov- 
|  veda ,  moltiplicando  novelle  pianta- 
'  gioni ,  e  si  pensi  al  rimboschimento 
I  de’  monti  e  dei  terreni  e  paludi  dal- 
F  aria  malsana  e  insalubre.  Ciò  co¬ 
sta  fatica  e  spesa;  ci  vogliono  anni 
a  veder  rifatto,  ciò  che  s’era  di- 
\  strutto  ;  l’arte  perciò  aiuti  la  natura, 
j  e  questa  a  suo  tempo  farà  l’opera  sua. 
j  Ma  se  il  bonificare  e  rimboschire  ter¬ 
peni  sterili  e  paludosi  è  cosa  utilis- 
|  sima,  non  minori  vantaggi  arreca  la 
I  coltivazione  de’  pubblici  giardini  nel- 
j  Taffollate  città,  come  più  sopra  abbia¬ 
mo  notato. 

Io  qui  non  parlerò  dell’  arte  del 
giardinaggio,  dell’estetica  e  del  bello 
!  nella  costruzione  de’  giardini.  Questa 
]  varia  come  le  scuole  nell’  arte  del 
|  disegno  e  della  scultura.  Tra  noi  sono 
in  moda  i  giardini  detti  all*  inglese, 
la  cui  origine,  abbiamo  veduto  es¬ 
sere  veramente  italiana,  perchè  i 
primi  furono  costrutti  a  tal  foggia 
in  Toscana  e  nelle  sontuose  ville  dei 
principi  romani.  Quei  vivai  di  piante 
straniere,  qua’  boschetti  che  invitano 
a  passeggiare  sotto  l’ amiche  ombre, 
que’frateìii  fioriti,  que’ rivoletti  dal- 
Facque  fresche  e  spumeggianti ,  quei 
chioschi  e  rustiche  capannuccie,  quelle 
gabbie  ed  uccelliera  ed  altrettante 
delizie  e  bellezze  della  natura,  cosi 
riunite,  certamente  contribuiscono  a 
ricreare  lo  spirito.  Soltanto  vorrò  qui 
accennare  a  quei  giardini  d’infanzia, 
il  cui  utile  sistema  si  va  introducendo 
tra  noi.  È  cosa  giovevole  l’ andar 
educando  i  bambini  all’aria  aperta, 
far  loro  toccar  con  mano  le  ragioni 
delle  cose,  e  in  un  bel  fiorito  recinto 
insegnar  loro  le  meraviglie  della  na¬ 
tura.  In  questi  giardini  i  giuochi  di 
ginnastica  si  alternano  colle  letture 
e  gl’insegn&menti  i  più  dilettevoli  ed 
utili  insieme,  ed  ogni  bambino  ha  sua 
la  piccola  aiuola  ove  coltiva  i  suoi 
fiori  e  pianticelle.  Così  esercitando 
mente  e  corpo  cresca  sano  a  robusto. 

Nella  calda  stagione  sono  dunque 
molto  igieniche  le  mattutine  passeg¬ 
giate  all’aperto  de’  campi,  o  n8*  pub¬ 
blici  giardini,  insomma  ove  sianvi 
delle  piante.  L’  aria  non  aneora  in¬ 
fuocata  dai  raggi  del  sole  spira  in¬ 
torno  fresca  e  leggiera  e  invita  a 
camminare.  Fuori  dunque  dal  letto, 
alziamoci  per  tempissimo;  l’aria  della 
stanza,  viziata  per  le  frequenti  re¬ 
spirazioni  della  notte,  opprime  il  re¬ 
spiro  e  indebolisce  le  forze;  muovia¬ 
mo  all’aperto:  la  natura  c’invita 
colle  tante  e  meravigliose  bellezze, 
V  igiene  ce  lo  suggerisca,  andiamo  in 
cerca  delie  nostre  amiche,  delie  no¬ 
stre  compagne,  chè  veramente  utili 
amiche  all’uomo  sono  le  piante. 

Antonio  De-Brasio. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 


•  ♦ 

Esposizione  felina.  —  L’esposizione 
di  gatti  al  palazzo  di  cristallo  di  Sy- 
denham  lia  durato  un  giorno  soltanto, 
tuttavia  la  riuscita  di  questo  nuovo 
genere  di  esposizione  è  stata  completa. 

Ognuno  si  aspettava  sentirsi  un  con¬ 
certo  continuo  di  miagolamenti  di  que¬ 
sti  interessanti  animali,  ma  il  pubblico 
8’  ingannò  a  partito,  poiché  non  si  udiva 
miagolare  nò  maschi  né  femmine. 

Il  gatto  selvatico  esposto  dal  duca 
di  Siutherland  era  per,  verità  lo  speci¬ 
men  più  rimarchevole  di  quella  mostra 
ed  ha  avuto  il  primo  premio.  Malgrado 
la  sua  relativa  piccola  corporatura  ed 
il  suo  limitatissimo  potere  di  nuocere 
quest’  animale  sembra  essere  la  mal¬ 
vagità  incarnata.  Il  manto  di  questo 
gatto  è  di  colore  grigio  e  senza  macchie. 

Gli  si  vede  in  mezzo  alla  spina  dor¬ 
sale  una  specie  di  ciocca  di  pelli  che 
rizza  dall’  alto  al  basso  a  volontà,  e  la 
di  lui  coda  invece  di  diminuire  di  gros¬ 
sezza  verso  l’estremità  come  nei  gatti 
ordinari,  è  invece  molto  più  grossa. 

I  suoi  occhi  smisurati  e  brillantis¬ 
simi  ,  le  orecchie  depresse  e  di  una 
mobilità  sorprendente  gli  danno  una 
espressione  di  perenne  furore  che  mette 
spavento. 

Si  è  costretti  a  tenerlo  continua- 
mente  in  gabbia  e  dargli  il  cibo  da 
uno  sportellino. 

I  gatti  siamesi  sono  piccolissimi,  ma 
di  una  sorprendente  agilità,  ed  hanno 
il  manto  simile  a  quello  dei  piccoli  cani 
alani,  con  le  zampe  nere  e  delle  mac¬ 
chie  nere  sulla  pelle. 

Vi  si  vedeva  un  gruppo  di  gatti 
senza  coda,  originarii  dalla  Crimea  ed 
un  altra  dall’  igola  di  Mau. 

Un  magnifico  gatto  di  Persia,  tutto 
bianco ,  era  segnalato  come  una  rara 
bellezza. 

»  * 

Un  tipografo...  di  Walter  Scott. 
—  Tra  i  compositori  tipografi  del  Ti¬ 
mes  di  Cincinnati  ve  n’ha  uno  in  età 
di  91  anni  ;  è  scozzese  di  nascita  e 
compose  gran  parte  dei  poemi  dì  Walter 
Scott  dall’originale. 

È  rarissimo  trovare  compositori-ti¬ 
pografi  negli  Stati  Uniti,  anche  europei, 
tanto  avanzati  in  età,  pell’uso  smodato 
dei  liquori  prevalente  tra  una  gran 
parte  di  essi, 

t  ■  ■  x'  : 1  ;  i-  • 

« 

Un  arabo  che  non  sa  l’  arabo.  — 
A  un  tale  che  era  in  una  cobriccola 
di  spiritisti  fu  detto,  poiché  era  incre¬ 
dulo,  che  domandasse  un’ombra  da  do¬ 
versi  evocare.  Egli,  chiese  che  fosse 
evocata  quella  di  Mohamed  Ali  il  ri¬ 
formatore  dell’Egitto. 

—  Servito  —  disse  il  medium,  e 
pochi  minuti  dopo  annunziò  gravemente 
che  l’ombra  del  vecchio  paseià  aveva 
per  un  momento  lasciate  le  sue  hurie 


nel  paradiso  ed  era  venuto  a  sentir 
gli  ordini  del  mio  amico. 

Il  quale  cominciò  subito  a  rivolgere 
la  parola  all’ombra  suddetta. 

Il  medio  per  altro  esclamò  che  non 
poteva  rispondere  perchè  non  capiva 
la  domanda . 

—  Oh  !  bella ,  disse  il  mio  amico, 
Mohamed  Ali  era  arabo  ed  io  gli  parlo 
la  sua  lingua.  Sarebbe  curiosa  che  non 
mi  capisse. 


Cannibali.  —  Ecco  alcuni  cenni  sta¬ 
tistici  sull’  antropofagia.  Essa  scom¬ 
parve  dalle  alte  pianure  di  Analmac  e 
dal  Perù,  con  gl’indi&ni  e  la  maggior 
parte  delle  razze  brasiliane.  L’estin¬ 
zione  progressiva  e  continua  delle  razze 
cannibali  e  la  influenza  crescente  dei 
coloni  bianchi,  fanno  che  l’antropofagia 
vada  poco  a  poco  diminuendo  nell’  0  ■ 
esano  meridionale. 

Nonostante  ciò,  il  numero  dei  can¬ 
nibali  è  ancora  assai  considerevole, 
come  risulta  da  questi  dati  quasi  esatti  : 

Secondo  Freidmann  ,  i  Baltas  sono 
200,000  ed  i  cannibali  del  Delta  del 
Niger  10000,  secondo  Hariot  di  Nau- 
ple  si  calcola  siano  80,000,  i  Faus; 
10,000  i  Trogladiti  del  paese  di  B&- 
mutz;  50,000  i  Niam-Niams  ;  secondo 
Marlog  poi,  2000  sarebbero  i  Mu-hanas 
ed  i  Metayas,  1000  gli  altri  cannibali 
dell’America  del  Sud,  50,000  gli  abo¬ 
rigeni  dell’Australia,  ed  un  milione  i 
Milanesiani,  senza  contare  quelli  che 
v’anno  nella  Nuova  Guinea. 

I  calcoli  precedenti  ci  danno  un  to¬ 
tale  di  1,943,000  esseri  umani  che  si 
mangiano  tra  loro,  totale  che  per  nulla 
esagerato,  e  che  rappresenta  la  690.a 
parte  di  tutta  la  popolazione  della  terra. 


Regina  e  povera.  —  I  giornali  in¬ 
glesi  raccontano  1’  aneddoto  seguente 
che  verrà  letto  non  senza  interesse: 

La  regina  Vittoria  fa  di  tempo  in 
tempo  delle  scorse  a  piedi  nei  dintorni 
del  castello  d’Osborne. 

Alcuni  giorni  dopo  il  suo  arrivo  a 
questa  residenza,  la  regina  tornava  al 
castello  accompagnata  dalla  sua  dama 
d’onore  quando  vide  una  povera  donna 
che  lavorava  in  un  campo  di  patate. 

Alcune  vanghe  che  le  stavano  ai  lati 


indicavano  che  la  vecchia  aveadai  com¬ 
pagni  di  lavoro. 

La  regina  soffermossi  un  momento. 

—  Voi  lavorate  sola,  buona  donna? 
le  domandò  sedendosi  sul  tronco  d’  un 
albero  gettato  a  terra. 

—  È  necessario;  gli  altri  sono  par¬ 
titi.  Dicesi  che  sia  giunta  la  regina  ed 
hanno  voluto  vederla. 

—  Perchè  non  avete  voi  fatto  come 
gli  altri?  domandò  la  regina. 

La  vecchia  fece  una  spallata. 

—  Io!  e  perchè?  ella  disse.  Credete 
voi  ch’io  mi  incomodi  per  vedere  la 
regina?  Gran  vantaggio  ne  ricaverei! 
I  pazzi  che  sono  andati  a  gironzare 
intorno  al  castello  perderanno  una 
mezza  giornata  di  lavoro,  ecco  tutto. 
Io  sono  troppo  povera  per  far  ciò.  Ho 
cinque  figli  da  nutrire  ed  il  marito 
ammalato. 

La  regina  presa  la  borsa  della  sua 
dama  d’onore  la  inversò  nelle  mani  della 
vecchia  stupefatta,  dicendo: 

—  Buona  donna,  potrete  dire  ai  vo¬ 
stri  amici  che  sono  andati  a  vedere  la 
regina  che  la  regina  è  venuta  a  tro¬ 
varvi. 


PICCOLA  POSTA. 

L.  A.  San  Remo.  Ci  si  vede  la  buona 
volonlà;  la  consigliamo  però  a  non  lasciarsi 
sedurre  più.  —  E.  M.  Genova.  Passai  la 
sua  all’Amministrazione;  per  questa  volta 
non  posso  servirla.  —  T.  B.  Livorno.  Ri¬ 
cevuto  e  grazie  ;  tre  forse  sì,  una  no.  —  O. 
B.  Messina.  Speriamo  di  poter  pubblicare 
il  suo  scritto  di  cui  la  ringraziamo.  —  A. 
M.  Milano.  L’originale  si  ;  la  tradotta  no.  — 
A.  C.  Firenze.  Mille  grazie  ;  cercheremo  ac¬ 
compagnarlo  da  qualche  incisione ,  però 
l’avvertiamo  dovrà  pazientare  un  poco.  — 
Barb...  L.  Favorisca  spedire  centesimi  90 
ed  avrà  i  diciotto  numeri.  Yi  aggiunga  altri 
centesimi  40  ed  avrà  il  premio.  In  tutto 
1  50.  —  L.  D’A.  Avellino.  Dopo  il  primo 
anno  non  pubblichiamo  più  le  strenne.  — 
P.  Ant.  Mich.  Vezzano  Ligure.  Favorisca 
spedire  centesimi  60  in  francobolli  e  sarà 
servito.  —  Ga....  G.  G.  Gena  Gamb.  Rin¬ 
novi  pure  per  un  semestre  ed  avrà  il  pre¬ 
mio.  —  R.  B.  Porto  Maurizio  La  casa  editrice 
di  cui  mi  chiede,  è  in  Milano,  Via  S.  Raffaele. 

— - 
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Ad  ogni  nocelle  suo  nido  è  bello. 
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PAGAMENTI  ANTICIPATI 


GRANDE  STABILIMENTO 
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IDI  PIANOFORTI  ED  HARMONIUM 


il 


ì 


La  suddetta  Ditta  ricevette  in  questi  giorni  un  grande  assorti- 
\  mento  di  Pianoforti  tanto  esteri  Che  nazionali. 

UBiluno,  Via  de  11’ Uni®  ne  (ex-Nobili)  IV  1®. 


Le  Pillole  Antiemetiche  del  Chi¬ 
mico  Slmonetti  sono  un  sicuro  rimedio 
per  guarirlo  perfettamente.  Straordinario  è 
il  numero  delle  guarigioni  ottenute.  Costano 
L.  1.  50.  Si  spediscono  franche  in  tutto  il 
regno  a  chi  manda  L.  2.  Si  trovano  nello 
Stabilimento  Slmonettl  in  Galleria 
De-Cristoforis  al  N.  57,  dove  si  havvi  pure 
dell’eccellente  Estratto  di  Tamarin¬ 
do  delle  Antille  a  Cent.  80  al  flacone. 


AVVISO 


Il  Dottor  Fisico  -  Chirurgo  Adolfo 
llauer,  Dentista  di  S.  A.  R.  La  Princi¬ 
pessa  di  Piemonte  e  delle  LL.  MM.  il  Re  e 
la  Regina  di  Spagna,  trovò  un  Elisir  che 
[■  re  serva  i  denti  dalla  carie  periferica  (crip¬ 
tegamica),  elimina  le  suppurazioni  del  pe- 
iiostio,  la  gonfiezza  e  la  spungosità  delle 
gengive ,  le  rinvigorisce  consolidandovi  il 
d.nte,  e  calma  i  dolori.  Vent’anni  di  co- 
sianti  e  felici  risultati  raccomandano  questo 
efficace  profilatico  alla  attenzione  di  coloro 
che  amano  conservare  lungamente  sano  que¬ 
sto  importante  strumento  della  digestione  e 
della  purezza  dell’alito. 

Il  dott.  Mauser  portò  col  suo  sapere  un 
p  ezioso  contingente  in  questa  igiene  ado- 
pvando  a  trarlo  di  mano  all’  inconsapevole 
empirismo  per  consegnarlo  alla  scienza. 

IL  SOLO  DEPOSITO 

esiste  presso  la  farmacia  Stagnoli  in 
Milano,  sull’angolo  della  via  Bigli  e  quella 
del  Giardino. 

Prezzo  L.  3.  5€>  al  flacone. 


ACQUA  DI  MILANO 

COSMETICA-IGIENICO  per  la  Toeletta  e  per  Bagni 
SPECIALITÀ’ 

della  Fabbrica  »  Vapore  di  Profumerie  e  Saponi  di  Toeletta 

ANGELO  MIOONE  E  C. 


La  preferenza  e  le  replicate  domande  accordate  a  quest’Acqua  dai  consumatori  di 
buona  profumeria  di  Milano,  ed  altre  città  d’Italia,  richieggono  ch’essa  sia  raccoman¬ 
data  al  pubblico.  .  ,  .  ,  .  ... 

Quest’  Acqua,  composta  di  sostanze  vegetali  le  più  toniche,  aromatiche  e  salutitere, 
alle  quali  essa  deve  il  suo  colore  verdastro  e  le  sue  proprietà  balsamiche ,  e  supe¬ 
riore  all’  Acqua  di  Colonia  ed  a  tutte  le  preparazioni  in  uso  per  la  Toeletta.  Essa  , 
oltre  le  proprietà  igieniche  incontestabili,  possiede  il  profumo  il  più  soave  e  persi¬ 
stente  che  si  possa  desiderare  per  il  fazzoletto. 

Usata  nel  modo  indicato  nella  ricetta  anessa  ai  flaconi,  serve,  lavandosi  a  togliere 
le  macchie  dalla  pelle  ed  a  renderla  lucida  e  morbida  come  il  velluto  ;  serve  a  forti¬ 
ficare  la  vista;  serve  a  pulire  e  conservare  i  denti;  usata  nei  bagni  serve  a  rinvigorire 
il  corpo.  Fiutandola  fortifica  il  cerebro.  Serve  a  profumare,  le  camere,  senza  nuocere 
agli  ammalati.  Unita  ad  acqua  pura  è  bevanda  digestiva,  corroborante  ed  igienica. 

Vendesi  al  Magazzeno  della  suddetta  fabbrica  in  sfilano,  Via  Torino,  IV  1»* 
in  flaconi  da  Cent.  G®,  L.  1,  e  L.  1.  50. 

Si  accorda  uno  sconto  conveniente  ai  rivenditori. 


IL  PLUTARCO  ITALIANO 

Vite  di  illustri  italiani 

DI 

CARLO  MARIANI 

<  Ipera  premiata,  con  medaglia  d’ oro  dalla 
Società  Pedagocica  Italiana 

Un  volume  di  600  pagine 

liire  4. 

LE 

DONNE  BRUTTE 

Romanzo  comico-sentimentale 
DI 

ANTONIO  GHISLANZONI 

SBCONDA  BDIZION*. 

r  Due  volumi  Lire  f. 


DOPO  MORTO 

ROMANZO  POSTUMO 

»i 

CARLO  MASCHERONI. 

Cent.  5©. 

LA  i  . 

PRIMA  SPEDIZIONE  ITALIANA 

NELL’  INTERNO  DEL  GIAPPONE 

RACCONTO  DI 

PIETRO  SAVI© 

MEMBRO  DELLA  SPEDIZIONE. 

Questa  relazione  originale  (3.°  volume  della  Bi¬ 
blioteca  dei  Viaggi)  è  illustrata  con  numerose 
incisioni  tolte  a  fotografie  ed  a  vignette  giap¬ 
ponesi.  Essa  presenta  uno  speciale  interesse  per 
l’Italia,  contenendo  la  descrizione  dei  sistemi  di 
bachicoltura  del  Giappone. 

Con  50  incisioni 

Lire  Due. 


GLI  INSETTI 

DI 

LUIGI  FIGUIER 

Con  numerose  aggiunte  di  M.  Lessona, 

e  . 

G.  Gené,  F.  Franoesohini,  C.  Gervaia 
G.  Marinoni. 

Un  voi,  di  294  pag,  in- 4*  a  2  col.  con  591  ine. 

Idre  Quattro. 

Lo  stesso  volume  in  legatura  elegante  :  L.  6, 

GRAMMATICA  FRANCESE 

DI 

LODOVICO  GOUDAR. 

XV  Edizione  arricchita  di  temi  e  di 
esercizi  di  sintassi  e  dei  dialoghi  famigliari 
di  C.  MORAND. 

Lire  Due. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  all' editore  E.  TREVES,  via  Solferino,  N.  11. 


Tip.  Tbivm. 


P.  Chiesa,  Gerente. 


Stabilimento  tipo«rattco-l*ttkràwo  di  R.  Tbevw 


ECsoe  la  Domenica  e  11  Giovedì. 


PREZZO  O  ‘ASSOCIAZIONE 
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Il  miglior  mosso  d’associarsi  ò  l’invio  dall'importo  in  vaglia  postalo 
Stabilimento  deU’editora  E  Trevea,  Milano,  via  Solferino  N.  II. 

Lettere,  gruppi ,  disegni ,  devono  inviarsi  franchi  alle  Stabilimento  del* 
Fedito*#  E.  Tpe?cs,  Milano.  Inserzioni  Cent.  50  per  linea  e  spaile  di  linea»? 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati ,  e  non  si  restitnisaono.  La  Dire* 
sione  li  ritiene  prssao  di  si  per  propria  garanzia. 


I  MElESTi  il  IROSO  DI  FRUSCIA, 

L’8  giugno  ultimo  l’Assemblea  di 
Yersaglia  abrogò  le  leggi  che  esilia- 


suo  fratello  il  conte  d’Artoix,  che 
prese  il  nome  di  Carlo  X. 

Carlo  X  non  ebbe  che  un  figlio,  il 
duca  di  Berry,  che  fu  assassinato  il 
vano  in  perpetuo  dalla  Francia  i  1 13  febbraio  1820.  Egli  aveva  sposato 
membri  di  casa  Borbone,  così  quelli  '  nel  1816  la  principessa  Carolina  di 
del  ramo  primogenito  rappresentato  Napoli  e  non  ne  aveva  avuto  figli;  ma 
dal  conte  di  Chambord,  come  quelli  dopo  la  sua  morte  si  conobbe  che 
del  ramo  d’ Orleans 
rappresentato  dal 
«onte  di  Parigi  e 
dai  suoi  zii.  Dopo 
quel  giorno ,  quei 
principi  son  tor¬ 
nati  in  Francia, 
hanno  preso  una 
parte  attiva  alle  ul¬ 
time  vicende  politi¬ 
che,  e  molti  assicu¬ 
rano  che  presto  o  il 
conte  di  Chambord 
o  il  conte  di  Parigi 
tornerà  sul  trono. 

Crediamo  quindi 
utile  dare  alcune  no¬ 
tizie  biografiche  su 
questi  principi,  che 
tanto  occupano  ora 
l’attenzione  di  chi 
s’occupa  di  politica, 
ed  unire  a  queste  no¬ 
tizie  i  loro  ritrat¬ 
ti.  (1) 

Anzitutto  preci¬ 
siamo  la  situazione 
di  famiglia  di  cia¬ 
scuno  di  questi  prin¬ 
cipi.  È  cosa  questa 
non  ben  nota  e  sulla 
quale  si  odono  fare 
frequenti  discussioni 
dalle  persone  poco 
informate. 

Morto  Luigi  XYI 
per  mauo  del  carne¬ 
fice  nel  1793;  morto 
nel  1795  il  giovane 
delfino  che  i  leggit- 
timisti  chiamano 
Luigi  XYII ,  tutto¬ 
ché  non  abbia  mai  regnato  ;  il  principe 
di  Provenza,  fratello  di  Luigi  XYI, 
prese  il  nome  di  Luigi  XYIII  e  nel 
1814  occupò  il  trono.  Non  avendo  egli 
avuto  figli,  gli  successe  alla  sua  morte, 

(1)  Nel  prossimo  numero  daremo  il  ritratto 
del  Duca  d' Aumale  e  poi  quello  del  Conte 
,di  Parigi , 


SS 


w 


il  principe  di  joinville,  deputato  dell’Alta  Marna. 


sua  moglie  era  incinta.  Il  bambino 
che  nacque  fa  chiamato  Enrico  e  so¬ 
prannominato  ,  a  causa,  delle  singo¬ 
lari  circostanze  della  sua  nascita,  in 
cui  i  legittimisti  videro  il  dito  della 
Provvidenza,  l’enfant  du  miracele.  È 
questi  il  duca  di  Bordeaux  conte  di 
Chambord,  ora  legittimo  erede  di 
Carlo  X  e  pretendente  al  trono  di 


Francia.  Egli  ha  51  anno  e  dall’  età 
di  10  anni  visse  fuori  di  Francia. 
Sposò  nel  1857  una  figlia  del  duca  di 
Modena,  ma  non  ha  prole.  Con  lui  si 
estinguerà  il  ramo  primogenito  dei 
Borboni.  Egli  rappresenta  il  diritto 
divino,  ed  ha  inalberato  la  bandiera 
bianca. 

Passiamo  ora  ai 
principi  d’Orléans. 

Nel  1830, scacciato 
Carlo  X  da  una  ri¬ 
voluzione,  fu  chia¬ 
mato  al  trono  dalla 
Camera  dei  Deputati 
Luigi  Filippo  D’Or- 
Jéans  discendente 
da  un  fratello  di  Lui¬ 
gi  XIV.  Egli  ebbe 
5  figli  maschi: 

Ferdinando,  duca 
d’Orléans,  morto  il 
13  luglio  1842; 

Luigi,  duca  di  Ne¬ 
mours  (nato  a  Parigi 
il  25  ottobre  1814, 
che  ha  2  figli  e  2  fi¬ 
glie.  I  figli  sono  ii 
conte  d’Eu  che  sposò 
una  principessa  del 
Brasile ,  e  il  duca 
d’Alencon  che  sposò 
una  principessa  ba¬ 
varese.) 

Francesco ,  prin¬ 
cipe  di  Joinville  (na¬ 
to  a  Neuilly  il  14 
agosto  1818  )  ebbe 
una  figlia  sposatasi 
al  cugino  duca  di 
Chartres,  e  un  figlio, 
il  duca  di  Penthiè- 
vre. 

Enrico,  duca  d’ Au¬ 
male  (nato  a  Parigi 
il  16  gennaio  1822, 
sposò  una  figlia  del 
fu  Leopoldo  delle 
Due  Sicilie ,  dalla 
quale  ebbe  un  figlio, 


il  duca  di  Guisa). 

Antonio  duca  di  Montpensier  (ora 
pretendente  al  trono  di  Spagna). 

Il  principe  Ferdinando,  duca  d’Or¬ 
léans”,  lasciò  alla  sua  morte  due  fi¬ 
gli;  Luigi  Filippo,  conte  di  Parigi, 
(nato  il  24  agosto  1838)  erede  pre¬ 
suntivo  del  trono,  e  Roberto  duca  di 
Chartres  (nato  il  9  novembre  1840). 


258 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


La  famiglia  d’Orléans  rappresenta 
la  monarchia  costituzionale ,  figlia 
della  volontà  nazionale.  Perciò,  men¬ 
tre  il  conte  di  Chambord,  nei  suoi 
manifesti  parla  da  re  e  s’intitola  En¬ 
rico  V,  il  conte  di  Parigi  ed  i  suoi 
parenti  si  dichiarano  semplici  citta¬ 
dini  e  professano  di  voler  tenersi 
fuori  degl’intrighi  dinastici.  L’ uomo 
più  intelligente  fra  loro  è  il  duca 
d*Aumale,  che  ha  circa  50  anni,  e  che 
ha  scritto  di  cose  militari  con  molta 
competenza.  Il  duca  di  Chartres  mi¬ 
litò  nell’esercito  piemontese  nel  1859, 
e  durante  la  guerra  ultima  combattè 
nell’esercito  di  Ch&nzy  sotto  il  nome 
di  Roberto  Lefort,  e  sotto  questo 
nome  fu  decorato. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


I  GRANDI  OPERAI. 

Io  mi  fo  con  fiducia  a  discorrere 
dell’oggetto  circa  cui  ho  l’onore  di 
ragionare;  io  parlo  ad  operai  di  grandi 
operai,  dì  coloro  fra  i  loro  fratelli 
che  s’ innalzarono  per  mezzo  del  la¬ 
voro,  del  modo  di  governarsi  nel  vi¬ 
vere,  della  perseveranza  e  dell’istru¬ 
zione  ;  v’ha  forse,  ó  signori,  argomento 
che  più  spiccatamente  vi  possa  inte¬ 
ressare,  che  più  vi  sia  personale1? 

Io  devo  narrar  la  vita  di  alcuni 
grandi  uomini  i  quali  furono  grandi 
lavoratori  e  che  onorarono  il  lavoro, 
come  il  lavoro  rese  essi  stessi  illu¬ 
stri.  E  raccoglierò  gli  esempi  quasi 
in  ogni  luogo,  prima  in  Francia,  poi 
in  Inghilterra,  e  finalmente  negli  Stati 
Uniti.  Vi  sono  altri  paesi,  che  ci  pre¬ 
sentano  altri  nomi  degni  del  pari  di 
esser  citati;  però  noi  staremo  con¬ 
tenti  a  quelli,  perchè  scelti  fra  le  tre 
più  grandi  nazioni  del  mondo  (1). 

I. 

DI  BERNARDO  PALISSY. 

Comincio  per  la  Francia,  e  cerco 
l’operaio  in  tempi  remoti,  cioè  alla  di¬ 
stanza  di  tre  secoli  da  noi;  voi  si¬ 
curamente  conoscete  tal  uomo,  egli 
ò  V  Operaio  di  terra ,  coma  esso  stesso 
quaìiflcavasi ,  è  l’ artista  inventore 
delle  rustiche  fìgulines  (figurine),  in 
una  parola  è  Bernardo  Palissy  (2). 

Molte  sue  opere  si  trovano  al  Museo 
di  Clang,  od  al  Louvre  ;  forse  alcuno 
di  voi  contemplò  tramezzo  le  vetrine 
di  taluno  dei  magazzini  di  curiosità  che 
tnovansi  si  numerosi  in  Parigi,  i  piatti 
smaltati  a  colori,  carichi  di  animali 
in  rilievo,  di  pesci,  di  serpenti,  di  con¬ 
chiglie  raffigurate  nei  modi  e  colori 

(1)  À  questo  scritto  del  Simonia,  diretto 
ad  operai  francesi,  faremo  seguire  la  storia 
rii  op  rat  italiani ,  toglierà  doli  alla  nuova 
edizione  del  Chi  s' aiuta  Dio  /.‘aiuta  ,  rifatta 
Aa  Cesare  Donati  e  arricchita  appunto  di 
molti  nomi  di  nostri  concittadini. 

(2)  Di  Bernardo  Palissy  abbiamo  già  dato 
li  ritratto  nidl’An^sBa  li  a  pag.  6. 


loro  dati  dalla  natura;  tali  meravi¬ 
glie  dell’arte  dei  fabbricanti  la  ma¬ 
iolica  che  attualmente  si  vendono  a 
prezzo  d’oro,  sono  dovuti  all’illustre 
operaio,  di  cui  ci  occupiamo,  e  dal  di 
lui  nome  sono  dette  dei  Palissy. 

È  necessario,  o  signori,  risalire  ai 
trascorsi  secoli,  se  vogliamo  farci  ra¬ 
gione  delia  grande  perseveranza  che 
dovette  spiegare  Palissy  onde  riuscire 
direi  ad  inventare  un’industria,  della 
quale  la  sola  Italia  possedeva  allora 
il  segreto. 

I  maestri  italiani  conservavano  con 
gelosa  cura  tal  segreto,  e  d’ altronde 
allora  fra  i  popoli  non  v’  erano  le 
facilità  di  comunicazioni  che  sonvi 
oggidì.  Nulla  però  valse  a  scorag¬ 
giare  Palissy:  primo  suo  proposito 
fu  di  scoprire  la  composizione  dello 
smalto  bianco  di  Ferrara  che  l’aveva 
in  ispecial  modo  meravigliato,  e  del 
quale  aveva  udito  dirsi  essere  il  fon¬ 
damento  di  tutti  gli  smalti ;  ma  non 
possedeva  nozione  alcuna  di  scienza, 
«  io  non  ho  altro  libro,  che  il  cielo 
e  la  terra,  che  tutti  possono  leggere, 
e  conoscere  »  disse  Palissy  in  talune 
delle  di  lui  opere  che  ci  restarono  e 
nelle  quali  racconta  le  lotte  eroiche, 
che  ebbe  a  combattere. 

Facciamoci  in  qualche  modo  ai 
principii  di  sì  grande  operaio.  Palissy 
nacque  circa  il  1500  nel  Saintouge  da 
genitori  poveri  ed  inoltre  protestanti, 
il  che  certamente  non  poteva  valer 
di  raccomandazione,  e  dapprima  fu 
decoratore-vetraio.  Egli  dipingeva  sul 
vetro,  e  faceva  ornati  alle  vetrate 
come  quelli  che  voi  potete  osservare 
nelle  nostre  vecchie  chiese  gotiche  a 
Parigi,  come  per  esempio  a  Nostra 
Donna,  o  nella  Santa  Cappella.  Sia  che 
il  mestiere  non  fruttasse,  sia  che  per 
le  sue  inclinazioni  fosse  la  di  lui 
mente  rivolta  altrove,  stà  che  Palissy 
nel  1540  era  misuratore  giurato  nella 
città  di  Saintes  dove  levava  piante 
per  le  Gabelle;  era  ammogliato,  e 
padre  di  parecchi  ragazzi,  e  la  geo¬ 
metria  gli  somministrava  scarsi  mezzi 
di  sussistenza. 

La  vista  d’una  tazza  italiana  di 
maiolica  smaltata  risvegliò  il  di  lui 
genio  addormentato,  lo  turbò  di  giorno 
e  di  notte  e  non  avrebbe  avuto  ri¬ 
poso  se  non  scopriva  il  segreto  di 
quella  fabbricazione. 

Cominciò  col  rompere  vasi  di  terra 
per  intonacarli  d’ogni  maniera  di 
composizioni,  nella  speranza  che  ta¬ 
luno  d’essi  riuscisse  allo  smalto  bianco, 
dappoi  recava  tutti  quei  frantumi  a 
vasai,  o  vetrai  di  lui  vicini  i  quali 
per  compiacenza  li  introducevano  nei 
loro  forni.  Dopo  molte  prove  di  tal 
fatta,  Palissy  credendo  d’avere  final¬ 
mente  scoperto  il  segreto  del  quale 
era  in  traccia,  si  tolse  a  costruire 
a  proprie  spese  un  forno  ;  privo  di 
mezzi  lo  costrusse  esso  stesso  pezzo 
a  pezzo,  estraendo  l’acqua  per  fare 
calcina  e  recando  sulle  proprie  spalle 
i  mattoni.  Messovi  il  fuoco,  Palissy  non 
abbandonò  più  il  suo  forno.  Ane¬ 
lante  veglia  notte  e  giorno,  ma  corse 
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oltre  un  nese  che  la  d^  lui  camicia 
non  s’ era  pili  rasciuttu  sul  di  lui 
corpo.  Ad  un  tratto  man  «cavagli  legna; 
egli  dà  maio  alla  palizzata  del  giar¬ 
dino  per  lanciarla  neli  focolare  che 
sta  per  spegnersi,  epoi\  le  tavole,  gli 
assi  della  caia.  Getterebbe  sè  stesso 
nell’  ardente  fornace  peir  alimentarla 
e  morire  in  mezzo  al  proprio  trionfo. 
Lode  a  Dio!  l’esperimento  riusciva 
e  si  ebbe  brillante  ed  intatto  lo 
smalto.  Però  altro  disgusto  si  ag¬ 
giunse  a  quelli  che  già  aveva  Pa¬ 
lissy  subito;  la  di  lui  famiglia  va 
propalando  che  esso  è  matto.  Al  ridi¬ 
colo  cui  fu  fatto  segno  quel  va¬ 
lente  ed  infaticabile  investigatore 
s’aggiunse  il  più  doloroso,  quello  dai 
proprii  parenti;  la  di  lui  moglie  non 
volle  mai  credere  al  di  lui  genio  !  Che 
monta?  il  trionfo  è  come  assicurato. 

Per  poter  continuare  i  lavori,  Pa¬ 
lissy  si  provvide  dlun  aiutante,  cioè 
d’un  vasaio  che  collocò  in  pensione 
presso  un  albergatore  nel  vicinato. 
L’oste  erede  al  genio  di  quel  sogna¬ 
tore  e  dà  albergo  a  credito  all’aiu¬ 
tante,  però  a  capo  di  sei  mesi  fu 
giocoforza  dare  licenza  al  vasaio,  e 
Palissy  non  avendo  denari  gli  dà  in 
pagamento  del  salario  parte  dei  pro¬ 
prii  abiti. 

Per  la  cottura  il  nostro  inventore 
ebbe  nuovi  dolori:  pezzi  di  silice  in¬ 
trodotti  per  inavvertenza  nella  fab¬ 
brica,  saltarono  in  scheggio  sui  vasi, 
e  penetrarono  nello  smalto,  i  rimasu¬ 
gli  di  cenere  cacciati  dalle  fiamme 
troppo  vive  aggirandosi,  per  fermo 
avevano  offuscati  i  vivi  colori  degli 
smalti,  dei  quali  gli  uni  erano  fusi 
prima  degli  altri.  Palissy  aveva  ri¬ 
cevuto  il  tutto  a  prestito,  i  mattoni, 
i  vasi,  i  colori,  come  poteva  egli  pa¬ 
gare  i  creditori,  i  quali  tutti  erano 
accorsi  al  momento  dello  sfornare? 
Voi  potete  farvi  idea  qual  lotta , 
quali  sforzi  avesse  a  comportare;  per 
proteggere  in  avvenire  le  proprie 
maioliche  contro  gli  effetti  della  fiam¬ 
ma  ,  Palissy  inventò  le  cosi  dette 
lanterne  e  che  oggidì  i  fabbricanti  di 
porcellana  dicono  gazette  in  corru¬ 
zione  certamente  di  cassette ,  pare 
cioè  casse  di  terra  colle  quali  si 
proteggono  i  pezzi  che  si  vogliono 
smaltare. 

Tacciamo  altre  disgrazie,  altri  do¬ 
lori;  dopo  parecchi  anni  di  ricerche, 
per  lo  meno  sedici ,  l’ esito  fu  defi¬ 
nitivo  ,  e  l’ operaio  in  terra  diventò 
V  inventore  delle  rustighe  figurine. 

Il  Pea,  il  connestabile  di  Mont- 
morency  1’accolsero  a  vicenda  sotto  la 
loro  potente  protezione  (1562)  e  gli 
evitarono  le  implacabili  persecuzioni 
delle  quali  fu  in  dato  momento  mi¬ 
nacciato  dal  parlamento  di  Bordeaux» 
perocché  la  qualità  di  protestante 
l’ esponeva  a  pericoli  della  vita. 

Dissi  che  il  Pea  l’ aveva  accolto 
con  protezione,  l’ aveva  nominato  di 
lui  smaltatore. 

Allora,  o  signori,  Parigi  era  da  as¬ 
sai  tempo  la  capitale  della  Francia,  e 
come  oggidì  ii  centro  di  tutte  le  arti. 


Parigi  volle  a  sè  Palissy. 

Una  piccola  via  è  ora  intitolata 
dal  di  lui  nome:  trovasi  essa  nel  vec¬ 
chio  Parigi;  in  un’altra  via  vicina 
sulla  facciata  d’una  casa  dove  par 
tradizione  si  crede  vi  fosse  l’ abita¬ 
zione  del  nostro  grand’artista,  si  scor¬ 
ge  un  piatto  di  maiolica  smaltato  in¬ 
crostato  nel  muro;  quel  piatto  è  si¬ 
curamente  fattura  del  Palissy,  però 
non  si  restringono  a  ciò  le  orme  che 
stampò  il  nostro  artista  durante  il 
di  lui  soggiorno;  esso  fu  adoperato 
ad  ornare  una  grotta  nel  giardino 
della  Tuilleries;  nel  1815  riparandosi 
i  tubi  di  getti  d’acqua  del  giardino, 
una  fossa  praticata  fece  scoprire  al¬ 
cuni  rimasugli  di  quella  grotta,  i  quali 
furono  trasportati  a  Sòvres.  Nel  1865 
si  trovarono  nuove  cose;  gli  scavi 
fatti  nel  cortile  d’onore  della  Tuil¬ 
leries,  lungo  Senna,  misero  in  evi¬ 
denza  il  forno  di  mattoni  e  le  stesse 
forme  di  Palissy. 

Mentre  duravano  così  lunghi  ten¬ 
tivi  Palissy  erasi  istrutto.  Gli  riusci¬ 
rono  famigliari  la  storia  naturale, 
la  mineralogia,  la  fisica,  comprese  la 
chimica  meglio  che  qualsiasi  dei  suoi 
contemporanei  e  da  sè  stesso  aveva 
scoperto  i  fondamenti  della  geologia  ; 
primo  riconobbe  la  vera  natura  di 
quelle  conchiglie  pietrificate  che  si 
trovano  nei  terreni  i  quali  sono  come 
la  scorza  del  nostro  globo,  e  che  sono 
si  abbondanti  nei  terreni  circostanti 
a  Parigi.  Palissy  che  doveva  ripro¬ 
durre  nelle  proprie  composizioni  tali 
esseri  scomparsi,  dimostrò  il  primo 
che  erano  vere  conchiglie  e  non 
scherzi  della  natura  come  era  cre¬ 
denza  nei  suoi  tempi;  e  ne  traeva 
che  quei  terreni  eransi  prodotti  sotto 
le  acque. 

Si  bella  scoperta  costituì  Palissy 
come  predecessore  glorioso  dei  grandi 
geologi  che  solamente  ai  nostri  di 
si  illustrarono,  i  Cuvier,  gli  Elia  di 
Beaumont.  Tal  qualità  di  lavori  di 
Palissy  rimase  dimenticata,  e  sola¬ 
mente  nel  secolo  scorso  furono  ricor¬ 
date  le  di  lui  scientifiche  scoperte. 
Allora  fu  che  Bufimi  nel  suo  entu¬ 
siasmo  esclamò:  che  solo  la  natura 
aveva  potuto  produrne  così  grandi 
naturalista.  La  teoria  dei  pozzi  ar¬ 
tesiani  appartiene  del  pari  a  Pa¬ 
lissy. 

Allo  scopo  di  difendere  quei  sistemi 
che  erano  precoci  di  due  secoli,  Pa¬ 
lissy  stabilì  in  Parigi  pubbliche  con¬ 
ferenze  nelle  quali  gli  toccò  la  gloria 
di  numerare  uditori  scelti,  fra  gli 
altri  il  gran  chirurgo  Ambrogio  Parò. 

Da  ciò  scorgete,  o  signori,  quante 
cose  abbia  scoperto  Palissy,  e  perfino 
le  conferenze  delle  quali  gli  Inglesi 
si  dicono  inventori. 

Il  martirio  doveva  incoronare  sì 
fatta  vita  di  lotta  e  continui  lavori; 
già  dissi  che  Palissy  era  protestante, 
il  favore  del  Re  non  gli  valse  di 
schermo,  che  in  parte.  Regnava  al¬ 
lora  Enrico  III  o  meglio  Catterina  dei 
Medici.  L’artista  sfuggi  come  per  mi¬ 
racolo  dalle  stragi  di  S.  Bartoìommeo, 
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fu  difeso  dalla  regina  per  quanto  si 
narra,  perchè  abbisognava  delle  di  lui 
opere  quale  artista,  più  tardi  però  non 
ostante  le  vecchie  società,  ed  a  pre¬ 
testo  di  religione  e  di  magia  (egli 
ne  sapeva  troppo  relativamente  ai 
suoi  tempi)  fu  accusato,  e  sostenuto 
alla  bastiglia,  e  vi  stette  cinque  anni, 
e  vi  morì  nel  1589.  Un  dì  mentre  il 
re  lo  visitava,  e  faceva  scuse  perchè 
fosse  costretto  a  trattenerlo  prigione, 
il  vecchio  gli  rispose  —  ciò  che  sto 
per  citare,  signori,  non  sono  frasi  in¬ 
ventate  dappoi,  come  la  storia  tal¬ 
volta  inscrive;  un  testimonio  oculare, 
il  sire  d’Aubigné ,  riferisce  egli  stesso 
il  fatto;  —  il  vecchio  rispose  al  re: 
«  Sire ,  io  ho  pietà  di  voi ,  che  così 
favellate  :  io  sono  costretto.  Tali  pa¬ 
role  non  sono  da  re  ;  ma  chi  obbliga 
voi ,  non  può  costringere  me ,  pe¬ 
rocché  io  so  morire  ». 

Se  non  vi  fosse  altra  prigionia  a 
carico  della  Bastiglia,  gli  operai  del 
1789,  tre  secoli  dopo,  avrebbero  ope¬ 
rato  benissimo  col  distruggerla  e 
vendicare ,  adeguandola  al  suolo ,  il 
grande  ed  infelice  Palissy. 

(  Continua )  L.  Simonin. 


AMAtiRiSlIU, 

Capisco  ora  perchè  certa  potenza 
Ingoiava  provincie  e  bei  milioni  : 

Chi  sa  dell’ anagramma  la  scienza, 

Sa  che  svolto  quel  nome  un  verbo  trova 
Che  della  fame  è  la  non  dubbia  prova. 
Spiegazione  dell’Anagramma  a  pag.  247  : 
Roma- Am  or. 


Piccola  Posta. 

G.  L.  Ancona.  L’idea  dell’articolo  è  buona, 
ma  la  forma  non  vi  corrisponde.  —  D.  N. 
Napoli.  Tanti  versi  sciolti  in  un  giornale 
popolare  non  starebbero  bene,  i  suoi  sono 
un  po’  troppo  sciolti,  e  poi  in  settembre  non 
potremmo  stampare  il  primo  verso.  «  Già 
lieta  torna  primavera _  »  neppure  l’ele¬ 

gia  ci  pare  adatta  al  nostro  giornale.  — 
R.  B.  F.  Milano.  Se  crede  ce  la  rimandi 
accorciata  della  metà,  ritoccando  qualche 
verso  un  po’  duro,  e  la  pubblicheremo.  — 
F.  A.  Orta  Novarese.  Le  poesie,  ci  spiace, 
ma  non  possiamo  pubblicarle  ;  le  sciarade 
si,  e  se  buone  le  gradiremo  sempre. 
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CAPITAN  DODERO 

In  OV  ELLA 

0  ( Continuaz .  vedi  N.  32.) 

Il  vecchio  ciarlone  mi  dava  la  corda, 
mi  mazzerava  lo  spirito ,  con  quel 
suo  burlesco  discorso  in  proposito  di 
antropofagia.  Finalmente  venne  al 
racconto. 

—  La  giovine  principessa  Rugiada 
del  mattino ,  che  se  ne  stava  dietro 
la  stuoia  della  sua  finestra  quando 
siete  entrati  in  queste  Tuileries,  ep- 
perciò  vi  ha  veduto  e  guardato  per 
bene,  la  giovine  principessa,  dico, 
quando  seppe  del  disegno  fatto  dalla 
corte  del  re  suo  fratello,  si  messe  in 
capo  di  salvare  almanco  uno  dei  con¬ 
dannati.  Anch’  ella  ci  aveva  il  suo 
problema  da  sciogliere;  voleva  sapere 
che  cosa  fosse  quella  novità  della 
barba  bionda,  come  fatta,  e  perchè 
nata  a  quel  modo.  Eccovi,  mon  gar- 
gon ,  perchè  ella  s’è  fatta  a  chiedere 
ia  vostra  vita,  ed  ecco  de  quelle  ma¬ 
rnière,  aussi  delicate  que  profonde , 
elle  s '  y  est  prise.  Chiedere  addirit¬ 
tura  la  grazia  per  voi ,  era  forse 
troppo ,  e  la  principessa  non  chiese 
che  una  proroga  ;  perchè  voleva  che 
si  lasciasse  in  serbo  qualcosa  anche 
per  lei;  che  era  infermi ccia  oggi  e 
non  poteva  pigliarsene  una  satolla; 
si  conservasse  dunque  il  più  bianco 
dei  quattro,  che  appunto  doveva  es¬ 
sere  più  gustoso  degli  altri,  ed  ella 
ne  avrebbe  mangiato  uno  spicchio 
tra  qualche  settimana ,  anzi,  tra  due 
mesi  cadeva  la  festa  del  Kutkù,  e 
quello  (c’est-à  dire  vous  méme)  era 
cacio  sui  maccheroni. 

—  Divina  principessa!  —  diss’io 
in  un  impeto  di  giusto  entusiasmo. 

—  C’est  le  moti  Divina  principes¬ 
sa!  E  non  crediate  ch’ella  venisse  a 
capo  del  suo  disegno  così  a  prima 
giunta,  che  vincesse,  come  suol  dirsi, 
senza  combattere.  Il  primo  ministro 
messe  fuori  certe  sue  considerazioni 
balorde;  essere  ottanta  le  bocche  che 
dovevano  mangiare  ;  in  tre  uomini  e 
non  molto  bene  pasciuti,  esserci  ap¬ 
pena  tanto  da  aguzzar  l’appetito,  e 
che  so  io.  —  Ma  Rugiada  del  mat¬ 
tino  la  sa  lunga,  e  non  ci  ha  la  lin¬ 
gua  in  bocca  per  niente;  ella  essere 
principessa  del  sangue,  ed  aver  di- 
ritto  all’osservanza  dei  signori  mi* 
nistri;  le  sue  voglie  po'  poi  vaierò 
assai  più  dell’  appetito  dei  sudditi, 
anco  se  uomini  di  corte  e  titolati. 
Donde  avvenne  che,  volendo  il  primo 
ministro  mettere  qualche  altra  stec¬ 
ca,  il  re  lasciò  correre  un  potentis¬ 
simo  scapezzone  sulla  testa  del  pri¬ 
mo  ministro,  che  andò  ruzzoloni  per 
terra  et  ne  donna  pas  méme  sa  de- 
mission. 

—  Bravo,  perdio!  gli  è  un  re  che 
merita  di  essere  impagliato. 

—  Or  dunque,  —  prosegui  Lab- 
solu,  centellando  le  sillabe  —  prepa¬ 
ratevi  a  venire  dalla  principessa. 
Siete  libero  dàlia  prigionia,  padrone 
di  andare  e  venire  per  tutta  quanta 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 

 ---  - -  ■  ,s, 


la  città;  ma  io  vi  consiglio  di  non 
uscire  dal  castello,  perchè  al  popolo 
potrebbe  saltare  il  ticchio  di  scio¬ 
gliere  anche  lui  il  problema....,*  mi 
capite1?  Del  resto  il  castello  è  grande, 
e  neppure  vi  metterebbe  conto  ten¬ 
tar  di  fuggire,  perchè  non  andreste 
molto  lungi  e  guastereste  un  negozio 
così  bene  incominciato.  Io,  per  me, 
spero  che  io  condurremo  a  buon  por¬ 
to,  e  che  voi  diverrete  un  selvaggio 
di  riguardo,  come  il  vostro  servo 
divoto.  Sono  vecchio,  pur  troppo,  e 
mortale;  nè  mi  spiacerebbe  lasciare 
occupato  il  mio  posto  di  civilizzatore, 
di  pionnier  du  pro¬ 
grès.  — 

Così  parlava  il  mio 
Mentore  ;  ma  io  non 
badava  già  più  ai 
suoi  disegni  pel  fu¬ 
turo,  e  pensavo  in 
quella  vece,  con  un 
gran  rimescolìo  di 
sangue,  a  quella  bel¬ 
la  principessa  che 
metteva  così  oppor¬ 
tunamente  il  naso 
ne’  fatti  miei. 

Noi  uomini  siamo 
tutti  ad  un  modo. 

Una  donna,  anco 
Ignota,  che  si  dia 
pensiero  della  no¬ 
stra  persona,  è  certa 
di  avere  un  posticino 
nell’  anima  nostra , 
come  il  pellegrino 
che  suonava  il  corno 
alle  porte  di  un  an¬ 
tico  castello  era  cer¬ 
to  di  trovare  un  po¬ 
sto  alla  tavola  ospi¬ 
tale  del  castellano. 

E  quella  donna  che 
si  dava  pensiero^  di 
me,  era  bella;  maitre 
Labsolu  lo  diceva, 
ed  io  poteva  aggiu¬ 
stargli  fede,  avendo 
già  veduto  nei  mat¬ 
tino,  commendevolis- 
sime  testimonianze 
della  bellezza  delle 
donne  di  Ocuenac&ti. 

Qui,  lo  confesso,  di¬ 
menticai  lo  stato  mio 
miserevole,  la  per¬ 
dita  dei  compagni,  le 
loro  ossa  ancora  calde,  ogni  cosa,  in¬ 
somma,  dappoiché  non  ce  n’è  una  che 
renda  ciechi,  sordi,  insensibili  per  tutte 
le  altre  cose,  come  il  pensiero  d’una 
donna.  Ne  volete  una  prova?  L’uo¬ 
mo  è  animale  socievole,  che  ama  la 
compagnia,  e  non  può  far  senza  de¬ 
gli  agi  della  vita,  che  si  trovano 
soltanto  nel  civile  consorzio  ;  ma  fate 
che  s’innamori,  e  addio  uomini,  ad¬ 
dio  bisogni,  addio  consuetudini;  il 
suo  sogno  è  di  andarsene  a  vivere 
sulla  cima  del  monte  Fasce,  il  Chim- 
borazo  di  Genova,  insieme  con  lei, 
soltanto  con  lei. 

Intanto  tra  quelle  chiacchere  che 
v’ho  narrato,  era  scorsa  la  notte,  e 


l’alba  trapelava  da  tutte  le  fessure 
della  capanna.  Uscimmo  fuori  per 
respirare,  facendo  quattro  passi  sulla 
riva  del  fiume;  io  poi,  non  contento 
dell’acqua  salsa  che  m’aveva  fradi¬ 
cio  da  più  giorni ,  volli  anche  tuf¬ 
farmi  nella  dolce;  e  vi  so  dir  io  che 
fu  una  dolcezza  quale  da  lunga  pezza 
non  avevo  provato.  Mi  pettinai  la 
barba  col  pettine  che  ci  ha  dato  la 
natura;  la  pettinai  con  amore,  pen¬ 
sando  che  gli  occhi  della  ignota  prin¬ 
cipessa  si  erano  fermati  su  queste 
lunghe  fila  d’oro  (ahimè,  oggi  d’ ar¬ 
gento!);  poscia  andai  ad  asciolvere 


in  casa  del  mio  redentore ,  dove 
stetti  sul  bicchiere,  un  bicchiere  di 
cocco,  s’intende,  fino  all’ora  consen¬ 
tita  dalle  costumanze  selvaggio  per 
la  visita  alla  mia  augusta  protettrice. 

—  Non  per  di  qua!  —  mi  disse 
Labsolu,  vedendo  ch’io  pigliavo  la 
strada  maestra.  —  Passiamo  per  le 
viottole;  se  no,  potrebbe  vederci  il 
primo  ministro. 

—  E  così,  che  cosa  avverrebbe? 

—  Ah,  fidarsi  è  bene,  e  non  fidarsi 
è  meglio.  Costui  è  innamorato  cotto 
della  principessa ,  e  gli  innamorati 
sono  come  l’ortica;  qui  s’y  frotte, 
s'y  piqué.  Non  credo  tuttavia  che 
col  suo  amor  furibondo  egli  possa 


venire  a  capo  di  nulla.  La  princi- 

cipessa  è . ma  zitto,  ecco  le  sue 

fanti! 

VI. 

Appunto  allora  avevamo  scaval¬ 
cato  una  siepe  e  scorgevamo  dinanzi 
e  noi  una  capanna  di  bella  appa¬ 
renza,  e  costrutta  con  assai  più  ac¬ 
curatezza  a  gusto  architettonico  di 
tutte  le  altre;  imperocché  il  pavi¬ 
mento  era  alto  tre  o  quattro  palmi 
da  terra ,  e  T  uscio ,  di  ragionevole 
ampiezza,  era  alzato  a  dignità  di 
portico  da  due  gradini  di  pietra. 

Due  donne,  le  fan¬ 
ti  che  aveva  accen¬ 
nato  Labsolu  nello 
interrompere  il  suo 
ragionamento ,  sta¬ 
vano  sedute  su  quei 
gradini.  Il  mio  con¬ 
dottiero  barattò  con 
esse  alcune  parole , 
ed  esse  entrarono  to¬ 
sto  nella  capanna. 
E^ano  costoro  un  po’ 
più  coperte  delle  al¬ 
tre  donne  che  avevo 
■vedute,  ma  ugual¬ 
mente  curiose,  come 
mi  tornò  agevole 
scorgere  dalle  lun¬ 
ghe  occhiate  che  mi 
diedero  e  dal  voltarsi 
indietro  e  scambiare 
sommessi  discorsi,  in 
quella  che  andavano 
verso  il  fondo  del- 
T  anticamera. 

—  Sono  damigelle 
de  bornie  maison  ; 
—  disse  Labsolu,  al 
quale  io  avevo  ma¬ 
nifestati  i  miei  pen¬ 
sieri  intorno  a  quella 
specie  di  manto  nel 
quale  erano  avvolte 
le  due  giovani  don¬ 
ne.  —  Qui  la  nudità 
è  innocente,  e  nes¬ 
suno  ci  abbada  più 
che  tanto:  la  honte 
estune  invention  des 
tailleurs ;  e  qui,  dove 
non  ce  ne  sono,  non 
si  conosce  vergogna  ; 
soltanto  i  più  rag¬ 
guardevoli  selvaggi 
usano  coprirsi  a  mezzo  di  tessuti  ca¬ 
vati  da  una  pianta,  e  non  già  per  de¬ 
cenza,  ma  perchè  questi  tessuti  costano 
molta  fatica,  nè  tutti  hanno  modo  di 
procacciarseli.  Vedrete  il  manto  della 
principessa,  e  conche  bai  garbo  essa 
lo  porta  avvolto  intorno  alla  vita  e 
facendosene  ricadere  un  lembo  sul 
petto!  C’ est qu’ elle  est coquette.  Rosée 
de  matin!  Et  ma  foi ,  elle  a  bien 
raison  de  l’étre,  car  elle  est  jolie 
comme  les  Amour s.  — 

{Continua). 

A.  G.  Barrili. 
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CHIESE  E  MONUMENTI 


SAN  NICCOLO*  01  BARI* 

Il  nome  di  questo  santo  non  solo 
trovasi  in  tutti  i  martirologii  e,  dal 
secolo  IX,  in  tutti  i  calendarii  del 
Cristianesimo,  ma  anco  sulle  monete 
e  sugli  stemmi  di  parecchie  contrade 
e  città.  Innumerevoli  tempi  e  san¬ 
tuari  son  consacrati  in  ogni  dove  a 
questo  santo  vescovo  e  la  sua  festa 
è,  come  suol  dirsi ,  un  avvenimento, 
segnatamente  in  Russia  che  elesse  a 
suo  patrono  S.  Niccolò  Taumaturgo , 
che  lo  venera  più  di  qualunque  altro 
santo,  sì  che  non  v’ha  palazzo, casa 
o  capanna  che  non  possegga  la  sua 
immagine. 

E  non  pertanto  incerte  in  sommo 
grado  sono  tutte  le  notizie  intorno  la 
vita  terrena  di  questo  santo.  Non  si 
conosce  di  lui  nè  l’anno  della  nascita, 
nò  quello  della  morte,  e  tutta  la  sua 
biografia  la  quale  conservasi  nell’ar¬ 
chivio  della  basilica  di  Bari ,  altro 
non  ò  che  una  sequenza  di  pie  leg¬ 
gende  e  di  miracoli  strepitosi. 

Nato  sullo  scorcio  del  III  secolo  a 
Pattara,  città  della  Licia  nell’Asia 
Minore,  S.  Niccolò  non  aveva  veduto 
appena  la  luce  del  giorno  che,  con 
meraviglia  di  tutti  gli  astanti,  si  rizzò 
in  piedi  nel  catino  in  cui  doveva  esser 
lavato  e  si  pose  in  ginocchio  a  pre¬ 
gare.  Non  aveva  ancora  finito  i  suoi 
studii  quando,  per  la  morte  de’  suoi 
genitori,  divenne  padrone  di  un  largo 
avere  col  quale  dotò  riccamente  tre 
giovinette.  Per  sottrarsi  alla  ricono¬ 
scenza  del  padre  ed  all’ammirazione 
della  città ,  Niccolò  trasferissi  da 
Pattara  a  Mira,  capitale  della  Licia, 
ove  dimorava  un  fratello  del  padre 
suo.  Là ,  in  casa  dello  zio  si  diede  j 
tutto  alla  preghiera  ed  allo  studio 
della  Sacra  Scrittura ,  prese  gli  or-  j 
dini  ed  ebbe  la  direzione  del  convento 
di  S.  Sionne  fondato  dallo  zio. 

Fin  da  giovinetto  aveva  risanato 
una  donna  ammalata  mediante  il  se¬ 
gno  della  croce,  e  il  numero  de’  suoi 
miracoli  crebbe  poi  d’ anno  in  anno, 
finché,  morto  1’  arcivescovo  di  Mira,  j 
fu  dai  vescovi  della  provincia  nomi-  j 
nato  unanimemente  suo  successore.  ; 
Come  tale  assistè,  nel  335,  al  Concilio 
di  Nicea  e  si  lasciò  trasportare  si 
facilmente  dal  suo  zelo  religioso  con-  j 
tro  la  dottrina  d’Ario  che  gli  diede 
uno  schiaffo,  per  il  che  fu  privato  della 
sua  dignità  e  gittato  in  prigione.  Nella 
notte  però  gli  apparve  il  Salvatore 
con  la  madre,  lo  sciolse  dalle  catene 
e  gli  diede  un  libro  dei  vangeli,  mentre 
la  Santa  Vergine  gli  metteva  sulle 
spalle  un  pallio  arcivescovile  per  guisa 
che  i  padri  del  Concilio,  risaputo  il 
mattino  seguente  il  miracolo,  si  af¬ 
frettarono  alla  prigione  per  chieder 
perdono  al  santo. 

Frattanto  succedevano  altri  mira¬ 
coli.  In  un  albergo  l’oste  mise  in¬ 
nanzi  al  santo  vescovo  ,  invece  di 
carne  marinata,  la  carne  di  tre  fan¬ 


ciulli  eh’ egli  aveva  uccisi  e  salati. 
Accortosene  immediatamente ,  Nic 
colò  chiamò  l’ oste  ,  gli  chiese  se 
aveva  ancora  di  quella  carne  e  ri¬ 
spostogli  che  ne  aveva  ancora  due 
barili,  rinfacciò  all’oste  il  suo  mi¬ 
sfatto  e  mediante  la  sua  preghiera  , 
fece  uscir  vivi  e  freschi  i  fanciulli 
dai  barili. 

Il  racconto  di  questi  e  simiglianti 
prodigii,  tramandatici  dalla  leggenda, 
diffusero  la  fama  del  vescovo  tau¬ 
maturgo  in  tutto  l’Oriente  e  quando 
mori  il  6  dicembre  verso  la  metà  del 
IV  secolo,  schiere  di  pellegrini  accor 
sero  da  tutte  parti  a  visitare  il  suo 
sepolcro  in  cui,  con  meraviglia  uni¬ 
versale,  il  corpo  trasudava  un  fluido 
oleoso  che,  sotto  il  nome  di  manna 
di  S.  Niccolò ,  si  distribuisce  anche 
al  di  d’ oggi  ai  credenti,  in  Bari.  Im¬ 
perocché  ,  come  aveva  predetto  il 
santo  vescovo  stesso  nel  suo  pellegri¬ 
naggio  da  Bari,  dov’era  sbarcato,  a 
Roma,  le  sue  ossa  dovessero  riposare 
in  quella  città! 

Il  9  maggio  del  108?  una  nave 
sbarcò  il  santo  corpo  in  Bari  e  fin 
dal  medesimo  anno  cominciò  la  co¬ 
struzione  della  basilica,  la  quale  fu 
consacrata  nel  1089  da  Urbano  II. 
Essa  consiste  in  una  lunga  navata  , 
la  cui  vòlta  è  sorretta  da  tre  ordini 
di  colonne  con  capitelli  d’ ogni  foggia. 
Nel  mezzo ,  sul  sepolcro  del  santo  e 
circondato  da  un  cancello,  sorge  un 
altare  d’argento  massiccio,  sui  quattro 
lati  del  quale  veggonsi  cesellati  a 
mezzo  rilievo  i  suddetti  miracoli  prin¬ 
cipali.  Nel  lato  anteriore  è  un’aper¬ 
tura  affinchè  ciascuno  possa  vedere 
il  santo  corpo  ed  un  sacerdote  possa 
raccogliere  ogni  mattino  con  una 
spugna  la  manna  miracolosa  che  con¬ 
tinua  a  trasudare  per  la  guarigione 
delle  malattie.  Essa  si  conserva  in 
grandi  vasi  di  vetro  in  un  luogo  vi¬ 
cino  alla  sacrestia  e,  secondo  la  cre¬ 
denza  popolare ,  la  deesi  indurire , 
coll’ andar  dei  secoli  ,  in  pietre  pre¬ 
ziose. 

Sull’  altare  ergesi  la  statua  del 
santo  ne’ suoi  abiti  vescovili  tutto 
d’argento  battuto  e  riccamente  in¬ 
dorato  ,  mentre  il  vero  ritratto  di 
esso,  dono  del  Czar  serbo  Urosch,  con 
molte  altre  reliquie  e  donativi  d’il¬ 
lustri  personaggi,  vien  custodito  nel 
tesoro  della  chiesa.  Diamo  un  disegno 
della  cripta  con  l’altare  da  un  acqua¬ 
rello  di  un  insigne  architetto. 

Nella  chiesa  antica,  la  cripta  at¬ 
tuale,  in  cui  Pietro  d’Amiens  predicò, 
nel  1098,  la  prima  crociata,  Boemondo 
di  Taranto  fece  consecrare  le  armi 
de’  suoi  combattenti  coi  quali  con¬ 
quistò  la  città  d’Antiocha  e  pel  Con¬ 
cilio  di  Bari  in  cui  185  vescovi  greci 
e  latini  disputarono  intorno  lo  Spirito 
Santo  fu  rizzata  la  maestosa  chiesa 
soprastante,  la  quale  fu  compiuta  nel 
Il  85  dall’abate  Eustachio  e  consacrata 
solennemente  nel  1197  soltanto.  Ac¬ 
canto  alla  basilica  l’arcivescovo  Elia, 
morto  nel  1105,  fece  costrurre  l’ospi¬ 
zio  che  porge  ricetto  a  ben  20,000 


I  pellegrini  e  gli  altri  edifizii  pel  clero 
e  capitolo. 

Questo  capitolo  che  possedeva  in 
addietro  il  privilegio,  durante  la  fiera 
di  S.  Niccolò  dal  1  al  15  dicembre 
di  esercitare  la  suprema  podestà  nella 
città,  si  compone  al  presente  di  140 
persone  delle  quali  42  portano  il  ti¬ 
tolo  di  canonici.  Molte  chiese  e  cap¬ 
pelle  dipendono  da  esso  ed  i  beni  che 
possiede  rendono  annualmente  17,000 
ducati  dei  quali  circa  2500  spettano 
al  Gran  Priore  che  sta  a  capo  del 
capitolo. 

Nell’ospizio  sono  ricoverati  e  nu- 
driti  per  un  giorno  tutti  i  pellegrini 
provenienti  dall’ex  reame  delle  Due 
Sicilie  e  per  tre  giorni  quelli  che 
vengono  da  lontano. 

Il  maggior  concorso  avviene  il  mer¬ 
coledì  consacrato  specialmente  a  San 
Niccolò  e  segnatamente  la  festa  della 
sua  traslazione  (9  maggio)  in  cui  da 
6  a  7000  pellegrini  traggono  a  Bari 
per  assistere  alla  famosa  processione. 
Le  offerte  che  recano  servono  a  co¬ 
prire  le  grosse  spese  del  loro  mante¬ 
nimento,  e  la  manna  si  dà  gratis  a 
tutte  le  persone  che  si  presentano 
con  un  fiaschetto  coll’immagine  del 
santo  che  si  vende  in  prossimità  della 
chiesa. 

G.  Straforello. 


CRONACA 


Accade  nel  mondo  morale  quello  che 
nel  fisico  i  quando  una  rivoluzione  agita 
il  globo,  per  molto  tempo  ancora  dopo 
cessata,  si  sente  qualche  leggiera  scossa 
che  tiene  in  agitazione  gli  infelici  abi¬ 
tatori  sfuggiti  miracolosamente  al  ca¬ 
taclisma.  Mirate  un  po’  la  Francia;  dopo 
una  guerra  infelice,  fa  una  rivoluzione 
e  abbatte  l’ impero  ;  durante  la  guerra 
di  difesa  nazionale  alcuni  sconsigliati 
tentano  più  d’una  volta  impossessarsi 
del  potere  ;  caduta  Parigi  e  segnati  i 
preliminari  della  pace,  gli  sconsigliati 
riescono  a  far  fuggire  da  Parigi  lo 
stesso  governo  e  fondano  quel  regno 
del  disordine  che  sotto  il  nome  di  Co¬ 
mune  ha  sbalordito  il  mondo  colle  sue 
nefandità  e  colle  sue  pazzie  d’ ogni 
genere.  Ristabilito  1’  ordine,  uccisi  al¬ 
cuni,  incarcerati  pochi,  fuggiti  i  più 
dei  membri  della  Comune,  pareva  per 
alcun  tempo  la  Francia  avrebbe  do¬ 
vuto  cercar  modo  di  vivere  in  quiete, 
di  ristabilire  l’ ordine  morale  e  rimar¬ 
ginare  le  sue  molte  e  profondissime 
ferite.  Invece  quale  triste  spettacolo 
non  presenta  ;  a  ohi  ben  osserva  e 
confronta  alcuni  avvenimenti  nasce  la 
convinzione  che  la  corruzione  ha  sfatto 
quel  popolo ,  il  quale  non  ha  ancora 
finito  il  ciclo  delle  rivoluzioni,  e  non  si 
vede  quando  comincierà  pur  esso  un’èra 
di  redenzione  morale. 

E  quello  che  fa  più  sèriamente  du¬ 
bitare  di  questa  nazione  già  sì  forte  e 
rispettata,  si  è  il  vedere  come  se  in 
basso  fu  rotto  il  freno  e  non  si  rispetta 
più  nessun  principio  d’autorità,  in  alto 
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non  si  sa  porre  freno  alle  passioni  sa- 
grificandole  al  bene  della  patria  co¬ 
mune.  Non  sai  dire ,  se  ben  vi  pensi , 
se  ti  presenti  più  triste  spettacolo  il 
processo  dei  comunisti,  astrazione  fatta 
dei  delitti  compiti,  o  l’Assemblea  na¬ 
zionale  che  pare  studi!  ogni  via  coll’ir¬ 
requietezza  sua  di  preparare  e  giusti¬ 
ficare  nuove  rivoluzioni.  Mentre  gli 
animi  erano  agitati  per  non  sapere 
come  formulare  la  proposta  Rivet  in 
modo  che  appagasse  tutti  i  partiti  e 
accontentasse  il  Thiers,  eccoti  la  que¬ 
stione  della  guardia  nazionale  che  per 
poco  non  ti  crea  uno  stato  precario  e 
favorevolissimo  a  un  colpo  di  mano 
per  gli  audaci. 

Il  Thiers  aveva  ragione  quando  vo 
leva  si  lasciasse  al  governo  giudicare 
sul  quando  e  sul  come  sciogliere  la 
guardia  nazionale,  mentre  l’Assemblea 
con  un  atto  di  sfiducia  ordinando  al 
governo  di  scioglierla  immediatamente, 
andava  a  rischio  di  fare  nascere  torbidi 
in  più  luoghi.  Così  operando  essa  si  de 
tronizza  sempre  più,  infatti  già  corrono 
varie  petizioni  chiedenti  che  l’Assem¬ 
blea  si  sciolga  e  si  proceda  a  nuove 
elezioni. 

A  giorni  intanto  verrà  condotto  a 
fine  il  primo  processo  contro  i  comu- 
nalisti,  il  quale  non  destò  l’interesse  che 
ognuno  immaginava,  se  ne  togli  il  ri¬ 
buttante  cinismo  di  alcuni  degli  accu¬ 
sati.  Del  resto  è  certo  che  l'Intema¬ 
zionale  ha  tese  le  sue  reti  in  tutte  le 
città  della  Francia ,  sì  che  sempre  si 
hanno  a  temere  disordini  e  le  voci  che 
ne  corrono  si  credono  facilmente,  onde 
Parigi  credette  un  giorno  che  Lione 
fosse  in  rivolta.  Però  se  la  cosa  era 
del  tutto  falsa,  non  è  men  certo  che 
la  seconda  città  della  Francia  rac¬ 
chiude  in  sè  moltissimi  elementi  pe¬ 
ricolosi,  nè  può  essere  altrimenti  in  un 
paese  dove  il  Municipio  dà  il  tristo 
esempio  ribellandosi  ad  una  legge  dello 
Stato. 

Ma  come  ognuno  sa ,  non  solo  in 
Francia  ha  ramificazioni  V  Intemazio¬ 
nale,  che  ha  per  iscopo  di  distruggere 
patria,  famiglia  e  religione  ma  in  ogni 
paese  d’ Europa.  Nè  l’Italia  nostra  po¬ 
teva  andarne  immune,  poiché  non  vi  ha 
idea,  per  strana  che  sia,  che  non  trovi 
dovunque  un  qualche  individuo  o  in 
buona  fede  ed  esaltato,  o  ambizioso,  o 
briccone  che  se  ne  faccia  apostolo. 
Nessuna  meraviglia  adunque  se  anche 
in  Italia,  dove  pare  il  senno  dei  più 
abbia  resistito  alla  seduzione  ,  vi  fu¬ 
rono  alcuni  che  si  fecero  propagatori 
di  questi  malsani  principii.  Però  è  da 
lodarsi  il  governo  ohe  cercando  sra¬ 
dicare  ancor  tenerella  la  mala  pianta, 
procedeva  a  Napoli  ad  una  perquisi¬ 
zione  presso  il  comitato  internazionale 
sequestrando  carte,  operando  qualche 
arresto  ed  ordinando  al  Comitato  di 
sciogliersi. 

Troppo  bisogno  abbiamo  noi  di  quiete 
per  cercare  di  ordinarci  seriamente 
sviluppando  le  ricchezze  nazionali,  trop¬ 
po  bisogno  abbiamo  di  conservarci  quella 
stima  di  popolo  serio  e  tranquillo  che 
ci  siamo  guadagnata  in  Europa.  Egli  è 


perciò  che  molto  dolore  recarono  a 
tutti  gli  italiani  i  pochi  disordini  avve¬ 
nuti  la  sera  del  25  a  Roma,  e  fu  con 
molto  contento  che  s’ apprese  come 
nei  giorni  susseguenti  la  guardia  na¬ 
zionale  appellata  fosse  accorsa  nume¬ 
rosa  e  avesse  impedito  il  rinnovarsi  dei 
disordini.  Se  noi  però  togliendo  lo 
sguardo  da  Roma  osserviamo  le  altre 
città,  abbiamo  di  che  rallegrarci ,  chè 
dovunque  si  aprono  pubbliche  mostre 
alle  arti  ed  all’  industrie.  Eccovi  Monza, 
Varese,  Vicenza  e  presto  Milano,  per 
tacere  di  molte  altre  ;  Napoli  racco¬ 
glierà  il  congresso  pedagogico ,  Roma 
il  medico,  Bologna  l’ archeologico  ;  in¬ 
fine  un  risveglio  non  indifferente  vi  è 
in  Italia  ed  è  cieco  chi  lo  nega,  come 
chi  crede  non  ci  resti  molto  ancora  ad 
operare  per  farci  degni  in  tutto  della 
moderna  civiltà.  La  quale  presto  can¬ 
terà  un  altro  trionfo  coll’apertura  della 
ferrovia  del  Moncenisio  ;  i  nostri  let¬ 
tori  che  già  nella  scorsa  annata  vi¬ 
dero  pubblicati  alcuni  disegni  su  que¬ 
sta  gigantesca  opera,  saranno  lieti  ap¬ 
prendendo  che  nei  prossimi  numeri 
comincieremo  una  serie  di  articoli  e 
disegni  che  tutto  descriveranno  questo 
trionfo  della  perseveranza  del  genio 
umano  contro  la  natura. 

S.  Ghiron. 


Così  favella  il  mesto  giovinetto  ; 

E  dal  vicino  tetto 

Il  nido  strappa  del  migrante  augel; 

E,  lacerato,  alla  sua  madre  il  mostra: 

—  «  E,  senza  amor,  la  nostra 
«  Culla  un  avel!  » 

—  «  Madre,  tu  il  vedi,  dell’ amor  il  fru  He 
Dalla  mia  man  distrutto, 

Poi  che  Junge  è  l’amor  che  lo  creò. 

Che  vai  il  nido  se  riman  deserto? 

Esso  è  un  sepolcro  aperto . 

Entrarvi  io  vo’!  » 

«  Se  deserto  riman,  che  vale  il  nido? 

A  più  tranquillo  lido 

Io  pur,  o  madre  mia,  voglio  migrar . 

Al  di  là  degli  oceani  e  delle  stelle 
Le  vaghe,  rondinelle 
Vo’ ritrovar  1  » 

È  il  verno  —  muta  è  la  natura,  e  il  suolo 
Col  suo  bianco  lenzuolo 
Copre  la  neve  e  pare  fredde  il  sol, 

La  madre  piange:  —  del  figliuol  gentili 
Spiegò,  pria  dell’aprile, 

L’anima  il  voi. 

Arnaldo  M- 


PARTITA-' 


È  il  verno  —  muta  è  la  natura,  e  il  suolo 
Col  suo  bianco  lenzuolo 
Copre  la  neve  e  pare  freddo  il  sol. 

Da  molte  lune  già  le  rondinelle 
Vèr  contrade  più  belle 
Spiegaro  il  voi. 

E  torneran?  Chi  lo  sa  dir?  Dolente 
Sta  il  giovine  languente 
Dalla  finestra  rimirando  il  ciel. 

Scorge  la  madre  del  figliuol  nel  core 
Insolito  dolore, 

Ansia  crudel. 

«  Perchè,  mio  figlio,  così  muto  stai, 

E,  sorridendo,  i  rai 

Alla  tua  mamma  non  rivolgi  più? 

Dimmi  perchè  tu  soffri,  e  le  mie  cure 
D’alleviar  tue  sventure 
Avran  virtù,  »  — 

«Oh  madre  !  —  muta  è  la  natura,  e  il  suolo 
Col  suo  bianco  lenzuolo 
Copre  la  neve,  e  pare  freddo  il  sol. 

Ad  altre  rive  più  ridenti  e  belle 
Volar  le  rondinelle.... 

Ed  io  son  soli  »  — 

«  Solo  non  sei:  dì  tua  madre  l’amore 
Ogni  tuo  duol  dal  core, 

Se  in  lei  t’affidi,  discacciar  saprà. 

Verrà  l’ aprii  —  e  dal  lontano  lido 
La  rondinella  al  nido 
Ritornerà.  » 

«  Verrà  l’aprii?  Chi  lo  sa  dir?  Il  verno 

Per  me  diventa  eterno . 

Più  non  vedrò  di  primavera  i  fior.,... 
Rimane  il  nido?....  l’augeletto  è  lunge, 

0  troppo  tardi  giunge..... 

Mei  dice  il  cori  »  — 


BRANI  SCELTI 

DEBITI  NO. 

Per  un  giovane,  questa  ripugnanza 
è  un  vero  tesoro.  Saper  campare  del 
proprio ,  poco  o  molto  che  sia ,  è  là 
prima  guarentigia  d’una  vita  ono¬ 
rata  e  tranquilla.  Quando  invece  si 
comincia  a  vivere  dell’altrui:  addio 
tranquillità,  e  pur  troppo  non  di  rado, 
addio  onore.  Ci  pensino  i  giovani  ; 
ed  i  signori  si  ricordino  che  se  don 
Giovanni  tornasse  al  mondo,  non  po¬ 
trebbe  più  metter  fuori  dell’uscio 
M.  Dimanche,  burlandosi  di  lui.  Del 
creditore  in  oggi  non  ride  più  nes¬ 
suno,  e  si  ride  invece  del  debitore 
rovinato. 

'  LÀ  GRANDE  RISOLUZIONE. 

Dall’  oggi  al  domani ,  mutazione 
completa.  Lasciate  tutte  le  compa¬ 
gnie  di  prima;  lasciati  amici,  lasciate 
caffè,  bigliardi,  teatri,  e  tutto  quel 
che  si  tace;  mutate  abitudini,  mutato 
orario,  mutati  luoghi,  passeggi,  ec.  ec. 
Mutato  tutto.  Sparito  l’omo  vecchio; 
comparso  1*  omo  nuovo.  Cominciai 
coll’  alzarmi  la  mattina  prima  di 
giorno,  e  subito  a  studiare,  leggere, 
disegnare  fino  a  colazione;  dopo  co¬ 
lazione  ,  studiare  e  lavorare ,  meno 
un’ora  di  passeggiata,  fino  al  pranzo; 
e  la  sera  daccapo.  Tutto  ciò  da  me, 
senza  direzione,  con  impeto,  e  sopra¬ 
tutto  senz’  averne  informata  punto 
tutta  la  mia  società  di  prima. 

Scomparvi,  e  fu  finita. 

Per  un  giorno,  due  giorni,  non  ne 
fu  fatto  caso;  poi  cominciò  il  bisbi¬ 
glio  tra  i  compagni.  E  Massimo?  — 
Hai  visto  Massimo?  —  Che  n’è  di 
Màssimo  ?  —  Nessuno  ne  sapeva  nulla. 
Mi  pare,  ma  non  l’ho  presente,  che 
avessi  dato  ordine  in  casa  che  non 
ricevevo  visite.  Ma  era  forse  inutile; 
chè  pochi,  per  non  dire  nessuno,  di 
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quella  razza  d’amici  avrebbe  osato 
avventurarsi,  arrischiarsi  dove  abi¬ 
tava  mio  padre  :  e  in  ciò  rendevano 
piena  giustizia  a  sò  stessi  ed  a  lui. 

GINNASTICA  MORALE- 

Vi  ha  un  modo  per  acquistare  fer¬ 
mezza  di  volontà,  modo  che  può  dirsi 
ginnastica  morale,  simile  alla  ginna¬ 
stica  materiale ,  che  si  usa  per  dar 
forza  ai  muscoli  e  elasticità  alla  fi¬ 
bra.  Negli  atti  della  vita  avvezzatevi 
a  fare  de’  sacrificii  ignorati  da  tutti, 
avvezzatevi ,  senza  che  nessuno  lo 
sappia ,  o  possa  sapervene  grado  o 
lodarvi,  a  rinunciare  a  cosa  che  vi 
piaccia,  come  ad  accettare  cosa  che 
vi  dispiaccia;  cominciando  da  piccole 
cose  e  via  via  affrontandone  sempre 
di  maggiori  e  di  più  difficili.  Io  prego 
i  giovani,  li  prego  in  nome  di  quello 
che  hanno  di  più  caro  al  mondo ,  li 
prego  in  nome  della  nostra  povera 
patria,  della  nostra  sfiancata  razza 
latina,  che  ha  tanto  bisogno,  che  ha  i 


anzi  un  solo  bisogno,  quello  di  tem- 
|  prarsi ,  di  acquistar  carattere ,  fer¬ 
mezza,  forza  morale  (e  che  ove  l’ a- 
vesse ,  sarebbe  la  prima  nazione  del 
mondo!),  io  li  prego,  ripeto, a  medi¬ 
tare  questo  precetto ,  a  persuadersi 
della  sua  importanza,  ed  a  metterlo 
in  pratica,  più  e  meglio,  che  non  lo 
misi  in  pratica  io. 

Non  voglio  dire  con  ciò  che  non 
lo  seguissi  punto:  esso  in  sostanza 
era  omogeneo  alla  mia  natura ,  era 
una  nuova  applicazione  d’una  antica 
teoria  già  udita  ed  inculcatami  nel- 
l’ infanzia  da  mio  padre ,  ed  avevo , 
grazie  a  Dio,  abbastanza  buonsenso 
per  comprenderne  l’immensa  portata. 

Mi  venivo  dunque  esercitando  in 
piccole  cose  :  verbigrazia,  rinunziare 
ad  un  divertimento ,  durare  in  una 
fatica  mezz’ora  di  più  ancorché  stanco, 
alzarmi  un’  ora  prima ,  differire  di 
bere  o  mangiare  ancorché  affamato 
od  assetato ,  e  via  via  ;  e  sempre 
senza  che  lo  sapesse  altri  che  io.  Non 


rida  ,  lettore  ,  di  inezie  che  paiono 
fanciullaggini  :  pensi  che  se  non  avessi 
in  animo,  e  non  m’ingegnassi  di  scri¬ 
vere  un  libro  sano  ed  utile  alla  gio¬ 
ventù,  un  libro  minutamente  pratico, 
las cerei  di  durar  questa  fatica  ;  e  ri¬ 
fletta  altresì  che  dall’  analisi  in  ogni 
cosa  si  giunge  alla  sintesi;  che  per 
diventare  buon  schermitore  bisogna 
tirare  al  muro  per  ore  e  ore;  per 
diventar  ballerino  bisogna  ripetere 
battemens  a  milioni,  e  che  per  farsi 
un’anima  di  ferro  come  era  mio  pa¬ 
dre  ,  e  come  vorrei  vedere  gli  Ita¬ 
liani,  bisogna  temprarsi,  ed  avezzarsi 
a  soffrire  e  sacrificare  il  poco,  per 
giungere  in  seguito  a  sacrificare  l’as¬ 
sai  :  —  e  allora  uno  può  lusingarsi  di 
appartenere  a  quella  razza  d’uomini 
destinati  a  fondare,  come  a  salvare, 
come  a  restaurare  le  nazioni:  pri¬ 
ma  no.  Massimo  D’ Azeglio.  (1) 

(1)  Il  brano  saelto:  Il  vero  Criterio  pub¬ 
blicato  a  pagina  243,  e  di  cui  non  s’ indicò 
l’autore,  è  esso  pure  di  Massimo  d’ Azeglio 
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SCIENZA  POPOLARE 


LA  DONNA- 

Quando  il  Cristianesimo  a  somi¬ 
glianza  di  nuovo  e  splendidissimo 
sole  sparse  i  suoi  benigni  raggi  sui 
popoli  della  terra,  dando  con  la  sua 
fulgida  luce  un  nuovo  aspetto  a  tutte 
le  cose,  grandi  ed  in¬ 
numerevoli  furono  i 
benefici  che  se  ne  ri¬ 
trassero,  e  fu  allora 
che  l’uomo,  compren¬ 
dendo  tutta  la  nobil¬ 
tà  dell’  essere  suo , 
imparò  a  migliorare 
i  suoi  costumi  ad  in¬ 
camminarsi  verso  la 
via  del  progresso. 

Uno  dei  più  bene¬ 
fici  frutti  del  Cri¬ 
stianesimo,  o  almeno 
uno  dei  più  sentiti 
vantaggi  da  esso  ar¬ 
recati  al  benessere 
sociale,  è  senza  dub¬ 
bio  l’augusto  riscat¬ 
to  della  donna  :  di 
quest’essere  delicato 
e  sensibile  che  a  sua 
volta  redense  alla 
società  la  Famiglia, 
cardine  d’ ogni  af¬ 
fetto  gentile  e  d’ogni 
nobile  aspirazione. 

Se  per  poco  ci  fac¬ 
ciamo  a  percorrere 
le  antiche  legisla¬ 
zioni  ,  noi  vediamo 
quelle  essere  sem¬ 
pre  piene  d’indiffe¬ 
renza  e  talora  di  di¬ 
sprezzo  per  la  don¬ 
na,  quasi  che  la  non 
fosse  venuta  al  mon¬ 
do  che  per  essere 
l’umile  ancella  del¬ 
l’uomo,  o  peggio  an¬ 
cora  ,  il  suo  caro 
zimbello.  —  I  Greci 
(ad  eccezione  degli 
Spartani  che  ebbero 
lebri  eroine  un  non 
nerazione)  i  Greci  dico,  considerarono 
la  donna  come  una  povera  e  vile 
creatura,  atta  solamente  alle  più  dure 
ed  umilianti  fatiche  ;  e  la  sua  più  no¬ 
bile  occupazione  era  quella  del  filare 
lana  per  le  vestimenta  della  famiglia. 


Ragazza,  la  donna  di  quei  tempi 
era  tenuta  chiusa  tra  le  mura  della 
propria  casa  senza  poter  bere  vino, 
nò  cibarsi  di  cibi  troppo  sostanziosi 
per  non  ingrassare  e  divenire  così 
poco  adatta  al  lavoro;  —  grande, 
veniva  maritata  senza  neppure  con¬ 
sultare  la  propria  volontà  sulla  sciel- 
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ta  del  suo  uomo;  —  madre,  era  co¬ 
stretta  a  stare  sotto  la  tirannica 
tutela  del  marito ,  o  del  figlio  mag¬ 
giore  in  mancanza  di  quello.  Qual 
maraviglia  dunque  se,  trattata  sem¬ 
pre  con  rigidezza  e  disprezzo,  spesso 
la  donna  pagana  non  sapesse  ve¬ 
dere  nel  padre  che  un  tiranno,  nel 


marito  il  proprio  carnefice,  e  qual¬ 
che  volta  i  suoi  più  fieri  nemici  nei 
figli  ?.... 

Egli  è  vero  che  i  primi  Romani, 
memori  del  coraggio  e  della  magna¬ 
nimità  delle  loro  Sabine,  ebbero  per 
la  donna  un  rispetto  grandissimo,  e 
che  chiunque  non  cedesse  il  primo 
posto  alle  maritate 
od  osasse  alla  pre¬ 
senza  d’una  giovane 
dire  una  parola  o 
fare  un  atto  che  po¬ 
tesse  menomamente 
(  fenderla,  era  dalle 
leggi  severamente 
punito.  Ma  quando 
quel  popolo,  già  forte 
e  felice,  cominciò  ad 
incamminarsi  per  la 
via  della  corruzio¬ 
ne,  dimenticò  a  poco 
a  poco  il  rispetto 
dovuto  alla  donna, 
e  non  interessandosi 
più  le  leggi  a  tute¬ 
lare  i  dritti  di  essa, 
si  abusò  vilmente  di 
questa  creatura,  co¬ 
prendola  d’ignomi¬ 
nia  e  d’oblio. 

Allora  la  donna 
divenne  oggetto  di 
scherno;  —  allora 
in  una  pubblica  adu¬ 
nanza  un  Censore 
esclamò  : 

«  Se  fosse  possi¬ 
bile  vivere  senza 
donne,  noi  ci  libe¬ 
reremmo  di  questo 
male ,  ma  siccome 
natura  volle  che  non 
si  possa  vivere  fe¬ 
lici  ,  nè  sussistere 
senza  di  esse,  cosi 
bisogna  piuttosto 
pensare  alla  nostra 
conservazione  che  a 
leggiere  soddisfa¬ 
zioni  ». 

Già  fin  dai  primi  tempi  di  Romolo 
erasi  stabilito  il  divorzio  ai  soli  ma¬ 
riti,  indi  anco  alle  mogli,  e  poscia  si 
stabilì  che  il  marito  divenisse  asso¬ 
luto  padrone  della  dote  quando  il 
divorzio  faceva  per  mala  condotta 
della  moglie,  il  che  avveniva  sempre 
o  quasi  sempre,  giacché  nulla  di  più 
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facile  a  quei  tempi  che  inventare  una 
colpa  a  carico  della  moglie  per  ap¬ 
propriarsi  le  di  lei  ricchezze.  Tutti 
coloro  dunque  che  volevano  fare  una 
subita  fortuna  non  dovevano  far  al¬ 
tro  che  inventare  un  pretesto  a  danno 
della  povera  moglie,  onde  sbaraz¬ 
zarsi  di  lei  e  sposarne  un’altra  più 
ricca.  Vi  furono  molti  che  arricchi¬ 
rono  per  mezzo  di  cosi  vergognoso 
traffico. 

Cicerone  abbandonò  la  propria  mo¬ 
glie  perchè  doveva  pagare  i  suoi 
debiti  sulla  dote  di  lei. 

Paolo  Emilio  domandò  il  divorzio  per¬ 
chè...  perchè....  egli  solo  poteva  cono¬ 
scere  la  ragione  che  l’obbligava  a  tal 
passo.  E  quando  i  costumi  dei  Romani 
andarono  mano  mano  in  decadenza,  il 
divorzio  divenne  cosi  frequente,  che 
Augusto  dovette  fare  delle  leggi  su 
questo  proposito.  La  formola  del  di¬ 
vorzio  presso  i  Romani  era:  Collige 
sarcinulas ,  esci ,  vada  foras,  redde 
claves.  (Raccogli  il  fardello,  esci,  va 
fuori,  rendi  le  chiavi). 

Non  si  confonda  però  il  divorzio 
col  Ripudio,  che  avea  luogo  in  certi 
particolari  casi  non  troppo  frequenti, 
e  la  cui  formola  era:  Conditione  tua 
non  utor.  (Rinunzio  al  tuo  patto). — 

La  donna  presso  i  turchi  è  una 
creatura  inferiore  all’uomo,  e  questa 
inferiorità  viene  stabilita  da  quelle 
parole  del  loro  Alcorano:  «  Gli  uo¬ 
mini  sono  superiori  alle  donne  per 
le  speciali  facoltà  ricevute  da  Dio  e 
perchè  impiegano  i  loro  beni  a  do¬ 
tarle  ». 

La  nascita  d’ una  donna  presso 
quel  popolo  è  considerata  quasi  come 
una  disgrazia,  e  quando  ad  alcuno 
viene  annunziato  essergli  nata  una 
figlia,  ei  si  copre  il  viso  con  le  mani, 
e  piangendo  si  nasconde  dai  suoi 
per  non  essere  costretto  a  palesare 
la  triste  novella.  —  Un  Osmanli  ra¬ 
ramente  dice:  mi  è  nata  una  velata 
&  una  straniera;  e  starebbe  per  lui 
una  grave  offesa  il  domandargli  no¬ 
tizia  sulla  salute  della  moglie,  per 
evitare  il  cui  nome  egli  si  serve  delia 
parola  generale  casa. 

Se  ad  una  dichiarazione  di  matri¬ 
monio  la  fanciulla  turca  non  si  mette 
fortemente  a  piangere,  e  non  si  na¬ 
sconde  il  viso  con  le  mani,  o  non  va 
a  nascondersi  in  un  angolo  remoto 
della  casa  al  momento  della  domanda, 
si  ritiene  come  se  ella  avesse  accon¬ 
sentito  alla  chiesta  unione;  ciò  che 
fra  loro  si  chiama  acconsentimento 
tacito. 

Un  turco  può  prendere  in  una  sola 
volta  quante  mogli  può  mantenere,  e 
non  è  tenuto  nè  a  rispetto,  nè  a  pro¬ 
tezione  verso  di  lei.  La  poligamia, 
questa  piaga  terribile  che  guasta  la 
famiglia  e  la  società  turca,  rende  in¬ 
felicissima  la  donna  orientale,  facen¬ 
do  di  lei  piuttosto  una  cosa  che  una 
persona. 

Qual  differenza  di  condizione  dun¬ 
que  tra  la  donna  orientale  e  la  donna 
europea?....  tra  la  donna  pagana  e 
la  donna  del  cristianesimo?....  Men¬ 


tre  quella  vien  considerata  come  una 
povera  e  vile  creatura ,  e  come  fi¬ 
glia  e  come  sposa  e  come  madre 
piena  sempre  dì  duri  e  pesanti  do¬ 
veri  e  senza  alcun  dritto,  invece  per 
noi  la  donna  è  l’essere  più  nobiló  e 
gentile  della  creazione ,  e  siede  re¬ 
gina  in  mezzo  alla  famiglia  ove  eser¬ 
cita  il  suo  dolce  dispotismo  nel  cuore 
dell’uomo. 

Orazio  Biasini. 


PALAZZO  D’ ESTATE 
DELL’  IMPERATORE  KIEN-LUNG. 

Abbiamo  promesso  di  pubblicare 
possibilmente  un  gran  disegno  che 
desse  una  chiara  idea  ai  nostri  let¬ 
tori  di  questo  palazzo  di  cui  ave¬ 
vamo  già  pubblicato  due  incisioni; 
oggi  manteniamo  la  promessa. 

Una  cosa  che  non  dicemmo  prima 
per  non  togliere  l’ illusione  ai  nostri 
gentili  lettori,  la  diciamo  oggi,  per 
non  tenerli  oltre  nell’inganno.  Que¬ 
sto  palazzo  non  esiste  più;  gli  eu¬ 
ropei  lo  diedero  alle  fiamme  il  10  ot¬ 
tobre  1860,  fu  una  prova  di  civiltà  no¬ 
stra,  data  ai  nostri  buon  amici  i  chi- 
nesi.  Ad  ogni  modo  la  memoria  di 
esso  vivrà  eterno  nell’arte,  nella  sto¬ 
ria,  nella  poesia. 

Eccovi  la  descrizione  che  ne  fa  un 
illustre  orientalista,  il  sig.  O.  Pau- 
thier. 

I. 

A  trenta  lì,  o  tre  leghe,  a  nord- 
ovest  della  porta  di  Pekino,  chia¬ 
mata  St-tsci-mén  (la  porta  situata 
direttamente  all’ ovest)  si  trova  un 
gran  borgo  che  si  chiama  Hai-thien, 
abitato  non  è  molto  ancora,  come 
altre  volte  Versailles,  da  una  popo¬ 
lazione  numerosa  addetta  alla  corte 
degli  imperatori  chinesi,  e  che  vive 
unicamente  delle  numerose  industrie 
che  quegli  imperatori  amano  soste¬ 
nere  ed  incoraggiare.  Al  di  là  di  que¬ 
sto  borgo  è  posto  un  parco  immenso, 
più  grande  esso  solo  che  tutta  la 
città  di  Pekino,  circondato  da  due 
cinte  quadrate  concentriche,  entro 
le  quali  si  trovavano  disseminati  qua¬ 
ranta  palazzi  d’architettura  pura- 
mente“chinese,  dei  quali  abbiamo  dato 
parecchi  saggi  tolti  da  alcuni  dei  qua¬ 
ranta  magnifici  disegni  coloriti  ed 
eseguiti  sopra  la  seta  da  artisti  chi¬ 
nesi,  i  quali  disegni  adornano  un  al¬ 
bum  proveniente  dal  gabinetto  del- 
l’ imperatore  Kien-lung ,  e  compe¬ 
rato  dalla  Biblioteca  imperiale  di  Pa¬ 
rigi.  Forse  vi  aggiungeremo  un’  altra 
veduta,  tolta  da  un’album  rappresen¬ 
tante,  in  venti  disegni  pure  coloriti, 
i  palazzi  fabbricati  all’europea  dallo 
stesso  imperatore. 

Fu  l’imperatore  Yung-tscing  che, 
dietro  le  sollecitazioni  di  suo  padre 
Kang-hi,  contemporaneo  di  Luigi  XIV, 
scelse  questa  località  al  nord-ovest 
di  Pekino,  per  stabilirvi  la  sua  re¬ 
sidenza  d’estate;  ma  fu  suo  nipote, 


l’imperatore  Kien-lung,  morto  nel 
1796,  dopo  un  regno  di  sessant’anni, 
che  fece  di  questa  residenza  la  più 
straordinaria  riunione  di  palazzi,  di 
padiglioni,  di  chioschi,  di  acque,  di 
roccie,  di  colline,  di  vallate  artificiali, 
che  la  mano  dell’  uomo  abbia  giam¬ 
mai  creata. 

Dai  primi  tempi  delia  monarchia 
chinese  si  vedono  i  sovrani  di  quel 
paese,  come  d’altronde  quelli  delle 
altre  monarchie  asiatiche ,  cercare 
con  passione  il  lusso  dei  palazzi  e 
dei  grandi  parchi  riservati.  Ed  in¬ 
fatti  si  legge  nel  filosofo  Meng-tseu 
(368  avanti  G.  C.): 

«  Siuan-Wang,  re  di  Lsi,  interrogò 
Meng-tseu  in  questi  termini: 

«  Ho  inteso  dire  che  il  parco  di 
Wenwang  aveva  settanta  li  (sette 
leghe)  di  circonferenza:  le  aveva  esso 
veramente?  » 

«  Meng-tsen  rispose:  «  Così  rac¬ 
conta  la  storia  ». 

«  Il  re  disse:  «  In  questo  modo, 
esso  era  adunque  d’una  grandezza 
eccessiva?  » 

«  Meng-tseu  disse:  «  Il  popolo  lo 
trovava  ancora  troppo  piccolo  ». 

«  Il  re  soggiunse  :  «  Io  ho  un  parco 
che  non  ha  più  di  quaranta  li  (quat¬ 
tro  leghe)  di  circonferenza,  ed  il  po¬ 
polo  lo  trova  ancora  troppo  grande; 
perchè  questa  differenza?  » 

«  Meng-tseu  rispose:  «  Il  parco  di 
Wen-Wang  aveva  settanta  li  di  cir¬ 
cuito;  ma  in  quel  luogo  si  recavano 
tutti  quelli  che  avevano  bisogno  di 
cogliere  erbe  o  di  tagliar  legna.  Quelli 
che  desideravano  prendere  de’  fagiani 
o  delle  lepri  vi  andavano  pure.  Sic¬ 
come  il  re  avea  il  suo  parco  in  co¬ 
mune  col  popolo,  questo  lo  trovava 
troppo  piccolo  (quantunque  avesse 
sette  leghe  di  circonferenza)  ;  non  era 
forse  giusto?  » 

«  Io  stesso,  vostro  servitore,  con¬ 
tinua  il  filosofo,  quando  cominciai  a 
passare  la  frontiera,  m’ informai  di 
ciò  che  era  principalmente  proibito 
nel  vostro  regno,  prima  di  osare  inol¬ 
trarmi  più  innanzi.  Il  vostro  servi¬ 
tore  seppe  che  vi  era  un  parco  di 
quattro  leghe  di  circuito:  che  l’uomo 
del  popolo,  il  quale  vi  uccideva  un 
cervo  era  punito  di  morte,  come  se 
avesse  commesso  un  omicidio;  dun¬ 
que  questo  parco  è  un  vero  campo 
di  morte  di  quattro  leghe  di  circon¬ 
ferenza  aperto  in  seno  al  vostro  re¬ 
gno.  Il  popolo,  che  trova  questo  parco 
troppo  grande  non  ha  forse  ragione  ?  » 

«  Il  re  si  mise  a  parlare  d’altro.  » 

li  celebre  imperatore  dei  Thsin, 
Sci-Hoang-Ti,  il  quale  250  anni  pri¬ 
sma  dell’era  nostra  fece  abbruciare 
|  tutti  i  libri  dopo  avere  distrutto  tutti 
i  i  regni  feudali  che  s’  erano  formati 
in  C  dina  sotto  leprecedenti  dinastie, 
si  fece  fare  dei  giardini  di  trecento 
li  (o  trenta  leghe)  di  circonferenza, 
e  li  riempì  di  quadrupedi,  di  pesci, 
di  uccelli,  d’alberi,  di  arbusti  e  di 
fiori  di  tutti  i  paesi.  Gli  storici  chi¬ 
nesi  dicono  ch’egli  vi  riunì  più  di 


tremila  specie  di  alberi.  Egli  vi  fece 
inoltre  costruire  altrettanti  palazzi 
quanti  principati  avea  distrutti;  e 
questi  palazzi  erano  fabbricati  sul 
più  bei  modello  die  avea  offerto  cia¬ 
scuno  di  quegli  stessi  principati. 

L’imperatore  Wu-Ti  dei  Han  (140 
anni  avanti  l’ era  nostra)  che  avea 
portate  le  sue  armi  fino  alle  sponde 
del  mar  Caspio  ed  alle  frontiere  delle 
Indie,  si  fece  costruire  un  parco  che 
avea  più  di  cinquanta  leghe  di  cir¬ 
cuito,  cosperso  di  palazzi,  di  chioschi, 
di  grotte  e  di  decorazioni  d’ogni  sorta. 
Trenta  mila  schiavi  vi  erano  conti¬ 
nuamente  impiegati;  tutte  le  prò- 
■moie  dell’impero  dovevano  inaiarvi 
ciascun  anno  ciò  eh’  esse  avevano 
di  più  prezioso,  in  piante,  in  fiori, 
in  arboscelli  e  in  alberi  di  tutte  le 
sorta. 

Un  altro  imperatore  della  stessa 
dinastia  non  divideva  s'miìi  gusti  di 
magnificenza  e  trascurava  i  suoi  giar¬ 
dini.  Uno  de’  suoi  ministri  avendogli 
fatto  alcune  osservazioni  su  questo 
soggetto,  l’imperatore  rispose:  «  Io 
voglio  fare  un  giardino  di  tutta  la 
China  ;  se  il  mio  predecessore  avesse 
impiegate  nei  dissodare  terreni  le 
somme  immensa  che  spase  nell’  in¬ 
grandire  ed  abbellire  i  suoi  parchi, 
me  Ite  migliaia  d’ uomini  che  man¬ 
cano  di  riso,  ne  avrebbero  in  abbon¬ 
danza.  » 

II. 

Il  padre  Attiret,  nato  a  Dole,  nella 
Franca-Contea,  e  che  fu  addetto  co¬ 
me  pittore  al  servizio  dell’impera¬ 
tore  Khien-lung,  descrive  nel  se¬ 
guente  modo,  in  una  lettera  datata 
da  Pekino,  1  novembre  1742,  la  re¬ 
sidenza  d’ estate  di  quel  principe  a 
Yuenming  yuen  ( lettere  edificanti  e 
curiose,  voi.  35): 

«  Le  case  di  villeggiatura,  egli  dice, 
sono  incantevoli.  Esse  sono  costrutte 
in  un  vasto  terreno,  dove  si  innal¬ 
zarono  artificialmente  piccole  mon¬ 
tagne  alte  da  venti  fino  a  cinquanta 
e  sessanta  piedi,  il  che  forma  una 
infinità  di  piccolo  vaili.  Dei  canali 
d’ un  acqua  chiara  bagnano  il  fondo 
di  questi  valloni,  e  vanno  a  congiun¬ 
gersi  in  parecchi  punti  per  formare 
dei  laghetti  e  dei  mari.  Si  percor¬ 
rono  quei  canali,  quei  bacini,  quei 
laghi  sopra  magnifiche  barche.  In 
ognuna  di  quelle  valli,  suUe  sponde 
delle  acque,  trovansi  dei  fabbricati 
composti  dello  stesso  numero  di  abi¬ 
tazioni,  di  cortili,  di  gallerie  aperte 
e  chiuse,  di  giardini,  di  aiuole,  di  ca¬ 
scate,  ecc.,  il  che  presenta  un  colpo 
d’  occhio  ammirabile.  Si  esce  da  cia¬ 
scuna  vallata,  non  per  bei  viali  di¬ 
ritti  come  in  Europa,  ma  per  sen¬ 
tieri  z ‘g-zBg,  e  per  giravolte  che  sono 
pure  adorne  di  piccoli  padiglioni,  di 
piccole  grotte ,  ed  all’  uscire  delle 
quali  si  trova  una  seconda  vallata 
tutta  diversa  della  prima,  sia  per  la 
forma  del  terreno,  che  per  la  strut¬ 
tura  dei  fabbricati. 

«  Tutte  le  montagne  e  le  colline 
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sono  coperte  di  alberi  a  fiori,  che 
sono  qui  assai  comuni.  È  un  vero 
paradiso  terrestre.  I  canali  non  sono, 
come  da  noi,  fiancheggiati  da  pietre 
lavorate  e  livellate,  ma  bensì  rusti¬ 
camente  da  massi  di  roccia  di  cui 
gli  uni  sono  sporgenti  gii  altri  rien¬ 
tranti,  e  tatti  disposti  con  tant’  arte, 
che  si  direbbero  opera  della  natura. 
Il  canale  è  ora  largo,  ed  ora  stretto  ; 
qui  serpeggia,  là  fa  un  gomito,  come 
se  realmente  fosse  forviato  dalle  col¬ 
line  e  dalle  roccie.  Le  sponde  sono 
seminate  di  fiori  che  sorgono  dalle 
fessure,  e  che  sembrano  cresciuti  na¬ 
turalmente;  ogni  stagione  ha  i  suoi. 
Oltre  i  canali  vi  sono  dappertutto 
stradicciuole  e  sentieri,  coperti  di 
piccoli  sassolini,  che  conducono  da 
uaa  vailetta  ali’  altra.  Anche  questi 
sentieri  sono  serpeggianti  ;  e  ora  se¬ 
guono  le  sponde  dei  canali ,  ora  se 
ne  allontanano. 

«  Arrivati  in  una  valletta  si  scor¬ 
gono  i  fabbricati.  Tutta  la  facciata 
ò  a  colonne  ed  a  finestre  ;  tutti  i  la¬ 
vori  in  legno  sono  dorati,  dipinti  ed 
inverniciati;  i  muri,  di  mattoni  grigi, 
ben  tagliati  e  ben  levigati;  i  tetti 
sono  coperti  di  tegole  verniciate  in 
rosso,  giallo,  turchino,  verde  e  vio¬ 
letto,  e  per  la  loro  varia  disposizione 
formano  una  graziosa  varietà  di  com¬ 
partimenti  e  di  disegni.  Questi  edi- 
fizii  non  hanno  quasi  tutti  che  un 
pian  terreno;  e  sono  alti  da  terra 
due,  quattro,  sei  e  fino  otto  piedi. 
Alcuni  hanno  un  primo  piano.  Yi  si 
sale,  per  gradini  di  pietra  che  paiono 
non  già  tagliati  con  arte,  ma  fatti 
quasi  dalia  natura.  In  niun  luogo 
coma  qui  ti  vengono  alla  memoria 
quei  palazzi  favolosi  delle  fate,  che 
s’imaginano  in  mezzo  ad  un  deserto, 
innalzati  sopra  una  roccia  il  cui  ac¬ 
cesso  è  scabroso  e  forma  mille  si¬ 
nuosità. 

«  Gli  appartamenti  interni  corri¬ 
spondono  perfettamente  alla  magnifi¬ 
cenza  esterna.  Oltre  ad  essere  benis¬ 
simo  distribuiti ,  i  mobili  e  gli  orna¬ 
menti  vi  sono  d’ un  gusto  squisito  e 
di  enorme  valore.  Nei  cortili  e  nelle 
gallerie  si  trovano  vasi  di  marmo,  di 
porcellana  e  di  rame ,  pieni  di  fiori. 
Sul  davanti  di  alcuni  di  questi  fab¬ 
bricati,  invece  di  statue  disoneste,  vi 
sono  su  piedestalli  di  marmo ,  delle 
figure  di  animali  simbolici  in  bronzo 
od  in  rame,  e  delle  urne  per  bru¬ 
ciare  profumi. 

«  Ogni  vailetta  ha  la  sua  casa  di 
delize;  piccolo,  relativamente  all’e¬ 
stensione  di  tutto  il  recinto,  ma  par 
gè  stessa  abbastanza  considerevole  da 
albergare  il  più  grande  de’  nostri  si¬ 
gnori  d’  Europa,  con  tutto  il  suo  se¬ 
guito.  Parecchie  di  queste  case  sono 
costrutte  in  legno  di  cedro,  che  si 
trasporta  con  grave  dispendio  da  cin¬ 
quecento  leghe  lontano.  Ma  a  quanti 
credereste  voi  che  ammontino  questi 
palazzi  nelle  diverse  vallette  di  si  va¬ 
sto  parco?  Ce  ne  saranno  più  di  due¬ 
cento,  senza  contare  altrettante  case 
per  gli  eunuchi  ;  poiché  sono  costoro 
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che  fanno  la  guardia  ad  ogni  palazzo, 
ed  il  loro  alloggio  ò  sempre  al  qualche 
tesa  di  distanza;  alloggio  abbastanza 
semplice,  e,  per  questo  motivo,  sem¬ 
pre  nascosto  dietro  a  qualche  brac¬ 
co  di  muro  o  da  montagnuole  arti¬ 
ficiali. 

<  I  canali  sono  di  tratto  in  tratto 
sormontati  da  ponti.  Questi  ponti 
sono  ordinariamente  di  mattoni,  di 
pietre  lavorate,  alcuni  di  legno,  tutti 
abbastanza  alti  da  lasciarvi  passar 
sotto  le  barche.  Essi  hanno  per  pa¬ 
rapetto  delle  balaustrate  di  marmo 
bianco,  lavorate  con  arte,  e  scolpite 
a  bassorilievi;  sempre  del  resto,  dif¬ 
ferenti  fra  loro  per  la  struttura.  Nè 
crediate  che  questi  ponti  siano  co¬ 
struiti  in  linea  retta;  essi  fanno  gi¬ 
ravolte  e  vanno  serpeggiando ,  di 
guisa  che  un  ponte,  che  non  potrebbe 
avere  più  di  trenta  o  quaranta  piedi 
di  lunghezza  se  fosse  in  dritta  linea, 
viene  ad  averne,  per  le  giravolte  che 
gli  si  fanno  fare,  cento,  o  duecento. 
Se  ne  vedono  alcuni  che,  sia  alla 
metà,  sia  alle  estremità,  hanno  dei 
piccoli  padiglioni  di  riposo,  portati  da 
quattro ,  otto  e  sedici  colonne.  Que¬ 
sti  padiglioni  trovansi  d’  ordinario 
sopra  quei  ponti,  da  cui  il  colpo  d’oc¬ 
chio  è  più  bello;  altri  hanno  ai  due 
capi  archi  di  trionfo  in  legno  od  in 
marmo  bianco,  di  struttura  bellis¬ 
sima,  ma  infinitamente  lontana  da 
ogni  nostro  gusto  europeo. 

«  Ho  detto  più  sopra  che  i  canali 
vanno  a  gettarsi  ne’  bacini,  nei  mari. 
In  fatto  uno  di  questi  bacini  ha  quasi 
una  mezza  lega  di  diametro  in  tutti 
i  sensi,  e  perciò  gli  fu  dato  non  a 
torto  il  nome  di  mare.  È  uno  dei 
più  bei  siti  di  questo  giardino  deli¬ 
zioso.  Tutt’ attorno  di  questo  bacino 
vi  sono  sulle  sponde  delle  grandi  co¬ 
struzioni,  separate  tra  loro  da  canali 
e  da  montagnuole  artificiali,  come  ho 
già  detto. 

«  Ma  ciò  che  è  un  vero  gioiello,  è 
un’isola  o  scoglio  di  forma  scabrosa 
e  selvaggia,  che  si  innalza  nel  bel 
mezzo  di  quel  mare,  a  sei  piedi  circa 
sopra  il  livello  dell’acqua.  Sopra  que¬ 
sta  roccia  è  fabbricata  un  palazzo, 
dove  tuttavia  si  contano  più  di  cento 
stanze  o  sale.  Ha  quattro  facciate,  ed 
ò  di  una  bellezza,  di  un  buon  gusto 
che  non  saprei  esprimervi.  La  vista 
ne  è  ammirabile.  Da  là  si  vedono 
tutti  i  palazzi  che  sorgono  a  distanza 
sulle  sponde  di  questo  bacino;  tutte 
le  montagnuole  che  vengono  a  finirvi, 
tutti  i  canali  che  vi  fanno  capo  per 
portarvi  o  per  riceverne  le  acque; 
tutti  i  ponti  che  trovansi  all’ estre¬ 
mità  od  all’imboccatura  dei  canali; 
tutti  i  padiglioni,  od  archi  di  trionfo 
che  adornano  questi  ponti;  tutti  i  bo¬ 
schetti  che  separano  o  coprono  tutti 
i  palazzi,  onde  impedire  che  quelli 
che  sono  dalla  stessa  parte  non  pos¬ 
sano  guardare  gli  uni  entro  gli  altri. 

«  Le  sponde  di  questo  delizioso  ba¬ 
cino  sono  svariate  all’infinito;  nes¬ 
sun  loro  rassomiglia  all’altro;  qui 
sono  rive  di  pietre  lavorate  a  cui 
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fanno  capo  gallerie,  viali,  sentieri; 
là  sono  spiagge  sassose,  costrutte  a 
guisa  di  gradinate  con  tutta  l’arte 
imaginabile;  oppure  sono  belle  ter¬ 
razze,  con  scalinate  dai  lati  per  sa¬ 
lire  ai  fabbricati  che  vi  sono  sopra 
innalzati;  ed  al  di  là  di  queste  ter¬ 
razze  se  ne  vedono  altre  con  altri 
corpi  d’abitazioni  disposti  ad  anfitea¬ 
tro;  altrove,  è  una  macchia  d’alberi 
in  fiori  che  visi  presenta;  un  po’ più 
lontano  trovate  un  boschetto  d’alberi 
selvatici,  che  non  crescono  che  sulle 
più  deserte  montagne.  Yi  sono  alberi 
di  alto  fusto  e  da  costruzione,  alberi 
forastieri,  alberi  da  fiori,  alberi  da 
frutta. 

«  Si  trovano  pure  sulle  sponde  di 
questo  bacino  quantità  di  gabbie  e 
di  padiglioni,  metà  in  terra  e  metà 
nell’acqua,  per  ogni  sorta  di  uccelli 
acquatici;  come  in  terra  si  trovano 
tratto  tratto  piccoli  serragli  e  pic¬ 
coli  parchi  per  la  caccia.  Si  ammira 
specialmente  una  specie  di  pesci  do¬ 
rati,  dei  quali  in  fatti  la  maggior 
parte  è  di  un  colore  brillante  come 
l’oro,  quantunque  se  ne  trovi  un  nu¬ 
mero  altrettanto  grande  di  argentei, 
di  turchini,  rossi,  verdi,  violetti,  neri, 
grigi:  e  di  tutti  questi  colori  insieme 
frammisti.  V’  hanno  parecchi  serba¬ 
toi  in  tutto  il  parco,  ma  il  più  con¬ 
siderevole  è  codesto,  che  componesi 
d’un  grande  spazio  circondato  da 
una  reticella  di  filo  di  rame  finissimo 
per  impedire  che  i  pesci  si  spargano 
in  tutto  il  bacino. 

«  Finalmente,  per  farvi  meglio  ap¬ 
prezzare  tutta  la  bellezza  di  questo 
solo  loco  io  vorrei  potervi  costà  tra¬ 
sportare  quando  questo  bacino  è  co¬ 
perto  di  barche  dorate,  verniciate,  sia 
pel  passeggio,  sia  per  la  pesca,  sia  per 
le  regate,  le  giostre  ed  altri  giuochi; 
ma  sopratutto  in  una  beila  notte, 
quando  si  fanno  fuochi  d’  artificio  e 
si  illumina  tutto  il  palazzo,  tutte  le 
barche,  e  quasi  tutti  gli  alberi;  giac¬ 
ché  per  le  illuminazioni  ed  i  fuochi 
d’artificio  i  Chinesi  ci  lasciano  ben 
lontani  dietro  a  loro,  ed  il  poco  ch’io 
ne  vidi,  sorpassa  infinitamente  tutto 
quanto  avea  veduto  di  questo  genere 
in  Italia  ed  in  Francia  ». 

Ecco  ora  come  Wang  Yeu-tun,  mi¬ 
nistro  dei  lavori  pubblici  {Kàng-pù 
Sciàng -scili),  descriveva  nel  1774,  un 
anno  soltanto  dopo  il  padre  Attiret, 
la  stessa  scena,  la  cui  pittura  origi¬ 
nale  ,  colla  descrizione  chinese  di 
fr  onte,  figura  sotto  il  n.°  29  deli’ al¬ 
bum  dell’ imperatore  Khien-lung. 

«  F ring -hu-scing -King,  «Sito  senza 
rivali,  come  un  vaso  disegnato  con 
arte  ». 

Sui  mare  (il  gran  bacino  cosi  chia¬ 
mato)  sta.  la  montagna  dei  tre  genii; 
vi  si  giunge  sopra  schifi,  oppure  vi 
si  è  portati  sopra  carri  a  ve  e  spinti 
dal  vento.  Facendo  questo  viaggio 
non  si  parla  che  di  cose  futili  ( hiù - 
yù,  letteralmente:  discorsi,  conver-\ 
saiioni  vuote).  Ognuno  deve  sapere 
che  le  cose,  le  quali  eccitano  le  pas¬ 
sioni  dell’uomo  come  l’oro  e  l’ar¬ 


gento,  sono  esiliate  da  questi  palazzi  ; 
ed  in  vero,  come  è  possibile  che  gli 
stranieri  ( i  jén)  possano  abitare  que¬ 
sto  dominio  imperiale?  È  un  sog¬ 
giorno  che  non  conviene  che  agli  im¬ 
mortali.  Se  essi  avessero  per  un 
istante  abitate  questa  dimore,  poco 
si  inquieterebbero  a  cercarne  altre 
in  luoghi  lontani. 

«  Questo  sito  in  forma  di  vaso  o 
di  coppa  quadrangolare ,  ha  fatto 
dare  questo  nome  all’ assieme  degli 
edifìci  che  formano  questa  abitazione. 
Ad  oriente  si  trova  il  palazzo  delle 
perle,  che  brillano  come  i  pistilli  di 
fiori  lussureggianti;  all’occidente  sono 
tre  grandi  bacini  d’acqua,  che  for¬ 
mano  in  certa  guisa  i  corni  delia 
luna.  Una  verzura  fresca  brilla  negli 
interstizi  vuoti.  Infine  tutto  ciò  che 
si  presenta  alla  vista  fa  di  questo 
luogo  un  fàng-hù  ( sito  senza  ri¬ 
vali)  ». 

I  lettori  saranno  forse  cuoriosi  di 
vedere  come  lo  stesso  imperatore 
Khien-lung  descrisse  la  scena  rap¬ 
presentata  nella  nostra  tavola  doppia. 

Egli  scrisse  un  componimento  in 
versi,  che  si  trova  in  un  libro  chi- 
nese.  Noi  diamo  qui  una  traduzione 
letterale  di  una  di  queste  poesie, 
quella  propriamente,  che  descrive  il 
Sito  senza  rivali. 

1.  Prospettiva  fuggente  che  rap¬ 
presenta  delle  nubi  riflesse  dal  bacino 
delle  acque. 

2.  (Sembra)  che  si  possano  toccare 
con  mano,  nel  vuoto,  i  pini  ed  i  ci¬ 
pressi  che  si  confondono  col  cielo. 

3.  Il  mormorio  delle  ali  degli  uc¬ 
celli  che  volano  sulle  alte  sommità, 
(produce  come)  un  canto  ehe  risponde 
alle  sei  modulazioni  musicali. 

4.  Sopra  piccole  isole  sinuose,  Fe- 
be  (1)  presenta  l’impronta  dei  suoi 
tre  suggelli. 

5.  Le  invenzioni,  che  l’abile  archi¬ 
tetto  meccanico  dello  Stato  di  Lu  con¬ 
cepì  nella  sua  mente,  non  erano  opere 
paragonabili  a  queste. 

6.  Le  cose  che  gli  uomini  di  Stato 
di  Tsi  hanno  riferito  (delle  isola  in¬ 
cantate)  non  sono  che  vuoti  racconti. 

7.  Qui  la  terra  ha  una  vegetazione 
tanto  lussureggiante  ,  ch8  essa  sem¬ 
bra  volerne  disputare  (all’uomo)  il 
)ossq3so;  è  veramente  il  soggiorno  o 
a  dimora  degli  immortali. 

8.  Se  si  paragonasse  (questo  luogo 
incantato)  alle  dodici  sale,  o  palazzi 
d’ oro  (della  favola)  esso  non  arros¬ 
sirebbe  al  paragone. 

(1)  la  chinese  hàn-tscón,  letteralmente  il 
freddo  rospo.  Il  figurato  proviene,  presso  i 
Chinesi,  di  ma  favola,  1 1  quale  immagina  che 
una  donna  chiamata  Tsciang-ugo ,  essendo 
stata  cambiata  in  rospo  ,  si  rifugiò  nella 
Lima,  della  quale  diventò  regina,  per  ciò 
noi  abbiamo  creduto  poter  tradurre  questo 
nome  colla  parola  Febo. 


CAPITAN  DODERO 

NOVELLA. 

(Continuaz.  vedi  N.  33). 

In  quel  mentre  tornavano  le  an¬ 
celle  e  parlavano  da  capo  con  Lab- 
solu.  Intesi  dai  gesti  che  ci  dicevano 
di  entrare. 

—  Che  lingua  maledetta!  —  dissi 
all’amico.  —  Io  non  ne  capirò  mai 
un  ette. 

—  V’ingannate;  basteranno  quat¬ 
tro  o  cinque  giorni  per  far  gii  orec¬ 
chi  a  questa  pronunzia  e  indovinare 
le  divisioni  delle  parole;  il  rimanente 
verrà  in  un  mese.  Vous  y  mordrez, 
mon  g argon  !  Non  potrete  certamente 
far  subito  un  lungo  discorso,  in  que¬ 
sta  lingua,  nò  ragionare  di  filosofia.... 
Mais  à  quoi  t>on  ?  Qui  nessuno  lo  co¬ 
nosce.  Io  del  resto  mi  metterò  fin  da 
quest’oggi  a  darvi  lezione.  Ma  en¬ 
triamo;  la  principessa  ci  aspetta.  Co¬ 
raggio,  mon  gargon,  et  que  la  vue 
du  soleil  d’ Ocuenacati  ne  vous  éblou- 
isse  pas!  — 

Entrammo  nell’anticamera;  di  là 
le  giovani  donne  ci  introdussero  nella 
sala,  dove  era  la  principessa  Rugiada 
del  mattino,  seduta  su  d’una  specie 
di  lettuccio,  dal  quale  si  alzò  con 
molta  affabilità  per  rispondere  al  pro¬ 
fondo  salato  che  io  le  feci  e  ai  tre 
profondissimi  inchini  di  Labsolu. 

E  qui,  amici  miei,  lasciatemi  fer¬ 
mare  un  tratto.  Io  ho  veduto  donne 
di  molte  in  mia  vita,  e  parecchie  ne 
vedrò  ancora,  e  potrò  darne  giudizio; 
chò  le  nevi  della  barba  non  mi  hanno 
gelato  il  cuore,  nò  abbacinato  la  vi¬ 
sta.  Ms,  potessi  anco  vederne  le  mi¬ 
gliaia,  ho  fede  che  non  mi  abbatterò 
mai  più  in  una  cosi  maravigìiosa  bel¬ 
lezza,  come  quella  di  Rugiada  del 
mattino,  la  principessa  di  Ocuenacati. 

Yi  ricordate  di  que’  disegni  di  Pa¬ 
rigi,  che  si  chiamano  studi,  e  che 
rappresentano  visi  di  donne,  cosi  vo¬ 
luttuosamente  belli,  che  vi  innamo¬ 
rano  a  guardarli?  Certo  i  gran  pit¬ 
tori  vi  offrono  nelle  loro  Madonne 
una  maggior  purezza  di  contorni  ;  ma 
in  quei  disegni,  tirati  giù  colla  ma¬ 
tita,  c’è  una  soavità  di  lineamenti 
una  leggiadria  di  movenze,  che  paiono 
di  donna  viva  e  innamorata.  Io  per 
me,  non  ho  veduto  cosa  che  più  so¬ 
migliasse  a  Rugiada  del  mattino,  di 
una  allegorica  figura  dell’  India  che 
fui  sollecito  a  comparare  e  che  allo¬ 
gai  tosto  al  mio  cappezzale.  La  car¬ 
nagione  appariva  un  po’  bruna;  ma 
più  assai  colorita  che  bruna,  e  il  san¬ 
gue  si  vedeva  scorrere  sotto  quella 
epidermide,  come  il  succo  roseo  sotto 
la  morbida  pelle  di  una  pasca  dura¬ 
cina.  Cosi  era  Rugiada  del  mattino;  e 
Dio  guardi  i  fiori  che  una  siffata  ru¬ 
giada  avesse  a  toccare;  imperocché 
essi  morrebbero  abbracciati. 

Nerissimi  aveva  i  capegli  e  ric¬ 
ciuti;  ma  por  lungo  stare  tirati  lungo 
e  tempie,  si  erano  come  rammorbi¬ 
diti,  e  gli  ondeggiamenti  che  ancora 
serbavano,  pari  alla  poetica  ala  del 
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corvo,  mettevano  riflessi  d’indaco. 
Del  colore  dell’indaco  erano  gli  oc¬ 
chi  e  le  lunghe  ciglia,  che  attrae¬ 
vano  i  desiderii  sconfinati.  Dio  santo  ! 
io  le  vedo  ancora,  quelle  ciglia,  che 
a  volte  chinandosi  mi  nascondevano 
la  profondità  dello  sguardo,  a  volte 
sollevandosi  sprigionavano  una  scin¬ 
tilla  che  mi  faceva  andar  tutto  in 
fiamme,  come  una  polveriera.  L’im¬ 
magine  è  grande,  ma  esprime  il  con¬ 
cetto. 

Che  dirvi  dei  contorni  del  viso?  La 
fronte  non  era  ampia,  ma  le  sue  pro¬ 
minenze  testimoniavano  un  forte  in¬ 
telletto.  Il  naso  non  era  cosi  lungo, 
nè  affatto  diritto,  come  l’arte  greca 
vorrebbe;  ma  la  natura  non  poteva 
ripudiarlo,  tsnto  era  ben  formato  e 
leggiadro  nella  curva  delle  nari.  La 
bocca  poi,  la  bocca  era,  senza  esage¬ 
razione  poetica,  una  conca  di  perle 
orientali.  Per  l’anima  mia!  quando 
vidi  quella  testa  e  quella  personcina 
aggraziata,  rimasi  estatico  a  guar¬ 
darla  e  l’ adorai  come  un  pagano. 
Vedete?  oggi  ancora,  al  ricordarla, 
mi  si  rimescola  il  sangue. 

La  principessa  era  vestita  in  quel 
modo  che  mi  aveva  detto  Labsolu, 
cioè  semplicemente  coperta  di  un 
manto  di  lino  setoso,  tìnto  di  rosso 
vivo,  vero  miracolo  d’ arte  per  quel 
paese  di  selvaggi.  Due  capi  di  quel 
manto  si  rannodavano  intorno  al 
petto,  formandovi  il  centro  di  molli 
pieghe  che  si  andavano  allargando  fino 
a’  piedi  in  un  lungo  strascico  che  con¬ 
feriva  maestà  alla  sua  svelta  persona, 
e  un  altro  dei  capi,  girandole  da 
tergo,  le  scendeva  dall’  omero  a  co¬ 
prire  una  parte  del  seno.  Ella,  per  tal 
modo,  non  appariva  vestita  che  di 
quel  manto,  de’suoi  neri  capegli  che 
le  scendevano  sul  collo ,  e  della  sua 
stupenda  bellezza;  ed  io  vorrei  dirvi 
tutti  i  soavi  pensieri  che  quella  casta 
splendidezza  di  forme  mi  fe’  germo¬ 
gliare  nella  mente....  ma  basta;  acqua 
in  bocca,  e  tiro  innanzi  da  forte. 

Ella  si  era  alzata,  siccome  vi  ho 
detto,  per  rispondere  al  nostro  sa¬ 
luto  ;  quindi  si  adagiò  da  capo ,  ac¬ 
cennando  a  noi  di  sedere  sopra  due 
sgabelli ,  rozze  imitazioni  d’ Europa, 
fatte  da  Labsolu,  assai  miglior  pro¬ 
fumiere  o  diplomatico  che  stipettaio 
o  falegname. 

Ma,  nè  il  mio  Mentore  nò  io,  ap¬ 
profittammo  della  cortese  licenza,  e 
Labsolu,  da  quel  grande  oratore  ch’egli 
era,  incominciò  la  sua  arringa. 

—  La  mia  graziosa  principessa  per¬ 
mette  che  nel  presentarle  un  mio  con¬ 
fratello  di  Europa,  io  parli  in  quella 
lingua  francese  che  Eda  capisce  e 
parla  con  tanta  grazia? 

—  Oui ,  Monsieur  !  —  rispose  la 
principessa  con  un  accento  che  mi 
parve  celeste,  in  quella  che  le  si  tin¬ 
gevano  le  guancia  di  un  amabile  ros¬ 
sore. 

—  Orbene,  —  soggiunse  il  cerimo¬ 
niere  —  io  ho  l’onore  di  presentare 
a  Vostra  Altezza  il  nostro  Calla  lapi, 
come  il  vostro  augusto  fratello  si 


compiacque  chiamarlo,  e  il  superstite 
dei  quattro  naufraghi,  come  sa  la  vo¬ 
stra  rara  bontà,  che  lo  ha  sottratto 
da  morte.  Egli  ringrazia.... 

10  qui  volli  interrompere  Foratore, 
per  mettere  in  mezzo  la  mia;  ma  guar¬ 
dando  la  principessa  perdetti  addi¬ 
rittura  la  testa,  e  non  mi  venne  fatto 
dir  altro  che  queste  parole: 

—  Principessa,  io  vi  ringrazio.  — 

Ma  notate  che,  parlando,  avevo  po¬ 
sto  la  mano  sul  cuore ,  e  col  cuore 
si  dicono  molte  più  cose  di  quello  non 
si  faccia  con  mezz’ora  di  chiacchere. 

Intanto  Labsolu  proseguiva  : 

—  Caila  lapi,  que  vous  voyez,  è  il 
terzo  figlio.... 

11  terzo  figlio  di  chi  ?  Che  diavolo 
dice  costui  ?  Queste  domande  io  feci 
al  vicino  con  uno  sguardo  che  egli 
intese  benissimo,  poiché  stese  il  brac¬ 
cio  verso  di  me,  in  atto  di  chetarmi 
e  ripigliò  il  filo  del  discorso. 

—  Egli,  modesto  com’è,  non  vor¬ 
rebbe  ch’io  parlassi;  mais  moi,  dans 
son  interèt ,  je  dois  tout  dire.  Caila 
lapi  è  il  terzo  figlio  del  re  di  Genova, 
potentissimo  Stato  assai  lontano  di 
qui,  dove  si  fanno  delle  piroghe  cento 
volte  più  grandi  delle  nostre.  Egli 
veniva  su  questi  mari  per  studiare  i 
costumi  dei  nostri  paesi,  e  farne  suo 
prò  pel  giorno  ch’egli  sarebbe  stato 
chiamato  a  qualche  trono  vacante 
(in  Europa  ce  n’è  sempre,  dei  troni 
vacanti!),  allorquando  fu  colto  dallo 
sdegno  di  Kutkù,  e  la  sua  piroga  si 
sprofondò  nel  mare  con  tutto  il  suo 
numeroso  corteggio.  Tre  soli  de’  suoi 
sudditi  afferrarono  la  riva  insieme 
con  lui,  e  Vostra  Altezza  conosce 
come  siano  andati  a  finire;  ma  egli 
è  contento  d’essere  capitato  qui,  per 
andar  debitore  della  sua  salvezza.... 

—  Ah!  egli  ha  ragione!  —  gridai, 
buttandomi  ginocchioni  e  baciando  il 
lembo  del  manto  alla  bellissima  Ru¬ 
giada  del  mattino.  —  Non  mi  duole 
del  naufragio.....  nè  della  perdita  del 
mio  regno,  se  tutto  ciò  mi  frutta  di 
aver  veduto  una  principessa  come  voi. 

(Continua.)  A.  G.  Barrili. 


PROVERBI  ILLUSTRATI 
Il  Lupo  perde  il  pelo  e  il  vizio  mai. 

Tu  non  vuoi  che  V  abbracci,  —  ed  in  me  sento 
Che  non  posso  obbedirti  !  Eppur  bambino 
Io  ti  baciava  spesso  e  mi  rammento 
Che  mi  dicevi  eh’  ero  un  angiolino. 

—  Ed  or  vuoi  che  stia  fermo?....  O  che  non  sai 
Che  il  lupo  perde  il  pelo  e  il  vizio  maiì 

Da  fanciulletto  mi  prendevi  in  braccio, 

Mi  domandavi:  —  «  quanto  ben  tu  vuoi ì  » 

Ed  or  t’  adiri  se  ti  dò  un  abbraccio, 

E  crudele  cotanto  esser  tu  puoi  ? 

—  Io  bisogna  che  t’ami  !  ..  O  non  lo  sai, 

Che  il  lupo  perde  il  pelo  e  il  vizio  maiì 

Un  bacio  dato  non  è  mai  perduto. 

Non  mi  far  quel  visaccio  tanto  austero, 

Via,  non  mi  dir  che  sono  uno  sguaiato; 

Tu  non  volevi  a  nessun  costo  è  vero, 

Ma  però  t’ho  sorpresa  e  t’ho  baciato. 

Non  t’  arrabbiar,  1’  hai  proprio  ricevuto, 

E  un  bacio  dato  non  è  mai  perduto. 

Dirami  pur  che  son  brutto  e  non  ho  vezzi, 

Ma  intanto  io  pongo  alla  partita  entrata ; 

E  infin  de’  conti  poi  se  tu  mi  sprezzi, 

Io  posso  dir  che  almeno  t’  ho  baciata, 

Stimando  quel  proverbio  conosciuto: 

«  Che  un  bacio  dato  non  è  mai  perduto  ». 

Tebaldo  Baldasseroni. 


valigia  della  domenica. 

•  • 

Ritorno  inaspettato,  —  Una  donna 
di  Morlaix  (nel  Morbihan)  sposava  circa 
dieci  anni  fa  un  capitano  marittimo  di 
lungo  corso,  quando  questi  poco  tempo 
dopo  il  matrimonio  fu  costretto  di  par¬ 
tire  in  mezzo  alla  luna  di  miele. 

La  traversata  non  fu  molto  felice, 
poiché  giunse  in  breve  tempo  la  no¬ 
tizia  che  il  bastimento  comandato  da 
questo  capitano  era  colato  a  fondo 
sulle  coste  d’Africa  e  perduti  per  sem¬ 
pre  corpi  e  beni. 

Sei  anni  trascorsi  in  silenzio  ba¬ 
starono  evidentemente  per  confermare 
la  creduta  disgrazia,  e  la  sconsolata 
vedova  andando  a  Parigi  in  casa  di 
un  suo  zio  v’incontrò  un  secondo  par¬ 
tito  che  gradito  da  essa  finì  per  Spo¬ 
sarla,  e  nacquero  da  questo  secondo 
matrimonio  tre  figli. 

Un  bel  giorno  un  signore  dal  viso 
abbronzito,  dal  sole  africano  e  decorato 
entrava  in  un  caffè  del  boulevard 
Montmartre  e  chiedeva  una  bottiglia 
di  birra.  Accadde  che  volgendo  gli 
sguardi  al  banco  del  caffè  provò  una 
vivissima  emozione...  quindi  avvicinan¬ 
dosi  discorse  un  momento  colla  signora 
che  era  al  banco...  All’  istante  si  udi¬ 
rono  due  grida...  Il  signore  decorato  era 
il  capitano  marittimo  creduto  annegato 
ed  il  marito  della  sconsolata  vedova. 

Questa  inaspettata  risurrezione  darà 
luogo  ad  un  processo,  tanto  più  grave 
in  quanto  che  le  circostanze  di  questa 
bigamia  sono  delle  più  straordinarie 
che  sogliano  accadere. 

•  * 

Tunnel  sotto  la  Manica.  —  La  co¬ 
struzione  di  un  Tunnel  sotto  la  Manica 
per  tanto  tempo  annunziata  poi  smen¬ 
tita  e  poi  nuovamente  annunziata,  sa¬ 
rebbe  sul  punto  di  diventare  un  fatto 
se  dobbiamo  prestar  fede  a  quanto  si 
legge  in  un  diario  di  Parigi. 

La  Commissione  degl’ingegneri  inca¬ 
ricati  di  dare  il  proprio  parere  su  questa 
opera  gigantesca ,  avrebbe  approvato, 
salvo  alcune  modificazioni  il  tracciato 
delFingegnere  Thomè  de  Gamond  edi 
primi  lavori  dovrebbero  principiare  fra 
breve  da  Dieppe  lato  francese  e  New- 
Haven  sponde  dell’Inghilterra. 

L’esecuzione  di  questo  progetto  si 
valuta  a  225  milioni  di  franchi  ripar¬ 
titi  in  sei  anni  di  lavorazione. 

Quindi  se  il  piano  del  sig.  Thomè  de 
Gamond  non  verrà  contrariato  da  osta¬ 
coli  imprevedati,  si  vedrà  nell’anno  1877 
la  inaugurazione  di  un’  opera  la  più 
meravigliosa  di  quelle  dei  tempi  mo¬ 
derni. 

Dicesi  che  la  ditta  Stronsberg  e  C. 
di  Berlino  sia  quella  scelta  dalia  Com¬ 
missione  ed  a  cui  sarebbe  affidata  quella 
costruzione, 

•  9 

Nuovo  medicinale.  —  Più  volte  si 
è  creduto  di  avere  scoperto  un  farmaco 
per  la  cancrena  ma  sin  qui  tutto  è  poi 
parso  inefficace.  Ora  si  annunzia  un 
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nuoto  rimedio  che  il  ceso  ha  fatto  sco¬ 
prire  fra  gli  Indiani  della  Repubblica 
dell’equatore.  Cresce  nelle  alte  mon¬ 
tagne  di  queste  regioni  dell’  America 
del  Sud  un  arbusto  venefico  detto  cun - 
durango ;  con  esso  la  moglie  di  un 
povero  indiano  affetta  da  cancrena  volle 
mercè  un  decotto  della  scorza  di  tale 
pianta  finir  la  vita  al  marito,  ma  in¬ 
vece  ripetendo  la  dose  riuscì  a  guarirlo. 
Altri  indiani  seguirono  l’esempio  e  la 
cosa  giunse  all’orecchio  dei  medici  di 
Quito,  che  dietro  mature  esperienze 
hanno  constatato  ufficialmente  l’efficacia, 
del  cundurango  contro  la  cancrena. 

Il  Messager  franco  americain  an¬ 
nunzia  che  il  rappresentante  gli  Stati 
Uniti  a  Quito  segnalò  tale  scoperta  al 
suo  governo  e  mandò  alcune  libbre  della 
preziosa  scorza  al  signor  Fiste  segre¬ 
tario  di  Stato.  Il  dott.  Bliss  medico  di 
Washington  provò  il  farmaco  ed  ot¬ 
tenne  guarigioni  meravigliose  e  fra 
queste  quella  della  signora  Matheurs 


suocera  di  Coifax  il  vice-presidente  de¬ 
gli  Stati  Uniti,  e  di  Mad.  Graham  mo¬ 
glie  del  segretario  del  Senato. 

Ora  per  avere  di  questa  preziosa 
droga  che  non  trovasi  per  anco  in  com¬ 
mercio,  un  socio  del  dott.  Bliss,  munito 
dal  Presidente  Grant  di  una  missione 
ufficiale,  è  partito  per  l’Eqnatore. 

* 

♦  * 

La  bandiera  bianca.  —  Attualmente, 
scrive  il  Journal  de  Généve,  la  ban¬ 
diera  bianca  sventola  sul  tetto  della 
prigione  di  Langnau,  ma  non  crediate 
che  si  tratti  della  bandiera  bianca  di 
Enrico  V,  poiché  quella  bandiera  non 
significa  altro  «e  non  che,  momentanea¬ 
mente  in  quella  prigione  non  vi  è  al¬ 
cun  prigioniero. 

•  « 

Teatro  perpetuo.  —  Si  potrebbe 
così  denominare  il  nuovo  Teatro  estivo 
deil’Alameda  che  sarà  inaugurato  tra 


breve  a  Valenza  (Spagna).  Vi  si  daranno 
nientemeno  che  cinque  rappresentazioni 
al  giorno,  di  opera,  di  ballo  e  di  com¬ 
media.  Questo  Teatro  avrà  due  cate¬ 
gorie  di  prezzi  assai  modici,  per  le  se¬ 
die  e  per  la  gradinata.  —  Ciascheduna 
rappresentazione  durerà  2  ore.  Alla 
prima,  che  avrà  luogo  dalle  6  alle  8 
del  mattino,  verrà  dato  agli  spettatori 
un  bono  per  una  colazione  in  una  delle 
osterie  dell’Alameda.  —  Le  altre  quattro 
rappresentazioni  comincieranno  alle  4 
pomeridiane  e  finiranno  a  mezzanotte. 

Non  è  detto  se  per  l’nltimo  si  darà 
un  bono  per  il  letto,  ma  certamente  se 
si  adottasse  questo  sistema  avrebbe 
molto  successo.  Se  poi  vi  fossero  degli 
abbonati  a  tutte  cinque  le  rappresen¬ 
tazioni,  questa  misura  sarebbe  indi¬ 
spensabile. 
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ALESSANDRO  HUMBOLDT. 

Federico  Enrico  Alessandro  barone 
dì  Humboldt,  nato  il  14  settembre 
1769  a  Berlino,  morto  nella  stessa 
città  il  6  maggio  1859,  perdè  il  padre 
suo  in  età  di  10 
anni  e  ricevette 
col  fratello  Gu¬ 
glielmo  ,  celebre 
letterato,  usa  ac¬ 
curatissima  edu¬ 
cazione  scienti¬ 
fica  a  Franco  - 
forte,  a  Berlino, 
a  Gottinga,  e  fece 
il  suo  primo  viag¬ 
gio  nelle  monta¬ 
gne  delle  Havye 
sulle  rive  del  Reno 
da  cui  tolse  ori¬ 
gine  il  suo  primo 
libro:  Sui  basalti 
del  Reno  con  in¬ 
dagini  sul  sienite 
e  il  basanite  degli 
antichi.  Nel  1790 
Humboldt  accom¬ 
pagnò  il  celebre 
Giorgio  Torstar  in 
un  viaggio  istrut¬ 
tivo  nel  Be  g>o , 
in  Olanda,  in  In¬ 
ghilterra,  in 
Francia ,  e  tor¬ 
nato  di  poi  in  Al- 
lemagna  studiò 
mineralogia  sotto 
il  celebre  Merner; 
fu  impiegato  nelle 
miniere  e  dopo 
aver  accompa¬ 
gnato  in  missione 
diplomatica  il  mi¬ 
nistro  Harden- 
berg,  fece  nel  1795 
un  viaggio  geo¬ 
gnostico  nel  Ti- 
rolo,  sui  Colli  Euganei,  a  Venezia,  in 
Lombardia  ove  conobbe  Volta  a  Como 
e  Scarpa  a  Pavia. 

La  morte  della  madre  gl’ indusse 
vaghezza  d’intraprendere  un  gran 
viaggio  scientifico  nelle  regioni  tro¬ 
picali.  Dopo  aver  passato  alcuni  mesi 
in  istretta  intimità  con  Goethe  e 
Schiller  in  Jena,  si  trasferì  a  Parigi 


ove  strinse  amicizia  con  molti  dotti, 
segnatamente  con  Aimè  Bonpland, 
che  fu  poi  suo  compagno  di  vi  a  erario 
e  col  quale  sbarcò  nel  luglio  del  1799 
a  Cumana  in  America. 

Troppo  lungo  sarebbe  tener  dietro  ai 
due  scienziati  nella  loro  minuta  esplo¬ 
razione  dell’America  Centrale  e  Meri- 


Ali'K  SSANDRO  HUMBOLDT. 

(nato  il  14  settembre  1769  a  Berlino,  morto  ivi  il  16  maggio  1859) 


dionale  nelle  loro  escursioni  ai  nume¬ 
rosi  vulcani;  «  basti  qui  il  dire  che  dopo 
una  visita  a  Filadelfia  ed  all’  isola  di 
Cuba,  «u  cui  scrisse  poi  uu  saggio  po- 
litico, Humboldt  tornò,  nel  1804,  in  Eu¬ 
ropa  con  molte  raccolte  el  osserva¬ 
zioni  scientifiche  nell’intiero  dominio 
delle  scienze  naturali,  della  geografia, 
Ideila  statistica  e  dell’estenogr&fia. 


Dopo  esser  rimasto  per  qualche 
tempo  a  Parigi  per  porre  in  ordine 
le  sue  collezioni  eT  suoi  manoscritti, 
Humboldt  fece  un*i  altro  viaggio  in 
Italia  e  tornò  col  famoso  geologo 
Leopoldo  di  Buch  a  Berlino  donde 
accompagnò  il  principe  Guglielmo  di 
Prussia  nella  sua“  difficile  missione 

politica  in  Fran¬ 
cia.  Ei  dimorò 
sino  al  1827  in 
Parigi,  ove  pub¬ 
blicò  il  suo  fa¬ 
mosissimo  viag¬ 
gio  alle  regioni 
equinoziali  del 
Nuovo  Cottamen¬ 
te;  fece  molti  viag¬ 
gi  in  Inghilterra 
ed  accompagnò  il 
re  di  Prussia  al 
Congresso  di  Ve¬ 
rona  e  quindi  a 
Roma  ed  a  Na¬ 
poli. 

Nel  1829  per  in¬ 
vito  dello  Czar 
Niccolò,  Hum¬ 
boldt  intraprese 
una  grande  spe¬ 
dizione  nell’Asia 
occidentale  agli 
Urali ,  all’ Aitai, 
al  Caspio  ecc., 
eh9  egli  descrisse 
\  nell'opera  :  Asia 
Centrale ,  indagi¬ 
ni  sulle  catene  di 
montagne  e  la 
Clima  to  logia 
comparata. 

Tornato  con 
missione  diploma¬ 
tica  presso  Luigi 
Filippo  a  Parigi, 
Humboldt  pubbli¬ 
cò  l’ Esame  critico 
della  geografia 
del  Nuovo  Conti¬ 
nente  e  pose  poi, 
eccetto  alcuni  viaggi,  stabile  dimora  a 
Berlino  ove  diede  opera  ai  suoi  lavori 
scientifici  ed  alla  sua  grand’  opera 
Cosmos  finché  fu  sopraggiunto  dalla 
morte  nella  grave  età  di  90  anni. 

Durante  la  sua  lunga  e  laboriosis¬ 
sima  vita,  Humboldt  ha  esarcitato 
un’  influenza  prodigiosa  nell’  intiero 
dominio  delle  scienze  naturali.  Egli 
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non  fu  non  men  grande  nell’indagine 
dei  particolari  chenQÌl’mirepratazione 
delle  leggi  universali,  «  Humboldt  sali 
il  picco  di  Tenerlffa,  ilChimborazo  An¬ 
tisana, Toluca,  Perote,  ecc.,  e  compì  per 
tal  modo  459  ascensioni  le  quali,  appog¬ 
giate  assai  spesso  da  misurazioni  tri¬ 
gonometriche,  somministrarono  pre¬ 
ziosi  particolari  per  Fipsometria  del¬ 
l’America.  Le  misurazioni  fatte  di 
poi  in  Allem&gna  e  m  Siberia  e  la 
combinazione  di  questi  suoi  vasti  la¬ 
vori  con  quelli  d’ altri  viaggiatori 
porsero  il  destro  ad  Humboldt  d’isti¬ 
tuire  comparazioni  importantissime 
per  la  geografia.  La  climatologia,  che 
sta  in  istretta  attinenza  con  la  for¬ 
mazione  del  terreno,  ebbe  anche  in¬ 
cremento  dagli  studi!  di  Humboldt. 
Ne’ suoi  diarii  accurati  sullo  stato 
meteorologico  termometrico  ed  elet¬ 
trico  delle  contrade  da  lui  percorse, 
egli  raccolse  preziose  osservazioni  sui 
varii  climi,  le  quali  servirono  di  fon¬ 
damento  alla  climatologia  comparata. 
Humboldt  rivolse  eziandio  la  sua  at¬ 
tenzione  all’esplorazione  geognostics 
dell’America  e  contribuì,  mediante 
molte  opere  speciali  ad  uno  stupendo 
Atlante  delle  montagne  americane 
ch’egli  paragonò  di  poi  con  quelle 
d’Europa  e  dell’Asia,  non  solo  ad  una 
conoscenza  più  esatta  dell’America, 
ma  alla  fondazione  altresì  deila  scien¬ 
za  geognostica.  I  fenomeni  vulcanici 
delle  grandi  montagne  di  Orvito  e 
del  Messico  non  che  del  relativamente 
esiguo  nostro  Vesuvio,  trovarono  in 
Humboldt  un  acuto  osservatore  ed 
un  felice  interpreta.  Coll’aiuto  di  Bon- 
pland,  cui  era  affidato  rassetto  dalle 
collezioni ,  ei  tesoreggiò  in  America 
osservazioni  importantissime  sulla 
struttura  e  proprietà  delle  piante 
ch’egli  considera  di  poi  nella  loro  cor¬ 
relazione  con  le  diverse  razze  umane, 
o  dal  punto  di  vista  economico.  Quanto 
fosse  valente  nella  botanica  argo¬ 
mentasi  dalla  sua  geografìa  delie 
piante  e  dai  suo  ricco  erbario  con 
oltre  5000  piante  fanerogamiche  de¬ 
scritte  da  Kunth.  Nè  meno  impor¬ 
tanti  sono  i  suoi  studii  e  le  SU8  geo-  ; 
perte  nella  linguistica,  nella  statistica, 
nell’etnografia,  nella  fisiologia,  nel¬ 
l’astronomia,  nella  fisica,  ecc. 

Nonostante  tutti  questi  lavori  co-  ! 
lessali,  Humboldt  trovò  modo  di  com- j 
porre  innumerevoli  opere  di  minor  : 
polso,  ma  non  di  minor  pregio.  La' 
sua  storia  delia  geografia  nautica 
del  medio  evo,  i  suoi  comuni  lavori' 
con  Gay-Lussac  ,  in  parte  chimici ,  ; 
risguardanti  in  parte  la  determina-  ! 
zione  dell’equatore  magnetico,  la  sua  i 
grande  scoperta  degli  isotermi,  gli  i 
sperimenti  sui  ginnoti  come  sulla  re-* 
spirazione  dei  pesci ,  e  dei  giovani  ! 
coccodrilli,  un’infinità  di  trattati  sulla  ] 
geografia  fisica  ed  infine  il  suo  Co-\ 
smos ,  sono  prove  luminosissime  della  ; 
sua  operosità  instancabile. 

G.  Strafforello.  | 


SCIENZA  POPOLARE 


i  LE  SOCIETÀ’  E  LE  RELIGIONE 

I  - .  -  • 

Come  nacquero  le  società,  chi  loro 

diè  vita ,  nessuno  con  certezza  può 
dirlo.  In  quell’ epoca,  in  cui  la  storia 
si  confonde  con  la  favola ,  noi  tro¬ 
viamo  già  fondate  queste  riunioni  di 
uomini  raggelatisi  con  un  ordine  pro¬ 
prio,  le  quali  altro  non  potevano  es¬ 
sere  che  società  aventi  uno  scopo  , 
sempre  utile,  sempre  vantaggioso  al 
resto  degli  altri  uomini. 

Considerando  le  antiche  religioni, 
che  altre  erano  sa  non  società  di 
persone,  il  cui  scopo  era  l’abnega¬ 
zione  di  sè  stesse  per  il  beneficio  co¬ 
mune  ?  Queste  religioni  nascevano 
par  essere  madri  di  altre,  e  scompa¬ 
rivano  col  volgere  dei  secoli  dalla 
terra,  ma  il  loro  civile  influsso  esi¬ 
steva  in  altre,  che  invecchiando  pre¬ 
paravano  i’  alveo  da  dove  dovea 
uscire  dipoi  la  religione  novella. 
Quindi  le  società  d’  oggigiorno  le 
quali  meglio  non  saprei  paragonare 
che  alla  scure  che  abbatte  la  scorza 
della  vecchia  Europa,  @  che  la  con¬ 
ducono  malgrado  tutti  gli  ostacoli 
al  compimento  del  gran  pensiero  uma¬ 
nitario,  non  sono  che  forti  e  giovani 
querele,  le  cui  radici  ricoverate  nelle 
intime  latebre  della  terra  risalgono 
ai  primordi  dell’èra  più  antica! 

Ponendo  adunque  le  religioni  in  rap¬ 
porto  colle  moderne  società,  vediamo 
come  queste  possonsi  dira  veri  getti, 
figlie  di  quelle.  Esaminiamo  dapprima 
'  le  più  antiche  :  a  capo  di  queste  tre- 
;  viamo  quella  de’  Brahmi  nell’  India  : 
perfetta  nel  suo  nascere,  tralignò  dai 
|  principii  par  debolezza  dei  suoi  sa- 
|  cerdoti  ;  la  iniziazione  dei  neofiti,  la 
|  quale  altro  non  era  che  una  prova 
I  onde  sceverare  gli  uomini  deboli  dai 
i  forti ,  affinchè  nel  seno  sacerdotale 
[  non  si  introducesse  la  inaia  semenza 
■del  vigliacco,  fa  ridotta  a  semplice 
e  vano  formalismo  diretto  a  rice- 
jvere  nel  seno  sacerdotale  i  figli  de¬ 
gli  adepti,  sostituendo  ben  di  sovente 
i  vincoli  del  sangue,  ai  diritti  del 
vero  merito.  Il  corpo  dei  Brahmi  si 
|  cambiò  allora  in  una  casta,  la  quale 
non  usò  dei  suoi  vantaggi  che  per 
fondare  la  dominazione  la  più  tiran¬ 
nica  sovra  un  popolo  destinato  avi¬ 
vere  e  soffrire  sotto  il  giogo  di  co¬ 
loro  che  lo  condannavano  ad  una 
eterna  ignoranza.  Con  più  piacere 
noi  vediamo,  dopo  quelli  di  Brhama, 
i  misteri  della  religione  del  Nilo  ; 
questa  religione  non  ha  difetti ,  e 
F  egoismo  che  si  riscontra  neli’  al¬ 
tra,  lo  scopo  precipuo  dei  sacerdoti 
egiziani  era  il  miglioramento  e  F  i- 
struzioae  dell’uomo,  lo  sviluppo  dalla 
più  pura  morale  e  del  progresso 
delle  scienze;  fu  nei  tempio  d’ Iside 
che  i  Faraoni  appresero  a  governare, 
ed  i  saggi  deli’ antichità  vi  consa¬ 
crarono  i  principi  delle  loro  dot¬ 
trine. 

Dopo  i  misteri  dell’  Egitto ,  ecco 
sorgere  quelli  d’ Eieusi  nella  Grecia, 


religione  creata  su  quella  Egiziana 
da  Orsa ,  questo  genio  di  cui  la  fa¬ 
vola  in  mancanza  della  storia ,  tra¬ 
mandò  la  memoria  fino  a  noi  sotto 
le  splendide  vesti  dell’immaginazione. 
I  misteri  di  Eieusi  o  di  Cerere  do¬ 
vettero  il  loro  splendore  all’appa¬ 
recchio  terribile  di  cui  li  avevano 
circondati:  Socrate  peri  per  avere 
manifestato  uno  dei  suoi  segreti , 
quello  della  immortalità  dell’  anima  ; 

10  sviluppo  adunque  della  scienza  era 
l’opera  segreta  dei  sacerdoti  di  Ce¬ 
rere,  e  questa,  se  taceva  in  allora 
chiusa  nei  santuari  impenetrabili , 
doveva  però  spargersi  un  giorno  alla 
chiara  luce  fra  tutti  gli  uomini.  Una 
bella  unione  di  religione  e  di  società 
ce  la  mostra  Salomone  in  quella  de¬ 
gli  Esseni:  questi  uomini  della  na¬ 
zione  ebrea  stabilironsi  in  società  il 
cui  capo  fondatore  era  il  re  ebreo 
Salomone  figlio  di  David;  primi  fra 
tutte  le  nazioni  e  le  religioni ,  non 
sparsero  il  sangue  dei  sacrifici  sugli 
altari  del  tempio,  legati  gli  uni  agli 
altri  con  un’  amore  paterno  erano 
religiosi ,  senza  essere  fanatici  :  se¬ 
condo  le  parole  di  M.  E.  Ledere,  essi 
erano  specie  di  Pitagorici,  virtuosi, 
che  profondi  nella  conoscenza  delle 
scienze  naturali ,  specialmente  nelle 
virtù  delle  erbe ,  prendeansi  somma 
cura  degli  ammalati  di  qualunque 
religione  fossero,  professando  il  prin¬ 
cipio  della  tolleranza,  ed  infine  abor¬ 
rivano  la  schiavitù,  siccome  manife¬ 
sta  ingiuria  contro  la  natura. 

Tutte  queste  religioni  dovevano 
perdere  la  loro  potenza,  o  scompa¬ 
rire  innanzi  a  quella  che  avesse  por¬ 
tato  seco  tutti  i  principii  di  un’in¬ 
civilimento,  di  una  rigenerazione  nei 
fr&cidi  costumi  dettati  e  retti  dal 
politeismo;  questa  si  fa  la  religione  del 
Cristo;  nata  nel  fondo  della  Palestina, 
comparve  come  un’aperto  contrasto 
della  decrepita  falange  degli  antichi 
Dei.  Non  è  vero  che  il  Cristianesimo 
abbattesse  la  statua  di  Giove ,  no , 
altro  non  fece  che  disperderne  i  suoi 
frantumi ,  poiché  la  religione  degli 
antichi  Greci,  qual  macchina  cadente 
per  vetustà  di  anni ,  cedeva  sotto  il 
proprio  peso ,  e  il  colosso  di  bronzo 
dal  piede  di  creta,  sfrantumava  al 
suolo  ;  il  popolo  la  derideva,  e  i  saggi 
presentivano  F  èra  novella  che  do¬ 
veva  sorgere.  Due  secoli  la  dottrina 
del  Nazzareno  &i  ascose  nella  solitu¬ 
dine,  e  nei  misteri  dedìa  Catacombe, 
ma  ella  doveva  prender  posto  al 
rango  delle  religioni  nel  tempo  stesso 
che  Costantino  ascendeva  a  quello 
dei  Cesari,  e  così  avveniva.  I  co¬ 
stumi  eran  feroci,  l’odio,  la  vendetta, 
la  schiavitù  tutte  le  più  vili  .passioni 
col  cieco  tenebrore  della  ignoranza 
imperavano,  nò  gli  altari  insangui¬ 
nati,  cercavano  portar  calma  in  tanta 
tempesta,  chè  anzi  con  ogni  possa  la 
fomentavano.  La  novella  religione 
esigeva  mitezza  di  costumi;  l’amore, 

11  perdono,  la  libertà  deli’ uomo,  in 
un  col  principio  della  scienza,  fu  ba¬ 
leno  che  squarciò  il  Cielo  negra- 
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mente  addensato,  colpi  di  meraviglia, 
acciecò,  sbalordi  :  noi  sappiamo  come 
si  tentasse  soffocare  nel  sangue  que¬ 
sto  sublime  principio ,  e  quale  fosse 
il  trionfo  che  egli  ebbe  sulla  bruta¬ 
lità:  la  persecuzione,  era  l’agonia, 
l’ultimo  anelito,  della  potenza  bru¬ 
tale.  Tutte  quelle  verità  che  erano 
patrimonio  esclusivo  di  qualche  pri¬ 
vilegiato  furono  chiare  per  tutti;  la 
libertà  e  T  uguaglianza ,  questi  due 
dogmi  che  l’istruita  classe  sacerdo¬ 
tale  conosceva  ma  condannava ,  fu¬ 
rono  compresi  da  ognuno.  La  reli¬ 
gione  cristiana  alla  pari  delie  altre 
doveva  avere  le  sue  prove,  nà  man¬ 
carono  infatti  coloro  che  dinanzi  al 
Carnefice,  o  ad  un  Proconsolo  si  con¬ 
fessarono  arditamente  del  Cristo,  ed 
imperterriti  incontrarono  supplizi  e 
morte.  E  da  queste  religioni  che  de¬ 
riva  l’antichissima  società  de’  Frane- 
macons,  avendo  essi  simili  principi!, 
forme  e  prove  iniziative  :  ci  narra 
la  favola  come  essa  nascesse  nel¬ 
l’Asia:  Salomone  volendo  costruire 
il  più  magnifico  tempio  del  mondo  , 
fece  un  trattato  con  Erano  II  re  di 
Tiro  impegnandolo  a  spedirgli  1  mi¬ 
gliori  artigiani  del  suo  regno,  e  prov¬ 
vederlo  dei  cedri  del  Libano  per  tutta 
T  opera  che  ei  voleva  fare  erigere  : 
fra  gli  architetti,  Hiram  di  Nepha- 
tali  stabilì  un’  ordine  meraviglioso 
fra  i  suoi  artisti  :  volendo  ricompen¬ 
sare  ciascuno  secondo  il  merito  creò 
tre  classi,  ognuno  di  esse  aveva  una 
parola  di  ordine,  e  si  componeva  dei 
fratelli ,  e  del  Maestro.  Tre  uomini 
malvagi  volendo  conoscere  ed  avere 
la  suprema  parola  dei  gran  maestro 

10  violentarono ,  e  dietro  acerbo  ri¬ 
fiuto  il  povero  Hiram,  fu  ammazzato. 

11  saggio  Re  ,  che  sovratutto  e  in 
tutto  si  preoccupava  dell’ organizza¬ 
zione  ,  prese  da  Hiram  il  concetto -, 
ma  diò  a  quella  società  una  forma 
più  materiale  applicandola  alla  co¬ 
struzione  dei  suo  edificio,  conseguen¬ 
temente  fu  egli  vero  fondatore  delia 
Franco  -  massoneria . 

La  storia  dipoi  ci  dà  la  prima  no¬ 
tizia  di  questa  associazione,  verso  la 
metà  del  6.°  secolo.  Una  compagnia 
di  operai  giunti  nella  Gran-Bretta¬ 
gna  vi  si  stabilirono  ottenendo  pieni 
successi  per  i  monumenti  che  vi  eri¬ 
gevano.  11  Principe  Edwin  fratello 
del  Re  Attestano  diventa  gran  Mae¬ 
stro  dell’  Ordine  :  la  più  alta  aristo¬ 
crazia  aspira  all’onore  di  far  parte 
di  quella  società,  ed  ella  da  quel  mo¬ 
mento  va  allontanandosi  dai  suoi 
principii,  e  della  sua  origine  non  le 
resta  che  gli  emblemi.  Nel  1200  Ugo 
di  Payon  fonda  l’ordine  (in  Francia) 
dei  Cavalieri  dell’  oriente  ,  1’  ordine 
dei  Templari  si  affilia  a  quello  dei 
Franchi  Muratori:  i  figli  di  Ugo  cre¬ 
scono  la  loro  potenza  fino  al  punto 
di  spaventare  un  re,  e  fargli  invidiare 
le  loro  ricchezze,  e  dopo  un  secolo  di 
vita  Tordine  del  Payen ,  giunto  alla 
più  alta  potenza  e  corruttela,  viene 
nel  1311  da  Filippo  il  Bello  abolito, 


e  fatto  bruciare  Jacopo  di  Moiay 
gran  Maestro  di  quello. 

L’  anno  1725  T  ordine  Massonico 
pone  la  sua  loggia  in  Parigi  presie¬ 
duto  dall’ inglese  Lord  Derivent  Wa- 
ters  :  delle  strane  voci  circolano  fra 
il  popolo,  e  penetrano  fino  alla  corte, 
sicché  lo  Cbàtolet  nel  1737  ,  lo  ful¬ 
minava  di  dispersione.  Luigi  XY  fece 
ogni  sforzo  per  dissipare  il  nembo 
che  si  addensava  sulla  sua  casa, 
proibì  al  duca  d’Autun  di  accettare 
T  ufficio  di  Gian  Maestro,  ma  questo 
abilissimo  adulatore  per  la  prima  non 
obbedisce  al  suo  re.  Nel  1743  il  conte 
di  Ciermont,  principe  del  sangue,  di¬ 
venta  il  capo  delia  Massoneria:  Carlo 
Eduardo  Stuardo  gli  accorda  una 
bolla  d’ istituzione  «  di  capitolo  pri¬ 
mordiale  sotto  il  nome  di  Scozia  Gia- 
cobita.  »  Dopo  25  anni  di  torbidi , 
T  ordine  si  trasforma ,  in  un  corpo 
supremo  col  nome  di  Grande  Oriente  ; 
il  Duca  Chartres,  il  Duca  d'Orleans, 
poi  Filippo  -Eguaglianza,  furono  i  capi 
moderatori  del  gran  Corpo,  finché 
entrato  nelle  donne  il  fanatismo  si 
crearono  anche  per  esse  delle  loggie 
iniziatrici,  e  di  adozione  presiedute 
dalla  Duchessa  di  Borbone.  Il  1789 
spettatore  della  gran  scena  di  rige¬ 
neramelo,  non  si  ©stinse  fino  al  93, 
allorquando  lo  stesso  gran  Maestro 
rinnegò  pubblicamente  l’gssociazione. 
«  Mutilata  dei  membri  più  preziosi 
che  il  patibolo  le  toglieva,  l’ordine 
giacque  come  un  corpo  senza  vita, 
sotto  il  regime  del  terrore ,  nò  uscì 
da  quella  letargia,  se  non  alla  voce 
di  Napoleone  :  questi  popolò  le  logge 
dei  suoi  generali  dandoli  a  gran  Mae¬ 
stro  suo  fratello  Giuseppe.  Si  fu  nella 
restaurazione  che  gli  avvocati  più 
celebri  videro  di  qual  soccorso  ai 
loro  talenti  poteva  essere  il  legame 
della  società. 

Oggi  la  Frasca-massoneria  non  è 
morta,  ma  è  la  veneranda  matrona, 
la  nonagenaria  che  si  riposa  nella 
estrema  vecchiezza,  dopo  l’operosa 
sua  gioventù  fondata  sulla  Religione, 
la  Scienza ,  e  la  Politica ,  essa  che 
non  si  era  formata  un  dogma  piut¬ 
tosto  che  un’  altro ,  ma  che  partiva 
da  un  pripxipio  il  più  libero ,  non 
poteva  estinguersi  siccome  f&eella , 
su  cui  spingasi  il  fiato  :  per  essa  la 
tolleranza  religiosa  è  consacrata,  le 
scienze ,  e  le  arti  nobilitano  l’ uomo 
che  le  professa  alia  piena  luce  del  di, 
non  più  nel  segreto  e  nel  mistero 
dietro  la  persecuzione  dell’ignoranza, 
finalmente  le  distinzioni  sociali  si  di¬ 
sperdono  semplicizzandosi.  Banditrice 
e  propugnatrice  indefessa  di  tali  si¬ 
stemi  di  rigenerazione,  la  Massoneria, 
noi  crediamo  giganteggierà  sempre 
come  un  superbo  monumento,  ed  an¬ 
che  nella  vecchiaja,  non  ha  già  com¬ 
piuto  intieramente  il  suo  compito,  le 
resta  di  unire  gli  uomini ,  con  un 
legame  di  beneficenza  e  di  carità,  e 
ciò  nel  secolo  XIX  vediamo  avve¬ 
nire  per  le  moderne  associazioni.  Al¬ 
lorquando  l’Italia  giaceva  nella  te¬ 
nebria  del  servaggio ,  coloro  che  se 


la  divisero  ,  ogni  mezzo  tentavano 
onde  eterno  durasse  il  sonno  dei  po¬ 
poli  italiani  affinché  perduta  l’idea 
di  ciò  che  furono,  impossibile  si  ren¬ 
desse  alle  anime  loro  avvilite  ogni 
moto  generoso  d’ira,  ma  ecco  ad  un 
tratto  la  Società  dei  Carbonari  sor¬ 
gere  minacciosa  e  solenne  protesta 
contro  l’ abbrutimento.  Nella  lotta 
iniziata  la  forza  prepotente,  e  non  il 
diritto  delle  genti  prevalse,  e  nuove 
ed  illustri  vittime  fregiarono  la  pa¬ 
gina  di  lutto  dell’ Italia  nostra,  non 
invano  le  porte  dell’orrido  Spielberg 
si  racchiudevano  dietro  Pellico,  Ma- 
roncelli,  Gonfalonieri,  Gioja,  Oroboni, 
nè  invano  questi  ultimi  due  finivano 
la  vita  angosciata  sotto  l’ingrato 
cielo  Moravo ,  dappoiché  il  giorno 
de!  riscatto  già  era  della  Provvi¬ 
denza  segnato.  Come  fuoco  vulcanico 
che  si  prigiona  dalle  viscere  della 
terra  e  minaccia  dall’aperto  cratere 
morte  e  rovina,  così  la  Giovine  Ita¬ 
lia  nell’esteso  suo  ordine  sociale  pre¬ 
parava  il  momento  in  cui ,  non  la 
sola  Italia  ,  ma  la  vecchia  Europa 
intiera  doveva  gettare  lungi  da  sé 
il  tarlato  manto  della  tirannia.  Venne 
il  1848 ,  vivendo  la  vita  di  un’  anno, 
chiuse  e  dischiuse  dal  suo  seno  tanti 
fatti  eroici  e  strepitosi,  quanti  ne 
può  racchiudere  un  secolo  tutto:  i 
fatti  peraltro  non  erano  compiuti,  e 
ia  nostra  terra  bagnata  da  rivi  di 
generoso  sangue,  fu  coperta  da  nuova 
gloria,  e  da  novella  sventura.  Chec¬ 
ché  voglia  opporre  lo  spirito  di  parte, 
sta  come  verità  indistruttibile ,  che 
l’associazione  della  giovine  Italia, 
unica  mantenne  fra  noi  il  sacro  fuoco 
deli’  idea  del  riscatto ,  unica  con 
mano  potente  suscitava  a  sua  vo¬ 
lontà  il  terrore  dinanzi  la  larva  del 
potere,  unica  forza  invisibile  ci  guidò 
alle  giornate  del  1859,(1)  rigettando 
sul  volto  degli  stranieri  la  stupida 
accusa  che  qualificava  Italia  terra 
dei  morti  e  la  designava  siccome 
una  espressione  geografica.  Ed  oggi 
più  che  mai  abbiamo  bisogno  che  si 
formino  nei  nostro  paese  numerose 
associazioni,  esse  non  sono  un  orna¬ 
mento  ma  una  reale  necessità  della 
nazione;  la  forza  dei  popoli,  l’indi¬ 
pendenza  dell’  uomo ,  la  sua  educa¬ 
zione,  il  progresso  delle  arti,  e  delle 
scienze ,  le  azioni  generose  cui  s’ il¬ 
lustrano  le  nazioni,  escono  dalla  cer¬ 
chia  delie  società,  talché  le  fratel¬ 
lanze  artigiane  ,  queste  cittadelle 
del  Progresso,  come  le  disse  il  Gari¬ 
baldi  ,  le  società  di  mutuo  soccorso, 
d’ incoraggiamento,  d’ istruzione  pub¬ 
blica,  e  tante  altre  che  a  guisa  di 
stelle ,  oggi  spargono  il  loro  nume 
benefico  sulla  terra  nostra ,  sono  e 
saranno  la  forza  dell’Italia  redenta. 

Etrusco  Cesare. 

(1)  Amiamo  lasciare  libertà  dopimene  ai 
nostri  collaboratori;  pubblicando  questo  pe¬ 
riodo  però,  ci  sentiamo  in  obbligo  dichiarare 
che  la  nostra  opinione,  basata  sui  fatti ,  si 
allontana  d’assai  da  quella  manifestata  dal- 
l’ autore.  (Nola  della  Red.) 
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LA  FERROVIA  DEL  MONCENISIO 

E  LA  NUOVA  VIA  DELLE  INDIE. 

I. 


cipj  del  libero  scambio  imparati  da 
Sir  Robert  Peel,  egli,  valendosi  del- 
V  autorità  e  dell’  esempio  del  Pie¬ 
monte,  sperava  preparare  le  varie 
popolazioni  degli  Stati  italiani  a  di¬ 


di  Cavour, simpatica  a  Hudson;  am¬ 
bedue  scorgevano  nel  progetto  di  un 
tunnel  alpino  la  via  più  sicura  di 
sciogliere  il  problema  della  rigene¬ 
razione  commerciale  ed  industriale 


II  17  settembre  una  fra  le  più 
grandi  vittorie  della  pace  verrà  ce¬ 
lebrata  sotto  una  giganteca  monta¬ 
gna  che  il  genio  e  la  perseveranza 
dell’uomo  giunsero  quasi  a  distrug¬ 
gere,  come  inutile  barriera  alle  gran¬ 
di  vie  commerciali  e  alle  relazioni 
fra  i  popoli.  L’umanità  sbalordita 
dalle  cruenti  vittorie  della  scorsa  e 
del  principio  della  pres  mte  annata , 
non  presta  tutta  quella  attenzione 
che  pur  meriterebbe  il  grande  avve¬ 
nimento.  Noi  italiani  però  non  pos¬ 
siamo  restarvi  indifferenti  e  per  l’u¬ 
tile  che  ne  ricaveremo  e  perchè  da 
menti  italiane  concepito  il  grande 
progetto,  da  italiani  venne  condotto 
a  termine.  Egli  è  perciò  che  noi  de¬ 
dicheremo  alcuni  numeri  del  nostro 
giornale  al  Moncenisio.  E  perchè  i 
nostri  lettori  abbiano  un’idea  esatta 
della  immensa  utilità  che  ne  verrà 
all*  Italia  nostra,  cominciamo  da  que¬ 
sto  numero  una  serie  d’ articoli  sul 
Moncenisio  e  la  Valigia  delle  Indie, 
nei  quali  si  terrà  parola  non  solo 
del  gran  tunnel ,  ma  pure  della  Fer¬ 
rovia  Fell,  prendendo  cosi  occasione 
a  descrivere  i  punti  più  pittoreschi 
di  questo  Monte,  che  testimonierà  ai 
futuri  come  l’epoca  nostra  abbia  pur 
compito  grandi  cose,  vincendo  diffi¬ 
coltà  che  parevano  insuperabili. 

Prima  di  descrivere  queste  due 
meraviglie  della  scienza  costruttrice, 
dobbiamo  considerare  gli  importanti 
vantaggi  commerciali  e  politici  d’una 
comunicazione  ferroviaria  fra  1’  Eu¬ 
ropa  Occidentale  e  l’Italia.  Noi  cre¬ 
diamo  che  a  sir  James  Hudson  spe¬ 
cialmente  ,  il  mondo  vada  debitore 
dell’origine  di  sì  grande  idea.  Alcuni 
anni  prima  della  guerra  e  delie  ri¬ 
voluzioni  del  59,  che  liberarono  l’I¬ 
talia  dal  dominio  straniero.  Sir  Ja¬ 
mes  Hudson,  che  allora  risiedeva  a 
Torino  quale  ambasciatore  presso  il 
re  di  Sardegna,  ed  era  amico  intimo 
del  povero  Conte  di  Cavour ,  disse 
che  se  le  ferrovie  già  incominciate 
nel  Piemonte  dovevano  essere  il  pri¬ 
mo  passo  alia  costruzione  di  una  rete 
su  tutta  la  penisola ,  potevano  al¬ 
tresì  congiungersi  con  quelle  di  Fran¬ 
cia,  formando  cosi  la  miglior  via 
per  le  comunicazioni  britanniche  colle 
Indie.  Questa  idea  venne  subito  af¬ 
ferrata  da  Cavour,  che  aveva  gran 
fede  nello  sviluppo  delle  ricchezze 
materiali  ed  economiche  d’ Italia , 
come  il  miglior  pezzo  di  attuare  le 
aspirazioni  del  popolo  italiano  verso 
la  libertà  e  l’unità  nazionale.  Non  è 
cosa  temeraria  il  dire  che  egli  sti¬ 
mava  le  ferrovie,  i  porti,  le  banche, 
le  fattorie,  i  magazzini,  e  i  perfezio¬ 
namenti  agricoli,  come  più  necessari 
degli  eserciti  o  le  forti  alleanze  al¬ 
l’emancipazione  politica  della  penisola. 
Coll* incoraggiare  l’industria  e  i  prin- 


k*  ALPI 


ventare  una  nazione  cerne  i’ inglese, 

la  quale  deve  essere  libera  in  tutte 
le  faccende  della  vita  sociale  e  po¬ 
litica,  ed  aver  diritto  all’eguaglianza 
nella  famiglia  europea.  Tale  era  l’idea 


d’Icalia.  Volgono  oramai  quattordici 
anni  dacché  la  possibilità  di  costruire 
codesto  tunnel ,  opera  di  grandezza 
e  difficoltà  superiori  a  quanto  aves¬ 
sero  mai  fatto  gii  ingegneri  inglesi , 
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fu  dimostrata  dal  genio  inventivo  di 
Somellier  e  Grattoni.  Essi  studiarono 
un  nuovo  metodo  per  applicare  la 
forza  meccanica.  L’apparato  per  muo¬ 
vere  un  congegno  di  strumenti  per- 


i metri,  senza  fumo  o  vaporenei  tun¬ 
nel ,  pareva  F  unico  mezzo  di  realiz- 
zare  questo  sogno.  Cavour  studiò  egli 
stesso  il  progetto,  come  soleva  fare 
per  ogni  cosa  grande  e  buona .  con 


del  AljujeQtsio  e  li 


fazionati  colla  forza  elastica  delia 
pressione  atmosferica  ,  conducendo 
l’ aria ,  mediante  un  indefinito  pro¬ 
lungamento  di  tubi  orizzontali  entro 


passiona,  zelo  e  perseveranza,  in  ma¬ 
niera  da  essere  padrone  in  poco  tem¬ 
po  di  tutti  i  particolari,  e  li  spiegò 
al  Parlamento  sardo,  facendo  tralu- 


luaKamento  ui  tuui  uuz.wuv«a  *-**-,. — - - - 

ad  un  sotterraneo,  lungo  12,220  cere  la  bella  prospettiva  di 
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rità  nazionale  colla  creazione  di  una 
nuova  Italia,  la  quale  sarebbe  pro¬ 
mossa  dal  collegamento  del  paese 
schiavo  coi  paesi  più  avanzati,  Fran¬ 
cia  e  Gran  Bretagna.  Ciò  avvenne 
nel  1856.  La  Camera  dei  Deputati, 
approvò  la  convenzione  col  Governo 
francese,  ed  il  contratto  colla  So¬ 
cietà  della  ferrovia  Vittorio  Emanuele, 
concedendo  un  sussidio  di  20,000,000 
di  lire;  contribuzione  enorme  per 
uno  Stato  cosi  piccolo.  La  grande 
opera  fu  incominciata,  da  una  parte 
e  dall’altra  delle  Alpi,  nel  1857,  epoca 
in  cui  i  due  versanti  Alpini  appar¬ 
tenevano  ai  domini  del  re  di  Sarde¬ 
gna,  il  cui  governo  assunse  la  in¬ 
tera  responsabilità  del  compimento 
del  tunnel.  Dopo  la  guerra  del  59 , 
caduta  Savoia  alla  Francia ,  furono 
stipulate  nuove  convenzioni.  Ma  il 
merito  dell’impresa  resta  sempre  do¬ 
vuto  a  Cavour. 

L’incisione  in  questo  numero  rap¬ 
presenta  la  vetta  del  Moncenisio  col 
celebre  ospizio  ed  il  lago.  Il  picco 
principale  che  si  scorge  in  questo 
disegno  è  chiamato  il  gran  Monce¬ 
nisio.  Dall’altra  parte  del  lago ,  ad 
ovest,  e  un  altro  picco  chiamato  il 
piccolo  Moncenisio.  L’edifizio  sul  da¬ 
mami  è  una  delle  case  di  rifugio  che 
s’ incontrano  lungo  la  strada,  e  dove 
ì  viaggiatori  possono  ricoverarsi  du¬ 
rante  le  terribili  tormente.  Le  case 
di  rifugio  son  23.  Quella  del  nostro 
disegno  sta  sulla  frontiera  italiana 
h  porta  scritto  in  fronte:  Regia  Casa. 
Il  punto  più  elevato  della  strada 
giunge  a  2130  metri  al  dissopra  del  li¬ 
vello  del  mare.  La  strada  ferrata  Fell 
a  questo  punto  era  coperta  da  una 
galleria,  che  si  vede  a  sinistra  del  dise¬ 
gno,  e  che  giova  a  difenderla  dalle 
valanghe.  In  lontananza  vedi  l’ospizio: 
qui  dormì  Napoleone  I  quando  passò 
le  Alpi,  e  mostrano  ancora  il  suo 
ietto.  Vi  sono  alcune  mura  in  ro¬ 
vina,  che  Napoleone  fece  innalzare 
allo  scopo  di  fortificare  il  luogo  ;  so¬ 
pra  un  colle,  tra  l’ ospizio  ed  il  lago 
ai  vede  persino  un  piccolo  forte,  che 
or  cade  in  rovina.  A  circa  mezzo 
miglio  dall’ospizio  si  trova  la  grande 
Croix  dove  c’è  una  stazione  ed  un 
albergo. 

Nel  prossimo  numero  continuere¬ 
mo  la  descrizione  di  questa  strada 
eminentemente  pittoresca,  e  diremo 
dell’importanza  della  Valigia  delle 
Indie ,  la  quaie  nullostante  tutte  le 
gelosie  francesi ,  tutti  gli  sforzi  di 
Marsiglia  e  l’ inerzia,  diciamolo  pure, 
di  noi  itaiiani  che  non  ci  preparammo 
ome  avremmo  dovuto,  passa  defini¬ 
tivamente  dall’Italia  nostra.  Ci  an¬ 
gariamo  che  col  tempo  ne  sappiamo 
ricavare  tutto  quel  profitto  che  ne 
trarrebbe  un  popolo  attivo  ed  intel¬ 
ligente  che  si  trovasse  nei  nostri 
panni. 

{Continua). 
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EDUCAZIONE  E  MORALE 


I  GRANDI  OPERAI. 

I. 

(Continuaz.  vedi  N.  33j. 

DI  JACQUARD  E  RUMHKORFF. 

Procurerò  ora,  o  signori,  per  mezzo 
di  esempi  scelti  fra  voi  di  citarvi 
altri  fra  i  vostri  fratelli  fattisi  grandi 
mercè  il  lavoro  e  la  perseveranza  ? 
Vi  discorrerò  di  Jacquard  (1),  di  cui  fa 
già  più  volte  narrata  la  vita  in  que¬ 
sto  luogo?  Jacquard  il  lionese,  a  vi¬ 
cenda  legatore,  coltellinaio,  fonditore 
di  caratteri,  poi  tessitore  come  suo 
padre  era  stato  ,  poi  non  riuscendo 
tal  lavoro,  fabbricante  di  lenze  nella 
Bresse,  intanto  che  la  di  lui  povera 
moglie,  rimasta  a  Lione  col  suo  ra¬ 
gazzo,  guadagnava  il  vivere  col  far 
cappelli  di  paglia. 

Nel  1793,  neli’  età  di  38  anni  (era 
nàto  nel  1752)  Jacquard  fece  ritorno 
a  Lione,  e  preoccupato  d’un  pensiero 
che  sempre  l’aveva  incalzato,  inventò 
il  mestiere  di  tesserei  nastri,  che  si 
intitola  dal  di  lui  nome,  Mente  alta¬ 
mente  atta  a  concezioni  meccaniche, 
consacrò  tutta  la  vita  a  perfezionare 
la  propria  opera,  e  solo  riposò  quando 
mori.  Dolori  d’ogni  qualità  lo  assa¬ 
lirono  in  sul  principio  della  sua  in¬ 
venzione.  Lione  fu  presa  e  saccheg-  j 
giata  nel  1793  a  nome  del  comitato 
di  Salute  pubblica,  perchè  non  voleva  j 
accogliere  le  novelle  ide8.  Jacquard,, 
che  trovavasi  fra  gli  opponenti,  non 
ebbe  scampo  se  non  arruolandosi  in-  j 
sieme  al  figlio  nell’esercito  del  Reno.j 
Dovè  patir  la  disgrazia  di  vedersi 
cadere  il  figlio  al  fianco.  Ritornato 
a  Lione  trovò  la  moglie  in  un  gra¬ 
naio,  e  non  ebbe  quasi  che  a  chiudergli 
gli  occhi.  A  tali  disgrazie  dovevansi 
aggiungere  i  fastidii  che  perseguitano 
tutti  gli  inventori.  Si  dice  che  gli 
operai  lionesi,  nella  credenza  che  il 
mestiere  di  Jacquard  avrebbe  tratti 
in  rovina  coloro  ì  quali  facevano  agire 
le  macchine  a  forza  di  braccia  —  giac¬ 
ché  il  nuovo  mestiere  sopprimeva  gli 
operai  servitori,  i  quali  aiutavano  il 
padrone  nell’opera  della  tessitura,  — 
tentarono  di  gettare  l’ inventore  nel 
Rodano.  Più  tardi,  ritornati  a  migliori 
consigli,  e  pensando  che  per  effetto 
della  nuova  macchina  s’era.  decupli¬ 
cata  la  fabbricazione,  vollero  recarsi 
sulle  spalle  Jacquard  in  trionfo. 

Il  pericolo  non  aveva  intimorito 
Jacquard;  il  buon  successo  non  gli 
fece  dar  di  volta  al  cervello.  Napo¬ 
leone,  che  sapeva  apprezzare  il  me¬ 
rito,  volle  vederlo.  Lo  chiamò  a  Pa¬ 
rigi  ,  e  gli  assegnò  ad  abitazione  il 
Conservatorio  delle  arti  e  mestieri , 
e  Jacquard  impiegava  il  tempo  nei- 
resaminare  i  mirabili  apparecchi  riu¬ 
niti  in  quel  museo  scientifico,  che  po¬ 
trebbe  a  buon  diritto  appellarsi  il 

(1)  Il  ritratto  di  Jacquard  fu  pubblicato 
Dell’Annata  I  a  pag.  305. 


tempio  dell’ industria;  vi  studiava  le 
invenzioni  esposte,  e  cercava  in  ta¬ 
lune  di  esse,  per  esempio  in  quella  del 
congegno  da  tessere  del  Yaucanson, 
modificazioni  alla  propria  prima  mac¬ 
china.  Quei  uomo  semplice,  modesto 
e  buono,  il  quale  dotò  il  paese  di  uno 
fra  gli  strumenti  più  fecondi  di  ric¬ 
chezza  che  mai  siasi  scoperto ,  non 
chiese  alcun  brevetto  per  la  sua  ul¬ 
tima  invenzione.  Mori  povero  a  Ouliu 
presso  Lione  nel  1834.  Esso  allora 
era  nell’età  di  82  anni.  Quasi  dimen¬ 
ticato  viveva  di  una  modica  pensione 
che  gli  pagava  Lione,  pensione  che 
da  3000  franchi  era  stata  ridotta 
a  1500.  Nel  1816  fa  decorato  della 
Croce  della  Legione  d’onore,  e  si  che 
tal  ricompensa  era  meritata.  Jacquard 
nulla  lasciò  dopo  di  sè;  e  si  vuole 
che,  or  è  poco  tempo,  le  sue  due  ni¬ 
poti  per  vivere  sieno  state  costrette 
a  vendere  la  medaglia  d’oro  che  lo 
zio  aveva  ricevuto  in  una  fra  le  espo¬ 
sizioni  dell’impero.  Se  la  cosa  è  così, 
è  molto  a  lamentarsi.  Lione  la  quale 
nel  1840  innalzò  una  statua  a  Jac¬ 
quard,  avrebbe  dovuto  sovvenire  pur 
anche  alle  nipoti. 

Jacquard,  o  signori,  era  pressoché 
vostro  contemporaneo.  Vi  presento 
ora  un  t^rzo  operaio,  che  è  proprio 
della  vostra  epoca,  perocché  sia  conve¬ 
nevole  scegliere  i  nostri  esempi  fra  voi 
stessi;  quest’operaio,  ieri  era  vostro 
operaio  collega,  è  Rumhkorff,  tedesco 
di  nazione  ,  francese  però  di  cuore. 
In  sulle  prime  semplice  operaio ,  si 
inspirò  nel  desiderio  dello  studio,  nelle 
lezioni  dell’Associazione  politecnica , 
dirette  con  moltissimo  zelo  da  tren- 
t&sette  anni  in  qua ,  come  generale 
sempre  sulla  breccia,  dal  venerando 
signor  Pudonnet. 

Mercè  l’ istruzione ,  che  con  ogni 
mezzo  Rumhkorff  procurava  d’ ac¬ 
quistare,  non  andò  molto  che  da  sem¬ 
plice  operaio  riuscì  ad  essere  padrone. 
Non  possedendo  molti  mezzi  pecuniarii 
si  innalzò  grado  a  grado.  Cominciò 
a  lavorare  in  camera  alla  costruzione 
di  strumenti  di  precisione,  poi  fondò 
una  fabbrica  con  alcuni  operai;  la 
fabbrica  prese  incremento  e  si  al¬ 
largò. 

Oggidì  Rumhkorff  è  a  capo  d’uno 
dei  più  importanti  negozi  di  Parigi 
per  la  costruzione  di  apparecchi  di 
fisica.  La  di  lui  attenzione  fa  spe¬ 
cialmente  attratta  verso  gli  stremanti 
elettro-magnetici,  ed  il  suo  nome  va 
unito  all’invenzione  dei  galvanometri 
ed  agli  apparecchi  d’ induzione  che 
di  molto  allargarono  l’uso  dell’agente 
misterioso  che  si  nasconde  sotto  il 
nome  di  elettricità  e  di  magnetismo. 
Les  bobine s  di  Rumhkorff  diedero 
mezzo  di  accumulare  in  certo  qual 
modo  il  tìuido  elettrico  e  giungere 
quindi  ad  effetti  d’insperata  potenza. 
In  tutti  i  gabinetti  di  fisica  vi  sono 
apparecchi  di  Rumhkorff. 

Nel  1855  il  nostro  inventore  ebbe 
la  medaglia  di  prima  classe  all’ es¬ 
posizione  universale  di  Parigi,  e  la 
croce  della  Legione  d’onore.  Nel  1864, 


dietro  relazione  dell’illustre  chimico 
Dumas,  fu  decretato  a  lui  il  premio 
di  lire  50,000  stabilito  da  Napoleone  III 
relativamente  alla  migliore  applica¬ 
zione  dell’elettricità.  Fate  come  Rumh¬ 
korff.  Studiate,  istruitevi,  innalzatevi 
col  mezzo  dell’educazione,  coll’assiduo 
lavoro  e  diventerete  grandi  operai. 
Imitato  Jacquard:  abbiate  sempre 
d’occhio  lo  stesso  scopo,  fate  una  cosa 
sola,  ma  fatela  a  dovere.  Fate  ciò 
che  fate,  diceva  un  antico,  e  voi  ar¬ 
riverete.  Imitate  Bernardo  Palissy  : 
nulla  vi  faccia  indietreggiare;  non  i 
dolori ,  non  la  miseria ,  non  le  diffi¬ 
coltà,  nò  i  disgusti  d’ogni  genere:  in¬ 
cedete  nella  via  che  avete  scolta  con 
costanza,  perseveranza  ,  coll'  energia 
che  è  piuttosto  eccitata  dalle  diffi¬ 
coltà  anzicchè  vinta,  e  perverrete. 
In  questo  mondo  il  premio  è  de’  più 
tenaci:  la  vittoria  arride  a  chi  lotta 
senza  mai  avvilirsi.  Gli  impazienti,  i 
tentennanti,  i  pigri  non  riescono  piai. 
Schieratevi  coi  primi,  e  non  mai  coi 
secondi.  Siate  coi  primi  o  dalle  vostre 
file  esciranno  grandi  operai  come 
quelli  dei  quali  ho  tracciata  la  vita. 

(  Contìnua). 

L.  SlMONIN. 


ANIGRA1I1I4. 

Sono  cieca  e  son  bizzarra: 

Se  mi  volgi  in  altri  modi, 

Sono  il  premio  di  vittoria 
E  chi  T  ha  riceve  lodi. 

Spiegazione  dell’  Anagramma  a  pag.  259  : 

Germania-mangiare. 


PICCOLA  POSTA. 

G.  P.  Firenze.  Comprendiamo  il  suo  do¬ 
lore,  ma  i  lettori  che  non  conobbero  la  gio¬ 
vine  donna  alla  cui  memoria  quei  versi  sono 
sacrati,  non  vi  prenderebbero  eguale  inte¬ 
resse.  _  c.  P.  Vittorio.  Il  sapere  che  1  au¬ 
tore  ha  soli  ventanni  può  far  si  che  noi  tro¬ 
viamo  discreti  i  suoi  versi  ;  però  pubbli¬ 
candoli  ,  la  parola  ventenne  renderebbe  in¬ 
dulgente  lino  a  un  certo  punto  i  lettori. 

E.  G.  Napoli.  Ni  è  qualche  strofa  bellina  e 
quello  che  conta  più,  molto  cuore,  ma  nul- 
lostante  siamo  costretti  a  darle  un  rifiuto. 
—  P.  N.  M.  Roma.  Nè  la  poesia,  nè  il  rac¬ 
conto  tradotto  fanno  per  noi.  —  0.  I.  Pa¬ 
dova.  Abbiamo  ricevuto  la  sua  lettera,  e  ab¬ 
biamo  esaudito  il  suo  desiderio. 


PUBBLICAZIONI  RECENTI 


Storia  e  statistica  delle  industrie 
Venete  e  accenni  al  loro  avvenire,  del 

prof.  Alberto  Errerà.  Opera  premiata  con 
1500  lire  dal  Regio  Istituto  Veneto  ( commis¬ 
sari  Senatore  Rossi,  conte  Cavalli,  commen¬ 
datore  Lampertico),  ua  volume  di  800  pa¬ 
gine  e  un  atlante  di  300  fogli. 

IV  B*  Mandare  (per  l’acquisto)  un  vaglia  po¬ 
stale,  di  L  12:  50  al  prof.  Errerà  (Ve¬ 
nezia). 
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CRONACA 


Eureka ,  eureka  !  questo  grido  che 
Archimede  in  costume  adamitico  fece 
echeggiare  per  le  vie  di  Siracusa,  può 
ripeterlo  la  Francia ,  non  già  perchè 
abbia  trovato  un  governo  stabile  che 
presenti  garanzia  di  qualche  durata , 
no,  ma  perchè  prolungando  il  provvi¬ 
sorio,  fuggi  per  ora  al  pericolo  di  met¬ 
tere  in  forse  anche  quel  po’  di  go¬ 
verno  che  possiede  È  bensì  vero  che 
la  relazione  Vitet  non  piacque  ad  al¬ 
cuno,  o  per  dir  meglio  piacque  e  spia-  j 
que  ad  ognuno,  secondo  che  un  dato  pe¬ 
riodo  era  diretto  a  placare  l’ avver¬ 
sario  o  i  suoi  ;  pur  nullostante  ,  per 
paura  di  peggio,  la  Francia  può  con¬ 
tentarsi  di  ripetere  il  grido  d’  Archi¬ 
mede.  Non  chiedete  se  essa  sia  retta 
a  repubblica,  chè  davvero  sarebbe  dif¬ 
ficile  a  dirlo  ;  il  Thiers  è  bensì  presi¬ 
dente  della  Repubblica,  ma  però  que¬ 
sto  nome  non  implica  un  riconoscimento 
della  cosa,  e  poi  egli  è  presidente  fin¬ 
ché  dura  l’ Assemblea  attuale,  che  si 
è  arrogato  il  diritto  di  costituente,  sì 
che  un  bel  giorno  mi  muta  faccia  alle  , 
cose  e  buona  notte. 

Avverrà  questo  piuttosto  oggi  ohe 
domani?  Chi  lo  può  dire?  È  sempre 
difficile  presagire,  in  un  periodo  rivo-  j 
luzionario  d’ un  popolo ,  che  sarà  per 
venirne  fuori ,  difficilissimo  poi  riesce 
questo  presagio  quando  si  tratti  di  un 
popolo  come  il  francese  che  è  abituato 
alle  più  strane ,  improvvise ,  impreve¬ 
dute  ed  imprevedibili  trasformazioni. 
Certo  si  è  però  che  gli  stranieri  che  j 
sono  in  Francia  o  che  osservano  gli 
avvenimenti  con  occhio  calmo,  non  di¬ 
mostrano  alcuna  fiducia. 

•  • 

Quel  povero  Vitet,  nella  sua  rela¬ 
zione,  mi  ricordava  i  saltatori  di  corda 
nei  loro  più  difficili  giuochi ,  quando 
sembra  sempre  a  chi  li  osserva  dal 
basso ,  che  debbano  cadere  ;  e  infatti 
un  movimento  sbagliato  può  farli  ca¬ 
pitombolare.  Di  che  forza  d’  equilibrio 
dovette  dare  prova  quell’infelice  rela¬ 
tore!  Ed  era  infatti  cosa  da  non  pren¬ 
dersi  a  gabbo,  chè  ve  ne  doveva  es- j 
sere  nella  sua  relazione  per  tutti  i 
gusti  e  di  tutti  i  colori ,  e  s’  era  con¬ 
vinti  prima  che  ai  palati  repubblicani 
non  avrebbe  spiaciuto  meno  la  pappa 
monarchica,  di  quello  che  1’  odore  del 
pasticcio  repubblicano  alle  nari  dei 
nasi  monarchici  1 

Ora  ,  o  male  o  bene  ,  tutti  1’  hanno  ; 
digerito  questo  pranzo  e  per  un  po’  è 
sperabile  che  non  si  faccia  la  corsa  al 
potere.  Alcuni  giornali  francesi  tuttavia 
segnano  tutti  i  passi  degli  Orleans  e 
sostengono  che  non  stanno  oziosi,  ma  che 
anzi  lavorano  sott’acqua  e  vanno  acqui¬ 
stando  di  giorno  in  giorno  terreno. 

Dopo  le  sedute  dell’Assemblea  fran¬ 
cese,  quello  che  più  attirò  l’attenzione 
della  stampa  e  della  diplomazia,  si  fu 
rincontro  dei  due  imperatori  tedeschi 
che  devono  di  nuovo  trovarsi  insieme 
in  questi  giorni. 

Ognuno  ricorda  con  una  certa  ap¬ 


prensione  che,  prima  della  guerra  del 
1866,  in  cui  la  Prussia  conciò  sì  bene 
l’Austria  e  la  cacciò  pesta  dal  capo 
alle  piante  dalla  confederazione  Ger¬ 
manica,  un  abboccamento  tra  France¬ 
sco  Giuseppe  e  Guglielmo  aveva  avu- 
i  to  appunto  luogo.  Questo  porterà  in¬ 
vece  d’  una  guerra  un’  alleanza  ?  cp- 
|  pure  dovremo  vedere  di  nuovo  la  Prus¬ 
sia  ,  ossia  la  Germania,  in  campo  per 
unirsi  alcune  nuove  provincia  tedesche 
dell’Impero  Austro-Ungarico?  Queste 
ed  altre  domande  si  fa  la  stampa  e  la 
diplomazia.  E  mille  fantasticherie  le 
più  strane  si  odono  su  questi  convegni, 
e  si  parlò  anche  d’ un  trattato  d’  al¬ 
leanza  in  cui  sarebbe  entrata  l’ Italia 
nostra  ;  trattato  smentito  da  un  gior¬ 
nale  ufficioso  in  modo  da  lasciar  sup¬ 
porre  che ,  se  non  tutto ,  qualcosa  di 
vero  vi  fosse  almeno. 

Il  primo  processo  della  Comune  è 
finito  ;  Ferrò  e  Lullier  furono  condan- 
|  nati  a  morte,  gli  altri  a  varie  pene; 
due  furono  assolti. 

• 

•  9 

In  casa  nostra  le  co3e  procedono 
benino;  a  Roma  la  quiete  non  venne 
più  turbata.  Milano  il  giorno  2  set¬ 
tembre  inaugurava  la  prima  Esposizione 
industriale  italiana,  dovuta  all’iniziativa 
privata.  Intervenne  alla  festa  S.  A.  R. 
il  principe  Carignano,  e  vi  lesse  un  di¬ 
scorso  il  Senatore  Beretta ,  nel  quale 
fece  notare  quanto  più  utili  sieno  co- 
deste  mostre  dedicate  a  un  ramo  spe¬ 
ciale  ,  che  non  quelle  universali  che 
appagano  col  loro  apparato  sfarzoso 
|  l’occhio  ,  senza  recare  quell’  utile  che 
ognuno  s’aspetta.  Dopo  di  lui  parlò 
S.  E.  il  Ministro  d’Agricoltura  e  Com¬ 
mercio,  e  poi  S.  A.  R.  dichiarò  aperta 
l’Esposizione. 

Da  Napoli  giunse  una  gradita  notizia  ; 
G.  B.  Toselli  aveva  ideato  una  talpa 
marina  per  esplorare  il  mare  alla  pro- 
:  fondità  di  cento  metri  e  più.  Ora  sulla 
baia  di  Napoli  il  giorno  26  agosto  veniva 
esperimentata  questa  nuova  invenzione 
ed  il  Toselli  vi  si  calava.  L’esperimento 
riuscì  a  meraviglia  e  T  inventore  dal 
fondo  del  mare  scriveva  una  lettera 
all’  illustre  professore  Palmieri ,  nella 
quale  descriveva  le  emozioni  provate. 
Questa  talpa-marina  Toselli  grandi  van¬ 
taggi  potrà  recare,  come  grande  onore 

già  arrecò  al  fortunato  inventore. 

• 

•  • 

Questa  settimana  il  teatro  mi  offre 
larga  messe  e  se  le  notizie  sono  vere, 
gli  esiti  furono  molti.  A  Firenze  piac¬ 
que  L’ ospitalità  di  Firenze  allegoria 
scritta  dal  Carrera  e  Costetti;  a  Na¬ 
poli  La  moglie  onesta  commedia  di 
Mazza,  giovane  operaio;  in  Ancona  Lo • 
rema  commedia  di  F.  Barattarli  e  Una 
gloria  al  Parlamento  di  A.  Fabbris; 
a  Roma  Angela  Montanini  di  F.  Fer¬ 
rari.  Un  fiasco  solenne  fece  a  Pisa  un 
vaudeville  di  E.  Girardi:  Il  codice  di 
Stenterello  con  musica  del  maestro 
Matteini.  Vedete  che  non  vi  è  di  che 
lagnarsi;  ò  vero  che  in  Italia  abbiamo, 
fra  pubblici  e  privati,  1200  teatri! 

S.  Ghiron. 


CAPITAN  DODERO 

NOVELLA. 

(Continuazione  vedi  N.  34J. 

Entravo,  come  vedete,  nei  disegni 
di  Labsolu,  che  aveva  voluto  crearmi 
di  primo  acchito  principe  reale.  Ma 
chi  è  l’uomo  che  fuori  di  casa  pro¬ 
pria,  non  ami  farsi  un  po’  più  grande 
del  vero?  D8l  resto  io  immaginavo, 
anco  senza  indovinare  le  cagioni,  che 
Labsolu  ci  aveva  il  suo  perchè  a  far 
di  me  un  pesce  grosso, 

A  quell’ impeto  di  adorazione,  la 
principessa  sorrise,  e  il  volto  le  s’im¬ 
porporò  più  di  prima.  Ero  giovine 
allora;  non  ero  brutto;  la  bellezza  in¬ 
comparabile  di  questa  donna  mi  scal¬ 
dava  il  sangue,  e  le  parole  e  gli  atti 
miei  da  spiritato  dovevano  far  senso. 

Le  prime  parole  di  rugiada  del 
mattino  al  vostro  povero  servo,  si 
doveva  proprio  starle  ad  udire  in 
ginocchio.  Porgendomi  cortesemente 
la  mano  (ero  un  principe  suo  pari, 
non  lo  dimenticate)  la  bellissima  don¬ 
na  cosi  prese  a  parlarmi: 

—  La  figlia  di  Nube  del  tramonto 
è  lieta  di  vedere  un  uomo  come  Calla 
Lapi,  venuto  da  lontane  regioni.  Egli 
non  troverà  qui  nessuna  cosa  che 
possa  rallegrarlo;  che  anzi  ha  già 
avuto  da  piangere,  per  la  morte  dei 
suoi  fratelli  bianchi.  Ma  il  possente 
Kutkù  ha  fatto  i  costumi  diversi.  Qui 
l’ uomo  mangia  l’ uomo ,  e  Rugiada 
del  mattino  non  ha  potuto  vietarlo. 
Essa  cionondimeno  non  lascerà  mo¬ 
rire  Caiia  Lapi,  affinchè  egli,  tornato 
nelle  sue  isole,  possa  dire  alla  donna 
dell’  anima  sua,  che  ad  Ocuenacati 
ci  sono  donne  di  cuore  gentile. 

Le  parole  di  Rugiada  del  mattino 
suonavano  al  mio  orecchio  dolci  come 
una  musica  celeste.  Esse  non  erano, 
a  dir  vero,  tutte  giuste,  e  un  mae¬ 
stro  di  francese  che  fosse  stato  manco 
insuperbito  di  Labsolu  intorno  all’o¬ 
pera  sua,  avrebbe  notato  di  molti 
errori ,  sgrammaticature ,  e  impro¬ 
prietà  di  vocaboli;  ma  che  importa¬ 
vano  questi  nonnulla,  se  la  soave  mol¬ 
lezza  dell’  accento  facea  belli  perfino 
gli  errori? 

Io  poi,  che  non  ero  francese,  e  nep¬ 
pure  molto  addentro  nei  segreti  di 
quella  lingua,  non  potevo  e  non  do¬ 
vevo  mettermi  a  scranna.  Pensavo 
in  quella  vece  alla  mirabile  facilità 
con  cui  quella  figlia  di  cannibali  di¬ 
ventava  civile,  senz’  altro  aiuto  che 
quello  di  un  profumiere  parigino. 
L’uomo  invero  è  manco  maneggevole, 
e  ci  bisognano  secoli  per  ingentilire 
il  costume  di  un  popolo  mascolino, 
nè  sempre  bastano  essi  a  temperare 
la  veemenza  delle  passioni  e  a  mu¬ 
tare  le  brutte  pieghe  della  consuetu¬ 
dine;  laddove  la  donna,  creatura  più 
[delicata,  e  viva  soltanto  per  gli  af¬ 
fetti,  si  piega  di  leggieri  all’esempio, 
s*  imbeve  del  buono,  si  educa  al  bello, 
cosi  facilmente  come  la  cera  si  fog¬ 
gia  a  tutte  le  impronte  più  svariate 
in  cui  vi  talenta  di  premerla. 
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Come  la  principessa  ebbe  finito, 
balbettai  alcune  parole  di  ringrazia¬ 
mento.  Ella  in  quel  momento  era  la 
donna  colta,  io  il  selvaggio. 

—  Principessa ,  —  dissi  io  —  non 
ho  donna  cbe  mi  aspetti  ansiosa  al 
ritorno;  ma  se  il  cielo  darà  ch’io  ri¬ 
veda  la  mia  terra,  tutti  sapranno 
che  la  principessa  di  Ocuenacati  è  la 
più  bella,  la  più  gentil  creatura  del 
mondo. 

Qui  il  candore  della  selvaggia  ri¬ 
fulse;  le  lezioni  del  maestro  parigino 
non  ci  avevano  posto  sopra  rinto¬ 
naco  della  riserbatezza,  misurata  col- 
1*  archipenzolo. 

—  Che  ?  Caila  Lapi 
non  ha  una  donna 
del  suo  paese,  la  fi¬ 
glia  d’  un  capo  che 
egli  sposerà  al  suo 
ritorno  ,  una  bella 
bianca  che  attenderà 
con  impazienza  tra 
i  rami  del  cocco  e 
delle  palme ,  guar¬ 
dando  verso  il  mare 
se  comparisca  sul- 
l’ orizzonte  la  sua 
piroga  variopinta? 

—  No,  principessa; 

Caila  Lapi  non  ha 
nulla.  Nessuna  don¬ 
na  lo  ama,  e  il  suo 
cuore  è  muto  come 
la  morte. 

—  Ah!  lajeunesse 
de  nos  jours  est  Men 
serieuse !  —  gridò 
Labsolu.  —  A’  miei 
tempi  non  si  stava 
nemmeno  ventiquat¬ 
tro  ore  senza  une 
amourette  au  coeur. 

La  nature  alors 
avait  encore  hor- 
reur  du  vide.  Ma 
tanto  meglio,  in  fin 
de’  conti,  tanto  me¬ 
glio!  Yoi  sarete  meno 
dolente  di  star  lon¬ 
tano  da  casa,  e  po¬ 
trete  pigliar  moglie 
in  quest’isola  di  Cy - 
tère.  Le  donne  qui 
sono  bellissime;  che 
ve  ne  pare? 

—  Si ,  bellissime 
davvero  ? 

—  Ah!  —  inter¬ 
ruppe  la  candida  principessa.  Caila 
Lapi  ha  già  veduto  qui  una  donna  che 
gli  piaccia? 

—  Si .  no...  cioè,  mi  spiego....  Ho 

guardato  cosi  di  passata,  ed  ho  ve¬ 
duto  che  il  gentil  sesso  non  la  cede 
in  bellezza  alle  donne  de’  miei  paesi. 
E  poi,  in  ogni  parte  del  mondo,  egli 
si  può  trovar  quella  che... 

Insomma,  non  sapevo  che  dire;  ero 
impacciato  come  un  pulcino  nella 
stoppia.  La  principessa,  dal  canto  suo, 
era  rimasta  impensierita,  guardan¬ 
dosi  tra  le  mani  un  mazzolino  di 
fiori  candidi  ed  odorosi  come  le  ma¬ 
gnolie,  di  quella  specie  che  imbalsa¬ 


mava  l’aria,  tutto  intorno  al  ca¬ 
stello  di  Urutucte. 

Ella  guardava  i  fiori;  ma  io  guar¬ 
davo  Labsolu,  il  quale  avea  profit¬ 
tato  del  mio  silenzio  per  dire: 

—  Eh  hien  !  tant  mieuw,  mon  g ar¬ 
gon.  A  quand  la  noce! 

Manigoldo  d’un  Labsolu!  ei  si  pi¬ 
gliava  spasso  de’  fatti  miei. 

—  Yoi  dimenticate,  —  gli  risposi  — 
che  sono  qui  sospeso  tra  vita  e  morte, 
e  che  sto  in  piedi  per  grazia  della 
leggiadra  principessa  ! 

—  Caila  Lapi  sarà  salvo;  io  lo 
giuro  !  —  esclamò  Rugiada  del  mat¬ 
tino,  alzando  la  fronte  con  atto  re¬ 
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gale.  —  Ma  se  egli  poi  vorrà...  se 
non  gli  spiace  di  vivere  ad  Ocuena- 
cati,  mio  fratello  lo  farà  contento  in 
ogni  suo  desiderio.  — 

Era  bella,  amici  miei,  parlando  così; 
bella,  in  fede  mia...  non  trovo  più  il 
paragone.  I  suoi  occhi  del  color  del- 
l’ indaco  scintillavano  di  sotto  alle 
lunghe  ciglia;  i  denti  bianchissimi 
risaltavano  tra  le  labbra  coralline. 
Basta,  ho  la  barba  bianca,  e  il  fer¬ 
marmi  a  parlare  di  queste  cose  sta 
bene  a  me  come  ad  un  orso  il  bal¬ 
lare.  Immaginate  voi  tutto  quello  che 
vorrete;  io  continuo  il  racconto. 

—  Oh!  no  gridai,  senza  più  sapere 


che  cosa  facessi,  0  dicessi.  —  Caila 
Lapi  non  desidera  nulla;  Caila  Lapi 
non  avrà  nessuna  donna,  poiché  non 
gli  è  dato  aspirare  a  quella  sola,  unica 
tra  tutte,  che  lo  ha  ferito  nel  cuore. 

Mi  fermai,  sbigottito  dal  mio  ardi¬ 
mento.  Quella  breve  pausa  che  dovea 
scorrere  tra  le  mie  parole  e  la  ri¬ 
sposta  della  principessa,  mi  parve 
lunga  un  secolo,  profonda,  paurosa 
come  un  abisso  che  si  fosse  spalan¬ 
cato  sotto  a’  miei  piedi.  Labsolu,  il 
francese  imperterrito,  mi  guardò  con 
occhi  sbarrati  che  pareano  dirmi  :  Que 
diable!  vous  n’y  allez  pas  de  main 
morte  ! 

Rugiada  del  mat¬ 
tino  mi  guardò  con 
aria  trasognata. 

—  E  qual  donna? 
Tutti  qui  obbedisco¬ 
no  a  mio  fratello,  al 
possente  Rumore  del 
tuono .  Se  egli  vorrà 
qual  donna  di  Ocue¬ 
nacati  ricuserà  d’es¬ 
sere  la  sposa  di  Caila 
Lapi  ? 

—  Principessa,  voi 
non  conoscete  i  no¬ 
stri  costumi.  Da  noi 
la  donna  si  ama...  si 
ò  amati  da  lei... 

—  Come  qui! 

—  Si,  ma  da  noi 
non  si  ottien  nulla 
per  forza.  La  donna 
non  è  avvezza  a  que¬ 
sta  legge  d’obbedien¬ 
za;  e  volesse  pare 
tutto  il  mondo,  se 
ella  ricusa,  non  c’è 
altro  a  sperare.  Al¬ 
lora,  chi  ama  e  non 
è  amato,  muor  di  do¬ 
lore,  0  si  abbrevia 
la  vita  colle  proprie 
mani.  — 

M’ ero  un  po’  di¬ 
scostato  dal  senso 
delle  mie  prime  pa¬ 
role,  per  rimettermi 
i  " ;  da  quella  commozio¬ 

ne  che  le  aveva  det¬ 
tate.  La  principessa, 
col  suo  candore  e 
colla  sua  curiosità, 
mi  trasse  anche  più 
lunge. 

—  E  ricusano  le 

donne,  nei  paesi  di  Caila  Lapi,  quando 
egli  le  vuole? 

Santa  semplicità!  Quella,  si  certo, 
era  rugiada  del  mattino,  e  il  sole  non 
l’aveva  anche  tocca  co’  suoi  baci  in¬ 
fuocati.  Labsolu  era  rimasto  pensie¬ 
roso  e  taciturno,  cogli  occhi  a  terra, 
come  un  uomo  che  si  accorge  d’ es¬ 
ser  terzo  in  un  dialogo. 


(Continua.) 
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Carta  della|strada  del  Cenisio,  con  la  ferrovia  da  St.  Michel  a  Susa,  e  il  tunnel  da  Modano  a  B&rdonecchia. 


LA  FERROVIA  DEL  M0NCEN1SI0 

[E  LA  NUOVA  VIA  DELLE  INDIE. 

IL 

Che  cosa  sia  la  Valigia  delle  Indie.  —  Mar¬ 
siglia  e  Brindisi.  —  La  strada  dell’avve¬ 
nire.  —  Paragoni  dalle  distanze. 

Col  nome  di  valigia  delle  Indie,  si 
intende  tutto  il  movimento  postale 
che  si  fa  dall’  Inghilterra  alle  Indie, 
alla  China,  all’Australia,  movimento 
che  è  enorme  e  di  importanza  mon¬ 
diale.  Fino  al  1839  la  East  Indie 
Company  (Compagnia  dell’India  o¬ 


rientale)  trasportava  questa  valigia, 
girando  il  Capo  di  Buona  Speranza: 
era  un  viaggio  di  120  giorni  circa. 
Nel  1839  fu  stabilita  la  via  presente 
per  Marsiglia,  con  la  Paninsular  and 
Orientai  Company.  Nel  1845,  il  luo¬ 
gotenente  di  marina  Waghorn  vo¬ 
leva  sostituire  Trieste  a  Marsiglia , 
come  porto  d’imbarco,  trasportando 
la  valigia  per  l’Austria  e  la  Germa¬ 
nia:  ma  non  se  ne  fece  nulla.  Bensì 
la  via  di  Marsiglia  fu  assai  miglio¬ 
rata  dal  compimento  della  ferrovia 
inglese  da  Londra  a  Dover,  della  fer¬ 
rovia  francese  da  Calais  a  Marsiglia, 


e  di  quella  egiziana  da  Alessandria  a 
Suez.  Le  valigie  si  spediscono  ogni 
settimana;  ed  una  volta  al  mese  in¬ 
cludono  una  valigia  dell’Australia, 
incominciata  nel  1858.  Più  di  cento 
cassette,  contenente  ognuna  intorno 
a  1800  lettere ,  o  220  giornali ,  par¬ 
tono  con  ogni  valigia  indiana  ordi¬ 
naria  ,  e  son  più  di  300  le  cassette 
quando  comprendono  pure  la  valigia 
d’Australia.  Gran  numero  di  ricchi 
passeggieri  diretti  alle  Indie ,  alla 
China,  all’Australia,  o  di  ritorno 
da  quei  paesi  preferiscono  viaggiare 
con  la  Valigia,  a  motivo  della  spedi- 
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tazza  e  della  comodità,  invece  di  fare 
il  lungo  viaggio  di  mare.  Il  tempo 
impiegato  dalla  Valigia  a  compiere 
il  viaggio  da  Londra  a  Bombay  era 
di  24  giorni. 

Ora,  qualunque  proposta  per  la 
maggior  celerità  della  valigia  delle 
Indie  dipendeva  dalla  questione,  se  un 
altro  porto  dell’Europa  meridionale 
fosse  o  no  preferibile  a  Marsiglia.  Ve¬ 
ramente  c’è  un’altra  via,  che  presto 
o  tardi  potrà  venir  adottata  :  e  con¬ 
sisterà  nell’evitare  sia  il  Mediterra¬ 
neo  sia  il  mar  Rosso  costruendo  una 
ferrovia  attraverso  l’ impero  otto¬ 
mano,  che  segua  la  valle  dell’Eufrate, 
e  metta  capo  al  Golfo  Persico.  Que¬ 
sta  è  la  linea  diretta  da  Londra  al 
cuore  dei  possedimenti  britannici  in 
Asia;  ma  la  costruzione  di  essa  deve 
essere  procrastinata  sino  alla  defini¬ 
tiva  soluzione  della  quistione  d' Orien¬ 
te.  Frattanto  era  di  massimo  interesse 
arrivare  a  Suez  nel  più  breve  tempo 
possibile.  Tagliato  l’istmo  di  Suez, 
lo  sbarco  della  valigia  al  porto  di 
Alessandria,  riesciva  inutile.  La  di¬ 
stanza  da  Londra  ad  Alessandria  per 
la  via  di  Marsiglia  era  4077  chilo¬ 
metri,  dei  quali  1330  si  facevano  per 
terra,  e  2747  per  acqua.  Otto  giorni 
si  richiedevano  per  questo  viaggio. 
Questo  spazio  di  tempo,  si  poteva  ac¬ 
corciarlo  pigliando  un’  altra  via  ? 

Ecco  la  domanda  che  si  faceva  l’In¬ 
ghilterra.  La  risposta  a  tale  quistione 
era  fondata  principalmente  su  que¬ 
sto  fatto  che  il  trasporto  a  vapore 
per  terra  è  molto  più  celere  del 
trasporto  a  vapore  per  acqui.  Dieci 
nodi  —  vale  a  dire  circa  18  chilo¬ 
metri  —  all’ora  sono  una  bella  ra¬ 
pidità  per  un  vapore;  65  chilometri 
all’ora,  comprese  le  stazioni,  sono  la 
celerità  media  dei  treni  eocpress  di 
Inghilterra.  In  Italia  e  in  Germania, 
ove  il  movimento  delle  ferrovie  è  al¬ 
quanto  più  lento ,  si  fanno  tuttavia, 
coi  convogli  diretti,  non  meno  di  45 
chilometri  all’ora.  Se  dunque  l’esten¬ 
sione  delie  ferrovie  nell’Euopa  meri¬ 
dionale  permetteva  di  trovare  un’altra 
via  per  la  valigia  delle  Indie,  per  la 
quale  i  2747  chilometri  di  mare  fossero 
ridotti  a  1500,  si  sarebbe  guadagnato 
evidentemente  buon  numero  di  ore. 
Dia  il  lettore  uno  sguardo  alla  carta 
d’Europa,  osservi  la  spiaggia  euro¬ 
pea  del  Mediterraneo  e  la  spiaggia 
africana,  e  vedrà  che  la  lunga  peni¬ 
sola  italiana ,  estendendosi  obliqua¬ 
mente  da  nord-ovest  a  sud-ovest  per 
915  chilometri  incirca  ,  guarda  la 
spiaggia  egiziana.  È  un  vasto  ponte 
naturale,  gettato  per  metà  attra¬ 
verso  il  Mediterraneo  in  posizione 
tale  da  offrire  una  linea  diretta  da 
Londra  od  Alessandria.  Paragonando 
la  situazione  del  porto  di  Brindisi, 
nel  tallone  sud-est  dell’Italia,  colla 
situazione  del  porto  di  Marsiglia,  si 
vedono  chiaramente  i  vantaggi  del 
primo.  La  navigazione  del  Mediter¬ 
raneo  da  Marsiglia  ad  Alessandria 
non  poteva  essere  fatta  in  linea  retta; 
anche  senza  toccar  Malta,  era  d’uopo 


fare  un  non  piccolo  giro  intorno  alla 
Sicilia  ;  oltre  di  che  le  tempeste  in¬ 
vernali  del  golfo  di  Lione  avrebbero 
cagionati  non  di  rado  disastri  e  indugi. 
Ammesso  pertanto  che  Brindisi  fosse 
in  grado  di  soddisfare  agli  svariati 
bisogni  del  traffico  delle  Indie,  non 
occorreva  più  dimostrare  la  sua  su-  : 
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periorità  a  Marsiglia.  La  sola  qui-  ' 
stione  che  rimaneva  era  l’ accessibi-  ; 
lità  del  porto  italiano  da  Caìais,  che  ! 
continuerebbe  ad  essere  il  punto  di 1 
partenza  del  treno  continentale  por¬ 
tante  la  valigia  spedita  da  Londra.  i 
Sotto  questo  aspetto  dobbiamo  fare 
alcuni  paragoni  fra  la  via  di  Marsi-| 
glia  e  la  via  di  Brindisi. 

La  distanza  da  Calais  a  Parigi  in  j 
ferrovia  è  di  300  miglia,  e  la  distanza  j 
da  Parigi  a  Marsiglia  ò  di  863  chi!.: , 
i  quali  formano  un  complesso  di  1163  ( 
chilometri,  dalla  spiaggia  della  Ma¬ 
nica  alla  spiaggia  del  Mediterraneo. 
Fino  a  Màcon,  a  421  chilometri  da 
Parigi,  la  via  di  Marsiglia  e  la  via 
di  Brindisi  tengono  la  medesima  li¬ 
nea;  quella  della  ferrovia- Pari gi- 
Lione- Mediterraneo.  A  Màcon,  nel 
distretto  della  Còte-d’Or,  al  nord  di 
Lione,  chi  viaggia  per  l’Italia  volge 
a  sinistra  ed  entra  in  Saveja.  A 
Culoz  c’  è  la  congiunzione  di  due 
linee:  l’una  che  mena  a  Ginevra, 
l’altra  che  mena  ad  Aix-les-Bains,  a 
Chambéry  e  di  là  alla  valle  deli’ Are 
sino  alle  falde  del  Cenisi©.  Le  vedute 
lungo  questa  linea  sono  pittoresche, 
romantiche  :  le  sponde  dei  lago  Bour- 
get  sono  belle  quanto  le  sponde  dei 
laghi  Scozzesi  ed  Irlandesi.  La  di¬ 
stanza  da  Màcon  a  St.  Michel,  dove 
comincia  la  ferrovia  del  Cenisio,  è  di 
236  chil.  St.  Michel  è  dunque  657  chil., 
distante  da  Parigi.  Si  può  partire  da 
Londra  alle  sette  e  mezzo  del  mat¬ 
tino,  fermarsi  due  ore  a  Parigi,  ed 
essere  a  St.  Michel  al  mezzodì  del 
giorno  dopo,  cioè  più  presto  che  a 
Marsiglia.  Ma  restavano  allora  da  va¬ 
licare  le  Alpi,  e  da  traversare  l’Italia 
in  tutta  la  sua  lunghezza  prima  di 
potersi  imbarcare  sul  battello  a  va¬ 
pore  che  salpa  per  l’ Egitto  e  pel  Mar 
Rosso. 

(Continua). 
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CHI  S’AJUTA  DIO  L’AJUTA 

OVVERO 

STORIA  DEGLI  UOMINI 

•h«  dal  nulla  seppero  innalzarsi  ai  più  alti  gradi 
in  tutti  i  rami  della  umana  attività, 

tradotta  dall'originale  inglese 

DI 


Sesta  ediz.  ital.  con  aggiunte ,  correzioni  e  note. 

Lire  Due. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  all ’  editore 
E.  TREVES,  via  Solferino  N.  M. 


Un  nostro  associato  ci  scrive  da  Li¬ 
vorno  :  Era  una  calda  giornata  d’estate, 
e  alcuni  soldati  compiuti  i  loro  esercizi 
militari  si  recavano  a  passeggiare  per 
le  vie  di  Livorno,  quando  un  giovine  ven¬ 
ditore  di  zolfanelli  si  fa  loro  dappresso 
offrendo  loro  la  sua  merce.  I  soldati 
passarono  oltre  ma  un  di  loro  giovine 
e  allegro  napoletano,  il  quale  più  degli» 
altri  era  stato  importunato  dal  vendi¬ 
tore  gli  si  volse  e  ridendo  dissegli  : 

«  Come  vuoi  tu  ragazzo  mio  ch’io  ac¬ 
quisti  i  tuoi  zolfanelli  se  non  ho  da¬ 
naro  per  comprarmi  un  sigaro  !  »  e 
poiché  il  giovinetto  insisteva  ancora, 
il  soldato  più  per  chiasso  che  per  cat¬ 
tiva  intenzione  diedegli  un  leggiero 
scappellotto  che  colto  il  giovinetto  alla 
sprovvista  fece  gli  cadere  di  mano  la 
scatola  di  fiammiferi  i quali  subitamente 
si  accesero.  Il  giovine  napoletano  spe¬ 
rando  che  la  sua  burla  fosse  presa  per 
tale,  rise  di  cuore  dell’accaduto  e  per¬ 
chè  i  suoi  compagai  lo  chiamavano, 

«  addio,  addio,  disse  al  venditore,  ap¬ 
pena  avrò  denari  ti  risarcirò  del  danno  », 
e  correndo  raggiunse  i  suoi  camerati. 

Il  giovinetto  però  non  prese  la  cosa 
in  ischerzo ,  e  già  di  cattivo  umore 
per  i  pochi  affari  fatti  nella  giornata, 
sembragli  che  il  soldato  si  fosse  bur¬ 
lato  di  lui  e  giurò  vendicarsene.  Si 
pose  perciò  sulla  cantonata  della  via 
aspettando  con  impazienza  che  un  qual¬ 
che  ufficiale  superiore  del  giovinotto 
passasse  di  là. 

Alfine  ei  vede  discendere  da  un  pa¬ 
lazzo  vicino  un  giovine  ed  elegante 
capitano  che  egli  riconobbe  appartenere 
al  reggimento  del  soldato,  e  con  quella 
franchezza  che  dà  l’abitudine  di  vivere 
per  le  strade,  gli  si  fe’  vicino  e  rispet¬ 
tosamente  gli  addimandò:  Perdonate 
sig.  capitano  appartenete  voi  al  tal 
reggimento  ?  —  Sì,  o  mio  ragazzo,  hai 
forse  qualche  imbasciata  a  farmi?  —  No, 
signore,  ho  invece  un  rapporto.  —  Di 
chi  hai  tu  a  dolerti?  —  Di  un  giovine 
soldato  posto  sotto  i  vostri  ordini.  —  E 
che  ti  ha  egli  fatto  ?...  Parla. 

Il  giovinetto  raccontò  tosto  1’  acca¬ 
duto,  ma  esagerando  in  tal  maniera 
che  ciò  che  non  era  che  semp’ice 
scherzo,  fu  fatto  apparire  per  catti¬ 
veria  e  malignità.  Il  giovine  capitano 
che  di  niente  era  più  geloso  quanto 
della  buona  condotta  e  gentilezza  dei 
suoi  soldati  verso  i  cittadini,  arse  di 
sdegno  e  dimandò  al  venditore:  Rico¬ 
noscerete  tu  il  giovine  soldato  ?  —  Sì, 
o  signore.  —  Ebbene  dopo  che  tu  avrai 
udito  suonar  la  ritirata  vieni  al  vicino 
caffè,  mi  seguirai  al  quartiere  e  mi 
additerai  il  soldato  colpevole  che  io 
punirò  come  merita. 

Infatti  all’ora  indicata  il  giovine 
venditore  di  zolfanelli  non  mancò  di 
trovarsi  al  caffè,  seguì  il  capitano  e 
appena  giunto  al  quartiere  vide  seduto 
nel  cortile  in  mezzo  a  molti  soldati  un 
giovine  dal  volto  brunetto  e  vivace  e 
dalla  ricciuta  capigliatura  nera  che  il 
berretto  militare  nascondeva  appena, 
e  additollo  al  capitano.  Questi  chiamò 
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lesto  il  soldato  a  sè  e  rimproveratelo 
severamente  gli  ordinò  di  recarsi  agli 
arresti,  ordinandogli  di  restarvi  per  al 
quanti  giorni. 

Il  giovine  soldato  tutto  umiliato  e 
confuso  obbedì  senza  far  motto  e  senza 
muover  parola  di  discolpa  vietando¬ 
glielo  la  militare  disciplina.  Qualche 
giorno  dopo  che  fu  uscito  d’arresto  il 
nostro  giovinetto  passeggiava  soletto 
e  un  po’  mesto  per  una  viuzza  della 
città.  Ad  un  tratto  ode  urli  e  alte 
strida  nella  contrada  vicina.  Egli  ac¬ 
corse.  Era  un  cavallo  che  sfuggito  al 
condottiero  attraversava  schiumante  di 
sudore  la  via.  Le  donne  fuggivano 
scarmigliate  seco  traendo  i  loro  figli 
e  un  giovinetto  che  in  fretta  sdruc¬ 
ciola,  cade  ed  è  presso  ad  esser  cal¬ 
pestato  dall’inferocito  animale.  Il  sol¬ 
dato  riconosce  quel  giovinetto:  è  il 
venditore  di  zolfanelli,  colui  che  l’ha 
denunziato  al  suo  superiore,  colui  che 
l’ho  ha  fatto  punire  di  un  fatto  non 
commesso,  ma  il  generoso  garzone  di¬ 
mentica  tutto,  rammenta  soltanto  che 
è  soldato  e  che  come  tale  è  in  obbligo 
di  difendere  non  solo  la  patria  ma  la 
vita  ancora  dei  cittadini,  e  con  la  ra¬ 
pidità  del  lampo  si  slancia  davanti  al 
cavallo,  lo  afferra  per  la  briglia,  lo 
consegna  ad  un  uomo  accorso,  toglie 
da  terra  il  giovinetto  svenuto  dalla 
percossa  e  dallo  spavento  e  il  conduce 
in  una  bottega  vicina  ove  gli  appresta 
le  più  amorevoli  cure.  E  quando  si 
addà  che  il  giovinetto  è  presso  a  rin¬ 
venire,  si  toglie  agli  elogi  del'a  folla 
e  ritorna  velocemente  al  quartiere , 
ove  non  fa  motto  dell’accaduto. 

Il  dì  seguente  il  venditore  di  zolfa¬ 
nelli  presentavasi  al  quartiere.  Egli 
aveva  saputo  chi  era  stato  il  suo  li¬ 
beratore,  e  pieno  di  vergogna  e  di  ri¬ 
morso  veniva  ora  a  dimandargli  per¬ 
dono.  Ammesso  alla  presenza  del  ca¬ 
pitano  a  cui  pure  confessò  il  suo  in¬ 
ganno  chiese  di  vedere  il  soldato.  Era 
egli  nel  cortile  intento  ai  militari 
esercizi  e  non  aspettava  tal  visita. 
Ei  fu  chiamato  per  ordine  del  capitano 
fuori  delle  file  e  il  giovinetto  buttate- 
segli  al  collo  gli  domandava  perdono, 
ma  questi  affettuosamente  abbraccian¬ 
dolo:  «  Orsù  gli  disse,  non  parliamo  più 
dell’accaduto,  io  fui  forse  troppo  az¬ 
zardato  con  voi  la  prima  volta,  in  se¬ 
guito  non  ho  fatto  che  il  mio  dovere.  » 

E.  B. 


SHAKESPEARE 

LA  TEMPESTA 


BRANI  SCELTI 


LA  VITA  RUSTICA. 

Perchè  turbarmi  l’anima 
0  d’oro  e  d’onor  brame, 

Se  del  mio  viver  Atropo 
Presso  è  a  troncar  lo  stame  ? 

E  già  per  me  si  piega 
Sul  remo  il  nocchier  brun 
Colà  donde  si  niega 
Che  più  ritorni  alcun? 

Queste  che  ancor  ne  avanzano 
Ore  fugaci  e  meste, 

Belle  ci  renda  e  amabili 
La  libertade  agreste. 

Qui  Cerere  ne  manda 
Le  biade,  e  Bacco  il  vin: 

Qui  di  fior  s’inghirlanda 
Bella  innocenza  il  crin. 

So  che  felice  stimasi 
Il  possessor  d’ un’  arca 
Che  Pluto  abbia  propizio 
Di  gran  tesoro  carca: 

Ma  so  ancor  che  al  potente 
Palpita  oppresso  il  cor 
Sotto  la  man  sovente 
Del  gelato  timor. 

Me  non  nato  a  percotere 
Le  dure  illustri  porte 
Nudo  accorrà  ma  libero 
Il  regno  de  la  morte. 

No,  ricchezza  nè  onore 
Con  frode  o  con  viltà 
Il  secol  venditore 
Mercar  non  mi  vedrà. 

Colli  beati  e  placidi 
Che  il  vago  Eupili  mio 
Cingete  con  dolcissimo 
Insensibil  pendio, 

Dal  bel  rapirmi  sento 
Che  natura  vi  diè, 

Ed  esule  contento 
A  voi  rivolgo  il  piè. 

.  ..  ;  v *  'r| 

Già  la  quiete,  a  gli  uomini 
Si  sconosciuta,  in  seno 
De  le  vostr’ ombre  apprestami 
Caro  albergo  sereno  : 

E  le  cure  e  gli  affanni 
Quindi  lunge  volar 
Scorgo,  e  gire  i  tiranni 
Superbi  ad  agitar. 


I  DDE  GENTILUOMINI  DI  VERONA 

Commedia  tradotta  da 
CRISTOFORO  FASQUALIGQ, 
Ceut  50. 


Dirigere  comm.  e  vaglia  ad  E.  TREVES 
editore,  via  Solferino  N -  1 1. 


Qual  porteranno  invidia 
A  me  che  di  fior  cinto 
Tra  la  famiglia  rustica, 

A  nessun  giogo  avvinto, 
Come  solea  in  Anfriso 
Febo  pastor  vivrò, 

E  sempre  con  un  viso 
La  celerà  sonerò  1 


Inni  dal  petto  supplice 
Alzerò  spesso  a  i  cieli, 

Si  che  lontan  si  volgano 
I  turbini  crudeli, 

E  da  noi  lunge  avvampi 
L’aspro  sdegno  guerrier, 

Nè  ci  calpesti  i  campi 
L’inimico  destrier. 

E  te,  villan  sollecito, 

Che  per  nov’orme  il  tralcio 
Saprai  guidar  frenandolo 
Col  pieghevole  salcio  : 

E  te  che  steril  parte 
Del  tuo  terren  di  più 
Render  farai  con  arte 
Che  ignota  al  padre  fu; 

Te  co’ miei  carmi  a  i  posteri 
Farò  passar  felice; 

Di  te  parlar  più  secoli 
S’udirà  la  pendice. 

Sotto  le  meste  piante 
Yedransi  a  riverir 
Le  quete  ossa  compiante 
I  posteri  venir. 

Tale  a  me  pur  concedasi 
Chiuder,  campi  beati, 

Nel  vostro  almo  ricovero 
I  giorni  fortunati. 

Ah  quella  è  vera  fama 
D’uom  che  lasciar  può  qui 
Lunga  ancor  di  sè  brama 
Dopo  l’ultimo  dì! 

Giuseppe  Pàrini. 


proverbio  illustrato 


■  *H  ,v 

Solo  Dio  senza  difetto. 

Sfogati  pure  a  dir  che  parlo  troppo. 

Che  son  talvolta  un  poco  maldicente; 

Di’  pur  che  da  una  gamba  sono  zoppo, 

Che  alla  mia  bocca  manca  più  di  un  dente; 

—a  Io  ti  ripeto  quel  che  ho  sempre  detto  : 

Nnn  c’è  che  il  solo  Dio  senza  difetto. 

Il  guardar  sempre  gli  altri  è  troppo  ardire, 

E  se  farai  un  esame  di  coscienza 
Mi  verrai  dopo  francamente  a  dire 
Se  di  difetti  tu  se'  proprio  senza. 

—  Credi  al  proverbio  santo  e  benedetto  : 

«  Non  c'  è  Che  il  solo  Dio  senza  difetto  ». 

Tebaldo  Baldassehoni. 
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CAPITAN  DODERO 

NOVELLA 

(Continuazione  vedi  N.  55). 

Io  non  sapevo  che  argomenti  cavar 
fuori;  macero  costretto  a  parlare,  e 
proseguii: 

—  Principessa,  se  uno  dei  ministri 
del  possente  Urutucte  gli  chiedesse 
in  isposa  la  soave  Rugiada  del  mat¬ 
tino?... 

_  Rugiada  del  mattino  ricuse¬ 
rebbe!  —  gridò  la  giovane  donna  ar¬ 
rossendo,  ma  scuotendo  fieramente  la 
sua  bellissima  testa: 

_  Eppure,  i  ministri  di  suo  fra¬ 
tello  sono  grandi,  e  i  più  potenti  di 
Ocuenacati  dopo  di  lui! 

—  Che  importa? 

—  Sta  bene;  tutto  ciò  non  rileva. 
Ed  ecco  appunto  come  anche  una 
donna  de’  miei  paesi  ricusa  la  mano 
di  un  uomo. 

--  Intendo,  —  soggiunse  Rugiada 
del  mattino.  Essa  ricusa ..  quando  non 
ama. 

E  chinò  il  capo  a  guardar  di  nuovo 
i  suoi  fiori. 

VII. 

Eravamo  rimasti  tutti  tre  muti,  e 
nessuno  di  noi  sapeva  che  dire ,  al¬ 
lorquando  saltò  fuori  un  quarto  in¬ 
terlocutore,  precorso  da  uno  strepito 
grande  e  da  strilli  di  femmine  im¬ 
paurite. 

Rugiada  del  mattino,  al  vederlo 
entrare  e  saltarmi  addosso,  diò  un 
grido  di  spavento  e  balzò  dal  tettuccio  ; 
ma  si  riebbe  tosto,  poiché  vide  co¬ 
m’egli,  non  che  mostrarmi  i  denti,  mi 
faceva  le  c&priuole  dattorno  per  giun¬ 
gere  a  lambirmi  la  barba  e  mi  mu¬ 
golava  le  più  tenere  cose  del  mondo. 

Povero  Apollo!  Me  lo  avevano  tolto 
i  cortigiani  di  Urutucte ,  innanzi  di 
mandarmi  in  gattabuia,  ed  io  quasi 
non  volevo  dirlo  a  me  stesso,  ma 
temevo  forte  non  me  lo  avessero  con¬ 
ciato  in  salsa,  all’usanza  cinese.  For¬ 
tuna  che  non  ci  avevano  pensato,  ed 
egli,  cogliendo  il  momento  che  non 
badavano  a  lui,  s’era  emancipato,  per 
venire  a  fiutare  le  mie  pedate  fino 
alle  stanze  della  principessa. 

—  Ho  1’  onore,  —  disse  Labsolu , 
che  voleva  proprio  essere  un  mastro 
di  cerimonie  —  di  presentare  alla 
mia  graziosa  principessa  un  animale 
domestico  delle  nostre  contrade,  e  il 
vero  amico  deìFuosao. .  quand  il  ne 
le  mange  pas.  Alcuni  popoli  lo  chia¬ 
mano  cliien,  altri  dog ,  altri  Jiund, 
altri  perno ;  insomma  ha  una  gran 
varietà  di  nomi,  ai  quali  egli  non 
contrappone  di  suo  che  un,  bau,  ado¬ 
perato  con  svariate  inflessioni  e  gra¬ 
dazioni  di  pronunzia ,  a  significare 
ogni  suo  pensiero,  ogni  suo  Disogno. 
Potete  accarezzarlo;  esso  è  più  re- 
speciueux  di  qua’  vostri  uccellarci 
verdi  e  rossi  che  tentano  sempre  di 
beccarmi  le  dita,  e  mi  gridano  «  lucra  » 
appena  mi  scorgono  da  lungo.  — 

Mi  pare  di  avervi  già  raccontato 
elio  nella  lingua  di  Ocuenscati  lucra 
vuol  dire  imbecille.  1 


La  principessa  rimaneva  tuttavia 
un  po’  dubitosa,  non  osando  stendere 
liberamente  la  sua  manina  al  cane, 
che  andava  scorrendo  e  fiutando  in 
mezzo  a  noi  tre. 

—  Egli  è  —  dissi  allora  io  —  l’u¬ 
nico  amico  rimasto  a  Caila  Lapi,  in¬ 
nanzi  che  conoscesse  Labsolu  e  s’a¬ 
vesse  a  protettrice  la  bella  Rugiada 
del  mattino.  Suvvia,  Apollo,  venite 
qua  ;  ritto  !  e  salutate  la  signora.  — 

11  barbone,  con  quella  pronta  ob¬ 
bedienza  o  con  quell’ acume  d'intel¬ 
letto  che  sono  le  doti  de’  suoi  pari, 
e  non  sempre  d8ll’uomo,  si  rizzò  sulle 
lacche,  e  stette  duro  come  un  dio 
Termine,  col  muso  e  gli  occhioni  vol¬ 
tati  verso  Rugiada  del  mattino.  Ella, 
imitando  i  miei  atti,  lo  accarezzò,  e 
quel  fortunato  gaudente  potè  baciarle 
la  mano. 

Si  ha  ben  ragione,  quando  taluno 
vi  guadagna  il  punto  innanzi  in  chec¬ 
chessia,  a  dirgli  cane!  Ciò  che  una 
bella  ritrosa  diniega,  o  fa  sospirare, 
al  povero  mortale  innamorato,  il  cane 
l’ottiene  di  primo  acchito.  Noi  comu¬ 
nemente  gli  gettiamo  sotto  la  tavola 
i  rilievi  del  pranzo,  ossa  spolpate  da 
rodere;  ma  il  cane  assapora  innanzi 
di  noi  le  dolci  primizie  della  carne. 

10  ho  veduto  un  giorno  il  ritratto  di 
una  gran  dama  di  due  secoli  fa.  Che 
viso,  Dio  santo,  e  che  mano!  quanti 
cavalieri,  pensavo,  tra  me,  quanti  ca¬ 
valieri,  coetanei  di  quella  bellissima 
dama,  non  avranno  sospirato,  e  sem¬ 
pre  vanamente,  la  grazia  profumata 
di  baciarle  almeno  il  sommo  delle 
dita!  Ed  essa,  la  gran  dama,  s’era 
fatta  dipingere  con  un  veltro,  che  la 
baciava  lui,  quella  mano  stupenda! 

Da  quel  giorno  e  da  quell’ora  la 
fortuna  di  Apollo  fu  fatta.  Egli  passò 
dalla  mia  potestà  a  quella  di  Rugiada 
del  mattino,  accarezzato  da  lei,  ri¬ 
spettato,  venerato  da  ognuno,  e  se 
non  fa  nutrito  a  zuccherini,  dovette 
darne  cagione  al  paese,  che  non  avea 
pur  sentore  di  cosiffatte  dolcezze. 

A  proposito  di  cibo,  io  credo  che 

11  briccone  avesse  il  giorno  innanzi 
venduta  la  sua  timorata  coscienza 
europea  per  le  costumanze  dell’isola. 
È  mi  parava  satollo  e  svogliato  come 
un  padre  guardiano,  e  certo  quell’a- 
riona  beata  non  gliel’avevano  potuta 
conferire  i  frutti  del  cocco  od  altra 
maniera  di  pasto  vegetale.  Ma  non 
mi  venne  fatto  cavargli  nulla  di  bocca; 
il  muso  e’  l’ava  va  pulito  ed  asciutto, 
e  F  orribile  arcano,  sa  c’  era,  se  n’  è 
disceso  con  esso  lui  nella  tomba. 

Mezz’  ora  dopo,  io  presi  commiato 
dalla  principessa;  chò  per  una  prima 
visita  si  era  stati  oltre  il  debito,  e 
me  ne  andai  col  mio  Mentore,  am¬ 
bedue  pregati  a  tornare  il  giorno  se¬ 
guente  Intanto,  per  non  avere  a  per¬ 
der  tempo,  mi  messi  allo  studio  della 
lingua,  e  il  maestro  non  patentato 
di  ocuenacatese  mi  diè  subito  da  im¬ 
parare  una  filza  di  vocaboli  attinenti 
agii  usi  più  comuni  e  ai  primi  bisogni 
della  vita. 

Io  devo  badare  a  far  lunga  strada 


in  bre v’ora,  chè  la  necessità  del  farmi 
capire  era  riddossata  dal  desiderio 
di  piacere. 

A  chi  ?  Già  lo  avete  inteso  ;  a  lei, 
alla  divina  Rugiada  del  mattino.  Ero 
innamorato,  amici  miei,  innamorato 
cotto.  Qui,  ne’  nostri  paesi,  avevo  già 
provate  le  prime  trafitture  di  quel 
brutto  male  ;  ma  la  donna  che  me  le 
aveva  accoccate,  pensava  a  me  come 
a  quell’arnese  domestico  su  cui  pian¬ 
tava  le  spille;  vo’dire  che  se  ne  ri¬ 
cordava  soltanto  quando  c’  era  da 
trafiggermi ,  e  fatto  il  colpo ,  le  pa¬ 
reva  ch’io  dovessi  starmene  con¬ 
tento  e  non  chiedere  più  altro.  La 
principessa  di  Ocuenacati  doveva 
riuscirmi  crudele  del  pari  ?  Io  non  lo 
chiesi,  o,  a  dire  più  veramente,  non 
ebbi  tempo  a  chiederlo  ;  pigliai  la 
botta  innanzi  di  vedere  il  pericolo. 

—  Pas  de  betìses,  mon  g argon  !  — 
mi  disse  Labsolu,  rovistando  nelle 
tasche  della  sua  giubba  a  coda  di 
rondine ,  per  cercare  un  fazzoletto 
che  non  c’era  più  da  diciott’ anni. 

—  Qui  ci  vuol  giudizio ,  e  del  mi¬ 
gliore  che  abbiate.  Io  vedrò  volen¬ 
tieri  che  la  mia  scolara  non  sposi  un 
selvaggio,  il  quale  mi  mandi  a  male 
il  tesoro  che  ho  formato  con  tanta 
fatica.  Ma  badate,  c’è  Tururù,  il  fe¬ 
roce  Tururù  (vi  dirò  en  pas  sant  che 
Tururù  vuol  dire  Grand’ orecchi)  il 
quale,  come  primo  ministro  del  re  e 
primo  personaggio  di  Ocuenacati  dopo 
il  sovrano,  s’ è  fitto  in  capo  di  averla 
egli  in  isposa,  e  non  guarderà  tanto 
nel  sottile  a  farvi  freddare.  Poiché 
siete  in  vita ,  e  la  principessa  pen¬ 
serà  a  tirar  le  cose  in  lungo,  egli  vi 
bisognerà  mettere  tutto  il  vostro  in¬ 
gegno  ad  entrare  nelle  buone  grazie 
del  re,  e  rendervi  necessario  a  lui 
con  qualche  art  d’agrement.  — 

—  Io? 

—  Si,  voi,  Voyons ,  que  savez-vous 
taire  ? 

—  Ma... io...  che  v’ho  a  dire?  Co¬ 
nosco  la  geometria,  l’algebra,  l’e¬ 
strazione  delle  radici... 

—  Commenti. ...  des  racines?  Se¬ 
rie  z-vous  horliculteur  ? 

—  No,  parlo  delle  radici  quadrate 
e  delle  cubiche, 

—  Ah ,  ah ,  je  vois...  ou  plutòt  je 
ne  vois  pas  a  che  cosà  possano  tor-^ 
narvi  utili  questi  negozi.  E  altro? 

—  Ho  fatto  il  corso  classico  alle 
scuole  ;  ho  studiato  il  De  viris  illu- 
stribus  e  facevo  anche  dei  distici  la¬ 
tini  non  troppo  fallati  ;  ma  ora  non 
farei  a  fidanzà  colla  memoria,  poiché 
ò  già  passato  molto  tempo.  Se  avessi 
una  Regia  Parnassi ,  per  le  lunghe 
e  le  brevi...  chi  sa  ? 

—  Sta  bene ,  ma  qui  i  librai  non 
ne  tengono  !  —  rispose  Labsolu,  che 
stava  da  buon  francese  alla  celia. 

—  Pensiamo  ad  altro.  Se  sapeste 
ballare...  io  sono  già  vecchio,  e  po¬ 
treste  surrogarmi  ;  ch8  ne  dite  ? 

—  Yi  confesso  candidamente  ch8 
non  ho  mai  potuto  imparare  una 
monferrina. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


287 


'.mzszzrjzi i* 


—  Diable!  andiamo  di  male  in 
peggio. 

—  Ah,  sentite  I  Ci  ho  i  miei  stru¬ 
menti  di  navigazione,  che  ho  dovuto 
lasciare  sulla  spiaggia,  una  bussola, 
un  sestante,  un  compasso  e  una  carta 
nautica...  Si  potrebbe  andarli  a  rac  - 
cattore,  e  poi.. . 

—  E  poi  non  servirebbero  a  nulla. 
Che  volete  si  intenda  e  si  diletti 
Urutucte  delle  vostre  carabattole  ? 
Con  siffatti  amminiccoli  potreste  aspi¬ 
rare  al  comando  dell’ armata,  se  ce 
ne  fosse  una.  Le  cinquanta  piroghe 
del  possente  Rumore  del  tuono  non 
hanno  mestieri  di  bussola,  poiché  non 
fanno  viaggi  più  in  là  dalle  isole 
vicine,  colle  quali  s’è  in  guerra  con¬ 
tinua.  Insomma  egli  non  c’è  da  far 
nulla.  Andremo,  se  cosi  vi  piace,  a 
raccattare  i  vostri  arnesi  sulla  spiag¬ 
gia,  ma  non  pensate  che  v’abbiano 
a  giovare  con  questi  barbari. 

—  Sia  pure,  —  risposi  a  Labsolu.  — 
Rileverò  con  essi  la  posizione  dell’  i- 
sola,  per  supplire  al  difetto  delle  no¬ 
stre  carte  europee,  sulle  quali  que¬ 
sto  benedetto  arcipelago  hon  ò  pure 
segnato.  — 

{Continua). 

A.  Gi.  Barrili. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 


Il  Monte  di  Pietà  di  Londra  impre¬ 
sta  ai  10  0|0  di  Commissione.  Sa  que¬ 
sti  oggetti  dati  in  pegno  saranno  riti¬ 
rati  alla  fine  dell’anno,  il  loro  proprie¬ 
tario  dovrà  sborsaro  oltre  il  capitale 
ricevuto  in  impresto  altri  78760  fran¬ 
chi  per  disimpegnarli. 

Dicesi  che  lo  straniero  al  quale  venne 
imprestata  quella  somma  abbia  perduto 
più  di  600  mila  franchi  al  giuoco  ed  in 
operazioni  di  Borsa. 

* 

•  • 

Tre  buoni  camerata.  —  Nel  Journal 
de  Genève  si  legge  : 

Nel  cimitero  che  trovasi  presso  il 
campo  di  Woerth,  oravi  un  tumulo  con 
questa  iscrizione  sopra  una  croce: 

Qui  riposano  tre  buoni  camerata 

Tutti,  non  esclusi  i  prussiani,  cre¬ 
devano  si  trattasse  di  tre  francesi 
morti  insieme  sul  campo  dell’onore. 

Ultimamente,  la  croce  e  la  iscrizione 
scomparvero,  e  si  seppe  che,  la  notte 
prima,  un  abitante  di  Woerth  era  an¬ 
dato  a  dissotterrare  i  tre  buoni  ca¬ 
merata,  che  erano  tre  botti  di  vino 
prelibato  che  quel  lugubre  capo  ameno 
aveva  sotterrate  affinchè  i  tedeschi  non 
dovessero  impadronirsene  e  far  baldoria. 

♦  • 

Da  galeotto  a  marinaro.  —  Le 


dard  parla  di  una  importante  scoperta 
fatta  da  un  meccanico  di  Filadelfia. 
Egli  ha  osservato  che  una  forte  cor¬ 
rente  d’  aria,  di  vapora  o  d’acqua  mi¬ 
sta  con  della  sabbia  può  fare  un  buco 
in  una  superficie  o  deteriorarla  in  un 
tempo  brevissimo. 

Così  un  getto  di  vapore  misto  a  sab¬ 
bia,  sotto  una  pressione  di  300  libbre 
per  pollice  quadrato ,  ha  scavato  in 
meno  di  25  minuti  un  buco  di  un  pol¬ 
lice  e  mezzo  di  profondità  in  un  masso 
di  corundum ,  sostanza  dura  quanto  il 
diamante.  Coprendo  una  lastra  di  vetro 
con  carta  intagliata  e  dirigendo  con¬ 
tro  il  vetro  una  corrente  d’  aria  com¬ 
presso  e  di  sabbia  egli  ottenne  sul  vetro 
dei  magnifici  e  complicatissimi  disegni. 

Lo  Standard  richiama  T  attenzione 
dei  meccanici  su  questa  importante 
scoperta. 

«  » 

U.  ed  A.  Ecco  un  fattarello  av¬ 
venuto  in  un  uffizio  telegrafico...  po¬ 
niamo  del  Giappone  o  di  Persia. 

Una  signora  il  cui  marito  era  lon¬ 
tano  per  affari,  e  che  essa  doveva  an¬ 
dare  a  raggiungere,  riceve  un  tele¬ 
gramma  con  queste  semplici  parole  — 
parti  subito  —  e  la  firma. 

Essa  che  sapeva  di  non  dover  partir 
subito  si  mette  in  pensiero  e  con  quello 
slancio  che  hanno  le  buoni  mogli,  fa 
un  piccolo  bagaglio  e  col  primo  con¬ 


•  • 


Cinque  avelli.  —  L’ Indépendance 
Belge  racconta  la  seguente  eccentri¬ 
cità  americana,  che  le  pare  meriti 
di'  essere  proposta,  affinchè  la  imi¬ 
tino  ,  ai  patrioti  il  cui  paese  natale 
vede  crescere  troppo  poco  la  sua  po¬ 
polazione. 

Nel  cimitero  di  una  piccola  città  del 
Connecticut  si  vede  un  tratto  di  terreno 
cinto  da  una  ringhiera  di  ferro,  nel 
quale  v’hanno  quattro  tombe  situate 
ai  punti  cardinali  ed  una  tomba  cen- . 
trale,  dalla  quale  partono  filari  di  ci¬ 
pressi  che  mettono  capo  alle  quattro 
tombe  anzidette  sulle  quali  si  leggono 
le  seguenti  iscrizioni: 

La  mia  prima  moglie. 

La  mia  seconda  moglie. 

La  mia  terza  moglie. 

La  mia  quarta  moglie. 

Sulla  tomba  centrale  poi  sta  scritto  : 
Il  nostro  marito. 

^  Quel  patriarca  americano  ch’ebbe  la 
felice  idea  di  fare  attorniare  la  propria 
tomba  delle  sue  mogli  lasciò  trentadue 
figli  e  centotre  nipoti. 

«  # 

Il  Monte  di  Pietà,  di  Londra.  Questo 
istituto  ha  fatto  ultimamente  un’ope¬ 
razione  finora  inaudita  negli  annali  dei 
prestiti. 

Uno  straniero  distinto  ha  presentato 
all’uffizio  centrale  degli  oggetti  sui  quali 
si  è  falto  mutuare  l’ingente  somma  di 
30  mila  lire  sterline  (750  mila  franchi). 

Il  pegno  consisteva  in  gioielli,  dia¬ 
manti,  cachemir  e  merletti  di  gran 
valore. 

Gli  agenti  stimatori  del  Monte  di 
Pietà  non  impiegarono  meno  di  quat¬ 
tro  giorni  per  constatarne  il  valore. 


astuzie  dei  mercanti  per  dar  valore  : 
alle  loro  merci  sono  innumerevoli,  ma 
poche  meritano  d’essere  notate  per  la  ! 
loro  originalità  quanto  la  seguente,  in-  \ 
ventata  da  uno  stracciaiolo  di  Parigi. 

Questo  onesto  industriale  compra  a 
vii  prèzzo  i  portamonete  vecchi  senza 
fermagli ,  rovinati  o  macchiati  dall’uso, 
e  li  mette  un  dopo  l’altro  nelle  tasche 
dei  pantaloni  che  egli  vuol  vendere. 

Quando  giunge  qualcuno  e  fa  la  sua 
scelta,  il  mercante  gli  dà  in  mano  la 
merce,  per  cui  1’  acquirente  s’  accorge 
che  un  corpo  estraneo  c’  è  nelle  sac- 
coccie;  fruga  e  tasta  l’oggetto  miste¬ 
rioso  ;  s’indovina  il  resto  ;  egli  non  con¬ 
tratta  più,  paga  qualunque  prezzo,  per 
restar  poi  con  tanto  di  naso,  avvilito 
d’essere  stato  derubato  mentre  voleva 
rubare» 


Importante  scoperta.  —  Lo  Stan • 


voglio  si  reca  dal  marito  tremando  di 
trovarlo  a  dir  poco  moriente. 

•  Arrivata  incontra  suo  marito  il  quale 
allarmato  le  domanda  la  ragione  della 
rapida  partenza.  Essa  gli  mostra  il  te¬ 
legramma...  e  il  consorte  Io  spiega  come 
non  subito  ma  sabato  avesse  scritto!! 


Effetto  del  fulmine.  — ■  A  Cantin, 
presso  Bruxelles,  si  vede  in  questi  ul¬ 
timi  giorni  uno  strano  effetto  del  fol¬ 
gore.  Durante  un  uragano  i  lavoranti 
di  una  raffineria  si  accorsero  che  una 
colonna  distillatoria  avea  cessato  di 
funzionare. 

Ricercatane  la  causa  si  vide  che  il 
fulmine  cadendo  perpendicolarmente 
nella  condotta  avea  squagliato  diverse 
pellicoline  di  stagno  che  introducen- 
dosi  negli  orifizi  avevano  otturato  22 
cannelle  distillatorie. 


REBUS. 


&  % 


Spiegai,  del  Rebus  a  pag.  255: 
Nessun  bene  senza  pene. 


P.  Chiesa,  Gerente 


Stabilimento  Tipograkico-lrttkraJ^o  di  E.  Treves. 
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ARTISTI  CELEBRI 


LUCA  DELLA  ROBBIA. 

La  storia  della  porcellana  ricorda 
un  nome  illustre ,  quello  di  Luca  ; 
e  noi  italiani  abbiamo  così  la  bella 
fortuna  di  poter  contrapporre  cose  no¬ 
stre  a  quelle  francesi  illustrate  da 
Palissy,  e  a  quelle  inglesifmagniflca- 
mente  rappresentate  da  Wedgwòod 
e  Minthon.  Anzi  y’è  da 
credere  che  l’invenzio¬ 
ne  dello  smalto  più  che 
ai  sopramentovati  il¬ 
lustri  uomini,  lo  si  deb¬ 
ba  esplicitamente  alle 
scultore,  di  cui  adesso 
vogliamo  narrarvi  la 
vita,  come  colui  che, 
primamente,  lasciato  lo 
scalpello,  si  facesse  sua 
l’arte  che  ebbe  a  primi 
lavoratori  i  mori  di  Ma-  > 
iorica.  Però  la  gloria 
di  Luca  non  menomò 
punto  quella  di  Palissy 
e  degli  altri  che  nel¬ 
l’arte  del  vasaio  si  fe¬ 
cero  celebri  ed  appor¬ 
tarono  il  loro  tributo 
di  bene  all’umanità. 

Tutti  hanno  fatto  la 
loro  parte,  e  quindi  tutti 
sono  degni  d’encomii. 

Certamente  che  è  ono¬ 
rifica  cosa  il  poter  sem- 
pre  dire  che  anche 
noi  d’  Italia  abbiamo 
concorso  con  uomini  no¬ 
stri  alla  creazione  di 
splendidi  fatti,  ed  alla 
scoperta  di  utili  inven¬ 
zioni;  ma  bisogna  an¬ 
che  riconoscere  il  me¬ 
rito  altrui  e  non  scon¬ 
fessarlo. 


poco,  ed  una  volta  appreso  un  po’  di 
lettura,  di  scrittura  e  di  conteggio  ne 
usci  tosto,  ben  pensando  com’ei  non 
fosse  fatto  per  gli  studii,  non  già  per 
mancanza  d’ingegno,  chè  anzi  di  que¬ 
sto  ne  aveva  per  due,  ma  per  man¬ 
canza  di  mezzi. 

Infatti  tutti  sanno  che  per  studiare 
ci  vuol  denaro  e  molto  denaro.  Luca 
adunque  passò  nella  bottega  di  certo 
Lionardo  di  Ser  Giovanni  per  appren- 


luca  della  robbia,  scultore  (da  una  stampa  antica). 


Nacque  Luca  della  Robbia  nel 
maggio  del  1388  sotto  la  parrocchia 
di  San  Barnaba  in  Firenze.  I  suoi 
genitori  di  umile  condizione  se  non 
erano  agiati,  non  erano  però  ristretti 
al  segno  da  dovere,  come  tanti,  lot¬ 
tare  giorno  per  giorno  con  la  miseria. 
Ad  ogni  modo  Luca  doveva  necessa¬ 
riamente  procacciarsi  con  il  lavoro 
delle  proprie  braccia  il  suo  avvenire. 
Lo  si  mise  a  scuola  ma  vi  stette 


dervi  1*  arte  dell’  orefice .  Giovane 
affatto,  ma  di  discernimento  pronto, 
educato  d’ ingegno ,  come  abbiamo 
detto,  vasto  e  ferace,  fece  in  poco 
tempo  tali  e  tanti  progressi  nell’arte, 
che  il  suo  maestro  e  padrone  ne  me¬ 
nava  le  ben  giuste  meraviglie.  Ep¬ 
pure  l’ arte  alla  quale  si  era  dato 
per  far  piacere  a  suo  padre  non  era 
quella  della  sue  inclinazioni,  eppure 
egli  si  sentiva  attratto  da  una  forza 
maravigliosa,  sublime,  sebbene  oc¬ 


culta,  al  disegno  e  a  modellare  in 
cera.  Quindi  allorché  poteva  avere  un 
minuto  di  tempo,  questo  veniva  as¬ 
sorbito  intieramente  dal  lavoro  di 
sua  predilezione;  e  notti  intere  pas¬ 
sarono  senza  cheeise  ne  accorgesse, 
intento  sempre  al  proprio  disegno. 
Sbagliando  da  prima,  corregendosi 
dopo,  rifacendo  più  volte  il  proprio 
lavoro,  affine  riuscì  egli  a  far  bene. 

E  per  vero  nulla  si  ottiene  senza 
una  lotta:  —  e  chi  ai 
primi  colpi  declina  l’ar¬ 
ma  ed  arretra,  può  dar¬ 
si  all’  inerzia  quando 
vuole  che  non  riuscirà 
più  a  nulla  di  vantag¬ 
gioso  ed  utile.  E  cosi, 
quando  Luca  si  fu  fatto 
accorto  che  il  continuo 
esercizio  e  l’osserva¬ 
zione  profonda  l’ave¬ 
vano  messo  su  tale 
strada  che  non  v’era 
più  pericolo  che  si  an¬ 
dasse  a  perire,  disioso 
mai  sempre  di  progre¬ 
dimenti,  volle  tentare 
qualche  cosa  in  grande; 
e  sebbene  nessuno  gli 
avesse  appeso  l’arte  di 
foggiar  modelli  per 
averne  poi  lavori  in 
bronzo,  pure  s’accinse 
a  quest’  opera,  e  tanto 
vi  spese  di  cura  e  di 
osservazioni  che  riuscì 
alfine  a  far  da  sò  stesso 
un  eccellente  scoltura. 
Allora  non  ebbe  più 
quiete.  Abbandonò  la 
bottega  come  aveva 
lasciato  la  scuola  e  non 
visse  che  pel  disegno  e 
per  lo  scalpello.  Freddo, 
fame,  sete,  tutto  sofferse 
senza  nemanco  avve¬ 
dersene  tanto  era  la  passione  da  cui  si 
sentiva  dominato  :  tanto  il  desiderio  di 
progredire  e  di  farsi  un  nome  lo  ar¬ 
rovellava.  Ben  presto  tanto  studio, 
tante  cure,  tanti  disagi  apportarono 
il  loro  premio.  Alcuni  che  videro  lavori 
del  Robbia  gli  fecero,  come  si  direbbe 
ora,  la  reclame  ;  e  da  quel  di  lo  scul¬ 
tore  di  tredici  anni  apparve  nella  so¬ 
cietà  ricco  d’una  fama  celebre.  Allora 
vennero  le  commissioni.  Si  era  nell’an¬ 
no  1403.  Un  tal  Sigismondo  di  Pandolfo 


m 


V  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Malatesta,  signore  di  Rimini,  volendo 
farsi  erigere  una  cappella  nella  chiesa 
di  San  Francesco,  e  una  tomba  per 
la  moglie  nel  medesimo  tempio,  chia-  ; 
mò  a  sè  varii  giovani  scultori,  e  fra 
essi,  secondo  il  Vasari,  andò  il  nostro  j 
Luca  che  allor  contava  tredici  pri-* 
mavere  o  poco  più.  Se  Luca  accet-j 
tasse  è  inutile  il  dire,  ma  non  è  inu-l 
tile  del  pari  l’osservare  che  egli  ese¬ 
guì  quei  lavori  tanto  maestrevolmente  ; 
da  aver  lodi  a  profusione  anche  da 
coloro  che  sono  gli  uomini  più  mal¬ 
contenti  del  mondo.  In  quanto  a’  suoi 
colleghi  non  applaudirono  soltanto, 
ma  da  quel  di  lo  ebbero  come  mae-j 
stro.  Terminato  il  lavoro,  Luca  ri~j 
tornò  alla  città  nativa  e  qui  si  trovò  « 
purè  da  occuparsi.  Si  trattava  di  ab-  j 
beliìretma  parte  del  campanile  di  San- j 
ta  Maria  del  Fiore.  Artisti  celebri  non  j 
iscarseggiavano  in  Firenze;  ma  la! 
scelta  cadde  su  Luca,  Giotto  e  qual-  ! 
che  altro  di  cui  abbiamo  la  sfortuna  j 
di  non  ricordare  il  nome.  Il  momento,  j 
come  si  vede,  era  solenne;  bisognava) 
assolutamente  o  superare  o  per  lo* 
meno  essere  pari.  Luca  si  pose  al  la¬ 
voro  con  certa  quale  trepidazione 
d’  animo,  ma  fatti  alcuni  passi  nel- 
T opera  somma,  riprese  il  naturale 
ardimento;  ed  allora  tutta  la  fiducia  in 
sè  stesso  e  nel  suo  genio  concentrò, 
tutta  la  potenza  creativa  nel  suo  scal¬ 
pello  e  da  un  informe  masso  di  gra¬ 
nito  trasse  cinque  statue  che  al  dir 
del  Vasari,  uomo  competente  in  si¬ 
mile  materia,  sono  una  meraviglia. 
Un  anno  dopo  pei  buoni  uffici  d’uno 
dei  Medici  che  gli  era  amico,  e  più 
pei  meriti  suoi,  troviamo  di  bel  nuovo 
il  Robbia  occupato  in  lavori  prege¬ 
volissimi  nella  stessa  chiesa  di  Santa 
Maria  del  Fiore ,  anzi  a  questo 
proposito  i  cronisti  dell’epoca  ci  as¬ 
sicurano  che  i  bassorilievi  da  lui 
compiti  sono  tanto  maestrevolmente 
fatti,  da  promuovere  nell’osservatore 
l’ammirazione  e  lo  stupore.  Tutto  ciò 
adunque  prova  che  Luca  tutto  da  sò 
era  riuscito  a  farsi  scultore  valente 
quanto  altri  mai.  Ma  se  gli  artisti 
oggi  si  pagano  male,  a  tempi  del  Rob¬ 
bia  si  pagavano  ben  peggio,  e  se  iì 
pennello  e  lo  scalpello  vestivano  spes¬ 
so  di  incontrastata  celebrità  il  nome 
d’ un  uomo,  non  arricchivano  i  suoi 
forzieri,  talché  fra  artista  e  bisognoso 
spesso  poco  ci  correva.  Ecco  perchè 
Luca  con  tutti  i  suoi  sogni  di  grandez¬ 
za  in  capo,  non  riuscì  come  scultore  a 
vivere  con  qualche  agio:  ecco  perchè 
un  bel  giorno  si  decise  di  lasciare 
momentaneamente  in  disparte  lo  scal¬ 
pello  per  darsi  ad  altra  cosa  che  gli 
tornasse  onorevole  e  proficua  del , 
pari.  E  qual  era  quest’ altra  cosa? 
Diciamolo  tosto.  A  tempi  suoi  v’  era 
un’  arte  che  era  affatto  bambina , 
quella  del  vasaio.  Infatti  il  segreto! 
con  cui  gli  Etruschi  smaltavano  i{ 
loro  vasi  si  era  perduto  o  meglio  di¬ 
menticato,  ed  i  lavori  in  terra  cotta  ' 
che  rari  sì,  ma  che  pure  si  presen-' 
t&vano  a  quell’  epoca,  erano  le  più 
meschine  cose  del  mon  lo-  Occorreva 


un  trovato  che  portasse  quei  vasi 
rozzi  ed  informi  allo  stesso  livello  di 
bellezza  di  quelli  Etruschi  e  poi  la, 
fortuna  era  fatta.  Ma  come  averlo  que¬ 
sto  trovato?...  Eppure,  pensava  Luca 
della  Robbia,  eppure  gli  Etruschi  erano 
uomini  come  noi,  avevano  le  cose  che 
abbiamo  noi  e  se  essi  riescirono  a 
tanto  perchè  non  potremo  fare  lo 
stesso  anche  noi?  A  furia  di  pazienza 
Callicrate  fece  le  formiche  ed  altri 
minuti  animaletti  d’ avorio. 

Mirmecide  fece  pure  d’ avorio  un 
carro  co’  suoi  quattro  cavalli,  e  tutto 
ciò  tanto  piccolo  che  una  mosca  li 
copriva  con  l’ali;  e  una  nave  che 
un’  ape  similmente  copriva;  Ca¬ 
pocchio  da  Siena  si  disegnò  sulle  un¬ 
ghie  della  mano  tutta  la  passione  di 
Cristo;  ed  altri  scrisse  l’Illiade  d’O- 
mero  in  tanto  poco  carta  che  stava 
racchiusa  in  una  noce,  e  noi,  che  di 
pazienza  non  manchiamo,  non  po¬ 
tremo  riuscire  a  far  cosa  certamente 
meno  impossibile?  Tentiamo,  e  ricor¬ 
diamoci  sempre  che  l’uomo  che  vuole 
solleva  da  sè  stesso  il  mondo.  — 
E  infatti  si  pose  allo  studio,  e  prova 
e  riprova,  tenta  e  ritenta,  un  bel 
giorno,  come  dice  il  Vasari  suo  pri¬ 
mo  biografo,  andò  tanto  ghiribiz¬ 
zando  che  trovò  di  coprire  la  terra 
d’un  certo  ingrediente  fatto  con  ter- 
raghetto,  stagno  ed  antimonio ,  il 
qual  miscuglio  messo  a  fondersi  dava 
il  migliore  smalto  che  si  potesse  idea¬ 
re.  E  cosi  la  grande  prova  era  fatto; 
ora  non  si  trattava  che  di  metterlo 
in  pratica,  trarne  profitto.  E  cosi 
fece  Luca.  Dapprima  lavorò  da  sè; 
lavori  per  varie  chiese,  per  Piero 
de’  Medici  e  per  non  pochi  signori 
di  Firenze,  poi  aumentando  le  com¬ 
missioni  ,  e  non  potendo  far  tutto 
da  si,  saggiamente  operando  chiamò 
in  aiuto  i  suoi  fratelli  Ottaviano  ed 
Agostino,  pure  scultori,  ed  apri  fab¬ 
brica  di  lavori  in  terra  cotta.  Allora 
i  suoi  lavori  si  sparsero  non  solo  par 
tutta  Italia  ma  per  tutta  Europa;  ed 
ovunque  si  ebbe  una  lode  ed  ua  ap¬ 
plauso  per  l’industre  fiorentino.  Se 
nonché  egli  non  era  ancora  defini¬ 
tivamente  contento  dell’  opera  sua. 

Il  suo  genio  lo  spingeva  giorno  par 
giorno  a  nuovi  e  nobili  ardimenti; 
ed  ottenuto  un  risultato  felice,  ecco 
che  l’animo  suo  ne  agognava  un  mi¬ 
gliore.  E  però  veggendo  che  le  figure 
che  egli  improntava  su  suoi  lavori 
in  terra  cotta  avevano  ben  poco  d’ar¬ 
tistico,  andava  nel  suo  cervello  ma¬ 
turando  nuove  idee ,  nuove  forme, 
nuovi  trovati,  onde  anche  la  parte 
del  dipinto  avesse  a  riuscire  prege¬ 
volissimo.  Uno  studio  attento,  sodo  e 
continuato  doveva  dare  felici  e  ma¬ 
magnifici  risaltati  e  fu  così.  Un  giorno 
T  instancabile  uomo  fu  contento  di 
sè:  era  riuscito:  il  suo  pennello  non 
era  da  meno  del  suo  scalpello!... 

L’opera  più  bella  di  Luca,  vuoi  per 
i  fregi,  per  le  scolture,  per  la  dispo¬ 
sizione  dei  marmi,  per  i  dipinti  è  la 
sepoltura  del  vescovo  di  Fiesole,  Fe¬ 
derico  Benozzi.  Qui  decisamente,  am¬ 


piamente  si  è  palesato  il  suo  genio 
iliimitato,  stragrande....  Peccato  che 
questo  celebre  artista  lasciasse  si 
presto  questa  nostra  povera  terra. 
Ma  pur  troppo  è  sempre  cosi:  la 
morte  c’invidia  i  nostri  genii  ed  i 
nostri  eroi  ce  li  toglie  per  popolare 
mondi  migliori.  Una  mattina  con  la 
vita  si  spense  iì  genio  di  Luca.  Fi¬ 
renze  lo  pianse;  e  la  storia  dell’arte 
aggiunse  il  suo  nome  venerato  alla 
splendida  corona  che  cinge  1*  aurata 
fronte  di  questa  nostra  poetica  Italia. 
Luca  lasciò  molte  opere  incompiute 
e  un’arte  nobilissima.  Le  prime  anco 
non  finite  sono  stupende  e  raddop¬ 
piano  l’encomio  che  a  lui  si  deve 
come  artista,  l’altra  lo  fa  grande 
come  benefattore  dell’umanità,  come 
colui,  che  recando  gloria  al  proprio 
paese  servì  ad  avvantaggiare  onore¬ 
volmente  la  famiglia  di  tanti  operai 
che  oggi,  nel  suo  trovato,  sono  il  so¬ 
stegno  dei  figli  e  il  decoro  della  pa¬ 
tria  loro. 

Ernesto  Bruschi. 


SCIARADA. 

Poeta  italico 
Fu  il  mio  primiero , 

Poeta  italico 
Fu  pur  l’intiero; 

L’altro  conoscere 
Che  sia  tu  vuoi? 

Nei  cani  subito 
Trovar  lo  puoi. 

Spiegazione  dell’  Anagramma  a  pag.  278. 
Sorte-Serto. 


PICCOLA  POSTA. 

A.  C.  Milano.  Ci  spiace;  ma  la  Colpa  è 
meno  bella  del  l’Innocenza ...  anche  in  versi. 
—  A.  M.  Milano.  E  il  suo  stornello  è  bel¬ 
lissimo  ma  non  adatto  al  nostro  giornale.  — 
A.  Man.  Città.  Quella  sua  poesia  la  può 
rimettere  direttamente  per  la  posta  alla  sua 
A....  senza  servirsi  del  nostro  giornale.  — 
U.  R.  Sassuolo  di  Modena.  I  suoi  versi  non 
sono  brutti  ;  ella  potrà  forse  riescire  pren¬ 
dendo  a  tema  de’ suoi  scritti,  temi  meno 
vasti  e  più  facili.  —  A.  T.,  D.  P.,  P.  A.  Ve¬ 
nezia.  Sono  serviti.  —  G.  L.  Ancona.  Se 
ella  crede  dargli  una  forma  più  accurata  e 
svolgere  maggiormente  il  tema,  accoglie¬ 
remo  volentieri  il  suo  scritto  tanto  morale  ed 
utile. 


DOPO  MORTO 

ROMANZO  POSTUMO 

•  l 

CARLO  MASCHERONI, 

Cent.  60. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  all’  editore 
E.  TRE  VE S,  via  Solferino  N.  11. 
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LA  POSTA  DEI  PICCIONI 

DURANTE  L’  ASSEDIO  DI  PARIGI. 


I  nostri  lettori  rammenteranno  d’a¬ 
ver  letto,  circa  sei  mesi  or  sono ,  nei 
giornali  politici  che  Parigi  accer¬ 
chiata  dai  prussiani  aveva  tuttavia 
trovato  modo  di  ricevere  notizie  dalla 
provincia  grazie  ai  piccioni  viaggia¬ 
tori.  Il  frastuono  del  cannone,  e  le 
singolari  notizie  che  continuamente  ci 
giungevano  dal  teatro  della  guerra  di¬ 
stolsero  l’attenzione  da  un  argomento, 
a  primo  aspetto,  quasi  insignificante; 
ora  che  alla  turbinosa  agitazione  è 
subentrata  la  calma,  crediamo  non 
riescirà  sgradita  qualche  notizia  in¬ 
torno  a  quello  strano  mezzo  di  co¬ 
municazione.  Diciamo  strano,  e  non 
nuovo,  poiché  già  più  volte  nell’an¬ 
tichità  i  piccioni  servirono  ad  uso  con¬ 
simile  —  ma  qual  differenze  fra  al¬ 
lora  e  adesso  1  Allora  un  piccione  por¬ 
tava  un  brano  di  papiro,  di  perga¬ 
mena  o  di  carta  con  poche  parole 
scritte  a  grossi  ed  informi  caratteri; 
nel  1871  un  piccione  solo  potè  por¬ 
tare  a  Parigi  più  di  15000  dispacci. 

Questo  numero  vi  sembra  esorbi¬ 
tante,  non  è  vero?  il  sorriso  dell’in¬ 
credulità  sfiora  il  vostro  labbro,  forse 
crederete  ad  un  errore  tipografico, 
eppure  il  compositore  non  ha  sba¬ 
gliato  poiché  effettivamente  ciascun 
piccione  viaggiatore  portava  ad  ogni 
viaggio  ben  quindicimila  dispacci. 

I  piccioni  attuali  non  sono  certo 
più  robusti  di  quelli  dell’  antichità, 
ma  se  i  piccioni  non  hanno  progre¬ 
dito,  invece  la  mente  umana  e  scienze 
ignote  ali’ antichità  spandono  i  bene¬ 
fici  loro  effetti.  Come  or  ora  diremo, 
tutti  i  quindicimila  dispacci  potevano 
star  raccolti  in  una  sola  cannuccia  di 
penna;  fardello  tanto  leggero  e  si 
poco  voluminoso  non  recava  alcun  in¬ 
comodo  al  rapido  volo  del  piccione. 

Diremo  anzitutto  che  ogni  pallone 
aerostatico  che  durante  l’assedio  usci¬ 
va  da  Parigi  carico  di  dispacci  po¬ 
stali  diretti  alla  provincia  portava 
pure  una  gabbia  contenente  parecchi 
piccioni;  quando  il  pallone  giungeva 
su  suolo  amico,  dispacci  e  piccioni 
venivano  consegnati  alle  autorità  lo¬ 
cali  e  da  queste  trasmessi  alla  dele¬ 
gazione  governativa  a  Tours;  colà 
si  preparavano  i  microscopici  dispacci 
che  collocati  nella  cannuccia  veni¬ 
vano  poi  appesi  al  piccione;  questi, 
slanciandosi  liberamente  nell’  aria , 
guidato  dall’istinto,  dirigevasi  a  Pa¬ 
rigi  ove  aveva  il  proprio  nido. 

Nei  primi  periodi  i  dispacci  veni¬ 
vano  scritti  a  caratteri  ordinarli  su 
carta  finissima;  poscia  si  scrissero  su 
carta  ordinaria  e  mercé  la  fotografia 
microscopica  si  riprodussero  in  mi¬ 
nime  proporzioni  ;  successivamente 
si  stimò  meglio  comporre  anzitutto 
i  dispacci  a  caratteri  tipografici  e  ri 
cavatone  un  esemplare  lo  si  ripro¬ 
dusse  in  proporzioni  ancor  più  mi¬ 
nime  ma  tuttavia  leggibilissime  (co 
sussidio  del  microscopio)  grazie  alla 
nitidezza  dei  caratteri  tipografici.  Per 


ultimo  si  ottenne  un  notevole  perfe¬ 
zionamento  inviando  a  Parigi  sotti- 
issimi  foglietti  di  collodio  sui  quali 
a  fotografia  aveva  direttamente  ri¬ 
prodotti  nelle  più  ristrette  dimensioni 
singoli  dispacci  tipograficamente. 
Dieci  foglietti  di  collodio  pesano  meno 
t  ’un  foglietto  —  egualmente  ampio  — 
della  carta  leggera. 

Per  decifrare  i  dispacci  che  i  pie* 
cioni  portavano  a  Parigi,  erano  suf- 
t  centi,  dapprincipio  i  microscopii  or¬ 
dinami,  poi  si  ricorse  al  microscopio 
composto,  ma  poscia  la  piccolezza  dei 
caratteri  fotografati  rendeva  insuf¬ 
ficiente  anco  questo  mezzo.  Ogni  fo¬ 
glietto  di  collodio  largo  4,  lungo  6 
centimetri,  conteneva  144  paginette, 
o  rettaD goletti,  in  complesso  1600  di¬ 
spacci;  cosi  per  interpretarli  e  tra¬ 
scriverli  sarebbe  stato  necessario 
troppo  tempo,  anco  impiegando  con- 
emporane  amante  5  a  6  microscopii 
ed  altrettanti  copisti. 

Si  superò  questa  difficoltà  ricor¬ 
rendo  al  microscopio  foto- elettrico. 

’imagine  del  dispaccio  immensamente 
ingrandita  andava  a  proiettarsi  so¬ 
pra  una  parete  bianca  sulla  quale 
ogni  singolo  dispaccio,  ogni  parola, 
ogni  lettera,  ogni  segno,  veniva  fe¬ 
delmente  riprodotto  a  grandi  carat¬ 
teri;  quattro  impiegati,  lavorando 
contemporaneamente ,  trascrivevano 
successivamente  i  singoli  dispacci  che 
a  questo  modo  comparivano  dinanzi 
loro  occhi. 

Coma  i  lettori  già  sanno,  il  micro¬ 
scopio  è  un  apparecchio  formato  dalla 
riunione  di  più  lenti,  destinato  a  for¬ 
nire  imagini  ingrandite  di  piccolis¬ 
simi  oggetti.  Per  ottenere  nitide  ima- 
gini  è  necessario  che  l’oggetto  sia 
tanto  più  vivamente  illuminato  quan¬ 
to  più  grande  si  vuole  che  riesca  Im¬ 
magine. 

Il  microscopio  solare  altre  volte 
adoperato  a  questo  scopo  è  un’op¬ 
portuna  combinazione  di  varie  lenti 
che  fornisce  appunto  ingrandimento 
straordinario,  in  tal  caso  l’oggetto 
ò  rischiarato  dai  raggi  solari  e  lo 
strumento  risponde  egregiamente  allo 
scopo  ogni  qualvolta  il  sole  splen¬ 
de  sull’orizzonte;  ma  di  notte  e  quando 
il  cielo  é  coperto  da  nubi  il  micro¬ 
scopio  solare  perde  tutti  i  suoi  pregi; 
perciò  appunto,  fin  da  quando  si  rie¬ 
sci  ad  ottenere,  dalla  corrente  elet¬ 
trica,  una  luce  splendidissima  emula 
a  quella  del  sole,  il  microscopio  solare 
fu  abbandonato  e  gli  si  sostituì  quello 
a  luce  elettrica  ossia  foto- elettrico 
che  può  funzionare  egualmente  bene 
tanto  di  giorno  quanto  di  notte,  cosi 
a  cielo  sereno  come  a  cielo  nuvoloso; 
la  struttura  del  microscopio  foto-elet¬ 
trico,  ossia  la  forma  a  la  disposizione 
delle  sue  lenti  è  analoga  a  quella  del 
microscopio  solare,  varia  soltanto  il 
mezzo  d’illuminazione. 

La  sorgente  luminosa  è  collocata 
in  una  scatola  rettangolare  di  rame, 
annerita  chiusa  ermeticamente  da  pa- 


si  potrebbe  scambiarla  con  una  lan¬ 
terna  magica.  La  luce  è  sviluppata 
dalla  corrente  elettrica  fornita  da 
una  pila  di  50  elementi  di  Bunsen,  ì 
due  poli  della  quale  terminano  in  due 
bacchette  di  carbone  durissimo,  col¬ 
locate  a  perpendicolo  ed  a  breve  di¬ 
stanza  runa  dall’altra;  nello  scari¬ 
carsi  dall’  uno  all’  altro  dei  due  car¬ 
boni,  la  corrente  produce  luce  splen¬ 
didissima  che  colpisce  direttamente 
l’oggetto  che  si  vuol  vedere  ingran¬ 
dito.  Nel  caso  che  ora  ci  occupa,  l’og¬ 
getto  era  il  fogliolino  di  sottilissimo 
collodio  imprigionato  fra  due  lastrine 
piane  di  vetro;  così  esso  veniva  in¬ 
trodotto  nel  microscopio  come  ven¬ 
gono  introdotti  i  vetri  figurati  nella 
lanterna  magica:  il  microscopio  col¬ 
locato  a  circa  cinque  metri  da  una 
delle  pareti  della  stanza  produceva  su 
questa  parete  una  nitidissima  imagi- 
ne,  enormemente  ingrandita,  di  tutte 
ciò  che  la  fotografia  microscopica 
aveva  tracciato  ad  impercettibili  ca¬ 
ratteri  sul  fogliolino  di  collodio. 

Successivamente,  per  rendere  più 
celere  e  nel  tempo  stesso  esattissima 
la  riproduzione  dei  dispacci  la  cui 
imagine  ingrandita  veniva  fornita  dai 
microscopio  foto-elettrico  si  ricorse 
ancora  alla  fotografia,  si  fissò  cioè  , 
mediante  la  fotografia,  la  fugace  ima¬ 
gine  ottenuta  dal  microscopio,  dap¬ 
prima  si  fissarono  queste  imagini  fo* 
togr&fiche  sopra  lastre  di  vetro,  ri¬ 
coperte  da  uno  strato  di  collodio, 
grandi  quasi  come  le  pagine  d’ un 
volume  ìn-16;  poscia  per  evitare  gli 
inconvenienti  della  fragilità,  del  peso 
e  del  molto  spazio  occupato  da  tutte 
quelle  lastre  di  vetro,  si  trovò  modo 
di  distaccare  dalla  lastra  di  vetro  la 
sottil  pellicola  di  collodio  impressio¬ 
nata  dalla  luce  e  di  applicarla  sopra 
fogli  di  carta  nera  verniciata  o  su 
tela  cerata  nera,  bagnata  d’una  so¬ 
luzione  di  gomma  arabica.  È  chiaro 
il  perchè  di  questa  disposizione:  i’i- 
magine  proiettata  dal  microscopio 
riproduceva  il  dispaccio  a  caratteri 
oscuri  e  perciò  la  fotografia  deìì’i- 
magine  ingrandita  dava  caratteri 
bianchi  su  fondo  nero;  —  queste  fo¬ 
tografie  vanivano  prese  alla  distanza 
necessaria  affinchè  i  caratteri  riescis- 
sero  grandi  e  leggibili  ad  occhio  nudo 
come  quelli  ordinarli  da  tipografia. 

Ecco  in  qual  modo,  grazie  alla  fo¬ 
tografia,  ali’  ottica  ed  all’  elettricità, 
Parigi  assediata  poteva  ricevere  una 
lunghissima  serie  di  dispacci  malgrado 
la  più  attenta  vigilanza  scrupolosa¬ 
mente  osservata  dagli  assedianti. 

Se  da  quanto  precede  ci  fosse  per¬ 
messo  cavarne  una  conclusione,  vor¬ 
remmo  far  osservare  al  lettore  che 
le  scienze  non  servono  solo  a  fabbri¬ 
care  strumenti  di  distruzione,  ma 
benanco  ad  alleviare  i  danni  delle 
guerre  e  le  miserie  dell’  umanità  ;  e 
più  ancora,  che  perciò  appunto  gli 
amici  dell’  umanità  non  dovrebbero 
badare  nè  a  fatiche  nò  a  sagrifizii 


reti  mobili  e  sormontata  da  un  fu-  j  per  concorrere  ognuno  nella  propria 
maiuolo  in  guisa  che  a  primo  aspetto  sfera,  ai  progressi  delie  scienze. 
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Trascrizione,  all’amrninistrazione  dei  Telegrafi,  de 


dispacci  privati 


■«« 

portali  da  piccioni. 


«lei  ideeìoni  filtrante  l’ assedie  di  Parigi. 

—  f  dispacci  fotografali  e  ridotti  sopra  un  loglio  di  collodio,  sono  proiettati  sopra  un  muro  da  un  apparecchio 


elettrico  che  ingrandisce. 
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CAPITAN  DODERO 

NOVELLA. 

( Continuaz .  vedi  N.  36). 

Benedetto  arcipelago!  Dissi  pro¬ 
prio  benedetto  ;  imperocché  le  pu¬ 
pille  d’indaco  della  principessa  di 
Ocuenacati  m’ avevano  stregato,  e  a 
chi  m’ avesse  chiesto  s’ io  volessi  es¬ 
sere  al  mio  paese ,  io  vi  giuro  sul- 
l’onor  mio,  che,  con  tutte  le  dolorose 
memorie  dei  giorni  innanzi,  col  pe¬ 
ricolo  della  vita ,  col  timore  di  non 
poter  più  mai  scapolarmela  di  lag¬ 
giù  ,  avrei  risposto  un  bel  no.  Che 
cos’è  l’amore,  qnando  non  ha  i  peli 
bianchi  nella  barba! 

Da  quel  giorno  fui  sempre  in  fac¬ 
cende.  Passavo  le  mie  giornate  ai 
fianchi  di  Labsolu,  buona  pasta  di 
uomo ,  malgré  ses  blagues ;  anda¬ 
vo  a  far  quotidianamente  le  mie 
genuflessioni  al  possente  Urutucte,  e, 
Dio  mi  perdoni,  mi  dinoccolavo  in 
profondi  inchini  al  brutto  ceffo  di 
Turrurù,  il  quale  se  li  pigliava  per 
buona  moneta. 

La  Corte  andava  quasi  ogni  giorno 
a  caccia,  su  per  la  montagna,  oalla 
pesca,  lunghesso  le  spiaggi  e  dell’isola, 
dove  il  pesce  era  in  grande  abbon¬ 
danza.  A  questo  ultimo  passatempo 
io  chiesi  ed  ottenni  di  partecipare; 
nò  la  mia  intromissione  fu  inutile, 
dappoiché  i  selvaggi  pescavano  colle 
lenze,  e  mercé  mia  impararono  a 
gettare  il  tramaglio ,  da  me  fatto 
con  quello  stesso  lino  setoso  di  cui 
erano  tessute  le  loro  sciarpe,  e  di¬ 
mostrato  di  gran  lunga  superiore  ai 
loro  semplici  ordigni,  pel  gran  nu¬ 
mero  di  pesci  che  si  giunse  a  pigliare 
col  metodo  nuovo. 

—  Voilà  qui  est  bien!  —  gridava 
ammirato  Labsolu.  —  Proseguite  a 
incivilire  questi  barbari;  rendetevi 
necessario,  e  il  colpo  è  fatto.  Oh,  se 
io  avessi  avuto  qui  gli  ingredienti 
della  mia  famosa  mantèca ,  allor¬ 
quando  il  destino  mi  sbalestrò  su 
queste  spiaggie  di  cannibali,  a  que¬ 
st’ora  Ocuenacati  sarebbe  una  se¬ 
conda  Parigi,  et  moì,  j’en  serais  le 
Maire ,  ou  mieux  encore! 

—  Consolatevi  1  Siete  stato  il  ma¬ 
rito  della  regina  madre... 

—  Ab,  sì,  marito  de  la  main  gau¬ 
che !  La  graziosa  Nube  del  tramonto 
era  la  più  bizzarra  donna  del  mondo; 
fantasque,  volontaire,  jalouse...  mais 
gaiouse  comne  une  nègresse.  Figu¬ 
ratevi  che  un  giorno  essa  mi  voleva 
cavar  gli  occhi  con  una  zagaglia, 
perchè  non  avessi  ad  accorgermi  della 
bellezza  delle  sue  dame  di  corte. 
Car ,  il  parait  que  je  m’étais  oubliè 
à  en  regarder  une  trois  minutes  de 
trop. 

—  E  la  dama,  dal  canto  suo... 

—  Ah,  pauvre  femme,  c’ est  qu’ elle 
avait  des  yeux  elle  aussi ;  —  mi  ri¬ 
spose  Labsolu ,  colla  sua  vanagloria 
consueta. 

—  La  principessa  Rugiada  del  mat¬ 
tino,  —  soggiunsi  io  —  non  somi¬ 
glierà  certamente  a  sua  madre. 


—  Rugiada  del  mattino  ò  un  an-  e  le  stupendo  braccia  abbandonate 
gelo  in  gonnella....  c’est  à  dire,  lo  sa-  sul  tettuccio,  distese  verso  di  me,  ella 
rebbe,  se  avesse  la  gonnella.  Mais  il  era  al  mio  fianco,  non  dormente,  ma 
ne  faut  pas  s'  y  fier  non  plus ,  poi-  desta,  non  sognata,  ma  vera.  Chi  l’a- 
chè  tutte  le  donne  si  rassomigliano,  veva  fatta  accorta  delle  mie  visite 
quando  si  tratta  di  noi,  e  la  più  dolce  notturno  1  0  forse  anche  ella,  non 
'  colomba  vi  mette  fuori  tanto  d’ un-  potendo  chiudere  gli  occhi  al  sonno, 
i  ghioni.  —  veniva  a  fantasticare  al  chiaro  della 

!  Io  mi  ricordai  in  quel  punto  della  luna  %  Questo  non  so  ;  ma  comunque 
(  curiosità  di  Rugiada  del  mattino ,  fosse,  la  mia  presenza  non  ebbe  a 
appena  ella  mi  aveva  udito  parlare  parerle  strana  colà,  imperocché  ella 
Ideile  belle  donne  dell’isola,  e  senza  non  fe’ parola, nò  atto  di  meraviglia. 
!  figurarmela  colle  unghie  affilate  come  La  mano  si  posò  tranquillamente  sulla 
la  dipingeva  Labsolu,  immaginai  che  mia  spalla;  e  a  quel  tocco  leggiero 
la  dovesse  esser  gelosa  come  tutte  io  mi  sentii  ardere  tutto  dal  capo 
•  le  sue  sorelle  dei  due  emisferi.  alle  piante. 

j  Ma  egli  non  era  della  gelosia  della  Alzai  la  fronte  a  guardare  quel 
I  principessa  che  io  dovevo  darmi  pen-  suo  viso  sorridente.  Ella  taceva,  ma 
!  siero  ;  anzitutto,  mi  amava  ella  %  i  suoi  occhi  azzurri  e  profondi  come 

il  mare  parlavano  al  mio  cuore  una 
V111  lingua  divina.  Io  presi  allora  la  sua 

Io  non  vo’  tenervi  a  bada  colle  mie  mano  tra  le  mie,  e  me  la  recai  alle 
ciarle,  perché  la  notte  è  alta,  ed  una  labbra.  Fu  il  primo  bacio,  ma  fu  lungo, 
rugiada  assai  manco  graziosa  di  quella  nò  altro  le  dissi  fuorché  in  quella 
che  consolòla  mia  giovinezza  raminga,  muta  favella,  e  la  sua  mano  restando, 
ci  viene  bel  bello  inzuppando  il  giub-  non  inerte  nò  fredda,  sotto  le  mie 
bone.  labbra,  prosegui  il  più  concitato  dia- 

Che  vi  dirò  %  Quasi  ogni  mattina  logo  che  mai  fosse  fatto  tra  due  ani- 
ero  da  lei  con  Labsolu,  e  mercè  sua  me  innamorate. 
ì  facevo  in  mezz’ora  più  rapido  cam- 1  Che  arcani  struggimenti  son  quelli 
fmino  nello  studio  della  lingua  d’O-  delle  due  punte  combustibili  che  spri- 
I  cuenacati,  che  non  tutto  il  rimanente  gionano  la  luce  elettrica  ?  Che  cosa 
(della  giornata  a  conversare  col  pa»  si  dicono  esse  in  quella  risultante  di 
I  ngino.  Imparate  le  lingue  dalle  donne,  splendori  ?  A  che  si  persuadono  scam- 
!  amici  miei;  che  elleno  ve  le  insegne-  bievolmente,  che  giuramenti  fanno 
[  ranno  assai  più  agevolmente,  e  direi  nel  confondersi,  due  correnti  di  quel 
!  quasi,  più  presto  che  non  facesse  lo  fluido  che  è  la  miglior  parte  di  due 
Spirito  Santo  agli  Apostoli.  A  me  poi  creature  umane,  poste  a  contatto  in 
il  divino  spirito  passava  veloce  par  una  stretta  di  mani  %  Spiegatemi  ciò, 
gli  occhi  e  nelle  stretta  di  mano  che  ed  io  vi  ripeterò  per  filo  e  per  segno 
suggellavano  timidamente  le  mie  vi- .  tutto  quanto  fu  detto  da  quella  mano 
site.  Chi  teneva  vivo  il  discorso  era  sulle  mie  labbra  e  dalle  mie  labbra 
Labsolu.  Costui  chiaccherava,  faceva  su  quella  mano, 
la  ruota  come  i  polli  d’india,  e  noi  j  Rugiada  del  mattino  non  conduceva 
si  sorrideva  senza  udirlo ,  si  stava  nè  il  mio  nè  il  suo  amore  per  gradi, 
come  estatici  a  guardarci  in  viso ,  L’ Èva  di  Ocuenacati  non  conosceva 
senza  badare  all’amico.  |  ancora,  o  disdegnava,  i>  sapiente  ma 

Andando  oltre  di  questo  passo,  non  non  pietoso  magistero  delle  cento  fi¬ 
mi  bastarono  più  le  visite  mattutine  ;  liere,  per  le  quali  una  donna  europea, 
le  quali  del  resto  dovevano  esser  rade,  anco  se  innamorata  al  pari  di  voi, 
per  non  dar  negli  occhi  a  nessuno,  fa  passare,  assottigliarsi,  innalzarsi 

10  dunque  soletto,  senza  farne  motto  la  vostra  passione  fino  alla  quarta 
al  mio  Mentore,  cominciai  ad  alzarmi  potenza.  Ella  mi  amò,  e  non  volle 
dalla  cuccia,  e  uscire  di  chetichella  tenermelo  celato;  il  primo  momento 
dalla  nostra  capanna,  per  andarmene  che  fu  sola  daccanto  a  me ,  i  suoi 
a  ronzare  nei  pressi  del  paradiso  occhi  mi  significarono  l’ affetto  im- 
vietato.  Cosi  giungevo  fino  al  giar-  menso  del  cuore,  e  le  sue  labbra  non 
dino  della  principessa,  scavalcavo  la  furono  lente  a  suggellarlo  con  quella 
siepe,  e  me  ne  stavo  per  ore  intiere  frase  che  suona  cosi  dolce  in  tutte 
seduto  nell’ombra  degli  alberi,  guar-  le  lingue  del  mondo. 

dando  la  casa  dove  s’  era  rincUiusa  j  Sapete  come  si  dice  «  ti  amo  » 
la  bellissima  donna,  e  desiderando  nell’indioma  di  Ocuenacati?  «  0  cuen 

11  raggio  di  luna  che  penetrava  nella  sint  »  Ocuenacati  vuol  dire  V  isola 

sua  camera  e  le  baciava,  senza  rom-  amabile  ;  «  0  cuon  sini  »  ti  amo.  Ora 
perle  di  sonno,  le  lunghe  ciglia  soc-  una  simil  frase  è  dolce  e  cara  ad 
chiuse.  !  udirsi  in  tutte  le  lingue,  piuttosto 

Una  notte,  fatto  più  audace  dalla  per  quello  che  esprime,  che  pel  suono 
consuetudine,  andai  a  sedermi  prò-  che  ha;  ma  nella  lingua  di  ocuena- 
prio  sui  gradini  dell’uscio.  La  luna,  cati  è  dolcissima  per  l’una  cosa  e  per 
mezzo  nascosta  tra  le  nuvole,  man-  l’altra.  Io  posso  parlarcene  ex  prò - 
dava  poca  luce  colà,  dov’ io  dimentico  fesso,  avendola  imparata  a  pronun- 
d’ogni  cosa,  fantasticavo  a  mia  posta,  ziare,  se  non  sempre  a  scrivere  cor- 
volando  sull’ali  del  desiderio  fino  alla  rettamente,  in  ogni  dioma.  L’inglese 
stanza  della  regina  de’ miei  pensieri,  vi  dice:  J  love  you;  il  tedesco:  ich 
Ora,  in  quella  che  lo  la  contemplavo  liebe  dich  ;  il  russo  :  ja  ti  beliublù ; 
dormente,  co’suoi  neri  capegli  disciolti  il  polacco  :  coham  ce  ;  l’ ungherese  : 
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szeretlet;  l’arabo:  bahebec;  lo  spa- 
gnuolo  :  yo  te  quiero  ;  il  francese  :  je 
V  aime;  ma  con  licenza  di  tutti  co¬ 
storo  e  d’altri  eziandio,  il  vecchio 
capitan  Dodero  si  atterrà  con  animo 
divoto  alla  dolcezza  di  quell’ insupe¬ 
rabile  «  o  cuen  sini  »  che  gli  mor¬ 
morò  Rugiada  del  mattino,  la  divina 
Rugiada  del  mattino,  in  quella  che 
lo  congedava,  pesandogli  leggiadra¬ 
mente  la  guancia  sul  petto  e  le  brac¬ 
cia  sugli  omeri. 

(Continua.)  A.  G.  Barrili. 


CRONACA 


I  bagni  sono  il  sogno  delle  eleganti 
signore  che  amano  fare  sfoggio  di  nuovi 
abbigliamenti,  dei  giovanotti  di  primo 
pelo  che  muovono  incerti  i  passi  in 
società,  sono  la  speranza  degli  uomini 
d’ affari ,  di  quelli  che  lavorano  tutto 
1’  anno  e  che  alla  state  si  danno  quin- 
dici  giorni,  un  mese  di  riposo  assoluto. 
Ma  oltre  questi  a  cui  il  bagno  è  sino¬ 
nimo  di  gioia,  diletto  o  di  riposo,  v’hanno 
altri  &  cui  arreca  maggiori  occupa¬ 
zioni  e  sono  i  diplomatici.  Delle  grandi 
immondizie  deve  contenere  questa  vec¬ 
chia  Europa  se  ogni  anno  quasi,  i  so¬ 
vrani  ed  i  ministri  dell’  uno  o  dell’  al¬ 
tro  stato,  sentono  bisogno  di  occuparsi 
di  lei  ai  bagni  !  Il  guaio  si  è  che  non 
si  è  ancora  trovata  una  cura  adatta 
ad  essa  e  mentre,  poni  caso,  alla  testa 
ella  abbisogna  della  doccia  per  sce¬ 
marne  i  calori,  all’  un  braccio  abbiso¬ 
gna  di  acque  sulfuree  per  una  malat¬ 
tia  cutanea,  il  fegato  invoca  le  acque 
ferruginose,  e  le  gambe  colpite  di  ar- 
tritide  agognano  i  fanghi  che  sciolgano 
loro  i  muscoli.  E  l’ Europa  ha  certo 
più  malattie  che  non  quelle  che  io  le 
ho  a  caso  attribuite.  Chi  ne  va  di 
mezzo  in  questi  convegni  estivi  od  au¬ 
tunnali  sono  i  diplomatici,  i  quali  ora 
s’arrovellano  per  sapere  che  trattative 
si  intavolarono  a  Gastein,  che  vennero 
poi  conoluse  definitivamente,  a  quanto 
pare,  a  Salisburgo,  dove,  come  sapete, 
si  ritrovarono  i  due  imperatori  di  Ger¬ 
mania  vestiti  entrambi  dell’  uniforme 
dell’esercito  dell’amico  e  vicino,  sì  che 
un  povero  diavolo  che  giudicasse  al 
vestito  andrebbe  a  rischio  di  scambiare 
per  Imperatore  d’  Austria,  Guglielmo , 
e  per  imperatore  di  Germania,  Fran¬ 
cesco  Giuseppe.  Quasi,  quasi  si  può  dire 
ohe  in  ogni  classe  sociale  le  cose  ve¬ 
stono  lo  stesso  aspetto,  e  che  le  cor¬ 
tesie  il  più  delle  volte  non  vanno  oltre 
i  panni;  talora  però  questi  travesti- 
menti  portono  i  loro  frutti  amari ,  e 
non  per  nulla  un  nostro  poeta  parlando 
de’  suoi  quindici  anni  esclamava  : 

«  Furbo  per  Diol 

Non  vidi  allor  che  barattati  i  panni 
Si  fossero  la  prode  e  la  giustizia  ! 

Ah  veramente  manca  la  malizia 

A  quindici  anni!  » 

•  • 

Ma  torniamo  a  bomba,  cioè  a  que¬ 
sto  convegno;  ormai  se  ne  dissero  tante 


che  ve  ne  fu  per  tutti  i  gusti;  i  let¬ 
tori  non  hanno  che  a  scegliere.  Odiano 
l’ Internazionale  ?  ebbene  i  due  sovrani 
gettarono  le  basi  d’un  alleanza  per  im¬ 
pedire  lo  sviluppo  di  questa  selvaggia 
società.  Amano  la  pace  ?  Stieno  pur 
tranquilli  perchè  Austria  o  Germania 
giurarono  di  conservare  la  pace  non 
solo  fra  loro,  ma  di  farla  rispettare 
dagli  altri.  Desiderano  un’Austria  for¬ 
te  ?....  Si  rassicurino  ;  il  convegno  non 
ebbe  altro  scopo  che  dimostrare  al 
mondo  che  la  Germania  vuole  un  Au¬ 
stria  forte.  Che  se  qualcuno  non  avesse 
trovato  ancora  cosa  alcuna  di  suo  ag¬ 
gradimento,  non  si  turbi  perciò,  che 
molte  altre,  stando  ai  giornali,  ven¬ 
nero  stabilite  dai  due  Imperatori. 

• 

•  ¥ 

La  Francia ,  la  quale  è  più  gelosa 
d’  un’  orientale,  non  può  darsi  pace  che 
si  concluda  nulla  senza  di  lei  e  non  po¬ 
tendosela  pigliare  colla  Prussia  o  col¬ 
l’Austria,  molti  suoi  giornali  scaglia¬ 
no  contumelie  contro  l’ Italia  perchè, 
dicono,  mendicò  l’onore  di  prendere 
parte  a  questo  convegno.  Gli  italiani, 
dicono  essi ,  sono  ingrati  verso  noi 
che  li  abbiamo  messi  al  mondo  — 
Essi  che  non  è  molto  hanno  sconfes¬ 
sato  pubblicamente  per  bocca  di  Thiers 
la  guerra  del  1859,  essi  che  più  d’una 
volta  ci  martirizzarono  a  colpi  di  spilli 
e  che  non  lo  fanno  ora  per  impotenza! 

Ma  le  nazioni  sono  come  gli  uomini 
che  non  vedono  le  travi  che  hanno  ne¬ 
gli  occhi  mentre  ogni  pagliuzza  nel¬ 
l’occhio  del  vicino,  sembra  loro  una  trave. 
Coi  prussiani  in  casa,  l’incertezza  del¬ 
l’avvenire,  i  processi  pendenti,  i  molti 
debiti  e  l’ isolamento  in  cui  si  trova , 
la  Francia  ha  di  che  pensare  ai  casi 
suoi,  senza  occuparsi  più  del  dovere  di 
quelli  degli  altri. 

Già  sapete  come  Ferrò  e  Lullier 
sieno  stati  condannati  a  morte  ;  ora 
pare  che  questi  sarà  graziato.  Altre 
quattro  condanne  alla  pena  capitale 
vennero  pronunciate  in  Francia  :  nel 
processo  contro  le  petroliere ,  tre  ven¬ 
nero  dannate  a  morte,  una  alla  de¬ 
portazione  ed  una  alla  reclusione  ;  in 
un  altro  processo  Rossel  pure  fu  con¬ 
dannato  alla  pena  capitale  e  Cavalier 
detto  pipe-en-bois ,  alla  deportazione. 
Codeste  condanne  fecero  cattivissima 
impressione;  ai  più  sembra  non  vi  sia 
proporzione  fra  le  severità  d’  un  tri¬ 
bunale  e  dell’  altro ,  onde  forse  altre 
grazie  vedremo  concesse. 

e 

•  • 

Re  Amedeo  di  Spagna  intraprese  un 
viaggio  nelle  provincie  di  Valenza , 
Aragona,  Catalogna  e  Castiglia ,  nelle 
quali  il  partito  repubblicano  è  assai 
numeroso.  Ebbe  festevoli  accoglienze  e 
si  spera,  non  a  torto,  sia  un  principio 
di  conciliazione  fra  questo  partito  e  la 
nuova  dinastia.  Certo  fece  buona  im¬ 
pressione  1’  ordine  dato  dal  Re  di  non 
fare  inutili  spese  per  riceverlo;  il  po¬ 
polo  confrontò  i  due  sistemi:  quello 
della  ex-regina  Elisabetta  che  era  tutto 
sfarzo,  tutto  addobbi,  tutto  lusso,  con 


questo  modesto  del  giovine  Re,  e  trovò 
questo  più  conforme  alle  condizioni  fi¬ 
nanziarie  del  paese.  Non  v’  ha  dubbio 
che  finora  re  Amedeo  diede  prove  di 
saggezza  non  comune,  e  seguì  le  orme 
del  Padre  che  mai  pose  il  piede  fuori 
del  sentiero  segnatogli  dalla  Costitu¬ 
zione. 

•  » 

A  Roma  si  fece  un  po’  di  rumore 
nei  passati  giorni  perchè  un  assessore 
municipale  essendosi  presentato  per 
visitare  un  convento  di  monache ,  la 
Abbadessa  gli  rispose  che  ella  non  po¬ 
teva  permettergli  ciò  senza  una  au¬ 
torizzazione  dell’  ambasciata  francese. 
Il  buon  assessore  se  ne  tornò  tranquillo 
e  pensò  bene  porre  la  cosa  in  tacere,  ma 
la  si  seppe,  quindi  proteste,  dinegazioni, 
finché  un  giornale  ufficioso  scrisse  un 
articolo  dignitosissimo  contro  questa  con¬ 
tinua  ingerenza  della  Francia  nei  nostri 
interessi  interni.  Si  dice  anzi  che  il  mi¬ 
nistro  degli  esteri  abbia  spedito  in 
questo  senso  una  nota  al  nostro  am¬ 
basciatore  da  comunicarsi  al  signor 
Thiers. 

Immaginate  se  questa  ci  accrescerà 
le  simpatie  presso  quei  francesi  che  ci 
amano  come  il  famo  negli  occhi.  Si  fece 
anche  un  gran  ciarlare  di  relazioni  tese 
fra  la  Francia  e  noi,  ma  poi  vennero 
smentite. 

Salvo  ciò  le  cose  procedono  bene  a 
Roma  e  speriamo  che  il  20  settembre, 
primo  anniversario  dell’ingresso  delle 
truppe  italiane  nella  città  eterna,  non 
abbiano  luogo  disordini.  Roma  ha  un 
grande  avvenire  dinanzi  a  aè,  ed  un 
giornale  inglese  anzi,  in  un  articolo 
molto  benevole  sul  conto  nostro,  crede 
che  fra  venti  anni  Roma  avrà  un  mi¬ 
lione  d’ abitanti. 

* 

*  * 

DÌ  notizie  teatrali  ne  abbiamo  poche 
ma  buone.  Una  è  un  semplice  prover¬ 
bio  in  versi  martelliani  :  Chi  sa  il  gioco 
non  lo  insegni  del  professore  Ferdi¬ 
nando  Martini,  che  recitata  all’  Arena 
di  Firenze  fruttò  ricca  messe  d’ ap¬ 
plausi  allo  scrittore  e  piacque  special¬ 
mente  per  la  spontaneità  dei  versi  e 
per  lo  spirito  che  1’  autore  vi  profuse 
a  larghe  mani  ;  l’ altra  tornerà  non 
meno  gradita  agli  amatori  dell’  arte 
drammatica  :  è  un  nuovo  dramma  in 
versi,  dal  titolo  Raffaello,  che  Leopoldo 
Marenco  farà  recitare  in  questi  giorni 
dalla  Compagnia  Bellotti-Bon  a  Trieste. 

La  Francia  ha  perduto  uno  fra  i 
suoi  illustri  romanzieri  :  Paolo  di  Rock 
è  morto  il  30  agosto  a  Parigi;  era 
nato  nel  1794  a  Passy.  Auguriamo  alla 
Francia  che  i  nuovi  romanzieri  che 
sorgono  sieno  mene  illustri  ma  più 
moralizzatori  che  non  fosse  1*  estinto 

S.  Ghiron. 
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Fig.  i.  Fac-simile  dei  primi  dispacci 
mandali  coi  piccioni 

Scrittura  ordinaria  in  carta  fini  ss  ma. 
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Fig.  2.  Fac-sinnle 
dei  secondo  sistema  adoperalo. 

Dispacci  manoscritti  ridotti 
a  minimi  dimensioni  con  la  fotografia. 


Fig.3.  Ultimo  perfezionamento.  -  Caratteri  tipografici 
ridotti  fotograficamente 
su  fogli  trasparenti  di  collodio. 

Fac-simile  d’un  foglio  originale  contenente  144  pagine 
di  stampa,  collocate  fra  due  lastre  di  vetro  per  essere 
poi  introdotto  nel  microscopio  foto-elettrico. 
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Tours  -  S  teenackers  à  chef  àeiMmtì 
Télé^taphes.  -  Grand  él m  armée  K, retarne 

Fig.  4.  Gn  sstzza  dei  caratteri  di  dispacci  prc jetlati  sulla  parete  dal  microscopio  fot»  -eie l uico. 
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Fig.  5.  Din  e]  sono  rtale  del  lettangolo  dal  quale  è  riprt  dolio  il  brano  di  dispaccio  qui  soj  ra  indii  at  , 

capace  in  media  di  20  dispacci  privati. 
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Fig.  6.  Faf“-simile  del  dispaccio  annunciarne  la  vittoria  di  Bapaume 
ingrandito  col  microscopio. 


Fig.  7.  Dimensione  esatta  del  dispaccio  fotografico 
qui  s  pia  riprodollo  ingrandito. 
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Tours.  Steenackers  à  chef  de  cabinet  télégra- 
phe.  —  Grand  élan  armée  Bretagne.  —  Abbé 
Vallèe  nommé  grand  aumónier  de  cette  armée.  — 
Le  Chartier  et  Cuzon  donnent  bonnes  nouvelles 
des  familles  des  mobiles  des  arrondissements  de 
Fougères,  Redon  et  Montfort.  —  5,000  fr.  pour 
mobiles  malades  et  blessés  llle-et- Vilaine  sont  à 
votre  disposition  au  ministère  des  financesqui  est 
avisé  par  le  trésorier  général.  —  M.  Blaize  pré- 
fet  de  Rennes  fait  savoir  aux  mobiles  de  l’Ain 
que  leurs  familles  vont  bien,  elles  comptent  sur 
leur  patience  et  leur  courage.  Il  n’y  a  que  de 
bonnes  nouvelles  à  annoncer  à  chacun  d’eux. 

Fig.  8.  Facsimile  degli  ultimi  dispacci  particolari 
riprodotti  ed  ingranditi  mercè  la  fotografia. 
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Il  miglior  messo  d’associarsi  «  l' invio  dell'  importo  in  raglia  postai» 
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INFANZIA  D’  UOMINI  CELEBRI 

AGR1PPA  D’AUBiGNÉ. 

Quando  sento  gli  scolari  dei  nostri 
giorni  lamentarsi  e  mormorare  per 
qualche  cattiva  e  facile  versione  la¬ 
tina  o  greca ,  non  posso  a  meno  di 
pensare  ai  forti  e  universali  studi  di 
giovani  letterati  del  Rinascimento , 
quali  furono  Stefano  Dolet,  Rabelais, 
Montaigne,  Pico  della  Miran¬ 
dola,  tutti  i  grandi  autori  ita¬ 
liani,  Rousard,  e  quel  piccolo 
Agrippa  d’Aubigné,  di  cui  par¬ 
lerò  or  ora  ai  miei  lettori. 

In  un  giorno  d’autunno  pio¬ 
voso  e  triste,  tre  uomini  co¬ 
perti  da  lunghe  vesti  guar¬ 
nite  di  pelliccio,  si  scaldavano 
accanto  al  vasto  camino  d’una 
sala  riccamente  addobbata  , 
che  era  la  biblioteca  del  vec¬ 
chio  castello  di  Saint-Maury, 
in  Saintouge.  Una  gran  tavola 
coperta  di  cuoio,  era  posta  in 
mezzo  alla  sala,  ed  era  tutta 
ingombrata  di  libri,  di  carte, 
e  di  calamai  di  ferro.  Intorno 
a  questa  tavola  era  seduto  in 
una  gran  poltrona  un  fanciullo 
di  sette  anni,  dalla  teista  me¬ 
ditativa  ,  dall’  occhio  vivace  , 
dalla  bocca  seria  e  risoluta. 

Stava  il  ragazzino,  curvo,  e 
quasi  immobile,  soltanto  il  suo 
sguardo  rapido  si  portava  al¬ 
ternativamente  dal  cartolare 
che  leggeva,  a  un  libro  greco, 
aperto  davanti  a  lui. 

I  tre  uomini  se  doti  accanto 
al  fuoco  non  scambiavano  fra 
loro  nessuna  parola,  come  se 
avessero  temuto  di  disturbare 
il  piccolo  sapiente,  ma  con  un 
sorriso  o  con  altro  segno,  si  comu¬ 
nicavano  la  loro  sorpresa  e  la  loro 
gioia.  Il  fanciullo  ruppe  il  silenzio: 

«  Ho  finito ,  diss’  egli  alzandosi ,  e 
sporgendo  il  cartolare  al  più  vecchio 
dei  tre  personaggi  ;  guardate ,  padre 
mio,  e  ditemi  se  siete  contento. 

Spetta  a  messer  Enrico  Etienne  (1) 
il  giudicarne,  rispose  il  padre,  pren¬ 
dendo  il  figlio  sulle  ginocchia  e  vol¬ 
tando  verso  il  fuoco  le  sue  gambino 

(!)  Nipote  di  quel  primo  editore  di  quel 
nome 


intirizzite;  scàldati  figlio  mio,  in¬ 
tanto  che  il  tuo  precettore  seguirà  il 
testo  greco,  e  messer  Etienne  rileg¬ 
gerà  la  tua  traduzione,  per  vedere 
se  V’è  niente  di  sbagliato. 

Il  fanciullo  scosse  la  testa  come 
per  dire  che  era  sicuro  di  sè  stesso, 
e  porse  con  un  sorriso  pieno  di  spe¬ 
ranza,  il  suo  quaderno  ad  Enrico 
Etienne. 

Maestro  Bóroalde  il  precettore,  si 


Agrippa  d’Aubigné  balla  davanti  il  rogo  in  cui 
dovevano  gettarlo  fra  poco. 


alzò ,  prese  il  grosso  volume  greco 
che  stava  sulla  tavola ,  e  inchinan¬ 
dosi  disse: 

«  Sono  agli  ordini  di  messer  Etien¬ 
ne,  *  e  i  suoi  occhi  si  fissarono  sul 
volume  greco. 

Il  celebre  editore  cominciò  la  let¬ 
tura  del  cartolare  del  fanciullo,  che 
ascoltava  con  attenzione ,  mentre  i 
suoi  biondi  ricci  cadevano  sulla  spalla 
di  suo  padre. 

Non  era  mica  una  favoletta,  nò 
un  tema  facile  e  corto ,  che  Enrico 
Etienne,  il  tipografo  più  rinomato  di 


quell’epoca,  leggeva  con  tanta  at¬ 
tenzione:  era  uno  dei  famosi  dialoghi 
di  Platone,  il  Crìtone  che  il  piccolo 
Agrippa  d’ Aubigné ,  s’ era  esercitato 
a  tradurre.  «  Bene  !  benissimo  !  * 
diceva  il  sapiente  di  mano  in  mano 
che  leggeva. 

—  Meraviglioso  !  esclamava  il  pre¬ 
cettore,  che  seguiva  il  testo  greco; 
egli  ha  indovinato  il  genio  della  lin¬ 
gua  di  Platone,  e  ne  ha  spesso  imi¬ 
tate  le  espressioni  ». 

A  questi  elogi  il  fanciullo 
guardava  suo  padre,  e  sem¬ 
brava  domandargli  se  era  sod¬ 
disfatto.  Il  signore  d’ Aubigné 
restava  muto,  ma  alcune  la¬ 
crime  gli  spuntavano  sulle  ci¬ 
glia  abbassate,  ed  egli  le  trat¬ 
teneva  a  fatica.  Quando  la 
lettura  fu  finita  ,  abbracci  ) 
teneramente  suo  figlio,  e  gli 
disse  : 

«  Manterrò  la  promessa  eh  i 
ti  ho  fatto,  Agrippa;  ilnosti  > 
amico  Enrico  Etienne  porterà 
il  tuo  manoscritto  a  Parigi , 
e  lo  stamperà  col  tuo  ri  • 
tratto. 

«  Sarà  presto  fatto,  sog¬ 
giunse  il  tipografo,  e  l’età  d  i 
nostro  piccolo  traduttore  sar  i 
indicata  in  una  prefazione  et  » 
scriverò  io  stesso.  Quanto  :  f 
ritratto ,  vi  manderò  il  pi  < 
abile  dei  miei  incisori ,  afflo  - 
chè  lo  faccia  sul  modello 
stesso. 

Il  piccolo  Agrippa  stava 
pensieroso,  colla  testa  sempre 
appoggiata  aUa  spalla  di  suo 
padre. 

«  E  che  t  non  siete  con¬ 
tento?  gli  disse  il  precettore; 
il  signore  d’ Aubigné  oltrepassa 
la  promessa  che  vi  aveva  fatto  ; 
aveva  ben  detto ,  che  avrebbe  fatto 
stampare  la  vostra  traduzione ,  ma 
metterci  il  vostro  ritratto,  è  una  se¬ 
conda  ricompensa,  che  dovrebbe  ren¬ 
dervi  orgoglioso. 

—  Non  è  il  mio  ritratto  che  vor¬ 
rei  vedervi,  disse  il  fanciullo. 

—  E  quale?  riprese  maestro  Bó¬ 
roalde;  il  mio,  forse,  soggiunse  fra 
sò,  perchè  infine  sono  stato  io  che 
l’ho  istruito. 

—  Quello  di  mia  madre,  disse  il 
fanciullo  con  emozione. 
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—  Caro  figliuolo,  domandò  il  pa¬ 
dre  baciandolo  in  fronte,  perchè  que¬ 
sto  pensiero? 

—  Perchè  ?  esclamò  il  piccolo 
Agrippa,  perchè  mia  madre  che  è 
morta  mettendomi  al  mondo ,  non 
m’ ha  mai  abbandanato ,  e  viene 
spesso  a  parlarmi  durante  la  notte, 
e  mi  consiglia  su  ciò  che  devo  fare, 
stringendomi  fra  le  sue  braccia. 

—  SI,  eccellenza,  egli  ha  di  queste 
visioni,  soggiunse  il  precettore;  io 
non  avevo  osato  avvertirvelo. 

—  Lasciatelo  parlare,  replicò  il 
padre  ;  dimmi,  dimmi,  figlio  mio,  co¬ 
me,  e  quando  hai  visto  tua  madre? 

—  L’ho  vista,  rispose  il  fanciullo, 
grave  e  commosso,  fin  da  quando  ho 
cominciato  a  pensare,  e  mi  è  sempre 
apparsa  sotto  la  stessa  forma,  bella, 
grande,  dolce,  e  bianca,  bianca;  ve¬ 
niva  di  notte  a  sollevare  colle  sue 
bianche  mani  le  cortine  del  mio  letto, 
e  mi  baciava;  la  sua  bocca  era  ge¬ 
lata,  eppure  mi  bruciava.  Tre  mesi 
or  sono,  quando  cominciai  la  tradu¬ 
zione  di  Platone ,  m’ apparve  tutta 
sorridente  :  non  udivo  la  voce  ,  chè 
la  bocca  non  pronunciava  nessuna 
parola,  eppure  sentivo  nell’animo  che 
mi  diceva:  «  Lavora,  caro  figlio,  con¬ 
sola  tuo  padre  della  mia  morte,  tu 
che  l’hai  cagionata  involontariamen¬ 
te;  sii  l’onore  della  nostra  casa;  i 
nostri  giorni  son  rapidi,  non  perder 
quelli  della  tua  infanzia  in  giuochi 
inutili,  lavora,  tua  madre  ti  vede  e 
se  ne  rallegra.  »  S’allontanò  guar¬ 
dandomi  dolcemente,  e  sembrò  sparire 
nella  pallida  luce  del  mattino  che  co¬ 
minciava  a  rischiarare  la  mia  finestra. 

Da  quel  giorno,  padre  mio,  il  la¬ 
voro  mi  diventò  facile,  e  mi  pareva 
che  l’intelligenza;  lo  spirito  di  mia 
madre,  che  fu,  m’avete  detto,  tanto 
grande  ed  ornata  si  fosse  trasfuso 
in  me,  e  penetrasse  tutto  ciò  che  un 
fanciullo  non  può  capire  ancora  ;  è 
cosi  che  lo  dettava;  come  avrei  po¬ 
tuto  ,  altrimenti ,  comprenderne  il 
senso,  indovinarne  le  bellezze  ?  È  dun¬ 
que  il  ritratto  di  mia  madre,  che  deve 
esser  posto  alla  testa  di  quel  dialogo 

—  Il  tuo  desiderio  sarà  esaudito 
rispose  il  signore  d’Aubigné  abbrac¬ 
ciando  suo  figlio  ;  daremo  a  inesser 
Enrico  Etienne  un  ritratto  di  tua 
madre,  e  tu  lo  ritroverai  alla  testa 
del  tuo  lavoro,  sorridente  e  bella  ». 

Il  fanciullo  soddisfatto  da  quella 
promessa ,  scappò  dalle  braccia  del 
padre ,  e  slanciandosi  sulla  spianata 
del  castello,  s’esercitò  alla  fionda  co¬ 
gli  arcieri  di  guardia.  Gli  studi  non 
occupavano  tutta  l’ anima  sua ,  le 
tendenze  guerriere  vi  si  sviluppavano 
come  quelle  dello  spirito  ;  s’ eserci¬ 
tava  nelle  armi ,  cantando  dei  versi 
ancora  senza  rima  nò  misura ,  che 
improvvisava;  allora  era  allegro  e  tur¬ 
bolento,  un  momento  dopo  traduceva 
il  greco,  l’ebraico,  il  latino.  Egli  s’ap¬ 
passionava  per  gli  eroi  dell’antichità, 
e  più  tardi  ricordò  questi  maschi 
stucy  nei  suoi  versi. 

(Continua.)  Luigia  Colbt. 
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L  ’  UOMO. 

0  uomo,  e  del  divin  dito  immortale 
Ineffabil  lavor,  forma,  e  ricetto 
Di  spirto  e  polve  moribonda  e  frale, 

Chi  può  cantar  le  tue  bellezze?  al  petto 
Manca  la  lena,  e  il  verso  non  ascende 
Tanto,  che  arrivi  all’alto  mio  concetto. 

Fronte  che  guarda  il  cielo,  e  al  cielo  tende; 
Chioma  che  sopra  gli  omeri  cadente 
Or  bionda,  or  bruna  il  capo  orna  e  difende  ; 

Occhio,  dell’alma  interprete  eloquente, 
Senza  cui  non  avria  dardi  e  faretra 
Amor,  nè  l’ali,  nè  la  face  ardente; 

Bocca  dond’esce  il  riso  che  penetra 
Dentro  i  cuori,  e  l’accento  si  disserra, 
Ch’ortsevero  comanda,  or  dolce  impetra; 

Mano  che  tutto  sente  e  tutto  afferra, 

E  nell’ arti  incallisce,  e  ardita  e  pronta 
Cittadi  innalza,  e  opposti  monti  atterra; 

Piede,  su  cui  l’uman  tronco  si  ponta, 

E  parte  e  riede,  e  or  ratto  ed  or  restio 
Varca  pianure,  e  gioghi  aspri  sormonta; 

E  tutta  la  persona  entro  il  cor  mio 
La  maraviglia  piove,  e  mi  favella 
Di  quell’alto  saper  che  la  compio. 

Taccion  d’amor  rapiti  intorno  ad  ella 
La  terra,  il  cielo;  ed  -  Io,  son  io,  v’è  sculto 
Delle  create  cose  la  più  bella.  — 

Ma  qual  nuovo  d’ idee  dolce  tumulto  !  I 
Qual  raggio  amico  delle  membra  or  viene 
•A  rischiararmi  il  laberinto  occulto? 

Veggo  muscoli  ed  ossa,  e  nervi  e  vene, 
Veggo  il  sangue  e  le  fibre,  onde  s’alterna 
Quel  moto  che  la  vita  urta  e  mantiene; 

Ma  nei  legami  della  salma  interna, 
Ammiranda  prigioni  cerco  e  non  veggio 
Lo  spirto  che  la  move  e  la  governa. 

Pur  sento  io  ben  che  quivi  ha  stanza  e  seggio, 
E  dalla  luce  di  ragion  guidato 
In  tutte  parti  il  trovo,  lo  vagheggio. 

0  spirto,  o  impiago  dell’Eterno,  e  fiato 
Di  quelle  labbra,  alla  cui  voce  il  seno 
Si  squarciò  dell’abisso  fecondato, 

Dove  andar  l’innocenza  ed  il  sereno 
Della  pura  beltà,  di  cui  vestito 
Discendesti  nel  carcere  terreno? 

Ahi,  misero  I  t’  han  guasto  e  scolorito 
Lascivia,  ambizion,  ira  ed  orgoglio, 

Che  alla  colpa  ti  férò  il  turpe  invito! 

La  tua  ragione  trabalzàr  dal  soglio, 

E  lacero,  deluso  ed  abbattuto, 

T’ abbandonar  nell’  onta  e  nel  cordoglio 

Siccome  incauto  pellegrin  caduto 
Nelle  man  de’  ladroni,  allorché  dorme 
Il  mondo  stanco  e  d’ogni  luce  muto. 

Eppur  sul  volto  le  reliquie  e  Forme 
Fra  il  turbo  degli  affetti  e  la  rapina 
Serbi  pur  ance  dell’ antiche  forme; 
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Ancor  dell’alta  origine  divina 
I  sacri  segni  riconosco;  ancora 
Sei  bello  e  grande  nella  tua  rovina: 

Qual  ardua  antica  mole,  a  cui  talora 
La  folgore  del  cielo  il  fianco  scuota, 

Od  il  tempo  che  tutto  urta  e  divora, 

Piena  di  solchi,  ma  pur  salda  e  immota 
Stassi,  e  d’offese  e  d’anni  carca  aspetta 
Un  nemico  maggior  che  la  percota. 

Fra  l’eccidio  e  l’orror  della  soggetta 
Colpevole  natura  ove  l’immerse 
Stolta  lusinga  e  una  fatai  vendetta, 

Più  bella  intanto  la  virtude  emerse, 

Qual  astro  che  splendor  nell’ombra  acquista, 
E  in  riso  i  pianti  di  quaggiù  converse. 

Per  lei  gioconda  e  lusinghiera  in  vista 
S’appresenta  la  morte,  e  l’amarezza 
D’ogni  sventura  col  suo  dolce  è  mista. 

Lei  guarda  il  ciel.  dalla  superna  altezza 
Con  amanti  pupille;  e  per  lei  sola 
S’apparenta  dell’uomo  alla  bassezza. 

Vincenzo  Monti. 


I. 

UNA  PAGINA  DELL’ANTICA  VENEZIA 


L’Occidente  la  Croce,  e  l’Oriente 
La  Mezza-Luna  inalberando,  in  campo 
Scesero,  un  giorno,  e,  della  spada  al  lampo, 
Ora  l’una  soggiacque,  or  l’altra  gente. 

Alfin  piegò  la  Croce;  e  sulle  mura 
Di  Bisanzio  ondeggiar  la  Mezza-Luna 
Mirò,  dal  fondo  della  sua  laguna. 
Venezia  contristata  e  in  un  secura. 

Non  s’ arretrò  l’antica  Lionessa 
Dell’  Adria,  —  e,  sola,  nel  comun  periglio, 
Arrotò  il  dente  e  dispiegò  l’artiglio; 
Pensosa  più  d’altrui  che  di  sè  stessa. 

E  mentre  i  Gigli  d’oro,  e  il  Leopardo, 
Rivarcavan,  fuggendo,  il  mare  e  il  monte; 
Sui  vigneti  di  Creta,  e  in  Negroponte, 
Alzò  di  Marco  il  Libro  e  lo  stendardo. 


II. 

DALL’ ALPI  AL  MARE 


Già  schiuso  hai  l’Alpi  a  Francia  ed  aLamagna, 
Itala  prole,  in  tua  virtù  secura; 

Or  dunque  al  mar,  che  ti  circonda  e  bagna, 
Ogni  pensier  converti  ogni  tua  cura. 

Al  grido  di  San  Giorgio  e  di  San  Marco, 
Insanguinasti  un  dì  l’Adrìa  e  il  Tirreno, 
Or  le  tue  navi  sono  intente  al  Carco, 

Ne  più  ti  squarcia  ira  fraterna  il  seno. 

Fa  che  verso  Pelusio  il  tuo  Pilota 
Drizzi  la  prora  e  seguiti  ’l  cammino 
Che,  per  l’onda  vermiglia,  alla  devota 
Deli  conduce  e  al  serico  Pechino. 

Ivi  l’anglo,  mercando,  ingrossa  e  regna 
Ove  a  mercar  te  pria  chiamò  il  tuo  Polo; 
Spiègavi  alfine  la  materna  Insegna, 

E  l’anglo  allor  non  regnerà  più  solo. 

G.  Camisàni. 
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CAPITAN  DODERO 

NOVELLA 

( Cmtimaz .  vedi  N.  37.) 

Amici,  io  potrei  vivere  mili’  anni  ; 
ma  a  ricordare  quel  momento,  quella 
parola,  l’avviticchiarsi  di  quelle  brac¬ 
cia  al  mio  collo,  tremerei  tutto,  come 
tremai  allora;  il  sangue  mi  corre¬ 
rebbe  impetuoso  alle  tempie,  come 
allora,  al  tocco  de’  suoi  morbidi  ca- 
pegli,  scompigliati  dalla  brezza  not¬ 
turna. 

Intanto  il  giorno  del  Kutkù  si  av¬ 
vicinava  con  una  spaventevole  rapi¬ 
dità.  Tutti  i  più  ragguardevoli  can¬ 
nibali  di  Ocuenacati  mi  guardavano 
di  buon  occhio,  ma  chi  mi  assicurava 
che  in  quelli  sguardi  benevoli  non 
c’entrasse  la  sua  parte  di  curiosità 
gastronomica?  Il  sentirmi  a  bestem¬ 
miare  la  loro  lingua  li  faceva  ridere 
a  crepapelle;  senonchò  ridendo,  e’ 
mostravano  certi  denti  incivisi  che 
mi  mettevano  i  brividi. 

Queste  cose  m’avevano  persuaso 
a  non  addormentarmi  sugli  allori  del 
tramaglio  inventato  per  la  pesca.  Tra 
gli  avanzi  del  naufragio  avevo  con¬ 
servato  un  coltello,  dapprima  dimen¬ 
ticato  in  tasca  come  un  arnese  inu¬ 
tile,  poscia  gelosamente  custodito  da¬ 
gli  sguardi  profani,  come  quello  che 
m’avrebbe  servito  ad  usi  parecchi. 
Notate  sulle  spiaggie  dell’isola  alcune 
bellissime  specie  di  conchiglie,  matu¬ 
rai  tosto  il  disegno  di  darmi  alla  fab¬ 
bricazione  di  graziose  minuterie,  le 
quali  potessero  abbellir  le  capanne 
de’ miei  signori  cannibali,  e  mostrar 
loro  com’io  valessi  assai  più  di  una 
pietanza  per  venti  o  trenta  convitati. 

Il  primo  parto  del  mio  ingegno  fu 
una  scatoletta  tutta  incrostata  di 
conchiglie  e  pietruzze  di  svariati  co¬ 
lori,  col  coperchio  lavorato  a  fiorami, 
con  foglie  di  telline  e  petali  di  nic¬ 
chi  periati;  tutta  roba  che  io  saldavo 
insieme,  la  mercè  di  una  resina  tro¬ 
vata  nelle  vicine  boscaglie. 

Si  fecero  le  gran  meraviglie  della 
mia  scatola,  e  il  re  si  degnò  di  tener¬ 
sela.  Il  suo  ministro  Tururù  ne  volle 
una  anch’egli,  ed  io  in  due  giorni  lo 
contentai,  portandogli  una  nuova  sca¬ 
toletta  che,  non  fo  per  dire,  era  pro¬ 
prio  un  capolavoro. 

Briccone  d’un  Tururù!  Egli  m’a¬ 
veva  chiesto  quel  gingillo  per  farne 
un  presente  a  Rugiada  del  mattino; 
e  ben  me  ne  addiedi  il  giorno  di  poi, 
vedendo  la  mia  scatola  nelle  stanze 
della  principessa. 

—  Io  l’ho  accettata  —  mi  disse 
candidamente  la  divina  selvaggia  — 
perchè  immaginavo  fosse  opera  di 
Caila  Lapi.  — 

Animato  dai  primi  trionfi,  mulinai 
nuove  cose  ;  volli  ferire  un  gran  colpo. 
Epperciò  me  ne  andai  a  girandolare 
pei  boschi,  cercando  un  pezzo  di  le¬ 
gno,  che  presto  mi  venne  fatto  tro¬ 
vare,  bianco,  tenero  e  maneggevole, 
come  io  lo  voleva.  Mi  ridussi  quindi 
nella  mia  capanna,  e  là,  tanto  feci 


colla  punta  e  col  taglio  del  mio  col¬ 
tello  da  tasca,  che  ne  venne  fuori  un 
simulacro  del  dio  Kutkù ,  alto  un 
palmo,  senza  mettere  in  conto  le  piume 
di  pappagallo  che  gli  piantai  al  sommo 
del  cranio.  La  era  una  statuetta  che 
il  nostro  Maragliano  non  avrebbe 
certamente  lasciata  passare  sotto  il 
suo  nome;  ma  i  selvaggi  di  Ocuena¬ 
cati  non  ci  guardavano  tanto  pel  sot¬ 
tile.  La  forma  d’uomo  c’era  ;  c’erano 
le  piume,  il  mantello  fatto  con  uno 
scampolo  di  quel  tessuto  rosso  che 
sapete,  e  una  lancia  formidabile  in 
pugno  del  Dio,  al  quale  avevo  orgo¬ 
gliosamente  regalato  alcuni  peli  della 
mia  barba  bionda,  tanto  per  aggiun¬ 
gere  dignità  alla  sua  rozza  figura. 

Giunse  il  di  della  festa,  e  il  mio 
lavoro  era  finito.  Tutti  i  cortigiani 
di  Urutucte  erano  radunati  intorno 
a  lui  nella  sala  del  Consiglio,  allor¬ 
quando  io  mi  presentai  al  cospetto 
del  re,  in  compagnia  di  Labsolu,  e 
scopersi  il  simulacro  della  divinità  di 
Ocuenacati. 

E’  fu  dapprima  un  lungo  atto  di 
stupore;  e  come  ebbi  pronunziato  il 
nome  Kutkù,  gli  astanti  tutti  cad¬ 
dero  ginocchioni,  per  adorare  l’opera 
delle  mie  mani.  Quindi  incominciarono 
le  attente  disamine,  le  minute  consi¬ 
derazioni  per  ogni  verso,  e  gli  atti 
molteplici,  gli  scoppi  repentini  di  una 
ammirazione  direi  quasi  fanciullesca, 
Urutucte  era  rimasto  estatico;  Ru¬ 
giada  del  mattino,  la  quale  non  so¬ 
leva  mai  venire  nella  compagnia  tu¬ 
multuosa  dei  cortigiani  di  suo  fratello, 
falli  per  quel  giorno  alle  sue  consue¬ 
tudini  e  venne  insieme  colle  sue  an¬ 
celle  a  salutare  il  Kutkù,  della  cui 
discesa  in  terra,  per  opera  di  Caila 
Lapi,  s’era  subito  sparsa  la  voce  in 
tutte  le  capanne  della  reggia. 

La  presenza  della  donna  amata  e 
le  sue  congratulazioni,  mi  facevano 
giungere  al  colmo  della  felicità.  Una 
sola  cosa  cosa  mi  recava  un  tantino 
di  molestia,  ed  era  la  vista  del  primo 
ministro  che  s’era  posto  al  fianco  di 
lei  e  parea  volesse  divorarla  co’  suoi 
occhiacci  da  spiritato. 

( Continua )  A.  G.  Barrili. 


LA  FERROVIA  DEL  MONCENISIO 

E  LA  NUOVA  VIA  DELLE  INDIE. 

SAIVr-HlCHEL. 

(Continuaz.  vedi  N.  36). 

St.  Michel  di  cui  diamo  un  pano¬ 
rama  in  questo  numero,  è  il  punto 
dove  la  ferrovia  francese  savojarda 
(ora  appartenente  alla  Società  Pa- 
rigi-Lione-Mediterraneo ,  la  quale  ha 
assorbito  la  società  Vittorio  Ema¬ 
nuele)  giunge  al  suo  termine;  e  qui 
comincia  la  linea  del  Moncanisio.  Son 
poche  miglia  da  St.  Jean  de  Maurienne, 
capoluogo  del  distretto.  St.  Michel 
non  è  che  un  villaggio.  Nella  chiesa 
pvrrocchiale,  che  si  vede  nel  nostro 
disegno,  col  campanile  a  piramide, 
c’è,  di  dietro  l’altare  e  al  disopra  di 
esso,  un’imagine  di  grandezza  natu¬ 
rale  di  S.  Michele,  colla  spada  nella 


destra  e  le  bilancie  nella  sinistra.  La 
popolazione  di  questo  paese  va  orgo¬ 
gliosa  tuttavia,  de’  suoi  avi,  gli  Al- 
lobrogi,  i  quali  respinsero  Cesare  in 
quelle  vicinanze.  Le  falde  della  mon¬ 
tagna  sono  disposte,  fino  ad  una  certa 
altezza,  a  scaglioni  coltivati,  dove 
matura  il  grano  e  alligna  la  vite. 
L’alta  vetta,  coperta  di  neve,  è  detta 
il  Perron  des  ÈncombreSy  a  motivo 
delle  valanghe  che  precipitano  pe’suoi 
fianchi.  La  parte  più  bassa  della  vetta, 
nuda  roccia,  a  sinistra,  è  detta  Roc 
de  Beaune. 

Ripigliamo  la  nostra  carta  geo¬ 
grafica  (1) ,  la  quale  ci  addita  e  il 
corso  della  ferrovia  sopra  il  Cenisio 
.da  St.  Michel  a  Susa,  e  il  corso  del 
tunnel  sotto-Alpino,  da  Modane  (sulla 
strada  un  po’  al  di  là  di  St.  Michel) 
a  Bardonecchia.  Il  fiume  Are,  che 
scorre  in  direzione  occidentale  per 
la  valle  di  Maurienne  sino  a  congiun¬ 
gersi  allTsóre  e  al  Rodano,  lo  tro¬ 
verete  a  sinistra  di  questa  carta.  La 
grossa  linea  b  anco-nera,  che  seguita 
i  tortuosi  giri  di  quel  fiume  sino  a 
Lanslebourg,  e  poi  bruscamente  si 
spinge  in  zig-zag  al  Col  du  Mont 
CeniSy  donde  arriva  al  laghetto  del 
Moncenisio,  all’Ospizio,  e  alle  dogane 
francesi  e  italiane,  è  la  gran  strada 
maestra  costrutta  da  Napoleone  I, 
quando  Savoja  e  Piemonte  furono  in¬ 
corporati  alla  Francia.  Cominciata 
nel  1803  fu  terminata  nel  1818,  sotto 
la  direzione  dell’ingegnere  Cav.  Fab- 
broni.  Il  Passo  del  Moncenisio  era 
frequentato  come  il  Passo  del  San 
Bernardo  molti  secoli  prima  di  Na¬ 
poleone;  anzi  si  dice  che  l’ospizio  sia 
stato  fondato  da  Carlomagno,  il  quale 
passò  di  là  nel  secolo  IX,  coll’eser¬ 
cito  dei  Franchi  per  discendere  in  Ita¬ 
lia  a  liberare  il  Papa  dall’invasione 
lombarda.  La  ferrovia  Fell  del  Ce¬ 
nisio  è  costruita  sulla  gran  via  im¬ 
periale,  occupando  una  parte  della 
sua  ampiezza  fino  alla  Gran  Croce , 
appunto  al  di  là  del  confine  italiano, 
ove  comincia  la  discesa  verso  Susa. 
A  questo  punto,  la  ferrovia,  indicata 
da  una  grossa  e  sola  linea  nera,  si 
diparte  dalla  strada  maestra,  se¬ 
guendo  un  corso  distinto  lungo  la 
sponda  di  un  fiumicello,  il  quale  con¬ 
fluisce  a  Susa  colla  Dora  Riparia.  La 
distanza  totale  da  St.  Michel  a  Susa 
è  di  chil.  80.  Susa  è  lontana  54  chil., 
da  Torino. 

La  direzione  generale  dei  più  alti 
punti  della  catena  del  Cenisio  è  in¬ 
dicata  sulla  nostra  carta  dalla  linea 
nera  interrotta,  che  traversa  la  linea 
della  strada  maestra  e  della  ferrovia 
al  Colle  del  Moncenisio,  al  disopra 
del  lago.  Questo  punto  culminante 
del  passo,  colle  montagne  che  lo  guar¬ 
dano  da  una  parte  e  dell’  altra ,  fu 
descritto  nel  numero  35  dove  abbiamo 
dato  il  disegno  del  lago,  delle  Case 
di  rifugio ,  dell’  ospizio  e  del  forte , 
colla  galleria  coperta  della  ferrovia, 
e  le  nevose  vette  innalzantisi  sopra 
il  quadro.  r  (Continua). 

(1)  Vedi  N.  36. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

* 

•*  •¥ 

Asta  di  libri  preziosi.  —  Leggiamo 
nel  Times  che  fin  dal  10  agosto  le 
librerie  dei  defunti  cav.  Bernardoni  e 
conte  De  Martini  di  Milano,  vennero 
messe  all’asta  presso  i  signori  Sotheby, 
Wilkinson  e  Hodge  a  Londra.  Queste 
librerie  a  quanto  pare  contengono  dei 
preziosissimi  libri  e  manoscritti  fra  i 
quali  il  Times  cita  parecchi  di  gran 
valore.  Noi  non  faremo  che  notare  El 
Monte  Sancto  di  Dio  del  Bottini  da 
Siena  stampato  a  Firenze  nel  1477  con 
incisioni  del  Baldini;  il  primo  libro  che 
siasi  pubblicato  con  incisioni.  li  prezzo 
al  quale  fu  messo  all’  asta  fu  di  lire 
sterline  21,  ossia  franchi  525;  La  Di¬ 
vina  Commedia  di  Dante  col  comento 
di  Benvenuto  da  Imola  e  colla  vita 
di  questo  'poeta  scritta  da  Giovanni 
Boccaccio,  1477;  lire  steri.  16;  e  final¬ 
mente  un  manoscritto  sul  Friuli  del 
1580  di  pugno  dell’ in  all’ allora  doge 
di  Venezia,  legato  splendidamente, 
messo  all’  asta  per  lire  steri.  15,  10, 
ossia  fr.  380. 

* 

«  • 

Eccentricità’ americana. Abbiamo 
letto  in  questi  giorni,  non  ci  ricordiamo 
più  dove  che  in  America  si  stampa  un 
giornale  lungo  tre  metri  e  largo  quasi 
altrettanto.  Questo  giornale  non  è  la 
sola  eccentricità  che  ci  veDga  dalla 
patria  di  Brotbe  Jonathan  e  chi  vo¬ 
lesse  spigolare  su  qual  terreno  trove¬ 
rebbe  da  fare. 

Vi  sono  per  esempio  giornali  in  tutte 
le  lingue  moderne,  ed  antiche,  riviste 
che  fanno  il  ritratto  in  fotografia  a 
chi  si  abbuona  per  un  trimestre  e  il 
gruppo  di  famiglia  agli  abbonati  an¬ 
nuali;  vi  sono  giornali  che  danno  il  di¬ 
ritto  di  assistere  ad  un  concerto  e  per¬ 
fino  uno,  i  cui  abbonati  hanno  diritto 
ad  un  pranzo,  che  si  estrae  a  sorte. 

Vi  è  un  periodico  che  si  stampa  sulla 
tela  ed  è  intitolato  il  Fazzoletto  da 
naso  perchè  può,  una  volta  lavato,  ser¬ 
vire  a  quest’  uso. 

Ve  n’è  un  altro  che  è  pieno  di  rebus 
e  di  sciarade  da  capo  a  fondo. 

Vedete  che  v’  è  de  scegliere.  Ma  il 
gran  segreto  di  questo  è  che  un  buon 
americano,  a  qualunque  classe  della  so¬ 
cietà  egli  appartenga  si  crede  obbli¬ 
gato  di  associarsi  ad  un  giornale  o 
politico  o  letterario  o  religioso  o  scien¬ 
tifico,  per  cui  dall’  una  parte  vi  è  un 
grande  incremento  per  gli  editori,  dal- 
V  altra  questi  cercano  di  adattarsi  a 
tutte  le  borse  ed  a  tutti  i  gusti. 

* 

♦  * 

Un  duello  originale.  —  Ecco  un 
caso  testé  avvenuto  in  una  città  di 
guarnigione,  sul  Reno. 

Un  giorno,  una  brigata  di  officiali 
tedeschi  sedeva  a  pranzo.  Una  disputa 
—  a  proposito  di  una  dama,  dicesi  — - 
nacque  tra  due  di  essi.  Il  diverbio  andò 
tant’oltre,  cbe  finalmente  ambedue  di¬ 
chiararono  non  poter  rimanere  soddi¬ 


sfatti  che  collo  spargimento  di  sangue. 
Siccome  il  duello  è  vietato,  scelsero  un 
orribil  modo  di  por  fine  alla  lite  Con¬ 
vennero  di  giuncare  la  loro  vita  a  un 
tratto  di  dadi.  Chi  gettava  il  numero 
più  basso  si  sarebbe  impegnato,  con 
parola  di  onore,  a  bruciarsi  la  cervella. 
Il  numero  fatale  fu  gittato  da  un  valo¬ 
roso  e  giovine  officiale,  il  quale  s’  era 
assai  distinto  nell’ultima  campagna,  ed 
era  stato  insignito  della  Croce  di  ferro. 
Tosto  ei  si  apparecchiò  al  suo  fatto 
scrivendo  una  lettera  al  colonnello,  il 
quale  per  caso  era  assente,  e  facendo 
testamento.  Poi  la  sera  stessa  compiè 
la  truce  promessa.  La  sua  morte  e  i 
suoi  funerali  misero  un  po’  d’emozione 
nella  piccola  città,  ma  pare  che  il  sen¬ 
timento  prevalente  circa  a  quel  fatto 
fosse  quello  espresso  dall’  albergatore, 
il  quale  disse:  «  È  stato  un  duello  molto 
giocoso.  »  L’altro  attore  della  tragedia, 
U  giorno  dopo  discorreva  dell’accaduto 
alla  table  d’hóte,  colla  massima  calma. 

* 

¥  ¥ 

Attenti  alle  api!  —  Un  giovanotto 
passando  in  mezzo  ad  un  bosco  alcuni 
giorni  fa,  presso  Zurigo,  vide  un  nido 
che  gli  pareva  fissato  alla  fronda  di  un 
albero. 

Spinto  dalla  curiosità,  gli  venne  in 
mente  di  conficcare  il  suo  bastone  in 
quella  massa  informe,  e  tosto  migliaia 
di  api  gli  si  precipitarono  addosso  in 
modo  che  il  viso,  le  spalle  e  la  mani 
furono  coperte  di  questi  insetti  i  cui 
pungiglioni  gli  penetravano  nelle  carni. 

Il  disgraziato  corse  ad  una  vicina 
fontana  credendo  sbarazzarsi  da  que¬ 
ste  api  e  lenire  i  dolori  che  risentiva, 
immergendo  nell’acqua  la  testa  e  le 
mani,  ma  quando  volle  mettere  la  testa 
fuori  dell’acqua  onde  prendere  respiro, 
venne  tosto  ricoperto  da  nn  altro  sciame 
di  api  che  lo  martirizzarono  nuovamente 
al  punto  di  dover  soccombere,  dopo  tre 
giorni  di  sofferenze  terribili  cagionate 
dalle  punture. 

* 

*  ¥ 

Un’ avventuriera  da  romanzo.  — 
Alle  Assisie  di  Roma  si  discuterà  tra 


pochi  giorni  un  processo  che  è  vero 
romanzo. 

Sai  banco  degli  accusati  siederà  una 
donna,  certa  Teresa  Politti.  Quantun¬ 
que  tocchi  l’età  di  trentott’anni,  la  Po¬ 
litti  conserva  ancora  molte  attrattive 
delia  giovinezza,  ed  è  un  tipo  ancora 
ben  conservato  di  scultoria  bellezza. 
Parla  otto  lingue  e  si  distingue  in  tutto 
per  le  sue  opinioni  esaltate.  Nata  a 
Roma  ed  educata  nel  monastero  di 
Sant’Uberto,  essa  fu  congiunta  in  isposa 
al  figlio  d’  un  duca  romano.  Nel  1849, 
essa  emigrò  con  suo  marito  e  sua 
figlia,  in  seguito  alla  presa  della  città 
e  della  ristaurazione  del  potere  del 
Papa.  Essa  andò  a  Napoli  e  passò 
in  Affrica,  in  Egitto,  ove  ottenne  da 
Abbos-Pasca  una  concessione  di  terreno 
per  fondare  alle  porte  di  Alessandria 
Uno  stabilimento  termale. 

Nel  1860,  vendè  il  suo  stabilimento, 
ritornò  in  Italia  per  seguire  Garibaldi, 
e  fermò  la  sua  dimora  a  Napoli  nel  1861. 
Nel  1863,  tentò  invano  di  far  ritorno  a 
Roma:  fu  arrestata  a  Ceprano  dai  gen¬ 
darmi  pontifìci  e  condotta  nelle  carceri 
del  Sant’Offizio.  Rilasciata  dopo  sei  mesi 
di  detenzione,  essa  ripartì  per  Napoli, 
ove  perdette  suo  marito.  Strinse  rela¬ 
zione  col  conte  di  X...,  ministro  se¬ 
greto  della  regina  Isabella,  il  quale  se 
ne  invaghì  fortemente  e  le  promise  di 
sposarla.  A  Parigi,  ove  essa  venne  ad 
abitare,  fa  la  confidente  dell’ex-regina 
di  Spagna,  indi  finì  per  avere  con  que- 
st’ultima  dei  brogli  di  interessi. 

Ne  susseguì  una  causa;  Teresa  Po¬ 
litti  pretendeva  25,000  fr.  dalla  regina  ; 
la  regina  li  rifiutava;  essa  le  mosse  lite 
e  la  perdette.  L’esito  di  questa  causa 
e  l’abbandono  del  conte  X...  la  lascia¬ 
rono  in  grande  imbarazzo.  Allora  tolse 
a  prestito  10,000  fr.  sui  suoi  gioielli, 
ritornò  a  Roma  colia  speranza  di  ri¬ 
stabilirvi  i  suoi  affari,  e  prese  in  affitte 
un  appartamento  arredato  al  Corso. 
Sgraziatamente ,  la  sua  proprietaria 
aveva  il  torto  di  possedere  degli  scri¬ 
gni  pieni  di  diamanti  della  più  bell’ac¬ 
qua;  un  bel  giorno  i  diamanti  sparirono; 
i  sospetti  caddero  su  Teresa,  e  Teresa 
fu  arrestata. 


Spieg.  del  Rebus  a  pag.  287: 

La  mane  all' uomo,  il  cuore  al  riposto. 
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LA  TALPA  MARINA. 

\ 

Ecco  la  lettera  che  il  Toselli,  in¬ 
ventore  della  Talpa  marina,  di  cui 
già  tenemmo  parola,  dirigeva  al  Gior¬ 
nale  di  Napoli: 

Egregio  signor  direttore, 

La  mia  Talpamarina  cammina.  Erano  va¬ 
rie  le  opinioni  che  si  lanciavano  sulla  riu¬ 
scita  di  questa  macchina  in  quanto  alla  sua 
traslazione.  Alcuni  credevano  che  essa  avreb¬ 
be  camminato;  ed  altri  invece  non  lo  cre¬ 
devano  punto,  e  ridevano  veggendola  nel¬ 
l'acqua  verticale  come  un  uomo  e  non  oriz¬ 
zontale  come  un  pesce.  Essi  dicevano  che 
sarebbe  stato  impossibile  di  farle  fare  un  sol 
passo.  Eppur  si  muove. 

Ciononpertanto  debbo  confessare  che  stetti 
per  qualche  giorno  anch’  io  trepidante,  poi¬ 
ché  erano  persone  serie  ed  istruite  quelle 
che  sostenevano  il  contrario  in  mia  presenza. 
Ma  quest’oggi,  avendo  potuto  rendermene 
conto  esatto  in  presenza  dell’on.  comandante 
del  porto  mercantile,  sig.  cav.  Mazzinghi,  e 
comandante  in  seconda,  sig.  Ventapane  e 
di  altre  persone,  posso  dire  che  la  mia 
macchina  cammina. 

I  signori  Egidio  Bernasconi  e  Gaspare  La¬ 
porta  ,  sono  state  le  prime  persone  che  vi 
sono  entrate,  ed  hanno  camminato  nel  porto 
mercantile. 

Si  era  pur  detto  dapprima  e  sostenuto  al¬ 
tresì  con  aperto  convincimento  che  la  detta 
macchina  non  sarebbe  discesa  :  poi  che  sa¬ 
rebbe  discesa;  ed  altri  sostennero  perfino 
che  essa  non  avrebbe  potuto  reggersi  in 
piedi:  e  che  una  volta  abbandonata  a  sé 
stessa,  si  sarebbe  coricata  per  prendere  una 
posizione  più  naturale. 

Ma  gli  esperimenti  sono  venuti  a  distrug¬ 
gere  tutti  questi  timori,  confermando  esat¬ 
tamente  i  dati  della  scienza,  e  sorpassando 
la  stessa  mia  aspettazione.  Essa  è  discesa 
ed  ascesa  più  d’una  volta  con  più  che  suf¬ 
ficiente  velocità  ;  e  cammina  anche  nel  senso  * 
orizzontale.  Certo  non  corre  come  un  velo¬ 
cipede;  ma,  seppur  lentamente,  essa  cam¬ 
mina,  e  giustifica  per  l’appunto  il  nome  di 
Talpa,  che  io  le  ho  dato  fin  dal  principio,  j 

S’ ingannano  adunque  coloro  che  credono  J 
che  essa  sia  un  battello  sottomarino.  Io  non 
l’ho  fatta  per  viaggiare,  e  la  sua  forma  Io 
dice  chiaramente;  ma  l’ho  cosi  disposta  per 
discendere  ed  ascendere  con  facilità,  giacché 
lo  scopo  suo  principale  sarebbe  quello  di 
andare  alla  pesca  del  corallo;  e  se  io  vi  ho  j 
aggiunto  un’  elica  ed  un  timone  testé  cor- 
retto ,  l’ ho  fatto  per  vedere  se  trovandomi 
nell’acqua  immobile  e  rasente  gli  scogli,  avrei 
potuto  avvicinarmi  con  prudenza  ad  un  og- , 
getto  qualunque  per  esaminarlo  e  prenderlo,  i 
Che  se  realmente  il  timone  e  l’elica  non  mi 
fossero  stati  di  alcuna  utilità ,  io  li  avrei 
soppressi,  ed  ottenuto  egualmente  il  mio 
scopo  in  un’altra  maniera.  Ma,  poiché  la 
mia  Talpa  cammina  colla  forza  di  un  sol 
uomo,  io  ne  sono  ancor  più  contento. 

Non  mi  resta  più  che  di  bene  istruirmi 


coll’  esercizio  della  macchina  e  d’ istruire 
qualche  persona  sul  grado  di  rifrazione  della 
luce  alle  grandi  profondità ,  onde  potersi 
rendere  conto  sulla  forma  e  sulle  dimensioni 
reali  degli  oggetti  che  si  vorranno  racco 
gliere. 

Pel  restante  non  sarà  difficile  adesso  di 
comprendere  che,  basandosi  sul  concerto  dei 
medesimi  principii  naturali ,  che  io  ho  sa¬ 
puto  applicare  alla  mia  Talpamarina,  si  po¬ 
tranno  benissimo  costruire  altre  macchine 
orizzontali  più  atte  al  viaggio ,  e  che  non 
si  potranno  allora  più  dire  Talpe,  perchè  di¬ 
verrebbero  assai  più  veloci. 

Io  stesso  nella  descrizione  della  mia  pri 
vativa  ho  detto  che  la  forma  della  mia  mac¬ 
china  e  gli  ordigni  di  cui  essa  sarà  prov¬ 
vista,  varieranno  a  norma  dello  scopo  al 
quale  dovranno  servire.  Così  altro  è  una  Tal¬ 
pamarina  destinata  alla  pesca  del  corallo, 
ed  altro  sarà  quella  che  anderà  alla  pesca 
delle  spugne  o  delle  perle;  altro  quella  che 
dovrà  servire  pel  ricupero  dei  bastimenti 
affondati,  ed  altro  quella  che  dovrà  servire 
a  delle  esplorazioni  scientifiche  od  alla  di¬ 
fesa  dello  Stato,  cioè  pelle  escursioni  segrete 
o  pella  distruzione  delle  torpedini  sulle  co¬ 
ste  o  nei  porti  nemici,  ecc. 

Ciò  che  io  ho  avuto  l’onore  e  la  fortuna 
di  mostrare  a  questa  nobile  città  non  è  in 
finale  costrutto  che  un  principio.  Ma  il  prin 
cipio,  diceva  saggiamente  un  illustre  scrit¬ 
tore,  contiene  pur  sempre  più  che  mezza  la 
scienza  l 

Aggradisca ,  signor  direttore ,  i  sensi  di 
rispetto,  ecc. 

Da  Napoli,  2  settembre  1871. 

Di  Lei  devotissimo  G.  B.  Toselli. 


GLI  UOMINI  DELLA  COMUNE 


I. 

Il  processo  eh’ è  stato  dibattuto 
dinanzi  il  3.°  consiglio  di  guerra  di 
Versagli»  ha  richiamato  la  pubblica 
attenzione  sugli  uomini  della  Comune 
parigina.  Di  nuovo  il  pubblico  si  è  in¬ 
teressato  a  quel  dramma  di  fuoco  e 
di  sangue  ed  agli  attori  lugubri  o 
grotteschi  che  v’ebbero  parte.  Non 
tutti  furono  veduti  su’ banchi  de¬ 
gli  accusati  :  parecchi  son  morti  ; 
altri  sfuggirono  alla  vendetta  delle 
leggi;  altri,  detenuti,  non  sono  stati 
ancora  chiamati  dinanzi  al  tribunale. 

Facciamo  conoscere  ai  nostri  let¬ 
tori  questi  uomini:  essi  appartengono 
alla  Storia,  —  alla  Storia  che  regi¬ 
stra  nelle  sue  pagine  il  nome  di  Pe¬ 
cione  accanto  a  quello  d’Erostrato, 
ed  il  nome  di  Marat  accanto  a  quello 
di  Washington. 

II. 

Fra  gli  uomini  di  cui  nella  pagina 
seguente  sono  ritratti  i  lineamenti,  Fe¬ 
lice  Pyat  è  una  delle  individualità  più  I 
spiccate.  Non  è  un  uomo  di  Stato; 
ma  un  letterato  demagogo.  Dell’uomo 


di  Stato  non  ha  gli  studii  nè  il  ca¬ 
rattere.  Nato  a  Vierzon.  stabilitosi 
a  Parigi  a  16  anni ,  fatto  il  corso 
d’avvocatura,  si  diò  a  scrivere  nei 
giornali  e  fece  rappresentare  parec¬ 
chi  drammi  che  piacquero.  Uno  di 
essi,  I  due  fabbri ,  ebbe  molto  suc¬ 
cesso  al  teatro  di  Porte-Saint-Marttn 
a  causa  delle  teorie  socialiste  che 
v’  erano  esposte.  D’ allora  in  poi , 
Pyat  continuò  a  toccare  la  stessa 
corda  ne’  suoi  drammi  successivi.  In 
tutti  pose  violente  apostrofi  contro 
la  società  e  le  classi  agiate.  Il  suo 
Cenciaiuolo  di  Parigi  fece  il  giro  di 
tutti  i  teatri  del  mondo. 

Nel  1848,  dopo  la  caduta  di  Luigi 
Filippo ,  fu  nominato  commissario 
della  Repubblica  nel  Cher,  suo  di¬ 
partimento  nativo,  poi  da  questo  fu 
eletto  deputato  all’Assemblea  Costi  «• 
tuente.  Compromesso  nell’insurrezione 
demagogica  del  giugno,  scappò  di 
Francia,  nè  potè  più  tornarvi  fino 
al  1869. 

Passò  la  maggior  parte  del  tempo 
del  suo  esilio  a  Londra,  cospirando. 
Si  vuole  che  avesse  parte  alla  co¬ 
spirazione  ordita  da  Orsini  contro  la 
vita  di  Napoleone  III.  Che  che  ne 
sia,  dopo  l’attentato  d’ Orsini,  che  la 
stampa  inglese  censurò,  Felice  Pyat 
stampò  un’apologià  di  quell’atten¬ 
tato.  Fu  processato,  ma  i  giudici  lo 
assolsero. 

Un’amnistia  gli  apri  le  porte  della 
Francia  nel  1869.  Si  recò  allora  a 
Parigi  e  si  diè  a  scrivere  nel  Rappe  l 
ed  a  parlare  nelle  pubbliche  riunioni, 
e  presto  fu  costretto  ad  esulare  di 
nuovo.  Dall’esilio  mandò  al  banchetto 
che  si  tenne  da’  demagoghi  parigini, 
il  21  gennaio  1870,  per  celebrar  l’an¬ 
niversario  del  supplizio  di  Luigi  XVI, 
un  brindisi  che  i  giornali  riportarono 
e  che  fece  molto  romore.  Era  l’apo¬ 
logià  del  regicidio  :  era  indirizzato 
ad  una  pieoola  palla.  Eccolo: 

«  0  piccola  palla!  tu  puoi  esser  la 
vita  come  la  morte.  Tutto  dipende 
da  te,  da  te  sola.  Ognuno  t’invoca, 
tutti  t’aspettano;  giacché  se  la  Fran¬ 
cia  cammina ,  il  mondo  cammina  ; 
s’ella  pèncola,  egli  cade.  Piccola  palla 
di  buon  soccorso,  rialza  tutto!  pic¬ 
cola  palla  dell’  umanità ,  liberaci  ! 
liberaci  tutti!  » 

Tornato  in  Francia  dopo  la  caduta 
dell’Impero,  Pyat  fondò  a  Parigi  il 
giornale  le  Combat ,  poi  il  giornale 
le  Vengeur.  Combattè  il  governo  ed 
i  capi  della  difesa  di  Parigi,  e  quan¬ 
do  fu  convocata  l’Assemblea  nazio¬ 
nale  fu  eletto  deputato  dagli  elettori 
parigini.  Ma  dopo  aver  assistito  ad 
alcune  tornate  a  Bordò,  dichiarò  che 
non  si  sarebbe  più  presentato  al- 
’  Assemblea,  tornò  a  Parigi  e  riprese 
a  direzione  del  Vengeur. 

Eletto  membro  della  Comune  dagli 
insorti  parigini ,  Pyat  fu  il  capo 
del  partito  terrorista.  Fece  soppri¬ 
mere  la  maggior  dei  giornali  (tranne 
il  suo,  beninteso).  I  decreti  più  feroci 
e  stravaganti  inserti  nel  Giornale 
officiale  della  Comune  di  Parigi  por- 
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tano  la  sua  firma.  Nelle  ultime  set¬ 
timane  dell’insurrezione  parigina,  fu 
membro  del  Comitato  di  Salute  Pub¬ 
blica. 

Felice  Pyat  è  generalmente  di¬ 
sprezzato  da’  suoi  colleglli  del  par¬ 
tito  demagogico.  Lo  accusano  d’es 
ser  uomo  di  malafede  e  di  nessun 
coraggio. 

Attacca  tutti,  ma  quando  incontra 
un  avversario  energico,  batte  in  ri¬ 
tirata.  Spinge  gli  altri  alla  lotta  ;  ma 
quando  la  lotta  principia,  se  ne  sta 
a  casa. 

Felice  Pyat  è  riuscito  a  fuggire 
dalla  Francia,  a  grande  dispetto  del 
governo.  Ov’è  egli?  Lo  si  ignora.  È 
uomo  prudentissimo,  come  abbiamo 
detto ,  e  non  si  mostrerà ,  se  non 
quando  si  crederà  perfettamente  si¬ 
curo  di  non  esser  consegnato  al  go 
verno  del  suo  paese. 


FELICE  PYAT. 


posizione  accanita  e  che  fu  più  volte 
processato. 

Venuti  al  potere  gli  uomini  d*d  4 
settembre  (Trochu,  Favre,  ecc.)  De- 
lescluze  li  sostenne  da  principio,  con 
poco  calore,  e  fini  per  combatterli.  Il 
loro  concetto  di  repubblica  non  po¬ 
teva  soddisfarlo.  Delescluze  era  ri¬ 
voluzionario  ,  giacobino ,  sanculotto. 
Meglio  gli  parve  che  rispondere  alle 
sue  aspirazioni  l’insurrezione  pari¬ 
gina  del  18  marzo.  Egli  vi  fece  ade¬ 
sione  e  fu  nominato  membro  della 
Comune  dagli  elettori  parigini  che 
poche  settimane  prima  lo  avevano 
eletto  deputato  all’  Assemblea  na¬ 
zionale. 

Prese  parte  attivissima  alle  di¬ 
scussioni  ed  agli  atti  della  Comune 
e  da  ultimo  fu  da  essa  nominato 
ministro  della  guerra. 

Ministro  della  guerra  un  vecchio 
infermiccio  di  60  anni,  un  giorna¬ 
lista  che  durante  la  sua  vita  non 
aveva  forse  mai  impugnato  un  fu¬ 
cile!  Pose  la  sua  firma  a  decreti 


III. 

Se  Felice  Pyat  è  dal  suo  stesso 
partito  tenuto  in  poca  stima ,  Carlo 
Delescluze  era  stimato  anche  da  co¬ 
loro  che,  in  politica,  hanno  idee  dia¬ 
metralmente  opposte  alle  sue.  Si  lo¬ 
dava  generalmente  l’integrità  del 
suo  carattere  e  la  fermezza  delle 
sue  convinzioni.  Era  quasi  coetaneo 
di  Pyat,  e  come  Pyat  fu  giornalista. 
Fu  più  volte  condannato  per  reati  di 
stampa  sotto  la  monarchia  parla¬ 
mentare  del  1830  e  sotto  la  Repub¬ 
blica  del  1848;  tanto  che  nel  1849 
fa  costretto  ad  espatriare  per  sot¬ 
trarsi  alla  deportazione ,  a  cui  l’ a- 
veva  condannato  l’Alta  Corte  di  Ver¬ 
sagli. 

Rimase  a  Londra  finché,  nel  1853, 
commise  l’imprudenza  di  recarsi  clan¬ 
destinamente  a  Parigi.  Arrestato  dal¬ 
la  polizia  imperiale,  fu  processato  per 
aver  fatto  parte  d’una  società  se¬ 


greta  e  condannato  a  4  anni  di  car¬ 
cere,  espiati  i  quali  gli  fu  annun¬ 
ziato  che,  in  virtù  d’una  certa  legge, 
era  stato  condannato  a  10  anni  di 
deportazione!  Fu  quindi  trasportato 
nel  suolo  micidiale  di  Caienna,  e  vi 
avrebbe  lasciato  la  vita  se  l’amni¬ 
stia  del  1859  non  gli  avesse  ridonato 
la  libertà. 

Tornato  a  Parigi,  si  tenne  fuori 
dalla  vita  politica  durante  alcuni 
anni.  Lo  si  vedeva  allora  frequentare 
il  caffè  di  Madrid  sui  boulevards,  ed 
i  suoi  capelli  e  la  sua  barba  bian¬ 
chissima,  l’occhio  ardente,  l’aspetto 
singolare  attiravano  su  lai  l’atten¬ 
zione.  Intorno  a  lui  si  raccoglievano 
i  giovani  democratici. 

Nel  1868,  avendo  Napoleone  III 
concesso  alcune  larghezze  alla  stam¬ 
pa,  Delescluze  ne  profittò  per  fondar 
un  giornale  intitolato  le  Réveil ,  in 
cui  fece  al  governo  imperiale  un’op- 


(JAKLO  DELESCLUZE. 


stravagantissimi,  i  quali  non  ritar¬ 
darono  d’ un’ora  la  disfatta  degl’in¬ 
sorti,  anzi  raffrettarono. 

Ma  se  non  possiamo  apprezzare 
l’intelligenza  politica  di  Delescluze, 
se  dobbiamo  censurare  molti  suoi 
atti,  dobbiamo  riconoscere  che  le  sue 
intenzioni  erano  rette  e  ch’egli  era 
uomo  di  buona  fede.  Alla  Comune 
diceva,  alludendo  a  sè  stesso:  «  Vi 
sono  qui  dei  membri  i  quali,  se  non 
trionferanno,  non  saranno  gli  ultimi 
a  farsi  uccidere ,  su’  bastioni  o  al¬ 
trove.  » 

Mantenne  la  promessa.  Quando 
vide  che  la  Comune  era  perduta , 
andò  ad  una  barricata  e  vi  si  fece 
uccidere.  Il  suo  cadavere  fu  trovato, 
ma  il  volto  n’era  guasto  in  modo 
che  non  si  potè  riconoscerlo  con  cer¬ 
tezza.  Ciò  ha  dato  luogo  alla  voce 
ch’egli  sia  fuggito  in  Inghilterra; 
ma  non  pare  che  questa  voce  abbia 
fondamento.  Aveva  una  sorella  che 
l’amava  teneramente  e  che  nutriva 
ideo  politiche  non  meno  esaltate  delle  I 


sue.  Alcuni  giornali  narrano  che  due 
ore  prima  di  morire,  egli  le  indirizzò 
la  lettera  seguente: 

«  Mia  buona  sorella, 

«  Non  voglio  nò  posso  servir  di 
trastullo  e  di  vittima  alla  reazione 
vittoriosa. 

«  Perdonami  di  partire  prima  di 
te,  che  mi  sacrificasti  la  vita. 

«  Ma  non  mi  sento  più  il  coraggio 
di  subire  una  nuova  disfatta  dopo 
tante  altre. 

«  Io  ti  abbraccio  le  mille  volte 
come  ti  amo.  Il  tuo  ricordo  sarà 
l’ ultimo  che  visiterà  il  mio  pensiero 
prima  d’andare  al  riposo. 

«  Io  ti  benedico,  mia  amatissima 
sorella,  tu  che  sei  stata  la  mia  sola 
famiglia  dopo  la  morte  della  nostra 
povera  madre. 

«  Addio ,  addio ,  ti  abbraccio  di 
nuovo. 

«  Tuo  fratello  che  t’amerà  sino 
all’ultimo  momento. 

(  Continua ) 


Tip.  Treves 


P.  Chiesa,  Gerente 
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ILLUSTRI  CONTEMPORANEI 

COSTANZO  GIANI. 

Ai  nostri  lettori  tornò  gradita  l’i¬ 
dea  di  dare  negli  anniversari  della 
morte  o  della  nascita,  un  cenno  bio¬ 
grafico  e  il  ritratto  dei  contemporanei 
celebri  italiani  o  stranieri,  e  noi  lieti 
di  aver  incontrato  il  pubblico  favore, 
studiammo  il  modo  di  darne  soventi. 
Oggi  vi  presentiamo 
una  incisione  rappre¬ 
sentante  un  nostro  ita¬ 
liano,  a  cui  uniamo  al¬ 
cuni  cenni  sulla  vita  e 
sulle  opere.  Certo  uno 
dei  bisogni  dell’Italia 
si  è  che  le  varie  pro¬ 
vinci  e  conoscano  certi 
nomi  i  quali,  benché  di 
merito,  sono  mal  noti 
o  sconosciuti  nelle 
provincie  più  lontane 
dalla  loro.  Noi,  col  no¬ 
stro  giornale,  cerchia¬ 
mo  appunto  ottenere 
ciò.  —  Ed  ora  ecco  la 
biografìa: 

Un  giorno  di  settem¬ 
bre  dei  1869  a  Man¬ 
tova  una  folla  immensa 
di  ogni  ordine  di  citta¬ 
dini  traeva  dietro  la 
salma  di  Costanzo  Gia¬ 
ni,  vittima  di  terribile 
morbo  che  a  soli  42 
anni  gli  mieteva  la  vita. 

Fu  questa  invero  una 
grave  perdita,  non  per 
gli  amici  e  per  la  fa¬ 
miglia  soltanto  dell’il¬ 
lustre  professore,  ma 
anco  per  tutti  coloro 
che  hanno  fede  nel  pro¬ 
gresso  e  nella  scienza. 

Unanime  il  giornali¬ 
smo  italiano  pianse  allora  sincera¬ 
mente  tanta  perdita  ;  noi  qui  solo  di¬ 
remo  poche  parole  sulle  opere  sue, 
base  alla  fama  imperitura  che  ri¬ 
scosse. 

Innamorato  della  virtù  e  degli  studj 
che  ne  sono  la  estrinsecazione,  consa¬ 
crò  ad  essi  l’intera  vita,  sicché  appena 
trentenne,  allorquando  in  Milano  stu¬ 
diava  privatamente  giurisprudenza 
potè  sorprendere  l’opinione  pubblica 
colla  traduzione  ed  il  commentario 


della  grande  opera  di  G.  B.  Vico  Dell'u¬ 
nico  principio  e  dell'unico  fine  dell’u¬ 
niverso  diritto.  Poco  dipoi  fu  chiamato 
all’onore  della  cattedra  in  Pavia, 
dalla  quale,  dopo  splendida  prova, 
passava  quale  professore  effettivo  nel- 
l’ Università  di  Bologna.  Compreso 
della  santità  del  suo  magistero,  al¬ 
ternava  lo  studio  colle  tenere  cure 
di  cittadino;  volentieri  frammischia- 
vasi  col  popolo  e  ad  esso  additava 


COSTANZO  GIANI 

(morto  il  23  Settembre  del  1869  a  Mantova), 

dove  il  diritto  finisce  per  dar  luogo 
al  dovere.  Ma  la  rinomanza  di  Co¬ 
stanzo  Giani  ingigantirà  vieppiù  col 
’  tempo  :  imperocché  agli  amici  ed  agli 
ammiratori  sarà  dato  raccogliere  i 
molteplici  suoi  scritti  e  pubblicarli. 
Un’opera  in  cui  l’illustre  Giani  ripo¬ 
neva"  particolare  affetto  è  quella  che 
s’intitola:  Dell'eguale  autorità  e  na¬ 
turale  amicizia  di  tutte  le  scienze. 
Opera  di  gravissimo  pondo  nella  quale 
l’illustre  scrittore  intende  ovviare  aW 


l’antagonismo  che  esiste  fra  le  scienze 
morali  e  le  scienze  fisiche,  dimostrando 
l’identità  organica  e  fenomenica  dei 
loro  obbietti.  Un  intimo  amico  del 
nostro  concittadino,  il  prof.  Pietro 
Sbarbaro,  autore  degli  Operai  del 
secolo X/Xdettò  una  prefazione  a  que¬ 
sto  libro.  Quale  corollario  diretto  di 
quest’opera,  il  prof.  Giani  ne  aveva 
già  allestita  un’altra  col  titolo  Cosmea 
Giuridico,  o  Filosofia  della  Storia  dei 
diritto.  Oltre  queste,  al¬ 
tri  minori  ma  altrettan¬ 
to  pregevoli  scritti  la¬ 
sciò,  cioè  Diritto  e  Ma  le- 
ria, esame  critico  e  spas¬ 
sionato  delle  moderne 
•  dottrine  materialisti¬ 
che,  e  il  Concilio  Ecu¬ 
menico,  dottissima  let¬ 
tura  fatta  nell’Ateneo 
Bolognese,  in  cui  egli, 
avversario  tenace  dal 
potere  dei  papi,  si  fa  a 
combatterli  sullo  stesso 
loro  terreno,  dimo¬ 
strando  l’ illegalità  dal 
Concilio  dal  punto  di 
vista  dei  Canoni  eccle¬ 
siastici.  Siccome  tutto 
ciò  che  al  ballo  si  con¬ 
catena  facile  s’insinua 
in  cuore  gentile,  quasi 
a  riposo  degli  studi 
profondi,  dedicavasi  il 
prof.  Giani  alla  poesia, 
e  le  Voci  dell’  Anima 
e  il  Canto  a  Mantova , 
per  non  citare  che  que¬ 
ste,  sono  una  prova  che 
anche  in  si  difficile  ar¬ 
ringo  non  còlse  ultima 
palma. 

Se  vi  fu  epoca  pro¬ 
pizia  agli  studi  legali 
fatti  seriamente  è  que¬ 
sta  al  certo  in  cui  da 
molte  e  tante  diverse  leggi,  occorse 
formarne  una  sola  che  cercasse  riu¬ 
nire  il  buono  di  ciascuna,  assumendo 
un’informità  necessarissima  alle  leggi 
d’un  grande  stato.  Chi  sa  quale  largp 
campo  si  apriva  al  nostro  Giani  se  la 
repentina  morte  non  lo  toglieva  ai 
suoi  studi  prediletti,  lasciando  dolenti 
non  solo  gli  amici  ma  tutti  i  cultori 
delle  scienze  e  delle  lettere. 
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EDUCAZIONE  E  MORALE 


I  GRANDI  OPERAI. 


IL 


DI  GIACOMO  WATT,  DI  GIORGIO  STEPHENSON 
E  DI  COBDEN, 


Gli  inglesi  potrebbero  giustamente 
essere  gelosi,  o  signori,  se  non  discor¬ 
remmo  di  loro  nel  trattare  il  pre¬ 
sente  oggetto; chi  piglieremo  ad  esem¬ 
pio  fra  quei  popolo?  Siamo  incerti, 
giacché  i  nostri  vicini  sono  forse  più 
lavoratori  che  noi,  e  fra  loro  non  di¬ 
fettano  i  grandi  operai,  i  grandi  ar¬ 
tisti  figli  delle  proprie  opere.  Piglierò 
a  caso,  ed  in  poche  frasi  narrerò 
la  vita  di  Watt  il  fabbricatore  di 
strumenti  di  matematica ,  ricono¬ 
sciuto  poi  il  reale  inventore  o  se 
amate  meglio  il  creatore  delia 
pompa  a  fuoco,  come  allora 
si  diceva,  cioè  delle  mac¬ 
chine  a  vapore,  come  noi  ora 
diciamo.  Discorrerò  deliavita 
di  Stephenson  figlio  d’un  mi¬ 
natore  e  minatore  egli  stesso, 
che  contende  a  Davy  l’in¬ 
venzione  della  lampada  di  si¬ 
curezza  pei  minatori,  ed  al 
dotto  francese  Marco  Segui n 
l’invenzione  della  locomoti¬ 
va;  vi  parlerò  in  ultimo  di 
Cobden,  il  quale  da  principio 
era  pecoraio,  e  che  morì 
recentemente  uno  dei  più  il¬ 
lustri  uomini  di  stato  d’In¬ 
ghilterra,  e  potrebbe  dirsi  il 
più  grand’uomo  di  stato  di 
quel  paese,  perocché  esso  ab¬ 
bia  dotata  l'Inghilterra  della 
libertà  commerciale,  il  che  è 
altrettanto  glorioso  quanto 
il  fondare  la  libertà  politica; 

—  principio  dal  meccanico 
James  Watt 

Nato  nel  1735  a  Greenock 
vicino  a  Glascow  (Scozia) , 
il  padre  di  Watt  fu  fabbri¬ 
cante  di  strumenti  di  mate¬ 
matica;  tenuto  presso  a’pro- 
pri  genitori  perchè  malaticcio 


rallentò  mai,  e  divenne  proprio  uomo 
superiore.  Durante  il  giorno  lavo¬ 
rava  manualmente  e  nella  notte  occu¬ 
pava  il  proprio  ingegno.  Se  gli  oc¬ 
correva  per  i  propri  lavori  di  con¬ 
sultare  qualche  opera  tedesca,  ed  egli 
imparava  il  tedesco;  un’opera  ita¬ 
liana  %  Seguiva  lezioni  d’ italiani,  ed 
in  pochi  giorni  ne  sapeva  quanto  i 
maestri. 

Non  aveva  l’orecchio  giusto;  es¬ 
sendo  incaricato  di  costrurre  un’or¬ 
gano  studiò  l’ acustica  e  ad  un  tempo 
la  teoria  matematica  dei  suoni ,  che 
stabilisce  l’esatto  nesso  fra  le  note, 
e  costrusse  un  organo  perfetto. 

Nel  disegno,  linguaggio  dei  mecca¬ 
nici,  era  di  meravigliosa  abilità  e 
alcuni  dei  di  lui  disegni  delle  macchi¬ 
ne  che  furono  conservato,  eccitarono 
l’ ammirazione  di  Arago.  La  di  lui 
bottega  erasi  trasformata  in  una  vera 


Monumento  innalzato  a  Yestminster  alla  memoria 

di  GIACOMO  WATT. 


durante  l’infanzia,  il  giovine  Watt  mo¬ 
strò  grandissime  disposizioni  per  lo 
studio,  ed  il  suo  tempo  fu  a  vicenda 
impiegato  circa  la  geometria,  la  fisica, 
la  chimica,  la  mineralogia,  la  cogni¬ 
zione  delle  lingue  ed  anche  la  me¬ 
dicina  e  chirurgia.  A’  futuri  mecca¬ 
nici  accumulare  solide  provvisioni  per 
i  più  futuri  grandi  lavori. 

A  vent’  anni  si  addiede  alla  pro¬ 
fessione  paterna,  dopo  d’aver  lavo¬ 
rato  durante  un  anno  in  Londra 
appo  un  fabbricante  di  strumenti  di 
matematica,  mise  su  una  fabbrica  a 
Glascow,  applicata  all’ università  di 
questa  città,  e  posto  sotto  la  prote¬ 
zione  di  essa  in  conseguenza  di  diffi¬ 
coltà  che  il  corpo  dei  mestieri,  pau¬ 
rosi  pei  loro  privilegi ,  avevano  op¬ 
posto  al  di  lui  insediamento,  non  andò 
guari  che  fu  il  primo  nella  sua  arte; 
il  di  lui  ardore  por  lo  stadio  non  si 


lui  convenivano 
professori  della 


accademia,  ed  appo 
tutti  i  dotti,  tutti  i 
città. 

Le  cosa  durante  dieci  anni  proce¬ 
dettero  in  tal  modo.  Watt  fabbricava 
strumenti ,  quarti  di  circoli ,  flauti , 
violini ,  msomma  industriavasi  per 
procacciare  da  vivere  colla  sua  fa¬ 
miglia.  Un  giorno  ebbe  dall’univer¬ 
sità  l’incarico  di  riparare  il  modello 
d’  una  macchina  di  Newcomen,  la 
quale  non  funzionava.  Newcomen,  o 
signori,  era  un  operaio  inglese,  credo 
un  fabbro  ferraio.  Questi  prevalen¬ 
dosi  delle  invenzioni  di  due  suoi  pre¬ 
decessori,  il  di  lui  concittadino  Savery 
ed  il  francese  Papin,  aveva  resa  ap¬ 
plicabile  in  pratica  la  macchina  a 
vapore  che  Savery  e  Papin,  il  primo 
specialmente,  avevano  abbozzata.  Ma 
la  macchina  di  Newcomen  che  trova- 
vasi  nell’ Università  di  Glascow  non 


funzionava.  Assai  informe  era  quella 
macchina:  la  caldaia,  sorta  di  lam¬ 
bicco,  era  collocata  sotto  il  cilindro, 
il  vapore  ascendendo  direttamente 
sotto  lo  stantuffo  lo  sollevava.  Quindi 
era  condensata  col  mezzo  di  getto 
di  acqua  fredda  e  lo  stantuffo  ridi¬ 
scendeva  pel  proprio  peso  per  innal¬ 
zarsi  poi  nuovamente  e  tutto  ciò  gros¬ 
solanamente  era  governato  per  mez¬ 
zo  di  chiavi  che  si  adoperavano  colle 
mani.  Voi  vi  raffigurate  tal  movi¬ 
mento  alternativo,  rettilineo  che  ri¬ 
corda  quello  della  pompa ,  e  difatti 
in  sulla  prima  la  macchina  a  vapore 
adoperavasi  solamente  per  estrarre 
l’acqua  dalle  miniere. 

Watt  consultato  dall’  Università  di 
Glascow  per  racconciare  la  mac¬ 
china  che  non  andava,  si  fece  secondo 
suo  costume  a  studiare  nelle  più  pic¬ 
cole  particolarità  la  teoria  e  la  pra¬ 
tica  della  macchina  stessa; 
un  semplice  operaio  sareb- 
besi  limitato  a  riparare  lo 
strumento,  presentare  a  pa¬ 
gamento  la  nota  del  lavoro 
e  nulla  più  sarebbe  occorso; 
Watt  non  si  governò  in  sif¬ 
fatta  guisa.  Gii  si  dà  una 
macchina  a  vapore  a  ripa¬ 
rare,  sta  bene;  ma  esso  non 
vide  mai  di  siffatte  macchine! 
meglio  ancora.  Eccolo  &  stu¬ 
diare  accuratamente  la  pro¬ 
duzione  e  condensazione  dei 
vapori  e  racconciare  la  mac¬ 
china  secondo  il  desiderio 
anzi  fa  di  più,  ei  la  modi¬ 
fica,  la  perfeziona,  la  rifà  ;  ir 
una  parola  inventa  la  vere 
macchina  a  vapore,  quelli 
che  s’intitola  anche  oggid 
dal  suo  nome,  la  macchina  d 
Watt.  D’allora  in  poi  la  mac 
china  fu  compiuta  e  non  v 
fecero  più  attorno  che  insi¬ 
gnificanti  modificazioni.  Ls 
macchina  a  vapore  è  scoper¬ 
ta,  non  una  semplice  pompi 
per  estrarre  l’acqua,  ma  i 
meccanismo  in  cui  l’ acqui 
ed  il  carbone  fanno  le  vec 
delle  braccia  dell’uomo,  anz 
vi  suppliscono,  imperocché  il  numeri 
d’operai  disponibili  non  sarebbe  oggid 
bastevole  per  compier  il  lavoro  de 
vapore.  Voi  capite  qual  notevole  con 
quista  fosse  questa!  il  lavoro  che  av¬ 
vilisce,  il  lavoro  dello  schiavo  scom¬ 
parve.  Finalmente  ebbe  arealizzars 
il-  motto  così  profondo  di  Aristotele 
«  che  non  sarebbero  più  esistiti  schiav 
quando  il  fuso  e  la  spola  si  muoves 
sero  da  sé  >. 

A  Watt  è  dovuto  in  tutto  l’onori 
di  tale  grande  scoperta  e  delle  rile 
vantissime  trasformazioni.  Watt  fi 
quello  che  inventò  il  condensatore 
Quest’apparecchio  col  mezzo  della  li¬ 
quefazione  del  vapore  potò  far  appli¬ 
care  utilmente  la  macchina  a  fuoco  all? 
pompa  delle  miniere  ed  alle  caldaie  ma 
rinaresche;  il  regolatore  a  forza  cen 
trifuga  che  governa  l’ introduzioni 
del  vapore  nel  cilindro  è  del  par 
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invenzione  di  Watt;  il  parallelogram¬ 
ma,  il  meccanismo  cioè  articolato,  che 
termina  il  bilancierò,  è  anche  cosa 
sua.  Voi  tutti  conoscete,  o  operai  mec¬ 
canici  che  mi  udite,  come  il  paralle¬ 
logramma  dia  mezzo  che  il  mo.vi- 
mento  rettilineo  del  gambo  dello  stan¬ 
tuffo  smuti  in  movimento  circolare 
del  bilanciere  ,  ed  il  movimento  di 
questo  in  movimento  rettilineo  del 
gambo  delle  pompe  se  all’altra  estre¬ 
mità  sono  attaccate  delle  pompe.  W att 
inventò  pur  anche  la  biella  ed  il  ma¬ 
nubrio,  di  cui  concepì  T  idea  esami¬ 
nando  il  carro  portatile  dell’arrotino, 
e  per  tal  modo  rese  facile  le  trasmis¬ 
sioni  del  moto  della  sua  macchina,  per 
il  che  si  faceva  addatta  ad  ogni  in¬ 
dustria.  Prima  d’esso  tale  trasmissione 
si  operava  con  difficoltà  per  mezzo  di 
ruote  d’ingranaggio,  e  lo  stesso  Watt 
in  sul  principio  dovette  servirsi  di  tal 
metodo  primitivo  per  impudenza  di 
un  operaio  ;  un  competitore  prece¬ 
dette  Watt  ed  ottenne  un  brevetto 
prima  di  lui  relativamente  a  tal 
trasformazione  ingegnosa  del  movi¬ 
mento  del  gambo  dello  stantuffo. 

Non  la  finirei,  o  signori,  se  avessi 
a- discorrere  tutte  le  invenzioni  di 
quel  grande  operaio.  S’era  associato 
un  meccanico  come  esso,  Boulton,  ed 
amendue  in  vicinanza  di  Birmingham 
avevano  stabilita  una  fabbrica  di 
placchine,  la  quale  esiste  ancora.  Vi 
negoziavano  le  invenzioni  per  le  quali 
avevano  ottenuto  brevetti ,  il  con¬ 
densatore  di  Watt  ripigliando  il  va¬ 
pore,  che  aveva  agito  sullo  stantuffo, 
e  liquefandolo ,  utilizzava  il  calore, 
che  prima  andava  disperso.  Boulton 
(dico  Boulton  solo,  giacché  era  più 
pratico  in  affari  che  Watt)  concepì  il 
felice  pensiero  di  non  farsi  pagar  la 
macchina  se  non  sull’ economia  del 
combustibile  che  in  tal  modo  si  rea¬ 
lizzava.  L’economia  era  di  due  terzi, 
di  cui  i  meccanici  ebbero  un  terzo 
per  sè  ed  in  tra  anni,  in  una  sola  mi¬ 
niera,  guadagnarono  per  tal  modo,  ci 
narra  Arago  nella  sua  interessante 
biografia  di  Watt,  sino  a  150,000  lire. 
Avendo  essi  conchiusi  pare  ceni  simili 
contratti,  in  pochi  anni  Watt  e  Boul¬ 
ton  realizzarono  un’immensa  fortuna, 
tanto  più  giustamente  accumulata  in 
quanto  che  ciascuno  ne  aveva  il  pro¬ 
prio  profitto ,  il  compratore  come  il 
venditore. 

Nel  1862  visitando  io  Londra  nel 
tempo  dell’Esposizione  Universale,  os 
servai  nel  singolare  museo  di  South- 
Shensington  preziose  reliquie  che  si 
conservano  religiosamente;  sono  gli 
avanzi  delle  prime  macchine  di  Watt  : 
un  vecchio  cilindro,  alcune  ruote  di 
ingranaggi, un  bilanciere  corroso  dalla 
ruggine,  una  pala,  ed  alcune  piastre 
di  caldaie.  Se  mai  vi  porterete  a  Lon¬ 
dra,  o  signori,  recatevi  a  salutare 
quei  gloriosi  rimasugli  e  dite  a  vo. 
stessi  che  dall’invenzione  di  Wat; 
prende  data  la  reale  emancipazione 
intellettuale  dell’  operaio,  quella  che 
colla  sostituzione  delle  macchine  alle 
braccia  dell’uomo  porse  facoltà  al¬ 


l’operaio  di  curarsi  del  pensiero  ri¬ 
manendo  meno  avvinto  alla  materia. 

Vuoisi  registrare  a  lettere  d’ oro 
la  data  della  reale  invenzione  della 
macchina  a  vapore,  cioè  l’anno  1769. 
Quest’ è  la  data  del  primo  brevetto 
di  Watt,  tal’ anno  è  forse  il  più  no¬ 
tevole  fra  tutti  quelli  del  secolo  XVIII 
meno  tuttavia  il  1789.  Nel  1769  nac¬ 
quero  Napoleone ,  Cuvier,  Chate&u- 
Ibriand,  Werner.  Nel  1769  la  mac¬ 
china  a  vapore  fu  definitivamente 
creata.  Senza  Watt  la  macchina  a 
vapore  starebbe  ancora  in  attesa  del 
proprio  Cristoforo  Colombo. 

Dacché  Watt  erasi  associato  a 
Boulton,  noi  dicemmo,  esso  acquistò 
grandi  ricchezze,  e  a  dir  vero  queste 
spettavano  giustamente  a  quell’  in¬ 
faticato  ricercatore  che  meditò  su 
altri  lavori  del  pari  rimarchevoli  od 
assai  svariati,  perocché  si  spinse  per¬ 
sino  a  tracciare,  facendosi  improv¬ 
visamente  ingegnere  idraulico ,  il 
piano  del  gran  canale  di  Scozia. 

Nel  1785  fu  scelto  a  membro  della 
Società  Reale  di  Londra.  Nel  1808 
’  accademia  delle  scienze  di  Parigi 
o  nominò  di  lei  corrispondente  o  socio 
straniero. 

Gli  ultimi  anni  di  sua  vita  trascor¬ 
sero,  come  i  primi,  nel  lavoro  ;  buono, 
generoso ,  amabile ,  ben  accetto  a 
tutti,  dicitore  piacevole,  óra  sempre 
circondato  d’amici;  la  di  lui  fama 
erasi  fatta  europea.  Mori  nel  1819 
carico  d’anni  come  quasi  tutti  i  dotti 
e  grandi  lavoratori  ;  aveva  T  età 
d’anni  83.  L’Inghilterra  onorò  la 
di  lui  memoria  col  fare  innalzare  una 
statua  in  marmo  nell’  abbadia  di 
Westminster  che  è  il  S.  Dionigi  del- 
l’ Inghilterra;  in  essa  dormono  sola¬ 
mente  i  re  e  gli  uomini  illustri  in¬ 
glesi. 

Watt  lasciò  numerosi  allievi  che 
diffusero  ovunque  le  di  lui  dottrine, 
il  venerando  Barnes  che  insieme  a 
Benet  fondò  in  Francia  or  sono  tren- 
t’  anni  Vusina  della  Ciotat  converti¬ 
tasi  oggidì  in  fabbrica  di  costruzioni 
marittime  di  prim’  ordine ,  era  al¬ 
lievo  di  Watt. 


[Continua). 
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Diregersi  per  V  acquisto  all' Autore  in  Came¬ 
rino  (Marche)  con  lettera  affrancata 


LA  FERROVIA  DEL  MONCENISIO 

E  LA  NUOVA  VIA  DELLE  INDIE. 

III. 

La  fortezza  di  Esseillon.  —  Il  ponte  del  Dia¬ 
volo  —  Il  sistema  Fell.  —  L’  ascesa  da 
Lanslebourg.  —  La  Scala  del  Diavolo. 

Chiamando  di  bel  nuovo  l’ atten¬ 
zione  del  lettore  sulla  carta  topogra¬ 
fica  (vedila  nel  numero  36),  gli  addi¬ 
teremo  la  doppia  linea  picchiettata 
che  corre  da  Forni  o  Fourneaux 
presso  Modane,  a  Bardonecehia,  per 

10  spazio  di  ben  12  chilometri.  Que¬ 
sto  è  il  tunnel  di  cui  abbiamo  par¬ 
lato. 

Le  scene  svariate  delle  Alpi  lungo 
tutta  la  strada  che  corre  per  gli 
intimi  recessi  del  monte  è  delle  più 
pittoresche.  Il  disegno  che  diamo  in 
questo  numero  rappresenta  la  for¬ 
tezza  di  Esseillon ,  a  Brabans ,  non 
lontano  da  Modane.  Qui  la  strada 
passa  ad  una  grande  altezza  sopra 
l’Arc,  e  la  profonda  e  tetra  gola,  per 
la  quale  passa  quel  fiume,  forma  una 
tremenda  fossa  naturale  che  protegge 
questo  antico  forte  sardo,  fabbricato 
sui  fianchi  della  montagna,  circon¬ 
dato  da  molteplici  giri  di  batterie 
murate  le  quali  difendono  il  passag¬ 
gio  dalla  Francia  in  Italia:  c’ò  un’al¬ 
tra  fortezza  sulla  sponda  sinistra  della 
valle,  con  batterie,  argini,  e  ponti  per 
proteggere  la  strada  che  passa  da 
quella  parte.  Questa  fortezza  di  Es¬ 
seillon,  dopo  l’annessione  della  Savoja 
alla  Francia,  è  stata  in  parte  sman¬ 
tellata.  Un  ponticello,  somigliante  ad 
una  scala  a  mano,  corre  dal  forte  ai 
lavori  di  fortificazione  che  sovrastan¬ 
no  alla  strada.  È  chiamato  il  ponte 
del  Diavolo ,  e  nei  disegno  si  vede 
pari  a  un  filo  che  traversa  T  abisso. 

11  forte  è  a  mezza  via  circa  fra  Mo¬ 
dano  e  Termignon.  Qui  la  ferrovia 
si  scorge  alla  destra,  dove  c’ò  un’erta 
ascesa  da  Termignon.  Una  bella  vista 
del  forte  e  delle  vette  nevose  che  si 
innalzano  dietro  di  quello  si  gode  dalla 
ferrovia  in  vari  punti. 

La  pendenza  della  ferrovia  Fell  del 
Cenisio  era,  in  certi  siti  di  1  a  12.  La 
diligenza  del  Cenisio  era  ordinaria¬ 
mente  tirata  da  12 ,  14  o  16  cavalli 
o  muli,  a  lento  passo.  L’esperienza 
ha  dimostrato  che  nessuna  pendenza 
più  erta  da  1  a  25  può  sormontarsi 
con  treni  e  locomotive  di  costruzione 
ordinaria.  La  forza  motrice  della  lo¬ 
comotiva  consiste  nella  sua  potenza 
meccanica  sviluppata  dal  vapore  e 
dalla  adesione  fra  le  ruota  della  lo¬ 
comotiva  e  le  rotaje,  senza  la  seconda 
condizione ,  —  quella  di  una  forte 
adesione  fra  le  ruoto  e  le  rotaj  a , 
—  le  ruote  della  macchina  non  fa¬ 
rebbero  che  girare  su  gè  stesse,  senza 
avanzare.  Il  problema  adunque  da 
risolversi  nel  progettare  la  ferrovia 
del  Cenisio  era  di  ottenere  maggiore 
adesione  colle  rotsje,  senza  aumen¬ 
tare  considerevolmente  il  poso  alla 
macchina.  Il  sig.  G.  B.  Felì,  di  Ul- 
verstone.  inventò  e  propose  nel  1802 
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l’ingegnoso  ritrovato  che  assicura 
tale  adesione.  Esso  consiste  nell’im¬ 
piego  di  una  terza  rotai  a ,  collocata 
fra  le  due  rotaie  ordinarie,  e  di  due 
paja  di  ruote  orizzontali  collocate  al 
basso  della  locomotiva,  in  guisa  che 
afferrano  e  stringono  questa  rotaja 
intermedia,  mentre  le  ruote  ordinarie, 
di  cui  è  pur  fornita  la  locomotiva 
Fell ,  si  muovono  sulle  due  rotaja 
laterali.  Abbiamo  già  spiegato  que¬ 
sto  sistema,  in  un  precedente  articolo, 
per  cui  non  ci  occorre  ritornarvi  (1). 

La  salita  da  Lanslebourg  sino  alla 
cima  della  montagna  correva  in  zig¬ 
zag  lungo  i  fianchi  di  essa.  La  ferrovia 
era  impiantata  quasi  tutta  sulla  strada 
postale ,  dalla  parte  che  guarda  la 
valle.  Soltanto  in  certe  risvolte  trop¬ 
po  sentite,  la  ferrovia  percorreva  una 
curva  alquanto  più  ampia  e  più  age¬ 
vole  alla  locomotiva.  La  pendenza 
di  1  a  12  è  assai  frequente  in  queste 
parti  della  linea,  eia  rotaja  centrale 
vi  è  indispensabile.  La  rapidità  della 
montagna  è  resa  più  evidente  dal 
fatto  che  per  tre  o  quattro  mesi  il 
sole  non  risplende  mai  su  Lansle¬ 
bourg,  che  giace  diacciato  sulla  neve 
all’ombra  del  Cenisio.  Un  viaggia-r 
tore  scrive  :  <  Io  camminava  su  per 
quest’erta,  quando  intesi  il  fischio 
del  treno,  proveniente  da  Susa,  giunto 
ormai  alla  vetta.  Il  fischio  veniva 
dall’alto,  e  somigliava  allo  stridulo 
zufolio  d’un  uccello  selvaggio  che 
svolazzasse  alto  fra  le  roccie  e  i 
picchi.  Poco  dopo ,  scorsi  la  bigia 
striscia  di  fumo  attraverso  gli  al¬ 
beri  ;  alcuni  minuti  prima ,  io  stava 
osservando  nella  stessa  direzione  un 
magnifico  ghiaccia jo  che  indicava  la 
regione  della  neve  perpetua,  ed  an¬ 
che  il  limite  ove  gli  esseri  viventi 
possono  esistere,  cosicché  il  veder 
passare  di  là  un  uccello  od  un  treno 
di  ferrovia  sarebbe  stata  1*  ultima 
cosa  che  uno  ,  ignaro  dei  prodigi 
meccanici  realizzati  dal  sig.  Fell, 
si  sarebbe  figurato  di  vedere  lassù  ». 

Dall’ascesa  a  Lanslebourg  abbiamo 
dato  il  disegno  nel  numero  36,  nel 
prossimo  daremo  la  Scala  del  Dia¬ 
volo  che  sta  nel  lato  italiano  del 
Moncenisio ,  proprio  abbasso  dalla 
Gran  Croce.  La  strada  ferrata  lascia 
la  Scala  del  Diavolo ,  strada  che  si 
introduce  a  zig-zag  tra  quei  selvaggi 
ammassi  di  rocce,  per  seguire  la  li¬ 
nea  tracciata  un  di  dagl’ingegneri 
di  Napoleone ,  ma  che  fu  abbando¬ 
nata  in  seguito  allo  nevi  che  vi  ca¬ 
devano  a  valanghe.  A  proteggere  la 
ferrovia  da  queste  valanghe,  delle 
forti  gallerie  furono  costrutte  lungo 
tutti  i  precipizj  sicché  essa  è  per¬ 
fettamente  sicura.  Appiedi  della  Scala 
del  Diavolo  giacciono  gli  avanzi  di 
una  o  due  diligenze  che  vi  furono 
fatti  a  pezzi  ;  ce  n’è  una  nel  dinanzi 
del  quadro  sopra  una  slitta  ;  e  il  no¬ 
stro  artista  ha  introdotto  una  diligen¬ 
za  sulla  strada,  tirata  da  dodici  cavalli.  | 

(1)  Vedi  Illustrazione,  Anno  III  pag.  134.  ^ 
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Il  grande  avvenimento  è  compito.  Ac 
esso  non  tenne  dietro  rumor  di  cannone 
o  grida  di  furibonde  pugne;  la  fu  una 
festa  semplioe,  tranquilla:  si  celebrava 
la  vittoria  della  scienza,  della  costanza 
dell’uomo,  il  trionfo  del  progresso  con¬ 
tro  i  ridicoli  e  vecchi  pregiudizi  del¬ 
l’ignoranza-  La  divisa  che  sventolava 
dovunque  nelle  arti,  nelle  scienze,  nelle 
lettere,  nell’agricoltura  e  che  sventola 
ancora  per  alcune  opere  dell’umano  in¬ 
gegno,  il  «  così  faceva  mio  'padre  » 
cadde  e  non  risorgerà  più.  I  nonni  dei 
nostri  nonni  facevano  testamento  prima 
di  porsi  in  viaggio  e  il  Moncenisio  lo 
attraversavano  sui  muli,  i  nipoti  loro, 
grazie  a  Napoleone ,  poterono  far  uso 
della  carrozza,  e  noi  vedemmo  poi  la 
locomotiva  arrampicarsi  su  quelle  ino¬ 
spitali  regioni  ed  ora  la  vediamo  pas¬ 
sare  nelle  viscere  del  monte,  come  se 
le  Alpi  più  non  esistessero.  E  tutta 
Italia  era  presente  a  questa  festa  e  tutti 
ne  insuperbivano  ed  a  rsgione,  chà  fu 
opera  immaginata  da  eletti  nostri  con¬ 
cittadini  e  da  loro  condotta  a  termine. 
Fra  i  rappresentanti  delle  città  ita¬ 
liane  v’era  pure  naturalmente  il  Sin¬ 
daco  di  Roma,  e  gli  altri  sindaci  pote¬ 
vano  dire  a  lui:  «  Vedete?  noi  ci  siamo 
rèsi  degni  di  Roma  compiendo  una  di 
quelle  opere  che  tutto  il  mondo  inci¬ 
vilito,  non  trovando  in  alcuna  lingua 
una  parola  adatta ,  battezza  col  nome 
di  opera  romana.  Voi  come  sindaco 
della  prima  città  d’Itaiia,  inneggiate  a 
quei  nostri  concittadini  che  vollero  che 
questa  gigantesca  impresa  si  compisse, 
e  ricordate  prima  gli  estinti,  due  cari 
nomi  che  hanno  diritto  d’essere  primi 
rammentati  in  questo  giorno:  Cavour 
e  Someiller.  Cavour  che  ministro  d’ un 
piccolo  stato  non  temeva  sobbarcarsi 
ad  impresa  di  tanto  momento,  perchè 
fin  da  quel  tempo  vedeva,  come  sorta, 
un’opera  ben  più  gigantesca:  l’Italia; 
egli  non  temeva  aprire  un  varco  alle 
mal  temute  Alpi  anche  se  1’  uno  degli 
imbocchi  doveva  essere  poi  in  mano  alla 
Francia,  perchè  era  certo  che  l’Italia 
si  sarebbe  messa  in  grado  un  giorno 
di  far  fronte  a  chi  osasse  ritentare  l’in¬ 
vasione  ,  e  che  prima  di  quel  giorno 
le  sarebbe  bastata  la  forza  morale  che, 
seguendo  1 %  via  da  lui  tracciata,  non  le 
poteva  mancare.  Someiller  che  colla 
invenzione  della  sua  perforatrice  rese 
più  facile,  più  pronto  il  còmpito  ,  che 
logorò  la  vita  innanzi  tempo  col  lavoro, 
e  che  pochi  mesi  prima  di  vedere  inau¬ 
gurata  l’opera  sua,  quasi  cedendo  alla 
gioia  dell’esito  felice,  morì  come  se  la 
sua  missione  in  terra  fosse  finita.  E 
dopo  lui  ricordate  il  Grattoni,  il  Gran- 
dis  e  gli  altri  ingegneri,  e  tutti  fino 
all’ultimo  óperaio,  nè  scordate  le  fami¬ 
glie  dì  quei  poveretti  che  trovarono 
la  tomba  lavorando.  E  risalite  poi  a 
quelli  che  appoggiarono  e  caldeggiarono 
l’impresa  e  cosi  vi  verranno  sulle  lab¬ 
bra  i  nomi  di  Carlo  Alberto,  di  Vittorio, 


Emanuele,  di  Napoleone  III,  di  Mediai, 
di  Sismonda  e  di  Menabrea.  » 

A  molti  di  questi  nomi  rese  onore 
uno  straniero  il  giorno  stesso  dell’  i- 
naugurazione.  Il  Lefranc  ministro  della 
repubblica  francese  dovette  rendere 
omaggio  alla  monarchia  ed  all*  Ita¬ 
lia,  paragonandola  a  un  sole  che  sorge. 
Un  sole  che  sorge  !  il  mattino  della 
vita!  come  è  bello  per  l’uomol — nè  meno 
lo  è  per  le  nazioni.  Scacciamo  tutte  le 
nubi  che  possono  velare  questo  sole  che 
sorge,  e  prime  quelle  più  fitte  dell’igno¬ 
ranza,  sì  che  egli  splenda  ogni  giorno 
più,  e  sia  presto  e  lungo  quel  meriggio 
che  ci  porterà  all’  apogeo ,  rendendoci 
pari  alle  più  civili  e  colte  e  rispettate 
nazioni. 

* 

¥  ¥ 

Davanti  a  tanto  avvenimento  ogni 
notizia  politica  perde  d’ importanza.  La 
sola  che  merita  d’  essere  accennata  è 
quella  della  convenzione  tra  la  Ger¬ 
mania  e  la  Francia ,  in  forza  di  cui 
sei  dipartimenti  francesi  verranno  *gom- 
brati  ;  la  quale  convenzione  venne  in 
massima  approvata  dall’Assemblea  che 
ora  prende  le  sue  vacanze  e  non  si  ra¬ 
dunerà  più  fino  al  4  dicembre. 

• 

¥  • 

Il  20  settembre  è  l’anniversario  della 
liberazione  di  Roma;  si  buccinò  di  di¬ 
mostrazioni  di  tutti  i  colori,  ma  pare 
non  se  ne  farà  nulla;  desidero  che 
quando  leggerete  questa  cronaca,  il  che 
sarà  dopo  quel  giorno ,  possiate  dire 
che  non  m’  ero  ingannato  :  in  questo 
caso  il  far  da  profeti  è  cosa  assai  facile. 

• 

•  • 

Le  mogli  è  il  titolo  d’una  commedia 
di  certo  Albano  Anseimi  che  fu  bene 
accolta  a  Ferrara ,  pare  però  non  sia 
lavoro  di  molto  merito;  al  Fos«ati  di 
Milano  fu  recitata  la  commedia:  La  ca¬ 
rità  pelosa  di  C.  Daroni,  e  a  Parma; 
La  morte  del  conte  Ugolini ,  dramma 
storico  di  Braccio  Bracci.  Non  piacque 
Dottore  Samuele  commedia  nuova  di 
Montignani. 

•  * 

È  morto  il  7  settembre  a  Costanti¬ 
nopoli,  dove  era  nato  nel  1815,  A  ali 
Pascià ,  uomo  di  stato  ottomano  che 
lottò  per  ottenere  riforme  civili  in  Tur¬ 
chia.  Sostenne  varie  cariche  civili  e 
mititari  con  molto  onore.  Era  attivo , 
intelligente  e  colto;  fra  tante  occupa¬ 
zioni  trovò  pure  il  tempo  di  coltivare, 
non  8e»za  acquistar  fama,  la  poesia. — 
È  pur  morta  l’8  agosto  a  Mantova  Te¬ 
resa  V dienti  Gonzaga,  egregia  pa¬ 
triota  che  molto  sofferse  per  la  causa 
nazionale. 

3.  Ghiron. 
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CAPITAN  DODERO 

NOVELLA. 

(Continuazione  vedi  N.  38j. 

Ma  in  quella  che  io  pensava  a  quel 
fastidioso  personaggio ,  il  possente 
Urutucte  cosi  prese  a  parlarmi: 

—  Caila  Lapi,  quest’oggi  appunto, 
stando  ai  convegno  fatto,  tu  dovresti 
morire.  La  mia  leggiadra  sorella  non 
sa  ancora  qual  dolce  sapore  abbia  la 
carne  dell’uomo,  e  tu  sei  certamente 
il  boccone  più  ghiotto,  più  delicato, 
che  possa  sperarsi  in  questi  paesi.  — 

Son  cotto!  pensai  tra  me;  se  pure 
non  mi  mangiano  crudo.  E  stetti  im¬ 
mobile  ad  aspettare  la  continuazione 
di  quel  poco  lieto  discorso.  Urutucte, 
dopo  una  breve  pausa ,  nella  quale 
parve  tutto  intento  a  mandar  giù 
Tacquolina,  prosegui: 

—  Ma  sapete,  voi  altri  Europei,  che 
siete  buoni?  — 

10  m’inchinai  profondamente.  Che 
cosa  avreste  risposto  voi,  udendo  un 
complimento  di  quella  fatta? 

—  Sì,  molto  buoni  !  —  incalzò  Ru¬ 
more  del  tuono.  —  Io  ho  passato  un 
ottimo  quarto  d’ora  con  uno  spicchio 
d’arrosto  dei  compagni  di  Caila  Lapi. 
Siete  buoni,  molto  buoni  ;  io  lo  giuro 
per  Kutkù  !  Le  vostra  carne  è  dolce, 
più  dolce  a  gran  pezza  del  frutto  del 
cocco,  ed  ha  un  gradevolissimo  odore: 
laddove  quella  dei  nostri  vicini  è  dura, 
tigliosa,  e  mi  sa  sempre  di  qualche 
cosa  che  non  saprei  dire,  ma  che  non 
mi  va  punto  a  sangue.  Ah,  come  do¬ 
vete  essere  felici  nei  vostri  paesi,  dove 
potete  mangiarvi  a  vostro  talento! 

—  Maestà,  non  ci  mangiamo  in 
Europa.... 

—  Che?  come?  non  vi  mangiate? 

—  Cioè....  qualche  volta  sì,  ma  non 
coi  denti.... 

—  Male  !  male!  La  carne  dell’uomo 
è  un  cibo  che  sta  in  natura.  Si  man¬ 
gia  la  bestia  e  si  acquista  la  sua 
agilità ,  la  sua  fierezza  nel  combat¬ 
timento,  ma  si  imbestialisce  del  pari  ; 
laddove,  a  mangiar  l’uomo  s’accre¬ 
sce  l’anima  nostra.  Io  per  me  credo 
che  se  mangiassi  Caila  Lapi,  impa¬ 
rerei  subito  a  fare  taluna  di  quelle 
belle  cose  che  egli  ci  ha  regalato.  — 

11  cominciamento  del  discorso  d’U- 
rutucte  non  mi  aveva  fatto ,  come 
suol  dirsi,  nè  freddo  nè  caldo  impe¬ 
rocché  io  pensavo,  e  mi  parea  di  pen¬ 
sare  accortamente,  che  un  uomo  il 
quale  si  era  reso  utile  a’  suoi  ospiti  ed 
era  argomento  della  loro  ammira¬ 
zione  per  le  opere  del  suo  ingegno , 
non  avesse  a  temere  d’ esser  fatto  a 
spicchi  e  arrostito  sugli  schidioni. 

Ma  all’udire  quella  nuova  teorica 
sui  pregi  della  carne  umana  e  sul¬ 
l’anima  trasmissibile  nel  fiero  pasto, 
cominciai  ad  essere  sbigottito.  Dice 
egli  da  senno?  Certo  la  teorica  non 
regge ,  ma  egli  ci  ragiona  su  con 
troppo  fervore ,  questo  antropofa¬ 
go  re  ! 

Con  simili  pensieri  in  mente,  e  già 
più  morto  che  vivo,  sebbene  cercassi 


di  sorridere  ,  mi  provai  a  rispon¬ 
dergli. 

—  Sarà  forse  vero;  ma  allora, 
perchè  il  possente  Rumore  del  tuono 
non  ha  egli  mangiato  il  mio  amico 
Labsolu  ?  Egli  appartiene  ad  una 
nazione  più  colta,  più  azzimata  della 
nostra ,  i  cui  cittadini  insegnano  la 
loro  lingua,  dettano  ogni  loro  voglia, 
ogni  loro  capriccio,  alle  cinque  parti 
del  globo;  donde  ne  viene  che  la  sua 
carne  ha  da  essere  più  fina  e  più 
saporita  a  gran  pezza  della  mia.  Se 
il  possente  Urutucte  avesse  dunque 
mangiato  Labsolu,  avrebbe  fatto  un 
pasto  migliore ,  si  sarebbe  messo  in 
corpo  un  maggior  numero  di  virtù 
e  di  pregi  personali.... 

—  Alto  là,  mon  gargon!  —  gridò 
il  vecchio  parigino ,  sbucando ,  col 
cappello  sfondato  in  mano  e  il  suo 
vestito  coi  bottoni  dorati,  fuor  da  un 
crocchio  di  donne  che  erano  dietro 
la  principessa.  —  Quelle  lubie  vous 
prend,  de  me  fair  e  servire  en  gigot 
à  Sa  Majesté  le  Bruit-du-tonnerre  ? 
Io  sono  molto  più  duro,  cartilaginoso 
e  coriaceo  di  voi,  mio  bel  genovese  !  — 

Io  non  sapevo  già  più  a  che  santo 
votarmi,  allorquando  una  sonora  ri¬ 
sata  del  re  Urutucte  venne  in  buon 
punto  a  dimostrarmi  che  gli  era  stato 
uno  scherzo  il  suo,  un  orribile  scher¬ 
zo  da  selvaggio ,  se  vogliamo ,  ma 
che  non  giungeva  alla  pelle.  Il  cuore 
mi  si  allargò  tanto  in  un  attimo,  e  così 
rasserenato  potei  proseguire  parlando 
al  re  nella  lingua  del  paese: 

—  Sia  pure;  ammettiamo  che  la 
m?a  carne  sia  migliore  di  quella  di 
Labsolu,  quantunque  nessuno  ne  ab¬ 
bia  assaggiato  finora.  La  mia  vita 
ora  è  tua,  possente  Urutucte. 

—  No,  —  rispose  il  re,  accompa¬ 
gnando  le  parole  con  un  gesto  gra¬ 
zioso  —  essa  appartiene  alla  leggia¬ 
dra  figlia  di  mia  madre,  a  Rugiada 
del  mattino.  Chiedila  a  lei,  ed  io  ho 
fede  che  non  vorrà  niegartela.  Anzi, 
poiché  tu  hai  condotta  in  terra  l’im¬ 
magine  di  Kutkù,  e  meriti  d’essere 
rispettato  come  uno  dei  primi  di 
Ocuenacati,  chiedile  ancora  tutto  ciò 
che  vorrai....  foss’anco  la  sua  mano; 
se  ella  te  la  concede,  io  non  mi  op¬ 
pongo  ,  e  ti  abbraccio  come  fra¬ 
tello.  — 

Un  fulmine  che  fosse  caduto  in 
mezzo  a  noi,  non  avrebbe  fatto  più 
colpo  di  quello  che  fecero  le  ultime 
parole  del  re. 

( Continua )  A.  G.  Barrili. 


SCIARADA. 

Dall’offeso  genitore 
Il  primier  fu  maledetto  ; 

Dal  figliuolo  del  Signore 
Fu  il  secondo  benedetto; 
Benedetto  il  tutto  è  pure, 

Ma  mi  dà  gran  seccature. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  290  : 

Tasso-m. 


INFANZIA  D’UOMINI  CELEBRI 

AGR1PPA  D’AUBIGNÉ. 

(Cont.  e  fine  vedi  N.  38). 

La  guerra  civile  fra  i  cattolici  e 
gli  ugonotti  devastava  la  Francia, 
in  quell’epoca;  si  commettevano  uc¬ 
cisioni  e  stragi  crudeli  in  tutte  le 
città.  Il  signore  d’ Aubigné  che  era 
zelante  calvinista,  andando  un  giorno 
a  Parigi,  passò  da  Ambosie  col  pic¬ 
colo  Agrippa  allora  in  età  di  nove 
anni,  e  saliti  com’erano  sui  loro  ca¬ 
valli,  videro  una  gran  folla  ai  piedi 
dei  bastioni  del  castello. 

—  Che  cosa  c’è,  padre  mio?  do¬ 
mandò  il  fanciullo. 

—  Seguimi  senza  aver  paura,  ri¬ 
spose  il  padre;  ho  un  presentimento 
sinistro  alla  vista  di  questo  popolo 
costernato  ». 

S’inoltrarono  a  stento  fino  ai  pri¬ 
mi  gradini  della  scala  del  castello, 
tanto  la  folla  era  compatta;  vari 
alabardieri  allontanavano  colle  lance 
i  curiosi  che  s’avvicinavano  di  troppo  ; 
il  piccolo  Agrippa  e  suo  padre  riu¬ 
scirono  a  passare,  e  scoprirono  che 
cosa  era  che  attirava  la  curiosità 
del  popolo. 

Dieci  teste  tagliate  stavano  espo¬ 
ste  sull’alto  d’un  patibolo! 

Il  signore  d’ Aubigné  trasalì  a  quella 
vista  :  egli  aveva  riconosciuto  in 
quelle  teste,  altrettanti  amici  e  com¬ 
pagni  d’armi. 

—  Oh!  gli  assassini!  esclamò  ;  hanno 
decapitato  la  Francia!  » 

Otto  mila  persone  l’attorniavano, 
quando  mandò  quel  grido  di  sdegno  ; 
dette  di  sprone  al  suo  cavallo,  suo 
figlio  l’imitò,  e  la  folla  e  gli  arcieri, 
come  stupiti,  li  lasciarono  passare; 
quando  si  ritrovarono  sulle  rive 
della  Loira,  il  padre  pose  la  sua 
mano  sulla  testa  del  figlio,  e  gli  disse  : 

—  Figlio  mio,  il  tuo  capo  non  deve 
essere  risparmiato  dopo  il  mio,  per 
vendicare  quegl’infelici  pieni  d’onore; 
se  tu  lo  risparmi,  avrai  la  mia  ma¬ 
ledizione. 

—  Padre  mio,  rispose  il  fanciullo, 
vi  giuro  di  non  rinnegare  giammai 
la  nostra  fede  e  il  nostro  partito  ». 

E  tenne  parola.  Più  tardi  con  versi 
energici  ha  gettato  l’anatema  sugli 
orrori  della  guerra  civile,  e  s’è  im¬ 
pietosito  sui  supplizi  a  cui  erano 
condannati  gli  ugonotti. 

Il  signore  d’ Aubigné  prendendo 
parte  attiva  a  quelle  guerre  funeste, 
dovette  lasciare  suo  figlio  a  Parigi, 
sotto  la  tutela  del  suo  eccellente 
maestro  Béroalde  ;  il  precettore  e 
l’allievo  vivevano  ritirati,  occupan¬ 
dosi  a  tradurre  Platone  e  le  sante 
scritture,  ma  un  giorno  Béroalde  fa 
avvertito  che  era  accusato  d’eresia, 
e  che  tanto  lui  che  il  suo  allievo 
non  avevano  altro  da  fare  che  fug¬ 
gire  immediatamente. 

—  No,  no  !  esclamò  Agrippa;  aspet¬ 
tiamo  qui,  muoio  dalla  voglia  di  mi¬ 
surarmi  con  quelli  che  verranno  ». 

Maestro  Béroalde  non  ascoltò  il 
suo  allievo  ma  la  prudenza,  e  fece 
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subito  sellare  i  cavalli  per  fuggire; 
Agrippa  cinse  al  fianco  una  bella 
spada  col  manico  d’  argento  che  gli 
era  stata  regalata  dal  padre,  giac¬ 
ché  gli  sembrava,  che  così  armato, 
non  doveva  temer  di  nulla.  La  piccola 
carovana,  padroni  e  servi,  si  mise  in 
cammino,  ma  giunta  al  borgo  di  Cou- 
rances  (  Seine-et- Oise),  fu  arrestata, 
condotta  davanti  ad  un  rogo  acceso  per 
abbruciare  gli  ugonotti,  e  il  piccolo 
Agrippa  fu  spogliato  della  sua  bella 
spada  che  ^dovette  cedere  piangendo 
di  rabbia;  fu  esortato  ad  abiurare  la 
sua  religione,  e  la  stessa  intimazione 
fu  fatta  al  maestro  ed  ai  servitori. 
Agrippa  che  aveva  allora  dieci  anni, 
rispose  coraggiosamente: 

«  Giammai,  giammai  I  »  È  vedendo 
che  il  precettore  e  i  suoi  compagni 
d’infortunio  erano  tristi,  per 
rallegrarli  si  mise  a  ballare  la 
gagliarda,',  saltellando  e  bal¬ 
lando  attorno  al  rogo  in  cui 
dovevano  gettarlo  fra  poco.  Una 
guardia  fu  commossa  alla  vista 
di  quel  coraggio  e  di  quell’al¬ 
legria;  la  notte  cominciava  ad 
oscurarsi:  «  Fuggite,  disse  la 
guardia  a  maestro  Béroalde,  vi 
salvo  tutti,  per  amore  di  quel 
grazioso  fanciullo,  che  sarà  ce¬ 
lebre  un  giorno  ».  La  piccola 
carovana  fuggi  attraverso  i 
campi,  e  dopo  parecchi  giorni 
di  viaggio  e  di  pericoli,  giunse 
a  Montargis ,  dove  risiedeva 
Renata  di  Francia,  figlia  di 
Luigi  XII,  vedova  d’Èrcole  d’Est. 
Quella  principessa,  ugonotta 
come  i  fuggitivi,  offri  loro  il 
suo  castello  per  asilo,  e  la  sera 
alla  veglia,  il  piccolo  Agrippa 
seduto  ai  suoi  piedi  su  di  un 
cuscino  di  seta,  la  divertiva  coi 
racconti  ingenui  delle  sue  av¬ 
venture. 

Bisognò  lasciare  quella  buona 
principessa  per  rimettersi  in 
cammino,  giacché  il  signore  d’ Au- 
bigné  comandava  ad  Orléans 
quelli  del  suo  partito,  e  mae¬ 
stro  Béroalde  aveva  giurato  di 
ricondurre  il  fanciullo  a  suo 
padre.  Dopo  molti  pericoli,  ar¬ 
rivarono  alle  porte  della  città  asse¬ 
diata,  quando  uno  spettacolo  orribile, 
si  offerse  ai  loro  sguardi,  essi  che  ave¬ 
vano  preso  la  fuga  per  scappare  alla 
morte,  ora  la  ritrovavano  più  or¬ 
renda  e  minacciosa  che  mai:  i  cada¬ 
veri  coprivano  le  strade  e  le  piazze, 
dalle  case  aperte  si  udivano  gemiti, 
i  soldati  osavano  appena  farsi  vedere 
sui  bastioni  per  fare  il  loro  servigio: 
la  peste  desolava  Orléans. 

—  Non  entriamo,  disse  maestro  Bé¬ 
roalde;  qui  la  morte  è  certa. 

—  Entriamo,  rispose  Agrippa;  mio 
padre  è  qui,  ed  io  voglio  dividere  la 
sua  sorte  ». 

Entrarono  nella  città,  e  raggiun¬ 
sero  ben  presto  il  signore  d’Aubigné. 

—  Tu  qui,  tu  qui ,  mio  povero  fi¬ 
gliuolo!  esclamò  questi;  t’ho  dunque 
ritrovato  per  perderti  ancora! 


—  “No,  padre  mio,  io  vivrò  e  mi  la  peste  gli  aveva  lasciato  una  pro¬ 
batterò  al  vostro  fianco,  rispose  il  fonda  cicatrice  sulla  fronte;  quando 

fu  alzato,  disfe:  «  Voglio  andare  a 
raggiungere  mio  padre  sui  bastioni  ». 

Il  servitore  lo  armò  senza  resi¬ 
stere,  e  fatto  venire  un  cavallo ,  ve 
lo  pose  sopra,  poi  prese  in  mano  le 
redini ,  intuonò  un  nuovo  versetto 
del  salmo,  e  condusse  Agrippa  dal 
signore  d’Aubigné.  In  quel  momento 


fanciullo  sempre  calmo  e  sereno  ». 

Però  il  male  lo  colse;  suo  padre  lo 
vide  un  giorno  cadere  inanimato  fra 
le  sue  braccia,  e  non  potè  neanche 
prodigargli  le  sue  cure  e  vegliar  su 
di  lui:  la  difesa  della  città  lo  recla¬ 
mava. 

—  Che  fare  ?  Oh  !  Dio  !  diceva  il 


povero  padre  disperato  :  bisogna  dun-  il  combattimento  era  furioso;  il  fan - 
que  che  io  abbandoni  il  mio  povero  ciullo  vede  suo  padre  slanciarsi  con¬ 
figliuolo  alla  morte?  »  tro  il  nemico  alla  testa  d’un  drap- 

II  precettore  era  egli  stesso  agli  pello;  si  precipita  verso  di  lui  colla 
estremi.  spada  in  mano,  cogli  occhi  in  fiam- 

Un  vecchio  servitore,  che  non  aveva  me,  e  intuona  con  voce  ispirata  il 
mai  lasciato  il  piccolo  Agrippa  fin  salmo  del  vecchio  servitore.  I  soldati 
dalla  sua  nascita,  disse  al  padre  con  che  erano  spesso  eccitati  alla  guerra 
sicurezza:  con  quel  canto  della  Bibbia,  rispon- 

—  Andate,  eccellenza,  a  difenderci  dono  in  coro  alla  voce  d’ Agrippa; 

vedendo  quell’  adolescente  pal¬ 
lido,  bello,  coraggioso,  credono 
che  un  angelo  sia  disceso  dal 
cielo  per  guidarli,  lo  seguono 
entusiasmati ,  fanno  sterminio 
dei  nemici  che  respingono  fuori 
delle  mura ,  sempre  preceduti 
dal  signore  d’Aubignó,  che  mette 
a  profitto  quel  nuovo  ardore 
dei  suoi,  senza  scoprirne  la 
causa. 

La  mischia  diventava  sempre 
più  sanguinosa  ;  il  signore  d’Au¬ 
bigné,  trasportato  lungi  dai  suoi, 
è  ferito  da  una  palla.  Agrippa 
che  non  aveva  ancora  potuto 
raggiungere  suo  padre,  arriva 
presso  di  lui  quando  questi  ca¬ 
deva: 

—  Tu  qui!  mio  caro  figlio! 
esclama  il  ferito;  sei  tu,  o  il 
tuo  spettro? 

Il  fanciullo  copre  suo  padre 
di  baci  e  di  lacrime. 

—  Ferito  ?  diss’egli. 

— -  A  morte,  rispose  il  capo 
degli  ugonotti. 

—  Ahi  perchè  Iddio  m’ha 
lasciato  la  vita,  se  voi  dovevate 
morire?  Mormorò  Agrippa  di¬ 
sperato. 

—  Affinchè  tu  continui  la  no¬ 
stra  stirpe,  disse  il  moribondo, 
attorniato  dai  suoi  soldati;  co¬ 
raggio,  Agrippa,  prendi  il  mio 
dal  nemico,  abbiate  confidenza  in  Dio,  posto;  fatti  temere  coila  spada  e  colla 


Agrippa  narra  le  sue  avventure  a  Renata 
di  Francia. 


vostro  figlio  non  morrà!  io  resto  qui 
a  vegliarlo,  e  ve  lo  renderò  pieno  di 
vita  ». 

E  così  dicendo  coricò  il  fanciullo 
già  abbruciato  dalla  peste;  poi,  se¬ 
dendosi  al  suo  capezzale,  intuonò  un 


penna,  mio  valoroso  fanciullo  ». 
Spirò  pronunciando  queste  parole. 
Il  giovane  Agrippa  d’Aubigné  stese 
le  8U9  braccia  sul  capo  augusto  di 
suo  padre,  e  là  in  faccia  al  cielo,  alla 
voce  del  cannone  che  romoreggiava, 


salmo.  Il  padre  esitava  a  partire:  ;  su  quel  morto  sacro,  che  sembrava 


—  Andate  senza  timore,  ripeteva 
il  servitore  ;  egli  sta  ora  sotto  la  cu¬ 
stodia  di  Dio  ». 

Il  signore  d’Aubigné  abbracciò  di¬ 
speratamente  suo  figlio,  e  corse  ai 
bastioni,  per  respingere  l’assalto. 

Intanto  il  vecchio  servitore  ve¬ 
gliava  e  cantava  senza  interrom¬ 
persi;  quando  il  salmo  era  finito,  egli 
lo  ricominciava,  e  mentre  sommini¬ 
strava  al  fanciullo  i  medicamenti  pre-  j 
scritti,  non  lasciava  di  cantare.  L’ot-  ] 
tavo  giorno  il  malato  era  salvo,  ma  ’ 


guardarlo  ancora ,  fece  un  giura¬ 
mento  eroico,  che  mantenne  glorio¬ 
samente.  Quel  fanciullo  divenne  il 
compagno  di  Enrico  IV,  e  lo  aiutò  a 
riacquistare  il  trono. 


Luigia  Collet. 


FINE. 


P.  Chiesa,  Gerente  -, 


Stabilimento  Tipografico-letterario  di  E.  Treves. 
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Il  miglior  mono  d’ae  sodarci  t  l’ indo  doli'  importo  in  Taglia  poetala 
Stabilimento  dell’editore  K.  Trave»,  Milano,  Via  Solferino  K.  II. 


Lettere,  groppi ,  disegni ,  devono  inviarsi  yi-anohi  allo  StabQimento  d éki 
roditore  £.  Trevea,  Milano.  Incor sioni  Cent.  M  per  linea  o  «parie  di  Uaea, 


itore  K.  Treve» 

I  manaserìtti  devono  essoro  arrancati ,  e  non  ni  restituisce*#.  La  «rari 

Mone  il  ritiene  oresso  di  e*  pes  goropria  garauia. 
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LO  STORICO  GROTE. 

Noi  non  abbiamo  paranco  registrata 
una  gravissima  perdita  che  fece  re¬ 
centemente  la  letteratura  storica. 
Grazie  all’  indugio  ,  siamo  in  grado 
di  darne  una  biografia  più  partico¬ 
lareggiata,  e  il  ritratto. 

È  iì  18  giugno  che  l’illustre  sto¬ 
rico  Giorgio  Grote,  mori  a  Londra 
nell’età  di  76  anni,  dopo  lunga  ma¬ 
lattia.  Discendente  di  una  famiglia 
d’origine  tedesca,  e  nipote  di  un  ban¬ 
chiere  che  con  Giorgio  Prescott  fondò 
la  nota  casa  bancaria  Prescott ,  Grote 
e  Comp ,  Giorgio  nacque  il  17  novem¬ 
bre  1794  a  Beckenham,  nella  contea 
di  Kent.  Dopo  esser  stato  educato 
nel  celebre  collegio  di  Charter- House 
egli  entrò  a  16  anni  nello  studio  di 
suo  padre.  Quantunque  giovanetto , 
le  occupazioni  eommerciali  non  ba¬ 
stavano  alla  sua  attività,  e  perciò 
nelle  ore  d’ ozio  si  consacrò  allo  stu¬ 
dio  delle  lingue  classiche,  e  ben  pre¬ 
sto  divenne  un  distinto  grecista.  Gio¬ 
vine  ancora,  seduto  al  suo  posto  nel 
banco  paterno,  egli  concepì  l’idea  di 
scrivere  la  storia  delia  Grecia. 

Nel  1832  aveva  già  fatti  gli  studii 
preparatori  per  questo  suo  lavoro 
prediletto ,  ma  c’  entrò  di  mezzo  la 
politica.  Si  agitava  allora  la  que¬ 
stione  della  riforma  elettorale.  In 
quel  tempo  egli  non  sedeva  ancora 
in  Parlamento  ,  e  ciò  nondimeno  i 
suoi  opuscoli  contro  sir  James  Ma- 
ckintosh  richiamarono  1*  universale 
attenzione  sulle  sue  proposto.  Quando 
nel  1832  la  città  di  Londra  lo  invitò 
al  Parlamento,  il  bit  per  la  riforma 
elettorale  era  già  stato  approvato. 
Nei  nove  anni  consecutivi  nei  quali 
egli  prese  parte  ai  lavori  parlamen¬ 
tari  ,  faceva  ogni  anno  la  medesima 
proposta,  che  cioè  nelle  elezioni  per 
il  Parlamento  si  introducesse  lo  scru¬ 
tinio  secreto  (quel  ballot  che  fu  ap¬ 
pena  quest’  anno  ammesso  dai  Co¬ 
muni)  ;  nè  scherni  nè  derisioni  val¬ 
sero  a  distorlo  da  questa  sua  insi¬ 
stenza  ;  ma  alla  fine  non  volendo 
perder  invano  il  suo  tempo,  nel  1841 
si  ritirò  dalla  vita  politica  per  con¬ 
sacrarsi  alla  scienza.  Prima  di  tutto 
egli  si  diede  con  ardore  alla  storia 
di  Grecia ,  e  i  materiali  che  aveva 
raccolti  per  quest’opera  erano  tanti 
che  i  suoi  amici  non  dubitavano  del¬ 
l’esito  del  suo  lavoro,  ma  temevano 
di  non  vedere  pubblicato  nemmeno 
un  volume. 

Si  ingannavano.  Dopo  5  anni ,  nel 
1846,  il  primo  volume  era  già  stam¬ 
pato,  e  nel  1856  tutta  l’opera  fu  ter¬ 
minata.  È  noto  con  quanto  plauso 
questo  lavoro  fu  accolto  non  solo  in 
Inghilterra,  ma  anche  sul  continente, 
e  specialmente  in  Germania ,  dove  , 
per  suggerimento  di  Niebur ,  si  fece 
una  traduzione  tedesca  sulle  bozze 
di  stampa,  prima  ancora  che  il  pri¬ 
mo  volume  inglese  avesse  veduta  la 


luce.  Fu  tradotta  anche  in  altre  lin¬ 
gue,  e  in  francese  dai  signor  Sadous. 

Qaest’ opera  gigantesca  era  appena 
giunta  nelle  mani  dei  dotti,  che  già 
Grote  si  era  rivolto  ad  un  altro  ramo 
della  greca  letteratura.  Si  occupò  di 
Platone  e  nel  1865  pubblicò  una  se¬ 
conda  opera  che  ha  per  titolo  Pla¬ 
tone  e  gli  altri  discepoli  di  Socrate. 
Subito  dopo  si  accinse  ad  un  altro 
lavoro  egualmente  importante  e  pro¬ 
fondo  su  Aristotele,  ma  come  ci  as¬ 
sicura  il  Times ,  il  solo  primo  vo¬ 
lume  era  pronto  per  le  stampe  quando 
la  morte  inesorabile  gli  strappò  di 
mano  la  panna. 

Per  quanto  questi  lavori  richiedes¬ 
sero  l’opera  sua,  egli  trovava  sem¬ 
pre  tempo  per  dedicarsi  ad  altre  non 
meno  utili  occupazioni.  L '  University 
College  e  la  così  detta  Università  di 
Londra  non  sono  a  vero  dire  sue 
creazioni,  ma  a  lui,  e  quasi  unica¬ 
mente  a  lui ,  è  dovuto  l’ eminente 
posto  che  al  giorno  d’oggi  esse  oc¬ 
cupano.  Come  vice-cancelliere  del- 
F  Università  di  Londra ,  egli  doveva 
attendere  a  tutti  gli  affari  che  si 
riferivano  alla  direzione  della  mede¬ 
sima,  e  diceva  la  verità,  quando,  or 
sono  due  anni,  modestamente  rifiutò 
la  dignità  di  pari  offertagli  da  Glad- 
stone,  dichiarando  che  la  sua  carica 
di  vice-cancelliere  deli’ Università  di 
Londra  e  quella  di  Curatore  al  Mu¬ 
seo  Britannico  non  gli  avrebbero  per¬ 
messo  di  sedere  coscienziosamente 
nella  Camera  alta. 

Nella  vita  privata  Grote  era  l’uo¬ 
mo  più  amabile  e  modesto  che  ima- 
ginar  si  possa.  Sua  moglie,  che  nel 
mondo  letterario  è  favorevolmente 
conosciuta  per  la  sua  Vita  di  Ary 
Scheffer,  gli  sopravvive  dopo  50  anni 
di  matrimonio.  Non  lascia  figli,  ma, 
come  giustamente  osserva  il  Times, 
«  la  miglior  discendenza  di  un  tanto 
uomo  sono  le  sue  opere ,  e  il  nome 
di  Giorgio  Grote  durerà  illustre  fin¬ 
ché  durerà  la  lingua  inglese...  La 
sua  perdita  sarebbe  stata  in  ogni 
tempo  grave  alla  nostra  scienza,  ma 
essa  sembra  irreparabile  in  un’epoca 
in  cui  la  vera  dottrina  è  cosi  rara 
in  Inghilterra,  dove  lo  studuvper  sè 
stesso ,  senz’  altro  scopo  profano ,  è 
divenuto  una  eccezione  tanto  rara 
che  la  nostra  generazione  miope  e 
serva  dei  tempi,  è  appena  in  grado 
di  creder  che  possa  esistere.  » 

Egli  fu  solennemente  seppellito  in 
quella  abbazia  di  Westminster,  dove 
non  si  concede  la  tumulazione  che 
in  seguito  a  domanda  firmata  da 
persone  eminenti  nella  società  e  nella 
scienza.  Per  Grote  chiesero,  fra  gli 
altri,  questo  onore,  tre  ministri,  quello 
degli  affari  esteri,  il  lord  Cancelliere 
e  il  ministro  delle  finanze,  come  pure 
il  duca  d’Aumale,  il  dnca  di  Devon- 
shire,  lord  Derby  e  lord  Salisbury. 


LE  CASE  DI  GIUOCO  IN  GERMANIA 


La  dichiarazione  del  Reichstag  è 
stata  promulgata,  e  tutte  le  case  di 
giuoco  di  Germania  dovranno  essere 
chiuse  definitivamente  l’ultimo  giorno 
di  dicembre  del  1872.  Wiesbaden,  Ems, 
Omburgo  e  Baden  dovranno  cercare 
nuove  attrattive  pel  pubblico,  e  nuovi 
mezzi  onde  far  fronte  alle  ingenti 
spese.  La  sola  Omburgo  paga  al  Go¬ 
verno  un  canone  di  70,000  steriini 
all’anno,  e  la  spesa  per  la  manu¬ 
tenzione  dei  bei  giardini  che  la  cir¬ 
condano  ascende  annualmente  a  7,000 
steriini ,  che  vengono  pagati  cogli 
incassi  delle  tavole  da  giuoco.  Pare 
che  quest’  anno  debba  essere  stato 
molto  fruttifero  ;  i  giuocatori  si  affol¬ 
lavano  ogni  sera  intorno  alle  tavole, 
in  circoli  perfino  di  sei  file,  e  molti 
dovettero  ritirarsi  senza  aver  potuto 
azzardare  il  loro  denaro.  Il  Salon 
dorè  era  pieno  zeppo  tutte  le  sere  di 
curiosi,  e  il  giuoco  diventava  ani¬ 
matissimo.  Una  brigata  di  Russi  è 
andata  a  Omburgo  coll’  intenzione 
palese  di  sfondare  il  banco ,  e  tutte 
le  sere  voi  la  potevate  vedere  gua¬ 
dagnare  e  perdere  somme  enormi. 
Ciascheduno  era  accompagnato  da 
un  segretario,  il  quale  gli  sede?a  ai 
fianchi  e  notava  i  guadagni  e  le  per¬ 
dite  d’ogni  giuocata.  Una  sera  giuo- 
carono  alternativamente  10,000  e 
12,000  franchi  in  un  colpo:  12,000  fr.  ò 
la  somma  più  grossa  che  il  banco 
permette  di  giuocare.  Naturalmente 
il  banco,  quelli  fra  i  giuocatori  ch’easo 
preferisce  non  sono  i  giuocatori  di 
professione,  bensì  quelli  avventizi,  i 
quali  cedono  ad  una  tentazione  pas¬ 
seggierà-  Un  giuocatore  di  professione 
giooca  sistematicamente,  e  ciò  che 
più  spiace  in  lui  al  banco,  è  che, 
quando  guadagna  una  grossa  somma, 
si  ferma.  Quel  famoso  Maltese,  il 
quale,  tre  anni  fa  sbancò  il  giuoco 
di  Omburgo ,  soleva  consegnare  al 
suo  banchiere  le  somme  grosse  che 
guadagnava,  e  in  fine  abbandonò  il 
luogo ,  esportando  molte  migliaia  di 
bei  napoleoni ,  destinati  ad  essere  per¬ 
duti  tre  settimana  dopo  a  Baden-Ba- 
den.  Ma  la  cosa  è  diversa  pel  prin¬ 
cipiante  :  guadagna  e  finisce  col  per¬ 
dere  il  facile  guadagno. 

Lo  vedete  azzardare  il  suo  oro , 
acceso  in  volto  e  col  cuore  sospeso; 
la  ruota  della  fortuna  gli  è  contra¬ 
ria,  il  danaro  gli  sfugge,  i  gruzzoli 
vengono  incassati  là  donde  uscirono 
ed  egli  è  bellamente  spogliato.  Voi 
credete  che,  per  ora  almeno;  s’arre¬ 
sterà  :  no ,  la  mano  che  poco  prima 
giuocava  oro ,  ora  giuoca  fiorini.  È 
appunto  per  cosi  fatti  avventori  che 
Omburgo  prodiga  tutte  le  sue  attrat¬ 
tive.  Bande,  concerti,  balli,  viali  om¬ 
brosi,  il  giuoco  d8l  cricket,  la  caccia 
ai  piccioni,  le  limpide  acque  delle 
Kaiserbrunnen  per  chi  soffre  di  di¬ 
spepsia,  sale  di  lettura  per  tutte  le 
classi  e  per  tutte  le  nazioni,  e  tutto 
ciò  libero.  Essa  non  chiede  altro  se 
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non  che  si  giuochi,  anzi  non  chiede 
neppure  ;  è  sicura  della  comune  pro¬ 
pensione  al  giuoco,  la  quale  è  indi- 
pendente  da  razza,  lingua,  nazione. 
Tutti  i  giorni  il  treno  riconduce  a 
Francoforte  gente  che  se  ne  torna 
colla  borsa  più  leggiera  di  quando 
era  partita.  Ma  la  messe  non  iscema: 
ogni  sera  le  tavole  sono  affollate  di 
bel  nuovo.  Per  avere  un’idea  delle 
spese  che  si  fanno  senza  speranza  dì 
compenso  che  non  sia  quello  prodi¬ 
gato  cosi  liberamente  sul  tappeto 
verde,  è  da  sapere  ch8  l’opera  costa 
all’ amministrazione ,  per  ogni  rap¬ 
presentazione,  più  di  quello  che  si 
incasserebbe  qualora  la  sala  fosse 
stipata  di  gente  ,  la  quale  pagasse 
l’enorme  tassa  d’ingresso  domandata. 
La  sola  Patti  riceve,  per  13  rappre¬ 
sentazioni  ,  3500  steriini ,  ed  ha  con 
sò  artisti  quali  sono  la  Trebelli-Bet- 
tini,  Bettini  e  Fancelli. 

A  poche  miglia  da  Omburgo  è  la 
piacevole  cittadina  di  Nauheim,  che 
possiede  una  sorgente  naturale  d’ac¬ 
qua  salata,  e  vi  si  va  da  Omburgo 
con  vetture  che  partono  ad  ore  fìsse 
della  giornata.  Colà  una  società  ri¬ 
vale  ha  aperto  una  Kursaal  prov¬ 
veduta  delle  necessarie  tavole  da 
giuoco.  In  origine  il  banco  d’Omburgo 
era  aperto  tutti  i  giorni,  e  la  legge 
che  l’obbligò  a  chiuderlo  alla  dome¬ 
nica  non  comprese  Nauheim,  forse 
come  luogo  troppo  insignificante.  Per¬ 
ciò  i  direttori  del  banco  di  Nauheim, 
s’ accordarono  coi  proprietari  di  dette 
vetture,  acciò  gli  avventori  domeni¬ 
cali  provenienti  da  Omburgo  aves¬ 
sero  il  biglietto  valevole  pel  ritorno  ; 
il  qual  ritorno  veniva  pagato  dalla 
società  stessa.  Alla  domenica  per¬ 
tanto  tutti  i  giuocatori  di  Omburgo 
accorrevano  a  Nauheim,  e  le  sale 
v’erano  così  affollate  da  non  potere 
avvicinarsi  alle  tavole.  Ma  alla  fine  la 
legge  colpi  anche  la  cittadina,  e  tosto 
cessò  quell’andare  e  venire  cosi  a  buon 
mercato.  Tutti  si  domandano  ora  che 
cosa  avverrà  degli  amministratori 
del  banco  dopo  il  1872.  Durante  la 
visita  deli’ imperatore ,  la  città  fece 
di  tutto  per  ammansarlo,  e  poi  gli 
presentò  una  petizione  chiedente  che 
le  cose  fossero  lasciate  sussistere  così 
com’erano  almeno  sino  al  1872.  S.  M. 
rispose  che  la  cosa  non  dipendeva  da 
lui ,  e  eh’  era  già  stata  decisa  dal 
Reichstag.  Dicesi  che  la  società  in¬ 
tenda  aprir  banco  a  Ginevra  ,  pa¬ 
gando  un  canone  enorme  al  governo. 
Ma  è  più  probabile  che  faccia  acqui¬ 
sto  del  banco  di  Monaco.  Si  assicura 
anzi  che  sia  già  firmato  il  contratto 
relativo,  e  che  vi  costruirà  una  Ku  r¬ 
saal  di  straordinaria  magnificenza. 


IL  BRENNERO 

NOTE  DI  UNA  GITA  AUTUNNALE 
NEL  TRENTINO  E  NEL  TIROLQ. 

DI 

GIOVA. Milli  DE  CASTRO 

Con  una  grand e  incisione ,  Centesimi  50. 

Dirigere  coramissiont  e  raglia  a  E.  Tmss,  ria  Merino,  11. 


CAPITAN  DODERO 

NOVELLA. 

(Cont.  e  fine  vedi  N.  39). 

Io  ero  rimasto  sbalordito.  Guar¬ 
dai  Urutucte,  e  a  vederlo  sorridere 
mi  parea  di  sognare;  guardai  l’as¬ 
semblea  ,  e  le  fronti  rispettosamente 
chine  verso  di  me,  mi  mettevano  in 
cosiffatte  dubbiezze  da  non  sapere  se 
dovessi  credere  a  ma  stesso;  guar¬ 
dai  finalmente  Turrurù....  e  qui  mi 
riebbi  per  fermo.  Il  pallore  che  gli 
aveva  cosparso  le  guancie ,  le  torve 
occhiate  che  mi  vibrò,  quasi  volesse 
avvelenarmi  collo  sguardo,  mi  fecero 
finalmente  persuaso  che  non  avevo 
sognato. 

Distolsi  gli  occhi  da  lui,  per  guar¬ 
dare  Rugiada  del  mattino.  La  bellis¬ 
sima  donna  era  svenuta.  Le  sue  an¬ 
celle  l’ avevano  accolta  nelle  loro 
braccia;  Labsolu,  il  protomedico  del 
reame,  era  andato  sollecito  a  pigliare 
una  brocca  d’ acqua ,  e  le  ne  spruz¬ 
zava  il  viso,  perchè  ella  ricuperasse 
i  sensi  smarriti. 

—  Dove  sono?  —  chiese  con  un 
fil  di  voce  la  principessa,  in  quella 
che  riapriva  gli  occhi  alla  luce.  — 
Ah,  ò  egli  vero?  Calla  Lapi. .. 

—  Principessa,  —  gridai,  chinan¬ 
domi  verso  di  lei  —  che  posso  spe¬ 
rare?  La  vita... 

-—Si,  la  vita  a  Caila  Lapi...  e  se 
egli  accetta....  anche  la  mano!  — 

Così  dicendo  ,  la  giovinetta  si  fe’ 
rossa  come  una  brace ,  e  con  atto 
leggiadro ,  nascose  il  volto  nel  seno 
ad  una  delle  sue  donne. 

Io,  come  potete  argomentar  di  leg- 
|  gieri ,  mi  buttai  ginocchioni  a’  suoi 
piedi  ;  presi  una  delle  sue  manine , 
me  la  recai  alle  labbra ,  bevendo  le 
stille  di  sudore  dolcissimo  che  la 
commozione  dell’  inaspettato  caso  ne 
aveva  spremute ,  e  rimasi  in  quella 
pastura,  dimenticando  ogni  cosa  din¬ 
torno  a  noi  due.  Urutucte ,  il  suo 
ministro,  i  selvaggi,  Labsolu,  l’ isola, 
tutto  era  sparito  dalia  mia  mente  ; 
nulla  più  esisteva  per  me,  salvo  Ru¬ 
giada  del  mattino,  la  parla  d’Ocue- 
nacati,  la  regina  delle  donne. 

IX 

Signori ,  non  vi  addormentate  ,  di 
grazia,  poiché  vengo  alla  fine ,  e  ci 
ho  appunto  il  meglio  della  mia  storia 
‘  da  raccontarvi. 

Barcollante  per  la  gioia,  come  un 
ebbro  pai  vino,  uscii  dalla  sala  dal 
consiglio  a  fianco  del  re,  il  quale  in- 
j  cadeva  maestoso  tra  me  e  la  sualeg- 
'  giadra  sorella,  tenendo  lei  per  mano 
!  e  appoggiando  il  braccio  sul  mio 
,  omero.  E  fu  bene,  io  credo,  per  me 
ch’egli  mi  premesse  in  quel  modo, 
imperocché  io  avrei  potuto  andar 
sollevato  in  aria,  tanto  mi  sentivo 
<  leggiero. 

|  Tutto  era  luce,  bellezza  ed  allegria 
!  dintorno  a  noi.  Il  sole  pareva  sorri¬ 
derci,  penetrando  co’ suoi  raggi  tra 
i  rami  dei  grandi  alberi  e  tra  i  ca¬ 


pricciosi  festoni  delle  liane  intrec¬ 
ciate;  i  fiori,  scaldati  da’ suoi  baci, 
spargevano  l’aria  di  soavi  fragranze; 
torme  spensierate  d’ucc8lli  d’ogni  co¬ 
lore  volavano  da  un  ramo  all’  altro, 
gorgheggiando  le  loro  svariate  can¬ 
zoni,  e  il  mio  cuore,  di  conserto  colla 
natura,  scioglieva  il  suo  dolcissimo 
inno  all’amore. 

Io  in  quel  momento  resi  grazie, 
con  tutto  il  fervore  dell’anima,  a  Dio, 
che  così  d’improvviso  e  contro  ogni 
mia  speranza  mi  faceva  giungere  al 
sommo  de’ miei  desiderii;  e,  lo  cre¬ 
dereste?  tanto  e’ mi  pareva  già  d’es¬ 
sere  congiunto  d’Urutucte  e  cittadino 
di  Ocuenacati,  che  adorai  Dio  sotto 
la  forma  del  paese,  lo  invocai  nella 
mia  mente  col  nome  di  Kutkù. 

Come  fu  dato  un  ragionevole  spa¬ 
zio  di  tempo  a  rimetterci  tutti  dalle 
commozioni  di  quella  mattina,  si 
andò  al  b  mchatto  solenne,  che  la  Dio 
mercé  non  fu  contristato  da  ferali 
imbandigioni  di  carne  umana.  A  me 
piuttosto  e’  fu  contristato  dalla  pre¬ 
senza  di  Grand’ orecchi,  o,  se  più  vi 
aggrada,  Tururù,  il  quale  ci  aveva 
il  viso  scombuiato  come  la  tempesta, 
e  i  biechi  lampi  dello  sdegno  gli  usci¬ 
vano  dagli  occhi,  ogni  qualvolta  c’in¬ 
contrassimo  a  guardarci. 

Urutucte  mandò  in  giro  la  sua  tazza 
di  cocco,  propinando  alla  felicità  delle 
nozze,  e  ognuno  vi  bevve,  perfino  il 
rabbioso  ministro.  Quindi  venne  la 
cerimonia  dei  madrigali,  costumanza 
di  tutti  i  popoli  della  terra,  selvaggi 
e  inciviliti.  Un  vecchio  famigliare  del 
re  intuonò  una  molesta  cantilena,  di 
cui  rammento  ancora  i  primi  quat¬ 
tro  versi: 

Caila  Lapi 

Puruguì; 

Capiiuta 

Gamusac  ; 

i  quali,  se  noi  sapeste  (e  come  lo  sa¬ 
preste?)  significano  in  quel  gentile 
idioma:  «  Barba  d’oro  si  ammoglia; 
Capitata  si  rallegra  delle  nozze.  » 

Anche  Labsolu  volle  fare  la  sua 
quartina  in  francese;  ma  non  mette 
conto  ripeterla,  imperocché,  sebbene 
il  mio  ottimo  amico  giurasse  d’averla 
improvvisata  allora  allora,  io  mi  ri¬ 
cordai  d’averla  letta  in  uno  di  quei 
viglietti  galanti  che  si  ravvolgono 
intorno  ai  zuccherini. 

Ho  io  forse  a  narrarvi  le  ore,  i 
giorni  di  felicità  suprema,  dello  sposo 
di  Rugiada  del  mattino?  Vi  hanno 
gioie  che  non  si  raccontano,  perchè 
non  c’è  lingua,  nò  immagini  acconcia 
a  darne  un  benché  lieve  concetto.  Io 
fui  più  felice  di  Adamo  che  sveglia¬ 
tosi,  come  Barra  la  Bibbia,  dal  sonno, 
si  trovò  da  lato  un  miracolo  di  donna. 
Io  aveva  conosciuta,  amata,  deside¬ 
rata  la  mia  ;  egli  no.  Adamo  era  un 
uomo  tediato  dalla  solitudine,  che  si 
scorgeva  dinanzi  un  passatempo;  io 
era  in  quella  vece  un  uomo  morto 
che  rinascevo. 

Amore  !  amore  !  le  sue  voluttà  sono 
fuggevoli  come  il  fulmine,  ma  lasciano 
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ricordanza  del  pari.  Dolce  cosa  è  l’a-  j 
dorare  da  lunge  la  donna  de’ suoi 
pensieri,  spiare  la  sua  comparsa  all 
balcone  da  un  angolo  della  strada, 
seguirla,  imbattersi  in  lei,  averne  in 
mercede  un  rapido  sguardo.  Un  fiore 
toccato  da  lei  acquista  un  pregio  che 
non  hanno  i  diamanti  di  Golconda; 
un  bacio,  impresso  sulla  sua  mano 
bianca  e  sottile,  si  pagherebbe  vo¬ 
lentieri  col  sangue.  Ma  tutte  queste 
dolcezze,  tutte  queste  voluttà,  rie¬ 
scono  ben  poca  cosa  innanzi  a  quel 
divino  conserto  di  due  anime,  di  due 
cuori,  di  due  vite,  che,  nate  divise, 
con  gusti  e  pensieri  diversi,  pur  tut¬ 
tavia  si  uniscono,  per  virtù  di  una 
elettrica  scintilla,  partecipano  ad  un 
medesimo  senso,  e  direi  quasi  ad  un 
medesimo  sofia©  di  vita,  si  compene¬ 
trano  insomma,  si  confondono,  diven¬ 
tano  una  vita  e  un’anima  sola.  Per 
un  tratto  il  tempo  si  ferma;  si  ri¬ 
mane  sospesi  tra  cielo  e  terra  come 
una  nube,  se  pure  egli  non  è  più  ac¬ 
concio  il  dire  che  si  è  sospesi  in 
grembo  alla  nube  medesima,  molle 
strato  che  invita  al  riposo,  diafano 
velo  roseo  che  lascia  vedere  dintorno, 
ma  togliendo  la  loro  forma  rici  sa  e 
i  loro  aspri  colori  alle  cose.  Oh,  se 
la  nuìbe  non  s’aprisse  !  Oh,  se  questo 
sogno  d’una  notte  di  primavera  du¬ 
rasse!  Chi,  dei  nati  al  dolore,  chi 
vorrebbe  più  rinunziare  alia  vita  e 
andarsene,  spirito  ignudo,  a  scrutare 
tutti  i  tenebrosi  perché  deli’inflnito  ? 

Felice  al  pari  di  me  era  Rugiada 
del  mattino.  Il  bel  cielo  di  0 (mona¬ 
cati  non  aveva  altra  nube  fuor  quella 
diafana  e  rosea  che  io  v’ho  detto. 
Anche  il  negro  nuvolone  delia  tem¬ 
pesta,  Tururù,  s’era  dileguato;  il 
primo  ministro  era  sparito  da  Capi¬ 
tuta  il  giorno  dopo  le  nozze. 

Urutucte  lo  fe’  cercare  lunga  pezza 
dai  suoi,  giurò  che  gli  avrebbe  fatto 
mozzare  le  sue  grandi  orecchie;  ma 
innanzi  tutto  bisognava  coglierlo,  e 
cotesto  non  venne  fatto.  La  scom¬ 
parsa  di  una  piroga,  notata  parec¬ 
chi  giorni  dopo,  dimostrò  che  il  mio 
disgraziato  rivale  ayeva  portato  il 
suo  sdegno  a  fruttificare  in  paese 
nemico.  Per  ventura,  egli  non  por¬ 
tava  seco  nessun  segreto  di  Stato,  e 
i  suoi  maneggi  tra  gli  isolani  vicini 
non  facevano  punto  paura  ad  Uru¬ 
tucte,  il  quale  poco  tempo  innanzi  il 
mio  arrivo  ad  Ocuenacati,  li  aveva 
rotti  per  modo  che  non  s’&vessero  a 
rimettere  in  gambe  cosi  presto. 

È  partito,  diss’io;  buon  prò’ gli 
faccia  ! 

Intanto  io  divenni  senza  contrasto 
il  primo  ministro  del  re  mio  cognato 
e  il  vero  governatore  di  Capituta; 
nò  si  mosse  più  paglia  senza  un  mio 
cenno.  Mi  diedi,  in  quel  modo  che 
potrete  immaginare,  alle  cure  del  mio 
nuovo  Stato,  e  parecchi  disegni  che 
mi  girarono  per  la  fantasia,  senza 
essere  mai  mandati  ad  effetto,  testi¬ 
moniarono  della  mia  sollecitudine  pel 
pubblico  bene. 

Il  popolo  di  Capituta  e  dei  villaggi 


circonvicini  passava  il  tempo,  siccome 
mi  pare  di  avervi  già  detto,  alla  pe¬ 
sca  ed  alla  caccia.  Fatto  libero  nelle 


mie  azioni  mercé  il  mìo  matrimonio 
e  il  favore  del  re,  mi  abbandonai 
tutto  quanto  a  quell’ultimo  esercizio, 


LA  SCAt 


che  mi  era  diventato  più  gradevole, 
dappoiché  m’ero  accorto  di  maneg¬ 
giar  l’arco  con  molta  destrezza.  I 


cortigiani,  che  sono  sempre  gli  stessi 
in  ogni  parte  del  mondo  o  in  ogni 
grado  di  civiltà,  facevano  le  mera- 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


31? 


viglie  d’ogm  mio  colpo;  dopo  Uru¬ 
tucte  non  c’era  che  Caila  Lapi ,  il 
quale  sapesse  far  le  cose  a  modo,  e 


uaua  -uapi,  niaupei  Ulva  aSSol  piU  Q6Iia 

lode  di  quei  selvaggi,  di  quello  non 
avessero  fatto  Mauro  Dodero  per  l’e- 


sama  di  capitano  di  lungo  còrso  ot- 
unamente  sostenuto,  non  fo  per  van- 


professori  di  Genova.  Un  giorno,  il 
re,  io  e  tutti  i  maggiorenti  di  Capi- 


j.  ^  wi/wtuuuuUj  non  io  j^ioi  v cui—  i  V)  ili  u  tutu  x  uiviggiurQiiti  eli 

armi,  al  cospetto  dei  più  accigliati  tuta  eravamo  andati  assai  lunga  per 


celli  del  paradiso,  i  quali  abbonda¬ 
vano  nell’isola.  Dovevamo  rimanere 
tutto  il  giorno  fuori;  epperò  anche 
Rugiada  del  mattino  era  venuta  con 
noi,  mollemente  adagiata  su  di  una 
lettiga  inventata  da  me  per  quella 
donna  divina. 

Io,  quel  giorno,  scagliai  poche  frec¬ 
ciate,  e  gli  uccelli  non  ebbero  a  do¬ 
lersi  dei  fatti  miei,  imperocché  non 
ne  colsi  pur  uno.  Mi  sentivo  fiacco, 
e  per  giunta  ci  avevo  di  brutti  pre¬ 
sentimenti  nel  cuore.  Quella  felicità 
somma  ch’io  godevo,  non  mi  pareva 
avesse  a  durare  più  oltre. 

—  Che  ha  il  mio  signore  ?  —  mi 
chiese,  col  suo  accento  soave,  Ru¬ 
giada  del  mattino.  —  Perchè  cosi 
triste  quest’oggi?  La  presenza  del¬ 
l’amata  sua  non  gli  è  più  cosi  cara 
come  per  lo  passato?  — 

Non  le  risposi,  ma  la  strinsi  for¬ 
temente  tra  le  mie  braccia,  e  addi¬ 
tandole  un  bel  prato  sotto  a  certi  al¬ 
beri,  che  coi  larghi  rami  lo  custodi¬ 
vano  dai  raggi  del  sole,  la  condussi 
laggiù. 

I  miei  atti  e  gli  sguardi  innamo¬ 
rati  eh  io  le  volgeva,  rasserenarono 
Rugiada  del  mattino,  che,  sedutasi 
con  giubilo  fanciullesco  al  mio  fianco, 
si  diede  a  gridare: 

Oh,  come  è  bello  questo  giorno  * 
—  Si,  bello,  amica  mia,  bello  come 
il  primo  giorno  ch’io  t’ho  veduta.  — 
EÌIa  arrossi ,  sorrise  ,  mi  pose  le 
braccia  al  collo,  e  seguendo  il  filo  di 
una  di  quelle  capricciose  pensate  che 
vengono  solo  agli  amanti,  mi  chiese: 

77  . ,  1  tu  amato  subito,  la  prima 
volta,  il  primo  momento  che  mi  hai 
veduta  ? 

—  Oh,  subito,  subito!  E  tu! 

Ti  ho  amato  fin  dal  momento 
che  tu  ponevi  il  piede  nel  recinto  delle 
nostre  case;  ti  amo,  sposo  mio,  ti 
amerò  sempre,  fin  dopo  la  morte.  Non 
è  egli  vero  che  l’anima  non  muore, 
e  che  il  grande  Kutkù  consente  ai 
cuori  che  si  amarono  in  vita,  di  amarsi 
eternamente  ne’ suoi  azzurri  giar- 

^  posi  parlava  la  bellissima  donna , 
e  ì  suoi  occhi  del  color  dell’indaco 
erano  cosi  presso  ai  miei,  che  io  po¬ 
teva  scorgervi  la  mia  immagine  ri¬ 
flessa;  lauto  soave  della  sua  bocca 
ini  sfiorava  le  guance;  le  sue  mani 
stringevano  le  mie,  destandomi  in 

voluttà6  fibrQ  m  SenS°  di  arcana 

punto  io  la  vidi  impallidire; 
un  freddo  acuto  mi  colse.  Ella  mise 

«a*igri+do;  i10  volh  alzarmi  per  soste¬ 
nerla  tra  le  mie  braccia,  ma  invece 

rÌ/£Ue7armi  in  pi8di>  vacillai  e  ri¬ 
caddi  al  suolo. 

TnTnfi'«  CJÒ  avvenne  in  un  attimo. 

e  vidnWM0’  V0ISI  occhi  intorno, 
chft  sncr»hyid0  C®®>  d*  Grand*  orecchi 
1IgDava  P°co  lunge  da  me, 

v nn  nA°  00  ~  mezza  Persona  dal  fitto 
d  un  cespuglio,  coll’  arco  nel  pugno, 

ma  gonza  freccia  sulla  corda.  La 
freccia  io  la  vidi  allora,  che  mi  stava 
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infissa  nel  petto,  sotto  la  mammella 
sinistra. 

Altro  non  vidi:  mi  si  offuscarono 
gli  occhi;  sentii  le  braccia  di  Rugiada 
del  mattino  che  mi  strinse  convulsi¬ 
vamente  al  seno;  udii  l’accento  dispe¬ 
rato  con  cui  ella  chiamava  per  nome 
il  suo  povero  sposo;  feci  uno  sforzo 
per  r&ttenere  la  vita  fuggente,  ma  fu 
inutile  ;  la  morte,  l’ orrida  morte  mi 
giunse  nel  cuore,  in  quella  che  io 
mormorava  un  addio  a  colei  che  mi 
aveva  tanto  amato  e  che  io  non  do¬ 
vevo  rivedere  mai  più. 

X. 

—  La  morte!  —  gridammo  noi  — 
la  morte!  Capitan  Dodero,  che  dite 
voi  mai? 

—  Che  cosa  dico  ?  La  verità ,  la 
pura  verità. 

—  Ma  in  nome  di  Dio  che  significa 
questa  vostra  catastrofe? 

—  Oh  bella!  significa  che  la  mia 
storia  è  finita.  — 

E  cosi  dicendo,  il  Capitan  Dodero, 
dopo  essersi  ben  pettinata  la  barba 
colle  dita  cavò  un  sigaro  di  tasca  e 
si  vuolse  a  pigliar  fuoco  da  me,  che 
stavo  fumando. 

—  Suvvia,  capitano,  —  gli  dissi  io 
allora,  —  non  ci  tenete  ih  aria  coi 
vostri  misteri.  0  come  potreste  esser 
morto  allora,  8  trovarvi  oggi  qui  a 
raccontarla  ? 

—  Potrei  rispondervi  che  sono  ri¬ 
nato.  Storie  di  questa  fatta  si  leg¬ 
gono  nei  libri  a  dozzine,  e  voi  do¬ 
vreste  contentarvene;  ma  io  sono  un 
buon  diavolo,  impastato,  di  schiet¬ 
tezza,  ed  amo  meglio  dirvi  candida¬ 
mente  che  sono  morto,....  e  poi  mi 
sono  svegliato. 

—  Ab,  diamine  !  —  gridò  Giacomo 
Duranti,  percuotendosi  la  fronte  colla 
palma  della  mano. 

—  Sì,  —  proseguì  il  capitano  — 
mi  sono  svegliato  nel  mio  camerino 
a  poppa,  dove  mi  aveva  inchiodato 
la  febbre,  in  quefia  che  la  Stella  del 
mare  se  no  andava  con  buonissimo 
vento  verso  il  capo  Horn.  E’  pare  che 
il  dispiacere  di  non  potermi  adope¬ 
rare  a  b  rdo  per  giorni  parecchi,  e 
la  paura,  ingigantita  dalla  febbre,  di 
una  cattiva  navigazione,  acuì  si  po¬ 
teva  andare  incontro  nel  girare  il 
capo,  me  lo  aTessoro  fatto  girare  a 
me  cosiffattamente,  da  farmi  fognare 
la  tempesta,  la  perdita  del  legno,  la 
morte  di  capitan  Fantasia,  il  nau¬ 
fragio,  e  giù  giù,  diedro  il  filo  del- 
l’ immaginazione  riscaldata,  tutte 
quante  le  panzane  che  vi  ho  raccon¬ 
tate  finora. 

—  Dodero  !  D  dero!  —  disse  alloca 
Duranti,  che  tra  tutti  gli  ascoltatori 
era  il  più  dolente  d’esser  stato  can¬ 
zonato  —  questi  non  sono  scherzi  da 
fare  agli  amici! 

—  Davvero?  E  sia  pure.  Voi,  Gia¬ 
como,  imparate  a  non  molestare  il 
can  che  dorme.  Io  me  ne  stavo  cheto 
a  udir  ciaramellare  gli  amici,  o  voi 
mi  avete  stuzzicato  a  raccontarvi 
qualche  storiella.  Vi  ho  contentato; 


ve  l’ho  raccontata,  la  storiella;  per¬ 
chè  vi  lagnate  voi? 

Ah,  ah,  Duranti!  ben  vi  sta; ci 
avete  il  vostro  conto  in  lire,  soldi  e 
danari. 

—  Baie!  —  disse  un  altro  —  alla 
fin  fine,  la  sua  storia  ci  ha  divertiti 
di  molto. 

—  Se  la  è  cosi,  tanto  meglio  —ri¬ 
spose  capitan  Dodero,  facendo  bocca 
da  ridere.  —  Siete  gente  di  buona 
pasta,  voi  altri.  E  così  fossero  buoni 
i  lettori,  se,  in  cambio  di  essere  ca¬ 
pitano  di  mare  e  di  raccontar  viaggi 
fantastici  in  un  crocchio  di  amici,  io 
fossi  un  romanziere  e  mandassi  per  le 
stampe  le  mie  grame  invenzioni. 

A.  G.  Barrili. 

FINE. 

i 
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•  • 

Un  brigante  messicano.  —  Leggesi 
nell’  Eco  d'Italia  di  New-York:  Un  fa¬ 
moso  brigante  messicano  che  la  sgarrò 
d’un  pelo,  che  non  divenisse  duca  sotto 
l’impero  di  Massimiliano,  è  morto  re¬ 
centemente  a  Tepic,  nel  Messico;  si 
chiamava  Manuel  Lozada  ;  general¬ 
mente  conoscevasi  fra  i  suoi  compa¬ 
trioti  col  nome  di  Tigre  di  Elica.  La 
sua  carriera  come  quella  del  Dr.  Fran¬ 
cia  e  di  Lopez  nel  Paraguay,  somiglia 
molto  ad  un  romanzo.  Nato  da  parenti 
indiani  nel  villaggio  di  Jalysoo,  egli  fa 
allevato  da  mulattiere,  ma  presto  svi¬ 
luppò  dei  talenti  adattati  a  più  alta 
posizione;  egli  divenne  capo-brigante, 
e  fu  il  terrore  di  tutte  le  vie  nel  mon¬ 
tagnoso  distretto  di  Tepic.  Due  case 
commerciali  si  contestavano  il  mono¬ 
polio  di  quella  parte  del  Messico;  cia¬ 
scuna  delie  due  prese  una  banda  di 
briganti  al  suo  servizio,  che  si  batte¬ 
vano  i’una  coll’altra  e  svaligiavano  il 
paese  senza  che  il  Governo  federale 
potesse  reprimerli. 

Finalmente  Lozada  trionfò  sopra 
Roias  suo  rivale,  e  intitolandosi  «  capo 
del  distratto  naturale  di  Tiepic  »,  potè 
comandare  un’  armata  di  10,000  in¬ 
diani  bene  armati ,  valorosi  e  a  lui 
devotissimi.  Il  distretto  di  Tepic,  con¬ 
finante  con  Sinalca,  ha  San  Bas  per 
porto  di  entrata,  ed  è  circondato  da 
ogni  altra  parte  da  montagne  quasiché 
inacc<.S8ibiìi;  divenne  perciò  virtual¬ 
mente  separato  dalla  repubblica  mes¬ 
sicana.  Diffstti  le  navi  venivano  con¬ 
segnate  agli  amici  suoi,  e  non  pagavano 
pressoché  nulla  di  dazio;  qualche  volta 
le  autorità  doganali,  a  cui  egli  per¬ 
metteva  di  collcttare  una  parte  dei  di¬ 
ritti,  protestarono  contro  le  esenzioni 
che  Lozada  accordava  a  sno  benepla¬ 
cito,  e  questi  p*r  corregerli  vuotava 
le  casse  dt.Uo  Stato  del  poco  denaro 
cha  gli  aveva  permesso  di  colettare. 

Si  era  però  investito  delia  sua  au¬ 
torità  a  tal  punto  da  non  permettere 
a  nessun  altri  che  a  sè  medesimo  di 
rubare  e  ammazzare;  anzi  aveva  spinto 


le  cose  a  segno  che  il  distretto  di  Te¬ 
pic  godeva  fama  di  essere  il  più  or¬ 
dinato  di  tutta  la  Repubblica,  tanto 
che  il  maresciallo  E^azaine  se  ne  in¬ 
namorò  e  consigliò  al  defunto  Massi¬ 
miliano  di  farsi  amico  Lozada,  cui  of¬ 
frì  il  titolo  di  conte  Tepic.  Il  furto 
indiano  accettava;  ma  uscito  in  aperta 
campagna  contro  le  truppe  repubblicane 
e  visto  come  i  francesi  fossero  malamente 
battati,  fec9  istantaneamente  una  buona 
ritirata  nel  suo  inaccessibile  distretto, 
dallo  Stato  di  Sinaloa  che  aveva  invaso. 
Fino  alla  morte  accaduta  da  poco,  Lozada 
è  rimasto  a  Tepic  ch’egli  aveva  dichia¬ 
rato  di  mota  proprio  neutrale,  e  che 
tale  mantenne,  malgrado  che  1’  ammi¬ 
nistrazione  di  Juarez  abbia  cercato  più 
volte  di  organizzargli  contro  una  spe¬ 
dizione  militare.  Ignorasi  se  Lozada 
troverà  un  successore. 

* 

*  ♦ 

Emozione  materna.  —  Durante  gli 
esami  che  ebbero  luogo  nella  scuola 
femminile  delle  Orsoline  a  Vienna,  av¬ 
venne  ua  caso  veramente  straziante. 
La  moglie  di  un  magazziniere ,  certa 
Giuseppina  Jakobi,  trovandosi  presen¬ 
te  agli  esami  di  due  figliuoline ,  fu 
presa  da  tanta  gioia  e  da  tale  ecci¬ 
tamento  per  le  pronte  e  savie  risposte 
date  dalle  sue  figlie,  che  cadde  im¬ 
provvisamente  al  suolo  priva  di  sensi. 
Ogni  tentativo  per  farla  ritornare  in 
sè  rimase  infruttuoso,  ed  il  medico  to¬ 
sto  chiamato  ebbe  a  constatare  la  di 
lei  morte  in  seguito  ad  apoplessia  ner¬ 
vosa.  Fu  una  scena  quanto  mai  stra¬ 
ziante  il  vedere  poscia  le  due  povere 
orfanell8  piangere  e  gridare  presso  il 
cadavere  della  madre. 


PICCOL.1l  posta. 

A.  C.  Aci-Reale.  Nón  sappiamo  ove  si 
trovi  presentemente  Fautore,  però  può  scri¬ 
vere  al  di  lui  paese  nativo  e  là  forse  sa¬ 
pranno,  se  non  vi  è,  ove  dirigergli  la  let¬ 
tera.  —  A.  M.  Napoli.  La  sua  poesia  Ai  ricchi 
si  allontana  troppo  dal  genere  popolare  e  non 
ci  pare  adatta  al  nostro  giornale.  —  G.  P. 
Venezia.  Sarà  inserito  nei  prossimi  numeri 
e  mille  grazie.  — ■  0.  B.  S.  —  Sordevolo.  Al¬ 
cune  delle  sue  sciarade  saranno  pubblicate. 
—  G.  M.  R.  Bosco  Marengo.  Certi  argomenti , 
come  l'esule  o  altri  troppo  personali  non  in¬ 
teressano  il  lettore  ;  una  sola  perciò  ne  pub¬ 
blicheremo.  —  P.  F.  Verona.  Grazie  de’ suoi 
complimenti  e  mandi  pure  ;  uno  verrà  pub¬ 
blicato.  —  G.  P.  Vittorio.  Noi  non  cerchiamo 
erigerci  a  giudici  di  poesie;  stimiamo  certo 
quanto  lei  l’illustre  Poeta,  però  dobbiamo 
naturalmente  partire  da  altri  principi  nel- 
l’ accettare  o  no  uno  scritto  pel  nostro  gior¬ 
nale,  onde  può  d’ora  innanzi  risparmiare  di 
citare  un  giudizio  tanto  onorevole.  Per  la 
prima  :  i  versi  sciolti  sono  poco  o  punto 
adatti  a  un  giornale  popolare,  difficilmente 
facciamo  un’eccezione;  per  la  seconda:  noi 
cerchiamo  predicare  la  fede  nella  vita,  la 
sua  traduzione  per  quanto  bella,  volge  ad 
altra  meta.  —  G.  V.  Il  G....  non  ci  conseguo 
nulla  che  ricordiamo. 

A  molti  collaboratori. 

Abbiamo  ricevuti  altri  scritti  ;  per 
manoanza  di  spazio  risponderemo  nei 
numeri  venturi. 
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UNA  PAGINA 

DELLA  STORIA  DEL  TÈ. 

Il  tè,  uno  fra  i  più  soavi,  più  de- 
licati  e  più  gentili  alimenti  nervosi 
che  nella  sua  lunga  vita  non  ha  forse 
un  solo  rimorso,  e  può  invece  van¬ 
tarsi  di  una  lunga  schiera  di  opere 
buone,  ha,  come  tante  altre  cose  pre¬ 
dilette  dall’uomo,  la  sua  mitologia. 
La  prima  pagina  della  sua  storia  è 
è  una  pagina  di  poesia;  l’ultima  sarà 
scritta  colla  scomparsa  dell’umana 
famiglia  dalla  superficie  del  nostro 
pianeta. 

Un  pio  sacerdote,  per  nome  Darma, 
terzo  figlio  del  re  indiano  Kosjuwo, 
navigando  attraverso  fiumi  e  attra¬ 
verso  mari  sopra  un  pugno  di  alghe, 
se  ne  venne  in  China,  519  anni  dopo 
Cristo,  per  insegnare  ai  chinesi  la 
conoscenza  di  Dio  e  il  modo  migliore 
di  onorarlo.  Era  un  vero  anacoreta 
della  razza  migliore ,  che  si  marto¬ 
riava  e  si  mortificava  giorno  e  notte 
per  rendersi  degno  del  Signore.  Ca¬ 
sto,  temperante,  tormentatore  istan- 
cftbile  di  sè  stesso ,  egli  voleva  ve¬ 
gliare  le  notti  intiere  nella  medita¬ 
zione  e  nella  preghiera;  ma  il  sonno 
poteva  più  del  suo  fervore  religioso, 
e  gli  occhi  gli  si  chiudevano  spesso. 
Una  notte  egli  ebbe  tanto  rimorso  di 
questa  sua  umana  fragilità,  che,  sve¬ 
gliatosi  adoni  tratto  come  dì  sopras¬ 
salto,  prese  le  forbici,  e  tagliatesi  le 
palpebre,  (questi  organi  del  sonno)  le 
gettò  lungi  da  sè.  E  da  quelle  sante 
palpebre  la  provvida  e  pietosa  na¬ 
tura  fece  nascere  due  arboscelli,  che 
furono  le  prime  piante  di  tè.  E  il  pio 
Darma  conobbe  le  foglie  di  quell’ele- 
gante  alberetto,  conobbe  le  sue  pre¬ 
ziose  virtù  e  le  fece  conoscere  al  po¬ 
polo  chinese. 

I  Giapponesi  raccontarono  questa 
tradizione  all’illustre  viaggiatore  En- 
gelbert  Kàmpfer,  e  gli  dissero  che 
Darma  era  sbarcato  in  China  nel- 
l’ anno  519 ,  mentre  poi  le  ricerche 
originali  di  Abele  Remusat  provarono 
invece  che  il  pio  anacoreta  era  morto 
fin  dell’anno  495. 

Non  pare  ancora  ben  accertato,  se 
il  tè  fosse  conosciuto  prima  nel  Giap¬ 
pone  o  nella  China.  Alcuni  affermano 
che  fino  nel  783  era  conosciuto  in 
China,  mentre  nel  Giappone  era  dif¬ 
fuso  nell’ 810.  Negli  Annali  del  pe¬ 
riodo  della  Dinastia  Tang,  nell’anno 
793  dell'èra  nostra,  trovò  Gaubil  che 
nella  prima  luna  il  tè  fu  tassato  per 
la  prima  volta.  Nel  nono  secolo  gli 
arabi  Wahab  e  Abuseid,  mossi  dalle 
notizie  dei  nestoriani,  si  recarono  in 
China,  dove  trovarono  il  tè  fino  al¬ 
lora  sconosciuto ,  ed  essi  ci  descri¬ 
vono  il  suo  arboscello  che  chiamano 
tsa.  Nella  traduzione  francese  che  ci 
ha  dato  Renaudot  dei  viaggio  di 
questi  arabi,  troviamo  che  l’ impera¬ 
tore  della  China  pigliava  le  sue  ren¬ 
dite  dal  sale  e  da  un’erba  che  i  chi¬ 
nesi  chiamavano  sah,  e  colle  sue  fo¬ 


glie  preparavano  una  bevanda  calda 
di  cui  facevano  uso  abituale.  Vi  è 
pur  detto  che  il  sha  si  vendeva  in 
tutte  le  città  della  China  in  gran 
copia,  e  che  era  un  rimedio  per  molti 
mali. 

Kàmpfer  dice  che  il  nome  giappo¬ 
nese  del  thè  è  tsjaa;  e  che  i  chinesi 

10  chiamano  theh ,  mentre  i  due  viag¬ 
giatori  arabi  lo  indicano  col  nome 
di  sa  e  di  za.  Il  gesuita  MafFei  lo 
chiama  chia  ;  I.  B.  Du  Halde  dice  che 
nella  provincia  di  Fo-Kien  è  detto 
thee ,  e  nelle  altre  provinole  chinesi 
tcha ,  mentre  secondo  Song  gli  abi¬ 
tanti  del  Celeste  Impero  chiamano 
tcha  il  tè  raccolto  in  primavera  e 
ming  quello  che  si  ha  in  autunno. 

Bibra  afferma  che  il  tè  fu  cono¬ 
sciuto  in  Europa  alla  fine  del  secolo 
XVI ,  e  il  dottissimo  Reieh ,  che  ci 
serve  di  scorta  in  queste  ricerche 
storiche,  crede  che  il  primo  scrittore 
europeo  che  ne  abbia  parlato  sia  il 
Ramusio,  che  lo  chiama  chiai  calai  ; 
poi  venne  il  MafFei,  poi  nel  1590  Gio¬ 
vanni  Boterò-  Nel  1596  Van  Linschot- 
tea  parla  del  chaa  dicendo  chè  è  la 
polvere  di  un’erba  con  cui  i  Giap¬ 
ponesi  preparano  una  bevanda  calda, 
che  molto  apprezzano  e  che  offrono 
ai  loro  ospiti.  Nel  1615  il  gesuita 
Trigault  cita  il  tè  sotto  il  nome  di 
eia ,  parlando  del  modo  di  prepararlo 
e  delle  sue  virtù.  Nel  1633  Adamo 
Olearino  discorre  anch’  egli  del  chaa 
o  chia  ,  bevanda  bruno-nerastra  e 
pochi  anni  dopo  di  lui  Johannes  von 
der  Behr  beveva  a  Batavia  il  tè, 
trovandolo  utile  per  far  digerire  un 
ventricolo  troppo  ripieno,  per  affor¬ 
zare  la  memoria  ed  aguzzare  l’ in¬ 
gegno. 

Nel  1667  il  Kircher  nella  sua  opera 
sulla  China  ci  dà  molti  particolari 
sul  chà  o  dà ,  dicendo  fra  le  altre 
cose  che  si  coltiva  specialmente  nella 
provincia  di  Kiang-nan.  Verso  la 
stessa  epoca  il  domenicano  Navarette 
venne  inviato  dal  suo  ordine  con  una 
missione  in  China,  ed  egli  c’informa 
che  in  una  città  di  terzo  ordine,  detta 
Fu-thye-syen ,  si  produce  un  tè  ec¬ 
cellente,  che  viene  spedito  a  Pechino 
in  tutto  il  celeste  impero.  Baron,  in 
una  sua  descrizione  di  Tunkin.com- 
parsa  nel  1685 ,  discorre  anch’  egli 
del  tè  e  accusa  il  Tavernierdi  aver 
commesso  un  grande  errore,  dicendo 
che  il  tè  giapponese  è  migliore  del 
chinese  ;  parla  di  due  specie  di  tè , 
uno  detto  chia  bang  fatto  di  foglie, 
e  un  altro  fatto  di  gemme  e  di  fiori, 
detto  chia  way ,  che  veniva  seccato 
e  poi  torrefatto,  e  con  cui  in  Tunkin 
si  preparava  una  bevanda  molto  ag¬ 
gradevole. 

Nello  stesso  secolo  parlano  del  tè 

11  gesuita  Martini,  Giovanni  Alberto 
dì  Mandelsio  e  Dampier.  —  È  curioso 
il  passo  di  Neuhof,  in  cui  racconta 
come  nella  ambasciata  olandese  in 
China  fosse  presentato  il  tè,  e  qui  lo 
traduciamo  letteralmente  onde  non 
perda  la  sua  ingenua  fragranza:  «  Sul 
principio  del  pranzo  fu  offerto  agli 


ambasciatori  una  bevanda,  detta  dai 
chinesi  cha  o  thè ,  ma  chiamata  da 
me,  grazie  al  suo  aspetto,  nella  mia 
descrizione  di  viaggi,  brodo  di  fave. 
Questa  bevanda  viene  preparata  nel 
seguente  modo  coll’erba  di  cha  o  thè. 
Si  riempie  per  metà  la  mano  di  que¬ 
st’ erba,  e  la  si  fa  cuocere  bene  in 
acqua  pura,  dopo  di  che  si  cola  at¬ 
traverso  ad  un  panno;  e  le  si  ag¬ 
giunge  poi  una  quarta  parte  di  latte 
dolce  ed  anche  un  pochino  di  sale. 
E  se  la  bevono  il  più  caldo  che  pos¬ 
sono.  I  chinesi  apprezzano  questa 
bevanda ,  come  gli  alchimisti  o  fab  ¬ 
bricatori  d’ oro  stimano  la  loro  la¬ 
piderà  philosophorum  o  il  loro  au - 
rum  potabile...  > 

Pare  che  il  tè  fosse  introdotto  in 
Europa  sul  principio  della  seconda 
metà  del  secolo  decimosettimo  e  il 
merito  di  questa  introduzione  spetta 
alla  Compagnia  Olandese  delie  Indie. 
Lettsom  ed  Heìlis  nella  loro  storia 
del  tè  e  del  caffè,  ci  dicono  che  nel 
1666  il  tè  fa  portato  dall’  Olanda  in 
Inghilterra  da  lord  Arlington  e  Onory. 
Altri  invece  credono  che  il  tè  verso 
quell’  epoca  fosse  portato  diretta- 
mente  in  Inghilterra  dalle  Indie.  In 
ogni  modo  pare  che  costasse  sessanta 
scellini  la  libbra. 

Pare  però  che  anche  prima  dei 
lord  indicati  da  Lettsom  ed  Ellis,  gli 
Olandesi  avessero  introdotto  il  tè  sul 
suolo  inglese ,  dacché  Short  ci  rac¬ 
conta  che  nel  1660  fa  multato  di  una 
tassa  di  otto  pence  al  gallone  e  che 
veniva  servito  nei  caffè  d’  allora 
senz’essere  creduto  cosa  rara.  Que¬ 
sta  asserzione  è  però  contraddetta 
dal  fatto  che  nel  1664  la  Compagnia 
delle  Indie  faceva  dono  al  re  d’ In¬ 
ghilterra  di  due  libbre  e  due  onde 
di  tè,  come  dono  singolare. 

Tre  anni  dopo ,  la  stessa  Compa¬ 
gnia  dava  l’incarico  ad  una  nave 
inglese  di  portare  cento  libbre  di  tè, 
e  la  commissione  veniva  affidata  ad 
un  agente  della  Compagnia  in  Bau- 
tam  nell’isola  di  Giava. 

In  Danimarca  il  tè  fu  introdotto 
verso  il  1660.  Il  botanico  Simone  Pauli, 
di  Rostock,  che  fu  poi  anche  medico 
del  re  ,  scrisse  un  opuscolo  contro 
l’erba  chinese  ch’egli  credeva  fosse 
il  Galium  boreale  di  Linneo.  Pare 
però  che  il  re  Federico  III ,  a  cui 
piaceva  assai  la  nuova  bevanda,  non 
si  lasciasse  persuadere  dal  suo  me¬ 
dico,  e  un  giorno  seccato  gli  rispose  : 
Credo  te  non  esse  sanum ,  motto 
dispettoso  che  la  storia  ci  ha  tra¬ 
mandato  forse  perchè  detto  da  un 
re;  ma  oggi  noi  tutti  ripeteremmo 
al  dottor  Pauli  le  stesse  parole  di 
re  Federico  III  di  Danimarca. 

I  Russi  conobbero  il  tè  prima  de¬ 
gli  inglesi,  cioè  verso  il  1638. 

Quando  l’ambasciatore  russo  prese 
congedo  dalla  Corte  di  Altyn  Khan 
gli  furono  donati  200  piccoli  pacchi 
di  tè,  come  un  tributo  allo  czar;  dono 
che  l’ambasciatore  non  accolse  con 
troppo  entusiasmo,  credendo  quel- 
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l’erba  secca  dono  di  poco  o  nessun 
valore. 

Quell’erba  portata  a  Mosca  piacque 
però  a  tutti,  e  l’uso  della  nuova 
bevanda  fu  subito  introdotto  in  Russia. 

Gli  olandesi,  primi  introduttori  del 
tè  in  Europa ,  nei  primi  tempi ,  non 
lo  comperavano  con  oro  o  con  ar¬ 
gento,  ma  lo  cambiavano  colle  foglie 
secche  della  salvia,  di  cui  forse  ma¬ 
lignamente  esagerando  la  virtù,  da¬ 
vano  una  libbra  per  due  libbre  di  tè. 
Questo  poi  vendevano  a  carissimo 
prezzo  agli  europei. 

Pare  però  che  per 
poco  tempo  gli  abi¬ 
tatori  del  celeste 
impero  si  lascias¬ 
sero  canzonare  ; 
perchè  invece  della 
salvia  vollero  buo¬ 
ni  e  molti  scudi  so¬ 
nanti  d’argento. 

Mentre  in  diversi 
paesi  d’  Europa  si 
andava  introdu¬ 
cendo  l’ uso  del  tè 
come  bevanda ,  si 
cercava  di  trapian¬ 
tare  fra  noi  anche 
l’aiberatto  chmese. 

Così  inFrancia  Dio¬ 
nigi  Jonquet  pian¬ 
tava  nel  1658  le 
prime  pianticelle  di 
tè  nel  giardino 
reale,  mentre  il  tè 
secco  era  già  stato 
portato  a  Parigi 
fino  dal  1635. 

Nel  7  dicembre 
1765  Petrus  C.  Ti- 
Jàus  pubblicava  in 
Upsala  alle  sue 
Amoenitates  aca- 
demicae.  Quest’o¬ 
pera  contiene  le 
prime  e  più  pre¬ 
ziose  notizie  sui 
tentativi  fatti  in 
diversi  luoghi  per 
acclimare  il  tè.  Lin¬ 
neo,  per  quanto  im¬ 
pegno  vi  mettesse 
in  quest’  impresa , 
non  vi  riusciva  per 
la  cattiva  condi¬ 
zione  in  cui  giun¬ 
sero  in  Europa  i 
semi. 

Anche  Gmelin 
nonf  poteva  essere 
più  fortunato,  cercando  di  aver  semi 
per  la  via  di  terra  dalla  Russia. 

Il  predicatore  svedese  Osbek  potè 
imbarcare  un  arboscello,  ma  presso 
il  Capo  di  Buona  Speranza  una  fiera 
burrasca  se  lo  portò  in  mare;  lo  sve¬ 
dese  Langerstròm  faceva  dono  al 
giardino  botanico  di  Upsala  di  due 
piante ,  che  si  credevano  di  tè  :  ma 
venute  in  fiore ,  si  trovò  che  erano 
camelie ,  e  che  il  mercante  chinese 
lo  aveva  canzonato.  Qualche  tempo 
dopo  però  giungeva  nel  porto  di  Go- 
thenburg  un  vero  alberetto  di  tè,  ma 


lasciato  per  poco  tempo  sopra  il  ta¬ 
volo  in  una  cabina,  nell’assenza  della 
ciurma,  i  topi  ne  fecero  miserando 
strazio,  talché  la  pianta  naufragò  nel 
porto.  Non  fu  che  nel  1763  che  Lin¬ 
neo  potè  piantare  nel  giardino  di 
Upsala  1’  arboscello  tanto  desiderato 
e  che  gli  era  stato  portato  da  Ec- 
keberg  il  3  ottobre  1763. 

In  questo  secolo  la  coltivazione  del 
tè  fu  tentata  da  molti  e  in  diversi 
paesi.  Fin  da  molti  anni  or  sono  la 
Compagnia  delle  Indie  Orientali  si 
sforzò  di  introdurla  nelle  montagne  del- 


IL  TÈ  DEL  PARAGUAY. 

ì’Himalaya,  e  in  Inghilterra  giunsero 
ottimi  saggi  di  quella  nuova  indu¬ 
stria.  In  una  seduta  della  Società 
Asiatica  di  Londra  fu  presentato  del 
tè  souchong,  che  era  stato  coltivato 
nell’  India  Inglese.  Bruce  ,  soprain- 
tendente  delle  piantagioni  di  tè  nel- 
l’ Assam,  ha  pubblicato  un  dotto  rap¬ 
porto,  in  cui  si  può  scorgere  tutta 
l’importanza  di  questa  coltivazione. 
Pare  che  tutto  l’ Alto  Assam  sia  un 
giardino  di  tè  ;  e  l’ alberetto  cresce 
j  più  prosperoso  presso  i  ruscelli  e  i 
.  fiumi  o  in  luoghi  ombreggiati  da  al¬ 


beri  maggiori.  Fin  dal  1841  si  rac¬ 
coglievano  nell  Assam  10,212  libbre 
di  tè  all’anno.  Anche  nella  valle  di 
Kangra  esistevano  due  piccole  pian¬ 
tagioni  di  tè,  che  vennero  poi  estese 
a  maggior  campo ,  dietro  consiglio 
del  Governatore  Generale.  Era  un 
terreno  ad  una  altezza  di  3000  a  4000 
piedi  sul  livello  del  mare  e  sembrava 
favorevolissimo  a  questa  coltura. 
L’ introduzione  del  tè  su  vasta  scala 
nei  paesi  del  nord- ovest  dell’India 
si  deve  specialmente  a  Jameson. 

Fin  dal  1832  si  parlava  del  tè,  co¬ 
me  coltivato  da 
qualche  tempo  nel¬ 
l’isola  di  Pulo  Pe- 
nang  (Waìlis)  e  di 
una  piantagione  di 
31,000  arboscelli  di 
tè  posseduti  dal  si¬ 
gnor  Rose  Arouche 
di  Toledo  nella  pro¬ 
vincia  brasiliana  di 
San  Paolo.  Yi  era 
forse  stato  intro¬ 
dotto  fin  dal  1818. 
Io  ho  veduto  coi 
miei  occhi  e  più  di 
una  volta  a  parec¬ 
chi  anni  di  distanza 
le  prime  piante  in¬ 
trodotte  nel  Brasile 
e  coltivate  nel  giar¬ 
dino  botanico  di  Rio 
de  Janeiro,  e  che 
furono  le  madri  di 
tutte  le  piantagio¬ 
ni  che  si  fecero  poi 
nella  stessa  provin¬ 
cia  della  capitale 
e  nelle  provincie  di 
Minai  Geraese  San 
Paulo.  Le  piante 
prosperavano  as¬ 
sai,  ma  io  trovai 
mediocrissimo  tut¬ 
to  il  tè  brasiliano, 
tanto  il  verde, 
quanto  il  nero.  In¬ 
sieme  alle  piante 
di  tè  si  eran  fatti 
venire  dalla  China 
parecchi  chinesi; 
ma  dopo  aver  in¬ 
segnato  ai  brasilia¬ 
ni  F  arte  di  pre¬ 
parare  il  tè,  essi 
eran  morti  di  no¬ 
stalgia  o  s’eran  dati 
a  fare  il  rivendi¬ 
tore  di  pesce ,  il 
facchino  o  ad  altri  bassi  mestieri. 

Gli  olandesi  coltivano  da  molto 
tempo  il  tè  a  Sumatra  e  a  Giava,  e 
specialmente  in  questi  ultimi  anni 
quest’  industria  si  è  di  molto  allar¬ 
gata  in  quelle  lontane  colonie.  Anche 
a  Madera  e  Sant’Elena  si  son  fatti 
piccoli  esperimenti,  dei  quali  ignoro 
la  storia  precisa.  Sui  pendìi  delle 
montagne  di  Kong  nella  Costa  Occi¬ 
dentale  dell’Africa  si  raccoglie  del 
buon  tè ,  che  l’ Inghilterra  non  sde¬ 
gna  di  accogliere. 

Paolo  Mantegazza. 


P.  Chiesa,  Gerenti, 
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LA  VIA  TOLEDO 

NEL  SECOLO  SCORSO. 


Se  tutte  le  città  potessero 
istituire  un  confronto  fra 
quello  che  erano  un  secolo 
prima  e  quello  che  sono  al 
presente,  Dio  sa  gli  oh!  gli 
ah!  di  meraviglia  che  fareb¬ 
bero  i  progrediti  nipoti  co¬ 
noscendo  lo  stato  delle  loro 
città  al  tempo  de’ nonni  dei 
loro  nonni.  E  quello  che  in 
genere  si  dice  d’ogni  città, 
tanto  più  si  conviene  alle 
nostre,  le  quali  passando  da 
una  signoria  straniera  all’al¬ 
tra,  o  logorandosi  fra  loro, 
non  avevano  tempo  da  pen¬ 
sare  a  progredire.  Chi  diede 
il  primo  risveglio  ad  alcune 
città,  che  ne  avevano  sommo 
bisogno  perchè  vivevano  la 
vita  di  secoli  addietro,  fu  la 
rivoluzione  del  1789  e  la  di¬ 
scesa  dei  francesi  in  Italia. 

È  bensì  vero  che  a  quel 
periodo  tenne  dietro  uno  lun¬ 
ghissimo  di  reazione ,  ma 
qualcosa  restò ,  e  poi  la 
spinta  era  data  e  portò  più 
lenti  sì  ma  non  meno  belli  i 
suoi  frutti. 

Tra  le  città  che  la  natura 
aveva  predilette  e  arricchite 
d’ogni  suo  splendore  ma  sulle 
quali  pareva  la  mano  del¬ 
l’uomo  passasse  orribilmente , 
quasi  volesse  distruggere  o 
diminuire  almeno  tanto  sor¬ 
riso  di  cielo  e  di  mare,  pri¬ 
ma  fra  tutte  forse  era  Na¬ 
poli.  La  dominazione  spagno¬ 
la  e  la  odiata  signoria  dei 
Borboni  avevano  cercato  solo 
il  loro  utile  senza  curarsi 
punto  dell’interesse  delle  città 
o  dei  cittadini  da  loro  orri¬ 
bilmente  tenuti  schiavi. 

La  bella  via  Toledo,  una 
strada  conosciuta  in  tutta 
la  civile  Europa ,  presentava  nello 
scorso  secolo  strani  contrasti  :  ac¬ 
canto  alla  ricca  aristocrazia  osten¬ 
tante  i  ricercati  ornamenti,  vedovi 
la  povera  popolana  carica  di  bimbi, 
scalza,  cenciosa,  lurida,  allattare  pub- 


La  via  Toledo  nel  secolo  scorso. 

blicamente  un  suo  bimbo  a  cui  inse¬ 
gnava  poi ,  come  alla  sua  prima  ,  a 
stendere  ìa  mano. 

Aggiungi  che  per  quella  vìa  pas¬ 
seggiavano  e  si  coricavano  le  più  im¬ 
monde  bestie,  e  poi  immagina  quello 


doveva  essere.  Se  un  napo¬ 
letano  di  quei  tempi  potesse 
alzare  il  capo  e  rivedere  la 
sua  Toledo,  (che  ora  abban¬ 
donando  il  nome  d’un  vi¬ 
ceré  spagnuolo  assunse  in¬ 
vece  quello  di  via  Roma) 
Dio  sa  le  esclamazioni  che 
farebbe ,  poiché  ora  essa 
è  una  strada  pulitissima  e 
degna  in  tutto  di  una  città 
grande  come  è  Napoli;  la 
quale,  al  dire  di  tutti  chela 
visitano  oggi,  può  servir  di 
modello  a  tutte  le  città  d’I¬ 
talia,  non  solo  nella  sua  prin¬ 
cipale  ma  anche  nelle  sue 
vie  secondarie. 

E  ciò  lo  si  deve  in  gran 
parte  a  quell’aura  di  libertà 
che  penetrando  ovunque  in¬ 
fuse  nuova  vita  negli  animi, 
nuovo  aspetto  alle  cose.  Sen¬ 
za  ritornare  colla  mente  al 
secolo  scorso,  basterà  a  chi 
vi  fu  allora,  ricordare  la  Na¬ 
poli  del  1861  e  confrontarla 
con  quella  del  1871  per  con¬ 
vincersi  di  quanto  sieno  ca¬ 
paci  i  nuovi  tempi  quando 
trovano  un  popolo  intelli¬ 
gente  e  svegliato  quale  è 
quello  appunto  delle  provin¬ 
ole  meridionali.  Abbrutito 
da  tanti  anni  di  giogo  terri¬ 
bilmente  temibile,  esso  con¬ 
servò  pur  viva,  sebbene  na¬ 
scosta  ,  la  sua  fede  in  sé  e 
nei  destini  della  patria,  aspet¬ 
tando  il  momento  nel  quale 
l’educazione,  la  civiltà  mu¬ 
tassero  un  lazzarone  in  un 
Masaniello. 

Noi  vorremmo  che  il  no¬ 
stro  lettore ,  a  qualunque 
città  appartenga  ,  facesse  , 
dopo  aver  letto  queste  pa¬ 
role,  una  specie  di  paragone 
sulla  sua  città,  fra  altri  tempi 
ed  i  presenti ,  e  siamo  per¬ 
suasi  che  pensatovi  su  tro¬ 
verà  che  in  fine  poi  questo  sommo 
bene  di  cui  sì  largamente  godiamo, 
se  ci  punge  con  qualche  spina  ci 
da  pure  dolci  e  duraturi  frutti  che 
faranno  sempre  più  contenti  nostri 
nipoti, 
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PAPÀ  BIAGIO 

EACC OMT® 


I. 

Il  pallido  raggio  del  sole  morente 
ed  una  fredda  giornata  invernale , 
attraversando  i  verdognoli  vetri  della 
piccola  finestra  di  una  bassa  soffitta, 
illuminava  la  lucida  e  pelata  zucca 
di  un  povero  vecchio  tutto  intento  a 
martellare  un  pezzo  di  cuoio. 

Chi  avesse  osservato  papà  Biagio, 
chè  con  tal  nome  il  chiamavano  i 
vicini,  lavorare  indefesso,  senza  di¬ 
mettere  un  solo  istante  il  lavoro, 
fuorché  il  poco  tempo  che  ci  voleva 
a  rassettare  sul  naso  gli  occhiali,  che 
le  scosse  date  alla  persona  facevano 
scivolare,  al  certo  si  sarebbe  stupito 
ammirando  tanta  energia  in  un  vec¬ 
chio  sessagenario. 

Però  in  quella  sera  era  stanco.  — 
Gli  occhiali  tratto  tratto  ostinata- 
mente  sembravano  volergli  cadere 
dal  naso,  onde  le  mani  soventi  volte 
si  alzavano  a  porli  a  lor  luogo,  ed 
allora  il  suo  sguardo  approfittando 
di  quel  minuto  di  requie  si  ficcava  a 
traverso  ai  tetti,  alle  altane,  ai  ca¬ 
mini,  alle  torri  della  città,  si  fermava 
sui  colli  che  le  facevan  corona,  e 
quindi  spaziava  pel  cielo  in  cui  va¬ 
gavano  alcune  rosee  nubi,  illuminate 
dagli  ultimi  raggi  del  sole  che  si  na¬ 
scondeva  dietro  le  alpi. 

Ma  ai  mesti  pensieri  che  suscita- 
vangli  nell’ anima  la  vista  del  sole 
morente,  del  bianco  strato  di  neve 
che  copriva  la  campagna,  succedeva 
bentosto  quello  del  lavoro.  Forse  il 
passero  venuto  a  beccare  sul  davan¬ 
zale  della  finestra  le  briciole  di  pane 
che  Biagio  aveva  la  mattina  lasciate 
cadere  nel  fare  la  sua  parca  cola¬ 
zione,  gli  ricordava  che  erano  molte 
ore  che  non  mangiava,  onde,  volendo 
anzi  tutto  terminare  l’opera  inco¬ 
minciata,  quasi  a  ricuperare  il  tempo 
perduto,  l’avresti  osservato  battere 
col  martello  celere ,  e  concitato ,  e 
quindi ,  dato  uno  sguardo  a  quanto 
aveva  fatto  ed  al  cielo  che  s’oscu¬ 
rava  sempre  più,  grattarsi  la  nuca 
quasi  a  dire  che  quantunque  stanco 
avrebbe  ancora  lavorato  un  poco,  se 
l’ora  avanzata  l’avesse  permesso. 

Fece  quindi  per  alzarsi.  Ma  le  sue 
gambe  rattrappite  dal  freddo  e  per 
essere  stato  tre  o  quattro  or©  sedu¬ 
to,  non  si  volevano  distendere,  e  non 
fu  che  appuntellandosi  sulle  braccia 
che  si  potò  sollevare.  Fatto  un  giro 
nella  camera  fermossi  avanti  ad  un 
piccolo  armadio,  aperse  le  imposte,  e 
rovistatovi  entro,  ne  trasse  un  tozzo 
di  pan  bigio,  prese  uno  spicchio  d’a¬ 
glio,  fregò  con  quello  la  crosta  del 
pane  ed  aspersolo  con  un  po’  di  sale 
lo  addentò  co’  suoi  piccoli  e  bianchi 
denti.  E  a  Biagio  non  faceva  difetto 
l’appetito.  L’appetito  che  il  ricco  tenta 
invano  eccitare  con  gustosi  manica¬ 
retti,  colle  squisite  vivande,  cogli  ama¬ 
ricanti  liquori,  il  nostro  ciabattino,  lo 


conosceva  molto  bene,  e  tante  volte 
I  che  le  provvigioni  erano  scarse ,  il 
borsellino  vuoto,  ei  n’avrebbe  ben 
volentieri  fatto  senza. 

Terminata  la  sua  parca  cena  Bia¬ 
gio  pensò  che  una  passeggiata  Io  a- 
vrebbe  riscaldato  un  poco,  onde  messi 
sotto  bracc'o  gli  stivali  che  una  sua 
vecchia  pratica  aveva  dati  a  rattop¬ 
pare  ,  e  discesi  un  centinaio  di  gra¬ 
dini  giunse  sulla  via.  —  La  neve  ca¬ 
duta  nella  mattinata  in  gran  copia, 
ancora  ammucchiata  nel  mezzo  della 
strada,  ed  in  parte  solcata  da  ruote, 
calpestata  da  uomini  e  cavalli,  per¬ 
cossa  dal  sole  che  l’aveva  susseguita, 
si  era  trasformata  in  una  fanghiglia 
gelata  e  sdrucciolevole. 

Biagio  fu  colpito  in  viso  dalla 
fredda  brezza,  e  parendogli  che  il 
mettersi  a  correre  lo  avrebbe  riscal¬ 
dato  ,  incominciò  tosto  un  piccolo 
trotto.  Dopo  una  non  molto  lunga 
corsa,  giunse  alla  porta  d’abitazione 
della  sua  pratica,  vi  entrò,  e  chi  lo 
avesse  osservato  allorché  n’  esciva , 
l’avrebbe  veduto  con  aria  sorridente 
far  risuonare  i  pochi  soldi  che  aveva 
ricevuti.  Ripigliò  tosto  il  solito  suo 
trotto.  I  pezzi  di  rame  ballonzolavano 
nella  tasca ,  e  percuotendosi  T  un 
l’altro  col  loro  tintinnio  incoraggia¬ 
vano  il  nostro  vecchio  che,  quasi  ri¬ 
prendendo  lena ,  correva  più  veloce. 

Ma  ad  un  tratto  gli  percosse  l’o¬ 
recchio  una  voce  spaventevole  che 
pareva  lo  chiamasse  ;  si  fermò.  Girò 
gli  occhi  all’intorno  e  vide,  accovac¬ 
ciato  sui  gradini  di  una  chiesa  un 
fanciullo  dai  dieci  ai  dodici  anni, 
tutto  intirizzito,  coi  piedi  in  due  la¬ 
cere  scarpe  (prima  cosa  che  Biagio 
osservasse ,  forse  a  cagione  del  me¬ 
stiere,  erano  i  piedi)  dalle  quali  sfug 
givano  a  far  capolino  le  dita.  Il  suo 
vestire  di  color  cioccolate,  6ra  in 
armonia  col  rimanente,  e  da  esso  e 
dal  volto  abbrunito  per  la  calligine  lo 
riconoscevi  per  uno  di  quei  miseri 
fanciulli,  che  la  povertà  e  la  sterilità 
delle  alpi  savoiarde  spinge  lungi  dalla 
patria  *.  cercare  il  vitto  col  misera¬ 
bile  e  faticoso  mestiere  dello  spazza¬ 
camino. 

—  Fatemi  la  carità  !  con  voce  fle¬ 
bile  e  tremante  esclamò  il  fanciullo 
al  vedere  il  vecchio  che  s’era  fer¬ 
mato  a  contemplarlo.  Ho  freddo  !  ho 
fame! 

Il  nostro  Biagio  mise  la  mano  in 
tasca,  vi  frugò,  fra  le  altre  scelse 
una  moneta  da  cinque  centesimi ,  e 
la  mise  nella  mano  nera  e  calliginosa 
del  piccolo  spazzacamino.  Uno  sguar¬ 
do  di  riconoscenza  ed  un  grazie  pro¬ 
nunziato  con  commossa  voce  furono 
guiderdone  abbastanza  gradito  al 
vecchio  ciabattino,  che  già  ripren¬ 
deva  il  trotto  cessato  per  quell’  in¬ 
contro.  Ma  ad  un  tratto  gli  rinven¬ 
nero  alla  memoria  quell’  «  ho  fame, 
ho  freddo  !  »  Alla  fame,  pensò  fra  sé 
Biagio  sospendendo  la  corsa ,  ci  ho 
pensato;  ma,  e  al  freddo?...  Forse 
non  avrà  tetto  sotto  cui  riposare,  non 
a^rà  fuoco  a  cui  scaldarsi. 


—  Piccino,  sciamò  egli  battendogli 
della  mano  in  sulla  spalla,  mentre 
quello  già  levatosi  in  piedi ,  pian 
piano  s’incamminava  alla  volta  della 
panatteria  vicina;  piccino,  ove  vai 
questa  sera  a  dormire  ? 

Il  fanciullo  si  strinse  nelle  spalle: 

—  Non  so,  mio  buon  signore. 

—  Signore  !  borbottò  Biagio  facen¬ 
do  una  comica  smorfia  al  sentire  quel 
titolo  onorifico  che  a  lui  non  sem¬ 
brava  spettare. 

—  Fui  scacciato  da  padron  Matteo 
perché  nell’  arrampicarmi  su  per  la 
canna  di  un  camino  mi  feci  male  ad 
un  piede,  onde  non  potei  più  conti¬ 
nuare  il  lavoro,  ed  ora,  ora  non  so 
più  ove  andare.  Cosi  dicendo  gli  occhi 
del  povero  fanciullo  si  empirono  di 
lacrime. 

—  Senti,  caro  mio ,  disse  il  vecchio 
con  subita  risoluzione,  io  ho  una  ca¬ 
meretta;  è  piccola,  ma  sono  io  solo, 
ed  un  cantuccio  vi  sarà  anche  per  te, 
migliore  in  ogni  caso  di  quello  che 
presentemente  tu  occupi.  Vieni. 

Prese  per  mano  il  giovinetto,  che, 
cogli  occhi  rossi,  lo  seguì.  A  pochi 
passi  trovarono  la  casa  di  Biagio,  e 
saliti  i  ripidi  e  mal  connessi  gradini 
furono  nel  di  lui  pianerottolo. 

—  Papà  Biagio  vuol  forse  far  spaz¬ 
zare  il  camino  ?  chiese  con  malignetto 
sorriso  sulle  labbra  la  fanciulla  del 
vicino,  vedendo  il  compagno  che  que¬ 
sti  conduceva  seco. 

—  Eh!  pazzerella;  sempre  volontà 
di  scherzare,  disse  papà  Biagio  che 
sapeva  non  aver  certo  il  suo  camino 
bisogno  di  esser  spazzato,  nel  men¬ 
tre  introduceva  la  chiave  nella  toppa. 

Entrati  nella  bassa  soffitta,  e  rin¬ 
chiuso  l’uscio,  il  nostro  Biagio  ve¬ 
dendo  che  il  piccino  batteva  i  denti 
pel  freddo,  s’ affrettò  a  porre  in  or¬ 
dine  il  focolare.  Spigolò  in  un  can¬ 
tuccio  poche  ramaglie,  che  per  caso 
vi  si  trovavano,  e  fatto  un  piccolo 
mucchio  v’appiccò  fuoco.  La  fiamma 
scivolò  bella  e  crepitante  per  quelle 
ramicelle,  e  pochi  momenti  dopo  ri¬ 
schiarava  di  una  luce  intermittente 
ma  splendida  la  povera  soffitta. 

Quel  fanciullo  ancora  tremante  di 
freddo  che  tentava  ridestare  la  cir¬ 
colazione  del  sangue  avanti  a  quel 
fuoco,  quel  vecchio  dal  capo  coronato 
da  radi  ed  argentei  capelli,  chinato 
ginocchione  a  terra  cercando  ravvi¬ 
vare  la  fiamma  col  debole  suo  soffio, 
il  tutto  illuminato  da  questa  che 
tratto  tratto  lasciava  dopo  vivida 
luce  in  profonda  oscurità,  formava 
un  quadro  degno  del  pennello  del  ce¬ 
lebre  pittore  Olandese. 

(  Continua). 

S.  Casalasco. 
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IL  RITORNO 


0  rondinella,  se  l’ala  hai  stanca, 

Se  hai  sete,  e  rorida  stilla  ti  manca, 

Se  erri  solinga  su  stranio  lido 
0  mesta  gemi  in  riva  al  mar, 

Se  luce  e  cantici  vuoi  ritrovar, 

Torna  al  tuo  nido. 

0  pellegrino,  se  più  non  brilla 
Il  patrio  sole  su  tua  pupilla, 

Se  scuro  è  l’aere,  se  ’l  mar  è  infido, 
Se  cerchi  pace  a’  tuoi  desir, 

Se  vuoi  le  patrie  canzoni  udir. 

Torna  al  tuo  nido. 

Ed  io  ritorno!  Come  più  bello 
Oggi  m’ arridi,  paterno  ostello  ! 

Quanto  sorriso  a  me  dattorno! 

Quanto  profumo  sparso  di  fior  ! 

Come  si  palpita  di  santo  amor! 

Ed  io  ritorno. 

Torno  col  fremito  d’ un’  armonia 
Che  mesta  vola  dall’arpa  mia; 

Torno  coi  cantici  dei  di  che  furo; 

Ma  non  più  cinto  di  rose  il  crin; 

Chè  rumoreggia  nel  mio  destin 

Un  nembo  oscuro. 

Come  angioletta  che  s’è  smarrita 
Giù  per  le  valli  di  questa  vita 
Cerca  i  suoi  cieli  cerca  il  suo  Dio, 
Cerca  i  fioriti  patrii  sentier, 

Le  antiche  gioie  col  mio  pensier 
Cerco  ancor  io. 

Sul  fronte  all’esule  brillò  una  stella; 
Sorrise,  e  mesto  disse:  Sei  bella I 
Ma  del  proscritto  Voscura  stanza 
Più  non  sorride  al  tuo  splendor, 

Nè  più  fecondasi  per  te  il  mio  fior 
Della  speranza. 

Q  fiori  eterni  che  nei  giardini 
Dov’  erra  il  canto  dei  Serafini 
Sbucciate  e  in  placidi  nembi  scendete 
Sui  bianchi  veli,  sul  casto  sen, 

Dolce  un  profumo  sull’arpa  almen 
Oggi  piovete. 

0  vago  Spirito,  la  cetra  mia 
Della  più  splendida  tua  armonia 
Oggi  sfavilli,  e  un  tuo  sorriso, 

Come  sorridesi  lassù  nel  ciel, 

Disveli  all’ alma  del  tuo  fedel 

Un  paradiso. 


ATTUALITÀ’ 


L’  INTERNAZIONALE- 


La  Civiltà  ed  il  Progresso  vanno 
avanti  a  gran  passi,  ma  pur  troppo 
asciano  addietro  talvolta  dei  solchi 
)rofondi,  i  quali  minaccian  di  diven¬ 
ire  col  tempo,  inevitabili  abissi. 

Una  di  tali  voragini  che  tenta  ab- 
jracciare  nel  sanguinoso  suo  grembo 
’intero  corpo  sociale,  si  è  certamente 
la  più  terribile  di  tutte  le  associa¬ 
zioni  :  l’ Internazionale. 

Nel  vergare  tal  nome  la  mia  mente 
s’  affolla  di  mille  pensieri  irrequieti , 
spaventosi ,  tremendi.  Ma  pur  ten¬ 
tando  di  vincere  un  tal  accozzo  di  idee 
che  per  la  loro  infinità  e  per  l’indole 
del  giornale  non  potrei  tutte  espri¬ 
mere  ,  mi  limiterò  a  dare  qualche 
brevissimo  cenno  su  codesta  società, 
a  quale  colle  occulte  sue  infamie 
ha  desolato  quest’anno  la  sconvolta 
Parigi  e  i  cui  perversi  propositi  fanno 
fremer  d’orrore  anche  le  menti  più 
tristi. 

Y uolsi  assicurare  che  l’Internazio  • 
naie  si  costituisse,  durante  l’Eposi- 
zione,  a  Londra  nel  1862;  ma  è  ge¬ 
nerale  opinione  che  la  sua  istituzione 
risalga  ad  oltre  sei  lustri. 

Come  lo  indica  il  medesimo  titolo, 
i  componenti  di  quella  vogliono  con- 
giungere  le  diverse  nazioni  in  uno 
stesso  pensiero  ed  un  solo  interesse. 

Il  loro  programma  è  già  troppo 
tremendo  perchè  non  sia  noto. 

Essi  pretendono  l’abolizione  di  tutte 
le  religioni,  della  proprietà,  della  fa¬ 
miglia,  dell’eredità  e  della  nazione. 

Non  rida,  lettore!  Aspetti  almeno 
sentirne  di  più  belle. 

Per  giungere  all’apogeo  di  tali  a- 
spirazioni,  essi  voglion  ricorrere  fin 
d’ora  ai  seguenti  espedienti: 

1. °  All’estirpazione  brutale,  san¬ 
guinosa  e  violenta  di  tutte  le  dinastie 
e  di  tutti  i  governi,  qualunque  ne  siano 
i  nomi  e  le  forme. 

2. °  All' abolizione  definitiva  e  com¬ 
pleta  delle  classi  sociali ,  fondendo 
tutte  quelle  che  esistono  in  una  sola 
di  produttori  liberi. 

3. °  All'eguaglianza  economica  e 
morale  degii  individui  d’  ambo  i 
sessi. 

4. °  Alla  trasformazione  dell ’  o- 
dioso  privilegio  d’  eredità,  in  diritto 
generale ,  affinchè  per  l'avvenire  il 
possesso  sia  proporzionato  alla  pro¬ 
duzione  di  ciascuno . 

5. °  Alla  proprietà  collettiva  del 
suolo ■ 

6. °  All’emancipazione  della  don¬ 
na  ed  a  quella  dei  fanciulli  da  qual¬ 
siasi  tutela ,  dai  vincoli  doverosi  di 

!  amore,  dì  rispetto  e  di  sommissione , 


e  dalle  altre  vecchie  spoglie  della 
barbarie  paterna  (1). 

Ecco  le  belle  dottrine  che  si  spie- 
gonotutt’oggi  rinnegando  le  basi  della 
civiltà  e  del  buon  senso,  condannando 
gli  affetti  più  grandi,  i  sentimenti  più 
eccelsi,  i  più  sacrosanti  principii! 

Ecco  il  modo  con  cui  si  vorrebbero 
schiacciar  le  nazioni  tranquille  sotto 
il  peso  della  più  terribile  miseria,  di 
una  corruzione  inaudita,  per  innal¬ 
zare  poi  forse  sulle  fumanti  rovine 
di  tesori  e  di  glorie  distrutte,  e  sopra 
un  mare  di  sangue  innocente,  i  nomi 
esecrandi  d’un  Marx  (2)  e  d’un  Sun- 
ner  (3). 

Ci  pensino  seriamente  i  governanti 
ed  i  popoli,  imperciocché  si  pestifera 
e  scandalosa  associazione  va  sten¬ 
dendo  ogni  di  più  le  sue  velenose  ra¬ 
dici. 

Pensi  il  nostro  Governo  che  se¬ 
guaci  di  codesta  canaglia,  ve  n’hanno 
rare  in  Italia.  S’armi  dunque  d’in¬ 
stancabile  circospezione ,  e  spieghi 
mai  sempre  quella  ferrea  energia  e 
quella  fermezza,  senza  di  che  si  vedrà 
sempre  osteggiato  e  minacciato.  Cal¬ 
coli  pur  sull’appoggio  morale  e  sulla 
forza  del  popolo  italiano,  chè  questo 
ha  troppo  buon  senso  e  buon  cuore, 
per  porgere  ascolto  a  sì  riluttante 
aberrazione  dello  spirito  umano. 

Il  proletario  e  l’operaio  italiano  nulla 
attendino  da  codesti  sciagurati,  ma 
confidino  nella  propria  attività,  amino 
il  lavoro  che  allieta  i  ricordi  della 
vita  passata,  e  non  macchia  giammai 
la  coscienza  di  vituperevoli  azioni. 

Mirino  la  condizione  infelice  degli 
operai  in  que’  paesi  della  Francia  che 
l’Internazionale  ha  in  parte  saccheg¬ 
giati  e  distrutti,  e  poi,  se  qualche 
anima  vile  tentasse  ridurlo  ai  sue¬ 
sposti  principii,  in  nome  dei  loro  cari 
e  dell’umanità ,  non  tardino  un  solo 
momento  a  respingerlo.  Si  assicurino 
che  le  promesse  di  codesti  depravati» 
colle  quali  si  lusingala  cupidigia  del¬ 
l’oro  e  la  tendenza  all’  inerzia,  sono 
infami  allettamenti ,  che  non  si  av¬ 
vererebbero  mai. 

Giuseppe  Piccio. 

(1)  Queste  notizie  sull’ Internazionale  sono 
attinte:  Dalla  Circolare  di  Giulio  Favre  agli 
agenti  diplomatici  della  Repubblica  francese 
all’estero.  -  Versailles  6  giugno  1871. 

Dal  programma  dell’associazione  succitata, 
pubblicato  a  Londra  nel  1867  in  un  opù- 
scoletto  sotto  il  titolo:  Il  Diritto  degli  ope¬ 
rai,  e  riprodotto  dalla  Gazzetta  di  Venezia 
del  17  giugno  1871 ,  N.  161.  —  Dal  mani1 
festo  inviato  da  Londra  a  tutti  i  Comitati 
dell’ Internazionale ,  e  di  cui  fu  fatto  cenno 
nell’Assemblea  di  Versailles.  —  Da  un  Pro¬ 
gramma  dell’associazione  suddetta,  diramato 
agli  operai  della  Spagna. 

(2)  Presidente  delllnternazionale. 

(3)  Segretario  dellTnternazionale. 


C.  M.  R 
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colo  Regno  di  Sardegna,  sotto  l’ammi¬ 
nistrazione  del  conte  Cavour.  Il  go¬ 
verno  francese  acconsentì  a  pagare  la 
metà  delle  spese,  e  la  Società  Vittorio 
Emanuele,  colla  sua  linea  di  Savoja, 
assorbita  poi  dalla  Società  Parigi- 


civiltà  universale  ì  Esso  durerà  quanto 
le  Alpi  stesse,  e  sarà  annoverato  fra 
gli  illustri  monumenti  dell’ antichità, 
le  Piramidi  d’ Egitto,  le  vie  e  gli  ac¬ 
quedotti  romani ,  i  quali  sembrano 
sfidare  l’edace  tempo.  «  Non  vi  sono 


ISODAIIG,  lang*' 


li»'  « 


LA  FERROVIA  DEL  MONCENISIO 

E  LA  NUOVA  VIA  DELLE  INDIE 

IV. 

Il  tunnel  del  Moncenisio. 

Negli  ultimi  numeri  di  questo  gior¬ 
nale,  abbiamo  illustrata  la  strada 
sopra  le  Alpi  tra  la  Savoia  ed  il  Pie¬ 
monte  che  era  percorsa  dalla  loco¬ 
motiva  Fell ,  munita  di  ruote  oriz¬ 
zontali  aderenti  alla  rotaj  a  di  mezzo. 
Essa  ha  realmente  congiunto  il  si¬ 
stema  ferroviario  francese  —  che 
finisce  a  St.  Michel,  677  chil.  da  Pa¬ 
rigi,  983  da  Calais,  e  1154  da  Londra 

_  col  sistema  ferroviario  italiano 

che  si  estende  da  Susa  a  Brindisi 
per  1148  chil.  Adunque  la  breve  li¬ 
nea  alpina  di  79  chil.  da  St.  Michel 
a  Susa,  che  passa  sopra  il  Cenisio,  e 
fu  già  da  noi  descritta  minutamente 
ed  illustrata,  è  situata  a  mezzo  circa 
della  porzione  europea  della  nuova 
via  terrestre  dall’  Inghilterra  alle 
Indie,  e  comprende  il  tratto  da  Lon¬ 
dra  a  Dover  e  quello  da  Calais  al¬ 
l’estrema  punta  della  penisola  ita¬ 
liana  attraverso  il  Continente.  L’unico 
impedimento  che  si  opponeva  ad  un 
viaggio  non  interrotto  collo  stesso 
treno  da  Parigi  all’Italia  consisteva 
nella  diversa  conformazione  della 
ferrovia  Fell  rispetto  alle  ferrovie 
italiane  e  francesi  che  giungono,  come 
si  è  detto  più  volte,  fino  ai  piedi  del 
Moncenisio.  Tanto  nelle  ferrovie  ita¬ 
liane  quanto  nelle  ferrovie  francesi , 
come  pure  nella  massima  parte  delle 
ferrovie  europee,  le  due  rotaie  pa¬ 
rallele  di  ferro  che  costituiscono  il 
binario,  sono  distanti  l’una  dall’altra, 
(da  asse  ad  asse)  metri  1.50,  mentre 
invece  nella  ferrovia  Fell,  le  due  ruo¬ 
tale  ,  costituenti  il  binario,  sono  di¬ 
stanti  l’una  dall’altra  metri  1.16. 
Per  quello  che  fu  fatto  intorno  a 
questa  linea,  dobbiamo  tributar  lode 
non  solo  al  signor  Fell,  l’inventore, 
ma  eziandio  al  signor  Jones  Brunlees, 
l’ingegnere  al  signor  Longridge,  l’im¬ 
presario  direttore,  ed  al  signor  Bar¬ 
nes,  il  sopraintendente  alle  locomotive. 
Un  treno  in  corrispondenza  con  quello 
che  da  Parigi  viene  a  St.  Michel,  par¬ 
tiva  da  questo  paese  ogni  giorno  alle 
quattro  meno  un  quarto  pomeridiane, 
e  giungeva  a  Susa  alle  nove  di  sera, 
dopo  una  fermata  di  otto  minuti  a 
Lanslebourg.  I  prezzi  erano:  prima 
classe,  fr.  25:  seconda  classe,  fr.  22; 
terza  classe  fr.  18.  I  viaggiatori  po¬ 
tevano  giungere  da  Susa  a  Torino  in 
un’  ora. 

Ed  ora,  volgendo  un  cordiale  ad¬ 
dio  alla  ferrovia  del  Cenisio,  invi¬ 
tiamo  i  nostri  lettori  ad  osservare 
l’atra  grande  impresa  ferroviaria,  il 
tunnel  «otto  la  catena  alpina  tra 
Modano  e  Bardonecchia.  Si  ricorde¬ 
ranno  i  lettori  che  questa  impresa 
titanica,  la  più  ardita,  la  più  immane 
del  suo  genere  che  mai  si  sia  ten¬ 
tata  in  qualunque  paese,  fu  incomin¬ 
ciata,  nel  1856,  dal  governo  del  pic¬ 


Lione-Mediterraneo,  doveva  eserci¬ 
tare  la  galleria  quando  fosse  termi¬ 
nata.  È  stato  un  lavoro  di  durata 
più  lunga  e  di  spesa  più  grossa  che 
non  si  fosse  preveduto  tredici  anni 
fa;  ma  che  è  mai  ciò  nella  vita  delle 
grandi  nazioni  e  nel  progresso  della 


più  Alpi!  »  si  può  dire  parlando  dei 
vantaggio  del  libero  commercio  fra 
le  nazioni  più  illuminate  d’Europa, 
come  un  monarca  francese  ,  il  quale 
aveva  intrigato  per  la  successione 
spagnuola  dicesi  abbia  esclamato 
«  Non  vi  sono  più  Pinerei!  >  Ma  U 
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mondo  è  più  potente  e  saggio  nell’in¬ 
terpretazione  de’ suoi  comuni  inte¬ 
ressi  che  non  un  monarca  nello  stu¬ 
diare  il  modo  di  far  grande  la  sua 
dinastia;  ed  il  tunnel  ferroviario  delle 
Alpi»  opera  caratteristica  del  secolo 


nostro  giornale.  È  la  prima  stazione 
della  linea  Fell  sul  Moncenisio.  I  let¬ 
tori  del  Viaggio  sentimentale  di  Ster¬ 
ne  si  ricorderanno  che  gli  incìdenti 
sì  malignamente  narrati  nell’  ultimo 
!  capitolo,  il  quale  termina  cosi  bcu- 


del  Moncenisio 


2C1X,  ed  inoltre  popolare ,  non  man¬ 
cherà  di  soddisfare  allo  sgopo  per  cui 
Venne  intrapreso.  § 

Il  villaggio  di  Modane,  sul  versante 
savojardo  delle  Alpi,  a  poca  distanza 
da  St.  Michel,  è  segnato  nella  piccola 
carta  pubblicata  nel  Numero  36  del 


scamente ,  si  suppone  abbiano  luogo 
a  Modane ,  nell’  antica  osteria  del 
Lion  d’ oro .  Chi  viaggiava  sulla  linea 
del  Cenisio,  arrivando  a  Modane,  po- 
tea  forse  scorgere  lontan  lontano,  alla 
sua  destra,  l’apertura  del  tunnel  sul 


versante  savojardo,  a  Fourneaux,  due 
miglia  sotto  Modane. 

Nella  veduta  di  Modane,  che  diamo 
in  questo  numero ,  c’  è  un  luogo  a 
metà  della  montagna ,  verso  manca, 
dove  la  bocca  del  tunnel  è  indicata 
da  una  piccola  colonna  di  fumo  che 
g’ innalza.  Trovasi  a  120  metri  sopra 
il  fondo  della  valle,  a  45  metri  sopra 
la  strada  dei  Cenisio,  ed  a  1202,82  me¬ 
tri  sopra  il  libello  del  mare.  Le  case 
di  Fourneaux  sono  visibili  distinta- 
mente;  i  ricettacoli  per  le  macchine 
e  le  case  pei  lavoranti  formano  un 
villaggetto.  I  più  dei  lavoranti  erano 
piemontesi ,  ed  i  caffè  ed  i  restau- 
rants  hanno  il  carattere  italiano. 
Questa  è  V  estremità  settentrionale 
del  tunnel  ,  dal  lato  della  Savoja. 
L’altra  estremità  è  a  Bardonnecchia, 
nella  valle  della  Dora  in  Piemonte,  a 
venti  m  glia  sopra  Susa.  È  separata 
da  Modane  da  una  montagna  chia¬ 
mata  Le  grand  Vallon ,  nelle  cui  vi¬ 
scere  si  s’&vò  il  tunnel,  nella  dire¬ 
zione  dal  nord  ovest  al  sud-est,  ad 
angolo  allargatesi  neiio  spazio  di  24 
chilom.  partendo  dalia  via  del  Cenisio. 
Le  due  linee  infatti  divergono  da  un 
punto  presso  Modane  movendo  verso 
l’ Italia ,  ove  traversano  differenti 
parti  della  catena  alpina.  La  deno- 
m'nazione  di  tunnel  del  Cenisio  è 
impropria ,  dappoiché  il  tunnel  non 
è  scavato  nei  Monte  Cenisio,  ma  in 
una  montagna  vicina,  il  Monte  Frè- 
jus  —  la  più  stretta  della  giogaja 
delle  Alpi  che  dividono  il  Piemonte 
dalla  Savoja. 

La  lunghezza  totale  del  tunnel  è 
di  12  233,55  metri,  eccedendo  cosi  di 
7603  55  metri  il  più  lungo  tunnel  fer¬ 
roviario  che  esista  sul  continente  — 
quello  di  Nerthe  sulla  linea  Parigi- 
Lione-Meditearaneo.  La  imboccatura 
del  tunnel,  presso  a  Fourneaux,  sul 
versante  francese,  trovasi  a  1202,82 
metri  sul  livello  del  mare  ;  l’ altra 
imboccatura,  presso  Bardonecchia, 
sul  versante  italiano,  trovasi  quindi 
a  89  metri  al  disopra  dell’altra.  Con¬ 
venne  quindi  assegnare  al  sotterra¬ 
neo  una  pendenza  conveniente  per 
superare  1’accennata  differenza  di  li¬ 
vello  fra-le  due  imboccature  del  sot¬ 
terraneo.  Si  sarebbe  raggiunto  lo 
scopo  ascendendo  da  Fourneaux  sino 
a  Bardonecchia  col  pendio  di  metri 
0  01072  per  ogni  metro  di  lunghezza  ; 
ma  con  tale  diposizione  si  sarebbe 
andato  incontro  ad  un  grave  incon¬ 
veniente.  Le  abbondanti  filtrazioni 
d’acqua  che  si  incentrano  nell’escavo 
del  tunnel  non  avrebbero  potuto,  sul 
versante  italiano,  uscire  naturalmente 
dal  sotterraneo;  si  sarebbero  invece 
accumulate  nel  punto  più  basso  del 
tratto  di  tunnel  già  scavato,  e  quindi 
nel  punto  più  remoto  dell’imbocca¬ 
tura,  nel  punto  in  cui  ferveva  assidua 
l’opera  della  perforatrice ,  recando 
grave  incomodo  agli  operai  accu¬ 
mulati  in  quel  ristretto  spazio.  Per 
estrarre  quell’acqua  sarebbe  quindi 
stato  mestieri  ricorrere  ad  apposite 
pompe  e  sottostare  a  grave  dispan-* 
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dio;  si  preferì  invece  aumentare  la 
salita  dal  lato  di  Fourneaux  onde 
poter  assegnare  un  pendio  anche  al 
tratto  di  sotterraneo  che  guarda  l’I¬ 
talia,  e  cosi  le  acque  vengono  smal 
tite  naturalmente.  Il  punto  culminante 
nell’  interno  della  galleria  si  trova 
nel  mezzo  di  essa  e  quindi  a  61 17,77  me¬ 
tri  da  ciascuno  dei  due  imbocchi.  Dal 
punto  culminante  il  pendio  del  sot¬ 
terraneo  è  metri  0.0005  per  metro 
verso  rimbocco  italiano  e  di  0  0222 
per  metro  verso  l’ imbocco  francese. 
La  vetta  del  Monte  Freius,  nelle  cui 
viscere  si  scava  il  tunnel,  torreggia 
a  2949  metri  sopra  il  livello  del  mare. 
La  composizione  geologica  degli  strati 
interni  era  già  abbastanza  conosciuta 
prima  di  intraprendere  i  lavori.  Co¬ 
minciando  da  Modano ,  v’  ha  uno 
strato  di  schisto  dello  spessore  di 
2150  metri  ;  poi  360  metri  di  quarzo, 
2700  di  roccia  calcarea  compatta,  e 
910  di  schisto  che  completano  la  metà 
del  lato  savojardo;  l’altro  lato,  o 
la  metà  italiana,  è  tutta  formata  di 
schisto,  pietra  comparativamente  fa¬ 
cile  a  perforare;  la  roccia  calcarea 
e  il  quarzo  diedero  non  poca  briga  ai 
perforatori. 

Abbiamo  parlato  dell’apparato  mec¬ 
canico  inventato  dai  signori  Som- 
meiller ,  Grandis  e  Grattoni  per  uti¬ 
lizzare  la  forza  dell’  aria  compressa 
(condotta ,  nell’  interno  del  sotterra¬ 
neo,  mediante  lunghi  tubi  orizzontali) 
alla  perforazione  della  roccia ,  per 
praticarvi  le  mine.  Esso  venne  de¬ 
scritto  quando  demmo  alcune  illu¬ 
strazioni  dei  lavori  che  si  fecero  al¬ 
l’interno  (1).  Durante  i  primi  tre  anni 
e  mezzo,  dal  1857  sino  alla  fine  del 
1860 ,  il  processo  di  perforazione  si¬ 
multanea  da  una  parte  e  dall’  altra 
era  fatto  col  lavoro  a  mano  —  vale 
a  dire,  le  buche  per  introdurre  nella 
roccia  la  polvere  da  mina  erano  sca¬ 
vate  dalla  mano  dell’  uomo.  Nei  due 
anni  seguenti  il  lavoro  si  fece  parte 
a  mano  e  parte  colla  nuova  mac¬ 
china.  Gli  è  soltanto  dopo  il  1862  (lo  si 
noti  bene)  che  la  forza  dell’aria  com¬ 
pressa  fu  esclusivamente  adoperata; 
se  si  avesse  potuto  adottare  questo 
sistema  fin  dapprincipio,  il  lavoro  sa¬ 
rebbe  stato  ben  più  rapido.  La  com¬ 
pressione  dell’aria  ad  una  densità 
cinque  volte  superiore  a  quella  del¬ 
l’atmosfera  fa  ottenuta  mediante  un 
apparato  sp sciale,  messo  in  moto  da 
cadute  d’acqua,  all’ una  ed  all’altra 
estremità  del  tunnel;  e  la  ventila¬ 
zione  dell’  interno,  senza  della  quale 
i  lavoranti  non  avrebbero  potuto  re¬ 
spirare,  è  del  pari  procurata  dall’a¬ 
ria  compressa,  come  si  pratica  nelle 
miniere  di  carbone. 

Nel  prossimo  numero  daremo  un 
disegno  della  perforatrice. 

(i)  Vedi  Illustrazione  Annata  III,  p.  165. 


CRONACA 


Se  queste  mie  chiacchiere  settima¬ 
nali,  invece  di  correre  sotto  il  modesto 
titolo  di  Cronaca,  portassero  ogni  volta 
in  fronte  un  nome,  quest’  oggi  le  bat¬ 
tezzerei  :  Le  miserie  di'  un  Cronista 
Infatti  la  fu  una  settimana  così  vuota 
d’ avvenimenti,  che  a  volerne  cavar  fuori 
due  colonne,  tranne  che  scendendo  a 
dettagli  di  piccole  notizie,  il  che  non  è 
nei  nostri  usi ,  ci  vuol  del  bello  e  dal 
buono.  Io  mi  sono  pari  al  conte  Ugo¬ 
lino  :  invece  ohe  dei  nipoti,  ho  dei  let¬ 
tori  che  affamati  di  notizie  mi  doman¬ 
dano  che  io  li  sfami,  ed  io  non  ho  di  che  ; 
o  genti  che  leggete  siete  ben  crudeli 
se  non  vi  duolete  già.  Dite ,  se  non 
piangete  alla  narrazione  delle  mie  pene, 
di  ohe  solete  voi  piangere? 

Io  pure  vidi  che  l’ ora  s* appressava 
di  buttar  giù  queste  quattro  parole  ; 
e  sperai  nell’Assemblea  francese,  dove  ) 
v’  era  sempre  qualche  poco  a  spigolare 
ma  sissignori,  che  io  pure  sentii  il  pre-  j 
sidente  Grevy  mandarli  a  casa  e  chia¬ 
var  l’uscio  I  A  tal  rumore ,  a  dir  il 
vero,  io  non  piansi,  non  impetrai,  e  nep¬ 
pure  mi  morsi  ambo  le  mani,  tanto  più 
che  dal  fascio  di  giornali  politici  che 
avevo  dinanzi,  pareva  uscisse  una  voce 
che  dicesse  :  tu  guardi,  che  hai  ?  altri 
vestì ,  è  vero ,  queste  nostre  pagine  e 
tu  le  spoglia.  Ed  io  mi  posi  all’  opera 
ed.  eccovi  il  frutto  della  mia  lettura. 


simpatica.  È  vero  che  finora  egli  non 
ha  mosso  che  i  primi  passi  nella  strada 
da  percorrere ,  e  che  per  compiere  la 
generosa  e  difficile  missione  molto  gli 
resta  a  fare ,  ma  è  pur  vero  ohe  i 
primi  passi  erano  i  più  scabrosi,  ed  egli 
li  mosse  con  piede  sicuro.  Così  la  Casa 
di  Savoia  che  già  tanto  bene  operò  a 
favore  della  razza  latina  in  Italia,  rial¬ 
zerà  lo  spirito  putfe  degli  spagnuoli, 
chè  il  Re  che  sta  loro  dinanzi  non  è 
di  quelli  che  tollerino  soprusi  d’  ogni 
sorta  dandone  1’  esempio. 


*  4 


Le  cose  in  casa  nostra  procedono 
bene  :  anche  il  20  settembre  ò  passato 
e  Roma  vide  sfilare  gli  uomini  d’ogni 
partito  gridando:  viva  al  Re,  a  Gari¬ 
baldi,  all’esercito  e  ai  volontari,  senza 
che  alcun  disordine  s’  avesse  a  lamen¬ 
tare.  Il  ministro  della  guerra,  General 
Ricotti,  passò  in  rivista  la  guardia  na¬ 
zionale  romana,  la  quale  ha  dimostrato 
più  volte  in  un  anno  di  sapere  quale 
sia  la  sua  missione  in  una  città  dove 
il  vecchio  e  il  nuovo  sì  trovano  di  fronte. 


•  * 


* 

*  4» 


Se  non  vi  spiace  torniamo  un  passo 
addietro.  All’Assemblea  francese  venne 
presentato  negli  ultimi  giorni  della  ses¬ 
sione  un  progetto  sull’importazione  dei 
prodotti  francesi  nell’ Alsazia  e  nella  Lo¬ 
rena;  l’Assemblea  allargò  questa  conces¬ 
sione,  il  che  pare  non  garbi  alla  Germa¬ 
nia.  Le  trattative  tuttavia  continuano  e  i 
diplomatici  troveranno  pure  una  scap¬ 
patoia  che  salvi  capra  e  cavoli:  l’As¬ 
semblea  francese  e  gli  interessi  della 
Germania.  Intanto  il  disarmo  delle  guar¬ 
die  nazionali  procede  regolarmente  sen¬ 
za  dar  luogo  a  nessun  disordine  e  nep¬ 
pure  ad  alcuna  dimostrazione.  —  Ro- 


Re  Vittorio  Emanuele  onorò  d’ una 
sua  visita  Milano  e  l’Esposizione  indu¬ 
striale,  dopo  essere  stato  ad  assistere 
ad  una  fazione  campale  tra  il  bresciano 
e  il  veronese,  dove  tornò  poi  per  assi¬ 
stere  ad  un’altra  e  passar  quindi  in 
rivista  sotto  le  mura  di  Verona  le 
truppe  comandate  dal  Pianel.  Code¬ 
ste  eseroitazioni  hanno  lo  scopo  di  abi¬ 
tuare  i  soldati  alle  fatiche  del  campo, 
gli  ufficiali  ad  apprendere  come  si  debba 
condurre  l’esercito  sui  campi  di  batta¬ 
glia,  e  le  amministrazioni  ai  vari  ser¬ 
vizi  di  cui  abbisogna  l’esercito.  Quegli 
ufficiali  che  si  dimostrassero  assoluta- 
mente  inetti,  saranno  pregati  a  dimet¬ 
tersi  poiché  si  vuole  avere,  ed  a  ra¬ 
gione,  un  esercito  ohe  sia  non  solo  va¬ 
loroso  e  disciplinato  ma  istruito,  poiché 
^  è  l’ istruzione  che  sa  trar  partito  di 
j  quelle  due  qualità  che  da  sole  non  ba¬ 
stano. 


* 

*  * 


chefort,  benché  tentasse  respingere  la 
solidarietà  cogli  uomini  della  Comune, 
pur  venne  condannato  alla  deportazione 
in  luogo  fortificato. —  I  francesi  non  pos¬ 
sono  darsi  pace  se  pensano  al  convegno 
di  Gastein,  e  sì  che  l’Austria  fa  di  tutto 
per  persuaderli  che  il  ravvicinamento 
dell’Impero  Austro-ungarico  alla  Ger¬ 
mania  non  ha  nulla  che  possa  ingelosire 
e  danneggiare  la  Francia,  ma  sì,  va  a 
persuadere  il  gatto  scottato  dall’acqua 
calda,  che  quella  che  ha  davanti  è  fred¬ 
da....  tanto  più  che  non  sappiamo  se  la 
sia  poi  realmente  come  ce  la  vogliono 
far  credere. 

* 

*  * 

Dalla  Spagnaio  notizie  che  giungono 
sono  consolanti  per  quelli  che  seguono 
con  amorevole  cura  i  passi  di  quel 
giovine  Re  che  seppe  in  sì  poco  tempo 
vincere  tante  antipatie ,  tanti  pregiu¬ 
dizi  ,  abbattere  tanti  nemici  e  crearsi 
un’  atmosfera,  mi  si  permetta  la  frase, 


Il  teatro  offre  oggi  più  larga  messa 
che  la  politica.  Vi  furono  diversi  esiti: 
a  Trieste,  Raffaello ,  dramma  in  versi, 
in  quattro  atti,  di  Leopoldo  Marenoo  ; 
Tentazioni  commedia  in  tre  atti  di 
L.  Muratori;  —  a  Milano,  J  primi 
amori  sono  i  migliori,  commedia  in 
tre  atti  di  R.  Castelvecchio  ;  Rodolfo 
dramma  in  versi  in  tre  atti,  dell’avvo¬ 
cato  S.  Interdonato  ;  esito  discreto  ebbe 
pure  nella  stessa  città  Sante  Ferroni 
altro  dramma  in  versi  in  cinque  atti 
di  Prado. 

Di  opere  nuove  furono  rappresen¬ 
tate  due;  a  Lecco;  Reginetta,  libretto 
di  Ghislanzoni,  musica  del  maestro  Braga 
e  piacque  assai,  come  pure  a  Napoli 
Il  marito  geloso ,  operetta  del  maestro 
Bonomo. 

S.  Ghiron. 
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Col  mese  di  ottobre  finisce  il  volu¬ 
me  IV  dell’  Illustrazione  popo¬ 
lare.  I  signori  a  cui  scade  l’ as¬ 
sociazione  sono  pregati  di  rinno¬ 
varla  con  sollecitudine  per  evitare 
ritardi. 

Benché  il  prezzo  di  questo  gior¬ 
nale  sia  cosi  minimo  da  parere  fa¬ 
voloso ,  noi  vogliamo  dare  un  regalo 
a  quelli  fra  i  nostri  associati  che  ci 
manderanno  entro  il  mese  corrente 
lire  sei  per  importo  dell ’  associa¬ 
zione  dal  l.°  novembre  1871  a  tutto 
ottobre.  Essi  potranno  scegliere  uno 
di  questi  premi : 

I.  In  campagna,  di  Auerbaclt.  Que¬ 
sto  volume  è  una  serie  di  racconti 
interessanti  e  morali  del  più  celebre 
fra  i  viventi  romanzieri  tedeschi. 

Oppure  :  II.  Cinque  volumetti 
della  Scienza  del  popolo;  e  pre¬ 
cisamente :  sull’utilità  delle  macchine 
agrarie  di  Massimino  ;  Igiene  della 
bocca  di  Gemma;  i  cibi  di  Menassi; 
il  tabacco  di  Baldi;  l’igiene  delle  case 
di  Chiavacci;  l’avvenire  dell’operaio 
di  Ponsfglioni. 

I  nostri  vecchi  associati  che  mo¬ 
strano  una  grande  affezione  a  que¬ 
ste  pagine  educative,  e  che  ci  col¬ 
mano  ogni  giorno  di  felicitazioni  che 
noi  cerchiamo  di  meritarci ,  —  non 
hanno  certo  bisogno  dell’allettamento 
dei  premj.  Ma  noi  desideriamo  che  il 
numero  dei  nostri  lettori  cresca 
ognor  più ;  esso  è  grandissimo ,  — 
relativamente  all'Italia,  —  ma  assai 
inferiore  al  numero  d’ associati  che 
in  Inghilterra  e  in  Germania  con¬ 
tano  i  giornali  di  questo  genere.  Noi 
ci  raccomandiamo  vivamente  ai  vec¬ 
chi  associati,  perchè  cerchino  farne 
dei  nuovi :  onde  propagare  nel  po¬ 
polo  l’educazione ,  e  i  principi  sani 
e  morali. 

Per  la  stessa  ragione  noi  racco¬ 
mandiamo  a  quelli  che  vogliono  avere 
il  loro  giornale  politico  quotidiano , 
il  Corriere  di  Milano.  Esso  è  fra 
i  più  grandi  e  meglio  informati  d’I¬ 
talia,  ed  è  certamente  il  più  econo¬ 
mico  di  tutti. 

Per  sole  S4  lire  Panno 

si  può  infatti  avere  il  Corriere  di 
Milano  ogni  giorno,  e  /'Illustra 
zione  popolare  due  volte  per  set¬ 
tima .  Inoltre  chi  mando,  questa  som¬ 
ma  entro  il  mese  di  ottobre  riceve 
gratis  uno  dei  due  gruppi  di  premj 
sommenzionati  ;  più  ancora  una 
grande  e  magnifica  stampa  del  Ce¬ 
nacolo  di  Leonardo  da  Vinci. 

Con  una  spesa  così  debole ,  ogni 
famiglia  può  provvedersi  di  buone 
letture  per  tutto  il  corso  deli'  anno. 


IL  CENTENARIO  DI  WALTER  SCOTT 


Il  9  agosto  P  Inghilterra  e  la  Sco¬ 
zia  celebravano  il  centenario  di  Wal¬ 
ter  Scott.  Il  grande  romanziere  na- 
que  invero,  come  diremo,  il  15  agosto, 
ma  gl’inglesi  grandi  cacciatori  in¬ 
nanzi  a  Dio  e  agli  uomini  come  Nem- 
brotte,  piuttosto  che  ritardare  l’aper¬ 
tura  della  caccia,  anticiparono  il  cen¬ 
tenario. 

Gli  antenati  di  Walter  Scott  ap¬ 
partennero  a  quella  gagliarda  schiatta 
Sassone,  che  preferì  trasferire  i  pro¬ 
pri  lari  sul  suolo  della  libera  Scozia 
anziché  sottomettersi  all’egemonia  dei 
Normanni  e  dei  Plantageneti. 

Il  padre  del  novelliere  e  del  poeta 
era  un  avvocato  di  Edimburgo  e  la 
madre  fu  una  figlia  del  Dottor  Ru- 
ther  ford,  professore  di  medicina  al¬ 
l'Università  di  Edimburgo. 

Gran  parte  della  sua  adolescenza 
trascorse  in  questa  contrada ,  ove , 
giunto  egli  alla  virilità,  fissò  poi  la 
propria  residenza  durante  la  bella 
stagione. 

Nacque  il  15  agosto  1771,  in  una 
casa  in  College  Wynd,  ora  demolita, 
dove  suo  padre  occupava  il  terzo  piano. 
Nella  sua  educazione,  non  fuvvi  nulla 
che  differisse  da  quella  degli  altri  ra¬ 
gazzi  delle  classi  medie  scozzesi.  Egli 
non  prometteva  di  essere  un  lette¬ 
rato;  prediligeva  la  lettura  dei  ro¬ 
manzi  e  le  escursioni  pei  colli,  lun¬ 
go  le  ombrose  valli,  per  le  roccie  e 
sui  fiumi,  e  ciò  ad  onta  di  un  piede 
zoppo;  amava  altresì  le  allegre  bri¬ 
gate. 

Le  gite  che  faceva  pel  disbrigo  de¬ 
gli  affari  del  padre  nella  contea  di 
Perth,  o  nelle  borgate  appartate  del 
Border,  gli  fecero  conoscere  una  va¬ 
rietà  di  caratteri,  di  abitudini  della 
vita,  di  incidenti  locali  della  vita 
pratica,  o  di  favole  leggendarie,  che 
furono  poi  i  migliori  materiali  dei 
suoi  lavori.  Acquistatosi  un  nome  tra 
i  dilettanti  di  letteratura  con  le  sue 
traduzioni  di  poesie  tedesche,  egli 
pensò  di  fare  una  collezione  delle 
antiche  ballate  scozzesi  del  Border, 
molte  delle  quali  non  erano  mai  state 
stampate,  ma  vivevano  nei  cuori  e 
nella  memoria  della  gente  rozza.Questa 
pubblicazione  ebbe  un  gran  successo. 

Si  uni  in  matrimonio  con  una  si¬ 
gnora,  che  aveva  una  piccola  entrata, 
figlia  naturale  di  Lord  Downshire. 
Peraltro,  ebbe  tosto  un  lauto  asse¬ 
gnamento  quale  Sceriffo  deputato  della 
contea  di  Selkirk,  impiego  a  cui  an¬ 
dava  unito  il  posto  lucroso  di  can¬ 
celliere  alla  Corte  d’Assise.  Fu  allora 
ch’egli  strinse  vieppiù  i  vincoli  d’af¬ 
fetto  che  Punivano  al  suo  amico  Gia¬ 
como  Ballantyne,  ch’egli  sovvenne  per 
impiantare  una  stamperia.  Scott  fu 
quindi  in  grado  di  dar  libero  sfogo  al 
suo  genio  nella  produzione  di  opere 
di  gusto  e  d’immaginazione. 

Il  Lamento  dell'ultimo  Menestrello, 
fu  il  suo  primo  importante  lavoro  ori¬ 
ginale,  pubblicato  nel  1805.  Esso  fu 


seguito  da  Marmion  e  La  signora 
del  Lago ,  che  innalzarono  grande¬ 
mente  Scott  nel  pubblico  favore  e 
ne  estesero  la  fama.  Tentò  di  nuovo 
la  poesia  ma  non  incontrò  troppo 
favore.  L’autore  risolse  allora  sag¬ 
giamente  di  dedicarsi  ai  lavori  in 
prosa.  Dal  1814  al  1828  pubblicò  le 
Novelle  di  Waverley ,  dopo  le  quali 
le  sue  forze  declinarono  col  soprag¬ 
giungere  d’infermità  fisiche  e  di  do¬ 
lori  morali.  Queste  novelle  presenta¬ 
rono  una  serie  maravigliosa  di  po¬ 
derose  creazioni  letterarie.  Da  qual 
mente  uscissero  non  era  per  nulla 
dubbio  alle  persone  di  criterio.  Nel 
1814  fu  pubblicato  il  Waverley ,  ed 
in  seguito,  Guy  Mannering ,  V  Anti¬ 
quario  e  Rob  Roy.  Nel  1816  vennero 
Il  nano  nero,  La  vecchia  mortalità, 
e  poco  dopo  Una  leggenda  di  Mon - 
trose  e  la  Fidanzata  di  Lammer- 
moor.  Indi  apparvero  II  cuore  di  Mid 
Loihian  e  Ivanhoe:  quest’ultimo  nel 
dicembre  1819.  La  fama  e  la  prospe¬ 
rità  dell’autore  salirono  nel  1822  alla 
maggiore  altezza. 

Egli  scrisse  come  visse.  L’energica 
ed  intraprendente  natura  dell’uomo, 
la  vigorosa  svegliatezza  di  mente  e 
la  robustezza  del  corpo,  la  sua  salu¬ 
bre  predilezione  per  gli  spassi  all’aria 
aperta  traverso  i  boschi  e  le  bru¬ 
ghiere,  le  foreste  e  i  fiumi,  il  suo  at¬ 
letico  esercizio  di  abbattere  alberi,  la 
sua  gloriosa  esultanza  nel  galoppare 
a  brìglia  sciolta  dietro  i  levrieri,  o 
in  una  carica  di  volontari  di  caval¬ 
leria,  furono  le  sue  speciali  qualifiche 
di  romanziere.  Queste  abitudini  lo  re¬ 
sero  capace  non  solo  di  descrivere  un 
paesaggio,  una  caccia  al  cervo,  o  una 
scena  di  combattimento,  ma  di  espri¬ 
mere  —  cosa  che  nessun  uomo  di  città 
o  letterato  dalla  vita  sedentaria  avreb¬ 
bero  potuto  fare  —  il  selvaggio  ecci¬ 
tamento  della  caccia  o  della  guerra. 

Walter  Scott  morì  ad  Abbotsford 
il  21  settembre  1832,  all’età  di  ses¬ 
santun  anno,  reduce  appena  da  un 
giro  in  Italia  e  Germania,  ch’egli 
aveva  fatto  per  rafforzare  il  suo  fi¬ 
sico  affranto. 

I  suoi  due  figli  e  le  sue  due  figlie 
sono  morti  già  da  molto  tempo;  e 
una  pronipote,  Miss  Mary  Monica  Hope 
Scott,  nata  nell’ottobre  1852,  è  la  sola 
discendente  superstite  della  famiglia. 
Abbotsford  appartiene  ora  al  signor 
Hope  Scott,  il  vedovo  della  nipote  di 
Sir  Walter  Scott. 

Walter  Scott  può  a  ragione  essere 
messo  nella  schiera  breve  dei  bene¬ 
fattori  della  umanità,  poiché  adoperò 
l’ingegno  grandissimo,  che  Dio  gli 
aveva  dato,  a  illustrare  la  sua  patria, 
e  a  divulgare  l’amore  del  giusto.  E 
nelle  sue  opere  egli  ha,  come  il  vecchio 
Orazio,  e  meglio  di  lui,  eretto  a  sé 
stesso  un  monumento  più  duraturo  del 
bronzo,  poiché  l’umanità  può  per  av¬ 
ventura  smarrire  un  tratto  il  con¬ 
cetto  del  bello,  ma  non  smarrisce  mai 
quello  del  buono  e  del  vero. 
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S1R  WALTER  SCOTT 
(dal  busto  di  Chantrey). 


P.  Chiesa,  Gerente, 


Stabilimento  Tipografico-letterario  di  E.  Treves 


Tip  Treyes, 


PRESSO  D 'ASSOCIAZIONE 


’liaòia  ...  ! . . 

4* stria,  FraaeÌA,  Girauinia  ...,*,**** 
fcgilis,  lafkilterra,  ispaga* . .  .  . 


Svisai 


•  « 

saer* 


itasi*  Saa. 

L.  iS  60  S  - 

»  r - 3  SO 

&  — ..«Mar? 

>  S»  - -  &  - 


J1  migUor  »i»i'umiinl  *  l’ la  ri  a  4«1T  Impari*  i>  ruiU  Maiali 
SiaWliiflsnta  4*11  a  stilerà  K.  Xmtm,  Milana,  vfa  Sai/urlna  M.  IL 

„  LitUr»,  grappi ,  dilagai ,  4«vi&a  tarlarli  jfrnnohi  all*  Stabulai  «mia  Mi 
1  «ditora  SS.  Trave*,  Milana.  In*  *r  alani  Osai.  CO  per  ita  «a  •  ipaaia  41  Mma* 

I  manoaorhtl  devono  essere  affrancati ,  e  aoa  ai  reititniaaaca.  Li 

*»oa«  il  ritiene  avrai  a  di  sò  per  srepria  gtinasia. 


LA  ROCCA  DI  SCANDIANO. 

(Disegno  del  sig.  Barchetta,  incis.  dal  prof.  Salvioni.  —  Dalla  fotografìa). 


SCANDIANO. 

Nella  provincia  di  Reggio,  nell’Emi¬ 
lia,  a  piedi  di  vaghissime  colline  sorge 
la  rocca  di  Scandiano,  bel  paese  cui 
lambono  le  acque  del  giocondo  Tre- 
sinaro  e  che  fu  città  natale  di  non 
pochi  celebri  uomini  1  quali  illustra¬ 
rono  con  l’ingegno  e  coll’  opera  la  no¬ 


stra  Italia.  —  Perciò  non  solo  l’ame¬ 
nità  del  luogo  e  la  delizia  de’  con¬ 
torni  ,  ma  più  di  questo  il  desiderio 
e  la  compiacenza  di  parlare  delle 
glorie  nazionali  ne  ha  invogliato  a 
farne  una  breve  descrizione  ai  lettori 
dell*  Illustrazione. 

Chi  muove  da  Reggio  e  viene  a 
Scandiano'1,  a  metà  cammino  trova 


una  villa  che  ò  chiamata  anche  oggi 
Fogliano,  dal  nome  di  una  famiglia 
Fogliani,  che  cominciò  ad  abitarvi  nel 
secolo  IX  e  a  cui  appartenne  Guido 
Fogliani  il  quale  nel  1209  era  con¬ 
sole  del  comune  di  Reggio.  —  Tale 
famiglia  fu  protetta  da  Innocenzo  IV 
con  amplissimi  privilegi  e  aveva  la 
signoria  della  rocca  di]  Carpinoti ,  di 
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Castellarono ,  Frignano,  Dinazzano, 
Montebabulo  e  S.  Valentino.  —  Fa 
appunto  un  Gilberto  Fogliani  che.  in¬ 
torno  all’anno  1262  a  poca  distanza 
da  una  vecchia  torre,  fabbricò  il  ca¬ 
stello  di  Scandiano.  —  Vennero  ad 
abitarlo  alcune  famiglie  di  Pratissolo 
(villa  poco  lontana)  e  molti  fioren¬ 
tini  Guelfi  cacciati  di  Toscana  dopo 
la  rotta  loro  toccata  per  opera  di 
Uberto  Farinata.  —  È  probabile  che 
Giberto  abbia  approfittato  della  fa¬ 
coltà  che  allora  avevano  i  signori 
di  erigere  fortini  per  difendere  le 
loro  terre  dai  masnadieri,  non  aven¬ 
done  il  Governo  sufficiente  autorità, 
e  lo  dimostrano  le  molte  rocche  an¬ 
che  oggi  esistenti  ;  e  cosi  si  può  spie¬ 
gare  l’origine  di  Scandiano. 

Nel  1408  Scandiano  fu  in  gran 
subbuglio.  L’attaccava  Carlo  Fogliani 
che  se  ne  impadroni  e  abbruciò  l’ar¬ 
chivio,  onde  è  difficile  averne  sicure 
memorie  storiche  prima  di  tale  epoca. 
Sappiamo  però  d’ altronde  che  nel 
1386  la  Casa  d’Este  ne  aveva  fatto 
cessione  appunto  alla  famiglia  Fo¬ 
gliani  col  diritto  di  eventuale  ricu¬ 
pero.  Onde  troviamo  che  nel  1841 
Niccolò  d’Este  ne  era  assoluto  pa¬ 
drone.  Fu  egli  che  fortificò  Scandiano 
e  tolse  poi  alla  famiglia  Fogliani  la 
maggior  parte  de’  suoi  castelli  di  mon¬ 
tagna. 

Nel  1423  ne  investi  l’inclito  et  egre - 
gio  cavaliere  Feltrino  Bojardi.  Il 
duca  di  Milano  poi  a  cui  apparto^ 
neva  il  diretto  dominio  di  Reggio 
e  sue  pertinenze,  eresse  Scandiano  in 
contea  separandolo  da  Reggio  e  in¬ 
signendo  Feltrino  e  suoi  del  titolo  di 
conti.  I  Bojardi  dominarono  a  Scan¬ 
diano  sino  nell’anno  1560  in  cui  morto 
Ippolito ,  ultimo  di  loro  famiglia,  i 
feudi  ricaddero  alla  Camera  Estense 
e  il  duca  Alfonso  ne  prese  possesso 
nel  1561. 

È  troppo  illustre  in  letteratura  il 
nome  di  Matteo  Maria  Bojardi  per¬ 
ché  se  ne  possa  tacere  senza  nota  di 
biasimo.  Fu  conte  di  Scandiano  e  nel 
tempo  del  suo  governo,  il  nome  dei 
Bojardi  era  sinonimo  di  felicità,  co¬ 
sicché  durò  a  lungo  in  quei  paesi 
l’ augurio  :  Iddio  ti  mandi  a  casa  i 
Bojardi.  Come  è  noto,  la  sua  grande 
opera  fu:  l’ Orlando  innamorato ,  e 
dicesi  che  andasse  ad  ispirarsi  a 
Casalgrande  sopra  un’altura,  dove 
c’è  ancora  una  casa  detta  cà  del 
Conte.  Scrisse  inoltre  sonetti,  eglo¬ 
ghe  e  tradusse  dal  Greco.  Ariosto 
continuò  il  poema  dei  Bojardo.  Fu 
stampato  a  Scandiano  nel  1495  e  cosi 
fu  uno  dei  primi  lavori  tipografici  in 
Italia. 

Il  conte  Giovanni  Bojardi  nel  1520 
ornò  il  cortile  della  rocca,  da  lui 
fatta  ricostruire,  di  bellissime  pitture 
rappresentanti  scene  del  poema  di 
Matteo  Maria,  e  diconsi  lavori  del 
pennello  dell’ Abati.  Ancora  ne  sus¬ 
sistono  pochi  avanzi. 

Nel  1565  Scandiano  passò  in  feudo 
alla  famiglia  Tiene  Vicentina.  Fu 
durante  il  suo  dominio  che  i  duchi 


Estensi  fecero  di  Scandiano  un  mar¬ 
chesato.  Giulio  Tiene  ampliò  ed  ornò 
di  altre  pitture  la  rocca. 

Nel  1624  Scandiano  ricadde  alla 
Casa  d’Este  e  dieci  anni  più  tardi  il 
marchese  Enzo  Bentivoglio  trattò  con 
Francesco  III  e  cambiò  la  signoria 
di  Gualtieri  per  quella  di  Scandiano. 
Fu  il  Bentivoglio  che  gettò  le  fon¬ 
damenta  della  rocca  dalla  parte  di 
Sud-Est. 

Nacquero  poi  dissapori  tra  le  corti 
di  Ferrara  e  di  Roma,  e  per  riguar¬ 
do  al  pontefice  Scandiano  fu  rimesso 
dai  Bentivoglio  agli  Estensi.  Il  duca 
Francesco  III  ne  investi  allora  il 
principe  Luigi  d’Este  che  anch’esso 
si  dimostrò  molto  splendido;  amava 
le  industrie ,  dava  spettacoli  tea¬ 
trali  nella  rocca,  teneva  cavallerizze 
e  divertimenti  d’ogni  specie.  Nel  1724 
il  feudo  tornò  alla  camera  Estense 
che  lo  tenne  fino  al  1750  nel  qual 
anno  passò  al  signor  Mari  gover¬ 
natore  di  Reggio  e  padrone  di  Ar- 
zeto.  Il  Mari  abbellì  e  rimodernò 
Scandiano  e  fece  costruire  le  strade 
che  conducono  a  Reggio  e  alla  via 
Emilia  per  Modena.  Nel  1787  Er¬ 
cole  III  donò  Scandiano  a  suo  figlio 
il  principe  Rinaldo ,  di  cui  in  chiesa 
Grande  al  suo  sepolcro  si  legge  una 
diffusa  ed  elegante  iscrizione. 

La  signora  Chiara  Merini  sposa  di 
Ercole  III  ereditò  il  titolo  di  Mar¬ 
chesa.  Per  la  rivoluzione  francese 
Scandiano  fece  poi  parte  del  dipar¬ 
timento  del  Crostolo.  Nell’anno  1813 
il  Governo  italiano  vendette  la  rocca 
al  signor  Paolo  Broglia  Scandianese, 
il  quale,  a  fronte  d’indenizzo,  la  re- 
irodiede  poi  a  Francesco  IV.  Di  que¬ 
sta  rocca  noi  diamo  appunto  il  dise¬ 
gno  valendoci  di  una  bella  fotografia, 
che  dal  fotografo  modenese  signor 
Ruggero  Porta  gentilmente  ci  venne 
all’uopo  comunicata. 

Oltre  il  Bojardo.  Scandiano  fu  città 
natale  del  cappuccino  Cesare  Magato 
amoso  medico  e  dell’altro  medico 
Antonio  Vallisnieri  il  seniore,  restau¬ 
ratore  della  storia  naturale ,  come 
)ure  del  celeberrimo  naturalista  Laz¬ 
zaro  Spallanzani  nato  nel  1729,  di 
jaura  Bassi  che  fu  professoressa  nel- 
’ Università  di  Bologna,  aggregata 
al  Collegio  filosofico  della  medesima 
e  famosa  poetessa  de’  suoi  tempi,  dei 
)ittori  Corghi  e  Spallanzeni,  del  me¬ 
dico  Zanni  da  Chiozza  e  fra  i  legali 
ebbe  Soragni,  Rossi,  Gatti,  Borghi, 
'ra  i  teologi  Rossi  e  Scordara  e  un 
Zanni  pure  da  Chiozza  che  fu  com- 
)agno  ed  amico  di  fra  Paolo  Sarpi. 

I  dintorni  di  Scandiano  sono  deli¬ 
ziosissimi.  Dal  monte  delle  tre  croci 
e  da  quello  del  Vangelo  si  gode  la 
stupenda  vista  della  pianura  che  da 
Bologna  si  stende  a  Parma.  Graziosa 
collina  è  quella  di  Ventoso  paesello 
rinomato  or  più  che  mai  per  le  sue 
cave  di  gesso  e  di  calce.  Casalgrande 
col  suo  storico  castello ,  Chiozza  coi 
giocondo  campanile,  Fellegara,  Pra- 
;inolo ,  San  Ruffino  son  pure  bellis¬ 
sime  e  pittoresche  ville  dello  Scan- 


di&nese.  Dal  bel  ponte  sul  Tressinaro, 
eretto  nel  1858  e  che  mette  sulla 
strada  di  Reggio,  Scandiano  offre  il 
suo  più  piacevole  aspetto.  Dinanzi 
quella  rocca  donde  Petrarca  salu¬ 
tava  co’  suoi  carmi  divini  la  bella 
d’ Avignone,  su  quei  colli,  sotto  il  sor¬ 
riso  di  sì  bei  cielo  chi  può  restarsi 
muto ,  chi  non  si  commove,  chi  non 
ò  poeta  1  Bene  a  ragione  poeti  si  sen¬ 
tirono  i  reggiani  Peretti  e  Cagnoli 
che  con  versi  così  invidiabili  descris¬ 
sero  quei  luoghi  degni  invero  di  splen¬ 
dida  poesia,  poiché  ci  rammentano 
tante  glorie  italiane. 

Silvio  Campani. 


PREMIO  STRAORDINARIO 

PER  I  SOCI 

DELL’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 

1  nostri  associati  possono  avere 
per  sole  lire  quattro: 

Il  Codice  civile, 

»  »  di  procedura  civile, 

»  »  di  commercio, 

le  relative  disposizioni  transitorie, 
il  Regolamento  giudiziario, 
lo  Statuto, 

le  leggi  sulle  Camere  di  Com¬ 
mercio,  sui  depositi  e  prestiti,  sui 
diritti  d’autore,  sull’espropriazione 
per  utilità  pubblica,  ecc., 
le  tariffe  del  bollo  e  registro. 

Tutti  questi  codici  e  leggi  che  com¬ 
prendono  la  legislazione  civile  del  re¬ 
gno,  sono  compresi  in 

due  volami  tascabili 

e  vengono  spediti  franco  di  porto  ai 
soci  delY  Illustrazione  Popolare  che 
mandano  sole  lire  quattro. 


SCIARADA. 

Gli  affetti  han  sede 
Nel  mio  primieio, 

Città  il  secando, 

Città  l’ intiero. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  311: 

Corti-giano. 


GRAMMATICA  INGLESE 

DI 

H.  G.  OLLENDORFF. 


IV  Edizione  totalmente  rifusa,  aumentata 
e  diligentemente  corretta. 


Lire  Cinque. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  all’editore 
E.  TREVES,  via  Solferino  N.  11. 
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V4LIGU  DELLA  DOMEUICIl 


•  • 

I  forti  di  Metz.  —  Per  ordine  del 
ministero  della  guerra  dì  Berlino  ver¬ 
ranno  cambiati  i  nomi  imposti  alle 
opere  di  fortificazioni  nelle  piazze  forti 
conquistate  nell’ultima  guerra  dagli  al¬ 
leati  tedeschi.  I  forti  di  Metz  verranno 
d’ora  innanzi  denominati  dai  più  illustri 
generali  dell’esercito  tedesco.  Così  avre¬ 
mo  il  forte  Moltke,  il  forte  Federico,  ecc. 
Alla  iscrizione  del  forte  Julien,  co¬ 
minciato  sotto  l’imperatore  Napoleone 
nel  1867,  verrà  sostituita  la  seguente: 
Cominciato  nel  1867  contro  la  Prussia, 
terminato  nel  1871  a  difesa  della  Ger¬ 
mania. 

* 

*  * 

Fra  marito  e  moglie.  —  Una  signora 
dalle  apparenze  civili,  riparava  nell’uf¬ 
ficio  comunale  della  città  di....,  «  per 
isfuggire,  —  così  diceva  essa,  —  alle 
ire  del  marito,  che  la  inseguiva  mi¬ 
naccioso  >.  Il  primo  uscio,  in  cui  si  im¬ 
battè,  la  trasse  all’  ufficio  dello  stato 
civile,  dove  piangendo,  si  fece  ad  in¬ 
vocare  la  protezione  di  uno  di  quegli 
impiegati.  Per  quanto  il  caso  mettesse 
in  puntiglio  lo  spirito  cavalleresco  del 
nostro  Travet ,  egli  non  trovò  del  caso 
di  avventurarsi  in  verun  impiccio,  e 
rinunciando  all’onore  della  difesa,  prov¬ 
vede,  perchè  la  signora  fosse  diretta 
alla  locale  Pretura  del  Mandamento  VII, 
la  quale,  udito  il  caso,  procurò  alla 
meglio  di  calmarla  e  delegò  persona 
che  la  accompagnasse  al  suo  domicilio. 

Frattanto  il  marito,  che  in  realtà  la 
seguiva  e  che  ne’labirinti  delle  antica¬ 
mere  ne  aveva  perdute  le  traccie,  sbuf¬ 
fava  rabbia  nel  cortile,  protestando  che 
l’avrebbe  attesa  su  la  soglia,  fino  a 
tanto  che  ella  ne  fosse  uscita. 

Volle  combinazione  ohe  sortisse  in 
quel  punto  dalla  porta  la  carrozza 
d’ ufficio  che  serve  al  trasporto  dei 
vaiuolosi,  i  cui  sportelli  per  consueto 
sono  difesi  da  tendine.  Veder  quella 
vettura,  in  apparenza  così  misteriosa, 
e  slanciarsi  tosto  verso  di  essa  gri¬ 
dando  al  sopruso  ed  al  tradimento ,  fu 
pel  malcapitato  marito  un  punto  solo  ; 
ma  con  sua  grande  sorpresa,  aperto  lo 
sportello,  vi  trovò  invece  della  signora, 
la  cassetta  destinata  pei  suffumigi 

Figurarsi  l’ effetto  di  questo  disin¬ 
ganno. 


•  • 

Italiani  in  America.  —  In  un  rap¬ 
porto  che  il  Console  italiano  a  New- 
York  ha  pubblicato  nel  Bollettino  con¬ 
solare,  si  leggono  i  seguenti  dati  circa 
a  nostra  colonia  agli  Stati  Uniti. 

In  quella  repubblica  adunque,  esclusa 
a  California,  si  avrebbe  una  popola¬ 
zione  di  più  che  55,000  italiani.  Si  in¬ 
tende  di  italiani  di  stabile  dimora  perchè 
non  vi  son  contati  i  girovaghi  che  ven¬ 
gono  a  farvi  quello  che  suol  chiamarsi 
la  stagione  in  America. 

L’Italia  ha  l’ undecimo  posto  come 
popolazione  agli  Stati  Uniti.  Il  primo, 
come  è  noto,  l’hanno  la  Germania  e  il 
Regno  Unito,  specialmente  l’Irlanda. 


Di  questi  cìnquantacinquemila  indivi¬ 
dui,  5[7  sono  stabiliti  alla  Nuova  York. 


Le  loro  occupazioni  sono 

ripartite 

come  segue: 

Commercianti  .... 

12,000 

Lavoratori . 

11,000 

Muratori  e  Scalpellini  . 

5,000 

Artisti  pittori,  ecc.  .  . 

2,000 

Garzoni  di  locanda,  Cuo  • 

chi  e  Confettieri  .  . 

2,000 

Figurinai . 

1,800 

Impiegati . 

250 

Mestieranti  diversi  .  . 

14,300 

Suonatori . 

* 

3,500 

*  * 

Nuove  strade  e  nuovi  nomi. 

—  Roma 

ha  deciso  di  ribattezzare  le  strade  che 

colle  loro  denominazioni  non  ricordano 
qualche  fatto  storico;  a  tal  fine  le  vie 
del  Corso,  via  del  Babbuino  e  via  Ri- 
petta  furono  battezzate:  Corso  Vittorio 
Emanuele ,  Cavour  e  Garibaldi. 

Le  strade  dei  nuovi  quartieri  avranno 
pure  nomi  che  ricorderanno  episodi  del 
risorgimento  italiano.  La  via  principale 
d’  un  nuovo  quartiere  in*  costruzione  , 
sarà  nomata  Via  Nazionale,  e  tutte  le 
secondarie  che  metteranno  capo  ad  essa, 
porteranno  il  nome  delle  antiche  città 
che  rinunciarono  all’onore  d’essere  ca¬ 
pitali,  così  s’  avranno  le  vie  Firenze  , 
Napoli ,  Modena,  Torino ,  Parma,  ecc. 

La  piazza  nuova  d’ altro  quartiere 
sarà  appellata  Piazza  Vittoria  e  le 
principali  e  secondarie  del  quartiere  ri¬ 
corderanno  il  nome  d’ una  battaglia 
vinta  dall’esercito  italiano. 


E  1 1 1  S. 


Spiegai,  del  Rebus  a  pag.  302  : 
Amor  si  rende  strano  a  cor  lontano. 


LA  FERROVIA  DEL  MONCENISIO 

E  LA  NUOVA  VIA  DELLE  INDIE 


Y  ed  ultimo. 

I  lavori  del  traforo. 

A  complemento  di  questi  articoli 
e  come  illustrazione  alla  perforatrice 
riproduciamo  una  stupenda  lettera 
che  il  Bonghi  scrisse  alcuni  anni  or 
sono,  dopo  aver  visitati  i  lavori  del 
;raforo.  Eccola  : 

...  Qaando  tu  muovi  da  Modane ,  e 
volto  a  settentrione  arrivi  a’  For¬ 
nelli  (1)  —  luogo  in  cui  esisteva  ab 
antico  una  fabbrica  per  la  coltivazione 
delle  miniere  che  si  trovano  lnngo  tntta 
questa  parte  delle  catene  delle  Alpi 
—  tu  ti  vedi  dinanzi  una  salita,  a  molte 
svoltate,  che  ne  scemano  la  ripidezza, 
fiancheggiata  di  case  nette  e  nuove 
d’ ingegneri  e  d’  operai ,  delle  quali  è 
tutto  cosparso  il  monte  e  la  strada  nel 
fondo  della  valle ,  insino  ad  una  assai 
in  alto,  al  di  là  del  fiume,  che  è  l’Os¬ 
servatorio  di  dove  si  misura  la  dirit¬ 
tura  dello  scavo.  Lungo  la  salita  sì 
precipita  un  altro  torrente ,  il  Char- 
maix,  la  cui  onda  spuma  tutta  spezzata 
sulla  cresta  dei  sassi.  Quando  tu  voglia 
sapere  a  un  tratto  sin  dove  devi  salire, 
guarda  a  destra ,  e  tu  vedi  un  piano 
inclinato,  assai  erto,  sul  quale  si  muo¬ 
vono  due  carri  di  ferro  a  forma  di 
botte  ,  più  o  meno  riempiti  d’  acqua , 
dei  quali  1’  uno  sale  e  1’  altro  scende , 
mantenendo  ciascuno  la  stessa  distanza 
dal  punto  di  dove  partono  condotti  da 
una  fune ,  che  gira  da  sè  sola  sopra 
due  pulegge  poste  l’ una  in  cima  e  l’al¬ 
tra  in  fondo ,  e  s’ appoggia  a  taluni 
rulli  collocati  lungo  il  doppio  asse  del 
piano.  Queste  dne  botti  sono  così  fatte, 
che  i  loro  fianchi  di  dietro  e  davanti 
rispondono  all’altezza  che  il  terreno  ha 
così  di  sotto  come  di  sopra ,  rispetto 
al  piano  inclinato;  s’incastrano,  voglio 
dire ,  nell’  angolo  che  la  superficie  del 
terreno  fa  con  questo:  cosicché  il  co* 
verchio  superiore  della  botte,  che  è  di¬ 
ritto,  si  trova  a  livello  col  terreno  stesso. 
Ora,  su  questa  botte  è  un  carro  da 
strada  ferrata,  a  quattro  ruote.  Appena 
quindi,  il  viaggio  delle  due  botti  è  fi¬ 
nito,  i  carri  che  hanno  viaggiato  sopra 
di  esse,  possono  essere  spinti  a  mano 
sulle  rotaie  di  ferro,  disposte  così  sul 
terreno  di  cima  come  su  quello  di  fondo  ; 
e  portare  il  lor  carico  al  passo  suo.  Che 
è,  per  lo  più  al  salire,  di  quei  sassi,  i 
quali  servono  a  murare  i  piè  diritti  e 
la  volta  della  caverna:  e  allo  scendere 
della  materia,  che  vuol  essere  gittata 
via,  o  se  non  ve  n’è,  la  botte  è  riem¬ 
pita  di  più  acqua  e  serve  così  di  con¬ 
trappeso  all’  altra. 

Solo  quando  tu  hai  fatto  a  piedi  la 
salita ,  che  è  costeggiata  da  codesto 
piano  inclinato  ,  tu  vedi  il  grand’arco 
del  traforo.  Quando  tu  sei  sulla  strada 
maestra  di  Modane,  tu  l’hai  a  lato;  e 
per  la  grande  sua  altezza,  non  lo  scorgi. 

(1)  Il  Forneaux  di  cui  s’  è  parlato  negli 
articoli  antecedenti. 
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Ciò  vuol  dire  che  la  strada  ferrata  non 
potrà  scendere  dall’entrata  della  caver¬ 
ne,  o  salirvi,  se  non  per  un  pendio  as¬ 
sai  forte ,  che  mi  si  dice  deva  essere 
del  30  per  mille. 

Ed  ora  guarda  dinanzi  a  te.  Tu  vedi 
un  arco ,  alto  sei  metri  e  largo  otto  , 
e  poi  una  lunghissima  tenebra,  oscura , 
'profonda  e  nebulosa.  Tanto  che  per 
ficcar  lo  viso  al  fondo ,  Tu  non  di¬ 
scernerai  nessuna  cosa.  Anzi,  tu  ve¬ 
drai  di  qua  e  di  là  errare  talune  fiam¬ 
melle  che  danno  una  luce  son  per  dire 
affaticata  e  stanca. 

Cogli  abiti  che  s’  ha  indosso,  non  vi 
ti  si  lascierebbe  entrare,  se  non  avver¬ 
tendoti  prima  che  ne  usciresti  con  ogni 
cosa  sudicia  e  nera.  Il  cav.  Coppello  (1) 
ti  conduce  in  una  casetta  d’  appresso 
dove  ha  un  guardaroba  apposito.  Li  ti 
cacci  addosso  una  camicia  di  cotone  da 
operaio,  con  calzoni  dello  stesso  colore; 
e  poi  ti  gitti  sopra  le  spalle  un  man¬ 
tello  di  c autsciuc;  ed  in  testa,  un  cap¬ 
pello  a  fungo ,  lungamente  provato. 
Così  ti  avvìi  sicuro  di  non  riportare  al¬ 
trove  il  segno  del  tuo  viaggio,  che  sulle 
mani  e  sul  viso  sudicio,  sulla  punta  del 
naso  annerita,  sulle  narici  e  sulla  lin¬ 
gua  pregne  di  fumo.  Se  tu  vi  stessi 
dentro  un  pezzo ,  diceva  il  cav.  Cap¬ 
pello,  sputeresti  nero  per  quindici  giorni. 
Noi  vi  stemmo  poche  ore. 

Già  sul  piano  della  galleria  sono 
collocate  le  guide  di  ferro,  che  servono 
all’ andirivieni  dei  carri.  Bue  carretti 
di  ferro,  ciascuno  contenente  sette  per¬ 
sone,  dovevano  condurre  i  primi  esplo¬ 
ratori  della  compagnia  nostra.  Ci  av¬ 
viammo,  tirati  da  cavalli.  Si  andò  in¬ 
nanzi  rapidamente  un  2300  metri.  S’in¬ 
contrava  ad  ogni  passo  carri  che  sui 
binarii  vicini  andavano  o  venivano.  Quel 
suono  sordo  non  faceva  eco.  E  il  cav. 
Coppello  ci  diceva  che  lo  scavo  aveva 
avuto  una  brutta  ora,  quando,  dopo  tra¬ 
versati  i  primi  strati  d’antracite,  s’ in¬ 
contrò  in  una  spessissima  falda  di  quar¬ 
zite  durissimo,  intersecato,  per  fortuna, 
di  anidrite  o  a  strati  cosparso  a  pol¬ 
vere  :  dico,  per  fortuna,  perchè  questo 
aiutò  assai  lo  scoppio  delle  mine.  E  pure 
non  s’avanzava  che  di  mezzo  metro  al 
giorno.  Se  quel  quarzite  fosse  durato, 
noi  avremmo  penato  un  pezzo.  Ma  è 
fioito ,  dopo  un  tratto  di  300  metri , 
quantunque  se  ne  trovasse  dei  tratti 
meno  lunghi  poi.  Ora,  dove  la  caverna 
è  stata  forata  in  esso,  la  durezza  sua 
basta,  ne’ tratti  eh’ esso  ò  stato  tro¬ 
vato  puro  d’ogni  altra  miscela,  e  il 
fianco  del  monte  non  vi  è  stato  rico¬ 
verto  ,  come  nelle  altre  parti,  di  pietra 
murata.  Ma  da  più  tempo  gli  scalpelli 
lavorano  dentro  uno  schisto  calcare , 
che  è  da  questa  parte  della  stessa  na- 

(1)  Il  cav.  Coppello,  che  guida  gentilmente 
i  viaggiatori ,  era  l’ingegnere  soprainten- 
dente  alla  seziona  di  Mudane  ;  e  di  quella  di 
Bardonecchia,  il  signor  Borei!'.  Tutta  l’o¬ 
pera  era  sotto  la  direzione  dell’  ing.  Germano 
Sommelier  e  dell’ ing.  Gradoni.  Del  Som¬ 
melier  ch’ebbe  il  merito  grandissimo  di 
imaginare  le  perforatrici  e  organizzare  i 
cantieri  di  Bardonecchia  e  di  Mudane,  ab¬ 
biamo  dato  il  ritratto  nell’Annata  III  a  p.  168. 


tura  di  quello  che  s’  è  trovato  dalla  al  punto  a  cui  s’è  arrivati,  e’  si  trova 
parte  di  Bardonecchia:  cosicché  si  può  un  casotto  di  legno,  dove,  discesi  dal 
far  conto  che  non  vi  de  va  essere  altra  carro,  si  depone  il  mantello.  Sin  lì  era 
variazione  e  tutto  il  cuore  del  monte  sia  stato  fresco  ;  più  in  là  doveva  esser 
fatto  di  questo  sasso,  assai  più  dolce,  caldo.  Io,  che  mi  ricordavo  di  Bardon- 
E’  si  avanza,  com3  diceva,  sul  carro  chia ,  temetti  che  l’afa  dovesse  esser 
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un  2300  metri.  Sin  li  è  finita  ogni  cosa; 
scavo  e  muratura.  Non  resterà  che  a 
rinnovare  le  guide  e  ad  illuminare,  al 
l’ultimo.  Ma  da  quel  punto  in  là,  bi¬ 
sogna  scendere  e  camminare  a  piedi. 
E  quanto  a  dir  qual  era ,  è  cosa  dura , 
non  la  selva ,  ma  la  strada.  E  prima, 


troppa  ed  aggìugntsse  alla  fatica  delia 
via  per  metterci  tutti  in  sudore.  Ma  qui 
mi  ingannai  :  in  questa  parte  opposta 
della  grotta  il  caldo  ò  assai  minore,  e 
quasi  non  l’ avvertivo.  Perchè  questa 
differenza  vi  sia,  nè  io  lo  indovinai,  nè 
altri  me  V  ha  saputo  dire. 
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Prima  d’ avviarci,  il  Coppello  ci  di- I  pio,  i  muratori,  che  murano  ì  pi  - 
vise  in  due  squadre,  di  sette  per  eia-  j  ritti  della  volta  della  caverna.  e 
scheduna.  Tutti  insieme,  ci  saremmo  ;  tutto  lo  scavo  è  fatto  ;  e  si  fa  ìlmuo 
smarriti,  e  bisognava  andare  raccolti,  a  riparo  dalle  schegge  della  rupe.  Piu 
Ogni  due,  uno  portava  una  lucernina  in  là,  tu  ti  troverai  chiuso  in  uno  stec¬ 
ca  olio  per  rischiarare  sé  e  l’altro.  Io  cato  di  legno,  che  sostiene  il  palco  ai 


Seconda  <ralleri«i 

^  ebbi  una  a  polare,  ma  di  ris  ’-hia- 
rare  l’altro  oboi  poca  speranza  sin  da 
Principio.  E  movemmo  di  conserva  i 
primi  sette.  Via  via  che  t’ inoltri ,  tu 
yedi  i  vari  stadi  del  lavoro,  e  poni  le 
pianto y  dove  nel  acqua,  dove  su  una 
*guz&a  pianta  di  sasso.  Eoco  a  princi- 


mura^ori,  che  murano  la  vòlta.  Sali  su 
per  il  ponte  ;  e  se  vai  con  ingegneri , 
come  me,  non  ti  permetteranno  di  non 
esserne  curioso.  Salito  su ,  bada  dove 
metti  il  piede.  Chi  ti  scrive,  a  un  tratto, 
dove  il  ponto  non  ha  un  parapetto , 
ecco  che  si  sente  alle  spalle  gittate  na 


grido  dal  Carìoni ,  ch’era  venuto  con 
noi.  Quel  grido  era  non  per  lui ,  ma 
per  me.  Aveva  avanzato ,  per  fare  il 
passo ,  il  piè  sinistro  nel  vuoto  ;  e  ad 
un  tratto,  due  operai  m’avviticchiarono 
e  mi  presero  in  braccio,  cosicché  non 
cadessi  e  non  mi  spezzassi  il  cranio. 
Salvato ,  non  ismisi ,  ma  continuai  ad 
andare. 

Era  bella  la  scena  su  quel  palco.  In 
una  tenebra,  oscura  per  tutti,  rischia¬ 
rata,  quanto  basti  a  ciascuno,  per  il 
suo  lavoro,  solo  dalla  lucernina  sospesa 
ad  olio  che  porta  in  mano,  tu  raffigu¬ 
ravi  da  una  parte  muratori  che  alza¬ 
vano  grossi  massi  di  pietra,  e  con  calce 
idraulica,  gli  fissavano  al  posto,  affret¬ 
tandosi  a  chiuder  la  volta;  e  più  in  là 
scarpellini ,  nudi  dalia  cintura  in  su , 
che  finivano  di  lisciare  la  faccia  della 
roccia,  e  l’adattavano  a  ricevere  la  ri¬ 
vestitura  artificiale  di  sasso.  Quando  si 
fu  visto  ogni  cosa,  sì  scese  dal  ponte, 
e  si  riprese  ad  avanzare. 

Erano  scoppiate  poco  innanzi  le  mine. 
Tutto  il  disotto  del  palco  era  zeppo  di 
una  nube  di  fumo  fittissimo.  Ci  smar¬ 
rimmo  ;  vuol  dire ,  che  chi  andava  in¬ 
nanzi  ,  non  ebbe  notizia  di  chi  lo  se¬ 
guiva.  La  voce  degli  uni  non  arrivava 
agii  altri.  Io  rimasi  solo  col  mio  lumi¬ 
cino.  In  un  posto  ,  è  fatto  un  seno 
nella  caverna,  a  fine  di  fabbricarvi  la 
calce.  Dubitavo  della  mia  strada,  ma  mi 
parve  che  dovessi  andare  diritto  da¬ 
vanti  a  me. 

Non  credevo  che  le  tenebre  fossero 
tenebre  cosi  belle.  Erano,  non  nere  af¬ 
fatto,  ma  di  quel  bigio  del  fumo,  così 
fitto ,  che  non  mi  lasciava  vedere  se 
non  il  lumicino  che  portavo  in  mano, 
e  che  m’illuminava  la  punta  del  piede. 

Poiché  sotto  la  pianta  resisteva  qual¬ 
cosa,  vuol  dire  che  posava  sulla  strada. 
Di  tratto  in  tratto,  ma  assai  discosto 
T  una  dall’  altra ,  vedevo  disegnarsi 
qualche  forma  incerta  d’  uomo ,  indi¬ 
cata  da  un  lumicino  come  il  mio.  Ed 
andavo,  andavo;  mi  pareva  che  non  do¬ 
vesse  più  finire.  Quando  sentii  uno  stre¬ 
pito  come  d’ un  fischio,  non  serrato  ed 
acuto,  ma  aperto  come  dire  e  strisciante, 
che  durava  un  pezzo,  e  poi  s’interrom¬ 
peva  e  poi  ripigliava  lena,  e  poi  smet¬ 
teva.  Era  1’  aria  compressa ,  ehe  por¬ 
tata  d’  assai  lontano  sin  lì,  gli  operai 
sprigionavano  dal  suo  tubo ,  a  fine  di 
respirare  più  a  modo  e  dissipare  quel¬ 
l’odore  di  zolfo  che  ti  mozza  il  fiato  e 
quella  nebbia  che  ti  soffocava. 

Più  in  là,  dopo  percorsi  un  700  a  800 
metri,  non  v’era  più  nebbia.  Il  fumo  delle 
mine  non  era  arrivato  sin  là.  Io  aveva 
percorso  dentro  di  esso  tutto  lo  spazio, 
nel  quale  stanno  i  minatori ,  che  non 
attaccano  la  montagna  di  fronte;  ma, 
dopo  che  è  stata  già  penetrata  una 
prima  volta,  l’allargano  su’  lati.  Di  fatti, 
la  macchina  che  la  perfora,  non  vi  fa 
un  buco  che  di  due  metri  e  50  di  largo 
e  3  di  alto.  Il  rimanente  dalle  due  parti, 
sino  agli  8  nastri  di  larghezza  e  a’  O 
di  altezza ,  è  fatto  poi  a  mano  con 
nuove  mine. 

Ed  ora  si  sentiva  uno  strano  e  pro¬ 
fondo,  e  rimbombante  strepito  in  cima. 
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Quando  vi  s’era  assai  vicini,  vidi  due 
porte  di  ferro ,  che  seppi  poi  essere 
quelle  che  si  rischiudevano ,  dopo  che 
gli  operai  e  le  macchine  s’ erano  ri¬ 
parate  dentro  di  esse,  quando  nel  masso 
erano  già  pronti  allo  scoppio  i  fori 
delle  mine. 

Lo  strepito  si  faceva  più  orrendo  e 
più  grosso.  Infine,  giunsi  dove  princi¬ 
piava,  e  quivi  ritrovai  arrivati  qualche 
minuto  prima  i  mie  compagni.  Lo  spet¬ 
tacolo  valeva  il  viaggio.  In  questo  estre¬ 
mo  buco,  diventato  via  via  più  stretto, 
stava  ferma  una  macchina,  tutta  di  ferro, 
alla  quale  non  appariva  venire  la  forza, 
che  ne  moveva  alcune  membra,  se  non 
da  un  tubo  di  quattordici  centimetri  di 
diametro,  che  aveva  corso  lungo  le  pa¬ 
reti  della  caverna  per  arrivare  sin  lì. 
Gli  operai,  parecchi,  quali,  già  uomini, 
in  piedi  da  una  parte  e  dall’altra,  quali, 
accoccolati  sopra  spranghe  di  ferro  spor¬ 
genti  dalla  rupe  bucata,  sorvegliavano  l’a¬ 
zione  di  questa  forza,  che  non  creavano 
essi,  e  la  dirigevano.  Essi  attendevano 
che  nulla  si  spezzasse,  o  si  dissettas- 
se;  ai  ferri  già  stanchi  surrogavano 
altri ,  allestiti ,  nuovi  e  preparati  da 
parte  ;  e  curavano,  che  quel  lavoro  che 
gli  obbliga  a  star  li  fermi,  senza  uscire, 
per  sette  a  otto  ore ,  dalla  buia  ca¬ 
verna,  finisca  presto  e  bene.  Di  fatti, 
non  è  finito  prima  che  i  dieci  scalpelli 
della  macchina ,  ed  un  undeeimo ,  più 
grosso  di  tutti  nel  mezzo,  non  abbiamo 
preparato  i  buchi,  d’  un  metro  lunghi 
che,  empiuti  di  polvere,  dilacerano  il 
monte. 

I  dieci  servono  a  questo  e  fanno  sei 
buchi  ciascuno;  l’undecimo  fa  un  vuoto 
che  agevola  l’efficacia  dello  scoppio.  Si 
chiama  perforatrice  la  macchina,  e  per¬ 
foratori  essi ,  e  meritano  il  nome.  E 
tutti  son  mossi,  con  una  infinita  rabbia, 
da  quella  forza  lontana,  che  gli  caccia 
contro  le  viscere  della  rupe  ;  e  tanto 
gli  costringe  a  picchiarla  e  ripicchiarla 
che  la  fendono.  Ci  si  scagliano  contro, 
come  folgor  ratti;  e  paiono  indiavolati 
davvero.  Perchè  il  loro  ardore  conti¬ 
nui  efficace,  vicino  a  ciascuno  zampilla 
un  getto  d’acqua  dalla  macchina  stessa, 
che  bagna  il  foro  in  cui  s’avanzano.  Il 
sasso  cede  e  grida. 

E  così  ora,  si  forano  due  metri  al 
giorno  della  montagna... 

Quando  si  fu  visto  bene  e  meglio  la 
macchina,  insinuandoci  tra  essa  e  la 
parete  della  roccia,  così  contigua  l’una 
all’altra,  che  bisogna  essere  assai  magri 
per  passare,  o  premersi  in  dentro,  si 
rifece  la  via.  Al  ritorno  quella  nebbia 
s’era  già  assai  dissipata;  si  respirava 
molto  meglio.  Di  fatti,  come  il  tubo  del- 
l’aria  compressa  che  avevo  sentito  fi¬ 
schiare  nell’  andare  porta  aria  buona 
agli  operai ,  oosì  la  cattiva  e  il  fumo 
sono  aspirati  fuori  della  caverna ,  in 
maniera  che  questa  ne  resta  sgombra 
in  poche  ore.  S’aprono,  di  fatti,  sul  suo 
colo,  una  bocca,  che,  mentre  ne  porta 
via  gli  scoli ,  per  un  ordigno ,  che  vi 
descriverò  più  in  là,  ne  divora  l’aria 
cattiva  ed  il  fumo,  e  lascia  l’atmosfera 
della  caverna  così  puro,  che,  quando 
sa  ne  misura  la  direzione  ,  bastano  i 


lumi  delle  oandele  di  cera  agl’ingegneri 
per  osservare  se  procede  diritto.  j 

E,  infine,  a’ uscì  a  rivedere  la  luce;! 
ma  prima  che  la  si  ritrovasse  piena  di 
fuori,  fu  un  diletto  a  vederla,  voltan¬ 
dosi  indietro ,  riverberata  e  rifranta 
sui  sassi  dell’antro.  L’occhio,  abituato 
al  buio ,  era  diventato  più  delicato  a 
discernerne  i  gradi.  La  superficie  dis¬ 
uguale  delle  pareti  e  del  piano  non 
lasciava  che  nessun  raggio  vi  s’ada¬ 
giasse  tutto  per  intero,  e  l’illuminasse 
ugualmente.  Cosicché  appariva  fantasti¬ 
camente  sprizzata,  macchiata  di  luce 
qui  e  là  ;  e  lo  spettacolo  pareva  più 
curioso,  quanto  più  accostandosi  all’u¬ 
scita  ,  la  luce  tormentata,  interrotta 
dall’  interno  ,  contrastava  con  quella 
tranquilla,  serena  e  continua  di  fuori.... 

R.  Bonghi. 

Ed  ora  ci  resterebbe  da  condurre  i 
lettori  a  Brindisi  ,  ma  ciò  abbiamo 
già  fatto  nella  prima  annata  del  no¬ 
stro  giornale  a  pagina  84-85-86;  po¬ 
niamo  dunque  fine  al  nostro  dire, 
certi  che  se  il  nostro  giornale  in 
questi  giorni  fu  poco  variato  a  ca¬ 
gione  di  molti  disegni  sul  Cenisio, 
i  lettori  ce  ne  saranno  grati  per¬ 
chè  demmo  loro  un’idea  abbastanza 
esatta,  e  dei  lavori,  e  dell’impor¬ 
tanza  dell’opera  gigantesca. 

FINE. 


GLI  UOMINI  DELLA  COMUNE 

(Contiti,  vedi  N.  38). 

IV. 

Raolo  Rigault  rappresenta  un  tipo 
di  demagogo ,  che  in  Italia  abbiamo 
la  fortuna  d’ignorare. 

Sotto  l’ Impero,  dichiarava  aperta¬ 
mente  che  bisognava  ghigliottinare 
diecimila  persone,  che  bisognava  di¬ 
struggere  i  preti,  fucilare  tutti  i  ser- 
gents  de  ville.  In  un  processo  che  subì, 
il  procuratore  imperiale  invocò  per 
lui  l’indulgenza  dei  giudici.  Raolo 
Rigault  l’interruppe  :  «  Signor  avvo¬ 
cato  generale,  signori  giudici,  disse, 
rifiuto  la  vostra  indulgenza:  il  giorno 
in  cui  giungeremo  al  potere,  non 
saremo  indulgenti,  noi  ». 

Raolo  Rigault  studiò  medicina,  diò 
lezioni  di  matematica,  scribacchiò  sui 
giornali,  ma  sopratutto  frequentò  le 
birrerie,  i  club  ed  i  balli  pubblici.  Lo 
si  vedeva  ne’  luoghi  ove  conveniva  il 
partito  demagogico,  ostentare  la  sua 
barba  incolta ,  i  suoi  abiti  sciatti  e 
le  sue  sinistre  facezie.  Eletto  membro 
della  Comune,  s’ impadronì  della  pre¬ 
fettura  di  polizia  e  si  arrogò  il  titolo 
di  procuratore  della  Comune.  A  lui 
si  attribuisce  il  macello  degli  ostaggi. 
I  suoi  colleghi  lo  temevano  e  di¬ 
nanzi  al  Consiglio  di  guerra  parec¬ 
chi  hanno  protestato  contro  «  l’ in¬ 
fame  Rigault.  » 

Preso  dalle  truppe  versagliesi  al 
loro  entrare  in  Parigi,  Raolo  Rigault 
fu  fucilato  sulla  pubblica  via,  fra  le 


rovine  fumanti  degli  edifici  che  aveva 
j  incendiati.  Dicono  che  sia  morto  con 
!  coraggio ,  —  col  coraggio  dal  pazzo 
che  non  ha  la  coscienza  di  quel  che 
avviene. 

Raolo  Rigault  aveva  26  anni. 

Y. 

Ecco  un  altro  fucilato  :  Giulio  Jo- 
hannard.  Di  lui  non  si  può  dire  altro 
se  non  che  era  membro  de \V Interna¬ 
zionale  e  eh’  era  un  bel  giovane,  fa¬ 
cile  parlatore  e  spaccone. 

Durante  i  65  giorni  della  Comune, 
Johannard  ,  eh’  era  stato  eletto  dal 
20.°  circondario,  fece  molto  parlare 
di  sò,  perchè  fu  uno  dei  più  violenti 
oratori  di  quella  violenta  assemblea. 

VI. 

Pasquale  Grousset,  due  anni  fa,  non 
era  che  un  povero  ed  oscuro  giorna¬ 
lista;  faceva  parte  della  redazione 
ondeggiante ,  mutabile  del  Figaro 
in  qualità  di  reporter  a  un  tanto  per 
linea;  e  scriveva  serio  e  faceto  di 
qualunque  cosa  gli  capitasse,  ora  sotto 
uno  ora  sotto  un  altro  pseudonimo. 
Nello  stesso  tempo  era  corrispondente 
d’un  giornale  di  opposizione,  La  Re - 
ranche ,  che  pubblica  vasi  in  Ajaccio. 

Un  di,  il  principe  Pietro  Bonaparte 
mandò  ad  un  giornale  bonapartista 
di  Corsica  una  lettera  in  cui  diceva 
villania  agli  scrittori  della  Revanche , 
ognuno  ricorda  il  dramma  d’Auteuil 
che  fini  colla  morte  di  Yittor  Noir. 

L’attitudine  provocante,  altiera, 
infrenata,  tenuta  da  Grousset  davanti 
all’alta  corte  di  giustizia  raunata  a 
Tours  per  giudicare  il  principe,  au¬ 
mentò  ancora  la  sua  celebrità.  Là 
sostenne  la  parte  ch’egli  prese  alla 
redazione  della  Marseillaise ,  giornale 
diretto  da  Enrico  Rochefort. 

Lanciato  così  in  seno  agli  irrecon¬ 
ciliabili  e  ai  radicali,  Grousset  fece 
parte  dei  sollevamenti  popolari  e  si 
tenne  sempre  pronto  ad  essere,  nel 
momento  opportuno,  candidato  a  qual- 
che  alto  posto  politico. 

L’insurrezione  del  18  marzo  soddi¬ 
sfece  la  sua  ambizione;  egli  si  vide 
eletto  membro  delia  Comune  non  solo, 
ma  proposto  da’ suoi  colleghi  a  reg¬ 
gere  il  dipartimento  degli  affari  esteri. 

Caduta  la  Comune,  Pasquale  Grous¬ 
set  si  nascose  e  sfuggì  durante  qual¬ 
che  tempo  alle  ricerche  della  polizia. 
Finalmente  fu  trovato  in  casa  d’una 
signora  di  vita  equivoca,  vestito  da 
donna.  È  stato  testò  giudicato  dal 
3°  Consiglio  di  guerra  di  Yersaglia  e 
condannato  alla  deportazione. 

VII. 

Vermorel  era  uno  dei  più  giovani 
membri  della  Comune.  La  faccia  im¬ 
berbe  ed  il  corpo  gracile  lo  facevano 
parere  anche  più  giovane  che  non 
fosse.  Educato  in  un  collegio  di  ge¬ 
suiti,  serbò  sempre,  malgrado  le  sue 
opinioni  demagogiche,  l’aspetto  d’un 
seminarista. 

Cominciò  a  mettersi  in  mostra  nel 
1861,  come  giornalista ,  in  un  gior- 
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naie  intitolato  :  la  Jeune  Frane  e,  che 
era  l’organo  degli  studenti  radicali. 

La  Jeune  France  non  ebbe  gran 
successo,  nò  lunga  vita. 

Verso  la  stessa  epoca  il  giovane 
Vermorel  esercitò  la  sua  penna  su 
altri  soggetti.  — ■  Scrisse  un’opuscolo 
a  titolo  Ces  Barnes  e  lo  stampò  ano¬ 
nimo  :  era  un  libro  in  cui  il  testo 
licenzioso  era  accompagnato  da  fo¬ 
tografie  di  parigine  da  trivio  in  toe¬ 
lette  intime  piu  provocanti  che  ar¬ 
tistiche. 

Nel  1864,  ritornato  giornalista,  eol- 
laborò  alla  Presse  di  E.  Girardin. 
Nella  Liberté  fondata  da  quest',  noi 
troviamo  ancora  Vermorel  in  com¬ 
pagnia  di  Clemente  Duvernois ,  che 
fu  ministro  dei  lavori  pubblici  nei- 
l’ ultimo  gabinetto  dell’impero.  Ver- 
morel  voleva  però  avere  un  gior¬ 
nale  per  sò  e  pubblicò  il  Courrier 
Frangais.  Cominciò  in  esso  la  sua 
campagna  contro  gli  uomini  dèlia  si¬ 
nistra  ,  in  nome  delle  idee  socialiste 
ch’egli  s’era  messo  a  difendere  con 
uno  stile  violento,  concitato,  provo¬ 
cante.  11  Courrier  Frangais  mori  in 
breve  in  causa  delle  frequenti  con¬ 
danne  che  ne  colpirono  i  vari  redat¬ 
tori.  Mancatagli  la  tribuna  della 
stampa,  Vermorel  continuò  l’opera 
sua  demolitrice  contro  i  deputati  de¬ 
mocratici  con  Les  hommes  de  1848, 
Codesti  suoi  attacchi  resero  sospetto 
il  Vermorel  perfino  fra  i  partigiani 
della  sua  stessa  dottrina.  E  questa 
diffidenza  a  suo  riguardo  fu  aperta¬ 
mente  proclamata  un  giorno,  al  Corpo 
legislativo ,  da  Rochefort.  In  una  di¬ 
scussione  in  cui  il  nome  di  Vermorel 
fu  accidentalmente  pronunziato,  il  de¬ 
putato  della  prima  circoscrizione  della 
Senna  l’accusò  d’aver  secreti  accordi 
colla  polizia  imperiale. 

I  giornali  nei  quali  Vermorel  aveva 
ricominciato  negli  ultimi  tempi  a 
trattare,  giorno  per  giorno,  di  poli¬ 
tica,  furono  la  Rèforme,  la  Nation  e 
YOrdre;  creati  i  due  ultimi  dopo  il  4 
settembre  e  scomparsi  in  breve,  co¬ 
sicché  di  loro  si  potrebbe  dire  :  ven¬ 
nero,  videro,  morirono. 

Compromesso  nel  tentativo  del  31 
ottobre  contro  il  Palazzo  di  città , 
divenne  per  questo  un  candidato  na¬ 
turale  della  Comune,  nata  dal  moto 
del  18  marzo.  Ma  vi  tenne  una  con¬ 
dotta  relativamente  moderata,  e  quan¬ 
do  s’ avvide  che  il  partito  sanguina¬ 
rio  prendeva  il  sopravvento,  si  recò 
agli  avamposti  e  dicesi  che  vi  com¬ 
battesse  deliberato  a  trovarvi  la 
morte.  E  la  morte  venne:  in  uno 
degli  ultimi  attacchi  fu  ferito  gra¬ 
vemente  in  una  coscia ,  e  fatto  pri¬ 
gioniero,  morì  dopo  parecchi  giorni 
di  spasimi ,  in  un  ospedale  di  Ver¬ 
sagli. 


una  cospirazione  contro  lo  Stato,  lo 
mandò  ad  arrestare.  Mógy  uccise 
freddamente,  con  un  colpo  di  pistola, 
l’agente  di  polizia  che  si  presentò  al 
suo  domicilio. 

Tutti  allora  si  domandarono  :  «  Chi 
è  Mégy ?  »  Si  seppe  ch’era  un  gio¬ 
vane  operaio  affiliato  all’  Interna¬ 
zionale  e  che  frequentava  le  pubbli¬ 
che  riunioni.  Si  seppe  altresì  ch’era 
amicissimo  di  Gustavo  Flourens. 

Il  pubblico  tornò  ad  occuparsi  di 
lui  quando,  co’  suoi  compagni  di  co¬ 
spirazione  ,  fu  processato .  dall’  alta 
Corte  di  giustizia  di  Blois.  Ma  la 
guerra,  che  sopravvenne  in  quel  torno 
di  tempo ,  distolse  da  lui  1’  atten¬ 
zione. 

Amnistiato  dopo  il  4  settembre,  ebbe 
dalle  guardie  nazionali  di  Montmar- 
tre  e  di  Belleville  il  grado  di  capo 
battaglione.  Non  fu  eletto  membro 
della  Comune,  ma  dalla  Comune,  ebbe 
il  comando  del  forte  d’Issy ,  — ob¬ 
biettivo  principale  delle  artiglierie 
versagliesi.  Tenne  sodo,  ma  non  potò 
impedire ,  dopo  alcune  settimane  di 
resistenza ,  che  i  suoi  militi  abban  - 
donassero  il  forte.  Venuto  per  que¬ 
sto  fatto  in  sospetto  dei  capi  del  go¬ 
verno,  fu  privato  del  comando  e  car¬ 
cerato. 

Che  divenne  egli  dopo  la  caduta 
della  Comune ?  È  riescito  a  fuggire? 
Lo  ignoriamo. 

IX. 

Il  nome  del  La  Cecilia  non  è  ignoto 
nella  storia  delle  rivoluzioni  d’ Italia. 
È  noto  un  Giovanni  Battista  La  Ce¬ 
cilia,  napoletano ,  cospiratore  ,  emi¬ 
grato  ,  autore  di  opere  politiche  e 
letterarie,  scritte  in  istile  declama¬ 
torio.  È  suo  figlio  quel  Napoleone  La 
Cecilia,  il  cui  nome  venne  in  luce 
durante  l’ultima  insurrezione  pari¬ 
gina. 

Nacque  a  Tours  (Francia)  or  sono 
35  anni  circa.  Quando  la  causa  della 
nostra  indipendenza  cominciò  per 
cosi  dire  a  concretarsi,  corse  ad 
offrire  il  suo  braccio  alla  patria.  E 
combattè  valorosamente.  Ma  a  lungo 
andare,  a  lui  repubblicano  ardentis¬ 
simo,  pesò  l’uniforme  regio,  e  get¬ 
tandolo  fece  ritorno  a  vita  indipen¬ 
dente.  „  ,, 

Lasciata  la  milizia  potè  usufruttare 
la  molta  dottrina  in  un  istituto  d’e¬ 
ducazione  e  fu,  come  abbiamo  accen¬ 
nato  ,  professore  di  storia  e  di  geo¬ 
grafia  nel  Collegio  orientale  di  Na¬ 
poli  dove  educavansi  i  missionari  de¬ 
stinati  a  portar  il  Vangelo  nella  China 
e  al  Giappone. 

Lo  perdiamo  quindi  di  vista  fino 
alla  guerra  franco-prussiana,  cioè  fino 
all’anno  scorso.  Combattè  contro  i 
prussiani ,  e  dopo  il  18  marzo  1871, 
si  schierò  trai  difensori  dalla  Comune, 


Vili. 

Il  nome  di  Mègy  era  assolutamente  e  vi  occupò  diversi  gradi, 
gnoto  due  anni  fa.  Al  principio  deli  Come  del  Mégy,  ignorasi  la  sorte 
870  divenne  celebre  ad  un  tratto.  ;  del  La  Cecilia.  Si  crede  però  c^  ®8l 
,a  polizia  imperiale ,  avendo  avuto  sia  riuscito  a  fuggir  dalla  1  rancl 
%  prova  della  sua  partecipazione  ad  che  sia  in  Inghilterra  con  la  mog  e. 
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Chi  pratica  lo  zoppo,  impara  a  zoppicare. 

Te  lo  dicevo  mille  volte:  —  «  il  tale 
È  un  giuocatore  e  un  giocatore  è  l’altro; 
Chi  pratica  con  lor  pratica  male 
Perchè  non  so  davver  chi  sia  più  scaltro, 
Da’  retta  a  me,  con  loro  non  andare, 

Chi  pratica  lo  zoppo ,  impara  a  zoppicare.  » 

Tu  non  mi  desti  ascolto  e  sol  t’avvedi 
Ora,  che  il  giuoco  è  un’arte  del  demonio; 
Le  mie  parole  ora  soltanto  credi, 

Or  che  Unito  hai  tutto  il  patrimonio, 

Te  lo  dicevo?  —  Non  si  può  sbagliare: 
Chi  pratica  lo  zoppo,  impara  a  zoppicare  t 


Dal  dire  al  fare  c’è  un  gran  tratto. 

Tu  mi  dicesti  un  dì:  —  «  t’amo  Maria 
Perchè  onesta,  pudica  e  graziosa, 

T’amo,  ed  è  il  sogno  della  vita  mia 
Tee©  i  giorni  passar,  farti  mia  sposai  » 

«  Se  amore  è  il  luo  -  risposi  -  un  dì  verrai 
A  parlarne  a  mio  padre  non  è  vero  ?  » 

E  tu:  «  domani  ancora  se  vorrai, 

Perchè  in  amor  non  faccio  alcun  mistero  » 
«  Ora  un  bell’anno  se  n’è  già  passato, 

È  ancor  dal  babbo  tu  non  ci  sei  stato; 
Tante  cose  dicesti  e  nulla  hai  fatto, 

Perchè  dal  dire  al  fare  c’è  un  gran  tratto.  » 

Un  giorno  dici  :  -  «  non  son  ben  disposto  » 
Un  altro  :  -  «  credi  che  mi  duole  il  capo, 
Ma  domani  ci  vengo  ad  ogni  costo  ® 
Eppoi’l  domani  siamo  ancor  daccapo!  — 
Troppo  buona  son  stata  a  darti  retta 
Ed  or  che  vedi  che  ti  voglio  bene, 

I  giuramenti  tuoi  mandi  in  burletta 
E  fai  più  crude  del  mio  cor  le  pene. 

-  «  Andrai  dal  babbo?  -  «  Quando  tu  vorrai  » 
E  intanto,  brutto,  non  v’andasti  mai! 

A  sentirti  parlar,  par  tutto  fatto, 

Ma  poi  dal  dire  al  fare  c’è  un  gran  tratto 

Tebaldo  Baldasseroni. 


Plecola  Posta. 

c.  G.  Melegnano.  Molte  verranno  pubbli¬ 
co;  le  gradiremo  sempre.  —  T.  B.  Li¬ 
mo.  I  due  primi  sì,  come  vede,  e  l’altro 
>,  tanto  più  che  ne  abbiamo  uno  anteriore 
ilio  stesso  tema.  —  0.  B.  Messina.  Si;  ai 
ossimi  numeri.  —  U.  R.  Sassuolo.  Duolcì 
>n  poterla  esaudire  neppure  questa  volta.  — 
P.  Napoli .  Non  possiamo  pubblicarla  cosi 
ime  sta  ora;  sanno  di  seicento  frasi:  piove 
ill’onde  del  tuo  perpetuo  raggio;  di  tua  virtude 
dardo ,  e  poi  dalla  metà  in  giù  è  quasi 
tta  meno  accurata  nella  forma  e  meno 
ana  la  costruzione  ;  sarà  per  un  altra  volta 
■  B.  F.  Milano.  Duolci  doverle  dare  un  ri- 
ito  Pei  premi,  veda  il  numero  antece¬ 
dè.  —  Z.  Z.  Schio.  Non  è  abbastanza 
otto  il  tema  e  la  forma  è  un  po’cattedra- 
>a  —  E  V.  Modena.  0  perchè  non  le  dice 
rettamente  alla  sua  Elvira  quelle  dolci 
iroline?  —  Delle  sciarade  solo  la  prima.  — 
T.  Balsorano.  Abbiamo  ricevuto  e  scorso 
suo  racconto  ;  ci  paro  adatto,  lo  leggo- 
mo  e  le  sapremo  dire  qualcosa  di  posi¬ 
lo  nei  prossimi  numeri.  —  B.  C  Teramo. 
ajla  Spagna  è  pubblicata  la  8.a  dispensa. 
"b.  Prelà.  Non  li  ho.  —  D.  MG.  Acqua- 
Ilo.  Che  volume  vuole  del  Figuier  "  il 
unto  non  è  ancora  pubblicato. 
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LA  B.V  VARIA  E  I  PROPILEI 

A  HOHACO. 

In  alcuni  numeri  del  corrente  anno 
IV,  noi  offrimmo  ai  nostri  lettori  va¬ 
rie  incisioni  su  Monaco.  Torniamo 
oggi  sull’argomento,  onde  riprodur¬ 
re  le  incisioni  di  due  dei  principali 
monumenti  di  quella  città  cosi  rag¬ 
guardevole,  perchè  decorata  ed  ab¬ 
bellita  con  tanta  cura  di  veri  e  pre¬ 
gevolissimi  capolavori  da  un  sovra¬ 
no  eminentemente  artista ,  qual  fu 
il  re  Luigi.  Questo  re,  fittosi  incapo 
di  elevare  la  capitale  del  suo  piccolo 


regno  ad  una  fama  mondiale,  domandò 
in  prestito  ai  greci  ed  ai  latini,  a 
Firenze  e  a  Venezia,  all’arte  antica  e 
all’  arte  medioevale  i  modelli  delle 
1  basiliche,  dei  palazzi,  dei  monumenti, 
j  degli  archi  trionfali,  degli  obelischi 
|  e  delle  colonne.  E,  fatto  tutto  ciò, 
non  gli  parve  ancora  che  l’opera  sua 
fosse  completa.  Roma  ed  Atene  pos¬ 
sedevano  dei  colossi  e  la  sua  Monaco 
no:  ci  voleva  dunque  un  colosso  ed 
il  colosso  fu  fatto. 

Chi  non  ha,  se  non  veduto  co’ pro¬ 
pri  occhi,  udito  parlare  almeno  qual¬ 
che  volta  della  Bavaria?...  Ecco  il 


colosso  innalzato  dal  re  Luigi  al  di 
là  del  sobborgo,  che  porta  il  suo  nome. 
Alla  fine  di  poveri  fabbricati ,  molti 
dei  quali  non  hanno  che  delle  tavole 
per  porte,  stendesi  una  prateria  senza 
piante  ,  senz’  acqua ,  perfettamente 
piana  e  coperta  di  quella  poca  erba 
dei  terreni  molto  calpestati,  che  non 
sono  mai  rallegrati  da  un  fiore:  un 
campo  di  corse  o  di  manovre  insom¬ 
ma.  All’estremità  di  questa  prateria 
sopra  un  poggio  artificiale  s’innalzò 
un  portico,  le  cui  colonne  hanno  dei 
capitelli  modellati  sopra  quelli  d’Egina 
e  sotto  il  quale  sono  disposti  i  busti 


degli  uomini  grandi  della  Baviera.il 
re  Luigi  potè  trovarne  nientemeno 
che  ottanta.  Ottanta  uomini  grandi 
in  un  piccolo  regno,  come  quello  della 
Baviera...  ecco  ciò  che  può  veramente 
chiamarsi  una  terra  privilegiata!  Sul 
dinanzi  di  questo  portico  s’estolle  una 
statua  di  bronzo  alta  venti  metri  e 
trenta  col  suo  piedestallo.  Questa  sta¬ 
tua  ha  la  mano  sinistra  levata  in 
alto  al  disopra  della  testa,  e  la  de¬ 
stra  poggiata  sul  petto.  Nella  prima 
tiene  la  corona  promessa  ai  vittoriosi, 
nella  seconda  una  spada.  È  da  notare 
che  l’altezza,  a  partire  dal  piedistallo 
fino  alla  sommità  della  testa,  non  è' 


che  di  quindici  metri  e  trentacinque 
centimetri,  mentre  partendo  ugual¬ 
mente  dal  piedestallo  fino  alia  cima 
della  mano  alzata,  è  di  diciannove 
metri  e  ventisette  centimetri.  Vedete 
che  le  proporzioni  sono  davvero  co¬ 
lossali.  Le  forme  della  statua  sono 
regolari,  nobile  ne  è  la  posa,  e  molto 
naturale,  grandioso  e  ben  armoniz¬ 
zato  l’insieme.  Uu  leone  giace  ai  suoi 
piedi  e  la  sua  fattura  corrisponde 
perfettamente  alla  figura  principale. 

Quello  però  che  non  può  appro¬ 
varsi  è  la  scelta  del  campo,  in  cui 
codesto  colosso  fu  collocato.  Ua  mo¬ 
numento  deve  essere  in  relazione  col 


luogo  dove  posa  e  da  cui  è  circon¬ 
dato,  coll’idea  che  esprime  e  col  bi¬ 
sogno  a  cui  soddisfa.  Questa  pianura 
brulla  non  è  il  luogo  che  meglio  con¬ 
venga  ad  una  statua  alta  ottanta 
piedi.  Il  portico  che  trovasi  dietro 
di  essa,  e  che  le  arriva  soltanto  alla 
cintura,  non  impedisce  che  essa  pro- 
jetti  nell’azzurro  del  cielo  la  sua  om¬ 
bra  troppo  lunga  e  troppo  magra.  I 
colossi  sono  fatti  per  i  luoghi  elevati. 
Per  loro  occorre  un  piedestallo  im¬ 
menso,  un  contorno  di  tempii,  e  una 
grande  città  che  si  stenda  ai  loro 
piedi.  Il  Palatino  e  Rema  erano  la 
base  del  C0I0330  di  Nerone;  e  alla 
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Minerva  di  Fidia  davan  risalto  l’A¬ 
cropoli  ed  Atene. 

Ciò  che  ha  dato  luogo  a  delle  fa¬ 
volose  esagerazioni  dette,  ripetute, 
stampate ,  lette ,  e  divulgate,  come  i 
racconti  delle  Mille  ed  una  notte ,  è  la 
interna  capacità  della  testa  della  Ba¬ 
varia.  Che  si  possa  ascendere  fin  lassù, 
che  si  possa  penetrare  nel  suo  cra¬ 
nio,  che  vi  possano  star  dentro,  seb¬ 
bene  un  po’  strizzate,  cinque  persone, 
è  verissimo;  ma  non  più;  e  davvero 
si  può  dire  che  è  abbastanza.  Ad  ogni 
modo  la  Bavaria  è  un  colosso  rispet¬ 
tabile,  che  onora  ugualmente  e  il  so¬ 
vrano  che  lo  fece  erigere,  e  gli  artisti 
che  vi  lavorarono  intorno,  e  gli  uo¬ 
mini  illustri  ad  onore  dei  quali  fu 
eretto. 

L’  altro  monumento ,  cui  accen¬ 
nammo  in  principio,  sono  i  Propilei, 
che  si  ammirano  in  fondo  alia  Piazza 
greca,  costituita  da  questo  vasto  e 
stupendo  edilizio,  dall’Esposizione  na¬ 
zionale  a  sinistra  e  dalla  Glyptoteca 
a  destra.  L’area  di  questa  piazza  è 
vastissima  ed  è  attraversata  da  una 
larga  strada:  stendasi  da  ogni  lato 
una  prateria  smaltata  di  fiori  rossi 
e  bianchi:  il  silenzio  e  la  quiete  re¬ 
gnano  per  solito  in  questo  sacro  re¬ 
cinto,  in  cui  un’aura  artistica  va  dol¬ 
cemente  spirando  e  in  cui  la  mente  si 
trasporta  sulle  ali  della  fantasia  agli 
aurei  tempi  della  Grecia  fiorente  e 
ministra  di  civiltà  all’Universo. 

Certo,  benché  minori  di  mole,  noi 
preferiamo  alla  Bavaria  i  Propilei ,  e 
questa  piazza  greca  allo  sterile  campo, 
in  mezzo  a  cui  sorge  il  già  menzio¬ 
nato  portico  degli  Uomini  illustri. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 

I  GRANDI  OPERÀI. 

II. 

DI  GIACOMO  WATT,  DEI  DUE  STEPHENSON 
E  DI  COBDEN 

(Continuazione  vedi  N.  39). 

Ripigliamo  le  liste  degli  operai  il¬ 
lustri,  dei  quali  l’ Inghilterra  si  tiene 
onorata. 

Non  corre  che  un  passo,  o  signori, 
da  James  Watt  a  Giorgio  Stephen- 
son  (I).  Questi  ebbe  i  principii  ancor 
più  umili  che  non  li  abbia  avuto  Watt. 
Nacque  nel  1781  nella  contea  di  New- 
castle,  distretto  meraviglioso  per  mi¬ 
niere  di  carbone.  Era  figliuolo  di  un 
carbonaio,  carbonaio  egli  stesso.  Ad 
dettosi  alle  miniere  ,  a  dieci  anni 
trascorse  tutti  i  gradi  del  mestiere, 
a  vent’  anni  lo  si  riscontra  occupato 
fuori  delle  miniere.  Durante  il  giorno 
maneggia  una  macchina  d’estrazione 
che  trae  il  carbone  dalla  fossa.  Nella 
notte  racconcia  orologi  e  scarpe  per 
poter  comprar  libri ,  ed  imparare  a 
leggere ,  ma  sopratutto  predilige  la 

(i)  Di  Giorgio  Stephenson  abbiamo  dato 
il  ritratto  nell’Annata  I,  pag.  1. 
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macchina.  Ora  l’assetta,  ora  la  disfa, 
la  pulisce  incessantemente,  la  rende 
perfetta  in  tal  modo  che  i  carbonai 
( Houillas )  vicini  si  fanno  a  consul¬ 
tarlo  quando  una  macchina  non  fun¬ 
ziona.  I  minatori  d’unanime  consenso 
lo  proclamano  il  medico  delle  mac¬ 
chine. 

|  Presso  le  miniere  in  cui  lavorava 
;  eravi  un  podere.  Si  volse  a  corteg¬ 
giare  la  figliuola  dell’afflttaiuolo,  che 
non  volle  saperne  del  carbonaio.  Al¬ 
lora  egli  ne  sposò  la  serva,  conser¬ 
tando  però  il  primo  amore;  si  dice 
j  che  non  si  ama  realmente  che  una 
!  volta  sola.  Più  tardi  fattosi  vecchio 
|  e  ricco,  ottenne  la  mano  di  quella 
che  aveva  in  sulle  prime  corteggiata, 
ma  questa  seconda  moglie  mori  ben 
tosto  anch’essa  senza  lasciare  prole  ; 
dalla  povera  serva  era  nato  un  fi- 
;  gliuolo,  Roberto,  che  si  vedrà  più  tardi 
rendersi  illustre;  ora  parliamo  della 
gloria  del  padre. 

Il  carbonaio ,  conduttore  (< eonduc - 
ieun)  di  macchine  aveva  in  Inghil¬ 
terra  il  grado  d’ ingegnere  ,  altri  se 
ne  sarebbero  contentati  ;  egli  non 
stette  inattivo,  inventò  contempora¬ 
neamente  a  Davy  la  lampada  di  si¬ 
curezza.  Questa  lampada  a  gratic¬ 
ciata  metallica  protegge  nella  mi¬ 
niera  la  vita  di  migliaia  di  minatori 
e  li  fa  sicuri  dell’esplosione  del  gaz. 
Per  farvi  idea  dell’importanza  di  tale 
invenzione,  figuratevi,  o  signori,  una 
scoperta  che  valesse  a  porre  in  ri¬ 
paro  dal  colpo  di  cannone  caricato 
a  mitraglia,  scaricato  a  brucia  pelo, 
ebbene,  o  signori,  tale  è  per  i  mina¬ 
tori  l’effetto  dell’invenzione  di  Ste¬ 
phenson. 

Il  fuoco  delle  miniere  (grisou)  tro¬ 
vandosi  in  contatto  colla  fiamma  di 
una  lampada,  rovescia,  accieca,  uc¬ 
cide  calcinando,  e  ridacendo  irricono¬ 
scibili  tutti  i  minatori  che  sono  nei 
cantieri.  Yoi  n’avete  esempio  tristis¬ 
simo  da  quanto  accadde  or  sono  po¬ 
chi  acni  in  una  miniera,  dove  ben 
400  operai  furono  uccisi  per  effetto 
di  una  sola  esplosione;  è  il  contatto 
della  fiamma  che  produce  la  terribi¬ 
le  detonazione  del  fuoco  delle  miniere. 
Lo  stesso  accade ,  voi  lo  sapete  in 
un  appartamento  che  fosse  pieno  di 
gaz  luce,  e  dove  si  entrasse  con  una 
lampada.  Il  fuoco  delle  miniere ,  se¬ 
condo  i  chimici,  è  il  fratello,  cugino 
germano,  se  meglio  amate,  del  gaz  luce. 
A  pervenirne  le  esplosioni  Stephenson 
concepì  il  pensiero  di  proteggere  la 
lampada  del  minatore  mercè  una  gra¬ 
ticciata  metallica  molto  fitta  che  ri¬ 
scaldandosi  essa  stessa  non  dà  mezzo 
alla  fiamma  di  penetrare  tramezzo  la 
rete.  L’invenzione  è  assai  semplice  ma 
era  necessario  scoprirla. 

Cosi  accade  quasi  sempre  circa  le 
invenzioni.  Non  crediate  di  far  ac¬ 
cettare  almeno  dai  carbonai  di  New  - 
castleche  non  Stephenson,  ma  Davy 
abbia  scoperta  la  lampada  di  sicu¬ 
rezza,  vi  risponderebbero  che  è  pro¬ 
prio  Giorgio  Stephenson  il  reale  in¬ 
ventore,  giacché  ossi  denominano  an¬ 


che  oggidì  tal  lampada  dal  di  lui 
nome  un  Qeorgey. 

Vi  sono  uomini  prescelti.  Diversi 
generi  di  gloria  loro  toccano;  tale  fu 
Stephenson  il  quale  alla  gloria  d’ a- 
vere  scoperta  la  lampada  di  sicu¬ 
rezza  deve  aggiungere  l’altra  del¬ 
l’invenzione  della  locomotiva.  Le  mi¬ 
niere  procrearono  la  via  ferrata  e 
la  macchina  a  vaporo.  Trattavasi 
non  più  d’estrarre  l’acqua  dai  sot¬ 
terranei  dove  s’immergevano  i  mi¬ 
natori,  ma  di  trasportare  il  carbone, 
materia  pesante,  d’ingombro,  e  di 
piccolo  valore.  Da  molto  tempo,  da 
due  secoli  (1650)  nelle  miniere  di 
Newcastle  e  del  paese  di  Galles  si 
adoperavano  rotaie  di  legno,  alle  quali 
eransi  sostituite  strade  a  rotaie  in¬ 
cavate  di  ferro  strutto.  Le  ruote  dei 
carri  vi  giravano  con  più  facilità, 
che  sul  suolo  naturale.  Alle  strade  di 
rotaie  incavate,  che  la  ruota  faceva 
spesso  impraticabili,  erano  poi  succe¬ 
dute  le  strade  a  rotaie  piatte,  o  spor¬ 
genti,  prima  in  ferro  strutto,  poi  in 
ferro,  in  una  parola  i  railetoays.  Al¬ 
lora  si  pensò  di  sostituire  il  vapore 
al  motore  animato  che  era  il  cavallo, 
se  non  che  molte  difficoltà  s’affac¬ 
ciarono.  Trevithick  immaginando  nel 
1804  per  le  miniere  del  paese  di  Gal¬ 
les  una  locomotiva  nella  quale  la 
ruota  motrice  era  ad  ingranaggio  e 
si  svolgeva  su  una  rotaia  a  catena, 
aveva  costrutto  uno  strumento  in¬ 
comodo,  il  quale  si  muoveva  meno  ce¬ 
lere  mente  che  un  carro  tratto  da  ca¬ 
valli. 

L’invenzione  non  aveva  fatto  al¬ 
cun  passo  avanti, quando  nel  1829  fu 
inaugurato  sulla  strada  da  Liverpool 
a  Manchester  un  solenne  concorso  di 
locomotive.  In  tale  occasione  Ste¬ 
phenson,  il  quale  da  quindici  anni 
studiava  lo  scioglimento  del  problema 
delle  vetture  a  vapore,  lanciò  il  suo 
famoso  razzo  ( Pocket )  locomotiva. 
Esso  funzionò  T  anno  seguente  sulla 
strada  da  Stockton  a  Darlington,  e 
vi  funzionò  durante  molti  anni,  pe« 
rocchè  cessò  dal  servir  da  pochi  anni 
soltanto.  Giustizia  vuole  che  si  accenni 
come  Stephenson  sia  debitore  di  sua 
vittoria  all’uso  della  caldaia  tubulare, 
che  il  nostro  concittadino  Marco  Se- 
guin  aveva  prima  inventata,  ed  aveva 
esperimentata  sulla  strada  di  ferro 
da  S.  Etienne  a  Rouen:  ma  Ste¬ 
phenson  aggiunse  all’invenzione  di 
Seguin,  che  aumentava  in  si  forte 
proporzione  la  superficie  che  si  ri¬ 
scaldava  della  caldaia,  il  gatto  del 
vapore  nel  cammino.  Le  due  scoperte 
si  completavano  l’una  coll’altra  come 
si  verificò  in  molti  casi  analoghi.  La 
fima  colle  sue  mille  voci  sparse  lon¬ 
tano  la  notizia  della  vittoria  con¬ 
seguita  da  Stephenson. 

Ormai  la  ripu «azione  del  vecchio 
minatore  era  stabilita  ,  essa  s’ ac¬ 
crebbe  d’anno  in  anno.  L’ingegnere 
del  carbone  da  terra  diventò  impren¬ 
ditore  di  strade  ferrate ,  e  fu  capo 
d’ una  fra  le  fabbriche  più  vaste  del- 
l’ Inghilterra  per  la  costruzione  di 
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macchine  e  fabbricazione  di  rotaie, 
egli  costrusse  strade  ferrate  in  tutti 
i  paesi  che  non  possedevano  il  nuovo 
e  meraviglioso  sistema  di  locomo¬ 
zione. 

In  Inghilterra  ebbe  la  gloria  di 
assettare  framezzo  alle  più  gravi  dif¬ 
ficoltà  la  via  ferrata  da  Liverpool  a 
Manchester. 

In  Francia  cominciò  colle  strade 
ferrate  da  Parigi  a  Rouen ,  e  da 
Marsiglia  ad  Avignone;  in  Italia  colla 
via  da  Livorno  a  Firenze;  in  Egitto 
con  quella  dal  Cairo  ad  Alessandria. 
In  ogni  luogo  dove  non  vi  son  rotaie 
di  ferro  si  ricerca  il  grand’operaio, 
egli  fornisce  a  tutti  gli  stati,  ruotaie> 
macchine  e  locomotive,  e  si  può  dire 
da  lui  parodiando  la  frase  applicata 
già  ad  un  famoso  banchiere,  che  se  egli 
ò  il  re  degli  impresarii,  ò  anche  l’ im¬ 
presario  dei  re.  Alla  precitata  indu¬ 
stria  unisce  anche  quella  dei  canali 
e  ponti,  ed  è  riconosciuto  tanto  nel- 
l’ antico  quanto  nel  nuovo  mondo  il 
grande  ingegnere,  consigliere  d’ogni 
pubblico  lavoro.  Egli  è  senza  con¬ 
trasti  il  capo  di  quella  pleiade  di  im¬ 
prenditori  che  produsse  il  secolo  delie 
strade  ferrate,  ed  i  quali  si  impegna¬ 
no  audacemente  nelle  più  colossali 
imprese  conducendo  seco  loro  popoli 
di  operai. 

Giorgio  Stephenson  padrone  di  im¬ 
mensa  fortuna  in  tal  modo  nobil¬ 
mente  e  laboriosamente  accumulata, 
morì  nel  1848  all’età  di  76  anni.  Aveva 
provveduto  il  figlio  d’una  educazione 
della  quale  egli  difettò ,  ed  il  figlio 

10  secondò  gloriosamente  nelle  sue 
gigantesche  imprese.  Anzi  Roberto 
aggiunse  nuovi  titoli  di  gloria  a  quelli 
del  padre.  Egli  è  1’  inventore  dei 
ponti  tubulari,  egli  fu  che  costrusse 

11  famoso  ponte  Britannia;  questo  via¬ 
dotto  attraversa  un  braccio  di  mare, 
lo  stretto  di  Menai  ed  unisce  l’isola 
di  Arglesey  all’  Inghilterra.  Al  disotto 
del  ponte  possono  passare  liberamente 
grandi  navi.  Lo  stesso  Roberto  fondò 
oltre  un  gran  ponte  nel  Canadà,  più 
di  cento  altri  grandiosi  lavori  e  il  di 
lui  nome  vivrà  eterno. 

( Continua ). 
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sciarada. 

Il  primiero  è  una  nota  musicale  : 

Di  belve  e  malandrin  l’altro  è  covile: 
Mormorando  tra  i  fior  scorre  sottile 
Il  terzo,  nell’oprar  proclive  al  male. 

11  tutto  è  quei  che  indocile  alla  legge 
Meglio  fuggir,  che  d’ ubbidirla  elegge. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  330  : 

Gor-reggio. 


MB!  La  spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  311 
era  Campane  e  non  Cortigiano  ,  come  si  stampò 
per  errore. 
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La  lingua  batte  dove  il  deote  duole. 

Non  vuoi  ch’io  parli  dell’ amor  che  sento 
Verso  di  te,  cara  fanciulla  mia? 

Non  vuoi  che  dica  quale  gran  tormento 
Il  tuo  silenzio  all’anima  mi  sia? 

Eppur  ti  narro  sempre  le  mie  pene, 

E  ti  domando  ognor  se  mi  vuoi  bene; 
Quello  che  sente  il  core  dir  si  suole.... 

La  lingua  batte  dove  il  dente  duole. 

Quando  cerco  appagarti,  in  guisa  strana 
Di  mille  e  mille  cose  ti  favello: 

Chè  la  parola  se  ne  va  lontana, 

Ma  il  pensier  che  mi  regge  è  sempre  quello. 
Ciò  eh’  io  dica  non  so,  ben  so  che  poi 
Torno  a  parlar  di  quello  che  non  vuoi  ; 

E  ti  ripeto  allora  le  parole: 

La  lingua  batte  dove  il  dente  duole. 

Pietro  Francesconi. 


PAPA  BIAGIO 

RACCONTO. 

(Coni,  e  fine  vedi  N.  41). 

II. 

Biagio  aveva  tolte  le  lacere  scar- 
picciuole  al  piccolo  Antonio ,  e  colle 
mani  riscaldate  alia  fiamma  compri¬ 
meva,  fregava  i  piedi  al  fanciullo.  A 
poco  a  poco  questi  si  fece  più  sorri¬ 
dente,  le  sue  guancie,  benché  anne¬ 
rite  dalla  cangine,  si  videro  rosseg¬ 
giare,  i  suoi  occhi  scintillanti  si  fis¬ 
sarono  con  riconoscenza  sul  povero 
vecchio,  e  la  sua  bocca  aperta  a  leg¬ 
gero  sorriso  lasciò  scorgere  due  fila 
di  candidi  denti. 

—  Ora  che  il  freddo  è  un  po’ ces¬ 
sato  togliamo  la  fame.  —  E  cosi  di¬ 
cendo  Biagio  aperse  1’  armadio ,  vi 
prese  un  pezzo  di  pan  bigio,  un  pez¬ 
zetta  di  cacio,  avanzo  forse  di  qual¬ 
che  lauta  cena  che  chi  sa  quanti 
giorni  avanti  aveva  fatta,  ed  il  tutto 
diede  a  sbocconcellare  al  nostro  dia¬ 
voletto,  che  di  gusto  ci  mise  dentro 
i  bianchissimi  dentini.  Naturalmente 
frammezzo  ad  un  boccone  ed  all’altro 
vennero  le  domande ,  a  cui  rispon¬ 
dendo,  Antonio  narrò  esser  figlio  di 
poveri  savoiardi,  i  quali,  morti,  andò 
ramingo  con  altri  compagni  sotto  la 
scorta  di  padron  Matteo  a  procac¬ 
ciarsi  un  pane.  Narrò  la  dura  vita 
che  gli  toccò  sopportare,  la  fame  pa¬ 
tita  ,  i  dolori  sofferti ,  e  più  d’ una 
volta  un  attento  osservatore  avrebbe 
sorpresa  una  lagrima  che ,  cadendo 
lentamente ,  solcava  la  guancia  del 
nostro  vecchio,  il  quale  tratto  tratto 
l’andava  asciugando. 

Il  racconto  delle  miserie  del  fan¬ 
ciullo  avrebbero  commosso  chicches¬ 
sia,  ma  molto  più  il  buon  Biagio  che 
aveva  sofferti  pur  lui  molti  dolori  e 
miserie ,  lui  che  s'  era  veduta  morir 
nelle  braccia  molti  anni  avanti  sua 


moglie,  buona  e  santa  donna,  un  fan¬ 
ciullo  che  sperava  sostegno  della  sua 
vecchia  età,  lui  che  benché  pieno  di 
buona  volontà,  con  gli  anni  gli  si  era 
ottenebrata  la  vista,  gli  era  mancato 
il  lavoro  e  quindi  era  venuta  la  mi¬ 
seria. 

Ed  era  bello  vedere  quelle  due  crea¬ 
ture,  l’una  sul  principio,  l’altra  quasi 
al  finire  dell’umana  carriera,  narrarsi 
a  vicenda  la  loro  vita  ed  i  loro  do¬ 
lori. 

Ma  la  notte  era  già  avanzata;  sul 
focolare  non  vedevansi  più  che  al¬ 
cuni  barlumi ,  onde  la  soffitta  non 
era  rischiarata  che  dalla  rossa  fiam¬ 
ma  di  un  piccolo  lume.  Il  fanciullo , 
stanco  ,  domandava  riposo.  Un  esile 
materasso  tolto  alla  cuccia  del  vec¬ 
chio,  che  rimase  col  solo  pagliericcio, 
venne  posato  su  due  sedie,  sostenuto 
da  asse  a  formare  un  letticciuolo  al 
fanciullo  che  dopo  breve  preghiera 
s’adagiò  e  quasi  nel  tempo  stesso  fu 
sorpreso  dal  sonno. 

Ben  altrimenti  fu  del  povero  Bia¬ 
gio.  Andò  a  letto  ma  non  chiuse  oc¬ 
chio.  L’incontro  del  fanciullo,  il  mesto 
racconto  delle  sue  avventure,  tutto 
andava  riandando.  Ad  uno  ad  uno 
gli  ritornavano  alla  mente  gli  anni 
vissuti.  Pensava  alla  Lena,  alla  sua 
povera  donna,  morta  ancora  sul  fiore 
dell’età,  pensava  al  suo  Cariuccio  che 
riposava  esso  pure  accanto  alla  ma¬ 
dre,  là  nel  cimitero,  sotto  poche  zolle 
erbose  all’  ombra  di  una  croce ,  che 
la  pietà  del  povero  ciabattino  inco¬ 
ronava  ogni  anno  di  una  corona  di 
semprevivi.  E  i  pochi  anni  vissuti 
assieme  a  quelle  creature  li  ricordava 
felici.  In  quei  tempi  il  lavoro  non  gli 
era  pesante,  e  lavorava  da  mane  a 
sera  pel  bene  de’  suoi  amati.  Ma  ora 
era  solo...  Quando  aveva  qualche  pena 
che  gli  pesava  sul  cuore,  quando  sen- 
tivasi  oppresso  dal  dolore ,  egli  si 
confidava  alla  sua  Lena  che  gl’inspi- 
rava  coraggio,  gli  faceva  animo  e 
gli  poneva  sulle  ginocchia  il  piccolo 
Carlo,  che  colla  sua  manina  accarez¬ 
zava  i  capelli  allora  neri  e  ricciuti 
del  suo  babbo.  Ma  ora  nulla  di  tutto 
questo.  Solo...  sempre  solo.  Non  una 
voce  che  lo  animasse  quando  spossato 
dal  lungo  lavoro  sentivasi  venir  meno 
le  forze,  non  una  mano  che  passan¬ 
dogli  sulla  fronte  la  tergesse  dal 
cosparso  sudore,  non  una  persona  a 
lui  amica  che  lo  sollevasse  quando 
soffrente  sentivasi  venir  manco  il 
coraggio,  sentivasi  ammalato  e  d’a¬ 
nima  e  di  corpo. 

Eppure  quella  sera  in  mezzo  ai 
suoi  tanti  pensieri,  alle  sue  meste 
ricordanze,  sentivasi  il  cuore  solleva¬ 
to.  Non  era  più  solo.  Quel  fanciullo 
che  in  quell’  istante  saporitamente 
dormiva,  gli  ricordava  il  tempo  feli¬ 
cemente  vissuto  in  mezzo  ai  suoi. 
Non  era  più  solo.  Aveva  un  compa¬ 
gno  con  cui  dividere  le  pene,  a  cui 
far  parte  delle  sue  gioie. 

—  Ma  come  faremo  a  vivere?  sog¬ 
giungeva  nei  suo  soliloquio  il  vecchio. 
Finché  ero  io  solo,  meschinamente,  è 
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vero ,  ma  però  la  tirayo  avanti.  Ma 
ora  ?  Ora  siamo  in  due  ed  abbiamo 
a  campare  col  lavoro  delle  mie  mani. 
Oh  la  provvidenza  ci  aiuterà! 

Ed  in  cosi  dire  il  nostro  vecchio 
s’avvoltolò  nel  letto  quasi  a  dare  una 
scossa  ai  suoi  tristi  pensieri,  e  pochi 


istanti  dopo  placidamente  era  addor-  su  una  decina  d’anni  e  seguimi  in  una 

montato . modesta  bottega  da  calzolaio.  È  mo- 

. desta,  ò  vero,  ma  propria,  pulita  e  ben 

. fornita  dei  generi  del  suo  smercio.  A 

Ora ,  o  amabile  lettrice  (chò  una  banco  vedrai  seduto  un  vecchio.  La 
lettrice  almeno  spero  di  avere),  sor-  j  fisonomia  aperta  e  sincera ,  da  cui 
vola  coll’ ali  della  tua  agile  fantasia  !  traspira  bontà,  i  lineamenti  atteg- 


amedeo  I  re  di  Spagna. 


giati  a  serena  calma,  ti  diranno  il 
nume  di  quel  vecchio  prima  ancora 
oh 3  io  il  proferisca.  Ed  è  desso  infatti 
il  nostro  Biagio  con  diecianni  in  più 
dal  giorno  in  cui  lo  conoscemmo,  ma 
però  ancora  vegeto  ,  robusto  ,  e , 
quasi  direi,  ringiovanito.  Nella  retro- 


bottega  vi  troverai  cinque  o  sei  ope¬ 
rai,  ed  in  mezzo  ad  essi  che  li  sor¬ 
veglia  e  dirige  un’altra  nostra  cono¬ 
scenza.  Forse  lo  ravviserai  un  po’  più 
difficilmente.  L’ abbiamo  difatti  la¬ 
sciato  fanciullo  ancora  e  nero  di  ca¬ 
ligine  ,  ed  ora  invece  è  uomo  fatto , 


bel  pezzo  di  giovine  dai  venticinque 
anni. 

Come  avvenne  questo  cambiamento? 

Operosità  ed  economia,  ecco  i  punti 
d’appoggio  di  cui  si  servirono  i  nostri 
due  amici  per  sollevarsi  dalla  miseria 
in  cui  erano. 
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Papà  Biagio,  vecchio,  solo,  aveva' 
dovuto  trascurare  molte  commi  ssi  o-  ■ 
ni ,  onde  a  poco  a  poco  s’ era  ri- 1 
dotto  ad  una  ristrettissima  clientela. 
Raccolto  il  piccolo  Antonio  gli  inse-! 
gnò  il  proprio  mestiere,  e  questi,  di( 
indole  svegliata,  sotto  la  direzione 


del  vecchio,  in  breve  si  fece  valente1 
e  destro  operaio.  Per  qualche  tempo 
dovettero,  è  bersi  vero,  lottare  colla 
miseria;  ma  aiutato  dal  fanciullo  non 
andò  molto  che  Biagio  riacquistò  le 
perdenti  pratiche.  I  guadagni  non 
erano  molti,  ma  pochi  pure  i  biso¬ 


gni  ,  per  cui  economizzando  ebbe  o 
di  che  appigionarsi  una  bottegucc  a 
ove,  allargandosi  sempre  più  l’ope  a 
dei  loro  affari,  dovettero  ben  presto 
aggiungere  altri  operai.  Biagio,  vec¬ 
chio  ,  indebolito  sempre  più  nei  l  i 
vista ,  aveva  pressoché  dimesso  di 


maria  vittoria, iregina  di  Spagna. 


lavorare,  ma  pure,  invigilandogli 
operai ,  accudendo  alla  vendita ,  era 
di  grande  aiuto  ad  Antonio ,  che  in 
quel  momento  si  poteva  dire  l’anima 
del  negozio.  In  tal  modo  i  nostri  due 
amici  si  erano  ragunata  una  discreta 
fortuna  che  a  poco  a  pceo  seguita¬ 


vano  accrescere .  Biagio  visse  an¬ 
cora  molti  anni,  e  felice  della  com¬ 
pagnia  di  Antonio,  che  sempre  amò 
il  povero  vecchio  e  tempra  lo  ebbe 
qual  pad  e,  ognoia  r  ngraziava  Id¬ 
dio  di  avergli  inspirato  eli  dena  e 
il  soldo  e  di  aver  dato  ospitalità  al 


povero  spazzacamino  intirizzito  da 
freddo. 

S.  Casalasco. 

FINE. 
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DON  AMEDEO  I 

E  DONNA  MARIA  VITTORIA. 

Presentiamo  ai  nostri  lettori  i  ri¬ 
tratti  del  Re  e  della  Regina  di  Spa¬ 
gna.  Don  Amedeo  I,  già  duca  d’Aosta, 
nacque  il  30  maggio  1845  nella  Reg¬ 
gia  di  Torino.  Non  aveva  che  dieci 
anni  quando  perdette  la  madre.  Nei 
suoi  studii  predilesse  sempre  le  cose 
militari,  e  cosi  a  queste  porgeva  spe¬ 
ciale  attenzione  nei  numerosi  viaggi 
d’istruzione  fatti  all’estero.  Alla  bat¬ 
taglia  di  Castoza  egli  si  copri  di  gloria 
e  riportò  una  ferita,  che  a  tutta  prima 
si  temeva  mortale,  comandando  i  gra¬ 
natieri  di  Lombardia.  Dopo  la  ferita, 
gli  fu  apprestata  un’ambulanza  spe¬ 
ciale,  ma  egli  volle  che  al  suo  fianco 
fossero  adagiati  sette  od  otto  grana¬ 
tieri  feriti.  Bel  tratto  che  è  giusto  ri¬ 
cordare. 

Negli  occhi  del  principe  Amedeo 
rivive  lo  sguardo  mite  e  soave  delia 
madre  ;  ne’  lineamenti  del  volto,  nella 
prestanza  della  persona  e  nell’in¬ 
cesso  egli  ricorda  il  re  Carlo  Al¬ 
berto.  Gentilissimo  dì  modi,  egli  si 
fece  amare  nelle  città  ove  dimorò  a 
lungo,  come  a  Parma  e  a  Venezia. 

Fu  il  lfi  novembre  1870  che  le 
Cortes  Costituenti  elessero  Amedeo; 
il  6  dicembre  giunse  a  Firenze  la 
deputazione  spagnuola,  e  il  principe 
accettò  coraggiosamente  questa  co¬ 
rona  che  a  tutti  pareva  circondata  di 
spine;  il  2  gennaio  1871  egli  faceva 
la  sua  entrata  a  Madrid,  e  prestava 
giuramento.  Gli  auspici  non  parvero 
lieti,  perchè  era  ancor  caldo  il  cada¬ 
vere  del  maresciallo  Prim ,  assassi¬ 
nato  il  27  dicembre. 

Ma  il  Re  mostrò  ben  presto  che 
era  di  buon  sangue  e  usciva  di  buona 
razza,  sicché  seppe  farsi  amare.  Col¬ 
l’aspetto  nobile  e  gentile,  coll’animo 
leale,  coi  sentimenti  liberali,  con  la 
carità,  l’intelligenza,  l’amore  del  po¬ 
polo  ,  e  la  lealtà  paterna ,  conquistò 
tutti  i  cuori.  Egli  potè  pochi  giorni 
sono  dare  un’amnistia  completa,  e 
intraprendere  un  viaggio  per  le  pro- 
vincie ,  senz’altra  scorta  che  gli  ap¬ 
plausi  dei  cittadini. 

Della  attuale  Regina  di  Spagna, 
già  Principessa  della  Cisterna  di¬ 
remo  brevemente.  Non  sappiamo  se 
interessa  molto  a’  nostri  lettori  il 
sapere  che  la  gens  a  puteo  (Dal 
Pozzo)  si  trovava  già  fra  la  nobiltà 
romana ,  che  poi  si  trovan  tre  fra¬ 
telli  Dal  Pozzo  al  tempo  d’Ariberto 
arcivescovo  di  Milano  verso  il  1040, 
e  che  un  Guido  fu  commissario  di 
Barbarossa  a  Biella.  Poi  c’è  una  se¬ 
rie  di  soldati,  di  legali,  di  ambascia- 
tori,  di  prelati,  come  in  tutte  le  fa¬ 
miglie  nobili  di  que’  tempi.  Nella  se¬ 
conda  metà  del  secolo  XVII  i  Dal 
Pozzo  acquistarono  il  feudo  della 
Cisterna  che  torreggia  sovra  uno  dei 
più  alti  colli  dell’Astigiano.  Questa 
l’origine  dei  due  nomi;  ma  ciò  che 


è  più  bello  a  narrarsi  è  che  il  padre 
della  principessa  Maria  fu  uomo  di 
principii  liberali  cui  la  reazione  pie¬ 
montese  del  1815  mandò  in  esilio, 
confiscandogli  i  beni.  Fu  poscia  ri¬ 
chiamato  e  reintegrato  nelle  sua  pro¬ 
prietà,  ch’orano  colossali.  Nel  Belgio 
sposò  una  contessa  de  Merode.  Con 
lui,  morto  pochi  anni  or  sono,  si  e- 
stisse  la  discendenza  maschile ,  e  la 
principessa  Maria  è  l’ultimo  ram¬ 
pollo  in  questa  nobile  famiglia. 
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CASTRUCCIO  CASTRACANI. 

(1248-13*8). 

* 

¥  ¥ 

Avea  Castracelo  fatto  comprare 
una  starna,  e  gli  era  costata  un  du¬ 
cato.  —  Di  ciò  riprendendolo  un  amico, 
disse  Castruccio:  «  Tu  non  la  com¬ 
preresti  per  più  d’un  soldo  ».  — 
«  É  proprio  vero  »,  seguitò  l’ amico, 
e  Castruccio  a  lui:  «  Un  ducato  mi 
vai  molto  meno  ». 

* 

¥  ¥ 

Dandogli  un  amico  da  sciogliere 
un  nodo  accuratamente  legato,  disse 
il  Castracani:  «  0  sciocco,  credi  tu 
che  voglia  sciogliere  una  cosa  legata 
che  mi  dia  tanta  briga?  » 

* 

¥  ¥ 

Mentre  Castruccio  viaggiava  per 
acqua  da  Pisa  a  Livorno,  sopravvenne 
un  terribile  temporale.  Onde  a  lui  che 
fortemente  si  turbava,  disse  un  di 
quelli  ch’erau  in  barca,  sè  non  aver 
paura  di  cosa  alcuna.  Castruccio  ri¬ 
spose  allora:  «  Non  me  ne  maravi¬ 
glio,  perchè  ciascuno  stima  l’anima 
sua  per  quel  che  la  vale  ». 

* 

¥  ¥ 

Un  tale  gli  domandò  come  far  do¬ 
vesse  per  acquistar  la  stima  di  tutti 
e  Castruccio  argutamente  gli  rispose  : 
«  Fa  quando  tu  vai  ad  un  convito 
che  non  segga  un  legno  sopra  un  al¬ 
tro  legno. 

* 

¥  ¥ 

Gloriandosi  un  saputello  d’aver  letto 
molte  cose,  disse  il  Castracani:  «  Non 
sarebbe  meglio  vantarsi  d’a verno  te¬ 
nute  a  niente  assai?  * 

* 

¥  ¥ 

Usava  il  Castruccio  conversare  di- 
mesticamente  con  una  giovane  piut¬ 
tosto  avvenente;  di  che  essendo  ri¬ 
preso  di  un  amico  che  gli  solea  ri¬ 
petere  esser  male  ch’ei  si  fosse  lasciato 
accalappiare  dalle  moine  d’una  fem¬ 
minella,  cosi  gli  rispose:  «  Tu  sbagli, 
son  io  che  ho  preso  lei,  non  ella  me  ». 

* 

¥  ¥ 

Taddeo  Bernardi,  Lucchese ,  uomo 
ricchissimo  e  splendidissimo,  invitò  a 
cena  Castruccio  ed  arrivato  a  casa, 


li  mostrò  una  camera  parata  tutta 
di  drappi ,  col  pavimento  a  mosaico, 
sul  quale  erano  raffigurati  e  frutti 
e  fiori.  —  Essendosi  ai  Castracani 
empita  la  bocca  di  saliva,  la  sputò 
in  faccia  a  Taddeo,  che  se  ne  turbò 
gravemente.  —  Castruccio  gli  disse 
allora  :  «  Io  non  sapevo  dove  mi  spu¬ 
tare  che  t’offendessi  meno  ». 

* 

¥  ¥ 

Essendo  stato  invitato  da  un  suo 
gentiluomo  ad  una  festa  notturna  che 
questi  dava  in  sua  casa,  ove  eran 
ragunate  molte  e  bellissime  donne, 
e’ ballava  e  si  sollazzava  più  che  non 
conveniva  all’autorità  sua.  — •  Un 
amico  pensò  bene  di  riprendere  il 
C&stiuccio  con  amorevoli  parole  e 
questi  gli  rispose:  «  Non  sarà  mai 
che  un  che  è  tenuto  savio  di  giorno 

sia  creduto  pazzo  di  notte  ». 

* 

¥  ¥ 

Il  Castracani  avendo  fatto  morire 
un  Lucchese,  che  era  stato  cagione 
della  sua  grandezza;  ad  un  tale  che 
gli  diceva  ch’egli  avea  fatto  male  ad 
uccidere  uno  dei  suoi  più  vecchi 
amici:  «  ti  sbagli,  rispose,  ho  fatto 
ammazzare  un  nemico  nuovo  ». 

* 

¥  ¥ 

Domandandolo  alcuno  se  per  salvar 
l’anima  avesse  mai  pensato  di  farsi 
frate,  rispose  che  no,  perchè  gli  pa¬ 
reva  strano  che  Frà  Lazzerone  do¬ 
vesse  andare  in  paradiso ,  ed  Uguc- 
cione  della  Faggiuola  all’inferno. 

* 

¥  ¥ 

Castruccio  vedendo  la  casa  d’un 
certo  galantuomo  sulla  quale  era 
scritto  in  latino:  che  Dio  la  guar¬ 
dasse  dai  cattivi,  disse  bisogna  che 
egli  non  v’entri. 

* 

¥  ¥ 

Vede  una  volta  in  una  via  una  cas- 
sina  che  aveva  la  porta  grandissima 
e  dice:  «  quella  casa  fuggirà  da 
quella  porta  ». 

* 

¥  ¥ 

Trattando  il  Castracani  con  un  Am¬ 
basciatore  del  Re  di  Napoli,  per  conto 
di  robe  di  confinati ,  e  riscaldandosi 
un  poco ,  esclamò  1*  Ambasciatore  : 
«  Dunque  non  hai  paura  del  Re?  » 
—  «  È  egli  buono  o  cattivo  questo 
vostro  re,  domandò  Castruccio.  E  ri¬ 
spondendogli  quegli  ch’era  buono,  se¬ 
guitò  Castruccio:  «  Perchè  vuoi  tu 
dunque  che  abbia  paura  degli  uo¬ 
mini  buoni  ?  » 

* 

¥  ¥ 

Domandando  taluno  a  Castruccio 
vicino  a  morte  come  volesse  esser 
seppellito,  rispose:  colla  faccia  volta 
ali’  ingiù ,  percnè  son  certo  che  ap¬ 
pena  son  morto,  questo  paese  andrà 
sossopra.  » 

Edmondo  Guidi. 
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La  questione  del  trattato  doganale 
fra  la  Francia  e  la  Germania  non  è 
ancora  finita;  questa  non  volle  annuire 
ai  nuovi  patti  che  vi  introdusse  la  As¬ 
semblea  francese,  la  Francia  dal  canto 
suo  risponde  che  non  può  non  ubbidire 
ai  voleri  dei  rappresentanti  la  nazione. 
Dopo  un  po’  di  resistenza  da  una  parte 
e  dall’altra  troveranno  pure  il  modo 
d’intendersela;  ciò  non  toglie  però  che 
il  Governo  francese  non  abbia  agito 
con  molta  leggerezza  e  non  vi  faccia 
la  più  bella  figura.  È  vero  però  che 
esso  non  dorme  su  un  letto  di  rose.... 
Dio  sa  i  sogni  che  turbano  i  sonni  del 
vecchio  presidente  della  Repubblica,  dei 
ministri  e  giù  giù  fino  agli  ultimi  ar¬ 
nesi  di  polizia.  Ogni  giorno  corre  voce 
d’una  cospirazione,  oggi  sono  i  napo- 
leonidi  che  fondano  giornali  e  distri¬ 
buiscono  medaglie  ai  loro  satelliti,  do¬ 
mani  i  leggittimisti  che  brigano  sott’ac¬ 
qua,  dopo  domani  saranno  gli  Orléans, 
sebbene  per  codesti  pretendenti  vi  sia 
convinzione  generale  ch’essi  abbiano  un 
tantino  l’appoggio  di  Thiers,  che  non 
vedrebbe  di  mal  occhio  un  Orléans  sul 
trono  di  Francia. 

Intanto  Lione  continua  a  maltrattare  i 
tedeschi,  in  modo  da  costringere  l’Arnim, 
ambasciatore  di  Germania,  a  reclamare, 
e  il  Rémusat  ad  avvertire  i  prefetti 
che  i  tedeschi  devono  essere  conside¬ 
rati  come  gli  altri  stranieri  e  godere 
gli  stessi  diritti  internazionali 

Però  pare  vi  sia  uu  po’  di  migliora¬ 
mento  nell’opinione  pubblica  ;  sembra 
che  il  comitato  degli  operai  di  Parigi, 
se  è  vero  quello  che  narrano  i  giornali, 
abbia  deciso  che  tutti  i  compagni,  a 
qualunque  stato  appartengano,  non  deb¬ 
bano  più  far  parte  dell’Internazionale, 
ne’  degli  scioperi;  ma  aiutare  invece  il 
Governo  colla  ripresa  pacifica  del  la¬ 
voro  e  il  mantenimento  dell’ordine.  Ed 
è  tempo  invero  che  le  classi  operaie 
di  Parigi  si  ravvedano  e  pongano  un 
argine  a  tutte  le  agitazioni  che  fini¬ 
scono  poi  col  petrolio,  giacché  gran 
danno  ne  verrebbe  a  Parigi,  e  ne  è 
prova  l’ultimo  prestito,  il  quale  fa  bensì 
coperto  cinque  volte  ma  dai  parigini  e 
dagli  stranieri ,  mentre  la  provincia 
astenendosene  quasi  completamente,  di¬ 
mostrò  la  nessuna  fiducia  che  nutre 
per  la  città  della  Senna. 

* 

«  « 

Un  famoso  diplomatico,  il  Talleyrand, 
ha  detto  che  la  parola  fu  data  ah’uomo 
per  nascondere  il  pensiero;  un  diplo¬ 
matico  non  poteva  pensarla  diversa- 
mente,  ma  gli  è  che  anche  fuori  della 
diplomazia  accade  più  d’una  volta  d’os¬ 
servare  che  la  parola  tradisce  il  pen¬ 
siero,  e  voi  vedrete  per  esempio  l’osten¬ 
tatore  rifiutare  modestamente  gli  elogi, 
l’ignorante  dira:  —  io  so — ,  lo  stupido: 
eh!  capisco!  —  e  così  di  seguito.  Nes¬ 
suna  meraviglia  adunque  se  certe  ra¬ 
dunanze  che  terminano  sempre  con 
guerrlcciuole,  urla,  grida,  scandali,  schia¬ 
mazzi,  s’intitolano  per  l’appunto  dalla 
lega  della  pace. 


Molti  lettori  ricorderanno  come  fi¬ 
nisse  burrascosamente,  or  sono  alcuni 
anni,  il  primo  di  questi  congressi  che 
si  tenne  a  Ginevra;  ora  il  secondo  che 
si  radunò  a  Losanna  fu  degno  fratello  a 
quel  primo  d’infelice  memorie.  Yi  fu¬ 
rono  alcuni,  fra  cui  due  donne ,  che 
osarono  difendere  la  Comune:  ma  il 
puzzo  di  petrolio  fece  arricciare  il  naso 
a  più  d’un  presente  che  protestò ,  di 
qui  un  sofferuglio  indescrivibile....  e  così 
continuò  il  congresso  della  pace. 

• 

•  • 

I  giornali  francesi  si  occuparono  in 
questi  giorni  della  circolare  di  Beust 
relativa  ai  convegni  di  Gasteìn  e  di 
Salisburgo.  Il  ministro  austro-ungarico 
cerca  in  egga  dimostrare  come  in  quei 
convegni  non  fu  firmato  alcun  trattato 
nè  alcuna  convenzione,  avendo  l’espe¬ 
rienza  dimostrato  che  a  nulla  giovano 
questi  baluardi  di  carta.  E  continua 
cercando  assicurare  la  Francia  che  il 
ravvicinamento  delle  due  potenze  non 
le  recherà  danno;  il  che  fa  montar  la 
senapa  al  naso  ai  francesi,  che  dichia¬ 
rano  non  aver  bisogno  di  queste  sdol¬ 
cinature  ;  le  quali,  a  dire  il  vero,  non 
essendo  state  richieste,  fanno  sospet¬ 
tare  della  loro  sincerità. 

•  • 

La  nuova  commedia  La  lega  lom¬ 
barda  del  signor  Tradino  piacque  al 
Fossati  di  Milano;  non  resse  al  giudi¬ 
zio  del  pubblico  fiorentino  il  dramma 
di  D.  Casari:  Il  Diritto  della  Colpa. 
Tre  nuovi  lavori  in  dialetto  milanese 
vennero  rappresentati,  ma  tutti  dal  più 
al  meno  sono  riduzioni  dal  francese  ; 
s’intitolano:  Pussee  fum  che  rosi;  On 
folle t  e  On  milanes  in  mar,  quest’ul¬ 
timo  di  Ciotto  Arrighi. 

* 

*  -¥ 

Ed  ora  il  vostro  oronista,  prima  di 
deporre  la  penna,  deve  confessarvi  un 
suo  fallo.  Egli  pure  si  rese  reo  la  sera 
del  27  settembre  d’un  delitto....  dram¬ 
matico  ,  facendo  recitare  sulle  scene 
del  Teatro  Re  vecchio  di  Milano  una 
sua  commedia  in  tre  atti  dal  titolo  : 
La  Croce  di  Cavaliere.  Il  pubblico 
però,  considerato  che  non  v’  era  reci¬ 
dività  ,  concesse  le  circostanze  atte¬ 
nuanti  e  mandò  assolto  l’accusato,  il 
quale  pensa  ricorrere  poi  in  cassazione 
e  averne  una  sentenza  più  favorevole... 
con  questa  speranza  vi  lascia  e  vi  sa¬ 
luta. 

S.  Ghiron. 


PICCOLA  POSTA. 

C.  H.  Napoli.  Avrà  veduto  che  il  deside¬ 
rio  suo  e  dei  suoi  30  amici  è  già  stalo  esau¬ 
dito.  —  A.  F.  G.  Cento.  Il  secondo  non  è 
brutto,  ma  rifuggiamo  dalla  politica  in  prosa. 
—  Signora  C.  B  S.  Pescia.  Non  diamo  mai 
notizie  di  quel  genere.  —  Arnaldo  M.  Mi¬ 
lano.  Ci  spiace,  nè  l’uno  nè  l’altro.  —  A. 
T.  Venezia.  Ricevuto  e  grazie.  —  N.  S. 
Genova.  Troppo  facile.  —  0.  B.  Messina.  Le 
j  due  prime  no,  per  l’argomento,  la  terza  no 
I  per  la  forma. 

-  «WS**»**- 


AVVILO. 

Col  mese  di  ottobre  finisce  il  volu¬ 
me  IV  dell’  ISsBistrfisHtwsie  popo¬ 
lare.  /  signori  a  cui  scade  l'asso¬ 
ciazione  sono  pregati  di  rinnovarla 
con  sollecitudine  per  evitare  ritardi. 

Quegli  che  ci  manderanno  entro  il 
mese  corrente  di  ottobre  lire  sci  per 
importo  dell'associazione  dal  l.°  no¬ 
vembre  1871  a  tutto  ottobre,  potranno 
scegliere  uno  di  questi  premi : 

I.  In  campagna,  di  Anerbach  :  serie 
di  racconti  interessanti  e  morali  del 
più  celebre  fra  i  viventi  romanzieri 
tedeschi. 

Oppure:  II.  Sci  volumetti 
della  Scienza  del  popolo:  e  pre¬ 
cisamente  :  sull’  utilità  delle  macchine 
agrarie  ài  Massimtno  ;  Igiene  della 
bocca  di  Gemma;  i  cibi  di  Menassi; 
il  tabacco  di  Baldi,  l’igiene  delle  case 
di  Chiavacci ;  1’  avvenire  dell’  operaio 
di  Ponsiglioni. 

Abbiamo  pure  ottenuto  a  favore 
dei  nostri  associati  il  vantaggio  di 
una  doppia  associazione  che  fa  loro 
avere  col  minimo  prezzo  un  grandie 
giornale  politico  quotidiano,  oltre  al- 
V  Illustrazione  popolare,  ed  il 
premio  di  una  grande  stampa  oltre 
al  premio  di  libri.  Mentre  i  fogli  po¬ 
litici  più  a  buon  mercato  costano 
L.  Vanno ,  fuori  del  luogo  di  pub¬ 

blicazione;  noi  siamo  in  grado  di 
dare  per  ta  stessa  somma 

di  lire  584 

spedite  direttamente  al  nostro  ufficio 
entro  il  mese  d’ottobre  : 

1.  L’Illustrazione  popolare,  dal 

l.°  novembre  1871  a  tutto  ottobre  1872. 

2. °  Uno  dei  due  premi  sopra  ac¬ 
cennati,  a  scelta. 

3. °  Il  Corriere  di  Milano ,  dal 

l.°  novembre  1871  a  tutto  ottobre  1872. 
Il  Corriere  è  un  giornale  di  gran¬ 
dissimo  formato ,  esce  tutti  i  giorni 
compreso  le  feste,  ha  una  numerosa 
redazione,  corrispondenze  e  dispacci 
particolari  di  Roma,  Parigi  e  Vien¬ 
na,  è  ricchissimo  d' appendici.  Col  l.° 
ottobre  comincia  la  pubblicazione  di 
un  romanzo  interessantissimo  diWil- 
Me  Collins  ;  e  col  l.°  gennaio  pubbli¬ 
cherà  un  nuovo  romanzo  originale 
italiano  di  F.  Petruccelli  della  Gattina, 
scritto  appositamente  pel  Corriere. 

4. °  Una  grande  e  magnifica  stam¬ 
pa  del  Cenacolo  di  Leonardo  da 
Vinci;  della  dimensione  di  centi- 
metri  105  per  75:  bello  ornamento 
per  qualunque  sala. 

MODE. 

Molte  gentili  associate  dell’  Illustrazion® 
popolare  ci  richiedono  di  aggiungere  un  sup¬ 
plemento  di  mode  a  costo  di  aumentare  j1 
prezzo.  Aggiungano  dunque,  se  loro  piace,  al 
prezzo  d’associazione  dell’annata,  altre  fc. 
e  riceveranno  per  tutto  l’anno  che  va  dal  l.° 
novembre  1871  a  tutto  ottobre  1872: 

t.°)  Un  figurino  colorato  ogni  principio  di 
mese. 

2. °)  una  grande  tavola  di  ricami  ogni 
metà  del  mese. 

3. °)  ogni  trimestre,  una  tavola  di  tappez¬ 
zeria  colorata  e  eli  lavori  all’uncinetto. 


CO 
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La  Slavarla. 


P.  Chiesa,  Gerente •  Stabii.imento  Tipografico-letterario  di  E.  Treves.  tip.  Treves. 


VEDUTE  DI  MONACO. 


Nell*  testa  della  Bavaria. 


r 

Interno  del  cocuzzo  della  B&varia. 


Domenica 
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GLI  UOMINI  DELLA  COMUNE 


Gustavo  Courbet  è  un  celebre  pit¬ 
tore  chela  vanità  ha  condotto  e  fatto 


smarrire  nel  labirinto  della  politica. 
In  sul  principio  della  sua  carriera 
di  pittore ,  intrapresa  contro  il  vo¬ 
lere  del  padre  che  bramava  farne  un 
avvocato,  Courbet  si  mostrava  sviato 
nel  romanticismo,  sfinito  dalla  vana 


ricerca  di  un  ideale  impossibile.  La 
rivoluzione  di  febbraio  1848  gli  restituì 
l’ardore  e  le  speranze.  L’esposizione 
ebbe  dieci  suoi  quadri  o  disegni  che 
ottennero  un  insperato  successo. 

L’ingegno  di  Courbet  ebbe  ammi- 


GUSTAVO  COURBET.  GIULIO  MIOT. 


ADOLFO  ASSI. 


VESINIER. 


ratori  tra  i  più  illuminati  cultori  delle 
belle  arti.  Uno  di  coloro  che  diede 
prove  reali  della  sua  ammirazione , 
comperando  ad  alto  prezzo  quadri  del 
pittore,  fu  il  duca  di  Morny. 

Le  opero  di  Courbet  che  notansi 
come  le  migliori,  sono  molti  paesaggi, 
la  Femme  au  Perroquet,  e  nrngiio 


ancora  la  Remise  des  Chevreuils.  Nel- 
r  ultima  esposizione  parigina  furono 
ammirata  di  lui  due  stupende  marine. 

Eletto  membro  della  Comune,  Cour¬ 
bet  si  segnalò  specialmente  per  aver 
diretto  i  lavori  di  demolizione  della 
colonna  Vendóme.  Fin  da  parecchi 
anni  fa  egli  manifestò  il  suo  odio 


contro  quel  monumento  che  ricor¬ 
dava  le  campagne  e  le  vittorie  di 
Napoleone  I.  Interrogato  dal  presi¬ 
dente  del  3.°  consiglio  di  guerra,  che 
lo  ha  giudicato,  sulle  ragioni  del  suo 
odio,  egli  rispose  che  quella  colonna 
era  brutta,  e  che  guastava  la  piazza 
in  mezzo  alla  quale  era  eretta.  Il 
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Consiglio  di  guerra  fu  indulgente 
verso  di  lui,  condannandolo  a  soli; 
sei  mesi  di  carcere  ed  a  500  franchi 
di  multa. 

XI. 

Ecco  un’  altro  de’  capi  delia  Co¬ 
mune,  uno  dei  più  attivi  organizza-! 
tori  dell’insurrezione  parigina:  Adolfo  ■ 
Assi.  È  un  operaio  meccanico,  ha  31  ; 
anno  e  deve  il  principio  della  sua 
fama  al  famoso  sciopero  da  lui  su¬ 
scitato  fra  gli  operai  delle  mine  e  : 
delle  officine  del  Creuzot,  di  dove  fu 
cacciato. 

L’ Assi  fu  riammesso  nelle  officine. 
Ma  intanto  il  suo  nome  era  stato' 
ripetuto  dalle  mille  bocche  del  gior¬ 
nalismo;  X  Internazionale  lo  aveva 
fatto  suo  affiliato;  era  divenuto  un 
personaggio  importante.  Fomentò 
nuovi  scioperi ,  fu  arrestato  il  l.° 
maggio  e  processato  siccome  mem¬ 
bro  dell’  Internazionale.  Il  tribunale 

10  assolse.  Si  stabili  allora  a  Parigi, 
e  la  nomèa  datagli  dai  fatti  del  Creu¬ 
zot  lo  rese  popolare  nei  club.  Durante 
l’assedio  fu  luogotenente  in  un  corpo 
di  franchi-tiratori.  Fece  parte  del 
Comitato  centrale  che  organizzò  l’in¬ 
surrezione  parigina  e  fu  eletto  mem¬ 
bro  della  Comune  con  18  mila  voti. 

Assi  è  stato  testò  giudicato  dal  3.° 
consiglio  di  guerra  di  Yersaglia.  Il 
tribunale  lo  condannò  alla  deporta¬ 
zione  in  luogo  fortificato. 

XII. 

Yésinier  è  ciò  che  i  francesi  nomano 
fruii  sec  Essi  danno  il  nome  di  fruit 
sec  ai  letteratucoli  privi  d’ingegno, 
agli  avvocatied  ai  medici  senza  clienti, 
agli  autori  drammatici  dì  cui  nessuna 
commedia  fu  mai  applaudita;  insom¬ 
ma  a  tutti  coloro  che ,  messisi  in 
un’arte,  abbracciata  una  professione, 
non  riuscirono  ad  acquistar  fama. 
Yésinier  cominciò  dall’  esser  segreta¬ 
rio  d’Eugenio  Sue  e  scrisse  alcuni  ca¬ 
pitoli  del  romanzo  i  Misteri  del  po¬ 
polo,  Morto  il  suo  maestro,  si  diè  a 
scrivere  libelli,  che  faceva  stampare 
nel  Belgio,  ove  dimorava-  Fece  un 
po’ di  rumore  uno  di  questi,  ch’egli 
intitolò  :  le  Mariage  d’  une  Espa - 
gnole.  Vi  si  narrava  in  modo  ol¬ 
traggioso  la  storia  dell’ imperatrice 
Eugenia. 

Tornato  in  Francia  si  diò  a  colla¬ 
borare  nei  giornali  repubblicani,  fin¬ 
ché  giunto  al  potere  con  la  Comune, 
fu  incaricato  della  direzione  del  Gior¬ 
nale  Officiale.  Il  pubblico  parigino  si 
spassò  moltissimo  delle  polemiche  che 
ebbe  con  Enrico  Rochefort,  direttore 
del  Mot  d'Ordre,  il  quale  bersagliò 

11  Véfinier  di  pungentissimi  frizzi. 

XIII. 

Giulio  Miot  ha  una  lunga  barba 
bianca,  un’aria  da  gran  sacerdote 
della  Norma  :  ha  61  anni  ed  era  uno 
de’  p  ù  vecchi  fra’  comunalisti,  che 
lo  chiamavano  «  le  pére  Miot.  »  Fa 
farmacista  e  cospiratore,  e  di  lui  non 
si  può  dir  se  non  eh’ è  un  galantuomo 
la  cui  intelligenza  angusta  si  smarrì 
nelle  utopie. 


UN  MODELLO  AGLI  OPERAI* 

RACCONTO. 

—  Mamma  è  morto  maestro  Cacco, 
diceva  uu  fanciullo  a  sua  madre  tes¬ 
sitrice.  Domani  lo  porteranno  al  ci¬ 
mitero.  Mamma,  domani  vo’  porre  la 
giubba  di  gala,  le  scarpe  inverniciate, 
e  vo’andare  a  vedere  per  l’ ultima  volta 
maestro  Cecco,  Egli  mi  ha  fatto  tanto 
di  bene.  Mi  ricordo  sempre  quando 
cinque  o  sei  anni  fa,  era  d’inverno, 

!  fischiava  un  forte  aquilone,  io  stretto 
ne’  miei  panni,  cercava  andando  a 
scuola,  di  coprirmi  alla  meglio.  Il  caso 
volle  che  mi  imbattessi  in  maestro 
Cecco ,  egli,  il  buon’uomo,  mi  disse  : 
Cencio,  domani  vieni  nella  mia  casa, 
ho  da  rimeritare  le  tue  buone  azioni. 
iLa  dimane  fai  a  trovarlo  e  qual  fu 
la  mia  gioia  nel  vedermi  davanti  un 
giubbetto  di  rigatino  ed  un  paio  di 
catoncelli  fatti  a  mio  dosso.  In  ultimo 
maestro  Cecco  mi  donò  una  lira  di 
quelle  nuove  e  lampanti  di  zecca.  Io 
ringraziatolo  gli  diedi  un  bacio  e  tutto 
giulivo  me  ne  partii.  Mamma  eh?  mi 
ci  manderai  alle  sue  esequie? 

—  Sicuro,  ci  verrò  anche  io,  pre¬ 
gheremo  compar  Matteo  che  ci  ac¬ 
compagni.  Povero  maestro  Cecco  era 
ii  benefattore  dei  poveri  !  Chi  sa 
quanto  un’  anima  come  la  sua  verrà 
ad  abitare  fra  noi,  qui  nei  Camaldoli!  ! 

Chi  era  maestro  Cacco? 

Se  il  lettore  ama  saperlo  ci  segua 
nel  racconto  non  romantico,  non  con¬ 
tenente  le  grandi  passioni  del  Medio- 
;  Evo,  non  delitti  di  sangue,  ma  le  edi¬ 
ficanti  virtù  esercitate  dal  povero, 
ed  i  consigli  che  dalla  morale  e  dal 
buon  cuore  del  morigerato  operaio 
venivano  suggeriti. 

!  Incornicio. 

i  Maestro  Cecco  nasceva  nei  Camal¬ 
doli,  quella  oscura  ed  antica  parte  di 
Firenze  ove  la  gente  minuta  si  vive 
accalcata  in  grandi  casamenti  divisi 
in  infiniti  quartini  —  maestro  Cecco 
era  figlio  di  un  ciompo  ;  parola  che 
ricorda  uno  dei  più  bei  fatti  della 
storia  fiorentina. 

'  I  genitori,  essendo  stati  allevati 
con  sanissimi  principii,  si  invoglia¬ 
rono  di  trasfonderli  nel  piccolo  Cecco. 
Cominciarono  dal  mandarlo  a  scuola 
da  un  vecchietto  che  insegnava  a 
leggere,  scrivere  ed  a  far  di  conti. 
Cecco  era  sempre  il  primo  fra  i  molti 
frequentatori  di  quella  scuola;  sa  lo 
avessi  visto  quando  la  mattina  vi  an  - 
dava,  ti  sarebbe  sembrato  non  un  fi 
glio  di  un  artigiano  ma  bensì  di  un 
benestante. 

Il  vestito  era  di  rigatino  ma  pulito 
coma  uno  specchio  e  ben  gli  stava 
ali’indosso.  Un  paio  di  scarpettine 
lucide  a  meraviglia  dai  tacchi  alti 
e  dritti  come  due  fusi,  il  cappelli  io 
incerato  ne  facevano  un  fanciullino 
simpatico  e  pulito. 

Attraversava  il  prato  a  passo  con¬ 
citato  e  giungeva  in  iscuola  sempre 
il  primo.  Salutava  cortesemente,  e 
faceva  un  inchino  al  maestro ,  indi 
sedutosi  sulla  panca  dava  una  scorga 


alla  lezione,  e  lieto  la  ripetea  al  vec¬ 
chietto  che  nell’  udirlo  brillava  di 
gioia,  e  quando  in  fine  gli  diceva  un 
bravo  e  gli  faceva  un  regalo  di  uu 
santino,  Cacco  tutto  giulivo  andava 
al  suo  posto,  e  tornando  a  casa  cor¬ 
reva  e  mostrava  ai  genitori  il  pre¬ 
mio  riportato.  La  domenica  indossava 
l’abito  di  festa  ;  indi  se  ne  andava  a 
messa,  e  li,  inginocchiato  presso  una 
panca,  leggeva  il  libro  di  preghiere, 
premio  che  le  sue  continue  fatiche 
gli  avevano  meritato.  Di  poi  tornato, 
mentre  la  mamma  acudiva  alle  fac¬ 
cende  domestiche,  egli  si  poneva  a 
scrivere  cifre  sopra  cifre  o  a  cullare 
il  fratellino.  Il  giorno  accompagnava 
il  babbo  alla  passeggiata;  faceva  una 
visita  al  pievano,  che  gli  era  prodigo 
di  carezze  e  di  paste;  indi  tornato 
a  casa  ponevasi  a  studiare. 

Cosi  seguitando  venne  su  morige¬ 
rato,  onesto,  studioso,  rispettoso  verso 
i  genitori  ed  i  vecchi,  che  incontrando 
salutava  di  un  rispettoso  far  di  ber¬ 
retto.  Giunto  a  quindici  anni  già  leg¬ 
geva  bene,  scriveva  un  carattere  non 
elegante  ma  nitido  ed  intelligibile; 
eseguiva  bene  le  operazioni  aritme¬ 
tiche,  sapeva  l’abbaco  a  memoria,  e 
scriveva  delle  letterine  in  cui  non 
trovavi  idee  lambiccate,  giri  di  frasi 
e  di  parole,  ma  semplicità  in  tutto  e 
nella  frase  e  nel  pensiero. 

{Continua).  Ignazio  Tuzii. 


PREMIO  STRAORDINARIO 


I  nostri  associati  possono  avere  per  sole 
lire  quattro: 

Il  Codice  civile, 

»  »  di  procedura  civile, 

»  »  di  commercio, 

le  relative  disposizioni  transitorie, 
il  Regolamento  giudiziario, 
lo  Statuto, 

le  leggi  sulle  Camere  di  Commercio, 
sui  depositi  e  prestiti,  sui  diritti  d’autore, 
sull’espropriazione  per  utilità  pubblica,  ec., 
le  tariffa  del  bollo  e  registi  o. 

Tutti  questi  codici  e  leggi  che  compren¬ 
dono  la  legislazione  civile  del  regno,  sono 
compresi  in 

due  volumi  tascabili 

e  vengono  spediti  franco  di  porto  ai  soci 

deiriilastcazione  popolare  che  man¬ 
dano  sole  lire  quattro. 


PICCOLA.  POSTA. 

A.  C.  Milano.  Abbiamo  fatto  un’  eccezione 
pubblicando  Proverbi  Illustrati  che  trattas¬ 
sero  semplicemente  d’amore,  per  introdurre 
poesie  di  codesto  genere  nel  nostro  giornale, 
però  diciamo  a  lei  e  ai  molti  che  inviano 
continuamente  di  questi  Proverbi,  che  d’ora 
innanzi  pubblicheremo  soltanto  quelli  che 
tratteranno  argomenti  più  utilizo  almeno  più 
variati.  —  B.  P.  Acireale.  È  una  forma 
astrusa  per  un  giornale  popolare  come  il 
nostro.  —  D.  D.  Lucca.  Questa  volta  no.  — 
S.  S.  Napoli.  Ci  duole  non  poter  pubblicare 
il  suo  bozzetto.  —  Avv.  C.  Smirne.  Basta 
aggiungere  L.  1  04  per  averlo  franco  in 
Isvizzera  per  un  semestre  —  Cav.  F.  E.  L. 
Palma  Montechiaro  Fu  pubblicato  tutto. 
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BELLE  ARTI 

LA  CACCIATA  DEL  DUCA  D’ATENE 

quadro  di  Stefano  Ussi.  j 

Siamo  lieti  di  presentare  ai  nostri 
associati  una  bella  incisione  del  qua-  , 
dro  italiano,  che  ottenne  il  gran  pre¬ 
mio  internazionale  di  pittura  all’E¬ 
sposizione  universale  del  1867  ,  a 
Parigi. 

Due  parole  intorno  all’  argomento 
di  questa  stupenda  tela. 

Nel  1343,  i  fiorentini  aveano  eletto 
signore  a  vita  Gualtieri  conte  di 
Brienne  e  duca  d’ Atene;  il  quale  dopo 
aver  portato  la  maschera  d’una  ipo¬ 
crita  mansuetudine ,  un  bel  giorno 
cominciò  ad  esercitare  il  mestiere  di 
vero  tiranno.  Firenze  non  si  muove 
se  tutta  non  si  duole,  dicevano  gli 
antichi.  Firenze  quindi  dolendosi  tutta, 
si  apparecchiava  a  muoversi;  furono 
ordite  in  un  sol  tempo  tre  congiure 
contro  il  duca,  senza  che  l’una  sa¬ 
pesse  dell’altra.  Costrette  ad  operare 
innanzi  che  fossero  mature,  nel  dì 
festivo  di  sant’Anna  proruppero  in 
uno  scoppio  simultaneo,  assaltarono 
il  palazzo  dèlia  Signoria  e  costrinsero 
il  tiranno  a  capitolare  per  andar  via 
da  Firenze  insieme  coi  suoi  Borgo¬ 
gnoni. 

Il  momento  scelto  daU’Ussi  è  quan¬ 
do  il  duca  sta  per  firmare  i  capitoli 
in  una  sala  del  Palazzo  Vecchio  in¬ 
vasa  dal  popolo.  Il  tiranno  sta  se¬ 
duto  accanto  a  un  tavolo  coperto  di 
un  ricco  tappeto  ,  sul  quale  è  steso 
un  foglio;  tiene  in  mano  una  penna 
ed  esita  a  scrivere.  Dinanzi  a  lui  sie¬ 
dono  ,  inesorabili  e  dignitosamente 
tranquilli ,  alcuni  cospicui  cittadini , 
insieme  con  l’arcivescovo.  Da  un  lato 
sono  i  Borgognoni,  uno  dei  quali,  es¬ 
sendo  stato  malamente  ferito  nella 
mischia,  come  mostra  una  fascia  in¬ 
sanguinata  che  gli  cinge  il  capo,  con 
atti  irriverenti  costringe  il  padrone 
a  sbrigarsi  e  firmarla  e  farla  finita. 
Accanto  al  tiranno ,  rannicchiato  e 
tremante  come  un  rettile  velenoso 
in  pericolo  di  essere  schiacciato,  sta 
messer  Cerettieri  Visdomini,  iniquis¬ 
simo  ministro,  già  richiesto  dal  po¬ 
polo  per  farlo  a  pezzi,  mentre  alcuni 
cittadini  dal  lato  opposto  trascinano 
giù  per  le  scale  Masciatto,  Franzesi  e 
il  figlio,  altri  strumenti  della  tirannia 
di  Gualtieri.  Varii  altri  popolani,  fra 
i  quali  uno  sventolando  il  vessillo 
del  comune  in  fondo  alla  sala,  si  af¬ 
facciano  alle  finestre  per  calmare  il 
popolo  che  già  tumultuava  in  piazza 
ed  è  impaziente  di  sapere  il  risultato 
del  fatto. 

È  questa  la  scena  di  cui  abbiamo 
abbozzate  appena  le  linee  più  generali. 
Il  subbietto  (coma  ebbe  a  dire  un  j 
nostro  critico  eminente,  l’ Emiliani! 
Giudici),  è  stupendamente  esplicito,! 
la  composizione  ben  condotta  :  l’ o—  * 
pera,  per  essere  intesa,  non  ha  bi¬ 
sogno  del  cicerone  che  ne  dichiari  il 
significato:  il  che  è  grandissimo  pre¬ 


gio.  Ciò  che  più  sorprende  il  pubblico 
in  generale,  è  l’effetto,  il  quale  giun¬ 
ge  quasi  alla  perfetta  illusione.  To¬ 
rnendo  gli  occhi  fissi  al  dipinto,  pare 
|  di  contemplare  una  fotografia  con  lo 
i  steoroscopio.  Oltre  la  prospettiva  li- 
;  neare ,  l’ aerea  è  trattata  con  arte 
;  somma  senza  i  soliti  vecchi  e  falsi 
;  espedienti  delle  tinte  basse,  dei  con- 
j  trasti  non  naturali ,  de’  contorni  in¬ 
determinati,  ecc.  Qui  il  buon  disegno 
si  trova  egregiamente  unito  a  un 
buon  colore. 
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.  IL  FUOCO,  IL  CARBONE  E  IL  SOLE. 

j  I  primi  uomini  che  abitarono  la 
I  terra  non  conobbero  altro  fuoco  fuor 
ì quello  del  sole;  non  avevano  che  di 
| questo  il  calore  per  riscaldarsi,  la 
l  luce  per  illuminarsi.  Più  tardi  la  fa- 
]vola  greca  ci  mostra  Prometeo  che 
?ruba  un  raggio  al  sole;  e  il  fuoco 
|  trasportato  sulla  terra  fu  conservato, 

|  come  cosa  sacra ,  da  collegi  di  sa- 
f  cerdoti. 

Oggi ,  grazie  al  progresso  della 
|  scienza,  abbiamo  mille  mezzi  di  su¬ 
scitarlo  e  il  fuoco  si  trova  dapper¬ 
tutto.  Eppure  questo  fuoco  che  ci 
\  scalda,  che  cuoce  la  minestra  della 
<  buona  massaia  e  fa  correre  sui  re- 
jgoli  la  vaporiera,  altro  in  definitiva 
non  è  che  il  fuoco  del  sole;  e  per 
‘quanto  calore  e  quanta  luce  noi  ar¬ 
riviamo  a  procurarci,  non  otteniamo 
mai  altro  che  della  luce  e  del  calore 
accattati  all’astro  centrale  del  nostro 
sistema.  Ed  eccomi  a  provarvelo. 

Che  cos’è  il  fuoco  ?  L’analisi  scien¬ 
tifica  ,  confermando  l’ opinione  co¬ 
mune,  vi  risponde  che  esso  è  la  riu¬ 
nione  del  calorico  e  della  luce  in  un 
medesimo  fenomeno.  Il  calorico  e  la 
luce  possono  bene  esistere  separati, 
ma  allora  non  c’è  fuoco:  ogni  qual¬ 
volta  si  uniscono  abbiamo  del  fuoco. 
L’acqua  bollente  ha  molto  calore, 
ma  non  ha  luce;  la  fosforescenza  del 
mare  ha  luce,  ma  non  ha  calore;  nè 
l’una  nè  l’altra  son  fuoco. 

Ora  questo,  coi  suoi  due  elementi 
costitutivi  riuniti,  noi  ce  lo  possiamo 
procurare  o  mercè  delle  azioni  chi¬ 
miche  o  per  mezzo  di  azioni  mecca¬ 
niche.  Certe  volte  riuniamo  ambidue 
i  mezzi,  come  nella  così  volgare  e 
frequente  azione  di  accendere  un 
fiammifero.  Noi  lo  sfreghiamo  sopra 
un  corpo  duro:  questo  sfregamento 
origina  un  calore  bastevole  per  de¬ 
terminare  la  combustione  del  fosforo, 
poi  quella  dello  zolfo  onde  il  capo  del 
fiammifero  è  intinto:  il  calore  che 
ne  risulta,  infiamma  lo  stecchetto  di 
legno:  azione  meccanica  lo  sfrega  - 
mento,  azione  chimica  la  combustione. 
ì  Ma  che  c  s’ò  la  combustione?  che 
cosa  succede  quando  lo  stecchetto  del 
fiammifero  abbrucia?  Il  legno  onde 
quello  stecchetto  è  fatto,  come  cgni 
altro  legno,  contiene  due  corpi  es -  ! 
senzialmente  combustibili:  il  carbonio  1 


e  l’idrogeno.  Quando  il  legno  ab¬ 
brucia,  l’idrogeno  in  esso  contenuto, 
combinandosi  coll’  ossigeno  dell’  aria, 
forma  del  vapore  acqueo;  il  carbonio 
da  parte  sua  combinandosi  pure  col- 
1’  ossigeno ,  si  trasforma  in  un  gaz 
incoloro  chiamato  acido  carbonico; 
vapore  acqueo  ed  acido  carbonico  si 
spandono  per  l’aria  ed  il  legno  è 
bruciato.  La  combustione  adunque  è 
la  combinazione  dell’ossigeno  col  car¬ 
bonio,  o  coll’idrogeno,  o  con  altro 
corpo  acconcio  come  lo  zolfo  ed  il 
fosforo:  &  l’esperienza  ci  prova,  che 
ogni  qualvolta  questa  combinazione 
si  fa  rapidamente,  ella  è  sempre  ac¬ 
compagnata  da  calore  e  da  luce:  la 
combustione  produce  del  fuoco. 

Il  fuoco,  abbiamo  detto,  si  produce 
pure  colle  azioni  meccaniche.  Vuoisi 
anzi  che  questo  sia  stato  il  metodo 
primitivo  per  cui  il  faoco  si  è  intro¬ 
dotto  nel  mondo.  Fregando  due  pezzi 
di  legno  uno  contro  l’ altro  si  riuscì 
primamente  ad  infiammarli;  e  noi 
possiamo  ancora  ricordare  l’accia¬ 
rino  e  la  pietra  focaia  che  si  bat¬ 
tevano  a  farne  sprizzar  scintille.  Lo 
sfregamento  adunque  e  l’urto  pos¬ 
sono  darci  del  fuoco.  Si  arresti  vio¬ 
lentemente,  mercè  i  freni,  un  treno 
di  ferrovia  lanciato  a  gran  velocità, 
e  vedrassi  dalle  ruote  cosi  serrate 
sprizzar  scintille.  Si  colpisca  una 
forte  o  spessa  lastra  di  ferro  con  una 
palla  da  cannone,  se  ne  vede  corru¬ 
scare  un  lampo  e  la  palla  diventa  in¬ 
candescente,  la  sua  temperatura  in¬ 
nalzandosi  anche  a  più  di  1000  gradi. 
La  forza  che  animava  il  proiettile 
non  è  stata  distrutta;  ella  si  mani¬ 
festava  prima  mediante  il  movimento; 
ora  la  si  manifestò  mercè  calore  :  vi 
è  stata  trasformazione. 

Ma  benché  si  possa  dunque  pro¬ 
durre  del  fuoco  mercè  le  azioni  mec¬ 
caniche,  non  sarà  mai  con  del  movi¬ 
mento  trasformato  che  si  avrà  la  con¬ 
venienza  industriale  di  produrre  del 
fuoco,  bensì  viceversa,  si  produrrà 
del  movimento  per  mezzo  del  fuoco. 
Vuoisi  cosi  la  ragione  economica.  Sa¬ 
pete  infatti  quanto  lavoro  meccanico 
ci  vorrebbe  per  produrre  una  quan¬ 
tità  di  calore  uguale  a  quella  che  si 
ottiene  dall’abbruciamento  d’un  chi- 
logramma  di  carbone?  Tanto  lavoro 
quanto  ce  ne  vorrebbe  per  innalzare 
un  peso  di  100  chilogrammi  all’al¬ 
tezza  di  33  chilometri.  Si  può  da  ciò 
immaginare  quale  sia  la  quantità  di 
lavoro  meccanico  che  rappresenta  il 
carbone  impiegato  nell’industria.  Si 
è  calcolato  che  il  carbone  estratto 
in  un  anno  dalle  sole  miniere  di  In¬ 
ghilterra  rappresenta  il  lavoro  che 
produrrebbero  108  milioni  di  cavalli 
che  lavorassero  giorno  e  notte  col¬ 
la  medesima  energia  durante  tutto 
1’  anno. 

Ma  ora  che  sappiamo  come  si  prò- 
'  duce  il  fuoco,  esaminiamone  un  poco 
i  caratteri  fisici.  Quando  noi  bru¬ 
ciamo  delle  legna  o  del  carbone  mi¬ 
nerale,  del  gaz  fLda  ^illuminazione  o 
del  petroso,  il  calore  e  la  luce  sono 
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accompagnati  da  una  fiamma  più  o 
meno  vivace.  Questa  fiamma  costi¬ 
tuisce  essa  un  carattere  essenziale 
del  fuoco  1  Niente  affatto,  perchè  il 
coke,  per  esempio,  brucia  senza  man¬ 
dar  punto  di  fiamma.  Ora  da  che 
cosa  proviene  che  mentre  il  carbone 
minerale  dà  fiamma  bruciando,  il  coke 
che  n’è  derivato  non  ne  ha?  Pro¬ 
viene  da  ciò  chela  fiamma  è  la  com¬ 
bustione  d’un  gazo  d’un  vapore  che 
si  sprigiona  dal  corpo  che  brucia; 
onde  i  corpi  che  non  sono  volatili  nè 
si  possono  decomporre  in  prodotti  ve¬ 
latili,  bruciano  bensì,  ma  bruciano 
senza  fiamma.  Il  coke  è  il  carbone 
minerale  privato  da  tutti  i  gaz  che 
stanno  in  esso  allo  stato  naturale, 
epperciò  non  può  p‘ù  aver  fiamma. 

Però  se  la  fiamma  non  è  un  ca¬ 
rattere  essenziale  del  fuoco,  essa  lo 
accompagna  tanta  sovente  che  ben 
merita  d’essere  più  particolarmente 
studiata.  Tutte  le  fiamme  non  hanno 
nè  la  medesima  splendenza,  nè  il  me¬ 
desimo  calore,  e  neppure  questo  e 
quella  camminano  di  pari  passo  in 
proporzione  diretta:  vi  hanno  delle 
fiamme  pallide  che  sono  assai  più 
elevate  di  temperatura  che  altre  bril¬ 
lanti.  Da  che  cosa  dipende  adunque 
il  loro  splendore?  L’esperienza  ci 
risponde  che  la  luce  d’una  fiamma 
dipende  dalla  presenza  in  essa  di 
particelle  solide ,  finissime  e  tratte 
all’  incandescenza  dal  calore  della 
fiamma  medesima.  A  ciò  si  deve  lo 
splendore  della  fiamma  del  gaz  da 
illuminazione.  Esso  è  composto  di  car¬ 
bone  e  d'idrogeno:  di  questi  due  com¬ 
bustibili  l’idrogeno  brucia  il  primo 
ed  il  calore  che  manda  rende  incan¬ 
descenti  le  minutissime  particelle  di 
carbone  che  non  possono  bruciare 
che  all’  estremità  della  fiamma.  Se 
in  una  di  tali  fiamme  si  fa  giun¬ 
gere  un  soffio  vivace  d’ aria  che  de¬ 
termini  la  combustione  simultanea 
dell’idrogeno  e  del  carbonio,  la  fiam¬ 
ma  diminuisce  del  suo  splendore.  La 
temperatura  si  abbassa  ella  del  pari? 
Tutto  al  contrario;  ella  si  accresce, 
ed  è  naturale,  perchè  vi  ha  allora 
una  maggior  quantità  di  combustible 
bruciato  nel  medesimo  tempo  e  nel 
medesimo  spazio. 

La  fiamma  dell’idrogeno  ci  forni¬ 
sce  un  notevole  esempio  d’una  luce 
assai  pallida  accompagnata  da  un  in¬ 
tenso  calore.  Essa  è  appena  visibile 
di  giorno,  eppure  è  ben  più  calda  che 
quella  del  gaz  illuminante.  Se  la  si 
facesse  bruciare  nell’ossigeno  puro 
la  diventerebbe  ancora  più  calda, 
tale  da  fondere  i  metalli  più  refrat¬ 
tari,  ma  la  sua  luce  non  ne  sarebbe 
punto  vantaggiata.  Che  cosa  occor¬ 
rerebbe  per  dare  splendore  a  questa 
fiamma?  Lo  abbiamo  già  detto:  in¬ 
trodurvi  qualche  corpo  solido.  Se  ci 
si  mette  in  mezzo  un  pezzo  di  calce 
viva,  per  esempio,  la  fiamma  diventa 
brillantissima,  quasi  al  pari  della  luce 
elettrica. 

Ma  i  corpi  solidi  che  colla  loro  pre¬ 
zza  accrescono  lo  splendore  della 


fiamma,  assorbendo  del  calorico  ne 
diminuiscono  la  temperatura.  Oltre  i 
corpi  solidi,  hannovi  dei  gaz  incombu¬ 
stibili  che  frammisti  agli  altri  assor¬ 
biscono  del  calore  senza  concorrere 
nemmeno  ad  accrescerne  la  luce.  Da 
ciò  proviene  che  la  fiamma  dell’idro¬ 
geno  è  più  calda  nell’  ossigeno  puro 


punto  in  cui  la  miscela  gazosa  è  fatta 
appena  combustibile  od  anche  del 
tutto  incombustibile. 

Ma  il  fuoco,  sia  esso  prodotto  con 
mezzi  chimici  o  meccanici,  la  sua 
natura  è  pur  sempre  la  medesima,  o 
le  origini  sono  sempre  le  stesse.  Ri, 
dotte  le  cose  alla  più  semplice  espres¬ 


essere  animato.  Che  continui  a  re¬ 
gnare  sovrana  la  macchina  a  vapore, 
o  sia  essa  sostituita  da  altro  mecca¬ 
nismo  qualunque,  sarà  pur  sempre 
il  carbone  in  definitiva  che  vi  deter¬ 
minerà  il  movimento.  Gli  esseri  ani¬ 
mati  essi  stessi  non  possono  vivere, 
muoversi  e  spendere  la  loro  forza  che 
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do  lavora  ha  bisogno  di  più  alimenti 
che  restando  in  ozio:  consuma  mag¬ 
giormente  del  combust  bile-  La  com¬ 
bustione  del  carbone  è  dunque  per 
noi  la  sorgente  unica  del  movimento 
come  del  calorico  e  della  luce,  vai 
quanto  dire  del  fuoco. 

Ma  se  il  carbone  è  questa  unica 
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e  meno  nell’aria,  perchè  l’azoto  che 
trovasi  nell’aria  assorbe  parte  del 
calorico,  e  la  differenza  è  tale  che 
nell’ossigeno  puro  il  calore  sale  ai 
6000  gradi ,  nell’  aria ,  invece ,  non 
tocca  più  che  i  2500:  si  capisce  quindi 
che  maggiore  è  la  quantità  di  questi 
gaz  inerti  e  minore  sempre  più  si  fa 
il  calorico,  tanto  che  si  arriva  ad  un 


sione,  si  trova  che  tutte  le  sorgenti 
in  apparenza  così  diverse  del  fuoco, 
si  risolvono  in  realtà  ad  una  sola, 
al  carbone.  È  il  carbone  che  ci  for¬ 
nisce  tutto  il  calore  delle  nostre  com¬ 
bustioni,  che  ci  dà  ugualmente  tutto 
il  calorico  sviluppato  dalle  azioni 
meccaniche,  qualunque  sia  il  motore 
applicato,  sia  una  macchina  od  un 


a  condizione  di  bruciare  del  carbone, 
e  si  è  potuto  accertare  che  un  uomo 
brucia  in  media ,  nell’  atto  nella  re  - 
spirazione,  il  valore  di  12  grammi  di 
carbone  per  ora,  ciò  che  fa  più  di  100 
chil.  per  anno.  D’altronde  la  quan¬ 
tità  di  carbone  bruciato  respirando 
è  subordinata  al  movimento  pro¬ 
dotto  :  da  ciò  accade  che  l’uomo  quan- 


sorgente  di  ogni  moto  e  di  fuoco  so¬ 
pra  la  terra,  non  è  da  temersi  che 
un  giorno  esso  sia  per  mancare  al¬ 
l’uomo;  non  deve  spaventarci  il  pen¬ 
siero  che  un  giorno  o  l’altro  saranno 
pure  consumati  quegli  immensi  de¬ 
positi  di  carbone  minerale  di  cui  ogni 
anno  più  cresce  a  dismisura  1*  uso  e 
chopper  le  nostre  combustioni  si  viene 
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man  mano  trasformando  in  acido  car- 
^carbonio,  è  vero  non  è  Punto 

distrutto  in  tale  trasformazione  esi 
ste  nell’acido  carbonico,  e  noi  Io  po 
tremmo  pure  da  questo  rltra5T0L.  „ 
il  guaio  è  che  perciò  bisognerebbe  for¬ 
nire  a  questo  benedetto  acido  car 
bonico  una  quantità  di  calorico  pre¬ 
cisamente  uguale  a  quella  che  ha 
sviluppato  abbruciando  il  carbonio 
che  in  esso  si  contiene;  vai  quanto 
dire  che  per  avere  una  quantità  de¬ 
terminata  di  carbonio,  bisognerebbe 
consumarne  una  quantità  Pesa¬ 
mente  uguale:  operazione  in  cui  non 
v’  è  nulla  da  guadagnare. 

Ma  allora,  esclamerete  voi,  ogni 
quantità  di  carbonio  abbracciata  è 
decisamente  perduta  per  1  uomo  e 
necessariamente  dovrà  venire  un  e- 
poca  in  cui  tutto  il  carbonio  esi¬ 
stente  sulla  terra  sarà  dalla  combu¬ 
stione  convertito  in  acido  carbonico 
e  resistenza  dell’uomo  e  d’ogni  ani¬ 
male  sarà  cosi  resa  impossibile.  Per 
fortuna,  ed  ecco  in  ciò  una  delle  piu 
ammirabili  armonie  che  ci  presenta 
la  natura,  il  regno  vegetale  è  inca¬ 
ricato  di  restituirci  quei  carbomo  che 
l’uomo  e  gli  animali  trasformano  in 
acido  carbonico,  come  già  sapete. 

Ma  dove  pigliano  essi  i  vegetali  il 
calorico  necessario  a  tale  decompo¬ 
sizione  dell*  acido  carbonico  ?  D’onde 
attingono  la  luce  ed  il  calore  che  il 
carbonio  aveva  svolti  bruciando,  e 
che  bisogna  ora  restituire  all’acido 
carbonico  per  portargli  via  il  suo  car¬ 
bonio?  Già  l’avete  capita:  è  il  sole 
che  loro  fornisce  tutto  ciò;  è  mercè 
il  sole,  che  crescon  gli  albóri,  che 
verdeggiano  i  prati,  che  sbocciano  i 
fiori. 

Se  gii  è  al  sole  che  i  vegetali  de¬ 
vono  la  loro  esistenza,  cosi  deve  pur 
dirsi  degli  animali  che  tutti,  diretta- 
mente  o  indirettamente,  vivono  del 
regno  vegetale:  anche  i  carnivori 
vivono  d’erba  mediatamente  per  gli 
animali  erbivori.  La  luce  del  sole  è 
indispensabile  a  tutti  gli  animali,  an¬ 
che  a  quelli  che  lo  fuggono:  le  talpe 
nel  loro  buco  sotterraneo  si  cibano 
d’insetti,  i  quali  non  ci  sarebbero 
se  non  esistessero  le  piante  che  li 
alimentano. 

Cosi  ripetiamo  terminando,  ogni 
forza,  ogni  movimento,  tutta  la  po¬ 
tenza  in  riserva  nella  miniera  car¬ 
bonifera,  tutta  quella  che  si  produce 
costantemente  dal  regno  vegetale , 
tutto,  tutto  è  originale  dal  sole.  È 
una  potenza  unica  che  noi  troviamo 
sempre  la  medesima  nell’  infinita  va¬ 
rietà  delle  sue  manifestazioni.  Tutta 
la  vita,  nel  passato,  nel  presente,  nel- 
1* avvenire,  viene  e  verrà  dal  sole, 
onde  non  ebbe  poi  tutto  il  torto  il  poeta 
che  nel  suo  entusiasmo  per  la  creazio¬ 
ne,  obliando  un  momento  il  Creatore, 
esclamò:  «  noi  siamo  figli  del  sole.  » 

X.  Y.  Z. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 


•  • 


Una  biblioteca  inglese. L 'Athenceum 
pubblica  un  riassunto  del  resoconto 
annuale  sullo  stato  del  British  Museum , 
presentato  al  Parlamento  dall’ammini¬ 
strazione  di  questo  grande  stabilimento. 
Questo  resoconto  molto  istruttivo,  fir¬ 
mato  dal  capo  bibliotecario  sig.  Winter 
Jones,  è  composto  di  particolari  rela¬ 
zioni  che  i  capi  di  sezione  devono  com¬ 
pilare  tutti  gli  anni  per  tale  scopo. 

La  sezione  principale  è,  naturalmente, 
quella  degli  stampati,  di  cui  ia  rela¬ 
zione  fu  compilata  dal  sig.  Rye. 

Il  numero  dei  volumi  comunicati  alla 
sala  di  lettura  fu  nei  dodici  ultimi  mesi 
più  che  250,000.  Quello  dei  libri  con¬ 
sultati  (si  sa  che  nel  British  Museum 
ve  ne  sono  moltissimi  a  disposizione 
dei  pubblioo  ;  50  o  60,000,  che  ciascuno 
può  prendere  senza  chiederli  al  biblio 


primo  impero.  Da  Ginevra  fu  chiamato  a 
Bourg  a  compiere  le  stesse  funzioni  sino 
al  1835 ,  epoca  in  cui  ottenne  di  riti¬ 
rarsi,  in  età  di  70  anni,  con  una  mo¬ 
desta  pensione,  che  sempre  gli  fu  pa¬ 
gata  regolarmente  della  Francia.  Dal 
1835  in  poi  Chevalier  abitò  quando  a 
Caronge,  quando  a  Plainpalais.  Egli 
gode  ancora  di  tutte  le  sue  facoltà, 
eccetto  quella  della  vista;  ma  il  suo 
corpo  è  ridotto  allo  stato  di  sche¬ 
letro.  Degli  americani  che  lo  hanno  ul¬ 
timamente  visitato  furono  meravigliati 
della  lucidità  della  sua  mente  e  della 
fedeltà  della  sua  memoria. 


•  ♦ 


Un  uomo  che  vuol  essere  impiccato. 
—  A.  S.  Louis  (Stato  di  Missurì,  nel¬ 
l’America  settentrionale)  s’agita  una 
quistione  senza  pari,  forse,  negli  an¬ 
nali  criminali.  Il  corrispondente  Fila- 
delfiano  del  Times  scrive,  che  un  certo 
Patrizio  Burns  venne  condannato,  tempo 


tecario  diservizio)  è  stimato  a  1,290,744,  fa,  all’impicc8gione  per  omicidio.  Ma  il 
cioè  4,405  per  giorno.  Il  numero  dei ,  Governatore  pensò  bene  di  commutare 
lettori  fu  circa  99,000,  cioè  in  media  ■  la  pena  nella  prigionia  di  dieci  anni. 
338  per  giorno,  o  13  volumi  per  lettore,  i  ji  reo  p*rò  non  è  contento  del  cambio, 
Durante  il  medesimo  lasso  di  tempo,  '  q  gì  dubita  ch’egli  accetti  la  clemenza 


la  biblioteca  si  aumentò  di  30,662  vo¬ 
lumi  i  quali  si  dividono  così:  1,157 re¬ 
galati,  6,826  per  deposito  legale  ( Co¬ 
pyright  Act );  21,502  per  acquisto;  870 


del  Governatore.  L’impiccagione  è  l’af¬ 
fare  d’un  momento;  mentre  dieci  anni 
di  prigione  sono  ben  lunghi,  onde,  tutto 
considerato,  il  Burns  preferisce  essere 


volumi  di  giornali  furono  trasmessi  dal- }  impiccato.  Così  intenzionato,  ricorse  al 
Ylnland  Revenue  office.  Si  ricevè,  inol- 1  Giudice,  dal  quale  era  stato  condannato, 
tre,  circa  22,000  pubblicazioni  periodi-  |  chiedendo  se 


che,  o  parti  di  volumi,  e  400  pezzi  di 
musica.  Fra  le  opere  entrate  in  biblio 


v  era  ostacolo  alla  sua 
impiccagione;  e  si  mostrò  soddisfatto 
all’udirsi  rispondere,  che  egli  era  per¬ 


teca  durante  queito  ultimo  periodo,  si  fettamente  libero  di  optare  per  la  forca 
notano  257  volumi  chinesi  sulla  reli-  !  o  per  la  prigione;  che  il  condono,  ola 
gione  e  sulle  superstizioni  nel  Celeste-  !  commutazione  della  pena  era  un  atto 
Impero  ;  una  porzione  considerevole  di  |  ch’egli  poteva  liberamente  accettare  o 
libri  stampati  in  Ungheria  e  in  Tran- 1  respingere  ;  e  che,  se  proprio  desiderava 
silvania,  proveniente  dalla  biblioteca  di  j  essere  impiccato,  egli,  il  giudice ,  1’  a- 
Istwan  Nagy,  di  Pest;  una  collezione  '  vrebbe  appagato.  Finora  non  si  sa  che 
di  libri  polacchi,  ohe  facevano  parte  :  cosa  abbia  deciso  definitivamente  il 
della  biblioteca  Grabowski,  sulìa  storia,  Burns:  intanto  il  Governatore  delMis- 
topografia  e  letteratura  della  Polonia.  In  i  suri  è  messo  in  ridicolo  dai  giornali, 
virtù  di  questi  acquisti,  il  British  Mu- ! 
seum ,  di  già  molto  ricco,  sotto  questo  ! 


rapporto  possiede  ora  la  collezione  più 
compiuta  dei  libri  sull’  Ungheria  e  la 
Polonia  ohe  esista  fuori  di  questi  due 
paesi.  Inoltre  la  soppressione  dei  con¬ 
venti  in  Portogallo  diede  occasione  al 
Museo  britannico  d’arricchirsi  di  molti 
libri  provenienti  da  biblioteche  dipen¬ 
denti  da  questi  istituti. 


i  quali  domandano,  «  ohe  motivo  aveva 
di  scampare  dalle  forche  un  uomo,  il 
quale,  al  dire  luì  stesso,  dev’  essere 
impiccato  ». 


Un  piccolo  Metussalem.  —  La  co¬ 
mune  di  Planpalais  (Ginevra)  ha  il  pri¬ 
vilegio  di  possedere  il  decano  di  età,  I 
non  solamente  del  suo  Cantone  e  della 
Svizzera,  ma  di  parecchie  altre  regioni. 
Il  signor  Giovanni  Luigi  Chevalier,  nato 
a  San  Domingo  PII  maggio  1765,  è 
entrato  l’il  maggio  1871  nel  centesi- 
mosettimo  suo  anno  d’età.  Egli  abitò 
a  San  Domingo  nella  sua  famiglia  sino 
agli  11  anni;  nel  1776,  per  instruirsi,  j 
si  stabilì  a  Bordeaux  sino  agli  anni  ! 
28.  Da  Bordeaux  si  trasferì  a  Ginevra  j 
per  apprendere  l’orologeria.  AH’anneg.| 
sione  di  Ginevra  alla  Francia  nel  1798,  ' 
fu  nominato  segretario  della  prefettura, 
posto  che  occupò  sino  alla  caduta  del 


Un  premio  agli  organi.  —  A  pro¬ 
posito  di  organetti ,  si  narra  che  un 
giorno  un  visitatore  dell’  Esposizione, 
di  Milano  dopo  d’avere  a  lungo  inter¬ 
rogato  un  giurato  della  Classe  V,  Se 
zione  VI  (istrumenti  musicali),  sul  me¬ 
rito  di  questo  o  quel  pianoforte  e  sulla 
probabilità  che  alcuno  potesse  avere  il 
premio,  additandogli  uno  dei  più  ru¬ 
morosi  organetti,  gli  chiese:  «  E  a 
questo  istrumento  che  cosa  darete  ? 

—  «  Il  petrolio  »  soggiunse  subito  il 
giurato.  —  A  questa  risposta  un  po 
troppo  comunista,  l’altro  si  sforzava  di 
mostrarne  i  vantaggi  industriali,  per  la 
grande  esportazione  che  se  ne  fa.  — 
«  Allora,  conchiuse  il  giurato,  proporrò 
!  non  una  ,  ma  due  medaglie ,  purché 
sieno  esportati  tutti  ». 


Un  fungo  disegnato.  —  Viaggiando 
senza  conoscere  le  liDgue  ne  possono 
capitar  delle  belle;  intendiamoci  belle 


per  chi  le  ode  a  narrare,  non  tanto 
per  quelli  cui  toccano.  Udite  questa: 
Un  inglese,  che  non  sapeva  una  pa¬ 
rola  di  francese,  andò  a  Parigi  ed  en¬ 
trò  in  un  Restaurant  per  pranzare.Pre- 
sentatagli  la  carta,  si  trasse  d’impiccio 
abbastanza  bene  segnando  col  dito 
i  nomi  di  quelle  vivande  che  press’  a 
poco  s’intendono  in  tutte  le  lingue,  come 
soupe,  heafsteach,  houteille ,  ecc.  — 
Ma  per  sfortuna,  al  nostro  inglese  venne 
il  capriccio  di  mangire  dei  funghi.  — 
Dopo  aver  fatto  ogni  sforzo  d’immagi¬ 
nazione  per  trovare  il  modo  di  farsi 
capire,  finalmente  colse  l’idea  e  in  aria 
trionfante  chiamò  il  cameriere,  trasse 
la  matita  e  sulla  carta  disegnò  qual¬ 
che  coga  che  rassomigliava  ad  un  fungo. 

«  Ho  capito,  ho  capito,  »  disse  il 
cameriere  andandosene  di  volo,  e  di  lì 

a  poco  ritornò  con  un...  ombrello  1 
* 

♦  ♦ 

Tragica  fine  di  una  cantante.  — 
Amelia  Garoia,  che  già  si  era  acqui¬ 
stata  una  bella  rinomanza  in  America, 
finì  miseramente  i  suoi  giorni  a  23  anni. 
Innamoratasi  perdutamente  di  nn  gio¬ 
vane  americano,  da  due  anni  essa  aveva 
abbandonate  le  scene  per  non  dividersi 
dal  suo  damo.  Ma  giunse  il  dì  dell’ab¬ 
bandono.  La  sventurata  giovane  com¬ 
però  una  dose  abbondante  di  laudano 
che  ingoiò.  Indi  si  assise  al  pianoforte 
e  cantò,  accompagnandosi,  i  pezzi  più 
appassionati  del  suo  repertorio,  sinché 
l’azione  violenta  del  veleno  la  fece  pre¬ 
cipitar  a  terra  e  tra  orribili  convul¬ 
sioni  rendere  l’ultimo  respiro 
* 

♦  « 

Il  più  e  il  meno.  —  Un  deputato 
della  sinistra  supplicava  il  signor  Thiers 
di  togliere  lo  stato  d’assedio  da  Parigi. 

—  Ma,  disse  il  signor  Thiers,  ne  ho 
io  il  diritto? 

—  Come  capo  dello  Stato  avete  per¬ 
fino  il  diritto  di  grazia.  E  conoscete  il 
proverbio;  Chi  ha  il  più  ha  pure  il 
meno. 

—  Il  proverbio  è  assurdo,  e  ve  lo 
provo.  Ho  più  di  sessant  ’anni,  e  con 
mio  grave  rammarico,  non  posso  averne 
meno. 


REBUS. 


Spieg.  del  Rebus  a  pag.  331; 

L’Invidia  fa  sul  ouor  dell’uomo 
ciò  ohe  la  ruggine  fa  sul  ferro 
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L’  AUTUNNO 

IN  CAMPAGNA. 

Ed  eccoci  all’  autunno ,  alla  bella 
stagione  dei  villeggianti,  dei  caccia¬ 
tori  e  dei  dilettanti  di  buone  frutta: 
stagione  media  fra  i  calori  estivi  e 
i  rigori  del  verno,  in  cui  l’aria  senza 
essere  ancora  troppo  fredda  non  è 
più  tanto  grave  e  soffocante,  come 
nei  mesi  trascorsi,  ed  invita  con  ir¬ 
resistibili  lusinghe  alle  passeggiate 
campestri,  alle  ascensioni  sui  monti, 
alle  gite  sui  laghi,  ai  gustosi  desinari 
all’  aperto ,  alle  poetiche  serenate  a 
notte  alta,  e  in  una  parola  a  tutte 
quelle  cosi  varie  e  soavi  gioie  dal¬ 
l’animo,  che  si  fa  specchio  a  riflet¬ 
tere  le  bellezze  della  natura  nella 
calma  interna  del! a  coscienza.  Le 
grandi  proporzioni  della  città  popo¬ 
lose  ed  il  continuo  via-vai  di  cocchi 
o  di  traini,  che  il  lusso  ed  il  com¬ 
mercio  profonde  nelle  vie  spaziose  e 
nelle  piazze  vastissime,  è  spettacolo 
senza  dubbio  imponente  e  non  privo 
certo  del  più  alto  interesse.  Ma  c’è 
sempre  in  ogni  cuore  un  breve  an¬ 
golo  remoto  e  quasi  nascosto,  in  cui 
germoglia  il  fior  solitario  di  una  me¬ 
sta  e  tranquilla  po  sia.  Ecco  perchè 
ad  una  data  epoca  dell’anno  noi  ve¬ 
diamo  che  tutti,  qual  più  qual  meno, 
sospirano  la  pace  dei  campi,  ed  ane¬ 
lano  a  quella  dolce  solitudine,  che  ri¬ 
tempra  le  forze  del  corpo  e  dell’ani¬ 
ma.  Quest’epoca  per  solito  è  appunto 
la  stagione  autunnale ,  come  la  più 
propizia  a  fruire  le  mille  scene  di 
quell’  idillio,  che,  sbucciato  col  mondo 
dalla  mano  creatrice  di  Dio,  è  mini¬ 
stro  di  gioie  affascinanti,  sempre  splen¬ 
dide  all’  occhio ,  sempre  nuove  alla 
mente. 

Non  appena  l’agosto  declina  e  scom¬ 
pare,  e  il  gaio  mese  di  settembre,  co¬ 
ronato  di  pampini  e  di  pomi,  si  avanza 
danzando  con  un  ramoscello  di  ulivo 
tra  le  mani,  un  movimento  quasi 
istintivo  si  genera  in  ogni  casa ,  ed 
ogni  famiglia  si  agita ,  si  scuote , 
si  ravviva,  si  esalta  alla  parola  d’or¬ 
dine  data  e  ripetuta  cento  volte  al 
giorno:  —  in  campagnaì  —  Di  qua 
si  preparano  a  gran  velocità  gonnelle 
e  cappellini  adatti  alla  circostanza; 
di  là  si  colmano  degli  oggetti  più 
necessarii,  bauli,  valigie,  casse,  sca¬ 
tole  cesti  e  sacche  da  viaggio  ;  e 
una  miriade  di  giuli  vi  emigranti  si 
riversa  in  quella  voragine  sempre 
colma  e  mai  satolla ,  che  si  chiama 
la  stazione  della  strada  ferrata.  E 
qui  baci,  saluti,  abbracci,  strette  di 
mano,  promesse  di  scrivere  e  giura¬ 
menti  di  rispondere  bruscamente  in¬ 
terrotti  dalla  rauca  voce  dell’araldo 
nunziatore  delle  varie  corse,  dalla 
pettegola  campanella  di  avviso  e 
dallo  stridulo  fischio  della  locomotiva 
in  partenza.  Chi  di  su,  chi  di  giù,  chi 
a  destra  e  chi  a  mancina,  tutti  par¬ 
tono,  tutti  scappano,  e  questi  muo¬ 
vono  alla  pianura,  e  quelli  si  arram¬ 
picano  su  pei  monti,  o  gli  uni  cer¬ 


cano  i  boschi ,  e  gli  altri  volano  ai 
laghi.  Oh!  l’autunno I....  l’autunno!... 
Bella  e  desiderata  stagione  di  riposo 
e  di  allegria,  di  vera  gioia  e  di  vera 
vita,  di  lieta  calma  e  di  dolcissimo 
oblìo. 

Ed  è  strano  come  la  campagna, 
specialmente  in  quest’epoca,  risponda 
a  tutti  i  gusti ,  si  adatti  a  tutte  le 
età,  si  associ  a  tutti  i  caratteri,  piac¬ 
cia  del  pari  ai  due  sessi,  ed  agli  sca¬ 
poli  conferisca  ugualmente  bene  che 
ai  coniugati. 

Infatti,  vi  dilettate  voi  di  studi  se¬ 
veri,  di  profonde  meditazioni,  di  ele- 
j  vate  ricerche  scientifiche?  Eccovi  qui 
un  bel  bosco,  in  cui  non  penetra  rag¬ 
gio  di  sole,  nè  schiamazzo  indiscreto 
di  gioventù  spensierata.  Entrate  ;  cento 
sentieruoli  intricati ,  come  quelli  di 
un  labirinto ,  vi  condurranno  sotto 
l’opaca  e  verde  vòlta  dei  rami  ad 
un  augusto  pratello,  ove  la  luce  è 
maggiore,  ove  l’erba  è  più  molle,  ove 
il  silenzio  è  più  cupo  e  solenne.  Se¬ 
dete  e  pensate! 

Amate  voi  l’arte  del  disegno,  que¬ 
sta  simpatica  e  seducente  rivale  delle 
bellezze  della  natura?...  Eccovi  qui 
una  collina  o,  se  meglio  vi  aggrada, 
anche  un  monte.  Su  il  vostro  capel¬ 
lone  a  larga  tesa  e  la  vostra  giubba 
di  tela  ;  prendete  l’ombrello,  i  cartoni, 
le  matite,  i  colori  e  salite  alla  ven¬ 
tura  in  cerca  di  un  bel  soggetto  di 
paesaggio,  che  non  tarderà  a  presen¬ 
tarvi  allo  sguardo.  Eccolo  appunto, 
se  non  m’inganno  ;  fermatevi  un  po’ 
meco  e  guardate.  Sotto  di  noi  l’im- 
|  mensa  pianura  variamente  e  simme- 
,  tricamente  coltivata  ;  di  fronte  una 
|  rupe  irta  ed  alta,  sulla  cui  cima  tor¬ 
reggiavano  i  ruderi  di  un  vecchio  ca¬ 
stello,  e  al  cui  piede  mugghia  cupa- 
!  mente  un  torrente  :  in  fondo  in  fondo 
;  sull’orizzonte  una  striscia  verde  e  le 
punte  bianche  di  alcune  barche  di 
pescatori;  a  destra  il  villaggio  coi 
suoi  cento  comignoli  e  col  suo  cam¬ 
panile  orgoglioso,  come  un  antico  Feu¬ 
datario  fra  una  turba  di  bravi;  a 
|  manca  un  giardino  ricco  d’erbe  e  di 
1  fiori  con  due  filari  di  pioppi,  che  met¬ 
tono  capo  a  un  sontuoso  palazzo;  e 
di  sopra  finalmente  un  bel  cielo  se¬ 
reno  con  qualche  lieve  profilo  di  can¬ 
dida  nuvoletta  qua  e  là,  tanto  per 
rompere  la  monotonia  di  quell’arca- 
d  co  zaffiro  cosi  seriamente  uniforme. 
Che  ve  ne  pare?  Non  è  un  bel  qua¬ 
dro  codesto  che  vi  sta  davanti  agli 
occhi?....  Animo  dunque;  mano  ai 
pennelli;  io  vi  lascio  a  lavorare  li¬ 
beramente  con  l’augurio  del  primo 
premio  alla  prossima  esposizione. 

Ma  qui  mi  si  fa  innanzi  un  poeta, 
giovine  di  cinque  lustri,  ballo  della 
persona,  di  fantasia  fosforica,  di  cuore 
vulcanico  e  per  giunta,  innamorato, 
come  un  eroe  da  romanzo.  Venga 
pure,  si  accomodi,  c’è  anche  per  lei 
quel  che  occorre.  Lo  vede  sigoor  mio, 
questo  placido  lago?....  Chi  sa  quante 
volte  ha  sognato  di  trovarsi  in  una 
barca,  lungi  dal  consorzio  degli  uo¬ 
mini  con  l’idolo  de’ suoi  pensieri  in 


un’estasi  beata  d’amore!....  Ebbene 
ecco  il  luogo  e  il  momento  di  rea¬ 
lizzare  i  suoi  progetti  :  coraggio  !...  La 
barca  è  pronta;  se  anche  l’idolo  è 
pronto  tanto  meglio.  Scenda  a  riva 
con  la  sua  bella,  salti  il  primo  nel 
battello,  le  dia  mano  a  salire  e  badi 
che  la  punta  de’  suoi  stivalini  o  il 
lembo  del  suo  vestito  non  abbia  a 
bagnarsi,  prenda  i  remi  senza  paura  e 
voghi  dolcemente  fino  a  quella  gra¬ 
ziosa  isoletta,  che  si  vede  laggiù.  È 
l’ora  del  tramonto!....  Il  sole  già  piega 
all’occaso  e  fra  poco  la  luna  e  le  stelle 
usciranno  lietamente  a  danzare  su  per 
l’ampia  curva  dei  cieli.  Resti  nell’i¬ 
sola  a  lungo,  poi  torni  a  suo  bell’a¬ 
gio  nel  cuor  della  notte,  e  se,  rien¬ 
trato  nella  sua  cameretta,  non  mi 
scriverà  dieci  strofe  tutte  oro  di 
ventiquattro  carati,  avrò  il  diritto  di 
dire  che  la  sua  fama  di  poeta  è  usur¬ 
pata. 

Che  cos’è  questo  cinguettio  vivace 
e  bizzarro,  che  si  ode  af  di  là  di  quella 
siepe  ?  Si  direbbe  quasi  che  uno  stor¬ 
mo  di  lodolette  sia  venuto  a  posarsi 
su  quei  virguli  per  inneggiare  al 
mattino  nascente.  Vediamo....  Oh!  la 
bellissima  vista!....  Cinque  giovinette, 
fra  cui  la  più  vecchia  ha  vent’anni, 
son  là  riunite  a  sollazzarsi  con  quel 
dolce  far  niente  tutto  pieno  di  atti¬ 
vità  e  di  movimento.  Chi  è  il  pro¬ 
prietario  di  questa  vigna?....  Pove¬ 
rino!....  Queste  cinque  tristanzuole 
valgono  per  esso  uno  scroscio  di  gra- 
gnuola  o  una  malefica  influenza  di 
crittogama.  Guardate....  guardate  con 
che  destrezza  vanno  spiccando  i  grap¬ 
poli  pendenti  dal  pergolato,  e  come 
se  li  strappano  con  vezzo  infantile  di 
mano ,  e  quanto  gusto  esse  provano 
nell’avvicendare  fra  loro  scherzi,  sor¬ 
risi,  ciarle  ed  acini  d’uva.  Benedetta 
età  in  cui  tutto  agevolmente  si  tra¬ 
sforma  in  efficace  argomento  di  gioia, 
in  cui  tutto  sorride  allo  sguardo  ed 
al  cuore,  in  cui  bello  apparisce  a 
traverso  un  roseo  velo  il  creato!... 

E  come  lo  scienziato ,  il  pittore  e 
il  poeta,  come  l’uomo  grave  e  le  gio¬ 
vinette  leggiere ,  anche  il  vecchio 
aristocratico  trova  un  diletto  soa¬ 
vissimo  nelle  sue  passeggiate  cam¬ 
pestri,  insieme  alla  nobile  famiglia  ed 
all’ospite,  col  servo  gallonato  che  lo 
segue,  e  la  carrozza  dagli  stemmi 
dorati,  che  lo  attende  sulla  strada 
maestra:  anche  il  cacciatore,  unito 
a  qualche  amico  maniaco  al  pari  di 
lui,  corre  in  traccia  di  lepri  e  di  per¬ 
nici  e  quando  a  sera  rientra  in  casa 
stanco,  sudato,  polveroso,  affamato,  si 
getta  sopra  una  scranna  esclamando: 
-—  quanto  mi  sono  divertito!....  — 
anche  la  madre  di  famiglia,  buona 
massaja  e  poco  amante  delle  fanta¬ 
sticherie  dei  poeti,  attorniata  da’ suoi 
marmocchi  gironzola  qua  e  là  sgri¬ 
dando  l’uno,  baciando  l’altro  e  rimu¬ 
ginando  sul  serio  nella  sua  mente  la 
la  lista  del  pranzo  per  l’indomani. 

Tutti  cosi  si  trovano  beae  in  villa 
in  questa  simpatica  stagione! 

C.  D’Ormbvillk. 
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P.  Chissà,  Gerente. 
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PAESI  E  COSTUMI 

I  VENDEMMIATORI  DI  XERES- 

Ottobre  è  mese  sacro  a  Bacco,  ed 
è  dolce  occupa¬ 
zione  la  vendem¬ 
mia.  Eccovi,  o  let¬ 
tori,  un  bel  dise¬ 
gno  di  Dorò  che 
vi  pone  sottocchio 
alcuni  vendem¬ 
miatori  Andalu- 
siani. 

Xerez,  che  gli 
spagnuoli  scrivo¬ 
no  anche  Jerez  , 
aggiungendovi  de 
la  Frontera,  per 
distinguere  que¬ 
sta  da  un’  altra 
omonima  nell’E- 
stremadura.òuna 
città  dell’  Anda¬ 
lusia. 

La  Xerez  di  cui 
parliamo  è  una 
delle  città  più  pu¬ 
lite  di  Spagna;  da 
25  anni  in  qua  s’ è 
raddoppiata  la 
sua  popolazione , 
che  ora  sale  a 
50  000  abitanti. 

Essi  passano  per 
gran  millantatori; 
talché  un  jereza- 
no  suona  in  I Spa¬ 
gna  come  un  ga- 
scon  in  Francia  ; 
ma  sono  anco  ce¬ 
lebri  come  tore- 
ros ,  come  con- 
tr ab b  an dieri,  e 
come  ballerini. 

A  poca  distan¬ 
za  dalla  città,  non 
lungi  dalle  rive 
del  Guadalete  si 
estendono  i  ricchi 
vigneti  che  pro¬ 
ducono  i  famosi 
vini  di  Jerez,  che 
gl’inglesi  chiamano  Sherry 
titoli  di  nobiltà  non  sono 
molto  antica ,  anzi  di  più 


l’ oggetto  d’ un  importantissimo  com¬ 
mercio. 

I  vigneti  di  Jerez  occupano  una 
superfìcie  di  circa  dodici  mila  aran - 
zadas  di  terreno ,  —  circafsei  mila 


;  i  loro  : 
di  data 
recente 


riputazione  che  quelli  della  Malvasia 
e  del  Madera  ;  non  sono  forse  più  di 
sessanta  od  ottantanni  che  formano  i 


Vendemmiatori  di  Xeres. 

« 

ettari ,  che  producono  ,  da  un  anno 
all’  altro ,  cinque  mila  hotas  ossia 
quindici  mila  harricas  di  vino:  chia- 
mansi  cosi  certe  botti  che  contengono 
insieme  cinquecento  mila  arrohas , 
vale  a  dire ,  presso  a  poco  la  cifra 


rispettabile  di  due  milioni  cinque¬ 
cento  mila  litri.  La  maggior  parte 
dei  vigneti  appartiene  ai  negozianti 
di  vino,  che  sono  nello  stesso  tempo 
coltivatori  e  fabbricanti  ;  perocché  vi 

sono  degli  opifìcii 
in  cui  numerosi  o- 
perai  lavorano 
alla  costruzione 
delle  botti  neces¬ 
sarie,  al  magaz¬ 
zinaggio  ed  alla 
spedizione  dei  vi¬ 
ni.  Alcuni  proprie- 
tarii  hanno  vigne 
talmente  conside¬ 
revoli,  che  occu¬ 
pano  soltanto  per 
coltivarle  persino 
un  migliaio  di  per¬ 
sone  alla  volta. 

In  vicinanza  dei 
vigneti  sorgono 
vasti  edilìzi  ove  è 
alloggiata  e  nu¬ 
trita,  sia  per  tut¬ 
to  l’anno,  sia  sol¬ 
tanto  durante  i  la¬ 
vori,  la  maggior 
parte  dei  lavoran¬ 
ti.  Que’ fabbricati, 
ordinariamente 
situati  al  rezzo  di 
grandi  alberi,  che 
danno  una  prezio¬ 
sa  frescura  sotto 
un  clima  cocente, 
contengono  inol¬ 
tre  i  torchii,  los 
lagares ,  e  una 
vasta  hodega  o 
cantina,  destinata 
a  conservare,  per 
pochi  giorni  sol¬ 
tanto,  il  vino  re¬ 
centemente  spre¬ 
muto  dai  torchii; 
racchiudono  pure 
un’ampia  sala  che 
serve  insieme  di 
refettorio  e  di  dor¬ 
mitorio;  e  là,  sotto 
il  manto  di  un  va¬ 
sto  camino,  si  fa  veglia,  durante  le 
lunghe  sere  invernali. 

Le  viti  di  Jerez  sono  oggetto  delle 
cure  più  minute ,  come  in  Francia 
quelle  che  producono  il  vino  di  Sciam¬ 
pagna. 


O.BPUX. 
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É  un  aspro  e  faticoso  mestiere 
quello  di  vendemmiatore  nell’ Anda¬ 
lusia,  e  perciò  è  riservato  esclusiva- 
mente  agli  uomini. 

Bisogna  vedere  (scrive  un  viaggia¬ 
tore  moderno)  que’  robusti  Andalusi, 
dalla  carnagione  abbronzata ,  lavo¬ 
rare  per  intiere  giornate,  non  ostante 
1*  ardore  d’  un  sole  africano  ,  non 
avendo  per  coprirsi  il  capo  che  un 
vecchio  sombrero  calafies  e  spesso 
un  semplice  fazzoletto  di  seta  i  cui 
capi  ricadono  sul  collo.  Un  falcettino 
e  un  tinozzo  di  legno  sono  i  loro  soli 
strumenti;  questo  tino  o  vagello  ha 
la  forma  di  una  piramide  rovesciata 
e  tronca  alla  parte  inferiore  ;  lo  ado- 
prano  invece  delle  ceste  che  potreb¬ 
bero  lasciar  filtrare  un  sugo  prezioso 
attraverso  il  loro  tessuto;  precau¬ 
zione  che  non  è  indifferente  quando 
si  tratta  di  un  vino  il  cui  prezzo 
sale  bene  spesso  a  più  di  dugento 
cinquanta  reali  per  ogni  arroba  (un 
po’  più  di  quattro  franchi  il  litro). 
Riempito  che  sia  il  tino  di  legno,  i 
vendemmiatori  lo  caricano  sul  loro 
dosso  mediante  due  correggie,  come 
si  farebbe  di  una  gerla. 


PREMIO  STRAORDINARIO 


I  nostri  associati  possono  avere  per  sole 
Uve  quattro  : 

Il  Codice  civile, 

»  »  di  procedura  civile, 

»  »  di  commercio, 

le  relative  disposizioni  transitorie, 
il  Regolamento  giudiziario, 
lo  Statuto, 

le  leggi  sulle  Camere  di  Commercio, 
sui  depositi  e  prestiti,  sui  diritti  d’autore, 
sull’espropriazione  per  utilità  pubblica,  ec., 
le  tariffe  del  bollo  e  registi  o. 

Tutti  questi  codici  e  leggi  che  compren¬ 
dono  la  legislazione  civile  del  regno,  sono 
compresi  in 

due  volumi  tascabili 

e  vengono  spediti  franco  di  porto  ai  soci 

deirillustvazlone  popolavo  ehe  man¬ 
dano  sole  lire  quattro. 


SCIARADA. 

È  il  primiero  l’ antica  nudrice 
Dell’umana  prosapia  infelice  : 

Vasi,  arazzi,  ventagli  eleganti 
Manda  V altro  del  lusso  agli  amanti: 

A  paludi  ed  a  macchie  nel  seno 
Giace  il  tutto  sul  mare  Tirreno. 

Spiegazio7ie  della  Sciarada  a  pag.  559: 

Re-fratta- rio. 


UN  MODELLO  AGLI  OPERAI 

RACCONTO 


( Contìnuaz .  vedi  JV.  44). 

I  suoi  genitori  vollero  allora  ini¬ 
ziarlo  nell’arte  dei  suoi  padri.  Così 
incominciò  a  trattare  la  lana,  ed  aiu¬ 
tare  i  suoi  nelle  giornaliere  fatiche 
In  breve  giunse  a  guadagnare  qual¬ 
che  cosa,  ed  a  poco  a  poco  riusci  a 
dare  ai  genitori  un  non  mediocre  aiuto. 
Egli  non  frequentava  nò  bettole  nò 
cantine;  quel  poco  che  gli  sopravan¬ 
zava  del  guadagno  settimanale,  lo 
poneva  nella  cassa  di  risparmio  di 
cui  il  buon  pievano  gli  aveva  mo¬ 
strato  gli  utili.  La  sera,  mentre  la 
sorella  lavorava  di  bianco,  o  rimon¬ 
dava  le  calze  ragnate  o  la  biancheria, 
egli  leggeva  ai  genitori  qualche  utile 
libretto,  illustrando  i  passi  difficili  con 
chiare  spiegazioni. 

A  poco  a  poco  acquistò  nel  vici¬ 
nato  buon  nome;  tutti  lo  richiede¬ 
vano  di  suo  consiglio;  in  breve  di¬ 
venne  il  consigliere  dei  poveri. 

Egli  la  domenica  riuniva  in  sua 
casa  i  giovani  del  vicinato,  ed  inse¬ 
gnava  loro  quegli  utili  precetti  di 
morale  con  cui  il  popolo  fiorentino 
per  tanto  tempo  resse  la  sua  gloriosa 
repubblica  e  con  cui  gli  artigiani 
elevarono  quelle  superbe  opere  d’arte 
che  ancora  rimangono  ad  attestare 
qual  fosse  l’artigiano  di  quei  tempi. 
Al  lettore  certo  non  dispiacerà  assi¬ 
stere  ad  una  domenicale  riunione  in 
casa  di  Maestro  Cecco. 

In  una  camera  pulita,  dal  solaio 
imbianchito,  erano  riuniti  i  giovani 
che  componevano  la  società  di  Mae¬ 
stro  Cecco.  In  quella  camera  regnava 
l’ordine  e  la  nettezza,  tutto  vi  era 
tenuto  con  pulizia.  Pochi  erano  i  mo¬ 
bili  ma  lucidi  a  meraviglia,  un  tavo 
lino  con  scpra  i  libri  di  Maestro  Cecco, 
due  scranne,  molte  sedie  ne  forma¬ 
vano  la  semplice  mobilia. 

In  quel  giorno  si  dava  lettura  al 
programma  della  ditta  di  assicura¬ 
zione  sulla  vita  dell’uomo,  C.  Cresham 
e  C.  —  Cecco  legge  ogni  paragrafo 
e  dimostra  con  chiari  esempli  quanto 
la  previdenza  dei  capi  sia  utile  alle 
famiglie.  La  lettura  era  finita,  essa 
aveva  prodotto  il  suo  scopo,  tutti 
erano  invogliati  di  partecipare  alle 
assicurazioni  della  ottima  compagnia. 

Cosi  da  buona  vite  nasceva  buon 
frutto.  Maestro  Cecco  seguitando  le 
orme  tenute  dai  suoi  genitori,  avanzò 
sempre,  e  giunse  a  guadagnare  tanta 
moneta,  colla  quale  non  solo  sopperiva 
ai  bisogni  domestici  ma  ancora  po¬ 
teva  fare  delle  elemosine  ai  più  po¬ 
veri  del  vicinato.  Non  vi  era  famiglia 
che  gemesse  nella  miseria  che  non 
fosse  da  lui  aiutata  e  con  amorevoli 
consigli  e  con  quel  poco  di  moneta 
che  col  risparmio  giornaliero  giun¬ 
geva  a  raggranellare. 

Una  sera  era  tornato  a  casa  e  si 
era  messo  accanto  al  fuoco  a  leggere, 
quando  venne  un  suo  amico. 


—  Buona  sera,  Cencio,  come  te  la 
porti,  disse  il  padre  di  maestro  Cecco. 

—  Così  cosi,  noi  poveri  vecchi 
come  vuoi  che  ce  la  portiamo?  Eh! 
come  vecchi  vicini  a  battere  l’ultima 
capata.  Maestro  Cecco  che  fa?  io  non 
lo  veggo. 

A  queste  parole  Cecco  si  riscosse 
dalla  sua  lettura,  e:  Buona  sera  com¬ 
par  Cencio,  disse,  qual  buon  vento  ti 
porta  qui  nei  camaldoli  ?  stanno  bene 
i  tuoi  nipoti? 

—  SI,  la  Dio  mercè,  la  passano  bene  e 
mi  danno  veramente  contento  ;  vanno 
a  scuola  ed  hanno  riportato  il  primo 
dei  premi. 

Ora  poi  è  cresciuto  il  piacere,  è 
venuto  ad  abitare  tra  noi  un  vec¬ 
chietto  con  sua  figlia,  ambedue  della 
più  bona  pasta  del  mondo,  ed  onesti 
da  ventiquattro  carati.  La  figlia  la¬ 
vora  di  tessitrice,  é  attiva,  laboriosa, 
è  buona  massaia,  governa  bene  l’ago  : 
fa  un  po’  di  tutto.  Il  vecchietto  ò  al¬ 
legro,  la  sera  ci  diverte  leggendoci 
lo  Smiles,  chi  s’ aiuta  Dio  1‘  aiuta . 
Maestro  Cecco  l’ ora  si  fa  tarda  ho 
d’andare  per  la  pigione,  buona  sera 
Maddalena,  addio. 

Quando  fu  partito,  Cecco  rimase  pen¬ 
sieroso,  il  padre  se  ne  acorse  e  ri¬ 
voltosi  a  lui  cosi  disse  :  —  Cecco,  avre¬ 
sti  per  caso  posto  mente  alla  giovine 
di  cui  poc’anzi  ci  parlò  Cencio  ? 

Un  piccolo  sì,  si  ebbe  per  tutta  ri¬ 
sposta. 

Allora  il  vecchio  cosi  disse  :  —  Vedrò 
se  si  potrà  bene  combinare  per  te  ; 
ma  però  ti  avviso  di  non  metterti 
qualche  frullo  per  la  testa  e  spasi¬ 
mare  veh!  Chè  se  non  si  può  strin¬ 
ger  bene,  a  Firenze  non  vi  è  penuria 
di  donne. 

La  dimane  il  babbo  ne  parlò  al 
vecchietto,  e  questi  che  già  conosceva 
per  fama  maestro  Cecco  acconsenti 
e  le  nozze  furon  decise  di  11  ad  un 
mese.  Venne  la  domenica  stabilita, 
gli  sposi  andarono  alla  Chiesa  e  fu¬ 
rono  uniti. 

Indi  seguiti  da  una  turba  di  bene¬ 
ficati  da  Maestro  Cacco  tornarono 
a  casa,  ove  fecero  la  festa  nuziale 
non  con  baldoria  e  sciali,  ma  facendo 
dell’elemosine  ai  più  poveri  del  vici¬ 
nato.  Allora  per  maestro  Cecco  co¬ 
minciò  una  nuova  èra;  Maria,  che 
tale  nome  aveva  la  moglie,  era  af¬ 
fettuosa  e  prodigava  innumerevoli 
cure  al  padre  di  maestro  Cecco,  che 
quasi  si  sentiva  rinascere. 

Ma  egli  però  era  avanzato  in  età, 
le  fatiche  sostenute  in  vita  avevano  la¬ 
sciate  le  loro  orme,  e  poco  tempo 
dopo  il  matrimonio  del  figlio  infermò 
di  grave  malattia.  Umana  lingua  non 
potrebbe  ridire  i  pianti  di  maestro 
Cecco  e  di  Maria;  essi  tutto  il  giorno 
erano  accanto  al  vecchio,  e  lo  con¬ 
solavano,  esortandolo  a  star  tran¬ 
quillo. 

( Continua ) 

Ignazio  Tuzii. 
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IL  MONUMENTO  DI  LUTERO 

A  WORMS. 

Questo  monumento  fu  inaugurato 
a  Worms  il  di  25  luglio  del  1868 ,  e 
diede  luogo  a  festa  nazionale ,  reli¬ 
giosa  e  politica  ad  un  tempo.  Tutti 
i  principi  protestanti  della  Germania 
vi  assistevano,  e  in  capo  a  loro  il  re 
di  Prussia  e  Presidente  della  Confe¬ 
derazione  del  Nord. 

Ora  recando  il  disegno  di  questo 
monumento,  ci  piace  darne  una  de¬ 
scrizione  particolareggiata  di  un  gior¬ 
nale  inglese.  Vi  si  sente  un  po’  il 
protestante;  ma  la  sua  lettura  rie- 
scirà  certo  gradita  agli  studiosi  di 
storia  ed  arte. 

Per  le  sue  proporzioni  e  la  ricca  va¬ 
rietà  del  concetto,  questo  monumento, 
scriveva  il  corrispondente  del  Times , 
non  ha  rivali.  Non  è  una  statua,  è  un  in¬ 
sieme  di  undioi  statue  disposte  a  gruppo 
e  dominate  dalla  figura  colossale  del 
figlio  del  minatore  della  Turingia.  Sa¬ 
liti  alcuni  gradini ,  si  giunge  ad  una 
piattaforma,  ad  un  pianerottolo  di  gra¬ 
nito  di  quaranta  piedi  quadrati  chiuso 
per  tre  lati  da  una  balaustrata.  Collo¬ 
cati  sopra  quattro  colonne  agli  angoli 
del  piedestallo  si  riconoscono  i  quattro 
precursori  di  Lutero,  i  quali  non  fecero 
che  tentare  quello  che  egli  solo  ebbe 
poi  la  forza  di  compiere. 

Alla  nobile  scuola  quattro  nazioni 
hanno  forniti  i  loro  eroi,  l’Inghilterra, 
la  Francia,  l’Italia  e  la  Boemia,  Gia¬ 
como  Wicteffio,  Pietro  Valdo,  Girolamo 
Savonarola  e  Giovanni  Has*.  AU’ingiro 
sulla  balaustrata  si  elevano  altre  sette 
statue.  Ecco  ai  quattro  angoli  della 
balaustra,  e  separati  per  mezzo  di  un 
ripiano  dal  gruppo  centrale,  le  imagini 
venerande  dei  due  reali  alleati,  dei  due 
fedeli  amici  del  grande  riformatore. 
Primi  sono  Federico,  il  saggio  elettore 
di  Sassonia,  e  Filippo,  il  generoso  lan¬ 
gravio  di  Assia,  che  rappresentano  la 
potenza  e  la  prudenza  ;  poscia  vengono 
Filippo  Melantone  e  Giovanni  Reuclin, 
i  due  illustri  eruditi. 

A  queste  nove  immagini  storiche,  a 
questi  nove  grandi  uomini  si  sono  ag¬ 
giunte  —  con  gusto  contestabile  —  le 
effigie  simboliche  di  tre  città  celebri 
nella  storia  del  tempo:  Augusta,  Mag- 
deburgo  e  Spira ,  sotto  forma  di  tre 
donne  maestose,  oocupano  il  centro  di 
ciascun  lato  della  balaustrata.  Sedute 
e  cogli  occhi  fissi  a  Lutero,  esse  fanno 
una  gradevole  diversione  alle  statue 
dei  quattro  angoli  che  sono  in  piedi , 
le  quali  hanno  tutte  la  fisonomia  rivolta 
nella  direzione  stessa  della  figura  cen¬ 
trale. 

Per  rendere  omaggio  alle  numerose 
città  che  hanno  benemeritato  della 
causa  della  libertà  religiosa ,  i  merli 
della  balaustrata  sono  internamente 
decorati  cogli  scudi  di  altre  ventiquat¬ 
tro  città  tedesche. 

Ecco  quale  apparisce  al  visitatore 
questo  grandioso  monumento,  memo¬ 
rando  episodio  storico  tradotto  in  pie¬ 
tra ,  silenzioso  eppure  eloquente,  per 


chi  sappia  le  ragioni  onde  la  umanità 
si  è  agitata,  ed  abbia  il  presentimento 
di  quelle  che  la  agiteranno  ancora. 

Esaminiamo  più  attentamente  il  grup¬ 
po  principale.  Sopra  un  piedestallo  di 
sienite  di  color  pallido,  sormontato  da 
due  zoccoli  sovrapposti,  sorge  la  figura 
ritta  di  Lutero.  È  la  figura  ben  nota , 
i  lineamenti  onesti,  l’occhio  calmo  ed 
imperturbabile  riprodotto  dal  pennello 
di  Cranaoh.  Colla  testa  alta,  egli  si 
appoggia  col  pugno  stretto  sopra  la 
Bibbia  chiusa,  quasiché  pronunciasse  il 
famoso  verso  del  suo  bel  corale: 

Das  Wort  sie  sollen  lassen  stehen  (1). 

Dal  punto  di  vista  puramente  arti¬ 
stico  sarebbe  stato  preferibile  dare 
alla  testa  una  positura  alquanto  più 
inclinata.  In  una  statua  di  10  1^2  piedi 
di  altezza  sopra  un  piedestallo;  di  16 
piedi,  una  faccia  rivolta  verso  il  cielo 
non  può  essere  veduta  da  chi  riguarda 
dal  basso.  Uno  zoccolo  di  bronzo  fuso 
collocato  sopra  un  dado  di  pietra  sos¬ 
tiene  un  tavolo  di  minor  dimensione, 
decorato  di  iscrizioni  e  di  bassirilievi. 
Sulla  sua  parte  frontale  —  epigrafe 
benissimo  appropriata  al  monumento  — 
figurano  le  ultime  parole  del  celebre 
discorso  pronunziato  da  Lutero  alia 
Dieta  di  Worms. 

«  Eccomi  :  io  non  posso  pensare  nè 
agire  altrimenti.  Che  Dio  mi  aiuti  ! 
Amen  ». 

Sotto  alla  leggenda  sono  collocati 
dei  medaglioni  che  ritraggono  Gio¬ 
vanni  il  Costante  e  suo  figlio  Giovanni 
Federico  di  Sassonia  ,  che  sostenne 
fortemente  Lutero  nello  sviluppo  della 
sua  dottrina.  Dall’opposto  lato  del  ta¬ 
volo  è  inciso  il  passaggio  di  un  altro 
discorso  dell’audace  riformatore:  — 
«  L’E  vangelo  che  il  signore  ha  messo 
in  bocca  ai  suoi  apostoli  è  la  sua  spa¬ 
da.  Con  questa  spada  egli  colpisce  il 
mondo  come  con  un  tuono  ».  —  Al 
disotto  vi  sono  i  ritratti  di  Enrico  de 
Hutten  e  Francesco  de  Sickingen,  i  due 
nobili  uomini  che  recarono  lo  spirito 
cavalleresco  della  loro  casta  alla  di¬ 
fesa  della  verità  e  di  quelli  che  la  con¬ 
fessavano  meno  energicamente  di  loro 
stessi.  A  diritta  di  Lutero  si  legge  la 
frase  che  segue  ,  estratta  dalle  sue 
corrispondenze.  —  «  La  fede  è  la  vita 
in  Dio  ;  ma  è  soltanto  collo  spirito  del 
Cristo  che  noi  possiamo  sperare  di 
comprendere  la  Sacra  Scrittura  ».  — 
I  ritratti  di  Giovanni  Buggenhagen,  il 
riformatore  della  Pomerania,  e  di  Giu¬ 
sto  Jonas,  l’intimo  amico  di  Lutero, 
all’  orecchio  del  quale  alcuni  istanti 
prima  di  morire,  egli  affermava  la  sua 
fede  saldissima,  si  vedono  figurare  da 
quegto  lato.  A  sinistra  da  ultimo  si 
legge:  —  «  Quelli  che  non  compren¬ 
dono  giustamente  il  Cristo  non  saranno 
commossi  da  ciò  che  l’uocno  può  ordi¬ 
nare.  Essi  sono  liberi  non  carnalmente, 
ma  spiritualmente  ».  Olivino  o  Z uinglio, 
i  fondatori  della  Chiesa  riformata  sviz¬ 
zera,  figurano  molto  a  proposito  sotto 

(lì  II  verbo  che  devono  lasciare  stare 
conre. 


questa  iscrizione;  la  differenza  della 
loro  dottrina  con  quella  di  Lutero  pro¬ 
cede  infatti  più  dallo  spirito  che  dalla 
lettera  della  Bibbia.  La  bare  del  tavolo 
rappresenta  alcune  scene  della  vita  di 
Lutero  in  alto  rilievo.  Là  lo  si  vede 
nell’atto  che  pronunzia  il  suo  discorso 
al  parlamento  di  Worms,  nell’atto  di 
affiggere  le  sue  tesi  alla  porta  della 
cattedrale  di  Wittemberga,  nell’atto  di 
far  benedire  il  suo  matrimonio  con 
Caterina ,  e  nell’  atto  di  tradurre  la 
Bibbia  quando  fu  a  confino  nel  castello 
di  Wirtzburgo. 

I  quattro  personaggi,  seduti  appiedi 
del  loro  confratello  d’  armi  più  fortu¬ 
nato  ,  richiamano  poi  la  nostra  atten¬ 
zione. 

Pietro  Valdo,  l’apostolo  dei  Valdesi* 
del  quale  non  ci  fu  conservato  alcun 
ritratto,  è  rappresentato  come  un  po¬ 
vero  vagabondo,  cogli  abiti  stracciati* 
il  bastone  in  mano  in  atto  di  predicaré 
secondo  le  ispirazioni  del  suo  cuore  * 
colla  Bibbia  aperta  dinanzi.  —  Wiclef- 
fio,  le  cui  sembianze  non  ci  sono  nep¬ 
pure  esse  conservate,  è  raffigurato  sottò 
il  costume  di  un  dottor  vecchio  vene¬ 
rabile  ;  le  di  lui  dita  accarezzano  leg¬ 
germente  la  lunga  barba;  sembra  spro¬ 
fondato  in  un  gran  meditare.  =—  Husé 
il  martire  si  prepara  alla  morte;  de¬ 
bole  ed  abbattuto  per  la  lunga  pri¬ 
gionia,  la  sua  espressione  è  di  una 
tristezza  straziante.  I  suoi  lineamenti 
fini  e  magri  sono  illuminati  dallo  sguar¬ 
do  ispirato  che  egli  volge  al  Crocifisso 
serrato  nelle  sue  mani  giunte.  — -  Sa¬ 
vonarola  con  un  braccio  alzato  al  cielo 
appoggia  la  mano  destra  sul  cuore  ;  i 
suoi  occhi  lampeggiano. 

Seguiamo  la  balaustra.  Federico  il 
Saggio  è  il  primo  che  ci  colpisce.  Porta 
l’abito  elettorale  di  ermellino,  rimuove 
col  piede  la  corona  imperiale.  Non 
guarda  né  a  diritta  nè  a  sinistra,  ma 
in  linea  retta  davanti  a  sè ,  come  usò 
sempre  in  vita.  Il  suo  contegno  semplice 
e  fermo  caratterizza  quegli  che  prefe¬ 
riva  rimanere  capo  della  Sassonia  an* 
zichè  regnare  sopra  .l’impero  diviso  dalle 
sue  fazioni  e  dalle  sue  interminabili 
discordie.  Dopo  Dio,  è  a  questo  grande 
ed  eccellente  uomo  che  la  Germania  è 
debitrice  del  trionfo  della  libertà  reli¬ 
giosa.  È  lui  che  protesse  Lutero  contro 
la  spada  ed  il  pugnale  dei  nemici  ;  è  lui 
che  diede  ai  monaco  di  che  vivere;  è 
lui  che  gli  procurò  gli  agi  necessari 
alla  impresa  spirituale. 

La  statua  di  Filippo  d’Assia  è  una 
delle  più  belle.  Appoggiato  sulla  sua 
lunga  spada,  egli  guarda  il  cielo  quasi 
s’aspettasse  di  vederne  spuntare  l’au¬ 
rora.  —  Giovanni  Reuchlin,  che  indossa 
il  mantello  di  dottore  in  teologia,  è  il 
prototipo  dei  professori  tedeschi  dei 
nostri  giorni.  Credereste  di  udirlo  fare 
la  sua  lezione,  tanto  il  suo  contegno  è 
grave  e  scolastico.  Ciò  che  egli  fece 
per  la  grammatica  ebraica,  Melantone 
lo  fece  per  la  greca.  Senza  l’aiuto  di 
questi  due  uomini,  la  traduzione  della 
Bibbia,  come  ci  venne  da  Lutero ,  sa* 
rebbe  stata  impossibile.  La  dolce  espres¬ 
sione  ,  la  dignità  modesta  del  vestire. 
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che  distinguevano  Melantone,  sono  ben 
riprodotte  nella  statua  pesta  di  fronte 
a  quella  di  Reuohlin.  —  Quanto  alle 
tre  signore  simboliche  che  personifi¬ 
cano  Magdeburgo  ,  Spira  ed  Augusta  , 
esse  non  sono  di  eguale  perfezione. 
Magdeburgo  viene  considerata  come 
opera  squisita.  Spira  si  stima  un  er¬ 
rore  scultorio.  Magdeburgo,  la  vittima 
delle  orde  di  Tilly,  prostrata  coi  ca¬ 
pelli  in  disordine,  le  braccia  pendenti, 
ha  gli  occhi  impietrati  per  disperazio¬ 
ne.  Quanto  a  Spira,  lo  scultore  ebbe 
l’idea  di  figurarla  in  atto  di  protestare 
Contro  l’editto  reazionario  di  Carlo  V; 
ma  1’  effetto  è  compromesso  da  questa 
considerazione  ì  che  una  donna ,  la 
quale  alzi  le  mani  in  modo  così  vio¬ 
lento  ,  colle  gambe  incrociate ,  corre 
gran  rischio  di  perdere  l’ equilibrio. 
Augusta,  a  memoria  della  pace  ohe 
venne  conchiusa  fra  le  sue  mura,  tiene 
in  mano  una  palma. 

Mi  astengo  da  particolari  più  minuti. 
Al  tempo  nostro,  la  penna  non  ha  al¬ 
cuna  probabilità  di  lottare  con  successo 
colla  fotografia  e  collo  stereoscopio  in 
materie  della  natura  del  monumento 
di  Worms. 

Vi  dirò  alcune  parole  sull’impressione 
che  produce  l’assieme. 

Per  imponente  che  sia  l’effetto  ge¬ 
nerale  ,  i  migliori  critici  concordano 
nel  lamentare  che  1’  artista ,  il  quale 
disegnò  il  piano,  non  abbia  potuto  at¬ 
tendere  a’ia  sua  compiuta  esecuzione. 
Rietschel ,  che  nel  1856  venne  incari¬ 
cato  di  eseguire  il  modello,  morì  or 
sono  alcuni  anni ,  quando  le  statue  di 
Lutero  e  Wicleffio  sole  erano  termi¬ 
nate.  Il  resto  venne  modellato  secondo 
i  di  lui  abbozzi  dai  signori  Schilling, 
Donfort  e  Kietz,  suoi  tre  abili  ausiliari. 
Le  loro  opere  sono  degne  dello  studio 
che  li  educò  ;  ma  nel  mentre  essi  a- 
dempivano  al  loro  mandato,  ciascuno 
di  questi  tre  scultori  parve  seguire  la 
direzione  particolare  del  proprio  ta¬ 
lento,  piuttosto  che  collaborare  coi  col¬ 
leghi  affine  di  creare  un  «  tutto  »  ar¬ 
tistico.  Le  cinque  statue  del  centro,  per 
giudizio  generale ,  costituiscono  uno 
splendido  assieme  ;  ma  le  altre  sette , 
poste  al  disotto  di  Lutero  e  lontane 
da  luì  per  un  ripiano  di  30  piedi , 
hanno  l’apparenza  di  monumenti  sepa¬ 
rati. 

Per  connettere  queste  statue  col  loro 
centro,  e  fra  loro  medesime,  ci  bisogna 
il  solido  filo  dell»  storia.  Anche  la  cir¬ 
costanza  che  le  12  statue  sono  relati¬ 
vamente  di  varie  proporzioni  non  con¬ 
tribuisce  molto  a  dare  al  monumento 
quella  apparenza  di  simmetria  preme¬ 
ditata  che  é  indispensabile  in  qualun¬ 
que  opera  d’arte  composita.  Lutero  in¬ 
tatti  ha  dieci  piedi  e  mezzo  d’altezza. 
Le  figure  che  sono  ai  suoi  piedi  ne 
hanno  sette;  le  statue  degli  angoli  della 
balaustra  otto  e  mezzo,  e  quelle  delle 
città  sei  piedi. 


CRONACA. 

A  chi  ricorda  le  imprecazioni  gene¬ 
rali  con  cui  venne,  or  fa  più  d’un  anno, 
accompagnata  la  caduca  di  Napoleone, 
faranno  un  po’  senso  ora  le  notizie 
dei  timori  del  governo  francese  per  le 
congiure  dei  partigiani  dell’ ex -impe¬ 
ratore.  Egli  è  che ,  come  avviene  di 
tutte  le  cose  umane ,  in  quei  primi 
istanti  si  fece  colpa  al  caduto  anche 
di  ciò  che  forse  non  era  sua  colpa,  nè 
a  rompere  il  coro  degli  imprecanti,  gli 
amici  osarono  allora  alzare  la  voce  : 
sarebbe  stato  follia.  Ma  il  tempo  che 
muta  anche  le  passioni ,  o  la  modifica 
per  lo  meno ,  ha  fatto  sì  che  da  que¬ 
sto  coro  d’ imprecanti  si  distogliessero 
prima  quelli  che  si  erano  uniti  solo  per¬ 
chè  sorpresi  da  dolorosi  avvenimenti, 
poi  quelli  che  la  Comune  spaventò  coi 
suoi  terrori,  infine  i  molti  che  capirono 
che,  volere  o  no,  la  Francia  dovrà  ri¬ 
tornare,  se  non  oggi  domani,  sotto  il 
governo  monarchico,  e  che  preferiscono 
i  Bonaparte,  ai  Borboni  e  agli  Orléans. 

Non  tosto  il  coro  d’ imprecanti  non 
fu  così  unanime  e  tale  da  coprire  ogni 
altra  voce  ,  qualche  ardito  amico  o 
partigiano  di  Napoleone  cominciò  ad 
emettere  una  nota,  che  parve  una  sa¬ 
nazione  da  non  farne  caso  alcuno ,  ma 
a  lui  s’unì  un  secondo,  un  terzo,  sì  che 
tosto  raggiunsero  la  dozzina  e  parvero 
il  ronzio  di  zanzare ,  poi  tocco  il  cen¬ 
tinaio  sembrò  la  loro  voce  il  mormorio 
d’  uno  sciame  di  mosche. 

Allora  quelli  che  più  facevano  le 
finte  di  non  accorgersi  queste  vocine 
indistinte,  si  posero  a  gridare  a  squar¬ 
ciagola  ,  diedero  1’  allarme,  ed  i  cento 
apparvero  mille  ad  alcuni,  ad  altri  un 
milione ,  e  per  poco  qualche  timoroso 
non  vide  già  sul  trono  di  Francia  un 
Napoleone,  non  so  se  III.  o  IV.  —  Se 
un  qualche  fatto  positivo  si  può  rica¬ 
vare  da  tutto  questo  arruffio  di  affer¬ 
mazioni  e  diniegi ,  si  è  quello  che  i 
Bonaparte  non  sono  ora  così  impossi¬ 
bili  in  Francia  come  lo  erano  ieri,  e 
che  una  campagna  in  favore  della  fa¬ 
miglia  imperiale  fu  intrapresa,  del  che 
sono  prova  i  giornali  bonapartisti  che 
spuntano  come  funghi  in  tutte  le  città 
principali  della  Francia. 

Quello  che  più  impensierisce ,  ed  a 
ragione,  i  nemici  dell’Impero,  si  è  il 
sapere  come  vivissime  sieno  le  simpatie 
per  Napoleone  in  quella  parte  d’eser¬ 
cito  che  era  prigioniera  in  Germania. 
Con  tutto  ciò  il  francese  è  un  popolo 
invidiabile;  pensa  già  al  nuovo  padrone 
mentre  non  ha  ancora  libero  il  terri¬ 
torio  nazionale  dal  nemico  e  la  pace 
non  è  ancora  definitivamente  sotto- 
scritta.  È  vero  che  ora  un’altra  illu¬ 
sione  esso  accarezza  vagamente,  quella 
cioè  d’  un’  alleanza  colla  Russia  per 
combattere  la  Germania,  e  la  va  strom¬ 
bazzando  anche  a  chi  non  la  vuol  sa¬ 
pere...  se  saranno  rose  fioriranno  !  — 
Intanto  continuano  le  condanne  :  il 
giornalista  Maroteau  fu  condannato  a 
morte  ,  come  pure  Brunet ,  Chavanon , 
e  Latande ,  questi  tre  in  contumacia. 
Ma  1’  umanità  domanda  altamente  che 


si  decida  sulla  sorte  che  attende  i 
30,000  arrestati,  fra  oui  vi  hanno,  senza 
dubbio,  molti  innocenti.  — 

Il  Re  di  Spagna,  non  tosto  ritornato 
nella  sua  capitale ,  da  un  viaggio  che 
fu  un  vero  trionfo  per  lui,  si  trovò  di 
fronte  ad  una  crisi ,  nata  dall’  aver  le 
Cortes  eletto  a  presidente  del  Con¬ 
gresso,  Sagasta  con  123  voti,  invece  di 
Rivero  candidato  della  maggioranza  e 
del  Governo.  Zorilla  diede  a  nome  del 
ministero  le  dimissioni  che  il  Re  ac¬ 
cettò,  non  ostante  le  dimostrazioni  di 
stima  che  s’ ebbe  il  Zorilla  da  molta 
egregie  persone ,  e  quelle  fatte  al  Re 
ed  al  Ministero  dal  popolo  madrileno. 
|  Volendo  agire  da  Re  costituzionale , 
;  Don  Amedeo  I  conferì  tosto  con  Sa- 
;  gasta  e  Vera  Cruz  che  lo  consiglia¬ 
rono  ad  incaricare  il  vecchio  duca 
!  della  Vittoria ,  il  generale  Espartero 
;  della  formazione  del  gabinetto:  Espar- 
i  tero  con  rispettose  parole  rifiutò ,  al¬ 
lora  il  Re  si  consultò  coi  presidenti 
delle  due  camere,  e  il  Ministero  venne 
;  tosto  formato  dal  contrammiraglio  Mal- 
campo  che  assunse  la  presidenza  e  il 
portafoglio  della  Marina.  Questi  fatti 
accresceranno  le  simpatie  del  popolo 
spagnuolo  pel  giovine  Re.  — 

Le  cose  nostre  procedono  sempre 
senza  soosse  e  senza  disordini.  Fu 
detto  che  la  donna  più  onesta  è  quella 
che  fa  meno  parlare  di  sè ,  sotto  un 
certo  aspetto  si  potrebbe  dire  che  la 
nazione  più  ordinata  è  quella  che  as¬ 
somiglia  appunto  alla  donna  onesta. 

Roma  celebrò  con  molte  feste  il 
primo  anniversario  del  plebiscito  e  non 
vi  fu  pur  1’  ombra  del  disordine.  Affé 
che  è  spettacolo  bellissimo  codesto 
d’ una  giovine  nazione  che  sorta  da 
poco  a  libertà,  procede  dritta  alla  meta 
coll’  energia  giovanile  e  col  senno  dei 
popoli  esperti.  Il  Re  dice  :  «  Roma  è 
nostra  e  la  manterremo  »,  e  il  popolo 
non  lascia  occasione  per  dimostrargli 
che  tutto  si  stringerebbe  al  suo  fianco 
il  giorno  in  cui ,  per  caso ,  occorresse 
dimostrare  altrui  che  siamo  decisi  a 
mantenerlo.  Ma  questo  giorno  per  ora 
non  sì  vede,  fortunatamente,  che  debba 
sorgere,  e  noi  approfhteremo  della  pace 
per  farci  forti  e  ricchi,  e  ne  sono  prova 
l’Esposizione  tenuta  a  Milano  che  ap¬ 
palesò  le  ricchezze  del  paese  e  spe¬ 
cialmente  della  Lombardia ,  e  le  ma¬ 
novre  sul  Chiese.  — 

Nel  settembre  sono  morti  alcuni  il¬ 
lustri  personaggi:  a  Costantinopoli  il  9 
mori  Mehemet  Kibrisli- Pascià  gran 
visir  dell’impero  ottomanno,  uomo  d’ar¬ 
me  distinto  :  era  nato  a  Cipro  nel  1810; 
morì  pure  in  Isvizzera  il  barone  di  Ger- 
lach,  distinto  geologo  ed  ingegnere,  in 
seguito  ad  una  disgrazia  accadutagli 
in  una  montagna  del  Vailese  ;  a  Maison- 
Lafitte  il  10  morì  Bouet-Villaumez 
vice-ammiraglio;  noi  ne  demmo,  nella 
scorsa  annata  a  pag.  331  biografia  e 
ritratto;  è  pur  morto  in  Francia  Ber- 
tin  Edoardo  Francesco,  pittore,  e  dal 
1854  direttore  del  Journal  des  Débats; 
aveva  74  anni. 

S.  Ghiron. 
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GLI  UOMINI  DELLA  COMUNE 


(Cont.  e  fine  vedi  N.  44). 

XIV. 

Alcuni  anni  fa  erano  di  moda  a 
Parigi  le  «  conferenze  ».  Un  di  il 
pubblico  elegante  che  frequentava 
la  sala  di  conferenze,  lei  boulevard 
des  Capucines  venne  informato  che 
un  giovane  giornalista  che  da  qual¬ 
che  tempo  faceva  molto  parlare  di 
sè ,  Giulio  Vallès ,  vi  parlerebbe  di 
Balzac  e  delle  sue  opere. 

La  sera  della  conferenza,  la  più 
scelta  società  parigina  era  nella  sala 
del  boulevard  des  Capucines.  Giulio 
Vallès  sali  sulla  cattedra,  bevve  un 
bicchier  d’acqua,  guardò  fiso  durante 
qualche  minuto  le  persone  raccolte 
per  ascoltarlo,  poi  cominciò  a  parlare. 

Il  silenzio  fu  profoado  dapprima; 
ma  dopo  pochi  minuti  un  sordo  mor¬ 
morio  di  sdegno  e  di  riprovazione  per¬ 
corse  l’uditorio.  Vallès,  che  non  aveva 
preparato  il  suo  discorso,  lo  improv¬ 
visava.  Accumulava  paradossi  stra¬ 
nissimi;  prodigava  bizzarre  antitesi. 
Invece  di  parlar  di  Balzac,  parlava 
di  Gesù  Cristo  e  di  Dio:  «  Dieu  ne 
nous  gène  pas  !  »  esclamava  con  voce 
aspra,  sorda,  cupa.  Poi,  battendo  il 
pugno  sul  tavolo,  aggiungeva:  «  Sia¬ 
mo  schiacciati  da  dìciotto  secoli  di 
solennità!  È  tempo  di  finirla!  » 

Uscito  dalla  questione  religiosa,  en¬ 
trò  nel  campo  del  socialismo.  Demoli 
la  famigl  a,  sbertò  «  i  pregiudizi  », 
dichiarò  la  guerra  all’ideale,  propose 
di  far  a  pezzi  le  tele  dei  musei,  can¬ 
zonò  gli  eroi,  derise  le  vittime  e  finì 
col  proclamare  la  sovranità  del  popolo! 

La  sera  stessa  i  sergents  de  ville 
(guardie  di  polizia)  occuparono  la 
sala  delle  conferenze  che  furono  so¬ 
spese  per  ordine  del  prefettizi  polizia 

Cominciò  presto  a  scrivere  nei  gior¬ 
nali;  ma  la  sua  celebrità  non  data 
che  da  pochi  anni. 

La  Rue ,  giornale  da  lui  fondato,  ebbe 
breve  vita:  la  soppresse  una  sen¬ 
tenza  del  tribunale  correzionale. 

Nel  1869  Giulio  VaUès  fondò  un 
giornale  che  intitolò  le  Peupley  e  si 
portò  candidato  per  le  elezioni  poli¬ 
tiche  a  Parigi.  Si  proclamò  «  candidato 
della  miseria  »  e  fece  aperta  profes¬ 
sione  di  principii  repubblicani  e  socia¬ 
listi.  Eppure  si  dice  che  il  governo 
imperiale,  non  solo  non  avversò  la  sua 
candidatura,  anzi  regalò  al  Vallès 
10,000  franchi  per  le  spese  necessarie. 
La  ragione  n’è  questa:  competitore 
del  Vallès  era  il  Thiers;  ma  questi 
fu  eletto. 

D’ allora  in  poi  Vallès  fu  uno  dei 
beniamini  de’ club.  Fondò  giornali  sov¬ 
versivi  ( Le  Peuple,  le  Cri  du  Peuple) 
che  ebbero  breve  vita,  e  finalmente 
fu  eletto  membro  della  Comune.  Quan¬ 
do  questa  cadde,  Vallès  fu  preso  della 
truppe  versagliesi  e  fucilato.  Si  narra 
che  quando  vide  i  soldati  caricar  i 
fucili,  si  diè  a  gridare  ed  a  piangere, 
ed  abbracciò  le  ginocchia  dell’ufficiale 
comandante  il  drappello. 


XV. 

Ecco  due  altri  giornalisti:  Cournet, 
e  Maroteau.  La  biografia  del  Cournet 
somiglia  a  quella  della  maggior  par¬ 
te  dei  suoi  colleghi  :  prima  studente 
nel  Quartiere  latino,  poi  giornalista 
e  cospiratore,  arrestato  e  processato 
più  volte,  noto  nella  stampa  rivolu¬ 
zionaria  e  nei  club  di  Parigi,  ignoto 
fuori  di  essi,  Cournet  fu  in  un  subito 
sbalzato,  dopo  il  18  marzo,  da  5,000 
elettori  in  mezzo  agli  uomini  che 
presero  il  governo  di  Parigi.  Ora  è 
rientrato  nell’ombra. 

Maroteau  non  fu  eletto  membro 
della  Comune,  ma  durante  l’insurre¬ 
zione  ebbe  maggior  inflenza  di  molti 
membri  di  quell’  assemblea ,  essendo 
direttore  dei  giornale  le  Pére  Ducite¬ 
ne,  organo  del  partito  più  scapigliato. 
Scrivendo  porgente  da  trivio,  egli  ne 
adottò  il  linguaggio.  Non  sarebbe  pos¬ 
sibile  di  citare  nemmeno  dieci  righe 
di  quel  giornale  senza  far  arrossire  i 
nostri  lettori.  Ogni  periodo  era  lar¬ 
dellato  di  bestemmie  e  di  oscenità. 
Dal  Pére  Ducilène  partivano  le  più 
sanguinarie  e  stravaganti  proposte, 
eh’ erano  poi  discusse  nella  Comune. 
Si  vendevano  in  Parigi  fin  65,000  copie 
di  questo  giornale  al  giorno  (1). 

XVI. 

Credevamo  aver  esaurito  i  fruits 
secs  del  giornalismo,  ma  eccone  an¬ 
cora  uno:  Millière.  È  singolare  que¬ 
st’  abbondanza  di  giornalisti,  —  tutti 
mediocri,  ad  eccezione  di  Delescluze 
e  di  Pyat,  —  fra  gli  uomini  della 
Comune. 

Millière  cominciò  ad  esser  cono¬ 
sciuto  al  tempo  dell’uccisione  di  Victor 
Noir.  Era  allora  cassiere  del  giornale 
la  Marseillaise  ed  amicissimo  di  Ro¬ 
che  fort,  che  n’  era  il  direttore.  Dopo, 
l’amicizia  si  spezzò  e  Rochefort  e 
Millière  Bilanciarono  scambievolmente 
ogni  maniera  d’ accuse.  Rochefort  im¬ 
putò  segnatamente  Millière  d’aver 
trafugato  le  somme  raccolte  per  eri¬ 
gere  un  monumento  a  Victor  Noir. 

Millière  non  fu  eletto  membro  della 
Comune,  ma  aiutò  attivamente  col 
consiglio  e  con  l’opera  l’insurrezione. 

Arrestato  dalle  truppe  versagliesi 
al  loro  entrare  in  Parigi  fu  fucilato 
sui  gradini  del  palazzo  del  Corpo  le¬ 
gislativo.  Si  narra  che  mori  corag¬ 
giosamente,  gridando,  mentre  cadeva 
trapassato  dalle  palle:  <  Viva  la  Co¬ 
mune!  » 

XVII. 

Ecco,  da  ultimo ,  un  vecchio  rivo¬ 
luzionari:  Gambon.  Nato  nel  1820, 
cospirò  contro  la  monarchia  degli  Or¬ 
léans,  contro  la  repubblica  del  1848, 
contro  l’impero  e  contro  la  seconda 
repubblica.  Ma  i  molti  processi  che 
gli  fruttarono  le  sue  cospirazioni  e 
le  condanne  che  li  seguirono  non  lo 
resero  tanto  celebre,  quanto  lo  rese 
celebre  la  sua  vacca.  Oggi  ancora  i 
giornali  umoristici  lo  chiamano  «  l’uo¬ 
mo  della  vacca  ». 

(1)  Vedi  la  Cronaca  a  pag.  358. 


Ecco  la  storia  di  questa  bestia.  Du¬ 
rante  l’Impero  Gambon  propose  un 
bel  di  ai  repubblicani  francesi,  sic¬ 
come  mezzo  sicuro  per  abbattere  il 
governo,  di  rifiutar  il  pagamento  delle 
imposte  ed  annunziò  ch’egli  stesso  da¬ 
rebbe  l’esempio.  Difatti,  egli  era  pos¬ 
sessore  d’una  vacca,  e  piuttosto  che 
di  pagar  la  tassa  sul  bestiame,  la  la¬ 
sciò  sequestrare  dal  fisco  e  vender  al¬ 
l’incanto.  I  giornali  democratici  por¬ 
tarono  alle  stelle  questo  atto  d’eroismo 
ed  aprirono  una  sottoscrizione  per 
ricomprare  la  vacca  di  Gambon.  La 
faccenda  si  prestava  allo  scherzo  e  la 
patri  ottica  vacca  diventò  immortale.— 
Il  nostro  lavoro  è  finito.  Fra  gli 
ottanta  uomini  della  Comune,  fra  i 
giornalisti  ed  i  generali  che  la  so¬ 
stennero,  abbiamo  scelto  quelli  che 
più  fecero  parlare  di  sè.  I  nostri  let¬ 
tori  hanno  veduto  che,  a  parte  una 
mezza  dozzina  d’uomini  d’ingegno,  ab¬ 
biamo  dovuto  presentar  loro  delle 
figure  abbastanza  mediocri  e  volgari. 
Che  sarebbe  se  passassimo  agli  altri? 

FINE. 


PICCOLA.  POSTA. 

R.  F.  Genova.  Il  volume  IV  dell’ Illustra' 
zione  termina  colla  fine  del  corrente  mese. 
—  R.  B.  F.  Milano.  È  vero;  l’avevamo 
consigliato  a  ridurla  della  metà  ritoccando 
qualche  verso  un  po’  duro,  ma  le  corre¬ 
zioni  non  furono  fatte  bene;  alcuni  versi 
sono  scadenti,  come: 

Vispa  lucciola  d’argento 
Lieve  lieve  trasvolar  ; 

nei  quali  manca  assolutamente  il  verbo  e  non 
basta  supporre  amo,  ci  vuol  anche  vedere ; 
le  ricorderemo  pure  i  tronchi  della  terza 
strofa.  —  A.  C.  Firenze.  Ricevuta  e  grazie  ; 
mandi  l’articolo,  però,  come  vede  ella 
pure,  per  un  po’ di  tempo  sarà  impossibile 
pubblicarlo.  Di  tutto  grazie.  —  A.  Z.  Ve¬ 
rona.  Ci  spiace  non  poterla  esaudire  pella 
prima  domanda  ;  la  seconda  è  tale  che  non 
possiamo  dire  no,  ma....  procureremo.  — 
R.  C.  S.  Cremona.  Abbiamo  ricevuto  e  gra¬ 
zie.  —  A.  F.  Venezia.  Probabilmente  ver¬ 
ranno  pubblicati  appena  lo  spazio  ce  lo 
consentirà. 


I  PRIGIONIERI  DI  TEODORO 

CAMPAGNA B  D’  ABISSIN1A 

RELAZIONE 

del  dottor  BLAHC 

UNO  DEI  PRIGIONIERI 


Questo  volume  (il  2.°  della  Biblioteca  dei 
Viaggi)  non  ha  bisogno  di  raccomandazioni; 
il  suo  titolo  dice  già  il  vivo  interesse  del¬ 
l'argomento;  il  nome  dell’autore  garantisce 
la  esattezza  del  racconto  e  delle  descrizioni. 

Con  18  incisioni 

e  la  carta  geografica  delV  Abissinia 

Lire  1  :  50. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  alV  editore 
E.  TREVES,  via  Solferino  N.  11. 
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OLI  DOMIMI  DELL4  COMUNE, 


P.  Chiesa  Gerente , 


Stabilimento  tipqgrapico-letteràrio  di  K.  Tbeves. 


Tip.  Trives. 
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PAESI  E  COSTUMI 


LA  TORRE  ROTONDA  A  COPENAGA- 

Nel  presentarvi  questo  bel  monu¬ 
mento  della  capitale  danese,  cre¬ 
diamo  bene  accompagnarlo  dalla  de¬ 
scrizione  che  ne  dà  un  viaggiatore: 

....«Soventi  volte  salii  a  piedi  la  Torre 


rotonda  ( runde  Taarn) ,  questa  torre 
colossale  senza  scale  che  i  più  grandi 
imperatori  di  Russia  salivano  al  trotto 
in  carrozza.  L’ aspetto  esterno  della 
torre  colle  sue  finestre  arcuate  ò  as¬ 
sai  misterioso.  Questo  monumento  si 
congiunge  alla  chiesa  della  Trinità  :  è 
d’  una  sorprendente  singolarità  e  non 
ha  riscontro.  Edificato  da  Cristiano  IV, 
venne  visitato  e  minutamente  studiato 


dal  più  illustre  degli  czar.  Io  osservai 
ad  una  ad  una  le  pietre  ove  i  serpenti 
intrecciati  e  i  leoni  favolosi  s’ incro¬ 
stano  nel  mezzo  d’ un  alfabeto  primi¬ 
tivo.  Vi  si  trovano  iscrizioni  elittiche  , 
abbreviate  non  solo  nella  frase ,  ma 
nella  parola ,  e  queste  iscrizioni  sono 
tracciate  nella  lingua  degli  Edda.  Que¬ 
sta  lingua,  il  norsk ,  è  l’idioma  pri¬ 
mordiale  delle  razze  scandinave  venute 


La  torre  rotonda  a  Copenaga. 


dall’Asia.  Esso  svegliò  dapprima  gli 
echi  d’ Islanda  ,  nel  secolo  ottavo  ,  al¬ 
lorché  Naddoc,  pirata  norvegese,  toccò 
l’ isola  sconosciuta.  Al  nono  secolo,  dne 
nobili  danesi,  Ingulf  e  Hiorleif,  sotto  il 
regno  d’Erik  il  fanciullo,  piantarono 
in  Islanda  la  loro  bandiera.  Questa 
terra  dell’Hecla,  ove  le  sorgenti  calde 
bolliscono  sotto  il  ghiaccio,  ove  il  fuoco 
scoppia  sotto  le  nevi  perpetue,  questa 


terra  vulcanica  e  formidabile,  piacque  !  servava  in  America,  in  quell’ Islanda 
sgii  avventurieri  e  ai  proscritti  deila  i  lontana,  un’altra  patria  che  s’avvicina 
Zelanda.  Essi  vi  si  piantarono  con  una  !  alla  Groenlandia.  Ecco  in  qual  modo 
colonia  di  donne,  di  guerrieri,  d’opsrai  I  l’anima  orientale  dei  popoli  scandinavi 
e  di  sacerdoti.  Ora,  mentre  il  norsk ,  j  esce  ogni  dì  dalle  nebbie  del  nuovo 
la  religione  e  le  tradizioni  comuni  ai  i  mondo  ,  ecco  in  qual  modo  l’ Islanda 
Danesi,  ai  Norvegesi  ed  agli  Svedesi,  col  suo  vecchio  norsk,  rivela  gli  ar¬ 
si  alteravano  in  Europa  al  contatto  cani  deile  civiltà  le  più  antiche,  che 
dell’Allemagna  e  delle  nazioni  del  mez-  j  sarebbero  senza  di  lei  indecifrabili, 
zogiorno  ,  il  dialetto  sacro  si  con-  ;  «  Finn  Magnussen,  nato  in  Islanda, 


362 


L‘ ILLUSTRAZIONE  POPOLAR® 


leggeva  i  runi  più  oscuri  e  più  anti¬ 
chi  ;  e  i  suoi  discepoli  continueranno 
la  sua  opera.  Le  pietre  stesse  della 
Torre  rotonda  saranno  interpretate. 
Esse  formano  la  strana  entrata  d«lla 
biblioteca  dell’università,  e  la  torre  di 
Cristiano  IV  dalle  pietre  colossali  con¬ 
serva  con  maestà  venerabile  i  suoi 
enigmi  granitici.  Più  d’  una  volta ,  sia 
ravvicinandomi ,  sia  allontanandomi , 
scórsi  sulla  cima  di  questa  torre  dei 
runi ,  una  cicogna  simile  ad  un  gero¬ 
glifico  vivente ,  che  si  disegnava  nel 
cielo  azzurro.  Era  bello,  come  un  ibis 
sopra  una  piramide  dei  Faraoni  !  » 

DaRgaud. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


I  GRANDI  OPERAI. 

II. 

DI  GIACOMO  WATT  DEI  DUE  STEPHENSON 
E  DI  OOBDEN. 

( Continuaz .  vedi  N.  43). 

Roberto  Stephenson  (1)  nato  nel  1803 
morì  nel  1859 ,  era  direttore  ed  in¬ 
gegnere  in  capo  di  parecchie  strade 
ferrato ,  e  membro  del  parlamento. 
Non  ostante  l’immensa  sua  ricchezza 
egli  lavorò  durante  tutta  la  vita. 
Mettendo  in  pratica  ii  detto  inglese, 
che  il  tempo  è  moneta ,  era  di  con¬ 
tinuo  al  lavoro.  Di  consueto,  quando 
si  trovava  in  Londra ,  viveva  e  la¬ 
vorava  in  un  battello  a  vapore  che 
s’era  costrutto  sul  Tamigi  allo  scopo 
di  tener  da  sé  lontani  gli  importuni, 
i  quali  chiedevano  di  poter  vedere 
il  grand’uomo  spesso  a  titolo  di  sem¬ 
plice  curiosità.  Perdonnet  che  noi 
in  Francia  denominiamo  il  pastore 
ed  il  patriarca  della  strada  ferrata, 
giacché  effettivamente  presiedette 
alla  costruzione  della  nostra  prima 
via  ferrata  e  sempre  sostenne  tal 
mezzo  perfezionato  di  locomozione 
che  in  sulle  prime  ebbe  molti  incre¬ 
duli  a  convincere,  Perdonnet  fa  in 
molta  relazione  coi  due  Sthephenson. 
Un  di  che  aveva  a  pranzo  Giorgio, 
il  padre  ed  i  più  celebri  fra  i  nostri 
industriali  francesi,  egli  bevette  alia 
salute  del  Baronneto  Giorgio  Ste¬ 
phenson. 

In  Inghilterra  si  ò  creati  baronetto 
il  che  trasferisce  ii  titolo  di  sir  come, 
in  Francia  si  è  cavalieri  della  legion 
d’onore ,  ma  la  regina  d’ Inghilterra 
non  confermò  il  titolo,  che  Perdonnet 
di  sua  spontanea  volontà  aveva  dato 

^  illustre  confratello  ed  ospite, 
quindi  in  altre  occasioni  l’Anfitrione 
non  si  dimenticò  di  fare  una  spiri¬ 
tosa  allusione  a  lui  facendo  un  toast 
a  Giorgio  Stephenson  ,  e  non  più  a 
sir  Giorgio.  La  regina  d’Inghilterra 
può  creare  molti  baronnetU  diss’egìi, 
ma  non  può  creare  uno  Stephenson; 

(1)  Di  Roberto  Stephenson  vedi  il  ritratto 
a  pag.  28  dell’Annata  I.a 


(e  qual  baronneto  non  muterebbe  il 
proprio  titolo  con  quel  nome?.... 

I  due  Stephenson  devono  conside¬ 
rarsi  quali  inventori  delle  strade  fer¬ 
rate  e  della  locomotiva,  chè  universa¬ 
lizzarono  questo  fecondo  mezzo  di  ci¬ 
viltà  e  prograsso;  dove  essa  corre  ivi 
i  popoli  prosperano,  e  ben  di  più:  per 
di  lei  mezzo  s’infrangono  le  barriere, 
i  limiti  reali,  o  fittizii,  che  i  popoli 
avevano  posto  tra  loro.  La  locomo¬ 
tiva  produrrà  ine  vita  biimente  le  gran¬ 
di  alleanze  di  tutte  le  nazioni,  ed  al¬ 
lora,  o  signori,  in  presenza  dima  lo¬ 
comotiva  incoronata  di  fiori  sarà 
sancito  il  patto  internazionale,  si  po¬ 
tranno  cantare  i  versi  del  nostro 
gran  poeta:  «  Popoli  uniamoci  in 
santa  allegria  e  stringiamoci  Sa  de¬ 
stra  ».  Quel  giorno  sarà  benedetto,  o 
signori  perocché,  i  cannoni  rigati  sa¬ 
ranno  confusi  colla  vecchia  ferra¬ 
menta,  ©d  il  fucile  ad  ago  sarà  col¬ 
locato  nei  musei  d’ artiglieria. 

Rimane  a  discorrere  di  Cobden  e 
così  avremo  parlato  degli  operai  in¬ 
glesi,  figli  delle  proprie  opere  ed  ai 
quali  io  aveva  accennato.  Cobden  fu 
un  gran  politico  nel  senso  più  nobile, 
perocché  abbia  consacrato  la  vita  a 
difendere  i  tre  più  grandi  principii, 
che  devono  essere  di  guida  agli  uo¬ 
mini  di  stato  :  U  libertà  commerciale,  i 
o  come  ai  suoi  tempi  dicevasi,  libero 
scambio,  e  che  così  fortemente  tenne 
in  agitazione  i  nostri  &nimi  ;  la  li¬ 
bertà  politica  ossia  la  facoltà  a  tutti 
i  cittadini  di  potere  giungere  a  tutti 
gli  impieghi,  il  diritto  elettorale  al¬ 
largato  a  tutti,  finalmente,  e  questa  è 
corona  ai  nobile  incarico  che  Cob¬ 
den  orasi  assunto ,  la  pace,  la  pace, 
o  signori,  della  quale  siffattamente 
abbisogna  il  nostro  tempo,  di  lavoro 
e  di  industria.  la  pace,  la  quale  fecon¬ 
da,  crea  quando  invece  la  guerra  uc¬ 
cide  e  distrugge. 

Cobden  nacque  nel  1803  a  Dunfort 
in  una  condizione  precaria  affatto, 
(il  di  lui  padre  proprietario  di  poca 
terra  vi  era  stato  spogliato  dai  ric¬ 
chi  vicini)  trascorse  f  infanzia  a  cu¬ 
stodire  il  gregge,  tuttavolta  imparò  a 
leggere,  scrivere  e  far  c^lcoii,  e  un  di 
lui  zio  che  aveva  una  fabbrica  di  co - 
tonnades  a  Londra,  meravigliando  per 
la  vivacità  del  di  lui  spirito  lo  chiamò 
a  sé,  e  Cobden  allora  si  recò  a  Man¬ 
chester  dove  si  guadagnò  la  fiducia  di 
alcuni  industriali ,  ed  a  sua  volta 
mise  su  una  fabbrica  di  cotonnades. 
Non  andò  guari  che  si  fece  ricco,  e 
memore  delle  difficoltà  dei  suoi  prin¬ 
cipii,  volle  risparmiare  agli  altri  la 
prova  sotto  le  quali  aveva  dovuto  pas¬ 
sare,  e  fondò  un  Athenceum  per  Fi¬ 
sti-azione  gratuita  degli  operai. 

Ritornato  da  un  lungo  viaggio  che 
fece  nei  più  considerevoli  paesi  del¬ 
l’Europa  per  studiarne  il  commercio, 
e  l’ industria,  Cobaen  fu  nominato 
membro  delle  Camere  dei  Comuni 
(1841).  Allo>  a  fu  che  organizzò  la  fa¬ 
mosa  lega  per  la  libertà  commerciale, 
la  lotta  fu  lunga  e  difficile,  furono 
organizzati  meeiings  in  ogni  luogo 


prò  e  contro  le  nuove  dottrine  che 
spaventavano  il  partito  conservatore. 
Finalmente  il  governo  si  arrese  e  Ro¬ 
berto  Peel  accettò  apertamente  le 
idee  del  suo  rivale. 

Le  splendide  vittorie  che  Cobden 
aveva  conseguite,  per  ogni  altro  avreb¬ 
bero  bastate;  ma  il  grande  economista 
non  s’addormentò  sugli  allori!  infa¬ 
ticato  e  sempre  sulla  breccia,  rivolse 
allora  i  suoi  colpi  contro  l'atto  di  na¬ 
vigazione  che  inceppava  il  commercio 
dell’Inghilterra,  e  quando  anche  su 
tal  proposito  ottenne  favorevole  suc¬ 
cesso,  diede  principio  alle  celebri  di 
lui  campagne  in  favore  della  pace. 
Noi  lo  vedemmo  a  Parigi  in  occa¬ 
sione  del  celebre  congresso  nel  1849, 
il  trattato  di  commercio  sottoscritto 
nel  1860  fra  la  Francia  e  l’Inghil¬ 
terra  ,  e  che  fu  pel  nostro  paese  il 
punto  di  partenza  di  una  nuova  via 
economica,  fu  preparato  dietro  ispi¬ 
razione  di  Cobden.  Giustizia  però 
vuole,  che  si  dica  come  il  nome  di  Mi¬ 
chele  Che  vallar  resta  eternamente 
congiunto  coll’adesione  di  quella  im¬ 
portante  provvidenza.  Cobden  mori 
recentemente  nel  1865 ,  lasciò  eredi 
di  sua  dottrina;  Bright  di  lui  amico 
e  deputato  al  parlamento,  procura 
l’effettuazione  delle  idee  politiche  di 
Cobden ,  e  prepara  col  mezzo  d’ im¬ 
ponenti  meeiings  la  sparizione  del 
suffragio  limitato,  e  l’assoluta  eman¬ 
cipazione  delia  classe  lavoratrice. 

Riassumiamo,  o  signori,  per  l’In¬ 
ghilterra,  come  facemmo  per  la  Fran¬ 
cia  ia  nostre  tre  biografie  :  Watt , 
Stephenson  e  Cobden  vi  fanno  testi¬ 
monianza  al  pari  di  Palissy,  Jacquart, 
Rumhkorff,  sin  dove  si  possa  arrivare 
mercè  il  lavoro,  l’assiduità,  la  perse¬ 
veranza.  Uno  di  tali  uomini,  Watt,  fu 
il  primo  meccanico  dei  suoi  tempi,  il 
creatore  delle  macchine  a  vapore; 
l’altro,  Giorgio  Stephenson,  fu  il  più 
grande  costruttore  di  strade  ferrate 
ed  uno  degli  inventori  della  locomo¬ 
tiva;  il  terzo  finalmente  il  più  grande 
economista  ed  operaio,  dico  di  nuovo 
il  più  gran  politico  del  Regno  unito, 
paese  tanto  fecondo  in  uomini  di  Stato. 
Quaì  miglior  scelta  poteva  io  fare  da 
offrire  alle  vostre  meditazioni,  e  pro¬ 
porvi  ad  esempio? 

L.  SlMONIN. 


Mettifìca. 

Nell’articolo  sopra  Scandiano  nel  N.  24, 
fa  stampato  città  natale  ecc. ,  e  l’ autore 
dell’articolo  vuol  che  si  sappia  che  Scan¬ 
diano  non  è  città,  ma  un  borgo,  o  castello,  o 
paese  che  voglia  dirsi.  Nello  stesso  articolo 
si  legge  clie  nel  1841  Nicolò  d’Este  era 
assoluto  padrone  di  Scandiano.  Il  lettore 
avrà  capito  dall’ordine  stesso  cronologico 
dello  scritto  che  si  trattava  del  1418. 
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Col  mese  di  ottobre  finisce  il  volume  IV  dell* illustrazione  popolare.  I  signori  a  cui  scade  l'associazione 
sono  pregati  di  rinnovarla  con  sollecitudine  per  evitare  ritardi 

Quegli  che  ci  manderanno  entro  il  mese  corrente  di  ottobre  lire  sei  per  importo  dell'associazione  dal  l.°  no¬ 
vembre  1871  a  tutto  ottobre,  potranno  scegliere  uno  di  questi  premi: 

I.  In  campagna,  di  Auerl»&clt  :  serie  di  racconti  interessanti  e  morali  del  più  celebre  fra  i  viventi  roman¬ 
zieri  tedeschi. 

Oppure:  II.  Se!  volumetti  della  Scienza  del  popolo;  e  precisamente:  sull’utilità  delle  macchine 
agrarie  ài  Massimino  ;  Igiene  della  bocca  di  Gemma;  i  cibi  di  Menassi;  il  tabacco  di  Baldi,  l’igiene  delle  case 
di  Chiavacci ;  1’  avvenire  dell’  operaio  di  Ponsiglioni. 

Abbiamo  pure  ottenuto  a  favore  dei  nostri  associati  il  vantaggio  di  una  doppia  associazione  che  fa  loro 
avere  col  minimo  prezzo  un  grande  giornale  politico  quotidiano,  oltre  all’  IH  astrazione  popolare,  ed  il 
premio  di  una  grande  stampa  oltre  al  premio  di  libri .  Mentre  i  fogli  politici  più  a  buon  mercato  costano 
L.  »4  l’anno ,  fuori  del  luogo  di  pubblicazione;  noi  siamo  in  grado  di  dare  per  la  stessa  somma 

di  lire  241  spedite  direttamente  al  nostro  ufficio  entro  il  mese  d’ottobre: 

1. " Z/illiistrazf «me  popolare,  dal  L°  novembre  1871  a  ty,tto  ottobre  1872. 

2. °  Uno  dei  due  premi  sopra  accennati,  a  scelta . 

3. °  Il  Corriere  di  Milano,  dal  l.°  novembre  1871  a  tutto  ottobre  1872  II  Carriere  è  un  giornale  di  gran¬ 
dissimo  formato ,  esce  tutti  i  giorni  comtpreso  le  feste ,  ha  una  numerosa  redazione,  corrispondenze  e  dispacci 
particolari  di  Roma,  Parigi  e  Vienna,  è  ricchissimo  d’appendici.  Col  1 0  ottobre  cominciò  la  pubblicazione  di  un 
romanzo  interessantissimo  di  Wilhie  Collins  ;  e  col  1 0  gennaio  pubblicherà  un  nuovo  romanzo  originale  ita¬ 
liano  di  F.  Petruccelli  della  Gattina,  scritto  appositamente  pel  Carriere. 

4. °  Una  grande  e  magnifica  stampa  del  Cenacolo  s  Leonardo  da  Vinci  ;  della  dimensione  di  centi- 
metri  105  per  75:  beilo  ornamento  per  qualunque  sala. 

-l/rnnT7  MoIte  £entili  associate  dell’ Illustrazione  popolare  ci  richiedono  di  aggiungere  un  supplemento  di  mode  a  costo  di  au- 
V  1  rnentare  il  prezzo.  Aggiungano  duaque,  se  loro  piace,  al  prezzo  d’assoc  azione  dell’annata,  altre  &.  e  riceveranno 

Ili  U  U  JJ  per  tutto  l’anno  che  va  dal  l.0  novembre  1871  a  tutto  ottobre  1872: 

1°)  Un  figurino  colorato  ogni  principio  di  mese.  —  2.°)  una  grande  tavola  di  rieami  ogni  metà  del  mese.  —  3.°)  ogni  tri¬ 
mestre,  una  tavola  di  tappezzeria  colorata  e  di  lavori  all’uncinetto. 
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dusse  nell’  Ada  Minore ,  ove  la  leg¬ 
genda  riferisce  ch’ella  se  ne  morì;  la 


Il  santuario  della  Madonna  di  Lo-  casa  fu  poi  trasportata  dagli  angeli 


reto,  sito  a  due  leghe  circa  da  Anco¬ 
na,  sull’antico  territorio  dell’ex-Stato 
pontificio ,  è,  come  tutti  sanno ,  uno 
de’  più  venerati  e  ragguardevoli  della 
cristianità.  La  reliquia  custoditavi  è 


prima  m  Dalmazia,  quindi  ove  si 
trova  presentemente. 

La  chiesa  presente,  opera  di  Giu¬ 
liano  di  San  Gallo ,  non  data  che 
dalia  fina  del  secolo  decimoquinto.  Il 


nota  col  nome  di  santa  Casa,  e  deve  papa  Paolo  II  (Pietro  Barbò,  Vene- 
essere  proprio  la  casa  cui  la  Vergine  ziano)  ne  ordinò  la  costruzione.  Leo- 
abitava  a  Nazareth,  e  che  nei  1294  ne  X,  Clemente  VII,  Sisto  V,  tutti 
fu  trasportata  dagli  angeli  sulla  co-  grandi  papi  del  decimosssto  secolo, 
sta  dell9  Adriatico.  vi  fecero  lavorare  a  gara.  Clemente 

Questo  santuario  è  stato  per  secoli  VII  fece  eseguire  dal  Scovino  la 


e  secoli  la  mota  precipua  de’  pelle¬ 
grinaggi  in  Italia,  ed  in  varie  occa¬ 
sioni  deh’  anno ,  buon  numero  di  fe¬ 
deli  vi  si  reca  anche  oggidì.  La  festa 
nominale  cade  il  10  di  dicembre , 
giorno  della  traslazione  della  S^nta 


sontuosa  veste  di  marmo  effigiata  in 
bassorilievi  d:  molte  scene  dell’Àatico 
e  del  Nuovo  Testamento,  e  che  serve, 
a  così  dire  s  d  i  astuccio  alla,  Santa 
Casa.  Il  palagio  contiguo  ed  il  ma¬ 
gnifico  portico  a  due-  piani  cha  oc- 


Casa  per  parte  degli  angeli;  ma  i  vi-  cupa  due  Iati  della  piazza  della  chie- 
sitatori  vi  affluiscono  non  meno  al  ri-  sa  ,  sono  dovuti  all’ illustre  Bra- 
correre  di  tutte  le  feste  che  si  riferi- 1  mante,  architetto  di  S.  Pietro.  Sisto  V 
scono  in  modo  speciale  alla  Vergine,  fe’  terminare  la  cupola  della  chiesa 
e  inoltre  nelle  settimane  che  prece-! ed  il  palazzo;  eresse  a  vescovado  la 
dono  la  Pasqua.  j  città  di  Loreto,  la  fortificò  contro  le 

La  Santa  Casa  ,  come  abbiamo  incursioni,  allora  frequenti  e  far 
detto ,  è  la  casa  ove  nacque  e  visse  dabili  da’  Saraceni,  le  dotò  il  capitolo 
la  Vergine  Maria,  &  Nazareth.  Dalla  e  le  conferì  de’  privilegi 
leggenda  pare  che,  quando  la  Ver-]  La  Santa  Casa,  oggetto  di  tutte 
gine  ebbe  sposato  S.  Giuseppe,  non  queste  cure  e  centro  di  tutte  queste 
lo  seguì  sotto  il  tetto  conjugala.  Nella  ;  magnificenze,  è  posta  precisamente 
Santa  Casa  ella  ricevette  la  vista  sotto  la  cupola  della  chiesa  nell’asse 
dell’angelo  che  le  annunziava  il  mi-,  delia  crociata, 
stero  dell’  incarnazione.  Nella  Santa  j  Le  mura  sono  di  pietre  rettango- 
Casa  ella  si  ridusse  dopo  aver  dato  lari  di  piccola  dimensione  e  di  co- 
alla  luce  Gesù  in  Betlemme,  e  ritor-  lore  rossastro;  e,  fino  all’altezza  d’un 
nata  che  fu  d’Egitto.  Nella  Santa  Casa  .  uomo ,  lustre  e  come  verniciate  dai 
ella  visse  con  S.  Giuseppe  ed  il  Cristo,  jj  baci  dei  devoti,  Io  sull’  alto  ,  presso 
fino  al  momento  che  questi  abban-’aila  vòlta,  distinguete  o  credete  di¬ 
donò  Nazareth  per  darsi  alla  predi-  ?  stinguere  qualche  vestigio  di  affre- 
cazione.  Nella  Santi  Cisa,  forse,  ella :  schi,  che  la  pia  tradizione  attribuisce 
si  ridusse  dopo  la  morte  dei  Salva-  j  ai  pennello  di  San  Luca.  Il  tatto  della 
tore  finché  S.  Giovanni  non  la  con- 5  casa  non  c’è  più;  il  papa  Paolo  III 


vi  fa’  surrogare  una  vòlta,  che  pog¬ 
gia  sovra  l’invoglio  esterno  di  marmo, 
con  in  mezzo  un  abbaino  circolare. 

Verso  il  muro  orientale  s’innalza 
l’altare,  sormontato  dalla  statua  della 
Vergine  coi  sacro  bambino  in  sul 
braccio  sinistro. 

Questa  statua,  apportata  di  Pale¬ 
stina  in  un  colla  casa ,  ove  fu  tro¬ 
vata  in  un  armadio  ,  è  di  cedro  del 
Libano.  La  faccia  e  le  mani  della 
Vergine  e  del  bambino  mostrano  il 
bruno  del  legno  vetusto:  sono  le  due 
parti  visibili  delle  due  effigie;  tutto  il 
resto  è  ravvolto  in  un  ricco  manto 
in  forma  di  campana;  il  quale  dà  al* 
l’occhio  pa’  ricami  ed  è  tutto  coperto 
di  giojelli.  I  due  simulacri  sono  da  meno 
del  naturale ,  benché  la  lunghezza 
del  manto  ingrandisca  il  loro  aspetto. 

Tal’ò,  ne’  principali  suoi  caratteri, 
la  Santa  Casa. 

Non  dirò  nulla  delia  sua  copertura 
di  marmo  esterna ,  che  mi  trascine¬ 
rebbe  ,  pe’  particolari  e  la  magnifi¬ 
cenza  onde  s’ impronta ,  in  descri¬ 
zioni  intermidabili. 

Quanto  alla  basilica ,  considerata 
in  complesso,  è  uno  dei  monumenti 
itahani  di  nobili  e  grandi  proporzioni, 
ma  ne’  quali  già  si  presenta  la  pros¬ 
sima  decadenza,  L’  aspetto  generale 
n'è  d’altra  parte  abbastanza  ignudo. 
Ad  onta  degli  affreschi  e  de’  bronzi, 
vi  dominali  bianco  del  gesso;  si  vede 
cha  lo  sforzo  della  fede  vi  si  è  fermato 
pria  d’aver  compiuta  l’opera  sua. 

Ciò  che  si  può  lodare  senza  ecce¬ 
zione  di  sorta  è  il  portico  del  Bra¬ 
mante,  che  occupa  due  dei  lati  della 
piazza,  od  il  cui  grandioso  ambito  fa 
ripensar  con  desiderio  a  ciò  che  sa¬ 
rebbe  stato  se  si  fosse  compiuto  il 
colonnato  d’intorno. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

». 

¥  ¥ 

Suicidio  originale.  —  In  una  cava 
di  pietra,  vicino  a  Parigi,  un  uomo  si 
è  suicidato  in  un  modo  straordinaris¬ 
simo. 

Egli,  che  lavorava  in  cotesta  cava, 
accomodi  durante  un’  intiera  giornata 
un  enorme  masso  per  modo  che  al  più 
piccolo  urto  cadesse. 

Poi,  venuta  la  notte,  si  rinserrò  nella 
cava,  si  sdraiò  nella  direzione  del  masso, 
e  smuovendo  tranquillamente  eoi  piedi 
i  sostegni  del  medesimo,  se  io  fece  ca¬ 
dere  addosso  e  rimase  miseramente 
schiacciato. 

Quanto  sangue  freddo  in  quest’uomo  !! 

* 

¥  ¥ 

Se  non  è  vera....  è  ben  trovata.  — 
Francesco  Key,  un  abitante  di  Cincin¬ 
nati  in  America,  era  un  uomo  il  quale 
meritò  la  condanna  del  capo. 

Ora  avvenne  che  tutto  essendo  pronto 
per  la  trista  funzione  ed  egli  essendo 
anco  sulla  piattaforma  fatale,  il  car¬ 
nefice  si  accorse  come  la  ghigliottina 
non  facesse  il  suo  ufficio  ©  avesse  bi¬ 
sogno  di  restauro. 

Francesco  Key  udito  questo  e  desi¬ 
deroso  di  finirla  annunziò  si  carnefice 
che  egli,  nella  sua  qualità  di  antico  fa¬ 
legname,  si  sarebbe  volentieri  prestato 
a  riattare  la  ghigliottina. 

Accettata  con  un  po’  di  sorpresa  l’of¬ 
ferta  ,  Francesco  si  mise  con  tutto  lo 
zelo  ai  lavoro  come  si  fosse  trattato 
di  un  altro.  —  E  quando  ebbe  finito, 
si  avanzò  sorridendo  con  questa  pa¬ 
role  :  Adesso  può  lavorare  I 

E  lavorò  infatti,  perché  dieci  minuti  j 
dopo  la  giustizia  era  fatta. 

e  © 

Teatro  in  ferrovia.  —  L’ Interna¬ 
tional  di  Londra,  parlando  della,  grande 
linea  ferroviaria  del  Pacifico,  e  delle 
indescrivibili  comodità  che  si  godono 
nei  convogli,  dice  che  per  cura  di  una 
società  si  stabiliranno  due  treni  con 
teatro,  sul  genere  di  qaello  che  il  si¬ 
gnor  Smarth  ha  stabilito  sulla  linea  da 
Manchester  a  Liverpool.  Cinque  lunghi 
vagoni  sono  uniti  tra  di  loro  in  ma¬ 
niera  che  formano  una  sola  gran  sala, 
il  soffitto  ò  a  volta,  munito  di  lampa¬ 
dari,  e  la  scena  si  eleva  un  metro  circst 
dal  pavimento  dei  vagoni.  Quando  vi 
sono  molti  viaggiatori  per  tratte  lun¬ 
ghe,  si  rappresentano,  con  tutta  pre¬ 
cisione,  produzioni  complete. 

• 

•  • 

Una  moglie  che  cerca.-—  Un  marito 
s’ostinava  a  non  rispondere  a  sua  mo¬ 
glie  che  ciarlava  da  un’  ora  ,  tentando 
attaccar  briga.  La  moglie  prende  un 
lume  0  gira  per  la  stanza  fìngendo 
cercare  sotto  i  mobili. 

—  Che  cosa  cerchi  dunque,  gridò  in¬ 
fine  il  marito. 

—  La  tua  lingua  che  io  credo  tu  ab¬ 
bia  perduta,  risponde  la  maliziosa  donna 
che  era  riuscita  a  farlo  parlare.  | 


¥  ¥ 

Concerto  monstre,  tombola  e  matri¬ 
monio!  —  Gli  americani  sono  famosi 
per  inventare  delle  originalità  e  trovar 
mezzo  di  guadagnare  danaro.  Il  Gior¬ 
nale  di  Mdvankée  annunzia  che  a  Ra- 
cine,  nel  Wisconsin,  avrà  luogo  «  un 
Concerto  monstre  con  tombola,  come 
non  si  è  mai  visto  in  nessun  paese  del 
mondo.  > 

Per  questo  spettacolo  verranno  scelti 
5  giovani,  tipi  di  bellezza,  di  moralità, 
dolati  di  un’elevata  intelligenza  e  per¬ 
fettamente  educati!  (così  è  detto). 

Si  metteranno  in  vendita  50,000  bi¬ 
glietti  a  2  dolari  ciascheduno  e  il  ri¬ 
cavato  di  100,000  franchi  sarà  diviso 
in  parti  uguali  di  20,000  franchi  tra  i 
5  giovani. 

Per  l’estrazione  si  collocheranno  tutti 
i  biglietti  in  un  tamburo  e  ia  un  altro 
le  fotografie  dei  candidati.  I  tamburi 
gireranno  per  mezz'ora  indi  si  estarrà 
un  biglietto  a  una  fotografia,  e  così 
sino  ai  cinque  numeri  che  formerà  ia 
quinta  coppia  di  sposi. 

Il  programma  di  questa  specie  di 
lotteria,  stabilisce  che  i  biglietti  po¬ 
tranno  essere  acquistati  soltanto  dalie 
giovani  e  dalla  vedove,  che  abbiano 
raggiunto  i  17  anni  e  non  abbiano  ol¬ 
trepassato  i  30,  Saranno  escluse  le 
donne  ch’ebbero  più  di  due  mariti  e 
tutte  Elettrici  dei  diritti  della  donna(\ !  !) 

* 

¥  ¥ 

Un  romanzo  di  Walter-Scott.  — 
Cogliendo  l’occasione  che,  ultimamente, 
ad  Edimburgo  fu  festeggiato  con  grande 
solennità  il  primo  centenario  del  cele¬ 
bre  romanziere  scozzese ,  la  France 
narra  il  seguente  aneddoto: 

Walter-Scott,  quando  ebbe  condotto 
a  termine  il  suo  romanzo  intitolato  : 
Quintino  Durvard,  chiamò  la  più  gio¬ 
vane  deile  sue  figliuole  c  le  disse: 

—  Figlia  mia,  io  non  ti  ho  assegnato 


ancora  una  dote  come  alle  tue  sorelle, 
ma  è  tempo  che  pensi  a  ciò.  Dimmi 
dunque  se  preferisci  eh’  io  ti  dia  4000 
lire  sterline  (100,000  franchi)  oppure 
che  ti  regali  il  mio  Quintino  Durvard , 
affinchè  lo  possa  vendere  ad  un  edi¬ 
tore  per  conto  tuo. 

—  Papà,  prima  di  darvi  una  risposta 
e  di  fare  una  scelta  definitiva,  rispose 
la  figlia,  vorrei  leggere  il  romanzo  che 
mi  offrite. 

Walter-Scott,  aderì  alla  domanda  e 
consegnò  alla  figba  il  manoscritto  del 
Quintino  Durvard,  ch’essa  andò  subito 
a  mostrare  ad  Arcibaldo  (1’  editore  di 
suo  padre)  «he  si  offerse  di  comperarlo 
per  4800  sterline  (120,000  franchi), 
perciò,  ritornata  a  casa,  miss  Scott  che 
sapeva  far  di  conti,  disse  a  suo  padre: 

—  Sai,  papà,  preferisco  il  tuo  ro¬ 
manzo  alle  4000  lire  sterline. 

* 

¥  ¥ 

Un  viaggiatore.  —  Un  giovane  vi¬ 
vace  ed  alto  di  statura  si  presentò  al¬ 
l’albergo  di  Metz,  si  fè  subitamente 
servire  Ja  colazione,  si  fè  indicare  un 
sarto  che  lo  vesti  da  capo  a  piedi,  tutto 
questo  senza  l’ombra  d’ un  quattrino, 
e  finalmente  domandò  al  suo  alberga¬ 
tore  100  fr.  in  impresfcito  per  visitare, 
com’egli  diceva,  dettagliatamente  Metz, 
e  per  passare  la  serata  al  Cafè-Con - 
cert. 

La  notte  seguente  s’addormentò  d’un 
sonno  il  più  tranquillo.  L’ indomani , 
giungono  all’  albergo  tre  gentiluo¬ 
mini  un  po’  preoccupati:  «  Avete  ap¬ 
presso  di  voi  Sua  Altezza  Reale?  di¬ 
cono  quelli  all’albergatore  —  Una  al¬ 
tezza?  —  Sì,  S.  A.  R.  il  principe  di 
Galles.  Noi  sappiamo  che  è  disceso 
qui.  »  —  Quel  giovane  biondo,  snello 
ed  alla  buona  era  l’erede  della  corona 
d’Inghilterra,  il  quale  allora  faceva 
un’escursione  sul  continente  e  che  ama, 
a  quanto  sembra,  sottrarsi  talvolta  agli 
onori  ed  al  cerimoniale  dei  cortigiani 
che  lo  circondano. 
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SCIENZA  POPOLARE 


ECONOMIA- 

Non  v’è  uomo  nel  mondo  il  quale 
non  desideri  di  migliorare  la  pro¬ 
pria  condizione  ;  pur  son  pochi  quelli 
che  sanno  e  vogliono  servirsi  di  mezzi 
opportuni  e  giusti  per  conseguire  tal 
lodevole  aspirazione.  Molti  uomini 
da  ignoranti  vorrebbero  divenire  i- 
struiti,  da  poveri  agiati,  senza  sa¬ 
persi  imporre  il  sagrifizio  dello  stu¬ 
dio  perseverante  e  della  saggia  eco¬ 
nomia. 

Ai  nostri  giorni  si  cerca  con  tutti 
gli  sforzi  rendere  più  felici  e  prospere 
le  condizioni  dello  classi  operaie  e  si 
vanno  continuamente  studiando i  mez¬ 
zi  di  render  loro  meno  gravosi  i  biso¬ 
gni  della  vita.  Si  è  perciò  pensato  d’i¬ 
stituire  società  di  mutuo  socc  orso,  as¬ 
sociazioni  umanitarie,  società  coope¬ 
rative,  banche  popolari,  ecc.;  ma  tutte 
queste  buone  istituzioni  non  potranno 
mai  produrre  i  loro  desiderati  effetti 
se  gli  operai  non  comprenderanno  che 
la  migliore,  anzi  direi,  la  sola  fonte 
di  benessere  nello  Stato,  come  nella 
famiglia,  è  V  Economia. 

Sl  è  già  tanto  scritto  sull’impor¬ 
tanza  d’  una  saggia  e  vera  economia 
che  io  crederei  superfluo  il  tenerne 
qui  parola,  se  non  pensassi  che  non 
tutto  quello  che  si  scrive  è  adatto  pel 
popolo,  e  che  i  grossi  volumi  difficil¬ 
mente  penetrano  nell’  officina  dell’ar¬ 
tigiano  e  nella  casipola  del  contadino, 
come  avviene  dei  giornali.  Ed  un 
giornale  che  aspira  ad  essere  vera¬ 
mente  popolare  non  deve  cercare  di 
spargere  idee  nuove  e  formare  nuovi 
precetti,  ma  piuttosto  di  rendere  co¬ 
muni  ed  efficaci  nelle  masse  quelle 
idee  e  quei  precetti  già  conosciuti  e 
nelle  alte  sfere  della  società  discussi 
e  studiati. 

L’economia,  questa  bella  virtù  che 
non  sarà  mai  raccomandata  abba¬ 
stanza  alle  classi  medie  della  società, 
è  l’ unico  mezzo  che  può  rendere 
agiato  un  popolo ,  e  con  1*  agiatezza 
fargli  acquistare  quel  benessere  fisico 
che  è  necessario  allo  sviluppo  del  suo 
benessere  morale.  Io  penso  —  disse 
Cicerone  —  che  nella  famiglia,  come 
nello  stato ,  la  miglior  fonte  di  ric¬ 
chezza  è  l’economia.  Quantunque  del 
denaro  l’ uomo  non  debba  formarsi 
un  idolo,  nò  considerarlo  come  segno 
di  distinzione  negli  uomini,  pure  è  in¬ 
giusto  quella  specie  di  disprezzo  filo¬ 
sofico  che  taluni  mostrano  per  que¬ 
sto  agente,  che  tanta  parte  rappre¬ 
senta  nella  vita,  e  che  pure  tanto  è 
necessario  all’esercizio  di  molte  virtù. 

Vi  sono  alcuni  che ,  confondendo 
l’economia  con  l'avarizia,  hanno  vi¬ 
brato  le  loro  armi  contro  di  essa,  e 
si  è  giunti  fino  a  chiamare  corruttori 
del  popolo  coloro  che  non  si  stancano 
di  raccomandare  all',  classi  operaie 
la  previdenza  e  l’abnegazione,  cioè  la 
virtù  di  sagriflcare  le  piccole  soddi¬ 
sfazioni  presenti  ad  un  maggior  bene 
futuro.  Eppure  l’economia  è  lontana 


dell’avarizia  quanto  è  lontano  il  vi¬ 
zio  dalla  virtù.  —  L’avaro  ammassa 
l’oro  a  forza  di  usura,  d’egoismo, 
di  privazioni ,  e  di  quell’  oro  se  ne 
forma  un  idolo  che  adora  quasi  fino 
alla  follia;  l’economo  invece  savia¬ 
mente  sa  amministrare  le  sue  entrate 
e  sa  trovar  modo  di  utilizzare  quel 
poco  che  avanza  alle  sue  spese  coti- 
diane,  seguendo  la  massima  del  Van¬ 
gelo  :  «  Raccogliete  le  briccioìo  che 
sono  avanzate  ,  sicché  nulla  se  ne 
perda  ». 

L’economia,  dice  uno  scrittore  mo¬ 
derno  ,  può  essere  considerata  figlia 
della  prudenza,  sorella  della  tempe¬ 
ranza,  madre  della  libertà  :  ed  invero 
è  necessaria  all’  acquisto  dell’  indi¬ 
pendenza  a  cui  ogni  uomo  ha  il  di¬ 
ritto  di  aspirare.  Vi  sono  fra  noi  un 
gran  numero  di  operosi  che  godono 
di  sufficienti  mezzi  per  procacciarsi 
una  mediocre  agiatezza  ed  indipen¬ 
denza,  ma  che  per  non  avere  punto 
economia  trovansi  spesso  in  male 
acque  ad  ogni  minima  crisi  indu¬ 
striale. 

Economia  non  vuol  dire  non  spen¬ 
dere,  ma  bensì  sapere  spendere.  «  Chi 
spende  meglio  è  quello  che  spende 
meno  ».  La  prima  cosa  che  si  deve 
badare  nelle  compre  è  la  bontà  del 
genere  che  si  acquista,  poiché  vai 
meglio  pagar  dieci  quello  che  dura 
due  anni  che  cinque  quello  che  non 
dura  più  di  sei  mesi. 

È  alle  donne  che  va  in  particolar 
modo  raccomandata  quest’economia, 
poiché  ad  esse  nelle  famiglie  ven¬ 
gono  affidate  le  piccole  spese,  le  quali 
sono  appunto  quelle  che  spesso  danno 
il  tracollo  al  bilancio  dell’  operaio. 
Nei  nostri  istituti  femminili  general¬ 
mente  si  fa  studiare  alle  ragazze  il 
ricamo,  la  musica,  il  ballo,  la  decla¬ 
mazione  (cose  tutte  che  aggiungano 
grazia  e  leggiadria  alle  fanciulle),  ma 
in  quanto  ad  economia  (che  serve  a 
formare  le  buone  madri  di  famiglia) 
non  si  fa  nulla,  proprio  nulla.  Eppure 
si  dovrebbe  pensare  seriamente  a 
promuovere  nei  nostri  istituti  fem¬ 
minili  uno  studio  di  così  grande  im¬ 
portanza,  quale  si  è  quello  dell*  eco¬ 
nomia  domestica ,  come  si  è  già  pra¬ 
ticato  in  Isvizzera  ed  in  Germania  (1) 
ove  la  donna,  allo  studio  delie  belle 
arti,  accoppia  quello  dell’  economia 
vera  e  ragionevole,  e  così,  mentre  da 
una  parte  educa  il  cuore  e  l’intelletto, 
impara  dall’altra  a  divenire  savia  e 
buona  madre  di  famìglia. 

Il  lavoro  e  l’ economia ,  (così  nel 
Chi  s’  aiuta  Dio  V  aiuta )  bastano 
quasi  da  soli  ad  ogni  persona  medio¬ 
cremente  capace  per  formarsi  una  po¬ 
sizione  ,  comparativamente  indipen¬ 
dente.  Se  l’ uomo  si  lascia  sfuggire 
dalle  dita  i  piccoli  soldi  in  questo  o 
quel  divertimento ,  troverà  che  la 
sua  vita  è  poco  più  d’un  mero  mac¬ 
chinismo  animale.  Al  contrario,  sce¬ 
gli  ha  cura  di  queste  piccole  monete, 
riponendone  alcune  settimanalmente 

(1)  Ed  in  alcune  scuole  d’Italia. 

(Nota  della  Red.) 


nella  cassa  di  risparmio,  e  dandone 
altre  alla  moglie  pel  ben  essere  e 
l’ educazione  dei  figli ,  egli  non  tar¬ 
derà  ad  accorgersi  che  l’ attenzione 
affé  piccole  cose  può  dargli  in  breve 
andare  l’ agiatezza  e  la  sicurezza  per 
l’ avvenire. 

Un  operaio  previdente  ed  economo 
non  sarà  mai  povero  ,  perchè  egli 
spenderà  sempre  meno  di  quanto  pos¬ 
sedè,  e  in  tutte  le  sue  spese  cercherà 
sempre  di  fare  il  più  gran  guadagno 
che  sia  possibile. 

Orazio  Biasini. 

UOMINI  ILLUSTRI 

GERARDO  MERCATORE 

Al  finire  d’  agosto  fu  tenuto  ad 
Anversa  un  congresso  delle  scienze 
geografiche  e  in  questa  occasione  fu 
inaugurata  la  statua  di  Gerardo  Mer¬ 
catore,  il  grand’uomo  che  coi  suoi  lar¬ 
ghi  pensieri,  con  le  sue  idee  giuste 
ed  ardite ,  meditò  e  fondò  nel  XVI 
secolo  la  geografia  moderna. 

Ecco  un  benefattore  dell’ umanità, 
che  l’umanità  conosce  assai  meno  dei 
suoi  distruttori,  i  Cesari,  i  Napoleone, 
i  Moltke. 

Mercatore  nacque  nel  1512  a  Ru- 
pelmonde  o  Raremonde,  villaggio  vi¬ 
cino  ad  Anversa ,  sulla  Schelda ,  e 
mori  a  Duisburgo  nel  1594.  L’impe¬ 
ratore  Carlo  V  lo  tenne  alla  sua 
corte  come  astronomo  e  cosmografo. 
Le  più  celebri  opere  sue,  scritte  tutte 
in  latino,  sono:  la  Cronologia  delle 
eclissi  dal  principio  del  mondo  e  os¬ 
servazioni  relative  (Colonia,  1568,  in 
folio);  Tahulce  geographicce  admen- 
tem  Ptolomcei  restitutce  et  emendatee 
(Colonia  1568,  ìn-foi.);  un  Atlante , 
preceduti  dalla  dissertazione  De  crea- 
tione  ac  fahricamundi  (  1595 ,  in-4 
oblungo).  Cronologia  e  Atlante  furono 
messi  all’Indice.  Mercatore  diede  il 
il  suo  nome  alla  'proiezione  impie¬ 
gata  nelle  carte  marine  ove  i  paral¬ 
leli!  taglialo  i  meridiani  ad  angolo 
retto,  ed  ove  gli  uni  e  gli  altri  sono 
linee  rette  ;  nel  1569  egli  pubblicò  la 
prima  carta  di  questo  genere. 

La  sua  statua,  di  cui  diamo  il  di¬ 
segno,  si  eleva  nel  suo  villaggio  na¬ 
tivo,  presso  al  castello  di  Mercatore 
che  è  una  diritta  e  severa  torricella 
dei  medio-evo. 


UN  MODELLO  AGLI  OPERAI 


RACCONTO 


(Coni,  e  fine  vedi  N.  45). 

Per  il  povero  vecchio  però  si  av¬ 
vicinava  già  l’ultima  ora,  perciò  un 
di  cosi  disse  ai  due  sposi: 

«  Figli,  chò  cosi  ora  posso  amendue 
«  chiamarvi,  udite  lo  ultimo  mie  pa- 
«  relè.  Seguitate  a  calcare  la  via 
«  scelta,  la  quale  vi  condurrà  in  luogo 
«  ove  io  ho  speranza  di  andare,  e  di 
«  rivedervi.  Fuggite  il  vino,  gii  sciali 


3P8 


L’i LUSTRAZIONE  POPOLARE 


«  che  non  solo  rovinano  il  corpo,  vuo- 
«  tsno  le  tasche,  ma  ancora  spogliano 
«  l’animo  di  ogni  virtù.  Amatevi,  ed 
«  ai  figli  vostri  insegnate  le  pratiche 
«  che  da  voi  si  seguitarono  o  siate 
«  certi  che  non  vi  mancherà  mai  il 
«  bisognevole. 

«  Fate  opera  di  carità  nel  più  gran 
«  numero  che  le  vostre  strettezze  per- 
«  mettono,  e  così  sarete  amati  da  tutti 
«  e  quando  un  giorno  suonerà  per 
«  voi  F  ultima  ora ,  essa  non  sarà 
«  turbata  dai  rimorsi ,  ma  sibbene 
«  alleviata  dalla  memo¬ 
re  ria  deile  buone  opere 
«  fatte. 

«  Figli ,  io  vi  lascio , 

«  ricordatevi  delle  ultimo 
«  mie  parole  ». 

Cecco ,  dopo  la  morte 
del  padre  si  ritifò  in  casa 
la  vecchia  madre  e  la  so¬ 
rella  e  cominciò  a  pensa¬ 
re  si  comune  sostenta¬ 
mento. 

In  breve  un  figlio  ac¬ 
crebbe  la  famiglinola  e  al¬ 
lora  maestro  Cecco  nel 
sentirsi  padre  senti  una 
contentezza  del  tutto  nuo¬ 
va,  eh  a  non  è  dato  esori- 
mere.  li  bimbo  fu  tenuto 
a  battesimo  da  due  popo¬ 
lani,  e  gli  fu  posto  il  no¬ 
me  di  Michele,  che  ricor¬ 
dava  il  celebre  Michele 
Laudi. 

Intanto  maestro  Cecco 
si  invecchiava ,  la  madre 
era  morta  e  ìa  sorella 
eresi  sposata  a  un  probo 
merci&iuolo  dei  contorni, 
cosicché  eran  rimasti  soli 
Cecco.  Maria,  ed  il  pic¬ 
colo  Michele. 

Per  meglio  far  conoscere 
ai  nostri  lettori  quella  buo¬ 
na  pasta  dei  nostro  Cecco, 
racconterò  una  sua  opera 
di  coraggio. 

Era  una  notte  d 'inverno, 
il  vento  furioso  fischiava 
scuotendo  lei nvetriate  del¬ 
la  finestre.  Maestro  Cecco 
leggeva,  Maria  lavorava 
di  bianco,  il  bimbo  sì  tra¬ 
stullava  al  deschetto.  Ver¬ 
so  il  tardi  però  li  riscosse 
la  campana  delia  Miseri¬ 
cordia  che  suonava  a  stor¬ 
mo.  Si  fecero  alla  finestra 
e  udirono  gridare  «  Casa 
Nanni  brucia  ».  Allora  Cecco  esce 
e  corro  nel  luogo  dei  pericolo.  La 
povera  moglie  di  Nanni  si  era  sal¬ 
vata  ,  ma  essa  smaniava  ;  un  suo 
figlio  era  rimasto  nella  casa  in  fiam¬ 
me,  Cecco  non  volle  udirlo  due  vol¬ 
te;  prende  una  scala,  sale  nella  ca¬ 
mera,  sente  i  vagiti  infantili,  prende 
il  fanciullo,  è  per  discendere.  Ma  il 
pavimento  manca,  egli  sta  per  spro¬ 
fondare  neiF&bisso  che  gii  è  aperto 
dinanzi  ;  non  vi  ò  tempo  da  perdere, 
prende  il  bimbo,  si  slancia  nello  spa¬ 


zio  e  cade  su  di  un  materasso  che 
per  caso  vi  si  trovava. 

La  povera  midre  riavuto  il  figliuolo 
lo  abbracciava,  io  baciava,  ringra¬ 
ziava  il  nostro  Carco,  che  non  con¬ 
tento  di  tutto  ciò  ìa  fe’  andare  nella 
sua  casa  e  per  più  d’un  mese  le  som- 
ministro  il  vitto,  indi  donatole  un 
gr uzzoletto  e  molti  comodi  domestici 
la  rimandò. 

A*  Camaldoli  erano  usi  nella  festa 
di  S.  Rocco  far  luminarie,  strepitose 
cene.  Maestro  Cecco  tanto  brigò,  tanto 


GERARDO  MERCATORE. 


disse  che  ottenne  che  i  denari  che  si 
sciupavano  in  quella  sera  servissero 
a.  proteggere  gii  infelici,  e  dette  egli 
1*  esempio  ponendo  dieci  lire.  Cosi 
quell’ oscura  parte  di  Firenze  per 
opera  sua  sorgeva  a  nuova  civiltà, 
cosicché  l’estrema  miseria  che  prima 
vi  era ,  ora  per  opera  sua  non  più 
si  trovava.  Intanto  egli  si  studiava 
di  dare  al  piccolo  Michele  quella  stessa 
educazione  che  aveva  ricevuto  ed  in 
breve  il  frutto  rispose  alle  sue  aspet¬ 
tazioni.  Michele  era  laborioso,  onesto 
pulito.  In  lui  si  ammirava  il  maestro 


Cecco  di  35  anni  prima,  di  Cecco  che 
non  aveva  trascurata  la  sua  educa¬ 
zione  letteraria,  ma  che  in  poco  tempo 
rubando  le  ore  al  sonno,  era  giunto 
&  leggere  e  ad  intendere  con  preci¬ 
sione  i  libricciuoli,  che  comprati  coi 
suoi  risparmi,  formavano  per  così  dire 
la  piccola  biblioteca  popolare  dei  Ca- 
maldoli.  Una  sera  Cecco,  ritiratosi» 
casa,  fece  quel  poco  di  cenetta  che 
era  uso,  indi  si  pose  a  studiare. 
Quando  si  sente  come  uno  svanire  di 
capo,  si  alza  per  aspirare  meglio  Fa- 
ria,  ma  vacilla,  cade;  cor¬ 
re  Maria  e  lo  trova  sve¬ 
nuto.  Allora  fu  spettacolo 
miserrimo,  il  piccino  gri¬ 
dava  a  più  non  possa  «  il 
babbo  muore  » ,  la  mo¬ 
glie  si  adoperava  a  far¬ 
gli  tornare  i  perduti  sen¬ 
si  con  fregagioni  di  ac¬ 
qua  ed  aceto.  Pure  quan¬ 
do  Dio  volle  ritornò  in 
sè  ed  allora  si  mandò  pel 
medico.  Questi  non  tardò 
a  venire  ,  ed  esaminato 

10  stato  del  malato,  disse 
non  esservi  più  nulla  & 
sperare  :  venne  un  prete 
della  Misericordia,  ed  egli 
si  riconciliò  con  Dio.  Ma¬ 
ria  piangeva  abbraccian¬ 
do  il  figlio ,  unica  conso¬ 
lazione  che  le  era  per  re¬ 
stare. 

La  dimane  la  casa  di 
maestro  Cecco  fu  ingom¬ 
bra  da  una  calca  di  gio¬ 
vani,  tutti  volevano  sen¬ 
tire  per  F  ultima  volta 
quegli  che  per  tanto  tem¬ 
po  aveva  loro  tenuto  luo¬ 
go  di  padre.  Cecco  li  rac¬ 
colse  intorno  a  sè  racco¬ 
mandò  il  lavoro,  l’onestà: 

11  pregò  di  volere  aiuta¬ 
re  la  povera  Maria  ed 
indi  in  mezzo  a  quelli  che 
le  sue  cure  avevano  mi¬ 
gliorati,  spirò. 

La  dimane  una  mode¬ 
sta  bara  accoglieva  la 
salma  dell’  operaio  ;  gli 
amici  numerosi  lo  accom¬ 
pagnavano.  — 

Lettore,  il  mio  semplice 
racconto  è  finito.  Non  so 
come  ti  sia  p&ruto ,  pure 
quei  che  ne  sieno  stati  i 
pregi  e  le  mende ,  io  non 
feci  per  fare  un  bello 
scritto,  non  un  romanzo  solo,  nar¬ 
rai  fedelmente  le  virtù  del  modesto 
artigiano ,  perchè  servissero  altrui 
di  sprone  ad  operare  il  bene. 


Ignazio  Tuzii. 


FINE. 


P.  Chissà.  Gerenti. 
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PREZZO  D’ASSOCIAZIONE 

Anno  Sere. 
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Svizzera  e  Stati  Pontifici. . »  <1*  60  3  S5 

Austria,  Francia,  Germania . »  8 - - 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna . -  CJ - 


Il  miglior  messo  d’associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  postai® 
allo  Stabilimento  dell'editore  E.  Treres;  Milano,  via  Solterino,  N  11 
Lettere,  gruppi,  disegni,  devono  inviarsi  franchi  allo  Stabilimento  del¬ 
l’editore  E.  Ireresj  Milano.  » 

Inserzioni  Centesimi  50  per  linea  o  spazio  di  linea. 


li  [Orto  del  Pireo. 


AVVI 


Con  questo  mese  finisce  il  volume  IV  dell’  I!  Su  strazio  «e  popolare.  /  signori  a  cui  scade  V  associa  none 
sono  pregati  di  rinnovarla  con  sollecitudine  per  evitare  ritardi. 

Quegli  che  ci  manderanno  entro  il  mese  corrente  di  ottobre  lire  sci  per  importo  dell'associazione  dal  l.°  no¬ 
vembre  1871  a  tutto  ottobre,  potranno  scegliere  uno  di  questi  premi : 

I.  In  campagna,  di  iuerh  idi:  serie  di  racconti  interessanti  e  morali  del  più  celebre  fra  i  viventi  roman¬ 
zieri  tedeschi. 

Oppure II.  Sei  volumetti  della  (Scienza  «lei  popolo;  e  precisamente:  sull’ utilità  della  macchine 
agrarie  ài  Massimino  ;  Igiene  della  bocca  di  Gemma;  i  cibi  di  Menassi;  il  tabacco  di  Baldi,  1  igiene  delle  case 
di  Chiavacci ;  1’  avvenire  dell’  operaio  di  Ponsiglioni. 

Abbiamo  pure  ottenuto  a  favore  dei  nostri  associali  il  vantaggio  di  una  doppia  associazione  che  fa  loro 
avere  col  minimo  prezzo  un  grande  giornale  politico  quotidiano,  oltre  alt  Illustrazione  popolare,  ed  il 
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•premio  di  una  grande  stampa  oltre  al  premio  di  libri.  Mentre  i  fogli  politici  più  a  buon  mercato  costano 
L.  *4  Vanno ,  fuori  del  luogo  di  pubblicazione  ;  noi  siamo  in  grado  di  dare  per  la  stessa  somma 

di  L.  £4  spedite  direttamente  al  nostro  ufficio  entro  il  mese  d’ottobre. 

1. °  L'Illustrazione  popolare,  dal  l.°  novembre  1871  a  tutto  ottobre  1872. 

2. °  Uno  dei  due  premi  sopra  accennati,  a  scelta. 

3. °  Il  Corriere  di  filano,  dal  l.°  novembre  1871  a  tutto  ottobre  1872.  Il  Corriere  è  un  giornale  di  gran¬ 
dissimo  formato ,  esce  tutti  i  giorni  compreso  le  feste ,  h%  una  numerosa  redazione,  corrispondenze  e  dispacci 
particolari  di  Roma ,  Parigi  e  Vienna ,  è  ricchissimo  d’appendici.  Col  1 0  ottobre  cominciò  la  pubblicazione  di  un 
romanzo  interessantissimo  di  Wilhie  Collins;  e  col  l.°  gennaio  pubblicherà  un  nuovo  romanzo  originale  ita¬ 
liano  di  F.  Petruccelli  della  Gattina,  scritto  appositamente  pel  Corriere. 

4. °  Una  grande  e  magnifica  stampa  del  Cenacolo  «il  Leonardo  da  vinci  ;  della  dimensione  di  centi- 
metri  105  per  75:  bello  ornamento  per  qualunque  sala. 


Molte  gentili  associate  dell’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  ci  richiedono  di  aggiungere  un  supplemento  di  mode  a  costo 
di  aumentare  il  prezzo.  Aggiungano  dunque,  se  loro  piace,  al  prezzo  d’associazione  dell’annata,  altre  fc.  G} 
e  riceveranno  per  tutto  l’anno  che  va  dal  l.°  novembre  1871  a  tutto  ottobre  1872: 
l.°)  Un  figurino  colorato  ogni  principio  di  mese.  —  2.°)  una  grande  tavola  di  rieami  ogni  metà  del  mese.  —  3  °)  ogni  se¬ 
mestre,  una  tavola  di  tappezzeria  colorata  e  di  lavori  all’uncinetto. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


IL  PORTO  DEL  PIREO- 

Una  nostra  incisione  vi  ritraggo  il 
porto  del  Pireo;  è  questi  un  villaggio 
non  molto  lungi  d’ Atene.  Più  che  la 
veduta  del  porto,  ìi  nostro  disegno 
riproduce  una  scena  di  costumi;  voi 
scorgerete  tosto  a  destra  il  contrasto 
tra  il  vestire  modesto  ma  poco  arti¬ 
stico  di  un  cittadino  deil’occidente  e 
quello  ricco  e  bizzarro  del  greco. 
Atene!  quante  memorie  non  ci  desta 
in  cuore  questo  nome!  La  Grecia,  l’E¬ 
gitto  e  Roma  ci  hanno  aperto  l’animo 
giovanile  ai  primi  desideri  di  gloria, 
alle  più  care  impressioni,  e  noi  tor¬ 
niamo,  anche  fatti  uomini,  con  sommo 
piacere  ai  racconti  appresi  nei  primi 
anni  nella  sacra  istoria,  in  quella  greca 
e  nella  romana. 

Il  Pireo  ci  ricorda  anche  quella 
bella  favola  di  LaFontaine,  nella  quale 
la  scimmia  scambia  il  Pireo  per  un 
uomo  e  dice  che  lo  conosce  e  che  gli 

è  anzi  amico .  Le  quali  parole  fece 

fare  una  gran  risata  sulla  povera 
scimmia  che  mori  annegata,  e  fa  pen¬ 
sare  a  certe  scimmie  che  per  voler 
fare  i  dotti  e  ciarlar  di  tutto  ne  di¬ 
cono  di  più  madornali ,  e  che  non 
solo  non  hanno  un  castigo  tanto  se¬ 
vero  ma  che  più  ne  dicono  e  più 
stanno  a  gala. 


LE  PORTE  DI  BRONZO  DELU  L0GGETT4 

DEL  CAMPANILE  A  VENEZIA. 

La  incisione  che  V Illustrazione  pre¬ 
senta  nelle  pagine  372-73  raffigura 
le  porte  di  bronzo  onde  si  chiude  la 
loggetta  ai  piedi  del  campanile  di 
S.  Marco  a  Venezia. 

Il  forestiero  o  il  cittadino  che  mira 
il  bellissimo  campanile  da  questa 
porta,  (quella  cioè  che  sta  dinanzi  al 


palazzo  ducale),  non  può  a  meno  di 
esclamare  :  —  Peccato  che  la  Sere¬ 
nissima  abbia  soltanto  pensato  a  que¬ 
sto  lato,  e  non  completata  tutta  in¬ 
tera  la  base! 

Infatti  cotesto  pensiero  era  pur 
quello  della  Signoria  veneziana,  ma 
volle  sfortuna,  che  essendosi  trovata 
al  verde  durante  la  lunga  guerra  col 
Turco,  la  Repubblica  avesse  venduto 
ai  privati  per  far  denari  cotesto  spa¬ 
zio,  e  vi  sorgessero  così  quelle  scon¬ 
cio  baracche  che  da  vari  secoli  de¬ 
turpano  uno  dei  più  bei  monumenti 
della  nostra  Venezia.  —  Può  essere 
che  il  Municipio,  attuale  proprietario 
di  quelle  baracche,  prenda  un  giorno, 
come  anco  mostrò  averne  voglia,  la 
magnanima  risoluzione  di  farne  ma¬ 
cerie.  —  Intanto  io  mi  contenterò  di 
dir  qualche  cosa  delia  loggetta  chiu¬ 
sa  dalle  vaste  porte  accennate. 

Fu  questa  edificata  nel  1540,  seb¬ 
bene  la  data  sia  controversa.  —  La 
costruisse  il  Sansovino  che  tante  belle 
cose  fece  a  Venezia.  Si  dice,  e  il 
Dolfin  nella  sua  cronaca  lo  dà  per 
positivo,  che  prima  di  questa,  e  nel 
luogo  medesimo  ve  ne  fosse  un’altra 
non  però  cosi  vaga,  distrutta  da  un 
fulmine  nel  1489. 

Venti  anni  dopo  la  presunta  co¬ 
struzione  dell’attuale  loggetta  andò 
parte  del  Consiglio  dei  X  (e  la  si  trova 
nelle  sm  deliberazioni  al  20  settem¬ 
bre  di  quell’anno  1569)  e  stabilì  che 
qui  dovessero  stare  tre  procuratori  di 
S.  Marco,  con  una  compagnia  di  ala¬ 
bardieri  arsenalotti  per  impedire  il 
passaggio  della  piazzetta  ad  ognuno, 
mentre  il  Maggior  Consiglio  era  adu¬ 
nato  nel  propinquo  palazzo  Ducale.— 
Guai  al  malcapitato  che  avesse  osato 
disobbedire!  dapprima  veniva  custo¬ 
dito  nella  loggia,  poi  era  trascinato 
nelle  vicine  prigioni! 

Si  accede  alla  loggetta  per  4  gra¬ 
dini  di  marmo,  nell’ultimo  dei  quali 
sono  incastrate  le  porte  di  cui  vien 
dato  il  disegno. 

Queste,  come  può  vedersi,  son  for¬ 


mate  a  vaghissimi  intagli.  Comecché 
i  severi  puristi  dicano  che  il  lavoro 
abbia  un  po’  del  barocco,  pure  roc¬ 
chio  vi  si  riposa  assai  volentieri. 
Due  figure  allegoriche  sormontano  il 
cancello,  formando  una  leggiadrissima 
cuspide,  e  due,  del  pari  vagamente 
simmetrizzate,  stanno  fra  gli  intagli 
al  di  sotto  tra  pretti  fiorami,  ed  ar¬ 
nesi  da  guerra. 

Alle  due  estremità  del  cancello 
stanno  due  leoni  di  S.  Marco,  e  fra 
questi  e  le  figure  anzidetto  son  due 
puttini. 

Invano  cercheresti,  nè  so  perchè,  in 
tutti  gli  scrittori  che  hanno  parlato 
del  campanile  e  della  loggetta  il  nome 
del  disegnatore  e  del  fonditore  che 
cosi  bene,  checché  se  ne  dica,  sapeva 
l’arte  sua.  Io  però  debbo  alla  genti¬ 
lezza  di  un  amico  che  ogni  cosa  di 
Venezia  sa  a  menadita,  se  posso  far 
noto  qual  nome.  —  L’  autore  fu  un 
veneziano,  oriundo  francese  ,  certo 
Gay  che,  col  metallo  fornitogli  dalla 
|  Serenissima,  fece  quelle  porte  in  sul 
;  finire  del  700.  Si  conserva  ancora  il 
contratto  passato  tra  la  repubblica 
je  lui. 

i  Queste  porte  completano  vaghissi- 
!  marnante  la  loggia  fregiata  tutta  a 
!  mirini  di  Carrara  e  veronesi  e  con 
bassorilievi  e  statue  di  bronzo  di 
molto  pregio. 

)  Duole  soltanto  l’uso  a  cui  oggi  co- 
testa  loggia,  cosi  nc«a  di  memorie, 
è  serbata.  —  Da  qui  ogni  sabato  alle 
tre,  dinanzi  un  popolo  curiosamente 
ansioso ,  si  estraggono  i  numeri  del 
\ lotto  !  f 

j  I  procuratori  di  S.  Marco  che  so¬ 
levano  confabulare  là  dentro  di  cose 
sene  e  grandiose,  non  s’immaginavan 
per  fermo  l’uso  a  cui  la  civiltà  dei 
tempi  avrebbe  destinato  il  loro  sog¬ 
giorno. 

A.  A. 
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EDUCAZIONE  E  MORALE 

I  GRANDI  OPERAI. 

IH. 

DI  FRANKLIN,  DI  LINCOLN  E  DI  JOHNSON. 

Di  chi  parlerò  circa  gli  Stati  Uniti? 
d’  uomini  che  non  vi  sono  nuovi ,  e 
subito  di  Franklin,  il  buon  senso  fat¬ 
tosi  uomo  come  fu  detto;  e  poi  di 
due  fca’ nostri  contemporanei,  l’uno 
Lincoln,  1’  antico  operaio  legnaiuolo, 
morto  presidente  del  proprio  paese, 
maestro  della  libertà;  l’altro  Johnson, 
l’antico  operaio  sarto  che  attualmente 
comanda  e  governa  framezzo  ostacoli 
ognora  rinascenti  la  più  grande  Repub¬ 
blica  che  mai  sia  stata  al  mondo  (1). 

Comincio  da  Beniamino  Franklin. 
Qaesto  grande  operaio  che  dovrebbe 
sempre  esser  proposto  a  modello  non 
solamente  a  voi,  o  signori,  ma  a  tutti, 
nacque  negli  Stati  Uniti  a  Boston 
nel  1706;  il  di  lui  padre  era  un  mi¬ 
sero  fabbricante  di  candele  e  di  sa¬ 
pone;  dalla  prima  moglie  gli  erano 
nati  sette  fanciulli  e  dieci  dalla  se¬ 
conda,  questa  fu  la  madre  di  Fran¬ 
klin  ,  e  quella  che  allattò  tutta  la 
prole.  Serva  tale  esempio  a  tutte  le 
madri  di  famiglia  ed  ai  padri  i  quali 
temono  d’aver  troppi  ragazzi,  s’in¬ 
spirino  all’ esempio  che  loro  porse  il 
padre  di  Franklin.  Benedite,  o  signori, 
ciò  che  vi  da  la  natura,  non  è  da 
ciò  che  nasce  la  miseria. 

Ad  otto  anni  il  giovinetto  Benia¬ 
mino  (si  denominava  come  il  decimo 
figlio  di  Jacob  di  cui  discorre  la  scrit¬ 
tura)  fu  mandato  a  scuola;  a  dieci 
anni  si  fece  ad  aiutare  il  proprio 
genitore  nella  fabbrica  ;  e  siccome  il 
mestiere  non  gli  si  confaceva,  passò 
apprendista  presso  un  coltellinaio  e 
finalmente  fece  ritorno  al  tetto  pa¬ 
terno,  appassionato  per  la  lettura. 
Beniamino  comperava  libri  col  po’ 
di  denaro  di  cui  potesse  disporre  e 
divorava  i  libri  che  gli  cadevano 
sott’occhio.  Fra  quelli  che  gli  produs¬ 
sero  maggiore  impressione  egli  cita 
la  vita  degli  uomini  illustri  di  Plu¬ 
tarco;  un  libro  di  un  antico,  un  trat¬ 
tato  di  morale  in  azione,  e  del  quale 
raccomando  a  tutti  voi,  o  signori,  la 
lettura.  Chiedetene  alla  biblioteca , 
dove  sono  sicuro  che  ne  troverete 
parecchi  esemplari ,  e  fatte  di  tal 
lettura  lo  scopo  dei  vostri  riposi , 
lasciate  i  romanzi,  leggete  i  buoni 
libri;  egli  è  colla  lettura  di  Plu¬ 
tarco  che  Franklin  e  Gian  Giacomo 
Rousseau  impararono  a  farsi  uomini. 

Un  ragazzo ,  il  quale  leggeva  con 
tale  amore  doveva  sentirsi  inclinato 
verso  le  stamperie.  A  dodici  anni 
Franklin  si  acconciò  col  proprio  fra¬ 
tello  James  che  già  era  tipografo. 
Egli  doveva  servire  quale  apprendista 
sino  a  21  anni,  e  solamente  nell’ul¬ 
timo  anno  ricevere  la  mercede  da 
operaio  ;  imparò  l’ ortografia  ed  il 
punteggiamento,  e  per  imparare  il 
bello  stile  lesse  i  classici  inglesi,  dei 

(1)  Il  presidente  attuale  degli  Stati  Uniti  è 
1  generale  Grani.  (N.  della  Red.) 


.  quali  tentava  poi  riprodurre  estratti 
col  libro  chiuso.  Io  raccomando  a  tutti 
così  salutare  esempio,  sa  volete  im¬ 
parale  a  ben  parlare  e  il  belìo  scrivere. 

Franklin  impiegava  nel  lavoro  in¬ 
tellettuale  la  notte  le  domeniche,  pe¬ 
rocché  nelle  altre  ore  doveva  atten¬ 
dere  al  lavoro  Egli  non  frequentava 
le  osterie,  eppure  la  di  lui  salute  e  la 
di  lui  educazione  non  ne  scapitavano. 

Nel  1722,  aveva  appena  16  anni, 
Franklin  fu  collaboratore  del  gior¬ 
nale  che  stampava  suo  fratello;  era 
il  secondo  che  si  pubblicava  negli 
Stati  Uniti,  in  quel  paese  nel  quale 
i  giornali  dovevan  poi  essere  tanto 
numerosi.  Però  il  giovine  giornali¬ 
sta  avendo  avuto  a  che  dire  con 
suo  fratello,  il  quale  non  lo  trattava 
convenientemente,  partì  alla  volta  di 
Filadelfia  dove  giunse  con  un  dol¬ 
laro  ,  o  cinque  franchi,  in  scarsella. 
Si  collocò  presso  uno  stampatore  ed 
avendo  attratte  a  sé  l’ attenzione 
del  governatore  della  provincia  fu 
da  questi  spedito  a  Londra  per  ripor¬ 
tarne  il  materiale  d’ una  stamperia; 
essendogli  mancata  la  protezione  del 
governatore  mentre  era  all’  estero, 
Franklin  senza  perdersi  d’animo  la¬ 
vorò  a  Londra  presso  parecchi  tipo¬ 
grafi.  Vivendo  regolarissimamente  e 
molto  sobriamente,  perocché  aveva 
pochi  mezzi. 

Nel  1726  fece  ritorno  agli  Stati 
Uniti,  nel  1730  era  in  Filadelfia  a 
capo  d’una  tipografia,  di  una  cartole¬ 
ria,  d’un  giornale,  ed  era  ammogliato. 
Eccolo  fatto  uomo,  e  non  aveva  che 
24  anni;  preoccupandosi  del  miglio¬ 
ramento  intellettuale  dei  proprii  con¬ 
cittadini,  organizzò  un  club,  nel  quale 
ciascun  membro  doveva  proporre  a 
sua  volta  una  o  più  questioni  su  un 
punto  di  morale,  di  politica,  di  filo¬ 
sofia  ;  fondò  una  biblioteca  per  mezzo 
di  sottoscrizioni  ed  in  cui  ciascuno 
rimetteva  in  comune  i  libri  che  pos¬ 
sedeva.  Osservate  il  buon  senso  pra¬ 
tico  di  quest’uomo,  ciascuna  delie  sue 
idee  è  spruzzo  di  eccellente  raziocinio. 

Nel  1732  cominciò  a  pubblicarsi 
l’ almanacco  del  buon  Riccardo  che 
è  un  modello  di  educazione  popo¬ 
lare  ideato  da  Franklin.  D’  allora 
in  poi  il  nostro  tipografo  si  è  impe¬ 
gnato  negli  affari  del  suo  pae3e,  pri¬ 
ma  qual  mastro  generale  della  posta, 
e  nel  1747  qual  membro  dell’  assem¬ 
blea  coloniale;  in  questo  stesso  anno 
ebbero  principio  le  di  lui  celebri  espe¬ 
rienze  sul  fluido  elettrico ,  ed  ebbe 
l’audacia  di  lanciare  un  cervo-vo¬ 
lante  verso  le  nubi  per  sottrarre  il 
fluido.  Aveva  fisso  una  punta  di  ferro 
al  cervo-volante;  all’estremità  della 
fucinella  che  aveva  in  mano  era  ap¬ 
pesa  una  chiave  ;  la  punta  doveva 
caricarsi  del  fluido  fra  le  nubi  ,  il 
filo  valere  di  conduttore  all’ elettri¬ 
cità,  che  la  ch'ave  doveva  poi  rice¬ 
vere  ;  però  Franklin  correva  rischio 
d’ essere  fulminato.  Egli  sfuggì  allo 
scoppio  della  folgore,  e  la  prova  riu¬ 
scì  come  esso  aveva  sperato. 

(Continua).  L.  Simonin.  1 


BRANO  SCELTO 

j  DIFFICOLTÀ  DI  GIUDICARE  GLI  UOMINI. 

i  Non  ho  bene  in  mante  quale  &n- 
[  tico  poeta  dicesse  che  era  gravissimo 
danno,  cbe  il  cuore  degli  uomini  non 
fosse  coperto  da  un  cristallo,  accioc¬ 
ché  ognuno  potesse  veder  chiaramente 
quello  che  vi  germogliava  dentro  e 
non  fosse  ciascaeduno  obbligato  a 
credere  alla  lingua,  la  quale  ó  un’a- 
!  stutaccia  e  una  maschera  che  fa  ap- 
s  parire  di  fuori  non  solo  quello  che 
|  non  è  di  dentro ,  ma  spesso  tutto  il 
I  contrario.  Costei  ba  ancora  chi  l’ a- 
iuta,  e  si  sono  accordati  con  esso  il 
cervello,  gli  occhi ,  l’ aria  del  viso,  e 
altri  atti  estrinseci ,  i  quali  princi¬ 
palmente  cospirano  seco  in  un’  ami¬ 
chevole  compagnia  a  far  apparire 
quello  che  non  è.  Il  cervellaccio  cat¬ 
tivo  e  guasto  forma  pensieri,  che  non 
hanno  punto  che  far  col  cuore ,  gli 
manda  alla  lingua,  essa  gli  veste  di 
parole  ;  gli  occhi  e  gli  atti  l’assecon¬ 
dano  in  tutto,  tanto  che  l’uomo  che 
ascolta  rimane  alla  trappola,  e  crede 
quello  che  non  è  in  effetto.  Se  per 
avventura  non  volesse  credere  ,  ma 
penetrare  con  la  sua  perspicacia  in 
quello  che  c’è  celato,  e’  ne  viene  chia¬ 
mato  ad  una  voce,  maligno,  tristo, 
profeta  selvatico,  stro’ogo  di  fava;  e 
oltre  i  rimproveri  e  i  rabbuffi,  ch’egli 
riceve  dal  comune,  ha  questo  di  peg¬ 
gio  ,  che  gli  con/ien  vivere  solitario 
come  un  gufo,  odiato  dalle  persone, 
parte  perchè  scopre  le  loro  magagne 
daddovero,  e  parte  perchè  alle  volte 
va  più  là  di  q  iello  che  dovrebbe  e 
s’inganna:  e  finalmente  se  egli  non 
è  buono  da  fare  le  maschere  come 
tutti  gli  aìtri,  può  andare  a  sotter¬ 
rarsi  vivo.  Queste  sono  certe  poche 
riflessioni,  eh’  io  faceva  da  me  a  me 
poche  sere  fa  intorno  alla  natura 
degli  uomini  in  generale,  mentre  ch’io 
era  a  letto ,  e  come  si  fa ,  a  poco  a 
poco  le  mi  cominciarono  a  svanire 
nel  capo,  sicché  ora  mi  trovai  in  tal 
pensiero  ora  no,  e  finalmente  mi  ad¬ 
dormentai  ed  entrai  così  dormendo 
in  un  farnetico  o  sogno,  che  sembra 
un  racconto  delle  Fate ,  o  una  delle 
favole  narrate  dalla  vecchierello  al 
fuoco ,  piuttosto  che  altro.  Ma  pa¬ 
rendomi  che  se  ne  possa  trarre  qual¬ 
che  sostanza  morale,  lo  pubblicherò, 
massime  sapendo  ad  ogni  modo  che 
anche  il  sognare  è  parte  della  vita, 
e  che  talvolta  avviene  che  le  cose 
fatte  in  sogno  da  un  uomo  vagliono 
molto  meglio  di  quanto  egli  avrà  fatto 
in  tutto  il  corso  del  suo  vivere  de¬ 
sto.  Chi  sa,  cne  un  giorno  non  si  ab¬ 
bia  a  sapere  che  io  sia  stato  al  mondo 
più  per  quello  che  avrò  sognato,  che 
per  quanto  avrò  operato  in  effetto  ? 

Sbattuto  da  un  crudelissimo  sof¬ 
fiare  di  venti  contrari ,  e  dall’  onde 
qua  e  colà  condotto  seuza  punto  sa¬ 
pere  a  qual  punto  approdar  dovessi, 
pareami  ch’io  piangessi  amaramente 
i  miei  casi  in  una  nave  sdrucita,  in 
•  cui  era  salito  da  me  solo,  e  postomi 


372 

in  mare ,  per  fuggir  dalle  mani  di 1 
certe  genti,  che  mi  aveano  inseguito 
con  le  sguainate  spade  dietro  alle 
spalle.  Vedendo  quivi  la  mia  vita 
giunta  all’estremo,  mi  era  rivolto  con 
tutto  l’ animo  al  cielo ,  e  a  lui  solo 
raccomandava  la  mia  salvezza;  Quan¬ 
do  abbonacciatosi  tutto  adun’tempo 
il  mare  di  sotto ,  e  chetatisi  tutti  i 
maligni  venti  ,  un  solo  prospero  ne 
rimase  fra  gli  altri ,  il  quale  soave¬ 
mente  spirando  e  ferendo  diritto  le 
vele,  in  breve  ora  mi  sospinse  ad  un 
porto.  Quivi,  non  so  io  come,  la  nave 
in  cui  era  portato  e  la  quale  poco 
prima  era  stata  quasi  inghiottita  dalle 
acque,  divenuta  una  ferma  e  verde 
isoletta,  e  da  tutti  i  iati  ampiamente 
allargandosi,  si  fece  un’abitazione  di 
molti  uomini  e  femmine,  tutti  di 
un’aria  cotanto  modesta,  e  sì  di  atti 
misurati  e  composti,  che  avresti  detto 
tutto  il  paese  essere  stato  educato 
dalla  divina  Minerva.  Mentre  che  io 
tutto  attonito  e  quasi  uscito  fuori  di 
me  rimirava  quella  si  nuova  e  disu¬ 
sata  generazione  di  genti,  eccoti  che 
uscito  fra  loro  un  sacerdote ,  fece  a 
tutti  cenno  che  di  là  si  partissero,  e 
venutomi  incontro,  in  questa  guisa 
mi  disse  :  Salve ,  o  forestiero.  Non 
senza  volere  delle  stelle  tu  se’ qui 
giunto  certamente.  Lungo  tempo  è, 
ch’era  la  tua  venuta  aspettata;  im¬ 
perciocché  mancato  a  quest’isola  chi 
la  reggea  prima  da  molti  anni  in  qua, 
dappoi  ch’egli  si  morì,  niun  altro  fo¬ 
restiero  è  qui  capitato,  e  sappi  cbe 
solamente  a  chi  viene  di  altri  luo¬ 
ghi  è  il  reggimento  di  questo  luogo 
dato  nelle  mani.  Quantunque  io  mi 
sentissi  in  un  subito  a  balzar  il  cuo¬ 
re  ,  sicché  i  polsi  con  frequentissime 
scosse  avrebbero  dato  a  chi  tocchi 
gli  avesse  un  sicuro  indizio  della  mia 
allegrezza,  adattandomi  tuttavia  a’ 
modesti  visi,  che  nell’isola  avea  ve¬ 
duti,  volli  dimostrarmi  degno  di  co¬ 
tanto  onore  col  ricusarlo  ;  e  fattogli 
molte  belle  scuse  intorno  alla  mia 
picciola  attività  per  un  officio  di 
tanta  importanza ,  ne  lo  ringraziai 
umilmente ,  coprendo  la  mia  smisu¬ 
rata  boria  sotto  il  velo  di  un  parlare 
dimesso.  J1  sacerdote  adocchiatomi  in 
viso  e  strìngendo  le  spalle,  prese¬ 
mi  senza  altro  dire  per  mano ,  e  mi 
condusse  ad  una  grotta,  la  quale  avea 
scritto  di  sopra  :  Pietra  del  cimento, 
dove  entrato  appena,  vidi  da  ogni 
parte  risplendere  tant’oro  massiccio 
e  tanta  ricchezza  di  quello,  che  ap¬ 
pena  ora  che  son  desto  la  potrei  più 
immaginare,  non  che  descrivere.  Non 
sì  tosto  fui  entrato  colà  dove  cosi 
mirabile  tesoro  si  stava  raccolto,  che 
il  sacerdote  rivoltosi  a  me,  e  più  che 
prima  non  avea  fatto ,  tenendo  gli 
occhi  suoi  fissi  e  attenti  nella  mia 
faccia,  così  prese  a  parlare:  vedi  tu 
quest’abbondanza  dei  più  desiderato 
metallo  del  mondo?  La  vedi  tu?  Ri¬ 
cusando  tu  oggi  la  reggenza  di  que¬ 
sti  popoli,  sappi  che  tu  hai  tutta 
questa  ricchezza  rifiutata  ad  un  tem¬ 
po.  Non  è  perciò  che  io  non  ti  lodi 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARI! 

grandemente  e  non  esalti  la  tua  virtù 
fino  al  cielo,  che  potendola  possedere, 
anche  giuridicamente  e  per  isponta- 
nea  offerta  che  ne  venne  a  te  fatta, 
tu  ti  sia  contentato  delia  tua  santis* 
sima  modestia  e  di  vivere  una  po¬ 
vera  vita.  Dappoiché  tu  non  hai  yo- 
iuto  essere  padrone  di  quest’oro,  che 


levano  con  l’ azione  assecondare  la 
lingua,  stavano  ciondoloni,  sicché  non 
potea  levarle,  e  per  giunta  era  dive¬ 
nuto  nel  viso  pallido  come  bossolo , 
ed  ogni  mio  atto  palesava  che  nè  le 
canzoni  de’ poeti,  nè  la  diceria  del¬ 
l’oratore  poteano  compensare  il  dis  - 
piacere  della  perduta  ricchezza.  Ap« 


cuore?  Eccoti  che  non  reggesti  al 
cimento ,  e  dinanzi  all’  oro  hai  sco¬ 
perto  la  tua  volontà.  Tu  dei  sapere, 
che  siccome  in  tutti  gli  altri  luoghi  j 
è  saggiato  l’ oro  ad  una  nera  pietra 
per  conoicere  la  sua  vera  bontà,  qui 
l’oro  è  sagginolo  degli  animi  altrui, 
per  comprendere  l’ intrinseco  valore 
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giurai  fra  me,  che  sendo  divenuto  di 
tal  tesoro  posseditore,  volea  da  indi 
in  poi  fare  con  esso  sperienza  di 
quanti  mi  capitavano  alle  mani.  In¬ 
tanto  fu  pubblicato  per  un  trombetta, 
che  io  era  il  novello  rettore  dell’  i- 
sola,  si  fecero  le  feste  solenni  e  molte 
magnificenze ,  chè  io  in  vero  non  so 
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pure  era  tuo ,  ne  avrai  in  iscambio 
molte  canzoni  de’ nostri  migliori  poeti, 
e  una  pubblica  orazione  delle  tue  lodi, 
fatta  dal  più  elegante  dicitore  di 
questo  luogo. 

Io  volea  ringraziarlo  di  tanto  fa¬ 
vore  ;  ma  le  parole  mi  si  appiccavano 
alle  labbra  ;  le  braccia  che  pur  vo- 


Le  porte  di  lironzo  della  loggetta 

pana  dunque  io  avea  proferito  un 
grammercè  rimasomi  mezzo  nella 
strozza,  che  la  mia  guida  si  diede  a 
ridere  sgangheratamente,  e  mi  disse: 

A  che  vuoi  tu  con  una  intempestiva 
simulazione  dimostrare  nen  vera  mo  - 
destia  e  fìngere  di  fuori  con  le  cianca 
quel  sentimento  che  non  hai  nel  tuo 


de^ampanlle  di  S.  Marco,  in  Venezia. 


di  quelli.  Pazzo!  vieni;  e  poiché  lo 
puoi  giustamente  possedere ,  abbilo  , 
che  non  è  male  che  tu  l’abbia.  Poco 
mancò  che  non  mi  uscissero  le  la¬ 
grime  vedendomi  manifestato  per  un 
ipocrita  dinanzi  al  mio  condottiero  : 
con  tutto  ciò  ricreandomi  col  pen¬ 
siero  della  mia  novella  grandezza, 


come  in  un  sogno  di  una  notte  pos¬ 
sono  cotante  e  così  varie  cose  acca¬ 
dere.  Mentre  che  si  faceano  le  feste, 
io  posi  1’occhio  addosso  ad  un  gio¬ 
vine,  il  quale  mi  parea  che  traesse 
profondissimi  sospiri,  mirando  con  in¬ 
finito  desiderio  una  fanciulla,  la  quale 
all’incontro  o  mostrava  di  non  porvi 
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mente  ,  o  talora  con  si  brusche  oc¬ 
chiate  io  rimirava,  che  avrebbero  at¬ 
territo  ogni  uomo ,  e  fattolo  uscire 
di  speranza  per  sempre.  M’ informai 
da  certi  isolani  della  loro  condizione, 
e  intesi  che  la  purissima  giovinetta 
era  fiore  di  onestà ,  e  odiava  sì  gli 
uomini,  che  non  potea  comportare  di 
vedergli.  Oltre  alla  gran  voglia  che 
io  avea  di  fare  sperienza  dell’oro,  si 
aggiunse  un’altra  ragione  al  mio  de¬ 
siderio,  e  fu  di  fare  sotto  alla  reg¬ 
genza  mia  fiorire  coi  dolci  vincoli 
de’  maritaggi  la  popolazione  di  quella. 
Per  la  qual  cosa  chiamato  il  giovine 
a  me  e  datogli  una  grandissima  som¬ 
ma  di  oro ,  gli  dissi  quello  che  ne 
avesse  a  fare;  e  che  di  quello  ch’egli 
facesse,  venisse  a  rendermene  ragio¬ 
ne.  Ritornò  egli  fra  poco,  e  dissemi 
che  avea  prima  offerto  alla  giovano 
una  certa  quantità  di  quell’  oro,  e 
perciò  ricevutone  un  grandissimo  rab¬ 
buffo;  onde  era  stato  obbligato  ad 
accrescere  la  somma,  ma  senza  prò, 
e  che  finalmente  avendogliene  quanto 
possedè  proferito,  avea  notato  che  la 
fanciulla  senz’  altro  dire ,  tutto  co¬ 
perta  il  viso  da  una  flammolina  di 
verecondia,  gli  avea  voltate  le  spalle. 
Allora  io  nuli’ altro  rispondendo  al 
giovine ,  mandai  alcuni  de’ miei  per 
la  fanciulla ,  e  facendole  un  dono  di 
quell’oro,  che  il  giovane  le  avea  pro¬ 
ferito  poco  prima,  senza  fatica  di 
altre  persuasive,  la  vidi  dar  la  mano 
all’innamorato  garzone,  e  accoglien¬ 
dolo  per  isposo  ,  deporre  tutta  lieta 
la  sua  ruvidezza.  Dopo  la  prima  spe¬ 
rienza  ne  feci  un’  altra  in  un  vec¬ 
chietto  di  austerissima  vita,  il  quale 
per  un  certo  valsente  che  io  gli  avea 
fatto  promettere  occultamente ,  era 
risoluto  a  guastare  tutti  i  suoi  ben 
trascorsi  anni ,  calunniando  a  torto 
un  suo  congiunto  ;  e  già  avea  appa¬ 
recchiata  con  mille  inestricabili  tra¬ 
me  l’accusa  per  buscarsi  l’ illecito 
guadagno,  se  io  non  gli  avessi  in  se¬ 
guito  rinfacciata  la  sua  ingordigia , 
e  il  mal  fondo  dell’  animo  suo  tanti 
anni  coperto  pel  solo  timore  della  ver¬ 
gogna.  Che  più  ?  io  toccai  in  sul  sag- 
giuol  dell’oro  gli  animi  di  due  amici, 
che  pareano  un  solo  intelletto  ed  un 
corpo ,  e  vidi  che  tutto  era  finzione. 
Feci  prova  di  mariti  e  mogli,  di  fra¬ 
telli  e  sorelle,  di  padri  e  figliuoli ,  e 
vidi  che  i  vincoli  della  parentela  e  ì 
legami  del  più  legittimo  amore  ri¬ 
manevano  dinanzi  all’  oro  una  sola 
apparenza  ;  e  benché  non  lasciassi  in 
effetto  nascere  scandalo  veruno,  mi 
avvidi  tuttavia  che  gli  animi  umani, 
cimentati  allo  splendore  di  questo 
metallo,  scoprono  l’effettivo  loro  va¬ 
lore  e  quanto  hanno  di  mondiglia. 
Mentre  che  io  scriveva  in  un  qua¬ 
derno  le  fatte  sperienze,  e  ad  una  ad 
una  vi  aggiungeva  certe  annotazioni, 
mi  risvegliai  ripetendo  le  parole  che 
avea  veduto  sulla  grotta  scolpite  : 
Pietra  del  cimento ,  pietra  del  ci¬ 
mento,  Gaspare  Gozzi, 

-  »- 
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IGNORANZA. 

Leggiamo  in  un  giornale  di  Firenze: 

Se  il  lettore  si  fosse  trovato  alcune 
sere  fa  a  guardare  attraverso  gli  affu¬ 
micati  vetri  d’una  finestra  della  cu¬ 
cina  d’  una  casa  colonica  »  posta  su 
quii  di  Ricorboli  (Toscana),  avrebbe 
potuto  godere  la  scena  abbastanza 
grottesca  elle  ci  proviamo  a  descri¬ 
vere. 

Nel  centro  di  quella  cucina  stava 
un  gran  braciere  acceso,  ed  accanto 
ad  esso,  stesa  per  terra,  una  mate¬ 
rassa  di  piumino  che  due  grosse  co¬ 
mari ,  una  sui  quarantanni  circa  e 
l’altra  sui  60,  stavano  scucendo.  Dal- 
F  altra  parte  del  braciere,  sopra  una 
gran  tavola  ricoperta  di  candido  len¬ 
zuolo  ,  era  distesa  una  giovine  ra~ 
gazza,  morta  poche  ore  prima  di 
etisia,  tutta  cosparsa  di  fiori  e  di 
ramoscelli  d’ olivo  benedetto.  All’  in¬ 
giro  della  cucina  stavano  nove  tar¬ 
chiati  contadini,  chi  armato  di  fucile, 
chi  di  forca,  chi  di  accetta  e  chi  di 
vanga  e  badile.  Tre  di  essi  erano 
appostati  al  camino ,  due  alla  porta 
d’ ingresso,  uno  per  ciascheduna  delie 
due  finestre  e  due  ad  un  uscio  che 
comunica  con  altra  stanza  terrena. 
Le  du8  comari  erano  la  madre  e  la 
nonna  della  morta,  i  nove  contadini 
il  padre,  i  fratelli,  il  damo  di  essa  e 
due  fratelli  del  damo. 

Non  sapendo  costoro  comprendere 
di  quad  male  la  poveretta  avesse  ces¬ 
sato  di  vivere,  ad  onta  delle  assicu¬ 
razioni  del  medico  che  era  morta 
per  malattia  affatto  comune ,  si  re¬ 
carono  da  un  tale  che  abita  fuori  di 
porta  la  Croce,  e  che  esercita  la  no¬ 
bile  arte  dello  strogone,  per  interro¬ 
garlo  sulla  vera  ragione  della  morte 
di  lei.  Lo  stregone,  more  solito ,  ri¬ 
spose  che  la  ragazza  era  stata  am¬ 
maliata  da  una  vecchia,  che  trova¬ 
va*!  tuttora  in  casa  loro  e  precisa- 
mente  sotto  forma  d’ una  penna  nera, 
nascosta  nella  materassa  sovra  la 
quale  l’estinta  cesso  di  vivere.  Di  più 
suggerì  loro  di  bruciare  quella  penna, 
che  al  contatto  del  fuoco  la  strega 
avrebbe  ripreso  le  sue  vere  forme , 
ed  allora  essi  l’ avrebbero  potuta 
prendere,  ed  una  volta  presa,  per  la 
tema  di  essere  uccisa,  avrebbe  risu¬ 
scitato  la  mort®. 

Quei  tangheri  se  l’ebbero  per  detto 
e  tornati  a  casa  prepararono  ogni  cosa 
per  la  lugubre  cerimonia.  Ma  vi  era 
un  guaio  serio  &  superare:  la  mate¬ 
rassa  era  tutta  di  piumino ,  fra  cui 
1®  penne  nere  orano  a  migliaia.  Come 
fare  a  «coprire  proprio  quella  nella 
quale  la  strega  si  era  trasformata? 
Dopo  ua  lungo  e  conciliato  consiglio, 
per  farla  più  spiccia  risolvettero  di 
bruciare  un  po’  per  volta  tutto  il 
piumino  che  la  materassa  conteneva. 

E  cosi  fecero  di  fatto,  e  ad  ogni  | 
manata  di  penne  che  le  comari  fa¬ 
cendosi  un  segno  di  croce  buttavano 
sul  fuoco,  i  contadini  si  ponevano  in 
guardia  per  acchiappare  la  strega 
appena  comparisse  e  perché  non 


avesse  a  fuggire  o  per  la  finestra,  o 
per  una  delle  porte,  o  pel  camino. 

Venne  abbruciata  fino  all’ultima 
penna,  e  quasi  ciò  non  bastasse,  venne 
abbruciata  anche  la  tela  della  mate¬ 
rassa,  ma  la  strega  non  comparve  e 
quella  buona  gente  si  trovò  dopo 
due  a  più  ore  di  aspettazione  affan¬ 
nosa  con  un  palmo  di  naso  di  più, 
con  la  morta  sempre  in  casa  e  con 


ogni  anno  nell’  Olanda  o  nell’  Inghil¬ 
terra. 

Oli  Elzévirs  adoperarono  nel  mag¬ 
gior  numero  delle  loro  edizioni ,  la 
carta  fabbricata  in  Francia  e  spe¬ 
cialmente  quella  proveniente  dail’Al- 
vernia. 

Nei  dintorni  d’ Amsterdam  il  prezzo 
delle  materie  prime  era  così  elevato 
che  nell’anno  1778  gli  olandesi  tro- 


uno  scudo  pagato  allo  stregone  ed  i  varono  un  gran  profitto  a  far  ve- 
una  materassa  di  meno.  nire  dall*  Francia  la  carta  da  stampa. 

È  proprio  il  caso  di  domandare;  ]  Nel  17  70  furono  fatti  a  Parigi  dei 
ma  siamo  a  Firenze  o  dove  siamo?  tentativi  per  impiegare  la  canapa, 
Siamo  ne!  secolo  decimonono  oppure  T  ortica,  foglie  secche,  la  paglia.  Di¬ 
ai  bei  tempi  del  famoso  noce  di  Be- 1  verse  opere  furono  stampate  su  carta 
nevento?  ;  di  quest’ ultima  specie;  fra  altre,  le 

;  opere  del  marchese  di  Villette. 

L’ Inghilterra  ne  fa  ancora  oggi  un 
uso  considerevole. 

La  carta  di  stracci  l’ha  vinta  per 
ia  sua  superiorità.  Ora  la  fabbrica¬ 
zione  della  carta  è  molto  diffusa  in 
tutta  l’Europa. 

Ecco  le  principali  specie  di  carta 
fabbricata  in  Francia  : 
l.a  carta  da  lettere  2.a  per  le  scuole, 
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STORIA  DELLA  CARTA. 


La  leggo  votata  non  ha  guari  dal¬ 
l’Assemblea  nazionale  francese,  in  or¬ 
dine  alla  quale  la  carta  sarà  colpita  da 
un’imposta  considerevole,  dà  un  certo  3.a  per  la  stampa  e  tintura,  4.  da  stam- 
interesse  alle  informazioni  seguenti  j  Pa  >  A,a  P®r  gl  imballaggi,  6.  per  gli 
generai  menta  poco  conosciute:  avvisi,  poi  la  carta  per  disegno  ed 

i  Dono  gli  egiziani,  che  si  servivano  acquerello,  per  registri  e  per  decalco, 
del  famoso  papiro ,  sono  i  chinasi 
avanti  l’era  cristiana  ed  i  giappo¬ 
nesi  che  hanno  per  i  primi  fabbricata 
‘  della  carta  con  la  crosta  del  muro , 
poi  con  la  canapa,  col  bambù  ,  con 
la  foglia  di  riso  ,  colla  seta  ed  il 
cotone. 

La  carta  di  seta  era  in  uso  in  Per¬ 
sia  nell’anno  652. 

La  carta  di  cotone  vi  fa  fabbri¬ 
cata  nei  704.  Esisteva  a  Samarcande 
una  cartiera  considerevole.  È  su  di  un 
foglio  fabbricato  in  questa  cartiera 
che  il  sofo  di  Persia  indirizzò  al  Re 
di  Francia  una  lettera  nel  1676. 

La  carta  di  cotone  fu  introdotta 
in  Europa  nei  nono  secolo. 

La  biblioteca  nazionale  francese  pos¬ 
siede  un  manoscritto  su  carta  di  co¬ 
tone  che  data  dal  1050. 

Si  scrisse  in  seguito  sulla  carta  di 
lino  e  di  filo  come  lo  si  può  rilevare  \ 


SCIARADA. 

Innanzi  al  mio  primier  tutto  s’ abbassa  : 
Misura  le  distanze  il  mio  secondo 
E  il  variopinto  cardellino  ingrassa: 
Chiamo  totale  quel  color  giocondo 
Che  stampan  sulle  gote  ai  buoni  frati 
I  colmi  di  Lieo  bicchier  cioncati. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  364  : 

Terra-oina, 


PICCOLA  POSTA. 


C.  L.  Camajone.  Ella  e  gli  altri  avevano 
ragione;  come  avrà  potuto  vedere  nei  nu¬ 
da  vari  atti  conservati  nell’archivio  !  uscljÌ  d°P°>  cor7~ 

nazionale  dell  H  >tei  Soubise  ,  nella  p  itaUa,  nè  il  colloquio  di  due  amanti  fan¬ 
no  per  noi.  —  F.  C.  Napoli.  Ragioni  di 


concetto,  di  forma  e 


via  dei  Blancs  Manteaux. 

La  prima  cartiera  per  fabbrica-  _ , 

re  la  carta  cogli  stracci  della  bian-  [  pubblicarla.  —  E.  0.  Palermo. 
cheria  fu  stabilita  in  Francia  verso  tr  PPo  noto  e  troppo  vasto  a 
l’anno  1312.  A  Norimberga,  in  G-er-lneremo  un  giorno,  pubblicando 

mania, nel  1392;  a  Basilea  nel  1470 ed dl  faenze.  —  Arnaldo 

‘  Ella,  e  molto  cortese  con  noi 
grati;  la  sua  poesia  è  quale 


di  prosodia  ci  vietano 
Argomento 
cui  accen- 
alcune  in- 
M.  Milano. 
e  le  siamo 
ce  la  de- 


a  Padova  nell’anno  1560. 

La  prima  cartiera  con  gli  stracci  ■  5crive  la  sua  ,eiwni>  ma  c'erti  temi  „  me. 
venne  eretta  in  Inghilterra  nell  anno  :  g|j0  non  trattarli....  in  un  giornale  come  il 
1388  a  Dartford nella  contea  di  Kent; !  nostro.  —  S.  G.  Messina.  L’articolo  sulla 
la  carta  greggia  fatta  di  stracci  venne 1  Asfissia  non  fu  pubblicato  perchè  troppo 
usata  abitualmente  in  quel  paese  fino  luogo  e  scritto  in  tuono  cattedratico;  pur 
all’  anno  1690.  ;  questo  secondo  motivo  non  possiamo  pub- 

Nella  Svezia,  a  Linkoebing,  nel-  ^heare  il  suo:  Carne  o  legumi ?  —  V  A. 

l’anno  1523  venne  eretta  la  prima  ?  ?u01  LLI® .„scrit.ti  verranno ,  con  qualche 
i  r  ■  breve  modificazione,  pubblicati  ;  mille  gra- 

at  i-  *  -infero  -14.  .  zie  delie  cortesi  parole.  —  R.  G.  S.  Cre- 

Ned  anno  1658  si  va  utava  a  quasi  mona.  Essendo  stato  svolto  in  vari  modi 
otto  mfiiom  di  lire  tornasi  la  carta  questo  temtP anche  da  lei,  crediamo  bene 
d’ogni  qualità  fabbricata  nel  Poitou,  non  accogliere  l’ultimo  suo  scritto, 
nel  Limousin,  nell’Alvernia  e  nella  i 
Normandia  per  quindi  essere  spedita 
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—  Che  partito  ha  trionfato  in  Fran¬ 
cia  nelle  elezioni  ai  consigli  generali  ? 
Ecco  la  domanda  che  ogni  semplice  di¬ 
lettante  di  politica  si  credeva  in  ob¬ 
bligo  di  rivolgere  a  sè  o  ad  altri.  E  si 
può  scommettere ,  senza  tema  di  per¬ 
dere  ,  che  la  risposta  variava  secondo 
che  egli  stesso,  o  l’interrogato,  deside¬ 
rava  trionfasse  piuttosto  questo  che 
quel  partito.  11  repubblicano  affermava 
che  quest’  elezione  è  il  riconosci¬ 
mento  della  repubblica  come  forma  di 
governo  stabile  desiderata  da  tutta  la 
Francia  ;  i  conservatori  dal  loro  canto 
assicuravano  che  i  più  sono  uomini  che 
appoggiano  la  repubblica  ora,  per  tema 
di  peggio,  pronti  domani  a  darle  il  ben¬ 
servito  se  si  potrà  farlo  senza  pericolo; 
mentre  i  bonapartisti  menavano  vanto 
dei  pochi  trionfi  come  arra  sicura  a 
molti  per  l’avvenire.  Un  povero  dia¬ 
volaccio  che  non  avesse  desiderato  più 
che  tanto  il  trionfo  dell’  uno  piuttosto 
che  dell’altro  partito,  ma  che  per  sem¬ 
plice  curiosità  avesse  tentato  venirne  a 
capo  consultando  i  giornali  francesi  e  sa¬ 
perne  il  vero....  stava  fresco,  poverino!  I 
giornali  quando  una  nuova  questione  sor¬ 
ge  e  non  hanno  ancor  scelto,  ciascuno 
secondo  il  partito  cui  appartiene,  la  via 
da  battere,  assomigliano  di  molto  ad  una 
orchestra,  prima  d’unarappresent&nz'one 
teatrale,  al  momento  dell’accordo  degli 
istrumenti:  ognuno  suona  per  proprio 
conto,  mentre  una  volta  accordati ,  le 
note  escono  limpide ,  pure  e  all’  uni¬ 
sono.  All’  ora  in  cui  io  scrivo,  raccor¬ 
do  pare  non  vi  sia,  cosicché  due  gior¬ 
nali  dello  stesso  partito  espongono  di¬ 
versamente  ìe  consideraz’oai  si  devono 
ricavare  da  codeste  elezioni.  Quello  che 
è  certo,  si  è  che  i  francesi  non  hanno 
ancora  saputo  rialzarsi  e  dimostrare 
nettamente  quello  che  vogliono.  Una 
idea  non  spicca  chiara ,  lampante  dal 
voto  degli  elettori,  ma  mille  e  di  mille 
colori  e  variate  secondo  questa  o  quella 
regione  della  Francia  ;  che  se  una  ne 
risulta ,  questa  non  onora  certo  i  cit¬ 
tadini  francesi ,  poiché  quasi  ovunque 
l’ interesse  regionale,  la  vinse  su  quello 
della  nazione,  o  peggio  ancora  l’ap&tia 
paralizzò  le  forze.  Il  foglio  officiale  di 
Francia  tentò  spargere  un  po’  di  luce  in 
codesto  caos  e  ci  sciorinò  una  lista  di¬ 
videndo  gli  eletti  in  bonapartisti,  radi¬ 
cali,  repubblicani  e  conservatori  accet¬ 
tanti  francamente  la  repubblica.  Da  essa 
risulterebbe  che  questi  ultimi  ed  i  re- 
pubblicani  darebbero  il  maggior  numero: 
ma  codeste  cifre  vanno  accettate  dop¬ 
piamente  con  riserva:  vuoi  per  la  fretta 
della  compilazione,  vuoi  per  altri  mo¬ 
tivi  molto  facili  a  indovinarsi. 

La  questione  del  trattato  colla  Ger¬ 
mania  pare  definitivamente  finita  ;  fa 
parte  di  esso  una  convenzione,  secondo 
la  quale  la  Prussia  cede  alcune  parti 
di  territorio  alla  Francia  :  non  vi  dà 
l’idea  d’un  buon  mangiatore  che  lascia 
cadere  dopo  un  lauto  pasto  dalla  sal¬ 
vietta  le  bricciole  scivolategli  (limano? 
Comunque  sia  la  cosa,  la  Francia  ve¬ 


drà  così  altri  sei  dipartimenti  lib arati 
dalle  soldatesche  nemiche  e  non  avrà 
tanti  testimoni  oculari  alla  brutta  espo¬ 
sizione  dei  cenci  sudici:  ora  è  un  generale 
che  afferma  di  non  avere  mal  accet¬ 
tato  doni  dalla  famiglia  imperlale,  ed 
ora  un  giornsle  devoto  all’  ex-impera¬ 
tore  che  pubblica  un  documento  eh© 
prova  coma  non  solo  ha  accettati  ma 
ha  chiesti  molti  favori.  Pure,  per  ta¬ 
cere  di  tai  fatti  che  s’ aggirano  in 
una  piccola  cerchia  e  parlar  solo  di 
quelli  che  hanno  maggior  valore  ed 
importanza  non  comune  ,  accennerò  al 
libro  che  il  Benedetti,  già  ambascia¬ 
tore  della  Francia  a  Berlino  prima  della 
guerra,  ha  pubblicato  or  ora.  Da  esso 
pare  risulti  come  egli  avesse  tenuto 
costantemente  informato  il  suo  governo 
dei  raggiri  di  Bismark  ,  e  non  si  sia 
lasciato  grossolanamente  corbellare,  co¬ 
me  si  credeva  in  generale  allo  scoppiare 
della  guerra.  Questo  velo  alzato  im¬ 
provvisamente  e  che  lasciò  vedere  die¬ 
tro  le  scene  ai  profani  di  rappresen¬ 
tazioni  diplomatiche ,  fece  gridare  ai 
bonapartisti:  —  vedete  !  se  l’imperatore 
Napoleone,  nnllostante  rapporti  diplo¬ 
matici  e  militari  così  dettagliati,  fece 
la  guerra,  si  fu  perchè  venne  trascinato 
dall’  opinione  pubblica  ;  —  mentre  gli 
avversari  credono  che  ogni  velo  tolto 
accresci©  cento  volte  più  la  colpa  d’una 
guerra  fatta  eoi  cuore  leggiero.  Ma  i 
documenti  dal  Benedetti  pubblicati  se 
interessano  in  generale  noi  italiani 
come  ogni  altro  popolo  ,  alcuni  d’  essi 
ci  toccano  così  da  vicino  che  non  dob¬ 
biamo  non  prenderne  nota.  Risulta  a- 
dunque  che  se  l’ Italia  temette  cadere 
in  un  laccio,  prima  d’ avere  conchiuso 
nel  1866  il  trattato  colla  Prussia,  come 
la  Prussia  di  noi  temette ,  una  volta 
conclusolo,  il  nostro  governo  ha  adem¬ 
pito  lealmente  a’  suoi  impegni. 

I  ricorsi  in  cassazione  di  Ferré,  Lul- 
lier.  Urbain,Régère, Verdure  ed  altri  fu¬ 
rono  respinti!,  ma  forse  di  alcuni  la  pena 
sarà,  dalia  commissione  che  ha  diritto  di 
grazia,  commutata.  —  La  morte  del  mi¬ 
nistro  dell’  interno  ha  fatto  nascere  di¬ 
verse  voci,  e  molti  nomi  furono  pronun¬ 
ciati  ;  Cagimìro  Perrier  fu  chiamato 
a  coprire  quella  carica.  Si  era  parlato 
di  Ernesto  P.eard,  poi  si  accennò  alla 
possibilità  che  questi  venisse  invece 
rappresentante  della  Francia  in  Italia: 
il  che  sarebbe  forse  prova  d’un  maggior 
ravvicinamento  fra  i  due  governi. 

Alcuni  arrestati  pei  fatti  di  lla  Comu¬ 
ne  hanno  trovato  modo  d’evadere  e  ciò 
fece  gridare  più  d’ uno  in  Francia , 
mentre  altri  con  una  furberia  a  buon 
mercato  si  strinsi  nelle  spalle  e  disse: 
eh!  a  chi  la  vogliono  dare  a  bere?  si 
sa  che  li  hanno  lasciati  scappare  !  —  I 
comunardi  richiamano  alla  mente  gii 
incendi,  e  come  un  nostro  famoso  sa¬ 
tirico  lasciò  scritto  : 

«  Da  Pillilo  all’ospedal  è  breve  il  passo,  » 

così  si  potrebbe  dire  pigliando  per 
estremi  i  comunardi  e  gii  incendi.  Sarà 
caso,  fatalità  ma  gli  è  certo  che  non 
passa  quasi  giorn  i  senza  che  si  senta 
dire  che  vi  fu  un  ine  lidio  più  o  mano 


imponente.  Uuo  però  che  supera  d’as¬ 
sai  tutti  quelli  di  cui  si  parlò  in  questi 
ultimi  tempi  è  quello  avvenuto  in  Ame¬ 
rica:  povera  Chicago)  È  orribile  a  pen¬ 
sare  che  vi  furono  500  vittime,  12,000 
case  distrutte,  100,000  persone  senza 
tetto  3  senza  lavoro,  e  tutta  una  popo¬ 
lazione  che  ha  corso  il  rischio  di  mo¬ 
rire  di  fame  ! 


* 

¥  ¥ 


In  Spagna  si  tenta  una  conciliazione 
dei  partiti;  in  mezzo  a  tanto  cozzo  di 
idee,  re  Amedeo  acquista  ogni  dì  più 
le  simpatie  del  popolo  spaguuolo.  An¬ 
che  la  stampa  di  opposizione  rende 
giustizia  al  giovine  monarca;  un  gior¬ 
nale  che  è  creduto  il  portavoce  dal 
ministero  caduto,  tesseva,  dopo  la  crisi, 
l’eiogto  del  re,  e  ricordava  come  questi 
segua  l’csemp'.o  paterno  ed  aspiri  ad 
essere  modello  di  re  costituzionale,  come 
lo  era  il  gran  Leopoldo  del  Belgio  e 
lo  è  ora  Vittorio  Emanuele.  —  L’Au¬ 
stria  ha  fatte  concessioni  d’autonomia 
alla  Boemia  e  i’  imperatore  Francesco 
Giuseppe  vi  sarà  poi  incoronato  re  ; 
ma  se  queste  concessioni  fanno  paghi 
i  boemi,  accrescono  il  malumore  dei 
sudditi  tedeschi,  coi  quali  cominciarono 
a  far  già  palesemente  all’  amore  i  te¬ 
deschi  dell’impero  Germanico.  I  fenia¬ 
ni  hanno  tentato  invadere  il  Canadà  ; 
ai  confini  militari  dell’Austria  vi  fu  un 
tentativo  di  rivolta.  Infine  tu  Hi  hanno 
le  loro  grosse  pulci  nell’orecchio,  e  noi 
in  Italia  al  postutto  siamo  più  tran¬ 
quilli  degli  altri,  che  Dio  ci  conservi  tali 
a  ci  faccia  felici! 

S.  Ghiron. 


L’ESPOSIZIONE  INDUSTRIALE 

Df  AliLAùlO. 

Eccovi  il  disegno  della  facciata 
o  meglio  dell’esterno  della  Esposizione 
milanese.  Se  non  è  bello ,  la  colpa 
non  è  del  disegnatore,  ma  del  locale, 
che  all’esterno  presentava  un  aspetto 
nè  imponente  nè  artistico.  Però  la 
posizione  era  pittoresca,  —  in  un  an¬ 
golo  dei  Giardini  pubblici,  —  e  l’in¬ 
terno  era  incantevole,  per  la  eleganza 
del  salone  principale,  detto  precisa - 
mente  il  Salone,  per  la  quantità,  per 
la  bellezza  e  la  ricchezza  degli  og¬ 
getti  esposti. 

Per  mezzo  di  sottoscrizioni  private 
furono  raccolte  33,000  lire;  il  governo 
ne  concesse  10,000,  la  provincia  di 
M  ilano  5,000  e  il  municipio  altre  10,000, 
in  tutto  58,000.  Con  ciò  che  si  calcolava 
percepire  dai  visitatori  si  sarebbero 
coperte  le  spese  previste  in  90,000 
lire. 

Per  la  prima  volta  dacché  vi  sono 
esposizioni  in  Italia,  le  previsioni  più 
ottimiste  furono  superate  di  gran  lun¬ 
ga.  Mentre  la  prima  Esposizione  di  Fi¬ 
renze  costò  milioni  e  si  chiuse  con 
debiti;  mentre  la  Esposizione  marit- 
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tima  tenutasi  a  Napoli  in  questo  stesso 
anno  ricevette  dal  Governo  qualche 
cosa  più  che  un  milione ,  e  finì  an¬ 
eli’  essa  con  debiti,  —  la  Esposizione 
nostra  si  chiude  con  un  benefizio  di 
circa  30,000  lire,  che  la  benemerita  As¬ 
sociazione  industriale  (1)  colloca  come 
fondo  di  riserva  per  le  future  mostre 
industriali. 

|  L’ Esposizione  fu  aperta  il  2  set- 
|  tembre  con  una  cerimonia  più  che 
fe  modesta,  e  fu  chiusa  il  2  ottobre  senza 
cerimonia  di  sorta.  Tutto  fu  fatto 
modestamente  nella  forma  e  nelle  ap¬ 


parenze  ;  la  sostanza  fu  ottima.  Bi¬ 
sogna  pure  avvertire  che  non  tutti 
i  prodotti  dell’industria  potevano  fi¬ 
gurare  nella  Esposizione  nostra,  ma 
soltanto  un  quinto  di  ciò  che  l’indu¬ 
stria  suol  produrre.  Giacché  la  so¬ 
cietà  promotrice,  con  un  concetto  mol¬ 
to  giusto,  conforme  a  quello  suggerito 
dall’Inghilterra,  desidera  far  Esposi¬ 
zioni  annuali,  ma  per  lasciare  tutta¬ 
via  il  tempo  ali’  industrie  di  svilup¬ 
parsi,  le  divide  in  cinque  gruppi.  Il 
gruppo  di  quest’anno  comprendeva  le 
costruzioni  ed  arti  usua  i  (2).  lì  nu¬ 


mero  degli  espositori  sali  a  1149  (3), 
compresi,  fra  questi,  i  reali  principi 
per  la  sala  dei  doni  fatti  loro  dalle 
città  italiane,  nell’occasione  delle  loro 
nozze  e  della  nascita  del  principe  di 
Piemonte.  Volendo  conoscere  la  pro¬ 
venienza  degli  espositori,  e’  si  divi¬ 
dono  così: 

Più  della  metà  appartengono  alla 
città  di  Milano,  cioè  632.  Li  provincia 
di  Milano  ha  dati  altri  35  espositori 
Le  altre  provinole  di  Lombardia  hanno 
dato  113  espositori. 

Per  tutto  il  resto  d  Italia  rimangono 
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(  Disegno  del  signor  E.  Buchi). 


369  espositori,  i  quali  si  dividono  nel 
modo  seguente: 

Il  vicino  Veneto,  mandò  assai  poco 
a  cagione  della  contemporanea  esposi¬ 
zione  di  Vicenza  Venezia  conta  14 
espositori  ;  Padova  10  ;  Verona  8  ;  Udine 
e  provincia  5;  la  provincia  di  Vicenza 

fi)  Qmsla  Associazione  è  presieduta  dii 
s  malore  Antonio  Bercila,  già  sindaco  di 
Milano,  e  die  di  questi  giorni  il  Re  insi¬ 
gniva  dd  litoio  di  conte.  Il  Gonfiato  ese¬ 
cutivo  della  Esposizione  stessa  fu  presie¬ 
duto  dal  coni  n.  Guglielmo  Fortis  e  dal  ca 
voliere  Luigi  Fuzier. 


1;  1*  proviacu  di  Rovigo  1;  Treviso  16,  Piacanza  9,  Mo  lena  4,  Reggio  d’E- 
e  Belluno,  niente.  —  In  tutto,  39.  iroilis.  5). 

Piemonte,  85  esponenti,  di  cui  63  a  Romagna,  Marche,  Umbria,  33;  di 
Torino.  cut  18  di  Bologna. 

L'guria  13,  di  cui  6  a  Genova.  Roma  38,  e  la  sua  provincia  1. 

Toscana  100,  di  cui  67  di  Firenze  e  Napoli  14,  e  10  di  varie  altre  città 
15  di  Livorno.  j  napoletane.  Di  Sicilia  e  di  Sardegna,. 

Gii  antichi  ducaù  41  (fra  cui  Parma  ^  nessuno. 

(2)  I  gruppi  degli  anni  venturi  compren-  (5p  Questa  cifra  e  quelle  del  prospetto 
deranno :  II.  Ind  ustrie  tessi  li.  Ili  Mate  rie  che  segui  sino  desunte  dal  Catalogo  uflì - 
minera'i ,  loro  industrie  ed  ap  binazione.  '  ciale.  Dopo  la  pubblicazione  del  quale,  fu- 
IV.  Prodotti  dei  regni  vegetale  ed  animale,  rono  esposti  degli  altri  oggetti;  ma  questi 
e  materie  alimentari.  V.  Scienze  edu  -a'ive,  ritardataci  non  erano  cosi  numerosi  dà 
arti  belle,  e  storia  del  lavoro.  (cangiare  sensibilmente  le  cifre. 


P.  Chiesa,  Gerente . 


Stabilimento  Tipoorafico-letterario  di  E.  Trbves. 


Tip.  Treves. 
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La  Certosa  di  Xeres. 


AVVISO 


Con  questo  mese  finisce  il  volume  IV  dell' lUsistraxfoné  popolare.  I  signori  a  cui  scade  V  associazione 
sono  pregati  di  rinnovarla  con  sollecitudine  per  evitare  ritardi. 

Quegli  che  ci  manderanno  entro  il  mese  corrente  di  ottobre  II#*©  per  importo  dell' associazione  dal  l.°  no¬ 
vembre  1871  a  tutto  ottobre,  potranno  scegliere  uno  di  questi  premi: 

I.  in  campagna,  di  &  sierSm*-  is  :  serie  di  racconti  interessanti  e  morali  del  più  celebre  fra  i  viventi  roman¬ 
zieri  tedeschi, 

oppure;  II.  Sei  voUmctt  della  Scienza  t lei  popolo:  e  precisamente :  sull’utilità  delie  macchine  agrarie 
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dì  Massimino ;  Igiene  della  bocca  dì  Gemma  ;  i  cibi  di  Menassi ;  il  tabacco  di  Baldi,  1  igiene  delle  case  di  Chia¬ 
vacci;  l’avvenire  dell’operaio  di  Pansig lìoni. 


Abitiamo  pure  ottenuto  a  favore  dei  nostri  associati  il  vantaggio  di  una  doppia  associazione  che  fa  loro 
avere  col  minimo  prezzo  un  grande  giornale  politico  quotidiano,  oltre  all ’  siiustrazlosie  popolare,  ed  il 
premio  di  una  grande  stampa  oltre  al  premio  di  libri.  Mentre  i  fogli  politici  più  a  buon  mercato  costano 
L.  *4  Vanno,  fuori  del  luogo  di  pubblicazione;  noi  siamo  in  grado  di  dare  per  la  stessa  somma 

di  L.  ^4  spedite  direttamente  al  nostro  ufficio  entro  il  mese  d’ottobre. 

l.o  i/lllasf razione  popolare,  dal  1.®  novembre  1871  a  tutto  ottobre  1872. 

2. °  Uno  d°i  due  premi  accennati,  a  scelta.  % 

3. °  Il  Corriere  di  «Silano,  dal  l.°  novembre  1871  a  tutto  ottobre  1872.  Il  Corriere  è  un  giornale  di  gran¬ 
dissimo  formato,  esce  tutti  i  giorni  compreso  la  festa,  ha  una  numerosa  redazione,  corrispondenze  e  dispacci 
particolari  di  Roma.  Parigi  e  Vienna,  è  ricchissimo  d' appendici.  Col  l.°  ottobre  cominciò  la  pubblicazione  di 
un  romanzo  interessantissimo  di  Wdkie  Collins;  e  col  l.°  gennaio  pubblicherà  un  nuovo  romanzo  originale 
italiano  di  F.  Petruccelli  della  Gattina,  scritto  appositamente  pel  Corriere. 

4. °  Una  grande  e  magnifica  stampa  del  Cenacolo  di  Leonardo  da  vinci:  della  dimensione  di  centi- 
metri  105  per  75  :  bello  ornamento  per  qualunque  sala. 


M  Molte  gentili  associate  dell5  ILLUSTRA.ZONE  POP  OLIRE  ci  richiedono  di  aggiungere  un  supplemento  di  mode  a 
costo  di  aumen:are  il  prezzo.  Aggiungano  dunque,  se  loro  piace,  al  prezzo  d’associazione  [dell’  annata ,  altre 
g».  e  riceveranno  per  tutto  l’anno  che  va  dal  l.°  novembre  1871  a  tutto  ottobre  1872: 
l.o  Un  figurino  colorato  ogni  principio  di  mese.  —  2.°)  una  grande  tavola  di  ricami  ogni  metà  del  mese.  — «  3.°  ogni  tri¬ 
mestre,  una  tavola  di  tappezzeria  colorata  e  di  lavori  all’uncinetto. 


LA  STREGA 


—  Mamma,  la  Marta  oggi  nel  pormi  a  letto 
Mi  raccontava  cento  e  cento  fole, 

E  mi  disse.,..  —  Signore  benedetto!  — 

Che  la  notte,  non  tosto  è  sceso  il  sole, 
Vagando  se  ne  van  di  tetto  in  tetto 
E  forman  cento  orribili  carole 
Delle  brutte  vecchiaccie  senza  denti 
Che  si  nomano  streghe  dalle  genti. 

Mi  disse  che  son  brutte,  brutte  assai, 
Coll’arruffato  crine  sparso  al  vento, 

Che  emettono  dal  petto  grida  e  lai 
Da  porre  in  chi  le  ascolta  un  g^an  spavento, 
Io  quest’oggi  dormendo  le  sognai 
E  un  brivido  nell’ ossa  ancor  ne  sento, 

Oh  madre  mia,  la  Marta  disse  il  vero?... 
Le  streghe,  dimmi,  esistono  davvero?... 

—  Non  tormentarli,  no,  fanciulla  mia, 
Le  streghe  non  esistono,  mel  credi, 

Son  parti  di  malata  fantasia 
E  sol  per  tema  in  sogno  tu  le  vedi  ; 

Una  bensì  n’  esiste,  o  buona  Argia, 

Ma  se  il  brami  per  sempre  la  congedi  : 
Lurido  il  viso,  il  cor  pien  di  burbanza, 

E  le  genti  la  nomano  :  Ignoranza. 

Fin  dai  primi  anni  tuoi  fuggila,  o  cara, 
A  scuola  cento  cose  utili  e  belle 
Edu;ando  la  mente  e  il  core  impara, 

Ed  ama  le  virtù  come  sorelle; 

Contenta  un  giorno  della  nobil  gara 
Riverita  n’andrai  fra  le  donzelle, 

Nè  più  le  streghe,  o  buona  creatura, 

Ne’ dolci  sonni  ti  faran  paura. 

S.  Ghiron. 

■ . .  '  migjftMi  1 


LA  CERTOSA  DI  XEREZ. 

Dando  nel  numero  45  un  disegno 
di  Dorè  rappresentante  i  vendemtnia- 
ori  di  Xer«z  abbiamo  parlato  di 
questa  città,  la  quale  non  è  ricca  di 
monumenti.  Il  solo  che  meriti  d’esser 
mentovato  è  la  Certosa,  oggi  abban¬ 
donata  ,  che  in  altri  tempi  era  uno 
dei  primi  conventi  della  Spagna,  e 
possedeva  buoni  quadri  ,  che  sono 
tutti  scomparsi;  la  facciata  è  soste¬ 
nuta  da  quattro  colonne  d’ordine  do¬ 
rico  ,  saggio  elegante  dell’  architet¬ 
tura  spagnuola  ai  tempi  di  Filippo  II 


EDUCAZIONE  E  MORALE 

I  GRANDI  OPERAI. 

III. 

DI  FRANKLIN,  DI  LINCOLN  E  DI  JOHNSON. 

( Continuaz .  vedi  N.  47). 

Fu  perciò  provato  che  il  fluido 
elettrico  prodotto  dalla  macchina  dei 
gabinetti  di  fìsica,  e  quello  che  rac¬ 
chiudono  le  nubi  non  formano  che 
un  solo  ed  identico  fluido;  che  la 
scintilla  elettrica,  ed  il  baleno,  il  ful¬ 
mine,  lo  scoppiettìo  che  s’accoppia  alle 
scintille,  costituiscono  un  solo  e  stesso 
fenomeno.  Ma  Franklin  non  stette 
pago  di  tale  scoperta ,  coll’  ingegno 
sempre  intento  ad  utili  applicazioni 
inventò  i  parafulmini  e  per  questo  ri¬ 
spetto,  come  Stephenson  per  l’inven¬ 
zione  della  lampada  di  sicurezza,  me¬ 
rita  d’ essere  annoverato  fra  i  più 
insigni  benefattori  deli’  umanità, 
Franklin  univa  la  filantropia  alla 
scienza.  Fondò  a  Filadelfia  un  col¬ 
legio,  un’accademia,  un  ospedale;  la 
capitale  della  pensilvania  risuona 


tuttodì  del  di  lui  nome,  e  le  institu- 
zioni,  che  egli  fondò,  vivranno  eter¬ 
namente.  Visitando  io  Filadelfia  nel 
1»59  in  ogni  luogo  rinvenni  memorie 
di  quel  uomo  dabbene. 

Nel  1757  Franklin  fu  dalla  Pau- 
silvama  mandato  a  Londra.  Vole* 
vansi  appianare  talune  difficoltà  sorte 
fra  l’ assemblea  ed  il  governatore 
della  Colonia.  Franklin  ritornò  a  Fi¬ 
ladelfia  nel  1762  dopo  essere  riu¬ 
scito  nel  negozio.  Nel  1766  fu  di  nuovo 
a  Londra  quando  sorgevano  le  prime 
difficoltà  fra  le  Colonie  Americane 
e  la  Metropoli.  L’ Inghilterra  voleva 
sottoporre  a  diritti  d’ entrata  alcuni 
urodotti  di  consumazione  che  essa  spe¬ 
diva  all’America;  l’America  preten¬ 
deva  imporsi  da  sè  ;  quindi  nacque 
una  sfida  a  morte  che  finì  colla  pro¬ 
clamazione  dell’  Indipendenza  il  4  lu¬ 
glio  1776. 

Conservate,  o  signori,  nella  memoria 
tal  data ,  essa  e  quella  del  4  luglio 
1789  sono  notevoli  nella  storia  del- 
1’  affrancamento  dei  popoli. 

Franklin  ritornato  in  America  nel 
1775  prese  la  massima  parte  al  glo¬ 
rioso  fine  dì  quella  lotta.  L’anno  dopo 
fu  mandato ,  non  ostante  la  di  lui 
grave  età  (71  anni),  qual  rappresen - 
tante  degli  Stati  Uniti  presso  la 
Corte  di  Francia.  Giunto  a  Parigi 
andò  ad  installarsi  a  Passy,  il  tran¬ 
quillo  quartiere  che  doveva  più  tardi 
prestar  ricetto  al  nostro  Franklin,  il 
Beranger.  Tutti  vollero  vedere  Fran¬ 
klin,  il  quale  faceva  contrasto  per  la 
semplicità  dei  suoi  abiti  colle  bril¬ 
lanti  mode  d’aliora.  Già  l’Accademia 
delle  Scienze  avevaio  scelto  a  suo 
corrispondente  nel  1772,  ed  il  di  lui 
molesto  rom  taggio  divenne  l’appun¬ 
tamento  di  tutti  i  dotti  di  Parigi. 
Voltaire  ebbe  ad  onore  di  visitare  il 
grand’uomo  e  Franklin  gli  presentò 
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il  proprio  nipote.  «  Dio  e  libertà , 
esclamò  Voltaire,  è  la  divisa  propria 
del  nipote  di  Franklin,  »  ed  i  due 
vecchi  s’  abbracciarono  piangendo. 

Due  anni  dopo  il  di  lui  arrivo  in 
Francia,  nel  1778,  Franklin  sottoscri¬ 
veva  un  trattato  d’ alleanza  offen¬ 
siva  e  difensiva  cogli  Stati  Uniti. 
Voi  conoscete,  o  signori,  la  guerra 
d’America  nella  quale  i  nomi  di  L&- 
fayette,  di  Rochanbeau,  di  d  Estains 
brillarono  coi  nomi  di  Washington, 
di  Jefferson,  e  di  Franklin.* Durò  cin¬ 
que  anni  la  lotta  ,  e  l’ indipendenza 
americana  era  in  ogni  luogo  ammessa; 
e  quindi  Franklin  sottoscriveva  a  Ver¬ 
sailles  il  3  novembre  1783  un  quadru¬ 
plice  trattato  di  pace  tra  la  Francia, 
la  Spagna ,  la  Gran  Brettagna  e  gli 
Stati  Uniti. 

Franklin,  grave  d’anni,  e  presen¬ 
tendo  la  prossima  infermità  voleva 
morire  nel  suo  p&ese.  Chiese  con 
persistenza  d’essere  liberato  dalle  fun¬ 
zioni  di  Ministro  plenipotenziario 
della  Repubblica  degli  Stati  Uniti,  e 
nel  1785  fece  ritorno  a  Filadelfia, 
'dove  fu  accolto  framezzo  unanimi 
acclamazioni.  Visse  ancora  cinque 
anni,  sempre  occupandosi  del  benes¬ 
sere  dei  proprio  paese  e  mori  nel 
1790,  dopo  avere  salutato,  coi  suoi 
voti,  l’ aurora  della  Rivoluzione  Fran¬ 
cese.  Allora  aveva  84  anni.  Lo  Stato 
della  Pensilvania  ordinò  magnifici  fu¬ 
nerali,  e  l’accorrere  del  popolo  fa  tale 
che  giammai  altra  funebre  cerimonia 
riuni  così  numerosa  popolazione  sulla 
terra  della  libertà. 

Quando  giunse  in  Francia  la  no¬ 
tizia  della  morte  di  Franklin,  Mira- 
beau,  sebbene  malato  e  non  gli  re¬ 
stassero  che  pochi  mesi  di  vita,  saiì 
alla  tribuna  :  «  Franklin  è  morto 
diss’egli....  è  morto  il  sapiente  che 
due  mondi  si  contestano,  l’uomo  che 
si  contrastano  la  storia  della  scieaza 
la  storia  degli  imperi....  il  vasto  e 
potente  ingegno  che  abbracciando 
nelle  sue  meditazioni  il  cielo  e  la 
terra,  seppe  per  il  bene  soggiogare  il 
fulmine  ed  i  tiranni.  La  Francia  il¬ 
luminata  e  libera  deve  testimoniare 
il  dolore  ad  uno  fra  i  più  grandi 
uomini,  che  giammai  abbiano  data 
la  loro  opera  alla  filosofia  ed  alla 
libertà.  Io  propongo  sia  decretato 
che  l’Assemblea  nazionale  farà  il 
lutto  durante  tre  giorni  per  Benia¬ 
mino  Franklin  >.  Occorre  forse  che 
io  dica,  o  signori,  che  la  mozione  di 
Mirabeau  fu  accolta  coll’  acclama¬ 
zione  unanime  dell’ Assemblea  e  delle 
tribune  \ 

Vorrei,  o  signori,  col  mezzo  di 
estratti  dei  libri  e  memorie  che  la¬ 
sciò  Franklin  significarvi  meglio  che 
con  breve  biografia  che  cosa  fu  quel 
grande  operaio. 

La  cognizione  del  di  luì  sistema 
del  miglioramento  morale  che  con¬ 
cepì  all’età  di  venticinque  anni  per 
giungere,  se  era  possibile,  alla  perfe¬ 
zione,  e  che  esso  mise  in  pratica  du¬ 
rante  la  vita,  forse  condurrebbe  ta¬ 
luno  di  voi  ad  imitarlo  :  il  saggio  si 


spesso  stampato  della  scienza  delluon 
Riccardo  con  cui  riunì  i  sapienti  ed 
utili  precetti  sparsi  nei  suoi  alma¬ 
nacchi  ,  meriterebbe  d’ essere  letto 
da  voi  tutti ,  perchè  quei  precetti 
possono  paragonarsi  a  quelli  del  Van¬ 
gelo;  ma  ritorneremo  altre  volte  su 
Franklin  e  sui  lavori  suoi;  la  di  lui 
vita  è  si  bella  e  si  bene  spesa ,  che 
può  essere  oggetto  di  tutta  una  con¬ 
ferenza.  Chiudo  questo  mio  studio  circa 
i  grandi  operai  americani  con  cenni 
su  Lincoln  e  Johnson. 

(La  fine  ai  prossimi  numeri). 

L.  SlMONIN. 


IL  FARO  DI  HAZARD 

SULLA  COSTA  ORIENTALE  DELLA  FLORIDA. 


Il  faro  di  Hazard  nella  Florida,  di 
cui  diamo  a  pag.  380  una  grande  e 
bella  incisione  è  sito  a  30°  21’  di  la¬ 
titudine  a  seconda  delia  indicazione 
datane  dalle  carte  marine.  Esso  è  una 
torre  quadrata,  alta  65  piedi,  ed  il 
suo  fuoco  fisso  è  di  due  colori,  rosso 
e  bianco;  fa  fabbricato  pochi  anni 
sono  sopra  un’isoletta,  a  due  leghe 
dalla  costa,  per  indicare  l’entrata 
del  varco  ai  nmvigli  che  vogliono  na¬ 
vigare  sul  fiume  S.  Giovanni,  ed  im¬ 
pedir  loro  di  gettarsi  nelle  pericolose 
sabbie  mobili,  che  circondano  a  guisa 
di  cintura  le  rive  della  Florida  orien¬ 
tale.  I  lavori  che  si  dovettero  fare 
per  stabilire  sopra  un  terreno  mobile 
fondamenta  di  pietra  abbastanza  so¬ 
lide  da  sostenere  quella  torre  mas¬ 
siccia,  sono  tali  da  far  stupire.  L’i- 
soietta,  sulla  quale  è  fabbricato  il 
faro,  è  immersa  ad  alta  marea  ed  il 
flutto  viene  a  battere  i  fianchi  delia 
torre  ;  a  bassa  mare»,  qualche  parte 
di  spiaggia  e  la  scarpa  di  pietra  ne 
restano  allo  scoperto.  Sulla  scarpa  è 
praticata  una  scala,  la  cui  superficie 
è  resa  sdrucciolevole  da  una  quantità 
di  fuchi  e  lumachette  di  mare  che  la 
ricoprono.  Mercè  una  scala  di  corda, 
che  si  abbassa  in  certi  casi  dall’alto 
e  si  raccomanda  al  piede  del  faro  a 
due  ali  di  ferro  impiombate  nella 
scarpa,  si  può  salire  alla  terrazzina 
superiore  della  torre  altissima.  Nel¬ 
l’interno  del  faro  è  l’abitazione  dei 
custodi,  che  offre  le  sue  sufficienti 
comodità  per  i  bisogni  della  vita. 


fluente  di  tre  corsi  d’acqua,  dei  quali 
due  contano  fra  i  più  grandi  d’Eu¬ 
ropa.  Essi  sono  il  Danubio  che  viene 
dalia  Selva  Nera,  YIls  che  discende 
dai  monti  della  Boemia,  e  YInn  che 
viene  dal  Tirolo.  Tutt‘  tre  si  riunisco¬ 
no  al  piede  del  Georgenberg,  che  porta 
superbamente  una  fortezza  oggidì  po¬ 
co  formidabile,  YOberhaus,  e  cbe  da 
una  altezza  di  120  metri  domina  i 
fiumi,  la  città  ed  i  tre  sobborghi. 
L’  Oberhaus  non  ha  eh©  ima  guarni¬ 
gione  di  150  uomini ,  ed  il  Castello 
non  è  che  una  prigione. 

P&asau  è  una  delle  più  antiche  città 
del  a  Germania.  I  Boi ,  antenati  dei 
Bavaresi,  che  erano  una  tribù  gal¬ 
lica,  aveano  fabbricato  un  gran  vil¬ 
laggio  sulla  lingua  di  terra  in  fondo 
alia  quale  si  riuniscono  l’Inn  e  il  Da¬ 
nubio.  I  Romani  ne  fecero  un  cam¬ 
po  dove  stabilirono  le  coorti  batave 
(Baiava  castra ):  da  qui  il  nome  mo¬ 
derno.  Quando  del  737  Loch  fu  di¬ 
strutta  dagli  Avari ,  il  vescovo  di 
questa  città  si  rifugiò  a  Passau  e  vi 
installò  la  sua  sede.  È  questa  l’ori¬ 
gine  del  ricco  principato  ecclesiastico, 
di  cui  l’antico  accampamento  delle 
legioni  romane  fu  la  capitale.  Tutte 
le  chiese  cbe  si  eressero  nella  val¬ 
lata  del  Danubio,  d&UTnn  alla  Leitha, 
ebbero  Passau  per  metropoli,  fin  quella 
di  Vienna,  che  fu  eretta  in  vescovato 
soltanto  nel  1480;  e  fino  all’epoca 
dell’imperatore  Giuseppe  II,  il  gran 
rivoluzionario  austriaco ,  il  vescovo 
sovrano  di  Passau  possedette  nume¬ 
rosi  domini  d’Austria. 

Nell’albergo  della  Posta  fu  sotto - 
scritto  nel  1552  l’ atto  preliminare 
delia  pace  di  religione  di  Ausburgo. 

Passau,  che  fu  secolarizzata  nel 
1802  e  data  alla  Baviera,  non  conta 
che  dodici  mila  abitanti  o  poco  più, 
ma  la  sua  prosperità  è  per  aumen¬ 
tare  sempre  maggiormente  col  tempo. 


PASSAU. 


Per  chi  si  rechi  da  Parigi  a  Vien- 
ìa,  Passau  è  l’ultima  città  della  Ba¬ 
viera  sulla  sponda  destra  del  Danu- 
)io  che  esso  incontri  sul  suo  passaggio. 
Passau  riunisce  due  vantaggi  che 
jen  di  rado  si  trovano  insieme  riu- 
liti  ;  essa  è  nel  tempo  stesso  una  po¬ 
rzione  militare  per  l’uomo  d’armi  e 
jer  l’uomo  di  politica,  e  pel  pittore 
)  pel  poeta  un  sito  delizioso  al  con- 


P1CCOLA.  POSTA, 

A.  C.  C.  Portoferraio.  Gradiremo  sempre, 
le  se  adatto  all'indole  del  nostro  giornale 
:  pubblicheremo  ;  esso  ha  però  già  una  re¬ 
dazione  e  molti  collaboratori,  sicché  non  ne 
potrebbe  accettare  altri  che  scrivessero  die¬ 
tro  compenso.  Il  suo  ultimo  lavoro  legge¬ 
remo,  e  se  ci  piace  lo  vedrà  pubblicato.  — 
V.  V.  F  Painaldo  I  suoi  proverbi  non  fan¬ 
no  per  noi;  speriamo  ella  si  presenterà  con 
lavori  a  cui  possiamo  porre  il  visto  per  la 
stampa.  —  L.  B.  Treviso.  La  prima  do¬ 
manda  forse  appagheremo  in  seguito  ;  la 
seconda  no;  anche  perchè  errato  in  un 
punto  il  disegno  che  ella  ci  favori.  G. 
C.  N.  Modem.  —  Il  suo  articolo  è  bizzarro, 
ma  non  crediamo  doverlo  pubblicare. 
D’E.  V.  Modena.  Non  possiamo  pubblicare 
i  suoi  versi  che  mancano  di  novità  e  la¬ 
sciano  anche  desiderare  per  la  forma.  — 
:  N.  B.  Ancona.  Ricevuto  il  suo  fascicolo  pie¬ 
no  zeppo  di  moltissimi  scritti  in  versi  ed 
in  prosa,  leggeremo  e  secondo  l’uso,  o  li 
passeremo  al  proto  o  li  danneremo  alla 
cesta.  —  A.  B.  Lecce.  Il  suo  scritto  lo  ab¬ 
biamo  ricevuto....  ma  andò  tosto  a  far  com¬ 
pagnia  a  molti  altri  ! 

I 
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Panorama  della  città  di  Passati,  in  Baviera. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 


La  scelta.  —  Due  viaggiatori  pran¬ 
zavano  assieme;  furono  portate  tre  ova 
al  guscio.  Quello  che  era  più  ghiotto 
ne  prende  due  e  presentando  il  terzo 
al  compagno,  gli  dice  :  Scegliete. 

- —  Come,  che  io  scelga  ! 

—  Sì,  di  prenderlo  o  lasciarlo. 

* 

•¥  -41 

Un  parto  umano  quinquigemino.  — 
Il  Giornale  di  Nuova  York  racconta 
che  a  Trenton,  capitale  dello  Stato  di 
New-Jersey,  la  moglie  di  un  muratore 
tedesco  chiamata  Ulmenschneider ,  in 
un  parto  solo  mise  alla  luce  cinque 
figli,  di  cui  quattro  rimasero  in  vita. 
È  un  modo  di  germanizzare  l’America 
che  vale  più  di  qualunque  altro. 

* 

*  ¥ 

Statistica  dell’  ignoranza.  —  Dalla 
statistica  dei  matrimoni  compiuti  in 
Italia  nel  1869,  si  ricava  quanti  anal¬ 
fabeti  ha,  ogni  cento  persone,  ciascuna 
provincia. 

Torino  ne  ha  31 ,  Sondrio  34 ,  Ber¬ 
gamo,  36,  Novara  40,  Brescia  43,  Como 
43 ,  Livorno  44 ,  Porto  Maurizio  44, 
Alessandria  45,  Cuneo  47,  Genova  52, 
Pa  da  53,  Milano  54,  Firenze  58,  Cre¬ 
mona  60.  Belluno  62,  Lucca  62,  Grog 
seto  63,  Verona  67,  Arezzo  68,  Napoli 
68,  Udine  68,  Bologna  69 ,  Massa  e 
Carrara  69,  Modena  69,  Venezia  69, 
Ancona  70,  Siena  71,  Vicenza  72,  Fer¬ 
rara  73,  Pesaro  e  Urbino  73,  Reggio 
(Emilia)  73,  Treviso  74,  Parma  75, 
Umbria  75,  Macerata  76,  Macerata  76’ 
Abruzzo  Ult.  II  77,  Forlì  77,  Piacenza  77. 
Sassari  78,  Mantova  79,  Padova  79,  Pa¬ 
lermo  79,  Ascoli  Piceno  80,  Rovigo  83, 
Terra  di  Lavoro  83,  Principi*  to  Citeriore 
85,  Trapani  85,  Benevento  86,  Cagliari  86, 
Capitanata  86,  Abruzzo  Citeriore  87,’ 
Abruzzo  Ulteriore  I  87,  Catania  87* 
Molise  87,  Terra  d’Otranto  87,  Calabria 
Ulteriore  I  88,  Caltanisetta  88,  Messina 
88,  Principato  Ulteriore  88,  Calabria 
Citeriore  89,  Calabria  Ulteriore  II  89 
Terra  di  Bari  89,  Siracusa  no,  Basi¬ 
licata  91,  Girgenti  91. 

* 

*  * 

Uno  spettatore  incomodo.  —  Un 
signore  alto  di  statura,  la  bagatella  di 
oltre  due  metri,  sedeva ,  alcune  sere 
or  sono,  nella  platea  di  un  Teatro  a 
Londra.  All’  alzarsi  della  tela  si  sollevò 
un  grido  generale:  Abbasso,  abbasso t 
—  Quel  signore  allora,  facendo  dap¬ 
prima  le  mostre  di  piegarsi  sin  al  suolo, 
si  levò  d’ un  tratto  su  tutta  la  persona 
e  disse  :  Voglio  convincervi ,  signori, 
che  io  era  seduto.  —  Non  ci  voleva 
altro  per  eccitare  uno  scoppio  di  risa 
da  tutte  le  parti  del  Teatro  e  anche 
dal  palooscenico. 

In  seguito  di  ciò  l’ Impresa  dovette 
provvedere  a  quel  troppo  lungo  signore 
un  palchetto  riservato. 


La  nuova  sfida  di  Barletta.  — 
Un  giorno  di  Settembre  ebbe  luogo  a 
Nuova  York  un  combattimento  fra 
tre  Italiani  e  tre  Irlandesi  ebbe  al 
canto  di  Broome  e  Elisabeth  Street. 
Si  usarono  coltelli  e  revolver.  Il  ri¬ 
sultato  netto  fu  questo  :  I  tre  Italiani 
non  ebbero  neppure  una  scalfittura  ; 
gli  Irlandesi  furono  malamente  feriti  e 
condotti  avanti  il  giudice  :  questi  ri¬ 
mandò  gli  Italiani  liberi  senza  cauzione, 
dicendo  che  piuttosto  la  chiederebbe 
ai  provocatori,  cioè  agli  Irlandesi. 


* 

*  * 


Ragni  in  salsa.  — -  Alle  operazioni 
idrografiche  che  il  ministro  della  marina 
francese  fece  testé  eseguire  nella  Nuo¬ 
va  Caledonie,  si  aggiungeranno  gli  studi 
dei  costumi  e  dei  prodotti  alimentari 
di  questa  contrada. 

Come  prodotti  alimentari  di  lusso  si 
noterà  l’uso  ohe  fanno  gli  abitanti  di 
questo  paese  di  una  specie  di  grosso 
ragno  che ,  a  confessione  stessa  dei 
viaggiatori  europei,  ha  un  gusto  squi¬ 
sitissimo. 

I  cuochi  della  Nuova  Caledonia  ac¬ 
comodano  questo  insetto  con  una  salsa 
la  di  cui  ricetta  non  figura  certamente 
nel  Manuale  della  cucina  borghese, 
ma  che  non  lascia  di  dare  molta  at¬ 
trattiva  ai  piatto  loro  nazionale. 

Certe  tribù  delle  isole  dell’  Oceano 
Pacìfico  mangiano  pare  dei  ragni. 

In  Francia  e  in  una  gran  parte  del- 
1’  Europa ,  si  sarebbe  ben  sorpresi  di 
sapere  che  tutti  mangiamo  ragni  (pic¬ 
coli,  è  vero)  senza  saperlo. 

Non  v’  è  nessuno  che,  alla  stagione 
in  cui  siamo,  mangiando  acini  d’ uva 
non  inghiottisca  nello  stesso  tempo 
molti  ragni  delia  specie  classificata 
col  nome  theridion  beneficum  e  di 
molte  altre  specie  che  stanno  nei  pic¬ 
coli  fori  e  tele  che  ricoprono  i  grani. 
Ora  questi  insetti  non  fanno  male  a 
nessuno. 

II  ragno  è  dappertutto.  In  questi 
giorni  si  vedranno  volteggiare  nella 


campagna  dei  fili  bianchi  che  vengono 
chiamati  fili  della  Vergine.  Questi  fili 
non  sono  altro  che  una  moltitudine 
prodigiosa  di  tele  di  ragno  intrecciate 
ì  nelle  foreste,  nei  boschi,  negli  alberi 
e  cui  i  venti  autunnali  disperdono  nel- 
1’  aria. 

Si  dice  che  il  ragno  porta  fortuna  ; 
sì  in  questo  senso,  che  esso  distrugge 
una  folla  d’ insetti  novelli  o  incomodi. 


Curiosa  scoperta.  —  Una  curiosa 
scoperta  venne  fatta  testé  in  America. 
Ed  é  «  che  il  germe  della  crescenza 
della  vite  sta  nel  vetro  bleu  e  vio¬ 
letto.  »  La  persona  cui  è  dovuta  tale 
scoperta  la  rivela  al  pubblico  in  un 
opuscolo  che  contiene  il  risultato  della 
sue  esperienze. 

Posta  in  una  serra  di  vetro  bleu,  in 
cinque  mesi,  una  pianta  di  vite  di  due 
pollici,  raggiunge  la  lunghezza  di  qua¬ 
rantacinque  piedi. 

Poi  egli  cercò  quale  effetto  potesse 
produrre  sui  porci  il  vetro  violetto;  e 
trovò  che  1’  effetto  corrispondeva  am¬ 
piamente  alle  sue  previsioni.  Tre  porci 
sotto  una  tettoia  di  vetro  di  questo 
colore  ingrassano  di  dodici  libbre 
quasi  immediatamente,  ed  un  giovane 
porco  arriva  ad  un  grado  di  obesità 
allarmante. 

Egli  fece  allora  l’esperimento  sopra 
un  vitello  d’  Alderney  appena  nato,  e 
che,  secondo  ogni  probabilità  non  era 
vitabile. 

Sotto  l’ influenza  del  vetro  violetto, 
il  vitello  si  ravvivò  in  poche  ore,  si 
mise  a  mangiare  con  una  grande  vo¬ 
racità,  cominciò  a  crescere  il  giorno 
seguente ,  ed  era  arrivato  al  termine 
della  sua  crescenza  in  quattro  mesi. 

Facendo  i  tetti  delle  nostre  case  con 
vetro  violetto  noi  possiamo  produrre 
nelle  regioni  temperate  la  maturità 
precoce  delle  regioni  tropicali  e  svi¬ 
luppare  neila  gioventù  una  generazione 
fìsica  ed  intellettuale  che  diventerà 
una  maraviglia  per  la  razza. 


REBUS. 


Spiega %.  del  Rebus  a  pag .  366: 

Non  si  può  volgersi  e  rivolgersi  fra  tante  rose  senza  rimaner  punto 

da  qualohe  spino. 
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INFANZIA  D’UOMINI  CELEBRI 


IL  PICCOLO  ASTRONOMO. 

In  una  di  quelle  belle  notti  d’e¬ 
state  ,  così  raggianti  in  Provenza , 
dove  l’azzurro  del  cielo  trionfa  sulla 
oscurità  della  notte,  e  risplende  alia 
luce  delle  stelle  e  d’una  luna  traspa¬ 
rente,  un  fanciullo  di  otto  anni  esci 
furtivamente  da  un’umile  casuccia 
del  villaggio  di  Cnantersier,  attra¬ 
versò  un  boschetto  d’ olivi  che  co¬ 
priva  una  collinetta,  e  giunto  alla 
cima  di  essa,  sedette  su  un  sasso  che 
dominava  la  valle.  Che  veniva  a  fare 
quel  bambino  vestito  da  artigiano , 
in  quell’ora  avanzata?  voleva  forse 
rubare  delie  frutta,  o  fare  qualche 
caccia  proibita?  No;  la  sua  fisonomia 
è  troppo  serena,  la  sua  fronte  troppo 
ispirata  e  riflessiva  perchè  egli  possa 
meditare  qualche  azione  cattiva  Ec¬ 
colo  seduto,  immobile,  colie  braccia 
incrociate,  sulla  punta  d’una  roccia, 
non  guarda  verso  la  terra,  addor¬ 
mentata  e  silenziosa,  in  cui  non  si 
sente  che  qualche  canto  lontano  di 
pastori,  i  suoi  occhi  son  rivolti  al 
cielo,  vi  si  fissano,  vi  si  immergono; 
si  direbbe  quasi  pietrificato  nell’atti¬ 
tudine  dell’estasi;  prega?  No  :  me¬ 
dita,  presente  ciò  che  è  ancora  un 
mistero  per  lui  e  per  tanti  altri,  il 
corso  degli  astri,  il  loro  posto  e  le 
loro  evoluzioni  nel  cielo,  e  domanda 
a  sò  stesso  se  è  cosa  impossibile  il 
classificarli  e  descriverli.  Dopo  aver 
lungamente  guardato  il  firmamento, 
abbassa  gli  occhi  su  un  cartolare  po¬ 
sto  sui  suoi  ginocchi,  sul  quale  trac¬ 
cia  lentamente  qualche  segno  e  qual¬ 
che  disegno  di  costellazioni;  ma  la 
sua  occupazione  ò  interrotta  da  un 
confuso  rumore  di  voci,  fra  le  quali 
crede  riconoscere  quella  di  suo  padre. 

Ecco  che  cosa  era  seguito  in  casa 
sua  da  quando  ne  era  uscito  furti¬ 
vamente.  Suo  padre  e  sua  madre  lo 
credevano  addormentato,  e  comincia¬ 
vano  anch’essi  a  dormire,  quando  sen¬ 
tirono  bussare  alla  loro  porta  con 
gran  fracasso ,  e  delle  voci  aspre  e 
acute,  che  li  chiamavano: 

«  Ohèl  ohè!  vecchi!  gridavano  le 
voci ,  come  potete  dormire ,  mentre 
quel  piccolo  vagabondo  di  P  etro  ha 
saltato  la  finestra  e  corre  pei  campi, 
per  far  bottino  di  olive  e  di  fichi?  » 

Quelli  che  parlavano  in  tal  guisa 
erano  una  banda  di  cinque  o  sei  bi- 
ricchini,  i  peggiori  del  villaggio,  che 
formavano  il  terrore  dei  contadini. 
Passavano  il  loro  tempo  a  rubare  le 
frutta,  a  schiantare  i  rami  degli  al¬ 
beri,  a  impadronirsi  di  tutto  ciò  che 
potevano  trovare,  e  siccome  sapevano 
d’essere  spiati  e  minacciati  di  prigio¬ 
nia,  avendo  scoperto  che  Pietro,  fan¬ 
ciullo  tranquillo  ,  studioso  ,  e  tanto 
onesto,  che  non  avrebbe  rubato  un 
fiore  in  un  campo,  esciva  spesso  du¬ 
rante  la  notte,  benché  l’avessero  se¬ 
guito  e  avessero  veduto  che  sedeva 
tranquillamente  su  qualche  altura , 


risolvettero  d’accusarlo  dei  loro  mi-  j 
sfatti. 

«  Che  cosa  c’  è?  rispose  dietro  la 
porta  la  voce  del  padre  di  Pietro , 
che  si  alzò  tutto  stordito,  mentre  la 
madre  si  precipitava  nella  camera 
di  suo  figlio,  e  gettava  le  alte  grida 
trovando  il  letto  vuoto. 

—  Apriteci,  e  vi  condurremo,  re¬ 
plicavano  le  voci ,  vedrete  che  è  lui 
e  non  siamo  noi  che  devastiamo  le 
terre. 

Pieni  di  spavento  per  quello  che 
ascoltavano,  e  sopratutto  per  la  spa¬ 
rizione  del  loro  caro  figliuolo,  il  pa 
dre  e  la  madre  aprirono  la  porta. 

—  Ebbene,  dove  l’avete  veduto? 
dov’ò?  Sjno  sicuro  che  avete  men¬ 
tito  ,  disse  il  padre  minacciando  la 
truppa  col  suo  bastone. 

■ —  Venite,  venite!  ripeteva  il  capo 
della  banda,  seguiteci,  e  lo  troverete 
assopito,  dopo  essersi  ben  saziato  di 
fichi  marsigliesi.  Quanto  alle  olive, 
ne  ha  riem  ùto  per  ben  venti  volte 
il  suo  cappello,  e  lo  ha  sicuramente 
nascoste  in  qualche  fosso  per  portar- 
vele  poi  a  notte  più  avanzata. 

A  queste  parole  che  accusarono  di 
complicità  l’onesto  artigiano,  non 
potendo  più  trattenere  la  sua  col¬ 
lera  ,  il  padre  di  Pietro  alzò  il  suo 
braccio  robusto  sul  piccolo  malfat¬ 
tore  che  avea  osato  di  parlare  in 
quella  guisa,  ma,  svelto  come  un  le¬ 
pre  ,  questi  scappò  via  correndo  e 
sfuggì  alla  correzione. 

Quando  fu  a  qualche  distanza , 
gridò  : 

—  Andiamo,  vecchio,  non  andate  in 
collera,  e  seguiteci  se  volete. 

Impaziente  di  ritrovare  suo  figlio, 
il  padre  del  piccolo  Pietro  si  pose  in 
cammino;  sua  moglie  lo  segui  mal¬ 
grado  i’ordiae  che  le  era  stato  dato 
di  non  muoversi  di  casa.  Quando  una 
madre  crede  i  suoi  figli  in  pericolo 
e  colpevoli,  accorre  sempre  come  un 
angelo  custode. 

La  notte  era  fresca ,  ma  chiara  e 
limpida;  come  abbiamo  già  detto  la 
luna  e  alcune  belle  stelle  rischiara¬ 
vano  il  firmamento.  Il  padre  e  la  ma 
dre  sostenendosi  l’un  l’altro,  poterono 
seguire  la  traccia  dei  piccoli  malfat¬ 
tori  che  correvano  avanti.  Questi, 
giunti  ai  piedi  delia  collinetta,  sulla 
cima  della  quale  Pietro  era  seduto 
'  si  posero  a  gridare  agitando  in  aria 
le  loro  braccia: 

!  —  Eccolo!  eccolo!  si  riposa  dopo 

!  aver  devastato  tutto  nei  dintorni  ! 

—  Pietro  !  Pietro  1  gridò  la  madre, 
discendi  !  vieni  verso  di  noi,  caro  fi¬ 
gliuolo  ! 

i  —  Vieni,  vieni,  disgraziato!  gri¬ 
dava  il  padre  alla  sua  volta. 

Il  fanciullo  riconoscendo  la  voce 
dei  suoi  genitori ,  s’  affrettò  a  di¬ 
scendere. 

—  Che  cosa  fai  di  fuori  a  que¬ 
st’ora?  —  dis-<e  il  padre  scuotendolo 
bruscamente-  —  E  cbe!  piccolo  mi¬ 
serabile,  sei  escito  dalla  finestra,  per 
andare  a  rubare  le  frutta? 

—  Che  dite  mai,  padre  mio?  escla¬ 


mò  il  fanciullo  singhiozzando.  Ho 
avuto  torto  d’ escire  di  notte ,  senza 
chiedervene  il  permesso;  ma  di  che 
mi  accusate?  io  rubare!  io!  oh!  no! 
giammai,  giammai!  Guardatemi  nelle 
tasche,  cercate  dapertutto  non  tro¬ 
verete  che  dei  fogli  di  carta  e  un 
lapis ,  col  quale  scrivo  guardando  il 
cielo,  e  le  stelle! 

—  Oh!  lo  sapevo,  disse  la  madre, 
che  non  era  capace  di  commettere  le 
cattive  azioni  di  cui  l’accusavano! 

—  Taci!  i  fanciulli  mentono  sem¬ 
pre  quando  sono  scoperti.  Ch’egli  si 
penta,  che  confessi  le  sue  colpe,  o  io 
gli  do  una  correzione  di  cui  si  ricor¬ 
derà  finché  vive! 

Il  fanciullo  cadde  in  ginocchio  da¬ 
vanti  a  suo  padre: 

—  Perdonatemi,  gli  disse  bacian¬ 
dogli  le  mani,  perdonatemi  di  avervi 
disobbedito,  escendo  di  casa  senza  il 
vostro  permesso;  ma  non  ho  fatto 
niente  di  male.  Domandate  al  curato 
che  cosa  pensa  di  me ,  io  sono  sem¬ 
pre  il  primo  della  scuola  e  durante 
le  ricreazioni  prego  Dio,  o  Lggo! 

—  Ma,  disgraziato,  riprese  il  pa¬ 
dre,  perchè  escire  di  notte,  invece  di 
dormire  tranquillamente  ? 

—  Alzate  gli  occhi,  replicò  il  fan¬ 
ciullo,  e  ditemi  se  quelle  belle  stelle 
che  sembrano  guardarci  non  meri¬ 
tano  d’essere  studiate  e  conosciute. 

— ■  Sei  matto  ?  come  vuoi  penetrare 
tanto  in  alto  e  tanto  lontano? 

—  Padre  mio,  anticamente  v’erano 
dei  pastori,  in  un  paese  chiamato  la 
Caldea ,  che  come  me  studiavano  le 
stelle ,  e  finirono  col  segnare  il  loro 
posto  nel  cielo;  chi  sa  che  anch’io  non 
finisca  come  loro  col  fare  qualche 
scoperta,  e  col  dare  dei  nomi  alle 
stelle!  Quando  parlo  di  tutto  ciò  col 
curato,  egli  non  mi  burla,  ve  lo  as¬ 
sicuro  ,  e  m’  ha  anche  promesso  di 
prestarmi  un  libro  che  parla  di  que¬ 
ste  cose. 

—  Andiamo,  andiamo,  bisogna  sem¬ 
pre  fare  come  vogliono  i  figliuoli,  ri¬ 
prese  il  padre  mezzo  convinto;  do¬ 
mani  andrò  a  trovare  il  signor  cu¬ 
rato  ,  e  saprò  se  dici  la  verità  ;  in¬ 
tanto  a  letto,  e  presto;  meriteresti 
d’essere  punito  per  aver  sturbato  il 
sonno  di  tua  madre  e  il  mio. 

Ma  il  fanciullo  li  abbracciò  tanto 
teneramente,  che,  dimenticato  l’acca¬ 
duto  ,  tornarono  a  casa  in  perfetta 
armonia. 

L’ indomani  mattina  ,  Pietro  andò 
a  scuola  secondo  il  solito,  e  il  padre 
prima  d'andare  al  lavoro,  si  recò  dal 
curato.  Lo  trovò  che  leggeva  il  bre¬ 
viario  nel  giardinetto  attiguo  alla 
chiesa  ;  gli  raccontò  tutto  quello  che 
era  accaduto  nella  notte  precedente. 

Il  buon  sacerdote  era  un  uomo 
istruito ,  come  erano  tutti  i  preti  di 
quell’epoca. 

-7  Voi  siete  troppo  felice,  diss’egli 
all’ignorante  villano;  vostro  figlio  è 
un  fanciullo  prodigioso ,  che  diverrà 
un  grand’  uomo. 

Il  padre  guardava  il  curato  a  bocca 
aperta,  senza  capir  una  parola. 
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|!  —  Ma  perchè  diventi  quei  che  ella 
dice,  signor  curato,  è  necessario  che 
passeggi  pei  campi  tutta  la  notte,  e 
sia  preso  per  un  vagabondo  ? 

—  Si  può  accomodar  tutto,  replicò 
il  prete  ;  vi  sono  dei  pastori  nelle 
nostre  montagne  che  fanno  pasco¬ 
lare  le  loro  mandre  da  mezzanotte 
all’alba,  confidate  vostro  figlio 
ai  più  onesti,  ed  abbandonatelo 
liberamente  ai  suoi  studi  e  alle 
sue  meditazioni.  Lo  guiderò'  io 
stesso ,  gli  presterò  dei  libri  e 
vi  prometto  che  si  parlerà  di 
lui  fra  breve. 

Il  padre  baciò  le  mani  del¬ 
l’eccellente  carato  con  lacrime 
di  riconoscenza. 

La  scuola  era  vicina  al  pre¬ 
sbiterio  ed  era  diretta  dal  cap¬ 
pellano  e  dal  curato  stesso. 
Quest’  ultimo  istruiva  special¬ 
mente  i  fanciulli  studiosi  e  in¬ 
telligenti,  s’  era  accorto  presto 
delle  rare  disposizioni  del  pic¬ 
colo  Pietro  e  non  risparmiava 
cure ,  nè  tempo  pel  loro  svi¬ 
luppo. 

Quando  il  fanciullo  seppe  ciò 
che  il  curato  aveva  deciso  col 
padre,  saliò  dala  gioia  e  qual¬ 
che  giorno  dopo  la  sua  conten¬ 
tezza  giunse  al  colmo ,  quan¬ 
do  al  ritorno  d’un  viaggetto 
che  aveva  fatto  a  Digue,  il 
buon  prete  gli  regalò  un  bel 
volume  sull’ astronomia. 

Quella  sc;enza  restava  ancora 
avvolta  neìPoscurità  ;  moiri  er¬ 
rori  trasmessi  dagli  antichi  era¬ 
no  accettati  come  verità  ;  non 
v’era  niente  di  certo  e  di  pre¬ 
ciso,  come  nelle  scoperte  di  Co¬ 
pernico,  di  Galileo,  e  più  tardi 
di  Newton.  Non  importa;  le 
esperienze  erronee  raccolte  dai 
secoli  avevano  tuttavìa  valore 
e  interesse,  giacché  il  sistema 
degli  antichi  trasmesso  al  me¬ 
dio  evo  non  era  tutto  favoloso; 
ii  nome  degli  astri,  il  loro  posto 
nel  cielo,  l’ora  dal  loro  appa¬ 
rire,  le  loro  fasi  diverse,  il  cal¬ 
colo  sui  ritorno  celie  comete, 
le  fasi  dela  luna,  ecc. ,  ecc. , 
tutto  ciò  è  stato  adottato  dalla 
moderna  astronomia. 

Quando  il  piccolo  Pietro  si 
trovò  possessore  di  quel  libro 
prezioso,  così  pieno  d’attrattive 
malgrado  gli  errori,  non  io  la¬ 
sciò  più.  Col  mezzo  d’un  piccolo 
telescopio  che  il  curato  gii  pre¬ 
stava  ,  egli  ritrovava  nel  cielo 
il  posto  degli  astri  di  cui  leg¬ 
geva  la  descrizione,  e  fio.  d’a'- 
lora  sembrava  presentire  e  pre¬ 
parare  le  scoperte  che  dove¬ 
vano  renderlo  illustre  un  giorno.  Se¬ 
guiva  con  maraviglie  il  passaggio  di 
Mercurio  sui  disco  del  Sole  e  le  con¬ 
giunzioni  d)  Venere  e  ds  Mercurio; 
notava  le  sue  csservaz;ODÌ  che  non 
osava  pubblicare  ancora,  aspettando 
che  l’età  e  l’autorità  venissero  a  dar 
qualche  peso  alle  suo  scoperte. 


Purché  il  firmamento  fosse  lumi¬ 
noso  e  le  stelle  risplendenti,  il  vento 
più  freddo  e  più  acuto  delle  Alpi  non 
lo  sgomentava;  esci  va  ogni  sera  du¬ 
rante  l’inverno,  ben  avvilupato  in  un 
mantello  di  grossa  lana  che  gli  aveva 
fatto  la  madre,  e  la  sua  passione 
era  tale,  che  non  si  stancava  mai 
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Il  piccolo  Gassendi  osserva  il  corso  degli  astri. 


1  genitori  di  Gmssbadi  Sorprendono 

il  piccolo  Pietro  mentre  serata  il  cielo. 

dello  spettacolo  del  cielo,  e  seguiva 
il  cammino  degli  astri  con  interesse 
sempre  più  vivo.  Dwa  nome  alle 
stelle,  che  non  ne  avevano ,  nel  suo 
libro,  e  alle  più  grosse  della  via  lat¬ 
tea;  le  innuaerevoli  m  mdi  di  ne¬ 
bulose  lo  cattivavano,  ma  come  fare 
per  cjas3ificarle  e  disegnarle?  Qual¬ 


che  volta  si  trovava  in  compagnia 
di  pastori  che  avevano  osservato  le 
costellazioni,  e  le  conoscevano  bene, 
ignorandone  il  nome  ;  questi  pa¬ 
stori  si  sapevano  orizzontare  nella 
notte  per  mezzo  loro,  e  prevedevano 
con  certezza  il  tempo  buono  o  cat¬ 
tivo,  osservando  le  nuvole  che  pas¬ 
savano  sulla  luna.  Ma  qualche 
altra  volta  il  fanciullo  aveva 
che  fare  con  villanzoni  di  tardo 
ingegno  che  non  guardavano 
mai  il  cielo  e  tenevano  sempre 
gli  sguardi  fissi  sulle  loro  man¬ 
dre  ;  allora  egli  li  scuoteva  pel 
loro  mantello  e  li  forzava  ad 
alzare  gli  occhi  verso  qualche 
risplendente  costellazione.  No¬ 
minava  loro  l’Orsa  maggiore , 
volgarmente  detta  il  Carro ,  la 
Cintura  d’  Orione  ,  Castore  e 
Poliuce ,  e  durante  l’estate  fa¬ 
ceva  loro  ammirare  la  Lira  e 
il  Cigno,  due  costellazioni  bril¬ 
lantissime. 

La  lettura  del  suo  libro  gli 
avea  iosegnato  a  distinguere  i 
pianeti  dalle  stelle  fisse;  cono¬ 
sceva  il  posto  di  Mercurio,  Ve¬ 
nere,  Marta,  Giove  e  Saturno. 
Questi  pianeti,  ad  occhio  nudo, 
sono  splendenti  come  le  stelle 
di  prima  grandezza  ;  ma  non 
hanno  quella  vivacità  e  quella 
vibrazione  di  luce  propria  delle 
stelle  fisse.  Venere  ha  uno  splen¬ 
dore  straordinario,  quando  ap¬ 
parisse  la  sera  dopo  il  calar 
del  Sole;  questo  non  succede 
che  ogni  diciannove  mesi;  qual¬ 
che  volta  si  distìngue  a  giorno 
chiaro  e  allora  gl’ignoranti  gri¬ 
dano  »1  miracolo! 

Anche  Giove  è  molto  bril¬ 
lante,  ma  la  sua  luce  è  più 
bianca  di  quella  di  Venere  ; 
Marte  è  di  color  rossiccio,  Sa¬ 
turno  di  color  piombo. 

Il  piccolo  Pietro  sapeva  tutto 
ciò,  e  si  divertiva  insegnandolo 
ai  pastori  fino  allora  indiffe¬ 
renti  per  le  magnificenze  del 
firmamento. 

In  breye  tempo  la  fama  della 
sapienza  del  fanciullo  si  sparse 
pel  paese;  i  suoi  compagni  di 
scuola  un  po’  gelosi  della  pre¬ 
dilezione  che  il  buon  curato 
aveva  per  lui  lo  tormentavano 
sempre  cercando  di  farlo  sba¬ 
gliare  nelle  sue  lezioni ,  ma 
Pietro  era  dolce  e  tranquillo 
e  malgrado  le  cattiverie  dei 
suoi  compagni  egli  li  amava  e 
restava  loro  amico.  Codesta 
dote  di  perdonare  facilmente 
altrui  e  dimenticare  perfino  i 
dispettucci  che  si  ricevono  dai 
compagni  dall’infanzia,  ci  riscontra 
soventi  nella  storia  di  quei  fanciulli 
che  divennero  poi  celebri;  è  uno  fra 
i  tanti  modi  coi  quali  si  palesa  la 
facoltà  di  pensare  lungamente. 

(  Continua ). 

Luigia  Colet. 
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Con  questo  mese  finisce  il  volume  IV  dell*  illustrazione  popolare.  I  signori  a  cui  scade  V  associazione 
sono  pregati  di  rinnovarla  con  sollecitudine  per  evitare  ritardi. 

Quegli  che  ci  manderanno  entro  il  mese  corrente  di  ottobre  lire  sci  per  importo  delC  associazione  dal  l.°  no¬ 
vembre  1871  a  tutto  ottobre,  potranno  scegliere  uno  di  questi  premi : 

I.  In  campagna,  di  Auerbsch:  serie  di  racconti  interessanti  e  morali  del  più  celebre  fra  i  viventi  roman¬ 
zieri  tedeschi. 

Oppure :  II.  Se!  volumetti  della  Scleuaa  del  popolo-,  e  precisamente :  sull’utilità  delle  macchine 
agrarie  ài  Massimino  ;  Igiene  della  bocca  di  Gemma ;  i  cibi  di  Menassi ;  il  tabacco  di  Baldi,  l’igiene  delle  case 
di  Chiavacci ;  1’  avvenire  dell’  operaio  di  Ponsiglioni. 


Abbiamo  pure  ottenuto  a  favore  dei  nostri  associati  il  vantaggio  di  una  doppia  associazione  che  fa  loro 


o  lLLUSTJlAZiOII»  i'UfuLARB 


$86 


avere  col  minimo  prezzo  un  grande  giornale  politico  quotidiano,  oltre  all ’  asinsirfe&ione  popolare ,  ed  il 
premio  di  una  grande  stampa  oltre  al  premio  di  libri.  Mentre  i  fogli  politici  più  a  buon  mercato  costano 
L.  *4  l’anno,  fuori  del  luogo  di  pubblicazione  ;  noi  siamo  in  grado  di  dare  per  la  stessa  somma 

di  L.  spedite  direttamente  al  nostro  ufficio  entro  il  mese  d’ottobre. 

1. °Z/lllustraz£one  popolare,  dal  l.°  novembre  1871  a  tutto  ottobre  1872. 

2. °  Uno  dei  due  premi  sopra  accennati,  a  scelta. 

3. °  Il  Corriere  di  mia»*©,  dal  l.°  novembre  1871  a  tutto  ottobre  1872.  Il  Corriere  è  un  giornale  di  gran¬ 
dissimo  formato ,  esce  tutti  i  giorni  compreso  le  feste ,  ha  una  numerosa  redazione,  corrispondenze  e  dispacci 
particolari  di  Roma ,  Parigi  e  Vienna,  è  ricchissimo  d’ appendici.  Col  1 0  ottobre  cominciò  la  pubblicazione  di  un 
romanzo  interessantissimo  di  Wilhie  Collins;  e  col  l.°  gennaio  pubblicherà  un  nuovo  romanzo  originale  ita¬ 
liano  di  F.  Petruccelli  della  Gattina,  scritto  appositamente  pel  Cornare. 

4. °  Una  grande  e  magnifica  stampa  del  Cenacolo  «l  Leonardo  da  Vinci;  della  dimensione  di  centi- 
metri  105  per  75:  bello  ornamento  per  qualunque  sala. 

H/T  A  Tv  TI  MoIte  gentili  associate  dell’ILLU STRAZIONE  POPOLARE  ci  richiedono  di  aggiungere  un  supplemento  di  mode  a  costo 

IVI  B  I  I  B  N  di  aumentare  d  prezzo.  Aggiungano  dunque,  se  loro  piace,  al  prezzo  d’associazione  dell’annata,  altre  fc.  ® 

Ili  iJ  JLJ  e  riceveranno  per  tutto  l’anno  che  va  dal  l.°  novembre  1871  a  tutto  ottobre  1872: 

1°)  Un  figurino  colorato  ogni  principio  di  mese.  —  2.°)  una  grande  tavola  di  ricami  ogni  metà  del  mese.  —  3.°)  ogni  se¬ 

mestre,  una  tavola  di  tappezzeria  colorata  e  di  lavori  all’uncinetto. 


PAESI  E  COSTUMI 


IL  PONTE  LUCANO 

SUL  FIUME  ANIO. 

Fra  gli  innumerevoli  ricordi  della 
romana  grandezza  che  ad  ogni  piè 
sospinto  si  presentano  a  chi  percorre 
la  terra  di  Tivoli,  figura  il  Ponte 
Lucano  sul  fiume  Anio.  A  poca  di¬ 
stanza  da.  esso  trovansi  le  cave  di 
travertino  le  quali  somministrarono 
il  materiale  alia  castrazione  dell’an¬ 
tica  e  moderna  Roma,  del  Colosseo 
e  della  cattedrale  di  San  Pietro. 

Yi  sorge  vicino  la  tomba  della  fa¬ 
miglia  Piaceli  a  dell’epoca  dei  primi 
imperatori.  Essa  è  bene  conservata 
e  rassomiglia  alquanto  a  quella  di 
Cecilia  Metella;  come  quest’ ultima, 
consiste  in  un  edifìcio  di  forma  cir¬ 
colare  con  base  rettangolare. 

Sull’opposta  sponda  del  fiume  la 
strada  si  biforca.  A  mano  manca,  at¬ 
traversando  un  bosco  di  olivi,  si  sale 
alla  città  di  Tivoli;  percorrendo  il 
braccio  destro,  si  arriva  in  pochi  mi¬ 
nuti  alla  villa  d’Adriano,  attualmente 
proprietà  della  famiglia  Braschi. 

L’imperatore  Adriano  aveva  fatto 
erigere  in  quella  incantevole  loca¬ 
lità,  dei  palazzi,  un  teatro,  un  circo 
e  varii  altri  stabilimenti.  Era  un  luogo 
di  delizia,  di  distrazione,  di  riposo; 
gli  affari  e  gli  intrighi  di  corte  non 
vi  aveano  accesso. 

I  Goti  distrussero  nel  VI  secolo 
tutte  quelle  splendide  opere  di  cui  le 
rovine  vengono  oggi  mostrate  ai  vi¬ 
sitatori.  Un  assai  rilevante  quantità 
di  oggetti  d’arte,  di  cui  andavano 
ricchi  i  palazzi  e  gli  stabilimenti  di 
Adriano,  si  trova  raccolta  in  chiese 
e  musei  diversi. 


~  »  -  — 


EDUCAZIONE  E  MORALE 

i  GRANDI  OPERAI. 

HI. 

DI  FRANKLIN,  DI  LINCOLN  E  DI  JOHNSON. 

( Continuaz .  vedi  N.  48). 

Chi  di  voi  non  udì  parlare  di  Lin¬ 
coln,  il  legnaiuolo  americano  fattosi 
uomo  distato  adii  primo  magistrato 
del  suo  paese,  il  presidente  della  Re¬ 
pubblica  degli  Stati  Uniti. 

Lincoln  nacque  nel  1809  figlio  d’on 
povero  coltivatore,  cominciò  a  sette 
anni  a  dividere  col  padre  ie  gravi 
fatiche.  A  diciannove  anni  si  diede 
a  mercede  su  un  battello  che  di¬ 
scendeva  il  Mìssissipi  sino  alla  Nuo¬ 
va- Orleans  ;  al  ritorno  si  fece  bo¬ 
scaiuolo  e  vendette  le  piante  delle 
vergini  foreste  di  Far-Wast  (estremo 
ovest  americano)  da  cui  nacque  il 
sopranome  di  rial-sphtter  o  spac- 
catore  di  legna  che  gli  fu  dato.  Nel 
chiuso  di  dieci  acri  di  terra,  come 
gli  americani  concedono  a  tutti  i  col¬ 
tivatori  i  quali  intendono  dissodare 
le  praterie,  si  costrusse  una  capanna, 
poi  si  mise  di  nuovo  a  mercede  qual 
navicellaio  per  condurre  un  battello 
chiatta  alla  Nuova -Orleans.  Nel  1832 
in  una  guerra  contro  gli  Indiani  si 
offrì  qual  volontario  ,  fu  nominato 
capitano  all’  unanimità  e  servi  con 
onore.  Restituito  alla  vita  civile 
—  perocché  in  quel  paese  gli  eser¬ 
citi  scompaiono  dopo  la  guerra ,  e 
soldati  ed  uffiziali  ripigliarono  mo¬ 
destamente  i  loro  lavori  dopo  che 
ebbero  sconfitti  i  nemici  —  fu  a  volta 
legnaiuolo  ,  droghiere  ,  maestro  di 
scuola  e  maestro  di  posta ,  e  fra¬ 
mezzo  a  tutte  le  mutazioni  di  me¬ 
stiere  ,  eh©  dalla  sua  condizione  gli 
erano  imposte,  cominciò  da  sè  solo  i 
suoi  studi  coll’aiuto  di  libri  presi  a 
prestito  da  altri.  Più  tardi  abbracciò 
ia  professione  di  avvocato  ed  entrò 
nella  vita  politica.  In  America,  come 


appo  noi,  l’avvocatura  mena  per  na¬ 
turale  strada  alle  funzioni  di  depu¬ 
tato. 

j  Lincoln  fu  membro  durante  parec¬ 
chie  sessioni  della  legislatura  dell’ II* 
linose  e  sedette  poi  al  congresso  (1849- 
57),  nel  1858  si  presentò  al  senato  e 
nel  1860  aspirò  ad  essere  nominato 

I  presidente  degli  Stati  Uniti.  Il  par¬ 
tito  abolizionista  la  vinse  insieme  a 
lui.  Voi  conoscete  il  seguito,  come 
cioè  gli  stati  del  sud  per  conservare 
la  schiavitù  che  credevano  minacciata 
tentassero  di  separarsi  dagli  Stati 
del  Nord  ;  voi  conoscete  qual  sia 
stato  in  tal  deplorevole  conflitto  il 
fermo  contegno  di  Lincoln  ;  la  storia 
l’ ha  registrato  nella  sua  pagina.  Rie¬ 
letto  nel  1865  per  rimettere  e  con¬ 
servare  a  qualsiasi  prezzo  1’  unione, 
Lincoln  accettò  il  rinnovamento  del 
mandato  e  giurò  di  continuare  l’o¬ 
pera  sino  al  fine.  Voi  conoscete  come 
terminasse.  Il  14  aprile,  quando  ap¬ 
punto  la  guerra  fraticida  che  da  cin¬ 
que  anni  funestava  gli  Stati  Uniti 
era  finalmente  terminata,  quando 
appunto  il  generale  Sudista  Lee  dopo 
i  più  accaniti  combattimenti  depo¬ 
neva  le  armi  nelle  mani  del  vinci¬ 
tore,  il  Generalissimo  Grant,  un  co¬ 
mico,  John  Wiilnes  Booth,  uccideva 
Lincoln  a  bruciapelo  con  un  colpo 
di  pistola  in  una  loggia  di  proscenio 
nel  teatro  di  Washington. 

Con  quella  morte  inattesa,  che  com  - 
mosse  tanto  profondamente  tutti  gli 
amici  deli  unione,  Lincoln  sigillò  de¬ 
finitivamente  il  patto  d’  abolizione 
della  schiavitù.  Egli  aveva  nel  1865 
proclamato  raffrancameato  dei  neri. 
Martire  della  nobile  causa  che  con 
tanto  coraggio  aveva  abbracciata, 
esso  apparirà  nella  storia  come  una 
vittima  fra  le  più  meritevoli  offerte 
in  olocausto  aU’emansipaziona  ed  alla 

1  libertà  dei  popoli. 

In  sifatta  guisa  morì  colui  che  il 
Corpo  Legislativo  francese  proclamò 
poi  qual  modello  dell’uomo  onesto 
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e  del  grande  cittadino,  colui  che  i 
di  lui  conc  ttadini  chiamavano  con 
famigliarità  il  vecchio  Abe  (diminu¬ 
tivo  di  Abramo  prenome  di  L  ncoln) 
e  che  coli’  apparenza  di  rustica  bo¬ 
nomia  nascondeva  un  grande  intel¬ 
letto ,  molta  penetrazione  ed  incrol¬ 
labile  fermezza. 

(La  fine  al  prossimo  numero).  L.  Simonin. 


I  MORMONI. 

Una  religione  sta  par  sparire  dii 
mondo;  quella  dei  Mormoni.  Non  è 
da  oggi  soltanto  che  se  ne  parla, 
ma  in  questi  ultimi  tempi  l’arresto 
del  profeta  e  capo  di  essa  Brigham 
Yung,  accusato  di  bigamia,  richiamò 
su  codesta  setta  l’attenzione  dell’A¬ 
merica  non  solo  ma  dell’Eiropa.  Egli 
è  perciò  che  noi  offriamo  oggi  ai  cor¬ 
tesi  lettori  quattro  incisioni  del  paese 
dove  fioriva  questa  religione,  accom¬ 
pagnandole  da  un  importante  scritto 
intitolato:  Una  visita  ai  Mormoni ,  che 
venne  pubblicato  alcuni  anni  sono  da 
un  giornale  inglese.  Leggendolo  avrete 
cosi  un’esatta  idea  di  questa  raccolta 
d’ uomini  che  vivevano  segregati  dal 
consorzio  umano,  legati  a  principi  re¬ 
ligiosi  da  loro  stessi  creati.  — 

Da  poco  tempo  in  qua  i  Mormoni 
si  sono  considerati  come  un  popolo 
occupato  a  risolvere  un  importante 
problema  religioso  e  sociale.  Essi  fu¬ 
rono  sottoposti  a  fiere  persecuzioni 
e  patirono ,  per  parte  degli  intolle¬ 
ranti  cittadini  deU’Illine«e ,  atti  di 
barbarie  così  crudeli  che  furono  co¬ 
stretti  ad  abbandonare  i  loro  caso¬ 
lari  e  fuggire  a  traverso  il  gran  de¬ 
serto  Americano  per  trovare  una 
Sionne  terrestre  nella  vallata  delle 
Montagne  Rocciosa  presso  il  gran 
lago  Salato.  Una  aureola  di  roman¬ 
ticismo  circondò  le  loro  imprese:  i 
loro  patimenti  destarono  la  compas¬ 
sione  di  tutti  quelli  che  lessero  o  udi¬ 
rono  narrare  la  penosa  loro  istoria; 
ed  il  pubblico,  che  fu  tanto  facile  a 
condannare  l’ impostura  di  Giuseppe 
Smith ,  fu  altrettanto  sollecito  a  lo¬ 
dare  il  suo  successore  Brigham  Yung. 
I  viaggiatori,  che  visitarono  la  città 
del  Lago  Salato,  descrissero  con  se¬ 
ducenti  narrazioni  l’ industria  svilup¬ 
patasi  fra  quegli  abitanti,  e  l’unione 
e  la  felicità  goduta  da  tutte  le  classi 
di  quel  popolo. 

Fra  le  altre  meraviglie  la  città 
dei  Santi  aveva  un  teatro;  ed  alla 
distanza  di  parecchie  centinaia  di 
miglia  da  ogni  centro  di  vita  civile 
si  assisteva  a  produzioni  drammati¬ 
che  di  gran  merito  ,  che  erano  ele¬ 
mento  della  religione  dei  Santi. 

Nelle  mani  intelligenti  di  abili  scrit¬ 
tori  questi  fatti  divennero  subietto 
di  molti  ed  attraenti  racconti;  e  fra 
gli  altri  il  capitano  Burton  ci  de¬ 
scrisse  le  istituzioni  dei  Mormoni, 
esaltandone  le  credenze  e  le  pratiche, 
e  le  diè  come  modello  da  ammirarsi 
ed  imitarsi  dai  degeneri  membri  delie 
comunioni  cristiane.  Ne  avvenne  che  j 
la  società  inglese  negli  ultimi  tempi 


si  diè  a  considerare  con  molta  in¬ 
dulgenza  gli  errori  dei  Mormoni ,  a 
causa  del  bene  che  risultava  dagli 
sforzi  loro.  Alcuni  andarono  più  ol¬ 
tre;  e  adottarono  come  loro  religione 
il  sistema  che  era  stato  con  tanta 
abilità  e  intelligenza  lodato ,  talché 
l’emigrazione  al  Lago  Salato  si  ac¬ 
crebbe  ,  ed  una  quantità  di  inglesi 
d’ambo  i  sessi  si  diede  così  in  braccio 
ai  più  astuti  e  ambiziosi  progressisti, 
che  mai  si  prendessero  giuoco  della 
credulità  umana. 

Gli  elogi  impartiti  alla  città  del 
Lago  Salato,  come  delizioso  luogo  di 
residenza  e  come  località  dotata  di 
straordinaria  bellezza ,  sembra  non 
fossero  male  a  proposito  applicati  ; 
ma  questo  carattere  soprannaturale 
del  luogo  non  sembra  avere  avuto 
una  gr&n  parte  nei  resultati ,  della 
cut  esistenza  i  Mormoni  e  i  loro  ze¬ 
lanti  amici  fecero  di  tutto  per  assi¬ 
curare  i  creduli. 

Ogni  persona,  anche  di  mediocre 
perspicacia ,  se  fosse  stata  chiamata 
a  scegliere  una  graziosa  località  per 
fondare  un  paese ,  avrebbe  scelto  in 
quella  parte  del  continente  ameri¬ 
cano  il  luogo  ove  si  trova  attual¬ 
mente  la  città  del  Lago  Salato;  e 
l’asserzione  che  Brigham  si  sia  fis¬ 
sato  in  quel  sito  perchè  gli  era  stato 
designato  dal  Signore,  mal  si  con¬ 
cilia  col  fatto  che  prima  di  porre  ivi 
le  sue  tende  egli  percorse  il  paese 
per  400  miglia  verso  mezzogiorno,  e 
ritornò  a  quella  vallata,  non  avendo 
trovato  migliore  dimora  per  sè  stesso 
e  il  suo  gregge. 

Non  differente  è  l’ impressione  che 
si  trova  intorno  B  ’igh*m  Y ung  quan¬ 
do  si  esamina  il  valore  dei  snoi  be- 
neflzi  spirituali ,  la  sua  condotta  ,  e 
il  suo  modo  d’  agire.  A  lui  in  parti¬ 
colare  i  Mormoni  devono  il  dogma 
che  innalza  la  poligamia  ad  articolo 
di  fede.  Su  questo  proposito  egli  os¬ 
serva  scrupolosamente  il  dogma  che 
predica,  avendo  p  ù  mogli  e  figli  che 
qualsiasi  altro  Mormone;  ma  da  poco 
tempo  in  qua  si  è  venuto  a  conoscersi 
l’origine  di  questa  strana  dottrina, 
da  lui  promulgata. 

Coloro  che  si  occuparono  dei  Mor¬ 
moni  si  mostrarono  fin  qui  inclinati 
a  credere  che  la  poligamia  sia  una 
parte  essenziale  del  Libro  dei  Santi , 
dato  alla  luce  da  Giuseppe  Smith; 
ora  essi  resteranno  sorpresi  nel  co¬ 
noscere  che  i  due  figli  del  profeta 
assassinato  proclamarono  agli  abi¬ 
tanti  della  città  del  Lago  Salato  che 
ia  poligamia  fu  inventata  da  Bri- 
gham  Yung  sulla  assorta  autorità 
di  una  artificiosa  rivelazione  scritta 
da  Giuseppe  Smith,  e  delia  quale 
Yung  ottenne  copia  prima  che  fosse 
gettata  sul  fuoco;  e  questi  due  figli 
di  Smith  qualificano  adesso  la  reli¬ 
gione  che  insegna  l’attuale  capo  della 
Chiesa  Mormonica  di  pazza,  falsa  e 
corrotta  ;  il  che  prova  quali  e  quanti 
fossero  gli  errori  commessi  da  quei 
viaggiatori  che  prodigarono  tante 
lodi  a  quella  Chiesa  e  al  suo  capo. 


Ben  più  notevole  è  poi  la  pittura 
che  ci  offrono  le  lettere  del  Daily 
News  sulla  sociale  e  politica  condi¬ 
zione  dei  Mormoni. 

Il  dispotismo  del  Capo ,  minuzioso 
ed  estesissimo,  abbraccia  così  le  più 
piccole  particolarità  delia  vita  dome¬ 
stica  come  le  più  importanti  que¬ 
stioni  che  han  relazione  con  la  legge 
e  il  governo.  Uà  vescovo,  nella  città 
del  Lago  Salato ,  ha  più  potere  di 
quello  che  possa  arrogarsi  un  altro 
in  Europa.  Egli  si  ingerisce  negli 
affari  della  diocesi  ed  ha  il  diritto 
di  penetrare  ad  ogni  ora ,  e  senza 
bisogno  di  formalità  o  pretesti ,  in 
qualsiasi  casa;  può  ordinare  qualsiasi 
mutazione  nel  sistema  di  famiglia,  e 
il  rifiuto  di  riceverlo  importerebbe 
le  stesse  conseguenze  che  nelle  città 
civili  arrecherebbe  un  simile  rifiuto 
fatto  agli  ufficiali  di  polizia  muniti 
di  regolare  mandato. 

I  buoni  Mormoni  non  si  risentono 
mai  di  tale  ingerenza;  e  meglio  è 
per  essi  soffrire  tutto  in  silenzio,  poi¬ 
ché  ogni  opposizione  o  disubbedienza 
a  quanto  il  vescovo  ingiunge  loro 
trarrebbe  seco  una  punizione  severa. 
In  tali  casi  la  scomunica  è  una  dura 
realtà  che  tacitamente  conduce  alla 
indigenza,  quindi  alla  fame,  e  final¬ 
mente  alla  morte. 

A  tutti  i  buoni  Mormoni  è  proi¬ 
bito  di  affiatarsi  o  dare  soccorso  ad 
un  fratello  respinto  dalla  Chiesa;  egli 
diventa  un  oggetto  di  sospetto  e  di 
odio  per  tutti;  non  può  vivere  più  in 
pace  nè  abbandonare  facilmente  il 
paese. 

Un  buon  Mormone  può  avere  una 
comodissima  casa:  il  suo  orto  può 
somministrargli  abbondanti  raccolte 
di  frutti  e  legumi  ;  il  terreno  che  cir¬ 
conda  ia  sua  ablazione  può  dispen¬ 
sargli  grano  a  sufficienza  per  il  suo 
consumo ,  sicché  egli  può  cedere  il 
resto  dei  suoi  prodotti  per  acquistare 
la  carne,  gli  abiti  e  le  altre  cose  ne¬ 
cessarie  alla  vita  e  spendere  il  tempo 
superfluo  alla  cura  dei  terreni  per 
guadagnarsi  un  salano.  Fino  a  che 
egli  si  mantiene  fedele  alla  Chiesa,  e 
si  sottopone  a  tutto  ciò  che  gli  si 
prescrive  ;  fino  a  che  lo  spirito  di 
apostasia  non  lo  invade;  se  continua 
ad  esser  ligio  al  presidente  Yung  e 
paga  la  decima ,  un  Mormone  può 
godere  di  una  buona  esistenza  pu¬ 
ramente  materiale;  non  può  man¬ 
cargli  mai  nò  da  mangiare ,  ne  da 
vestir  bene;  egli  può  prender  quante 
mogli  vuole,  e  quando  ne  è  stanco, 
mandarle  via  a  suo  piacimento.  Se 
per  altro  è  scomunicato  diviene  un 
proscritto,  che  niuno  deve  aiutare  e 
tutti  han  la  libertà  di  ingiuriare. 
D  naro  non  ne  può  avere,  dappoicnè 
ogni  Mormone  si  procura  di  che  so¬ 
stenere  la  vita,  ma  non  ha  opportu¬ 
nità  alcuna  di  guadagnare  moneta  ; 
potrà  vendere  la  sua  casa  e  la  sua 
terra,  ma  i  capi  della  Chiesa  soltanto 
posseggono  capitali  ;  e  poiché  gli  aL 
tri,  o  per  tema  o  per  disgusto ,  non 
amano  trattare  con  lui ,  è  obbligato 
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Carovana  dei  Mormoni. 


Panorama  del  lago  Salato. 


I!  picco  Fremont  (nevoio),  all’  entrata  delle  Montagne  Rocciose. 
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Panorama  della  città  del  lago  Salato 
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o  a  prendere  quel  che  gli  si  dà  in 
cambio,  o  ad  abbandonare  affatto  il 
suo  p  ssesso.  Poco  a  poco  egli  im¬ 
poverisce,  ©  abbandonato  e  deprez¬ 
zato  da  tutti ,  perde ,  in  mezzo  alle 
più  dure  privazioni,  la  vita. 

Sebbene  il  Governo  degli  Stati  Uniti 
abbia  ultimamente  concesso  ai  Mor¬ 
moni  la  magg  ore  latitudine  e  si  sia 
anche  astenuto  dal  profittare  del- 
1’  autorità  concessagli  dal  Congresso 
di  reprimere  la  poligamia,  pure  non 
mancano  individuali  tentativi  per  tem¬ 
perare  e  mitigare  ciò  che  havvi  di 
più  responsabile  nelle  pratiche  dei 
Mormoni. 

Quanto  alle  fondamentali  dottrine 
della  loro  credenza,  sembra  che  adesso 
esistano  fra  i  Mormoni  varie  scis¬ 
sure,  impugnando  chi  è  al  potere  che 
altri  possa  sindacare  quel  che  ivi 
si  fa. 

Brigham  Yung  à  adesso,  siccome 
il  Papa ,  ansioso  che  venga  sanzio¬ 
nato  il  dogma  d#lla  sua  infallibilità; 
e  dei  due  sembra  che  Yung  abbia 
fin  ora  maggior  probabilità  di  riu¬ 
scita,  avendo  un  potere  così  grande 
come  quello  dei  Pontefici,  quando  nei 
tempi  barbari  gli  uomini  non  ardi¬ 
vano  ragionare  ed  erano  obbligati 
ad  obbedire. 

Dai  fatti  che  si  leggono  nelle  in¬ 
teressanti  lettere  che  pubblicava  il 
Daily -News  su  questo  importante  ar¬ 
gomento  si  rileva  finalmente  che  pri¬ 
ma  o  poi  un  tentativo  sarà  fatto  dal 
Congresso  Americano  onde  provve¬ 
dere  alle  sorti  della  città  del  Lago 
Salato  e  sopprimere  per  sempre  gli 
scandali  che  si  verificano  e  che  sono 
una  vergogna  per  gli  Stati  Uniti. 

Una  proposta  è  ora  in  esame  al 
Congresso,  con  la  quale  verrebbe  ne¬ 
gato  il  diritto  di  cittadinanza  a  qual¬ 
siasi  Mormone  ;  ma  non  è  probabile 
nò  desiderabile ,  che  tale  provvedi  - 
mento  sia  convertito  in  legge.  La 
persecuzione  non  è  un’arme  atta  a 
combattere  errori  che  han  per  base 
un  sistema  di  religione,  ed  è  spera¬ 
bile  che  non  sorga  mai  il  giorno  in 
America,  in  cui  le  credenze  religiose 
di  un  individuo  debbano  formar  su¬ 
bietto  di  provvedimenti  legislativi. 

Altro  è  però  professare  religione, 
altro  è  cercare  in  una  religione  la 
sanzione  per  commettere  atti  illegali 
e  immorali. 

La  religione  dei  Mormoni  è  d’al¬ 
tronde  un  tradimento  al  repubblica- 
nismo.  Ad  un  negro  e  ad  un  indiano 
infatti  è  negato  il  privilegio  di  en¬ 
trare  a  far  parte  di  quella  Chiesa; 
un  gentile  è  trattato  come  una  per¬ 
sona  riguardo  alla  quale  le  ingiurie, 
inflitte  a  nome  e  a  vantaggio  della 
Cniesa  Mormonica;  non  sono  atti  de¬ 
littuosi  ,  sibbene  meritorii.  Ora ,  un 
paese  che  infranse  le  catena  degli 
schiavi  in  parecchi  Stati  deU’Unione 
non  avrà  compiuta  la  sua  missione 
fino  a  che  non  abbia  in  p&ri  tempo 
stabilita  la  eguaglianza  davanti  alla 
legge,  anche  a  traverso  il  territorio 
del  Lago  Salato. 
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Si  conoscono  un  po’  meglio  i  risultati 
delle  elezioni  in  Francia  che  non  alcuai 
giorni  fa;  a  quanto  pare  i  radicali  henno 
raccolto  maggiori  voti.  Pare  che  gli 
elettori,  stanchi  ornai  dei  mutamenti 
continui,  accettino  lo  stata  quo  pur 
d’avere  un  po’  di  quiete.  Secondo  al¬ 
cuni  il  risaltato  di  queste  elezioni  do¬ 
vrà  pur  mutare  l’indirizzo  del  governo: 
di  ciò  dicono  convinto  il  Thiers  ma  non 
tutti  i  ministri,  i  quali  però  dovranao 
pur  cedere  all’evidenza.  Ma  sarà  as¬ 
sai  più  difficile  persuadere  l’assemblea, 
poiché,  vedendo  essa  che  ogni  giorno  che 
passa  è  perduto  per  lei  e  guadagnato 
pei  suoi  nemici,  non  farebbe  punto  me¬ 
raviglia  giocasse  1’  ultima  carta  in  fa¬ 
vore  della  monarchia. 

Ora  però  sembra  che  i  partigiani  dei 
pretendenti  abbiano,  per  forza,  messo 
l’animo  in  pace,  se  na  eccettui  i  lievi 
disordini  di  Corsica  con  grida  favore¬ 
voli  a'i’ex-imperatore.  Per  l’isola  fe¬ 
dele  ch'ese  un  permesso,  e  l’ottenne, 
il  principe  Napoleone,  con  gran  mera¬ 
viglia  di  molti  che  predicevano  gli  ver¬ 
rebbe  negato. 

La  commissione  nominata  per  rive¬ 
dere  i  titoli  di  molti  che  durante  la 
guerra  vennero  eletti  a  gradi  elevati 
nell’ esercito,  cassò  molte  nomine;  i 
colpiti  protestarono,  e  alcuni  più  viva¬ 
mente  che  non  s’addica  ad  un  soldato, 
onde  vennero  invitati  a  presentarsi  al 
Ministro  della  guerra. 

Le  rivelazioni  di  Benedetti  han  fatto 
parlare  il  Monitore  dell’ Impero  Ger¬ 
manico  e  pubblicare  in  esso  alcuni  do¬ 
cumenti  per  confutare  quelli  del  di¬ 
plomatico  francese. 

La  convenzione  tra  Francia  e  Ger¬ 
mania  fu  conchiusa;  essa  si  divide  in 
tre  parti,  anzi  in  tre  convenzioni ,  la 
prima  delle  quali  riguarda  lo  sgombro 
dei  sei  dipartimenti.  Le  truppe  di  oc¬ 
cupazione  in  Francia  saranno  ridotte 
a  50,000  uomini,  quindici  giorni  dopo 
la  ratifica;  la  Francia,  s’obbliga  a  pa¬ 
gare  il  quarto  mezzo  miliardo  fino 
al  l.°  maggio  1872  in  rate  mensili.  E 
qui  v’  è  un  articolo  che  tornerà  assai 
sgradito  ai  francesi  :  se  a  caso  il  pa¬ 
gamento  venisse  sospeso ,  i  tedeschi 
potranno  rioccupare  il  territorio  sgom¬ 
brato,  che  vien  dichiarato  neutro.  Una 
altra  convenzione  doganale  stabilisce 
il  sistema  di  favore  pei  prodotti  del- 
l’Alsazia  e  Lorena  fino  al  gennaio  1872; 
la  terza,  rettifica  i  confini;  la  Germa¬ 
nia  cede  alla  Francia  i  comuni  di  Raon 
Le  Seanx,  Raon  sur  Piaine,  Igney  e 
parte  di  Avricourt. 

Pare  che  in  Francia  si  voglia,  s’i¬ 
gnora  se  di  buon  o  malgrado ,  smet¬ 
tere  un  po’  di  broncio  e  mostrarsi  meno 
nemici  con  noi.  Stando  alle  ultime  no- 
lizie  si  buccina  che  l’ambasciata  fran¬ 
cese  si  trasferirà  a  Roma,  e  si  vuole 
anche  che  presso  il  P*pa  non  resterà 
che  un  incaricato  d’aff<tri. 

Intanto  s’  avvicina  l’epoca  dell’aper¬ 
tura  del  Parlamento  a  Roma;  pare  sarà 
1  dopo  la  metà  di  novembre  e  che  re 


Vittorio  Emanuele  per  la  prima  volta  par¬ 
lerà  da  Roma  ai  rappresentanti  della 
Nazione.  La  commissione  dei  bilanci 
che  deve  preparare  lavoro  ai  deputati, 
ha  già  ripresi  i  suoi  studi  a  Roma. 

Nella  settimana  scorsa  fu  aperta  al 
pubblica  la  ferrovia  del  Fréjus. 

* 

¥  ¥ 

Piacque  a  Bologna  la  nuova  com  • 
media  II  cuore  si  vendica  di  B.  Prado, 
ed  ebbe  appianai  molti,!  Pezzenti,  dram¬ 
ma  in  versi  di  F.  Cavallotti,  che  rac¬ 
chiude  alcune  belle  scene  e  qualche 
squarcio  di  buona  poesìa,  specialmente 
nei  primi  due  atti. 

* 

¥  ¥ 

L’Italia  ha  perduto  in  Benedetto  Cac¬ 
ciatore  uno  scultore  stimato  ;  egli  morì 
in  età  di  75  anni  a  Carrara,  sua  città 
natale,  il  24  settembre  ora  scorso.  Ebbe 
a  maestro  il  Bartolini  e  a  scolare  il 
Vela  ;  molte  delle  sue  opere  sono  in 
Altacomba  che  era  la  tomba  della  casa 
Savoia. 

S.  Ghiron. 


INFANZIA  D’UOMINI  CELEBRI 


IL  PICCOLO  ASTRONOMO. 

(Cont.  e  fine  vedi  N.  48). 

Ua  giorno  ,  ricorrendo  la  festa  di 
suo  padre,  Pietro  aveva  inviato  tutta 
la  scolaresca  ad  una  colazione  cam¬ 
pestre,  e  sua  madre  che  l’ idolatrava 
aveva  preparato  una  tavola  lunghis¬ 
sima  nell’  orticello  attiguo  alla  loro 
casetta.  Ogni  fanciullo  portò  un  pic¬ 
colo  regalo  al  padre  di  Pietro ,  indi 
si  cominciò  la  colazione,  che  si  com¬ 
poneva  di  quelle  ghiottornie  che  in 
quel  felice  paese  si  trovano  sulla  ta¬ 
vola  del  ricco  come  su  quella  del 
povero.  V’erano  dei  piccoli  fi  hi  tran- 
chi  chiamati  marsigliesi ,  degli  altri 
più  grossi  e  lunghi  detti  fichi  grigi , 
ulive  verdi  in  salamora  ;  poi  pira¬ 
midi  di  pasta  leggera  fritta  e  inzuc¬ 
cherata,  che  i  Provenzali  chiamano 
orecchiette;  delle  balie  focacciette  pas¬ 
sione  de’  fanciulli ,  e  infine  un  certo 
vinetto  bianco  che  il  padre  del  pic¬ 
colo  astronomo  faceva  da  sè  ,  col- 
1’  uva  dal  suo  orticello. 

Finché  durò  la  colazione,  la  pace, 
e  un  mezzo  silenzio  regnò  fra  i  con¬ 
vitati,  ma  indi  a  poco  s’udirono  gri¬ 
da  e  risate,  si  fecero  delie  corse  e 
presto  cominciarono  anche  le  dispute 
forse  eccitate  dal  vinetto  bianco. 

La  notte  era  sopraggiunta,  e  la 
luna  brillava  in  tutto  il  sno  splen¬ 
dore;  qualche  nuvola  bianca  le  fa¬ 
ceva  corona ,  e  1’  attraversava  di 
quando  in  quando.  Tutt’  ad  un  tratto, 
Pietro  sfuggendo  ai  giuochi  e  alle 
grida  dei  suoi  compagni,  si  ritirò  in 
:un  canto,  e  si  mise  a  considerare  il 
cielo  ;  uno  di  loro ,  il  più  geloso  di 
tutti ,  accorgendosi  di  quell'  estasi , 
venne  a  tirarlo  per  una  manica. 
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—  Signor  sapiente,  diss’egii,  giac¬ 
ché  sapete  tanto  bene  tutto  ciò  che 
succede  lassù ,  ditemi  se  è  la  luna 
che  corre  in  questo  momento  sulla 
vostra  testa  o  le  nuvole  ? 

—  Come  !  non  io  sai  ?  rispose  Pie¬ 
tro  con  una  specie  di  sdegno  invo¬ 
lontario, 

—  E  tu  stesso ,  non  ne  sei  sicuro, 
caro  scienziato,  replicò  l’altro;  al¬ 
trimenti  l’ avresti  detto  subito!  Ve¬ 
diamo,  voi  altri ,  soggiunse  volgen¬ 
dosi  ai  compagni  che  l’avev&no  rag¬ 
giunto  ,  che  cusa  ne  pensate  ?  è  la 
luna,  che  corre,  o  le  nuvole? 

Tutti,  fidandosi  all’apparenza  gri¬ 
darono  che  era  la  luna  che  correva 
rapidamente  fra  le  nuvole. 

—  V’ingannate,  riprese  tranquil¬ 
lamente  Pietrino ,  e  ve  lo  dimostro 
subito.  Seguitemi  sotto  quel  gran  gelso. 

Ognuno  gli  tenne  dietro  e  si  pose 
con  lui  sotto  l’albero  da  lui  indicato. 

t  —  E  adesso  ,  alzate  la  testa,  dis- 
s’ egli  ;  la  luna  ci  apparisce  sempre 
fra  le  medesime  foglie,  mentre  le  nu¬ 
vole  passano  e  vanno  lungi  da  noi. 

Quella  dimostrazione  colpi  tutti 
quei  fanciulli  di  testa  vuota  che  non 
comprendevano  tanta  riflessione ,  e 
da  quel  giorno  tessimoniarono  a  Pie¬ 
tro  un  certo  rispetto. 

Qualche  tempo  dopo  ci  fu  gran 
festa  nel  villaggio  di  Chantersier:  il 
vescovo  di  Digue  doveva  ferm&rvisi 
per  la  cresima. 

La  Chiesa  fu  decorata  di  stoffe  e 
di  fiori,  e  sulla  piazza  principale  fu 
inalzato  un  grand’arco  trionfale  cam¬ 
pestre,  coperto  di  fiori  e  di  rami  di 
ajloro.  Le  finestre  che  davano  sulla 
piazza  erano  guarnite  di  coperte,  di 
tende,  e  anche  di  lenzuoli.  Il  curato 
ed  il  suo  cappellano  erano  vestiti  coi 
loro  paramenti  più  belli,  tutti  i  fan 
ciulli  della  scuola  erano  stati  trasfor¬ 
mati  in  chierici,  e  fra  loro  si  distin¬ 
gueva  Pietro,  la  cui  fisonomia  seria 
ed  espressiva  attirava  tutti  gli 
sguardi.  Scava  ritto  accanto  alla 
porta  dell’arco  trionfale  e  teneva  in 
mano  una  carta  nella  quaìe  guar¬ 
dava  spesso. 

Tutt’  ad  ua  tratto  un  gran  movi¬ 
mento  si  fece  per  tutto  il  villaggio, 
e  si  udì  uq  rumore  di  ruote;  era  la 
carrozza  di  monsignore  che  arrivava. 
Allora  scoppiarono  romorose  accla¬ 
mazioni,  coperte  in  breve  da  un  canto 
di  chiesa ,  intuonato  dal  curato  e 
dai  chierici. 

Monsignore  era  sceso  dalla  car¬ 
rozza,  e  seguito  dai  suoi  vicari  at¬ 
traversava  l’ arco  trionfale  campe¬ 
stre.  Il  canto  fini ,  e  Pietro  ritto  in 
piedi  davanti  al  vescovo  pronunciò 
un  bel  discorso  con  voce  chiara  e 
sonora.  Cominciò  col  dire  che  festa  era 
pel  paese  la  venuta  di  monsignore; 
che  benedizione  pei  fanciulli  sui  quali 
avrebbe  fatto  discendere  Io  Spirito 
Santo!  che  felicità  per  tutti  i  cuori!, 
perchè,  non  solo  monsignore  rapare-  ! 
sentava  la  carità  e  la  religione ,  ma  [ 
anche  la  scienza  e  le  belle  lettere. : 
Monsignore  sapeva  che  i  mondi  che 


brillano  sulle  nostre  teste  durante 
"□La  bella  notte,  attestano  la  gran¬ 
dezza  e  la  gloria  di  Dio  ;  che  ogni 
stella  come  ogni  insetto  rivela  la  sua 
immensità,  che  i  grandi  filosofi  greci 
e  latini  erano  emanati  dal  suo  spi¬ 
rito;  che  i  poeti,  i  sapienti,  gli  ar¬ 
tisti  ,  attestano  colle  loro  opere  la 
sua  grandezza.  E  cosi  parlando  il 
fanciullo  percorreva  rapidamente  la 
storia  antica  e  moderna,  e  nominava 
i  grandi  uomini  che  sembrano  creati 
per  la  gloria  di  Dio. 

Il  prelato  ascoltava  con  attenzione, 
e  sembrava  maravigliato  ;  credette 
in  principio  che  il  curato,  di  cui  co¬ 
nosceva  la  bella  intelligenza,  avesse 
composto  quell’ arringa  ;  ma  quando 
seppe  da  lui  che  il  piccolo  Pietro 
1’  aveva  pensata  e  scritta  da  sè 
esclamò  : 

—  Questo  fanciullo  sarà  un  giorno 
la  maraviglia  del  suo  secolo! 

Abbracciò  il  piccolo  oratore ,  ed 
entrò  nella  chiesa  con  tutto  il  suo 
seguito. 

Nella  cattedrale  stavano  in  fila  i 
fanciulli  che  dovevano  essere  cre¬ 
simati;  portavano  una  sciarpa  bianca 
incrociata  sul  petto  e  tenevano  in 
mano  un  cero  acceso  e  un  mazzetto 
di  fiori  bianchi.  Colla  testa  scoperta, 
a  mani  giunte,  inginocchiati  in  rango, 
quei  giovani  neofiti  erano  commo¬ 
venti  e  graziosi  oltre  ogni  dire. 

Il  vescovo  di  Digue  parlò  a  quei 
fanciulli  attenti ,  cne  1*  ascoltavano 
come  se  la  voce  di  Dio  si  fosse 
fatta  intendere  dalla  sua  bocca. 
Tutti  gli  assistenti  erano  commossi, 
ma  nessuno  lo  era  più  del  piccolo 
astronomo  che  trovava  nelle  pa¬ 
role  del  vescovo  1’  approvazione  dei 
suoi  propri  pensieri,  e  godeva  nel 
sentire  che  l’ illustre  prelato  non 
separava  la  fede  dalla  scienza.  Egli 
avrebbe  voluto,  quando  il  discorso 
fu  terminato  ,  andare  a  baciare 
l’orlo  del  suo  abito  sacerdotale  e 
domandargli  una  benedizione  par¬ 
ticolare,  ma  la  timidità  e  il  rispetto 
lo  trattennero,  e  finita  la  cerimo¬ 
nia  esci  cogli  altri  fanciulli,  sen¬ 
za  sperare  di  lasciare  un  ricordo 
a  quel  gran  vescovo  che  parlava  in 
modo  sì  penetrante. 

Dopo  la  cerimonia,  per  festeggiare 
degnamente  il  suo  illustre  ospite,  il 
buon  curato  di  Chantersier ,  riunì  a 
pranzo  tutti  i  notabili  del  villaggio, 
e  seduti  che  furono  a  tavola ,  il  ve¬ 
scovo  disse  al  curato: 

—  Manca  qualcheduno  a  questo 
convito. 

—  Chi  mai,  monsignore  ? 

—  Avrei  voluto  vedere  fra  noi 
quel  piccolo  oratore  che  sarà  un 
giorno  un  uomo  celebre. 

—  Temo ,  rispose  il  curato ,  che 
però  amava  Pietro  come  un  suo  fi¬ 
gliuolo,  di  farlo  divenire  troppo  or¬ 
goglioso. 

—  Avete  ragione ,  replicò  il  ve¬ 
scovo  ;  è  meglio  essergli  utile  che 
esaltare  il  suo  spirito,  e  parve  ri¬ 
flettere. 


Quando  il  pranzo  fu  terminato,  il 
buon  prelato  parlò  col  curato  e  co¬ 
gli  altri  invitati  degl’ interessi  della 
parrocchia,  poi  li  salutò,  perchè  do¬ 
veva  andare  a  dormire  la  sera  stessa 
in  un  altro  villaggio,  dove  cresimava 
il  giorno  dopo. 

Tutta  la  popolazione  attorniò  la 
carrozza  del  vescovo ,  al  momento 
della  partenza,  salutandolo  con  forti 
acclamazioni  ;  si  credeva  che  la  car¬ 
rozza  avrebbe  preso  la  strada  mae- 
j  stra  per  escire  dal  villaggio,  ma  qual 
non  fu  la  sorpresa  universale,  ve¬ 
dendola  prendere  una  straducola  tor¬ 
tuosa  che  non  conduceva  punto  alla 
via  che  il  vescovo  doveva  seguire? 
Tutti  raccompagoarono  con  curiosità, 
e  la  loro  sorp  esa  aumentò  veden- 
|  dola  fermarsi  davanti  all’  umile  ca¬ 
detta  del  padre  di  Pietro. 

Monsignore  discese  egli  stesso  dalla 
carrozza,  attraversò  il  giardino,  e  si 
fece  annunziare  ai  genitori  del  pro¬ 
digioso  fanciullo. 

!  Questi  accorsero  con  grandi  escla- 
'  inazioni  di  sorpresa  e  di  gioia. 

—  Valete  confidarmi  vostro  figlio  ? 
domandò  loro  il  vescovo  con  bontà. 

—  Come  ,  monsignore  !  esclamò  il 
padre  tremante  dalla  gioia,  è  possi¬ 
bile  che  vostra  eminenza  voglia  in- 
!  caricarsi  dell’educazione  del  nostro 
|  fanciullo  ? 

|  —  Sì ,  lo  desidero  ,  rispose  il  ve- 

•  scavo;  perchè  questo  fanciullo  sem- 
|  bra  dotato  dello  spirito  di  Dio ,  e 
sarà,  ne  son  sicuro,  una  delle  glorie 
del  suo  paese! 

La  madre  piangeva  all’idea  d’una 
;  separazione;  Pietro  che  era  accorso 
le  diceva  sottovoce  mille  buone  pa¬ 
role  per  consolarla. 

—  Se  voi  acconsentite,  continuò  il 
vescovo,  lo  prenderò  meco  nella  mia 
carrozza;  non  voglio  tardare  a  svi¬ 
luppare  una  intelligenza  cosi  rara. 

|  Pietrino  era  raggiante  di  consola¬ 
zione;  suo  p*dre  lo  guardava  con 
!  orgoglio ,  e  ringraziava  il  vescovo 
|  ripetendo  : 

ì  —  Si,  monsignore!.... 

|  La  madre  soltanto  che  si  sentiva 
straziar  le  viscere,  avrebbe  voluto 
]  ritardare  la  separazione. 

|  —  Ma ,  diss’  ella  timidamente  ,  bi- 

ì  sognerebbe  che  restasse  ancora  qual¬ 
che  giorno,  perchè  io  potessi  prepa¬ 
rargli  i  vestiti,  e  tutto  ciò  che  gli 
;  occorrerà  lontano  da  noi. 

—  Ci  penserò  io ,  risposa  il  ve¬ 
scovo.  Andiamo  ,  buona  madre  ,  co¬ 
raggio  :  è  pel  bane  del  vostro  15- 
jgliuolo.  Fra  pochi  giorni,  potrete  ve- 
■  nirlo  a  vedere  in  città. 

Il  fanciullo  abbracciò  suo  padre,  e 
!  più  teneramente  ancora  sua  madre 
[che  piangeva,  poi  montò  lestamente 
;  in  carrozza  e  sedette  al  posto  che 
jil  vescovo  giudicata  in  faccia  a  lui. 

Una  settimana  dopo,  Pietro  Gas- 
?sendi  entrava  nel  collegio  di  Digne  , 
dove  fece  dei  profondi  studi  cl  issici 
che  io  prepararono  a  diventare  uno 
;  degli  uomini  più  celebri  fra  i  sapienti 
e  i  filosofi  del  suo  secolo. 
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Hoia  Itiograflca 

SU  PIETRO  GASSENDI- 

Pietro  Gassendi,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Gassendi,  merita  uno  dei  primi 
posti  nel  rango  dei  filosofi;  antiquario, 
storico  ,  biografo  ,  fisico,  naturalista, 
astronomo,  geometra,  oratore,  meta¬ 
fisico,  grecista,  dialettico,  scrittore  ele¬ 
gante,  erudito  e  critico,  egli  ha  per¬ 
corso  il  circolo  delle  scienze  e  delle 
arti,  all’  epoca  ancora  indecisa 
del  loro  rinascimento.  Gassendi 
nacque  nel  villaggio  di  Chan- 
tersier ,  presso  Digne,  in  Pro¬ 
venza,  il  22  gennaio  1592.  I  suoi 
genitori  non  erano  ricchi,  ma 
vedendo  le  felici  disposizioni  del 
loro  figliuolo,  vollero  che  una 
buona  educazione  le  sviluppasse. 

Ebbe  un  ingegno  dei  più  pre¬ 
coci  ;  a  quattordici  anni  recita¬ 
va  a  mente  delle  piccole  pre¬ 
diche  ,  e  sfuggiva  di  notte  alla 
sorveglianza  dei  suoi  genitori, 
per  andare  ad  osservare  gli  sstri. 

A  dieci  anni  arringò  alla  pre¬ 
senza  del  vescovo  di  Digne,  An¬ 
tonio  di  Bologna,  che  faceva  la 
sua  visita  pastorale  nel  paese. 

Questi  maravigliato,  predisse  si 
fanciullo  che  sarebbe  divenuto 
uomo  celebre  un  giorno.  Gas¬ 
sendi  allora  prendeva  delle  le¬ 
zioni  dal  curato  del  suo  villag¬ 
gio,  poi  andava  a  studiare  solo 
alla  luce  della  lampada  del'a 
chiesa.  Fece  la  rettorica  a  Digne, 


la  filosofia  a  Aix,  e  a  sedici  anni  ottenne 
la  cattedra  di  rettorica  a  Digne,  poi 
siccome  voleva  entrare  nello  stato  ec¬ 
clesiastico,  tornò  a  Aix  per  seguire  i 
corsi  di  teologia  ;  fu  laureato  ad  Avi¬ 
gnone,  e  nominato  preposto  nel  capi¬ 
tolo  di  quella  città.  A  ventun’anno, 
ottenne  le  cattedre  diteolcgia  e  filosofia. 

Le  sue  letture  predilette  erano,  Se¬ 
neca,  Cicerone,  Plutarco,  Giovenale, 
Orazio,  Luciano  ,|Giusto  Lipse  ,  Era¬ 


li  vescovo  di  Digne  ed  il  padre  di  Gassendi. 


smo  ;  i  suoi  momenti  d’  ozio  erano 
spesso  impiegati  in  lavori  anatomici,  o 
astronomici.  Avendo  ottenuto  un  be¬ 
nefizio  alla  cattedrale  di  Diga# ,  Gas¬ 
sendi  diede  nel  16.23  la  dimissione 
delle  sue  cattedre ,  per  applicarsi  con 
più  ardore  ai  suoi  lavori  scientifici. 
L’anno  seguente  pubblicò  i  due  primi 
libri  delle  sue  Exercitationes  parado- 
scica ,  adversus  Aristotelem,  che  fe¬ 
cero  molto  chiasso  ;  in  seguito  a  que¬ 
sta  pubblicazione  andò  a  Parigi, 
viaggiò  nei  Paesi  Bassi  e  in  0* 
landa,  strinse  amicizia  con  parec¬ 
chi  sapienti,  visitò  gli  stabili- 
menti  scientifici,  consultò  le  bi¬ 
blioteche.  Nel  1636,  fece  a  Mar¬ 
siglia  diverse  grandi  osserva¬ 
zioni  astronomiche ,  e  rettificò 
qualche  errore  degli  antichi.— 
Fu  protetto  lungamente  dal  con¬ 
te  d’Alais  Luigi  di  Yalois  ,  poi 
duca  d’Angouléme. 

Si  pensò  a  lui  un  istante  per 
l’educazione  di  Luigi  X1Y  ;  nel 
1640  fu  nonimato  lettore  di  ma¬ 
tematiche  al  collegio  di  Fran¬ 
cia,  per  cura  deli’  aroiveseovo 
di  Lione,  fratello  del  cardinale 
Richelieu,  ma  non  ottenne  mai 
il  favore  di  quel  primo  mini¬ 
stro.  La  regina  Caterina  di 
Svezia  fu  in  corrispondenza  con 
Gassendi,  che  le  scrisse  una  bel¬ 
lissima  lettera  sulla  sua  abdi¬ 
cazione;  Federico  III,  re  di  Da¬ 
nimarca,  due  papi,  parecchi  prin¬ 
cipi  francesi,  il  cardinale  di 


Gassendi  recita  un  bel  discorso  davanti  al  vescovo  di  Digne. 


Retz  e  la  duchessa  di  Montpensier  gli 
testimoniarono  stima  e  venerazione. 

Il  suo  corso  al  collegio  di  Francia 
gli  attirava  un’iffiuenza  numerosa  di 
uditori  ;  pose  in  onore  io  studio  del¬ 
l’astronomia  ,  trascurato  fino  a  quel- 
1’ epoca ,  ma  l’insegnamento  stsncò  i 
suoi  polmoni ,  e  dopo  aver  sofferto  o 
languito  qualche  tempo,  morì  il  14  ot¬ 
tobre  1655,  in  seguito  a  una  sanguigna 
mal  fatta. 


Gassendi  fu  in  relazione  con  Galileo, 
e  lo  consolò  durante  la  sua  prigionia, 
con  lettere  piene  di  filosofìa;  divideva 
l’opinione  del  filosofo  italiano  sul  mo¬ 
vimento  della  terra. 

Fu  anche  in  corrispondenza  con  Kle- 
per  e  i  pù  famosi  astronomi  del  suo 
secolo,  e  conobbe  Campanella,  Hobbas, 
il  padre  Mersenne,  Descartes,  Deodati, 
Naudd  ,  Pascal  e  Cassini,  giovani  an¬ 
cora,  Roberval,  ecc.  Molière  e  Bachau- 


I  mont  furono  suoi  discepoli.  Sarebbe 
troppo  lungo  l’enumerare  le  numerose 
opere  scientifiche  di  Gassendi ,  tutte 
scritte  in  latino;  egli  fu  come  Galileo 
e  Torricelli,  uno  dei  precursori  di 
Newton. 

Luigia  Colet. 


P.  Ghisa.  Gerenti, 


Stabilimento  tipooravico-lbttkrario  di  K.  Trevbi 


Tip.  Trevbi. 
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Un  elegante  e  contadini  dei  dintorni  di  Xeres. 


A  ¥  ¥  I)  §  © 

*  8 

Con.  questo  mese  finisce  il  volume  IV  dell'  fiiinstrazionc  popolare.  I  signori  a  cui  scade  V  associazione 
sono  pregati  di  rinnovarla  con  sollecitudine  per  evitare  ritardi. 

Quegli  che  ci  manderanno  entro  il  mese  corrente  di  ottobre  lare  sei  per  importo  dell' associazione  dal  1.®  no¬ 
vembre  1871  a  tatto  ottobre,  potranno  scegliere  uno  di  questi  premi: 

I.  In  campagaa,  di  Alterimeli:  serie  di  racconti  interessanti  e  morali  del  più  celebre  fra  i  viventi  roman¬ 
zieri  tedeschi. 

Oppure :  II.  Sei  volumetti  della  Scienza  de!  popolo;  e  precisamente:  sull’utilità  delle  macchine  agrarie 
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di  Massimino;  Igiene  della  bocca  di  Gemma;  i  cibi  di  Menassi ;  il  tabacco  di  Baldi ,  l’igiene  delle  case  di  Chia¬ 
vacci ;  l’avvenire  dell’operaio  di  Pansiglioni. 


Abbiamo  pure  ottenuto  a  favore  dei  nostri  associati  il  vantaggio  di  una  doppia  associazione  che  fa  loro 
avere  col  minimo  prezzo  un  grande  giornale  politico  quotidiano ,  oltre  all ’  Miustr’azfone  popolare,  ed  il 
premio  di  una  grande  slampa  oltre  ài  premio  di  libri.  Mentre  i  fogli  politici  più  a  buon  mercato  costano 
L.  *4  l’anno,  fuori  del  luogo  di  pubblicazione;  noi  siamo  in  grado  di  dare  per  la  stessa  somma 

di  L.  spedite  direttamente  al  nostro  ufficio  entro  il  mese  d’ottobre. 

1. °  2/lllastrwzlone  popolare,  dal  l.°  novembre  1871  a  tutto  ottobre  1872.  * 

2. °  Uno  dei  due  premi  accennati,  a  scelta. 

3. °  Il  Corriere  di  Milano,  dal  l.°  novembre  1871  a  tutto  ottobre  1872.  Il  Corriere  è  un  giornale  di  gran¬ 
dissimo  formolo,  esce  tulli  i  giorni  compreso  la.  festa ,  ha  una  numerosa  redazione,  corrispondenze  e  dispacci 
particolari  di  Roma.  Parigi  e  Vienna,  è  ricchissimo  d' appendici.  Col  l.°  ottobre  cominciò  la  pubblicazione  di 
un  romanzo  interessanlissimto  di  Wtlhie  Collins;  e  col  l.°  gennaio  pubblicherà  un  nuovo  romanzo  originale 
italiano  di  F.  Petruccelli  della  Gattina,  scritto  appositamente  pel  Corriere. 

4. °  Una  grande  e  magnifica  stampa  del  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci;  della  dimensione  di  centi- 
metri  105  per  75  :  bello  ornamento  per  qualunque  sala. 


TljT  T\  Molte  gentili  associate  dell’ 1LLUSTRAZ0NE  POPOLARE  ci  richiedono  di  aggiungere  un  supplemento  di  mode  a 
IVI  II  I  V  Hi  cos*°  aumentare  il  prezzo.  Aggiungano  dunque,  se  loro  piace,  al  prezzo  d’associazione  [dell’annata,  altre 
"■L  ^  -a/  JLi  *»•  •>  e  riceveranno  per  tutto  l’anno  che  va  dal  i.°  novembre  1871  a  tutto  ottobre  1872: 

l.°  Un  figurino  colorato  ogni  principio  di  mese.  -  2.°)  una  grande  tavola  di  ricami  ogni  metà  del  mese.  —  3.°  ogni  tri¬ 
mestre,  una  tavila  di  tappezzeria  colorata  e  di  lavori  all’uncinetto. 


UN  ELEGANTE  E  CONTADINI 

NEI  DINTORNI  DI  XEREZ. 

I  due  disegni  di  Dorè  su  Xerez 
trovarono  molto  favore  presso  ì  let¬ 
tori  cortesi,  onde  noi  ne  presentiamo 
oggi  un  terzo. 

Dorè  ha  questo  di  buono  sopra  gli 
altri  artisti  in  generale;  uno  stile 
tutto  proprio. 

Chi  ha  visto  qualche  suo  disegno, 
appena  gliene  presentano  uno,  indovi¬ 
na  se  e  uscito  dalla  stessa  matita. 

Quello  che  oggi  diamo  non  ha  bi¬ 
sogno  di  commenti.  Il  contrasto  in 
esso  non  nasce  solo  dai  cenci  posti 
vicini  al  vestire  elegante ,  ma  dalla 
diversa  espressione  della  figura,  dalla 
posa  dei  personaggi.  La  testa  di  quella 
vecchia  che  sbucca  fuori  fra  i  due 
personaggi  è  veramente  stupenda: 
quanta  ironia,  che  sogghigno  sprez¬ 
zante  sta  sul  suo  labbro  mentre  con¬ 
templa  relegante,  pieno  di  boria  !... 
È  uno  schizzo  che  vai  molti  quadri. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


I  GRANDI  OPERAI. 

III. 

DI  FRANKLIN,  DI  LINCOLN  E  DI  JOHNSON. 

(Coni,  e  fine  vedi  N.  49). 

Andrea  Johnson,  che  ebbe  la  gloria 
di  succedere  a  Lincoln  nella  presidenza 
degii  Stati  Uniti  raccolse  una  diffi¬ 
cilissima  successione. 

Sarebbe  quindi  prematuro  di  nar¬ 
rare  in  qual  modo  compia  la  mis¬ 
sione  a  cui  fu  chiamato  dalla  sua 
qualità  di  vice  presidente;  ed  è  però 
lecito  di  narrare  i  principii  di  tal 


uomo,  il  quale  da  semplice  sartore 
venne  a  presidente  degli  Stati  Uniti. 

Andrea  Johnson  nacque  nel  1808  a 
Rahigh  nella  Carolina  del  Nord,  a 
quattr’anni  perdette  il  padre,  vittima 
dello  zelo  di  salvare  un  uomo  che 
annegava.  A  dieci  anni  fu  messo  ap¬ 
prendista  presso  un  sarto,  evi  stette 
sino  all’età  di  17  anni.  La  di  lui 
madre  essendo  troppo  povera  per  po¬ 
terlo  mandare  alla  scuola,  egli  si  de¬ 
terminò  di  instruirsi  a  qualunque 
costo,  e  da  solo  imparò  a  leggere. 

Il  modo  che  tenne  a  pervenirvi 
vuol  essere  narrato.  Un  abitante  di 
Rahigh  si  recava  tal  volta  nella  bot¬ 
tega  dove  Jonnson  lavorava  e  vi  leg¬ 
geva  i  giornali,  o  squarci  di  discorsi 
ool  tici  pronunziati  dagli  oratori  della 
Gran  Bretagna  e  raccolti  in  un  vo¬ 
lume.  Johnson  prestava  non  interrotta 
attenzione  alla  lettura.  Comprò  un 
alfabeto  per  imparare  le  lettere. 
Quindi  pervenne  a  ragrupparle  ed  a 
compitarne  il  suono.  Chiese  quindi 
che  gli  fosse  mutuato  il  libro  dei 
discorsi,  che  tanto  l’ avevano  mera¬ 
vigliato  e  potè  finalmente  ,  oh  for¬ 
tuna  !  leggerlo  egli  stesso.  Per  tal 
modo  pronunziava  che  un  giorno  sa¬ 
rebbe  stato  specialmente  uomo  po¬ 
litico. 

Dopo  quel  primo  libro  ne  divorò 
altri.  Conservava  le  serate  alla  sua 
educazione,  dopo  avere  consacrato 
dieci  o  dodici  ore  in  bottega. 

Nel  1824  desiderando  ammogliarsi, 
la  madre  e  gli  amici  della  giovine 
ricercata  obb  ettarono  che  la  di  lui 
condizione  era  troppo  precaria.  È 
quanto  accadde  a  Stephenscn  :  i 
grand’ uomini  non  hanno  in  fronte  il 
spgno  del  loro  avvenire.  Nel  1827 
partì  alla  volta  degli  Stati  dell’ovest, 
si  ammogliò  e  chiamò  presso  di  sè 
la  di  lui  madre  che  sempre  aiutò. 
Sapeva  soltanto  leggere,  la  sua  rao- 


« 

glie  gli  insegnò  a  scrivere  ed  a  far 
conti,  ed  impiegava  sempre  Ja  sera  e  la 
notte  per  istudiare.  per  nulla  detrarre 
dalle  ore  consacrate  al  lavoro  ma¬ 
nuale. 

Tali  uomini  s’ appartano  presto 
dal  Comune  degli  altri.  Johrson  fu 
nominato  consigliere  municipale,  poi 
sindaco  del  suo  villaggio  (1820  30)  e 
nel  1835  fu  nominato  membro  della 
legislatura  di  Tennesee.  Nel  1841  fu 
eletto  al  Sanato  dello  Stato ,  e  nel 
1843  entrò  nel  congresso,  di  cui  gli 
elettori  lo  conservarono  membro  sino 
al  1853.  Allora  fu  nominato  gover¬ 
natore  del  Tennesee;  e  più  tardi 
sotto  Lincoln  fa  vice  presidente  degli 
Stati  Uniti.  Alla  morte  del  vecchio 
Abramo  raccolse  come  la  legge  sta- 
b  li  va  la  difficile  eredità  che  tuttora 
conserva. 

Mi  Ite  sono  le  cose  che  si  dissero 
circa  la  condotta  e  carattere  di  que¬ 
sto  figliuolo  del  popolo  sorto  improv- 
visameote,  un  po’  per  forza  delle  cir¬ 
costanze  e  molto  pel  di  lui  merito  per¬ 
sonale,  a  capo  incontestato  del  proprio 
paese.  I  primi  atti  del  governo  di 
Johnson,  notevoli  per  saggezza  e  ra¬ 
gionevolezza,  smentirono  i  malevoli 
supposti  esso  non  si  dimostri  da  meno 
del  grave  e  difficile  incarico  che  gli  fu 
imposto  dagli  avvenimenti  ;  lo  si  può 
proclamare  apertamente  sebbene  ora 
appunto  trovisi  esposto  agli  attacchi 
delle  fazioni  e  messo  in  accusa,  per 
quanto  si  dice,  del  partito  che  è  suo 
oppositore. 

IV. 

Qual’ insegnamento  potremo  noi,  o 
signori ,  ricavare  da  questa  confe¬ 
renza  3  Mi  pare  sia  questa,  che  cioè 
niuao  «u  questa  terra  sia  operaio, 
sia  padrone,  può  avvantaggiare  la 
propria  condizione  se  non  mediante 
fi  lavoro,  epperciò  noi  siamo  tutti 
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operai,  noi  tutti  attendiamo  a  qualche 
opera;  disgraziati  quelli  i  quali  non 
lavorano  nella  loro  vita...  Si  consume  • 
rà  nella  noia,  nella  tristezza,  sparso 
nel  dilapidare  le  sostanze  ma  non  si 
giunge  a  distrarsi.  Gli  inalesi  inventa¬ 
rono  per  significare  tale  particolare 
condizione  dell’animo  degli  oziosi  ed 
annoiati  un  motto  che  voi  conoscete 
lo  spleen,  dove  finiscono  le  persone 
divorate  dallo  spleen ?  questo  morbo 
morale  li  conduce  presto  alla  tomba 
se  pur  non  si  fanno  suicida.  «  Di 
qual  morte  finì  il  vostro  fratello  ?  si 
chiedeva  ad  un  Lord  Inglese  —  Per 
non  avere  a  fare  cosa  alcuna  »  egli 
rispose-  la  verità  l’oziosità  è  la  più 
grave  delle  malattie.  Siate  presuasi 
che  voi  siete  felici,  voi,  o  signori,  che 
lavorate,  che  siete  operai.  Conside¬ 
rate  il  lavoro  come  la  migliore  delle 
igieni,  come  il  più  certo  mezzo  di 
godere  buona  salute. 

Il  lavoro  è  pur  anche  un  mezzo  di 
acquistare  ricchezze  se  il  lavoratore 
è  inspirato  dall’ordine  e  dall’ econo¬ 
mia.  Quanti  impreaditori  di  strade 
ferrate  degni  emuli  di  Scephenson 
cominciarono  quali  semplici  operai  1 
Io  mi  imbattei  nei  miei  giri  qual  in¬ 
gegnere  in  un  operaio  minatore  che 
era  partito  a  piedi  dii  Piemonte  in 
compagnia  d’un  camerata.  Ciascun  di 
loro  ave  va  in  tasca  due  lire,  nel  viaggio 
lavoravano  per  poter  procacciarsi  il 
vitto.  Giunti  in  Francia  si  separa¬ 
rono.  L’ uno  non  fu  mai  altro  che 
minatore;  il  compagno  prendendo  le 
mosse  dalla  condizione  del  suo  ca¬ 
merata  diventò  uno  dei  più  ricchi 
imprenditori  di  via  ferrata  d’oggi  di, 
probabilmente  perchè  egli  aveva  mag¬ 
gior  ordine  ed  economia,  o  che  aveva 
lavorato  con  maggior  coraggio  e  mag¬ 
giore  assiduità. 

Ma  non  limitatevi  a  lavorare  colle 
vostre  mani,  procurate  d’ istruirvi, 
mentre  lavorate.  Procuri  ognuno  di 
voi  di  giungere  a  saper  leggere,  scri¬ 
vere  e  far  conti.  L’istruzione  è  il 
migliore  dei  capitali.  Niuno  può  to¬ 
glierlo  e  voi  non  potete  perderlo,  al 
contrario ,  tal  capitale  aumenta ,  si 
raddoppia  cogli  anni  per  quanto  poco 
sappiate  farlo  fruttare ,  inspiratevi 
negli  esempi  che  ho  citati.  Pahssy 
v’insegnò  sin  dove  si  può  pervenire 
mercè  la  perseveranza,  Jacquard  col 
lavoro,  Rumhkorff  coll’ istruzione  , 
Watt,  Stephenson  e  Cobden  a  vi¬ 
cenda  sono  altrettanti  modelli,  poi 
Franklin  il  tipo  della  saggezza,  della 
ragione,  della  regolarità;  il  saggio 
degno  degli  antichi  tempi.  Finalmente 
Lincoln  e  Johnson  anch’essi  indi -ano 
una  via ,  e  son  di  pxrere  che  i  più 
sublimi  carichi  dello  Stato  possono 
essere  in  questo  secolo  di  vera  de¬ 
mocrazia,  la  ricompensa  di  una  vita 
laboriosa. 

Agite  com’essi,  o  signori,  e  vi  in¬ 
nalzerete  come  essi.  Se  non  tutti  per¬ 
verrete  ad  essere  grandi  operai,  riu¬ 
scirete  almeno  buoni  ed  onesti  ope¬ 
rai  ,  e  ciò  va’e  altrettanto ,  giacché 


la  celebrità  tal  volta  s’acquista  a 
ben  caro  prezzo  e  per  mezzo  di  molti 
inganni.  Al  postutto  in  questo  oondo 
non  avemmo  solamente  grandi  uomi¬ 
ni,  in  tutti  gli  eserciti  son  necessari 
i  capitani  e  ì  soldati.  Tuttavolta  imi¬ 
tate  i  grandi  operai  che  vi  additai 
ad  esempio,  e  ricavate  profitto  dalle 
loro  lezioni  Voi  possedete,  oltre  quan¬ 
to  essi  avevano ,  l’ istruzione  con  si 
grande  liberalità  oggidì  offerta  a  tutti, 
avete  i  libri  che  non  in  ogni  luogo 
si  trovano.  Voi  non  siete  ricchi,  tanto 
meglio,  non  si  giunge  mai  ad  alcun 
che  senza  fatica  e  anch’  essi  eran 
poveri,  e  checché  ne  dica  Pa’issy,  non 
è  vero  che  «ia  povertà  sia  di  impedi¬ 
mento  ai  buoni  ingegni  di  pervenire  », 
egli  stesso  ne  fu  la  prova  contraria. 
Agite  come  essi ,  siate  perseveranti, 
assidui,  attenti  ricordatevi  della  beila 
sentenza  del  fisico  inglese  Tommaso 
Youog,  che  ogni  uomo  può  fare  ciò 
che  altro  uomo  ha  fatto;  ma  sovra- 
tutto  lavorate  Negli  istinti  d’  ozio 
istruitevi,  frequentate  le  biblioteche, 
le  lezioni  per  gli  adulti,  le  conferenze, 
sfuggite  le  osterie,  i  caffè,  cosi  ne 
ricaverete  doppia  economia.  Voi  avrete 
esercitato  il  vostro  intelletto,  e  con 
servata  piena  la  vostra  borsa.  Lavo¬ 
rate  ,  o  signori  ;  ia  vita  come  disse 
Focquevilie ,  uno  dei  nostri  grandi 
pensatori,  è  un  mandato  che  noi  dob¬ 
biamo  adoperare  il  meglio  possibile,  e 
la  vita  non  ci  fa  data  soltanto  per 
godere  e  consumare  i  giorni  nell’ozio 
e  nella  dissipazione;  perciò  lavoriamo, 
che  il  lavoro  innalza  1’  animo,  lavo¬ 
riamo  tutti,  e  grandi  e  p.ccoli;  sì, 
come  diceva  un  imperatore  romano 
—  e  questi  era  ancne  un  sapiente  — 
laboremus,  lavoriamo  ! 

L.  Simonin. 

FINE. 


DERBANT. 

Derbant,  che  gli  antichi  chiama¬ 
rono  Albana  e  i  Tacchi  Demir  Kapu 
(porta  di  ferro)  è  città  della  Russia 
meridionale,  già  capoluogo  del  Da¬ 
ghestan,  a  340  chilometri  Nord-Est 
da  Tiflts,  a  4  chilometri  dal  Mar  Ca¬ 
spio,  con  7000  abitanti  circa.  Le  sue 
mura  sono  fiancheggiate  da  torri, 
T  aspetto  è  orientale  ,  vi  sono  molti 
bazar  ed  una  be  la  moschea.  Si  veg¬ 
gono  non  lungi  gli  avanzi  di  una 
grande  muraglia  che  dicesi  andasse 
dal  Mar  Nero  al  Mar  Caspio.  Secondo 
le  tradizioni,  il  fondatore  di  Derbant 
sarebbe  Alessandro,  Cosroe  il  grande 
la  fortificò  e  nel  VII  secolo  se  ne 
impadronirono  gli  Arabi.  I  Russi 
l’hanno  presa  ai  Persiani  nel  1722, 
resa  nel  1735  e  ripresa  nel  1/95 

Una  capanna  sulle  rive  del  mare 
che  fu  abitata  nel  172.5  da  Pietro  il 
Grande  è  religiosamente  conservata 
dai  Rus<i,  che  nel  1848  la  circonda¬ 
rono  e  decorarono  di  pilastri  di  catene 
e  di  c  mnoni.  Sulla  sua  porta  si  legge 


una  iscrizione  eloquentissima  nel  suo 
laconismo,  che  dice  cosi  : 

Primi  riposo  di  Pietro  il  Grande . 

Veduta  da  alto  in  basso,  Derbant 
è  un  gran  parallelogrammo  che  da! 
mare  si  estende  fiao  ad  una  fortezza 
costruita  sul  primo  monte.  La  mu¬ 
raglia  dopo  aver  fatto  il  giro  della 
città  si  alza  e  si  prolunga  serpe g- 
giando  dalla  parte  di  or; ente  di  bur¬ 
rone  in  burrone  su  tutta  la  lunghezza 
della  catena  caucasea. 


LA  PIAZZA  ARIOSTE A 

A  FERRARA. 

Ferrara ,  di  cui  tenemmo  già  pa¬ 
rola  nell’  annata  scorsa  ,  (1)  è  una 
città  abbastanza  ragguardevole  del- 
l’ Italia  centrale,  posta  in  mezzo  ad 
estese  e  fertilissime  pianure  tra  il 
Volano  ed  il  Po.  Il  suo  circuito  mi¬ 
sura  otto  chilometri ,  ma  la  popola¬ 
zione  è  ben  ristretta  in  confronto  allo 
spazio  che  occupa:  20,000  abitanti 
circa.  L’epoca  più  splendida  che  vanti 
la  sua  storia  è  quella  degli  Estensi. 
La  munificenza  di  quei  prìncipi  diò 
lustro  al  paese,  e  il  loro  amore  per 
le  arti  rese  quella  corte  una  specie 
di  Areopago  italiano.  Ludovico  Ario¬ 
sto  ò  il  cittadino,  di  cui,  a  buon  di¬ 
ritto  ,  più  si  vanti  Ferrara.  Egli  fu 
poeta  cesareo  a  la  corte  degli  E  itensi, 
come  pure  Torquato  Tasso,  che  tanto 
amò  e  tanto  soffrì,  e  cui  tanto  morse 
l’invidia  degli  emuli  e  la  calunnia 
dei  vili. 

In  quanto  all’origine  di  Ferrara, 
essa  si  fa  nascere  dall’Invasione  di 
Attila  e  dalla  rovina  deU’antica  Aqui- 
leja.  Varie  famiglie  fuggenti  dal  Friuli 
scamparono  fra  le  maremme  ed  i  bo¬ 
schi  sopra  un  canale  del  Po,  ed  ivi 
fondarono  un  piccolo  villaggio  cui 
diedero  il  nome  di  Ferrariola.  Nel 
b57  il  piccolo  villaggio  aveva  un  ve¬ 
scovo.  Accresciuto  di  poi  e  soggetto 
a  varie  dominazioni,  si  resse  nel  XII 
secolo  a  governo  popolare.  Scissa  in 
seguito  da  varie  fazioni  e  dichiara¬ 
tasi  Guelfa,  venne  Ferrara  in  po¬ 
tere  di  Azzolino  d’Este  circa  il  1208 
e  cominciò  in  quell’epoca  la  domina¬ 
zione  degli  Estensi.  Alla  morte  di 
Alfonso  II  d’  Ente  fu  assoggettata  al 
dominio  del  Papa.  Nel  1756  fa  presa 
dai  Francesi;  nel  1799  se  ne  impa¬ 
dronirono  gli  austriaci;  nel  1801  Dassò 
di  nuovo  sotto  il  dominio  dei  Fran¬ 
cesi,  indi  al  regno  d’Italia,  finché  il  ’ 
trattato  del  1815  la  restituì  alla  Santa 
Sede,  Per  far  parte  definitivamente 
nel  1859  nel  regno  d’ Italia. 

Oltre  l’ Ariosto ,  altri  illustri  figli 
ebbe  Ferrara  ;  essi  sono  :  Giovan 
Battista  Guarino ,  i  B9ntivoglio ,  gli 
Strozzi,  il  Savonarola,  il  Riccioli  ed 
il  Bartoli. 

Fra  i  monumenti  si  notano  la  ca- 

(1)  Vedi  pag.  177,  184,  185. 
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L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


La  piazza  Ariostea,  a  Ferrara, 


L’  illustrazione  popolare 
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Veduta  di  Deibant,  nella  Ruisia  meridionale 
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moretta  in  Sant’  Anna ,  ove  fu  rin¬ 
chiuso  il  cantore  della  Gerusalemme, 
la  casa  ove  nacque  i’Àriost t> ,  il  Ca¬ 
stello,  il  palazzo  Ducale,  un’Univer¬ 
sità,  due  musei,  la  biblioteca,  che 
conta  oltre  90,000  volumi  e  90J  ma¬ 
noscritti  pregevolissimi ,  oltre  molti 
corali  ricchi  di  splendide  miniature. 

Le  strade  spaziose  e  rettilinee,  le 
piazze  vaste  e  regolari  sono  una 
delle  caratteristiche  di  Ferrara.  Di 
una  di  queste ,  cioè  della  piazza 
Ariostea,  diamo  il  disegno.  la  mezzo 
a  questa  piazza  sorge  una  colonna, 
che  non  può  vantarsi  di  non  aver 
mutato  bandiera.  Sjstenne  infatti 
questa  co’onna  da  pr'raa  la  statua 
di  rapa  Alessandro  Vili ,  poi  quella 
di  Napoleone  I  ed  ora  quella  di  Lo¬ 
dovico  Ariosto.  Speriamo  che  non 
abbia  ancora  a  cangiare;  sarebbe  un 
sacrilegio. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

•  * 

Un  sì  mutato  in  giammai.  —  La 
piccola  comune  ci  Bne-Cocute  Robeat, 
presso  M  mtgeron  è  stata  or  sono  al¬ 
cuni  giorni  il  teatro  di  un  avvenimento 
molto  singolare. 

Un  certo  Aimó  P...  aveva  chiesto  in 
matrimonio  una  giovane  vedova  per 
nome  Luigia  0... 

Il  giorno  prima  della  cerimonia,  Aimè 
P ..  era  stato  galante  e  premaroso 
come  al  solito. 

Quale  non  fa  dunque  la  soppesa  della 
fidanzata  vedendo ,  la  mattina  delle 
nozze  il  suo  futuro  triste  come  Amleto. 
Impossibile  di  tirarne  faori  una  parola. 

Si  dirigono  verso  la  municipalità 
Aimè  P...  continuava  ad  essere  muto 
come  un  pesce.  Egli  non  aperse  la 
bocca  eh»  al  momento  in  oni  il  sindaco 
gli  domandò  se  voleva  Luigia  0...  per 
moglie. 

—  Giammai!  esclamò  egli,  è  una 

petroliera  ! 

Si  può  immaginare  l’effetto  prodotto 
da  questa  dichiarazione,  lo  stupore  del 
sindaco,  degli  invitati  ed  il  furore  delle 
due  famiglie.  La  fidanzata  era  dive¬ 
nuta  tremante  e  si  nascondeva  il  viso 
nelle  mani,  mentre  il  suo  futuro,  preso 
da  nna  loquacità  inaudita,  raccontava 
ohe  essa  era  stata  c&ntiniera  sotto  la 
Comune. 

In  attesa  dello  scioglimento  dell’af¬ 
fare,  Luigia  0  ..  venne  incarcerata. 

* 

¥  ¥ 

Un  nido  prezioso.  —  In  una  sta¬ 
zione  ferroviaria  poco  distante  da  To¬ 
rino,  da  qualche  tempo  il  bigliettario 
doveva  con  suo  danno  verificare  la 
scomparsa  di  qualche  b'gìietto  di  Banca 
dal  tiratoio  del  sno  tavolino,  il  quale 
era  ed  è  assicurato  al  muro  che  serve 
di  sostegno  alla  finestra  e  allo  spor¬ 
tello  di  distribuzione.  Il  fenomeno  si 
rinnovava  frequentemente  e  fu  causa 
di  sospetti  e  di  trasloco  di  impiegati  e 
di  commessi. 

Qualche  giorno  addietro  il  bigliettario 
che  ora  si  trova  a  quella  stazione  e  che 


aveva  già  subito  perdite  incompressi¬ 
bili,  vedendo  nel  cass«ttino  uno  biglietto 
di  Banca  tutto  bacato,  sospettò  che 
qualche  topolino  fosse  il  ladro. 

Quest’idea  parve  balzana,  massime 
poiché  si  fecero  inutili  soavi  nei  pavi¬ 
menti  e  lungo  il  basso  dei  muri.  Ma 
quando  le  indagini  si  portarono  sopra 
le  screpolatnre  del  muro,  accanto  agli 
appoggi  delle  impannate,  si  osservò 
che  un  piccolo  baco  dava  segno  di  fre¬ 
quente  passaggio.  E  di  f*tto  prose¬ 
guiti  i  lavori  si  trovò,  in  un  vuoto,  un 
nido  di  piccoli  topi  fatto  con  biglietti 
di  banca,  parte  dei  qnali  ancora  in 
bnono  stato. 

La  scoperta  recò  un  grande  sollievo 
agli  impiegati  che  liberò  da  perdite  e 
da  sospetti. 

* 

¥  ¥ 

L’ubriachezza  nell’esercito  inglese. 
—  Da  alcuni  anni,  dice  un  giornale  di 
Londra,  1’  nbbriachezza  ha  cominciato 
a  diminuire  nell’esercito  inglese.  Avendo 
constatato  ch.i  nò  la  prigione,  nè  la 
sala  di  disciplina  non  erano  più  ternate, 
si  decise  d’imporre  una  multa  ai  sol¬ 
dati  che  si  rendessero  colpevoli  di 
questa  infrazione.  Questo  provvedimento 
fa  preso  nel  maggio  1869. 

Il  undici  mesi  di  tempo ,  1’  ammon¬ 
tare  delle  malte  fu  di  330,047  franchi, 
di  cni  la  cavalleria  contribuì  per  8,050 
f  *anohi,  l’ art  glieria  23,542,  il  genio 
7,273  e  la  fanteria  212,645  franchi.  Seb¬ 
bene  la  somma  delle  multe  sia  assai 
considerevole,  si  trova  però  molto  bnono 
questo  sistema  che  prodace  effetti  ec¬ 
cellenti. 

Il  prodotto  delle  malte  viene  distri¬ 
buito  alla  fine  del  servìzio  a  tutti  oo- 
loro  che  non  hanno  dovuto  pagarne, 
cioè  a  quelli  che  non  si  resero  colpe¬ 
voli  di  ubbriachezza. 

* 

¥  ¥ 

Pompa  d’avarizia.  —  Alcuni  giorni 
fa  morì  un  bravo  uomo  che  era  cono¬ 
sciuto  assai  nella  società  parigina,  il 
conte  M...  Egli  era  celibe,  viveva  so¬ 
litario,  non  lasciava  mai  penetrare  al¬ 
cuno  in  casa  sua  e  proclamavasi  ava¬ 
rissimo.  Ordinariamente  non  si  confes¬ 
sano  i  propri  vizi;  egli  metteva  in 
mostra  la  sua  avarizia  ;  non  perdeva 
mai  l’occasione  di  dire  che  aveva  sete 
d’oro.  —  È  tanto  più  strano,  ei  sog¬ 
giungeva,  in  quanto  che  non  ho  fami¬ 
glia,  neanche  ua  erede,  e  sarò  costretto 
a  dividere  la  mia  fortuna  tra  i  miei 
amici. 

Per  avaro  che  fosse,  egli  aveva  amici 
che  lo  invitarono  spesso  a  pranzo.  Do- 
vnnque  andasse ,  pareva  pigliasse  il 
massimo  interesse  pei  fanciulli  della 
casa,  chiedendo  se  erano  stati  buoni,  se 
lavoravano  bene,  ed  aggiungendo  che 
se  non  recava  loro  nulla,  non  li  dimen¬ 
ticherebbe  un  giorno.  Questo  vegliardo 
detestabilmente  egoista  veniva  adorato 
e  cons  der&to  dovunque  come  un  mem¬ 
bro  della  famiglia. 

C  ò  durò  trenta  e  più  anni. 

Quando  si  conobbe  la  sua  morte, 
quanti  cuori  palpitarono! 


I  suoi  funerali,  più  che  modesti,  si 
fecero  nel'a  Notre-Dame-de-Lorette. 

Un  uomo  così  ricco,  dicevasi,  farsi 
seppellire  come  un  povero!  Ah  l’ava¬ 
rizia! 

L’indomani  si  sapeva  che  l’ avaro 
conte  M ...  non  aveva  nulla,  che  egli 
non  era  vissuto  che  dei  pranzi  e  del 
regali  dei  suoi  amici,  i  quali  aspiravano 
alla  sua  eredità,  e  d’una  piccola  ren¬ 
dita  vitalizia  di  1200  franchi. 

Si  cominciò  a  comprendere  perchè  il 
conte  M...  parlava  tanto  e  così  alto 
della  sna  avarizia. 

•  ¥ 

Un  amico  imprudente.  —  La  polizia 
di  Parigi  potè  aver  fra  le  mani,  in 
modo  assai  strano,  uno  degli  im¬ 
piegati  della  Cornane,  G.  B.  Lonvetel, 
ispettore  di  salute  pubblica,  poscia  luo¬ 
gotenente  nelflla  legione.  Egli  pas¬ 
seggiava  tranquillamente  per  Parigi 
davanti  alla  caserma  Principe  Eugenio, 
quando  fa  incontrato  da  un  amico,  il 
quale  imprudentemente  esclama: 

—  Dunque  non  fosti  arrestato? 

Lonvetel  impallidisce,  e,  vittima  del 
suo  imbarazzo,  viene  tratto  agli  arre¬ 
sti  dai  soldati  del  corpo  di  guardia  da¬ 
vanti  cui  avveniva  questa  scena. 

* 

¥  ¥ 

Una  lettera  d-.l  figlio.  — •  Una 
buona  vecchia  un  giorno  riceveva  una 
lettera  che  immaginò  subito  venisse  da 
suo  figlio  di  guarnigione  a  Versailles. 
Desiderosa  d’averne  notizie  pregò  un 
vicino  di  casa  perchè  volesse  legger¬ 
gliela. 

Qaesti  guardò  la  lettera,  ma  la  scrit¬ 
tura  era  iilegibile,  e  fa  costretto  di 
ricominciare  p  ù  volte  : 

Ca.....  cara  ma....  ma....  mamma.... 

—  È  ben  lai,  il  mio  Nicola,  gridò  la 
vecchia,  tutta  contenta,  egli  ha  sempre 
balbettato  ! 


Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  574  : 

Ver-miglio-i 

SDieg.  del  Rebus  a  vag.  382: 

Alfìn  Ugo  riposa  in  patrio  suolo. 


PICCOLA  POSTA. 

S.  F.  Grottaglie.  A  mandare  non  si  rischia 
nulla;  le  daremo  poi  il  parere  che  chiede. 

—  B.  P.  Acireale.  Ci  spiace  noi  poterla 
servire.  Se  i  maooseritti  non  si  restituiscono, 
non  è  già  per  cattiveria  ma  perchè  è  im¬ 
possibile  accumular  tanta  carta  dove  ve  n’è 
già  di  troppa.  I  manoscritti  o  si  stampano 
o  si  brucano.  —  N.  B.  Ancona.  Nessuno 
verrà  pubb  icato.  —  A.  C.  C.  Portoferrajo. 
Verrà  pubblicato.  —  A.  C.  Firenze.  Nei 
prossimi  numeri,  e  grazie.  — ’  D.  S.  Botru- 
gno.  Ve  n’era  già  uno  in  pronto;  l’ ammi¬ 
nistrazione  nm  respinge  manoscritti.  — 
C.  V.  Montescaglioso.  Si,  purché  buona.  — 
R.  G.  B.  No,  perchè  non  bu<  ua.  —  K.  P.  Si, 
purché  piacciano.  —  E.  M.  Genova.  Ricevuto 
e  grazie;  legate  remo;  non  recorre  il  ritrailo. 

—  V.  F.  Padova  Uno  studente  liceale  che 
im-preca  al  suo  d  siino,  fa  pensare  troppo 
al  Giovinetto  di  Giusti.  —  Salvatore  T.  Ca¬ 
sale.  Ricevuta,  consegaata;  l  ggeremo  e  le 
sapremo  dire.  —  P.  A.  G.  Torino.  Ricevuto 
al  momento  di  andare  in  macchina. 
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UN  COMPLIMENTO- 

Noi  riceviamo  spesso  lettere  di  fe¬ 
licitazioni  e  di  elogi  da  parte  dei  ro¬ 
stri  associati.  Esse  ci  recano  grande 
piacere,  perchè  mostrano  che  l’opera 
nostra  non  ò  dispregiata;  ma  non 
possiamo  secondare  il  desiderio  di  chi 
le  manda  e  le  vorrebbe  pubblicate. 
O.tre  che  la  modestia,  ci  trattiene  il 
sentimento  di  non  rubare  delio  spazio 
a  ciò  che  interessa  più  i  lettori.  Que¬ 
sti  ci  vorranno  perdonare ,  se  oggi , 
in  fine  del  volume,  facciamo  una  ec¬ 
cezione  per  questa  gentilissima  let¬ 
tera  che  ci  fu  mandata  da  Modena  e 
che  porta  la  firma  di  parecchi  lettori  ; 

Preg.  signor  direttore , 

Ci  permetta  di  stringerle  francamente  la 
mano,  e  di  congratularci  sincerane  nte  con 
lei  del  suo  benemerito  gii  male,  che  tanto 


risponde  ai  presenti  bisogni  della  moderna 
società. 

Fin  dal  1789  Siégè  proclamò  il  terzo  Stato, 
cioè  la  classe  operaia, dover  essere  il  tutto;! 
e  noi,  senza  esagerare,  d  ciarao  che  possa) 
e  debba  essere,  moltissimo.  Da  ciò  emerge 
lo  >tr.  tto  obbligo  che  ha  la  classe  illumi¬ 
nata  d’istruir  a  questa  classe  e  sanamente, 
onde  possa  occupare  nella  società  il  post  - 
che  le  si  compete,  e  renderla  franca  dalle 
insidie  de’  sooi  nemici.  Ma  istruire  bene  Ja 
classe  operaia  non  è  cosa  da  pigliarsi  a 
gabbo,  td  anzi  è  da  reputarsi  difficilissima. 
L’op  raio  che  sta  tutto  il  giorno  ia  un’offi¬ 
cina,  certo  non  leggerà  la  sera;  la  dome¬ 
nica  pi  tra  leggere;  ma  che  cosa?  non  già 
o re  scientitiche  o  politiche,  che  sono  tutte 
scritte  c-.n  istile  che,  per  non  dir  peggio, 
chiame  renio  cattedratico,  tanto  che  all’o¬ 
peraio  in  genere  ogni  reriodo  ries'  e  un 
tnigie.a.  Co  *  e  pos-ono  dire  di  scrivere  pel 
popolo  certi  scittori  che  hanno  timore  di 
essere  meno  stimati  scrivendo  co"  detta¬ 
tura  facile  e  piana,  da  accettarsi  dall’uni¬ 
versale?  Macé,  Lessona,  vengono  meno  ap- 
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prezzati  di  tanti  altri?  Ecco  dove  sta  la 
grande  utilità  del  suo  giornale,  che  entrando 
nell’ ufficine,  ne’  casolari,  per  tutto  dove  è 
il  popolano ,  fornisce  a  questo  in  quegli  ar¬ 
ticoli  s  tto  la  rubri  a  « Edvcaiio  e  e  monile» 
un  insegnamento  setti"' ana'e  che  non  p  treb- 
be  aver  in  al  ro  n  odo.  Y^da  pur  superi  a, 
s  gnor  diretore,  dei  suo  compito,  prosegua 
nel  a  via  che  si  è  tracciata,  e  cosi  avremo 
cittadini  consci  del  proprio  d>  vi- re,  che  sa¬ 
pranno  apprezzare  il  si . niticato  della  libertà, 
non  offr  ndo  cosi  la  nostra  patria  il  caos 
della  francese  che  difend  ndo  il  papato 
culle  ba’onetie,  innalza  sia  ue  a  Voltaire  e 
la  colonna  Yendòme  a  chi  gli  carpiva  la 
libertà.  Noi  ci  congratuliamo  di  vero  cuore 
con  lei  e  coi  gentili  che  scrivono  sul  gior¬ 
nale  di  lei;  e  creda  che  è  di  tutti  il  plauso 
che  sincero  viene.  Giad.sca,  ecc. 

Abbiamo  per  una  volta  tanto  rife¬ 
rito  questi  elogi,  con  la  compiacenza 
di  chi  fa  ogni  sforzo  per  meritarseli 
e  non  ha  altro  intento  che  questo  : 
I  istruire  e  educare  il  popolo  italiano. 
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